Digiiized  by  Góbgle 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


CANTÒ 

STORfA  UNIVERSALE 

■ DIZIONE  VII  TORINESE 

NITSDOTA  OAU.’aRTOM. 

RACCONTO 

Toe.  I. 

THMPI  ANiTICHl. 


Digitized  by  Google 


Digilized  by  Google 


STORIA 

UNIVERSALE 


DI 

CESARE  CANTÒ 


VII  EDIZIONE. 


TOMO  1. 

Epoche  I,  II,  III. 


TORINO 

GIUSEPPE  POMBA  E COMP.  EDITORI. 

NDCCCXtVIM. 


Digilized  by  Google 


TORINO 

STAMPERIA  SOCIALE  DEGLI  ARTISTI  TIPOGRAFI 


COI  ruunseioM. 


Digilized  by  Google 


GLI  EDITORI. 


II.  titolo  di  nojtra,  il  che  significa  lo  spaccio  in  pochi 

anni  di  12,000  esemplari  di  opera  costosa  e lunga,  oltre  le  nume- 
rose conlrafTazioni  in  Italia  c le  molte  traduzioni,  durante  la  sua  pub- 
blicazione, ci  dispensa  dal  dare  a questa  storia  lodi  che  sono  sempre 
sospette  in  bocca  degli  editori , interessati  al  successo , e gloriosi  di 
aver  procurato  all’ Italia  un  libro  che  così  ben  rispondeva  ai  bisogni 
e ai  sentimenti  di  essa  c del  tempo. 

Nel  nostro  programma  IS  settembre  18117  abbastanza  ci  spie- 
gammo sulla  natura  di  questa  nuova  edizione.  De’  miglioramenti  in- 
timi di  essa  dà  conto  l’autore  nelle  pagine  che  seguono.  Qui  dicasi 
solo  che,  come  lui,  volemmo  noi  pure  seguire  la  legge  del  progresso, 
procurando  una  nuova  stampa  bella  ed  economica  quel  più  che  con- 
cedono i perfczìonamcnli  dell’arte  tipografica.  I lettori  l’hanno  sottoc- 
chio, c senza  che  noi  aggiungiamo  parola , basterà  a provare  che  noi 
non  move  soltanto  bassa  vista  di  guadagno , ma  generoso  desiderio 
che  in  elegante  c comoda  forma  sia  messa  alla  comune  portata  un’o- 
pera, che  è ornai  indispensabile  a ogni  giovane  colto,  e che,  su  larghe 
ba.si  c col  prospetto  dell’intero  passalo,  ha  tanto  contribuito  a sodare 
quei  principj , che  oggimai  trionfano.  Prudente  libertà  di  pensiero, 
di  credenze,  di  alti;  dignità  che  rifugge  da  qualsiasi  bassa  condi- 
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scendenza;  moralità  larga,  attiva,  che  giudica  senza  accettazione  di 
persone  ; caler  di  sentimento , opposto  al  gelato  raziocinio  ; fratellanzii 
che  perdona  e genera,  invece  di  esecrare  c distruggere  ; religione  che 
rialza  la  natura  umana  c santifica  il  progresso  ; fiducia  in  questo , c 
pazienza  operosa  nell’aspettarlo...  Queste  cose  proclamava,  per  mezzo 
nostro,  il  Canlù  nel  silenzio  de’ tempi  ornai  finiti.  Queste  giovi  sen- 
tirgli , per  nostro  mezzo , ripetere  fra  l’attuale  movimento , da  cui 
l’Italia  si  ripromette  una  rigenerazione  morale  non  senza  patimenti, 
nè  forse  senza  errori,  ma  almeno  senza  colpe;  un  avvenire  fondato 
sulla  conoscenza  del  passato,  e sopra  una  fraterna  universale  benevolenza. 

Se  a diffondere  tai  sentimenti  e tali  fiducie  noi  avrem  contribuito 
col  vieppiù  propagai'e  quest’opera,  abbastanza  sarem  compensati,  e cre- 
deremo avere  grandemente  meritalo  della  patria  e dell’incivilimento. 

Torino,  9 gennaio  18t(8. 
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Giovami  italiani; 


Oivrane  era  io  pure  quando  conaacrai,  non  i miei  oq,  ma  la  mia  rita,  ad  esporre 
alla  nostra  patria  il  bello  e melanconico  spettacolo  deH’umanitA,  le  cui  sorti  sono  d' in- 
grandire soffrendo , e di  camminare  all'acquisto  del  rero  e ad  una  più  equa  partìxiaoe 
dei  godimenti  della  vita  e dei  vantaggi  del  sapere.  Mè  a tanto  peso  poteva  uno  sottomet- 
tersi se  non  nell’eli  quando  l'intatta  ùducia  in  sé  e nelle  cose  adombra  in  gran  parte  gli 
ostacoli,  0 il  presentirli  rende  pertinaci  contro  alla  insanabile  gelosia  di  chi  spreiza  ep- 
pure invidia;  ai  dispetti  decretati  di  chi,  avvezzo  al  crepuscolo,  bestemmia  la  luce  come 
scorapigliatrice  ; alla  ottusità  che  non  comprende;  alla  malignità  che  comprende  troppo; 
a quella  non  curanza  del  mondo  colto,  cb'i  la  consacrazione  di  quanto  si  fa  ad  onore  del 
paese  e a dilatamento  dell'  intelligenza. 

Per  chi  si  appaghi  alte  idee  indecise  e incompiute,  che  sono  l'ignoranza  meno  soppor- 
tabile ad  intelletti  giusti;  per  chi,  ligio  al  rispetto  umano,  tiranno  dei  dappoco,  baci  il 
calcagno  con  cui  il  pregiudizio  calpesta  il  buon  senso,  e agli  oppressori  rechi  la  blandizia 
più  desiderata  coirassonnare  di  fatuità  sonore  gli  oppressi;  per  costui  le  difficoltà  si  spia- 
nano, e l'ali  della  non  isgoraenlata  mediocrità  lo  sollevano  alle  ovazioni  di  un  volgo  che 
usurpa  il  titolo  di  nazione. 

L'ardioKnto  diviene  temerità  in  chi,  nei  temi  più  esposti  all'animosità,  cioè  morale, 
politica,  religione,  voglia  affrontare  le  quistioni  essenziali  senza  nè  obblio,  nè  oscurità  ; 
e scegliendo  francamente  tra  le  opinioni  io  tempo  ove  tutte  son  passionatamente  contro- 
verse, ed  ove  il  dubbio  e la  negazione  armano  il  fucile  o la  calunnia  ccmtro  le  persua- 
sioni, osi,  a qualunque  costo,  essere  del  proprio  avviso:  in  chi,  guardando  la  libertà 
senza  ebrezza  come  senza  paura , respinga  gli  eccessi  colla  fermezza  lecita  a chi  non 
gli  ha  mai  adulati  ; voglia  proclamare  con  franchezza  ciò  che  sente  con  convinzione;  re- 
stituire queU'indipendenza  morale  e scientifica  che  sempre  più  dispare  dall'insegnamento; 
far  guerra  ai  luoghi  comuni,  alle  idee  sconnettitrici  ed  irose,  servili  insieme  e violente, 
deboli  e temerarie;  imo  perda  mai  di  vista  l'intimo  nesso  fra  le  azioni  e i pensamenti, 
fra  le  teoriche  e le  credenze;  e tutto  fiatica  nel  cercare,  passione  nel  concepire,  sincerità 
nel  narrare,  scriva  col  cuore  dopo  molto  riflesso  colla  testa;  l'artistica  subordini  alla 
morale  bellezza,  gli  effetti  materiali  al  pensiero  schietto  c vero,  le  opinioni  incontestate 
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ed  arbitrarie  al  frutto  di  austere  indagini  ed  all’accordo  degli  universali  elementi  dell'u- 
manità; insomma  voglia  che  la  sua  riesca  opera  d'arte  insieme,  di  scienza,  di  sentimento. 

Rivoltomi  dai  primissimi  anni  alla  storia  (non  v'incresca,  o giovani,  legare  conoscenza 
con  chi  si  a lungo  vi  deve  accompagnare)  io  fui  testimonio  al  mutarsi  di  essa,  quando 
il  necessario  studio  del  presente  obbligava  ad  investigarne  le  ragioni  nel  passato,  sicclic 
alla  miopia  che  s'arresta  sugli  accidenti  e negli  aneddoti,  anziché  discemere  il  generale 
per  entro  ai  particolari,  sottentrava  un  largo  modo  di  divisare  cause  ed  elTetti  e i pro- 
gredimenti dell'individuo  e della  specie  ; al  livido  disprezzo  la  ritle.ssione  riformalrice  ; 
aH’incredulità  beffarda  e all’empietà  passiva  la  seria  meditazione  delle  opportunità,  e il 
rispetto  per  tutto  ciò  che  mostri  intelligenza  e dignità;  alle  idee  sconnesse  quel  legame 
scientifico  che  le  costringe  ad  esser  vere,  e impedisce  la  più  astuta  falsiOcazione  della 
storia,  qual  è il  mutilarla  : si  tornava  l'attenzione  sui  molli  patimenti  e le  rare  gioje,  su- 
gli sconforti  e le  speranze  di  quel  volgo,  che  prima  andava  smarrito  fra  il  barliaglio  dei 
troni.  Allora  alle  narrazioni  brillanti  e retoriche  succedevano  i fatti  istruttivi;  abban- 
donati i vizi  comuni  di  leggerezza  nel  lavoro  e falso  entusiasmo  nelle  riflessioui,  e del- 
l'esprimcre  lo  stato  sociale  e il  carattere  dei  popoli  r.on  frasi  assolute  e recise,  che  al- 
lucinano il  volgo,  e che  |>er  lo  piò  sono  ingiustizie  o impertinenze;  la  storia,  divenuta 
voce  della  coscienza  dei  popoli  e interprete  del  pensiero  morale,  non  domandava  solo 
talento,  ma  cuore  e fede,  ma  pazienza  d’ investigazione,  ingenuità  di  giudizio.  Allora  cas- 
sava molte  sentenze  autorate,  riutegrava  nomi,  spostava  glorie  ed  ignominie,  non  a ca- 
priccio, ma  cangiando  il  punto  da  cui  considerarle.  In  conseguenza  la  storia  veniva  ri- 
fatta con  serietà  ed  amore;  personaggi  ed  avvenimenti  rimanevano,  ma  cangiato  il  modo 
d’apprezzarli ; sviluppavasi  l’idea  eterna  dalle  contingenti;  e talora  coi  vasi  rapili  all’E- 
gitto fabbricavasi  il  tabernacolo  d'Israele. 

Cosi  fatta,  più  non  la  riconoscevano  i grandi  maestri  ; e dall’altezza  della  sapienza  per 
cui  erano  venerati,  dovevano  vilipendere  o giudizi  od  esposizioni  ch’essi  coglievano  a 
frantumi,  mentre  significato  e giustezza  non  traggono  che  dal  complesso. 

Pedanti  presuntuosi  come  tutto  ciò  ch’ò  limitato,  d’un’erudizione  che  pare  este.sa  per- 
chè sfacciata,  e col  furore  dell’Impotenza  avvezzi  a tutto  incensare  o tutto  calpestare  per 
partito  deliberato; 

Gaudenti,  da  cui  le  lautezze  e le  .scene  rimovono  quel  dolore  che  risveglia  la  coscienza 
dell’essere  e ritempra  alle  magnanime  rose;  laonde  esecrando  ogni  verità  molesta,  c la 
fatica  del  pensiero,  e il  rafaccio  dell’iiperosità  altrui,  per  passatempo  dell'elegante  fatuità 
bersagliano  chi  non  gavazza  con  loro  in  una  quiete  senza  decoro,  in  un  ordine  senza  pro- 
gresso; 

Sofisti,  in  cui  la  professione  rintuzza  il  senso  del  vero,  e che  abliondanti  di  pretensioni 
quanto  scarsi  di  dignità,  prendendo  per  superiorità  la  sicurezza  fragorosa  e l’audacia  del 
dire  ciò  che  onest’uomo  non  direblie,  vogliono  regolare  il  mondo  a scalpori,  infondere 
altrui  gli  asij,  i pregiudizi,  1®  paure  proprie,  surrogare  l’enfasi  e l’iirequictudine  alla 
semplicità  delle  anime  forti;  e ricorrendo  fin  aH’ipocrisia,  il  vizio  oggi  men  necessario, 
denigrano  l’inleozione  ove  non  possono  gli  atti,  imputano  di  degradazione  chi  non  pos- 
sono strascinare  nella  propria  viltà,  denunziano  raffratellamento  per  complicità,  la  ge- 
nerosità per  calcalo; 

L’omini  del  passalo,  che  non  vogliono  cedere  nulla,  e serbano  le  superstizioni  dell’an- 
tichità dopoché  n’è  fiorila  la  fede;  uomini  dcH’avvenirc  che  da  nulla  vogliono  astenersi, 
e che  estremi  nelle  domande,  col  sogno  di  beni  inarrivabili  stoniano  da  que’ possibili  il 
cui  conseguimento  domanda  fede,  rassegnazione,  carità  ; 

Timide  coscienze,  che  sgomentandosi  di  quel  libero  esame  cb’è  necessario  per  la  fede 
non  meno  che  pel  dubbio,  confondono  la  legittima  franchezza  del  pensatore  eoH’insulln 
del  libertino  ; 

Re  dell’opiniouc,  fatti  proscriltori  c tirunnelli  quando  il  cessano  i re  della  forza,  intenti 
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a mozzare  ogni  papavero  più  alto  ; sicché,  non  consentendo  a un  solo  due  vanti,  di  chi 
non  ponoo  il  talento,  ignominiano  il  carattere;  di  bestemmia  e frivolezza  alimentano  una 
loquacità  sentimentale  e servile  ; da  fonte  sublime  traggono  ispirazioni  volgarissime,  e 
adunati  ad  abbattere  quel  diritto  di  là  dal  quale  non  resta  più  che  la  violenza,  credono 
guidare  mentre  sono  trascinati , e vestono  la  maschera  di  litiertà  per  far  questa  abbor- 
rire  coU’abusarne  ; 

Lettori  e scrittori  travolti  in  un  vortice  d’opuscoli  fugaci,  di  romanzi  pruriginosi,  di 
dispute  indecore;  inorgogliti  da  studj  leggeri,  che  abbagliano  invece  di  rischiarare,  e da 
queiriatruiione  superOciale  che  dà  alle  passioni  maggiore  esigenza,  e agl’ intelletti  una 
leggerezza  facilmente  comunicantesi  ai  caratteri  ; 

Tutti  costoro  doveano  abborrire  l’austero  insegnamento  della  storia  veridica,  e accor- 
darsi contro  chi,  fra  il  coraggio  che  soccombe,  il  dubbio  che  disanima,  la  dignità  che  si 
perde,  venisse  con  parola  ferma,  austera,  insistente  ad  intonare  il  vero  in  tutta  la  sua 
grandezza  ; venisse , forte  nella  dignità  di  storico  e nella  propria  buona  fede  ; costretto 
talvolta  a tacere,  non  mai  rassegnato  a mentire,  e reclamando  il  diritta  di  non  ingannare. 

Ha  se  i martiri  preveduti  e prelibati  disanimassero,  quale  impresa  grande  riuscirebbe? 

Poi  sotto  la  nostra  generazione  che  se  ne  va,  cresce  la  vostra,  o giovani,  sitibpnda  di 
giustizia,  di  verità,  d’amorevolezza,  di  opere,  di  credere,  di  rispettare,  di  essere  illumi- 
nata ; e che  riuscirà  migliore  di  noi,  se  noi  adopreremo  non  ad  illuderla  ma  a chiarirla, 
non  a respingerla  verso  il  passalo,  ma  ad  iniziarla  aH’avvenire. 

In  ciò  conGdando,  noi  primi,  noi  soli  osammo  venir  ad  ordinare  in  un  vasto  insieme 
i tanti  lavori  parziali,  sicché  dall’accordo  delle  particolari  apparisse  la  verità  generale , 
u dal  disaccordo  gli  errori  nati  da  angusto  vedere. 

Nati  e cresciuti  fra  il  popolo  ; consacrate  a questo  le  fatiche,  che  sole  desideriamo  ci 
sopravvivano  almeno  negli  efletti,  al  popolo  noi  venivamo  a parlare,  senza  fascino  di 
reputazione,  senza  precauzione  di  mecenati,  senza  tutela  d’autorità  e di  clienti;  con 
forze  non  inesperte,  ma  scarsissimi  mezzi  ; con  ostacoli  a noi  particolari  ; eppure  osti- 
nati a non  recedere,  perchè  convinti  di  far  bene  alla  nostra  nazione  e alla  verità.  Parla- 
vamo al  popolo,  ma  quegli  stessi  che  ce  roscrìssero  a colpa  dovettero  confessare  cb’e- 
ramo  lontani  dalla  demagogia,  precorritrice  della  tirannide  ; né  alle  passioni  delle  mol- 
titudini prestavamo  un’adulazione,  in  nulla  più  bassa  di  quella  prostituita  ai  furti,  se 
non  in  quanto  ha  meno  speranze.  Perocché  sempre  noi  abbiamo  creduto  che  la  libertà 
non  sia  minaccia  e vendetta,  ma  segno  d’unione,  tutela  contro  tutte  le  oppressioni,  ga- 
ranzia di  tutti  i diritti. 

Che  se  dal  popolo  trovassimo  disgiunti  i letterati,  comunque  essi  fossero  i maestri  c i 
colleghi  nostri;  comunque  fra  loro  e per  loro  cortesia  avessimo  acquistato  quel  poco 
di  nome  che  ci  dava  baldanza  a cessar  di  balbettare  opinioni  altrui  per  formolare  sicu- 
ramente le  nostre;  non  dovevamo  esitare  a separarcene,  accettando  un  ostracismo  qui 
inevitabile  a chi  zeli  il  tesoro  delle  proprie  convinzioni,  e con  queste  voglia  parlare,  non 
con  verun  partita,  e in  conseguenza  a tutti  i parliti  spiacere. 

Col  coraggio  dunque  della  rassegnazione  noi  ci  accingemmo  (fatica  nuova)  ad  ab- 
bracciare in  un  racconto,  non  la  sola  vita  politica  di  lutti  i popoli,  ma  l’economica,  l’ar- 
tistica, la  letteraria,  la  morale;  tutti  insomma  gli  elementi  della  socievole  convivenza,  dis- 
posti per  tempi  e per  nazioni  in  guisa,  che  apparisse  il  contemporaneo  progredire  del 
genere  umano. 

Più  l'assunto  era  grande , più  ombra  doveva  dare  la  potenza  di  studj  diretti  a uno 
scopo  solo,  l’aulorilà  d’una  parala  ripetuta  per  anni  e sopra  un  tono  solo,  io  tempo  che 
l’attenzione  si  sparpaglia  sovra  cento  variazioni;  questa  parola  rivolta  a voi,  o giovani, 
e al  popolo,  cioè  aH'awenire;  e che  rivedendo  tutto  ciò  che  fu  detto,  pensalo,  sentito, 
tentato,  trarrebbe  efficacia  dalla  sincerità  e dallo  scostarsi  dai  giudizj  comuni. 
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Mai  non  perdona  chi  ebbe  paura;  onde  fu  naturale  se  i critici,  abbandonando  l'adu- 
lazione oggi  abituale,  o piuttosto  per  una  diversa  forma  dell'adulazione  stessa,  combi- 
narono contro  di  noi  quella  tattica  che  ferisce  gli  uomini  anziché  le  cose  ; e onorarono  la 
nostra  pocliezza  con  quella  parola  del  contadino  d Atene , che  noi  credevamo  serbata 
agli  uomini  da  splendide  azioni  additali  all’invidia. 

Qualora  larga,  niudesta,  animatrice,  la  critica  non  s’alTanni  tanto  a scoprire  difetti 
quanto  a moltiplicare  piaceri  airintclligenza colle  bellezze;  non  castighi  chi  b,  ma  l'ietrui- 
sca,  lo  migliori  ; dei  gran  nomi  faccia  esempj  da  rispettare,  non  idoli  a cui  immolare  la 
franca  ragione;  e con  criterio  sicuro  e retta  coscienza  ammetta  a parte  de'  pubblici  applausi 
chiunque  ben  meritò  della  verità;  essa  è frammento  della  storia  intellettuale  del  popolo, 
e sua  benefica  educatrice.  Ma  quando,  iraconda  di  cuore,  angusta  di  spirita,  provocatrice 
di  modi,  le  iniìoite  timidezze  della  letteratura  ufi'iziale  erga  in  canoni  inquisitoti  ; a colpi 
di  spillo  pretenda  abbattere  ciò  che  v'ha  di  generoso  nel  concetto  e di  complesso  nell'ese- 
cuzione d’ un 'opera;  perdendosi  in  quistioni  parziali  e guardando  da  im  lato  solo,  scam- 
bii  l’accidente  por  sostanza,  illuda  collo  sfarzo  d' idee  sonoramente  vaghe;  e coll’au- 
dacia, che  è la  forza  dei  delmli  e la  dignità  degli  abjetti,  non  combatta  ma  scanni;  essa 
fu  sentenziata  già  dal  vecchio  Polibio  quando  diceva  : Se  non  sapete  attribuire  ai  ne- 
mici gli  encumj  ed  agli  amici  i rimproveri  meritali,  non  iscrivete.  Chi  n’è  vittima, 
gemerà  di  trovarsi  giudicato  prima  che  letto;  di  vedersi,  dalla  violazione  di  tutte  le  forme 
civili,  tolti  i vantaggi  che  reca  il  conflitto  qualora  neH’avversario  s’incontri,  se  non 
l’imparzialità  e il  serio  esame  che  cede  alle  dimostrazioni,  almeno  la  lealtà  che  non  in- 
venta errori  per  confutarli,  la  temperanza  che  rispetta  anche  nel  dissenso,  la  creanza  che 
a se  medesimo  deve  ogni  uomo  educalo. 

Miserabili  deperimenti  deH'ialclligenza  là  dove  ad  essa  manca  degno  scopo  ! Pure  l’uomo 
onesto  compatisce  alle  stizzose  esigenze  di  chi  è aspreggiato  da  patimenti  che  non  sa 
nè  re.spingere  nè  tollerare;  ai  tremendi  bisogni  dell’operare,  uniti  all' impossibilità  di 
soddisfarli  ; lo  scrittore  si  consola  che  questi  schiamazzi  salvino  l’opera  sua  dal  maggiore 
sinistro,  quel  di  passare  inosservata,  e lui  dall’ addormentarsi  nell’agevole  accontenta- 
mento di  chi  conta  suirindilTereuza  del  pubblico  c sulla  connivenza  de’  camerati. 

N'oi  dolineianio  una  condizione  generale,  e più  propria  di  paesi  ove  mancando  la  libertà 
di  dir  lutto,  si  usurpa  quella  di  tutto  insinuare;  ove  c’è  interesse  a fomentare  gli  astj 
dissocianti;  ad  un’intera  vita  d’onore  far  preferire  la  diceria  d’un  sicolante;  render  om- 
brosi per  tenere  schiavi,  e collo  spirilo  leggero  e schernevole  sfrivolire  le  magnanime 
cose  ; per  modo,  che,  invece  di  concetti  profondi  ed  unanimi,  non  rimangano  che  faciliti 
di  sentenziare  e impotenza  d’esaminare.  Chi  però  volesse  meschinamente  non  vedervi  che 
allusioni  al  caso  nostro,  ci  creda  almeno  tanto  persuasi  della  dignità  delle  lettere  da  non 
confondere  ì critici  con  quegli  abiettissimi  che  il  dispregia  sottrae  all’indignazioao,  i quali, 
colla  irreparabilità  dei  rumori  vaghi  assassinano  la  reputazione,  spiano  le  intenzioni  nelle 
parole,  i sensi  in  fondo  al  cuore,  c accettano  stipendia  per  ingelosire  dei  forti  studj;  per 
impedire  che  di  rispetto  si  circondi  la  n.tzionale  decadenza;  per  tornar  le  gare  letterarie 
a quei  pugilati  di  piazza  che  il  resto  d’Europa  dimenticò;  per  invogliare  al  far  nulla 
col  mostrare  quali  inenarrabili  patimenti  frutta  in  Italia  ciò  che  altrove  appaga,  non  solo 
la  b<assn  ambizione  d’uro  e d’incenso,  ma  la  elevata  di  stima  e d'autorità. 

Sventura,  tre  volte  sventura  al  paese,  i cui  nobili  tìgli  si  credessero  obbligali  a scen- 
dere in  un’arena  di  procaci  contumelie,  c col  respingerli  mostrar  d’accettare  quegli  alti 
indecorosi  che  sono  via  ad  atti  infami  ! Sventura  se  accuse  d'inquisizione  e di  polizia 
dovessero  repulsarsi  in  iscritto,  e svilire  la  dignità  in  un  libro,  tutto  diretto  a far  sen- 
tire la  sua  dignità  uiruomo  e all'italiano! 

Del  resto  è natura  de’  partiti  il  non  pur  mente  se  legittime  sicno  le  accuse,  purché 
feriscano,  e ammantando  di  vendetta  il  mi.sratto  accettare  atti  di  cui  nessuno  tollererebbe 
l’iiifamia  in  particolare;  quando  i ceppi  legali  s’allentano,  pretendere  d’impome  di  nuovi 
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al  peosiero  col  ridurre  a quistione  di  (lersonc  le  quisliooi  di  principi,  e impugnare  l'in- 
trepido  esame,  che  è primo  diritto  e primo  dovere  dello  scrittore,  iui|>ucciando  aH'uomu 
il  pensiero,  al  pensiero  la  libera  manifestazione.  I modi  ribaldi  sieno  obbrobrio  dcH'uonio, 
non  della  causa. 

A noi  poi  fu  di  mnforto  il  progresso  che  trovammo  nell’iosolito  accanimento  onde  fummo 
assaliti.  Cominciarono  colla  celia,  come  ad  improvvisata  compilazione  j nè  di  logica  era 
mestieri  quando  non  trattavasi  che  di  far  ridere.  Poco  tardarono  ad  accorgersi  che  diatrilui 
da  bettole  e cinguettio  da  sale  non  bastavano  contro  una  voce  intrepidamente  perseverante, 
rinforzata  dalla  diffusione  e da  generosi  assensi.  Allora  al  vilipendio  sottentrò  l'inqiile- 
ludine;  all’arguzia  l'indagine,  e il  domandar  conto  d'ogni  frase,  come  a chi  meditò  se- 
riamente; e l’attiviti  e le  spese  che  altrove  s'adoprerebbero  a sostenere  un  concittadino 
o a compiere  un’opera  buona  : poi,  spinti  imperturbabilmente  all’eccesso,  dalla  mancanza 
di  resistenza  e dalla  certezza  che  la  risposta  ci  sarebbe  interdetta,  ricorsero  alla  denunzia, 
alle  intimidazioni,  al  più  irreparabile  denigramento,  quel  che  si  fa  per  insinuazione , e 
alla  tirannia  che  attacca  l’uomo  nella  ròcca  della  sua  coscienza.  Oltre  il  coraggio  di  re 
nìatenza,  che  è ispirato  da  una  grande  ingiustizia,  noi  sentiamo  dover  a questi  inusali  fu- 
rori se  l’opera  nostra  (perchè  non  ci  sari  permessa  una  superbia  cb’è  perieulosa?)  riu- 
scì una  delle  più  franche  della  nostra  letteratura.  Non  mettendo  nè  probabiliui  nelle  ac- 
cuse, nè  assegnatezza  nei  modi,  col  dissennato  variare  delle  imputazioni  ci  di.spcnsarono 
dall’ ingiuria  della  difeaa,  la  quale,  per  uniformarsi  al  tono  dell’attacco,  avrebbe  dovuto 
esser  tale  da  renderci  vili  a noi  stessi  ed  im|>ertineDti  ad  un  pubblico,  il  quale  ha  bisogno 
d’opere  grandi,  cioè  che  facciano  pensare;  e di  non  vedere  allontanale  le  abitudini  di 
giustizia,  d’esame,  d’urbanità,  il  cui  acquisto  equivale  airaeijuislo  di  molte  lilicrtà. 

Nè  poco  ci  consolava  la  falsità  di  quelle  accuse,  come  indizio  che  non  ne  trovavano  di 
vere;  e ci  persuadevamo  che  opinioni  tanto  combattute  non  fossero  volgari,  nè  peritura 
una  fatica  che  resisteva  ad  una  fierezza,  insolita  anche  dove  è libero  e comandato  l'in- 
giuriare, e proibito  il  difendersi  (Ij. 

Gli  errori  e le  ignoranze  nostre  noi  vediamo  più  che  noi  potrehlie  la  più  arguta  animo- 
sità (2)  ; ma  colpe  crediamo  quelle  sole  che  derivano  da  volontà.  Ora  la  volontà  no.sira 
fu  sempre  pertinace  al  meglio  ; nè  della  sincerità  de’  nostri  giudizj  imtcvamo  dubitare 
neppur  quando  rimanessimo  perplessi  sulla  loro  esattezza.  Forse  non  conoscevamo  noi 
pure  le  reticenze  convenevoli  ai  mediocri?  i temperamenti  che  danno  ragione  a tutte  le  opi- 
nioni ; la  comodità  dell’accettore  i giudizj  begli  e fatti;  l’adulazione  comandata  agl’idoli 
del  giorno?  Se  vi  preferimmo  una  costosis.sima  franchezza  verso  amici  e nemiei;  se  quando 
ci  ripeteaoo  in  mille  toni  Pensa  e parla  come  noi,  o noai,  noi  rispondemmo,  Halli,  ma 
ascoita-,  conviendire  c’inducesse  un  prepotente  bisogno  del  vero;  e il  timore  di  ledere 
la  nostra  coscienza  ci  schermi  dalla  paura  dei  paraliolaDi  e dei  forti  ; sicché  non  iscri- 
vemmo, nè,  Dio  ajutante,  scriveremo  mai  contro  la  nostra  persuasione. 

Più  che  per  pacifiche  comunicazioni,  le  idee  si  propagano  per  battaglie;  e nel  trionfo 
delle  idee,  che  importano  gli  spasimi  deU’uomo?  Poi  dove  l’angelo  nero  semina  uaficllo  c 
cicuta,  l’angelo  bianco  fa  germogliare  dittamo  e panacea.  Favorita  dalla  procella,  l’opera 
nostra  procedeva  ; le  edizioni  se  ne  dovettero  moltiplicare  ; e cosi  diffondev.nsi  tra  quelli 


(t)  > i’ii  noe  ratiere  ct>n6anr«  dine  l'empire  de  la 
a aérìtd;  ja  aoia  cenvaiecu  , pariaìIeiDODt  convaincu 
« ^oe  , lorsqua  dea  iiDpulatiuns,  dea  arcuaaliniia, 
■ (|ueli|ac  rioiralea,  qiict,|ue  rdp^lèes  all  olirà  soteiil, 
a n'oDi  paa  de  fondement  rM;  forw;a’i[  d'y  a rìen  de 
a arai,  de  aèriena  dana  cca  impuUIiona  ; je  aula  ron- 
• laìnra  ijue  de  nètre  tempa,  uree  nei  iMliluliom, 
m dana  om  mmore,  ellea  ae  renaamenl,  t'^vanoiiia* 
a aent  et  lombent  dVIlee.mdiiii'e  a . . . tieuoT,  adu. 
njnaa  del  2 aguetu  ISd7  alla  ('.amera  de' pari. 

(2)  II  aceuita  Prtau  dìceaa  a Mrrrrav  d Wr  reli- 


tato  mille  errori  net  ano  Compendio.  riafMiae  t'au. 
torci  Ed  io  re  ne  coniai  duo  mila.  Moreraa  non 
aacra  consentilo  a aemlerai  al  pntfre  del  suo  paese,  e 
travisar  il  passato;  perriò  il  mìnialr»alt  diuiereìi,  poi 
eli  tolse  il  soldo,  0 i ijrait  patrioti  lo  taccìaseno,  dive 
Itasle,  a di  sentirò  adulare  il  popolo  a sp,"M-  della 
tiorte,  e di  rnniplacriai  a notare  nò  rho  l'asesae  di 
odioso  e ignoiuinìoso  noeti  alti  della  Francia  a. 

tìli  uomini  sotto  eyiiali  passioni  o|K‘rano  allo  stesso 
modo. 
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rui  noi  la  destinavamo , e che  non  hanno  cenacoli  ove  coDccrlare  la  calunnia  , non  da- 
naro e giornali  per  divulgarla,  non  voce  tampoco,  ma  cuore,  ma  vergine  rettitudine, 
ma  percezione  di  quel  che  li  giova,  di  quel  che,  rialzandone  la  dignilit,  ne  matura  l’av-  , 
venire.  Quale  soddisfazione  per  noi  d'aver  fatto  legger  tanto  e di  materie  importanti  ! Qual 
lUimpenso  l'udire  echeggiate  le  idee  nostre  da  tanti,  saliti  ben  più  allodi  noi,  ma  tra- 
verso a noi  ! Quale  trionfo  il  vedere  la  verità  imporporare  perfino  i nugoloni  accavallati 
per  offuscarla! 

Se  le  nostre  fortune  vi  rammentiamo,  o giovani,  non  è per  vanità,  sallo  Iddio  j ma  per- 
chè le  moltiformi  punizioni  che  ce  ne  inflissero  i letterati  non  abbiano  a indurre  in  voi  quel- 
l'accidia, che  mette  il  premio  nelle  lodi  e la  felicità  nella  calma  indecorosa  ; perchè  non 
vi  sgomenti  l'implacabile  nimistà  dei  sonnolenti  contro  gli  aitivi,  dei  dubitanti  contro  i 
l>ersuasi,  dei  parteggìantì  contro  i veridici.  Magnificare  l' augusta  e misterio.sa  voluttà 
del  secondare  l'ispirazione,  le  gioje  austere  ma  profonde  del  lavorare,  del  riuscire , è un 
dovere  nella  patria  nostra  tanto  maggiore,  quaut'essa  ha  più  bisogno  di  chi,  se  non  altro 
col  suo  coraggio,  respinga  da  essa  il  titolo  d'infingarda  e sfruttala. 

Ogni  movimento  letterario  ha  una  significazione  morale.  Più  dunque  la  nostra  opera 
era  destituita  di  pregi,  e depressa  da  coloro  il  cui  suffragio  è brigato  come  indispensa- 
bile alla  buona  riuscita,  più  attestava  che  avesse  inteso  lo  spirito  e risposto  al  bisogno 
del  tempo;  e che  nella  moltitudine  e nella  gioventù  si  effettua  un  passaggio  dalle  di- 
spute di  ritaglio  alla  concezione  de'  principj  ; dall'opinione  aristoeralica,  scolaatica,  irosa, 
antiquata,  alia  naturale,  popolana,  iniziatrice.  Chi  prelude  a questo  avvenire  non  deve 
.sottomettersi  al  flagello  de'  remoranti  ? chi  monta  alla  breccia  non  si  espone  ad  essere 
colpito  da'  nemici  e abbandonato  dagli  amici  ? 

E i conforti  abbondarono  a noi  perchè  non  cercammo  il  trionfo  nostro,  ma  la  vittoria 
di  dottrine  che  credevamo  rette  e benefiche.  Al  fine  raggiunta  la  riva,  speravamo  rientrare 
in  quella  inazione  che  unica  qui  ottiene  pace,  giustizia , onori  ; ma  eccoci  avvertiti  che 
il  riposo  non  è di  quaggiù.  Perocché  crescenti  ricerche  inducono  ad  altra  ristampa  ; e il 
dovere  verso  l'Editore,  la  cui  fiducia  contiamo  tra  le  fortune  dell'opera  nostra,  e verso 
il  pubblico  che  generosamente  sostenne  le  prime  edizioni,  c'impone  di  render  meno  im- 
perfetta la  nuova. 

I.e  convenienze  dell'Editore  ci  aveano  costretto  a cominciare  la  pubblicazione  (febiirajn 
1838)  quando  non  ci  trovavamo  rompiuta  che  la  storia  antica  e la  media.  Alla  fatica  del 
rapidissimo  pubblicare  aggiungendosi  quella  di  trarre  a termine  il  lavoro,  a gran  pezza 
rimanemmo  fin  da  quel  meglio  che  alle  povere  nostre  forze  sentivamo  raggiungibile. 

Non  avendo  sntt’  occhio  intera  l'opera  , mal  potevamo  soddisfare  al  sentimento  deH'ar- 
monia,  viepiù  stimabile  quando  più  va  perduto.  L'attenzione  alle  cose  assorbiva  spesso 
quella  dovuta  alio  stile.  Comunque  |»i  facessimo  voti  • che  nessuna  pagina  risentisse  de- 
gli sconforti  ricorrenti,  e non  ne  trasparisse  che  l' ilare  operosità  di  chi  s'affatica  con 
coscienza,  con  fiducia,  con  fermo  proposito  »;  avremmo  potuto  noi  meschini  mantenere 
la  posata  padronanza  del  genio  che  nulla  trova  superiore  alle  sue  forze?  noi  lottanti  con- 
servare la  .serenità  che  non  puè  venire  se  non  dalla  certezza  dell’esito? 

In  paese,  da’  cui  dotti  non  avemmo  che  contraddizioni,  ostacoli,  scoraggiamenti,  ci 
mancarono  spesso  i libri  o le  migliori  edizioni,  sempre  il  consiglio  di  speciali  maèstri  in 
quegli  sludj  d'incidenza  cui  ci  costringeva  la  varietà  del  nostro  tema.  Usciti,  pellegrini 
della  scienza,  in  biblioteche,  in  archivj,  c più  ne'  colloqiij  cercammo  informazioni , pa- 
reri, quelle  franche  discussioni  che  chiariscono  i concetti  proprj  quand'anche  non  arric- 
eliiscono  degli  altrui;  abbiamo  veduto  monumenti  e capi  d'arte  che  prima  avevamo  giu- 
dicati a detta  e per  convenzione,  come  i più.  Da  gran  savj,  che  sul  principio  ci  aveano 
negalo  la  limosina  dc'loro  suggerimenti,  con  minor  taccia  di  audaci  potemmo  chiederne 
ad  opera  compita.  Altri  ce  ne  giovarono  spontanei  coirmgenua  modestia  di  « chi  vede, 
e vuol  diritlamcnie,  ed  ama  ». 
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Poi  quest’opera  fu  tradotta  ; ed  oltre  l’incalcolabile  vantaggio  del  vedere  i proprj  con- 
cetti in  veste  forestiera,  e ogni  ambiguità  scoperta  al  vaglio  d’altri  scrittori,  essa  ar- 
rivò in  paesi  dove  la  parola  conserva  la  formidabile  sua  potenza , perchè  associata  col 
pensiero  e coll’azione;  ove  i’abitudine  degli  aflari  compie  l’educazione  data  dai  libri; 
ove  sono  moiteplici  i mezzi  di  conoscme  la  verità,  perchè  pieno  l’ arbitrio  d’enunciarla. 
Ivi  la  depressione  non  abituò  a discredere  ad  ogni  nobile  sentimento,  e a supporre  da  per 
tutto  anime  molii,  pensiero  volgare,  talento  degradato  ; ivi  le  opinioni,  anziché  dal  di- 
vieto inasprite,  sono  fatte  tolieranti  dal  libero  dibattimento  e gli  uomini  meno  accaniti 
l>erchè  meno  impotenti  ; ivi  potemmo  riprometterci  giudizj,  quando,  cessate  le  stizze 
dei  deboli  e le  paure  dei  forti,  la  lode  più  non  era  proscritta  nè  stipendiata  la  contu- 
melia. 

Che  il  lavoratore  s'istruisca  lavorando  è proverbio  volgare;  e a gran  proposito  ci  fu 
rammentato  che  chi  comincia  un'opera  non  è tampoco  scolaro  di  chi  la  compisce, 
tjuindi,  invece  di  appagarsi  di  se  medesimi,  e per  mal  inteso  amor  proprio  repudiare 
rincomparabile  esperienza  della  pubblicità,  i buoni  non  cessano  mai  di  forbire  i proprj 
lavori.  Da  ohe  pubblichiamo  il  nostro,  noi  non  scorremmo  libro  senza  trarne  appunti, 
non  giornata  senza  aggiungervi  o emendarvi,  secondo  i passi  della  civiltà  e della  scienza. 
I quali  sono  tanto  giganteschi,  che  dilTìcilmonte  può  seguirli  anche  chi  di  null’altro  stia 
occupato.  Non  vi  è punto  di  storia,  quistione  di  filosofia,  aspetto  di  religione;  non  paese, 
personaggio,  avvenimento,  che  non  sia  stato  scopo  di  libri  speciali  in  questi  pochi  anni. 
Soj^ctti  che  pareano  coudannati  ad  eterna  sterilità,  fruttificarono  ; fu  alzato  un  lembo 
del  velo  che  copre  i Pelasgi,  le  razze  oceaniche  e africane,  i prischi  itali,  i caratteri  ge- 
roglilìci  e cuneiformi,  la  lingua  zenda.  La  pazienza  erudita  fruga  gli  archivj,  e la  po- 
stuma impunità  pubblica  nuovi  documenti:  una  critica  confidente  eppur  riservata,  severa 
non  perù  schifiltosa,  revoca  ad  esame  opinioni  consentite  e fatti  accettati , talché  oggi 
è errore  od  inesattezza  quel  che  jeri  pareva  di  fede.  Aperte  le  insuperate  barriere  della 
Cina , si  dirada  la  nebbia  che  involge  la  storia  di  due  terzi  del  genere  umano.  Chi  par- 
lasse degli  Egizj  con  Champollion,  degl’  Italioti  con  Hicali , dello  Zendavesta  con  An- 

quctil,  dell’India  Musulmana  con  Robertson sarebbe  io  ritarda;  i libri  del  Nepal 

ci  portano  alle  origini  del  buddismo,  culto  di  tanti  seguaci  quanti  il  cristianesimo,  ieri 
alibiam  detto  che  di  Ninive  non  restava  vestìgio  ; oggi  è scoperta;  domani  si  proverà  forse 
che  quegli  edifizj  sono  moderni.  Noi  avremo  descritto  la  battaglia  di  Marengo  colle  par- 
ticolarità consentile,  e le  memorie  del  duca  di  Belluno  le  impugneranno:  avremo  detto  che 
ruilemu  della  Nuova  Olanda  è inesplorato  ; che  sono  ventisette  gli  Stati  Uniti  d’America  ; 
che  nessuno  scrìtto  rimane  d’Epicuro;  che  l'azoto  è corpo  semplice...  ed  eccoci  smen- 
titi; ecco  sparire  daH’Afrìca  i monti  della  Luna;  un  nuovo  continente  aggiungersi  al  no- 
stro globo,  e einqiie  nuovi  pianeti  al  nostro  sistema  solare.  In  si  pochi  anni  ! 

Intanto  la  numismatica  ci  schiera  gl’ innominati  successori  d’Alessandro  àlagno  in 
Asia;  rarcheologia  i monumenti  primevi  di  Erigia , Lidia,  Cappadocia  e quei  dell’Alta 
Asia  che  di  molli  secoli  anticipano  la  storia  delle  arti  belle  e della  scoltura:  Palenke  non 
è il  più  mirabile  testimonio  d’una  civiltà  vetustissima  nel  Nuovo  mondo;  nuove  induzioni 
adduce  l’antropologia;  fatti  nuovi  la  geologìa,  ormai  necessaria  prefazione  agli  annali 
del  genere  umano;  nuove  ipotesi  sorgono,  fra  le  quali  l’autore  è costretto  a scegliere , 
persuaso  che  lo  disapproveranno  quei  che  preferiscono  la  contraria. 

Dopo  il  proclamare  la  verità  e le  idee  più  generose,  noi  ci  proponemmo  d'olTrire  alla 
nostra  patria  l’ultimo  punto  degli  studj;  laonde  già  fra  il  lavoro  abbiamo  fatto  prò  de'  quo- 
tidiani acquisti  [ter  le  succedentisi  edizioni;  e nelle  note  e ne’documenti  inserimmo  cogni- 
zioni o prospetti  che  al  racconto  doveano  recare  o compimento  o modificazioni.  Ora 
tutto  otterrà  posto  più  approprialo;  meglio  vi  saranno  accurate  le  concordanze  geogra- 
fiche, cronologiche,  ortografiche  ; attemperati  i concetti  primitivi  ai  sopravvenuti  ; dai 
ilociimenti  spariranno  alcuni  che,  anche  per  nostro  impulso,  cessarono  d’esser  rari  ; e ne 
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soltentrcranno  de’ più  opportuni  e sol)rj.  C'ingegneremo  insomma  ehe  il  lavoro  divenga 
quale  l’avremmo  fallo  eominoiandolo  lanl’anni  più  lardi. 

Maggiore  moviinenlo  si  operù  nelle  idee.  Congliielliire  e speranze  nostre , il  tempo  o 
ridusse  a falli,  o dissipò  eoi  dolce  e eolie  amarezze  loro.  Speravasi  un  risorgimento  della 
stiri)e  araba;  e il  fallo  venne  a chiarire  la  slerilili  di  tutto  ciò  ch’è  fuori  del  crislianesimo. 
Il  commercio  era  sotto  la  legge  dei  divieti  c della  protezione  ; ora  si  apre  alle  associazioni 
ed  alla  libertà.  Avremmo  potuto  noi  figurarci  che  alla  generazione  sopra  cui  passò  la 
llivoluzione,  si  lornercblrero  a predicare  idee  servili,  esclusioni,  privilegi?  che  l'intolle- 
ranza sarchile  decretala  in  nome  della  franchezza?  che  si  vorrebbe,  non  solo  in  fatto, 
ma  in  teoria  surrogare  l’idolatria  della  forza  alla  seria  religione  della  libertà?  che  a cose 
da  noi  giudicale  fantasmi,  si  darebbe  corpo  per  mettere  i brividi  a un  secolo  generoso  c 
confidente?  che  la  paura  ecciterebbe  i parossismi  d’un’opposizionc,  quale  alla  verità  suol 
farla  chi  la  paventa’ 

Al  contrario,  opere  pubblicale  tra  qiie’ forestieri  da  cui  si  accettano  gli  oracoli  non  cre- 
duti ai  concittadini,  mostrarono  che  molti  de’ torti  a noi  rinfacciati  consistevano  nell’a- 
ver  ragione  troppo  presto (1).  Personaggi,  cui  altezza  d'intelletto,  inviolabilità  di  ca- 
rattere, liberalità  di  sensi  facea  superiori  alle  cupe  minaccio,  protessero  le  nostre  inno- 
vazioni con  un’adesione  meritoria  perchè  richiedeva  coraggio.  Il  campo  letterario  si 
sbrattava  dalla  gramigna  de'prcgiudizj,  e già  molti  umanizzati  adorano  ciò  che  hanno 
bruciato,  bniciano  ciò  che  hanno  adorato , nè  altri  che  i ciechi  volontarj  o.serebliero 
trarci  in  quella  fanghiglia  dove  si  era  preteso  affogarci.  Quislioni  chepareano  sepolte  nel- 
l’indifferenza, si  sollevano  colla  maestà  della  loro  importanza.  Ogni  giorno  più  si  sente 
che  il  genio  non  va  separato  dnH’indipendrnza,  e il  talento  si  onora  colla  dignità;  che  v’è 
più  nobiltà  nell’errore  della  franchezza  che  nelle  immondizie  della  piacenteria.  Alcuno  di 
i|uei  casi  con  cui  la  Providenza  confonde  chi  la  impugna,  con  un  semplice  cambiamento 
di  persone  smentiva  coloro  che  non  sanno  elevarsi  dal  fenomeno  alle  idee;  e che  di  notte 
giudicando  impossibile  il  sole,  tacciano  di  follia  chi  invoca  quello  di  jeri,  colla  persua- 
sione che  rinascerà  domani. 

I sentimenti  che  manifestammo  negli  scritti  nostri  giovanili,  e che  speriamo  ci  caratte- 
rizzeranno sidla  |>ielra  sepolcrale,  noi  conserveremo  gelosamente  nella  generalità  ; ma  nei 
particolari  si  può  mutar  modo  di  vedere  ; nè  Pallierò  fiorito  in  oprile  è cambiato  quando 
di  poma  si  carica  in  autunno.  Chi  vorrebbe  interdirsi  i frutti  dell’esperienza,  or  che  gli 
avvenimenti  camminano  con  tal  rapidità,  da  eludere  ogni  umana  preveggenza?  L’età  e i 
disinganni  avvezzano  a tollerare  anche  opinioni  che  si  ripudiano;  correggono  quell’am- 
mirazioue  che  scambia  i fuochi  fatui  per  stelle  ; insegnano  a non  isgomentarsi  degli 
inconvenienti  che  accompagnano  il  bene,  ed  a cercare  la  serenità  nell’altezza. 

Per  conseguenza  la  nostra  Storia,  serbandosi  eguale  pel  concetto,  pel  sentimento, 
per  la  compagine  generale,  apparirà  meno  imperfetta  e più  proporzionata  nelle  parti. 
Le  emozioni  della  lotta  aggiuntesi  alla  fatica  solitaria , e gli  assensi  e le  contraddi- 
zioni c’  impongono  maggiori  doveri  e minori  riguardi  : più  liberi  perchè  ci  sentiamo  più 
forti , esprimeremo  decisamente  il  nostro  pensiero  , abbandonando  que’  temperamenti, 
che  poterono  parer  contraddizioni  a chi  ignora  che  la  via  più  certa  non  è sempre  la 
piu  diretta:  e come  quello  storico  cinese,  noteremo  alla  posterità  quali  cose  c’impedirono 
di  dire,  non  gl’imperanli,  ma  i sofisti.  Da  chi  ci  denunziò  di  troppo  franchi,  troppo  cri- 
stiani, troppo  italiani,  procureremo  meritare  le  stesso  imputazioni. 

Diremo  un  mollo  anche  sulla  forma  ; e a chi  conosce  l’intima  connessione  di  essa  col 
pensiero,  queste  avvertenze  parranno  ben  altro  che  le  dispute  grammaticali,  ove  i troppi  qui 

II)  Tri  ernie,  tic»  Suunt  molili  di  ritire  i giudiij  di  I ijiirlli  dì  Ini  r drili  £nn(hpédit  nonesttr  loppa  gli 
Broughim  lulli  lirrìa  r gli  itorià  dri  «no  pane  ; c I ìdoli  dpi  irrnlo  piiiiln 
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immiseriscono.  (Mire  essere  insulto  al  pubblico  il  non  presentarsegli  neH’aspetta  più  decen- 
te, noi  crediamo  il  bello  sia  eriìcacissiiiia  stromento  aU'educazione  del  popolo  c al  trionfo 
del  vero.  Necessiti  suprema  d'una  nazione  i il  possedere  una  lingua  ; sola,  perchè  tutti 
sieoo  d’accordo;  viva,  perchè  basti  ai  più  nuovi  pensamenti  e si  trasformi  secondo  i bi- 
sogni. Tra  la  sfrenatezza  del  volgo,  corrente  a precisare  con  parole  nuove,  e la  pedanteria, 
ostinala  a fasciare  idee  nuove  in  parole  rugginose,  nel  nostro  paese  manca  la  sicura  as- 
sociazione della  favella,  del  concetto,  dell’azione  ; tanto  necessaria  a chi  vuol  parlare 
come  pensa,  scrivere  come  parla,  e non  adoprare  la  voce  che  pel  pen-siero,  il  pensiero  che 
per  la  verità.  Come  nel  resto,  anche  qui  noi  ci  attenemmo  al  partilo  più  libero,  cioè  al  po- 
polare; ma  reputando  dote  prima  dello  stile  la  perspicuità,  che  nata  dalla  proprietà,  basta 
a generare  e la  forza  e l’eleganza,  non  dimenticammo  ebe  la  gemma  è più  limpida  quanto 
più  fu  lavorata.  Di  certe  parole  peregrine,  di  congiungimenti  contorti  e frasi  parassite  e 
figure  ambiziose,  raccomandateci  come  classiche,  studiammo  forbirci,  non  meno  che  dei 
modi  suggeriti  dalla  pratica  con  libri  forestieri  ; non  mai  il  barbarismo;  il  neologismo  sol 
quando  è necessario;  cercare  (|uell’espressione  trasparente  che  nulla  toglie  e soprattutto 
nulla  aggiunge  al  valor  del  pensiero;  e fare  che,  siccome  quant’ai  fatti,  all’ordine,  al  tessuto, 
così  vera  riesca  la  nostra  Storia  quanto  allo  stile  e alla  dicitura.  La  padronanza  dell’espres- 
sione deriva  da  padronanza  delle  cose  ; ma  a troppo  pochi  è concessa  la  vera  gran- 
dezza, che  consiste  nell’equilibrio  di  sensibilità  e ragione,  ncH’immortalc  alleanza  di  sen- 
timenti veri  con  stile  schietto,  della  semplicità  coH’ardimento,  dell’arte  colla  coscienza. 

Con  questi  intenti  ripigliamo  da  capo  il  nostro  lavoro,  confortali  dà  sempre  crescente 
numero  di  lettori.  Nè  lettori  speriamo  fra  i giudici  nostri;  bensì  fra  voi,  o giovani,  che 
cercate  chi  soddisfi  ai  bisogni  elevati  dell’  iutclligenza  e del  cuore  ; ehi  vi  avvezzi  non 
solo  a pensare  ma  ad  operare  ; chi,  in  tempi  di  partiti,  quand’  è non  tanto  difficile  il  far 
il  proprio  dovere  quanto  il  conoscerlo,  v’inizii  alle  cose  della  vita,  anziché  abbandonarvi 
ai  predicatori  del  disordine,  e di  quell’esagerazione  ch’è  la  |iolilica  e la  morale  dei  me- 
diocri; chi  ai  calcoli  dell’interesse  opponga  que’propositi  di  sincerità,  di  forza,  di  sagri- 
fizio,  senza  cui  una  nazione  non  può  durare,  e tanto  meno  crearsi. 

Se  per  l’addietro,  rabbrividendo  al  pensiero  che  si  riuscisse  a troncare  a mezzo  l’edi- 
fìzio  della  nostra  vita,  non  potevamo  che  dire,  i'edrele;  vi  chiediamo  maggiore  fiducia  or 
che  con  fronte  alta  possiamo  dire,  VedeU.  E voi  ci  ascolterete;  e il  piacere  di  conversar  con 
voi,  flore  e speranza  di  questa  cara  Italia,  ci  rinnoverà,  anche  dopo  nasi  e disinganni 
tanti,  le  serenità  della  giovinezza.  Mentre  altri  v’intuona.  Di/fidate,  aecrate,  abbaitele,  noi  vi 
diremo.  Confidiamo,  amiamo,  produciamo.  Sosteniamoci  a vicenda  (lasciate  ch’io  vel  ri- 
peta) con  amore  e compatimento  ; scossi  i pregiudizj  illiberali  e disumani,  affrontiamo 
anche  gl’intermittenti  odj  del  volgo,  dissentiamo  anche  dagli  amici,  al  che  vuoisi  mag- 
gior coraggio  quotidiano  che  non  alle  indisciplinate  declamazioni  c al  vincer  i nemici  ; i 
fantasmi  che  sgomentano  il  grossolano  sensuale  dissipiamoli  col  trarli  alla  piena  luce  ; 
e dalle  fonti  attossicale  dell’egoismo  solleviamo  a pascolo  nutritivo  grintelletti  stanchi 
dal  dubbia. 

Se  ci  taccerannodi  retrogradi  perchè  neghiamo  incenso  agl’interessi  c alle  passioni  del 
giorno;  d’irreligiosi  perchè  vogliamo  l’assequia  ragionevole;  di  superstiziosi  perchè  pro- 
clamiamo i meriti  d’una  legge  che  ad  un  tempo  è dogma,  morale  e culto,  e alle  mestizie 
della  terra  opponiamo  la  pace  del  cielo;  di  irriverenti  perchè  tributiamo  ai  grand’uomini 
l’omaggio  di  libere  sentenze;  di  sediziosi  perchè  insinuiamo  l’elevatezza  morale;  di  sov- 
vertitori perchè  bramiamo  il  popolo  educalo,  virtuoso,  dignitoso:  soffriamo  senza  scorarci, 
battiamo  gli  aliusi  ma  senza  proscriverli;  pugniamo  virilmente  ma  senza  rancori,  e contro 
alle  cattive  dottrine,  non  alle  persone;  resistiamo  senza  comprare  suffragi  con  fiacche  con- 
discendenze: contentiamoci  di  vincere,  senza  pretender  di  trionfare;  ed  invochiamo  non 
privilegi  ma  diritti,  non  cortesie  ma  lealtà,  non  onori  ma  rispetto,  non  gloria  ma  pace. 
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t se  i|uestu  pure  ci  neghino.''  Sliarbioare  le  spine  dalla  via  della  scienza  e della  honlu 
non  si  può  senza  insanguinare  le  moni:  e guai  se  chi  semina  disperasse  ad  ogni  imper- 
versar di  neniho!  Rassegniamoci  dunque  ai  dolori  per  cui  Dio  concede  la  verità  e la 
scienza,  e con  cui  gli  uomini  lo  punisruno.  Condizione  della  vittoria  i la  battaglia,  come 
segno  di  forza  la  moderazione,  e di  fiducia  l’aspettare;  e le  difficoltà  d’un  dovere  mal  ricom- 
pensato gli  acquistano  la  grandezza  del  sagrifizio.  I giorni  della  giustizia  son  forse  venuti, 
e l’odierno  unanime  movimento  italico,  iniziato  nelle  idee  da  noi  sempre  predicate,  forse 
in  popolare  pacilìcazione  spegnerà  queste  iracondie  isolanti  e deletcricbe;  e coloro  che  ci 
osteggiano,  ricreduti  verranno  con  noi  a intonare  l’inno  delle  speranze  adempiute.  Sino  a 
(|ucl  giorno,  alla  faecendiera  insolenza,  all'i|)ocrila  denigrazione,  ai  rancori  potenti,  alla 
bugiarda  liberalità  opponiamo  la  benevolenza,  il  perdono,  la  generosità  vera,  e quella  cor- 
tesia che  è la  creanza  della  liliertà;  e confortiamoci  che  il  sole  procede  malgrado  le  nubi 
opposte;  che  alla  notte  dell’ignoranza,  della  schiavitù,  del  dubbio,  del  sofisma  succederà 
l’alba  della  dottrina,  della  giustizia,  dell’ordine,  della  fede;  e che  l’avvenire  è per  noi. 

Milano,  ottobre  18.Ì7 


Cesark  Cantò. 
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Salmo  i (8. 
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STORIA  UNIVERSALE 

DISCOHSO. 


Air  immenso  bisogno  del  vero , del  bello , del  buono  che  1’  umaniU'i  più  sente 
imperioso  quanto  più  ella  s’ avanza , nessuna  scienza  soddisfa  così  a pieno  come 
la  Storia.  Entrati  nel  mondo  per  succedere  nuovi  a coloro  che , appena  conosciuto, 
l'abbandonarono;  anelli  teniporarj  della  catena  ove,  nella  distruzione  degl’indi- 
vidui, si  perpetua  la  specie,  come  ci  regoleremmo  noi  se  ci  trovassimo  limitati  alla 
propria  nostra  esperienza?  Di  poco  superiori  ai  bruti,  forse  di  loro  più  infelici, 
guidandoci  secondo  l’ istinto  del  piacere  o l' imperio  del  bisogno , somiglieremmo 
a fanciulli  nati  a mezzanotte , che , al  comparire  del  sole , lo  crederebbero  allora 
allora  creato. 

Ci  educano  alla  vita  ed  anticipano  le  preziose  ma  care  lezioni  dell’esperienza 

10  studio  degli  uomini  e quello  dei  libri;  uno  più  immediato  e reale,  I’  altro  più 
esteso  in  varietà  e in  durata , imperfetti  entrambi  se  divisi.  La  Storia  che  nei 
libri  fa  tesoro  degli  studj  suH’uomo,  felicemente  combina  la  doppia  lezione,  e forma 

11  uiigliore  passaggio  dalla  teorica  all’  applicazione , dalla  scuola  alla  società. 

Ma  se  la  Storia  si  limiti  ad  una  vasta  collezione  di  fatti , dai  quali  l' uomo 
pretenda  dedurre  norme  per  circostanze  somiglianti , mozzo  ed  inutile  ne  riesce 
l’ insegnamento,  mai  non  riproducendosi  un  fatto  coi  medesimi  accidenti.  Ben 
altra  importanza  essa  acquista  allorché  osservi  i fatti  come  una  parola  succc.ssiva, 
elm  più  o men  chiaro  manifesta  gli  ordini  della  Providenza  ; li  coordini,  non 
all’  idea  di  utilità  parziale , ma  ad  una  legge  eterna  di  unità  e di  giustizia  ; non 
in  <]uerula  contemplazione  scopra  e rincrudisca  le  piaghe  sociali , ma  volga  a prò 
dei  futuri  la  messe  di  dolore  còlta  dai  padri  e l’ educazione  delle  grandi  sventure. 
Allora  ci  solleva  essa  sopra  gli  eflmeri  interessi; e mostrandoci  membri  d’un’ as- 
sociazione miiversale,  diretta  alla  conquista  della  virtù,  della  dottrina,  della 
felicità  , dilata  l’esistenza  nostra  a tutti  i secoli , la  patria  a tutto  il  mondo  ; ci 
rende  contemporanei  dei  grandi  personaggi,  ed  obbligati  a tramandare  vantag- 
giata ai  posteri  l'eredità  che  dai  progenitori  abbiamo  ricevuta. 
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Di  che  pure  compiacenze  non  s' allegra  l' intelletto  al  contemplare  da  punti  si 
elevati  la  morale  e l' umanità  ! Le  pregiudicate  decisioni  che  lo  spirito  di  parte  ci 
detta  nell’ esame  de’  contemporanei , fanno  luogo  a concetti  più  giusti  ed  assoluti, 
sicché  invigorendo  il  senso  morale,  disimpariamo  a roufondcre  il  buono  coH’u- 
tile , il  bello  con  ciò  che  é conforme  alle  passioni  ed  all’  opinione  volgare  ; do- 
mesticandoci agli  oracoli  d’ mia  rigorosa  ginstizia,  ad  una  simpatia  generosa  e 
delicata,  apprendiamo  a regolare  ogni  atto  nostro  secondo  il  lume  della  ragione, 
a guidarci  con  una  filantropia  che  confonde  la  nostra  colla  felicità  di  tutti. 

Che  se  altro  bene  non  recasse  la  Storia,  già  sarebbe  sommo  quello  di  temperare 
lo  scoraggiato  egoismo,  cancrena  delle  moderne  società,  e confortare  ad  una  gene- 
rosità operosa.  Qualvolta  passioni  contrastate  o profondi  rammarichi  ci  facciano 
considerare  ogni  uomo  puramente  come  individuo , quale  disgusto  non  ci  deve 
recare  questa  razza  umana  o folle  o perversa,  orgogliosa  di  mente  e fiacca  di  vo- 
lontà, che  smarrita  per  uu  labirinto,  di  cui  non  conosce  l’ entrata  ed  è certa  di 
non  vedere  l’uscita,  sospinta  dalla  violenza  o raggirata  dalla  frode,  fra  ciechi 
impulsi  e amari  disinganni  strascina  dietro  a se  i dolori  e le  speranze  pel  breve 
tentpo  che  le  sventure  la  disputano  alla  morte!  Nauseato  da  un  ricambio  di  pal- 
liate ostilità,  di  calcolatrici  beneficenze,  d’ hisidiose  tenerezze,  d’ insultante  com- 
passione ; stordito  dall’assiduo  cozzarsi  di  frivoli  interessi,  fra  le  servili  cupidigie 
d’alcuni  e la  fiacca  trascuranza  dei  più,  fra  vecclii  che  ripudiano  astiosi  ogni  pro- 
gresso, e giovani  che  lo  distruggono  per  accelerarlo,  l’uomo  deve  credere  il  mondo 
o capriccio  del  caso,  o barbaro  trastullo  di  una  potenza  invidiosa,  che  si  diletta 
di  vedere  gli  sforzi  magnanimi  soccombere  alla  viltà  scaltrita  o prepotente: quindi 
pauroso  o disperato,  si  farà  una  legge  di  godere  l’ora  fugace,  e dirà  ; Cogliamo 
le  rose  prima  che  appassiscano  ; si  goda  oggi , che  domani  morremo. 

Ma  quando  la  Storia,  immortale  concittadina  di  tutte  le  nazioni,  abbracci  di 
uno  sguardo  l’ intera  umanità , lo  spettacolo  della  immensa  durata  modifica  la 
breve  nostra  esistenza  ; la  malinconica  iracondia  del  sentirsi  soli  è vinta  dal  con- 
forto di  trovarci  affratellati  con  tutta  la  famiglia  umana  per  compiere  la  rigene- 
razione dell’  individuo  e della  specie  : e fra  gl’  incomposti  talenti  deli’  uomo  e 
quella  accozzaglia  di  casi  che  suole  chiamarsi  fortuna , scorgiamo  una  mano  su- 
periore che  i singoli  sforzi  guida  alla  conquista  della  verità  e della  virtù , là  che 
la  vittima  della  violenza  divenga  educatrice  de’  proprj  persecutori,  e cangia  il 
flagello  dell’  umanità  in  benefattore  di  essa. 

Allora  vedendo  questa  razza  di  pigmei  che  padroneggia  l' oceano , modifica  i 
climi , sottrae  l’ Egitto  e l’ Olanda  al  mare , abbellisce  di  vigneti  le  germaniche 
foreste,  l’uomo  si  persuade  che  la  ragione  e la  libertà  sua  non  rimangono  schiave 
del  terreno  ove  nacque  ; e numerando  questa  folla  di  secoli  e di  fratelli,  muta  il 
sentimento  dell’  impotenza,  doloroso  come  un  rimorso,  in  quella  fiducia  in  sé  ed  in 
altrui,  che  è prima  coudizionc  della  comune  dignità.  Applicando  la  logica  ai  fatti, 
trova  e connette  le  cause  cogli  effetti  ; vi  riscontra  esempi  d’ ogni  virtù  e d’ ogni 
vizio , e quindi  raccoglie  ma.ssime  di  saviezza  c di  prudenza , e accerta  i limiti 
segnati  ali'  umanità.  Se  risale  ai  tempi  ìuiticlù  e pondera  i secoli  più  vantali,  co- 
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nosco  quanto  la  dignità  umana  abbia  ottenuto  sempre  maggiore  rispetto , siccità 
non  invidia  la  libertà  delle  selve  nè  quella  d’ Atene  ; e appagandosi  de'tempi  suoi, 
avvisa  i passibili  miglioramenti,  rolla  fiducia  che  verranno,  e colla  pazienza  di  non 
volerli  precipitare.  Anzi  da  quanto  fecero  gli  antenati  a nostro  profitto  apprende 
la  destinaiione  d’ ogni  gente  e d' ogni  età  ; c dal  passato  attinge  forza  per  lan- 
ciarsi nell' avvenire  con  maturità,  esperienza,  calcolata  ed  energica  jierseveranza. 
Se  poi  vede  ogni  secolo  deridere  o compassionurc  l’ antecedente , ogni  scuola  ri- 
provare r avversa , ogni  sistema  pretendere  di  possedere  egli  solo  la  verità , c le 
azioni  medesinK  esser  retribuite  qui  coi  patibolo , là  col  trofeo,  eppure  gli  alterni 
traviamenti  avvicinare  il  trionfo  del  meglio  generale,  compone  l’ animo  alla  tolle- 
ranza. Tolleranza  diss'  io,  non  indifferenza  ; non  il  dubbio  tentennante  e inoperoso, 
ma  lo  spassionalo  esame  della  lotta  fra  i principj  della  morale  libertà  e della 
servitù , della  giustizia  e del  peccalo , delle  dottrine  e delle  azioni , dell’  intelletto 
e della  fona  -,  lotta  nella  qnale  si  effettuano  miglioramenti  nè  tampoco  sognati  da 
coloro  che  agitano  la  causa  della  società  nelle  scuole , nei  gabinetti,  alla  tribuna, 
sui  campi. 

Dopo  che  nella  coscienza  universale  l’ uomo  ha  inteso  che  I*  ottimo  mezzo  di 
operare  il  perftezionamento  è la  maggiore  libertà  civile  in  armonia  coll'  ordine  e 
coir  equità,  trova  in  se  medesimo  riprodotta  la  serie  di  sentimenti  che  per  hmghi 
secoli  si  svolsero  nell'  intera  umanità , rinnovata  ne'  poteri  individuali  la  lotta  dei 
poteri  politici , e ciascun  uomo,  come  ciascuna  nazione,  perfezionarsi  con  rapidità 
proporzionata  ai  brevi  suoi  giorni.  Per  ottenere  l'armonia  della  ragione  coll’intel- 
leUo  e coli'  immaginativa , in  cui  consiste  tanta  parte  della  felicità , oh  come  gli 
giova  la  Storia  ! Empiendo  il  desolante  vuoto  d' alTezioni  reali,  esercita  essa  a 
nobile  mèta  l’ amore  e rammirazionc,  che,  non  conosciuti  o non  compresi,  ca- 
gionano tanti  tormenti.  L’ operosa  forza  che  rovescia  imperi  e istituzioni  in  ap- 
parenza eterne,  consola  l’uomo  quando  nel  viver  suo  una  speranza  distrugge  una 
speranza,  un  desiderio  l’ altro,  e gli  aifetti  si  contrastano,  e le  splendide  fantasie 
dileguano  come  sogni  d' una  notte  ; egli  cessa  i fiacchi  lamenti , spes.so  ingiusti 
come  quei  dell'  insetto  che  maledicesse  alla  pioggia  ond’  è ricreata  la  foglia , suo 
alimento;  e nel  dolore  comune  rinnovella  ed  assoda  la  fraternità.  Allo  studio 
delia  Storia  il  debole  sorge  di  cuore  assicurandosi  che  gli  sforzi  suoi,  per  minuti 
che  pgjano , ajuteranno  l’ universale  trionfo.  Di  vidle  vergogna  è colpito  l' uomo 
che  bassamente  si  trascina  dietro  alla  turba,  c lo  scrittore  che  perde  l' ingegno  in 
oziose  fatiche , in  corruttrici  imbecillità , fra  piccole  liti  e ignobili  vittorie,  ren- 
dendosi complice  dei  forti  o dei  perversi  neU'operare  il  pubblico  avvilimento.  Il 
grande  ne  ascolta  la  voce , come  quella  del  servo  posto  sulla  biga  del  trionfànlc 
per  ricordargli  eh’ era  mortale.  Il  vile  che  tradì  i fratelli,  potrà' colla  potenza 
soflucare  P imprecazione  dei  contemporanci , ma  legge  il  suo  avvenire,  nelle  lodi 
che  Plutarco  tributa  alla  virtù  e nell’iiifamia  che  Tacito  imprime  sul  vizio.  Eterni 
un  tiranno  l’ orgoglio  suo  colle  piramidi  : la  Storia  vi  scriverà,  più  saldo  che  nel 
granito,  quante  lacrime  costarono  ad  un  volgo  oppresso  ; ed  al  giusto  incatenalo 
mostrerà  le  corone  che  serba  alla  virtù  ; tardive,  ma  sicure  cd  immortali. 
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Quanto  [a)i  non  crebbero  importanza  alla  Storia  le  applicazioni  che  ee  ne 
fecero  a tutte  le  scienze  in  un  tempo  in  cui  si  professa  non  volere  dar  fede  che 
ài  fatti , e a questi  si  chiede  la  soluzione  di  tutti  i problemi  ! La  letteratura  vi 
conosce  se  stessa  nell'  origine  e ne'  progressi  suoi,  donde  imi>ara  a nulla  disprez-  ! 

zare,  nulla  idolatrare.  La  (lIosoHa,  per  trovare  le  proprietà  assolate  dell’ essere,  | 

raccoglie  le  tnanifestozioni  di  essa,  più  non  approvando  le  solitarie  elucubrazioni 
che  disgiungevano  nella  mente  le  cose  che  vanno  unite  nella  natura.  Imperocché  I 

la  Storia,  in  ciò  che  più  importa,  collega  hi  ragione  ali’  esempio,  non  rinnegando  , 

i fatti  come  certi  U>orici,  non  attaccandovisi  soverchiamente  come  gli  empirici  ; non  j 

rifiutando  cogli  Kpicurei  la  giustizia  mentre  ossena  gl’  interessi , nè  coi  Pia-  I 

tonici  negando  che  la  sferza  della  necessità  si  richieda  ai  progressi  ed  alle  sco- 
l«rle.  La  fxilitica  (sotto  questo  nome  abbraccio  le  scienze  della  legislazione, 
deiraimniiiistruzione,  della  giurisprudenza)  impara  dalla  Storia  il  carattere  di  un 
popolo,  i suoi  costumi,  il  grado  di  civiltà,  per  valutare  più  al  giusto  i sociali 
elementi,  collocarli  al  posto  proporzionato , farli  vivere  nella  società  al  modo 
onde  furono  prodotti  e vissero  nella  storia.  L’ economia  pubblica,  la  quale  cerca 
le  leggi  della  produzione , distribuzione  e con.simiazinne  di  ciò  che  serve  al  l>on 
es.sere  dei  po|K)li , non  può  che  dai  fatti  raccolti  nella  Storia  dedurre  la  teorica 
matematica  della  società  civile , totalità  relativa  de' reciproci  rapporti  delle  per- 
sone, e r equilibrio  fra  i bisogni  e i mezzi  di  soddisfarli.  Imperocché  noi  siamo 
in  gran  |turtc  quel  che  gli  avi  ci  fecero  ; e la  ragione  del  presente  sta  in  un  pa.s- 
sato,  cui  non  cambiano  una  battaglia,  un  decreto,  una  rivoluzJone:  e chi  a quello 
non  abbia  riguardo,  non  potrà  ordinare  che  costituzioni  inesperte  siccome  quelle 
di  Rousseau  per  la  Polonia  e di  Locke  per  la  Carolina. 

(}he  se  lo  spettacolo  dell’  umanità  ri  sia  spiegato  agli  occhi  in  una  tela,  dalia 
cui  varietà  il  racconto  sia  reso  piacevole  e vivace,  dalla  grandezza  maestoso  j dove 
lo  storico,  sentendosi  assunto  interprete  dei  fatti,  con  dignità  .schietta  e rispettosa 
narri  a’  suoi  contemporanei  le  glorie,  le  sventure,  i delitti,  le  virtù  degli  antenati; 

11*3  i contrasti  dell’ ignoranza,  della  boria,  del  fanatismo,  della  tirannia , segua 
con  amore  i progressi  dell’  incivilimento  rolla  franchezza  della  ragione , lontana 
dall’  insulto  del  libertino  e dalla  credulità  del  superstizioso , osando  spiacere  ai 
' vivi  ed  alTrontare  le  passioni  o la  indifferenza  contemporanea  senza  mai  nè  pro- 
fessare r utile  menzogna , nè  tacere  la  verità  che  fa  tiepidi  amici  e caldi  neinici , | 

quante  fonti  non  s’ apriranno  di  sublimi  diletti  e di  civile  istruzione  ! La  lettera-  j 

tura , creduta  imigginita  perchè  troppo  spesso  frivola , astiosa , ciancierà , come  ^ 

si  rinvigorirà  nell’  intento  di  scuotere  ed  infiammare  il  pensiero,  correggere  ed 
emancipare  la  volontà  ! Se  dall’  intima  convinzione  e dall’atfetto  per  la  classe  più  | 

numerosa  e negletta  tragga  al  pensiero  ed  alla  parola  quella  potenza  che  comanda 
l'attenzione,  sminuirà  la  sciagurata  abitudine  di  sorvolare  alle  pagine  senza  medi- 
tarle, di  cercare  lo  splendido  c il  lusinghiero  anzi  che  l’utile  e il  buono  ; medicherà 
quella  nullità  mentale  che  aci-etta  senza  esame,  biasima  o loda  per  consenso,  prende 
avversione  d’ognl  fatica,  mija  di  tutto  ciò  che  è detto  con  verità  c franchezza. 
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Dritto  è dunque  ee  F uffizio  dello  storico  acquistò  quella  venerazione  e quellii 
saniità , cbe  in  altri  tempi  aveva  ottenuto  la  poesia. 

Ma  in  questo  sacerdozio  delle  nazioni , in  questa  sublime  coltura  del  buono , 
del  bello,  del  vero,  come  in  ogni  altra  cosa,  varia  il  modo  secondo  il  variare  dei 
tempi  0 delle  opinioni.  Da  principio  la  Storia  non  si  scrive , ma  si  fa  ; si  attri- 
fauisoe  tutto  in  prima  agli  Dei,  poi  ad  un  eroe  ; e i miti  ci  rivelano  l'indole  di  un 
popolo,  sono  la  storia  nazionale  quale  il  genio  la  concepì,  s' accordasse  o no  coi 
fatti.  Il  quale  andanwnto  si  riproduce  alla  culla  delle  moderne  società,  ove  d'Ur- 
lando,  appena  accennato  da  Eginardo,  i popoli  compaginarono  un  eroe  conforme 
alle  indinazìoni  ed  allo  stato  loco  ; e il  fatto  di  Guglielmo  Teli  ricompare  sotto 
diversi  nomi  in  Sasso  Grammatico,  antico  cronista  scandinavo  ; e gli  Abenseragi 
e gli  Zegri,  perpetuo  l«na  delle  romanze  spagnuole  ma  neppure  ricordati  dalia 
Storia,  ridestano  nel  vero  aspetto  la  lotta  fra  Mori  e Cristiani.  Studiando  questi! 
alterazioni,  una  mente  sagace  trova  la  chiave  dei  miti  d'Èrcole,  di  Teseo,  di  Bra- 
ma; e chi  voglia  seguitare!  cambiamenti  subiti  dalla  storia  d'Alessandro  edi  Carlo 
Magno,  impara  come  leggete  meglio  le  spedizioni  di  Nino  e Sesostri,  o la  lotta 
tira  il  patriziato  e la  plebe,  rappresentata  dai  simboU  storici  di  Roma  primitiva. 

Queste  tradizioni  sono  conservate  in  forma  di  poesia , e da  padre  a flgliuolo 
trasmesse  con  tutti  gli  errori  proprj  d' una  generazione  fanciulla , senza  connes- 
sione di  cause  e d' effetti , senza  pensare  ad  istruzione  elevata  ; udite  con  l' atten- 
zione onde  l'Arabo  del  deserto  ascolta  anche  oggi  i racconti  dei  vecchi,. e perciò 
intente  ad  eccitare  la  curiosità  col  meraviglioso , col  blandire  la  Iwria  delle  na- 
zioni e delle  schiatte , col  fomentare  le  credenze  volgari.  Tale  ci  si  mostra  la 
prima  Storia  presso  i popoli  tutti,  eccetto  quello  coi  Dio  medesimo  la  dettò:  e lo 
migliala  di  secoli  onde  F India  e la  Cina  riempiono  le  loro  memorie,  anziché  pro- 
vare r antichità  del  genere  umano,  convincono  quant'esso  è giovane,  se  pur  testé 
si  dilettava  in  fanciulleschi  trattenimenti. 

Poetica  affatto  è ancora  la  Storia  nel  grande  Erodoto,  antico  della  verità  ma 
credulo,  attento  a fomuue  un'epopea  di  ben  sostenuto  interesse,  di  parti  propor- 
zionate, di  lusinghieri  ornamenti,  cui  eroe  è la  Grecia,  davanti  alla  quale  la  restante 
umanità  perde  ogni  importanza.  Ed  egli  e quei  che  gli  tennero  appresso,  poche 
letture  avevano,  usavano  scarsamente  la  critica,  citavano  in  maniera  vaga,  osser- 
vavano quasi  unicamente  la  loro  città  e le  relazioni  sue  colla  lega  ellenica  ; ma 
cercavano  un'erudizione  che  non  s'acquista  dai  libri,  vedendo  cogli  occhi  proprj,- 
e trasmettendo  F impressione  dei  luoghi  ; e sebbene  somiglino  a chi  trascrivo 
geroglillci  senza  intenderli , interpretandoli  a talento , e qualche  volta  pure  rico- 
piandoli in  fallo,  pure  in  essi,  come  nei  naviganti  del  secolo  XV  , alletta  viva- 
mente .il  conoscere  in  che  modo  videro  le  cose  quei  che  le  videro  la  prima  volta. 

Siccome  i poemi  d' Omero  determinarono  la  forma  delle  epopee  successive , 
cosi  F applauso  dato  in  Elide  al  padre  della  Storia  trasse  ad  imitare  quel  primo 
nella  concezione,  nelle  forme,  nello  stile.  Da  Tucidide  od  Ammiano  Marcelliuo 
ritroviamo  aunali,  vile,  conunentarj  di  merito  diverso  e talora  eminente,  ma  tulli 
sconnessi  nel  pensiero,  non  diretti  a mostrare  al  vero  una  gente,  un  Umpo,  uu 
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eroe,  i diMetri  e le  conquUte  dei  genere  umano  e della  libertà.  Quindi  Aristotele 
poneva  la  Storia  un  grado  di  sotto  delia  poesia,  come  quella  a cui  bastava  trovare 
un  tetto  vero  o falso  dove  ter  pompa  di  retorica  e di  stile  i Erodoto  professa  di 
esporre  i fl'utti  delle  sue  ricerche  aocioeehè  delie  yrandi  e meravigliote  getta  non 
vada  la  tnemoria  perduta  ; Tuddide,  perchè  erede  la  guerra  pelopounetiaca  piò 
degna  di  ricordanza  che  tutte  le  precedenti  ; Livio  mette  da  banda  quelle  parti- 
colarità che  dispera  trattare  splendidamente,  e là  si  arresta  ove  sia  luogo  opportuno 
ad  una  descrizione,  od  una  parlala  : Giustino  loda  T rogo  Pompeo  perchè  fece 
comodità  ai  Latini  di  leggere  in  loro  tevelia  le  imprese  dei  Greci.  Ben  in  Polibio, 
uom  di  giudizio  e sperienza,  meno  preoccupato  della  fonna  letteraria  che  del  desi- 
derio d’ istruire,  troverete  savie,  giudiziose  os.servazioni  ; imiUindo  le  quali,  Sallu- 
stio s'ingegnò  di  rimontare  dagli  effetti  alle  cause  ; ben  Cicerone  chiamò  la  Storia 
maestra  della  vita;  e Catone,  Varrone,  Dionigi  d’Alicamasso  diedero  opera  a 
raccogliere  le  origini  e dirjfrare  le  antichità  : ma  non  per  questo  si  tolsero  fUori 
del  solco  , non  deposero  I’  egoismo  delle  società  d’ allora , non  estesero  la  veduta 
oltre  i fatti  parziali , nè  sottoposero  la  forma  al  concetto.  Non  dirò  di  Svetonio , 
implacabile  cercatore  d’aneddoti:  ma  Plutarco  stesso,  che  eclettico  di  stile,  di 
erudizione,  di  morale,  nella  l>ontà  sua  stessa  indica  come  sia  friitto  d’ una  de- 
crepita società,  vi  rivela  forse  in  intero  Solone,  Arato,  Pompeo  P Tacito,  a cui  l'atra- 
bile  dava  acume  per  internarsi  nelle  azioni  e nelle  cause  loro,  mostra  al  vero 
le  persone  e i fatti,  ma  bidamo  gli  chiedereste  le  leggi,  I costumi,  la  religione,  le 
arti , ciò  che  costituisce  il  carattere  d’ un  po)iolo  ; dalle  nozioni  sue , giuste  ma 
sgranate  e manche,  non  comprenderete  lo  spirito  del  governo  Imperiale  ; avendo 
Roma  sola  sugli  (Kchi,  dell'Asia  ignora  i costumi  e fino  la  geografia;  rimpianga 
la  repubblica  senza  accorgersi  com'  è perita  irreparabilmente  sotto  i prnprj  colpi  -, 
vede  apparire  una  setta  di  nazareni,  scarca  de'  vizj  che  agli  altri  egli  rinfaccia,  ma 
la  confonde  cogli  astrologi  e coi  maghi  ; narra  le  persecuzioni  fatte  a quella , 
senza  domandarsi  se  giuste,  senza  sentire  che  la  religione  di  Numa  perisce,  eche  pel 
mondo  è matura  la  rigenerazione.  Insomma  l' arte  era  perpetuo  idolo  di  quegli 
antichi  : aringhe  tanto  belle  quanto  poco  verosimili  doveano  svariare  il  racconto 
e scusare  allo  storico  l' ammutolita  ringhiera.  Quindi  il  lato  pittoresco  della  Sto- 
ria, 1 tratti  veri  dei  costumi,  le  più  precise  ed  importanti  particolarità  erano  ab- 
bandonate all'erudizione  : Livio  nè  tampoco  accenna  i trattati  mercantili  di  Roma 
con  Cartagine  ; Tacilo  non  avrebbe  mai  iimestato  ne'  suoi  racconti  1 coetumi  dei 
Germani. 

. Cosi  lo  storico , preftarando  un  allettamento  anziché  severe  lezioni , non  av- 
verte al  perfezionarsi  della  specie  per  via  dei  potimenfi  dell'  individuo  ; nel  senti- 
mento di  patria  soffoca  la  benevolenza  universale , e bestemmia  nel  Barbaro  ciò 
che  applaudisce  nel  Greco  e nel  Romano.  Il  lettore  poi , oltre  accontentarsi  di 
retoriche  vanità  e d' ornamenti  artifiziali,  si  abitua  a considerare  più  lo  splendido 
che  il  vero,  dissociare  l’ idea  del  hello  da  qutdia  del  buono,  preferire  la  forza  dis- 
ordinata che  trabocca,  alla  eguale  che  persiste  ; e vien  fomentata  cosi  quella  sim- 
patia per  gli  eventi  fortunati,  che  è pericolosa  dote  della  natura  umana. 


Di:  i 


Sl'LLA  «TOMA  DHIVERSAI.E. 


‘ 9 

Declinando  la  grandezza  di  Roma,  nonaoraero  che  compilatori  ed  abbrevia- 
toli ; e la  poatm^ità,  mal  vagliando  i libri,  taaeiò  perire  Tacito  e Livio,  mentre 
conservava  Floro  ed  Entropio.  Poi  quando  i vizj  interni  e le  estone  invasioni 
ebboo  abbattuto  Tlmpero,  la  Storia,  in  silenzio  capo  siccoim  quello  che  in  na- 
tura succede  allo  schianto  della  saetta , non  trovò  una  voce  per  narrare  il  Catto 
più  rilevante  dell’  antichità. 

Mentre  però  i Ksantini  del  Basso  Impero  ai  ostinavano  a modellare  nelle 
forme  antiche  sentimenti  e Catii  di  natura  nuova , e a forza  d’ arte  riuscivano  a 
rendersi  inutili  e nojosi,  in  Occidente  la  Storia , come  ogni  altro  studio , si  rifug- 
giva nei  chiostri  ; posizione,  è vero,  opportuna  a contanplare  i fotti  da  un  punto 
SKWO  ed  elevato , ma  dove  l' universale  ignorimza  mal  lasciava  sperare  un  intel- 
letto capace  di  aidiracciare  neil’  unità  quel  moto  cosi  variato , di  distinguere  le 
minuzie  accidentali  da  ciò  che  meritasse  d' rasere  trasmesso  alla  posterità.  Scri- 
vendo i più  pel  monastero  e pei  CratriU,  si  limitano  a parzialissimi  eventi;  di  fede 
buona  ma  grossolana,  narrano  quel  che  vedono,  ma  vedono  male;  e lo  stato 
gisierale  della  nazione,  i costumi,  le  usanze  erano  cose  tanto  naturali  agli  orchi 
loro,  che  nè  tampoco  sognavano  valessero  la  pena  d* essere  ricordate. 

Quindi  l' età  in  eoi  il  genere  umano  procedette  di  passo  più  franco , rimase 
priva  di  storici  ; e la  restituzione  dell'  impero  d'Occidente,  le  crociate,  lo  stabilirsi 
def  Connini,  neppure  da’  migliori  fu  inteso  quanto  importassero  ; onde  restiamo 
senza  dati  per  sciogliere  l’ intricato  problema  della  presente  nostra  situazione. 
Le  persecuzioni,  l’ eresia,  i Barbari  non  aveano  lasciato  tempo  al  cristianesimo 
d’innovare  gli  studj,  cori  come  innovava  io  spirilo  della  società;  onde  a quelli 
rimase  la  forma  pagana  e la  fliosofla  d' Aristotele  e l’adorazime  pei  classici  : 
takbè  quei  rozri , se  abbandonano  talvolla  l' aridità  drila  cronaca , tornano  al 
fare  antico,  alla  illtizia  dignità , alle  aringhe  retoriche , alle  descrizioni  di  batta- 
glie, ai  giudiig  modiilcati  dalle  ricordanze  di  Atene  e di  Boina. 

Se  però  lì  disajula  l' infonzia  dei  nuovi  idiomi  e lo  scadbmnto  degli  antichi, 
la  pregiudicata  morale , l’ angusta  politica,  quanto  non  li  rende  cari  l' ingrana  e 
nitida  fedeltà  con  cui  espongono  i sentimenti  proprj  e del  loro  tempo  ! onde,  più 
che  le  narrazioni,  è a studiare  in  essi  il  narratore  , e vedere  nei  più  antichi  uno 
sgomento  dei  tempi  che  si  rabbnjano,  un  selvaggio  repello  del  passato,  poi  la 
compiacenza  onde,  dopo  il  mille,  salutano  un'  èra  nuova  ; la  spietata  credulità  di 
quelli  che  narrano  le  crociate  per  • Insogno  di  ranunentare  agli  uomini  quante  i 
guerrieri  soiTrirono  nel  glorioso  acquisto  ».  In  Villehardouin , In  Joinville,  in 
Froissart,  in  Holingshed,  in  Paris,  negli  SpagnnoH,  si  troverà  it  vero  sentimento 
delle  guerre  sante  e della  cavalleria,  come  in  Dino  Compagni,  nello  Jam.silla,  nei 
Villani  la  condizione  dei  nostri  Cmnunl.  Volta  a volta  la  grandezza  dei  rasi  li 
trae  quasi  per  istinto  ad  essere  sublimi , e irradiare  lampi  che  guidano  le  itirati 
eietle  a trovare  con  giusta  induzione  preziose  verità.  Il  sentimento  religioso  che 
vi  predomina , solleva  alcuni  sovra  gl'  interessi  d’ un  momento  e d' un  paese,  e 
porge  una  misura  più  generosa  alla  giustìzia  ed  ai  patimenti.  Quindi  dalla 
s<-hietta  loro  ignoranza  spira  ben  altro  vigore  che  non  dai  decrepiti  eserrizj  scola- 
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stici  dei  Bisantini , nè  dalle  cronache  orientali , in  cui  l’ uomo  ai  mostra  ftivoln 
e dimezzato,  senza  mai  un  pensiero  che  riveli  il  fondo  del  cuore  umano,  o i tur- 
bamenti della  società,  o le  grandi  ragioni  dei  bene  e del  male. 

Quei  primi  passi  davano  cagione  a sperare  che , col  raffinarsi  degli  studj , 
verrebbe  a crearsi  anche  una  forma  di  Storia  originale.  Ma  la  presa  di  Costan- 
tinopoli inondò  l’ Italia  e l’Europa  di  retori,  che  alcuno  si  ostina  a chiamare 
rinnovatori  della  coltura  nel  paese  cbe  già  avea  prodotto  Dante,  Eetrarca  e Boc- 
caccio , e cbe  in  fatto  respinsero  lo  spirito  umano  sovra  l’ orme  degli  antichi , e 
compassando  gli  ardimenti  dell'  Ispirazione,  ridussero  ogni  sapere  all’  imitare. 

Allora,  come  la  poesia  e le  arti  belle,  che  aveaiio  già  creato  la  Divim  Com- 
media e le  cattedrali,  lasciarono  l’ ingenuità  e le  idre  e le  apparenze  nazionali  e 
cristiane , |ier  rifarsi  greche  e latine , cosi  la  storia  si  ravviò  dietro  agli  antichi. 
Ponete  mente  ai  primarj  storici  nostrali  e forestieri,  e li  vedrete  contaminati  dal- 
l' imitazione  nelle  forme , mentre  nel  concetto  li  peggiora  la  scarsa  critica  delle 
fonti,  l'attender  solo  ai  fatti  strepitosi,  non  sospetuindo  tampoco  la  parte  intima, 
veramente  istruttiva.  Le  vicende  dei  governi  e del  |)olerc,  che  non  si  alterano 
solo  col  mutare  di  apparenza  ; le  consuetudini  e le  opinioni  fra  cui  versarono  i 
personaggi , le  intenzioni  loro  ; In  giustizia  o l’ iniquità  delle  imprese , dedotta 
non  da  convenzioni  umane  ma  da  principj  eterni;  i desiderj,  i Umori,  i («Uinenti 
di  quella  tiuba  che  ai  pubblici  avvenimenU  non  prese  parte,  ma  ne  subì  gli  efletU  ; 
gli  elemenU  in  somnu  da  cui  solUmto  può  uscire  sa|iieuta  e grandioso  il  giudizio 
intomo  ai  fatU , svaniscono  negli  scrittori  della  classica  scuola.  Machiavello 
medesimo,  che  primo  acuì  la  mente  od  indagare  cause  lontane  agli  accadi- 
menti, creò  un’  opera  stmza  modelli,  ove  con  agevolezza  e profoudità  scolpisce  il 
suo  pensien>  in  mio  sUle  d' energia  nuda  come  quella  degli  nUeU  ; ma  al  fondo 
è tutto  classico  ; pieno  d’ entusiasmo  pel  trionfo  , d’  ammirazione  per  ogni  civile 
ardimento , Roma  gli  appare  grande  come  a Polibio,  perrhè  conquistò  tanU  po- 
poli, e in  guerra  o per  ingaimi  rapi  ad  essi  ricriiezze,  leggi,  libertà,  indi|>emlenza; 
altrettanto  suggeriva  egli  ai  signorotti  d’ Italia,  sterminare  colla  spada  o (lerdere 
cogli  artiUzj  dii  resistesse,  e scannare  ecatombi  umane  all’  idolo  d’una  graiidezzii 
miicamente  cosUlnita  sulhi  forza.  Questo  è il  middiale  concetto  politico  del  segre- 
tario llorentino,  tanto  stranio  dalle  moderne  idee,  che  gli  eruditi  dispuUivano  se 
parlas.se  ironiro  o da  senno,  mentre  la  sapienza  popolare  n'avea  già  pronunciato 
sentenza,  denominando  da  lui  quella  sciagurata  politica  che,  pru|K>stosi  un  line, 
non  esita  nella  scelta  dei  mezzi  fra  la  giustizia  e l'iniquità,  l’astuzia  e la  violenza; 
politica  di  cui  dicono  inventrice  «(uesl’  lUilia  ehe  ne  fu  la  vittima. 

Eppure  il  Machiavello  già  tiene  del  moderno  ; introdw'e  nella  Storia  la  di- 
scussione, e tende  a ridurre  a teorica  tllosolka  la  serie  dei  falli.  Nei  die  lo  se- 
condano r acuto  Comines  e il  (ìuiedardìni  che , più  servile  agli  antichi , prolisso 
nelle  parlate,  inanimato  nelle  descrizioni,  d' immorale  indifferenza  ne'  giudiiy,  sta 
sommo  fra  coloro  per  cui  la  Storia  è un  esercizio  di  doqui-nza,  uno  studio  di  dar 
risalto  ad  un  |>ersonaggiu , ad  un  avvenimento  coll’ addensare  le  ombre  sugl' ili- 
nominali  mortali. 
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Queslo  severo  giudizio  ci  è Ispirato  dalla  convinzione,  che  siffiitlo  genere  piò 
non  ap]iaghi  i bisogni  della  nostra  età  ; e l’ Italia  stessa  ( l’unica  che  ancora  iic 
offra  esempj,  splendidi  per  verità)  invoca  altre  forme,  che  sotto  al  bello  non  af- 
foghino il  vero,  e che,  lasciando  alle  accademie  le  declamazioni  ove*  fautore  si 
surroga  al  personaggio  e gli  presta  i proprj  pensieri,  cooperino  ad  invigorire  gli 
ingegni,  la  civiltà,  l'economia  sociale.  Converrebbe  che  per  tre  secoli  avesse  te- 
nuto cliiusi  gli  occhi  ai  passi  che  fa  l’ umanità  in  sua  via  chi  non  avesse  veduto 
giganteggiare  oltre  idee  accanto  a quella  della  forza.  Lasciasi  ormai  a’ Cinesi  il 
racconto  ove  solo  al  re  si  attribuiscono  i (àtti  della  nazione;  più  non  si  credono 
imposti  da  un  legislatore  i cambiamenti , create  le  istituzioni  da  un  decreto , le 
rivoluzioni  prodotte  da  una  congiura  ; vuoisi  tener  conto  dell'  umile  felicità  del 
maggior  numero,  a cui  più  nuoce  un’  improvida  legge,  un  tributo  corruttore,  che 
non  una  istantanea  atrocità  ; nè  si  tarda  a credere , che  chi  adatti  la  bussola  ad 
uso  dei  mare,  od  applichi  un  nuovo  agente  al  moto,  od  introduca  il  camello  nel- 
F Africa  meridionaie , meriti  più  ricordo  che  non  la  forza  o brutalmente  rivelata 
nei  nomi  d’ Attila,  di  Gengis-kan,  di  Tamerlano,  o palliata  sotto  I più  classici  di 
Sesostri,  Cambise,  Napoleone. 

Nè  l'accordo  del  vero,  del  belio  e del  buono  è a cercare  nelle  Cronache  e Annui;, 
negli  Annali.  Le  egregie  fatiche  dei  padri  Maurini,  dei  Bollandisti,  del  Ducange, 
del  Baluzio,  del  Monlàucon,  del  Cancianl,  di  Leibnitz,  di  Mtiratori,  e queste  che  i 
nastri  contemporanei  moltiplicano  con  nobile  pazienza,  sono  preparazioni  di  materie 
che  invocano  la  scintilla  vitale.  Farmi  poter  ridurre  a tal  classe  anche  le  storie 
per  quadri,  invenzione  dell’elà  nostra,  siccome  sono  quelle  del  Le  Sage  e dot 
Loogchamps  : latwriosissime  a chi  le  compila,  utili  a consultarsi  ed  a sostenere 
r attenzione  per  via  dei  sensi  ; ma  dove  l’ aridità  dell’  esposizione , f indifferenza 
tra  il  certo,  il  probabile  e il  falso,  l’adoprare  unico  legame  l’ elemento  così  acci- 
dentale del  tempo , debbono  lasciarne  niun  altro  concetto  èhe  di  una  orditura  di 
Gli , calcolati  solo  per  la  lunghezza , c che  aspettano  la  tessitnra  per  mostrare  un 
disegno,  e venire  ad  utilità.  Anche  i Manuali,  in  capo  ai  quali  metterei  quello  di 
Ileeren,  equivalgono  all’  opera  di  chi  raccogliesse  una  sequela  di  proposizioni 
geometriche,  utilissima  si,  ma  che  non  dà  le  dimostrazioni,  nè  quindi  scienza  realo. 

L’ ulGrio  delle  cronache  è oggi  sostenuto  dalle  Gazzette , ma  non  meno  infe- 
deli sotto  la  tirannia  dei  re  che  sotto  quella  della  liberlà  e delle  fazioni  ; e gli  av- 
venire faticheranno  a ripescarvi  la  verità,  più  che  noi  fra’  cronisti  del  medio  evo , 
i quali,  rozzi  si  ma  non  vili,  ingannati  non  ingannatori,  mal  giudicano  le  coso 
ma  non  rinnegano  l' intimo  loro  sentimento,  nè  fanno  lusso  di  codardia. 

Cronache  migliori  dei  tempi  moderni  sono  le  Memorie.  Che  gli  antichi  m; 
mancassero  non  re  lo  lasciano  dire  la  Ritirata  dei  Diecimila,  gli  originali  Coni- 
mentarj  di  Cesare,  i maledici  Aneddoti  di  Procopio  ; ma  tutt'altra  estensione  ed 
importanza  acquistarono  tra'  moderni  e specialmente  tra’  Francesi,  I quali  ivi  pa- 
jono  nel  loro  campo.  0 ti  portino  col  sire  di  Joinville  ad  osservare  nelle  crociati! 
una  mistura  di  rozzezza  settentrionale , di  sentimenti  evangelici , di  leggerezza 
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rrancese,  e cavalieri  che  vanno  a conquistare  corone  sema  portarle  ; o col  Leale 
Servidore  ti  narrino  le  valentie  di  Bajardo  senza  taccia  e seira  paura  ; o con 
Froissart  follejqrino  in  tornei  e passi  d’acme;  o col  cardinale  di  Richelieu  discu- 
tano la  p<4Mca  ragione  degli  avvenimenti  ; lutto  v'  è drammatico  ; v’  abbondano 
errori,  millanlerie,  anche  menzogne,  ma  non  anacronismi  di  caratteri  e di  costume-, 
e tuttu.  Oli  la  lingua  e lo  stile,  ajuta  a ritrarre  il  tempo,  meglio  che  non  le  Storie 
propriamente  dette.  Benvenuto  Celimi  e le  vite  degli  artisti  e dei  letterati  conser- 
vano a brani  la  vera  storia  d’ Italia , e rappresentano  alla  posterità  il  popolo  da 
cui  sono  usciti.  Le  ricordanze  di  linderwood,  di  Thurloe  e di  Pepys  son  neces- 
sario supplemento  alle  storie  di  Cromwell  e di  Carlo  II.  Nelle  Memorie  del  car- 
dinale di  Retz  tu  senti  il  sibilo  della  Fronda;  Enrico  IV  mostrasi  a nudo  in 
quelle  di  sua  moglie  e della  Condé,  e nelle  Economie  reali  di  Sully  : se  dal  secolo 
di  Luigi  XIV  Voltaire  non  trasse  che  un  libro  di  partito,  la  Motteville  e la  Mont- 
pensier  t’ introducono  nei  recessi  della  reggia  e nelle  latebre  dei  gabinetti  ; Saint- 
Simon  te  ne  presenta  causticamente  l’ insieme  e le  particolarità,  le  grandigie  e le 
miserie;  il  ciancierò  Dangeau,  la  Maintenon  e la  Sevigné  tornano  alle  propor- 
zioni naturali  quel  gran  Luigi,  che  i contemporanei  trovarono  superiore  a tutti , 
fln  anco  nella  statura  ; tanto  egli  conosceva  a profondo  il  mestiere  di  re.  E la 
rivoluzione  francese,  la  Corte  di  Napoleone  ed  i suoi  rampi  saranno  rivelati  assai 
meglio  da  queste  parziali  confidenze,  che  non  dagli  storici,  I quali  di  proposito 
vollero  camminare  sulle  Insidiose  faville.  Poiché  ivi  appare  il  popolo  ; ivi  i do- 
lori e le  gioje  private  delia  porzione  più  negletta  ; ivi  si  schiudono  i penetrali  delle 
anime  e delle  intelligenze  ; ivi  si  sente  operosa  quella  vita  che  negli  storici  per  lo 
più  somiglia  al  guizzo  d’ artiflziaie  galvanismo. 

Mal  si  darebbe  fede  storica  agli  Estratti,  racconti  sconnessi,  uniti  per 
qualche  scopo , come  la  Storia  varia,  i libri  di  Valerio  Massimo , di  Solino , di 
Costantino  Porflrogenito.  L’autore , anziché  alla  precisione  storica , badò  a fàr 
uscire  da  quegli  avvenimenti  alcune  massime , talché  non  si  può  accoslarvisi  che 
con  cautela,  siccome  a coloro  che  della  Storia  si  valsero  a rinlianco  od  esempio 
di  lor  teorie , quali  Machiavello  e Montesquieu.  Tanto  meno  fo  raso  delle  poli- 
grafie e delle  raccolte  d'aneddoti  (1). 

Al  contrario  molti  libri  non  punto  storici  abbondano  di  storici  elementi,  e Ci- 
cerone, Aristotele,  Montaigne ...  ci  danno  quantità  di  notizie,  altronde  ignorate. 

Nel  secolo  passato  la  Storia  assunse  una  nuova  direzione  per  mano  di  quelli 
che , col  nome  di  filosofi , proclamavano  l’emancipazione  del  genere  umano.  La 
stmola  filosofica  non  potea  dirsi  nuova , atteso  che  Machiavello  avea  già  elevato 
la  Storia  dalle  impressioni  individuali  o dai  fatti  sconnessi  alfazione  generale  ; 
dagli  nomini  alle  forze  politiche,  all’accordo  de’  sociali  elementi  ; insomma  da 


(I)  Tra  Ip  rompìlnziitnìj  vanno  rammentato 
CuoUintioo  Pornro^nito,  gli  irriti  e modeiìi  di 
tiiasto  Lijtfio;  le  McdUaiioni  ttorìfhe  «li  Fil.  Cb* 
xnfrarioj  lo  Sprerhio  tmyiro  di  Dirkinaon;  In  SHra 


tir  varia  trerion  di  PeJro  Mctia*,  gU  gli  Ano*!* 
Unti,  l«  Brllrzzr  Blorirho;  la  dé*faroriti  di 

Diipu)  e l.ouvvt)  tifile  favorite  di  niad.  de  Hocbe 
ruiilhrm,  dfgrimpoetoridi  RocoIm.  «t. 
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racconto  a teorica  sociale  : poi  frà  Paolo  Serpi  adoprò  i fatti  ad  osteggiare  la 
Roma  papale  in  favore  di  Venezia  e del  principato  -,  tentativo  che  non  dilatò  la 
Storia  ma  ingrandì  il  libello,  somigliando  il  suo  raccontò  agli  allegati  de'  patro- 
cinatori ne’  processL  II  Cardinal  Pallavicino  sceso  a ribatterlo,  usò  deU’arnii  stes- 
se, aggiuntavi  la  nqja  del  confutare , mal  redenta  dal  lenocinlo  dello  stile  e dalla 
potenza  della  verità. 

Chiamata  poi  a congiura  colle  altre  scienze  per  maledire  quanto  era  stato  fin 
allora  riverito,  la  Storia  ai  fatti,  eterno  linguaggio  di  Ilio,  sostituì  le  opinioni, 
efimero  linguaggio  de'  mortali.  Sublime  concetto  era  per  certo  raccordare  scienze, 
orti,  morale,  letteratura  ad  esprimere  la  medesima  idea  sociale,  rivelare  cosi 
l’unità  delle  leggi  del  mondo,  e tutto  riordinare  al  miglior  essere  progrediente.  Ma 
poniamo  che  leali  fossero  state  le  intenzioni  degli  Enciclopedisti,  te  traviava  lo 
stato  della  società  d’allora.  Due  secoli  si  urtavano  l’un  contro  raltro;  e il  clero, 
la  monarcliia,  la  nobiltà,  il  popolo,  anziché  temperarsi  a vicenda,  s’impacciavano 
e faceansi  una  violenza  sorda,  da  cui  gli  accorti  prevedevano  vicina  l'aperta  bat- 
taglia. Scontenti  dunque  della  presente  società,  ne  bestenniiiavano  gli  elementi 
senza  curare  se  avessero  proceduto  di  conserva  prima  d'inimicarsi,  e supponen- 
doli già  Dell'origine,  non  forze  morali,  ma  emuli  importuni.  Di  qui  l’odio  fanatico 
contro  i costumi  e le  instituzioni  anteriori,  odio  che  si  manifestava  ora  in  un'ai^ 
guzia,  ora  negl’  immani  volumi  deH’£ncic/opedi<z.  La  censura  vietava  di  combat- 
tere a viso  aperto  i nobili,  il  clero,  i troni  presenti?  Bersagliavansi  i botmii  scolpiti 
in  pietra,  i pontefici  santificati  ; e le  crociate  più  non  erano  che  fanatismo , san 
Luigi  un  dabben  uomo  illuso , Carlo  Magno  un  cherico  armato , Gregorio  VII  e 
Innocenzo  III  due  intriganti  che  mescolavano  il  regno  de'  cieli  a quelli  della 
terra;  e trovava  applauso  il  triplice  sacrilegio  religioso,  mwale  e patriotico 
contro  la  Pulcella  salvatrice  dì  Francia,  commesso  da  colui  che  lodava  la  poz- 
zetta della  Pompadour,  e che  dalla  Crequy-Lesdiguières  invocava  come  ghria  e 
felicità  della  trista  sua  vita  di  far  erìgere  in  marchesato  la  terra  di  Ferney. 

Nell’allegra  e caustica  loro  guerra  gli  ajulava  la  piega  allora  presa  verso 
l’ideologia,  per  cui  anche  le  quislioni  di  fàtto  si  toglievano  dai  confini  della 
realtà,  astraendo,  combinando,  ahernando,  e a questo  giuoco  della  fenlasia  po- 
nendo il  nome  d’analisi.  Voleasi  osteggiare  la  nobiltà  d'allota,  frivola,  scarna, 
viziata  nelle  ossa?  Non  si  domandava  in  qual  modo  avesse  contribuito  un  tempo 
alle  franchigie  ed  all'incivilimento  del  maggior  numero,  col  porsi  fra  questo  ed  i 
monarchi  ; ma  si  diceva  • Gli  uomini  nascono  eguali  ; è dunque  ingiusta  ogni 
disuguaglianza  nella  società  ».  Altrettanto  dicevasi  : ■ La  religione  debb’essere  una 
relazione  fra  Dio  e l’uomo  : dunque  cosa  libera  c individuale  ; dunque  non  culto, 
nè  sacerdozio,  nè  gli  altri  corredi  dell’ impostura  ».  Per  tale  artifizio  il  clero  di- 
ventava un  branco  di  fanatici,  stizzosi  contro  ogni  dottrina;  la  nobiltà,  un  assem- 
braineuto  di  assassini,  iutitolati  conti,  marchesi  c baroni,  col  falco  in  pugno: 
astratte  formolc  dì  ribellione,  di  diritto  ereditario,  di  cospirazioni  represse,  di  legit- 
timità, di  politici  spedienti,  venivano  surrogate  ai  fatti  precisi  ; le  parole  di  re,  di 
libertà,  di  schiavi  doveano  averla  medesima  sigiiificaziunc  aPersepoli  e a Londra, 
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fra  i contemporanei  di  Pericle  e di  Washington  -,  nelle  invasioni  di  Longobardi, 
Sassoni,  Normanni,  vedersi  nulla  meglio  che  un  cambiamento  di  dinastie,  una 
rivolta  nella  Lega  Lombarda,  una  concessione  regia  nella  Magna  Charta  c nello 
stabiUrsi  dei  Comuni  : così  a forza  di  astrazioni  spogliando  la  Storia  dei  soccorsi 
dell’ indagine  e dell'esperienza,  rendendola  ignara  del  passato,  illusa  sul  presente, 
sterile  per  favvenire.  Una  disposizione  più  nocevule  che  la  corrività,  cioè  l’ incre- 
dulità arrogante  che  respinge  i fatti  senza  degnare  d’approfundirli,  arrivò  a segno 
che  furono  essi  considerati  soltanto  come  d’un’utilità  convenzionale , come  una 
delle  fonti  più  consuete  di  conversazione  (1). 

Se  le  passioni  recenti  e minacciate  possono  smuovere  dairimparzialità,‘iiegli 
avvenimenti  da  un  pezzo  consumati  parrebbe  non  restasse  che  a rintracciare  leal- 
mente ed  esporre  il  vero.  Eppure  il  sistema  o il  pregiudizio  traevano  lo  storico 
dal  sublime  soglio  ove  distribuisce  premj  e ricompense,  per  mescolarlo  ai  piccoli 
tumulti , e suggerirgli  sofismi  ancor  più  rafllnati  di  quelli  che  avessero  saputo 
immaginare  gl’interessi  cozzanti.  Per  cogliere  quel  che  diceano  spirito  dei  fatti , 
si  svisavano  le  intenzioni , istituendo  arbitrarie  analogie  tra  un  iàtto  primario  e 
il  carattere  de’  successivi  ; e io  storico,  il  quale  neU’antichilà  era  poeta,  divenne 
un  avvocato,  che  aveva  ragione  secondo  che  aveva  l’arte  di  tacere  c di  esporre: 
imperciocclié  non  mentivano  essi  i fatti,  ma  li  presentavano  a grado  loro.  E per 
verità,  esagerando  alcuni  particolari,  sopprimendone  altri  con  accorti  sotterfugi; 
qni  sfumando  una  luce,  mentre  colà  si  carica  un’ombra  ; ammettendo  per  incon- 
trastabili alcune  tradizioni  opportune , mentre  si  sfoggia  critica  contro  le  disac- 
conce ; coprendo  la  vanità  de’  fatti  sotto  l'apparato  de’  sistemi  ; volgendo  in  beffa 
una  virtù  mentre  si  vela  un  delitto  sotto  la  finezza  d’un  motto  arguto,  non  è difllcilc 
il  mostrare  l’apostato  Giuliano  per  un  eroe,  Gregorio  VII  per  un  furibondo;  levar 
a cielo  Diocleziano  che  rinunzia  all’impero  del  mondo , e attribuire  a viltà  l’atto 
medesimo  in  Pier  Celestino. 

Permettete  ch’io  m’indugi  alquanto  sopra  questa  scuola,  perchè  il  guasto  suo 
non  si  limitò  alle  lettere  ; e perchè,  quantunque  ne’  paesi  più  colli  sia  scaduta,  la 
vedo  nel  mio  faticarsi  a soOlare  sulle  faville  deU’incrcdulità,  ed  ispirani  ora  le  ri- 
copiate facezie  di  società,  ora  pagine  a cui,  per  essere  vantate  di  franchezza,  basta 
io  sconsiderato  coraggio  di  trattare  leggermente  le  cose  più  gravi,  motteggiare  sulle 
generose  sventure,  lanciare  frizzi  cantra  la  religione,  la  libertà,  le  profonde  con- 
vinzioni.  E appunto  la  sicurezza  del  sentenziare,  la  maligna  bizzarria  di  ritrarre 
certi  caratteri,  un  modo  ingegnoso  di  osservare,  un  continuo  sfavillanumlo  d’ar- 
guzie, erano  le  arti  onde  gli  storici  che  io  dico  blandivano  l’ingenita  hudinazione 
dcH’uorao  verso  ciò  eh’ è vietato,  e stuzzicavano  la  .sazietà  d’un  secolo,  credente 
in  tutti  quelli  che  non  erodevano  nulla.  Aggiungete  lo  spirilo  di  consorteria,  per 
cui  mille  voci  alzano  alle  stelle  chi  segue  la  corrente,  e deprimono  chi  va  a 


(I)  « homnirs  tentékdoiv^nt  rrgaHcr  l'hitUiiro 
cotnmr  un  tiuu  de  rablctt  «lont  la  morale 
apprupnéeiacoeur  humain.  • Koi'S.sgAl'.  E i;i(  aniict 
tli  d' .MnnlKTt  riguanldvano  la  rnmmcenza  de' falli 
«eoumc  éUnl  MulemenI  d'uQC  néccsiité  eonveoiie. 


romene  unc  den  noureea  le*  plos  nrdinairei  de  la  con- 
verealion;  en  nn  rool,  rumine  ime  de  rea  inplilUc» 
ai  iiécoMaircft,  Ulti  aerteal  a rrmplir  Ir»  vide»  ioimea* 
m*8  et  fré<|uenu  de  la  Société  *.  O’AlcrohepI,  Rr/l4- 
xion9  #«r  Chittoire. 
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ritroso-,  e troverete  la  ragione  del  come  salisse  in  tanta  fama  Mably  coll'  improba 
sua  fatica  di  sragionare  continuo  e non  dir  mai  nulLi,  le  sentimentali  decla- 
mazioni di  Raynal  e IMderot , le  interminabili  discussioni  di  Humc , il  vani- 
toso vuoto  a cui  Millot  riduce,  non  solo  il  proprio  racconto,  ma  anche  gli  autori 
onde  l'attinge  ; la  sconnessa  serie  del  Gibbon,  ove  mal  risolvi  qual  più  sia  o la 
mala  fede,  o la  stentata  eleganza,  o il  vacillamento  con  cui  segue  l'unica  sua  idea, 
di  disgustare  d'ógn’ istituzione  religiosa  (1);  e Boulanger  che  santifica  il  caso  e ne 
trac  la  religione  ; e Bailly  c Dupuy  che  suppongono  un  popolo,  il  quale  tutto  seppe, 
tutto  conobbe,  eccetto  il  modo  di  far  conoscere  se  stesso,  e moltiplicano  i secoli 
per  fare  dei  culti  null'oltro  che  il  deposito  delle  astronomiche  osservazioni;  e 
quella  folla,  in  cui  l'audacia  dell'atto  riesce  ancor  meno  disgustosa  che  non  la 
frivolezza  del  modo,  a capo  della  quale  sta  il  Saggio  sui  costumi,  pieno  di  vi- 
vezze, di  sarcasmo,  d'ignoranza,  e d’un’increduliUt  dogmatica  e intollerante  nel 
suo  scetticismo  (2). 

Associatisi  a una  crassa  filosofia,  intenta  a provare  che  da  non  so  quali  fluidi 
nascono  il  coraggio  degli  eroi  e la  mollezza  del  Sibarita , e a sbarazzare  l’uomo 


il)  Qui  oon  ficmino  che  arc^onariì;  ne  ragio>  i 
niamo  altmve  dì»trsan>cnle. 

(2)  Poiebb  »pc«*e  m*acctdcn  dì  riprovare  Vollaire, 
• dUio^nnare  quelli  ebe  hUaoo  aggrappali  al  pas-  ^ 
ulo,  e hanno  bisogno  deirautorìlb  onde  modifirare  ì ; 
proprj  gitMluj^  potrei  riferire  i raigtiurì  atoriri  • cri* , 
tiri  da  treot’anni  in  qua.  Veggasì,  per  arrrnnare  ì più  ' 
alla  mano^  un  articolo  della  Frantr  Zil/dratre  rife- 
rito orll'/nd»rti(<>re , settembre  1856;  Vìllemain, 
<«atrol  e tutti  gli  storici,  sema  parlare  dei  roolro- 
serabti.  Ma  poiché  dicono  che  oggic  mo«ia  il  mostrar 
religione,  riforirò  il  gÌadi<Ìo  d^un  contem|>oraneo  del 
Voltaire,  d'«no  che  non  pnb  cnere  sospetto  ai  coo- 
Inddittori,  il  Mably. 

■ i’étais  ( dtc’fgli  ) traa-di^M»i  à pardonner  à 
Voltaire  sa  raaovaìso  polilìqae,  sa  mauvaiae  morale, 
»oo  iGKORAìCB,  et  la  oardìcase  aree  laqnellc  il  troo- 
qM,  ddigaro  et  altere  la  plepert  dea  faita  ; maùi 
j'aorais  au  moina  vouin  trouver  dans  rhistorien  un 
porte  qni  eét  amex  de  eena  ponr  ne  pai  faire  gri- 
meoer  aes  . peraonnagei,  el  qui  rendlt  les  pasioof 
aree  le  raractère  quMìci  dorvenl  avoìr  ; un  écrivain 
ani  eùl  aaaca  de  godi  pouf  ne  jimaia  se  pennettra 
eie*  boiifToDBeries  dans  l'histoìre,  et  qui  eut  appris 
cotabieo  il  est  barbaro  el  seandileai  de  rire,  e*  de 
latsantcr  dea  erreura  qui  intéreaarnt  le  bonbeur  dea 
nmmea.  Ce  quii  dit  n'est  ordìnaìrement  qu’ébau- 
ebé;  Teut-il  aUcindre  ao  bui,  il  le  peaae,  il  est 
oOlfé. 

« C«  qoi  m’étonne  «lavanlafe,  c'cet  que  cH  histo- 
riro.  ce  patrìarrhe  de  noa  pbiloaopbca,  cel  bominc 
rufÌQ  qu’oD  nona  reprèaetite  commo  le  plua  puiaiMint 
génic  de  notre  oation,  no  iole  pas  joaqa'au  boot  de  | 
«ott  Dm.  ! 

« Voltaire  se  Tante  quelqoe  pari  d'avotr  lu  noe 
rapitulaires;  mais  il  n’nl  donné  a toni  le  monde  d’y 
poiaer  uaea  de  gaìeté  pnur  dire  le  plua  frivole  et  le 
pitia  pUiaaot  dee  bialoriena. 

t Que  de  cbooea  ìootilee  qo’un  bialorico  ne  ae 
pemvet  qne  qnand  il  est  fort  iGnoiAirr! 

• Malbe  «rrnsriiietii  cet  auteor  a fini  toaa  aea  ou- 
«Tag<s  avont  que  d'avoir  bien  comprta  co  qu'il  vnu- 
lail  faire. 

• Lé  rtrité  a rsi  quelqncfoùt  pai  vraiaemblablr,  et 


n’eo  faut  pai  davantaee  pour  qa'uo  hutorìen  qui  ae 
piqur  d'dtro  philosopho,  sani  avoir  Irop  étudic  Ics 
triTcrs  de  l’eaprìt  huroatn  et  lea  caprìcea  de  oos  paa- 
atooa  ri  de  la  fortune,  rejetto  comme  une  rrreur 
tnut  év^nrment  qui  lui  parati  ettraurdinaire:  c'est  la 
manière  de  Voltaire. 

«Fonr  me  proiiver  combicn  aa  rrìtique  est  circon- 
specte  et  aévère  il  dira  qoe  ravetrture  de  Lucrèce  oe 
luì  parait  pasappuyéc  sur  dea  fnndcniens  bien  aulhrn- 
tiqoea.  de  mdme  qne  celle  de  la  fillc  dii  comle  JiHIen. 
La  preuve  qu'il  en  dunne,  r’est  qii'uo  Ttol  est  d'orcJi- 
nairo  auMi  difficile  a pmuver  qa'à  faire.  L'n  gogue- 
nord  lana  godt  peut  rìre  de  cotto  manvatae  plaÌMQte- 
riq,  mais  elle  désboiioro  un  historicn. 

a Son  nittotre  Unirrr$ellé  n’eat  qu'une  paaqoi- 
nade  dirae  dea  Iccteurs  qui  radmirenl  sur  la  fai  de 
noi  philosophcs. 

« Quel  aulrc  biolorìen  aurait  osé  dire  qne  /ea  en- 
fane  ne  te  font  point  ri  couptde  piume?  un  ^rrivain 
jodkieui  aurait  cru  ae  déahonorer  par  unc  booflbn- 
nerie  ai  iodécente.  Voltaire  a senié  danarette  llitloire 
Vnirertelleune  fonte  de  plaisanterics,  qui  ont  do  sei, 
et  qne  je  lourraia  daoa  une  comédie  eu  dina  une  sa- 
tyre  ; mais  elica  anni  dcpiacées  el  linpertinenlea  dima 
uno  bìftoirc  • . Mah.T,  De  la  manière  d’écrire  Vki~ 
tloire. 

Reaiamino  Constant  diceva,  che  per  eeliaro  corno 
Voltaire  sopra  Eaocbiello  c la  Genesi , vuoisi  coogiuii- 
gere  due  coso  che  rendono  la  celia  bene  sriagnrala, 
profonda  tonoBAiiZA  e deplorabile  leggerczia.  Voglio 
anche  citaro  il  Villcmsin  a prefereoza  di  troppi  altri, 
primo  perché  è conosciutiasimtt  li  moderaiione  di 
quel  prudente  critico:  accoodo  perche  egli  ai  mostra 
in  generale  ebbutania  rispettoso  ai  patriarca  del- 
r Bneielopedia,  terzo  perche  le  sac  lezioni,  recitate 
avanti  al  fiore  della  gioventù  francese,  vestono  un 
aspetto  di  lolenne  eapreMìooc  e qnaai  popolare.  Or 
bene,  nel  Court  de  Littérature  Franfaite.  dice  di 
Voltaire  (XVI  Lezione).  ■ fia  vuc  moqueuse  da  ebris- 
tieniaroe  altère  la  vérité  de  l'bistoire,  en  délriiit  l'in- 
I (érét.  et  subatìluti  des  earicalures  au  tableeo  de  l'r- 
j aprii  hutnain  ....  L'auleiir  n’aiinc  pas  aon  auict  (la 
I Moria  del  medio  c\o);  il  l a en  pilié*,  il  le  mrprise, 

I et  par  cela  mOmc  il  s'y  lroiu|»e  tsacz  avuveni,  mal- 
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(lairanima,  l’iiniverso  dal  Creatore,  gli  storici  che  sono  lesUmonj  del  passato,  si  di- 
lettarono a distruggerlo,  imitando  gli  Arabi  die  fondarono  le  misere  lor  capanne 
sul  diroccato  della  grande  ApoUinopoli,  e colle  inunondixie  delle  proprie  case  col- 
marono le  sale  e i colonnati,  eretti  per  sonar  eternamente  alle  lodi  del  nume. 
Quanto  l'empietà  sia  trista  allorché  s'accosti  ai  dolori  deH’umonità,  il  provò 
quel  loro  voler  derivare  ogni  cosa  e ogni  cosa  ritornare  alla  materia.  Se  risali- 
vano alia  cuna  dell’uomo , lo  supponevano  un  germe , in  diverse  posizioai  svi- 
luppato sotto  favorevole  temperie  di  dima  ; e mentre  prestabilivano  che  il  primo 
suo  stato  fosse  il  selvaggio,  lo  foggiavano  qual  .sarebbe  un  Europeo  gettato  ignudo 
in  un’isola,  aUribueudogli  fin  d’allora  le  nostre  idee,  la  nostra  ragionevolezza,  i 
nostri  bisogni  ; e facendogli  passo  passo  inventare  un  patto  sociale,  conforme  alle 
federazioni  oggi  stipulale  dalle  genti,  e una  religione  per  artifizio  dì  sacerdoti,  e 
fino  un  linguaggio  coU’ordbie  onde  lo  regolerebbe  un’accademia.  Le  diversità  di 
culto , d’ istituzioni , di  polizia  doveanu  provenire  dal  dima,  sotto  cui  vegeta  la 
pianta  nomo.  Vero  è che  la  servitù  siede  fra  l’Alpi  barriera  della  libertà,  e la  li- 
bertà passeggia  sull’ indifeso  Tamigi  ; che  la  Russia  e la  Scandinavia  salgono  ora 
in  fiore  menlrc  l’ India  imbarbarì  ; che  lo  sterile  Amstd  ridonda  di  ricchezze  ne- 
gate all’aureo  Tago:  ma  gli  storici  iilosofisti,  come  gli  Dei  che  avevano  occhi  e 
non  vedevano,  rimuveano  i fatti  repugnanti  alle  pregiudicate  dottrine , e negavano 
d'udire  tutta  la  Storia  attestare  che  la  forza  dello  spirito  umano  signort^ia  la 
natura  e rìagisce  contro  le  cause  fisiche  ; e che  superiore  alle  sensazioni,  l'intel- 
ligenza non  è schiava  della  natura  materiale. 

Il  medio  evo  cbiamavasi  barbarie  ; e che  poteva  aspettarsene,  altro  che  orrori 
e digradamento?  La  realtà  e la  poesia  delle  origini  europee  sfliggivano  dunque 
agii  occhi  loro,  non  comparendovi  che  un  miserabile  eccidio  d'ogni  civiltà,  una 
tenebria  palpabile,  diradata  appena  dopo  il  secolo  XV,  poi  dissipata  in  quelli 
che  appellavano  secoli  d'oro  (1). 

Cosi  la  Storia,  abbandonata  dallo  spirito  di  Dio,  meritava  essere  da  un  elo- 
quente filosofo  caratterizzata  una  grande  cospirazione  contro  la  verità.  Il  bello  an- 
ch'esso  andava  perduto,  insieme  coi  vero  e col  buono  ; giacché  fra  l'abuso  delie 
discussioni  sembrava  temessero  di  dilettare,  di  commovere  il  lettore  collo  spet- 
tacolo'delle  vicende  deH’umanità,  col  lasciargli  credere  alla  virtù,  al  disinteresse; 
freddi  sempre,  se  non  quando  avventassero  sarcasmi  e declamazioni  contro  la  fede 
e contro  la  bontà  della  nostra  natura.  I migliori  sanno  aggruppare  artiflziosa- 
mente,  argutamente  cercare  le  cause,  analizzare  i caratteri-,  ma  non  U mostrano 


gré  Usi  dr  ugseité,  rt  m^mr  d'«i8clit«df . Gir  ne  lafH 
pMCX  pM  Voluìr*  g^néralenent  iaetacG  qoì 

man<|ur  ■rvleaieol  a »on  oaTTige  cVst  la  cboa«  induio 
^■’il  pnMnrttaìG  I*  pliìloan(dii«. . . Il  arait  m^Jìorre- 
meQt  élndié  l'aotiqoitd  doni  il  Ufot  donnor  «ne  idée 
aonimaircj  apr'ea  Bositicl.  erreurt  do  noma  rt  de 
delr«,  lea  ritationa  Iruoqaéea,  rt  il  faal  lo  dire,  Lcs 
IGJiOlUfiCB  ationdcnl  daui  sa  prétoadac  critiqne  do 
rbistnire  anoienno. 

• Il  riablit  ee  bingulìcr  pnnci|>r,  quo  Ics  faìbirtsce 
dn  prìnrea  oe  doiTeiit  nas  èira  loujnnrs  ditul{;uérs. 
rt  qiic  rhiatoìrr  doti  carlirr  qnriqur  rhose...  Voltaire 


ui  ae  plaiat  ai  leÙTcnt  dea  nenmnfft  ki$lori^ue$^ 
nit  malhcuretiM'mcnt  par  ródiiirr  l’hitloire  •«  paoé« 
g>'rìque  o(  «u  pamphlrL  Ce  libre  genie  ubéimil  k 
mille  petilra  pAaaìuns  ». 

(Lezione  \\i1|  «Il  n'csl  beooìa  de  rappeler  to«t 
cc  que  (lana  aa  vieilleaac  Ìl  • érrit  ceotre  la  Bible,  K 
que  dr  dottlra  inaidie«s,  qoe  de  aorcatmee  ri  d'iola* 
rìsMbIrs  Itourronneriea  il  a tiré  aoovent,  da  quei, 
rorssieura?  do  ara  diatrarliona,  de  ara  cootre-oens,  de 
ara  praprcs  iC^onAMCBS. 

(I)  \edi  il  nostro  DUcorso  atil  medio  evo.  in  rapi> 
ai  tihro  Vili. 
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il  tuo  siinil«  «oi  vizj  suoi  e le  sue  virtù,  coi  gaudj  ed  i patimeiili  ; passionali 
contro  l’errore,  non  perù  appajono  amanti  della  virtù.  Mentre  poi  non  rifuggono 
il  tritume  degli  aneddoti , stiincrebbero  indecoroso  lo  scendere  a certe  particola- 
rità : e Robertson  medesimo,  cosi  prolisso  coin’è,  se  si  avviene  in  falli  caratteri- 
stici e drammatici,  li  relega  in  una  nota  ; simile  a pittore  che  ad  un  ritratto  le- 
vasse le  ombre  ed  il  colorito,  per  ridurlo  a più  schietta  verità  di  lineamenti. 


Per  una  delle  solile  riazioni , quasi  conteiiqioranei  alla  scuola  lllosnfica  ve-  siori« 
<lean.si  Rollin,  Crevier,  Barlhélemy  ed  altri  eruditi,  idolatrare  l'antichità  a segno 
da  non  vederne  i naii.  Non  cercano  se  un  fatto  sia  vero  nè  tampoco  prnlabile  : 
liasta  che  fu  detto  nella  lingua  d'Oraero  e di  Virgilio  ; e le  citiizioni  a piè  di 
liagina  dis|>ensano  dal  ragionamento.  Nè  fra  le  autorità  di.scernono  essi  ; e sul 
conto  di  .\lcibiade  daranno  cgual  credilo  a Plutarco  e a Tucidide;  Senofonte  in- 
formerà di  Socrate  al  pari  d’uno  scoliaste  del  Basso  Imjvero.  A.ssimilandosi  poi 
colle  fonti,  ammirano  con  Livio  le  caruiflcine  dei  Renani,  con  Quinto  Curzio  la 
bontà  degli  S<'iti,  con  Ce.sarc  bestemmiano  la  pertiiacia  dei  (ialli  che  ricitsano  di 
la.sciarsi  togliere  patria  e lil>erlà.  Quindi  tutti  i tempi  ed  i colori  vi  vanno  rimesci> 
lati:  gli  errori  stessi  d’astronomia,  di  metaQsica,  di  geografia  denno  aversi  per 
.sacri  da  che  sono  antichi  : che  più?  il  furto,  l’assassinio,  il  tradimento,  per  essere 
giustificati,  basta  che  siano  commessi  da  Temistocle  o da  Pompeo  : e tenchè  da 
mezzo  secolo  avesse  parlato  il  Vico,  dovette  sorgere  Bcaufort  a dimostrare  che 
anche  i classici  poteano  ingannarsi  ed  ingannare. 

Questi  erano  i libri  su  cui  nelle  scuole  s’in.segnava  la  bontà  senza  il  giudizio 
ai  giovani,  che  poi  entrati  nel  mondo,  dagli  storici  filosollsti  imparavano  il  giudizio 
senza  la  bontà.  Il  cozzo  c l’associazione  di  queste  due  educazioni  si  manifesta- 
rono allorché  le  teoriche  acquistarono  la  realtà  di  fatti,  e dalla  guerra  delle  penne 
si  pas.sò  a quella  delle  spade.  La  Rivoluzione  intimò  battaglia  al  medio  evo-,  e 
mentre  da  una  parte  radeva  gli  stemmi  d’in  sui  violati  sei>olcri,  distruggeva  gli 
archivj  custodi  del  passato,  demoliva  le  gotiche  architetture,  ablalteva  i castelli 
coi  loro  possessori  ; parca  dall’altra  parte  voler  resuscitare  la  Grecia  e Roma  : 
non  intendeva  la  libertà  che  colle  forme  della  democrazia  antica;  e il  berretto 
frigio  e i fasci  consolari  n’erano  simbolo  ; un  Panteon  fu  aperto  agli  uomini 
illustri  ; la  dea  Ragione  ottenne  gli  altari  rapiti  a Cristo  ; le  repubbliche  Ligure 
e Cisalpina  e Partenopea  faceano  dimenticare  l’ Italia:  poi  si  succedettero  il  tri- 
bunato, il  consolato,  finché  sorse  chi  profittò  di  quelle  rimemltranze  per  cercare 
ai  figli  di  Bruto  il  consolato  in  vita  come  Cesare,  c come  Augusto  l’impero. 

Fu  cura  di  queli'accorto  di  alimentare  questo  classico  spirito  : c mentre  all'Achille 
ed  alla  Berecinzia  madre  sonavano  i canti  de’ nuovi  Pindari,  le  aquile  redivive 
guidavano  le  legioni  a trucidare  i Barbari , e morire  contente  perchè  si  rinno- 
vassero i trionfi  del  Campidoglio  (1). 


(4)  Neppure  «i  volgari  può  mare  la  pen- 

«Imu  •crademica  della  Rivoluzione,  coi  Bruii  e t Ti- 
mnleoni  rfac  tooavano  za  tutia  lo  boecbe,cuirAlbero,c 
li  berretto,  ci  baci,  e i titoli  delle  digoilà.  etuttcrallre 

U\cc.  Tom.  l. 


forme.  Idiarortt  alleaaseniblec  forniirolaiio  Jiciluziooi 
e d^allusiont  rlasalcbc^  nulle  spade  della  guardiii  na* 
fienale  Krianern  iio  verso  di  Lucano,  poco  allcrato; 
ignortninf  dolo$  ne  guwiuam  arriat  tntes? 
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Le  stravagaiue  giunte  al  loro  colmo  servono  alla  verità,  che  la  Providenza  sa 
far  tallire,  sul  tronco  dell’errore.  Le  discicssioni  di  quella  scienza  di  dubbio  c di 
negazione  invogliarono  a studj  forti  : e quando  persone  leali  vi  s’addentrarono, 
ove  cre<leano  ritrovarti  pregiudizj,  tirannide,  imbruUinento,  scopersero  l’umanità 
in  progre.sso,  il  culto  ragionevole,  la  tutela  dei  diritti  ; il  Medio  Evo  destò  mera- 
viglia IXT  l’ingenua  e robusta  sua  l(■tteratura,  originale  come  le  arti  belle;  si  vide 
non  provenire  la  società  nostra  direttamente  da  Greci  e Komani , ma  doversene 
cercare  gli  elementi  nell’eUi  che  giustamente  è chiamata  di  perchè  segnai! 

cre|)U.scolo  fra  il  tramonto  d’una  civiltà  fondata  sulla  conijuista,  sulla  schiavitù, 
sull’egoismo;  e l’aurora  d’una  nuova,  eretta  suirindiistria,  sull’ individualità,  sul 
catlolidsmo.  I delrattori  di  questo  comparvero  frivoli,  bugiardi,  od  ignoranti,  e la 
quistione  divenuta  storica,  di  splendide  manifestazi(jni  giovò  la  causa  della  verità 
e della  virtù.  Allora  i politici  conobbero  neces.sario  rifarsi  su  quegli  ordinamenti,  se 
volevano  conoscere  i pa.ssi  a cui  drizzare  le  generazioni  ; gli  artisti  si  persuasero 
che  altre  forme  di  bello  esistevano  oltre  l’ideale  deirantichità;  gli  scienziati  ten- 
iwro  conto  di  un  tempo  che  n^galò  airEuro|ia  l’algelìra,  le  cifre  arabiche,  la 
bussola,  la  polvere,  la  stampa,  e in  cui  gli  schiavi  si  mutarono  in  servi,  i servi  in 
coloni,  e (piesti  nel  |H)p(jlo.  Escluso  il  caso,  si  videro  concatenarsi  gli  accidenti  ; i 
piccoli  ejiser  (arnsione  talvolta,  ma  non  causa  di  grandi,  la  cui  ragione  sta  nelle 
istituziom  c ne’ costumi;  il  genio  nascere  a circostanze  determinate;  a nessun  le- 
gislatore esser  dato  foggiare  il  popolo  a suo  talento  ; il  pop<jlo , il  qi»le , senza 
arguti  ragionari,  conosce,  [terò  gl' intere.ssi  [iroprj  c i proprj  amici  e nemici,  c 
giudica  gli  uomini  diversamente  da  (|ucl  che  facciano  gli  storici  di  pfofessione. 
Convien  dunque  studiare  il  popolo,  e non  ridere  di  ciò  che  es.so  ha  in  alcun  tempo 
veneralo  e^l  amato;  conoscere  i suoi  errori,  i quali  sono  temporarie  soluzioni  dei 
grandiosi  problemi  che  l’umanità  si  proivune  ad  ogni  ]ìeriodo,  e di  od  ad  ogm' 
periodo  cerca  una  nuova  s<jluzionc  ; col  linguaggio  di  e.sso  interpretare  i simboli 
di  Dionigi  e di  Livio:  e si  scorgerà  che  non  siamo  nella  decrepitezza,  ma  nel 
sorriso  d’una  gioventù,  che  s’accosta  alla  divinata  virilità.  E noi  nati  dal  popolo, 
altre.  sim[)atie  recammo  nella  Storia  ; non  più  aimnirare  gli  eventi  strepitosi  ma 
gli  utili,  ma  far  attenzione  agli  oppressi  ;o  <]uesti  vedemmo  scavare  i sotterranei 
deirindia  ed  elevare  le  piramidi  deU’Egilto,  pagare  dei  loro  sudori  gli  edihzj  di 
Pericle  e del  loro  sangue  la  vittoria  di  Salamina,  combattere  secoli  e secoli  contro 


('olir  nrocnibranzr  cla«ùchc  %\  giustifìca\a  fin  U 
•cbìa%itù,  poiefaò.  quandn,  rirujpmto  Sun  Dnminffo,  vi 
si  rihiabili  la  tratta  tic'  Np^n.  Itruis  ronsiglirrc  di 
stalo  rsrtamii^a:  • l.a  lliwrfii  di  lloma  rircondavavi  di 

■ schiavi  j pili  delire  fra  noi.  ma  li  rvirga  lontano  t . 
Magnanima  riUnlro|>ia,  cui  lasla  non  vinlcre  i pali* 
limiti!  KSaini-Just  tiri  Fragrnenti  $ur  lei  instUu^ 
tions  ripublirainrt  Alce:  • Non  può  «acro  virtuoso 

• e libcm  che  un  |h>|mi1o  agricola tJii  Iclajo  mal 

• s’accorda  rol  vero  cittadino  j U mano  dcH'uoQio  lì* 

■ kern  non  ò fatti  rbc  per  la  terra  o |K'r  le  armi  » . Ec- 
covi, in  nomi’  d«>gli  anlicbì,  aldiattuUi  il  fomlaiiicnto 
delle  movlonie  .vocictb,  rindiutria.  Tracy  raccontò  alla 
ti'ibuna,  durante  la  Ut^taurazione,  rbc  nel  17^2  un 
non  so  cbi  scriveva  ad  un  aoiim:  «Son  incaricato  di 


• steudere  un  progetto  di  cnstituaione  ; mandaicmi 
« le  leggi  di  Nuina  e dì  Licurgo  ■.  I.a  ioi- 

quiwima  legge  iTrllo  prvsureevaione  ai  beni  dei  mi- 
grali si  giustificava  rulla  propala  trìbuniciaf  per  la 
quale  i Hooianì  sì  diedero  credi  di  Tolomeo  ancora 
vivo.  I medici  preparavano  lo  stramonio  ai  nuovi 
croi:  le  eroine  imilarnno  rostentnta  licenza  delle  ati* 
fiche.  Eppure  Hnchc  fra’Uomani  trovavano  sentimenti 
troppo  liberi  ; o quando  si  recitò  il  Bruto  di  Voltaire, 
quei  venti 

Arrftcr  un  Bomain  tur  He  timplrt  toup^ont 
(Test  agir  m igrani.  naut  qui  trt  puniuont, 
fiirniin  dalla  ccnsnra  repubblicana  mutali  rn«i  : 
Arr^trr  un  Bomain  tur  «n  timple  toupcon 
.Vr  petit  Hre  permit  qu'en  rérolution. 
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i patrizj  |)ei  diritli  d'uomo  in  Roma,  ed  ai|uisUtrli  allorcliè  periva  il  nome  della 
liliertà  ; fra  l'ululato  dei  Biirbari,  atUiecarsi  apli  altari,  ai  sacerdoti  ; esaltarsi  nelle 
crociate;  ordinarsi  lenUuuente  nei  ('.oimini  ; fra  le  dispute  tcolopiehe  esprimere  i 
loro  dcsiderj,  la  vo(V.  insistente  dell’einauri|Kizione. 

E un  pensiero  sistematico  iasegnò  piti  sicuro  volo  a (piella  che  chianiano  Filo- 
xofia  della  Storia.  Meditando  i passi  dell'umanità,  l' intelletto  nostro  crede  scoi^’erc 
in  essi  pure  l'unità  e raccordo,  c |)ensa  poter  dedurre  la  spiega/doue  dei  fatti  dal- 
l'idea che  rappresentano,  trovare  la  slìnge  immota  fra  le  estuanti  arene  del  deserto: 
congiungendo  quindi  al  passato  i fatti  presenti  come  elTetti  alla  causa,  come,  line 
ai  mezii,  trasporUi  neU’ordine  esterno  le  leggi  che  regolano  il  mondo  morale. 
Nasce  in  tal  mwlo  la  Filosolla  della  Storia  : scienza  ignota  agli  antichi  perché 
tnjpiK)  poche  rovine  aveano  dinanzi  per  ponderare  il  cresecR'  c decadere  di  un 
popolo  o d una  costituzione;  e come  chi  iirimo  osservò  l'uomo  non  jioteva  precise 
notizie  acquistare  sulla  vita  c la  morte  di  esso,  cosi  agli  antichi  non  era  dato 
conoscere  se.  lutti  gl'imperi  abbiano  infanzia,  gioventù,  viKTcldaja,  dei-repitezza. 
Forse  rastronomo  può  calcidare  gli  elementi  d'una  cometa  la  prima  volta  che 
compare?  Oltreché,  conRdenti  nel  presente,  e ciascuno  costituendo  se  medesimo 
centro  e iteriferia,  non  cercavano  più  in  là  della  legge  nazionale  c contemporanea. 
È di  fatti  l'egoismo  che  dipinge  con  Erodoto,  medita  con  Tucidide,  racconta  con 
Cesare,  rompila  con  DÙHloro;  la  Storia  espone  i fatti  svolti  in  una  fKililica  più 
o meno  angusbi,  nell' inten's.se  d'una  città,  d'un  inqHTo,  d'un’ambizione , .«yiiza 
riRetter  mai  sull' intera  umanità-,  considerando  (ireci  o Romani  come  pojKdi 
privilegiati,  gli  altri  come  biirlwri  o m'rvi. 

Il  crisliane.simo  elevò  la  Storia  c la  rese  universale,  dacché  |)roclamando  l'u- 
nità di  Dio,  proclamò  quella  del  genere  umano,  ed  iusegnanduci  ad  invocare  il 
Padre  nostro,  ci  fe  conosciTC  tutti  per  fratelli.  Solo  allora  p(dè  nascere  l'idea 
d'un  iiccortio  fra  tutti  i tempi  e tutte  le  nazioni,  e l’osservazione  lllosofica  e re- 
ligiu.sa  dei  procedimenti  |)crpetui  e indefiniti  deirumanità  verso  la  grand'opera 
della  rigenerazione  e il  regno  di  Dio.  Sant’Agostino,  Eus(‘bio,  Sulpizio  Severo  e 
ipialc'altro,  nel  decadimento  deH’ini|)ero  romano,  considerarono  di  silTatti  occhi 
la  Storia  : nel  medio  evo,  più  intento  a fabbricare  ravvenire  che  a meditare  il 
pa.ssalo,  cadde  in  oblio  la  voce  loro;  finché  ad  essa  s’ispirò  Hossucl  nel  sublimo 
Discorso,  l’unico  che  accoppii  rosservazionc  dei  moderni  coH’esposizione  degli  an- 
tichi, e di.sponga  un’erudizione  vigorosa  sotto  uno  stile  impareggiabile.  Contem- 
plando il  mondo  dalle  altur»'  del  Sinai,  mentre  ai  potenti  intima  verità  ingrate  o 
insrdite,  traendole  dal  libro  che  non  [ìuò  mentire,  e ]iPOclama  la  vanità  di  tutte 
le  cose  umane,  addila  il  funerale  corteo  di  popoli  e di  re  che  tragittano  dtilla 
vita  alla  morte  sulla  via  segnala  dal  Signora,  quasi  le  nazioni  non  siano  di'sli- 
nate  che  a far  corredo  al  Messia  o aspettato  o concesso. 

Se  a Bossuet  è dovuta  l’idea  di  collocare  tutti  i pojKjli  sotto  la  condotta  della 
Providenza,  in  Vico  gli  avvenimenti  sono  sottoposti  alle  leggi  del  [vensicro  umano  ; 
e le  istituzioni,  le  rivoluzioni,  i fatti  sono  espressione  materiale  di  un'idea,  in- 
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naUi  iiflla  nostra  inlvlligenza  ; d'uiia  legge  sapiente  che  si  manifesta  fra  gli  errori 
e le  ini(|uità.  Partendo  da  una  teorica  metafisica  sulla  giustizia,  di  cui  trova  i 
principj  nella  natura  spirituale  dell’uomo  e segue  le  applicazioni  nel  diritto  isto- 
rico,  erede  egli  che  i fatti  si  svolgano  in  relazioni  più  o meno  dirette  ad  una  legge 
cui  è solto|M]sto  il  mondo  delle  nazioni  : e dal  rischiarare  la  storia  della  legisla- 
zione di  Ruma  passando  a generalizzare  l'ipotesi  nella  sua  Scienza  Nuova, 
indica  come  gli  uomini  dallo  stato  bestiale  s'elevino  alla  civile  convivenza,  le 
aristocrazie  si  pieghino  in  governi  umani , per  ricadere  poi  nella  prisca  ferità  ; 
avvegnaché  sia  tracciato  un  circolo  fatale  di  età  dell’idolatria,  della  barbarie, 
lidia  legge,  ossia  degli  Dei,  degli  eroi,  dei  cittadini,  entro  al  quale  le  nazioni 
corrono  e ricorrono  inevitabilmente.  Toglie,  dunque  anch’esso  la  libertà,  ma  lascia 
sussistere  la  ragione,  sup|)onendo  che  le  leggi  sieno  il  principio  unico  de'  fenomeni 
della  società  : laonde,  iuvece  d'una  serie  di  generazioni  che  vissero,  sentirono, 
lottarono,  amarono,  più  non  si  ha  che  una  serie  d' idee,  immutabilmente  conca- 
tenate; e poiché  gli  uomini  grandi  sormonterebbero  questa  folla,  esso  gli  abbatte, 
negandone  resistenza.  Con  mirabile  forza  d’intuizione  precorse  egli  al  suo  secolo, 
interrogando  sugli  antichi  tempi  le  favole  e le  poetiche  tradizioni,  i racconti 
sconnessi,  le  tracce  rimaste  nelle  favelle.  Ma  cercando  i principj  del  mondo 
delle  n.'Lzinni  entro  la  natura  della  nostra  mente  umana  e nella  forza  del  nostro 
»«/c«(/crc,  subordina  l’erudizione  alle  meditazioni;  nè  sapendo  piegarsi  alle  difiì- 
coltà,  obbliga  la  Storia  a parlare  secondo  il  suo  sistema,  e stringe  i fatti  entro 
al  .suo  carattere  |H>etico,  al  suo  ideale  romano.  Le  nazioni  non  hanno  dunque 
nulla  da  imparare  o da  desumere  dalle  precedenti , atteso  che,  giunte  al  terzo 
l>eriodn,  dcblKino  fatalmente  ritornare  allo  stato  di  natura:  tutti  gli  sforzi  adunque 
[ter  cui  il  mondo  si  spinge  verso  il  meglio,  non  riusciranno  che  al  peggio  ed 
alla  distruzione,  per  modo  che  l’umanità  sia  costretta  di  ricominciare  sempre 
questa  fatale  c scousolata  fatica.  Né  tampoco,  siccome  il  Machiavello,  suppone 
che  un  genio  possa,  ritraendo  le  istituzioni  verso  le  origini,  impedire  l’eterno 
viaggio  dalla  vita  alla  morte.  Che  più?  dopo  che  Giordano  Bnmo  nel  1584  aveva 
sostenuto  la  pluralità  dei  mondi,  e Galileo,  Cartesio,  Newton,  l'genio  precisato 
l’ordine  dei  firmamenti.  Vico  chiimia  assurda  l'esistenza  di  ]>iù  mundi , o quando 
pure  vi  fossero,  camminerebbero  colla  stessa  legge  providenziale  del  nostro. 

Se  anche  non  vorremo  apiwrgli  d’aver  trascurato  tutto  il  moiulo  orientale,  di 
questo  nostro  lasciò  senza  spiegazione  capitalissimi  fatti,  la  distruziono  dell’ido- 
latria, della  schiavitii,  delle  Caste,  la  sommessione  dei  diritti  di  cittadino  a quelli 
d’uuino.  Sorse  poi  la  libera  .\merica  con  origini  senza  Dei,  nè  eroi,  nè  feudatarj  ; 
<»n  avanzamenti  per  forza  d’industria  c di  libere  fatiche;  c smentì  il  Vico  per 
cui  ogni  progresso  riducevasi  a sperare  uovamente  la  Grecia  e Ruma  ; e ali- 
mentò la  fiducia  che  l'uomo  non  sia  destinato  a traversare  le  suiterstizioni  c la 
immanità  per  giungere  all’intelligenza  e alla  giustìzia. 

Non  compre.so  né  asc(dtato  dal  suo  si’colo  cui  di  tanto  sovrastava,  risorge  il 
Vico  nel  nostro,  ma  quando  il  progresso  ha  infranto  la  sua  catena,  sicché  più  nulla 
non  gli  resta  da  predire.  Rimane  perù  Ira' pochi  libri  originali  che  soinraovono 
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daJ  fondo  le  anime  e danno  impulso  al  pensiero  ; ad  esso  s'appigiiano  ditte  te 
teoriche  moderne;  che  prima  di  Beaufort  egii  reiegò  tra  ie  favoie  poetii  lip  gli 
eventi  di  Roma  antichissima;  prima  di  Wotf  liiibitó  che  Y Iliade  fosse  n[)era  d’un 
popolo,  ultima  espressione  erudita  dopo  secoii  di  poesia  ispirata;  [trima  di  Creuzer 
e GOrres  scoperse  idee  e simboti  neiie  figure  dei  numi  e degii  eroi , e fcnnò  l'at- 
tenzione sul  carattere  austero  e religioso  ilei  cominriamento  delle  nazioni  ; prima 
che  Niebuhr  vi  arrivasse  coll’erudizione,  per  genio  indicò  il  significato  della  lotta 
fra  patrizj  e plebei,  delle  genti  e delle  curie  ; prima  di  Gaus  e di  Montesquieu 
dimostrò  rintima  connessione  del  diritto  coi  costumi  (1),  e qualmenti*  i governi  si 
conformino  alla  natura  dei  governati. 

Ma  se  Montesquieu,  genio  imprigionalo  nel  suo  secolo,  avesse  conosciuto  la 
Scienza  Nuova,  giò  pubblicata  allorcli'egli  viaggiava  l'Italia,  forse  avrebbe  dato 
un  legame  superiore  alle  disgiunte  sue  osservazioni,  nelle  quali  trac(?iò  pur  esso 
ima  storia  dell'umanità,  attribuendo  le  isritiuioni  e l’essere  dei  popoli  ai  legisla- 
tori, ai  filosofi,  agli  scaltri,  e se  ad  altro  non  può,  al  clima,  [Muiendo  ancii'egli 
una  barriera  al  progresso,  una  catena  al  libero  arbitrio. 

Come  Bossuet  nella  fede  e nella  minaccia,  Voltaire  fondò  sulla  critica  e sulla 
beffa  una  serie  di  questioni  supreme,  sciolte  per  via  di  facezie,  die  mostrano  a 
quali  stravaganze  è costretto  credere  chi  non  vuoi  creder  nulla. 

Fra  iTedeschi,  dopo  cheLeibnitz  aveva  avviato  la  coscienziata  riccrra  del  vero, 
egli  che  primo  s’avvisò  di  cercare  la  Storia  nelle  lingue,  venne  Kant,  modificando 
la  ragione  pura  e lo  studio  dell’uomo  astratto  con  quello  deH’uomo  pratico,  eil 
arcemiò  la  possibiltà  di  scrivere  una  storia  generale,  dove  si  considerasse  la  specii! 
umana  siccome  Tadempimento  d’un  disegno  arcano  della  natura,  diretto  a perfe- 
zionare una  costituzione  interna,  alla  quale  .sono  avviamento  gli  ordini  degli  Stati, 
conforme  alle  disposizioni  che  essa  natura  negli  uomini  innestò.  Altri  già  aveva 
indicato  quest’ miità  di  scopo  nel  movimento  delle  società,  ma  egli  lo  propose  più 
chiaramente,  distinguendolo  daH’armonia  del  creato  ; c aprì  una  scuola  di  pensji- 
tori,  diretti  a osservare  come  gl'individui  e le  società  collaborino  al  [lerfeziona- 
mento  deH’umanilà. 

Non  alle  leggi  della  Provìdenza,  non  a quelle  della  ragione,  ma  alla  natura 
esteriore  Herder  sottopose  l’uomo  ; volendo  che  fiumi,  munti,  arie  modifichino 
il  tipo  unico,  e determinino  le  facoltà  dell’anima  come  le  disposizioni  del  corpo. 
Altrettanto  avea  detto  Montesquieu,  ma  fedele  al  suo  secolo,  riducca  la  natura 
morale  e le  istituzioni  sociali  a conseguenza  fortuita  del  mondo  esterno,  mentre 
questo  è da  Herder  concepito  come  uno  stampo,  in  cui  foggiare  le  facoltà  dell’a- 
nima: quegli  lascia  gran  parte  anche  al  genio  e alla  prudenza  dell’uomo;  Herder 
fa  l’uomo  determinato  perfin  nelle  ultime  particolarità.  Sovente  oscuro,  si'inprc 
declamatore,  esagerando  l' influenza  del  clima,  già  accennata  da  Ip[)urrate  due 
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mila  anni  prima  del  Boriino  e del  Montesquieu,  pctriflca  la  gloria  mentre  pretende 
darle  inuvimentu;  i destini  deirnnianità  subordina  alla  natura  esteriore,  e fa  il 
mondo  rappresentazione  di  non  so  qual  suo  Dio-nalura  ; in  serie  progressiva  gli 
esseri  si  elevano  dal  minerale  e dalla  pianta  fin  nH’uomo;  tutte  le  forze  della 
natura  esistono  abeterno;  nel  loro  complesso  risiede  Iddio  ; dalle  loro  eombina- 
zioni  nascono  gli  esseri  tutti,  e dal  loro  bilanciarsi  armonico  rimiversal  movi- 
mento ; per  esse,  l’uomo  o(H’ra  sul  mondo  esteriore , e questo  su  lui  in  guisa 
clic  costumi,  leggi,  libertà  variano  a seconda  delle  latitudini;  la  tal  forma  di 
governo  e di  progrt-sso  sorge  a tal  tempo  pel  sistema  deH’universo.  Ma  quando 
si  tratta  di  reniler  ragione,  della  favella,  il  soccorso  della  natura  gli  vien  meno, 
ed  è costretto  rifuggire  alla  tradizione. 

Boulanger,  indagiindo  la  storia  primitiva,  vede  nascer  la  società  dal  terrore, 
come  Vico;  dominar  prima  gli  Dei,  poi  gli  eroi  divinizzati,  indi  costituirsi  le.  repub- 
bliche ; rinascere  la  teocrazia  nel  medio  evo , jioi  ravviarsi  la  società  verso  le 
monarchie  temperate,  supremo  termine  del  progresso.  Turgot  asserì,  che  mentre 
animali  e piante  si  riproducono  con  inalterabile  uniformila,  gli  uomini  procedono 
miglionmdo  di  scienza  e di  morale;  da  cacciatori  divenner  pastori,  indi  agricoli; 
il  cristianesimo  fu  un  avanzamento,  continuato  nel  iihmIìo  evo.  Qui  già  lanqieggia 
l’idea  del  progredire  dell’umanità,  considerata  come  un  essere  unico;  e indellni- 
tamente  prm-lamato  da  Condorcel,  creatura  dM’ Encicìopedia,  che  non  vedeva 
però  i miglioramenti  se  non  in  ciò  che  allora  la  Rivoluzione  effettuava,  e trac- 
ciava una  decima  ejwca,  in  cui  si  compiaceva  collocare  tutti  i perfezionamenti 
deiruomo  e,  della  .socieffi,  sempre  però  diretti  :d  bene  individuale. 

Capo  della  scuola  niosollco-storica  tivlesca,  Hegel  pretende  l'anima  del  mondo 
si  manifesti  all’uomo  sotto  quattro  aspetti;  sostanziale,  identico,  inunobile  in 
Oriente;  individuale,  variato,  attivo  nella  Grecia;  a Roma,  composto  dei  due  primi 
in  lotta  |>eri)elna  fra  loro;  dalla  quale  esce  i>oi  il  (piarlo  [ler  :icrordarc  ciò  ch'era 
disunito,  e che  si  manifesta  nelle  nazioni  germaniche.  Per  lui  la  religione  non  è 
solo  un  impulso  del  sentimento,  un  lampo  dell' immaginazione,  ma  il  pieno  risul- 
tamento  di  tulle  le  facoltà  del  genere  umano.  In  Oriente,  l'uomo  s’aimichila  nel- 
l’idea deH’ente  infinito,  onde  la  potenza  teocratica:  in  Grecia,  scomparendo  l’infi- 
nito, sorge  immen.sa  l’umana  operosità,  la  quale  diviene  predominante  in  Roma, 
sicché  ne  risulta  una  personalità  egoistica;  jioi  nelle  genti  gcrmariicbe  si  riconcilia 
l'unità  divina  colla  natura  dell  uomo,  onde  nascono  la  libertà,  la  verità,  la  moralità. 

Michelet,  dietro  a Schelling,  vede  un  assiduo  contrasto  della  libertà  contro 
la  fatalità.  Cousin  trova  ogni  e[>oca  costituita  da  uno  degli  elementi  della  ragione 
umana,  l’infiriito,  il  finito,  il  rapporto;  e solo  in  quanto  .serve  fatalmente  ad  uno 
di  ipiesti,  grandeggiare  un  pae.se,  un  popolo,  un  genio;  il  genio  non  es.ser  tale 
se  n(»n  ix-rchè  esprime  la  generalità  del  (xipolo;  ogni  luogo,  ogni  popolo,  ogni 
rivoluzione  rappres<'ntare  imo  dei  termini  del  necessario  svolgimento  ; c il  trionfo 
suggella  sempre  la  causa  migliore.  Partendo  da  diverso  pmito  giimgono  allo 
stc.sso  Hugo  e Sav  ìgny,  volendo  che  la  perfezione  derivi  da  impulso  istintivo  non 
ragionato;  ru!  la  libt'rlà  umana,  nè  il  raffin-ameulo  intellettuale  v’influiscono,  ma 
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$1  frii  usi,  i costumi,  in  somma  la  tradizione.  È dunque  inutile  In  comparsa  dei 
grandi  uomini-, è lesiva  i’oiiera  dei  legislatori. 

Maggior  fondamento  sulla  religione  fanno  Daumer  che,  seguendo  Lcssing, 
trova  l'avviamento  ad  una  religione  iissoluta  per  via  di  tutte  le  precedenti,  le  quali 
furono  successive  rivelazioni  della  più  alta  ragione  umana  ; ed  i Saflsimonisti,  se- 
condo i quali,  mirando  al  popolo,  al  gran  numero  che  lavora  ed  ha  fame,  che 
obbedisce  e soffre,  ogni  fatica  umana  deve  tendere  verso  l'unità  di  sentimento, 
di  dottrina,  di  attività;  verso  Tassociazione  religiosa,  scientiffea,  indusire,  ove  a 
ciascuno  sarà  assegnato  il  lavoro  secondo  la  cai«cità,  e la  retribuzione  secondo 
le  tqiere. 

Sposando  questa  dottrina  a quella  di  Herder  e con  più  positiva  erudizione , 
Buchez,  ponendo  la  morale  come  legge  suprema,  e la  Storia  come  l'atto  incessante 
deU'umanilà  che  compie  sulla  terra  la  propria  destinazione,  chioma  tutta  la  na- 
tura ad  effettuare  il  perfezionamento  insieme  colla  umanità  (1),  analizza  l'idea  del 
progresso  in  modo  da  fondarne  la  scienza  sovra  basi  metafìsiche , pre.senta  la 
compiuta  teorica  della  attività  sentimentale,  scientifica  e storica,  e non  solo  vuol 
sottomettere  la  Storia  al  metodo  rigoroso  delle  scienze,  naturali,  ma  cercarvi  la 
dimostrazione  viva  della  legge  morale  e della  rivelazione  divina  ; intento  a dar  uno 
scopo  all'attività  degli  uomini  e delle  nazioni.  La  scuola  del  progres.so  non  devia  dal 
principio  di  Vico  se  non  in  quanto  al  circolo  surroga  il  continuo  avanzamento  .- 
del  resto  lascia  unica  potenza  nella  Storia  quella  del  pensiero.  Altri  dalla  stessii 
scuola  Sansimoniana  dedu.s.sero  una  teoria  panteistica,  per  cui  la  natura  e la 
Storia  sono  manifestazioni  del  gran  tutto,  appellato  Dio  ; manifestazioni  in  cui 
tutto  è necessario,  come  inevitabile  conseguenza  de' fenomeni  precedenti,  e sicura 
causa  de’  susseguenti  (2). 

Per  De  Maistre  il  mondo  è un  immenso  altare,  ove  ogni  rosa  debb’essere 
immolala  in  perpetua  espiazione  del  mate  causato  dalla  libertà  deH’uomo.  E 
città  d'espiazione  è il  mondo  per  Ballanche,  ove  si  svolgono  i due  dogmi  ge- 
neratori della  caduta  e del  riprìstinomento.  Federico  Schifi  vuole  che  colla 
parola,  distintivo  dell’ umanità,  fossero  rivelate  all’ uomo  le  rapitali  verità 
religiose,  morali  e sociali.  La  parola  fu  alterata  prima  nell’ uomo,  poi  nel- 
r intera  .schiatta  : c mentre  la  filosofia  pura  dee  reintegrarla  nella  coscienza,  la 
filosofia  della  Storia  il  deve  nella  specie  tutta,  e mostrare  l’andamento  di  questa 
rigenerazione.  Dalla  cui  esperienza  si  fa  chiaro  come  negli  avvenimenti  lottano  e 
si  combinano  quattro  azioni  : la  forza  materiale,  il  libero  arbitrio,  il  principio 
malvagio,  e il  volere  divino  che  salva  ; onde  le  fasi  della  parola,  della  forza, 
della  luce  e,  polo  divino  in  mezzo  ai  tempi,  la  Hedenzione.  Anche  Bonald, 
Adamo  Mailer,  Ualler  fanno  ogni  civile  istituzione  opera  immediata  dell’autore 
della  natura,  sicché  il  perfezionamento  della  ragione  e del  cuore  non  può  ottenersi 
che  dietro  alla  tradizione  primitiva  dei  voleri  di  Dio.  Baader  vede  l’uomo  seguir 
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roslanlemrnle  il  pensiero  della  Providenra,  senra  perturbare  Farmonia  univer- 
sale : e colesto  pensiero  è la  Redenzione,  opera  di  misericordia,  continuala  per 
tulli  i secoli.  I primi  la  prepararono;  dopo  olTerlo  il  sacrilkio  che  salva  rumanilà, 
lutli  tendono  a estendere  il  cristianesimo,  traendo  cosi  il  mondo  a un  progresso 
incessante , e'  provocandolo  instancabilmente  alla  giustizia,  all'unità,  alVamore, 
Via  dunque  il  fatalismo  ; libero  è l’uomo,  e la  decisione  della  sua  volontà  non 
può  prevedersi,  mentre  può  prevedersi  quella  di  Dio  ; e cosi  anche  il  disordine 
riesce  u stabilir  l’ordine,  lo  vogliano  o no  le  creature. 

('osi  la  Storia  nacque  dal  desiderio  ingenito  all’uomo  di  conoscere  le  azioni 
de’  suoi  simili  ; divenne  poi  esercizio  d’arte,  quindi  scuola  d’esperienza,  poi  campo 
di  lotta,  infine  scienza  dell’umanità  ; ove  ai  fatti  si  cercano  cagioni  remote  e con- 
formi, a guisa  deH’osservatore  che  neH’allo  de' cieli  rintraccia  la  causa  che  smove 
gli  abissi  del  mare  col  flu.s.so  e riflusso. 

E sinché  la  Filosofia  della  Storia  riposa  sui  fatti,  contenta  di  verificarli,  esporli, 
concatenare  i frammenti,  rias.sumere  ogni  storica  cognizione,  essa  eleva  le  menti 
più  che  non  avesse  mai  fatto  la  scienza  antica  : ma  se  trascenda  quei  limiti,  fa- 
cilmente degenera  in  sistemi  capricciosamente  adottati,  e sostenuti  da  un’indeter- 
minata serie  di  osservazioni  intorno  agli  avvenimenti,  e troppo  facilmente,  a nome 
della  Providenza  o della  fatalità,  riduce  l’uomo  a vittima,  testimonio  o stromento, 
anziché  rinvigorirgli  il  sentimento  cosi  dignitoso  della  libertà  morale. 

E questi  sistemi  reggonsi  a fronte  della  totalità  dei  fatti?  Il  mondo  che  pa.ssa 
è veramente  velo  d’uno  che  si  perpetua  ? 

Per  fermo,  l’uomo  senza  saperlo  compisce  in  terra  i disegni  di  Dio,  nè  la  Pro- 
videnza che  tracciò  orbite  impreteribili  ai  pianeti,  abbandonò  al  cieco  arbitrio  la 
specie,  umana  ; anzi  la  guida  coll'arcano  legame,  ove  la  libertà  e la  prescienza 
s’intrecciano  senza  contrariarsi.  Fn  robusto  intelletto,  conscio  di  tutte  le  scoperte 
fisiche,  eliminerebbe  dallo  spettacolo  della  natura  gran  parte  delle  contraddizioni 
che  a prima  vista  appajono  dalla  contemplazione  de’  fenomeni,  prodotti  da  una 
moltitudine  di  simultanee  perturbazioni.  Ma  il  principio  razionale  del  creato, 
ma  lo  scopo  della  vita  dell’umanità  può  egli  scoprirsi  dalFuomo?  può  egli  appli- 
carsi alla  manifestazione  dei  fatti  ? 

Certo  al  gran  problema  non  rispondono  le  teoriche  con  più  franchezza  spac- 
ciate, e alla  riprova  compariscono  false  ed  incompiute.  Qual  è che  non  degeneri 
in  fatalismo,  supponendo  un  destino  che  si  compie  per  legge  della  Providenza,  o 
della  ragione,  o della  natura?  chi  additò  qual  parte  prendesse  agli  avvenimenti 
più  strepitosi  della  nostra  civiltà  quella  razza  gialla  che  è forse  un  terzo  degli  uo- 
mini, e di  cui  ignoriamo  gli  eventi-,  i Cinesi,  società  patriarcale,  immobile  sulla 
ba.se  |irimitiva  della  domestica  pietà,  o gl’indiani  che,  cirroscritti  in  Caste  perpe- 
tuate da  falsa  interpretazione  di  tradizioni  religiose,si  direbbe  che  abbiano  gettato 
l’àncora  sul  mare  delle  età  ; tutte  le  popolazioni,  non  meno  numerose  delle  nostre, 
le  quali,  dietro  immensi  fiumi  e gigantesche  montagne,  compiono  distintamente 
il  loro  incivilimento  con  molo  sì  tardo,  che  sta  a quel  degli  Europei  come  la  pre- 
cessione degli  equinuzj  alla  rivoluzione  annuale?  Eppure  a quella  pigra  ed  im- 
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(terfetta  eiviUà  appartengono  invenzioni  capitali,  la  bussola,  la  stampa,  la  polvere, 
le  cifre  numeriche,  l’arte  di  mantenere  sotto  una  medesima  legge , per  tanto 
volger  di  secoli,  una  popolazione  maggiore  dell'europea. 

Verrà  giorno  che  anch’esse  si  confonderanno  con  noi,  adempiuta  l’evange- 
lica promessa  (1);  ed  allora  forse  nel  toro  andamento  comparirà  un  ordine  provi- 
denzìale  conforme  al  nostro.  E però  i naufragi  ^ segnata  la  Filosofìa  della 
Storia,  non  devono  togliere  Corano  di  ritentarne  i flutti  : molli  erano  periti  in- 
nanzi che  Colombo,  con  sublime  errore,  toccasse  il  Nuovo  mondo-,  e le  tombe  di 
Lapeyrouse  e di  Mungo  Parck  servirono  d’indicatore  a chi  camminò  sulle  toro 
tracce.  Ma  se  giammai  si  troverà  la  scienza  di  dare  norma  ai  passi  da  farsi,  non 
potrà  posare  che  sulla  cognizione  dei  passi  già  fatti:  onde  maggiore  risalta  l’impor- 
tanza delle  storiche  ricerclie,  tanto  più  da  che,  cessato  d’essere  individuali,  si  esten- 
dono all’intero  globo,  siccome  una  vasta  epopea,  dove  ogni  nazione  compie  un  pen- 
siero di  Dio  nell’Interesse  del  genere  umano.  La  Filosofia  della  Storia  non  s’arroghi 
di  prescrivere  la  formola  dei  progressi,  ma  ne  tenga  nota,  osservando  i fatti  che 
dominano  in  questo  sublime  pellegrinaggio  della  civiltà  dall’Oriente  in  Occidente. 

Ecco:  dal  cuore  dell’Asia  ella  s’avanza  verso  l’Atlantico,  conquista,  si  ferma; 
e ad  ogni  posata  adotta  credenze  nuove,  nuovi  costumi  e leggi  ed  usanze  e favella  : 
le  capitali  questioni  de’  rapporti  fra  l’uomo  e Dio  e l’universo,  della  gerarchia  po- 
litica, sociale  e domestica  tornano  in  discussione,  sembrano  risolte  ed  accettate  ; 
ma  all’età  successiva , la  civiltà  ripiglia  il  suo  cammino , e va  a rimetterle  in 
disputa,  a cercarne  una  nuova  soluzione.  Nel  suo  procedimento  la  sviano  gl’im- 
pulsi delle  due  razze  di  Sem  e di  Uiapeto,  questa  movendo  dal  Settentrione,  quella 
dal  Mezzodì.  Incontratesi  sul  campo,  cozzano,  poi  si  mescolano  e modificano,  indi 
ad  ogni  nuovo  periodo  si  ristorano  alla  primitiva  loro  sorgente  : ed  ora  i Agli  di 
Sem  diffondono  le  arti  dell’ingegno  e del  lusso  ; ora  quei  di  Giapeto  invadono  i 
padiglioni  de’  Semitici  (2) , e colla  maschia  ed  irrefrenabile  loro  forza  rintegrano 
di  nuovo  vigore  i dirazzati  meridionali. 

Per  opposta  direzione  cammina  la  civiltà  dell’estremo  Oriente  ; e movendo 
anch’essa  dalie  altare  centrali  dell’Asia,  procede  in  sua  lentezza  incontro  al  sole. 

Al  pari  della  nostra,  è modificata  dalla  mistura  d’uomini  settentrionali  e meri- 
dionali : poiché  il  Nord,  che  diede  a noi  i Pelasgi,  gli  Sciti,  i Celti,  i Traci,  gli 
Slavi,  eruttò  su  toro  gli  Yung-nu,  i Mansciù  ed  i Mongoli,  che  talvolta  fecero 
sonare  d’urli  selvaggi  fin  le  sponde  dell'Oder  (3). 

Segnitiamo,  se  vi  aggrada,  questo  andamento,  e ci  poiga  occasione  d’osservare 
in  complesso  lo  spettacolo,  che  ci  accingiamo  a svolgere  in  questa  Storia  Univer- 
sale, fortunati  se  dei  meriti  e degli  errori  degli  altri  sapremo  fare  nostro  profitto. 

Dal  paese  floridissimo  d’ogni  bellezza  che  siede  fra  il  golfo  Persico  e l’Arabia,  Ep«ra  i. 
il  mar  Caspio  ed  il  Mediterraneo,  centro  di  posizione  fra  l’estrema  India  e la  Sco- 
zia, la  Spagna  e la  Cina,  emana  la  civiltà.  Ivi  nasce  l’uomo  adulto  di  corpo  e 

(I)  fift  unum  otiìe  «I  «mu9  pastor.  Joan.  X.  16.  ] (3)  Con  Gcngt»>kan. 

(tl)  BabiM  Jiiphfth  tu  tùbrmumlii S0nm.  Grt>.  IX.  27.  | 
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di  spirito  nella  perfetta  armonia  delle  sue  facoltà,  donato  da  Dio  di  quanto  giovi 
allo  svolgimento  suo  morale,  fisico  ed  intellettivo.  Come  nella  sfera  della  vita  or- 
gauiea  c della  composizione  inorganica  tutto  ciò  che  si  riferisce  ai  [leriodi  di  for- 
mazione è avvolto  d’oscurità,  cosi  le  origini  del  mondo.  Noi,  din')  col  Vico  (I), 
disperati  di  rinvenire  il  comune  principio  deH'umnnità  fra  le  cose  dei  Romani 
fre.sclie  a riguardo  deli’anticliità  del  mondo,  fra  le  lioriose  dei  Greci,  fra  quelle 
degli  Egizj  tronche  come  le  loro  piramidi,  e fra  le  affatto  oscure  dell'Oriente,  l’an- 
diaroo  a ritrovare  a’principj  della  storia  sacra,  alla  cui  genesi  portano  tributo 
di  prove  i progressi  d’ogni  scienza. 

QueU'unità  è scomposta  daH’orgoglio  ; e dopo  che  il  peccato  pose  in  disar-  776 
Ej>.  II.  monia  le  facoltà  interne,  anche  le  esterne  e il  linguaggio  e le  tradizioni  delirano.  *' 
di^pròiów  11  Paropamiso  e il  Caucaso  determinano  due  correnti  della  popolazione,  una  diretta 
col  sole,  l’altra  incontro  ad  esso  : e se  al  mito,  aH’etimoloina,  alle  memorie,  alle 
favelle,  chiedete  la  più  remota  storia,  vi  .accennano  concordemente  il  centro  del- 
l’Asia come  cuna  delle  genti.  Dove  mancano  i documenti,  non  resta  luogo  che 
alle  ipotesi;  ma  queste  importa  studiare,  perchè  ne’  libri  mescolaronsi  alle  no- 
zioni positive  e ai  fatti  certi;  sicché  rileva  di  conoscerne  gli  oggetti,  i molivi,  i carat- 
teri. Però  mentre  i filosofi  ci  dipingono  l’uomo  primitivo  come  un  bruto  non  guidato 
che  dagfistinti,  c che  sotto  l’impulso  di  questi  inventa  le  prime  società  affatto  ma- 
teriali, noi  invece,  per  quanto  i ricordi  ponno  arretrarsi,  troviamo  le  idee  signo- 
reggiar sugli  affari,  le  verità  invisibili  sostener  le  visibiU,  lo  Stato  governarsi  dal 
pensiero  di  Dio,  la  famiglia  dalle  commemorazioni  dei  morti,  il  corpo  dall’inte- 
resse dell’anima.  Ancor  vi  si  scorge  più  vivo  il  contrasto  della  libertà  individuale 
coll’ordinanza  sociale,  antiche  entrambi  quanto  il  primo  peccato,  e fondate  sulla  na- 
tura umana  che  vuol  esser  libera, eppure  non  s’appaga  della  solitudine;  e da  un  lato 
la  legge  si  sforza  di  dar  ordine,  stabilità  e pace,  dall’altra  gl’istinti  violenti  traggono 
airiudi{>endenza.  àia  mentre  tutto  ciò  attesta  la  giovinezza  della  società,  lungi 
daH’incontran  i lo  stato  ferino,  da  cui  a poco  a poco  questo  figliastro  della  natura 
si  elevi  a divenirne  il  re,  già  in  que’primordj  incontriamo  quattro  grandi  imperi, 
raramta),  i’egizio,  il  cinese,  l’indiano.  Questi  due  generano  la  civiltà  del  Tibet  e 
•lei  Giappone,  estrania  al  corso  europeo.  L’Egitto,  in  relazione  or  di  guerra,  or  di 
commendo  colla  Persia,  con  Babilonia,  con  Arabi,  Fenici,  Ebrei,  diviene  non  la 
fonte,  ma  il  canale,  jier  cui  le  scienze,  le  arti,  il  culto  si  propagano  alle  nazioni 
occidentali,  pela.sga,  etnisca,  greca  e romana,  eredi  dei  quattro  imperi  primitivi. 

Il  cozzo  fra  le  due  civiltà  si  manifesta  primamente  allorché  i Deucalioni  del- 
l’Asia e dell’Africa  mutano  in  uomini  le  pietre  di  Grecia  e dell’Asia  Minore.  Mille 
cinquecent’anni  avanti  Cristo  ogni  cosa  v’è  orientale,  come  l’hanno  trapiantata  le 
colonie  egizie,  aralie,  fenicie,  personificate  nei  tipi  di  Ogige  e Cecrope,  Pelope  e 
Cadmo.  Ma  Prometeo  figlio  di  Giapeto,  ossia  la  razza  ellenica  scesa  dal  Setten- 
trione, scuole  e d’altra  vita  infiamma  quei  dirozzati,  finché  rimane  anch’essa  sog- 

(4)  5rt^sa  nuora,  I.  7. 
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giocata  dai  costumi  d’Oriente,  c le  monarchie  sono  da  i>er  tutto  surrogate  alle  Co- 
munità. Non  tardano  però  a sopraggi  ungere  gli  Eradidi  colla  razza  settentrionale 
dei  Dori,  e fanno  prevalerti  l'Occidente,  riducendo  i governi  ad  aristocrazie  feudaii, 
passando  dairimmobilità  asiatica  alla  varietà,  ed  aprendo  veramente  il  mondo  oc- 
cidentale. Il  ratto  d’Europa  e di  Elena,  gli  amori  di  Medea,  la  conquista  del  vello 
d'oro,  la  presa  di  T roja,  sono  le  ridenti  Unzioni,  sotto  cui  i poeti  coprono  le 
inevitabili  Itattaglie  di  iiueste  dissomiglianti  civiltà.  Né  la  conquista  cancella 
l'originaria  differenza,  e l'emulazione  di  Dori  e Jonj  dura  quanto  la  Grecia,  avvi- 
cinandosi nella  supremazia  degli  Ateniesi  da  Cimone  a Deride,  degli  Spartani 
dopo  la  vittoria  di  Egospotamos,  de’  Tebani  nata  e morta  con  Epaminonda, 
lincile  la  dominazione  macedone  dà  il  paese  ammollito  e incatenato  alla  preva- 
lenza occidentale.  Fra  ciò  un  popolo  specialmente  guidato  da  Dio,  serba  inteme- 
rata la  tradizione  primitiva,  che  appo  le  altre  nazioni  si  contamina  quanto  più  si  ■ 
scosta  dalle  fonti;  esso  divulga  il  dogma  più  grandioso,  un  Dio  solo,  della  cui  li- 
bera volontà  è un  atto  l’universo. 

Questo  popolo  ha  la  storia  propria  ; ma  quelle  degli  altri  o taciono,  o barn-  ih. 

Hs-ssa  boleggiano  in  finzioni,  che  procacciarono  a quell’età  il  titolo  di  favolosa.  Solo  oumpusì 
nell'oltavo  secolo  avanti  Cristo  cominciano  i fatti  ad  ordinarsi  per  tempi,  e l'era 
delle  Olimpiadi  (776)  per  la  Grecia,  quella  della  fondazione  della  Città  (754)  pei 
Romani,  di  Nabonassar  (747) pei  Babilonesi  e gli EgizJ, mostrano  che  alla  favola 
succede  il  tempo  istorico,  all'età  degli  eroi  quella  degli  uomini.  La  religione  porge 
la  prima  certezza  cronologica  nelle  liste  dei  preti  conservate  dalla  Casta  sacerdo- 
tale; di  là  c dai  tempj  e dai  tesori  Erodoto  attinse  tutte  le  sue  cognizioni;  più 
tardi  Pausania  connettè  tutte  le  particolarità  storiche  a monumenti  religiosi. 

NeirOriente  la  civiltà  si  assoda,  e dalle  montagne  scende  la  schiatta  de’  Per- 
siani a svecchiare  gli  ammolliti  Medi,  e fondare  uno  dc'più  vasti  imperi.  Si  direbbe 
che  questo,  geloso  della  piccola  Europa  la  quale  sorge  a con<|uistare  scienze  ed 
arti  c leggi,  versi  contro  di  essa  torrenti  d’uomini,  chiedendole  la  terra  e l’acqua. 

É il  passato  che  infellonisce  contro  l'avvenire,  la  razza  immobile  contro  la  progres- 
siva. Come  Omero  aveva  cantato  la  prima  contesa  dell'Asia  coll'Europa, svolgendo 
dalla  barbarie  la  pietà  e l'ammirazione,  cosi  Erodoto,  testimonio  della  guerra  per- 
siana, ce  la  tramanda  in  un  racconto,  la  cui  unità  è appunto  la  gara  deH’Orienle 
coU’Ocddente.  A Maratona,  a Salamina,  a Platea  si  decide  la  superiorità  deH'iii- 
civilimento  europeo  sopra  l'asiatico,  e tosto  i popoli,  rimasti  dapprima  isolati,  si 
ravvicinano  e divengono  uno  all’altro  più  conosciuti;  lo  spirito  umano,  nel  secolo 
da  Pericle  ad  Alessandro,  corre  maggior  via,  che  in  molti  non  glie  n'avessero  se- 
gnato r immaginazione  degl'indiani,  nè  la  profonda  inlolligeiua  degli  Egizj,  nè  il 
freddo  ragionare  de' Cinesi,  o la  tenace  volontà  degl' Israeliti.  Narrando  la  guerra 
medica  e la  peloponnesiaca,  il  racconto  acquista  interesse  d'epopea,  fra  il  gigait- 
teggiarc  del  pensiero  e delle  arti  belle,  fra  i rilevati  caratteri  d’eroi  che  pongono 
grandezza  fin  nel  delitto,  e che  ci  si  mostrano  traverso  all’illusione  della  lonta- 
nanza, e al  racconto  d'impareggiabili  scrittori. 
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Ma  rOriente,  respinto  dalle  armi,  8oggio(^  coll’esempio  : la  Grecia  piega  ver«i 
il  vivere  dell'Asia  ; e dopo  la  pace  di  Antalcida,  il  gran  re  fa  di  lei  a suo  talento. 

Se  non  che,  ad  impedire  che  affatto  si  corrompa,  cala  dal  Settentrione  una  gente 
nuova,  la  macedone  ; ed  Alessandro,  con  sublime  riazione,  medita  collocare  la 
civiltà  greca  a capo  deH’orìentale  unità;  unico  riesce  a piantare  nel  cuor  dell' Asia 
un  impero  europeo  ; c fonda  tra  questa  e l’Africa  una  città,  che  darà  nuovo  centro 
al  commercio , e dove  il  genio  greco,divenuto  impotente  a creare,  si  assiderà  fra  I 

i due  mondi  per  ispiegare  al  nuovo  gli  arcani  deH’antico. 

Alessandro  e più  i suoi  successori,  si  lasciano  fiaccare  dai  vinti,  e divengono  | 

prìncipi  orientali  : pure  lo  incivilimento  è uscito  dal  santuario  per  farsi  proclapiure 
nelle  scuole,  e dalle  colonie  propagato  tutto  al  lungo  del  Mediterraneo,  avanzò 
d’un  gran  passo  acquistando  l’Italia. 

La  varietà,  carattere  greco  nelle  istituzioni,  nelle  arti,  nella  dottrina,  tende  in 
Italia  ad  agglomerarsi  intorno  a Roma,  che  costituita  d’elementi  disparati,  sorge 
alla  conquista  della  propria  libertà  e degli  altrui  terrìtorj  ; grande  nelle  vittorie , 
più  grande  nei  disastri,  attenta  a spiar  nella  pace  l’opportunità  onde  non  esca  in 
fallo  la  guerra.  Roma,  più  giovane,  ha  nelle  orìgini  sue  perduto  di  vista  gli  Dei, 
e non  cerca  per  fondatore  che  un  eroe.  La  sua  è storia  d’una  città  chi  la  guardi  in 
ristretto;  in  grande  è storia  di  tutto  l’antico  eroismo,  l’arena  ove  combattono  il 
finito  coir  inQnito,  la  generalità  astratta  con  la  personalità  Ubera,  le  aristocrazie, 
rappresentanti  la  stabiUtà  asiaUca,  con  le  democrazie  generate  dal  movimento 
europeo.  E questo  prevale  : e Xetà  umana  del  Vico  che  mai  non  s’awerò  nella 
Grecia,  nasce  colla  libertà  vera  in  Roma,  la  prima  che  cerchi  unire,  fondere, 
organizzare  le  genti.  Un  allora  ridotte  a comunità  particolari,  o forzate  agglo- 
merazioni. I 

, I 

Tutta  ormai  l'attenzione  si  concentra  sopra  Roma.  Tosto  che  a stento  asshnl-  533-15 1. 
Kf.  IV.  lossi  i primitivi  elementi,  si  lancia  ella  gigante  a far  suo  l’universo.  Di  maravi- 
tninichc.  gliosa  perseveranza  ne’  vasti  disegni, trovasi  a fare  con  nazioni  che  si  sostengono 
a leggi  d’equiUbrio,  variabili  nelle  alleanze,  intente  solo  a crescere  e ad  impedire 
che  altri  cresca.  Poteva  l’esito  rimanere  incerto?  Allorché  Roma  sbocca  dalla  vinta 
Italia,  si  trovano  a fronte  la  sUrpe  gìapetica  e la  semitica  ; quella  col  genio  dell’e-  , 

roismo,  deUe  arti  belle,  della  legislazione;  questa  collo  spirito  d’industria  e di 
commercio.  L’ultima  soccombe  quando  Tiro  cede  ali'emula  Alessandria,  e Carta- 
gine è distrutta  da  Roma  : e di  quella  civiltà  neppur  quasi  rimangono  le  memorie 
tra  coloro  che  ne  colgono  i frutti.  Chi  sa  che  la  colonia  d'Algeri,  ora  nascente  in 
quei  dintorni,  non  possa,  come  Mario,  sedersi  fra  ì rottami  di  Cartagine,  c ot- 
tenerne le  rivelazioni  che  già  s’ebbero  da  Babilonia  e da  MenB  ? 

Cosi  Roma  vince  FOriente  prima  ancora  d’avventarsi  a combatterlo  in  Egitto, 
nella  Siria,  nel  Ponto,  nell’Armenia.  Ma  l'Oriente,  alla  viucitrìce  recando  le  in-  ^ 

dustrìe  e le  dottrine,  la  corrompe  e tramuta.  Fabbricando  catene  al  mondo,  Roma 
si  mostrava  magnanima,  dava  ai  popoli  la  Ubertà,  sparUva  le  province  fra’  suoi 
alleali,  debellando  i superbi,  perdonando  ai  sottomessi  ; ma  dopo  che  passa  in 
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Asia,  più  non  conosce  ritegni,  crede  insalto  proprio  la  libertà  degli  altri,  viola 
sfacciatamente  il  diritto  ; Perseo  è trascinato  in  catene,  spettacolo  d’un  volgo  in- 
sultante alle  regie  miserie;  Cartagine  è iniquamente  distrutta;  Numanzia  merita 
rammirazione  della  posterità,  non  calma  il  brutale  vincitore,  che  dal  versare  il 
sangue  nemico  passa  a versare  il  cittadino. 

Prima  di  spingerci  nell'era  nuova,  fisseremo  il  guardo  sopra  un  popolo  orien- 
ii.c.  tale,  assai  più  antico  al  certo,  ma  che  dallo  $cen-si  dilatando  la  sua  tardigrada 
* *'■  coltura,  crebbe  distinto  dal  rimanente  mondo,  sicché  potè  trascurarlo  la  Storia  che 
vive  di  progresso  e di  movimento.  Ma  in  quest’età  sorge  fra  esso  uno  di  quei  grandi 
che  colla  dottrina  e colle  meditazioni  epilogano  e incarnano  in  sé  il  pensiero  del 
popolo,  ed  alTrettano  rivolgimenti  che  la  spada  non  riuscirebbe  mai  ad  effettuare, 
il  parlare  de’  Cinesi  e di  Confucio  ne  varrà  per  gettare  indietro  un’occhiata  sul 
mondo  patriarcale  che  abbandoniamo,  sulle  società  orientali,  viventi  nello  spazio 
non  nel  tempo,  e paragonarle  colle  nostre  che  si  separarono  dalla  necessità  ed 
unità  indefinita  ed  universale,  per  lanciarsi  al  progresso  libero  e vario , dove  il  di- 
ritto si  scevera  dalla  religione  e dallo  Stato  per  divenire  individuale  ed  efficace. 
Non  rechi  meraviglia  però  se  qui  pure  a volta  a volta  prevale  l’Oriente,  essendo 
tuttavia  immensamente  maggiore  il  numero  de’  popoli  conformati  all’asiatica.  La 
civiltà  europea  si  limitava  alla  Grecia  ed  all’Italia,  e queste  medesime  tenevano 
dell’Asia  la  schiavitù,  la  soggezione  delle  donne,  1 culti,  spesso  il  lusso  e lldespo- 
tismo.  Però  esse  s’incamminano  al  meglio  con  passi  lenti  ma  sicuri.  Schiavi  e 
padroni  faceva  da  principio  la  vittoria,  poi  o l’interesse  u le  transazioni  formarono 
la  plebe,  senza  esistenza  nè  civile,  nè  politica,  nè  religiosa,  che  non  può  acquistare 
se  non  per  sanzione  del  patrizio,  nel  quale  il  diritto  della  forza  è appena  frenato 
dalle  solennità.  Ma  la  città  plebea  s' innalza  accanto  aH’aristocratica  di  Romolo 
che  è costretta  attaccarsi  alla  rìgida  lettera  della  legge,  cui  l'eloquenza  combat- 
terà, i privilegi  eluderanno , inganneranno  le  rituali  finzioni  : poi  per  voce  dei 
Gracchi  la  plebe  invoca  il  diritto  di  possedere  e di  volare,  tra  le  sconfitte  avvian- 
dosi al  trionfo. 

Le  due  forme  del  mondo  orientale  e dell’occidentale,  del  patriziato  e della 
plebe,  associale  in  Ronui,  le  danno  una  doppia  natura,  la  conservatrice  e rinnova- 
trice. Adotta  essa  tutte  le  idee  ma  dopo  vivi  contrasti  ; ingrandisce  ma  rinvigo- 
rendosi; cambia  governo  ma  . sempre  fondandosi  sui  principj  stessi,  che  erano 
f|uelli  dell’umana  società  ; e come  formò  la  città  col  fondere  patrizj  e plebei, 
forma  l’ impero  col  fondere  varj  popoli,  che  dapprima  rende  sudditi,  e dopo  la 
Kuerra  Sociale  rende  romani.  Quindi  le  sue  non  sono  conquiste  momentanee  : sog- 
gioga, incivilisce,  assimila  ; e nell’ordine  de’  fatti  ottiene  l’imperio  più  esteso  e più 
durevole,  mentre  neU’ordiue  delle  idee  forma  la  più  sapiente  giurisprudenza.  Gli 
schiavi  fanno  sonare  primamente  un  grido  d’emancipazione  ; i vinti  che  riempi- 
rono in  Italia  il  posto  della  popolazione  indigena  perita  nelle  conquiste,  doman- 
dano diritti  ; dal  sangue  di  Gracco  germoglia  Mario,  che  spiana  la  via  a Cesare, 
(irecursorc  di  Augusto. 


Ep.  V. 
Guerr* 
cìaUÌ. 
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Kp.  VI. 
Da  Crialo 
a 

CoaUiiiiao. 


Fra  le  guerre  intestine  l' incivilimento  procede  pel  cammino  del  sole  Ano  alle 
rive  deirOceano  ; c i discendenti  dei  Galli  e dei  Gerinaiu,  guadagnati  alla  civiltà, 
perdonano  ai’  Komani  d’avenie  trucidalo  i |«dri.  D’altro  canto  l’Europa  n^gna 
neH’Egitto,  combatte  in  Persia,  soggioga  la  patria  di  Massiuissa,  c cresce  le  nazioni 
aggregate  alla  sua  coltura,  sicché  ormai  combatterà  coll’Orieute  a forze  pari. 

E a fronte  deH'Orieiitc  incontnisi  ad  Azio;  e l’Egitto  fuggendo  determina  la  . 
prevalenza  deU’Europa.  Eppure  l’Oriente  trionfa  nella  profonda  corruttela  della 
nuova  Babilonia  : poiché,  mentre  col  brando  fu  agv-volalo  raffratellamento  delle  na- 
zioni, mentre  migliorarono  le  forme  esteriori  della  ciltà,  industria,  commercio,arti, 
l^rgi,  amministrazione,  s’incancrenì  la  ferita  onde  la  superstizione  e la  fllosona 
colpirono  il  cuore  e rinlelletlo  del  mondo  antico;  gli  elementi  nect'ssarj  al  viver 
socievole,  fede,  coscienza,  libertà,  sono  logorali;  le  leggi  tutelano  gli  schiavi,  e 
la  schiavitù  non  fu  mai  così  t>slesa  c .spietata  : Paolo  Emilio  vende  in  Epiro  ccricin- 
qiuintamila  cittadini  di  settanta  città  distrutte,  per  distribuirne  il  prezzo  ai  soldati  ; 
Cesar»?  ringrtizia  gli  Dei  per  avere  sterminato  i Galli , e venduti  all’iiicantn  cin- 
quantatremila  abitanti  di  >'iunur,  e uccisi  ad  Avarico  <|uarantamila  inermi.  Non 
solo  per  satollar  la  fame  o nel  brutale  impeto  della  vendetta  si  trucidano  gli  uomini, 
ma  iier  divertire  i circhi  aColiati.  Il  dogma  deH’aulorità  qui  combinossi  con  (lucllo 
della  libertà;  ma  libertà  cittadina,  non  individuale.  Sull’altare  della  patria,  eretta 
in  divinità  inesorabile,  s’immola  l’indipendenza  delle  nazioni  ; il  mondo  è guar- 
dato come  ima  miniera  di  danari,  o un  mercato  di  schiavi  ; santa  è la  parola 
della  repubblica,  non  perchè  giusta,  ma  perchè  detta,  e la  legalità  lien  lungo  di 
giustizia,  anzi  ricopri’  esteriori  iniquità;  si  sconosce  il  diritto  sacro  di  disoblie<lirc 
a leggi  ingiuste,  cioè  la  prerogativa  della  ragione  che  giudica  della  giustizia  delle 
leggi.  Pertanto  ridotte  le  cose  a mera  politica,  non  resta  leg.mie  possibile  se  non 
la  forza,  incapace  di  mantenere  a lungo  l’armonia:  e la  scienza  pagana  non  sa 
che  piangere  quella  .schiatta  peggiore  della  preceilente,  e prevederne  una  ancor 
più  scellerata  (1). 

Augusto  sa  valersi  di  questa  riverenza  alla  legalità  per  ma.scherare  l’usuriw- 
zione;  concentra  in  sè  i poteri  che  il  popolo  con  lunga  fatica  ac(|uisU’),  onde  alla 
repubblica  dispotica  surroga  la  dispotica  monarchia;  risolve  il  gran  litigio  di 
nobili  e plebei,  di  patrizj  e cavalieri;  e col  proscrivere  l’aristocrazia  ed  eguagliare 
il  diritto  civile,  antiqua  le  XII  Tavole,  pareggia  tutti  i membri  dell’imijero; 
chiama  le  muse  a coprire  cogli  allori  i ceppi  imposti  alla  città  regina  ; ed  insul- 
tando al  soggiogato  mondo,  gli  grida  Pace. 

No  : la  pace  non  deve  sorridere  dal  fastoso  Palatino  o dal  chiuso  tempio  di  r-323 
Giano,  sibbene  da  un  casolare  di  Galilea.  Di  là  esce  il  buon  annunzio  che  proclama 
il  Dio  uno,  la  fraternità  ed  uguaglianza  degli  uomini,  ed  un  ngno  di  virtù,  di  ve- 
rità, di  giustizia,  ad  elTeltuar  il  ipiale  s’ incammineranno  le  nazioni,  ])oste  da  ipiel 

{!)  .Ktni  porenlumy  pfjorarii,  futU  t 1%  scalimcnto  prtJotainauU  n^U  Bcrìtiorìdì  quel* 

,\n$  nr^MiorpB,  mttx  dtifuroi  IVlà. 
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momento  sulla  giusta  cd  indefettibile  strada  del  morale  progresso.  Le  conquiste 
dell’ umanità  s’erano  flu  allora  limitate  alle  giuste  nozze,  alle  politiche  e civili  fran- 
chigie, ed  al  pareggiamento  in  faccia  alle  leggi,  c questo  pure  a favore  della  sola 
razza  dominatrice.  Ora  l'unità  di  Uio  imsegna  l'unità  del  genere  umano  ; è imposta 
l’innocenza,  non  solo  delle  opere,  ma  del  man(  i|jnto  pensiero.  l'iiico  mezzo  di  po- 
tenza e di  giuria  era  stata  la  guerra  ; unica  meta  degli  eroi  la  cun(|uista  ; la  ser- 
vitù dichiarata  .un  fatto  necessario,  equo,  naturale  i e lo  schiavo  condannato,  non 
solo  ad  ogni  miseria,  ma  airabbrutimentu  intellettuale  e murale,  senza  affezioni 
legittime,  nè  giusta  prole,  nè  esistenza  religiosa.  La  nuova  parola  di  carità  allevia 
ora  le  sue  catene,  llnchè  riesca  a .spezzarle; è acclamata  la  i>ace  universale;  cancel- 
lati i privilegi  di  nascita  c di  conquista;  ispirato  orrore  non  solamente  pel  sangue, 
ma  anche  per  la  lotta  ; esibito  il  modello  di  una  società  fondata  sulla  combina- 
zione di  forze  pacifiche,  d’un  potere  tutto  spirituale  opposto  agli  eccessi  dell'ar- 
malo,  d’una  fratellanza  di  nazioni  che,  invece  di  distruggersi  l’una  l'altra,  si 
avvicineraimo  onde  a vicenda  perfezionarsi. 

Chi  operò  tutto  questo?  un  fabbro  di  Galilea.  Ed  era  ancora  una  dottrina  ve- 
nuta dall’Asia,  che  dovea,  non  soggiogare  ma  cujivertire  l’Europa,  congiungere  la 
verità  politica  colla  religiosa,  ed  opponendo  agl'  idoli  la  coscienza,  ai  tiranni  la  ras- 
segnazione, ricollocare  il  gen^e  umano  nella  sua  dignità  sotto  un  solo  Iddio.  Allato 
al  potere  delle  spade  ergesi  quello  delle  idee,  che,  indipendente  dall’altro,  tiene  saldo 
il  progresso  acciocché  colle  variazioni  di  quello  non  vacilli  : ed  un  nuovo  elemento 
s'introduce  nel  racconto,  la  storia  della  Chiesa.  Questa,  rappresentando  il  popolo 
cd  accogliendo  all'emancipazione  tutti  gli  sventurati,  tutti  quelli  che  soffrono  per  le 
conquiste  e per  la  forza,  non  distrugge  di  botto  la  servitù,  le  violenze  legali,  le  glo- 
riose rapine,  ma  oppone  loro  una  dottrina  che  le.  riprova  e un  Dio  che  le  condanna. 

Ben  tosto  Nerone  e Domiziano  si  trovano  a fronte  con  Pietro  e Ignazio  : (piclli 
armati  signori  del  mondo,  aventi  per  sè  la  legalità  così  diversa  dalla  giustizia, 
rappresentanti  del  mondo  antico  che  nei  circhi  affollati  grida  I Cristiani  alle 
fiere-,  gli  altri,  poveri,  deboli,  mal  conosciuti,  calunniati,  coH’autorità,  l'istruzio- 
ne, le  cerimonie,  l’esempio,  propagano  il  regno  di  Dio,  ed  insegnano  a rendere  a 
Cesare  quel  ch'è  di  Cesare,  ma  nulla  più;  non  il  culto,  non  il  sacriltzio  del  sen- 
timento e delle  convinzioni. 

Non  vi  sentite,  portati  su  diverso  teatro?  non  v’accorgete  che  la  civiltà  occi- 
ilcnlnle  apre  i vanni  a più  sicuro  volo?  Ma  i fatti  esteriori  imiìediscono  o ritardano 
il  trionfo:  la  devozione  che  portavasi  allo  Stalo,  si  concentra  sovra  gl’imperatori, 
protetti  dalla  religione  come  dalla  legge:  nella  serie  di  questi  ora  prevale  l’Occi- 
dente con  Tr.ijano  e Marc' Aurelio,  ora  l’.lsia  rivive  con  Commodo  ed  Eliogabalo  : 
In  stoicismo  s’ingegna  di  sottrarre  l’uomo  al  dominio  hnitale,  ma  U gregge  di 
Epicuro  si  rassegna  a patimenti  ignotali,  che  non  turbano  i suoi  rallìnati  godimenti 
u la  dotta  sua  corruttela;  le  teurgie  vengono  a ripascolare  le  cadenti  credenze, 
mentre  una  rivelazione  che  aquela  il  pensiero  perchè  d'origine  superiore,  e assiala 
le  leggi  perchè  stabilisce  un  potere  infallibile,  tende  all’universalità  della  morale, 
e insegna  a tutti  ciò  che  importa  conoscere,  amare,  praticare,  non  solo  nella  so- 
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vielà,  ma  nella  coscienza  individuale.  Il  trasporto  della  sede  di  Pietro  da  Gerusa- 
lemme ad  Antiochia,  poi  a Roma,  cresce  peso  airOccidente,  mentre  quello  del  trono 
imperiale  a Costantinopoli  invigorisce  l'elemento  orientale;  lusso  e mollezza  sner- 
vano i degeneri  Cesari,  che  depongono  la  spada  della  difesa  per  disputare  di  teo- 
logia. Eppure  intanto  la  gente  più  segnalata  per  iniqui  procedimenti,  detta  canoni 
di  perfetta  giustizia;  grimperadori,  per  togliersi  l'ostacolo  della  nobiltà,  si  ap- 
plicano a promovere  le  ragioni  della  comune  natura  umana,  favorendo  1'  eman- 
cipazioni, il  peculio  de'  Qgli  di  famiglia,  le  ultime  volontà,  ampliando  gli  effetti  e 
ristringendo  le  solennità  della  manomessione,  estendendo  il  diritto  di  cittadinanza; 
linchè  al  tempo  di  Costantino  prorompe  intera  l'equità  collo  sbandirsi  le  furmole, 
ultimo  avanzo  ciclopico,  e col  dilatare  remancipazione  dalle  province  al  mondo. 

Roma  s'ingannava  credendo  che  le  sue  aquile  avessero  ghermito  l'universo;  e 323- its 
Ep.  VII.  se  non  può  ascoltare  il  silenzioso  ed  uniforme  movimento  deH'India  e della  Cina, 
Cosiiniiuo  destinate  a sopravviverle;  se  crede  domate  l'Asia  e l'Africa  dopo  che  i re  d'Ales- 
zugùtoio  sitndria  e di  Paimira  scesero  incatenati  per  la  via  Sacra;  l'ebbrezza  dei  trionfi  e 
l'osceno  frastuono  dei  baccanali  non  dovrebbero  toglierle  d'udire  i popoli  dal- 
l'Oriente al  Settentrione  avanzarsi,  sospinti  l'uno  daU'altro  e da  una  forza  sopran- 
' naturale,  a predare  la  predatrice  deH'uuiverso. 

A mezzodì,  Bereberi,  Getuli  e Mauri  risospingono  ì Romani  verso  le  coste  ; ad 
oriente,  i Sassanidi  ripristinano  la  potenza  della  Persia,  e pare  minaccino  rinno- 
vare i giorni  di  Serse:  ì Germani  trovano  altri  Errainj  che  li  conducono  alle  Alpi; 
gli  Scandinavi  uccidono  Valente  in  battaglia,  come  i Persi  avevano  ucciso  Giuliano; 
le  province,  stanche  del  giogo  flscale,  accettano  quai  bberatori  i nuovi  conquista- 
tori ; anche  gli  IJgoro-Finnici  e la  ignorata  Tartaria  vogliono  parte  delle  spoglie, 
e i fratelli  di  quei  che  combatterono  l'impero  cinese  vengono  ad  incendiare  le 
città  dell' .Adriatico,  e a morire  nei  campi  dì  Chàlons. 

Invano  Costantino  pensò  ringiovanire  ia  monarchia;  il  popolo  era  guasto  dalla 
prosperità  antica  e dalle  nuove  sciagure;  fra  ricchi  sfondolati  e innumerevoli  po- 
veri, era  scomparsa  la  classe  media,  depositaria  delle  cittadine  virtù  e dell'egua- 
glianza sociale  ; le  credenze  religiose  discordavano  dalle  istituzioni  civili,  e men^ 
cattolica  era  la  legislazione,  pagana  consenavasi  l'amministrazione,  identìflcaudo 
Io  Stato  col  sovrano,  che  illimitato  nella  sua  potenza,  o colla  scostumatezza  cor- 
rompeva i popoli,  o ne  turbava  la  fede  colle  questioni.  La  milizia,  già  obbediente 
alla  Repubblica,  poi  sollevata  contro  di  essa  nelle  guerre  civili, indi  mcs.sa  in  trono 
coi  Cesari,  ora  vuol  disporre  dì  questi  ; e Roma  ingrandita  per  la  forza,  alla  forza 
soccombe:  Roma  costituita  sull'obbedienza  perisce  perchè  la  esagera.  Grandi 
erano  le  istituzioni,  ma  soffocate  le  cascienze;  e quando  queste  si  offuscarono, benché 
(juelle  durassero,  la  società  si  trovò  sfasciata.  Gli  ultimi  imperatori , vergognosi 
del  passato,  tremanti  deU'avvenire,  si  stordiscono  sul  presente  fra  asiatiche  voluttà; 
ia  loro  corona  somiglia  alla  ghirlanda  di  cui  si  redimisce  la  vittùna  destinata  al 
sogriAzio;  e la  loro  nullità  accelera  in  Occidente  la  caduta  deH'Impero,  mentre 
la  posizione  salvava  ancora  a lungo  quello  d'Oriente. 
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■Costanlinopoli  noi  suo  languore  venne  ancora  in  tempo  per  ispoglìarc  della 
nativa  rozr^zza  i popoli  barbari  cImi  lo  si  avvicinavano  : ai  Goti  dio<le  l'ulfabeto 
modiilcato  da  rifila,  e in  Teodorieo  il  miglior  regnante;  a Russi  e Bulgari  fece 
scintillare  la  luce  del  vero  ; col  codice  (ìiiislinianeo  impedi  che.  perisse  tanta  pra- 
tica sapienza  romana,  e la  tramandò  a modilb'are  le  l'uture  legislazioni. 

Dal  conflitto  pertanto  deirOrionle  coirOccideiite  e col  Settentrione,  del  cri- 
stianesimo coirellenismo  e culla  barbarie,  scapitano  le  forme,  ma  guadagna  il 
fonilo;  decadono  i pochi  privilegiati,  ma  solleva.si  rumanitii,  allorché,  infranta 
la  città  romana,  si  proclama  la  città  di  Dio  con  una  dottrina  sublime  imparata 
sulle  ginocchia  della  madre,  colla  libertà  stabilita  senza  rivoluzioni,  |)erché 
fondata  sulla  giustizia  de’  pensieri  e sulla  santità  del  vivere. 

lyallora  il  progres.so  si  fa  per  via  dritta  e logica,  elléttuandosi  la  dottrina  del 
cristianesimo  nelle  credenze,  nelle  idw!,  nelle  arti,  ne’  costumi.  Chi  direbbe  che  le 
stesse  eresie  dovessero  propagare  la  civiltà?  I Manichei  [leuctrann  Un  nell'India, 
nel  Tibet,  nella  Cina,  ove  contribuiscono  aU’apparizione  dell'ultimo  Budda,  e a 
stabilire  la  religione  dei  Lama,  che  oggi  conta  tanti  adoratori  i)uanti  la  cristiana. 

I Nestoriani  fondano  in  Edessa  la  prima  università  cristiana,  donde  diffondono  le 
lettere  siriache  in  Mesopolamia,  in  Fenicia,  in  Persia;  insegnano  Taso  delle  vocali 
agli  Arabi,  traducendo  in  loro  favella  le  opere  greche,  cui  più  tardi  l’Europa  rice- 
verà da  loro. 

Così  perdiverso  indirizzo  ripigliano  lor  corso  rOriente  e l'Occidente:  quello  si  E 
176-622  snena  più  sempre,  mentre  custodisce  rantichità  e le  tradizioni  asiatiche;  in  questo 
i Barlvari  distruggevano  l'edilizio  de'  secoli  e cancellavano  fin  il  nome  di  rumano 
impero.  Quella  passione  d'indipendenza  che  nulla  soffre  di  fisso,  di  durevole,  di 
obbligatorio,  non  poteva  saldare  veruna  società  ; onde  es.sì  non  venivano  che  a di- 
struggere ; ma  tra  loro  si  era  conservato  l' istinto  della  lilvertà,  cJie  le  istituzioni 
avevano  soffocato  a Roma. 

L’uomo  era  barbaro,  ma  non  così  corrotto  come  fra  gl' inciviliti,  che  avevano 
abusato  di  tutte  le  dottrine,  di  tutti  i godimenti  : la  loro  briitalili't  era  meu  disono- 
revole che  non  l'aflìnata  dissolutezza  di  Roma  : que’  caratteri  vigorosi  che  non 
sapeano  obbedire,  sapean  però  sagritlcarsi,  e conservavano  una  favilla  di  quel  .sen- 
timento d’onore,  che  rantichità  non  conobbe,  e di  cui  il  cristianesimo  dovea  |hjì 
servirsi  per  formar  la  coscienza  e costituire  l’obbedienza  ragionevole.  Pertanto 
i Barbari  rigeneravano  colla  forza  le.  tralignate  poiwlazìoni,  nel  tempo  stesso  che 
l’amore  inerme  le  associava.  Che  se  alcuna  volta  mai  la  Storia  coinpane  ordine 
pijiW/e  <fe//a  i*r<«:Wenra,  certo  fu  allora,  quando  inenarrabili  sciagure  si  volsero 
a profitto  dcH’umanità.  Sopra  quel  caos  di  sangue  e rovine  libravasi  uno  siiiritn 
superiore  alle  vicende,  e via  via  che  i Barbari  conquistavano,  erano  conipiistati 
alla  croce,  vale  a dire  alla  civiltà  ; le  nazioni  sparpagliate  dalle  sjwde,  si  congiun- 
gevano nella  cosa  più  libera  del  mondo,  il  sentimento  religioso;  e dovunque  fu 
impresso  il  segno  della  cattolica  unità,  più  non  potrà  l’.àsia  stabilmente  prevalere. 
Lo  scisma  religioso  sembra  consolidare  la  separazione  deH’Oriente  dall’t Iccidenle  i 

It\cc.  Tom.  l.  à 
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in  questo  Francia,  Inciiillerra,  Sfiairna,  Germania,  Italia  piantano  nuovi  Stati,  i 
quali  ritrapBono  dal  Settentrione  un  elemento  iunolo  al  mondo  asiatico,  la  libertà 
jiersonale  , che  i vinti  sapranno  acquistarsi  non  ap|)ena  la  furia  deirinvasionc  li 
lasci  fniardare  in  viso  ai  vincitori. 

E Itili  coi  Lonitobanli  è finibi  quella  migrazione  di  po|)oli  settentrionali  che 
durava  da  secoli;  ed  essi  medesimi  rtsipingono  le  scorriliande  guerresche,  e pian- 
tano incontro  a queste  le  mura  di  nuove  città  e la  cnKe.  I,a  civiltà  vinta  riopera 
sui  vincitori  incivilendoli;la conversione  procede  dal  Mezzodì  verso  il  Settentrione,  i 

diffondendo  Ira  ranni  idee  di  iiace,  di  ordine,  di  carità,  ed  acquistando  il  potere 
col  mezzo  più  legittimo,  cioè  colla  capacità. 

Qual  prò  recas.se  l’invasione  dei  Settentrionali  apjiare  anche  ai  meno  veggenti  dal 
confronto  della  desolante  monotonia  e del  lento  agonizzare  dell' impero  d’Orienle, 
col  risuscitato  incivilimento  d’Europa,  ove  ranlico  si  mesce  e discorda  col  nuovo; 
i vezzi  e i difetti  d’un’  ines|)erla  fanciull(‘zza  flsurano  accanto  ni  vantaggi  d’una 
adulta  società;  gli  spiriti  sono  ingenui  ma  profonde  le  afTezioni;  contraffalle  e lino 
mostruose  le  forme  ma  graziosi  i concetti  ; i cuori  sommessi  e devoti  non  rendono 
meno  forti  ed  inflessibili  i caratteri;  l’ ignoranza  si  associa  colla  pedanteria  e col 
genio , la  grossolanità  colle  emozioni.  Già  vagavano  negli  spiriti  le  idee  dei  tempi 
posteriori,  ma  laccavano  un  inipiieto  spavento,  come  le  ispirazioni  interne  che  non 
trovano  in  qual  modo  manifestarsi:  onde  quel  fondo  di  melanconia  predominante, 
le  abituali  immagini  della  morte,  i ripullulanti  timori  della  fltie  del  mondo,  quelle  . 

grandiose  follie,  quelle  nuove  virtù,  e i tre  fatti  dominanti  in  essa  età,  l’espiazione 
ndigiosa,  l’oppressione,  la  resistenza,  la  quale  aliine  trionfa,  e volge  l’Occidente 
di  passo  vigoroso  alla  conquista  della  moderna  civiltà. 

Se  non  che  una  icitìImIc  riazionc  prepara  il  Mczz/xlì  con  Maometto.  L'arabo  622-soo 
Ep.  l\.  poeta,  guerriero  senza  generosità,  profeta  senza  miracoli,  ostentando  fra  le  mine 
Maomciio.  religione  senza  misteri,  un  cullo  senza  «icerdoz.io,  una  morale  fondata  sulle 
voluttà,  una  missione  non  attestata  che  dallo  sterminin,  immolò  più  vittime  umane 
di  quello  abbiano  fatto  tulle  insieme  le  antiche  credenze.  L’islam  comincia  con 
un’avvisaglia  di  tribù,  e fra  un  mezzo  secolo  ha  già  sottomesso  a forza  quanto 
siede  fra  il  Tigri  e TEufrate,  la  Siria,  la  Palestina  Uno  al  Mediterraneo,  le  frontiere 
dell’Asia  Minore  Uno  al  Tauro;  poco  poi  si  dilata  sulle  coste d’ Africa,  e minaccia 
ad  im  tempo  la  Persia  e la  Spagna,  l’India  e l’impero  di  Kisanzio  ; nè  più  deporrà 
la  scimitarra,  Unchè  ora,  rintuzzata,  cerca  indarno  ritemprarla  alla  civiltà  europea. 

È la  stir(H'  millesima  che  vedemmo  soccomlM-re  con  Cartagine;  è la  lotta 
stessa  che  rinnovasi  sotto  l’aspetto  di  due  religioni;  è un’altra  migrazione,  ma 
non  porta  litertà  come  la  settentrionale,  nè  come  quella,  incontrando  la  croce, 
de()one  le  arme;  anzi  vuol  cancellare  la  florida  civiltà  dell’t Iccidente,  e rimettervi 
il  despotismo  nelle  cose  spirituali  c teni|)orali,  la  schiavitù,  rumiliazione  della 
donna.  Africa  ed  ,\sia  perdono  quanto  avevano  adottato  d’europeo  : ma  fortuna- 
lameute  la  mezzidunii  incontra  le  mura  di  Costantinopoli  ad  oriente,  ad  occidente 
la  francisca  di  Carlo  Martello  e la  daga  del  Sid. 
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Quando  perù  il  primo  impeto  s’ammansò,  i califlì  giovano  alla  civiltà  conser- 
vando il  sapere,  e tra  gli  errori  d’un  popolo  schiavo  e superstiiioso,  aggiungendovi 
nuove  scoperte,  e sviluppando  farti  del  bello  e del  vero-,  sicché  l’Europa  doveva 
apprendere  di  là  la  gaja  scienza,  il  roqianzo,  la  scolastica,  la  chimica,  te  inatema- 
Uche,  l'astronomia.  Anche  le  tribù  disperse  e ostili  deifArahia  sono  raccolte  nel- 
l’unità della  credenza, c voltandosi  nel  cuore  dell’.Xsia  e dell' Africa,  vi  resuscitano 
il  commercio,  surrogano  Bàssora,  Damasco,  Eairoan  alla  eclissata  prosjierità  di 
Bisanzio  e d’ Alessandria  ; aprono  tradlco  colla  Cina  e con  Tombuctu;  educano  i 
Malesi  e quei  delle  Molucche  ; impongono  la  lingua  e il  culto  loro  Pmo  alla  Cafre- 
rìa,  portando  agl’  idolatri  In  cognizione  della  pura  unità  di  Dio. 

,\1  potere  orientale,  uniflcato  nei  caliiTi,  s’alTronta  quello  d'Occidente  unificato 

Carolii  gì. 

8A0-I096.  nei  papi.  Esercitando  il  doppio  sacerdozio  della  religione  c della  civile  giustizia, 
rendendo  questa  con  soiennità,  sancendola  con  |)rrmj  invisibili  e sottraendola  alla 
mera  forza,  gli  ecclesiastici  fondarono  un’ inerme  autorità.  Quando  un  imperatore 
pretendeva  incep(>are  le  libere  credenze,  i (Kintelici  .sottrassero  l'Italia  al  giugo 
orientale;  dalle  contese  cui  Longobardi  usci  assodata  la  loro  potenza:  indi  per 
dare  al  mondo  l’unità  iwlitica  siccome  aveano  dato  la  religiosa,  rinnovano  l'im- 
pero di  Occidente  in  principi  che,  liberamente  eletti,  rappresentano  la  repubblica 
cristiana.  Primo  di  questi  è Carlo  Magno,  che  dei  brani  di  venti  regni  barbarici 
costituisce  una  vasta  monarchia,  c che  al  pari  del  grande  Alfredo,  tende  a foggiare 
gli  Stati  nuovi  secondo  le  idee  religiose,  pacificando,  ristabilendo  il  domiiùo  delle 
le^i  e del  pensiero,  ricomponendo  i tre  elementi,  della  libertà  settentrionale  colle 
sue  guarentigie,  delle  memorie  romane  colla  loro  ammUiislrozione  e la  letteratura, 
della  Chiesa  colla  sua  moralità  e la  sua  gcrari'hia  ; e consolidando  il  terreno,  su 
cui  edificare  una  nuova  civiltà.  Sebbene  velala  dagli  esterni  avvenimenti,  pure 
<|uesta  in  Europa  si  appalesa  nelle  rannodate  tradizioni  delle  scienze  e de’  governi, 
nel  trasformarsi  l’antico  spirito  d’invasione  in  quello  d’influenza  morale  ed  intel- 
lettuale. 

Mentre  gli  Arabi,  come  un  torreute  sospeso,  minacciano  ad  ora  ad  ora  nuove 
devastazioni,  il  Nord  e l’Oriente  inviano  sciami  d’armati  che  su  navi  di  corsaro  o 
su  cavalli  tartari  turbano  i pigri  sonni  ai  successori  di  Carlo  Magno.  Ma  i Nor- 
manni non  tardano  a mutare  le  correrie  in  conquiste  e fondare  possenti  regni  ; i 
Magiari  sono  frenati  da  Ottone  Magno,  e <a)i  Russi,  coi  Polacchi,  cogli  Svedesi, 
conquistati  al  cristianesimo,  formano  barriera  contro  l'Oriente,  al  tempo  stesso 
che  l’eruLsmo  spognuolo  respinge  i Meridionali. 

Oggi  che  gli  Stati  adulti  si  regolano  secondo  le  opinioni,  non  è facile  intendere 
la  natura  di  quelli  che  regolavonsi  per  sentimento,  né  l’urdinc  compatto  che  domi- 
nava fra  l'apparente  anarcliia.  Questa  unità,  necessaria  |ier  opporsi  alle  discordie 
interne  ed  alle  invasioni,  era  manifesta  nell’imperatore,  suprema  autorità  protet- 
trice, fondata  sull’universalità  delle  credenze,  scelta  dai  iwri  suoi  e da  quelli  tem- 
perata, e che  ritrae  da  Dio,  e fa  omaggio  al  suo  vicario  sulla  terra,  l'n  dominio 
costituito  in  questo  modo  esclude  la  tirannide  d’un  despoto  o d’una  fazione;  as- 
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soggetta  la  forinola  c la  lettera  morta  allo  spirilo,  all' intenzione,  al  carattere 
personale  ; è daH'equilibrio  dinamico  troppo  male  fu  supplito  quest’accordo  fra  il 
potere  spirituale  e il  temporale.  L'imperatore  consideravasi  destinato  a difendere 
la  cristianità  colla  generosa  devozione  d’uu  cavaliere;  e se  i pontefici  traviassero 
nelle  rose  umane,  li  richiamava  al  dovere.  I pontefici  a vicenda,  rappresentando 
il  popolo,  ed  eletti  fra  di  esso  e da  esso,  in  nome  di  questo  e di  Dio  ungevano 
gl’imiieratori;  vigilavano  sui  palli  promessi;  avvisavano  la  cristianità  ogniqual- 
volta la  costituzione  fosse  violata  ; non  passavano  inavvertita  alcuna  lesione  della 
moralità  e del  giusto  ; od  ai  colpevoli  ostinati,  in  qual  grado  si  fos.sero,  minaccia- 
vano d’escluderli  dalla  comunione  de’  fedeli  ; pena  morale,  la  cui  forza  dimostra 
come  esprimesse  il  pubblico  voto  della  giustizia. 

Essendo  però  vizio  capitale  del  medio  evo  lo  spinger  lutto  all'eccesso,  all’as- 
soluto, qui  pure  la  mutua  tutela  degenerò  in  arroganza  e tirannia  ; e rotta  la  bi- 
lancia, si  combattè  cogli  anatemi  e colle  spade.  Lungo  discorso  richiederanno 
questi  dissidi,  ‘ fittali  ritardavano  la  civiltà  cristiana  nel  suo  incremento,  e mi- 
nacciavano infrangere  l'unità;  ma  da  cui  usci  la  politica  costituzione  di  Germania, 
di  Francia,  d’Inghilterra. 

Guai  se  la  divisione  fosse  entrata  allorché  l'islam,  nel  vigore  d’urta  fanatica  looo 
Ep.  XI.  gioventù,  dalla  Spagna  c dalla  Siria  minacciava  l'Europa  I Al  pericolo,  l'autorità  *'■ 
Ucrocitit  yigiia  sull' incivilimento  occidentale  solleva  la  voce;  d’ogni  parte  accorrono  va- 

lorosi e devoti,  guerrieri  e pellegrini  : e l’Europa  (secondo  l’espressione  d’Anna 
Coinneno)  pare,  svelta  dalle  radici,  precipitarsi  sull’.àsia.  Era  ancora  la  grande 
unità  cristiana  che  moveasi  come  un  uomo  solo , unica  ragione  conoscendo  quel 
suo  grido  di  guerra  Iddio  lo  vuole.  Eroico  entusiasmo,  profondità  d’un  sentimento 
unico,  miracolosa  vigoria  di  volontà,  sebbene  priva  di  calma  e di  prudenza,  ar- 
restano la  mente  su  quella  grande  nazione  dell'Occidente  contro  rOrieiite,  la 
«luale  con  più  o meno  ardore  e disinteresse  continuò  sino  alla  pre,sa  di  Rodi,  fa- 
cendosi permanente  ed  ordinata  in  guerrieri  religiosi,  votali  a liberare  la  Spagna, 
garantire  TEuropa  dall’Asia,  ed  acquistare  il  Seltenlrionc. 

In  que'  passaggi,  i guerreschi  spirili  dcH'Occidentc  si  levano  a meta  più  su- 
blime : vedendo  la  civiltà  maomettana  e la  greca,  l'Europa  migliora  la  sua  : la 
feudalità,  che  ha  fatto  il  suo  bene  ritornando  la  popolazione  alle  campagne , svi- 
luppando nell’  isolamento  gli  afletli  domestici,  levando  in  onore  la  donna,  e rido- 
nando il  sentimento  della  personalità,  cosi  dettole  fra  Romani  e Greci,  si  trova 
fiaccata,  poiché  i minori  .si  accolgono  intorno  ai  grossi  baroni,  convivono,  impa- 
rano ad  obbedire  ; molti  impegnano  i feudi  ; altri  li  lasciano  vacanti  morendo 
oltremare  ; e così  ne  vantaggiano  o la  regia  autorità  o i Comuni  : la  plebe  divise 
gli  stenti,  i pericoli,  raffelto  co' suoi  signori;  o rimasta  in  (tatria,  nella  loro  lon- 
tananza resph'ò  dalle  prepotenze , ed  osserv  ò con  invidia  d'emulazione  le  repub- 
bliche marittime,  che  avevano  esteso  il  conunercio  alle  parti  più  ricche  deU’Asia. 

Prima  di  Ite.steminiare  il  clero , poniamoci  nella  plebe  d’allora , progenitrice 
del  iKtpolo  d’oggi.  Prima  di  vilipendere  il  Medio  Evo,  cancellate  da’  suoi  fasti 
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Carlo  Magno  ed  Alfredo,  Gregorio  Magno  c san  Luigi,  Stefano  d’JL'ngheria  c 
il  grande  Ottone,  Goffredo  c Federico  II,  san  Tommaso  e Roggero  Bacone. 

Chi  beffa  la  frenesia  religiosa  delle  crociate,  non  si  liimenti  se  la  mezzaluna 
splende  ancora  sugli  harem  e sui  mercati  umani  neila  più  bella  città  del  mondo. 

Nell' impresa  de’ Crociati,  come  la  Grecia  nella  guerra  di  Troja,  l'Europa  rico-  Fp. 

I ComoDÌ* 

iiiio-iro  nobbe  se  stes.sa  e le  sue  forze,  onde  lanciarsi  da  gigante  verso  l’avvenire  ; ed  ormai 
la  cristianità  ha  mi  nome  anche  nella  politica,  da  opporre  a quelli  che  rifiutano 
camminare  con  noi  sulle  vie  dell’incivilimento. 

L’impero  Orientale,  aggiralo  da  eunuchi,  donne  e sofisti,  declina  si,  che  i 
Greci  stessi,  ripudiando  il  nome,  cbiamansi  Romani.  Al  califfato  s'eclissa  il  pri- 
mitivo splendore,  dacché  gl’  impeli  dell’arabo  entusiasmo  s’estinguono  nelle  oziose 
voluttà  di  Bagdad,  e la  spada  di  Amrù  cade  in  mano  degli  imbelli  imami  e dei 
supplichevoli  mollah. 

Per  contrasto,  l’impero  d’Occidenle,  passato  dalla  Francia  alla  Germania, 
sale  a massima  altezza  sotto  la  casa  Sassone  e la  Sveva  ; mentre  anche  la  potenza 
pontifizia  tocca  all’apogeo , e ponendo  limiti  aile  trascendenze  de’  potenti,  inizia 
le  franchigie  rappreseutative. 

Perù  non  è più  il  tempo  che  soli  principi  compajano  sulla  scena,  e vi  si  mo- 
stra il  popolo.  La  plebe  a Roma,  sebbene  avesse  acquistato  i diritti  naturali,  re- 
stava tuttavia  atbTccata  in  gran  parte  alla  gleba:  ora  accpiista  la  locomozione  e la 
scelta  del  padrone.Fra  le  contese  ora  sorde, ora  manifesle,dove  i principi  tendono 
a convertire  la  primazia  feudale  in  prerogativa  principesca,  i baroni  a conservare 
l’indipendenza  e convertire  il  dominio  politico  in  reale  e personale  privato;  fra  le 
discordie  de’  con()m'statori,  i vinti  innalzano  il  capo,  col  sentimento  della  propria 
dignità  elevansi  a quello  della  propria  grandezza;  e da  quelle  discussioni, dai  libri 
dissepolti,  dalle  non  cancellate  memorie  avendo  appreso  il  nome  di  diritto,  pre- 
tendono conservare  o ricuperare  possessi,  leggi,  unione.  Allora  si  complicano  le 
lotte  tra  il  feudalismo,  la  Chiesa,  l’Impero,  i municipj  : per  la  prima  volta  da  che 
v’è  il  mondo,  si  pemsa  ai  campagnuoli,  si  rende  a tutti  la  capacità  politica,  si  af- 
francano i seni,  nasce  il  vero  concetto  delle  civili  libertà,  si  prepara  la  tomba 
della  nobiltà  e la  culla  del  popolo , la  potenza  regia  si  as.soda  colla  formazione  d’un 
ordine  medio,  e l’Europa,  trovata  dai  Barbari  divisa  orientalmente  in  padroni  e 
schiavi,  ormai  più  non  conterà  che  uomini.  Intanto  jier  la  Cavalleria,  splendida 
figliazione  del  genio  meridionale  o del  settentrionale,  de’Saracini  e de’Normanni,  il 
valore  diventa  umano  e generoso .-  la  risorta  giurisprudenza  romana  colloca  il  diritto 
nel  seggio  che  aveva  usuriwto  la  forza  : un’architettura  originale  .solleva  da  per 
lutto  palagi  al  popolo  e cattedrali  alla  divinici  : le  lingue,  adoprate  a trattare 
gl’interessi  della  patria,  escono  da  fanciulle  ; la  provenzale  è anello  fra  le  classiche 
e le  nuove;  l’italiano  si  svolge  dal  rustico  latino  ; il  francese  lo  mescola  di  celtico, 
tedesco,  picardo,  normanno,  vallone  ; lo  spagnuolo  felicemente  lo  fonde  coll’arabo 
e col  goto-,  intanto  che  dal  gotico  e dallo  scandinavo  emergono  il  tedesco,  l’olan- 
dese, il  fiammingo,  il  danese,  lo  sveco;  e il  sassone,  fecondato  dal  normanno. 
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penerà  Tinplese  nioileriio.  Le  lingue  divengono  distintivo  delle  nazioni,  e pare 
segnino  diversi  pendii  alla  coltura  europea,  secondo  derivano  dal  teutone,  dal 
latino,  0 dallo  slavo,  t'iià  in  nuove  favelle  e con  forme  fantastiche  c originali 
udite  cantar  la  religione,  le  impresi-,  l’amon-,  mentre  rOriente  custodisce  la  morta 
erudizione  ed  i materiali  .scritti,  senza  .saper  trarne  pur  una  fìtvilla. 

Tra  questo,  le  Uepuhbliche  italiane  allargano  il  commercio  dall'Eusino  al- 
r.Mlantico,  dal  golfo  .\rabico  al  Baltico,  sw-correndo  vigorosamente  la  civiltà  col 
fondare  le  relazioni  degli  Stati  .sopra  il  reciproco  interesse,  l'eimila  industria,  l’oiie- 
rosa  onestà.  L'incivilimento  si  propaga  nella  Scandinavia,  ed  un  Ordine  religioso 
preparerà  in  riva  al  Baltico  il  campo  ad  una  intente  monarehìa.  Sul  mare  c sui 
fiumi  si  tessono  leghe  di  commercio,  mentre  leghe  di  popoli  si  giurano  fra  le  alpi 
dell’Elvezia,  e i volgari  e,  i negozianti  ottengono  in  Francia  e in  Inghilterra  di  se- 
dere a parlamento  coi  re  e coi  tamni. 

Ma  la  lotta  fra  (inetti  e (Ihihellini  ha  sconnesso  il  legame  religioso  e politico 
delle  nazioni.  Invano  trionferà  or  la  lega  Lombarda,  ora  la  casa  Sveva,  potentis- 
sima fra  le  dinastie  del  medio  evo  : gite’  partili  sopravviveranno  sino  a noi,  per 
rappresentare  rimo  quei  che  traggono  vaghi  alle  novità,  l'altro  quelli  che  con- 
Ddano  nel  ]ms.salo.  I.'.àsia  ci  manda  per  sua  vendetta  il  manicheismo  e la  fliosofla 
.scolastica  che,  colle  dispute  greche  e colle  avviluppate  sottigliezze,  turila  la  maestà 
di  Platone  e dei  fllosotl  occidentali,  e tentando  metter  d'accordo  il  razionalismo 
aristotelico  col  dogma,  sparge  i semi  delle  eresie,  che  da  Arnaldo  di  Brescia  a 
Lutero  tendono  a sostituire  l' individualità  al  caltolicismo. 

Anche  coll'armi  prevale  un  tratto  rOriente,  allorché  a risanguare  gli  ammolliti 
Arabi  scendono  i Settentrionali  ; dalla  Biikaria  i Samanidi,  dall'lrcania  i Buidi 
che  rintegrano  il  trono  di  Persia  ; dall'  Armenia  i Sufi  ; i Turchi  passano  dall'Indo 
al  Nilo  ; i Curdi,  stiri»  ‘'•‘R'ì  antichi  Caldei,  producono  Saladino,  l'eroe  pià  puro 
dell'islam;  (ìerusalemme  é riprt*sa,  l'Europa  minacciata.  D'altra  parte  Cengis-kan 
dal  fondo  della  Tarlarla  vibra  le  frecce  micidiali  al  Cange  e al  Caucaso,  al  mar 
Giallo  e al  Dnieper-,  soggioga  la  Russia,  devasta  la  Polonia  e ITngheria:  e la 
cristianità  guarda  tremando  se  una  nuova  invasione  stia  per  annichilare  i suoi 
faticosi  prognosi.  Fortunatamente  il  neinlio  va  a scaricarsi  sulla  dominazione  dei 
Sclgiucidi  e sul  calilTato  di  Bagdad  : Gengis-kan,  se  fece  deserto  dal  Caspio  all'Indo, 
giova  alla  civiltà  surrogando  un  grns.so  esercito  alle  bande  che  iH-rpetuamenle  si 
osteggiavano,  c ch'egli  conduce  contro  comuni  nemici,  intanto  che  per  resistergli 
altre  orde  musulmane  si  aggregano.  Ma  trasmutando  in  desi-rto  la  Transoviana, 
i-gli  tolse  la  barriera  all'Asia  occidentale,  e lien  tosto  Tamerlano  passerà  .sui  ca- 
ilaveri  de' Caresmiti.  .\nrhc  il  poter  rcligio.so  vi  ix-rde  l'unità  allorché  il  ni|iote  di 
Cicngis  trucida  l'ultimo  calilVo,  e si  scompone  in  due  nemiche  sette,  una  coi  sofl 
di  Persia,  una  coi  futuri  signori  di  Costantinopoli. 

Intanto  per  obbedire  al  piqia,  iioveri  frati  che  solo  cono.scono  l'umile  convento, 
attraversano  paesi  da  nessun  mai  nominali,  arrivano  sotto  la  tenda  del  tartaro  im- 
peratore ; e fra  i carnefici  che  gli  aspettano,  gl' intimano  che  cessi  dalle  stragi  c si 
faccia  cristiano  ; prima  parola  della  verità  che  risuoni  a «piei  barbari.  Sulle  orme 
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dei  missionarj  altri  camminauo  per  diversi  sentimenti  : Marco  Polo  per  l’Armenia 
e la  Persia  ritrova  la  Cina,  e prepara  rardiineiilo  di  Cristororo  Colombo. 

Internamente  l’Impero,  lottando  colla  tiara,  se  tolse  a questa  lo  splendore, 
(JTMI53  perdette  anche  il  suo  proprio  ; e dopo  il  grande  interregno,  sebbene  venga  a mano 
d'uno  dei  più  degni  personaggi  (Rodolfo  d'ilabsbuig),  limita  però  l’ influenza  sua 
alla  Germania  -,  e i suoi  contrasti  con  Ruma  non  s'aggirano  più  sulla  es.-4'iua  del 
diritto,  ma  sur  una  politica  limitala.  I papi  stessi,  dopo  Ronifacio  A’III,  di- 
menticano la  sublime  loro  destinazione  civile,  ed  il  trasporto  della  sede  in  Avi- 
gnone segna  il  dechino  della  morale  loro  potenza.  Il  grande  scisma  di  Occidente 
forvia  gli  .spiriti,  e getta  la  confusione  e l’ incertezza  nella  vita  e neU’ordine  pub- 
blico. Gii  efietli  della  disunione  .si  sentono  nella  prevalenza  dell’Asia.  Un’orda  di 
Turchi,  mossa  due  secoli  prima  dalle  rive  del  Caspio,  aveva  tolto  ai  Mamelucchi 
l'Egitto,  ed  ai  Greci  le  provincie  una  ad  una,  e minacciato  Bisanzio;  infine  ar- 
riva ad  assidersi  sul  trono  de’ Costantini , soggioga  la  Grecia, minaccia  l’Europa. 
Questa,  mancante  d'unità,  mal  saprebbe  resistere,  se  il  clinu  stesso  non  isvigo- 
risse  i Turchi,  e la  Providenza  non  negas.se  loro  un  terzo  Maometto. 

Dalla  sottoposta  Costantinopoli,  un’invasione  di  nuova  foggia  allaga  l'Europa: 
intendo  quella  turba  di  dotti  che,  non  paghi  della  santa  impresa  di  rimettere  in 
valore  i frammenti  dell'antica  coltura  scampati  al  barbarico  naufragio,  circoscri- 
vono il  genio  nei  confini  corsi  dalle  arti  e dalla  letteratura  antica;  respingono  l’ori- 
ginalità  verso  l' imitazione  ; introducono  Io  spirito  di  iHigonesimo  e di  contenzione 
non  negli  stndj  soltanto,  ma  nella  storia,  ne'  costumi,  nella  politica;  e cogli  allet- 
tamenti d’uu  bello  convenzionale  faimo  dimenticai-c  il  giusto  e il  santo. 

Allora  rassodamento  delle  monarchie,  i regolati  tributi,  gli  eserciti  stabili, 
mutano  la  ragione  de’  governi  ; la  politica , già  limitata  ad  aumiassare  danaro , 
apprende  da  Fernando  il  Cattolico,  da  Luigi  XI  c da  Enrico  >'U  ad  estendere 
la  regia  autorità  su  tutto  un  territorio  e in  ogni  parte  deU’amministrazione  ; la 
stampa,  assidua  sommovitrice  delle  convinzioni,  assicura  per  sempre  le  conquiste 
dell’ ingegno;  intanto  che  le  ormi  a fuoco  rendono  meno  temute  le  invasioni  ed  i 
passi , onde  Tamerlano  e gli  Uttomani  stampano  di  vittorie  e desolazioni  tutto 
l’Oriente. 

Siamo  dunque  nei  tempi  moderni  ; l’Europa  è oggimoi  qual  debh’esserc  : che 
se  i Mongoli  signoreggiano  ancora  la  Russia,  la  penisola  ibera  abbattè  lo  sten- 
dardo del  Profeta  dalle  moschee  di  Granata. 

Cosi  l’incivilimento,  mosso  dalle  alture  dell’Asia,  e fra  disastrosi  passi  conti- 
nuamente  avanzando , aveva  ornai  rischiarato  tutta  Europa.  In  cerca  allora  di 
nuove  genti , spezza  le  colonne  d’Èrcole , e con  Vosco  di  Gama  si  ravvicina  alla 
sua  culla,  mentre  con  Cristoforo  va  a piantare  fra  gli  antipodi  la  croce.  Qui  si 
rinnovano  i portenti  delle  prime  conquiste  asiatiche;  come  in  quelle,  il  vincitore 
s’impadronisce  del  suolo,  e per  assicurarsene  stermina  gli  abitatori.  Quai  grandi 
nomi  ColomlH),  Americo,  Pizzarro,  Cortez,  Adisco,  Albiicherkc,  avventurieri  dive- 
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nuli  croi!  Cadono  pi’ imperi  di  Monlezuma  e degl' luca,  testimonj  od  eredi  de’ 
temili  |)rìmiti\i:  un  nuovo  mondo  è ollerto  dalla  lienellea  natura,  e Tuomo  ne  fa 
teatro  ad  eventi  slraordinarj,  aprendo  una  storia  di  avventine  nelle  scoperte,  di 
sanguinaria  cupidigia  nelle  con(|uiste,  di  carità  nelle  missioni. 

li  merito  di  Colombo  non  consiste  tanto  neiravere,  sbagliando,  scoperto  un 
nuovo  mondo,  ipianto  nel  |iensamento  di  cambiare  in  marittimo  il  rommerrio  di 
terra,  durato  quasi  inaiterabile  per  tutta  l'antichitH.  l.’Asia  in  fatti  solTre  allora  la 
maggior  rivoluzione  che  mai,  nella  direzione,  mutala  alle  merci;  sebiiene  ancora  , 

conservi  in  |wrle  il  traffico  interno,  lìnchè  noi  distruggano  affatto  il  despotismo  ! 

turco,  l'anarehia  dell'  im|iero  |iersiunu  e le  devastazioni  dogli  Afgani  e dai  Maratti 
portale  all'  India  settentrionale.  In  Euro]ia  il  crescere  delle  marittime  potenze  to- 
glie die  il  numero  decida  della  superiorità,  come  quando  le  guerre  si  risolvevano 
con  sole  forze  di  terra  : e rOccidcnle  acquista  un’assoluta  importanza,  cui  a gran  1 

|iezza  non  arrivano  i tre  grandi  imperi  dei  sufi  nella  Persia,  dei  Mongoli  nell’India 
e de’  Cinesi. 

Queste  nazioni  ricompajono  sul  rampo  della  civiltà  per  coltivarlo  ornai  di 
concerto  cogli  Europei;  e l’America  è destinata  anello  fra  l’ incivilimento  nostro 
che  guadagna  ognor  più  verso  ( Iccideute,  e l’orientale  che  lento  s’inoltra  in  senso 
opposto,  tiuché  sul  Nuovo  mondo  si  scontreranno  per  avviarsi  a comune  e fraterna 
coltura. 

Carlo  V,  al  cui  tempo  .si  compiva  la  scoperta  dell’America,  tenta  far  rivivere  imio-ioi 
E(i.  XV.  il  concetto  d’iin  impero  cristiano,  c porta  la  croce  a respingere  la  barbarie  sulle 
Riflnin  coste  africane.  Ancora  nella  nuova  età  restano  le  orme  del  medio  evo;  il  muni- 
cipio, i signorotti,  i re , i condottieri,  vivono  deiralitn  antico  ; nella  letteratura  e 
nelle  belle  arti,  combinando  la  spontaneità  nazionale  coll’imitazione  dell’antiro, 
l’Italia  crea  ùu  altro  dei  vantali  secoli  d’oro  ; e virtù,  che  pei  prischi  Romani  era 
sinonimo  di  valore,  indica  (|uivi  il  merito  nelle  arti  di  diletto.  Ma  la  morte  di 
Carlo  il  Temerario,  la  lotta  tra  Francia  ed  Austria,  Roma  saccheggiata  da  Cattolici, 

Francesco  I,  ultimo  dei  cavalieri,  che  a Pavia  perde  IvHo  fuorché  l'onore,  annun- 
ziano un’etii  positiva,  di  calcolo,  di  ragione,  di  protesta. 

Lo  splendore  delle  arti  e delle  cxmqui.ste  mal  nasconde  la  profonda  corruttela. 

Italia  dipinge  e cauta  mentre  sta  per  perdere  la  sua  indipendenza,  come  quelli  di 
Pompei  accorrevano  al  teatro  il  giorno  del  loro  subbisso:  la  depravazione  entri)  nel  I 

santuario,  ne’  gabinetti,  nelle  famiglie  ; l’ idolatria  nel  canto  de’  poeti  e nello  studio  - 1 

degli  artisti;  la  comiltela  nel  potere  spirituale,  che  colla  conoscenza  de’ proprj 
doveri  perdette  la  confidenza  delle  nazioni.  Qual  bella  impresa  per  un  riforma-  | 

tore  che  fosse  stato  capace  di  ricondurre  alla  verità  eil  alla  luce  le  idee  pratiche  j 

tanto  confuse,  c svolgere  gl’ intricali  rapporti  ecclesiastici  e secolari,  politici  e reli-  i 

giosi!  Ma  Lutero,  non  abbastanza  grande  per  farsi  riformatore,  si  gettò  alla  ventura  1 

a tentar  ima  rivoluzione.  D’allora  l’unità  delle  idee  è irreparabilmente  spezzata-,  il  | 

protestantismo  non  si  applica  soltanto  al  dogma  cil  alla  disciplina,  ma  aperto  o ' 

velato  s’insinua  iiertulto,  ghermisce  le  lettere,  lo  Stato,  i costumi,  la  filosofia,  la 
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scienza;  lascia  in  eredità  aH’avvemre  questa  divisione,  che  tuttodì  inimica  gli  uo- 
mini dell’egoismo  c deH’universaiità,  della  conservazione  e del  progresso,  della  di- 
scordia e dell'armonia,  e che  non  cesserà  fin  i|uando  un'immensa  efTusione  di  dot- 
trine avvicini  di  nuovo  la  società  al  vero  fonte  del  lume  e della  pace. 

Sono  troppo  note  le  miserie  di  ((uella  decorata  barbarie,  quando  il  fanatismo  c 
l'intolleranza  sovvertivano  i regni  non  meno  che  le  famiglie,  roghi  e patiboli  erano 
preparati  e dall' Inquisizione  e da  Calvino  c da  Enrico  Vili.  Le  arti  ne  vamio 
turbate  nella  più  pura  fonte  del  bello;  la  letteratura  diviene,  polemica;  la  paura 
degli  eccessi  fa  reprimere  anche  la  scienza  vera;  una  guerra  delle  più  lunghe  e 
micidiali  devasta  il  cuore  dell'Europa  ; la  Germania,  il  più  florido  Stato  dei  mezzi 
(empi,  dalla  stella  di  Waldstein  o dai  cannoni  di  Gustavo  Adolfo  è tratta  in  irre- 
parabili rovine.  1 lontani  domiiij  disanguano  i popoli  ; c le  sontuose  miserie  spa- 
gnuole,  insinuatesi  nella  letteratura  e nella  vita  degl'italiani,  li  fanno  rassegnati 
a perdere,  l'indipendenza  quando  le  altre  genti  l'acquistano. 

Il  concilio  di  Trento  non  rintegra  l’unità,  ma  fissa  la  teologia,  e cliiude  la 
storia  esterna  della  Chiesa.  Altrettanto  la  pace  di  Westfalia  non  riconcilia  gli  spi- 
riti , ma  mette  fine  alla  guerra  dei  Treni’ anni,  e diventa  legge  fondamentale  della 
Germania,  cui  costituisce  in  modo  da  diventare  perno  della  politica  europea.  E que- 
sto il  primo  modello  in  grande  del  sistema  d'e<|uilibrio,  che  guidò  l'Europa  |>cr 
alleaiue  politiche  e contrappcsi  materiali  ed  artifiziose  transazioni  fra  la  verità  c 
l'errore  : sistema  ove  gli  Stati  maggiori  garantiscono  I deboli,  che,  per  quanto  ine- 
guali, si  considerano  pari  e indiptmdenti.  Da  questo  punto  i gabinetti  regolano 
tutto  ; è introdotta  la  tranquillità  nella  lotta , convertita  la  guerra  in  scienza , 
creata  la  diplomazia.  Il  governo  monorcbico,  ormai  generale  in  Europa,  impedisce 
si  cozzino  le  fazioni  conte  nell’antichità;  l’Inghilterra  compie  la  sua  costituzione; 
i papi,  divenuti  potenze  secolari,  seguono,  in  vece  di  dirigere;  l'.àustria  assume  il 
carattere  pacifico  e conservatore  che  poi  generalmente  mantenne. 

Ed  ancora  la  guerra  sviluppa  il  pensiero,  giacché  l'autoriUi  cede  ornai  il  luogo 
alla  discussione  ; con  Lope,  Camoens,  Sliakspeare,  .Milton  e Tosso,  la  letteratura 
è agitata  dalle  moderne  passioni  : . ma  ricordiamoci  che  Galileo  e Cartesio  furono 
cattolici  ; che  i Itiformati  non  hanno  alcun  nome  da  opporre,  non  dirò  a Michelan- 
gelo, a Rafaello,  ma  a Bossuet,  a Fenelon,  a Condé. 

L’Asia  tenta  due  volle  di  portare  la  mezzaluna  nel  cuore  dell’Europa:  ma  t^xv!. 

1713  mentre  i potentati  cristiani  rimangono  oziosi  spettatori,  contenti  di  sentirsi  gua-  rpit'iro 
riti  dall’entusiasmo  religioso,  la  Polonia  e Venezia  salvano  da  una  nuova  barbarie 
i paesi,  che  son  destinati  ad  ingojarle  un  giorno.  Però  il  Turco,  ferito  a Lepanto 
d’un  colpo  che  preludeva  a quello  di  Navarino,  entra  anch'esso  nel  sistema  poli- 
ticod'Europa.  In  questa  più  uon  trattasi  dunque  di  comuni  imprese  onde  assicurar 
l’iiHlipendenza  od  impedire  la  sovversione  dcU'ordiue  e del  sapere;  ma  guidati 
dalfegoismo,  gU  Stati  si  osservano  gelosamente  l'un  l'altro,  intenti  a ripristinare 
la  bilancia  qualvolta  trabocchi. 

L'.àuslria  nell'età  precedente  crasi  ingrandita  a segno,  da  far  temere  non  aspi- 
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rasse  alla  raonarcliia  universale.  La  Kifurma  e le  sollevaziom  l'impedirono  i ed 
ecco  la  Frauda  porsi  a capo  delle  nazioni  continentaii  tosto  che  monta  al  trono 
Imipi  XIV.  La  revoi'a  deireditto  di  Nantes  minaccia  s<!ompigliare  la  pace  diWcst- 
falia;  ma  ialine  la  sola^ Francia  ne  risente,  i cui  cittadini  perseguitali  vanno  a 
crescer  flore  all'Olanda,  che  dallo  Zuidersec  si  è spinta,  negoziatrice  guerriera, 
a strappare  ai  l’ortoghesi  i possedimenti  dell’Africa  e delle  Indie. 

Cosi  le  idee  del  seiMilo  precedente  si  vanno  elTettuando  alla  quieta  ; agli  eccidj 
succedono  i bandi,  all'azione  la  dottrina,  alla  guerra  le  dispute,  al  genio  il  talento, 
ai  generali  i ministri  omiipotenti.  Perciò  ingrossati  gli  e.serciti,  amlascerie  per- 
manenti,reciproca  diffidenza,  estudio  d'ingannarsi,  c il  primeggiar  delle  finanze  nel 
regolare  gli  Stati.  1 liaroni  scesero  a farsi  gentiluomini  e cortigiani;  ma  io  quella 
vece  il  popolo  e i dotti  e i negozianti  contemplano  le  Corti,  esaminano  le  finanze, 
distendono  il  commercio  : le  dottrine  cominciano  ad  essere  causa  di  gravisshue 
mutazioni,  e Colbert  c tjiansenio  sommovono  l’Europa  come  Villars  ed  Eugenio. 
Il  meraviglioso  incremento  ottenuto  da  un  pu(K)lo  jicr  via  del  conunercio  marit- 
timo e delle  manifatture,  trae  i governi  a voler  dirigere  c regolare  un  movimento, 
cui  per  grand^giare basta  non  aver  impacci;  s’introducono  fabbriche  privilegiate, 
tariffe , proibizioni  d’entrata  e uscita  ; si  pretende  fare  che  ogni  nazione  basti  a 
se  stessa,  cioè  si  vorrebbe  non  vendere  nè  comperare  per  favorire  il  commercio. 
Da  qui  gelosie  c fino  guerre,  col  solo  intento  di  distruggere  la  prosperità  traffi- 
cante degli  emuli. 

In  queste  gare  l’ Inghilterra,  giganteggiala  fra  sanguinose  vicende,  fa  prepon- 
derare a sua  voglia  le  nazioni  del  continente,  sinché  ne  divenga  l’arbitra.  Ma 
un’altra  missione  essa  compie  colle  colonie,  legando  all’Europa  l’India  e la  Cina.  • 
Mentre  i missionarj  continuano  le  pacifiche  loro  spedizioni,  una  società  di  nego- 
zianti conquista  piò  che  non  facesse  Alessandro;  Smith,  Hudson,  Baffin  prose- 
guono l’impr(!sa  di  Colombo,  ed  un  mondo  novissimo  sorge  incontro  alle  navi 
olandesi,  frantume  forse  d’un  più  antico,  o forse  destinato  a crescere  in  vastissimo 
continente,  ove  la  civiltà  trapianti  i suoi  padiglioni. 

Più  che  dalle  conquiste  del  gran  Luigi  è iliustrala  la  Francia  dal  fiore  cui  sorge 
la  sua  letteratura,  evitando  i difetti  del  medio  evo,  roscurità  e la  confusione  sco- 
lastica nelle  opere  di  raziocinio,  il  fantastico  in  quelle  d’immaginazione,  lo  scor- 
retto in  tutte.  Ma  basta  evitare  le  colpe,  e raggiungere  l’esterna  pulitezza  per  avere 
efficacia  sull’avvenire?  Ben  i’avrà  il  perfezionamento  di  quella  lingua,  che  diventa 
veicolo  fra  gl’  intelletti  delle  varie  nazioni,  e s’accosta  al  voto  della  lingua  univer- 
sale che  Roma  aveva  procurato  adempiere  culla  latina. 

Il  fatto  più  rilevante  per  l’ incivilimento  europeo  è l’acquisto  della  Russia.  Già 
scosso  il  giogo  mongolo,  raccolti  a sè  i Cosacchi  deU’L’krania  e del  Duieper,  si 
sottrae  alla  giurisdizione  del  patriarca  greco, dipendente  dal  sultano,  eppure  non 
si  unisce  nè  coll’Impero,  nè  con  Roma;  e la  cristianità  ode  con  meraviglia  che 
lo  czar,  nella  |«ce  di  Nipsciù,  detenninò  i confini  tra  il  suo  dominio  ed  il  cinese. 
La  Russia,  venula  ad  un  re  che  possiede  la  ostinazione  dei  novatori,  adotta  un 
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progresso  di  affatto  pratica  utilità,  ed  entra  nella  famiglia  occidentale  col  destino 
di  consumare  il  trionfo  di  questa  sopra  l'asiatica. 

La  pace  d’Utrecht  pone  limite  al  temuto  ingrandimento  della  Francia,  come  Ep-  xvii. 

15-t;»»  quella  d’Oliva  (1660)  avea  fissato  gli  Stati  del  Nord  ; ma  non  per  questo  ralien-  Srtteccnto. 
tono  le  sediziose  schermaglie  d’una  politica  divenuta  commerciale  e militare.  I 
quali  due  caratteri  appajono  specialmente  nella  Russia  che  accordasi  colla  fazione 
protestante  per  contrastare  all’imperatore  ; e neH'Inghilterra  che  cammina  a capo 
dell'Europa,  mentre  dall’  India  al  Perù  stende  il  dominio:  prova  parlante,  che  non 
la  situazione  rende  potenti,  ma  il  coraggio  e l’ingegno.  I possedimenti  marittimi 
crescono  d’importanza  Qno  ad  alterare  le  relazioni  fra  gli  Europei , talché  in  Sas- 
sonia si  combatte  per  dominare  il  Canada. 

Lasciamo  che  lente  aspettino  la  folgore  quelle  monarchie  che  si  decompongono 
in  favoriti, amica  e confessore;  e che  la  Porta,  dopo  la  pace  di  Passarovitz  (1718), 
combatta  per  sussistere,  non  per  conquistare  ; avvilupparsi  iwci,  guerre,  maneggi 
di  gabinetto,  per  cui  un  genitore  vuoi  trasmettere  gli  Stati  in  eredità,  una  madre 
posare  tutte  le  sue  figlie  in  trono,  un  ministro  render  necessaria  l’hpera  sua,  e basta 
perchè  s’interrompa  ogni  tratto  la  calma  dei  popoli:  che  spargono  oro  e sangue 
senza  acquistare  un  miglioramento,  senza  talvolta  che  i loro  padroni  si  trovino 
alla  fine  possedere  un  palmo  di  terra  di  più,  o un  grado  maggiore  d’autorità  c di 
forza.  Ma  la  Russia,  uscita  dalle  paludi  e dalla  barbarie , prepondera  negli 
albrì  del  Settentrione;  le  flotte  del  Baltico  veleggiano  ii  Mediterraneo  e inscguouo 
le  turche  fin  nell’Eusino;  Caterina,  acclamata -legislatrice  dei  mari,  vuol  farsi 
legislatrice  della  Grecia , e non  dissimula  il  desiderio  di  mutare  i suoi  geli  col- 
l’incantevole clima  deH’Ellesponto.  Essa  fa  esplorare  l’ignorato  interno  del  suo 
ioqx>ro  dall’ Arcipelago  del  nord  fino  alia  Persia,  dal  Caucaso  fin  al  Giapone; 
mentre  Bebring  scopre  il  nord-ovest  dell’ America,  Anson  compie  il  giro  attorno 
al  mondo,  Cook  avvicina  ii  polo  australe,  Danbergcr  penetra  nei  cuore  deH’Africa, 
e i compagni  di  Maupertuis  e di  Lacondamine  , alzando  piramidi  astronomiche 
al  polo  e sotto  i’e()uatore,  sembrano  piantar  segnali  del  possesso  che  l’Europa 
prende  della  terra  misurata. 

.Anche  il  mondo  orientale  viene  trascinato  dal  vortice  del  nostro  : l’ impero  dei 
Birmani  non  difende  la  sua  immobilità,  e la  subabia  di  Bengala  prova  gl’inglesi 
0 nemici  o padroni;  Mamelucchi,  Vahabiti,  Afgani,  Kuli-kan  agitano  l’Egitto, 
l’Arabia,  l’India,  la  Persia,  che  ricevono  nuove  legislazioni  imposte  per  forza, 
nel  tempo  che  ai  richiami  d’universale  riforma  parziali  miglioramenti  concedono 
in  Europa  Giuseppe  II,  Leopoldo  di  Toscana,  Carlo  III  di  Napoli,  Caterina,  Fe- 
derigo II;  e cosi  inevitabile  diviene  il  movimento,  che  il  gran  Lama  scende  dal 
Tibet  a visitare  l’imperatore  della  Cina. 

È secolo  coltissimo  di  dottrine  materiali , ma  ignaro  dcll’umtà  che  il  solo 
spirito  può  dare,  e in  cui  soltanto  consiste  la  vera  sociale  potenza.  Il  sapere  cre- 
sciuto e diffuso  respinge  l’ignoranza  ; le  legislazioni  cancellano  i processi  di  stre- 
gherie e le  forme  atroci  di  procedura;  gli  avanzi  della  feudalità  scemano  sempre 
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più;  reconomia  pubblica  si  pianta  suironniveppcnza  dell'egoismo  c del  Ubero 
concorso;  ed  il  commercio,  siccome  avea  guerreggiato  i feudatarj,  cosi  combatte 
i privilegi  coloniali  e i fidecommessi;  i re  medesimi  ambiscono  il  titolo  di  filosofi, 
e intenti  ancli’essi  ad  abolire  quanto  è antico,  prostrano  un  Ordine  potente  e te- 
muto ; la  setta  degli  Economisti,  \' Enciclopedia,  la  costituzione  inglese  empiono 
i discorsi  di  tutti. 

Ma  la  scienza  inorgogliendosi  toma  sugli  errori  dell'Oriente,  impugna  quanto 
v’è  di  superiore  nella  coscienza  dell’uomo,  sottopone  le  idee  alla  sensazione,  la 
fede  alla  natura,  la  psicologia  alla  zoologia,  aU’utililà  la  giustizia,  uU'abitudine  la 
rillessione.  L'uo  vagheggia  la  libertà  deiriroche.se,  mentre  altri  encomia  l’impre- 
teribile regolarità  della  Cina;  società  segrete,  con  misteri  alla  orientale,  cadute  in 
mani  potenti,  falsano  l'opinione,  pascolandola  di  bugiarde  speranze  ; le  scoperte, 
mfeUcissimi  ! accampano  contro  Dio,  interrogandolo  sui  misteri  suoi  colla  baldanza 
onde  interrogano  i principi  sui  loro  usurpamenti  ; pretendono  riformar  tutto,  e vili- 
pendono tutto  ciò  che  il  popolo  venera  e crede;  cercano  fama  di  filantropi,  e di- 
mostrano che  gii  uomini  non  sono  che  scinde  raOlnate,  illuse  dalla  filosofia,  c 
per  cui  l’errore  è elemento  sociale  (1);  vogliono  spingere  al  bene,  e aspirano  alla 
trista  gloria  di  dubitare  e disperare  di  tutto. 

Fra  ciò,  da  un  lato  il  principio  della  Icgittinulà  as.sodato  nella  moderna  Eu- 
ropa, riceve  il  primo  crollo  nello  sbrano  d'un  regno  elettivo,  già  antemurale  del 
progresso  meridionale  contro  gli  attacchi  della  razza  slava;  dall’altro  le  co- 
lonie americane  sentendosi  mature  a reggersi  da  sé,  insorgono,  ed  ajutate  da  regie 
gelosie,  offrono  il  primo  esempio  d’una  vasta  democrazia.  L’Inghilterra,  che  crasi 
esaurita-per  conservarle  schiave,  dopo  che  le  riconosce  libere,  trova  che  di  com- 
mercio e industria  la  nazione  trae  miglior  profitto  che  non  il  monopolio  d’una 
Compagnia:  e nel  mondo  è ripristinato  l'equilibrio  marittimo. 

Cosi  all’Austria  di  governo  patriarcale,  alla  Ru.s.sia  assoluta  d’amministra- 
zione e di  costituzione,  all' Inghilterra  libera  nell’una  c nell’altra,  alla  Germania 
assoluta  d’amministrazione  c libera  di  monarchia,  si  associano  nella  fratellanza 
dell’incivilimento  gli  Stati  Uniti  colla  sovranità  popolare.  La  superiorità  di  numero 
e d’ingegno  sta  dunque  per  l’ incivilimento  cristiano;  i popoli  sentono  che  la  pre- 
minenza non  è data  dalla  forza,  ma  dall’incremento  del  murale  e dell’ intelletto, 
e s’alfrettano  di  compiere  il  gran  movimento  cominciato  al  tempo  dei  Comuni , e 
dilatare  l’impero  della  scienza  e della  civiltà. 

Scelsero  le  giuste  vie'^  e la  Rivoluzione  gii  accelerò  o ritardò?  DilTleile  sentenza  t'ss 
K|>.  xvin.  mentre  ancora  sono  lottanti  e minacciate  le  pa.ssioni  contemporanee,  e che  il  mo-  ** 

LsRivoluz.  . . ... 

vimenlo»  in  rac/jo  secolo,  non  solo  non  ragffiunsc,  ma  neppure  accertò  la  mela. 

Ancora  ci  stanno  davanti  alla  fantasia  que’ grandi  fatti  che  fecero  stupire  i 
padri  nostri,  allorché  l’impeto  senza  pari  d’una  nazione  avvez7.a  a prendere  [ler 
piloto  la  tempesta,  diede  il  crollo  a tutte  le  costituzioni.  I governi,  senz’accorgersi 
che  non  si  trattava  di  mutare  gli  accidenti,  ma  di  perdere  la  sostanza,  abituali  ad 

(4)  La  MrrraiK. 
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osservare  le  cose  non  gli  uomini,  procedettero  lenti  e discordi,  ingegnandosi  op- 
porre il  sistema  d’et|uilibrioaduna  |iolitica  jiussiunata,  che  fattasi  idolatra  siccome, 
a Roma,  adorava  lo  Stato  prima  come  n'pubblica,  poi  come  libertà,  poi  come  gloria 
militare.  Intanto  la  Rivoluzione,  spinta  dail’urto  delle  generazioni  precedenti, 
abbatte  quanto  incontra,  sebiaccia  i suoi  [>ropij  guidatori  appena  appena  si  rallen- 
tano , c schiacciò  quel  vigoroso  che  |)er  un  tratto  riuscì  ad  arrestarla  : uomo  del- 
l’età passate  per  cui  la  spada  era  tutto,  ma  che  pun%  conoscendo  i desiderj  delle 
nuove  età,  menava  le  falangi  al  macello  in  nome  della  pace  e della  libertà  di 
commercio. 

E nella  pace  appunto  e neU'universale  accordo  soltanto  potrà  coronarsi  il 
trionfo  della  civiltà  cristiana  sopra  l’orientale,  a cui  incamminano  tutti  gli  acci- 
denti. L’Europa  s’apre  le  vie  di  Levante,  non  più  passaggera  come  cogli  Argonauti, 
gli  Alessandridi  e i Crociati  ; ma  entrandovi  dominatrice  dall'istmo  di  Suez  come 
dallo  stretto  di  Behring,  dalle  gole  del  Cabul  come  dal  porto  di  Canton.  Na|ioleonu 
schiuse  l’Egitto;  sulle  coste  d’ Africa  sventola  lo  stendardo  tricolore,  e l’inglese 
sull’isola  di  Cusan  ; la  Grecia  ha  rialzato  la  croce  dì  fronte  alla  bifida  scimitarra  ; 
Valacchia  e Moldavia  si  fanno  europee-,  la  Russia  serra  i Musulmani  sul  Danu- 
bio, nell’Asia  Minore,  nella  Persia  ; supera  il  Balcaii,  e volontaria  sospende  ad 
Adrianopolì  di  ghermire  la  preda  designata.  Lo  sente  la  Turchia , che,  perduto 
il  senso  di  tutte  le  forme  politiche  e religiose,  soffre  de’  medesimi  sìntomi  che 
affliggevano  l’ Europa  al  decadere  dell’  impero  romano  ; scioglie  ì Gianizzeri , 
apre  gli  harem,  e cerca  un  Ilio  di  vita  dalle  istituzioni  europee,  poiché  più  non 
confida  dal  ricorrere  verso  i suoi  principj , violenza  c fanatismo.  Che  se  mai 
la  razza  araba  fosse  veramente  vicina  a ridestarsi  dal  lungo  torpore,  diverrebbe 
grand’ausiliaria  della  civiltà,  essa  che  prima  annunziò  e pose  in  comunicazione 
l’Oriente  coll’t  Iccidonte. 

L'Inghilterra  viepiù  sì  dilata  nelle  Indie,  mandando  viaggiatori,  mercadanti, 
guerrieri.  La  Cina  è stretta  al  sud  dagli  Inglesi,  al  nord  dai  Cosacchi,  antiguardia 
della  Russia  ; dall’Oceano  l’esplorano  o la  combattono  le  flotte  britanniche  e le 
americane,  dal  Messico  e dalle  Filippine  ì ridestati  Spagnuoli.  I selvaggi  d’America 
cedono  sempre  maggior  campo  agli  abborriti  seminatori  de' piccoli  prani.  La  ci- 
viltà cristiana,  che  tutte  l’altrc  riassume,  si  meste  nell’India  con  quella  da  cui  tutte 
derivano.  Più  ne’  nostri  gabinetti  non  si  diltatle  solo  di  Alessandria  o di  Costanti- 
noptdi,  ma  di  Bombay,  di  Peking,  di  Sandwich.  Le  strade  haimo  spianato  i monti  ; 
il  vapore  tolse  ai  venti  l’arbitrio  de’  mari,  per  congiungere  le  genti  acquistate  dalla 
spada,  educale  dalla  reUgione,  guidate  dalla  legge,  illuminate  dall’Intelligenza,  c 
die  aspirano  ad  un’unità  non  più  europea,  ma  di  tutto  il  mondo.  Affratellati  allora 
i popoli,  ricompo^  le  inimicate  potenze  deila  ragione,  dell'  immaginazione,  della 
volontà,  gli  elementi  della  stirpe  orientale  e dell’occidentale  si  combineranno  al 
bene  comune , le  cognizioni  d’tm  popolo  saranno  quelle  di  tutti , Tindustria  s’asso- 
cierà a trarre  il  migliore  profitto  da  ciascun  paese,  la  società  svilupperassi  in  modo 
die  sieno  inolio  ripartiti  i godimenti  della  vita  ed  i beni  deUa  scienza,  che  il  potere 
si  renda  nell’azione  sua  sempre  più  conforme  alla  volontà  di  Dio,  e che  a quest’a- 


Digitìzed  by  Google 


46 


DISCORSO 


Iiilfrmo 

ilorìr». 


zinne  s’accordi  più  sempre  la  volontà  degli  obbedienti;  e la  legge  d’amore  c d’uni- 
versale fratellanza  sarà  adempita. 

Potrà  mai  il  genere  umano  arrivare  a questa  feUcilà?  La  vagheggi  almeno, 
ed  ogni  uomo  come  ogni  generazione  porti  ii  suo  sasso  a queireditizio. 

Abbiamo  così  rapidamente  tracciato  il  viaggio,  pel  quale  ci  accingiamo  ad 
.accoin|iagnare  l'umanità,  i.a  quale  non  ci  è in  tutti  i punti  egualmente  conosciuta 
ed  interessante  : |)oichè  avviene  delle  nozioni  siccome  degli  uombii,  che  ciascuno 
compie  in  terra  la  sua  mi.ssione,  e vi  lascia  soave  o dolorosa  ricordanza  a chi  lo 
conobbe;  ma  pochi  trasmettono  il  loro  nome  altrimenti  che  scritto  forse  sulla  pietra 
Be|K)lcrale.  E gli  uomini  che  non  la.sciaoo  traccia,  si  succedono  ma  non  si  conti- 
nuano, cioè  sono  senza  storia,  quand’anche  non  .sieno  senza  memorie.  La  Polinesia 
e le  Americhe,  se  ne  eccettui  alcune  sgranale  tradizioni  sui  Messico  e sul  Perù,  e i 
monumenti  ammirati  senz’essere  compresi,  mancano  di  antichità,  c fabbriciMrebbe 
sull’arena  chi  su  quelle  volesse  fondar  congetture,  che  domani  una  scoperta  dis- 
siperà. In  .àfrica  l’Egitto  e la  costa  settentrionale  si  annestano  al  progresso  comune, 
ma  tutto  il  resto  importa  per  la  navigazione,  i>el  commercio,  per  le  colonie,  per  la 
storia  naturale,  non  per  quella  dell’ intelligenza  e della  morale  educazione  dcll’uo- 
mo.  Del  Negro  non  può  la  Storia  ch<!  piangere  i patimenti,  non  può  che  compas- 
sionare la  stupida  infelicità  del  Samojedo  e del  Siberiano,  della  cui  vita  è unico 
ristoro  la  speranza  d’incontrare  dopo  morte  più  lauta  cacciagione  di  cenni.  Cosi  il 
rimanente  dell’Asia  settentrionale  non  fu  noto  se  non  da  che  è provincia  dellaRus- 
sia  ; e della  Tarlarla  meridionale  e del  settentrione  della  Cina  l' umanità  s’accorge 
quando  eruttano  le  orde  loro  a desolarla.  Come  della  luna  ci  resteranno  sempre 
na.scosi  i tre  settimi  della  superficie, e una  porzione  ri  è solo  ad  intervalli  mostrala 
in  grazia  delle  librazioni;  cosi  è della  storia  d'una  gran  parte  del  genere  umano. 

Ma  mentre  tante  nazioni,  rimaste  senza  annali , senza  lelteratiu'a , senza  rela- 
zioni esterne,  perirono  intere,  altre  ci  narrarono  i loro  progressi  e regressi,e  la- 
sciarono dietro  se  un  solco  di  luce;  onde  hanno  diritto  all’attenzione,  quando  non 
l’hanno  aH’ammirazione.  Piccole  città,  come  Corinto,  od  Augusta,  ebber  più 
possa  ed  influenza,  che  i)ualche  vasto  impero;  e i centomila  Veneziani  resistenti 
alla  lega  di  Cambra^  più  allettano  ed  istruiscxmo,  che  non  i dugento  milioni  che 
nella  Cina  lavorano,  prolificano,  obbediscono.  Già  non  deve  per  questo  la  Storia 
universale  occuparsi  d’ogni  loro  evento-,  e tal  fatto,  intorno  a cui  lo  storico  par- 
ticolare si  sarà  con  lunghe  ricerche  indugiato,  non  meriterà  tampoco  menzione  da 
essa.  Educherà  bensì  lo  spirito  accompagnando  i grandi  popoli  dalla  cuna  alla 
tomba,  e mirando  il  loro  succedersi  con  diversa  missione,  questo  a diffondere  la  ci- 
viltà, quello  a conservarla  inalterata,  uno  a ritardarla  o distruggerla  parziahnente; 
4|uale  rafllna  le  arti,  quale  dilata  il  commercio  ni  confini  della  terra,  quale  tra- 
manda i più  squisiti  modelli  del  bello,  quale  la  più  insigne  forma  della  ragione 
8critki,e  tulli  insieme  cooperano  all’aumenlo  delle  cognizioni  e della  morale.  Spcl- 
lacolo  insigne,  veder  ogni  generazione  portare  il  suo  tributo  ; sicché  un  senso  di 
gratitudine  ri  lega  agli  avi  ed  ai  nipoti,  considerando,  come  vuole  Pascal,  la 
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successione  degli  uomini  siccome  una  (wrsona  sola,  che  sempre  sussiste  c conti- 
nuamente impara. 

L’antichità  spira  un’eterna  giovinezza  pei  caratteri  grandiosi  e compiuti  die 
segnalavansi  al  tempo  stes.so  come  cittadini,  statisti,  letterati  e capitani;  per  la 
varietà  di  politici  sistemi,  e per  roriginalità  che  serbarono  i popoli,  formatisi 
ciascuno  da  sé,  prima  che  uscissero  a combinarsi.  ,\1  contrario  gli  Stati  della  mo- 
derna Europa,  eccetto  uno,  compajono  più  uniformi  d'istituti,  di  religioue,di  costu- 
manze, di  coltura  ; ma  lo  studio  della  politica  ed  economia  loro  diventa  essen- 
ziale a conoscere  il  procedimento  o le  fermate  deH'umanità. 

Nasce,  qualche  volta  rinteres.se  dal  modo  onde  i fatti  vennero  trasmessi.  Se 
Tucidide  (taciamo  le  bellezze  dello  stile)  vi  descrive  una  guerra  con  profondo  co- 
noscimento del  cuore  umano,  della  vita  pubblica,  de’  segreti  congegui  politici,  vi 
compiacerete  fennarvi  seco  per  abituarvi  alle  riflessioni.  Il  bruno  peuuelleggiare 
di  Tacito  vi  fa  meditare  sovra  i tempi  in  cui  Koma  pareva  ]iiù  grande,  eppure  dai 
vizj  e dai  delitti  era  tratta  aH'abLsso.  L’arguta  penetrazione  di  Machiavello  vi  rende 
importante  il  parteggiare  di  due  piccole  fazioni  in  piccola  città. 

Ma  Fambizione  o la  ragion  di  Stato  ; la  guerra,  grandioso  sviluppo  dell'umana  Emiriopni. 
forza  ; nè  la  pace,  intento  supremo  dei  governi,  non  devono  occujiare  unicamente  s?ór!*. 
la  Storia.  Troppo  parziale  riesce  questa  ove  consideri  gli  atti  soltanto  dell'uomo, 
non  i sentimenti  ed  i raziocini  ; quando  sotto  agli  avvenimenti  non  cerchi  le  idee 
deU’utile,  del  giusto,  del  bello,  del  vero,  del  santo,  cioè  l’industria,  le  leggi,  le  arti 
belle,  la  filosofia,  la  religione,  elementi  onde  ingrandisce  l'umanità.  Chè  non  sem- 
pre il  materiale  miglioramento  va  di  pari  coll'inteilettuale  e col  morale;  può  la 
sconfitta  toccare  alla  causa  più  santa  -,  nè  colla  civile  esistenza  della  Grecia  e del- 
l'Italia la  spada  ne  ha  sterminato  i frutti  : onde  la  Storia,  mostrando  di  qual 
eredità  dotarono  le  successive  generazioni,  deve  intonare  un  inno  .sulle  loro  rovine. 

E poiché  nello  sforzo  continuo  dello  spirito  a smovere  i limiti  della  materia,  tutto 
deve  tendere  a dilatare  l’intelligenza  nella  varietà,  e questa,  ricondurre  ad  un  co- 
mune centro,  chi  scrive  la  storia  dell'uomo  conviene  acquisti  cognizione  dell’or- 
dine generale  del  sapere  umano,  e lo  riferisca  ad  elevato  scopo.  Giacché  le 
scienze  che  sono  mai  quando  non  s’attacchino  all'uomo?  e che  è l'uomo  quando 
non  s’attacchi  a Dio? 

Risalga  dunque  lo  Storico  alForiginc  delle  cognizioni  e delle  istKuzioni  civili 
c religiose,  non  secondo  astratti  sistemi,  ma  cercando  e riflettendo  sui  fatti,  da  cui 
gli  apparirà  come  l'uomo,  nella  serie  degli  esseri,  non  sarebbe  al  più  che  il  primo, 
o forse  il  più  selvaggio  ed  infelice  degli  animali,  se  il  Creatore  non  gli  avesse  dap- 
principio conceduto  di  spingere  uno  sguardo  nell’essenza  sua,  con  rapida  eleva- 
zione della  coscienza  ponendolo  in  relazione  col  mondo  invisibile,  additandogli 
un’eternità  felice  o sventurata.  Da  questa  prima  rivelazione  traviando,  e dal  culto 
delle  idee  prostrandosi  all’idolatria  della  materia,  tradusse  quelle  verità  con  forme 
e segni  più  o men  nobili  e signiflranti  : dal  che  nacquero  le  varie  religioni , che 
invano  altri  fe  prova  di  dedurre  da  un  progressivo  svolgersi  della  ragione. 
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Lo  storico  accetta  il  mistero,  para;ronabilc  al  sole,  il  quale  abbaglia  chi  vi  si 
aflissa,  eppure  spande  la  luce  su  tutte  le  cose.  A quella  luce  esaminaudu  la  mito- 
logia delle  genti,  egli  vede  nell'India  confuso  Iddio  coiruniverso,  divinizzata  in 
tìrecia  la  natura  sensibile,  la  spirituale  inEgitto  colla  magia,  in  Roma  la  patria , 
e da  per  tutto  le  religioni  alterare  un  fonilo  di  vero  secondo  il  prtqiriogenio,  quale 
risulta  dairorganizzazione  e daH’aspelto  onde  agli  occhi  suoi  presentasi  il  creato. 

Coir  industria  egli  porge  la  misura  del  ben  essere  del  maggior  numero,  colla 
legislazione  il  grado  di  civiltià  ; e può  risparmiare  qualche  inutile  prova,  ed  ajutare 
verso  la  più  soddisfacente  convivenza.  Del  pensiero  che  contraddistingue  ogni 
popolo  trova  l’espressione  nella  lllnsotla,  sràenza  delle  idee  generali  dimostrate 
razionalmente,  ogni  sforzo  della  quale  è aggiunto  allo  sforzo  della  ragione  [ler 
abbracciare  più  generale  e compiuta  la  cognizione. 

La  letteratura,  infinita,  allegorica,  portentosamente  variata  nell’ India;  nel- 
l'Arabia, spirante  amore,  orgoglio,  vendetta,  voluttuo.sa  e feroce  indipendenza, 
mentre  ripete  querele  di  tribù,  violenti  de.siderj,  mesti  rimpianti;  nella  Cina,  ispi- 
rata dal  culto  domestico  c da  una  morale  angusta  e fln  triviale,  senza  elevatezza 
di  sguardi,  senza  entusiasmo,  abile  solo  in  minuziose  particolarità;  nella  (jiudea, 
baliosa  d’ispirazione  superiore  e d’inflessiWlc  vigoria;  nella  tìrecia, tutta  armonia  ed 
equilibrio  e perfezione,  limitata  (leró  alla  bellezza  della  forma;  in  Roma,  tonante  e 
patrioUca;  erudita  e ricoglitrice  alla  Corte  dei  'l’olomei;  polemica  nel  Basso  Impero; 
di  severa  e addolorata  uniformità  nell’ Edda  scandinava  c nelle  saghe,  islandesi, 
devota  a lottare  contro  ad  un’ingrata  ed  avara  natura  e alle  |M>tenze  misteriose; 
dura,  semplice,  mistica  nella  Germania  dei  Nibelunghi;  brillante  e frivola  coi  Pro- 
venzali; nazionale  e religiósa,  poi  facile,  armonica,  voluttuosa,  burlesca  in  Italia; 
nella  Spagna,  più  altera  che  graziosi,  cattolica  fln  nll’esigerazione,  rafllnata  nella 
galanteria,  guerresca  e ricca  di  spontaneo  vigore;  in  Francia,  piena  di  retto  senso, 
di  temperata  armonia,  più  chiara  che  itassionala,  più  di  spirito  che  d’immagina- 
zione, gaja  del  resto,  sociale,  perspicace,  attiva  ; in  Inghilterra,  precisa,  calcolata, 
meditabonda,  sperimentale,  imisorabile  scrutatrice;  vigorosa,  ideale,  erudita,  mo- 
desta, sentimentale  nell’.àlemagna  ; non  ritrae  presso  ciascun  popolo  la  nazione  ed 
i tempi?  e i frutti  suoi  non  sono  altrettante  conquiste, di  cui  nessima  andò  perduta? 

Importantissimo  è dunque  il  cono.scere  la  successione  delle  opere  dell’iiigeguo, 
cioè  la  storia  delle  lettere , atteso  che  questa  riveli  la  connessione  fra  l’arte  e la 
fede,  la  filosofia  e la  società,  c mostri  gli  stati  per  cui  passarono  l’anima  e l'im- 
maginazione umana.  Ma  a tal  uopo  vuoisi  una  critica  elevata,  che  non  s’arresta 
alle  minuzie,  nè  fa  suo  vanto  le  esattezze,  ma  s'insinua  nello  spirito  dell’autore 
e dell’epoca  di  esso;  perdona  al  genio  le  disuguaglianze,  le  bizzarrie,  i traviamenti; 
coglie,  il  senso  della  varietà,  ammirando  il  hello  che  per|>etno  trajiela  di  sotto  le 
forme,  mutevoli  secondo  i secoli  ed  il  pac.se;  studia  l’autore  nella  totalità  delle 
sue  relazioni;  vive  con  esso  e col  mondo  che  lo  circonda;  comprende  l’intimo 
nesso  dell’idea  d’un  uomo  con  quella  de’ suoi  contemporanei;  e per  via  del  pen- 
siero riproduce  il  passalo. 

Come  di  poesia,  cosi  d’arti  belle  non  mancò  veruna  grande  nazione.  Noi  le 
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vedremo  svolgersi  dal  geroaUdco;  e dagli  Dei,  dai  eon<|uis Latori  o dai  tesmofori 
esser  recate  pellegrine  ora  fra  le  |mgode  di  Brama,  ora  nei  |iadigIioni  dei  Tartari 
di  Samarcanda,  ora  sotto  i minareti  di  Bagdad  cogli  Alia,ssidi,  ora  fra  le  armi  a 
Còrdova,  (juando  eoi  papi  a Boma,  (|uando  in  Francia  coi  re,  quando  in  America 
colla  libertà.  E dnvnn<|ue  alliergano,  variano  d’iisiietlo  «rondo  le  istituzioni  e 
la  natura;  e se  in  Fàritto  imitano  la  grotta,  in  Arabia  la  tenda  del  nomade,  sul 
Gange  le  immense  cerchiate  degli  alirri  che  ripiegando  in  terra  propaginano  i 
rami,  a Babilonia  emuleranno  la  sveltezza  della  jtabna;  tinctié  in  Gns'ia  raggiun- 
geranno un’esattezza,  mutila  forse  ma  melodiosa,  e (|ueH’ ideale  che  è l'esitressione 
dei  pensieri  belli  e grandiosi,  tramandali  all’anima  |)er  l’intermedio  delle  fonne. 

Anche  i grand’uomini  meritano  che  la  Storia  si  badi  a contemplarli:  sono  il 
vanto  della  nostra  schiatta , sono  la  più  viva  prova  della  lilterlà  umana  io  lotta 
colla  fatalità;  e vuglionsi  opporre  alle  tante  miserie  che  il  mondo  ci  i>resenla,  (m1 
a quelle  che  im’  ipocoudria  fiacca  e disamorev  ole,  intitolandosi  filosolla  scrutatrice, 
si  compiace. razzolare  tra  il  fango  d’im  età  egoistica.  Ne.irus()ello  dcH’croismo 
e della  virtù  lo  Storico  si  soflèrma  colla  compiacenza  onde  il  iiiisseggcro  arrestasi 
all’albero  che  il  conforta  d’ombra  e riposo. 

Che  se  vi  fu  mai  tempo  opportuno  a colorire  si  gran  tela,  parmi  tale  il  nostro. 
L’erudizione,  se  è indisiwusabilc  alla  Storia,  storia  non  è;  gli  eruditi,  allenti 
ai  libri,  spes.so  dimenticano  gli  uomini,  la  civiltà,  la  natura  ; apiwggiano  di  testi 
quel  che  dalla  natura  à smentito;  e prelendonsi  iul'aliibili , vilipendono  quelle  di- 
vinazioni, mediante  lequali  tante  volte  si  progredì.  Ora  |K'rò l'erudizione  interrogò 
con  altro  sentimento  gli  autori , meno  cercando  le  parole  che  il  pensiero  e rive- 
lazioni intonio  a punti,  a cui  lo  studio  delle  scienze  economiche,  amministra- 
tive, commerciali  acquistò  importanza.  Né  jKiga  alle  lingiu-  ela.s$irhe,  su  i|uelle 
della  maggiore  antichità  fondò  la  cognizione  delle  lettere,  «Iella  storia,  delle  cre- 
denze di  quel  mondo  orientale,  a cui  l’Occidente  .si  coniéssava  si-olaro  Un  dai 
tempi  di  Pitagora  e di  Platone,  e che  ognur  meglio  si  ravvi.sa  come  culla  delle 
scienze  religiose  e profane.  CoU’anlore  medesimo  onde  nel  secolo  XV  si  risve- 
gliavano la  greca  e la  latiua,  risvegliansi  oggi  le  letterature  orientali,  ma  con  più 
largo  intento,  e nella  persuasione  che  il  genio  d’uii  popolo  sia  quello  della  sua 
lingua;  intrepidi  viaggiatori  mossero  a quelle  ine.sauribili  miniere  di  monumenti; 
dalle  nazioni  più  colte  se  ne  apersero  scuole  ; giornali  ap|)Ositi  ne  favellano; 
società  di  letterali  alTrontano  la  iioja  propria  e rindilTercnza  volgare  per  ispargere 
sempre  nuova  luce  sui  principi  dell’ umanità,  sul  senso  c sullo  spirito  della  società 
primitiva.  Champollion,  Rosellini,  Vuung,  Wiikinsun,  Peyron...  costrinsero  l'F.gittn 
a rivelare  il  suo  misterioso  linguaggio  : altri  savj  sedettero  sulle  rovine  d'Ayodhia 
e di  Elefantina,  cercando  alla  spirante  civiltà  la  spiegazione  dell’antica,  e svelando 
una  letteratura  che.  avanza  le  conosciute  quanto  le  colossali  escavozioni  di  quei 
paesi  superano  la  mole  de’ nostri  templi.  Jones,  Colebrouke,  Wilson,  Carey, 
Wilkinè,  Hodgson  fra  gl’ Inglesi , tra  i Francesi  Burnouf,  Chezy  e Pauthier,  fra 
i Tedeschi  Bopp,  Rosen,  Frank,  l^son  e i due  Schlegel  svelarono  l’India,  col 
Rj^cr.  Tom  /.  4 
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suu  sentimento  religioso  tanto  profondo  ed  elevato , col  pensiero  filosofico  tanto 
ardito  e trascendente,  coll'  inunaginasione  tanto  poetica  e gigantesca,  colla  natura 
tanto  feconda  e maravigliosa.  Sacy  diede  a conoscere  la  persiana  e l’araba  lettera- 
tura, e formò  una  scuola  in  Francia  che  continuando  le  sue  ricerche,  meglio  che 
col  generoso  Anquetil-Duperron  ora  con  Rask  e Buraouf,  ci  chiama  ad  ascoltare 
la  voce  di  Zoroastru,  da  secoli  ammutolita:  essoBumouf,  dopo  Grotefend  e Saint- 
Martiu,  promette  la  cognizione  della  scrittura  cuneiforme  ; mentre  pare  che  la  fe- 
nicia invano  faccia  prova  di  serbarsi  arcana.  L’impero  ottomano  nnlla  ascose  alle 
indagini  di  Uammer^  Remusat,  Biot,  Julien  ci  famigliarizzarono  colla  Cina; 
Klaprotli  e Smith  c’introdussero  fra'  popoli  più  ignorati  dell’Asia  mediana. 

Cosi  la  latina  e la  greca  cessero  il  diritto  di  lingue  madri,  di  popoli  primitivi 
gli  Egiiy  e i Persiani;  l’India  ci  mostrò  anticipati  i sistemi  di  Pitagora,  d’ Aristotele, 
d’Epicuro , di  Pirrone  : la  filologia  spiegò  migrazioni  anteriori  alla  memoria  ; e 
additando  nel  sanscrito  le  radici  del  parlar  franco,  russo,  alemanno,  greco,  la- 
tino, celtico,  lituano,  provò  col  paragone  degl’idiomi  die  i primi  Celti  mossero 
dall’ interno  dell’Asia,  spinti  verso  Occidente,  uve  poi  li  seguirono  i Germani,  gli 
Slavi,  indi  i Latini,  ultimi  i Greci. 

Con  altrettanta  cura  si  fece  tesoro  dei  monumenti  d’ogni  sorta,  che  manifestas- 
sero la  condizione  dvile  e politica  di  popoli  o scomparsi  o lontanissimi.  Per  amore 
dell’oro  i mercadanti,  delle  conquiste  i guerrieri,  della  gloria  gli  scienziati,  delie 
anime  i missiouarj,  penetrarono  nelle  parti  più  re<»ndite,  frugarono  nei  rottami 
de’  santuari  del  grande  impejo  e nelle  dischiu.se  piramidi  d’Ipsambul;  i sepolcreti 
deU’lmalaya  paragonarono  con  quelli  dell’lslauda,  le  rovine  di  Persali  con  quelle 
di  Palenche,  i vasi  di  Etruria  colle  arti  conservate  dalla  lava  d’Ercolanu  e coi  sim- 
bolici dlindri  di  Babilonia. 

Ui  pari  colla  filologia  e coll’antiquaria,  la  numismatica,  la  geografia,  l’astro- 
nomia e,  scienze  nuove,  la  geologia  e la  paleontografia  (torsero  tributo  di  notizie  ed 
ap(>uggio  di  ragioni  alla  Storia,  onde  più  sicura  détti  gU  oracoli  deH’es()erienza. 
Dopo  un  secolo  che  aveva  forzato  le  rovine  dei  templi  a testimoniare  contro  il 
deio,  e le  scienze  a far  guerra  al  loro  Dio  (1  ) , qual  fu  meraviglia  il  vedere  i profondi 
studj  sui  miti  confermare  la  verità  di  quella  parola  prima,  di  cui  essi  erano  deriva- 
zioni falsificate  dal  disaccordo  tra  le  facoltà  dell’anima  ; le  scoperte  di  Cuvier 
aggiungere  anche  la  fede  umana  alla  Genesi  ; quelle  di  Klaproth  e Humboldt  at- 
testare una  prima  concordia  ed  una  successiva  divisione  delle  favelle;  quelle  di 
Blumenbach  assodare  l’unità  del  ceppo  umano,  e i viaggiatori  confermarla  colle 
stu|tende  somiglianze  di  civiltà  fra  l’Egitto,  l’irlanda,  l’India,  il  Messico,  la  Nuova 
Olanda  ! Cosi  il  sa[)ere  si  riconciliò  colla  religione,  ed  afiparve  sempre  più  vero 
quel  dettato  che  U libare  la  scienm  rende  nutcredenii,  il  beveria  a gran  sorsi 
ritorna  alla  fede. 

In  tem[>o  che  gli  strepitosi  avvenimenti  moderni  minacciavano  di  cancellare  le 
memorie  ed  innovare  tutte  le  relazioni  esistenti,  l'Europa,  quasi  per  nazione,  con 
iraproviso  e non  convenuto  ardore  cominciò  a dissotterrare  i monumenti  ^el  (>as- 
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«alo,  rovistare  gli  arcbivj  ; e da' diplomi  e dalle  cronicbe  sprezzate  trasse  importanti 
rivelazioni  sulla  società  da  cui  la  nostra  è uscita,  persuadendosi  che,  per  andare 
avanti  con  franchezza,  è necessario  tornare  indietro,  e ripigliar  le  cose  daH'origine 
loro.  Tante  scoperte  non  potranno  compirsi  Qnchè  in  esse  non  si  convergano  tutte 
le  forze  morali,  ora  distratte  dalla  lotta:  pure  i primi  solclii  ci  hanno  messo  sulla 
via,  di  cui,  se  non  l’esito,  conosciamo  la  direzione. 

A ciò  fu  di  grande  vantaggio  il  ravvicinamento  di  tutte  le  nazioni,  agevolato 
dalle  armi,  dalle  lettere,  dal  commercio-,  ravvicinamento  rappresentato  nell’ordine 
fisico  dalla  pila  voltaica  che  spiega  come  il  toccarsi  di  due  corpi  sviluppi  un’attività 
bastante  alle  lente  cristallizzazioni  giornaliere  ed  alla  subita  trasformazione  d’in- 
tere roccie.  La  guerra  oggimai  veglia  alla  pace;  la  necessità,  il  commercio,  il 
pensiero  avvincono  gli  Stati  in  una  grande  famiglia,  dove  più  sempre  scemano  le 
eccezioni,  dove , svelti  i pre^iudi^  di  nazione , barbara  sarebbe  tenuta  soltanto 
quella  che  barbare  chiamasse  le  altre.  Una  scoperta  è fatta  in  un  paese?  rapida- 
mente si  propaga  a tutti;  e un  Galileo,  un  Newton  viene  in  breve  conoM'iuto  da  un 
capo  all’altro  del  mondo.  Questo  profluvio  di  giornali,  ntentre  diffonde  le  cogni- 
zioni fra  la  turba  che  ascolta  e crede,  avverte  d'ogni  passo  i savj  che  pensano  e ra- 
gionano. Leali  traduzioni  dispensano  dall'universale  cognizione  delle  lingue,  acni 
non  basterebbe  una  vita.  L’incisione  e la  litografia  pongono  a tutti  sottocchio  i mo- 
numenti, talché  può,  sebbene  imperfettamente,  conoscerli  anche  chi  non  ebbe  l’ in- 
comparabile ispirazione  de’  luoglu.  Le  relazioni  confrontate  de’  viaggiatori  rispar- 
miano quelle  peregrinazioni  che  agli  antichi  erano  indispensabili  per  conoscere  il 
piccolo  mondo  d’allora.  Nè  della  geografia  formano  essi  una  nomenclatura  di  terre 
e di  confini,  ma  un  ajuto  a trovare  nelle  circostanze  dei  luoghi  la  ragione  delle  isti- 
tuzioni, dacché  i nuovi  paesi  scoperti  diedero  a conoscere  la  specie  umana  sotto 
ogni  clima,  colle  modificazioni  prodotte  in  tanti  secoli  dalle  cause  naturali  e dagli 
ordinamenti.  Popoli  che  nella  decrepitezza  non  conservano  più  che  qualche  vestigio 
della  primitiva  costituzione;  altri  che  appena  arrischiano  i primi  possi  nella  vita 
civile,  porsero  il  migliore  commento  della  storia  antica;  la  Corte  dei  Sofl  spiegò 
quella  di  Ciro,  come  i geroglifici  d’Egitto  trovarono  la  riprova  ne’ messicani. 
Sovratutto  questo  incremento  degli  studj  speciali,  per  cui  le  scienze  sì  fecondano 
l’ima  l’altra,  generalizzano  le  proprie  leggi  e nnfitìpUcano  ì legami,  fa  che  le  verità 
generali  possano  svolgersi  in  modo  più  conciso  senza  divenire  superficiali. 

Le  tuihinose  vicende  del  nostro  secolo  di  quanto  non  crebbero  la  pubblica  e la 
privata  esperienza?  Carattere  particolare  di  esse  parve  il  rivelare  le  cause  generali, 
riepilogare  lunghe  serie  di  fatti,  mettere  in  evidenza  le  leggi  che  regolano  la  vita 
delle  società  antiche  e moderne.  Tra  quelle  vicende  essendo  tolte  dì  mezzo  molte 
creazioni  dei  tempi  oscuri,  lo  spirito,  dopo  averle  abbattute  col  suo  carro  trionfale, 
si  volge  a considerarne  le  niine  senza  il  dispetto  della  paura.  Cadute  ornai  le  pre- 
rogative feudaU  ; i giurati,  l’esercito  nazionale,  il  Comune,  le  assemblee  elettorali, 
che  succedono  ai  tribunali,  agU  eserciti  permanenti,  al  regime  amministrativo,  alla 
nobiltà  ereditaria,  ci  fecero  meglio  comprendere  l’antichità,  i tumulti  dei  foro,  le 
elezioni  per  curie,  l’opposizione  legale  del  tribunato,  le  città  che  si  difendevano, 
amministravano,  giudicavano  da  sé. 
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Fu  detto  clic,  |ier  descriver  bene  i fatti,  è necessario  aver  preso  parte  ai  politiri 
movimenti,  [lercliè  res|)(>ricuza  delle  cose  correscc  l’assolutezza  delle  teoriche,  e, 
rabiludiue  di  eonsiderare  pii  andamenti  sociali  mena  a scoprirne  il  vero  senso. 
Anche  da  questo  lato  i nostri  tempi  sono  opportuni  alla  Storia,  atle.so  che,  tolta  la 
Iwrriera  fra  <iuellì  che  istrui.scono  e puidano,  e quelli  che  credono  e seuuono,  lo 
Stalo  non  è più  un  arcano  ; e le  discus.sioni  delle  Camere  e le  gazzette  chiamano 
opni  cittadino  a fissare  l’occhio  sui  troni  e sui  parhmienli,  a conoscere  la  prudenza 
politica,  le  cause  lontane,  i complicati  conpegni  nella  macchina  swiale.  Oltreché  la 
molliplice  varietà  degfhnpieghi  aumentò  i legami  frti  il  letterato  e lo  statista,  fra 
le  opinioni  e le  istituzioni;  nel  gran  dramma  tutti  hanno  |»arte,  non  foss’altro  come 
il  curo  antico,  ]>er  lodare  o biasimare.  (Jiiiudi  il  bisogno  di  com|)ar<’ir  ciò  che  è a ciò 
die  fu:  quindi  le  mentite  che  ad  ogni  |>asso  la  pratiai  dà  alle  teoriche  assolute, 
vagheggiale  da  taluni  lino  ad  abbagliarsi  : quindi  lo  siiirito  di  tolleranza  che  fa 
più  capaci  d’apprezzpire  al  vero  anche  ciò  che  più  non  è np[wrtuno,  senza  indul- 
genza ma  senza  ingiustizia. 

Anche  in  generale  la  letteratura,  acquistando  sempre  più  attivo  dominio  sopra 
gli  animi,  si  ringiovanì  di  questi  due  priiicipj,  che  suo  line  è l’utile  morale,  e mezzo 
di  raggiungerlo  è la  rappresentazione  del  vero.  Dovette  pertanto  cercare  la  storia, 
se  prima  si  accontentava  della  favola;  rappresentare  js'rsonaggi,  non  crearli;  far 
aslRutionc  da  sé  |ier  identillcarsi  ad  altri;  e .se  il  nome  di  Filipisi  li  e di  Rosmunda, 
0 la  lettura  di  tìuglielmo  da  Tiro  liastavano  ad  .àllleri  e al  Tasso,  oggi  nelle  com- 
posizioni o scritte  0 dipinte  la  fantasia  appoggia  i suoi  voli  alla  verità.  Lo  stesso 
romanzo  giovò,  internando  nella  vita,  esibendo  le  particolarità  sfuggite  o neglette 
dalla  Storia,  non  ritraendo  solo  i grandi  (lersonaggi,  ma  iiiiel  che  è iiriniario  attore 
nel  dramma  dell’umanità,  il  popolo.  No:  senza  la  cognizione  ilei  costumi,  chi  as- 
siste agli  avvenimenti  somiglia  a chi  vimIc  operar  gente  di  cui  ignori  la  favella  ; e le 
crociate,  c fimperatore  Finrico  nel  cortile  di  (ianossa,  sono  cifre  illeggibili  a chi 
non  li  contorni  colle  usanze  c le  opinioni  della  loro  età.  La  Storia  mostrerà  per 
frutti  della  Riforma  una  guerra  di  trent’auni,  e della  rivoluzione  francese  i confini 
violentemente  smossi  di  tutta  Europa  : ma  le  pn‘|mtenze  domestiche  e pubbliche, 
le  scissure  nel  cuor  d’ogni  famiglia,  la  scena  d’talj,  il’amori,  d’intrighi,  l’altera- 
zione dei  più  sacri  affetti,  e lo  scandalo  de’  pii,  e l’esitanza  delle  anime  timorate, 
quando  nvivmn  mai  incarnato  i contorni  di  quelle  grandi  pitture?  Ora  il  Don 
(Msciotle  può  supplire  il  Mariana  ; ì'Iranhof  ritrasse  la  condizione  dei  vinti  Sas- 
soni a fronte  dei  Normanni , meglio  che  noi  facessero  alcune  storie  ; i Promessi 
Sjxisi  rivelarono  un  mondo  trascuralo  di  patimenti,  di  vizj,  di  virtù:  e dai  ro- 
manzieri apprese  più  lunani  e naturali  alteggiameuti  quella  Clio,  cheuon  proce- 
deva se  non  sui  coturni,  e armahi  di  pugnale  come  la  musa  della  tragedia  (1). 

Aggiungete  lo  studio  più  leale  e s[m.ssinnato  dell’uomo,  il  quale,  nella  varietà 
degli  accidenti,  è sempre  lo  stes.so  nella  sostanza,  e dopo  seimila  anni  nasce  colle 
inclinazioni  medtsóme  che  inimicarono  i |>rimi  fratelli:  onde,  fatta  ragione  del 


(I)  fc  pori»  curioso  rEc.  mentre  .Agostino  Tbìrrr\ 
ricoQO$ce  tanta  boncmcn'ora  storica  a Walter  Scott, 
Rodcrtr  declama  contro  i romanzi , c dice  eba  tei 


rhrft  d'auTve  df  Walter  Seait  nom  taudronl 
piti*  d'unc  vìaHrnùehùtoire.  IlÌAioirctfc  Trancoisl. 
fatrod. 
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dima,  «leglt  ordinainenli,  della  religioue,  l’uomu  iI’ukkì  s|>ief;a  quello  die  in  [tari 
cimMaiue  operò  ne’  secoli  varcati. 

Soccorsa  di  tanti  mezzi,  non  è meraviglia  se  questa  scienza  adotta  altri  modi 
d’intendere  e d'esporre.  Già  Bacone  uvea  detto  che  la  storia  del  mondo  senza  quella 
delle  lettere,  del  sapete,  della  Olosotia,  della  giurisprudenza,  delle  arti,  è come  la 
statua  di  Poliferoo  senza  un  occhio;  e che  i mutamenti  della  religione  e.  delle  opi- 
nioni fanno  movere  gli  spirili  ed  i governi.  Ma  s’egli  fosse  ascoltato  ve  lo  dica  il 
più  degli  Storici,  intenti  ad  esaminare  gli  croi  che  sono  il  braccio,  non  le  istituzioni 
che  sono  il  cuore  della  società;  a cogliere  i Dori  allettanti,  anziché  gli  utili  frutti-, 
ad  aggiustar  la  verità  colle  bellezze  convenzionali,  anziché  accettarla  qual  viene 
co’  suoi  disordini  capricciosi  ; a calcolare  solo  il  motore  apparente  e le  apparenti 
conseguenze,  maneggi  ne'  gabinetti  ed  eserciti  alle  frontiere,  e i>erpetue  ostilità  in- 
traprese senza  cagione,  condotte  senza  gloria,  terminate  senza  elTetto,  c che  nou 
provano  altro,  se  nou  quanto  sia  iMirtimice  nell’uomo  il  fomite  della  discordia. 

il  secolo  che  ha  tanto  fatto,  scoperto,  sentito,  pensalo,  ha  diritto  di  rifare 
la  storia,  e di  giudicare  dal  suo  prospetto  la  vita,  le  azioni,  i seqlimcnU  dei 
secoli  precedenti , e risconlrare  la  storia  passata  con  quella  che  esso  fece, 
lina  crìtica  severa  c addottrinata,  ma  non  dispettosa  ed  esclttsiva,  cerca  la  ric- 
chezza d’un  popolo  non  nei  palagi  di  Temistocle  e di  Lucullo,  ma  nelle  ofllcine 
e per  la  campagna;  la  sua  felicità,  nou  nelle  leggi  scritte,  ma  neH’applica- 
zione,  e nella  parte  di  bene  die  toccò  a ciascuno-,  ed  esamina  la  condizione  privata, 
l'educazione,  le  arti,  il  sacerdozio;  quanta  la  sicurezza  pubblica  ; come  rispettate  le 
donne;  se  diffusi  i beni;  se  agevolate  le  comunicazioni;  se  armonia  fra  piccoli  e 
grandi,  fra  ignoranti  e dotti,  fra  obbedienti  e governanti.  Potrà  Atene  aver  dato 
i migliori  oratori  alla  tribuna,  senza  die  si  creda  per  questo  aver  costituito  il  mi- 
glior governo.  Le  parole  di  libertà,  di  repubblica,  di  monarca,  hanno  ben  diversa 
significazione  a Sparta  e nella  Svizzera,  in  Greda  e a Roma,  nella  Persia  e in 
Inghilterra  ; nè  basta  il  nome  per  far  credere  la  libertà  trionfante  a Maratona 
e sconlitta  ad  Azio  ed  a Filippi.  Bando  ancora  alle  cause  piccole  di  grandi  làtti-,  nè 
l'esito  della  guerra  s’accetti  per  sintomo  del  merito  morale  d’un  popolo.  Chi  più 
.s’accontenta  di  credere  le  crociale  mosse  dalla  voce  d’un  oscuro  eremita , o la 
Riforma  da  una  gara  di  Francescani  ed  Agostiniani , o l’ hglipendenza  d’America 
dalle  tasse  gravose?  biella  guerra  che  a questa  viene  dietro,  l' Inghilterra  soccombe 
e sale  a sterminata  grandezza  ; in  quella  dei  Sette  anni  vince  e si  rovina  : Napoleone 
a Tilsit  detta  superbamente  la  pace,  e di  là  comincia  la  sua  caduta. 

Che  se  il  contrasto  ancora  vivissimo  fra  le  opinioni  tende  a render  vacillante  il 
giudizio,  oltre  che  la  Storia  trae  da  ciò  nuovo  calore,  si  sente  chiamata  al  santo 
uffizio  d’assodare  i sentimenti  generqsi  e spegnere  i personali.  Buono  debb'essere 
lo  Storico,  non  fautore  del  vizio  o della  tirannide,  amator  del  suo  paese,  dei 
popolo,  del  soffrente  ; tanto  che  fin  quelli  che  tali  non  sono,  si  fingono.  L’uomu 
profitta  più  che  altro  della  esperienza  propria  ; e delle  proprie  riflessioni  è più 
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conlcnto  die  d’ogni  altra  ; onde  l’arte  sta  nel  lasrinrlo  riflettere,  giudicare.  Oggi  la 
Storia,  occupata  ad  ins<*gnare,  ma  narrando,  e fatta  eminentemente  morale,  non 
isfoggia  triti  assiomi  di  volgare  politica  e di  generosità  dozzinale,  ma  contemplando 
gli  uomini  come  uomini,  senza  riguartlo  a fttma,  a condizione,  a patria,  pronunzia 
intrepide  sentenze  secondo  il  diritto  e la  verità.  Dismesso  il  fasto  d'un'artiflziale  di- 
gnità, che  faceva  confondere  lo  splendore  colla  felicità,  la  fortuna  dell’esito  rolla 
bontà  della  causa,  creile  dover  suo  scrivere  per  giovamento  dei  più,  per  assodare 
i legami  d’alTczione,  di  operosità,  di  sapere  tra  la  famiglia  umana,  acdncchè  con 
pare,  ordine  e Ixuievolenza  cammini  al  suo  meglio.  Dai  gran  nomi  più  non  si 
lascia  strascinare,  a guisa  deH’augellìno  che  troppo  accostatosi  alla  cascata  del 
Niagara,  viene  tratto  nel  gorgo  daH’impeto  dell’aria:  anzi  rivedendo  molti  giudizj, 
strappi’:  le  corone  a vantati  croi  per  darle  a più  umile  merito  e più  benefico.  Nft 
sotto  la  grandezza  celando  la  turpitudine , nel  lodare  Adriano  e il  gran  Luigi 
ricorda  Antinoo  e le  dragonato:  se  ammira  ne’  Persiani  la  purezza  del  costume  e 
la  primitiva  credenza  in  un  Dio, accoppiala  con  nobile  ardore  di  gloria  e di  patria  ) 
se  nei  (ìreci  la  potenza  del  sapere  e delle  arti  belle;  se  nei  Romani  la  vigoria  di 
volontà,  domanda  loro  qual  uso  nc  abbiano  fatto.  Innanzi  a queirelevata  morale 
ammutirono  le  adulazioni,  e non  che  tollerare  gli  encomj  di  Vellejo  a Tiberio  o 
la  ])cnna  d’oro  del  Giovio,  neppure  si  soffrirebbero  i ciechi  applausi  di  Senofonte 
a Ciro,  d’Eusehio  a Costantino,  d’Eginardo  a Carlo  Magno.  Anco  un  re  (1)  disse 
che  la  Storia  è un  testimonio  non  un  adulatore,  e che  il  solo  mezzo  d’obbligarla 
a dir  bene  è il  fame;  ed  un  gran  ministro  del  )iae.se  stesso  (2)  aggiungeva:  « Dal 

• più  al  meno,  quand’unn  è orciqKilo  ne’  pubblici  affari,  per  alto  che  sia,  trovasi 

• servidore;  ma  quando  con  franchezza  tiene  il  compasso  della  riflessione  e il 
« bulino  della  Storia,  egli  è regnante  ».  Pertanto  la  Storia,  forbendosi  dai  pregiu- 
dizj  dei  tempi  e de’ nomi,  non  crede  mai  che  un  delitto  possa  esser  utile  ; impreca 
a chi,  con  Elvezio,  legittima  ogni  atto  per  la  pubblica  salute;  e,  men  cinica  di 
Diogene,  intima  a’  grandi  : Fatevi  da  banda  ch'io  vegga  il  sole. 

Bensì,  dopo  che  il  secolo  passalo  avea  giudicato  senza  raccontare,  si  volle 
nel  nostro  raccontare  senza  giudicare;  ed  una  scuola  fatalista  convertendo  i ti- 
ranni in  inviati  di  Dio  o ministri  della  necessità , pretese  impietrire  il  narratore, 
sicché  veda  i fatti,  non  gli  uomini;  impassibile  dinanzi  al  vizio,  alla  virtù,  alle 
catastrofi  più  tragiche,  considerandole  come  necessarie,  senza  rimpianto  per  ciò 
che  cade , senza  speranza  di  ciò  che  s’eleva.  Ma  essa  ste&sa  neirappllcazione 
indica  abbastanza  la  parzialità  per  la  giustizia  e pel  proredimento,  e s'accosta  più 
che  non  voglia  alla  scuola  vera,  la  (piale  mostra  l’uomo  libero  nella  stessa  sua 
degradazione  ; crede  che  la  verità  politica  separata  dalla  verità  murale  manchi 
di  fondamento;  scrive  la  protesta  degl’individui  e dei  popoli,  che  sentonsi  ar- 
bitri di  loro  volontà,  e secondano,  almeno  coi  voti,  gli  sforzi  di  chi  sviluppa  lo 
spirito  dalla  materia  ; segue  il  progresso  traverso  ai  disastri,  coH’nmore  onde  si 
seguono  i pa.ssi  d'un  amico  in  pericolosa  spedizione  ; ed  alla  virtù  che  soccombe 
offre,  se  altro  non  può,  la  pietà,  ultimo  diritto  della  sventura. 

(I)  Carlo  MI  (2)  Oirnstifrna. 
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Per  tutto  ciò  più  grave  si  rende  il  carico  di  chi  si  alza  a parlare  di  Storia  alla  tarale 
generazione  crescente  in  tanto  desiderio  di  virtù,  di  verità,  d'intelligenza.  Deve  egli 
avere  meditata  l'antichità  quale  da  se  stessa  si  narra  ; poiché  se  i fatti  possono 
trarsi  anche  dalle  copie,  negli  originali  soltanto  si  scopre  quel  colorito  che  rivela 
no’ età,  più  ancora  die  noi  faccia  ii  medesimo  racconto.  £ quando  null'altm  vi  si 
acquistasse,  s'acquisterebbe  la  conoscenza  dell'autore,  la  cui  franchezza  o la  ser- 
vilità, l'amore  dell'antico  o la  ricerca  del  nuovo  palesano  la  natura  dei  tempi,  li 
che  io  intendo  degli  scritturi  contemporanci  ed  originali  (1),  non  di  queili  che, 
anche  nelle  lingue  classiche,  non  fecero  die  compilare  e ricordarsi.  Chi  nello  studio 
di  qudli  siasi  esercitato,  dilTerisce  da  chi  s'accontenti  di  leggerne  gli  estratti,  corata 
chi  conobbe  un  popolo  per  relazione  di  viaggiatori  da  chi  tra  esso  versò.  Nè  dico 
degli  storici  soltanto,  ma  de'  poeti,  de'  lilosoQ,  degli  artisti,  i quali  riflettono  i tempi 
loro  come  il  fiume  le  rive  tra  cui  fluisce.  Potrebbe  dir  mai  di  conoscere  la  Grecia 
chi  la  vide  soltanto  a Maratona  eCheronea,senza  penetrar  nelle  scuole  a ragionare 
di  Dio  con  Senofane  e Platone,  della  virtù  con  Socrate  e Zenone,  di  cosmogonia  cui 
Pitagorici,  d’eloquenza  con  Gorgia,  d'igiene  con  Ippocrate;  chi  non  siasi  aggirato 
dagli  orti  d’Epicuro  alla  butte  di  Diogene,  dalle  cene  di  Sparta  ai  mercati  di  Co- 
rinto, dallo  studio  di  Fidia  agli  opiOzj  di  Mileto?  £ chi  potrà  guidarvelu  meglio 
de’ contemporanei?  L’osceno  Petronio,  l'arguto  Aristofane,  il  solistico  Seneca,  il 
bqjo  Licofrone,  lo  svigorito  Plinio  minore,  e Cicerone  nelle  famigliari  confidenze, 
diranno  sui  tempi  loro  più  che  gli  storici  ; e il  Giove  Olimpico,  gli  obelischi  di 
Luzor,  i romitaggi  dei  Talapoini  compiranno  l’ intelligenza  d'un  secolo  e d'una 
nazione. 

Nel  passato  poi  dovrebbe  lo  Storico  saper  penetrare  con  un’immaginazione  che 
a tutto  si  pieghi,  una  squisitezza  di  senso  cui  nulla  sfugga  di  rilevante,  un  severo 
discernimento  che,  fra  le.  tradizioni  adulate  dalla  boria  e dalla  superstizione,  gii 
faccia  distinguere  il  vero  che  sempre  v'è  al  fondo,  dal  falso  onde  la  fantasia  lo  rivesti; 
e tra  i monumenti  scarsi  e svisati  dalla  passione,  dall' ignoranza,  dal  genio  stesso 
ebe  li  tramandò  a suo  modo,  scoprire  ii  momento  in  cui  un  popolo  si  costituì,  s«' 
da  se  stesso  o per  impulso  esteriore,  quale  spirito  dettò  le  sue  istituzioni,  come 
queste  determinassero  i fatti,  come  fossero  modificate  da  quelle  cose  anteriori  che, 
a guisa  del  dio  Termine,  non  vogliono  ceder  il  posto  olle  nuove  : perocché  i fatti 
hanno  una  specie  di  generazione  cmtinua,  come  gli  uomini,  dove  nulia  comincia 
e tutto  si  succede.  Certamente  gli  scrittori  contemporanei  recano  moltissime 
testimonianze  immediate  , come  faimo  Tucidide,  Tacito,  Guia'iardiui,  De  Thou, 
Botta:  ma  pure  l’esser  contemporaneo  non  è assicurazione  di  verità,  e la  storia  di 
Socrate  scritta  da  Anito  sarebbe  sempre  spregevole.  Chi  narra  poi  fatti  passali, 
non  serve  più  da  testimonio, .ma  d'autorità;  i successivi  sono  depositarj , non  più 
fonti  della  cognizione  storica.  Chi  badi  ai  ragionari  quotidiani  vedrà  come  facil- 
mente si  alteri  la  verità  (2);  e più  quando  la  passione  cangi  il  modo  di  vedere, 

(1  ) Prìndptloieate  Erodoto,  Tootdide  , Polibio  , | (2)  Ifitr  «arroM /erunt  aiti,  m*n$uraqu9  farli 
Tito  Lirio,  fUsorr,  Seoofooto,  la  Bibhìg,  Omrro,  Pia- 1 f rririf,  et  audiltM  afiquid  noria  adjirit  aurtor. 
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n sistemi  d'iinmagiiiazione  s'innestinu  ai  fatti  per  ispiegarli.  Introdotta  poi 
una  falsità,  dilBcilissimo  è io  sradicarla,  e talor  Ano  il  discrmerla.  Qui  sta  l'uf- 
fizio della  critica. 

Ma  come  neirastnmomia  i corpi  lontani  illudono  sì,  che  crediamo  reali  i moti 
apparenti,  e stabile  ciò  che  in  fatto  si  move,  cosi  nella  parte  congfatetturale  della 
Storia  alcuni  vedono  personaftgi  in  tutte  le  finzioni  mitologiche , altri  trasformano 
in  miti  e caratteri  poetici  fino  gli  esseri  più  accertati  ; e mentre  Brama,  Saturno, 
Odino  diventano  re  ed  eroi.  Omero,  Camillo  e fin  Solone  mutansi  in  tipi  simbolici, 
in  allegorie  d’uno  stadio  della  società.  Il  dubbio  pertanto  non  degeneri  in  scetti- 
cismo; non  basti  a negare  un  fatto  Tesser  antico,  come  non  si  nega  l’esistenza  d< 
Sirio  per  quanto  splenda  rimoto  : chè  troppe  asserzioni  dell’antichità  poc’anzi  derise, 
la  scienza  progredendo  confermò  e ciliari.  Senza  tradizione  non  v’è  storia,  non  v’è 
educazione  del  genere  umano;  ed  è forza  accettarla  anche  dove  manchi  la  matema- 
tica evidenza,  pretesa  da  Volnev-  : poiché  quand’anche  narra  il  falso,  lo  modella 
però  sulla  natura  delTuomo  e dei  tempi  ; e dai  fatti  trae  utili  rìsultamenti  e lezioni 
per  evitare  o cercar  le  cause  che  li  produssero.  Perocché  il  punto  fondamentale 
della  Storia  consiste  nel  farci  conoscere  ciò  che  condusse  al  presente  statodi  società. 

E siccome  appunto  l’astronomo  per  seguire  i pianeti  nella  fulgida  loro  curva  non 
aspetta  di  scoprire  che  rosa  siano  materia  e spazio  e movimento;  né  il  fisico  rallenta 
le  ricerche  perchè  una  parola  sola  come  gravitazime,  elettro-magnetitmo  possa  an- 
tiquame  i rìsultamenti;  cosi  lo  storico  non  vorrà  ristare  dalla  sua  impresa  perché 
questo  unanime  ardore  di  ricerche  promette  imminenti  scoperte.  É profondo  quanto 
desolante  il  molto  di  GOtlie,  che  per  sapere  qmlche  cosa  bisognerebbe  saper 
ogni  cosa:  ma  senza  lasciarsi  sgomentare  dal  desiderio  d’un’asseluta  perfezione,  lo 
storico  faccia  suo  prò  delle  invenzioni  più  recenti,  e godendo  al  pensare  quanto  più 
sapranno  i nipoti,  dia  opera  che  gli  scrittóri  avvenire  possano  prendere  le  mosse 
da  lui,  come  da  testimonio  del  punto  fin  dove  la  scienza  era  a’  suoi  giorni  arrivata. 

Ma  se  volesse  giudicare  i contemporanei  di  Licurgo  e del  Barbarossa  colle  idee 
del  tempo  nostro,  senza  tradire  i fatti,  tradireU)e  la  Storia.  Ben  del  tempo  nostro 
converrà  ch’egli  abbia  le  generose  simpatie,  e ne  secondi  il  nobile  impulso  verso 
quanto  giova  alTintelligenzà,  alla  popolarità.  Ove  poi  consideri  che  ciascun  popolo, 
mentre  obbedisce  all’impulso  del  bisogno  o della  curiosità,  serve  all’universale  pro- 
gresso del  sapere  e delTincivilimento,  avrà  il  modo  di  rendere  contemporanei  nostri 
gli  antichissimi,  di  fàre  che  ii  frivoio  ed  il  superfluo  non  usurpino  luogo  olTessen- 
ziale,  saprà  conservare  agli  eventi  narrati  Tinleresse  che  aveano  quando  erano  uno 
spettacolo. 

Abbia  poi  studiato  Telà  sua,  non  solo  nei  circoli  e nelle  scuole,  fonte  perenne 
d’inumani  pregiudizj,  non  solo  nei  giornali  e in  quella  furia  di  libercoli  che  scal- 
zano tutte  le  opinioni  senza  averne  alcuna,  ma  in  se  stesso  e negli  uomini  più  sem- 
plici e naturali  : non  abbia  negli  antichi  e ne’  contemporanei  ravvisato  i fatti  allora 
solo  che  si  manifestano  strepitosamente  nelle  rivohuioni,  ma  abbia  veduto  queste 
prepararsi  nelle  piazze,  nelle  chie.se,  nelle  officine,  al  domestico  focolare.  A che  le 
descrizioni  di  battaglie,  sospette  ed  incompiute  pei  guerrieri,  vane  per  gli  altri  ? Le 
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prulisM  discussioni  per  avverare  una  data, un  posto, quella  laboriosa  erudizione  clic 
crede  saper  tutto  quando  tutto  ha  letto,  e che  si  dispensa  dai  proprj  pensieri  arric- 
chendosi degli  altrui,  mal  s’addicono  allo  Storico  che  aspira  a vivere  più  ne' cuori 
che  nelle  biblioteche,  e che,  innaizato  l'edilizio,  crede  dover  suo  togliere  i palchi 
eretti  senza  allettamento  e senza  gloria,  acciocché  ne  appaja  la  bellezza,  non  la 
grave  Ibtica  che  costò. 

Sappia  egli  sposare  la  storia  statistica,  moderna  raccolta  di  quanto  può  ridursi 
a leggi  di  proporzione  matematica,  eon  la  storia  politica  che  considera  l’elTetto  di 
una  nazione  sull' altra,  d’un  individuo  su  tutti,  d’un  secolo  sui  seguenti,  e finalmente 
colla  storia  filosòfica  che  considera  il  genere  umano  sottoposto  ad  una  legge,  ne’  cui 
rapporti  più  o meno  diretti  si  svolgono  gli  accadimenti  ; iniperocctiè  assurdo  par- 
rebbe il  corso  de’  fiumi  a chi  non  conoscesse  l’oceano  ove  sboccano. 

Ora  più  non  vi  sarà  chi  pensi  bastare  aila  Storia  ia  verità  (1),  senz’essere  e 
morale  e bella.  I grandi  storici  sono  scrittori  di  primo  ordine;  e quei  Tedeschi  che, 
accumulando  tanta  scienza,vorrebber  accreditare  il  disprezzo  deila  forma,  mostrano 
non  conoscere  ch’essa  è inseparabile  dai  fondo,  e.  parte  integrale  del  pensiero. 
L' ingenuità  rende  preziose  alcune  relazioni  di  contemporanci , destituite  d’ogni 
merito  letterario;  giacché  essa  pare  l’accento  del  testimonio  veridico:  ma  ueilo 
Storico  la  rozzezza,  roscurilà,  la  negletta  espressione  sono  sintomi  d'idee  confuse 
e d’inesatte  ricerche  ; come  la  chiarezza  è prova  d’idee  nette  e di  giuste  spiega- 
zioni ; e lo  stile,  movimento  de’  pensieri  e de’  sentimenti , impresso  alle  parole  e 
comunicato  allo  spirito  di  chi  l’intende,  nella  t>ellezza  sua  suppone  un’armonia 
di  concetti  profondi,  inunogini  vive,  affezioni  robuste.  Converrebbe  dunque  per 
istndio  d’erudizione  non  perdere  la  franchezza  dell’espressione;  associare  l’inge- 
nuità delle  cronache,  il  pacato  racconto  dei  fatalisti,  la  drammatica  esposizione 
dei  classici;  abbracciare  l’insieme  senza  negligere  i particolari  ; non  disgiungere  il 
racconto  dei  fàtti  daMa  poesia  de’ costumi  e del  pensiero;  ottenere  la  regolarità, 
eppure  lasciar  ale  all’ immaginazione;  aggruppare  gli  accidenti  senza  confonderli; 
innestare  lo  spettacolo  variato  della  vita  col  profondo  interesse  metafisico  offertoci 
dalle  successive  rivoluzioni  dello  spirito  umano  ; fra  l’aridezza  che  si  pallia  sotto 
la  rotondità  del  periodo,  e la  vanità  ch^i  maschera  di  antitesi  e di  falsa  conci- 
sione, fondere  in  uno  la  maestà  di  Livio  e del  Ouicciardini , la  semplicità  del 
Villani,  la  critica  di  Niebuhr,  l’acume  di  Machiavelli,  l’immortale  rapidità  di 
Tacito,  cogliere  l’appassionato  di  Schiller  senza  le  sue  declamazioni,  la  dottrina 
di  Muratori  senza  le  sue  trivialità,  la  varietà  di  àlQiler  senza  le  sue  lungagnc, 
l'analisi  di  Guizot  'senza  la  sua  aridezza. 

Vorrei  dunque  nello  storico  erudizione  per  vedere,  esattezza  per  verificare, 
tfiscemimento  per  iscegliete,  metodo  per  disporre,  immaginativa  per  descrivere, 
giBstiziapersentenziare,occhio  sicuro  per  non  abbagliarsi  alla  prosperità,  profondo 
sentimento  del  vero,  sicché,  quand'anche  s’inganni,  appaja  errore  dell’ intelletto 
non  del  cuore;  coraggio  di  sacrificare  l’amor  proprio  e il  desiderio  di  comparire  e 
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sroggiare  novità  per  vìe  bizzarre  ; quella  semplicità  di  stile  che  è caparra  di  since- 
rità, e che  pure  non  si  scompagna  dal  triplice  ellétto  deH'nrte,  illuminare,  dipin- 
gere, commovere.  Il  vorrei  posalo,  non  freddo;  costante  nelle  ricerche  e nella  espo- 
sizione, senza  mostrare  mai  uè  l' impazienza  del  procedere,  né  la  leggerezza  che  fa 
intraprendere  scon.sideratameiite  un  gran  lavoro,  seguitarlo  con  negligenza,  com- 
pierlo con  disgusto.  Vorrei  non  pensasse  tanto  a far  leggere  quanto  a far  pen- 
sare; a mostrare  non  tanto  cognizioni,  quanto  retto  giudizio;  volesse  fare  mi  libro 
die  renda  caro  rautore,  che  non  si  deponga  si’iizzi  avere  concepito  un'idea  più 
chiiora  e sublime  della  missione  deH'uomo  sulla  terra , senza  credere  profonda- 
inente  al  regno  della  giustizia,  senza  sentirsi  più  capace  d' mi' azione  buona  o d’una 
generosa. 

Non  s’accosti  pertanto  a scrivere  storia  chi  non  abbia  sentito  crescere  il  battito 
del  cuore  ad  un  bel  fatto,  compianta  la  calpestata  virtù,  provato  quell'indignazione 
contro  il  male,  senza  cui  non  v'è  amore  del  bene;  chi  abbia  vólto  in  belTa  leali  in- 
tenzioni, o favellato  leggennente  di  ciò  che  l'uomo  ha  di  più  sacro,  la  famiglia,  la 
patria,  le  credenze.  Svesta  (]uant’è  ppssibilc  l' individualità,  e non  esponga  i sen- 
timenti, In  gioje,  le  malinconie  sue  proprie,  ma  favelli  del  genere  umano  con 
carità  universale  scevra  d'esagerazione;  goda  ai  triouil  della  causa  più  giusta,  ma 
con  semplice  dignità;  soCTni  coi  virtuosi,  ma  tranquillo;  non  pensando  a fare  una 
satira  od  un  panegirico;  con  indagine  benevola  e sincera  non  frughi  gli  errori  d'un 
popolo  per  deprimerne  il  genio,  nè  voglia  negarne  gii  errori,  pcndiè  abbagliato  dalla 
grandezza.  Se  credente  al  bene  ed  alla  generosità,  se  retto  di  cuore,  se  degno  di  parlar 
dei  diritti  perchè  adempì  i doveri,  uno  imprenda  a meditare  e narrare  la  Storia,  i 
morti  accidenti  gli  si  ravviveranno  d'uno  spirito  morale,  scorgendo  che  quanto 
succede  tende  alla  virtù,  fine  dell’miiverso,  quantunque  non  sempre  visibilmente. 

Tale  concetto  dei  doveri  d’uno  Storico  io  mi  teneva  innanzi  mentre  mi  prepa- 
rava a guidare  la  gioventù  della  mia  patria  attraverso  ai  secoli,  per  considerare  la 
via  percorsa  daU'umanità.  Ho  già  esposto  di  sopra  una  rapida  traccia  del  mio  la- 
voro. Parrà  ad  alcuni  eh’  io  avrei  dovuto  ripartirlo  per  popoli , come  sogliono  le 
Storie  universali  di  più  lunga  lena:  ma  oltreché  il  metodo  cronologico  evita  le  ripe- 
tizioni cui  l’altro  é perpetuamente  condaunato,a  dii  consideri  tutta  l'iununità  unita 
molti  fatti  appi^ono  im|M)rtantissimi  nell' insieme,  che  sfuggono  allo  studio  isolato 
di  particolari  momenti  ; poi  tratto  tratto  alcuni  grandiosi  avvenimenti,  alcune  idee 
generali  dominano  tutto  il  loro  tempo,  sicché  gran  parte  delle  nazioni  si  trovano  od 
alleate  o nemiche , siccome  alio  spezzarsi  della  corda  di  un’arpa  fremono  tutte 
quelle  che  appartengono  al  miHlesimo  accordo.  Permettetemi  di  tacere  le  molte  altre 
ragioni  che  mi  fecero  prescegliere  il  metodo  cronologico,  persuasi  come  siete  che 
chi  osserva  alla  leggiera  un  lavoro  dee  saperlo  giudicare  meno  a fondo  di  chi  lo 
meditò  per  anni  con  perseveranza.  Stantcché  la  nwnte  umana  ha  bisogno  di  riposi, 
io  divisi  l’o|)era  mia  in  periodi , e vedeste  come,  princi|Kilmente  ueirantichità,  io 
abbia  dato  loro  un’estensione  maggiore  che  altro  Storico  non  abbia  fatto.  Volli 
cosi  accoppiare  i vantaggi  del  sistema  cronologiro  e deirclnografico,  avendo  potuto 
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comprendere  intera  la  vita  di  alcuna  nazione  fra  i confini  di  un’epoca  sola.  Però, 
fedele  al  metodo,  non  servo,  que’ confini  non  m’imposi  cosi  materialmente,  da 
voler  sospendere  la  storia  di  tutti  gli  Stati  all’anno  che  »'gnalò  la  rivoluzione  di  un 
solo:  tardai  a ragionare d’ alcuni  fin  quando  compajono  cooperatori  della  civiltà  co- 
mune; anticipai  sui  tempi  per  esporne  l’agonia  e la  morte.  Tanto  è lungi  ch’io  vo- 
lessi restringermi  al  metodo  grossolano  de'  cronologisti , che  neH’ordine  delle 
narrazioni  non  determinano  il  passato  o l’avvenire  se  non  a norma  degli  avveni- 
menti, mentre  il  complesso  de’  fatti  storici  non  può  esporsi  se  non  raccontando  so- 
vente l’avvenuto  dopo  Tavvenirc  che  a quello  dà  il  senso  e l’imporlanza.  Così  m’in- 
gegnai d' inserire  nel  Racconto  quelle  maggiori  particolarità  che  |Mtessi  intorno  alla 
vita  intellettuale  e morale  d’un  popolo;  a quelle  che  richiedessero  apposito  ragio- 
namento e sguardo  speciale  ed  unito,  serbai  luogo  distinto .-  e mi  tengo  disobbligato 
daH’addurre  volta  per  volta  le  ragioni  della  varietà.  Collegare  le  idee  fu  il  mio 
intento:  se  a questo  mancherò,  riprovatemi. 

Ho  ragionato  le  fonti  a cui  attinsi  ; ma  lasciai  da  banda  il  fastoso  vezzo  d' in- 
gombrare ogni  piè  di  pagina  con  citazioni.  Le  mie  si  riferiranno  il  più  spesso  ai 
fatti  0 aU’ordine  generale  ; degli  speciali  riflessi  o de’  pensieri  che  potessi  aver  tolto 
alfiuno  o all'altro,  me  ne  professo  loro  obbligato  ; ma  avendo  creduto  dover  mio 
il  trarre  profitto  da  quanti  mi  precedettero , parvemi  acquistare  padronanza  su 
ciò  che  sapessi  assimilare  al  mio  disegno. 

E appunto  m’assunsi  quest’enorrae  fatica  di  narrare  cosi  solo  tanta  varietà , 
persuaso  che,  se  rimarrà  inferiore  nella  trattazione  di  qualche  parte,  la  Storia  mia 
avrà  il  vantaggio  d'essere  osservata  tutta  dal  medesimo  punto,  e di  serbare  quell’u- 
nità  di  colore  e d’intenzioni  che  manca  a molt'altre. 

E quali  intenzioni  io  vi  rechi  ho  procurato  che  gl’italiani  potessero  conoscerlo 
anticipatamente  dalle  scritture  che  fin  ad  ora  pubblicai;  le  quali,  se  lasciarono 
troppo  a desiderare  dal  lato  del  hello,  mi  è di  consolazione  che  non  ne  fosse  tro- 
vato nè  indegno  lo  scopo , nè  falsi  i mezzi  o vacillanti.  Cara  è quella  gloria  ch’è 
tributo  alla  rettitudine  delle  nostre  intenzioni:  e chi  già  si  è aei]uistata  un'opinione 
presso  i suoi  concittadini,  vorrà  essere  geloso  di  non  ismentirla,  di  non  preparare 
ai  vecchi  suoi  giorni  l’obbrobrio  serbato  a chi  tradisce  il  proprio  sentimento,  e svia 
dal  sentiero  battuto  con  ragionata  convinzione.  Possa  io  ripetere  senza  vergogna 
queste  parole,  quando,  al  fine  del  lavoro,  riassumeremo  la  nuova  esperienza  rac- 
colta nel  viaggio,  al  quale  ci  accingiamo  con  amore,  costanza,  fiducia,  persuasione 
e virtù  ! 

Odo  generale  un  lamento  che  gl’italiani  la.scino  immiserire  la  lingua  e la  lette- 
ratura nazionale,  consumandole  a fini  inetti  o malvagi,  in  misere  gare,  in  quistioni 
minute,  in  forestiere  imitazioni  ; ed  ora  colla  satira  iraconda  o la  scapigliata  elegia 
esacerbando  i danni  sociali;  più  spesso  con  inezie  corruttrici  blandendo  il  pubblico 
sonno,  quand’anche  non  congiurano  colle  passioni  c colla  forza,  e non  rattizzano  le 
inestinguibili  faville  della  discordia.  Lo  smentire  quest’accusa,  o coll’esempio  inco- 
rare a scemarne  i motivi,  non  mi  fu  leggiero  impulso  a mettere  l’ ingegno,  le  fatiche, 
la  vita  in  opera  così  grandiosa,  quale  Italia  non  vide  da  gran  peuo. 
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Fu  coragiiio  o temerìtÀ?  L’esito  decida. 

Questo  ben  posso  dire  che  non  onunisi  cura  aillnchè  il  mio  lavoro  accoppiasse 
il  vero  al  bello  ed  al  buono.  Coll'erudizione  cercai  tenermi  pari  alle  conquiste  die  va 
facendo  ogni  di  l’ intelligenza;  non  abbagliato  da  odj  o da  amori;  non  cosi  beato  da 
recare  per  tutto  un'imbecille  ammirazione,  nè  così  infelice  da  mirare  ogni  cosa  con 
animo  disingannato  e rattristito  ; non  più  vagante  dietro  le  inesperte  illusioni  della 
prima  età,  senza  averne  però  consunto  i generosi  ardori  ; amante  della  mia  patria 
senza  disprezzare  l’altrui  ; ammiratore  del  passato  senza  rimpiangerlo  ; osservatore 
del  presente  senza  dissimularne  i mali  e portando  un  guardo  di  generosa  confi- 
denza suH’avvenirc;  non  chiamando  approvazione  la  pazienza  della  servitù,  né 
sperienza  la  durata  del  male;  ma  persuaso  che  v’ha  abusi  e pregiudi^  che  im- 
imrta  conservare,  quanto  i deserti  o le  selve  che  proteggono  l' indipendenza  di 
(jualche  popolo. 

Rispetto  l'opinione  altrui  senza  rinunziare  alle  mie-,  sentendomi  sicuro  nel  dire 
la  verità  e non  dispettoso  della  leale  opposizione,  mi  proposi  qualche  cosa  di  meglio 
che  l'applauso  del  rooinento;  chiesi  ajutoe  consiglio  e ispirazione;  meditai  su  me 
stesso  e sugli  uomini  nell' indispensabile  palestra  della  società  e de’ viaggi , c nel- 
l'operosa meditazione  della  solitudine  e della  sventura;  provai  quella  procellosa 
vicenda  d’inebrianti  compiacenze  e di  desolati  sconforti  che,  in  un  gran  leutaUvo, 
mettono  ad  ineffabile  prova  la  fermezza  della  volontà,  e che,  di  tanto  l' ingagliar- 
discono qualora  n’esca  trionfante.  Ma  il  campo  è vasto,  più  che  non  sia  dato  ad 
uomo  percorrerlo  tutto  con  pari  lena.  Voi  compatirete,  o lettori , dove  la  mia  de- 
bolezza so<x‘omba;  e il  farete  più  facilmente  se  di  voi  saprò  Ianni  degli  amici,  e 
)>ersuad<‘rvi  che  mi  posso  ingaimare  nelle  ragioni  de' miei  giudizj,  non  nel  sen- 
timento che  me  li  dotta. 

Lo  Storico  è testimonio  che  depone  con  vigorosa  imparzialità  la  verità  dei  fatti, 
e culla  buona  fede  ch’è  carattere  dell’uom  d'onore.  Ma  al  tempo  stesso  è giudice,  il 
quale  ha  opinioni  proprie  sovra  que'  fatti,  gli  approva  e li  condanna,  provoca  colle 
proprie  lo  riflessioni  del  lettore,  e lo  avvia  a quell’istruzione  morale  e sociale  che 
deve  uscir  da  ugni  pagina  del  suo  libro.  In  questo  secondo  uffizio  può  ingannarsi  ed 
esserne  rimproverato;  nui  gli  sarà  sempre  sc:usa  la  buona  fede  da  lui  posta  nella 
libera  manifestazione  de'  suoi  giudirj , e i’avero  distinto  l’enunciazione  dei  fatti 
irosilivi  dalle  conghietture  ch’esso  vi  fece  sopra. 

So  che  l’orgoglio  s’irrita  contro  dii  vuol  distruggere  un’opinione  radicata  c 
comoda,  e gl’ interessi  giudicano  parziale  chi  gli  urla:  io  m'appellerò  agl’ ingenui 
ed  agli  s[Kissiunati,  e farò  che  anche  dii  dissente  da  me  confessi  che  cercai  il  vero 
di  buona  fede.  D'altra  piirte  io  bo  addotto  le  prove;  e il  contrasto  fra  le  asserzioni 
e i documenti  mi  tradirebbe. 

Austero  è il  dovere  dello  Storico,  ed  esige  che  comandi  la  calma  al  suo  cuore  • 
oltre  che  la  parola  è più  persuasiva  quant’è  più  moderata.  Ma  a quell’impassibilità 
che  è misera  figlia  deU’iicddia  o della  paura,  che  fa  indifferenli  tra  la  virtù  ed  il 
deUtto,  tra  le  opere  di  Dio  e quelle  dell’uomo,  io  non  aspiro.  Come  cittadino,  credo 
poter  esporre  i pensamenti,  che  tengo  con  ponderata  persuasione,  e avere  il  diritto 
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che  siciio  rispettali.  Come  italiano  che  mi  senio,  non  creilo  iloier  cliieilere  [lerilono 
se  l’Europa,  se  specialmente  l’ Italia  mi  arresteranno  a dir  ili  se  con  più  calore  e 
rompiarenza.  Come  cristiano,  sottoiMingo  le  opinioni  mie  a chi  lien  ilnll'alto  il  di- 
ritto di  giudicare  le  coscienze.  Cmln  che  l'aninre  dehlKi  ispirare,  come  le  azioni  così 
il  sapere,  ma  che  l’amore  non  escluda  un'opinione  ferma  e con  franchezza  mani- 
festata; sdegni  anzi  ipie’ molli  giudizj,  in  cui  purtroppo  s'an'ognno  e.  le  convinzioni 
r la  benevolenza.  Per  questo  il  secolo  gli  ha  rari. 

Potess’io  serbare  lutti  jier  me  i ledj  eil  i mortali  scoraggiamenti,  e non  tra.s- 
fondere  nei  lettori  che  la  gioja  ed  il  vigore,  e quelle  impressioni  che.  più  volte  mi 
fecero  beneilire  i generosi,  i quali  colle  opere  o colla  medilazione  attestano  la  subli- 
mità deU’originc  nostra!  Potessi  diffondere  sentimenti  di  tolleranza,  di  compas- 
sione, d’affetto  per  questa  grande  famiglia,  più  debole  che  malvagia,  più  traviala 
d’intelletto  che  corrotta  di  cuore,  da’ cui  errori  la  Providenza  trae  ragioni  di  salute 
everità;  le  cui  sozzure  sono  largamente  riscattate  dalle  tranquille  virtù  che  formano 
la  domestica  beatitudine,  e dalle  generose  che  meritano  rammirazione  de’  contem- 
poranei e la  gratitudine  de’  posteri  ! 

E poiché  io  guardo  men  tosto  agli  uomini  fatti  i ([uali  credono  di  sapere,  che 
non  alla  gioventù,  la  quale,  estranea  ancora  ni  pregiudizj  che  stornano  le  anime 
più  dritte  e le  ragioni  pili  ferme,  cerca  qualcosa  da  cretlere,  da  amare,  da  sapere, 
per  compiere  rojaTa  che  vede  nell’avvenire  ; a voi  principalmi'iite,  o (liovani,  io 
bramerei  far  meno  acerbi  i dolori,  meno  inas|>ellati  i disinganni,  meno  gravi  i 
traviamenti  dell’iimnaginazione  sconsigliata  e deH’improvidu  affetto.  Vorrei,  col 
mostran  i legati  a tutte  le.  generazioni,  ispirare  quel  disinteresse  che  al  bene  della 
nazione  e.  deirumauitù  fa  pos|K)rre  il  [larticolare  vantaggio  ; chiarire  come , più 
l’uomo  è addottrinato,  meno  imiietuoso  diventa  il  [lersonale  sentimento,  men  vio- 
lente le  passioni,  men  basse  e momentanee  le  mire  dell’ interesse;  allontanare  la 
sconsolante  paura  d’un’inelullabilefalalità;additando  i morali  e civili  progressi  e 
il  dovere  d’aspellarli  dal  tempo,  non  lasciar  credere  che  la  forza  e la  temerità  deci- 
dano d’ogni  cosa;  anzi  dai  mali  prodotti  dall’inerzia  e dalla  debolezza,  indurre  la, 
necessità  d’ invigorire  l’ intelletto  ed  il  volere. 

Sorga  così  polente  e vivo  negli  animi  vostri  il  sentimento  ileU’umana  dignità 
e della  santità  della  vita  sociale  ; talché,  invece  di  logorarvi  in  ledj  desolali,  o in 
temerarie  speraiue,  o in  mlj  impotenti  e ribaldi,  i>ossiate  iin|>arare  a sentir  forte- 
mente la  propria  ragione,  riferire  ogni  alto  al  bene  generale , volgeni  a lini  deter- 
minati e giusti,  con  dignità  concorde  e generosa. 

Né  credo  che  la  Storia  possa  proporsi  più  degno  scopo  che  d’infondere  ope- 
rosa affezione  verso  I deboli , sommessione  decorosa  e ragionata  alle  potestà, 
amore  per  l’ordine  sociale,  venerazione  per  la  Providenza,  assodando  il  concetto 
morale  iier  cui  Tiiomo  senlesi  una  destinazione  sociale,  e l’obbligo  di  recare  con- 
corso d’amore,  d’intelligenza,  di  o))ere  al  miglioramento  dei  fratelli  ed  al  progresso 
dell’ intera  umanilà. 
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Qualora  ai  citi  quest’opera  stessa , si  pel  Raccoolo  che  pei  Documeoti , 
si  adopera  il  miouscolo  spaziato,  acceuoaudo  voi-  e pag-,  ovvero 
libro  e capo. 

Il  segno  - anteposto  a numeri,  vorrà  dire  fino  a. 

Si  pospone  il  ? ai  nomi  ed  ai  tempi  incerti. 

a.  C.  e d.  C.  indicano  acanti  Criito  e dopo  Cristo. 

Per  risparmio  di  spazio,  nelle  indicazioni  marginali,  si  tralasciano  talora 
le  vocali. 

I numeri  interchiusi  nel  testo  (I)  (2)  si  riferiscono  alle  note  in  piè  di 
pagina  ; le  majiiscole  pure  inlerchiuse  (A)  (B)  richiamano  le  note  in 
fine  del  libro. 

Quando  si  parla  di  lire , intendasi  di  franchi  : le  miglia  sono  da  60 
il  grado,  o le  leghe  da  20  : le  longitudini  si  computano  ordinariamente 
dal  meridiano  di  Parigi. 
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storia  è il  racconto  concatenato  d'avvenimenti  importanti,  dati  per  veri, 
affine  di  conoscere  il  passato,  e da  quello  ar^'omcntar  ravveuire  proimbile  nello 
sviluppo  della  libera  attività  dell'uomo. 

Si  trae  la  Storia  1”  dalla  propria  esperienza;  2“  dal  racconto  di  dii  fu  presente 
o potè  aver  cognizione  dei  fatti;  3“  da  monumenti  che  gli  attestino.  L’arte  critica 
consiste  nel  discemere  in  queste  fonti  la  maggiore  o minore  credibilità,  metterle  a 
paragone,  colicgare  gli  antecedenti  e i conseguenti,  per  arrivare  a quello  clic  è es- 
senza della  Storia,  la  verità.  Perchè  la  Storia  sia  ridotta  a .scienza  non  basta 
ch'ell'abbia  tradizioni  vaghe  c sconnesse,  ma  vuoisi  raccolga  fatti  verificati,  osser- 
vati, classificati,  bene  descritti. 

La  Storia,  quanto  agli  oggetti  della  narrazione,  può  essere  politica,  letteraria, 
santa,  ecclesiastica  •,  c così  della  guerra,  della  civiltà,  del  commercio  ecc.  ; ovvero 
storia  degli  Stati  e de'  popoli  ; o infine  storia  universale.  La  generale  e le  particolari 
possono  pure  esser  suddiviso,  secondo  l’oggetto,  il  tempo,  la  materia. 

Quanto  alla  forma,  si  distinguono  le  cronache  ; gli  aneddoti  ; le  i-ollezioni 
storiche;  le  memorie;  le  biografie  ; infine  la  vera  storia,  scritta  con  regole  d’arie  c 
con  intenzioni  filosofiche,  cercando  le  cause,  gli  cITctti,  l’ intima  connessione  dei 
fatti. 

Può  la  Storia  essere  universale  (1),  jiarlicolarc , munieipale,  antica  (2),  wio- 


(ì)  Le  Storie  uoi^crMlì  più  contneiuto  sono: 
QveiU  compilata  da  aoa  aocirtà  di  lellcnti  inQlesì.  I 
Londra  1747-65;  Amsterdom  1742*92,  46  voi.  Io, 
mi  val|*o  driredizione  dì  Parigi  io-8”.  I 

GrGUKLMO  GiTflRiB,  Gio.  Gray  tcc..  Storia  gfnfrale 
del  mondo  dalla  ereaxions  fino  al  pretenleì 
(ÌBgl.).  Londra  1764-67,  12  v<d.  ! 

L'arte  dì  rerifieare  il  tempo  dei  falli  elorici,  delle\ 
iseritioni,  delle  cronache  e d'altri  monumenti 
aranti  e dopo  Vera  trùliana.  Opera  di  D.  Fra>- 
ccm:o  ClkvcRT,  maarino:  cooUuuala  da  Taij  ohi- 
marnente.  e male.  Parigi,  non  ancor  compiuta. 


OiUStR  M SaLLU,  MaTRR  eMcRCiRR,  Storia  degli 
uomini.  Parigi  1779-1800,  53  voi. 

Bosnirr,  DUcorso  eulla  Storia  umrenaU.  Parigi 
I G80. 

MiLLirr,  Elementi  della  Storia  generale.  Parigi 
1772.  Leggero  « per  l'edacazione,  come 

Giac.  Harumir,  Storia  unirenale  saera  e profana, 
ooolinuata  dal  aig.  Likguit.  Parigi  1754  e aegg. 
18  volvoli. 

fi.  I4IDE^,  Storia  generate  dei  popoli  (led.)  1811, 
8 volumi. 

ScbioCCRR.  S/oria  unir.  Lipsia  1792-1817,  8 vnl. 
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derno,  conlemporunea,  secondo  che  traila  di  lutto  il  genere  umano,  di  un  solo 
paese,  d’una  città  sola,  dei  popoli  anteriori  alla  caduta  dell’ impero  romano,  de’  po- 
steriori, 0 de’  giorni  nostri. 

La  chiamano  Bitiyrafia  (3)  quando  si  occupa  della  vita  di  im  uomo  solo; 
(ìcneatogia,  quando  tratta  di  famiglie  illustri, e ne  segue  le  discendenze;  saera, 
se  ragiona  del  popolo  eletto  ; ecclesiasUca,  se  ha  principalmente  relazione  colla 
Chiesi!;  aneddoHcu,x  raccoglie  fatti  e detti  minuti;  leUeraria,  artistica,  scicn- 
lilica,  se  va  dietro  ai  continui  progressi  del  sapere  e dell’ industria  umana.  Possono 
anche  farsi  Storie  della  religione,  delle  scienze  in  generale,  o d'iilcuna  in  [wrtico- 
lare,  c così  la  storia  de’ giudizj,  degli  schiavi,  della  nobiltà,  delle  classi  oiR'raje,  ccc. 
l.e  Memorie  si  riferiscono  ad  un  tenqio  breve  e ad  una  [)(?rsona  che  ebbe  parte  ai 
fatti  narrati  ; nelle  Cromiche  si  es|smgono  sc‘condo  il  tenqKj  essi  fatti  nudomcnU!, 
e quantunque  pajano  di  |H>ca  importanza  e sconnessi  fra  loro;  negli  vlana/i  si 
ordinano  per  anni  ; ne’  Cumpendj  si  restringono  a ciò  che  pare  es.seuzìale. 
Nel  nostro  Discorso  accennammo  h;  divisioni  dedotte  dalla  sostanza  più  che 
dalla  forma. 

Già  fra  i primi  )Mq>oli  troviamo  l’uso  di  stendere  annali  e cronache,  o per 
ortiine  deH’autorità,  o per  istruzione,  o per  vanità  privata.  IKdle  cronache  anti- 
chissime assai  poche  sopravvissero  ; di  quelle  dei  popoli  nuov  i furono  fatte  varie 


L.  Drcst.iì.  SioTÌa  gtntraìe  j'xtìitifa  (lexl.)  IK15. 

L'Vnir fruì  piUorf$eo,^o  Storili  edeicrix.  di  luitii 
popoli,  loro  rtligioni^  costumi  ter.  Pangi,  iu 
coreo  il  «lampa. 

Mi^TEIXH.  Conti  rompici  df  gèographir,  dr  chro- 
nologif  et  d'hiilvirr  anriennt  ft  moderne.  Pa* 
rìfp  1K04. 

(iM  LIO  l-'BiiRAiim,  il  coHume  amico  e moderno.  Mi* 
latto. 

ruTTiRB».  Storia  unirrrsale  tineroniiUra. 

Strami.  C orso  dei  tempi. 

(>lo.  MQLLer.  Storia  unitenole.  (riauvra  4KI4>(7, 
3 volumi. 

ARorrriL.  Compendio  della  .Storia  unireriale.  Pa- 
rigi (S0l'07,  {2  voi. 

Srgi  R.  Comftrndio  della  5/orid  univmale.  Parigi 
4S17>2U,  23  volumi  in-K*  (tradoiu  e ronlinuaU  a 

Mìliino). 

DlLLurv.  5/orw  M«ircrai»/c  contenente  il  tinero- 
nismo  delle  storie  di  tulli  i popoli  contempora- 
nei., ree.  Parigi  18M-20,  9 voi. 

Roi:sta.>,  Compendio  delta  .Storia  unirrrs.  antiea 
e moderna  lino  alla  parodi  Venagiia.  Parigi  1790. 

K.  F.  Rrcirr.  .S7orto  «nircr#a/c  aniica  e moderna, 
contia.  Ha  Lorrrl  e da  Mc.niCL.  fion  al  1789  (tcJ.). 

IlOTTti;  1.10:  SCBLOs.^iR.  Storia  nnirrrsale  (Ivd.). 
Le  due  ullime  «ono  in  corso. 

Ik'Rtrr  DB  I.O'^OCUAtiPti,  / fasti  unirersati,  o quadri 
fiorici  eromiloyiri  e geografici  ree. 

I-R  SaCK,  Atlante  genealogù-o.  eronologieo  e geogra- 
fico. Parigi  I8M. 

Fra  i manuali,  lavoro  dì  motlesla  apparenza  t di 
mo  atudiu,  primeggiano  t Tedeschi  : ISirR.  A>uec«ma 
iffrusione  per  la  cognizione  generale  de//'uni* 
reno  t dei  popoli.  Lipsia  1798. 

ScBROECtiH.  Trattalo  elementare  disforia  unicer- 
sale,  1774.9S  : 


e migliore  di  tutti  Hbkrc^.  J/anua/e  delta  storia  an- 
tica. considerala  riapeflo  alle  costituzioni,  al 
eommerew.alle  colonie  deiditersi  Stali  deWan- 
tiehitd  : e .tfanua/e  alarico  del  sistema  ftolitieo 
degli  Siali  if  Europa  e loro  colonie  dopo  la  seo- 
pcrla  delle  due  Indie. 

|2>  l.ii  Sloria  aniica  fu  «poriaimcnte  Iraltala  da 

HoLLn,  .Vloria  antiea  degli  Egizj.  Cartaginesi.  As- 
tirj.  .Vedi,  PerfÌ,J#ared«ni,  6Veei;  c .SVorio  ro- 
mana. rmilinuata  da  LbbmI'  t ('.RÉfieR. 

lIuBLKR  Freibrbg^  .Manuale  della  Sloria  generale 
dei  popoli  dcH'anticKUà,  dal  rominciamento  de- 
gli Stati  fino  alla  fine  dellarepuMtea  romana, 
1708  e 1802  ; e Sloria  dc’Aomani  follo  gl'im- 
peralori,  e degli  altri  popoli  rontemporanei 
fin»  alla  grande  emigrazione,  1803 

PoiRSi»^  eCATA.  Comprndiodi  Sloria  «mica, 1831. 

ScHLossiR.  Storia  deU’aniiehilà  (Icd.)  1828. 

IIkmi  R.  Manuale  della  Sloria  anfìea  dalla  Crea- 
zione fino  alla  grande  migrazione  dei  popoli 
(te«l.).  Bruna»  ick  1802. 

BaEiKtW,  Trattato  Wemcnlare  di  sloria  aniica,  con 
un  rompendio  sulla  coimo/o^ùidej^/i  onlieAi.  Al- 
tona  1799. 

Servono  pure  OoGiiKT,  Origine  delle  leggi,  delle  arti, 
delle  scienze  e loro  progressi  fra  gli  an/icAi.  Pa- 
rigi 1778. 

IfiERrv.  Idee  sulla  politica  e il  commercio  dei  po- 
poli dell'antichitd.  IV  edutone. 

(3)  NelPanlirhilà  loliiografiepìùconoftriule  «imo  quelle 
di  Laereio.  ('•omelio  e Platarro.  Fra  t moderni  ap> 
partiene  aita  Storia  generale  la  /lio<;ra;iAie  unirer- 
selle,  rUuimpala  ora  a Parigi,  con  rontinuo  ag- 
giunte, c dove  mnltiarlicnlidi  rnnieuiporaneiponn* 
riguardarsi  come  fonti. 
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racculle  (1).  Ami  la  inag^iur  parie  delle  uaziuni  non  possiede  a principio  idic  ruc- 
couli  siffatti;  giacché,  per  \cderc  il  concatenamento  degli  effetti  colle  caus<*,  valu- 
tare ed  esporre  i cambiamenti  di  costituzione,  lo  stalo  delle  arti  e del  sapere, 
elevarsi  iiisomina  alla  vera  Storia,  si  richiedono  e (lolitichc  larghezze,  e coltura, 
<|uali  a poche  genti  fu  dato  raggingnere. 

La  Storia  politica  non  comincia  se  non  dopo  che  gli  uomini  si  furono  raccolti 
in  società  civili  e Stati.  La  unitifrsrtfc,checoiisidera  tutta  la  specie  umana  insieme, 
previene  anche  quei  tempi,  jier  indagare  i primi  passi  deiriimanità. 

La  Storia  universale  è importantissima,  perchè  serve  di  connessione  alle 
speciali;  eleva  ad  abbracciare  un  più  vasto  orizzonte-,  e presentando  solo  gli 
avvenimenti  più  importanti  e le  persone  più  grandi,  meglio  forma  il  gusto  storico, 
raggiunge  una  giustizia  indipt'iidente  da  |>aesi  e da  tempi,  abitua  a classificare 
i fatti  parziali,  e dirige  nella  scelta  degli  studj  [larticolari.  Nel  trattare  la  Storia 
universale  si  può  adoiK“rare  il  metiMlo  etnor/rnfieo  che  desiTive  eias<‘im  i«)polo 

0 nazione  isolati;  il  tecnografico  che  in  capitoli  distinti  presenta  le  arti,  le  scienze, 
la  religione,  la  politica,  la  morahv,  il  sincronixtico  che  riferi.sce  gli  avvenimenti 
di  tutti  i popoli  insieme,  secondo  l’ordine  dei  tempi. 

Tradizioni  o Miti  ctùaraano  alcuni  frammenti  di  storia  primitiva  conservati 
fra  ciascun  popolo,  non  connessi  fra  loro,  c dove  ni  racconto  di  ciò  che  più  [Kirve 
degno  di  essere  comservato,  si  annestarono  le.  idee  allora  dominanti  sulla  divinità, 

1 frutti  dell’esiierieuza,  le  osservazioni  astronomiche  e naturali,  tutto  esprcs.so  in 
shnboli  e pcrsonillcazioni.  Dall’annlisi  di  questi  miti,  alcuni  acuti  ingegni  tras- 
sero di  belle  verità , qualora  non  si  abbandonarono  .soverchiamente  a sjiirito  di 
sistema,  nè  pretesero,  da  prospetti  generali,  scendere  a particolarità  (2).  Le  poesie 
nazionali  principalmente  iwssouo,  sotto  le  allegorie,  ed  i caratteri  poetici,  velare 
accadimenti  reali.  Certe  usanze  e feste  ed  allusioni  e v ocaboli  rivelano  o<l  accertano 
un  avvenimento. 

Alla  tradizione  si  aggiungano  i Monumenti.  Questi  somi  scritti  o no.  Dei  fatti 
insigni  gli  uomini  conservanmo  la  ricordanza  elevando  o mucchi  di  pietre  o statue 
o trofei,  secondo  la  varia  coltura.  Ora  la  vastità  e magnificenza  degri|H>gei  indiani 
e delle  moli  egizie,  attestano  rantichità  e la  potenza  di  quei  popoli;  ora  le  rovine 
provano  l’esistenza  d'una grande  città;  ora  le  armi,  le  urne,  gli  utensili  sepolti  danno 
indizio  di  battaglie,  di  uocrupoli,  di  terre  |K>ritc  ; ora  gli  avanzi  dei  tempj  o le  sgom- 
brale lave  ci  rivelano  la  costituzione  d’un  paese,  il  suo  culto,  i pregiiidizj,  il  ve- 
stire, le  credenze,  gli  attrezzi  domestici,  i pesi,  le  misure  (5).  (ìiacohbe  alzò  la 


(4)  Comct  qoelto  <4«gli  tcrivtori  l•ilUl1Ùni'  AcrU-  | KollanRRH,  /.‘on/iVAiM  trelaia  f/zi'xuoi  u«t. 

tori  «Ielle  c<Ke  iUhanp  net  Muratori;  nelle  francesi  (^rri  zkr,  .Vimòofira  a <UtlV anlickilà  e»n- 

rii  Od  CaWI;  e coti  Mitre  pel  Bali  zio.  Mariixon,  tideratc  f*riftcipulmfnie  nelle  loro  forme  $im- 
PRMZ,  MiiTÌMi.KL'i^ART.lH'caiii^e.PsH'n.  eec.  ‘ boHehe  e mUologiehe. 

(2)  XamiBeremo  tpecMlmeote*.  (3)  Itegli  iDtirhi  mnunmenti  congMirrMlt  come  ruaU 

\|co.  Prineipj  ài  trienia  nuncu  d'iiWc/rNO  alla  ro*  ‘ sUirìra  e un  bunn  ronipt-mlin  quello  di 

mnne  natura  delle  imsiihii.  , Obkri  in,  (>rhi$  antiqui  monumrntU  tuit  iltuitrati 

Buncbim,  La  Storia  wnit'erzaJe  protala  con  mu>  primie  linete.  Vrgroturali  1790. 

Bumcn/t.  Roma  IG97.  - MiìLLUi.  Ilanàharh  der  Arrlutot-ogie. 

UtTNB  , Comairali  a Virgilio  ai  alla  Biblioteea  CiASPOLLloN-FtOKAC,  Ptirìsi  IS3I . 

d'ÀpoUodoro.  ■ Noi  direniti  nn  roiiipitilo  Trillali»  dì  qtictli  KÌtnia. 

Rw:r.,  Tom.  f.  5 
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pietra  di  Betel  cnriH!  monumento  del  |>atln  con  Dio  : sassi  ammucchiali  accenna- 
rono il  passafrgio  del  lìiordatio  : la  (ìrecàa  era  sparsa  di  tanti  monumenti,  die  in 
quelli  si  poteva  Icfqtere,  lolla  la  storia  patria , nè  altrove  che  nei  monumenti  ab- 
biamo la  storia  profana  anteriore  ad  Omero.  V’erano  eseffeli,  corrispoiKlcnli  ai 
nostri  ciceroni,  i quali  mostravano  ai  viapifiatori  questi  monumenti  colle  tradi- 
zioni che  correano  su  di  essi  j e misiagoghi  s[iecialmente  per  le  rarità  dei 
lempj.  Pausiuiia  tes.sò  delle  costoro  narrazioni  il  suo  viagfrio  in  Grecia.  Vorremmo 
chiamare  Storia  interpretata  le  ricerche  falle  da  viaggiatori  sulla  topografìa  delle 
città  antiche,  la  struttura  de’  sacri  recinti,  le  mura , le  tomhe,  i tempj,  i sotterranei, 
le  statue,  i bassorilievi  trovativi,  le  medaglie,  le  armadure  e gli  attrezzi  della  vita 
civile  e guerresca,  che  ogni  giorno  si  dissotterrano,  e che  ci  fanno  conoscere  ciò 
che  la  Storia  non  disse,  o accertano  ciò  che  disse.  V Archeologia  è scienza  italiana, 
avvegnaché  primi  Dante,  Petrarca  e Cola  Kienzi  [Minsarono  a fare  raccolte  di 
anticaglie:  il  terreno  di  Uoma  porse  agli  artisti  del  secolo  di  LeonX  modelli  inar- 
rivabili : il  Magnifico  Lorenzo  istituì  primo  un  pubblico  insegnamento  d’archeo- 
logìa: qui  s’ispirarono  Winckelmann  (ler  congìungerla  colle  arti  belle,  Mont- 
faucon  e il  conte  di  Caylus  per  insegnare  come  trar  prollllo  dai  monumenti  ed 
ordinarli-,  Demslero,  Pa.ssèri,  Lanzi  resuscitarono  l’Etruria  ; fra  i quali  tulli 
s’assise.  come  principe  Ennio  Quirino  Visconti  (1). 

I Monumenti  scritti  sono  .od  iscrizioni,  od  annali  e cronache,  od  altri  cle- 
menti della  Storia  propriamente  delta. 

Abbiamo  Iscrizioni  mitìchissime,  anteriori  ad  ogni  altra  storia,  quali  in  ca- 
ratteri alfalwtici,  (piali  in  geroglifici.  Delle  alfabetiche  la  più  importante  raccolta 
sono  i Marmi  ili  Paro,  su  cui,  il  Se-S  avanti  Cristo,  furono  scolpiti  gli  avve- 
nimenti capitali  della  storia  greca  ed  italica,  cominciando  dal  regno  di  Cccrope, 
1577  avanti  Cristo,  nudamente  enunciati  e scevri  da  favole.  Da  Paro  li  tras- 
IKirlò  ad  Oxford  il  conte  dì  Aruudel  nel  1628.  Per  la  storia  egiziana,  le  pira- 
midi e le  se|M>llure  ci  conservarono  molte  liste  di  re,  c Cailliaiid  trovò  ad  Abido 
una  tavola  dei  re  anteriori  a Se.sostri  per  tre  dinastie.  Ora  nell’Alta  Asia  si 
vanno  scoprendo  iscrizioni  cuneiformi.  Alla  storia  romana  specialmente  giovano 
i Marmi  Capitolini,  trovali  a Roma  sotto  Paolo  III,  e dove  sono  registrali  i con- 
soli, dittatori,  tribuni  militari,  censori,  trionfanti  di  Uoma.  Delle  lapide  siwrse 
(pia  e là,  mollissime  collezioni  itarziali  si  fecero,  c le.  |)iù  estese  sono  quelle  di 
Grutero  e,  di  Muratori. 

Le  Mcflaglie  ajutano  ad  accertare  i tempi  e le  genealogie,  massime  dovesieno 
fierduti  gli  scrittori.  Testé,  ix>r  esempio,  dalle  monete  recale  dall’India  si  ottenne 


(I)  l‘cr  InUo  dò  che  cAncorno la  critica  sloricaelV’samc 
do'faiti,  rcdclc  U prima  parU'  del  €oìtr$  d'^ludei 
historiqufi  par  l*.  C.  r.  lUl’lOlL  Parigi  I8t2. 
Sdq  |)uh)iltrali  17  calumi.  Vedete  ttiicbe 
Uxl  ^hT.  jtfcmuWf/K  fibrairr.  Il  IV  Aoluioe  nbltraccin 
mia  liibliografia  raginnala,  ebe  dà  multo  ajulo  * co< 
no»cer  le  ji|KVÌalì. 

lìEi’.!,  »ur  Kenninin  drr  angunvincn 

WcH  und  Vtdkergtsrkirhie.  Lip»la48l3,  i %u|. 


L.  WALULtR,  Ge$ch.  drt  hisiorUchen Fortchung umd 
hunst.  tiouinga  ISI2,  2 %ul. 

Krscu,  Lilrralttr  Gtsrhichfe.  Lipia  I S27,  I voi. 

OlTi>CWi.  Hisloritrhet  j4rrfcir,  cntba/lend  n'n  jry- 
sti  miilifrh-rhritHolfsgit'h  georUnrlft  Verzeichnisa 
CUI»  ITtHHl  Hrr  brnurbbnrsicn  QurUimjium  Stu- 
(lium  drrSlaalt-  hirrkrn^  und  Hrrhtagmrhirkte 
nller  ZfUen  unii  yaHvnvn.  t'airUrubc  Itili. 
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la  serie  ignorata  dei  re  alessandridi  della  Bnttriana;  «1  ora  si  scopre  quella  dei 
principi  abissini.  Molte  fiate  l’ impostura  fece  entrare  medaglie  false  nelle  col- 
lezioni; in  ohe  acquistò  sciagurata  rinomanza  a’  giorni  nostri  il  tcdi'sco  Becker. 
La  Numisìrmtica  si  occupa  appunto  intorno  alle  monete  e medaglie  ; la  Jìiplo- 
malica  intorno  alle  carte  ; la  Genealogia  intorno  alla  succe.ssione  delle  famiglie  ; 
y Araldica  agli  stemmi  e alle  divise ;ri4nf/yM«n'a  ai  monumenti;  la  Filologia  al 
vero  senso  dt^li  scrittori  e delle  parole:  tutte  scienze  ausilìarie  alla  Storia. 

I Documenti  pubblici  hanno  molti  gradi  di  fede,  giacché  alla  loro  veracità 
sono  impegnale  le  nazioni  ; e grandissima  importanza,  giacché  racchiudono  ì trat- 
tali e le  convenzioni  fra  i varj  Stati.  Barbeyrac  per  gli  antichi;  DumonI,  poi  Kocli 
e Sc.hòll  pei  moderni,  fecero  le  raccolte  più  copiose  di  trattati  pubblici  (1). 
Anche  i Documenti  privati,  oltre  al  verificare  i tempi,  possono  rivelare  la  condi- 
zione di  certi  popoli  o classi  nelle  varie  età. 

Malgrado  tutti  questi  ajuti  la  Storia  non  può  aspirare  alla  certezza  matema- 
tica: ha  però  un'arte  di  discemerc  o congetturare  il  certo,  il  probabile,  l’ in- 
verosimile, il  falso  ; e questa  chiamasi  la  Critica.  Alcuni  vollero  applicare  ad  essa 
il  calcolo  delle  probabilità:  ma  non  può  esso  poggiare  che  su  ragionamenti  falsi 
« dati  arbitrarj  ; e il  metodo  vero  sarà  di  ravvicinar  le  circostanze,  paragonare  i 
racconti,  pesare  i testimonj.  Lo  scetticismo  che  ricusa  l’asserzione  di  probi  le- 
stìmonj  oculari  e di  intere  genti,  deve,  dubitar  anche  della  prova  de’  proprj  sensi  ; 
onde  per  esso  la  Storia  è perduta.  Bicordiamoci  che  Erodoto,  Clesia,  Marco  Polo 
furono  rnvluli  miracolaj  e favoleggiatori,  finché  da  successive  scoperte  non  furono 
giustificati.  Bensì  deve  la  Critica,  con  dubbio  ragionevole,  ponderare  i fatti  ; jet 
quanti  gli  attestino,  rifiutare  quelli  che  ripugnano  alla  natura  delle  cose;  jiciie- 
trame  il  simbolismo  cheli  rende  oscuri  o repugnanti;  rivestirsi  delle  opinioni  di 
ciascun  tempo  e di  ciascuno  scrittore;  attribuire  la  debita  porzione  al  timore,  al- 
l’adulazione,  allo  spirito  di  parte  ; bilanciare  i detrattori  cui  panegiristi.  Senza 
Critica,  la  Storia  è un  cieco  che  guida  un  cicco. 

Oli  avvenimenti  storici  non  [lonno  conoscersi  distintamente  se  non  quando 
si  fissino  ai  luoghi  e ai  tempi  lor  proprj , cioè  se  ne  dica  il  dove  e il  quando-,  senza 
di  che  non  hanno  significato  né  valore.  Imperocché  ciascun  fatto,  se  non  è im- 
mediatamente prodotto,  è però  modificato  da  ijuei  che  lo  precedono,  e dalla  na- 
tura degli  uomini , dei  costumi , dei  climi.  Perciò  la  Geografia  e la  Cronologia 
sono  chiamate,  da  Bacone  i due  occhi  della  Storia. 


(I)  RàRBEYitc,  Hitioire  da  ancifns  IraUfi  ju4qu'à' 
Ckartemagne.  Amsterdam  1739,  2 voi.  in  fot.  | 
l>L'iO!«T,  Le  corpi  unirersel  et  diptomaiique  du 
droit  da  geni;  ouReeueil  da  Traità  de  pois,  \ 
oUianea  eie.  fatti  en  Europe  depuii  Charlemn-  ^ 
gue  Jutqwà  prèsent.  Amstenbm  172C. 
pUment  (tu  corpi  diplomatique  par  J.  OliMO.lT  e 
J.  RotflMìT,  ih.  1739,  3 voi. 

SiitT-l'iim,  Uist.  da  Traitét  de  paixdu  Xl7/tié> 
eie.  Amsterdam  1725,  2 toL  in  (ul. 

!fégoeialùmi  ieerètt’i  touehant  ta  paix  de  .Vuim^ 
et  d'Otnabruek.  A]a  1821-23,  4 voi.  — Queste' 
imre  iiyiìeine  Furmaoo  U collezione  che  ti  dice  del 
Corpo  diptonatieo.  Vi  »i  nFeriscooo  pure 


nvtiEn,  F(p(irra  coAvenfioneifue.  Loudro  1711-27, 
17  voi.  io  fol. 

LKiBitiTZ,  Codex  jurii  gentium  diptomaliem . .Anoo- 
ver  1693. 

, Codex  /talite  diphmatirui.  Franrororte 
172S,  4 voi.  io  fui. 

M.\rte!s.'ì,  Arrurt/  da  prineipaux  Traitéi  deputi 
1761.  tìottinijn  1791,  19  voi. 

KacncScuoLL,  tliit.g^n.  da  Traitéi  depaisdepuit 
ia  paix  de  Walphalie.^anfp  1817, 15  voi.  io-8“. 
Ora  Uidot  a Parigi  pnbMict,  per  opera  degli  avvocali 
j 9 pAi'L  OnKtT,  il  jVourcflu  corpi  dipto’ 

I malifue,  racrolla  di  lutti  i Trattali  dalPMU  f(^coIu 
' ili  poi. 
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Ogni  nuziune  h;i  dapprincipiu  una  Geografia  favolosa,  in  cui  deponu  le  idee 
proprie  sulla  figura  e sulla  eostituzione  della  terra , limitate  ai  pochi  paesi  che 
conosce.  Segue  poi  la  storica,  la  quale  seconda  i mulaincnti  cui  vanno  soggetti  i 
popoli  ne'  diversi  temili.  Appo  gli  antichi  la  Geografia  osservava  piuttosto  i popoli; 
oggi  mira  piuttosto  gli  Stati.  In  ogni  caso  è futile  e puerile  se  non  dà  che  una  serie 
di  nomi,  o determina  solo  posizioni  di  paesi,  senza  accoppiani  cognizioni  geolo- 
giche, artistiche,  agrarie,  antropologiche,  statistiche. 

Sulla  Geografia  antica  gravi  studj  si  sono  fatti  : nei  tempi  moderni  è poi 
immensamente  proceduta,  e sono  notissimi  i lavori  di  Mallebrim,  d'I’rville,  Bitter, 
e specialmente  ì'Ename  critico  deìln  Geografia  dì  Humboldt  (1). 

La  Cronologia  si  connette  all’.-lsfronomio  ed  a certe  istituzioni , secondo 
le  quali  furono  divisi  i tempi  in  iKTiodi  ricorrenti  o in  ere  illimitate.  Questa  è 
la  sua  iiarte  tecnica  : quanto  alla  positiva,  si  accertano  i tempi 

1”  colla  testimonianza  di  autori  contemporanei  o vicini  ai  fatti  esiwsti  ; 

2"  mediante  iscrizioni,  medaglie,  monete,  diplomi  ecc.  ; 

3“  colla  coincidenza  di  fenomeni  celesti,  come  eclissi,  fasi  della  luna,  comete. 

Molte  volte  non  sapremmo  a che  attenerci,  ove  non  soccorresse  l'Astronomia; 
nella  quale  (mirabil  cosa  in  cor[ii  sterminatamente  lontani)  abbiamo  la  certezza 
che  ci  manca  nelle  cose  circostanti.  Tolomeo  nell'.4fwa(yes/o  conserva  memoria  dì 
varie  eclissi,  riferendole  all'anno  del  re  che  allora  sedev  a : supputandone  il  tempo, 
e calcolando  la  diversità  del  meridiano  e,  del  calendario,  troviamo  in  che  anno 
cominciasse  a regnare  (|uel  sovrano.  Così  Tucidide  narra  che,  nel  primo  anno  della 
guerra  PeloiKinnesiaca,  il  sole  eclissò  dopo  mezzogiorno,  poi  nell'anno  ottavo  d’essa 
guerra  ; e la  luna  nel  dccimonono  : calcolando  le  eclissi  passate,  troviamo  ch’essa 
guerra  cominciò  431  anno  avanti  Cristo;  e siccome  è notato  ch'ebbe  principio 
l’anno  primo  dell’olimpiade  lxvxvii  , cioè  343  amii  dopo  l' istituzione  di 
essa  era,  sommando  questi  coi  431  suddetti,  accerteremo  che  le  olimpiadi 
cominciarono  776  anni  àvanti  Cristo.  Newton,  paragonando  il  luogo  che  occupa- 
vano i punti  cardinali  della  sfera  attribuita  a Chirone  per  il  tempo  degli  .Argo- 
nauti, con  quello  in  cui  gli  osserv  ò Melone,  432  anni  prima  di  Cristo,  e calcolando 
la  precessione  degli  equinozj  nei  sette  gradi  percorsi , fissò  al  936  la  spedizione 
degli  Argonauti,  dietro  di  che  determinò  le  altre  eiwchc  della  storia  greca.  Ma 
l’arte  critica  deve  discernerc  fra  le  varie  prove  il  maggiore  o minor  grado  di  cre- 
dibilità ; e diverse  opere  si  sono  composte  unicamente  u principalmente  dirette  ad 
avverare  le  date  (2). 


Oprre  pnnripali  solla  («co^raGa  aolira: 
D'Atitillc,  z4(/(U  orbii  antiq.  ^ 42  fogli  allantiri. 
Manyialt  di  geografia  anitra , elaborato  da  HuìifL. 
Hiiuiir,  STROTH.HimXjrcc.  (led.).  4784, 

5 parli. 

Chrikt.  Cellarii,  jVoli/iaorbù  antiqui.  I/maia  4704* 
06, 2 fot.  in>4*  coQ  oaaorvazionì  di  G.  C.  ScuwaRTZ. 
R.  Maniert,  Geografia  de'Greciede'Bomani  (ted.|. 
Norimberga  4788>4802,  6 parti  in>8”,  opera  giadi* 
riosiaaìma. 

AcG.  UiifiT,  Geografia  de' Greci  ode' Romani 
fino  a Tolomeo  (tad.).  Wrimar  4816. 


GORStUit,  Geogr.  de'Greei  analiziata.  Parigi  4790, 
c Rieerehe  tulio  geografia  degli  antichi. 

' Parìji  anno  Vi. 

J.  5ù(/ma  geografico  di  £rodofo  (inglese). 

Londra  4800,  in*4*’. 

S.  Lelrwel.  Ricerche  tulio  geografia  degli  antichi 
(polacco).  Vilna  4818  eoo  itlaotr. 

Vedi  pure  j\!V9art,  Prèdi  de  gèographie  hittorique 
dumoyendge.  4859. 

DtRT,  Cahiere  de  gèographie  hittorique. 
Parigi  4858. 

(2)  Pi-incipale  è il  citalo  Ari  de  rèrificr  tei  datet. 
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Antica  forse  <|uanto  la  favella  e la  scrittura,  e com'esse  d’origine  ante- 
storica  è la  distribuzione  del  tempo  in  parti,  desunte  dal  molo  degli  astri.  I na 
rnbizione  della  terra  sopra  se  stessa  costituisce  il  ffionui,  la  prima  e la  più  univer- 
sale misura  del  tempo,  che  si  divide  in  24  ore  da  60  minuti.  Un’intera  vicenda 
della  luna  costituisce  il  mese-,  una  rivoluzione  della  terra  attorno  al  sole,  ranno: 
cento  anni  formano  un  seco/o  ; cinque  anni  un  /us/ro  j quattro  un’ olimpiatk  ; 
quindici  un'  indizione  (1).  (Joeslc  sono  le  più  ordinari:*  misure  del  temi>o  che 
occorrono  nella  Storia.  Ma  la  varia  durata  e il  diverso  cominciare  degli  anni 
e delle  ere  rendono,  più  che  non  paja  dapprincipio,  complicato  lo  studio  della 
Cronologia.  Quindi  l'assoluta  necessità  che  il  cronologo  conosca  appuntino  il 
calendario  delle  diverse  nazioni,  c i mutamenti  a cui  presso  ciascuno  andò  sog- 
getto. Plutarco  riferisce  sovente  i fatti  a date  ateniesi  : ma  queste  ora  sono  le 
usate  ai  tempi  suoi,  ora  al  teiiqw  degli  avvenimenti  ; dal  che  somma  confusione. 

Dapprincipio  i tempi  si  contavano  per  generazioni,  come  vediamo  in  Omero; 
nella  Bibbia  si  noverano  dieci  generazioni  prima  del  diluvio,  c dieci  da  queslo 
ad  .Àbramo  ; Dionigi  d’Alicarnasso  (2),  citando  Uerecide,  Sofocle,  Antioco  di  Sicilia, 
pone  cinque  generazioni  da  Iliaco  a Enotro,e  diciasctlc  daEnulro  ad  Anehise.  Tre 
generiuioni  secondo  Erodoto,  e secondo  il  maggior  numero  anche  dei  moderni, 
fanno  100  anni.  S’introdussero  jmiì  le  Ere,  punti  fissati  da  qualche  importante 
avvenimento  storico  od  astronomico , dal  (|uale  si  numerano  gli  anni.  Ciascun 
po|xtlo  ehi»  le  sue  diverse.  La  [iurte  più  colta  del  mondo  adotta  due  Ere  principali, 
una  avanii,  una  dopo  Cristo,  il  quale,  secondo  i calcoli,  se  non  più  ragionati, 
almeno  più  generalmente  ricevuti,  nacque  il  4004  dopo  la  creazione  dell’uomo. 

Le  Epoche  sono  divisioni  meno  estese,  che  segnano  come  certi  riposi  nel  vol- 
gere dei  tempi,  fis.sandoli  ad  avvenimenti  rilevanti,  i quali  perciò  si  dicono  tonnare 
epoca.  Anche  queste,  com’è  naturale,  variano  secondo,  non  solo  i popoli,  ma  gli 
autori.  Gli  Europei  universalmente  accettano  le  divisioni  della  Storia  universale 
in  temili  oscuri  o favolosi,  anteriori  ad  ogni  storia  certa  umana;  tempi  antichi 
fino  alla  caduta  deirirn|x*ro  d'Occidente;  medio  evo  fino  a ([uclla  dell’ impero 
d’Oriente  e alla  scoperta  d’America  ; tempi  moderni  fino  ad  oggi. 

.Abbiamo  ticccmiato  (3)  a quali  epoche  furono  da  noi  detenniuati  i riposi 
della  Storia,  all’esposizione  della  quale  entriamo. 


Mirano  a cib  gravi  opere  di  (>«ire  Scalif^rro,  Pelali, 
HìccioU,  Simaon,  Peiron,  NewUm,  Fréret,  Ma* 
billoo,  Oaeanf;c,  Labbe,  Fuerìo,  Dlair,  Calvisìo, 
Chanlrraa,  Serier»,  Tnarnennne,  Delitnirra,  Dmaì* 
gnollca...  l\  (rutto  di  quei  pesanti  studj  fu  riduUo 
alla  raparità  ed  aU'usn  dei  piii  da 

J.  PiCOT,  TabMlft  rhronohgiifues  de  FhUt.  uni* 
rertelie  tarrèe  ef  profane.  ecelètiaiUque  el  citile^ 
depuU  la  créalion  Jiuqu'é  Fannée  1808,  ouora* 
qe  rédìqé  d'aprét  relui  de  Vabbi  LengUt  (fu  Frr* 
tnoy.  Ginevra  4808 

I.  C.  Gattbrkii,  Compendio  dirr<mo(o^(ted.).Gol* 
Itoga  4777. 

CfavrOLUOn-Ficiac,  Bétumé  de  ehronoloqie.  Pn* 
rigi  1838. 


G.J.  HuBLCIi  , Tavole  sinrronitlirhe  per  le  storie 
dei  popoli,  prineipalmente  eeeondo  la  tloria  uni- 
renate  di  Gafterer,  4709-1801. 
lOBLCa,  Bieerehe  storielle  sulle  osserrazioni  astro- 
nomiehe  degli  antirhi  (led-).  Rerlino  4800. 

D.  H.  He<ìetVHir.8.  /nlroduzioneallarronologiadella 
.^oria  (led.).  IKH. 

SCBoLL,  EUmens  de  ehronologie  historique.  Parigi 
4842. 

SiDiLUiT,  Manuel  de  chronologie  unicerselle. 
Parigi  4856.  Ed  altri. 

(1)  Nel  nostro  Trattato  di  Cronol ogi a se  na 
parla  più  a disteso. 

(2)  Àntiq.  JKom.,  lib.  I. 

(5)  Discorso  sulla  Si.  Coi t.  pag.  25  a segg. 


Digitized  by  Googlc 


DigiiizecI  by  Google 


STORIA  UNIVERSALE 


RACCOLTO. 


L I R W 0 !>  R I M 0 

DAU.A  CKFaZIOKE  ALLA  DISPERSIONE  DEGLI  l OMLM. 


Kommario. 


Cicnesì.  — K(à  del  mondo,  desunta  dulia  groiogia  — da  opero  umane  _ dalla  slorir.  — Lnità 
(iella  razza  umana,  provata  dalla  fisiologia  dal  liuguaggìo  dall'arrurdu  di  si-nlimciiti 
di  tradizioni  dì  rngnizioni.  » Dogli  Americani  ed  Anslrali.  — Primi  paesi  abitati.  — 
IVimc  società.  — Di»|>ers)uao  dei  popoli. 


r.APITOLO  PRIMO. 


Genesi. 


Da  principio  Iddio  creò  cielo  c terra,  e le  cose  die  sono  in  essi.  Poi  diede  or-  crMiionc. 
dinamcnlo  alla  materia  informe  e cozzante  ; separò  l’acqua  dalla  parte  secca  ; civ 
mandò  a questa  di  produrre  le  piante  e l’erlie  ; a quella  i rettili,  poscia  i volatili, 
i pesci  ed  o);ni  altro  animale  ; c vide  che  (|uanto  avea  fatto  era  buono.  Idtimo 
formò  l'uomo  ad  immagine  sua  propria,  dandogli  l'csseni,  il  conoscere,  ramare 
e la  libertà  ; e ponendolo  come  suo  rappresentante  e sacerdote  a dominare  le 
creature  e lodare  il  Creatore.  Fattagli  poi  una  compagna,  stabili  la  società  do- 
mestica, fondamento  di  tutte  le  altre. 

Ma  i primi  esseri  ragionevoli  non  s’accontentarono  della  loro  beatitudine; 
ambiziosi  di  conoscere  cose  maggiori,  abusarono  dei  doni  di  Dio.  Potendo,  pel 
libero  arbitrio,  amare  Dio  o se  stessi,  trovare  nel  mondo  Iddio  o farlo  servire 
a’ proprj  piaceri,  prescelsero  il  peggio,  ed  aper.sero  cosi  fin  dai  primordj  dell’uma- 
nità le  piaghe  ond’essa  fu  tormentala  pcrpeliiainente  ; gl’ inutili  sforzi  por  arrivare 
ad  una  scienza  che  o ci  sbigge  o ci  consuma  senza  fruito;  i pericoli  delia  libertà, 
di  cui  si  dolce  è il  nome,  sì  arduo  l’uso,  l'abuso  sì  amaro  ; l’ in.saziabile  desiderio 
di  travalicare  le  barriere  che  la  legge  morale  im(ioiie  alla  debolezza.  Allora  si  posero 
in  disaccordo  l’immaginazione  e la  ragione,  f intelligenza  c la  volontà,  la  cui  lotta 
costituisce  appunto  la  storia,  ove  si  vedono  l’uomo  individualmente  c l'umana 
specie  in  generale  alTaticarsi  a rimeitcre  in  armonia  il  cuore,  ì sensi,  rintellcito. 
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Tolto  alla  priuiiliva  felicità,  runnio  eblic  ribelli  le  lie^^tie,  fu  costretto  guada- 
gnarsi il  cibo  col  sudore  di  sua  fronte ;Hlesigliato  sopra  una  terra  di  fatiche,  di 
traversie,  di  morbi,  dovette  compirti  l'espiariune,  e tornare  degno  di  più  sublime 
destino.  Il  castigo  medesimo  |ier  tal  modo  diveniva  segno  e carattere  della  dignità 
deU'uomo,  che  traverso  agli  ostacoli  duvea  progredire  sempre,  facendo  trionfare 
lo  spirito  sopra  la  materia,  col  successivo  coii(|uisto  delle  arti  c delle  scienze,  c 
col  sempre  più  lilx'ro  esercizio  della  volontà  nel  tiene. 

Adamo  e«l  Kva  cominciarono  dunque  a guadagnare  la  terra,  e generarono 
Primi  Caino  ed  Atiele,  agricola  il  primo,  l’altro  pastore.  Entrambi  olTpivano  i loro  doni 
lamiglii.  g rm,  maggior  fede,  onde  riuscivano  più  accetti  al  Signore;  dal  che 

nacque  inimicizia  tra  loro  ; primo  manifestnmento  nella  società  della  disimione  già 
avvenuta  nella  coscienza.  Caino  invidioso  uccise  AUde;  e il  sangue  cominciò  a 
contaminare  la  terra,  che  tanto  ne  doveva  Is-vere  |K-r  l’invidia.  Caino,  maledetto 
e straziato  dal  rimorso,  fuggi  lontano,  temendo  che  ognuno  l’ui-cidessC!  ma  Dio 
l’aveva  segualo,  sicché  solTrisse  il  tormento  nuovo  di  una  vita  paurosii  ed  esecrata, 
(ienerò  tigli , c primo  cercò  sicurezza  fabbricando  una  città,  che  dal  nome  del  suo 
Ugliuolo  chiamò  Enoch.  Enoch  generò  Irad,  Irad  Maviael,  Maviael  Malusala,  e 
questi  Lamech. 

Lamech  sposò  Ada  e Sella;  delle  i|uali  la  prima  generò  Jabcl  che  si  addisse 
alla  pastorizia,  vivendo  sotto  le  tende;  e Jubal  che  insegnò  a sonare  sulle  corde  e 
col  liato;  la  seconda  gli  iKirtori  rulinlcain  che  lavorò  di  martello,  e fabbricò  ogni 
sorta  arnesi  ili  rampe  ferro. 

Set,  uno  de’ molti  figli  di  .Adamo,  generò  Enos,  il  quale  introilusse  solenni 
forme  di  culto.  Da  Enos  venne  Cainan,  |miì  Malalael,  poi  Giared,  poi  Enoch,  indi 
Malusala  e Lamech  che  fu  iwilre  di  \oé.  La  vita  di  ciascuno  era  di  molte  centi- 
naja  d’anni. 

I discendenti  di  Si“t  chiamaronsi  figliuoli  di  Dio,  perchè  fedeli  alla  legge:  fi- 
gliuoli degli  uomini  quelli  di  (baino.  I.’amore  foia'  me.scolare  i figli  di  Dio  colle 
vaghe  fanciulle  de’  Gainiti,  e la  loro  prole,  conlidaba  soltanto  nella  forza,  sempre 
peggio  si  corrompeva.  Di  che  sdegiuito.  Iddio  mandò  im  diluvio  che  sommerse 
lutti  gli  uomini,  as.sai  cresciuti  in  teiiqii  di  vite  così  diuturne.  Solo  campò  Noè 
colla  famiglia  sua  e con  molte  s|)ccie  d'animali,  che  salvò  in  un'immensa  barca, 
da  lui  preparata  secondo  il  cenno  di  Dio  (1). 

1 pochi  avanzi  del  genere  umano  galleggiarono  in  quella,  finché  decrescendo 
la  piena,  essa  fermossi  sopra  le  montagne  deU’Anuenìa.  (ili  animali  usciti  si  dif- 
fusero sulla  terra  e la  ripo|)olarono , le  stagioni  si  disiMiseni  come  oggi  sono  (2) , 
tornò  l’ordine  del  vegetar!’,  e Dio  rappacificato  benedisse  gli  uomini,  e disse:  — 
Primi  « Crescete,  moltiplicate,  empite  la  terra,  e dominale  sugli  animali  della  terra, 
rrtcriù.  „ sui  pesci,  die  diverranno  vostra  pastura  al  pari  dei  vegetali. 

" Ma  chi  sjiiirgerà  .sangue  d’uomo,  il  siingue  suo  siirà  sparso:  giacché  l’uomo  è 
• fatto  ad  immagine  di  Dio  ». 

Noè  ed  i suoi  figli  Cam,  Sera  c Giafel,  nuovi  |i:idri  del  genere  umano,  si 
diedero  a coltivare  e [Kipolare  la  terra.  Noè,  domesticata  la  vile,  trovò  modo  di 


(4  ) SM2>ndo  io  Scritturo,  l'arca  aveva  500  cubili  di 
iungDot/a,  50  di  oitczia,  50  di  (aqihezrn.  il  cubito  di 
cui  iniende  Mo»'  , doveva  cMcre  aiirilo  che  al  suo 
tempo  uuvasi  in  battio,  • il  rat  modnin  fu  trovato  da 
CbaxaUca  acolpito  sur  una  piramide^  e corriaponde  a 
20  pollici  e 0 linee  de)  piede  pari('iao.  I.'arra  era 
dunque  lungo  542  piedi  e 6 pollid. 
larQa  85  5 

alta  54  5 

Superava  cioè  in  ampirixa  Santa  Sofia  di  Coàlan> 


tinopoli,  il  Duomo  di  Milano.  San  Pietre  di  Roma. 
Supponendo  al  legnarne  di  rovlraiione  la  grottarzua 
d’un  rubilo,  si  avrà  la  rapacità  di  questa  nave  di 
1,784,577  piedi  eubtei.  Siccome  ai  danno  42  piedi 
rubici  per  tonnellata,  Parca  poteva  caricare  più  di 
42.415  tonnellate. 

12)  Che  Tasse  della  terra  foMO  dapprima  perpen- 
dicolare allo  zodiaco,  onde  tutta  la  terra  godeva  un 
perfetin  equinozio,  ri  sia  pemteiMn  dubitarne  anche 
dopo  che  t»apla<f  intese  dimoolnirna  nmpoa*ibi1ità. 
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averne  il  vino,  la  cui  forza  non  conoscendo,  si  ubbriacò.  Di  questo  lo  derise  Cam, 
onde  Noè  maledisse  Canaan,  flfzlio  di  esso,  dicendo  rimarrebbe  inferiore  ai 
fratelli. 

Moltiplicati  poi  con  miracolosa  celerilà,  si  videro  costretti  abbandonare  le 
rìdertli  pianure  della  Mesopotamia  ; ma  prima  di  sparstersi  pel  mondo,  vollero  la- 
sciare, monumento  delle  concordi  loro  forze,  un’immensa  torre.  Ne  spiacque 
a Dio,  e sceso  tra  di  loro,  confuse  le  lingue;  e mentre  dapprima  tutti  parlavano 
conforme,  allora  presero  variatissime  favelle.  Uesiò  pertanto  l’opera  interrotta; 
e cercando  nuove  patrie,  le  tre  stirpi  si  sparsero  sulla  terra,  conservando  va- 
rietà nella  somiglianza,  quale  suole  incontrarsi  tra  fratelli. 

A questo  si  riduce  il  racconto  del  più  antico  fra  gli  storici  ; al  ([uale,  ancorché 
non  si  volesse  tener  conto  dell’ispirazione  divina,  rendono  testimonianza  le  prove 
dedotte  da  fonti  disparatissime.  Noi  non  crediamo  dover  trasvolare  a questa 
prima  età,  nè  lasciare  ad  altre  scienze  la  cura  di  cliiarirla.  In  essa  età  sono  le  ori- 
gini di  tutte  le  umane  istituzioni;  su  di  es.sa  sono  piantate  l'univer.sale  fratellanza 
della  specie  umana,  le  prime  sue  leggi,  le  comuni  credenze;  le  virtù  eil  i peccati 
che  qui  incontriamo  in  umi  famiglia,  abbiamo  poi  a rincontrarli  nelle  nazioni; 
potremmo  sicuramente  procevlere  nel  nostro  edifizio  prima  d’avenie  as.sodate  le 
fondamenta Pt’.ome  il  botanico  adimque  che,  volendo  dan;  la  storia  d’una  pianta , 
comincia  dallo  studiarne  i semi,  noi  ci  vorremo  ivadare  sulle  origini  dell’iimanilà, 
c conoscere  si  il  teatro  ov’e.ssa  deve  operare,  si  gli  attori. 


CAPITOLO  SECONDO. 

Antichità  del  mondo. 

La  prima  quistione  che  s’alfaccia  è l’antichità  del  mondo.  Allorché  il  sapere 
si  armò  contro  Dio,  chiamò  la  più  antica  delle  scienze  e la  più  nuova  (I)  a 


(I)  Lawiaridn  • parie  i sof^ni,  c nppeni  nomi' 
modo  gl'italiani  Leonardi  t Rirìngnceio , AgriroU 
tastone  (Baocrt  fu  il  primo  che.  noi  XM  tornio,  rac> 
«Oflìeaae  buuuc  otsorvaiiuni  sulla  rormazinno  delle 
Sostanze  minerali;  e contentporaneamente  nernardo 
di  Palnay,  vaujii  francete.  Il  nostro  Fraraatnrn  vero» 
nne  asova  già  potlo  mente  alle  cunrbigiìe 
alli-  impronte  di  peMÌ  e d'altri  animali  e Tegolati  rbe 
slooontrann  tttvenle  ne’ niiueralr,  massime  ani  monte 
Botea  Ticino  della  tua  patria^  ed  erasi  accorto  dalla 
loro  giacitura  come  non  polCTano  estere  state  sepolte 
ad  an’ejMira  sterna.  H«ìi  tardi  Steoon  a\ea  divinato 
ebe  <|aelle  pietrificazioni  potrebbero  on  giorno  ter* 
tire  a determinare  iVlà  reUtiva  delle  roccìe  in  cui  ti 
trtuano  rinrhiiite.  Verso  la  raolà  del  secolo  pn»ato, 
Tilta  rominriò  a fare  ron  qualche  etaltem  dctcrizioni 
raineraloficbe,  etenipio  segniuto  poi  in  (icrmania  a 
Svezia,  l’oro  dtipn.  Brrgmann,  nella  Geografia  fiiiea, 
espose  alcuni  latii  importanti  rispetlo  alla  giacitura 
demiaerali  ed  ai  filoni  metallici,  l'aliat  frallanto  teor* 
rera  le  remote  roniradc  delta  Russia,  e di  sotto  i 
sbiarci  della  Siberia  scavava  animali  «lelb  zona  in* 
focata.  Questa  oaaersaiionì  non  eraosi  per  anco  dt- 
scUc  ad  OD  aulo  fine,  nè  disposte  co»  sisteRulica* 
mente  da  coitrutre  anaaeieoza.  Werner,  approfittando 
del  travarsi  in  paese  di  miniere  aDticbissime(te  quelle 
drll'Uela  deU'itoU  d'Elba  non  cà  pemsettooo  di  ebia- 
■arle  le  piu  an(icEc|,  insegnò  a raYniare  e caraitariz* 
tare  le  aiieeesÙTt  (ormazioni  dei  terrmi  msdianèa  la 


roropotizione  e struttura  delle  masse  minerali,  e la 
circostanze  della  giacitura  loroe  dcU'ordìoe  di  sovrap- 
posizione. Secondarono  questo  buon  coroinriamento 
Sauasare  co’suoi  viaggi  nelle  Alpi,  Itolomicu  coi  la- 
vori intorno  alle  produzioni  vulranicbe  ed  alle  roccia 
magnesiache;  e Trai  nostri.  Arduino,  Marznri,  Moro, 
Enneoegildo  l'ino,  Breislak  e Brocchi.  Quett'ultimo, 
nel  Discorso  preliminare  alla  C'oficAìo/rM^'/t  fotsiU 
iubapennìtia^  ha  prodotto  una  serie  di  srriunri  ita- 
liani ebe  trattarono  dei  foMÌli,  quale  nesaun’akra  na- 
zione poteva  ancora  vantare,  e tra  questi,  iusigui  nomi, 
siccome  .Moro,  Vallisnìerì,  Tirneivlli.  ('.olse  Ìl  pniito 
più  rilevante  il  barone  di  Cuvier  col  radunare  moltis- 
sime ossa  fossili,  da'cui  (rammenti  ricostilut  gli  esseri 
a cui  appartenevano,  c cosi  foniiù  una  scala  delle  va- 
rie specie  d’snìfiiali  esistite  e scomparse  dalla  terra. 
Brougniart,  Haii^,  Burkland,  r.onvbean‘,  Deshaves, 
Ferrusac,  De  Fischer.  MaotcU,  Goldfuss.  Jftgcr,  Mar- 
cello Hi  Serres.  De  Buch,  Agiiziss.  Elia  dì  Beaomnnt... 
e t Doalri  Sismonda,  Basini,  Fareto...  fecero  giganteg- 
giare questa  scienza. 

Cosi  i fatti  interrogali  lealmente,  risposero  creando 
una  acienza  ] i fatti  stessi  osservali  dal  beffardo  oc- 
chio di  Voltaire,  gli  facernoo  dire  che  Us  mtt- 

rinz,  et  fez  ctxfuiUei  tTHuilrts  qu'on  irnutt  z«r  fez 
haulturtde  Jfonfmorfre,  posirroteiif  Meta  provenir 
de  quflques  dtf)eAiierz  qua  Ira  bourgtint  de  Porse 
y avaient  faiU  ii  y a qmelqnee  esdefre. 
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smentire  il  raceontn  ili  Mosi>  : ma  i-im  leale  eosi-ieiiza  e |iiii  vaste  engiiizioni  in- 
terro|zate,  e l'astniiiumia  e la  fieolonia  ile|H>si‘rti  iovive  a favore  ili  i|iielln. 

Che  le  sei  giornale  ilella  ereaziime  non  si  aliliiano  ail  intemlen’  |ier  meri 
giorni  come  i nostri,  è opinione  che  si  accorila  colla  ti'olopia  come  colla  ra- 
gione (1).  Può  contarsi  il  di  nostro  da  chi  sia  posto  dove  l'ombra  mai  non  si 
alterna  colla  luce?  Può  contarsi  prima  che  vi  siano  pianeti  a misurarlo?  e fra  gli 
uomini  stessi,  non  intendereblicro  diversamente  la  mattina  e la  sito  l’abitatore 
di  Siene  e quello  dei  poli?  Sono  dunque  sei  età  della  terra,  delle  quali  non  è 
dato  aU'uomo  misurare  la  durabi,  ma  che  di  sé  lasciarimo  impronte  sul  nostro 
pianeta,  l.a  geologia,  svolgendo  queste  zone  in  cui  è fawiata  la  terra,  simboleg- 
giata perciò  dagli  Kgiziani  in  unu  cipoliit,  costrins«'  i minerali  a dare  la  storia  della 
loro  formazione.  Cuvier  (del  quale  accettiamo  con  riserva  i sistemi  zoologico  e 
paleontologico  e,  la  teoria  della  t(‘rra)  radunò  quante  potè  ossa  fossili,  dallo  studio 
delle  quali  giunse*  :i  conchiudere,  che.  assai  volte  la  terra  nostra  fu  sconvolUt, 
occupando  il  mare  i luoghi  già  |N»i>olati  d:i  animali,  e distruggendfi  le  specie  allora 
esistenti;  e che  l'ultimo  avvenimento  silTatto  coincide  appunto  coM’cpoi-a  del  di- 
luvio di  Mosè  (2).  Nel  primo  giorno,  la  materia  incandescente,  obl)«>dcndo  alle 
leggi  della  mutua  attrazione  e idie  forze  centrifuga  e ccntri|M'ta,si  foggiava  in  una 
immensa  sferoide,  dove  il  cpiarzo,  il  feldispato,  l’andltMdo,  il  talco,  la  mica  aggrup- 
pavan.sf  |)cr  formar  le  roccie  del  granito  e delle  proiogini,  galleggianti  sopra  il 
mar  di  fuoco,  dal  (piale  esalavano  vapori  densi,  e inaccessibili  idia  luce.  La  strut- 
tura di  (|ucllc  prime  rtH’cie  è cristallina,  qual  risidta  dalla  fusione  ignea.  La  materia 
consolidandosi  si  rcstrin.se,  la.sciando  s|vaccbi,  entro  i (piali  schizzarono  i metalli 
ed  i composti  silicei,  come  il  topazio,  l'ametista,  il  cristallo  di  ròcca; ma  in  tutti 
questi  terreni  non  v’è  traccia  d’animali  e vegetali.  Succcflette  il  secondo  giorno 
coH’apparire  delle  acque  so|ira  la  terra.  In  (pi(*st’ac(pia,  mant(‘nuta  ad  alti.ssima 
temperatura  da  un’  atmosfera  pe.santissima,  si  formarono  le  roccie  di  Iransizione, 
(|uelle  cioè  in  cui  si  uniscono  i caratteri  della  struttura  crishdlina  operata  dal 
fuoco,  e quei  del  lento  sedimento  delle  acipie;  emersero  isole  e continenti,  che  si 
copersero  di  licheni,  di  mu.scbi,  di  alghe,  di  felci  smisurate,  mentre  nell’acipie  già 
nuotavano  gli  animali  invertebrati,  polipi,  madre|«ire,  ammoniti,  e la  ricca  fa- 
miglia do’  trilobiti. 


(I)IÌ  mio  libro  vuol  «««ore  altro  che  uan  discussione 
teologie*.  Ma  poirbc  io  protesto  della  mia  intera  som*' 
niMÙoDe  alla  Chiesa  e«ltolica„  mi  piace  assicurare  i 
piu  lìmorali  sul  riputsre  sì^niBralt'  aUrellsnle  epoebo 
lellurK-be  nc'  sci  giunii  della  rrrazìone.  Nel  lesto 
ebraico,  quel  che  nella  vulgata  ai  Induce  Fiat  et 
tux  facla  est,  è esposto  con  un  participio,  efac  noi 
tradurremmo  bene  k la  ture  si  /arerà;  esprìmendo 
anooe  continua,  ami  che  istantanea,  l/ordinr  stesso, 
della  creazione  mostra  che  a Dio  piacque  manireslarc 
la  sua  potenza  creatrici*  per  graduali  sviluppi.  Origene 
(ffi  Gen.,  1.  1\ . c.  Ifl,  I.  1.  pag.  17-i  ucll’edu.  dei 
Beoedcilini  ) dice  : « Qual  uomo  sensato  può  pen> 

■ Sire  che  il  primo,  il  secondo  e il  terzo  giorno  fos- 

■ aero  senza  sole,  nè  luna  o stelle?  • San  Grcgnrìn 
Nazianzeno.  seguendo  san  Giustino  martire,  suppone  j 
un  periodo  indeterminato  fra  la  cnazionr  c il  primo' 
ordinamento  delle  cose  (Oratio  //,  t.  I,  p.  51,  cliz.! 
dei  benedettini).  l<n  eminenti-  per*ona|{QÌo  ervdevaj 
ebe  a distruzioni  r riproduzioni  surccssive  altudcAse  il! 
primo  rapo  deli'  Ecclesiaste  (ffirercAr  iulla  yeologia.  \ 
Hovereto  18*21,  p.  65).  Fntvsmnons  nella  IHfr$a  dei 
CristùiHe$itno  dice:  ■ Se  scoprile  che  il  globo  ter- 
• rrstre  deve  csscn*  molto  più  nnlieo  del  generi-  urna- 
« no. . ..  vi  è leritn  vedere,  in  rinseuno  dei  sei  giorni. 


s altretUnti  periodi  indelrrminalì  ^ e le  vostre  aro* 

• pi'rte  spiegnrramio  un  passo,  il  cui  senso  non  è 
« ancora  interamente  determinalo  •.  Il  dottore  Wiao* 
man  ( Ttrrlre  ìj-etures  on  thè  connexion  hcfireeis 

lirtenre  and  rereafrd  religion.  Londra.  Koked  48.15, 
|2  voi.  in-'H"  ) diceva:  * A che  ripugna  il  suppoms 
' • ebe  dalla  prima  creazione  del  rozzo  embrione  di 
j « onesto  iH’Ilis.simo  mondo,  sino  airornarsì  dì  tutto 
j • il  tno  vezzo...  possa  Dio  aver  eletto  una  proporziona 
■ e scala,  per  cut  la  vita  progreuivamente  avanzaue 

• alla  perfezione,  si  ncirinlcrno  vigore,  che  negli 
« esteriori  ornamenti  ? Se  la  geologia  manifesterà 

• qualche  disegno  si  fatto,  chi  oserà  dire  che  non 

• consuoni , per  stretta  analogia . colle  vìe  di  Dio 

• nel  fisico  0 morale  governo  di  questo  mondo  ? 

• affermerà  che  cozzi  colla  santa  parola,  vedendoci 
c lasciati  al  bujn  sul  perìodo  indefinito  di  questo 
« opere  dì  graduale  svìtnppamciilo  ? • 

(*2)  GtviFB.  IH$raurs  tur  te$  réroludoni  de  la 
turfare  rfu  globe  et  Itt  rhangement  qu'elles  nnt 
firnduit  dafif  te  régne  anima/;  VI  edizione  francese, 
Parigi  I85«», 

^ IttCKLiMi.  Geologg  ami  mineraltigy  romidered 
with  refermre  la  mUural  Iheohgg. 
btaj'iRLii.l.RmRi,  rratfèife  jèo/oyiV. 
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I rottami  di  quelle  gipanlosclie  ve4jcta7.ioni  formarono  «li  strati  di  rarbon  fos- 
sile dei  terreni  tli  Iransi/.ione.  1, 'atmosfera  molto  deiisii  de|ame  \ arie  sostanze  in 
istato  di  va|K)r»‘,  e divenendo  translueida,  lascia  (x'iietrar  il  r<ig(ji«  solare.  L’ae(|iia 
facendosi  men  calda,  deposita  sostanze  saline,  die  amnentano  i terreni  sottoposti. 
Privati  delt'atmosfeni  den.sa,  umida  e tenebnisa,  irli  animali  primitivi  jieriscono, 
e sui  terreni  secondarj  ili  sebisto,  gres  bigio,  sai  marino,  creta  bianca,  compajono 
alla  terza  età  animali  vertebrati,  cominciando  dai  sauroidiani,  dai  Icpidoidiani, 
dagli  squali  ed  altri  rettili  e pe.sci,  ma  nessun  mammifero;  e la  terra  è rivestita 
di  lussureggianti  vegetali,  felci  arborescenti,  elevatissime  calamiti,  quali  oggi  ai 
tropici,  ma  nessun  dicotelidone.  Kd  ecco  alla  quarta  giornata  i rettili  strisciare 
in  forme  mostruose  ed  enormi,  con  memlira  stranamente  accozzate,  quali  oggi 
destano  meraviglia  quando  li  scaviamo  dal  terreno  secondario,  tra  la  formazione 
del  gres  rosso  c quella  della  creta.  .\1  quinto  giorno  i mammiferi  acquatici  e 
terrestri  riempiono  il  mare  insieme  coi  pesci,  e la  terra  ove  signoreggiano  e vege- 
tano palmizj  ed  amentacec  e dicotiledoni;  l’atmosfera  si  fa  più  pura,  più  estesi 
i continenti  per  l'alzarsi  di  monti  e alTondarsi  di  valli  che  divennero  mari;  l’ac- 
qua, evaporata  pel  calor  del  sole,  cade  in  pioggia  sulla  terra,  onde  sono  distinti 
i sedimenti  d’acqua  dolce  da  quelli  di  stilata,  e i terreni  lerziarj , quali  l'argilla 
plastica,  il  gres  .bianco,  la  pietra  molare.  Sitmbra  che  allora  il  globo  venisse 
sovverso,  forse,  pel  cozzo  d’ima  cometa  che  ne  s|iostò  i poli,  talché  l’oceano  preci- 
pitatosi sul  continente,  scavò  profonde  valli,  lasciando  immensi  depositi  di  ciottoli 
rotolati,  trasportando  lontano  enormi  ceppi  di  montagne,  distruggendo  molte 
razze  d’animali,  i cui  scheletri  si  trovano  in  mas.se  portentose  entro  grotte,  miste 
a i|ualclie  uccello.  Le  acque,  tornando  a raccogliersi,  formarono  nuovi  Imcini,  e 
il  terreno  che  so.spinsero  si  chiamò  di  trasporto  o d’alluvione;  c si  fece  luogo 
alla  più  nobile  cn’atura. 

Più  gli  strali  del  globo  nostro  sono  antichi  c più  gli  animali  chiusi  in  essi 
dissomigliano  dalle  s|iccie  ora  viventi.  >'e’  primi  tempi  della  coasolidazione  po- 
tevano esservi  rimasti  crepacci  per  cui  esalava  il  fuoco  interno,  di  modo  che  il 
calore  allora  dipendeva  meno  dalla  posizione  della  terra  ris|ietto  al  sole  c dalla 
distanza  d’un  luogo  dai  ]ioli,  che  dalle  emanazioni  gasose  e dalla  esalazione  ignea 
dell’ interno;  e si  potè  aver  calori  intertropicali  in  regioni  sotto  al  polo. 

Ciò  spiega  come  si  trovino  nelle  regioni  fredde  depositi  proprj  dell’equatore  ; 
nel  carbon  fossile  tronchi  di  palme  misti  a conifere,  a felci  arborescenti,  a gonialili, 
a (lesci  di  squame  romboidali  ossee  ; nel  calcare  del  Giura  enormi  sclieletri  di 
cocodrilli  c plesiosauri,  di  planuliti  e tronchi  di  cicadee  ; nella  creta  piccoli  poli- 
talami  e briozoarj,  i cui  simili  vivono  ne’ mari  odierni;  nel  tripoli  da  pulire  c 
nell’opale  farinoso,  moltissime  agglomerazioni  d’infusorj  silicei;  ne’  terreni  di  tras- 
porto e in  alcune  caverne,  ossami  d'elefanti,  di  jene,  di  boni.  Tai  sono  le  grotte 
del  Mar  dolce  a Palermo,  di  Neusalz  in  .\ustria,  ed  una  dello  Yorkshire,  colma 
di  scheletri  di  jene  del  Capo  e d’ossa  di  tigri,  orsi,  elefanti,  rinoceronti.  Quanto 
tempo,  quali  cambiamenti  .si  vollero  jierchè  la  libertà  si  piantasse  là  dove  le 
jene  erravano  a branchi,  e dissepellivano  e strascinavano  insieme  le  os.sa  di  belve, 
che  ora  vagano  solUuilo  aH’estremità  dell’Africa!  Questa  è la  prima  riflessione 
che  corre  in  mente  a chi  s’accosti  allo  studio  dei  fossili.  Intanto  però  appare 
come  raccennata  successione  si  accordi  rnH’online  della  i reazione  dato  da  Mosè, 
il  quale  (chi  gli  voglia  attribuire  .si'mjilicemente  un’autorità  umana)  avrebbe  sa- 
puto al  suo  tempo  ciò  che,  3000  anni  più  tardi,  scoprono  con  tante  fatiche  gli 
scienziati. 

Però  chi  scrive  la  storia  degli  uomini  non  ha  da  risalire  oltre  la  creazione  di 
questi.  lyaltra  parte,  che  può  asserire  ancora  la  scienza,  se  co.si  ihvo  l’uomo  si 
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approfondi,  cosi  poco  si  sollevò  sopra  questo  pianeta  (1)  ov’è  destinato  a vivere 
un  ijinrno?  Basti  dunque  il  dire,  come  al  presente,  sulla  scorra  del  plolio  nostro 
si  trovino  prima  di  tutto  liaiichi  di  fan«o  e di  siddiie  ariiillose,  miste  a ciottoli 
rotolati  di  lontano,  e ad  os.sa  d’animali  terrestri,  immani  di  fonna  e di  mole,  la 
cui  raiza  o peri  od  abita  tutt’altri  climi.  Si  distinguano  liene  dai  sedimenti  or- 
dinar] de’liumi  e dei  torrenti,  che  non  contengono  se  non  ossa  d'animali  del 
paese,  e ponno  esser  prova  dell’ultimo  diluvio  (2). 

Fra  (piesto  terreno  e.  la  creta  si  alternano  i prodotti  d'ac(|ua  dolce  e di  salala, 
che  indicano  ravvicendato  irrompi'n-  e ritirarsi  del  mare,  e sono  chiusi  nella  calce, 
nel  ge.sso,  nella  lignite  e silTatti.  Segue  la  creta,  formazione  iimnensa  per  profon- 
dità ed  estensione,  che  dovette  rimani’re  depositata  da  un  mare  più  trampiillo: 
separa  essa  i terreni  che  chiamano  terziarj  dai  secondar]  (3),  quali  sono  i grt's, 
gli  schisti  calcari  e simili,  misti  d'ammoniti,  di  conchiglie  e di  qualche  avanzo 
vegetale.  S'arriva  infine  ai  marmi,  agli  schisti  primitivi,  al  gneis  wl  ai  graniti. 

In  tante  reliquie  d'animali  che  si  scoprirono  nei  var]  terreni,  ni'ssuna  se  ne 
trovò  dell' uomo,  fuorché  nei  |)iù  nTcnti  ; anzi  nò  un’arma,  un  arco,  uno  stromento 
che  dell'iiomo  indlcas.se  la  presenza  ; lo  che  condusse  Cuvier  a concliiudeir  cosi: 
« Io  |ienso  dun(]uc  con  Delue  e Dolomieu,  che,  se  v’è  cosa  lien  accertata  in  geo- 

• logia,  questa  si  è che  la  superficie  del  glolx)  andò  sconvolta  ila  una  grande  ed 

• improvisa  rivoluzione,  il  cui  tempo  non  può  salire  guari  di  là  da  cinque  in  sei 

• mila  anni  : che  ipiesta  alTogò  il  paese  allibito  in  prima  dagli  uomini  e dalle  specie 
« d'animali  oggi  più  conosi-iiite,  riducendo  in  secco  il  fondo  di  quello  che  era 

• mare,  e ne  formò  il  paese  abitato  oggi:  che  dopo  bile  rivoluzione,  un  piccolo 

• numero  d'individui  da  es.sa  campati  si  sparsi'ro  e propagarono  sulle  terre  ra- 

• sciiitte,  e che  dopo  quel  tempo  soltanto  le  nostni  società  cominciarono  un  anda- 
« mento  progressivo,  fecero  stabilimenti,  alzarono  edilìz],  raccolsero  fatti  naturali, 
« combinarono  scientifici  sistemi  ». 

È tale  autorità  da  arhetare  ogni  intelletto,  « noi  potremmo  unirgli  Newton, 
Pa.scbal,  Kinan,  altri  ed  altri  gran  nomi,  d'accordo  fra  loro  a sostenere  la  con- 
cordanza della  natura  colle  bibliche  tnidizioiii  (d). 

Ben  diversamente  argomenbirono  altri,  e ne  trassero  con.segiienze  contrarie  al 
Oppeti- mosaico  racconto.  E prima  fecero  contemporanea  la  creazione  delle  bestie  edel- 
noai.  puQino,  onde  osservando  (pianti  secoli  si  volevano  [icr  accumulare  immensi 
banchi  di  conchiglie,  o |ier  pietriQcarIc  in  gremlio  alle  nx'cie  più  sode,  asserirono 
dover  l’uomo  essi’r  hen  più  antico  che  di  poche  iniglia]a  d'anni.  .\  questi  abbiamo 
già  risposto.  I-’italiano  Tadini  poc’anzi,  consideran(io  la  progressione  con  che 
il  man’  .si  ritira,  talché  cwle  di  un  metro  in  forse  tremila  anni  ; e trovando  ve- 
stigio marine  sulle  cime  più  elevate,  quanti  metri  sorgevano  (pieste  sopra  lo  spiano 
dell’acipie,  tante  trentine  di  secoli  suppose  necessarie  jx'rchè  il  mare  ne  scendesse. 
Strana  leggerezza  di  ossenazioni  e d’argomento  I Se  il  mare  si  ritirò  cosi  pacifica- 
mente, come  spiegate  quegli  ammassi  di  conchiglie  e di  materie,  rotolati,  spinti 
a forza,  e spesso  fraca.s.sati  in  mezzo  a solidi  ceppi?  come  spii'gate  altri  grandiosi 


Mpftlrp  il  gloho  ha  4719  miglia  di  diampirn.l 
appena  a no  m«zzo  miglio  di  profAndiiii  »Ìamo  giunitl 
in  qualche  parte;  e per  Paltczza,  Boui<ingaul|  e| 
Ball^  nel  giiingcano  *ul  rbimbnratn  a 

tese;  a Andreoli  e Driosehi  a 4240  nel  pallone  iiem- 
«tolico,  elevato  a Padova  il  24  agosto  4H08.  Lo  sran* 
daglio  del  capitano  Ross  sreM  a 4894  lese. 

(2)  UiXKlJinD, Ae/tqtiùr  difuridnm.  Londral825 
BROtac^uaT,  Oietionnaire  dtt  $cienft$  natmrflkt^ 
art.  Kou  : e Dftrription  itf$  fnrirom 

de  Pnrh.pnri-Vftwnef  P.ingitfi2S:  di 


VeBSTW.  roNSTs*rr-PiiK»osT.  llruBOLirr,  de  Ron- 
NARD,  t'ONTBe»lie,  LaBÈCBE,  COLLETiflO  eff. 

{5)  Denominozioni  die  la  teieota  devo  ahhatido- 
naie,  come  troppo  sisieniatichc. 

(4|  Tanto  pure  sostiene  Chaubard  negli  El^mrme 
de  geologie-  Obi  non  vuole  cercare  opere  più  lunghe 
e severe,  legga  il  citalo  Wiseìian,  e Fcm»icbo?i,  Era- 
men  dei  queitions  seienlifiqHes  de  Vàgedu  monde, 
de  la  pluralUè  dee  etpéett  Sumaine»,  de  t'organo-^ 
logie,  du  mal^ialùme  ef  aulret,  roneidèrèee  j^r 
rapport  aux  rrny/ìttre$  ekréliennes.  Paridi  485T. 
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tianchi  di  condiiglie,  di  cui  anclie  le  più  line  e dilicale  si  conservarono  cosi  intatte, 
quali  si  pescherebbero  or  ora?  come  la  sovrapposizioni^  dei  granili  alle  crete  e lino 
alle  puddinghe?  come  gli  enormi  massi  erralici  su  cime  ultissime,  c un  mezzo 
mondo  lontani  dalle  materne  roccie?  come  la  bizzarra  giacitura  degli  strali,  così 
variamente  inclinali,  ed  alcuni  orizzonUili,  alcuni  perlìno  serpeggianti  (1)? 

,\lle  quali  domande  tulle  risponde,  a parer  mio  trionfalmente,  la  teorica  non  Teorico  Jci 
IrovaUt  ma  chiariUi  da  Elia  diBeaumont  (2),  secondo  la  quale  le  montagne  non 

. ..  • - 'i-  1.  . 1 . Il  . . caoicoll. 

sono  già  la  parte  piu  antica,  e con»*  si  diceva,  1 inlelajatiira  del  mondo,  ne  si 

formarono  col  defluirne  le  terre  o per  sedimento  delle  ncque;  bensì  coH’essere 
spinte  in  su,  accavallale,  rovesciate  da  una  forza  interna.  Sotto  alla  scorza  del 
nostro  globo,  la  ([unle  forse  non  è più  erta  di  venticinque  mila  metri,  divampa  un 
gran  fuoco,  cau.sa  dei  treinuoti,  dei  vulcani  e dei  sollevamenti  (3).  L’elasticità  di 
es.sa  scorza  le  fa  soffrire  un’ondulazione,  per  modo  che  le  marce  si  esercitano  non 
solo  sulle  acque,  ina  anche  sopra  la  stessa  massa  terrestre:  e se  ora  sono  quasi 
insensibili , un  temixi  dovevano  avere  un  flusso  e rillusso  di  cinque  o sei  metri. 

Questa  dottrina,  mentre  chiarisce  come  sicno  semplici  i mezzi  tnide  il  Creatore 
mantiene  l’iiniversale  ordinamento,  rendono  della  formazione  dei  terreni  una  ra- 
gione assai  meglio  soddisfacente,  che  non  i decantati  sistemi  nettunici,  ove 
bisognava  supporre  che  cinquantamila  chilometri  di  materie  terrose  e metalliche 
stessero  una  volta  disciolte  in  unp  d'acqua. 

Al  ralTreddarsi  della  primitiva  crosta  formarousi  ampi  spacchi,  ove  si  stese  la 
densa  atmosfera  coi  gravi  suoi  va|K»ri,  clic  mescolandosi  alla  massa  ignea  dell' in- 
terno, miitaroiisi  in  gas,  i quali  espandendosi  con  forza  immensa,  s[iaccarono  le 
roccie  in  diversi  sensi.  Perciò  ne' terreni  primitivi  si  trovano  massi  verticali,  ro- 
vesciali, curvati,  slkilzali  in  orribile  disordine,  al  cuor  delle  primitive  montagne. 

Quando  l’acqua  comparve  alla  superficie  della  terra,  essa  penetrò  in  quell’  interno, 
dove  le  materie  in  fusione  gorgogliavano,  e s’innalzarono  or  a cu(>ole  come  le 
montagne  trachitiche,  or  coprendo  le  pianure  come  un’eruzione  vulcanica,  or 
formando  rapidi  pendii  come  le  Alpi.  E poiché  i terreni  di  sedimento  non  si  le- 
gano fra  loro  con  insensibili  passaggi,  ma  se  ne  distaccano  risolutamente  secondo 
le  rivoluzioni  del  globo,  si  potè  ai^omcntarne  l'età  delle  montagne. 

Gli  strati  alcuni  sono  rialzati,  altri  no  ; e grinclinati  son  ricoperti  da  altri  oriz- 
zontali più  moderni,  cioè  formatisi  dopo  che  la  montagna  fu  sollevata.  Ciò  indica 
le  montagne  più  o meno  antiche,  a ragione  del  numero  di  strati  rialzati.  Le 
montagne  che  ad  un  tempo  ste.sso  si  sollevarono,  pajono  disposte  in  direzione 
(larallela  ad  un  certo  circolo  della  sfera,  sicché  dalla  direzione  loro  e dalle  lince 
iliscordanti  negli  strati  si  potrà  comcscere  le  contemporanee  o no. 

■Allorché  una  elevossi  dal  sen  della  terra,  rialzò  seco  il  terreno  stratificato  so- 


(t)  La  più  ingpgno«a  fpìpgazloaa  di  questo  feno*' 
meno  era  stata  esibita  da  Greenough,  aupponendn 
(he  quegli  strali  ai  fuasero  fonuali  al  posto  ove  touo, 
nel  modo  con  rui,  facendo  bollire  dclracqua  gessosa, 
i depositi  incrostnoo  Tinterno  del  vase.  Ma  se  in  essi 
stesti  rilroviittno  ciottoli  c cuncfaiglio,  roiue  credere 
(be  sleasem  colà  sospesi  attendeudo  rincrostameotrt  * 
(2)  Che  le  montaguc  ai  fossero  foniiAte  per  soHe> 
vamrnti,  {'ià  l avrant)  indoA  inaio  Kirrher.  Playfair, 
Breisisrk.  e cbiariisimaroenle  tl  friulano  Antonio  Lai- 
um  Moro.  Elia  dì  Beanmoat  ridusse  questo  concetto 
a pieno  sistema,  negli  idunafi  di  frtVnse  isaiura/i, 
settembre  ^821)  e aeguenti.  É eurioso  il  ritrovare  la 
dettrìna  dei  sollevauieali,  accennata  nella  Bibbia, 
^■CIU.8  : Àteenduni  mont^$,eidttrendunl  tnmpi. 
in  ioeum  quem  fundasti  eis.  Cosi  U formoxione  dei 
monti  è distinta  da  quella  della  terra,  rs.LX\\l\.2: 


iPriuaquom  monfea  fierent,  aut  formartfur  ttrrs 

\rt  Offri*. 

(3)  CoRDtER,  Etsai  mr  la  tempiraturr  de  rinfd> 
jrieMf  de  la  terre.  Aread.  delle  Ktenic,  luglio  18*27. 
'Marcel  de  Serre*  ultimamente  provava  resìstenca  di 
|•](lcsto  calore  rentrale  studiando  certe  caverne,  ap> 
(Mena  scoperle,  virino  a Moutpcllier,  nelle  quali  dì  là 
dai  ^ metri  di  profondità,  ove  il  sole  piu  non  può, 
la  temper.vtiira  elevasi  nella  pmporxione  di  un  grado 
per  ogni  50  metri  di  abbassainenln.  So  la  progres- 
sione continuane,  a 34X)0  meirì  l'acqua  dovrebbe  bol- 
lire, a liquefarKÌ  il  solfo,  a KUIK)  il  piombo,  a 
^3,000  il  ferro.  Lo  scavo  del  pozzo  artesiano  dì  Gre* 
nelle  a Parigi  diede  un  modo  nuovo  di  sreompagnare, 
(|uasi  direi  a passo,  L incremento  del  calore  aoUrr- 
ranen.  Non  manca  poro  cbi  impugna  l'esistenza  dal 
ralor  oeotrale. 
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vrapposlo,  che  perciò  rima.se  in  pcnilìn,  mciiire  «pipilo  che  sì  slratillcii  iiostcrior- 
iiienle  restò  oriuonlale.  Nelle  innniagneili  Sassonia,  «Iella  Costa  «l’Oro  e «l«‘l  Forez 
.soli  orizzontali  le  lr«'  s|iei-ie  «li  terreni  superiori,  e rialzato  è solo  il  <:r<‘.s  ooli(i«'o, 
il  «:lie  sipiiilli'a  ch'i'ssc  sono  anlii  liis.siiiie.  NV  Pirenei  c iiepli  .\ix‘iiiiiiii  «Ine  strati  in- 
feriori sono  solle.sali,  e «irizz«intali  i «Ine  sii|)«’ri«iri,  on«les«ni  meno  antichi,  come  le 
montagne  «Iella  Dalmazia  c Croaziii  e i Cra|iak.  Le  .Mpi  oci-ideiilali  lianini  sollevati 
i tre  letti  iiiferiori,  e orizzontale  soltanto  «juiilo  «rallnvioiie.  Il  .Moniliianc«>,  il  più 
allo  «l’Eiiroiia,  é m«'ii  vecchio  «•he  i Pirenei  e pii  .\iiennini.  Nel  San  (iottanhi,  nel 
nniiite  Ventouv  e in  altre  .VIpi  «-entrali  si  veppono  sollevati  i «jiiattro  strati  «li  terra: 
dell’età  loro  credonsi  pure  l' Atlante  e l’Imalaja,  c più  recenti  le  Cordilierc. 

(ili  spacchi  per  cui  erupp«‘role  montapne,  suh'anu  la  terra  in  direzione  irivpo- 
lare.  Se  vanno  in  una  siila  «Jin-zione,  il  paese  ha  sembianza  d’un’ isola  u ima  pe- 
nisola allunpata, «inali  Creta,  rEiiliea,  l’IUilia.  Seé  una  vetta  isolata,  l’isola  è sferi«!a, 
come  il  Seilan.  Se  la  linea  di  sollevamento  forma  più  sistemi  paralleli,  tra  essi 
v’avrà  laghi,  polii,  valila'.  Talora  due  o jiiù  sistemi  di  sollevamento  s'ini-oiitrano, 
e ne  derivano  Irihnpoli  o «piadrati,il  cui  inti'rno  èi'olmalo  da  terreni  di  Iraspirto. 

L’esperienza  «luolidiaua  rassoda  la  dottrina  di  Ik'amnont;  piai  chè  st;  i solle- 
vamenti diminuirono,  non  cessarono.  De  Patii  «liinoslrò  «•«mie  in  Isvezia  il  terreno 
regolannente  si  elevi  : Roberto  Stevciisolm  v«'rifii-ò,  «•«mie  «la  tni  sei-oli  siasi  innal- 
zalo il  fondo  «lei  mare  del  Nord  c della  Mimica  (1)  ; molti.ssimc  slraile  romane  lito- 
rali da  Ale.ssandria  al  Beipio  attestano  che  il  .Mi'diterraneo  non  alterò  il  suo  livello, 
eppure  molti  «slillzj  sugli  orli  suoi  .sono  i-op-rli  dalle  a«-«pie.  E stando  spii-ialmente 
all'Italia,  il  tempio  di  Serapide  presso  Pozzuoli  ci  di«-e  come  le  rive  |iossono  iiar- 
zialmente  alzarsi  o«l  ablias-sarsi.  Cono.««-iamo  per  certezza  slori«-a  il  leni|>o  che 
dalla  «•irr«»staule  pianura  si  elevanmo  anticamente  neH’Arpolide  il  iinnile  .Metona, 
il  monte  Rosso  (1669)  in  Sicilia,  e il  molile  Nuovo  dai  Campi  Flegrei  di  Napoli: 
la  notte  del  29  .settembre  I7.’i9  pres.so  \ alladolid  nel  .Messic«i  si  alzò  il  Jorullu, 
vulcano  allo  513  metri,  «-inlo  da  oltre  venti  iii«-roli  crateri.  Ni'lle  a«-«iiie  «li  San- 
torin,  nel  griip()o  di  Lipiri,  negli  areipdaphi  delle  Azzore,  delle  Canarie,  delle 
Aleuline,  s«‘mpre  nuove  ì.sole  si  v«‘«l«)no.  Nel  1851  potemmo  pas.s«>ppiare  siiH’i- 
.soletta  Fenlinamb'a,  elevatasi  Un  300  pie«li  sovra  il  mar  «li  Sicilia  fra  le  coste 
CÀiIc.iri  di  Scia«-«-a  e la  vul«-anica  Panb-laria,  e che  pii  lieii  presto  .s«-«impirve  (2). 
Nel  1772  neH’isola  «li  Ciiava,  durante  una  spiveiiUtvole  ernzùiiie,  si  sobbis.sò  il 
vuli-ano  di  Papa«lajanp, che  erpevasi  «]iialclie  inipliajo  di  piedi  sovra  ba.se  larphi.s- 
siina;  «inde  restò  s«.'oinmos.so  il  terreno  pi'r  molte  miglia  in  giro,  e morte  «la  tre- 
mila pirsone.  Neireruzitinedel  1822  il  \’esuvi«i  abbassò  la  sua  «-ima  «li  i I te.sa  (A). 

Lyell  mostrò  come  nella  ««iiitea  di  Laiicaster  si  trovino  c«in«  liiplie,  recenti  in 
depisili  marini  lìn  a «-iiuiutH-enlo  piedi  sovra  l'o«-«'an«i  (3)  ; c«mie  treimioli  .solleva- 
rono la  «-«i.sta  del  Chili,  la  «piale,  anche  .senza  «li  «|uelli,  cre.sce,  erailatameiite  ; 
s’abbjissano  invece  le  coste  o«-cidentali  del  linienland  e la  Scania,  «ive  un  gran 
macigno,  .segnato  da  Linneo  u«'l  1749,  trovasi  «la  «pieirora  avvi«-inato  al  mare 

(4)  V.  STE\F.tSOU!« . OMfiTastan)  lu/  /W/n  def  di  mollo  sin^iliats.  NpH 575  emme  la  pircoUt  Cimo- 
marr  del  Mirrde  della  M<iHÌca\  Fobtis,  Sulle  roste  -noi,  che  poi  m allargò  nel  1050.  c più  nel  1707 
dell’ Adriaiira\  e le  rircrrhe  di  Kriliiaii  uel  ItulU'  Sperìmen  hislorice  naluralis  globi  terra- 

fin  dela  $orièté  gèoh^gue,  l.  \ II,  H137,  ove  modini  prterifiue  de  $wris  e mari  natis  intulis).  Nel 

rmne  In  penisola  arandìiiava  cretcarcgobmieiilc  Ncrso  J05S  iin'isDia  apparve  c sparve  presso  Sttn  Michele 
leranle.  Im-lie  KoUo.  rhr  nnrr>p  di  niiuvo  nei  I719enel  1812. 

^2)  Siimcamenie  ton  riv'oriliiU'  le  itMilr  di  Tera  e ,11  IO  uinggio  181  I viille  roste  del  r.anui<‘ìitlka  si  ffvr- 
Tertisia  (Akan/orino  e Asftrontfxi)  due  delle  Gcljdi  mi*  l'istila  UOVKI.-IW,  ira  iwnppj  di  fulinìni. 
nell'Egeo, il IV  annodellj)  155olimpb<lr(l‘u>i.ii.87k  j (.5)  Umiplaudc  llumboldl  trovarono  eonchiglic  ma* 
quella  dì  lem  (Cummeni),  15l)  anni  dopi;**  queiU  riiu*  bulle  Ande  a U'tOO  ui.«releva2Ìiinr;  nuavi|pun* 
di  Thia  nel  IV  unti»  dopi»  (Irì-sto.  Nel  727,  tiìirrA-^osi  ser»  ]K*r  inlttmrbceiizn  dell'oee«ii» , ma  |»er  ageuU 
il  viilrano  di  Ssnlorino.  caii;;ìunsc  'l'Iiia  a lem,  se*  jviilvtinò  i 
eofld»  Teofane  e l'^'ilreno;  nel  1 127  ipu'M'isol.i  resliv 


Diyitized  by  Google 


A>TiaiIT.l’  UEL  MOAUd. 


79 


d’olire  100  piedi:  pro\a  della  tforira  di  HuUon  iiilomo  airalzamentn  del  fondo 
dei  mari,  ojaTato  dal  ealor  eenlrale.  l/isola  di  Terrnniiuva  si  solle\a  lolla  p<>r 
modo,  clic  Ixai  preslo  i porli  ne  saranno  inser\ibili.  E ehi  sa  se  lali  alzamenli 
e.  avvallanienli  non  sieoo  una  Iwge  generale,  e dindla  da  leggi  Osso? 

Ora  appena  in  lulla  la  terra  restarono  poelii  sfogatoi,  per  eui  ad  intervalli 
proromimno  materie  ignee:  ma  (puuido  la  scon.a  del  gUdw  era  meno  eonsolidata, 
e più  vicina  alla  superficie  rineandescenza,  sottoposta  anche  a polenti  fluttua- 
zioni, ora  si  sollevavano  parli  interne,  ora  s’alTondavano  le  esterne,  mettendo 
di  nuovo  in  comunicazione  la  massa  fusa  cuH’atinosfera  ; e gli  eflliivj  gasosi,  va- 
rianti secondo  la  profondità  da  cui  provenivano,  recavano  una  specie  di  vita  nuova 
ai  successivi  sviluppi  delle  lormazioui  plutonictie  e metamorfosiclie. 

Tjovasi  una  mirabile,  analogia  Ira  la  formazione  delle  roccie  granulente  che 
compongono  i flutti  di  lava  sul  |iendio  dc’vulcaid  attivi,  e le  masse  interne  di 
granito,  porfido,  serfienlino,  che  sbucali  ilalla  terra,  aprono  i banchi  secondar],  e 
col  contatto  li  miKlificano,  sia  indurendoli  jicr  via  della  silice  che  v’intnMiucono, 
sia  dolomizznndoli,  sia  prmluceiKlovi  cristalli  di  dilTerenlissima  composizione. 

Neppure  sono  necessarie  le  migliaja  di  secidi  perchè  gli  es,seri  organici  diven- 
tino fossili,  dacché  Tesperienza  riuscì  a |Hdrificarli  in  poco  tempo,  jier  via  di  chi- 
miche combinazioni  (1). 

Più  fino  e più  direttamente  opposto  aH’as.serita  epoca  della  creazione  deiruomo 
pane,  rargomenlodi  chi  moslrù  i cambiamenti  avvenuti  sulla  superficie  della  terra 
dopo  i tempi  della  tradizione,  c che  non  |wlevano  essere  compiti  se  non  nel  lasso 
di  moltissimi  secoli.  Costoro  non  abbastanza  calcolarono  le  fV>rze  con  cui  natura 
opera  tuttavia  immensi  cangiamenti.  Senza  tener  conto  dei  fulmini  e dei  tremuoti, 
riazione  dei  vapori  sottomessi  a una  pre.ssione  enorme  in  sen  della  terra,  i quali 
di  repente  (Cuba  e la  Guadaliipa  il  sanno)  cangiano  faccia  ad  un  paese  ; (piatirò 
cause  accenneremo  d'insigni  e continue  mutazioni  sulla  superficie  del  globo  : le 
pioggic  e lo  sgelo  che,  [ler  cosi  dire,  sjiolpano  le  montagne,  e ne  traggono 
ai  piedi  le  spoglie;  le  acque  correnti  che  trascinano  questi  frantumi,  per  deporli 
ove  il  loro  corso  si  rallenla;  il  mare  che  scalza  le  coste  elevate,  alterando  le  spiagge, 
mentre  sulle  liasse  spinge  monti  di  sabbia  ; finalmente  i vulcani  che  forano  gli  strati 
solidi  del  globo,  e sjiargono  laraamenle  le  loro  eruzioni. 

Le  frane  ostruiscono  il  corso  dei  fiumi  e li  convertono  in  laghi,  cancellando 
colle  pianure  e popolose  città.  Chi  abbia  visto  i lorri'iili  versarsi  dalle  .Mpi,  il  Po 
soverchiare  gli  aigini,  roceann  lemiK'sbare,  dica  (piai  sia  la  ]iotenza  delle  acque. 
■Ma  anche  senza  di  cif>,  allorquando  i fiumi,  pregni  di  materie,  [terdono  la  vehKÓtà 
giungendo  al  mare,  (pdvi  dei»ngono  un  s('(limento  che  procede  s»'m]ire  più  innanzi 
e forma  intere  province , le  quali  messe  a coltura  nutriscono  gli  uomini  là  dove 
nuotavano  i mostri  marini. 

.ài  contrario  il  mare  nel  suo  flus.so  porta  sempre  nuovi  mucchi  di  ghiaje  verso 
le  roste  basse;  ad  ogni  rifliis-so  rimane  in  secco  una  porzione  che  il  vento  marino 
sollia  più  indentro:  lalclif',  se  l’uomo  non  pensi  ad  arresUirle,  queste  dune  coprono 
rampi  e contrade,  e coll’azione  dell’aria,  deU’umido  e del  tempo,  induriscono  in- 
sieme coi  vegetali  e cogli  animali  che  sorpre.sero  nella  loro  iuviisione.  Dove  poi  la 
costa  ergi'si  scogliosa  e a filo,  il  mareggio  fiagellaiido  ne  scava  le  radici,  onde  di 
sopra  dinqiano  enormi  massi  che  il  flottare  stesso  deiracqua  smussa,  infrange  e 
sgretola,  cosi  fonnandone  una  spiaggia  più  depressa. 


(<)  li  sii*,  fióppprl  di  !lr«iilnvia  oUennp  prtrìfiri»- 
lioni,  (1a  iri|^nn.nrc  i più  rsiiofti  ('oMnet  drliii 

f«rlrc  fm  d'argiUii,  lì  ilitiAcirra  ni  Tanco  o al  B4)Ip, 
« o'ba  una  pianta  fnmiK*.  Iiiiiucr{]i’  in  i«olu* 

fione  di  aulfaio  di  trm».  aincliì.'  bcn«  siano  penetrali. 


poi  li  bnuia  nnrlic  sia  }ter«lii(a  ojnì  Irareia  di  niate- 
ria  ur(|anii-a;  i:  l'ossido  di  femi  che  nr  uasee  tiene  le 
forma  drlla  pianta.  Jnnnfi’i  de»  tci(rnc($  nnturrf- 
let.  aprile  lSr>7- 
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Intanto  fiumi  e torrenti  strascinano  in  fondu  ai  laghi  nuove  materie , che 
possono  anche  colmarli  ; il  mare  empie  di  limo  i porti  e le  hnjc. 

h’olx'ra  di  ijuesli  soli  agenti  alterò  l’aspetto  di  molti  |>aesi  anche  dopo  l’ul- 
limn  diluvio;  e ne  apitajono  tracce  indubitabili  che  anp|iliscono  o confermano  la 
storia  e la  tradi/.ione  (1).  Immaginiamoci  TEuropa  al  tem|K)  che  gli  slnUi  dei 
Dardanelli  c di  riibilterra  erano  lingue  di  rupi  che  la  congiungevano  all'Asia 
e all’ Africa.  1 mari  interiori,  ili  livello  più  elevato,  coprivano  le  bassure,  e tutto 
acijua  erano  quelle  della  Laponia,  della  Russia,  della  Siberia  ; e il  Saltar  era  un 
golfo  profondo.  Le  gole  delle  montagne  e il  fondo  delle  valli  non  erano  ancora 
colmate  da' terreni  di  trasporto,  ma  laghi  e paludi  e haje  che  poi  fumno  dalle 
alluvioni  cambiati  nelle  ricche  viilli  del  Po,  del  Reno,  della  (ìaronna,  della  Senna, 
dell’Ellia,  dell’Oder,  del  Danubio.  Il  mar  Nero  si  apri,  dopo  i tempi  storici,  co- 
municazione col  Caspio  e col  Bosforo  di  Tracia;  il  itrimo  ed  il  lago  Arai  comu- 
nicavano tra  loro:  e lìti  presso  a (|uelli  il  mare  del  Nord  spingeasi  per  entro  il  con- 
tinente. Le  lande  saline  cosi  ahitondanti  in  Asia,  in  .\frica,  e neH’Europa  orientale 
provano  che  assai  più  s|iazio  occupava  il  Mediterraneo,  od  inotidava  altrove  (2). 
Proltahilmente  i monti  I rai  sorgevano  come  una  grande  isola  (.>),  mentre  invece 
alcune  isole deirOceania  s’attaccavano  all’Asia  meridionale,  alla  seltenlrionale  l’A- 
merica. 1 tlreci  serbavano  memoria  d'im  continenle  fletto  Lettonia,  che  occupava 
gran  parte  dell’Egeo.  Lo  s|H‘zz;irsi  della  rupe  di  .\hi!a  e r,al[ie,  che  introflusse  il 
Slislitcìraneo  là  dove  fiorivano  popolose  ftianure,  è simlioleggiato  nella  favola 
d’Ercfile.  Perchè  crtHlerc  puro  sogno  de’  sacerdoti  egizifini  la  grande  isola  Atlan- 
tide scom|wrsii?  (Joal  ragione  avevano  d’inventare,  un  racconto  estranio  al  culto, 
alle  idee,  agl’interessi  loro?  (4)  I^e  tradizioni  ricordami  replicati  diluvj  di  Grecia, 
ove  la  Tessaglia  doveva  essere  un  ampio  lago  che  scolò  |iel  l'eneo;  come  invece 
la  Beozia  ilovelte  rimaner  allagata  dai  trabocchi  del  lago  Eopai  (5). 

Fiicendoci  a memorie  più  vicine,  ai  tempi  di  Omero  si  [loleva  navigjire  diret- 
tamente dall’isola  di  Faro  al  lago  Mareotide;  questo  estendevasi  da  cinquanta 
miglia;  e Strahone,  che  visse  nove  secoli  dopo  il  jiocla,  non  lo  trova  lungo  venti  ; 
e le  sabbie  gettatev  i dal  mare  e dal  vento  formarono  la  lingua  di  terra,  su  cui  fu 
piantata  Ale.ssandria,  otturammo  la  più  vicina  bocca  del  Nilo,  ed  esinanirono  quel 
lago  (6).  Perciò  i sacerdoti  egizj  ehlatro  a dire  ad  Erodoto , ch’e'  riguardavano  il 
lor  paese  come  un  dono  del  Nilo  (7),  e da  poco  tempo  essere  comparso  il  licita;  e 
in  Omero  di  fatti  non  si  fa  menzione  di  .Menfl,  ma  solo  di  Tebe  (8).  Principali 
ffx-i  del  Nilo  erano  la  Pelusiaca  e la  Canopica;  e dall’una  all’altra  stendevasi  In 
linea  retta  la  spiaggia  al  tempo  che  Tolomeo  tracciò  le  sue  mappe;  in  appresso  il 
fiume  si  gettò  nelle,  bocche  Bolhitina  e Fatnitica,  e le  spiagge  si  piolungaronfi  a 
mezzaluna.  Rosetta  c Diuniata,  che  ivi  stavano  sul  mare  mille  anni  fa,  ora  ne  sono 
)K>r  due  leghe  disgiunte.  .\I  tempo  medesimo  che  si  prolunga,  il  suoh)  del  Nilo  si 
eleva  anche,  onde  gli  antichi  monumenti  giaciono  in  gran  parte  sotterra. 


(4)  Soprt  te  maUzioni  della  superficie  del  i;lot>ii 
conosciute  per  istoria  o per  tradizione,  e perciò  do> 
vute  I casse  che  operano  atloalmente,  Tcdansi  i ralli 
raccolti  con  cowìpnziaU  erudizione  da  [>C  BoES.  Got* 
tiaga  4822>2t,  2 voi.  Ìn-S". 

(2)  Si  vedano  Hi  NBOLnT  e Scm  UARDT. 

(5)  K una  delle  particDlantà  piò  singolari  osservate 
dai  rercnlissimi  geografi,  l'awallanientn  di  tanta  parte 
di'irAsia  intorno  agli  trai.  Il  Caspio  e il  lago  d’.Aral 
ne  formano  la  maggiore  baMura^  sicché  il  primo  è 
tese  sotto  al  livello  dell'oceano,  l'altro  31,  secondo 
iliimholilt,  che  valuta  di  10,000  miglia  tedesche  qua- 
drate In  superficie  di  questa  valle.  Saratov  sul  Volga 
e Oremburg  auiri'ral , hencbb  Inalo  distanti  dal  Ca- 
spio, sono  appena  al  litello  (leH'ocaano. 


(4)  Itory  de  Saìnt-Vincent,  nel  suo  Eitai  sur  /ri 
UtM  Foriunért^  vuole  fosse  composta  delle  .Allora 
airrstremilà  selteotrioasle;  di  Mndcra  aUorieolale, 
colle  isole  circostanti;  delle  ('.anarìe  al  sud  dì  Ma- 
dera, e delle  isole  di  Capo  Verde  aircslreoiilii  meri- 
dionale. Opinintte,  ron  minor  esattezza,  già  esternati 
da  Mcntellc.  Vedi  oeirfinrir/op^dir,  art.  Atlantica 
insula. 

(5)  Diluvio  d’Dgigc. 

{6)  Vedi  una  memoria  di  nel  Jmtmai 

de  physiquf,  t.  XLIi.  p.  40.  Egli  conta  due  piedi  in 
altezza  d'alluvione  nel  Delta  egiziano,  ogni  120  anni. 

(7)  Kroiwto,  iìuferpe,  5 c 45. 

(8j  1/osaervazione  e dì  .Aristotele  nel  Uh.  I.  r.  4 4 
della  Meteore. 
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Kra  grinfliiili  ('seiniij  mi  uH'rirebliu  ogni  itaosv,  io  sielgu  ijuolli  ileilu  (.'oii- 
Irade,  sulla  cui  storia  duvreuiu  portare  più  speciale  attenzione.  .Vrgoinenlaiulo  da 
i|uestc  alluvioni  del  Nilo,  s' impugna  la  sterminata  antichità  a cui  pretendono  gli 
Egiziani.  lmi)crciocchc  Girardin(l)  mostra  che  il  terreno  dei  paesi  niliaei  alzasi 
uento  venlisci  millimetri  l’anno:  onde  cpiello  .su  c.ui  è rondala  Tebe  tsst-iKlo  sei 
metri  prorondo,  non  può  essa  aspirare  a più  di  quarantacinque  st>coli  d’antichità. 

Ciò  che  succede  nel  Delta  egiziano  s'avvera  egualmcnle  in  quello  del  Itodano, 
le  cui  braccia,  in  1800  anni,  si  prolungarono  nove  miglia,  i.e  più  ladle  eillu  del- 
l’Eolide  si  veggono  coperte  dalla  ghiajata;Elea,  Cuniu,  l'itanu  sporgono  ap|>ena 
dalle  sabbie  del  Calco,  da  cui  furono  cobnati  il  porto  di  Pitana  e il  golfo  davanti 
od  Elea;  l’Enno  poco  andrà  ad  aver  chiuso  il  golfo  di  Smirne;  il  Meandro  ri- 
dusse a lago  quel  di  Mitilene;  quello  di  Efeso  fu  interrato  dal  Caistro  {"i)  : tanti 
cambiamenti  in  pochi  secoli!  Cosi  le  dune  del  golfo  di  (ìuascogna  sulterraruuo 
molti  villaggi,  mentovati  nelle  carte  dei  medio  evo,  ed  altri  minacciano  coprirne , 
avanzandosi  Uno  di  setlantadue  piedi  l’anno,  talché  iti  venti  secoli  raggiungeranno 
Bordò  (5).  Scanni  di  sabbia  rossa,  mal  frenali  dalla  foresta  di  Eacardino,  s' inoi- 
trano  sopra  Bayrut  nella  Siria:  c Deuon  (4)  annovera  quante  città  e villaggi 
d'Egitto  furono  invasi  dalle  sabbie,  da  che  l’inerzia  musulmana  cessò  di  ripararvi; 
ed  avrebbero  fluito  col  ricoprire  quanto  si  stende  fra  la  catena  libica  ed  il  Nilo, 
se  il  presente  viceré  non  avesse  con  migliaja  di  piante  imboscalo  le  valli  arenose. 
Bassura  non  dovrà  attendere  gran  tempo  i flutti,  che  aggiungeramiu  al  golfo  Per- 
sico le  pianure,  fiorenti  un  tempo  di  mogniflca  civiltà. 

E non  abbiamo  sottocchio  Venezia  che  a stento  conserva  le  sue  lagmie?  e Ra- 
venna lontana  tre  miglia  dal  mare  su  cui  sedeva,  ed  Adria  diciottu  da  quello  cui 
dava  il  nome?  Si  sostiene  che  i colli  Euganei  fossi'ru  isole.  Il  Po,  da  che  venne 
strozzato  fra  dighe,  alzò  il  suo  fondo  di  sopra  i tetti  di  Ferrara  (o);  tremenda  mi- 
naccia somigliante  a quella  dei  fiumi  d’t  Randa  che  v olgono  la  loro  correntia  fin 
trenta  piedi  .sopra  la  pianura.  Dal  16U4  in  qua,  il  Po  allungò  in  mare  il  suo  letto 
per  seimila  tese,  nè  si  potrà  ovviarne  i guasti,  .se  non  aprendogli  nuovi  sinx'chi 
ne’  terreni  da  esso  deposti.  Nella  campagna  di  Ruma  ptir  che  il  mare  flagellasse 
le  mura  di  Tarquinia, or  lontana  una  lega;  Trajano  costruì  allo  sbocci)  del  Te- 
vere un  porto  che  ora  sta  a :2!ii00  metri  dalla  riva;  c a ì>i>4  una  torre  fabbricata 
da  Alessandro  VII  sul  mare. 

Ecco  quanti  cambiamenti  recarono,  in  tempi  storici,  le  sole  ghigjate  e gli 
scanni  di  sabbia.  Chi  dirà  poi  l’eilétto  di  cinquecento  vulcani  tuttora  ardenti  (ti), 
e.  che,  secondo  il  calcolo  di  Lyell,  fanno  da  venti  eruzioni  per  anno,  le  più  in 
[Kiesi,  la  cui  incoltura  non  lascia  che  su  ne  conservi  niemoria?  Nel  1815  t’isola 
di  Siimliawa,  scossa  da  tremuoto  dal  5 aprile  fino  a luglio,  è i>cl  giro  di  lOUO 
miglia  inglesi  tutta  cangiala , sicché  i navigli  trovuronsi  in  secco  dove  avevano 
gettato  l'àncora,  e dove  camminavasi  si  trovarono  molli  metri  d’acqua  ; le  .scosse 
si  sentirono  fin  alle  Moluche  e a Sumatra  e Borneo;  a Clava, distante  500  miglia, 
le  ceneri  produssero  un’oscurità  più  che  notturna  ; e di  settandue  mila  abitanti 
appena  centoventi  sopravvissero.  Un  verno  rigidissimo,  una  ostinala  siccità,  un 
rompimento  del  mare,  una  lunga  carestia  potrebbero  collocarsi  fra’più  grandi  eroi. 


(1)  ni<i*«r(jzinne  sll'»ccaJcini«  d«1l«  KifoiB.  4818. 

(2)  TniRB,  Itopport  «»  minùiér*  de  Tiiw^rM- 
rtiun  publique^  4837. 

(3)  V.  Memoria  M.  BBUOirrniiB  Sur  la  fiza- 
fion  deedune*. 

(4)  Ih'tcriplion  de  ì'flgypte. 

|S)  i’ronv  inmrìcato,  al  tamp<i  rpaiiA  J'Iialia  . 
i^i  atadiara  rioiadj  alla  da^aataitani  Pn.  rMinina 

Ru:r.  Tom  t. 


ilo  aposUimcDto  Ji-Ua  rira  d<*ir.\Jrialicu  alla  furi  dì 
ano  {ìumo  , « i mullanicalt  rìferiromu  nel  uiolro 
Libro  111. 

(G)  AftàTiO,  nrll'idnnuiitre  du  bureau  des  lonyi- 
tude»,  4824,  diaso  rhe  103  vttkani  ardono  al  pre- 
dante. Ma  ora  sa  iic  Amino  350,  di  cui  22  in  Kuropa. 
non  computandovi  l'Islundo,  120  in  Acia,  2S  io  A* 
frica,  204  io  Aniarira,  r 282  ocH'Oraania. 
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(la  chi  eli  eroi  misura  dagli  stcrminj  recati.  Pure  è convenuto  non  se  ne  tenga 
conto  nello  storie  razionali , perchè  non  hanno  o non  palesano  (]uel  coucalena- 
meuto  di  cause  c d’elTetti,  che  solo  può  alla  storia  dare  importanza.  Ma  dii  non 
vede  (jual  sovvertimento  sarchile  alla  specie  nostra  se  di  10  o 15  gradi  si  alte- 
rasse la  temiicratura  ordinaria  di  un  jiaese;  se  cambiassero  le  u.sate  din'zioni  i 
venti  pericxlici;  se  una  giogaja  si  elevas.se  traverso  le  pianure  del  Keno  e del  Ita- 
nubio?  Or  chi  dirà  se  l'oiH'm  deirordinnmento  della  terra  sia  compiuta?  se  il 
progressivo  raffreddamento  della  sua  scorza  abbia  cessato  d'essere  sensibile  alla 
sujH’rfìcie?  di  quai  nuovi  di.sastri  è naturalmente  ininacciata  la  nostra  s|Hicie? 

Nè  solamente  a distruggere  lavora  tuttavia  la  natura,  ma  l'orma  anche  al  pre- 
sente nuove  roccie  c terre  nuove.  I depositi  continui  del  travertino  a Itoma  e a 
IIoluirt-Town  iieirAustralia  sono  inunagiue,  ruinuui|ue  delade,  della  formazione 
de’ terreni  fossiliferi.  Anche  i mari  d'oggi,  sotto  influenze  poco  conosciute,  [ler  via  di 
precipitazioni, d’interrimenti,  di  cementazioni,  sulle  coste  di  Sicilia,  dell' isola  del- 
l'Asceiisione,  nella  laguna  di  n:  fiiorgio  nell’Australia,  producono  piccoli  banchi 
calcarei,  di  cui  alcune  |iarti  acqui.starouu  la  durezza  (lei  marmo  di  Carrara.  Il 
mare  e le  tempeste  pnalussero  nell'isola  di  Lancerota  alle  Canarie  uno  strato  di 
oolite,  somigliante  al  calcare  del  Giura,  benebé  recentissimo.  Alcune  ac(|ue,  [»er 
l’acido  carlKinico  onde  sono  sature,  disciolgono  le  sostanze  cali’ari,  poi  le  lasciano 
cristallizzare  in  stalattiti, che  oppongono  un  argine  ai  ternmi  d’alluviune,furniando 
così  naturali  colinale.  Fenomeno  lento  altrove,  attivissimo  nei  mari  e(|uatoriali,  ove 
si  direbb('  che,  come  nascente  è la  civiltà,  così  natura  non  abbia  anc(jra  iiccpiistato 
la  cabila  delle  nostre  zone.  Rami  intrecciati  di  coralli  e d’altri  zooliti  slanciansi 
dall’ima  all'altra  delle  montagne  sottomarine  che  ciri'ondano  i conUnenli  deU’U- 
ceania,e  riducono  il  fondo  a bacini,  che  presto  si  riempiono,  e costituiscono  banchi 
ed  isole  nuove,  che  i selvaggi  iiaragonano  a [lolvere  s|wrsa  da  un  gigante.  Attorno 
all’i.sola  di  l’eel,  e quanl’è  dal  sud  della  Nuova  Zelanda  al  nord  delle  isole  Sand- 
vvieb,  si  assie|iano  ad  occhio  veggente  siffatte  scogliea'  di  jMilipai  che,  rendono  jie- 
rìcolosissime  ipiell’acipie  alle  navi  grosse;  il  mare  fnuigemio  vi  dejione  una  siibbia 
calcare,  sicché  le  riduce  a terra  ferma,  dove  il  vento  e gli  uccelli  |Kirlano  dei  semi, 
e lieii  presto  verdeggiano  i prati  ove  poc’anzi  tem|)eslavano  i fliitli.  Gbi  guardi  quel 
rapido  incremento,  torna  CJiH’iimnagiiiazioue  ai  tempi  che  prervdetleni  resistenza 
deU’uomo,  e cnde  non  sia  colà  lliiiUi  iuicora  quella  giornata,  in  cui  il  Creatore 
separava  l’arida  dalle  acque. 

NeH’oceaiio  Pacillco  si  trovano  migliaja  d’isole  madreiioricbe,  in  ap[>areiiza 
staccate,  ma  realmente  riunite  da  bassifondi  pur  madre|Hirici,  in  maniera  che  le 
IKipolaziuni  comunicano  a guado  lui  [ler  tratti  d’olire  280  leghe.  ( ir  sono  in  linea 
retla,  or  formano  circolo  in  modo  di  dare  idea  d’un  disegno  e d’iin  acconlo;  lo  che 
nasce  dal  posar  esse  sempre  sulle  vette  di  montagne  sottomarine,  clic  variano  di 
disposizione  secondo  che  emersero  o .sono  viilcaiiicbe;  e quel  lungo  rosario  delle 
Maldive  e delle  Lec.idivieè  a considerare  come  iudizio  delle  vette  sullouiarine.  Il 
lavoro  delle  madre|xire  pm'i  elevarsi  mezzo  piede  in  un  secolo;  ma  giiinte  a galla, 
desistono.  Perciò  queste  isole  sono  tutte  ba.sse,  qualora  non  le  sollevmo  le  forze 
clastiche  sotterranei',  ovvero  la  ti'rra  che  vi  si  forma  e la  sabbia  gettatavi  dal 
mare  (I). 


(I)  Carlo  Darwin  pablilicù  noi  181^  un' onora 
imporUnlo  so^ra  b fomiitzioiu'  drllr  isole  e avite 
sco|riiere  {rérifs)  dì  eoralti,  ove  r a »o|}uire  il  mera* 
viglKwo  pnK’nlimenlu  di  «guniti  animalctl).  Di  diiiio- 
stra  rome  molle  terre  df'marì  soltntnipirati  \annnaK« 
SMMndnsi.o  <i  RODO  un  leiiipo  alibassate,  ni  altre  ai 
elevano  di  ronliniio.  come  ne  itonn  pmv.i  i hanrlji  di 
forgili;  mollili)  rjiiesli  nelle  isole  S<m<lwieh  irntansij 


Ia  ({rand'sllrzia  sopra  il  mare,  eppure  è rertn  che  non 
si  r«n-ianao  te  non  sntt’arifaa.  Sumatra,  (ìiava,  Tuiu- 
Ii0,  Timor.  (ìiioin,  le  Filip|>ine,  Fumio!ii(,  l.on>Cbo» 
son  tulle  in  via  di  tollevuineiitn,  lalrb'e  potrà  un 
};iiiriio  qiteiU  rAlvna  d'isole  roi),'tiun|^enÌ  da  un  lai'* 
tolta  pvai«oU  di  MaUrra,  dall'allro  eolie  rMie  orivi:* 
lati  deil.i  Tina,  lonvertendn  «^nel  mare  in  un  medi* 
Irrraneo. 
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E nuli  ù a dire  quanta  t'urzu  |iru(luttriee  i^fiio^lii  la  natura  ne' terreni  numi, 
si  nella  vigorosa  vegcUncione  onde  si  coprono,  si  ni'l  inolliplienre  degli  animali, 
lina  di  queste  isole,  dove  pochi  naufraghi  inglesi  appnslarono  nel  1589,  fu  nel 
1667  trovata  dagliOlaiulesi  popolata  di  dodicimila  persone, discendenti  da  (|uattro 
sole  madri  (1).  Cento  anni  dopo  scoperta  la  Nuova  S|uigna,  vi  |)<iscolavano  greg- 
gio di  settanta  e lin  centomila  capi,  scblicnc  le  jwcorc  non  vi  fossero  state  portate 
che  dagli  Spagnuoli;  e così  in  pntporzione,  i cnrnuli  (2).  Noi  scnz<i  ascirc  d'Italia 
IHissiamo  vedere  quanto  vivace  e rigogliosa  si  mostri  la  vcgetaitioue  sopra  le  lave 
recenti.  Che  doveva  e.ssvìre  allorché  primamenle  la  scorza  del  nostro  globo  era 
stata  ridotta  alla  condizione  presente? 

Parlando  appunto  di?  nostri  terreni  flegrei,  levò  qualche  riimoiv  l'osservazione 
che  l'inglese  Brvdone  (uno  dei  molti  forestieri  che  abusano  dell'ospitale  conlìdeiiza 
degl' Italiani)  attribuì  al  canonii'o  Kecuis’ro.  Scrisse  egli  (3)  che  questi,  avendo 
scavato  una  fossa  presso  .lad  Iteale  in  Sicilia , vi  trovò  sette  scanni  di  lava , al- 
unnati con  un  erto  strato  di  terriccio:  e |K)iclié  2000  anni  si  vogliono  iicrclié 
questo  si  sovrapponga  alla  lava,  i-unchiudeva  che  non  menu  di  14,900  anni  do- 
veva contare  essa  montagna. 

Ma  primieramente  scienziati  d'altra  dottrina  e d'ultra  i^siiericnza  provarono, 
che  non  si  può  a vermi  paltò  determinari!  in  quanto  tempo  si  formi  il  terriccio 
sopra  le  lave;  scorgendosi  nude  alcune  antichissime.,  arida  c nera  quella  vomitata 
dall'Etna  nel  1556,  inenlre  quella  ilei  1656  frondeggia  d’allK-ri  e vigne;  e vene 
di  buon  terreno  sono  fra|j[ntsle  alle  sei  lave  aecumulate  siqira  Ercnlatio,  della  cui 
distruzione  conosciamo  appuntino  il  tempo  (4).  Poi  il  fatto  stesso  veniva  meno, 
giacché  Dolomieu  fette  chiaro,  che  nessuna  zolla  vegetale  trovasi  intcriiosla  alle 
lave  di  Jad  (5). 

Senza  dunque  ricorrere  a inigliaja  di  secoli,  le  cause  annoveraìc  [lossono  ren- 
dere ragione  dei  cambiamciUi  avvenuti  sulla  terra,  anche  dopo  ehe  vi  fu  traspor- 
tato Tuomo  (6),  e che  ccs.sarono  le  violente  agitazioni,  le  quali,  all'alba  del  gran 
giorno  della  creazione,  soinmovevaiio  la  superltde  del  noslro  pianeta,  come  oggi 
fanno  nella  luna,  celie  sono  stnricnmente  accennate  nel  diluvio  niH’Iico  e nel  die- 
rubino  dalla  sjiada  rovente. 

Fallirono  gli  argomenti  anche  a quelli  che  citarono  0|)cre  d'uomini  come  assai 
pili  antiche  della  musaica  Irndizione.  Che  se  alenilo  soslcmic  che  le  miniere  di 
ferro  deli’ Isola  d'Elba  doveano  essi’re  lavorate  da  40,000  anni  almeno,  altri  (7) 
mostrò  con  migliori  prove  che  5000  anni  Itaslanoa  ridurle  quali  oggi  sono,  sup- 
lioncndo  gli  antichi  cavas.scro  ap|>cna  un  iiuarto  del  metallo  che  se  ne  cava  al 
presente.  Ma  ehi  non  vede  cpiaulo  ferro  occorreva  ai  llomani  |>er  vincere  c ridurre' 
in  catene  tutto  il  mondo? 

Nella  spedizione  di  Buonnparte  in  Fgitlu,  il  generale  Ilessaiv,  inseguendo  il 
Pitto  esercito  di  Murad-l»*v , avverti  primo  un  zodiaco  scolpilo  in  rilievo  nel  tempio 
di  Uendera  {Teniyris):  mi  altro  se  ne  trovò  ad  Esné  {Lalojmlis),  coi  segni  slessi 
zodiacali  che  usiamo  oggi,  ma  diversamente  distribuiti.  L’analisi  tanto  vantata 
dei  lllusuQ  d'anni  fa,  supjiuse  che  quello  s|iceiale  ordiiiameiilo  non  ritraesse  coni- 
binazioni  astrologiche,  od  im'c|)oca  qiialimque  luntanissiina , ma  veramcnle  lo 


( l)Bi’LLirr,  Répomes  criliqurs  «fr.  Brunzonc 
i S I !l.  rn\,  tu,  p3(;.  45. 

(2)  \COSTA,  tlitt.  naturai  y maral  Hr  ìn$  In- 

di-ja.  Ikrcollona  p.  ÌH0. 

(3)  yiayyio  per  la  Sicilia  e Malta-  1773. 

|4)  SMITH,  Mem.  tutta  Sicilia  e le  tue  itole.  I>nn- 

ISJI.  KfM  ei«  Mulo  mimlal*  d.il  gnvrrnu  iujItiM 


ail  csplorer  f|nci  pn<HÌ.  Hamilto,  Trantaz.  filut., 
voi.  l.SI,  p.  7. 

{3}  Mèmoire*  tur  Ut  ilet  Ptmeer.  Parigi  I7*S, 
p.  474. 

(G|  Tulit  ertjo  Dominut  lUut  hominem,  et  po- 
tuU  eum  IH  paradita  nduplalit.  Off».  U 4.3. 

(7)  l>R  FfHiTU  n'I’iiUN.  .SVorm  dtita  Cina  prima 
del  dilHvio  (ft  Oijiye,  p.  33. 
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Stato  del  deUi  al  tempo  che  furono  eretti  gli  edidzj  ne’  quali  si  trotano  que'  pla- 
nisferi; stato  dipendente  dalla  precessione  degli  equiuozj,  che  fa  compiere  ai  i:o- 
luri  il  giro  dello  zodiaco  in  :!(>,000  anni. 

Su  questi  supiHJsti,  Burkiiardt  dimostrò  che  il  tempio  di  Dendera  conti)  almeno 
4000  anni  ; Nouct  lo  fece  del  2002  a.  0.  ; Jollois  e J)e\illiers,  che  maggiori 
studj  vi  adoperanmo  attorno,  lo  riportavano  al  2610;  Lalreillc  al  2250  avanti 
l’óra  nostra.  E poiché  la  divisione  dei  due  zodiaci  è diversa,  quello  di  Esné  do- 
veva risalire  5000  anni  più  in  la  (1). 

Aero  è che  contemporaneamente  altri  astmiioini  ed  antii|uarj,  fra  cui  mi  com- 
piaccio  di  noverare  illustri  Italiani  (2),  collucavanu  il  primo  zodiaco  fra  il  158 
ed  il  12  anno  a.  0.;  ed  il  trovare  con  quanta  dottrina  ed  asseveranza  .soste- 
nessero cosi  disparate  opinioni  i citati  ed  Hamilton,  Rhode,  Sannier,  Lelor- 
rain,  Biot,  Paravey,  non  fa  tanto  meraviglia,  quanto  il  vedere  Dupuys  e suoi 
erigere  sovra  un  punto  co.si  controverso  la  torre  della  loro  Babele , con  cui  pre- 
tendevano mover  guerra  al  cielo. 

S)»rse  poi  chi  iiensò  a leggere  le  iscrizioni  che  vi  si  trovano,  e confrontare  gli 
stili;  ed  apiMirvc  che  il  portico  ilei  tenqiio  di  Dendera  è consacrato  alla  salute  di 
Tiberio;  e sull’antichissiniu  planisferio  di  esso  lessero  il  titolo  A'auiocrator,  pro- 
boivilmentc  riferibile  a Nerone.  Ad  Esnè  ]ioi,  una  colonna  del  preci.so  .stile  dello 
zodiaco  ]H)rUi  la  data  del  decimo  anno  di  Antonino,  cioè  del  147  d.  C. 

Pertanto  Cham|Killion,  nel  1829,  scriveva  del  tempio  di  Esnè:  «Questo 

• jnonumento,  pc*r  semplici  conghielture  fondate  sur  un  modo  s|)eciale  d’inter- 

• pretar  lo  zodiaco  della  volta,  considerato  j)el  monumento  più  antico  dell’Egitto, 
« io  mi  convinsi,  per  istudio  iwrticolare,  es.ser  il  più  moderno  di  tutti....  I.’eta  del 
« pronao  di  Esné  rimane  incontrast.abilmentc  determinata  airiin|H>rio  di  Elaudio  ; 
« le  sue  scolture  di.scendono  lino  a Earacalla,  e tra  queste  è il  famoso  zodiaco  di 

• cui  tanto  si  è ragionato  » (3). 

.Ma  voi  forse  non  vi  lldate  al  paragone  degli  stili;  non  v’acebetate  al  sistema  di 
Cbampollion.  Ebbene,  il  signor  Cailliaiid,  dal  recente  suo  viaggio  in  Nubia,  reco 
una  cas.sa  di  miunmia,  la  cui  Iscrizione  greca  indicava  l’anno  19  di  Trajano,  116 
d.  C.,  e dov'era  dipinto  uno  zodiaco,  diviso  priH'isanH-ntc  al  punto  di  quello  di 
Dendera,  il  quale  perciò  non  può  es.ser  tenuto  die  per  un  tema  astrologico. 

Con  apparato  di  cognizioni  non  comuni,  e quimli  non  facili  a sventare,  assun- 
coBnitioni  sero  altri  a tliniostrare  l’antichità  degli  uomini  dalle  cognizioni  che  acquistarono 
m'icbT  s>'icnz.e,  e principalmente  neirastronomia.  .\  questa  si  riebiede  e uno 

stato  trau(|uillu  di  società,  e precedente  .scienza,  c lungo  corso  di  osservazioni: 
talché  una  nazione  fra  cui  la  troviamo  progredita,  abbiamo  diritto  a giudicarla 
, antichissima. 

(ìli  Egiziiini  eransi  formato  ranno  di  565  giorni  a|)puutu:  c benché  s'accor- 
gessero che  differiva  dal  naturale,  vollero  consonarlo  per  certi  riguardi  suix-rsti- 
ziosi  (4).  .\ vendo  |ie.rò  bi.sogno  di  conoscere  il  preciso  amio  naturale,  onde  deter- 
ndnare  appuntino  il  solstizio  da  cui  comincia  la  crescenza  del  .Nilo , cercarono 


( I ) Grobcbt,  ìhirription  ilet  piramiàr»  He  Giiè^  \ 
I».  HT;  VoLNEY,  Rrrhrrrhet  nvuveUet$urVhi$hire 
anW^fiE,  I.  ni,  528-556. 

(2^  K>M0  Q.  liscimi,  nrìiii  Iradui.  d'KrudnfD  di 
l«•rrh^r,  voi.  II.  p.  570  ; IH>K.  Tkiìta.  Sopra  due 
sodiart  noreiìamenie  $eopcrti  nelfHgitto.  Homa 
■llM*2,  p.  54  ere. 

(5)  V.  piiH' Or  lìno^CR.À’w^/i  sndiari  orientali, 
nello  Memorie  <Udr.4cmd.  di  Itelle  irtlcre,  I.  \I.VII  ; 
I.ETRONvr,  Rreherehef  ponr  ierrir  à ikittoire  He 


Vt,gyp(e  pendant  la  domination  de$  Greci  et  Hv* 
Romains.  Il  nlanÌArerio  di  benderà  ora  »i  trota  alla 
biblioteca  rcHic  di  l’arìg’i,  reralnvi  dal  sig.  l^elurrain. 
chea  ]'ran  fatica  ottenne  di  poter  tagliare  la  tolta  an 
cui  fra  cflìgialo.Nuovc  dibcussioni  fra  l.t‘tn>nnp  e lliot 
airacrademia  d'i»<muofli  e Mie  Ictlcrc  (18 15)  ivro- 
rono  ma{;^ior  luce  au  quesio  ioiportaiitr  an|>goltn. 

( 1)  Sono  atinotA'niU  da  Gemino  rontempf>ranen  di 
(licvnine  , vlampaio  da  Halnu  in  calce  al  CfitionA* 
di  Tolomeo,  p.  55, 
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qualche  stella  die  currispomlessc  col  sole  in  quel  tempo,  cunfunnc  a<l  altri  |xipoli 
antichi  i quali  notarono  il  levare  e il  tramontare  eliaco  desili  astri. 

La  levata  di  Sothis,  com’essi  chiamavano  il  sirio,  hrillantissiina  stella  che 
doveva  attirare  i loro  «luardi,  coincideva  in  quei  tempi  ad  un  liel  presso  col 
solstizio.  Supiionendo  perciò  che  il  jieriodo  del  suo  sor^re  eliaco  durasse  quanto 
un  anno  tropico,  e giudicando  questo  di  365  eiorni  e un  quarto,  immacìnarono  un 
ciclo,  dopo  il  quale  l’anno  tropico  e l'anno  solare  ripislierebbero  al  piorno  stesso; 
ciclo  che,  secondo  questi  poco  esatti  supposti,  era  di  1461  anni  sacri,  e di  1460 
mini  di  sirio. 

Presem  dunque  le  mosse  da  un  anno  civile,  il  cui  primo  giorno  fosse  stato  pur 
quello  del  levare  eliaco  di  sirio;  c poiché  sappiiimo  (1)  che  uno  di  silTatti  anni 
soliaci  0 grand’auni  fu  il  158  avanti  Cristo,  computiamo  i precedenti  al  152a 
e al  2782. 

Per  poco  che  uno  sappia  d’astronomia,  sa  che  la  pn'cessione  degli  eiguinozj 
disturln  la  corrispondenza  fra  l'anno  tro|iico  e il  siderale , cioè  fra  la  posizione 
del  sole  e le  stelle  dell’eclittica;  oltraché  ranno  eliaco  d’una  stella  dilTerisce  dal 
siderale  in  ragione  della  latitudine  dei  luoghi  donde  viene  osservato.  Pure , per 
singolare  concorso  delle  posizioni,  sotto  al  parallelo  deH’Alto  Egitto,  per  alcuni 
secoli  l’amio  di  sirio  fu  quasi  precisamente  di  565  giorni  ed  un  quarto  ; talché  il 
suo  levare  eliaco  avveutte  il  20  luglio  sì  del  1322,  sì  del  138.  Gran  merito  si 
attribuì  tigli  Egiziani  d’avere  sco|ierto  questo  fiitto;  asserendo  che,  non  verifican- 
dosi es.so  che  ogni  1460  anni,  osservazioni  di  centinaja  di  secoli  si  richiedevano 
per  accertarlo. 

Ma  astronomi  di  sommo  grido  ascrissero  a puro  caso  l’avere  precisato  la  du- 
rata dell’anno  eliaco  di  sirio,  identificandola  per  ignoranza  con  <{uella  dell'almo 
tropico  (2).  Di  fatto,  os-servazioni  più  scrupolose,  avrehliero  mostrata  meramente 
teinporaria  la  coincidenza  del  levare  di  quell’astro  col  crescere  del  Nilo;  e si  sa- 
rebbero vólti  a cercare  il  periodo  più  preciso  del  convenire  deH’anno  sacro  col 
tropico,  il  quale  av  rebliero  trovato,  non  di  1461,  ma  di  1508  anni  sacri  (3). 

Mi  si  condoni  .se  insisto  su  questo  punto,  giacché  corrono  per  le  mani  le  o(x>re 
di  Bailly,  di  4dlney,  di  Dupuys,  lodate  da  quelU  che  mancano  per  avventura  di 
cognizioni  onde  confutarle.  Altro  ix>rò  è il  dire  che  popoli  collocati  in  vastissime 
pianura  abbiano  guardalo  il  cielo,  anmiiratone  i moli,  tenuto  conto  degli  eclissi; 
altro  è che  quella  moltitudine  di  osservazioni,  senza  scopo,  senza  nesso,  si'uza  pre- 
cisione, siensi  dirizzale  a trovare  le  leggi  costanti  del  cielo,  i rapporti  fra  compli- 
cati fenomeni,  cui  solo  può  svolgere  mi  lungo  ed  attento  studio,  appoggiato  dal 
calcolo,  dalla  geometria,  da  fisici  stroinenti,  da  esatte  misure  del  lemi>o,  dal  cor- 
redo insonuna  d’un’adulUi  civiltà.  Quel  primo  passo  poleano  farlo  e Caldei  «1 
Egizj  e Cinesi  ; ma  la  scienza  progressiva  non  nacque  se  non  quando  i Greci 
seppero  strapparla  dal  santuario.  Clii  ricordi  che,  tra  questi,  Pitagora  trovò  le 
proprietà  del  quadrato  deU’ipotenu.sa,  e Talete  la  misura  degli  angoli  e le  linee 
proporzionali  ; chi  vide  come  a tentone  procedesse  nelle  sue  scoperte  il  grande 
Ipparco,  e come  Sosigene,  allevato  in  tutta  la  scienza  di  .\les.sandria,  non  sapesse 
suggerire,  per  la  precisione  del  calendario  Giuliano,  che  la  correzione  d’un  anno 
bisestile  ogni  qimtlro  comuni,  non  crederà  troppo  alta  sapienza  de’ maestri  di  tali 


(4)  Da  r.insomio,  Pf  die  nntali.  crc^WlIl.  XIK. 
Vr«li  loctn.  Birerrke  tioriche  tullf  o$$frraiioni 
atlronomirhf  drgli  nntiehi^  Irnit.  dii  Halmn  die(n> 
al  ritalA  Citnonr  «lì  Tolomeo,  %2  o »o|*. 

(2)  NonM  presio  Vnt^KT,  RreAerrÀea  elr.  t.  !U  ; 
DtLi«BSt,  ÀbrègA  d'atironomie,  paj*.  247.  f nou' 


aila  pufT.  ili  drir/fù4.  de  l'a$ir(mom\i‘  au  mogrn 
dgr. — Rapport  tur  te  mémoire  de  M.  Pararey  evr 
In  ephère^  nel  T.  Vili  dei  .\ouretle*  annales  dn 
Toynget. 

15)  LAfLACB.  5yf4dfNe  dti  monde.  «hÌìk.111,  p 47 
dnnuatrr  dri  I8IR. 
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volaci,  e piirru  il  ilcbilo  divario  fra  ramiiiirar.ione  d'iiiio  t.[)ellaculo  olire  Ofrni  dire 
trrandios*!,  e il  calcolo  preciso  dello  suo  rivoluzioni.  Il  foiidanicnlo  che  Bailly  (1) 
piaiUava  sullo  liinglii.ssiiiio  efeiinTÌdi  dei  (Caldei  c dosi’  Indiani,  non  rosv  alla  cri- 
lira  wera,  che  le  mostrò  rotrnurado  od  orroinv.  I princi[iali  trattali  astronomici 
dogrindiani  si  cliiainano  siddhantn,  cioè  verità  assoluta;  ma  i loro  stessi  autori 
confessano  dovere  assai  ai  (ìroci;  e alcuni  passi  di  \ aralia  Mihira,  che  vivea  nel 
V secolo,  c che  furono  puhlilicati  il  negli  atti  deila  StM'ielà  di  Madras,  mo- 
strano che  il  Ioni  zodiaco  è tolto  dal  grero.  Le  Tavole  indiane  di  Tirvaliir,  di  cui 
Bailly  faceva  tanto  caso, dovettero  e.ss<!ni  calctdatc  solo  nel  ItJSl  di  Cristo;  e il 
Sunii-sidd/iaìita  che  i Bramini  pretendono  rivelato  da  venti  milioni  d'anni,  alcuno 
lo  sostenne  eompostn  non  otto  st'coli  fa  (2). 

Bure  i Bramini  possiedono  maravialiose  forinole  per  calcolare  gli  eeli.ssi , le 
quali  non  si  saprehls’  a ipial  l(•lllpo  della  loro  storia  a.s.segna«;;  ai  Cinesi  fu  nota 
la  pririsa  posizione  de’solslizj;  gli  nnliehissimi  nsuronoil  |)eriodo  lunisolare;  ma 
a tali  dotirine  unirono  errori  si  grossolani,  pratiche  tanto  materiali,  tale  ignoranti 
di  generali  principj  (5),  che  li  fa  somigliare  ad  un  selvaggio,  eui  fos.se  stato  inse- 
gnalo a enrieare  un  orinolo,  senzii  ehe  ne  conosees.v  gl' ingegni  e Tartifizìo. 
Laonde  queste  cogniziiud  da  un  luto  rimnvoiio  l’idea  ehe  ruomo  siasi  elevato 
dalla comlizionc  di  bruto, giaerhè  tli  lauta  stpienzn  alihonda  la  sua  infanzia;  dal- 
l’allro  ri  couduroiio  n supporre  un’ immensii  luce  balenala  ai  primi  uomini,  e 
che  poi  si  olTuscò  più  o meno  col  volgersi  degli  anni  o eid  me.senlar.si  degli  errori. 

Ital  quale  ricordo  d’im’età  migliore  nasce  forse  neirunmo,  singolare  mistura 
P„r,„,i„„idi  fugaeilà  e di  cleriiità,  quella  romune  inclinazione,  iK>r  cui,  vivendo  un  solo 
.Il  «nii.iiiL«  giorno , procura  attaec.-ms  la  sua  labile  esistenza  a diuturna  serie  di  tempi  c di 
.avi.  ila  ipii  le,  niigliaja  di  st'coii  accumulali  sulla  primitiva  storia  dall’ immagina- 
zione orientale.  I Caldei  asserivano  conservare  le  osservazioni  iusirnnomiche  di 
710,000  anni;  c innanzi  al  diluvio  coiitavauo  dieci  generazioni  di  re,  durate 
centoveuli  sari,  da  3,600  anni  ciaseimo;  trecento  milioni  d’amu  noverano  i Bra- 
mini, dite  milioni  e mezzo  i CiiaiKinesi,  |Kichi  meno  i Cinesi;  centomila  anni  i 
Bersi,  trenl.aquattromila  gli  Egizj,  trentamila  i Feniei,  dodicimila  gli  Eiruvhi. 

.Ma  dotti  uomini  (4)  hanno  dimostrato  ehe  (|uesli  nnmeri  rappresentano  cidi 
astronomici,  multipli  del  15,  11),  32,  60,  72,  360,  1440  e d'altri  (teriodi  (3),  al 
cui  ritorno  rimmagimuione  accoppiò  l’idea  d'un  riimnvameirto  della  materia,  ehe 
.supponevano  inde.slruttihilc,  attribuendo  allo  spazio  ciò  che  non  sembra  proprio 
che  del  tempo. 

Ber  Irascegliere  cpialche  estatipio,  Callislene,  cibilo  da  Simplicio,  limiUiva  a 
1(105  anni  avanti  il  secolo  d'.Ue.ssjindro  il  corso  delle  ossi’rvazioni  astronomiche 
de’ Caldei;  Epigi'iie,  secondo  Livio,  le  portava  a 720,000  anni.  Ora  è notevole 
che,  se  invece  di  aitai,  leggiusi  i/iorni,  ipiesto  numero  si  riduce  a 1971  anni  so- 
lari; talché  non  s’ha  da  snpjiorre  se  non  die  Epigene  fnce.--.se  il  .suo  calcolo 
(i.S  anni  do|«i  Calli.slenc.  II  Sinrdlo  da  una  cronologia  egiziana  di  36,323  .anni 
dal  regno  del  Sole  a ipidlo  di  .Nectaneho,  1.3  .anni  [irima  di  .Alessandro  Magno. 
Sifliitto  periiMlo  non  è die  quello  della  tornala  del  punto  eipiinoziale  al  primo 
grado  della  costdlazioiie  deirarietc.  Esatti  islromeiiti  insegnarono  a noi  die  que- 

(1 )  (/«  Sì  pniif;a  a confronto 

roìin  più  rccrnto  r<ì  tii  llRLAVnRr. 

(2)  l.ii>i.dtCK,  Kspttsf  du  syattme  du  monde,  pag. 

’.TO  ; Davis,  .V»»i  enìeoli  anfroBomiVt  deg(  In- 
diani., tirile  J/fwonV  di  f'alrulta,  I.  11.  pa{j.  22%, 

I.  VI.5I0,  t.  Vili.  Sult'anliehitd 

del  Surya-siddanln  i*  .V«*  itit/rnu'  oulrotininiVi 
degli  Fgizj. 


(3|  Vnli  il  nostro  Libro  II,  ripi>  XIX  ove  par* 
Unmo  lii'II.T  fccirnrrt  <1i*i  popoli  anitrhivàimi , 

I.r  iiKATll.,  Vognoe  thn*  le»  !.  23!ì  ; 

4»lr.  IlOr  M2;  Hitfnirr  de  l'a- 

slrnnomie  aneienn^,,  p-vj-TTn  Mipi  VR.  Origine  de» 
rnllef.  !M.  4-Ìtì  • Mylhntogie  der  Grir- 

rhen.  II.  3,32  tre. 

l'il  V>'«ti  ni'tla  n»»(ia  Ci  otiolojjia,  f'iWi. 
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sin  succede  dopo  25,868  anni;  ma  gli  Esizj  divideano  lo  zodiaco  in  365  gradi , 
e supponevano  die  re<|uinozio , retrocedendo  d’ un  grado  ogni  secolo,  curapis.sc 
riiilera  rivoluzione  in  36,500  anni.  Siccome  poi  il  loro  anno  era  d’un  quarto  di 
giorno  più  breve,  del  vero  solare,  aggiunsi'ro  la  i|uarta  parte  di  56,500  giorni, 
vale  a dire  25  anni,  che  compirono  così  i 36,525,  assegnati  per  età  del  mondo. 
Le  pretensioni  di  antichità  degl’  Indiani  sono  mozzate  dalle  ricerche  della  Società 
asiatica  inglesi’.  La  durata  delle  quattro  età  umane  è indicata  co.sl  da  loro: 


KLà  dell'oro 1,728,000 

deU'argento 1,296,000 

del  bronzo 861,000 

dell’argilla 132,000 


1,320,000 

È facile  riflettere  che  la  terza  è doppia  della  (juarta,  la  loro  somma  eguaglia 
la  .seconda  età,  e la  prima  è la  somma  della  seconda  e quarta.  Il  totale  poi,  diviso 
per  360,  numero  tondo  de’ giorni  dell’anno  vago,  dà  12,000;  cifra  che  è pur 
quella  del  periodo  persiano  ed  etrusco,  ed  elemento  del  periodo  caldaico  pei  dicci 
patriarchi  antediluviuni  ( I ). 

Tali  cifre  esprimono  la  vanità  nazionale,  anziché  una  reale  antichità;  ma  le 
(iretensioni  venute  da  emulazione  attesUmo  la  parentela  di  tali  popoli,  giacché  si 
fondano  sopra  un  dato  comune,  moltiplicato  poi  [kt  6,  9, 13,  18,  36,  74,  111, 
o una  progressione  decupla. 

Somiglianti  ingegnose  ricerche  danno  la  ragione  delle  migliaja  di  secoli 
contati  da  altre  nazioni. 

Oltre  dò  quegli  inunagiuosi  spo^  sono  vuoti  di  fatti , c non  riempiuti  che  di 
chimere,  ponendovi  il  regno  del  Sole,  dei  pianeti,  degli  Dei  ; segno  die  apiKirten- 
gono  ai  sogni  della  mitologia  o alle  Qgiire  del  sìmliolo,  non  alla  realtà  della  storia, 
(ili  Egizj  fanno  regnare  dapprincipio  il  dio  Fta,  poi  per  30,000  anni  il  Sole,  indi 
Saturno  e dodici  IXd,  prima  che  comiiajano  i semidei  e gli  uomini.  Secondo  i 
Parsi,  per  3000  anni  dominano  gli  angeli  della  luce  senza  nemici  ; altrettanti  ne 
scorrono  prima  che  nasca  il  toro  mostruoso  da  cui  furono  generate  le  varie  crea- 
ture; e dopo  (li  tutte  Mi’sdna  e Meschiane,  uomo  e,  donna.  Nei  Tibetani  va  all’in- 
finito  il  regno  dei  Lah  o genj,  poi  segue  un’èra  di  80,000  anni,  una  di  40,000, 
una  di  20,000,  una  di  dieci  anni  ap[ienn,  poi  un'altra  di  80,000,  e tutte  piene 
di  esseri  allegorici,  come  sono  fra  altre  genti  i regni  di  Loro  (/ucc), di  Urano  (ciclo). 


(1)  Pbi%skp's,  Ciffut  tnblfg  formine  a»  appendix  io  tk*  JoutimI  of  Ihe  Àsialic  Society.  Calcuita 
I85C,  psrt.  Il,  p.  7K.  Ecco  la  sua 

Tavola  comparatira  dette  tureetsive  effetimaie  dal  progreieo  detta  eritica 

«»  alcune  detl'epoehe  principali  indiane. 


Epoca 

eecondo 

tee. 

tee. 

tee. 

ter. 

tee. 

tee.  la 

di 

i Purana 

Jone» 

WUford 

Bcntley 

Wilson 

Tod  lisi.  Burm 

a.  C. 

a.  C. 

a.  C. 

a.  C. 

I.  C. 

a.  C. 

a.  C. 

Ikawako  a Badila 

. 2IB3I02 

5000 

3700 

4528 



3200 



Bama  .... 
TudhitUiiri  . . . 

. HA7I02  4 

. .r>l02| 

3020 

1360 

lOSO 

|576 

4430  i 

4400 

- 

Suintlra  e.  Pradrota 

. . 2irM) 

1020 

700 

419 

915 

— 

600 

Situnaga.  . . 

. . I%2 

870 

600 

— 

777 

eoo 

472 

Naoda  .... 

. . 1600 

099 



415 

— 

404 

Sdaodragapla  . 

. . ISfi2 

600 

350 

— 

345 

320 

592 

Ainka  .... 

. . U70 

010 



2?H> 

330 

Balio  .... 

. . 008 

149 



21 

40 

— 

Scìandrabii«  oliimo 

dei 

raja  di  Ma^da 

. 152 

50Ad. 

C.  - 

— 

428  d.  C. 

546  d. 

C. 
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>li  (ira  {terra),  <li  Elio  {tuie),  liilohc  o sono  delirj  di  raiiUisir  csultalr  o Imriusc, 
0 veramonte  p«tì(k1ì  astmiioiuiri. 

RfWiiUssiiiia  al  contrario  si  tro\crà  la  storia  presso  i po|X)li  lutti;  nè  comin- 
ciarne i tempi  certi  se  non  posteriormente  aH'età  di  Abramo.  Non  riterò  i presenti 
Europei,  le  cui  tnemorie  sono  di  jeri  : rna  i lireci,  [lor  quanto  vani,  ronlèssano 
aver  iinp;irato  a scrivere  dai  l'eiiici  un  trenlaquattro  sc'coli  fa;  prima  di  Ciro, 
la  storia  deU'Asia  non  è tessuta  che  di  favole;  Erodoto,  primo  storico  umano, 
vis.se  al  tempo  di  Ncemia  e Malachia  ultinji  profeti,  or  fanno  2500  anni,  e s’a|v 
pogiiia  ad  altri  neppun^  d’un  .secolo  a lui  anteriori  ( I ) ; il  più  antico  |>oeta  classico 
fiorì  son  circa  2700  anni;  Heroso  scrUse  sotto  .Sideuco  Nicànore,  (ìeronimo  sotto 
Antioco  Sotere,  .Manetone  sotto  Tolomeo  Kiladell'o,  tre  secoli  avanti  Cristo;  San- 
coniatone  fu  conosciuto  soltanlo  due  secoli  avanti  l’era  nostra  ; e,  se  pur  anche 
il  nome  non  ne.  fu  inventato  da  Filone  grammatico,  è curioso  |ier  quel  che  dire 
delle  età  antediluviane,  narrando diivi  cenerar.ioni  doi>oil  primo  uomo(Proloqene), 
e a nomi  di  persone  evideiilenienle  allegorici  attaccando  le  sco|ierte  c invenzioni 
umane,  neH'ordine  che  es.so  le  suppone  fatte;  il  resto  son  favole  c teogonie.  Kla- 
[iroth  mostri’)  (pianto  sieno  di  fn'sea  data  tutti  gli  storici  (leU’Asìa  (2). 

Se  cosi  (>,  qual  finle  meriteranno  allorché  ci  schierano  davanti  una  indetermi- 
nata .serie  di  secoli?  Ben  (luesto  è inaraviL'lioso,  che  tutte  le  tradizioni,  neirinfinita 
varietà  delle  Unzioni,  s’accordino  poi  allorché  s’avvicinano  alle  epoche  segnate  da 
.Muse.  Questi  ii-sci  dall'Egitto  verso  il  1.500,  e attorno  a qiicH’età  succedono  le  mi- 
grazioni onde  la  tìnria  ebbe  popolazione  o coltura  (3) ; la  (Irerìa  che  confessa  nulla 
esservi  più  antico  di  tiia|H'to.  Cronologia  non  hanno  gli  Indiani:  ma  Abumazar, 
grande  astronomo  vis-suto  alla  Corte  di  Almamun  dalfSIÓ  aU'853  d.  C.,  che 
abitò  la  Persia  e Balk,  c studiò  particolarmente  la  storia  di  que’  paesi,  dice  elie  essi 
numeravano  5725  anni  dal  suo  tempo  al  diluvio,  col  quale  ccMUincia  il  eali-jug, 
cioè  la  presente  età  del  mondo  (4).  (11’ imperi  caldeo,  cinese,  egiziano,  benché  in 
tante  rose  diversi,  s’arconlano  in  i|uesle  ipiattro  migliaja  d’anni  aU’incirca  dopo 
il  diluvio:  i Cinesi,  che  pretendono  a si  rimota  antichità,  s'arrontemtanu  di  con- 
ghietture  fino  al  722  a.  C.  ; e i più  leali  tra  loro  giudicano  Unzioni  allegorìclie 
lutto  ciò  che  precedette  Fo-i.  Lo  Scia-kiug,  antichissimo  dei  loro  libri  cano- 
nici , fu  trovato  , o piuttosto  ristanrato  soltanto  178  anni  a.  C. , e mostra 
dapprincipio  Yao  che  regna  di  concordia  coi  monti  del  suo  impero,  comanda  ai 
suoi  servi  Hi  ed  Ho  AmMe  rei  otservnle  le  tirile,  drlenninute  il  corto  elei  sole, 
flivielete  ranno-  costruisce  acquedotti,  dispone  il  cullo  e le  gerarchie  sociali, 
inventa  la  prima  melaUsica  delf  Y,  come  cioè  4 ed  8 furono  formati  da  1 e 2; 
ap|)arliene  in  somma  agli  es.seri  simbolici . epjiure  non  è che  di  4170,  o secondo 


(1)  r.»flmo,  FirecUlr.  4ml(»o  Ji 

l*A.  Rrnlr»  MitfMo,  < .amnp  di  per.  V.  VutUUO,  j 

/>e  hiit.  grtre.  lib.  I,  o il  «juarto  libro  di  Krodoto. 

(2)  .Sdjfyto  iuìrntilorilÀ  (kgU  $loriei  dttV.Uin 
n#*i  Mémnirf$  relnlif»  li  r,4w,  contrnant  det  rr- 
/’A/rrApi  AÌ4forifur«,  géo^aphitfuft  et  philotophi- 
qurt  sur  lei  p-np/r#  de  l'Orienl.  Paridi  IK2f>.  DiftiO' 
giip  la  storia  antica  in  mitolo(>ia,  storia  incerta,  storia 
irr»  ; e prosa  che  quieta  rntiiincia  prt 


<‘.ine*i 

nel  M*(»r>lo  l\ 

OinpnneM 

Mi 

Giorgiani 

Ili 

Armeni 

II 

Tibetani 
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Permiani 

ni 

Arabi 

V 

Indiani  r 

Mongoli  \n 

Turchi 

\1\ 

Vnolai  però  Ir  opinioni  iti  Klanroth  corr^jfore  col 
llÌKoriM>  antopoAto  da  !..  C.  F.  rSTiT*RADiL  al  Mn 
Fxnmen  nnal^liqtte  et  tableau  romparalif  dei  ayn* 
rroNÙmr*  de  l'histnire  des  tempi  h/roiques  de  la 
tireee;  Pan(>i  4H27,  ora  difende  Pantorìlà  dr'primi 
atorìri  di  Grecia. 

(3)  Secondo  l‘a«ierio,  tVrrope  renne  d’E{jilto  in  A- 
trne  vcr*n  il  4530^  I>i*ticalÌone  ti  ttobilì  aul  Pamato 
\crtoti  I54H;  t jidmo  arrivò  dalla  Fenicia  a Teba  vmu 
il  111)3;  Danno  ad  ,Ar|p>  verno  iM4H5;  Dardann  a«1- 
rKIleapoiiln  ^erso  ti  4 4 19;  Inacn  fa  drt  483f»  o 4823; 
D^ige  del  471H>.  Nella  Cronologia  rtponiamo  la 
divcrepama  degli  rmdili  intorno  a quculr  fiorite. 
Varmnc  collora  il  dilavio  di  Ggigc  400  anni  prima  di 
Inaro:  rio  sarebbe  al  2305  a.  4Ì.  « al  tempo  rior 
del  rtoelim. 

( 1|  V.  45r.NTi.aT,  .Ifrm.  di  t'ateuttn.  voi.  Vili.  220 
in  nota. 
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altri  di  2357  anni  più  antico  di  noi(l  ).  Conùicin,  non  raccontando  la  storia  dei 
re  anteriori  a Van  (2U00  a.  C.  ),  provò  rlie  li  riimanlava  mine  favole  j Mencio, 
l'altro  Ulosofo  più  insigne  della  Cina,  dice  che  questa,  sino  a Yao,  rimase  inculta 
e spopolata , c qia’sto  re  iiel  primo  radunò  gli  uomini  e prese  a incivilirli  ; 
Sse-ina-tsian , il  loro  grande  storico,  non  prefigge  date  agli  avvenimenti  se  non 
all'  «di  a.  C. 


CAPITOLO  TERZO. 
l'nitd  della  specie  umana. 

Resta  dunque  dai  progressi  delle  scienze  coufermata  la  sinceriti  del  racconto 
mosaico,  che  non  dà  aH'uomn  più  di  sette  in  ottomila  anni  (2).  Ed  una  appunto 
delle  maggiori  meraviglie  a chi  legge  la  Genesi  è la  sua  conconlanza  coi  più  recenti 
acquisti  della  scienza.  Sola  fra  tutte  le  cosmogonie  (ione  una  dilTerenza  tra  la  crea- 
zione della  materia  c l'onlinaflKuto  di  essa,  tra  il  principio  in  cui  quella  comincia 
ad  esistere,  c il  cornrln  (3)  die  fa  lo  spirito  di  IHo,  tinche  venga  appropriala  a 
formar  le  stelle  e i pianeti.  Il  primo  non  [lotette  essere  che  un  atto  istantaneo  di 
volontà  onnipotente;  l’altro  si  operò  colla  successione  dei  tempi,  e lo  vediamo 
seguitare  in  fin  ad  oggi  nelle  nebulose,  che  sono  mondi  in  formazione.  Tale  verità 
ora  appena  si  mette  in  chiaro,  e Mosè  già  l'espose,  non  col  linguaggio  di  Newton 
e (liHerschel,  ma  con  quell’ immaginoso  che  solo  poteva  e.sser  capito  dal  suo 
popolo.  Inoltre,  il  linguaggio  anche  più  niflìuato  della  scienza  che  è egli  mai 
.v>  non  il  linguaggio  deH’ap|iarenza? 

La  luce,  secondo  le  ultime  s|ierienzc  di  Struve,  fa  98,8d3  miglia  italiane  in 
un  minuto  secondo;  ora  Herschel  jiadre  dis.se  che  i raggi  luminosi  trasmessi  a noi 
dalle  nebulose  più  lontane  che  ap|iar^sero  al  suo  riflettore  di  dO  (liedi,  riebiedono 
più  di  due  milioni  d’anni  per  arrivare  alla  terra.  DovevaiKi  dunque  quegli  astri  essere 
creati  gran  tempo  prima  dell’ulUma  disposizione  di  questa.  Il  primo  atto  era  as- 
soluta creazione;  il  resto  si  compie  sotto  l’impulso  delle  forze  che  il  Creatore  im- 
pre.sse  alla  materia.  La  più  stupenda  è la  gravitazione,  e Mo.sè  vide  che  la  stabilità 
de'  corpi  celesti  di|iende  dalla  mutua  loro  gravitazione  e dall’ampiezza  ebe  li  separa. 
Tra  C.SSÌ  la  terra  sta  fis.s;i  sui  poli,  sospesa  sovra  l’abisso,  c nel  suo  seno  vaneg- 
giano ampie  caverne,  in  cui  le  acque  centrali  e il  fuoco  (d).  Il  cielo  non  6 il  finna- 
mento  come  l’interpretarono  san  Girolamo  c i LXX,  non  il  cielo  cristallino  d’ Ari- 
stotele, ma  l’estensione  (rakinch)  cioè  l' immensità  (5). 

Altro  portento.  Mosè  già  discerne  la  luce  primitiva  da  quella  di  cui  noi  siamo 
debitori  al  sole.  Tua  fliosolia  leggera  gli  diè  liefl’a  di  cotesto  far  creata  la  luce  prima 
del  sole  che  ne  è la  fonte  : ma  la  scienza  venne  a dimostrare  die  altra  luce  svilup- 
pasi in  terra  indipendente  dal  soie,  come  quella  de’  vulcani  o la  fosforescenza  delle 
nubi  0 relettricilà,  e questa  doveva  esser  di  tal  potenza  i»  principio,  clie  ba.stò 
a far  germogliare  vegetali  non  ancora  sorrisi  dal  sole. 

V’è  di  )HÙ.  In  Mosè  la  luce  non  è creata,  ma  la  voce  di  Dio  la  fa  scaturire -, 
espressione  che  s’accorda  con  la  teoria  delle  ondulazioni,  che  oggi  è generalmente 
adottata  a preferenza  delle  emissioni. 


(I)  V.  lo  .S'nù'&'tn^ , rarì({i  1770,  czlìio  da  he 
iìoigneii,  e la  prefaz.  di  Prèmere  sui  tempi  anleriori 
a ipielli  in  e«M>  diarorsi. 

|2|  Per  le  differenae  di  qnesto  ralrolo  vedi  la  nostra 
t-ro  n ni  nu  ia. 


(3|  La  Genesi  dire  mfrarkèfet  (f.  2|. 

(4)  Job,,  nrt.  7.  IO  ; Pror.  «il.  17;  li.  XL.  22 
(Sj  Mabcxllo  db  Sbbbcb,  Dea  eonnuiasanees  eon- 
tign^t  dans  la  Bihle.,  miset  en  parnll/le  aree  fra 
drrùurertfi  dft  arteneei  modfrari. 
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EPOCA  PRIVA. 


Ipparcn  stabiliva  che  le  stelle  del  rielo  son  1022,  Tolomeo  le  portava  a 1026  ; 
Mo.sé  sa  che  sono  inminHirevoli  come  le  arene  del  mare,  e dopo  trenta  secoli  i tele- 
seopj  lo  proveranno.  E |iercliè  non  si  cn’da  che  questa  fnise  sia  iMietira,  e inchiuda 
l'inlinito,  la  Scrittura  .sogifiunfie  che  Dio  sa  il  nome  di  ciascuna.  Se  |«rla  del- 
l'ordine loro,  la  Scrittura  le  |>ara^ina  ad  e.serrito  disposto  in  biittaiilia  e cantanto 
le  lodi  del  Signore.  Non  sono  dunque  Dei,  non  inllui.scono  sulle  azioni  umane, 
come  l'anlichiUi  credeva. 

L’aria  {rouack.  Job)  ri  è mostrata  coinè  un  rcsUmrnin  alla  terra;  e Dio  le 
diede  il  suo  peso  {mischkal).  La  Bibbia  lo  sa,  tanto  tenqK)  prima  di  Galileo. 

Le  acque  esiTcitaronn  grandissima  erfiraria  nel  rostituin’  la  terra.  Sono  esse 
distinte  in  superiori  e inferiori,  e.  s<‘parate,  non  da  niki  sfera  solida  [firmamento), 
Itensi  dall'estensiune  {rakiach).  I va|iori  diffusi  nell'aria  non  sarieno  tastali  a 
produrn'  il  diluvio,  se  non  si  fossero  aperti  gli  abissi  della  terra  jter  eruttarne 
le  acque  che  contengono. 

Gli  esseri  animati  apparvero  per  successive  generazioni,  e in  regola  della  com- 
plicazione del  lon)  organismo.  I.A  geologia  seppe  pnivare  alla  lettera  quella  succes- 
sione: che  se  i*ssa  nega  che  gli  animali  sieno  coni|*rsi  dopo  i vegetali,  la  chiniica 
invece  lo  sostiene;  lo  sostien  la  ragione,  che  mostra  coiim‘  gli  aninuili  vivano  il  più 
di  vegehili.  Onesti  nella  Genesi  sviinppansi  avanti  rapparizione  del  sole  e sotto 
condizioni  di  luce,  di  umido,  <li  calore  differenti  dagli  odierni.  La  botanica  fossile 
appena  tesh':  sanzionò  un  tal  oniinc  di  fatti. 

ritimo  è l'uuino;  e la  gis>logia  non  può  addurne  un  solo  avanzo  negli  strati 
antichi.  S’impugna  che  da  rosi  breve  tenqKi  .sia  creata  la  stirjs-  umana,  atteso  che 
lunga  elii  è necessaria  [ter  etiucarsi  ; ma  il  fanciullo  in  |>ocln  mesi  della  prima  vita 
acquista  ben  più  che  in  anni  dapimi  ; jiotrebta  dirsi  invece  che  è tan  giovane  se 
guardiamo  quanto  tardò  la  sua  ragionevolezza. 

Ma  alcuni  sorsero  crmlro  di  es.so  con  più  ardire,  negando  che  l’uomo  sia  stato 
Prrrainna- creato  com’è , 0 supponendo  più  volentieri /-he  tutte  le  cose  visibili  uscissero  da 
un  germe  unico,  il  quale  si  andò  svilupr)andu  via  via,  pa.ssando  da  materia  bruta 
a<.|in  ad  organica,  poi  ad  animale;  si  distinse  passo  pa.s.so  in  vane  s|s-cie;  ad  ogni  ca- 
•(«cir.  (astrofe  della  terra  ascese  a grado  sempre  più  elevato,  finché  divenne  uomo  in 
questa  condizione  presente,  ove  altre  specie  lo  pnvedettero,  altre  inferiori  s’affret- 
tano a raggiungerlo  c soppiantarlo. 

Lasciando  a parte  i sem|ilici  declamatori,  Lamark  con  molto  corredo  scien- 
tiffeo  sostenne  poc’anzi  (I)  la  derivazione  deiruumo  dalla  scimia.  Mostra  egli, 
coll’anatomia  e la  tisiologia  e conqiaraudolo  coi  varj  aspetti  del  feto  umano,  il 
successivo  pa.ssaggio  da  gradi  più  tassi  a superiori,  talché  quelli  fos.st'ro  in  certo 
mollo  gl’ imparaticci  di  questi;  c da  ultimo  l’iirang  nlang  di  .Ingoia  si  disavvezzii 
daH’arrampicarsi , e canuiiinò  a due  zanqie  ; poi  le  deretane  divennero  piedi , e 
mani  le  anteriori;  ces.sito  il  bisogno  di  cogliere  fruiti  c di  comtattere,  il  muso 
se  gli  accorciò,  il  ringhio  divenne  sorriso,  eil  eccolo  fatto  uomo.  Le  prerogative 
dello  spirito  non  sono  che  restensione  delle  facoltà  dei  bruti,  diverse  soltanto 
nella  quantità,  e (ii|iendenti  dall’organizzazione. 

11  punto  essenziale  della  questione  con  ciò  non  è tolto,  ma  solo  allontanato: 
imperciocché,  se  Dio  non  creò  l’iiomo,  chi  creò  questo  germe  primo?  e il  terreno 
in  cui  rampollò?  o gli  atomi  onde  fu  composto?  Poi  il  fenomeno  della  vita  come 
si  spiega?  il  passaggio  tra  la  materia  meglio  foggiala  c l’animale  peggio  confor- 


ti) j.  B.  I.tVARK.  philotophif  znnIoQiqur.nuer-  STKPlinS,  Attlttrnpolosie,  FI.  fi  (tfd.),  rrAn  I.TW.I.. 
potilion  fontidòraHnvs  rflnlim  A l'hotoire  Prinri^y  rfi  II.  IS  (injlpir) . ISSO,  eh#  !• 

naiurellr  dfs  imimnvx.  P»ri«  ISSO.  Si  paragoni  ron  | ronlnta. 
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inalo  non  è nncora  intorrollo  da  un  aliisso,  immenso  quanto  una  nuova  creaiionc? 
e il  IrasiUo  (la  animalo  lirulo  ad  ossoro  rai-donovolo  |iuò  mai  ollolluarsi  piT  rivo- 
luzioni naturali?  Corsero  seeoli  da  elio  si  studiano  le  sjiecio  viventi  su  (luesla  terra: 
le  tornilo  d'Kitilto  sono  musei  di  storia  naturale  elio  ei  eonsorvano  seholetri  di 
mollissimi  aidmnli  da  dOOU  anni  fa,  senza  che  abbiano  di  un  punto  variato  dai 
eiH'odrilli,  daali  ibis,  dagli  icneumoni  d'otri-  Clio  dirò  della  perfettibilità  intel- 
lettuale e morale,  privilegio  dell'iiomo  tale,  che  basta  a distinguerlo  da  tutto  il 
resto  del  creato? 

Clic  se  si  fosse  questo  germe  svilup|iato  siKinlanearaente,  secondo  la  prodi- 
giosa fecondità  della  natura  nelle  altre  s[iecie,  dovrebbero  inlinite  e fondamentali 
varietà  incontrarsi  fra  gli  uomini,  come  avviene  nelle  ojiere  del  caso,  mentre  in- 
vece ne  dimostrano  l'unità  quelle  rose  che  dapprima  sembrano  più  dilTercnziarli , 
i caratteri  fisiologici  eil  il  linguatqtio. 

Si  parlò  di  molli  mostri  umani , l'urang  kubiib , l'urang  guhu  dei  boschi  di 
Romeo,  di  Sunuiira,  delle  isole  di  Mroliar:  ma  al  [lari  degli  uomini  rolla  roda, 
s]iarvero  al  lume  della  critica  (1);  e rosi  i nani  del  .Madagascar,  gli  ennafrnditi 
delle  Floride  e le  altre  favole  spacciate  intorno  tigli  Albini,  ai  IKaloui,  ai  Pabi- 
goni,  agli  Ottentoli.  1,'a.sserilo  conmiercio  fecondo  Ira  uomo  e scimia,  fu  pure 
trov  ato  una  baja;  mentn'  già,  anche  secondo  lalìlosofiii  naturale,  l’essere  fi'conda 
riiiiione  fra  tutti  i colori  c le  sjiecie  umane,  mostra  che  sono  fratelli  nostri  e il 
Sloiigolo  e il  .Malese  e il  iwvero  Neirro.  Ahi!  pur  trop[Ki  continuando  nella  storia, 
incontreremo  fatti  e momenti  di  po|ioli,  che  ci  faranno  chiaro  fin  a quale  estrema 
degradazione  jw.s.sa  scendere  l'uomo,  tiblitindonalo  alle  sue  passioni. 

Impropria  è dunque  la  denominazione  di  razze  umane,  la  (juale  indicherebbe 
una  diver.sa  provenienza,  mentre  riiorno  in  ipii'sle  differenti  specie  non  fece  che 
mettersi  in  armonia  colla  natura.  .Mie  lande  e alle  nionUigiie  loro  si  confanno  le 
forme  acute  e grossolane  del  Calmuco  e del  Mongolo,  che  in  larghissime  spianate, 
sHiza  un  allstro , senza  umi  fonte , e dove  .solo  la  rugiada  nuovo  ristoro  infonde 
all  erbc  inaridite,  vivono  cogli  armenti  e c(d  cavallo.  Il  Calmuco  indolente  siede 
ancora  cogli  occhi  fissi  ad  un  cielo  sempre  senato;  e ad  ogni  rumon-,  tende  l'o- 
iTccbio  al  deserto  ove  lo  sguardo  non  arriva.  Il  Mongolo  nel  suo  [mese  è qual  era 
migliaia  d'anni  fa;  uscitone,  si  mutò  in  guisa  che  più  md  riconosci.  L’Arabo  li- 
liero,  .sobrio,  lieve  al  corso,  gran  cavaliere,  gran  lanciatore,  fedele  alla  parola, 
ospite  generoso,  6 in  annonia  col  suo  deserto;  comt;  sono  il  La])one  co’ .suoi 
ghiacci,  l’ Italiano  ed  il  Gr(>co  col  sorriso  del  lont  clima. 

Quando  noi  ragioniamo  di  cliirui,  geiu'ralmetitc  non  Itadiamo  .ad  altra  distin- 
zione che  a quella  delle  zone  ; eppure  ipieste  nè  sono  abbastanza  determinate,  nè 
producono  eguali  effetti  sui  due  emisferi;  oltre  che  varie  condizioni  determinano  fni 
contigui  («osi  diversissinui  temperatura , e i corpi  stessi  sono  diversamente  atteg- 
giali a ricevere  o respingere  il  calore.  Aggiungete  il  magnetismo  e l’elettricità, 
questa  vita  della  materia  i cui  misteri  pajono  v icini  a rivelarsi  ; aggiungete  l'eva- 
porazione delle  diverse  sostanze,  i venti,  le  malattie  endemiche:  tutte  cause  che 
m(MliUcano  il  corpo  dell’uomo,  ccHue  lo  modifica  la  mutua  azione  del  mare  e della 
terra,  la  qualità  dei  cibi,  la  diversità  di  coltura.  1 ('lennaoi  di  Tacito  coH’incivi- 
lirsi  cessarono  di  costituire  una  s|)ecie  distinta  quale  facevatda  gli  antichi,  e per- 
dettero la  enorme  cor|)oratura , mentre  i Portoghesi , nel  centro  delle  colonie  del 
Ca|)o,  divennero  giganti.  Quanta  diversità  di  aspetto  fra  il  Laimne  e ITngheresc  1 
eppure  la  lingua  gli  attesta  di  ceppo  comune. 


H)  Ot  Qtntrit  humani  raritlcu. 


Tniù 

(tri  gfnrr* 
amano. 
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Nella  stirpe  umana  sorpono  Tarietà  individuali  e mostruosilh,  che  oirnunn  può 
aver  vedute,  sema  ricorrere  alle  migliaja  delle  più  bizzarre,  eons<‘rvate  nelle  ine- 
nrnrie.  (Juesle  non  di  rado  si  pro)wi:ano;  c a lacere  certe  bellezze  e difetti  eredi- 
tarj,  sono  conosr'iiite  le  fainislie  da  sei  dita,  Tlnplese  porcospino  che  partecipò 
tal  difetto  alla  sua  llcliolanza.  Quanto  più  facilmente  non  avverrebbe  i|uesUi  tras- 
missione qualora  vivessero  isolati  ! Possono  dunque  le  predette  cagioni  alterare 
gritulividui , e da  loro  propagarsi  nelle  discendenze  (1). 

Se  non  che  (luesla  scienza  delle  razze  è nuova  ancli'essa.  Gli  antichi  pare  di- 
stìnguessero dalla  nostra  l’etiopica,  la  trace  o mongola,  c la  scitica  o germana: 
ma  le  varietà  non  deilueevano  che  dalla  tinta  della  i>elle  c dalla  natura  dei  capelli. 
Parve  a ragione  insunìciente  e manca  questa  distinzione,  e diversi  sistemi  vennero 
proposti  per  classilicarv  l'umana  specie.  Primo  il  goveniatore  Pownall  suggerì  di 
por  niente  alla  conformazione  dei  cranj  (2),  ciò  che  Camper  ridusse  a scienza  (5) , 
desumendo  il  criterio  dall'angolo  facciale.  t)s.servando  il  cranio  di  proHIo,  si  tira 
una  linea  dal  foro  degli  orecchi  alla  base  delle  narici,  e uu’altra  dalla  pntniineuzji 
della  fronte  al  confine  estremo  della  ma.si'ella  suiHTiore,  ove  sono  infissi  i denti: 
e la  diversa  apertura  dell’angolo  che  ne  nasce,  distingue  le  razze.  Nel  liahbuino 
s’apre  cinquantotto  gradi  ; nel  Negro  e nel  Calmuco,  intorno  a settanta  ; e ottanta 
C più  nell’Eurofieo  (4). 

Il  più  diligimte  studio  però  intorno  alle  varietà  umane  fu  fatto  da  Bliimenbach, 
r.li«iini->.  che  raccolse  un'infinità  di  cranj,  e fissò  le  classi  sopra  la  forma  di  essi  e il  color 
j;  de'caitelli,  della  pelle  e dell'iride.  Egli  osserva  il  cranio  d’alto  in  bas.so,  ove  pre- 
lich.  senùi  una  figura  ovale,  regolan’  albi  nuca,  scabra  verso  il  davanti,  da  cui  s|wrgonn 
più  o meno  la  fronte,  gli  ossi  del  naso  e le  mascelle,  mostrandosi  più  o meno 
aperto  lo  zìgoma,  siccome  chiamano  l’arco  che  congiunge  gli  ossi  della  guancia 
con  quelli  delle  orecchie. 

Secondo  ciò,  egli  assegna  tre  clas.si  di  uomini  : la  caucasinna  centrale  bianca  ; 
V et  inpica  nera;  la  mongolica  gialla;  cui  frammezzano  le  due  gradazioni  della 
malese  fo.sca  tra  le  due  prime,  e dell’B weriennn  color  di  rame  tra  la  caucasea  e 
la  mongola.  Appartengono  alla  prima  gli  Europei,  eccetto  i Laponi,  ì Finlandesi 
e gli  l'ngheri  ; l’Asia  occidepUile,  compresa  l’Arabia  e la  Persia  fino  al  fiume  Obi, 
le  rive  del  Caspio  e del  Gange  ; e 1’ .Africa  settentrionale.  Il  resto  dell’.Xfrica  spetta 
alla  specie  negra:  alla  mongolica  gli  altri  ahibitori  dell’.Asia,  i tre  popoli  d’Euroita 
eccettuati  dalla  caucasea,  e,  gli  Eschimesi  dell’ .America  settentrionale.  La  malese 
compnmde  i natii  di  Malacca  e dell’ Australia  e Polinesia,  delti  tribù  Papuane: 
l'americana,  lutti  gli  indigeni  del  Nuovo  mondo,  eccetto  gli  E.schimesi  (B). 

Ma  più  la  scienzgi  pnegredisce,  più  trova  semplice  la  natura  ne’  suoi  mezzi  : e. 
come  le  fresche  scopt'rte.  di  Humboldt , Bonpland , Pursh , Brown  diedero  a De- 
candolle  Iwslanti  indizj  per  una  distribuzione  geografica  delle  piante,  derivandole 
da  un  centro  comune  ; così  lùù  sempre  crescono  argomenti  a provare  che  le  va- 
rietà della  specie  umana,  anziché  effetti  di  diversa  origine,  sono  alterazioni  cagio- 
nale dal  clima,  dal  modo  di  vivere,  da  sporadiche  mostruosità  divenute  ereditarie. 
Tali  cagioni , da  cui  pure  derivano  i conigli , i mnjali , i lepri  bianchi , da  cui  é 
posta  immensa  dilTen’nza  tra  il  porco  domestico  od  il  ringhiale,  e fl.s.saUi  la  gobba 
nella  razzai  de’ camelli,  bastano  a spiegare  le  differenze  tra  le  specie  umane. 


(4 ) lIn’os««rtatÌAno  comuniAAÌmii  ^ quella  dc'canì 
hrarrhi  e baritoni,  efarna»rono  (alnra colla  coda  mozza; 
il  ciip  non  iocoDlmi  in  ntzie.  etri  non  >ia  costume  di 
tagliarla  rotlanlrmonte. 

{2)  Sourellf  mllfrlion  df  rnyftQrt.  l.onJra  ITCm. 
i.  II.  pag.  27.“. 


(!»)  PiEBiR  Cavpkii,  Dit$frlaUon  pk^iiquf  $Mr  Ir» 
di/férrnrts  rreltrs  qur  pr^sentml  let  Irailt  du  ri- 
$nge  rhrz  te$  hnmmr»  dr$  différ.  pay».  I twlit  ITtìl . 

(4}  Kmn»i  acrorti  di  quoati*  difTorootr  i fiwct,  rlip 
pprtndiran*  il  ma««imo  grado  intelloitualr.  lo  faccTaii» 
nrltp  atatnf  aprrto  di  r fin  100. 
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E clic  in  vflkllu  naziuui  intere  sienu  passate  da  una  famiglia  ad  altra,  lo  iirova 
il  tro\are  come,  da  gente  di  diverso  colore,  sì  parli  o siasi  |>arlatu  lo  stesso  lin- 
guaggio, indizio  certo  d'origine  comune.  Le  lingue  uiigarese,  finnica,  lui>one, 
estouia  sono  aflini  con  guelle  de'Cermissi,  ^'utiachi,  Ostiacliì,  l'eriuiani  e d'altri 
della  Siberia  oricutide:  epiìurc  Laponi,  Cermissi,  Voguli,  L'ngarosi  hanno  crin 
nero  ed  occhi  bruni,  meutre  ai  Kinni,  l’enniani,  Ostiachi  tro\iamo  gli  occhi  ce- 
rulei e i capelli  rossi.  Le  lingue  dei  Tartari  e dei  Mongoli  sono  dai  più  recenti 
collocate  nella  famìglia  stessa;  e nell'XI  secolo  essi  formavano  ancora  una  sola 
l'omunità  di  quattro  tribù,  derivando,  secondo  le  loro  tradizioni,  da  due  fratelli: 
eppure  i Tartari  appartengono  alla  rozza  caucasea  (1).  La  favella  attesta  comune 
rurigine  fra  i popoli  della  nostra  rozza  : eppure  gli  abitanti  della  penisola  indiana 
diversificano  da  noi  per  colore  e iicr  Tonno,  a segno  d'esser  posti  in  classe  distinta. 
Le  lingue  europee,  le  meglio  analizzate,  parlansi  da  due  o tre  razze  alTatto  diverse 
d’apparenza.  Le  genti  tartare  c le,  turche  sono  lisicamcntc  lontane  dalla  mongola, 
eppure  hanno  idiomi  della  famìglia  stessa.  Le  lingue  urabane  sondilTuse  tra  popoli 
d'aspetto  fisico  variatissimo;  c le  nazioni  brune  deU'lndia  adoprano  dialetti  deri- 
vati dal  sanscrito,  quanto  noi  Euroiiei  bianclii. 

Chi  sa  a quali  grandissimi  cambiamenti,  c direi  essenziali,  vadano  soggetti  gli 
animali  nel  pa.ssare  dallo  stato  selvaggio  al  domestico,  o nel  tornare  da  questo  a 
quello,  come  avvenne  di  alcuni  ])ortalì  in  America,  meno  stupisce  delle  varietà 
nella  specie  umana.  E più  la  scienza  progredisce,  più  si  estende  il  numero  di  tali 
specie,  c prova  la  transizione  fra  esse  e la  dilTicultà  di  separarle  con  caratteri 
decìsi.  Meutre  negli  animali  le  spe<'ic  dilTerenti  non  s'accoppiano  tra  loro,  e le  affini 
non  producono  che  ibridi  infecondi,  solo  le  razze  della  medesima  s|>ecie  generano 
meticci  l'he  possono  riprodursi.  Liò  appunto  accade  negli  uomini , che  dutxpie 
lisiologicamente  entrano  nella  specie  medesima.  E tanto  più  che  si  trova  eguale 
la  durala  della  gestazione  e della  vita,  e somiglianti  le  malattie,  salvo  le  influenze 
del  clima  e delle  abitudini. 

Uifficile  al  certo  è lo  spiegare  il  passaggio  dal  color  bianco  al  nero  (2)  : ma 
che  questo  sia  prodotto  dal  clima  l'ìndica  il  vederne  la  gradazione  fra  i )X)li  c la 
Ijnea,  segnata  da  Danesi,  Spagnuoli  e Italiani,  .Mori  e Negri.  Ognun  sa  che  il  fan- 
ciullo moro  nasce  bianco,  e fra  dieci  giorni  imbruna  ; mentre  le  Saracine  che  vi- 
vono in  assoluto  ritiro,  si  conservano  bianche.  E che  questa  mutazione  di  colore  sì 
elTeltua.sse  e perpetuasse,  ne  sono  testimonj  gli  Abissini,  gente  semitica  e diversa 
di  fattezze  e di  crauj  dal  Negro  di  cui  hanno  la  pelle  (5).  Altrettanto  si  assicura  di 
varie  i>opulaziuui  dell’Africa,  miste  e divenute  nere,  conservaudo  le  fattezze  euro- 
|)ee,  una  civilU'i  maggiore  e vestigiadi  tradizioni.  Cosi  i nostri,  accasati  nell'India, 
prendono  la  tinta  dei  naturali,  e nel  Malalvar  sì  trovano  Ebrei  negri.  Che  più'^ 
iie’^coloni  europei  delle  ludie  occidentali  i crauj  differiscono  dai  nostri,  e si  vuole 
che  i Negri,  viventi  schiavi  nelle  ca.se  d’America,  cainbìiuo  la  forma  del  naso  e 
delle  labbra,  e mulino  la  lana  in  capelli  (I).  Che  non  faranno  le  migliaja  d’anni, 
le  sùbite  alterazioni  dì  climi  prodotte  dai  sollevamenti,  gl'ìncendj,  i cataclismi? 

M.  Fleurens,  segretario  dell  accademia  delle  scienze  francese,  esegui  felicis- 


(4)  Klapmth  dimofttra,  fra  1«  prelcae  razierau*' 
«■aM’t  « iuoQ['ol8  corre  inolu  affiniU  nei  nomi  di  coso 
natnrali  c di  prima  oermitii,  e nr  produce  una  lunga 
lista  nel  voi.  il  dei  Mémoìref  relatifs  à VA$ir. 

(2)  I.a  sede  del  rotore  del  Nrjfm  b uri  temuto  poalo 

«otto  all'cpìdernic  ratcriorr,  detto  tessuto  di  Malpiglii. 
V.  De  $ede  et  cauta  eoivrit  jEthiopum. 

Leida  4758. 

(3)  Si  noli  rbr  mi  rbianiansi  Gheei,  noe  {utuag- 


Ipo;  e che  nella  Scrittura  boq  detti  Cut  i popoli  d'ambe 
lo  rive  del  mar  Hoseo. 

(4)  Di  lutti  questi  falli  raecolae  multe  prove  il  rev. 
, Wisetnaii  nella  IV  delle  citalo  Conferenze,  lo  ho  pre* 
ferito  d'flddurre  autorità  di  uccfdari,  e che  ioteodevano 
|a  tutt'altro  cheadifendere  Mose.  La  raf'iuoen'è  chiara. 
IVedi  pure  J.  C.  PaiTCHAin,  Brteareket  info  thephy- 
jrtcaf  Aùlorp  of  Mankinà,  4837^1  \ « il  compendio 
1 n sunto  di  rsse^  stampato  nel  4 8 12. 
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siine  rs{)crictue  sullo  studio  coiupurnlivo  delle  varie  stniUuiv  dell'ui'gauisiiMi 
uniunu , dalle  quali  viene  euudoUu  al  risultainenlo  elle  noi  prudaniiumo. 

t.)uautu  alla  |h'11c,  die  olVn;  il  distintivo  più  ap|iiiriseente,  nelle  razze  colorale 
si  Irma  una  nieiiibrana  pi^iientale,  die  iiianea  apli  altri,  in  iiimio  die  fu  pre.sa 
eonie  caratteristica.  Ma  non  è;  ed  anche  il  Bianco,  imbrunendosi  ja*l  sole,  acquista 
un  sottili.ssinio  pigmento  fra  repidernie  c il  denne;  oltre  die  egli  .stesso  ha  un  veni 
pignieiito  attorno  al  capezzolo.  Invece  noi  si  trova  nel  feto  de'  Negri,  non  in  iiuelli 
tra  essi  che  son  alletti  d’alhinisnio  |iarzialc,  non  in  certe  parti  hiatidie  che  vedonsi 
in  alcune  persone  di  colore.  SilTatto  scoloramento  jiarziale  attesta  che  il  non  for- 
marsi la  secrezione  del  pigmento  iM)tn’hh’es.sere  elTello  d’alterazione  niorhosa,  ma 
non  va  temilo  [xT  caratteristico  delle  razze.  Esso  in  fatti  è sempre  meno  svilup- 
|iato  nepl' incroi'iamenti  quanto  più  si  sUiccano  dallo  stipite  nero,  onde  a queste 
gnidazioni  hisogiierebbe  por  mente  chi  voglia  vedere  runica  derivazione,  non  già 
ravvicinare  di  salto  i due  eslrenii.  La  materia  colorante  esiste  in  tutte;  le  cir- 
costanze la  svilu|ipuiio. 

Studj  consoni  egli  fece  sullo  scheletro  e sul  cranio,  che  noi  qui  non  dohhianio 
seguire. 

Iinproiitnto  jaii  un  carattere,  rimane  quasi  indelebile,  siccome  vediamo  nelle 
varietà  eiiro|iee;  tanto  c|ie  in  Italia  si  distinguono  ancora  il  ti|>o  gallico  ed  il  ro- 
mano (1).  E |KTché  ciò?  |x-rché  ora  il  Negro,  neppure  sotto  al  polo,  non  imbianca? 
Iierchè  rAmericano  ha  il  color  del  rame  e sui  laghi  gelali  del  tàinada  e nelle 
cocenti  Pampa?  {ì)  Misteri  che  mostrano  come  i fatti  sinora  raccolti  bastano  a 
sventare  le  obbiezioni,  non  a fondare  veruna  teorica  assoluta. 

Resta  [XT  altro  in  sodo,  che  qiii'ste  diversità  si  riducono  al  colore  della  pelle 
ed  alla  forma  dei  ca|X’lli , senza  estendersi  agli  orgtani  piti  nobili  della  vita.  La 
si'ieiiza  di  (ìall,  che  da  taluni  fu  anch'es.su  prodotta  in  ap|xiggio  del  iimterialisiiio, 
prova  riinihi  della  nostra  sixrie;  c testé  Tiedeiiiann  con  isipiisite  ricerche  sul  cer- 
vello, trovava  che  quello  del  Negro  non  dilferisce  dal  nostro  se  non  alcun  poco 
nella  forma  esteriore,  e punto  nella  struttura  interna  ; e che,  cccetluaUi  ([ualche 
più  simmetrica  disposizione  delle  sue  circonvoluzioni,  varia  <la  quello  deH'urang 
utang  (pianto  il  cervello  desìi  Euroix-i.  Dal  che  quel  savio  deduce,  che  il  Negro 
non  sia  suix*rato  da  noi  per  alcunti  sua  congenita  inferiorità  d’intelletto,  ma  solo 
|x-r  l’tslucazione  (3). 

llumlHjldt  poi,  quel  sommo  naturalista  che  coi  proprj  occhi  esaminò  tutta  la 
terra,  insiste  sulle  analogie  degli  Americani  coi  ilongidi  e con  altri  poixili  del- 


(1)  la  IrUrra  dì  W.  F.  Fl»Vklil>$  ad  AinA> 

dt'o  *rhinr^' y iJn  chararlères  ph^tìuhiyifiuct  tUs 
^ef$  huMoinfg  r(ìH$idrrres  dant  Uurt  r«t;?;Mr(a 
«rrr  /'Aù/oire,  l’aria  42t)  panini'  In-K".  Aase* 

('naie  Ir  ri«inlo{>irlM-,  arruudu  cui  p}*li  credi*  ai 
furactilitK»  le  raaze.  aMi’tisce  a>rr  romiiinatM  a iruvarc 
hIIc  rrituliiTr  della  an  tipo  dì  fiaionoiiiir., 

divrrau  da  <|url  della  Fniiiria  urllciitrioRale,  e coiiti- 
DUAto  nrl  Lioaeiief  nel  IMnnato,  nella  Sa^nja:  nelle 
isallcrìe  ilalH'he  cerca  Faaiieu  tipo  ìtaliaHo.  tuoi  nn 
rilralti  de^l'iiupcraU»ri  riMiiani,  vnui  in  quelli  de'|[ran> 
ti'iioiniiiì.  e ae  troia  In  rorrìapundenza  iMiirnii 
abiliiiiti  di  Firenze,  Rolo]]a».  r'cri'ara,  Padova,  e più 
iti  Venezia;  lì  pamf'ona  eoi  paesi  dote  in  vere  prevnU 
acro  ì Cimri.  e trova  rvatta  la  diMìnziooe  si  in  Francia. 
VI  in  In];bilterra , e toiifrmiala  d:i  ciò  rhe  la  «tnrìa 
rart'onta  sulle  Ine»  nii{{razifìni,  e da  ciò  clic  rompale 
«lai  ronrinnio  drllc  lin|{iie,  nrll'elomento  vivn  (f*.). 

<2|li  rapilano  ijahnele  l.afmivi  dinioairò  din  j;li 
Americani  formano  una  sola  famijjlia,  iiioiltKcala  dal 


clima  n dai  aiti  in  quatiro  Tariv'là:  lu  prima  al  uord. 
nd  l'naiflwa  e nllu  roaUi  nord-ovittl,  Mmitiilia  a <|t*idl-< 
delln  Terra  del  Fu«>rti;  la  second  i sono  i .\les->icaiiì. 
tiiieì  delle  pianure  del  noni,  del  (lliilì.  e j^l'lndi  dei 
rniiipn;  la  terza  t Pcniviani;  la  quarta  i Noiiiudi  art- 
vag[*i.Vedi  Ituilclin  de  In  Sociélé  de  yéot/rajihir, 
marzo,  4 tiriti. 

KtitM'lilo  de  Salini  fece,  allTsIiluto  di  Francia  nel 
IS.lfi.  una  serie  di  leiinre  U'ndeniì  a provare  l'uaìiN 
della  Mpecie  iitnnna  (II). 

(.1)  Secondo  le  sue  ricerche,  iiivrrìte 
N“  4'dU,  ISÓ7,  ti  cervello  ordinario  d'uii  Fnrope<* 
adulto  pesa  dii  lildirc  5,  once  5,  a libbre  4,  once  1 1 
(('nini,  i'illì.rii  4851.l»ru:  quello  d'iiiia  donna  da 
4 ad  K noce  meno  (|»ram.  — 218.72).  Alla  ii.i- 

acita  il  cervello  pesa  4/0  del  corpo;  a 2 aiitii  l/lTì  ; 
a o,  I/IK;  a 45.  1/21  : fra  i 2ll  e i 70  anni  d.i  (/!>;• 
ad  4/l.‘».  UtrrtlAnlo  ni  avvera  nel  Negro, C i nervi  non 
ne  vono  in  proporzione  più  grovaì. 
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l'Asia  centrak!,  e trova  die,  |>iù  se  ne  sludiuno  le  razze,  le  lingue,  le  tradizioni, 
le  usanze,  più  si  erede  che  gli  abitatori  del  Nuovo  inondo  vengano  dall’Asia  orien- 
tale; e die  QuetzalcoatI,  Bodiica,  Manco  Ca]iac,  |iersunaggi  o colonie  che  inci- 
vilirono quel  mondo,  movevano  daU’orienle  dell’Asia,  ed  ebbero  comunicazione 
coi  Tibetani,  coi  Tartari  Samanei,  cogli  Ainos  barbuti  delle  isole  di  Jesso  e di 
Sachalin.  Lo  ste^o  insigne  viaggiatore  asserisce  clic  « quando  meglio  si  saranno 
studiati  i Mori  d’ Africa  e quegli  sciami  die  abitano  l’ interno  e il  nord-est  del- 
l’Asia, vagamente  nominati  Tartari  o Ciudi,  le  razze  caucasea,  mongola,  ame- 
ricana, malaja,  ncgni,  appariranno  meno  isolale,  e si  ravviserà  in  questa  grande 
famiglia  del  genere  umano  un  unico  tipo  organico,  modillcalo  da  circostanze  che 
forse  mai  non  ci  sani  dato  determinare  • (1). 

Un’altra  serie  di  prove  dell'uiiilà  del  genen'  umano  si  deduce  dal  linguaggio.  Unen>i;i;ii> 
Ciri  domandasse  come  le  immagini  dipinte  nell’occhio  possano  rappresentarsi  |>er 
via  di  suoni,  i quali  abbiano  in  sé  potenza  di  esprimen-  idee  e di  svegliarle  in  altri, 
proporrcblie  un  problema  di  difTicollà  insuperabile,  (|unnta  è il  sostituire  al  colore 
il  suono,  al  suono  il  pensiero,  al  iieiisiero  una  voce  pittoresca. 

Ebliene,  a tutte  queste  condiziuiii  soddisfa  il  linguaggio,  da  cui  venne  tutto  il 
perfezionamento  dcH’uomn, tutti  i tesori  della  tradizione;  che  congiuiige  ilpas.sato 
al  presente,  il  vicino  al  lontano;  simboleggiato  nella  lira  che  fonda  la  città,  ne’ 
semidei  che  delbino  le  leggi  ; interprete  delle  generazioni  estinte,  base  della  di- 
gnità deH’uomo  e dell’alta  sua  desliiiazione,  poiché  necessariamente  incliiude  la 
coscienza  e rinlcllelto,  servendo  non  solo  ad  enunciare  il  pensiero,  ma  all’amore, 
alla  riconciliazione,  al  comando,  alla  giustizia,  alla  creazione. 

Onesto  artillzio,  il  più  meraviglioso  fra  le  cose  creale,  dii  lo  trovò? 

S’io  ne  chiedo  le  sacre  carte,  mi  risfxmdono  che  in  principio  era  la  parola, 
e la  parola  era  Dio;  Dio  favellò  aH’uomo,  e l unnio,  iht  suo  comando,  iiiqiosu 
nome  a tutte  le  cose.  E poi  Dio  non  creò  l’uomo  perfetto?  (2)  tiome  sarebbe 
(lotuto  dirsi  tale  se  gli  fosse  mancata  la  parola,  slnimeiito  ]H'I  quale  egli  divenla 
ragioiK-vole?  Onde  io  intendo,  che  il  linguaggio  sia  stalo  dapprima  insegnato 
da  Dio,  il  (piale  con  esso  abbia  jiartecipate  all  uomo  le  più  essenziali  cognizioni 
morali,  .scienlitìche  e reliciose. 

Non  ogni  intelletto  p(*rò  s’acqueta  alla  fede,  ma  domanda  l’appoggio  delle 
ragioni.  E ipiesle  abbondano  (pii,  come  a sostegno  di  tutte  le  verità  rivelale. 
SiipiMingonu  alcuni  che  gli  uomini,  du|Hi  sviluppatisi  dui  germi  materiali,  vives- 
sero • getUili  (piasi  jier  ca.so  sur  una  terra  confusa  e selvaggia,  orfani  abbandonati 
dalla  roano  sconosciuta  che  gli  aveva  prodotti  (3)  » ; e che,  puramente  obbedendo 
alla  legge  del  bisogno,  dapprima  inventassero  certi  gridi  convenzionali  che  furono 
le  iiiterjezioui , dalle  quali  si  elevarono  [lasso  passo  alle  altre  parli  del  discorso. 

Ma  per  convenire  intorno  al  senso  di  voci  arbitrarie  non  bisogna  [uirlare  di 
già  ? altrimenti,  come  mai  il  suono  formulo  da  un  uomo  [lotrà  nello  s|iiritn  (l’un 
altro  andar  congiunto  ad  un’idea  prellssa?  Urlano  da  centinaja  di  secoli  le  bestie, 
eppure  formarono  mai  un  linguaggio  esteso  più  che  a gridi  inarticolati?  Se  l’uomo 
non  avesse  mai  inteso  a jiarlare,  sarchile  rimasto  senza  la  [larola,  come  s’avvera 
tuttodì  nei  sordi  muli.  I quali  poi  .se  apprendono  il  linguaggio  dei  segni,e  aci[iiistanu 


) Vues  dfs  Cordili^rti,  et  monumenti  dei  peu- 
piei  indigènet  de  t'Amt^iijue.  Inlrodu/inoc.  l%i  din> 
pure:  «Fa  il  trovare  al  Gn«  alol  scrnlu  XV, 

• in  un  mondo  ibi*  chìaoiiomn  DimAo.lo  iatiluriooi  an> 

• tkht*,  le  idre  rrli]*iosc,  Ir  forme  dVdilìxj  che  in  Asia 
« pajono  riulirc  all’uurora  della  civillii.  Uri  traili  ra* 

• raucrialioi  dcirtmianilà  succede  rame  dcli’intrrìorr 

■ alriitiura  de’*r]>rlali  sporsi  «alla  farna  del  (•lobo  ; do 

■ per  tulio  9Ì  manifesta  un  tip»  prìniituo,  ntili^r.idn  Ir 


■ differonic  prodotte  dalla  natura  dei  climi  e del  suolo 
«e  daH'unium*  di  molle  rauae  aeridentali  ■.  fc)  sog- 
giunge  che  • la  cotnunirnrionr  fni  i duv*  mondi  è pro- 

• vaia  in  maniera  indtibitabilv  dalle  rosmngnnic,  dai 

• moDumcnti,  dai  grruglifiri,  dalle  isliturìoui  dei  po- 
ti poli  d’.Xsia  r d'Anicrica  i*. 

(2)  Deut  cunetaqntr  feeernt,  et  erant  ralde 
honn.  Iren.  I.  5-1. 

(5)  Aolnet.  Ruines. 
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laute  idee,  n'è  cai^ionc  il  crescere  i‘ssi  in  mezzo  d'uiia  siH-ietà  educala  dalla  favella. 
Ix  logiche  distinzioni , le  finezze  del  (wrlare , le  gradazioni  dei  tempi , dei  modi , 
delle  [lersone,  come  mai  |Mitevano  inventarsi  dairiiomo,  neH’ii:noranz.a  siipjiosta 
de’  suoi  giorni  primitivi?  E dico  primitivi,  giacché,  dovunque  ruomo  ci  si  mostra, 
egli  |>arla  di  già  : né  tradizione  o favola  ci  racconta  che  uno  nhhia  inventato  la 
loquela.  [ materialisti,  ammettendo  reternità  del  linguaggio,  o facendolo  una  fun- 
zione naturale  come  il  canto  degli  uccelli,  o un'invenzione  individuale  e primitiva, 
[Mirlerehbeni  alla  differenza  radicale,  quand’anche  si  ricorres.se.  nH’origine  onoma- 
topeica. Ne|tpur  si  dica  che  la  somiglianza  di  organi  dovea  ridurre  gli  alfabeti  a 
una  quarantina  di  suoni,  e la  grammatica  generale  a una  quarantina  di  proposi- 
zioni; giacché  i pochissimi  elementi  (pt'r  un  esempio  volgare)  del  caleidoscopio 
producono  milioni  di  comhinazioni  possibili. 

Dirò  di  più;  col  progredire  della  societii,  mentre,  vavliamo  ogni  arte  [)erfezio- 
narsi,  non  si  iM-rfezionano  le  lingue,  e da  quando  le  conosciamo,  nessuna  aggiunse 
a’  suoi  nep|)ure  un  elemento  essenziale.  Le  semitiche,  quantunque  da  secoli  avvi- 
cinate alle  altre,  non  generarono  il  tempo  pn'senle,  nè  tempi  e mcxli  condizionali  ; 
non  inventarono  (lualche  nuova  corijngazione  o |iarticella  per  isgravare  il  vuu  co- 
pulativo dal  dovere  esprimere  (piahm(|uc  rapporto  fra  le  parti  d'im  ,dis<.orso;  i 
loro  alfal)cli  mancano  di  vixali,  e non  si  sa  introdurle  (1).  Venite  ora  tra  i rozzi 
.Americani  che  |iarlano  il  maya  ed  il  lietoy;  c vi  troverete  due  forme,  di  verbo, 
una  che  indica  il  tempo,  l'altra  semplicemente  la  relazione  fra  rallribnlo  ed  il 
soggetto.  Finezza  tanto  logica  come  l’inventarono  quei  grossolani?  |H'rchè  non 
riiUrofliictmimo  noi,  tanto  siqxtrbi  del  nostro  incivilimento?  |x-rché  tutte  le  no- 
vil.à  cui,  a memoria  d'uomini,  sia  giunto  il  linguaggio,  si  riducono  ad  importare 
un  motto  d’altra  lingua,  o a ringiovanirne  uno  antii|ualo,  o a formarlo  d'elementi 
usitati?  Quanti  sforzi  d'accademie  jx-r  trovare  una  lingua  univer.sale!  disjistroso 
tentamenlo,  se  mai  fosse,  possibile,  che  rilegherebbe  fra  pochi  dotti  la  scienza,  la 
quale  non  può  giganti*ggiare  se  non  a patto  di  divenir  universale.  Ma  l’uomo  non 
inventa  una  lingua  ; anzi  grande  sUidio  pone  a conservare  l’antica , se  non  negli 
uccidenti,  |ierò  nella  natura,  e ad  escludere  le  peregrinità:  una  venerazione  alle 
parede  antiche  è tradizionale  fra’ letterati  c fra  il  pftpolo,  quasi  un  sentinxmto 
*leirimputenz.a  di  far  meglio  (2).  Alla  cuna  del  genere  umano,  udite  qual  vigoria 
nel  ixirlare!  Non  sembra  che  agli  uomini,  più  nihusti  di  sensi  e di  sentimento, 
sia  stato  concesso  uno  strumento  più  proporzionato,  onde  esprimere  Tentusiasmo 
d’una  Italda  gioventù? 

Queste  txl  altre  ragioni  facevano , io  non  dirò  da  teoloci  e leosoflsti , ma  da 
llumlxddt  trovare  ragionevole  unicaiiH’nte  l'opinione  d’iin  linguaggio  rivelato: 
raccadeiiiiu  di  Pietroburgo,  che  di  preziose  indagini  ajutò  retnogratia,  asseriva  che 


^4  ) (>rlmm,'ftiwiUanilo  ìc  forme  primitive  ddia  criim-  ' 
nilira  tftJrara,  trova  che  la  sua  lingua  hrec  iutt'allro 
che  perfezionarai.  HumUilJt  acriveva  a«l  .Abcl  Rcniu*! 
ut:  ■ Jc  ne  rcj^ardc  paa  Ira  fornirà  t'raninialir.ilca  ' 

• rommr  Ira  frniu  dea  progrraqironrnalion  fait  dtits  | 
«raitaUso  de  la  prnwo.  mais  plul6t  comnir  dii  ró*  I 
« Bultal  de  la  maniere  doni  miv  nailon  conaidèrr  rt  I 
« traitr  u lan(|ura.  IjtUTf  tur  !a  nature  det  for-ì 
mtt  yrammafi>fiifa.Pari|>Ì  p.  43.  Kaoggingne:  : 

• Jtf  auis  pénctrr  de  la  conviction  qu'il  nr  faut  pas> 
■ nuVoniiaitru  crllr  forre  vraimrnt  divino,  quo  róvò- 

• Irut  Ics  facullóv  hutnainr»,  co  ^óuie  créaleur  dra 

• iiotioua,  aurtout  dana  l'àUl  priinitif,  où  ttiulos  los 
•I  iJóos  et  mòino  In  rarulté«  do  I tluio  oupruntrnt  uno 
<*  forte  plu)  viva  de  la  nonvrauló  dn  impro«>ii>ns  ; 

• où  riiommr  pont  presentir  doiv  enrobinaiannv  anv- 

• qiiollrs  il  no  BOraìt  pas  arrivò  par  la  marthr  lento 


I • rt  progrediva  da  i’avpórionro.  Co  g^nia  créateur 
m poni  francUir  le»  limito»  qui  souibleiit  proarrile»  au 

■ rv“Mtc  dr»  uiurloU;  ot  s’il  o»t  impossibU'  do  rotnioor 

• sa  marclit*.  sa  pré*oncevÌvifiantan'en  rsl  pw  moiu\ 

• manifeatr.  IMnuU  qnc  de  rruonror,  dan»  rorìgino 
«do»  langue»,  à rìollucnce  de  caUu  oauBC  pniManU 

• ot  promiàra,  ot  do  tour  assigniT  à imilos  uno  niar- 
« che  unirnrme  at  maraniqua,  qui  lo»  Irainorait  pas  à 

; • pai  drpuii  lo  commonremonl  le  pliu  gruuior  ju»- 
> • qu'à  lour  parrocVmnnrniont,  j'enibrasMTai»  r»piuMiii 

■ da  otut  qui  rapportoul  rurigine  da»  languos  à iinv 

• rriólatim)  iiunit'iliato  do  la  divtuiiò.  Ils  roconnaÌA- 

■ «ani  au  inuins  rólinoallv  divine  qui  luti  à Iravai» 
" Uhi»  Io»  idiomci,  mdmo  lo»  piu»  iniparfaiu  et  lo» 

• nitiin»  oullivói  • . 

(2)  Vftrra  (rorba)  tnnjrtfas  qHCprfnm,  et  ni  aie 
rfixfrtiB,  rrligiv  cvmmrHdut.  Qi  iMiLuao. 
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le  lingue  sono  tutte  dialetti  di  una  perduta,  e che  esse  ImsterehlH’ro  a smentire 
ehi  crede  alla  moltiplicc  derivaziom’  del  generis  umano;  Uousseau  medesimo  era 
trascinato  a <!redert;  il  linguaggio  vn  presente  ilellu  dirinità. 

Che  se  invece  fosse  invenr-ionc  di  uomini,  ogni  coppia,  o almeno  ogni  famiglia 
ne  avrebbe  composto  un  suo  s|K*ciale;  e Ira  l’uno  e l'altro  non  corrt-reblH'  ana- 
logia di  sorta , come  non  corre  tra  le  opere  del  cafirici’io.  Ma  Ijen  altrimenti 
procede  il  fatto;  e poiché  il  linguaggio  è una  delle  liasi  della  storia deirumanità, 
e la  varietà  degl’  idiomi  entra  |H>sitivainentc  uellii  storia  universale  delle  stirpi , 
non  ci  possiamo  dispensare  dal  badarviei  al(|uanto. 

Qual  fosse  la  primitiva  lingua  noi  ccrchianio;  problema  di  boria  nazionale, 
a cui  risolvere  ci  mancano  i dati.  Forsr;  è perita,  forst;  anch’essti  si  alterò 
<|uando  Iddio  prese  ad  osservare  la  torre  di  BalK'l,  fabbricata  da  un  [stpolo  solo 
e d’una  .sola  lingua  (1),  e confuse  cosi  le  Iota»  favelle,  che  nessuno  più  intendeva 
l'altro.  Da  questo  punto  comincia  la  storia  del  linguaggio  umano,  le  cui  varietà 
possono  considerarsi  come  una  piramide  a tni  piani.  >'i;l  primo  stanno  le  lingue 
monosillabe  di  radici,  e di  parole  primitive;  non  hanno  grammatica  o solo  qualche 
rozzo  elemento  di  metoilo  semplicissimo  ed  imperfetto  ; e sono  senza  iiaragone,  le 
più  diffuse  in  tutte  le  parti.  Primeggia  fra  queste  la  cinese,  svilup|tala  quel  più 
che  una  baie  natura  permette,  e pure  simile  ai  gridi  dei  fiuiciulli,  energici  ma 
sconnessi,  iter  quanto  l’arte  dello  stile  e l’ingrandire  della  scienza  l’abbiano  da 
tale  infanzia  eretta  ad  altro  stato  di  forma  conveiiziitnale  (2). 

Segue  il  secondo  ceppo,  distinto  nei  tre  rami  indo-i>ersiano,  greco-latino,  goto- 
germano,  di  radici  bisillatie;  talché  vi  si  sente  gran  |Hitenza  di  vita,  molta  fecon- 
dilà  e lusso  nella  grammatica,  e butto  nuiggiore  riccliezza  e regolarità  quanto  pili 
esse  .s’avvicinano  alla  lingua  dell’India.  Via  via  che  si  svolgono  trasformandosi, 
tu  vi  trovi  dapprima  gran  dovizia  di  poesia,  indi  rnaravigliosa  varietà  di  esposi- 
zione e di  forme,  per  ultimo  la  più  e.satla  precisione  di  linguaggio  scientifico. 

Stanno  al  sommo  della  pirimiide  le  lingue  semitiche , quali  le  usarono  la  Pa- 
lestina, la  Siria,  la  Mesopolamia,  la  Fenicia,  l’Arabia,  l'Kliopia  ; ed  i cui  princi- 
pali rami  sono  l’ebraica  col  fenicio  c’I  cananeo;  l'aramea,  suddivisa  in  siriaco  e 
caldeo;  l’arabica,  l’etiopica,  da  cui  vennero  i linguaggi  deirAbissinia, 

In  queste  è costante  che  la  radice  debba  essere  trisillaba,  ossia  di  tre  lettere, 
atteso  il  sistema  di  scrittura,  per  cui  non  si  fissa  che  la  vocale.  >'el  verbo  le  tre 
radicali  persistono  simipre,  e combinate  ad  alcuni  incrementi,  esprimono  tutte  le 
possibili  gradazioni  di  attivo,  passivo,  neutro,  riflesso,  transitivo  e no,  rei’iprocità, 
desiderio,  rivalità.  Trinità  ed  unità  non  senza  mistero,  c che  così  sik'sso  si 
riproduce  nelle  opere  della  natura. 

Giusta  le  leggi  della  derivazione  delle  voci  ebraiche,  il  verbo  é il  principio 
da  cui  lutto  origina  ; il  che  non  é a dire  quanta  vitalità  e calore  attriboisea  al- 
l’espressione ; sebbene  d’altra  parte  la  generalità  di  questa  legge  [Minga  limili 
allo  estendersi  delle  costruzioni  grammaticali.  I.e  lettere  serv  ili  ed  il  cambiiunento 
delle  viM^ali  sottopongonu  ad  infinite  trasformazioni  la  radicale,  e mentre  alla 
conjugazione  mancano  forme  iiei  varj  tempi,  abbondano  le  flessioni  ulte  a mo- 
dificare il  significalo  ed  estendere  il  valore  di  ciascun  verlMj,  al  fine  dei  quali 
si  attaccano  i suffissi  dei  nomi  iiersonali;  nel  rap|iorlo  del  genitivo  si  miMlifica  il 


(<)  Ecte  unto  tti  populuty  cl  unum  /<iAium 
omnibus.  Grò.  X!.  0. 

(2)  Di  qunto  parlare  dà  au  coacetlo  il  tiitgaaggin 
dei  tordi  mali,  il  quale  reprime  ì femplict  argni  delle 
idee,  non  collegato  rhe  daU'ordine  natorale.  Per  un 
rterapio,  il  Pufer  uotUr  «i  capriolo  coti  coi  renai 
t }io$lrOy  2 padre.  3 cieio.  \ in  (seguo  d'inacr'l 


zìonp),5dr#tilcrtV>  (segno  dì  trar  a sci,  G rostro 
7 nome,  8 rispelto,  G (IrtirlrrÌD.  Il)  ratiroy  ti  ar- 
rivi, 12  regno,  13  proriJenia,  i4  arrirn,  13  de- 
siderio, IG  vostra,  17  vohntd,  18  fare.  IG  itelo, 
20  terra.  2)  egoagtìanin  tee.  Vedi  IiK  Gkmì.mm), 
De  l'éduralion  des  tourdt  mur/c  Parigi  1827,  I.  1. 
psg.  389. 


Toin.i. 
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prliidpnlc  in\LH’e  dell'iipgiuuto ; iiioltu  Buno  le  aspirate  e i buouì  gutturali; 
serivimsi  cmi  sole  consonniili , su|iplemln  con  punti  alle  virali,  e da  destra  a 
sinistra,  eccetto  che  neiretio|iica.  Perciò  l’e.sser  le  lingue  seiniticlie  prive  di 
particelle  e conjuga7.ioni  atte  a precisare  le  relazioni  delle  parole  fra  loro,  rigide 
di  costruzione  e liniitalc  ad  immagini  ili  azione  esterna,  le  fu  inette  a solle- 
vare la  mente  ad  idee  tustratte  e siieeulative  ; opiìortunissiine  invece  a semplici 
narrazioni  storiche,  e ad  una  sipii.situ  )iuesia  di  mere  impressioni  e sensazioni 
succedenlisi  con  rapidità.  Quindi  non  diedero  alcuna  .scuola  di  lilosolla  razionale, 
e nelle  loro  (liìi  sublimi  coiu|)osiziuni  non  riscontri  veruu  elemento  di  pensiero 
metallsico.  Le  più  profonde  rivelazioni  della  lede,  i vaticinj  più  s|>avcntosi , 
la  più  Silvia  moralità  sono  nella  lìilibia  vestite  d’ immagini  corporee.  Altrettanto 
dicasi  del  Corano;  lo  che  fa  riguardare  i popoli  di  queste  favelle  siccome  spe- 
cialmente destinali  a conservare  le  tradizioni. 

Nelle  indo-euro[)ep  amniiri.'unn  la  pieghevolezza  tid  esprimere  interne  ed  esterne 
relazioni  fra  le  cose  per  via  della  flessione  dei  nomi,  delle  prepo.sizioni,  delle  ]>ar- 
Ucelle,  dei  tempi  condizionali , degl’  indcliniti , della  composizione  dei  vocaboli , 
della  dillicolta  d’ invertere  la  costruzione,  e trasportare  le  ptirole  da  tin  senso  ma- 
teriale ad  imo  pununenle  itilelletlualc;  lo  che  le  lascia  più  atte  ad  esprimere  le 
alle  concezioni  dell’ ingegno  e le  sottigliezze  della  fdosolla.  Perciò  nell’India,  in 
Grecia,  in  Germania  furono  analizzate  le  forme  delle  idee  fino  ne’  primitivi  loro 
elementi  ; e siccome  le  pnK  cdenli  diceimno  opiiortune  a conserv  ar  la  tradizione , 
queste  convengono  a dilfonderla  eil  apiwggiarla  di  prove. 

Pan'  che  al  sei-ondo  ordine  si  avvicinino  le.  slave,  le  (juali,  colle  altre  della 
cltLsse  medesima,  costituiscono  un  quarto  ramo.  Moltissime  staiuio  di  mezzo  fra 
il  secondo  e il  terzo,  nate  dalla  mescolanza  delle  gialli  ; e tali  sarebbero  alcune 
deH’America  e quelle  antiche  di  cui  in  Euroiia  sono  n-liquie  il  celtico  (1),  il  gal- 
lico, il  nimico;  non  pnraineiite  mono.sillalie,  ma  semplicissime  e d’imperfetta 
struttura  grammaticale,  ovveni  di  stranamente  artilìziale  e complicata. 

Talvolta  le  lingue  derivale  tengono  deli’una  e deH  altra  delle  primitive.  L'an- 
tico egizio,  per  quel  poco  che  ce  ne  rivelano  i geroglifici  e gli  avanzi  suoi  viventi, 
è afihie  col  vecchio  aranieo,  ma  indipendente  jw'r  la  scrittura  trilittera.  L’Ahis- 
siiiia,  antica  colonia  camitica,  si'rba  ancora  un  idioma  misto  d'ebraico  antico  e 
d'tirabo  posteriore,  ('.onie  tra  Gam  e Sem,  cosi  la  parentela  si  trova  tra  Sem  e 
Giafet.  Nel  copto  domina  l'arameo,  ma  con  molle  vestigia  indiane  ; e il  pronome 
copto  ritrovossi  iieU’ehreo,  e si  riprodu.sse  nel  stinsi'rito.  L'antico  persiano  o [lelvi 
è semitico  per  le  |>arole,  indo-eiiro|M;o  |ier  la  grammatica.  Le  flessioni  del  verlio 
arabo  [kt  via  di  pronomi  semilatini,  colle  imrlicellc  ricordano  la  conjugazionc 
greca.  Il  verbo  meilio  de’  Greci  somiglia  un  [Kico  nelle  fonne  e alfatto  nella  signi- 
ficazione ai  rifle.ssivi  semitici. 

E ne  diviene  proliabile  re.sistenzgi  d’una  lingua,  anteriore  alle  semitiche  e alle 
indiane,  giacché  la  fraternità  siipiMine  genitori.  Più  complcs.sa  delle  due,  può  avere 
generate  diii'ttaineute  altn’,  cui  lasi'iasse  poi  la  fattura  del  verbo  in  quell’intera 
complicazione  che  nelle  due  predelle  non  si  riscontra.  Tal  sarebbe  forse  il  basco, 
ove  la  medesiimi  radice  offre  fin  a venticinque  conjugazioni,  e l’idiomn  d’altre  na- 
zioni che  vagarono  nel  centro  dell’Asia  prima  di  passar  in  America,  dove  ancora 
si  trova  il  verbi  con  quella  fattura  sein|ilice  di  processo  e complicata  di  risul- 


(I)  t tltalrtlt  ri'itiri  dono  rifmii  alla  faniQ’lia  iiuln< 
(■iirflpfj  liaU'oprrii  ilei  «ioli.  l'RITC.Iimii,  itriginr  o> 
rifntnk  dtllr  Hasumi  |»fti  Pranfctw»  Ilopj* 

m ima  liidM'rtarinnc  leila  •UWfraiicfliia  di  «cii'nxc  di 
Ui-ritno  il  15  dirrmbre  ilimo»tr«>  dio  le  Im^uo 


cfllirhe  iion  dd  mriletiinm  grupp»  dio  lo  altre 

inilo'Caropis',  iti.il;vrado  il  didtoina  dì  ilcilifinriimc  che 
smihra  roni  difforonie,  giaodii?  srnn  lo  tuiziiili  che 
<ÌoAÌ|rnam>  1-i  niodirtcAzìom'. 
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tamcnto , ette  Taria  le  gradazioni  deH’azlono  mediante  i'  iiUpr|X)sizione  d'alrum- 
eiliabe,  come  nel  verbo  semitico.  AH’estrenia  India,  gl'idiomi  laimdo,  telingo,  car- 
nalieo,  niisorìano,  tiilariano,  parbatio  non  s’altaeeano  diivitaniente  al  sans<-rito, 
ma  s’aecoslano  agl’  idiomi  tartari,  che  sono  di  famiglia  ariana,  ina  dove  si 
neglesse  la  conjiigazioiie  del  verbo. 

In  £uro|)a  fin  da  antirbissimo  prevalgono  le  indo-eurofiec;  e fa  meraviglia 
come  le  coste  meridionali,  die  tante  relazioni  di  coramereio,  di  colonie,  di  do- 
minio mantennero  colle  coste  d’ .Africa,  non  palesino  affinità  di  sorta  colle  lingue 
di  colà,  ma  piuttosto  col  finnico,  d’origine  semitica.  Sarebliero  a trarre  da  ipiesta 
gente  i Pelasgi  ? 

Clii  volesse  vedere  il  trasformarsi  delle  lingue  mediante  la  mistura  di  diverse, 
non  badie  a studiare  i dialetti  dei  po|X)li  di  coiillue,  o le  lingue  frandie  delle  co.ste 
del  M«liteiTaueo,delleAnlilie,deirindu-Cina.  Oggi  stesso,  c do\c  le  lingue  preten- 
donsi  fissate  mediante  la  letteratura,  la  pronunzia  cambia  ogni  100  unni,  ogni 
200  l'ortografia,  e dopo  podii  secoli  la  sinta.ssi.  Anticamente  le  Caste  sacenlolali 
conservavano  la  purezza  primitiva,  ma  ciò  facea  die  Im'ii  presto  il  loro  [wrlare 
divenisse  arcano  al  volgo.  Meri  aa-identi  bastano  i>erdiè  ritaliann  non  eapisi'a  il 
latino  e lo  spagnuolo;  c die  il  tedesco  e l'olandese,  il  francese  e l'inglese  diventino 
idiomi  distinti.  Quanto  più  facilmente  neirisolamenlo  abiluale  e nelle  eventuali 
sovrapposizioni  de’  popoli  antidii  ! Il  guaraiiy  del  Paraguai  e il  rberoky  ilel- 
rAmerica  settentrionale  sono  mescolanze  di  dialetli  diversi,  eiipure  emulano  colà 
lo  spagnuolo  e l’inglese;  e casi  politici  [xitrebliero  elevarle  a lingue  nazionali  e 
letterarie.  Direbbesi  per  questo  die  un  uomo  le  aves.se  falle?  ma  ruomo  non 
diede  iu>  i materiali  nè  gli  stromeuti,  voglio  dire  nè  le  parole  nè  le  forme  giani- 
maticali,  eredità  antica  quanto  il  mondo;  simile  airurcbilelto  clic  compagina  un 
edilizio  nuovo,  ma  con  materiali  preesistenti. 

Se  feinmo  cosa  iuu.sala  nella  storia  col  fermarci  sulle  favelle  degli  uomini , 
non  temiamo  taccia,  se  non  da  chi  non  cono.scu  la  dignità  della  parola,  die  è 
l’idea  espressa,  come  l’idea  è la  parola  pensata,  e senza  della  qiude  l’uomo  non 
acquista  idee  (1).  Poi  le  lingue  sono  il  legame  più  saldo  ddb?  nìizioni,  che  resiste 
ai  morsi  del  tempo  e alla  spada  dei  conquistatori.  Lo  studio  di  esse,  non  curioso 
e di  capriccio  come  si  faceva  fin  ora,  ma  ridotto  a scienza  ai  giorni  nostri,  indie- 
treggiò le  barriere  della  storia,  e dove  tacevano  i monumenti,  segnò  le  jirimitive 
migrazioni  dei  popoli. 

Trovaronsi  anche  il  fondo  c le  forme  delle  lingue  slave,  nel  .sanscrito;  forme 
che  non  ricorrono  nel  latino,  nel  greco,  nel  tedesco,  nello  slavo,  e die  pur  sono 
nel  sanscrito,  ecco  appaiono  nell’crso,  nel  gallese,  nel  Iws-so  bretone.  La  quale 
analogia  fra  due  estremi  lascia  argomentare  della  |iarentela  fra  gl'interposti, 
anche  dove  sia  mcn  evidente. 

Tale  fraternità  conservasi  fra  le  trasformazioni,  per  cui  si  mutano  in  lingue 
nuove, si  spezzano  in  idiomi, si  disciolgono  in  dialetti  ; e nel  san.scrito  si  rinvenne 
spesso  la  ragione  di  forme  grammaticali,  che  oil  ogni  regola  si  sottraggono. 

Cosi  il  latino  dice  elephas  ; ma  la  forma  del  genitivo  dephantos  rivela  le  due 
lettere  soppressevi,  e ravvicina  di  più  al  greco,  che  a vicenda  somiglia  all'indiano 
aita  vanta.  Il  latino  esse  ricostruisce  l’ incoerenza  de’  varj  suoi  tempi  miHliante 
i due  verbi  sanscriti  da  cui  uscì,  come  X’andare  nostro  colla  mistura  del  latino 
ire  c fodere.  Setter  e besser  è il  comparativo  di  gtit  e pool  nel  tedesco  e neH’anglo- 
sassone;  ed  ha  il  suo  po.sitivo  regolare  in  beh  zendo  e pelvi. 

Qualche  volta  l'etimologia  si  riconosce  col  leggere  la  radice  da  destra  a sinisti  a 


(l)lhfo  ar<|ui$U,  m l'idra  dell  essere  è lOgeniia 
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o viceversa,  che  sono  i «tuo  sislemi  d’airahoto  semitici  e giapetici.  jfra,  da  cui  i 
l.alini  fecer  terra,  è ari  in  arabo  c in  tedesco  (cerfe);  t/rd,  da  cui  gradiis,  è drtj 
in  semitico;  pi  filo,  è /i/;  Athin  Alene,  è nitha  in  egiziano,  che  signittea  civetta 
e la  dea  corrisiiondente  alla  l’allade.  gn>ca  (E). 

Nel  ijual  fatto  jktO»  errano  a partito  coloro  che,  trovando  la  lingua  d’un  po- 
jiolo  somigliare  a (jiiella  d’im  altro  , ne  argomentano  la  derivazione  di  questo  da 
quello.  In  tal  modo  Wilkins  disse,  il  persiano  essere  una  mescolanza  di  varie 
voci  latine,  gri'che,  giTmaniche  (1);  c Walton  procedette  ad  asserire  che,  come 
la  gente  persiana  è un  miscuglio  di  Oreci,  Itali,  Arabi  e Tartari,  cosi  la  lingua  è 
rimpastala  dalle  costoro  (2).  .Vnche  Deiiiua  non  sa[)cva  render  ragione  delle 
somiglianze  fra  il  greco  ed  il  teutonico,  se  non  supponendo  gli  antichi  Germani 
colonia  trapiantata  dall’Asia  Minore  (3).  Avvegnaché  le  lingue  d'uua  stessa  fa- 
miglia convengono  fra  loro  in  modo,  che  l’ incontro  di  parziali  etimologie  non 
conferma  alcuna  |iarentela,  se  non  «|uella  «'he  ri.sale  ni  ceiipi  jirimilivi:  e più  lo 
studio  si  avanza,  più  trova  dovere  smettere  i titoli  di  lingue  madri  c llglie,  non 
essendo  tutte  che  sorelle,  fra  le  quali  moltissimi  tratti  s’incontrano  di  somiglianza 
e molte  dilTerenze  caiiitali  (4). 

S«'|«arali  [ht  lunghi  intervalli  e monti  e fiumi  c mari,  ciascun  popolo  elaborò 
la  propria  favella  secondo  O]«poste  influenze:  onde  la  ascolti  meliNliosa  ne’  jmesi 
tem|)cralì  ; sorda  e rici.sa  sotto  gfinfocati  cieli  ; aspra  e forte  tra  i geli  polari  : 
la  vita  contemplativa  del  pastore,  l'allaticata  corsa  de’ cacciatori,  l’urlo  minaccioso 
de’ guerrieri  vi  risuonano;  la  comiuista  e la  civiltà  vi  stanqiano  la  loro  impronta: 
dove  i ]io|)oli  caddero  nella  barbarie,  gl’idiomi  vaghi,  mobili,  bizzarri  ti  annun- 
ziano le  scarse  comuniinzioni  e le  gnerie  intestine;  ove  sorgono  alla  civiltà,  alla 
vita  agricola  e intellettuale,  le  lingue  si  stendono  uniformi  e costanti;  come  in 
Euro|)a  ove  tutte  jissunsero  llsionomia  comune,  mentre  ad  ogni  casale  variano 
tra  i natii  d’.\merica.  E come  la  lente  del  geologo  o il  crogiuolo  del  chimico  nel 
minimo  grano  «li  sabbia  indica  il  inas.so  da  cui  fu  staccato,  e la  montagna  di  cui 
era  ivarto  integrante,  così  il  filologo  risale,  colfanalisi  delle  frasi  e delle  voci  mo- 
derne, alla  vasta  fabbrica  degli  idiomi  antichi  ; e da  ix’r  tutto  sì  riesce  ad  una 
primitiva  unità,  scomposta  in  pochi  gnqipi  i «inali  n«m  perdettero  la  somiglianza 
neppure  tra  le  infinite  alterazioni  causate  «lai  volgere  de’  secoli,  dal  vario  clima, 
dalli:  politiche  vicende,  dalla  mi'scolanza  delle  stirpi;  talclié  si  può  a diritto  con- 
cbiudere:  gli  uomini  parlano,  dunque  sono  d’  una  sola  s[>ecie. 

Infine  tutti  acconlano  che  le  sixvùe  tutte  degli  uomini  hanno  un  insigne 
attributo,  proprio  soltanto  di  loro,  la  |H'rf«‘llibililà  ; carattere  che  basterebbe 
a mostrami’  1 uiiitii.  La  nostra  superbia  ci  fa  cri'ilere  alla  siqieriorità  della  rfizza 


(1)  Prefazioar  alla  Oraiio  dominka  in  ditrrMi$ 
(mnium  fere  genUum  ìinguis  rerta,  di  Cua^uek- 
Lini,  p.  7.  Aiiitlcrdam  1715.  I primi  studj  coro* 
paraiÌAt  delle  ltii('ue  ai  fecero  appiitilo  au  traduzioni 
poliglotte  del  Pttfer  n<^^ter^Cl  la  riuta  n'ò  la  più 
ampia  eollezionf. 

(2)  t>rokijom.  XM.  J 2. 

<5|  5dr  tei  eaute$  de  la  di/féreuce  det  tanguei. 
Iterlino  1781. 

{1)1.  Klaeroth  ncll'Encje/o/M'rftf  rnodrrne,  art. 
ijinguet.  e il  libro  dfirìnge^'oerr  J.  di  XtLAfDint 
Atantpato  or  ora  a Franroforte  «al  Meno  coi  tìtolo  di 
tias  Sf>radtgeichlechl  des  Titancs,  ec«.  « Storia  delle 
lìngue  titano,  w e«po<iis(ioiie  emnpaniUra  delle  aliìiiiù 
primitire  delle  liojjuo  tartare  fra  toro  t rolla  ellenica, 
>'<>n  rifliHìAimii  «ulla  Moria  delle  liufjae  « dei  papali  • . 
I. 'Mutare  roniineia  duHVitaminare  la  lìngua  man«eina 
tizi  Kit»  delld  ^ramiiiatic.1  e ilellt  «iiitJUvi . «>  piragtina 


colle  ef{uivalrnli  «oei  grecite  più  di  2500  parole  man- 
aeìue,  parte  «Idio  stile  elcvaìo,  parte  dei  famigliare, 
ita)  rbc  roarhiude  che  radici,  tletinenze,  principjcfó> 
menUri  sieoo  eguali  in  «jucste  due  Iìiìquc,  sinn  a pen- 
sare che  il  mansduo  sia  mi  dialetto  prtaiilivo  del 
greco.  Estendendo  poi  )«  rieerclie  agridiumi  tongusi, 
elio  secondo  l'.laio  puliglatla  sono  pili  dì  20t),  e ai 
mongoli,  al  turco,  tibetano,  rinese,  ungoro,  linUndo, 
samojedo,  jeniteo.  cooa.  caotanadaln,  corgaco,  gin* 
rigiro,  riusro.  i-orcaao,  gUponesr , birmauo , sia- 
mese,  soamano,  peijiimno,  loalaghese,  giorgiano,  si* 
mito,  si  Irosa  addotto  a ronrltìudere.  che  tutte  le 
lingue  che  si  parlano  oggi  in  Karnpa,  in  Asia,  nel 
iKira  e nel  noni-est  ilcir.Arrìca.  nella  più  parte  delle 
isole  situale  fra  l'Vaia  e 1’ .America,  c nel  continente 
più  scllentnoiialc  deir.Anierira.  auno  più  n meno  |ia- 
renli  fra  loro;  del  rhe  e prova  la  f)ìnla«5Ì  ileirauliea 
lingua  gree.T 


Digitized  by  Google 


(MTA  DEI.I.A  SI-EflE  l'MAAA. 


1(11 


binnca,  e che  solo  por  mezzo  di  questa  possano  le  altre  elevarsi  alla  civiltà  : cosi 
sarà  forse  per  ravveiiire,  ma  non  fu  sempn-  nel  [vissato.  I (ìreci  professjivaiisi  oIj- 
blipati  di  molto  agli  Egiziani  c Fenici  iirunorossi  ; ni  quali  pure  molto  doveano  gli 
Etruschi;  l'America  era  stata  eilucalti  dauua  stir[it%  di  cui  son  «'li(|uie  gli  odierni 
Pelle-rossa;  i Cinesi  ehber  prolKdiilmente  la  civiltà  da  gente  indiana,  c questi  bruni 
dovettero  essere  nuiestri  degli  Sciti,  dei  Celti,  degli  altri  antichissimi  p(qi(dalori 
deH'Euru|)a;  e i bruni  Arabi  difusero  il  (àirano  nel  cuor  dell' Africa,  àbi  ad  ogni 
modo  contestasi  il  grado,  non  la  rapacità  d’iHlucazionf^  delle  razze. 

E’uomo  poi  è dotato  d intelligenza,  l:i  «piale  pare  sia  ca]Kice  di  inodilìcare  l'en- 
cefalo, e |)cr  esso  le  forme  esteriori.  Escrcitabi  n«>'  giusti  modi,  essa  conduce  alla 
bellezza  della  stir|M'  biauca ; usandola  altrimenti  o la.s«  iandula  intorpiilire,  l'uomo 
può  discendere  fino  aH'Ottentotn.  Ma  anche  abltussalti  cosi,  la  stK*cie  non  |HTde  la 
natura  sua,  nt'i  la  possibilità  di  rialzarsi.  Si  ripetè  che  i Aigri  erano  rinlimo  gra- 
dino della  scala;  ebbene,  ercoli  acquistar  la  lifierlà,  c ad  Hiiili  esercitarla  non 
peggio  di  «luel  che  facciano  gli  Eunqtei.  È negra  di  colore  la  razzti  abissina,  ejipure 
abbellita  di  forme  in  ragione  della  maggior  cultura. 

Essa  unità  rimane  pure  trionfalmente  dimostrata  dalla  couconlanza  «li  affetti  v«rorJ.i  hi 
morali,  così  universalmente  confessata,  che  fllosoll  d'ogni  opinione  fondano  su 
questa  i loro  sistemi , e credono  potere  scrivere  la  storia  dciruumo  sopra  i senti- 
menti comuni  a tutta  la  specie.  Si  taciano  l'amor  liliale  c i legami  domestici 
che , comuu(|ue  in  grado  divcr.so,  possono  riscontrarsi  anche  nei  bruti  ; ma  la 
conoscenza  di  un  Dio  è così  generale,  che  a stento  si  trovò  qualche  caso,  neppur 
bene  accertato,  di  tribù  selvagge  che  ne  fossero  prive.  I.a  venerazione  jicr  la 
vecchiaja,  sebbene  talvolta  espr«-s.sa  in  modi  .strani  c |)erflno  scellerati , è tanto 
comune,  quanto  pro|)ria  solo  dell'uomo,  al  pari  della  religione  delle  tumlH\  e del 
pudore:  onde  da  per  tutto  il  culto,  i sepolcri,  le  nozze  cominciano  il  mondo  dei 
popoli.  Sono  gl'infimi  della  spezie  umana  i naturali  della  Nuova  Olanda,  eppure 
si  ravvisarono  fra  essi  le  idee  generali  dì  bene,  di  male,  e parole  per  esprimerle 
nel  senso  fisico  e nel  morale-,  il  concetto  di  causa  generali-,  d'una  giustizia  a minio 
loro,  un  sentimento  d'onore  (1).  I detti  dell'anticbità  anpdstano  in  ogni  pae.se 
una  venerazione,  indipendente  fin  dalla  loro  aggiustatezza;  e come  l'Iniliano 
appoggia  tutta  la  sua  dottrina  alle  primitive  parole,  dei  Veda,  Confucio  non  vuol 
che  richiamare  in  onore  la  sapienza  d'antichi  savj  ; i Cireci  ed  altri  statuivano 
le  loro  favole  (2)  sulla  prisca  tradizione;  e il  volgo  tuttodì  cita  e rispetta  i pro- 
verbj  degli  avi.  Dove  sta  a proposito  quella  dcgnità  del  Vico,  che  « Ulei^  uni- 
formi, nate  appo  interi  popoli  tra  esso  loro  non  conosciuti,  debbono  avere  un 
motivo  di  vero  >. 

Siccome  poi  tutto  in  natura  attesta  che  l' imperio  della  vita  fu  scos.so  violen- 
temente, così  nell'uomo  la  lotta  delle  passioni  rulla  ragione,  deU'islinlo  del  godi- 
mento colla  legge  del  dovere  c della  carità,  dcU'intercssc  personale  colla  generosità 
che  riferisce  ogni  azione  a Dio  c aH’umanità  intera,  attestano  un  disaccordo 
sopravvenuto  nella  coscienza,  un  decadimento  da  stato  migliore.  E l'attesta  la 


(I)  V.  DcMOirr  dTiitilli,  d«  h cortelUÌ 

VÀttroìabe.  Parigi  i83i.  I 

^2]  Gli  aivot.  Por  lo  più  eorolocitTtDo;  Ati/o;  rtV 
(tfrt  ap^cùoi  avS/MdiTMv,  oì  x.  r.  X. 

Sa  qaetU  irtditiooi  aooofoadalo  le  tpoleaidi<|uelli 
che  $i  occaptroDO  delia  storia  prìmitÌTa.  Fra  altri,  vedi 
Dt’rcm,  des  cuUa^  4795,  4 voi. 

CotaT  Ds  Gébiu^,  Monde  primilify  4773,  9 voi. 
Gogckt,  Origme  dei  «r<i,  deaeieneet  et  det  loit, 
47M. 


DsiLLY,  LeUrei  sur  l'origine  de$  teieneet  et  tur 
celle  det  peuplet  de  TÀiie,  4777. 

Boi-llakd,  Buoi  tur  rkitlotre  unirertelle,  4836, 
2 voi.;  0 Hitt.  det  Irantformaliont  moralet  et 
religieutet  det  peuplet,  4839. 

F.  DI  Broton».  tìitt  de  la  fitiaiion  et  de  la  mi- 
pralùm  det  peuplet.  Parigi  4837.  2 voi. 

Lkaorkìnt^  Inirod.  d l'hitt.  de  l'Atie  occidentale, 
4837. 
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v(T!.'i>f;iia  aniicssB  airatlu  die  piA  wmiiuliu  alla  treoùone;  J'attestaoq  i filosofi 
nlliin|imml(i,  lauiiumlusi  del  pn's*'iile,  xoIl'imim  ili  fmitasia  una  pili  |>erfeUa  con- 
dizione, pascolando  ini  desiderio  somigliante  a una  rimembranza:  l'attesta  quel 
uileato  rimpiaii!;ere  l'età  de'  nostri  avi,  die  nepli  animi  plebei  fa  credere  si  vada 
o<nii  di  fie;n;iorando,  nelle  immamnazioni  vivaci  crea  i .sogni  d'un'età  dell'oro. 

Il  dogma  deirinnnurtalità  deH'anima,  die  la  filosofia  non  ha  ragioni  per  dimo- 
strare ad  evidenza,  come  lo  trovò  l' intelligenza  abbandonata  a se  stessa?  Donde 
quella  vaga  fede  del  sopravvivere  lo  spirito  al  corpo,  die  fa  diversa  la  morte 
(lei  bruto  da  ipiella  deiruomo,  e die  è es|iressa  in  sì  varj  modi  fra  l'Egiziano 
che  erge  le  piramidi  ed  eterna  le  inummi(>;  il  Cam.sciadalo  che  colloca  un  cane 
pres.so  alla  fos.sa ;il Nuovolandesiv  die  tiilfa  in  mare  il  cadavere;  il  Canadese  che 
morendo  crede  partire  (kt  la  terra  delle  anime,  pel  paese  de'suoi  padri;  il  mago 
che  evoca  le  ombre;  il  superstizioso  die  paventa  gli  spiriti? 

E in  generale  nelle  feste  e nelle  cerimonie  sono  dilTerentl  i mezzi  di  esecuzione, 
ma  eizuali  i molivi  e gli  atti.  Simili  accordi  .sono  più  notevoli  per  la  natura  intima 
del  loro  principio  d’azione,  die  i«t  le  manifestazioni  della  sua  attività,  giacché, 
se  (|ueste  possono  venir  da  tradizione, la  somiglianza  d'intimi  sentimenti  implica 
l'unità  degli  uomini  che  la  ricevettero. 

Domandare  ad  nn  uomo  la  ricordanza  del  suo  natale  c de' primissimi  giorni, 
sarelilH'  follia.  Ma  se  |HTsoue  alli-vate  insieme,  poi  lontanamente,  disgregate,  giunte 
a larda  età  raccontassero  le  loro  fanciullezze,  e,  per  quanto  il  ricordo  ne  fosse 
alteriito  dal  carattere  individuale  e dai  casi  incontrati,  convenissero  però  tutte  su 
certi  punti,  non  saivblie  gnin  prova  c della  verità  dei  fatti  asseriti  c della  concorde 
loro  infanzia?  Tanto  appunto  succede  delle  tradizioni,  ero  del  mondo  primitivo; 
le  (piali  presso  i popoli  più  distinti  s'accordano  meravigliosamente  nei  fatti  che 
preceilono  la  disiH’rsione,  mentre  dopo  di  questa  vagano  nelle  più  strane  diversità. 

Onesta  somiglianza  non  appire  sempre  cosi  evidente;  clié  tnippo  siiesso  l'al- 
Icrarono  e confusi'ro  il  peri>etii(i  amore  ilei  meraviglioso,  la  costante  repugnania 
a riferire  anche  le  più  tenui  circostanze  senza  esagerarle,  la  boria  nazionale  che 
vuol  appropriare  a ciascun  [laese  i fatti  che  concernono  tiiltn  il  genere  umano, 
la  fantasia  degli  uomini  ineduciiti,  lauto  più  jiotente  (pianto  più  delmle  è il  razio- 
cinio. Massimamente  i Greci,  ingordi  com'erano  del  bello,  sovvi'rtirono  pi'r  es.so 
la  verità,  riducendo  le  primitive  tradizioni  in  gruppi  immaginosi  ed  eterogenei, 
somiglianti  a romanzo  mi‘glio  che  a storia.  (Juesta  per  piacere  dovette  vestirsi 
d'allegorie,  ogni  allegoria  collegarsi  agli  avvenimenti  di  ciascun  jiaese,  al  clima, 
alle  abitudini  sue:  talché  se  tu  uiiardi  le  singole  mitologie,  cnnli  a bella  prima 
racchiudano  la  storia  parziale  d’una  gente;  ma  se  anniHli  le  diverse,  ti  si  dilata 
il  campo,  e v’incontri  tali  rnnconlanze,  che  .sarebbero  inqxissibili  ove  non  ritraes- 
sero da  un  fondo  comune  di  vero. 

Non  si  vuol  cercarvi  perù  .similitudine  di  particolarità;  col  qual  modo  non  si 
riesce  che  a confusioni:  ma  coglier  le  masse,  a guisa  di  colui  che  va  per  la  notte 
al  chiarore  della  luna,  che  le  minute  distinzioni  scomiKijono  dalla  sua  vista  o ri- 
mangono alterate,  mentre  vi  si  delineano  i gran  boschi,!  gran  fiumi,  i gran  monti. 

I no  de’  ]irimissimi  fatti  della  Geiu'si  è la  caduta  dell’uomo  e la  promessa 
(l’un  Redentore,  del  cui  sacrifizio  cruento  era  segno  l’immolazione  degli  animali 
priminati,  ingiunta  da  Dio  ai  patriarchi  ed  agli  Ebrei,  e che  dovea  farsi  |M>r  via 
del  fu(H-o.  l(r  liene,  da  tutti  i popoli  noi  tnivianio  creduta  la  necessità  delle  espia- 
zioni (I),  lo  che  suppone  una  primitiva  generale  apostasia:  e pel  fuoco  e pel 
sangue  appunto  si  cumpivanu  i sagritlzj  onde  propiziare  la  divinità.  1 Cananei 

V la  hisicrU?.  <(111  sarririrj  nrì  nn^iri  noetimrnli  i>u)lr  Religioni. 
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facevano  peasoro  per  lo  (lainmv  i loro  priinoiiPiiiii  ; un  agnello  primoci'nito  sagri- 
flcavano  ì cuiniKiesani  di  Omero;  gli  anlirlii  Iloti  • uveiKio  ricevulo  [mt  Iratli/.ione 
che  lo  s(iargiini;nto  del  sangue  attutiva  la  collera  degli  Ilei,  e la  giustizia  Ioni 
volgeva  contro  le  vittime  i colpi  destinali  aU’uoinu  » , trascorsero  fino  a sacrillzj 
umani (1),  ed  ogni  nove  mesi  ardevano  nove  vittime,  del  cui  siingue  (siccome  era 
stato  ordinato  ai  figliuoli  di  Levi)  spruzzavansi  gli  astanti,  gli  alberi  del  sacro 
liosco  e le  cDlgie  dei  Numi  (2). 

Esempj  di  sagrifizj  umani  non  cerchiamo  soltanto  fra  le  selve  c le  pietre 
levale  dei  liruidi,  ma  fin  tra  i placidissimi  Jlessicani;  il  Peruviano,  in  grave  caso 
di  sua  viUi,  immolava  il  figliuolo  a Viracoca,  pn’gandolo  ajipagarsi  del  sangue  di 
questo  (3);  cosi  Tiro,  cosi  (larlagine , così  il  quieto  Egitto;  che  più?  la  colta 
Grecia,  ogni  sesto  giorno  del  mese  targelione,  sacrificava  un  uomo  ed  una  donna 
per  la  salute  dei  maschi  e delle  femmine  (■<)•,  e Homa,  non  solo  col  sangue  e. 
l'arsione  nei  suovetaurili  e nei  lauroboli  credeva  espiare  le  colpe  del  poiMjlo  e dei 
privati,  ma  nei  tumulti  gallici  sepelliva  nel  furo  un  uomo  ed  una  donna  di  quella 
nazione;  e il  vano  editto  dell’ imperatore  Claudio  contro  i sagrifizj  mnani,  mostra 
quanto  fosse  radicata  negli  animi  questa  tradizione  di  un  peccalo  generale  e d'una 
espiazione,  finché  non  venne  a compirla  il  Promesso  alle  prime  genti. 

Esaminando  le  religioni  de’  varj  poiHjli,  non  che  trovarvi  il  progresso  che 
caratterizza  le  invenzioni  umane,  vedremo  offuscarsi  e confondersi  le  idee,  quanto 
più  la  gentiliUà  mostra  nel  resto  affinarsi.  1 misteri  non  insegnano  cose  nuove, 
naa  conservano  tradizioni  antiche,  avendo  anzi  perduta  la  siuegazione  di  ciuci 
simboli  mistici  che  dicono  una  cosa , intendono  un’altra.  I filosofi  conoscono 
rìnefficacia  delle  credenze  religiose,  ma  altre  non  sanno  sostituirne,  nè  fra  i più 
saggi  di  essi  troverete  un  solo  dogma  migliore  degli  antichi.  Kisalite  invece,  e nei 
canti  orfici  e nei  riti  dell’ Italia  primitiva,  come  in  quelli  deli' Egitto,  deH'India, 
della  Cina,  v'app<tjono  sublimi  idee  della  divinità.  Non  giunse  dunque  ruomo 
a inventare  le  religioni  col  successivo  svolgersi  dalle  fasce  ond’era  inqH'dita  c 
protetta  la  sua  infanzia,  ma  Itensi  oscurando  le  dottrine  primamcuite  ricco  ute. 

E noi  procc'dendo  nell’esame  delle  religioni  de’  divensi  po[coli,  vi  noteremo 
continuamente  la  corrispcjudeuza  tra  gli  errori  di  esscce  le  verilii  di  una  primiliva; 
la  quale  già  compare  anche  ai  meno  dotti  in  (piclla  trinità  o di  Dei  collocata  nel 
ciclo,  0 di  eroi  fatti  capi  delle  nazioni.  Che  se  ci  farà  noja  la  grossolanità  delle 
favole,  proveremo  meraviglia  allorché,  sceverando  le  fantasie  i>o<Hiche  e le  i|>o- 
tc8i  filosofiche,  vedremo  la  profondità  dei  simboli  e la  vaghezza  dei  miti,  fratcdii 
primogeniti  della  storia,  accordarsi  a provare  l'origine  patriarcale.  Saremmo  in- 
finiti se  qui  di  tutti  volessimo  dire  ; onde  ci  accontenteremo  di  spigolare  nel  campo 
ove  già  altri  iiamio  mietuto  (5). 

Fra’  Cinesij  antichissima  gente,  i più  savj  reputano  finzione  allegorira  la 
storia  primitiva  : pure  i loro  patriarchi  fanno  singolare  raffronto  a quelli  degli 
Ebrei;  e tostoché  compajono  uomini,  troviamo Fo-i  somigliantissimo  a Noè,  ed 
il  re  Yao  che  dà  scolo  alle  acque,  le  quali  « essendosi  alzate  fino  al  cielo,  bagna- 
vano ancora  al  piede  le  più  eccel.se  montagne,  coprivano  le  colline  men  alte,  e 
rendevano  impraticabili  le  pianure  (6)  ». 


1)  MiXLn's,  North  antiq.^  voi.  I,  c.  7. 

2)  Id.  e Oui  Ilht.  lìb.  HI.  e.  7. 

(3)  Arofita  ap.  Pnicn.  Pitqr.  I.  Ili,  c.  II,  p.  8H3. 

(4)  ElUdio  prcaso  Fotio;  Gio.  Tirrzi.  crnlurta 
V.  e.  23  ; Vili.  c.  230  ; MKl'BSirit,  (iripria  /MiUa. 

(5)  Vegga»  biw.RiM,  Iji  Slorin  umirertate  prò- 
rata  coi  monumrnli  : Coi  ht  (ir.DKm.  À/ondo  pri- 
mitiro',  e per  tarrre  altri,  lo  ItelUsiaìiiioOrr  HiiXfilVAc 
di  Fini.  Stolberg  {(7efrAicA(e  dfr  ile/iiTioft  J.  t’.) 
«•poM  la  roncordoiua  della  storia  mofaica  «-olle  (ni>| 


dizioni  indinne,  raldaicbc,  sire,  assire,  fcDÌeie,  per- 
si.inc,  cinesi,  egizie,  greche,  ilalirhe.  rai’«lraiie,  rrl- 
tiebe.  \Uri  eslvMTO  il  piM-alUdo  mediante  le  recenti 
scoperte. 

Vealìll.  J.  Sr.innuT,  Sircla:ioHc  pri- 
mUira  o le  grandi  dot/nne  del  critiianetimo  di- 
mosirale  coi  detti  e eolie  serillure  dei  più  aniirhi 
fwpoti.  e segnitlouienie  etti  liòri  ctìnoniri  dei  Ci- 
neti  (ted.).  I.andshot  1831. 


Digitized  by  Googic 


KH  ki‘(«;a  ^■Rl»lA. 

l.a  dollriiia  ili  Zoroastro,  sislema  filosofici)  innestalo  su  ilopmi  di  si'ttc  ante- 
riori, pone  al  centro  della  ferra  la  montagna  Albordi,  da  cui  si-orrono  i (|uutfro 
riunii  inauiriori  : sulla  cima  è il  jiaradiso  o piardino  depli  spiriti  beali,  me  scalu- 
risconu  racijue  della  vita.  La  luee,  che  divide  e dìssiiva  le  tenebre,  e dà  anima  alle 
crealtire,  è il  primo  principio  feieo  sul  quale  si  fonila  il  cullo  dei  l’arsi. 

Il  caldeo  Xisutur  euni|ió  da  un  diluvio  colla  famiglia  e copli  animali  più  ne- 
cessarj.  Bcruso  descrive  quel  diluvio  con  cireoslaiue  identiche  a quelle  della  Bib- 
bia, se  non  che  lo  fa  anliebissiino,  |)ouendo  Ira  esso  e Semiramide  550  secoli,  che 
nessuno  aveva  ix'iisalo  prima  di  lui,  né  dopo  di  lui  adollù. 

La  Iradizione  armena  colloca  il  diluvio  5000  anni  fa  ; c quantunque  pii  storici 
loro  siano  trop|io  ni-enti,  anliebis.sima  è in  jiaese  la  ricordanza  di  quel  cataclisma; 
fìiu.si-llo  ebreo  ivi  aecenna  una  città  nominala  il  luogo  dillo  sbarco,  e ai  piedi 
del  monte  .\rarat  i viappialori  wlierni  incontrano  Siiscklscevan,  che  vuol  din' 
appunto  cosi  (1). 

I Fenici,  secondo  Sanconialone,  |Mjnevano  al  principio  un  caos,  rimasto  senza 
limili  né  forme,  finché  lo  spirito  s’innamorò  de'  pro])rj  suoi  principj,e  duU'uniune 
loro  usiàrono  pii  elementi  della  creazione. 

II  Brama  indiano  fonnò  ruomo  dal  f<mpo  c se  ne  eompiarque  : il  collocò  nello 
Sciorsciam,  paese  d’opni  bene,  ov’era  un  alliero  che,  manpiandone  il  fruito,  dava 
1 immortalità.  Lo  sco|ierseru  pii  Dei  minori , e ne  puslarono  per  non  subire  la 
morte.  Il  serpente  Si'cjeu,  custoile  di  quella  pianta,  ne  concepì  sdegno  tale,  che 
dillùse  il  suo  veleno  su  tutta  la  terra,  in  modo  che  la  perverti  olTattu,  e ne  sarebbe 
perita  ogni  tmima  vivente,  se  il  dio  Siva,  assunta  forma  mnana,  non  l'avessc  tutto 
assorbito. 

Il  dio  distruppilore  risolve  di  affogare  la  razza  umana:  e Vi.snù,  dio  conserva- 
tore, noi  |)otendo  im|iedire,  sn|)utonc  il  tem|io  preciso,  compare  a Satiavrati  suo 
confidente,  c l’esorta  a fabbrictirsi  una  nave,  su  cui  vuol  camparlo  cogli  oUocento- 
quarauUi  milioni  di  pernii  delle  cose. 

Altrove  si  |>arlu  d’un'ini'arnuzione  di  Visnù  sotto  la  figura  di  l’arasurama,  in 
tempo  che,  l’acqua  l'opriva  tutta  la  terra,  eccello  i monti  (late;  c Visnù  pn'pò 
gli  Dei  ritirassero  i fluiti  tanto,  quanto  arrivereblie  la  sua  freccia;  col  die  olteimc 
rimanesse  in  asciutto  lino  alla  co.sla  del  Malabar  (:2). 

Se  v’è  chi  trovi  il  nome  dell'indiano  Brama  somiplianle  ad  Abramo,  noi  gli 
soggiungeremo  ch’egli  aveva  jier  moglie  Saras-vadi  (e  cadi  significa  signora);  che 
fu  ca|)0  di  molle  fimiiplie,  disiendenli  da  dodici  fratelli;  e che  neU’annua  festa 
al  famoso  tempio  di  Tiscirapali  si  rappre.sentano  ancora  questi  dodici  capi,  gui- 
dati da  un  vecchione.  I no  dei  [larenti  di  Crisna  fu  e.s|H)stu  bambino  nelle  acque 
e raccolto  da  una  n-pina;  ad  un  |)cnitente  Iildio  richiese  il  sacrifizio  del  proprio 
suo  figliuolo,  iiuanlunipie  (wi  s’accontentassi'  del  buon  volere. 

Klaproth  dimostra  come  tulli  i popoli  dell’Asia  ricordano  un  diluvio,  che 
presso  i più  si  riferi.sce  al  5044  avanti  Cristo  (5);  nel  tempio  di  Jerapoli  in  Siria 
addilavasi  la  buca,  ;>er  la  quale  si  dicevano  sfogate  le  acque  devashitrici  ; i Persi 
danno  al  munte  Ararat  il  nome  di  Koh-Suh,  o monte  di  Noè  (4)  ;*fra  i Ciudi  si 
narra,  che  essendosi  Caino  arricchito  col  cavare  meUdIi  ed  oro,  il  fratello  minore 
l’invidiò,  cacciollo,  e lo  costrinse  a rifuggire  verso  oriente  (5). 

E tutti  gli  annali  dell'Asia  parlano  d'un  paradiso  primitivo,  popolandolo  di 


Vc4i  MoSiS  CnoRE'^c^SlS  Uitt.  aroK'fiinrcttj  (5)  ylAir  fio/yr; /'«/i#.  Paridi  4823. 

Itb.  I,  c.  r,  c U prcra/iriiip  dei  frelelti  Wbìstoa,  p.  4.  (-4)  CfiAROiN,  Joumtii  W'wii  roya^e  et»  /Vr«e.  II, 

(2)  Vedi  il  Colmerai  « il  Bn^a\->ìdam\  c nei  no-  pig.  l'il. 

^tri  Dofum.  di  Letleraiura  un  paratia  iodrancl  ^5)  RiTrm,  Gtografi»^  p.  I.  54K. 
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meraviglie  secondo  il  gusto  loro  particolare.  Nel  Tiliel,  i Ijih  sono  genj  primitivi 
degradali  dal  vizio  ; il  Groenlandese  vi  sa  dire  che  dapprima  fu  ereiito  Kallak, 
poi  dai  suo  pollice  uscì  la  prima  donna;  indi  il  mondo  andò  sommerso,  salvo  un 
uomo  solo  (1):  nelSi'ylan  mostrano  ancora  un  lago  siilato,  die  Èva  formò  pian- 
gendo cent’anni  Abele  (i)  ; fra  I Negri , Atalientsie  fu  cardata  dal  cielo  per  la 
sua  disoblicdienza;  ed  un  lago  interno  deU’Africa  vi  è creduto  avanzo  del  dilu- 
vio. Tra  gli  stessi  Americani  rredesi  trovare  memorie  del  diluvio  in  alcuni  loro 
grossolani  geroglillci  (3);  gli  Algonchini  ed  altri  dicono  die  Messìi,  o Sak- 
ciak,  vedendo  la  terra  subbissata  dalle  onde,  spedì  un  corvo  al  fondo  dell’a- 
bisso per  recargli  un  po  di  terra  : ma  non  v’essendo  questo  riuscito,  e’  mandò 
un  sorcio  che  gliene  portò  una  boccata,  colla  quale  esso  rifece  il  mondo  che  il 
sorcio  ripopolò  (d). 

Più  diiaramenle  i Messicani  di  Mcsiàoacan  narravano,  che  Tespi  o Collcok 
s’imbarcò  in  un  grande  acalti  con  moglie,  figli,  animali  e semi;  e quando  il 
grande  spirito Tescatlipoca  fece  ritirare  il  diluvio,  Tespi  mandò  fuori  mi  avollojo, 
che  piacendosi  di  cadaveri,  non  tornò  pili  ; altri  uccelli  inviò , finché  il  colibrì 
tornò  con  un  nimosccllo  verdeggiante,  onde  accortosi  die  il  sole  rav  vivava  la  na- 
tura, egli  usci  dalla  nave  (5).  Varj  accidenti  possono  destare  negli  uomini  l’idea 
d’un  diluvio  universale  ; ma  può  il  caso  riprodurla  colle  identiche  circostanze? 

Che  se  veniamo  a popoli  più  colti , maggiori  troveremo  le  concordanze;  seb- 
bene nelle  orìgini  dell’uumo  abbiano  generalmente  avuto  di  mira  quasi  il  sólo 
elemento  materiale,  negligendo  lo  spirilo  ; e chi  a questo  ixuisò,  il  supponesse  non 
dato  per  amore,  ma  sottratto  per  forza  o per  frode.  Noè  può  riscontrarsi  in  Sa- 
turno, che  aveva  per  simbolo  la  nave,  coltivò  la  vite,  nasceva  daU’uceano,  divorò 
i proprj  figli  eccello  tre,  ai  quali  scomiiartì  il  mondo;  a Giove  potrebbe  corrispon- 
dere Cam,  più  vicino  al  sole  perchè  popolò  l’Africa;  a Plutone,  Sem,  che  scavò 
metalli  ne’ ricchi  paesi  d’Oflr,di  Evila,  de’  Sabei;  a Nettimo,  Giapeto  popolator 
dell’ isole  (6).  Riconosci  gli  edificatori  della  torre  babelica  nei  Titani;  uomini  che 
a cent’anni  erano  fanciulli  son  ricordati  da  Esiodo  (7)  ; e se  nè  questi  nè  Omero 
nè  i tre  maggiori  storici  non  ricordano  il  diluvio,  ben  ne  canta  Pindaro  (8) , fa- 
cendo approdare  Deucalione  al  Parnaso , collocarsi  nella  città  di  Protogenia , e 
ricreare  il  popolo  coi  sassi.  Anche  Piatone  nel  Timeo  raccenna  come  imiversale 
ed  unico,  per  farsi  strada  a riferir  la  catastrofe  che  distrusse  l’Atlantide;  Aristo- 
tele io  riguardò  come  parziale  della  Tessaglia  (9):  ma  iuApollodoro  (lU)  s’in- 
grandisce , e determina  il  passaggio  dall’età  del  rame  alla  nostra  del  ferro  : se  ne 
salva  Deucalione  in  un’arca,  in  cui  Luciano  aggiunge  che  imbarcò  seco  d’ogni 
specie  animali;  e Plutarco, che  no  mandò  fuori  delle  colombe  ad  esplorare  l’altezza 
delle  acque. 

Noi  ignoriamo  quello  che  s’ insegnasse  ne’  misteri  eleusini,  dove  pare  si  fossero 
conservate  più  pure  le  verità  primitive  ; ma  Aristotele  non  esita  a dire  essere  • tra- 
dizione antica  e patema  a tutti  gli  uomini,  che  da  Dio  e per  mezzo  di  Dio  sieno 
state  a noi  costituite  tutte  le  cose  » (11). 

Ben  è a dolere  che,  per  valermi  d’un’ espressione  di  Bacone  (12) , l’alilo  dell’an- 


(()  Gbànz,  5<orta  dei  (ìroenlande$i. 

CoBvitir,  Uitt.  du  monde,  t.  IV,  p.  2G5. 

(3)  IlciBoUTT,  5u»  meuieani. 

(4)  CBAtLBTOa. 

(5)  ilvaiOLDT,  Vué  de»  €orditière$.,  II.  477. 

<Cj  la  greco  NeUuoo  ci  da 

IcrBo,  esteeo:  il  cb«  ligoifica  pare  Japbet. 

1")  ’A).À‘kx»TÒi»  niv  irate  mot  xiJvt 

’ETp/ptT*  ariXltstv.  Tkeog- 


(8)  Olymp.  IX. 

(9)  Meleor.  I.  44. 

(10)  Bibliolheca  I,  | 7. 

(iljo  piiiUosto  l^aolico  ccriUore  del  (rettolo  Del 
mondi»  e del  rielo,  che  ù Ugge  fra  U opere  dì  Ari* 
«ioide.  Aftytxloi  (ih  O'h  ^óyo;  xat  itàrpiót 
«mv  iri9(y  &>0/scj7ro(( , xx  iràvra  , 

X2(  Olà  5tov  auvrarnxiv.  cap.  6. 

(42)  Fabula  mylkologica  ridentur  tue  initmrfe 
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Somi- 
gliane ili 
rogiHrioai. 


lichitt,  giungendo  alle  lampcigno  greche,  abbia  mutato  il  gubHoio  q profondo  peu- 
siere  in  mero  trastullo  dMiiunagiuazione;  pure  rocchio  imlagatore  può  trovarvi 
tuttavia  la  significazione  primitiva,  l'oteva  la  greca  fantasia  vestire  il  primo  fallo 
e l'aspettata  riparazione  cop  immagine  piò  poetica  che  quella  di  Pandora,  la  quale 
apre  il  vaso  proibito,  donde  sbucano  tutti  i mali,  nè  altro  vi  rimane  al  fondo  che 
la  speranza  ? 

Potrei  addurre  la  signiQcazione  dei  nomi  degli  Dei  e dei  paesi  antichi  (1),  ed 
altre  prove,  delle  ([uali,  se  talune  da  sole  pajono  e sono  deboli,  fanno  forza  unite 
a tante  altre  e di  generi  così  disparati.  Shi  non  voglio  lasciar  di  trarre  argo- 
mento dalla  maestosa  semplicità  della  cosmogonia  di  Slosè,  a petto  delle  strava- 
gantissime degli  altri  popoli  (2),e  daU’osservare  come  in  esso  procedano  schietti  i 
racconti  di  que’ remotissimi  tempi,  che  le  altre  nozioni  empiono  di  sogni  |)ortentosi. 
Queste  cominciano  tutte  la  loro  vita  da  due  supposti  diversi-,  alcune  nunmentando 
un'età  dell'oro  rìsoltasi  in  peggio,  altre  uno  stato  di  brutalità  donde  gli  uomini 
s'innalzarono.  Sola  la  storia  santa  accorda  que.ste  due  opinioni  col  peccato  origi- 
nale,mistero,  come  dice  Pascal,  senza  di  cui  tutta  l’umanità  è inestricabile  mistero. 

Nè  preteriremo  l'argomento  della  comune  origine,  datoci  da  certe  cognizioni 
comuni  fra’  popoli.  Non  dirò  delle  arti  e de'  mestieri  che  la  necessità  eguale  potè 
egualmente  insegnare;  ma  de’prìncipj  di  scienze  che  si  direbbero  di  curiosità,  e 
che  suppongono  diuturne  osservazioni.  Tali  sarebbero  le  astronomiche  ; dove  tro- 
viamo i segni  dello  zodi.ico  somiglianti  fra  i popoli  più  lontani  ; conosciuta  la  di- 
visione affatto  artiOziale  della  settimana-,  il  periodo  lunisolare  ed  altri  periodi  fatti 
fondamento  di  tradizioni  od  epoche  religiose-,  conosciuto  il  circuito  della  terra, 
e desunta  da  questo  l'unità  di  misura,  la  forma  e l'estensione  dei  tempj  e de'sim- 
bolici  edillzj  (3). 

Possibile  che  l’uomo,  se  fos.se  nato  selviiggio,  sì  applica.sse  cosi  buon’ora  a 
queste  astruse  ricerche,  mentre  tardo  e in  tempi  già  storici  imparò  appena  a sod- 
disfare .ni  urgenti  bisogni?  Possibile  che  arrivasse  per  forza  d’intuizione  a scoprire 
quello  che  la  scienza  raggiunse  a gran  fatica  col  sussidio  di  lunghe  c complicate 
osservazioni,  di  finissimi  calcoli , di  squisiti  strumenti?  E perchè  mai  fra  tutti  i 
popoli  la  contemplazione  del  cielo  e l’arte  di  contare  i giorni  sono  riguardate  come 
cosa  sacra,  e custodite  e regolale  dai  sacerdoti?  Che  se  consideriamo  come  molte 
formule  di  grande  sapienza  fossero  d.agli  antichissimi  conservale  senza  intenderle, 
applicate  spesso  erroneamente,  miste  a svarj  grossol.-uii,  come  succede  nei  meravi- 
gliosi computi  degl’  Indiani  c dei  Cinesi  (4),  ci  truviamo'condolti  a vedere  in  quei 


«uìf  ntjuidam  auro,  quo  ex  traditiouibu*  natio- 
ittfin  antiquarutn  «n  Graeorum  fUtutas  «»- 
ciderent.  He  augtn.  II.  13. 

(I)  Vollero  sltanì  trovaroc  la  splfgaiioofi  ncire- 
Imico.  Amv»<m  atgoìfica  lo  «(ciao  curn»  Cam  e Zeuif 
anlente:  Gisprto  è Japbel:  Vuloaon,  lìpre  altfraxiooe 
Tubalcain:  Giove  vieue  da  iova,  Jeliout,  Jao,  che 
in  ebraico  aìgnifica  dio:  Nettuno  da  nipAlacA  <*saere 
cateto,  come  Poaeidon  da  pha$d  eatcndere:  Area  da 
oriti  forte,  vinicolo:  Venere  da  òmotA  le  don-, 
ielle:  Aduno  da  adoimi  signor  mio  ree.  Rnckart, 
sella  lua  Geographia  iocra  tolae  a dimoatrare  ebe  i 
nomi  de'paesi  e de'popoli  antichi  tono  tigoificolivi 
nell'ebraico.  Questi  lavori  Matematici  però  voglionai 
adoperare  con  gran  riserbo. 

(2l  Non  ha  rhc  a cercarvi  la  aton.i  primitiva  di 
qnalvogliate  popolo  perrìacontrarc  Ir  biuarrÌMÌniero- 
MDOgonie,  e multo  ci  occorrerà  dì  capome  nelle  opi- 
niooi  panirolari  de'  varj  popoli. 

(3)  rotti  gli  atadj  auiichi  suno  parti  aliquote  esatte 
d'aoa  ctrcooferenxo  della  terrai  o le  danno  uo'calen- 


«ione  di  ben  poco  difTcrenle  da  quella  che  oggi  ai 
trova  coi  metodi  più  lini.  Secondo  Komé  de  rislr,  lo 
stadio  d'Eralnatcne  le  dà  oT.OGtì  U*»e  per  gradu  ; il 
nautico  altrettante  ; e coat  lo  stadio  olimpirn  e l'rgi- 
aio:  il  fiteleriaoo  50,70:  solo  il  pitico  dà  150.  Lo 
stadio  caldaico  era  coinpvilato  dì  4 1 1 1 , 1 /9  al  grado  ; 
onde  applicato  al  grado  terrestre,  dà  per  ogni  grado 
57,002  trae,  1 piede,  0 poHiri,  0 lineo.  Si  m che  la 
mianra  degli  accademici  di  Parigi  dà  57,075  tese  al 
grado,  alla  latitudioc  di  50".  Saigiv  nella  aua  Melro~ 
logia  vuol  mostrare  ebe  tutte  le  misure  e i posi  de- 
rivino dai  primitivi.  Vedi  li  nostra  Geografia  e 
il  Libro  XIV. 

(!)  Pei  Cincfii  vedi  Fbiianno  Giiiìixppr  SciinmT, 
L'roffenbarung^  oder  dìe  grntten  Lekren  dee  f’AH- 
atentAumi  ofr.,  cioè:  • La  rivelazinnc  primitiva  o lo 
graudi  dottrine  del  crialiaoraimo  dininatrate  cogli 
scritti  e ducumouli  dei  popoli  più  antiebi,  e sognata- 
monto  ct>irua'i detti  libri  canonici  deT.Ìnesi«.Landahut 
1534.  Vedi  pure  il  iiovlro  Libro  IV. 
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brani  ilisBonanti,  non  gli  clementi  omogenei  d’uno  studio  nseendento,  ma  la  radia- 
zione da  un  focolari’  unico,  le  reminiscenze  d’un'eUt,  dove  l’iiomo,  scevro  o scarso 
di  liisogni,  iKiteva  darsi  interamente  alla  contemplazione,  con  tutto  il  vigore  d'un 
vergine  intelletto,  rischiarato  da  superiori  corrispondenze.  Gli  uomini  dividendosi 
portarono  seco  queste  cognizioni,  e fuso  delle  feste  ai  solstizj  ed  agli  equinozj,  c la 
venerazione  del  dotlid  c di  altri  numeri  calendarj;  variando  poi  ogni  cosa  secondo 
il  proprio  genio  e le  circostanze.  Bailly  medesimo  dovette  convenire  deU’unica  de- 
rivazione delle  scienze;  sebbene  egli  ne  collocasse  l’origine  fra  non  so  qual  popolo 
del  lago  Raikal,  sotto  il  50"  di  latitudine,  donde  passarono  agli  Atlantici,  che  abi- 
tarono la  parte  dell’ America  sommersa  e le  coste  occidentali  dell’ Africa;  di  là  agli 
Etiopi  ; [Kisi’ia  alle  quattro  nazioni  più  antiche.  Indiani,  Persi,  Caldei  ed  Egizj  (1)  ; 
asserzioni  gratuite. 

Accumula  prove  la  somiglianza  degli  edillzj  rituali,  d’istituzioni  religiose,  dei 
cicli  della  rigenerazione,  delle  idee  mistiche,  e di  quella  meravigliosissinui  delle 
invenzioni,  la  scrittura,  i cui  caratteri,  appo  le  genti  più  disgiunte,  pajono  a 
credere  variazioni  d’una  stessa  forma  (2).  Chi  pretenderà  cercare  la  causa  di  tali 
somiglianze  nel  profondo  mistero  della  vita,  e neH’eterna  e segreta  alleanza  del- 
l’anima colla  natura? 

Per  argomentare  contro  la  deriv.izione  comune  del  genere  umano  solevasi  Gli  Am«i- 
trarre  in  campo  l’America,  asserendo  che  un  continente  sì  ampio,  rimasto  sempre 
sconosciuto  al  restante  mondo,  e disgiunto  da  questo  per  tanto  mare,  non  poteva 
credersi  popolato  se  non  ila  gente  nata  colà. 

Altrove  noi  dovremo  diffonderci  sopra  questo  punto;  e per  verità,  al  primo 
ritrovare  un  po|>olu  in  isole  appartate,  inclinerai  a crederlo  produzione  spontanea 
di  quel  terreno:  ma  se:  esaminando  gli  scopri  linguaggio,  usi, tradizioni  conformi 
ad  altre  genti , t’ è forza  confessare  che  vi  fu  ivortato  d’altronde. , per  (pianto  ne 
ignori  il  come.  Questo  è il  raso  dell’.àmerica.  Già  abbiamo  tiK-cato  delle  somiglian- 
ze di  conformazione  e.  di  linguaggio  Ira  i po|)oli  di  questa  c gli  asiatici.  loro 
tradizioni  accennano  a gente  venuta  di  fuori  ; nella  storia  messicana,  i Toltechi, 
le  Sette  Tribù,  gli  Scescenei’chi,  gli  Astechi  si  rappreseiitauo  come  avveniticci,  e 
ne’ geroglifici  sono  dipinti  in  atto  di  traversare  l'ocvano.  Le  analogie  fra’ Peru- 
viani e Mongoli  sono  tante,  che  uno  scrittore  sostenne  con  molto  ingegno  che 
Manco-CaiKic,  fondatore  della  dinastia  e della  religione  degl’lncas,  fosse  figlio 
d’un  nipote  di  Gengis-kan  (5),  mentre  altri  con  più  probabilità  lo  derivano  dal 
Tibet  e dalla  Tartaria.  Gli  Ottentoti  d’Africa,  i Guarani  del  Paraguay  e i Gali- 
fornj,  per  mostrare  dolore  della  perdita  d’un  congiunto,  si  amputano  il  dito 
mignolo  (4)  ; costume  si  strano  il  crederemo  nato  spontaneamente  in  paesi  tanto 
discosti?  1 Pasti!  americani,  pascentisi  di  soli  vegetali,  i Tlascaltechi  che  credono 
alla  metempsicosi,  i Peruviani  che  hanno  idea  della  Trinità,  ci  fanno  pensare 


{i)  V.  5<oria  d€lVaitr<momù»j9  Leitere  $*Wori- 
gine  (kilt  seifnté. 

V.  Di  PAtim,  B$$ai  $mr  Forigine  unigue 
tl  kiérogigpkigue  det  et  dee  leltree  de  tou* 

tee  peuplee.  Eplì  suppone  che  ì Cinesi  tbhisno  con- 
servato gii  aatichì  liorì  di  Babilonia,  di  Persia  e dcl- 
PEgiUo.  Vegga»  anche  Burnn,  Vergteiekungt  Ta- 
fetn  der  Schrifien  ttrtehiedener  Vòlker.  Gottiai;a 
471\. 

Che  lo  scrivere  sia  stala  nn’arte  primitiva  e parte 
aaaeoaiaie  del  lìngnaggi<K  preso  nel  suo  più  rompiolo 
senso,  h sostenuto  da  Federico  SrhIrgcI.  Nolo  è il 
tentativo  di  Court  de  fìi'bclin  di  provare  l’unità  di 
tulli  gli  alfabeti  (Monde  /Rimiti/  nno  del  voi.  Ili)  ; 
ma  paragoni  più  dotti  cd  ingeguMt  aonn  dati  da  Pa* 


ravey  ( Op.  cil.  Parigi  IS26).  Rammemorerb  doa 
altri  che  convengono  in  questo  avviso.  Herder  nota: 
Lei  ùlphnbeti  dee  peuplee  préeenUnt  «ne  analogie 
encore  pltu  frappante;  elle  eet  Ulle^  gu’d  M*» 
approfondir  tee  ekoeee,  il  n'y  a proprement  qn^nn 
alphabet.  ( Nuore  Memorie  delVaetademio  reaUy 
I7KI.  Berlino  1783,  pag.  4t3  ).  G.  di  llamboldt 
sembra  ammettere  la  medesima  opinione  alla  eon- 
rhiuaionr  del  tuo  saggio  Snll'ortgine  delle  fórme 
grammatieali.  Berlino  1823. 

(3}Ranu:«o.  Rieerehe  elorieke  eulla  eonquieta  del 
Perù  e del  Meeeieo  nel  Xìtl  eeeolo  fatta  dai  Mon- 
goli aeeompagnalì  da  elefanti  (ingl.)  T.ondra4827. 

(f)  FoRtiTEa.  Viaggio  intorno  al  mondo,  voi.  I, 
p.  m 
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aftl'  Imliani.  La  divisione  del  tempo  in  piccoli  e grandi  periodi  lien  poro  diflerisoe 
ne’ metodi  cinesi,  raluiuchi,  mongoli,  inansdui,  e in  quelli  de’TolUrhi,  Asieclii 
ed  altri  ; ed  è identica  fra  Mcs,sicani  c Giaponesi.  Lo  zodiaco  de'  TiU'lani , Gia- 
ponesi  e Mongoli  porta  gli  stessi  nomi  di  quelli  attribuiti  dai  Messicani  ai  giorni 
del  mese;  e dove  i segni  di  questi  mancano  nello  ziKliaco  tartaro,  ne  adempiono 
il  difetto  i Sastra  indiani,  ponendo  gli  animali  cel(‘sti  nelle  corrispondenti  posi- 
zioni (I). 

Gli  Asteclii,  i Miltecbi,  i Tlascaltechi  in  innumerevoli  pitture  rammentavano 
il  diluvio  e la  disfiersione  dei  popoli-,  a figurare  la  confusione  delle  lingue,  dipin- 
sero una  colomlia  ajipollajata  s’un  albero,  che  dà  agli  uomini  muti  una  lingua 
ciascuno,  pix  lo  che  le  quindici  famiglie  si  dis[H‘rduno  (2). 

1 loro  geroglillci  esprimevano  che  ■ prima  della  grande  inondazione, avvenuta 
« 40U8  anni  dopo  creato  il  mondo,  il  paesi^  d'Aiialmac  era  abitato  da  giganti 

• (Zocuillixi:que)\  quelli  che  non  jierirono  furono  trasformati  in  jiesci,  da  sette 
« in  fuori  ricovratisi  nelle  caverne.  Sfogate  le  acque,  Xclua,  un  di  questi  gi- 
« ganti , soprannominato  l' Architetto , andò  a Sciolulan , dove  in  memoria  della 

• montagna  Tlalo<;  su  cui  erasi  salvato , fabbricò  una  collina  artiOciale  in  fonila 
« di  piramide  ; fece  fare  mattoni  nella  provincia  di  Tlamanalco , a piede  della 
« Sierra  di  Cocotl , e per  trasportarli  a Sciolula , dispose  mia  fila  d'uomhii  che 

• se  li  trasmettevano  di  mano  in  mano.  Gli  Dei  s’indispettirono  di  quest’ edilizio, 

• la  cui  cima  dovea  raggiunger  le  nubi,  e vibrarono  fuoco  sulla  pinunide  ; molti 

• Olierai  perirono,  e il  lavoro  restò  imperfetto  » (5).  Humboldt  e Zoega  notarono 
evidente  somiglianza  tra  essa  piramide  di  Sciolula  e il  teni|>iu  di  Belo;  è orien- 
tata esattamente,  e come  questo,  serviva  ai  sacerdoti  messicani  per  le  osservazioni 
astronomiche. 

Aggiungete  che  i Messicani , appena  nati  i figliuoli , ne  aspergevano  d’acqua 
la  fronte,  e talvolta  li  facevano  passare  traverso  al  fuoco-,  Sinacuatl,  madre  del 
genere  umano,  era  da  essi  dipinta  nel  paradiso  terrestre,  con  un  serpente,  e due 
figli  dietro  che  litigavano  ; facevano  idoletti  di  pasta  e li  distribuivano  in  parti- 
cole  al  popolo  radunato  nel  tempio  ; confessavano  i peccati , aveano  conventi 
d’uomini  e di  donne  -,  tante  somiglianze  in  fine,  che  in  un'insigne  opera  fu  soste- 
nuto essere  stata  l’America  popolata  prima  da  Ebrei,  poscia  da  Cristiani  (4).  L'in- 
signe opera  eh’  io  dico  è la  Collezione  de’  monumenti  messicani,  pubblicata  da 
lord  Kingsborough,  nei  quali  appajono  dipinte  persone  di  tutt’altro  carattere  che 
le  americane,  ed  ora  i tipi  dell’India,  or  quelli  dell’Egitto;  il  busto  d’mia  sacer- 
dotessa asteca  porta  la  calantica  sul  rapo,  al  par  di  quelli  d’  Iside;  ritrovi  le 
piramidi  a molti  strati,  con  sepolture  nell’interno;  dappertutto  pitture  geroglifiche: 
cinque  giorni  soggiungonsi  nell’anno  messicano,  come  gli  epagomeni  al  memfltico: 
nelle  tombe  degl’  inea  furono  scoperte  molte  lampade  e vasi  dipinti,  che  somi- 
gliano mirabilmente  agli  egizi!  -,  alcuni  hanno  forme  greche,  altri  si  direbbero 
anfore  romane  (5)  : sicché  tu  ti  fermi  meravigliato , e domandi , onde  mai  potè 
l’altro  mondo  attingere  queste  cognizioni  e questi  oggetti  ? Ma  la  risposta,  che  ci 
rivelerebbe  i tempi  remotissimi,  possiamo  noi  sperare  d’ottenerla,  se  non  ancora 
sappiamo  spiegare  come,  in  una  tariffa  di  Modena  del  1306,  si  legga  annoverato 
fra  lo  merci  il  Brasile  ; e come  nella  mappa  di  Andrea  Bianco,  costruita  nel  1436 


(<)  V.  UuMBOtOTj  Vut  dii  CordUiéra,  tom.  ÌI. 
(2)  Mem. 

(5)  MS.  csitlaoté  nella  VatMos,  copialo  da  PeJro 
4«ios  Rìob  nel  -1566. 

(4)  A.  Aglio,  Le  untiekUà  del  Mestico,  ?ol.  VI, 


p.  232'420.  Si  M però  che  ì Buddisti  preliciTano 
QÌà  riti  M>migliaDli. 

(5}  Sono  poseedulì  dal  elgnor  Cooke  di  Dtroee  io 
In^hìllcrra.  Il  ùg.  Rampe  levò  il  dùegoo  di  venlidue, 
eli  crede  recali  colà  dai  Fetùci.WSoc.of  aniiq.  Lon- 
dra, genaajo  IS36. 
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e conservata  nella  biblioteca  di  San  Marco  a Venezia,  si  trovi  segnata  nell’ Atlan- 
tico un’isola,  col  nome  appunto  di  Brasile  ? Quel  mondo  è dunque  nuovo  soltanto 
per  noi  che  noi  conoscevamo. 

Certo  l’infelice  Monteziima,  la'  prima  volta  che  parlò  con  Ferdinando  Cortes, 
gli  disse  ; « Noi  abbiamo  dai  nostri  libri,  che  io  e questi  abitanti  non  siamo  indi- 

• geni,  ma  qui  venimmo  di  lontanissimo.  Sappiamo  ancora  che  il  capo,  il  quale 

• guidò  gli  avi  nostri , tornò  |)er  qualche  tempo  nel  suo  pae.se  nalio , e rivenne 
« poi  per  ricondurvi  iiuelli  che  aveva  iasciali  : ma  ii  trovò  accasati  con  donne  di 

• qui,  padri  di  molta  figliolanza,  e viventi  in  città  da  loro  costnilte  ; talché  non 

• vollero  obbedire  all’antico  padrone,  che  se  ne  andò  solo.  Ed  abbiamo  sempre 

• creduto  che  i suoi  discendenti  verrebbero  un  giorno  a prender  possesso  di 

• questo  paese.  Ora  poiché  voi  venite  dalla  parte  onde  nasce  il  sole , e mi  dite 

• di  conoscerci  da  gran  tempo,  non  posso  dubitare  che  il  re  dal  quale  siete  man- 

• dati  non  sia  il  naturale  nostro  padrone  » (1). 

Troppo  scarsamente  informati  siamo  ancora  della  Polinesia,  donde  si  pensò 
più  a trarre  frutto  che  notizie:  ma  meno  dilBcile  è lo  spiegare  come,  d’isola  in 
isola,  visi  propagassero  gl’indiani.  Reland,  Cook,  Forster,  paragonando  gl’idiomi 
oceanici,  ii  conobbero  parenti  dei  madecassi , de’  malesi  e de’  giavanesi.  Dalle 
isole  Sandwich  alla  Nuova  Zelanda  corrono  da  1800  leghe,  e le  lingue  si  rasso- 
migliano-, ijuasi  altrettanto  dal  Madagascar  alle  Filippine,  e vi  si  parlano  idiomi 
fraterni  ; un  terzo  della  circonferenza  del  globo  è da  Giava  alle  Marchesi , eppur 
le  parole  hanno  le  stesse  radici,  cioè  il  kawi,  che  trovasi  esser  il  sanscrito  spo- 
gliato delle  sue  inflessioni.  Al  fondo  d’una  religione  oltre  ogni  credere  grossolana, 
vi  si  trova  l'idea  d'una  trinità,  che  nelle  Caroline  chiamano  Alue/ap,  Langveleug 
c OUsat-,  c fra  i Taitani  Tane  o Te  Madua  padre  o uomo,  Oro  o Maitin  dio 
figlio  o sanguinario,  Taroa  o Manu  ie  ooa  uccello  o spirito  : somiglianza  palpa- 
bile colla  Trimurti  indiana.  I Nuovozclandesi,  secondo  Lesson,  come  gli  altri  Po- 
linesj,  chiamano  A.M«a  i loro  Dei  j credono  che  le  anime  dei  giusti  sieno  i genj 
buoni  ; e ([uelle  dei  cattivi,  col  nome  di  TU,  spingano  J’ uomo  al  peccato.  Chi 
vorrà  non  riscontrani  gli  Asura  genj  dell'India  antica,  e i Dailia  suoi  demonj? 

Tradizioni  braminichc  ap|iaJono  maggiormente  fra  alcune  tribù  dei  Daja, 
meglio  degli  altri  incivilite.  Dividono  il  tempo  in  joga , simili  ai  periodi  favolosi 
degli  adoratori  di  Brama  e anche  di  nome  conformi,  giacché  li  chiamano  Chereta 
joga.  Diva  Pera  joga,  e Cale  joga  il  prc.senle.  Nelle  eclissi,  ch'e'nominano  grua- 
na  con  vocabolo  sanscrito,  credono  che  un  drago  (detlo  Rau,  pure  alla  san.scrita) 
divori  la  luna , e per  ciò  menano  uno  strepito  assordante  per  isgomentarlo , non 
altrimenti  di  quel  che  praticano  i Cinesi. 

Nelle  isole  di  Tonga  ])arlasi  della  dispersione  degli  uomini,  della  lor  divisione 
in  buoni  c cattivi,  in  bianchi  e neri,  dopo  una  maledizione  che  soiidglia  a ipiella 
di  Cam.  A Taiti  narravasi  come  Dio  addormentò  il  primo  uomo  per  svellergli  una 
costa  di  cui  formò  la  prima  donna,  come  il  genere  umano  fu  subbissato  da  un 
diluvio  da  cui  uno  solo  campò.  Facile  è il  dire  che  possono  averle  insegnate  i 
missionarj  o i mivigaturi  ; ma  in  tal  raso  perché  non  ricordano  aitrettanto  del  Te- 
stamento nuovo  ? ritimamente,  a proposito  degl’indiani  Jowais,  venuti  a Parigi 
il  Onorato  Jui|uinot  diceva:  • l'ho  visitato  le  principali  isole  della  Poline- 
sia , c vi  osservai  le  più  grandi  analogie  cogli  Americani ....  I.a  somiglianza  di 
tlsionomie  é per  me  la  miglior  prova  dell’  idenlilà  degli  Americani  e de’  Poliiiesj  ; 


(4)  Prima  lettera  dì  Cortes,  ^ X\1  e .XXIX.  Kla* 
PROTH  DeUMata  poliglotia  avaticno  clif  i Tckoukti 
rrnf;nno  d'America.  Senza  «tare  a i-r>urutarli»,  l'ac* 
rcauo  per  l»limonìti  delle  corrÌNpnndvnac  tra  il  noni- 


ovest  deirAmerira  o l’est  deirAtia:  ed  è certo  rba 
ancora  i Tcbookti  vanno  dal  Camariotka  ad  attaccar* 
i selvosi  del  nord>ovest  d\\merira.  Hi'SiaOLDT, 
pot.  tur  fn  y.Etpagnfj  voi.  II,  j*  !»02. 


Gli 

Aaitrali. 
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ina  se  volessi  ccrcars  ne’  coslunii,  mi  si  presenlereUiero  in  folla.  Per  quanto  di- 
verso sla  il  genere  di  vita,  trovunsi  al  grado  stes-sodi  dvilt.'l,  quasi  pari  la  gerar- 
chia soliale  e la  sacenlolale,  oseun;  ilei  jKiri  le  loro  religioni,  eguale  riverenza 
pei  sepolcri.  Fra  i Mandani  i cadaveri  si  espongono  sovra  travi,  come  nella  Nuova 
Zelanda  c alle  Marchesi,  e portasi  cibo  alle  fredde  spoglie.  Fra  gli  Assiniboini  c 
altre  tribù,  una  gran  piazza  selciata  sta  davanti  ciascun  villaggio  per  le  adunanze  ; 
e cosi  alle  Marcliesi  c in  altre  isole  Polinesie.  Sulla  riva  deir  isola  di  Pa.squa, 
enormi  rupi  furono  scolpite  in  forma  di  giganti  ; in  altri  punti  deH’Oceania,  mas- 
sime all'isola  di  Ualan , vedonsi  muraglie  formate  di  enormi  massi , problema  ai 
naviganti,  e traccia  delle  costruzioni  ciclopiche  onde  son  coperte  le  due  Americhe. 
1 PolinesJ  come  gli  Americani  amano  gli  oriiamenli , pingoicsi  a colori  vivi,  trat- 
teggiansi la  pelle,  strappansi  i peli,  si  raduno  parte  della  testa,  forano  e stirano 
il  lobo  deirorecchio  e.  vi  sospendono  ornati  pc.santi.  A l'alan  gl'indigeni  copronsi 
il  labbro  inferiore  con  una  conclUglia,  e l’uso  stesso  si  riscontra  sulla  costa 
nord-ovest  d'America.  Il  vestito  dei  ca|)i  di  Taiti,  cliiainato  tipula,  è il  pom/w 
degli  .Araucani.  Entrambi  i popoli  sono  guerresdii,  ed  u-sano  le  medesime  armi, 
ed  hanno  per  trofei  le  capelliere  de’  nemici.  Tante  analogie,  che  facihnente  potrei 
moltiplicare,  ponno  esser  frutto  dell’accidente?  (I) 

Abbiamo  addotte  tante  prove  dell’  unica  derivazione  del  genere  umano , che 
crediamo  poter  trascurare  le  parziali  obbjezioni,  rinettendu  con  Bacone  che  « l’ar- 
« mania  delle  scienze,  cioè  il  sorreggersi  che  fanno  scambievolmente,  è la  vera 

• e calzante  maniera  di  ribattere  e togliere  di  mezzo  le  dimcoltà  di  minor  |M‘so: 

« mentre  invece,  se  si  tragga  fuori  un  assioma  dopo  l'altro,  come  gli  stecchi  d’un 

• fuscello,  si  avrà  a contendere  con  ciascuno , e si  piegheranno  e romperanno  a 

• talento  » (2). 

Non  tememmo  indugiarci  troppo  su  questo  punto,  giacché  esso  d sembra 
di  capitale  inqMirtanza,  non  solo  nell’  ordine  spirituale  per  accerUire  il  fonda- 
mento della  fede  cristiana,  cioè  Toriginale  peccalo  c la  redenzione,  ma  nello  storico 
ancora,  poiché  da  ipiesta  cognizione  di|>ende  il  saperti  se  la  mia  schiatta,  questa 
mistura  di  tanta  miseria  c di  tanta  alb'zzzi , decadde  dal  [laradiso,  o sollevossi 
d’infra  le  scimie  ; s’io  debbo  puramente  cercare  lo  sviluppo  della  materia  dal  cui 
rafllnainento  venga  ogni  cosa,  ovvero  sublimare  lo  spirilo,  credendo  l'individuo  o 
l'umanità  destinati  a redimersi  e perfezionarsi  ricum|Hmendo  la  spezzata  armonia 
della  coscienza  ; se  quelli  che  una  politica  spietata  cliiama  nemici  naturali,  sieno 
o no  miei  fratelli,  dal  che  soltanto  potrò  dedurre  norme  alla  giustizia,  che  è fon- 
damento della  storia.  I sentimenti  di  essa  quanto  non  dovranno  riu.scire  diversi 
se  Mosè,  Maometto,  1’  im(x!ratore  Cristoforo,  Ilurbido,  Tamerlano  sono  estriuiei 
a me  quanto  il  renne  e l’ elefante  ? come  diversamente  anunirerà  le  istituzioni  di 
Monete  c i poemi  di  Calidosa,  diversamente  compiangerà  gl’  Incas  c i Moutezuma 
abbrustoliti  dagli  Spagnuoli , e i Negri  mercatali  dall’  Inglese,  ove  costoro  sieno 
animali  di  altra  razza  che  la  nostra  ? 


(I|  .<4fiiiHatr«  det  royagf$^  18(6^  p.  47U. 
L'idenlitii  degli  .^me^icalli  rolla  razza  roaita  della 
Mairaia  c dell’ladii  urìeitlale  i diiiioatraUi  in  un'opera 
ingIcM  di  UiADroiD  anile  o 

Bictreke  $ la  $ioria  delia  rossa  ro«ia; 


iirlia  itnlfim  di  lioUBION,  artìrolo  insrrìln  nella 
Rrrur  vrientaìe^  c in  mnlUr  disseriazioni  dei  signor 
lji-h{ital  bIIa  soclelù  olnotngira  di  Parigi.  Su  ri»  ai 
tornerii  nel  libro  XIV. 

(2)  Ik  Au^m.  toicìU.y  lib.  VII. 
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CAPITOLO  yUAKTO. 

Primi  paesi  abitati. 

Dopoché  i fatti  tolsero  di  credere  l’uomo  un  perme  spontaneamente  sviluppato 
sotto  diverse  zone,  converrà  grinterrugtiianio  amrora  per  sajiere  donde  sia  runico 
suo  ceppo. 

Chi  volesse  conoscere  ovo  sorga  il  Nilo,  dovrebbe  salire  a ritroso  del  suo 
corso,  domandare  di  paese  in  paese  da  qual  parte  vi  arriva,  e cosi  traverso  alle 
iuflnite  sue  tortuosità,  ai  boschi,  alte  sabbie,  alte  itis|Kiriziuni,  alte  cateratte,  acco- 
starsi alta  sorgente.  Altrettanto  conviene  adoiierare  coi  corso  delle  nazioni.  Se  chie- 
diamo ai  po()oli  d’Europa  da  che  parte  vengono,  ci  rispondono  concordemente, 
datrA.sia.  Di  molti  conosciamo,  a non  dubitarne,  l’origine;  e studiando  le  antiche 
migrazioni  e le  reliquie  delle  spente  favelle,  non  solo  troviamo  che  Celti,  Ciinri, 
Schiavoni,  Galli,  Cermani,  Laponi,  Finnici  provengono  datr.\sia,  ma  assi'gniamo 
il  posto  ch’essi  occuparono  già  attorno  al  mar  Nero,  nella  Tarlarla,  sul  Cangi*, 
o dovunque  si  trovi  ancora  vestigio  del  toro  idioma.  Se  degli  altri  non  sappiamo 
dire  cosi  l’appunto,  li  vediamo  |»erò  tutti  rivolgersi  [ht  tradizione  verso  l’Oriente. 

Cosi  imliartiarita  è l’Africa,  tiuito  tempo  restò  l’.Vmerica  divisa  dal  suo  tronco, 
che  a pena  si  scorge  qualche  somiglianza  fra  iguesti  rami  ; pure  alcune  noi  ne 
mostrammo  già;  e il  poco  che  resta  di  loro  tradizioni,  indica  una  provenienza 
estrinseea  e dalle  [tarli  d’Asia. 

Chi  |)oi  séguiti  la  grailazione  del  color  di  loro  [telle,  viepiù  s’accerta  essere 
venuti  dair.Vsia  merìdionule  gli  Africani,  gli  Americani  dalla  orientale. 

In  Asia  al  contrario  tutto  accenna  una  somma  vetustà.  Ivi  appajuno  le  lingue 
antichissime  che , sotto  forme  calme  e metodiche,  velano  la  [Hinila  coH’ombra 
misteriosi!  del  geroglifico  e del  simltofo;  a quei  parlari,  come  a loro  nucleo,  si 
alllgguno  ([uelli  dei  restante  mondo.  Chiedete  onde  si  trasse  il  modo  di  Ussari*  fa 
[tarofa,  c la  Grecia  si  professerà  debitrice  all’Asia  dell'alfabi*lo  che  generò  tutti 
gli  altri  ; di  là  le  cifre  numeriche,  di  là  le  ciigiiizioni  astronomiche,  di  là  i germi 
di  coltura  nascosti  nelle  cosmogonie,  di  là  le  dottrine  fllosondie  e le  religiose  che 
schiarirono  o abbagliarono  l'umanità:  sicché  i sapienti  antichi,  siccome  a fonte, 
colà  ricorrevano  sempre. 

Se  da  questi  strumenti  della  civiltà  passiamo  alla  civiltà  stessa,  noi  la  vediamo 
primamente  comparire  in  Asia,  e di  quivi  diffondersi  pel  resto  del  inondo.  Primo 
segno  di  e.ssa  é il  dominio  sugli  animali.  Or  bene,  la  maggior  parte  di  quelli  che 
ora  obbediscono  aH’uomo,  vagano  selvatici  nel  cuore  dell’Asia:  le  montagne  che 
la  attraversano  sono  il  paese  originario  del  bufalo,  del  toro,  del  niufolo  da  cui 
deriva  la  nostra  pecora;  dell’ egagro  e dello  stiunbecco,  dalla  cui  mistione  usci  la 
nostra  capra.  Il  n*ime  balza  sulle  eccelse  vette  che  chiudono  ad  oriente  la  Siberia 
e sulla  catena  degli  L'rali:  il  camello  erra  selvaggio  per  gli  ampj  deserti  frapposti 
al  Tibet  e alla  Cina:  il  porco  selvatico  grugnisce  fra  ì querceti  e nei  paduli  della 
parte  d'Asia  più  tem|ierata  ; ivi  é selvatico  il  gatto  ; ivi  lo  sciacal , che  produsse 
il  nostro  cane  (1). 

L’uomo  condusse  con  sé  questi  servi,  che  gli  alleggeriscono  la  condanna  di 
guadagnarsi  il  pane  col  sudore  di  sua  fronte  : ([uindi  abbondano  a ribocco  più 
ci  accostiamo  aH’Asia,  scarst^giano  via  via  che  ce  ne  allontaniamo.  La  Nuova 


(1)1  nalur4li>ti  mntirrui  chiaiiniuD  sognala  . cuiiie  lanl«  altrr  9iip  (forirhc,  la  ricI  rao*  *r> 
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Guint^  e la  Nuova  Zelanda  non  pos^ogaonu  clic  il  cane  ed  il  uiajaie  ; il  solo  cune 
la  Nuova  Caliroruia  ; l’Ainericn,  quanl’<>  vasta,  non  ha  che  il  guanaco  ed  il  lama  : 
rEuro|)u  stessa  non  possieile  di  sue  pniiirie  che  i|uindici  o sedici  sjiecie  degli  ani- 
mali che  avvicinano  l'uomo,  contando  anche  il  sorcio  e simile  faini^aj  tutte  le 
altre  dedusse  daH'Asia.  E in  Asia  le  specie  stesse  a|i|KijdlM  ^il  tutt^ia*  loro!!  bel - 
lez^a:  nè  in  vermi  luogo  il  cavallo  slanciasi  tanto  vigoroso  ad  cmukire  il  vento,  ' 
come  in  Arahia;  o il  camello  porge  «i  pazienti  ed  utili  senigi  aH’uomo  : aU'asino 
selvatico  ed  al  domestico  sono  dai  poeti  asiatici  paragonati  gli  eroi  : la  pecora  e 
la  capra  d' Angola,  Targali,  il  hecco  silvestre  non  hanno  1 pari  i^ir  ih  là:  là  da 
secoli  è reso  servo  delTuomu  TeleTante  ; l'individuo  peht,)|^onniaiAa^w^^  • 

E che  conipiisla  sia  quella  degli  iuiniali,ve  lodigà'ili'illiTfpr'S'quel  che  sarebbe 
l'agricoltura  senza  il  liovc  ed  il  gidmento,  il  desertolsenza  il  can^-llo,  il  Kainscia- 
dalo  senzji  il  cane,  l'Arabo  senza  il  ilestriem:  e appunto  alla  mautanza  di  cavalli 
v'é  chi  atirihuisce  Tiiil'eriorità  dell' Americano. 

Nè  vuoisi  onunettere  comi'  Tuomo,  dopivuue' primi  lein|^^on  sla  riuscito 
più  a domesticare  altri  animali , per  quantUKi  Nuovo  monfOTbbia  ado|ieratu 
colTaj , col  puma,  collo  sciscì  e col  tapir. 

Taciamo  TAmerica,  ove  le  liane,  allacciandosi  dall'uno  all'altro  degli  allieri 
secolari,  (lajono  opjMrre  una  barriera  impenetrabile  alla  civiltà,  td  olTrire  asilo 
sicum  al  lioa  ed  a simili  mostri;  taciamo  TAfrica  ove  l'assidua  sferza  del  sole 
e i nudi  campi  di  sabbione,  agitati  or  ad  ora  dal  simum,  eludono  le  fatiche  del- 
l'uomo ; ma  TEumpa  stessa,  di  quà  dai  tempi  storici,  era  ineolta  c silvestre;  i 
primi  ricordi  {urlano  da  per  tutto  di  pludi , di  fiere,  di  colubri,  di  boscaglie, 
esercizio  alla  fatiche  degli  Ercoli  e de’  Tesei  venntJle  dall'Asia.  E quanto  scarsi 
fruiti  non  (lorge  naturalmente  il  nostro  terreno  ! tutto  v'è  artifizio  d'  innc‘sti , di 
calore,  di  concimi  ; mentre  in  Asia  cresce  s|)ontaneo  il  frumento,  s(wntanei  ros- 
seggiano i grap|M)li;  l'ulivo,  il  fico,  il  gelso,  il  ciliegio,  il  {lesco,  la  canna  di  zuc- 
chero, il  catfè,  Tarancio,  il  melogranato,  il  noce,  il  castagno,  olTronu  abbondanza 
di  squisiti  frutti , come  soavità  di  mille  odori  c colori  la  rosa,  il  ranuncolo,  i fiori 
più  gai  e sfoggiati.  Gli  Euro|iei  sanno  dire  ancora  il  non  lontano  tem[io,  che  di 
molti  di  questi  vegetali  fecero  acquisto,  traendoli  dalla  terra  stessa  da  cui  ebliero 
il  modo  di  dividere  e computare  il  tem{)0,  gli  Dei  ed  i simlioli  onde  |Hi{>olarouo 
il  linnamenlo. 

Le  (liramidi  d'Egitto  hanno  cess;ito  di  {urere  le  antichissime,  dacché  attras- 
sero Tattenzione  le  rovine  di  Perse[K)li  e gTimimaisi  i]iogei  dell' India;  {irove  del 
quanto  buonora  colà  si  wiltivassero  le  arti  e le  scienze.  E che  uomini  dovevano 
es.sere  quelli  che  ergevano  o scavavano  bili  ediflzj  ! e che  nazioni  quelle  tra  cui 
cantavano  David,  Viiusa,  Omero!  e che  vigoria  d’intelletto  {st  inventare  c(ue’ si- 
stemi di  lilnsofia,  che,  |ier  quante  i|iotesi  brillanti  e metalisiche  sottigliezze  e 
ingegnose  teoriche  congegnino  i savj  c gli  statisti,  sempre  in  rpielli  se  ne  trova 
il  germe  o aiqilicatu  nei  falli  o co{ierto  nelle  finzioni  e negli  emblemi.  Ed  io  li 
ciwleró  gTinformi  schizzi  d’ima  generazione,  che  si  è pur  ora  rizzata  sui  due  {liedi, 
lasciò  le  abitudini  della  scìmia  c le  native  boscaglie? 

Il  lus,so  orientale,  e in  conseguenzji  l’orientale  dis|iotismo,  sono  ricordali  [m'i- 
vetustissimi.  Sta  cosi  salda  la  millenaria  costituzione  della  Cina,  che  i vincitori 
medesimi  piegano  la  dura  cervice  al  giogo  di  quella.  Ancora  le  Caste  dell'  india 
conservano  le  tracce  degli  ordinamenti  civili  e religiosi  che  {ler  secoli  e si’coli 
governarono  il  {)iù  mite  dei  |io|mi|ì:  e la  stabilitii  c la  durata  die  quelle  genti  cer- 
cavano si  ne'  momnnenli,  si  nelle  istituzioni,  somiglia  alla  vergine  lidiicia  (T  un 
giovane,  che  fabbrica  quel  che  s[KTa  gislere  molli  e molli  anni.  Monarchie-  o 
IKiciflche  (1  guerresche  incontriamo  sul  Ticri,  sulTEufrate,  fra  le  monlagne  della 
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Media  o sulle  rive  del  Nilo,  non  appena  la  storia  favella:  le  (piali  poi  si  inesrolanu 
alle  avventure  delle  nazioni  d’(  Ici'iilenli',  e prolunpnno  il  loro  influsso  Un  nella 
odierna  civiltà.  Anche  sulle  alture  della  Tartaria,  l'irrefreiiata  litxTlà  delle  orde 
.si  combina  col  dispotismo  dei  kan , forma  della  più  vetusta  feudalità.  Insomma 
in  Asia  il  governo  monarchico  è piantalo  così  da  antico,  che  ne.  divenne  conna- 
turale r idea , tanto  che  il  re  di  Siam  non  sapeva  smettere  te  risa  allorché  ebbe 
udito  che  gli  Olandesi  viveano  senza  re.  Questo  governo  s'  incontra  nelle  altre 
parti  quanto  più  s'awicinano  all'Asia;  e la  tirannia  che  posa  sull'.Africa  ove  con- 
fina con  questa , va  perdendosi  On  nel  governo  patriarcale  tra  i Cafri.  Cosi  nel- 
l'oceano meridionale,  lusso,  arti,  manifatture,  monarchia  compajono,  quanto  più 
all’ Asia  si  viene  appresso  : l'America  alle  estremità  non  conosce  il  governo  d' un 
solo,  mentre  la  mano  straniera  l'aveva  piantato  nel  Messico  e nel  Perù. 

Nè  l’America,  con  tanU  vulcani  ancora  ardenti,  e colle  pianure  ancora  pan- 
tanose ; nè  l'Africa  che  tardi  dovette  sottrarre  all'  acque  i suoi  deserti  di  sabbia , 
possono  pretendere  d'aver  dato  il  primo  osilo  all'ultimo  e prediletto  frutto  della 
natura,  che  -forma  il  vertice  dell' immensa  piramide  della  creazione.  Come  tale,  do- 
veva esser  l’uomo  collocato  al  centro  dei  più  efiicaci  poteri  organici,  in  paese  ove 
più  prodigate  fossero  e più  accurate  le  meraviglie  della  natura,  ove  il  più  vasto 
continente  stoidesi  attorno  alle  montagne  più  eccelse,  insomma  nel  cuore  dell'Asia. 

Che  se  interroghiamo  gli  stessi  Asiatici,  riferiranno  l’origine  loro  versoli 
paese  cinto  dal  Caspio,  dal  Mediterraneo,  dal  golfo  Persico  e dall’Arabico.  I Ci- 
uesi  pongono  il  loro  principio  nella  provincia  di  Scen.si  al  nord-ovest;  grindiani, 
al  nord  de’  monti  Imalaja,  cioè  nella  Battrìa,  limitrofa  alla  Persia  che  confina 
col  paese  centrale.  La  Mesopotamia  è la  terra  più  mediterranea  -,  e nella  sua  ele- 
vazione, il  recente  diluvio  doveva  averla  lasciata  ricca  di  umori  e di  quella  ferti- 
lità che  ora  i lunghi  secoli  esaurirono. 

CAPITOLO  QUINTO. 

Prime  società. 

Quanto  abbiamo  esposto  disdice  aflattu  l'asserzione  di  quelli,  i quali  supposero 
l’uomo  nato  colla  pura  sensazione,  e che  il  caso  e la  necessità  lo  scotessero  dal- 
l’imbeciile  inerzia  in  cui  sonnecchiava,  ^tto  il  peso  de'bisogni  incalzanti,  l'uomo 
bruto  non  avrebbe  inventato  mai  se  non  quello  che  importava  alla  soddisfazione 
di  essi.  Or  come  gli  troviamo  cosi  comuni  le  idee  religiose?  la  lingua  di  queste  è 
la  più  antica  presso  tutti;  ad  un  culto  si  riferiscono  gli  abbozzi  informi  di  civiltà 
che  scontriamo  fra  i barbari;  d'un  inno  accompagnano  le  danze  e i canti  delle 
solennità,  spesso  non  inteso,  per  io  più  fondato  sulla  ricordanza  d'un  mondo 
primitivo.  • 

No:  l’uomo  non  poteva  sorgere  alla  ragione  se  non  colla  parola,  nè  acquistare 
(|uesla  senza  osservare  l'unità  nella  moltiplicità,  V invisibile  nel  visibile,  l'elTetUi 
nella  causa;  cioè  senza  usare  la  ragione  : circolo  viziosu  che  si  riproduce  qualun- 
<|ue  volta  si  ragioni  sui  principj  dett’nmanità.  i - 

E ai  riproduce  nell’idea  d’un  contratto  sociale,  per  cui  gli  uomini,  dal  vivere 
bestiale,  siansi  ridotti  alla  convivenza  civile,  fie  cosi  fosse,  perchè  non  si  trove- 
rebbero ancora  nazioni  senza  lingua,  nè  ragione,  nè  morale?  Tult'al  contrario, 
ogni  storia  ri  mostra  che  l’ uomo  le  possedette  sempre , più  o meno  sv  iluppate  ; 
talché  dubbiamo  crederle  fondo  ed  essenza  della  sua  natura,  anteriori  alla  ragione 
speculativa,  la  (piale  non  avrebbe  mai  rinvenuto  un  archetipo  pei  ciisi  pratici. 

E per  verità  come  poteaoo  diventare  doveri  i legami  del  inatrimuniu  e della 
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liatcrnità , prima  che  1’  uomo  comprendesse  i licni  che  ne  derivano,  e i inoui  di 
ottenerli?  come  concepirebbe  i vantacui  della  socàctà  chi  mai  non  li  provò?  Per- 
chè gli  uomini  si  accordino  e stringano  un  patto  sociale,  forza  è clte  possiedano 
ed  un  linguaggio  comune  per  intendersi,  e.  fonile  di  contratti,  d’assemblee,  di  rap- 
presentanza, cioè  che  sieno  giit  legati  in  società.  Con  che  diritto  poi  quel  pugno 
d'uomini  avrebbe  potuto  obbligare  l’ intera  successione  del  genere  umano?  E se 
lutto  si  fonda  sopra  immagini  mutevoli  ed  incostanti  astrazioni,  quale  sanzione 
ponevano  al  loro  patto?  e se  questo  fu  conchiiiso  per  ottenere  la  felicità,  qualora 
esso  mi  pesi,  non  potrò  io  con  altrettanto  diritto  svincolarmene  c rilhnni  libero  P 

Ma  libero  è egli  l'uomo  nelle  selve,  ove  non  ha  compagnia,  nè  quindi  può  eser- 
citare gli  affetti,  anzi  nemmanco  la  ragione,  la  quale  soltanto  nella  società  e per  la 
società  si  sviluppa?  libero,  dove  tutti  abbiano  diritto  su  tutto,  e quindi  si  perpetui 
la  guerra?  libero,  dove  sia  impedito  ad  ogni  passo  dalle  forze  d’uua  natura  che  non 
imparò  ancora  a soggiogare  ? 

Che  se  i boschi  e le  tane  c la  vaga  venere  e il  vivere  ferino  sono  lo  sfato  natu- 
rale dell' uomo , avrà  a dirsi  un  vizio  questo  deviamento  che  chiamano  società  e 
progresso-,  e la  scienza,  c l'arte,  non  che  volgersi  ad  ingentilire  la  vita  e fare  più 
umano  il  consorzio  civile,  dovrebbero  industriarsi  a ritornare  l'uorao  in  quello  stato 
primitivo  che  è natura  e liliertà.  Conseguenza  adatto  logica,  la  cui  assurdità  baste- 
rebbe a smentire  il  principio  ; come  basla  la  storia  a negare  che  l’ uomo  siasi 
inventato  il  linguaggio,  la  religione,  la  morale.  Lo  stato  selvaggio  è dunque,  non  il 
principio  dell'  umanità,  ma  una  degradazione,  un  cadere  verso  la  natura  animale, 
a pregiudizio  della  natura  morale.  E che  questo  scadimento,  fln  aH’oblio  di  ogni 
elemento  di  civiltà,  sia  possibile,  noi  lo  vediamo  tuttodì  in  America,  e per  esempio 
nel  Brasile,  in  cui  trovaiLsi  paesi  ove  prodigiosa  è la  fecondità  degli  arrnenti,  la 
vigna  dà  tre  raccolti,  e il  banano  e l'arancio  son  tutto  l’anno  carichi  di  frutti,  ep- 
pure i figli  de.'.  Portoghesi  si  trovano  ridotti  a stato  brutale,  senza  nozze,  nè  moneta, 
nè  sale,  quasi  senza  vesti  nè  religione. 

La  società  civile  in  conseguenza  non  fu  fhrmata  per  l’interesse  epe!  godimenti, 
ma  per  necessità,  (ler  tramutare  le  vie  di  fatto  in  vìe  di  diritto , e per  impedire  la 
distruzione  della  specie;  non  deprava  l’uomo,  ma  anzi  è il  solo  stato  in  cui  possa 
egli  trovate  la  luce  che  rischiara  la  sua  ignoranza,  la  regohi  che  raddrizza  le  hicli- 
nazioni  sue-,  non  è volontaria  e conseguenza  d'un  fatto  fortuito,  ma  obbligatoria  e 
risultante  dalla  natura  stessa  deU’uomo:  nè  chi  abbia  senno  potrà  dire  che  siasi 
rimmziato  a parte  della  libertà  col  cedere  la  potenza  di  nuocersi  e la  facoltà  di  di- 
struggersi -,  col  garantirsi  la  giustizia,  ossia  l’ assicurazione  del  diritto  di  ciascuno, 
e del  bene  morale  e fisico  di  tutti  ; e quella  libertà  che  consiste  nella  facoltà  di  giun- 
gere al  proprio  fine. 

Già  nel  paradiso,  il  primo  uomo  aveva  l’incarico  di  custodirlo  e lavorarlo;  ap- 
parendo cosi  prima  destinazione  della  nostra  stirpe  la  lotta  e la  fatica.  Queste  cre- 
srono  come  castigo  dopo  che  il  peccato  entrò:  castigo  di  padre,  giacché  la  fatica 
serve  alla  salate  ed  al  bene  stare,  perfeziona  l’uomo,  dà  la  coscienza  dell’essere  c 
della  vigoria,  che  si  concentra  nello  sforzo  da  noi  fatto  peristar  meglio,  e per  go- 
derequella  felicità,  choèun  sentimento  tranquillo  più  che  una  rumorosa  conquista. 

Nè  colla  storia  consuona  il  successivo  passaggio  che  altri  supposero  dalla 
pastorizia  all’agricoltura,  indi  all'  industria,  al  commercio.  Già  le  prime  due  tro- 
viamo esercitate  non  appena  l’uomo  è costretto  a vivere  del  sudore  di  sua  fronte. 
Il  llatricidio  trasse  i Coinili  lontano  dalle  tende  patriarcali  -,  moltiplicarono,  po- 
sero città  ove  crebbe  l’ industria,  talché  la  sesta  generazione  dopo  l’omicida  col- 
tivava le  arti  metallurgiche  e conosceva  strumenti  musicali.  Tomaio  poi  il  genere 
umano  ad  una  famiglia  sola  col  diluvio,  si  coaservamno  in  essa  le  arti  primitive, 
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e Noè  fta  agricoltore  ed  ojierajo  : ma  come  si  sparsero  sulla  faccia  della  terra , 
ognuno  variò  d’industria  secondo  i luoghi,  pnlteggziando  colla  necessità,  e n^li- 
gendo  ciò  che  non  serviva  a'  suoi  bisogni.  OuìihU  vediamo  il  Negro  slanciarsi  su 
piante  altissime  ed  erte  rupi;  il  Groenlando  imbroccare  di  colpo  sicuro  i pesci; 
il  Samojedo  lolbire  coll’orso  bianco  ; il  Canariann  inseguire  il  camoscio  di  balza 
in  Kilza-,  la  Tibetana  recare  lo  straniero  sulle  vettii  più  sublimi;  tutti  infliK?  atteg- 
giarsi a quel  che  porta  il  suolo  su  cui  si  piantarono.  Chi  non  mira  altra  bellezza 
che  degli  animali,  ai  screzia  il  corpo,  si  pone  e coda  e coma  c creste  : il  cacciatore 
si  veste  colle  pelli  : l’Americano  s’ adorna  colle  piume  degli  uccelli  suoi , a cui 
natura  prodigò  tanto  sfoggio  di  colori,  quasi  a com])enso  del  canto  negato .-  l'abi- 
tatore delle  Mariaime  tesse  la  corteccia  delle  piante.  D’altra  parte  qual  differenza 
tra  il  commercio  dei  Britanni  e quel  de’  Cinesi  ? tra  il  Capone  pastore  di  renni , 
l’Arabo  di  camelli,  il  Peruviano  di  lami,  ed  il  Mongolo  di  puledri  ? 

Sorsero  dunque,  e crebbero  le  industrie  a seconda  dei  luoghi  : ma  l’agricoltura 
fu  quella  che  maggiori  cambiamenti  introdusse  nella  costituzione  morale.  Poiché 
l’uomo,  allorché  ha  coltivato  un  campo  e piantato,  vuol  seguirne  le  speranze  ; 
fonda  una  casa  là  vicino  ; cosi  nasce  quel  sentimento  prepotente  che  chiamiamo 
l'amor  di  patria  ; e dagli  stabili  focolari  hanno  origine  le  civili  convivenze. 

Quando  Adamo,  vedendo  la  compagna  formatagli  da  Dio,  esclamò  : Questa  è Corenm 
osso  delle  ossa  mie  e rame  della  mia  carne]  arrd  nome  dalFuomo  perchè  dal- 
Twmo  fu  tratta  ; e fuomo  laseerà  padre  e tnadre,  e starà  unito  alta  moglie, 
talehè  fieno  due  in  una  carne  sola,  fu  posta  la  pietra  deH'ediflzio  sociale,  che 
durò  attraverso  tutti  i secoli  c le  rivoluzioni,  e che  pose  la  società  domestica  per 
base  delle  altre,  sicché  queste  dovessero  prosperare  o languire  secondo  che  quella 
era  rispettata  o sconnessa. 

Un’autorità  stabilita  in  mezzo  a quelle  convivenze  è un  fatto  naturale , ancor 
più  che  una  necessità.  Il  padre  governa  la  numerosa  flgliolanza,  senza  magistrati 
nè  carnefice,  ma  di  coscienza  e per  forza  di  rispetto,  di  gratitudine,  di  convin- 
tone. Credendo  in  Dio,  lo  servono  nel  prossimo;  la  fedeltà  della  donna  produce 
le  inefiabili  gioje  del  matrimonio  e le  conseguenti  affezioni  ; vivo  è l’amore  di 
fàmiglia,  principalmente  nelle  madri;  vive  le  amicizie,  quanto  più  i bisogni 
itringono.  Alla  famiglia  s'atlacca  la  proprietà,  questa  al  snolo;  e il  sentimento 
domestico  si  estende  alla  tribù. 

L’idea  d’nn  potere  ereditario, assoluto  sulla  roba  e sulle  vite,  non  potea  na- 
scere in  quelle  menti,  finché  durò  il  reggimento  patriarcale.  Anche  al  cessare  di 
questo,  alloKhé  l’associazione  sì  lega  ad  un  patto  o ad  ima  hmzione  affidata  ad 
uno  0 a pochi,  l’autorità  ereditaria  è sconosciuta.  Un  branco  di  cacciatori  si  ra- 
duna per  una  spedizione  ; abbisognando  di  un  rapo,  scelgono  il  più  destro,  e gli 
obbediscono  perché  ciò  trovano  opportuno;  cosi  nelle  dissensioni  si  riportano  al  più 
savio  ed  onesto.  A quel  giudice,  a quel  capo  lasceranno  forse  per  gratitadine  l’auto- 
rità sinché  vive,  non  mai  il  diritto  di  trasmetterla  per  retaggio.  La  forza  de’conqul- 
statori,  1 vi^  dei  vinti,  le  passioni,  reducazione,  un  preteso  diritto  divino  diedero 
dei  padroni  airumana  specie  nelle  successive  età;  ma  la  Providenia  collocò  la 
felicità  di  essa  al  disopra  di  questi  accidenti,  polendo  il  povero  esser  felice,  libero 
lo  schiavo  tra  i ceppi,  ed  in  ogni  ordinamento  di  cose  dirigersi  ciascuno  all'in- 
dividuale ed  al  comune  perfezionamento.  Allora  pure  routorilà  patriarcale  si 
riprodusse  nella  metropolitica,  che  léce  una  città  capo  di  tante  altre,  come  un 
padre  era  rapo  di  molte  famiglie. 

Credettero  alcuni  che  Dio  avesse  stabilito  la  servitù  allorquando  Noè,  male- 
dicendo a Canaan,  gli  disse  ; Tu  sii  schiavo  di  Giafet.  Qui  però  è indicata  una 
dipendenza  di  dominio,  non  uffinferìorìtà  di  natura,  qual  era  intesa  dagli  antichi 
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la  srliinvitù.  (.luest'orrido  ahuso  della  fona  non  potè  napwrc  che  da  prcpolenza 
di  coiii|iiisUil(iri,  i quali  facL'iido  diritto  la  vittoria,  si  credevano  autorizzati  a ster- 
iniuari'  i vinti,  oppure  li  servuruno  [rt  propria  utilità. 

Così  senipliei  erano  i prineipj  politici  con  cui  si  conduceva  la  società  umana, 
ancor  riunita  nelle  pianure  del  Sennaar  ! Quivi  pmdipiosanienle  moltiplicata, 
IH’iisò  a costruire  una  centralità  sociale,  che  dirifiessc  ad  un  intento  comune  pii 
sforzi  delle  tribù;  ma  l'epoLsmo  prevalse:  la  torre  deU'unione divenne  quella  della 
confusione,  i poiwli  si  divisero,  e Dio  pose  una  nuova  distinzione  fra  loro  colla  va- 
rietà dei  linguaapi. 

til'iiidustriusi  discendenti  di  Cam  popolarono  la  Siria,  l'.Vrabia,  alcuni  luoghi 
fra  l’Eufrate  c il  Tigri,  e per  l’istmo  di  Suez  penetrarono  neH’Africa  e nelle  isole 
dei  mari  del  sud.  Conobliero  essi  l'industria,  la  scienza  e la  coltura  più  sublime; 
ma  una  immensa  depravazione  morale  ed  intellettuale  li  trasse  a precipitoso  de- 
cadimento. 

La  schiatta  di  Sem  restù  nell’Asia  tra  l’Eufrate  e l’oceano  Indiano,  donde  si 
stese  su  parti:  dell’Assiria  e dell’Arabia  all’occidente  di  quel  fiume;  |wi  più  tardi 
entrò  nell’America  |)er  la  via  stessa,  per  cui  ogni  anno  i Tchoukti  portano  guerra 
agli  Americani  della  costa  del  nord-ovest.  I Semiti  fin  da  remotissimi  tempi 
apparvero  più  addottrinati,  e conservarono  le  tradizioni  de’ patriarchi,  tanto  ri- 
spetto alla  scienza  umana  come  ai  dogmi  religiosi.  (F) 

Più  rozza  ma  meno  corrotta,  la  discendenza  di  Giapeto,  che  potè  partecipare 
ai  vantaggi  de’  popoli  sorti  a più  pronta  civiltà,  si  volse  verso  il  settentrione,  alle 
isole  del  Mediterraneo  ed  all’ Europa,  dilatandosi  largamente  e spingendosi  6n 
nelle  tende  de’ suoi  fratelli  (1). 

Ma  come  da  principio  la  materia  lottava  e mescolavasi,  innanzi  d’acquistare 
l’ordine  presente,  cosi  gli  uomini  passavano  di  terra  in  terra,  prima  di  trovarsi 
ferma  dimora;  nel  qual  tragitto  si  frammischiarono  ed  alternarono  per  modo,  che 
non  sempre  vien  fatto  alla  storia  di  discernerli.  Più  vi  riuscirà  quanto  meglio 
verrà  schiarendosi  l’Asia  antica,  gerogliOco  di  cui  poche  note  ci  sono  Ano  ad  ora 
rivelate. 

Se  intanto  vorremo  applicare  alla  storia  le  ricerche  b'nguistiche  di  sopra  accen- 
nate, noi  vedremo,  jiartendo  dalla  Mesopotamia  e dalle  catene  dell’Imalaja,  degli 
•Mtai  e degli  Frali,  scendere  pei  due  {>endii  la  s|)ecie  bianca  all’occidente,  la  gialla 
al  levante,  c suddividersi  quella  in  regioni  del  sud-ovest,  deU’ovest  e del  nord- 
ovest;  l’altra  in  regioni  deH’esl,  del  nord-est  e del  sud-est. 

I bianchi  della  regione  sud-ovest  furono  chiamati  Indo-Evropei,  immensa 
stirpe,  distesa  dal  mare  delle  Indie  all’Atlunticu,  da  .Seilan  all  lrlanda.  Una  por- 
zione di  ipiesla  popolò  l’ India,  flliando  poi  i moderni  Bciqtalesi,  Seiki,  Maratti, 
Malalari,  Tamuli , Telingi,  i Mongoli  o ludo-Turchi,  gli  Zingri,  i Cingalesi,  i 
Maldiviaui  ; mentre  un’altra  porzione  abitava  la  Persia,  donde  i Parsi  e Parti  an- 
tichi, ed  i moderni  Guebri,  Persiani,  Curdi,  Bucare.si,  gli  .\fgani  e i Belusci  sui 
contini  dell'  India,  c gli  O.sseti  del  Cancaao  (2).  Anticliissimamente  l’ India  ci  si 
mostra  divisa  in  Iran  e Turan,  paese  del  piano  e del  monte;  e il  monte  è occu- 


(I  ) Stille  priou*  coii^raiioai  t opera  colpitale  <juoUa 
<)i  j.  ili  Die  Vòlkertarel  des  Pentateuch  : 

die  Japhetiden  und  ihr  Autzug  Ka* 

tiabona  1R45.  Profiliaodo  4rincnfn«ii»a  tua  dnltrioa 
filologica,  e rìconosrcmin  il  mrrìlt»  d'altri  rispetto 
alle  razze  di  Cam  c di  SeC  il  gran  pennalnrc  Mgui  il 
«iiObndersi  doMìiapatici,  mi'diantr  lelmdizinni  di  tatti 
i pojMtlì.  Oob  fosarnv  5ta(i  niù  int)f;Ki  |;ristanti  ch'io 
^Mìtcì  da  qticH’rloqnrntP  laltoro  sentire  la  spicjvazione 
tiri  ino  tistema.  r trdrri-  qitcM»  MH-Hiin  r >rrcna  , 


fronte  di  rai  NapoUune  tremara,  animarsi  allo  spu- 
tatolo delle  niigraziiMii,  in  coi  vedeta  un  disegno  di 
proTideoiA  e di  misericordia,  no  necessario  aggio* 
merameoto,  che  pani  a coloro  chr  pretendono  srom* 
porlo  per  interessi  poramente  politici  a materiali! 

{2)  honA"^o.  MUhridate$\  Bal«,  Atlas  elhnogra- 
phiqw  ; kuPROTB  , Asia  pottfgloUa^  pag.  42  ; 
Eicobopp^  Parallèle  dee  languet  de  f Europe  et  de 
t'Inde,  r.irijp 
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palo  dalla  etirpu  Indo-persiaua,  che  si  deiiDmina  dei  Saci,  u Sciti,  u che  si  dillu- 
sero  lai^hissiraamcnle,  massime  col  ramo  adti(M)  e rimro. 

Dall’Altai  al  Caucaso  si  allargarono  ((uestr  stirpi  (die  |¥)tremmo  din’  Ctiiica- 
sre;  di  cui  la  più  potente  è la  Turca,  colle  sue  variazioni  di  l iguri,  Turcomani, 
Usbeki,  Selgiucidi,  Uttomani:  seguono  l’Armena  fra  l’Eufrate  ed  il  Caspio,  fra 
questo  c il  mar  Nero  la  Giorgiana. 

Suiravverso  pendio  dell'Imalaja,  a capo  di  tutta  la  stirile  gialla  o degl’  Indo- 
cinesi, sta  la  famiglia  de//a  Cina,  intorno  a cui  i Tibetani , Itirmuni,  IVguani , 
Siamesi,  Anamiti;  sulle  rive  del  mar  t'iiallo  i Corei  e gl’industri  Giapoucsi. 

All’occidente  dell’Asia,  fra  l'Eufrate,  il  mar  Ro.sso,  il  golfo  Persico  c il  Me- 
diterraneo, stanziava  la  stirpe  Semitica  o Caldea,  già  divisa  ne' quattro  rami 
degli  Assiri,  a cui  ap|)iirtencvano  i pastori  della  Caldea,  i guerrieri  di  Babilonia 
e di  Ninive,  i Medi  e i Siri;  degli  Ebrei,  co’Cananei,  Fenici  e Cartaguiesi; 
degli  Arabi;  e degli  Ahi.ssini. 

All’oriente  d'Asia  errano  i Tatari,  divisi  nelle  due  famiglie  dei  Mongoli, 
spavento  d’Asia  e d’Europa;  c dei  Tungusi,  altri  nomadi  anche  sotto  il  dominio 
della  Russia,  altri  padroni  della  Cina  col  nome  di  Mansciù. 

Fra  i ghiacci  del  nord-est  è piantato  il  grupim  Siberiano,  In  cui  si  distin- 
guono i Samojedi  sulle  coste  del  mar  g(‘lato,  le  tribù  dei  Coriochi,  de'Genissei, 
dei  Cara.sciadali , ed  t Curiliani  all’cslmmo  lembo  orientale  del  nostro  mondo. 

L’Europa,  e specialmente  le  rive  del  Minliterraneo,  .sono  la  terra  che  la  Pro- 
videnza  destinò  con  pnxlilezione  a sviluppare  i germi  della  civiltà.  Il  suolo  vi  è. 
propizio  aH’agricoltura  quanto  inetto  alla  caccia  e alla  piistorizia  ; e la  razza  iì  la 
meglio  disposta  allo  sviluppo  intellettuale.  In  Asia  si  costituirono  le  società;  ma 
qui  soltanto  si  elevarono  alla  libertà  domestica  e politica  e alla  cognizione  dei 
(liritti:  dall’Asia  vennero  le  invenzioni;  ma  (|ui  ricevettero  il  maggior  incremento: 
qui  farti  attinsero  un’altezza  insuperabile  : qui  alla  forza  di  creazione  si  uni  la  cri- 
tica , e all’  immaginazione  la  lllosoQa  : .se  colà  v’cblie  grandi  comiuistatori,  (|ui  sol- 
tanto sorsero  i gran  capitani  che  crearono  l'arte  militare.  Gl’lberi,  che  si  vollero 
gente  diversa  alquanto  dall’Inda  e partecipe  della  Semitica, abitarono  antichissima- 
menle  la  penisola  più  occidentale,  giungendovi  forse  permore  dall' Italia,  e inltalia 
dall'Iberiaasialica(l), ed  originarono  iTurdetani,iLu8Ìtani,iCuutabridi  Spagna, 
gli  Aquilani  della  Gallia,  iLiguri  d’Italia  e i Raschi.  Il  linguaggio  diquesU,ca’duln 
finora  di  famiglia  dilfercnte,  si  riduce  però  anch’esso  alla  classe  degl’  indo-europei, 
e secondo  Edwards,  è conforme  al  celtico.  Ciò  toglierebbe  la  pregiudicata  dilTe- 
renza,  per  quanto  si  può  fra  quelle  tenebre  remotissime  ; e anché  gl’  Iberi  apt>ar- 
terrebbero  alla  gran  famiglia  Celtica,  forse  identica  colla  Scitica,  c che  col  nome 
di  Galli  e Cimri  stanziò  nella  Gallia.  Qui  i primi  costituirono  gli  E(pii,  i Se- 
quani,  gli  Anerni,  e si  dilTusero  in  Italia  col  nome  di  Ombri,  in  Bretagna  con 
quello  di  Gallesi;  mentre  i Cùnri,  col  nome  di  Boi,  Belgi,  Armorici,  Bretoni, 
sospinsero  verso  settentrione  i primitivi  abitanti  ; finché  soggiogali,  più  non  so- 
pravvivono che  nei  Gallesi  di  Scozia  e d’ Irlanda,  e nei  Bretoni  del  paese  di  Gidles 
e della  Bretagna  francese.  Certo  questi  nomi  d’ Iberi,  di  Liguri  e simili,  Irovansi 
in  paesi  remotissimi,  fin  nell’lbemia  da  un  lato,  nei  Liguri  del  mar  Nero  daH’altro, 
ove  li  pone  Scillace.  Son  dunque  a prendere  come  numi  generici , distinguendoli 
poi  in  Liguri-iberi,  Liguri-italici,  e cosi  via.  Perocché  il  sopraggiungevv  d’altre 
popolazioni  li  respingeva  sempre  più  ad  Occidente,  mentre  nell’ isole  si  mescola- 
vano con  quello. 

Nell’Europa  meridionale  tal  l’Alpi  e 1 Emo,  il  Mediterraneo  ed  il  niar  N(.‘ro, 
e sul  litorale  dell’Asia  Minore,  prese  stanza  una  gente  indiana, dinotala  col  noiiie 

(I)  Cr/^rri  tn  (h-ìtdfnic  f in  Orirnir  l.i|'*i(«  IR”S 
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di  Trace- Pelasgica  o Romana.  Parte  di  quest'uIUma,  valicando  il  Tauro,  occupò 
nell’Asia  Minore  la  Frigia,  la  Lidia,  la  Troade,  e varcato  il  Bosforo,  s’arrestò 
nella  Tracia:  mentre  la  più  antica,  traverso  alla  Tessaglia,  si  fermava  nella 
Grecia  e nel  Peloponneso  col  nome  di  Pelasgi  e d’Elleni,  e più  lardi  con  quello  di 
Eolj,  Jonj,  Dori,  Achei,  c si  stendeva  pure  nelle  isole  e sul  continente  d’Italia, 
ove  già  altri  della  stessa  famiglia  avevano  portato  la  civiltà  c(d  nome  di  Usebi, 
Toschi,  Latini,  adunati  )>oi  sotto  gli  stendardi  e il  nome  di  Roma. 

Gl’/ndo-PeriiaHLchetennerodielro  ai  Celti,  entrarono  in  Europa  [)el  Caucaso; 
e incontro  al  corso  del  Danubio,  |»rtp  occuparono  il  centro  della  Gemmnia,  for- 
mando le  guerriere  tribù  dei  Teutoni,  Svevi,  Franchi,  Alemaimi;  parte  costeg- 
giando l’Elba , produssero  <|uelle  de’  Sassoni,  Frisoni , Longobardi,  AngU  ; parte, 
lungo  roder  c il  Baltico,  diedero  origine  agU  Scandinavi  e ai  Goti. 

Di  provenienza  indiana  è pure  la  famiglia  slava,  ebe  pare  entrasse  in  Europa 
poco  dopo  della  germanica,  occupando  le  terre  mano  mano  che  da  questa  erano 
deserte,  flncbè  si  stese  nel  vasto  piano  diti  Carpai  ai  l*oJa,e  dal  Baltico  al  morNero: 
vinta  poi  e rincacciata , si  piegò  ad  oriente,  colle  tribù  de'  Sarinati , Bossolani, 
Zechi,  Venedi,  Pruezi,  flncbè  oggi  è ridotta  a tre  rami  principali,  de’  Russi  e Illi- 
rici ; dei  Polacchi,  Boemi  e Vendi  ; de’  Lettoni  e Lituani. 

Straniera  all'India  e parente  cui  popoli  del  nord-ovest  dell’Asia  pare  la  stirpe 
Uralica,  stretta  dalla  slava  verso  settentrione,  donde  sbucò  nel  medio  evo  col 
nome  di  Unni  c di  Egri,  e che  ora  si  distingue  hi  ramo  Finnico  neU'Estonia  e 
nella  Laponia;  Magiaro  od  lingarese  al  lembo  della  Germania;  Cermisso  in 
riva  al  Volga;  c Permiano  presso  gli  l'raU  (G). 

Agl’  Indi  ed  a’  Caldei  è pure  analc^  la  civiltà  degli  Egiziani , die  ora  soprav- 
vivono nei  Copti:  gli  Abissini  adottarono  un  dialetto  arabo  ; e la  famiglia  Berltora 
raccoglie  le  reliquie  degli  antichi  .Mauri,  Numidi,  Cirenei  e Cartaginesi.  Sì  poro  è 
nota  ancora  l’Africa  centrale,  che  non  è possibile  detenuiuanie  le  famigUe,  e se- 
guirne l’andamento.  Nell’orientale,  tutto  al  lungo  del  mar  Indiano  dalle  fonti  del 
Nilo  al  capo  Solala , due  famiglie  conosdamo,  dei  Galla  ebe  ora  signoreggiano 
r.Abissinia,  e dei  Motapa  sulle  coste  del  Zanguebar,  di  Mozambico  e di  Monomo- 
tapa.  Anche  la  meridionale  chiude  due  famiglie,  dei  Cafri  e degli  oUenMi. 

Due  schiatte  distinte  occupano  l’Uceania  : la  Melanesia,  quasi  negra,  con  ca- 
pelli crespi  ; c la  Polinesia,  bruna  e con  lineamenti  indo-mongoli  e capellatura 
lisda  o arricciata.  Alla  prima  spettano  pure  le  genti  del  Madagascar,  come  i Cafri 
c gli  Ollentoli;  e una  gran  mescolanza  se  n'è  fatta  nell’arcipelago  ludo-cinese. 

Gl’lndo-Europci  dominano  pure  il  gran  continente  dell'.America, sterminando 
più  sempre  gl’  indigeni , e trapiantandovi  1 Negri , obbrobriosa  e forse  incurabile 
piaga  di  (|uclla  Ubertà.  Ma  delle  rozze  indigene,  l’Anierira  del  Nord  e il  Messico 
richiamano  i tipi  indiani,  che  contìnnano  anche  nel  Perù,  mentre  il  resto  dell’A- 
merica meridioiuile  ha  nazioni  più  conformi  alla  mongola  per  colore,  per  linea- 
menti , per  obliquità  di  occhi. 

Ecco  la  presunta  flliozioiie  dei  popoli,  la  cui  vita  ci  siamo  accinti  a delineare, 
e ad  accompagmirne  gl’ incrementi  pei  sentieri  della  Providenza.  Credemmo  dover 
nostro  l’iasislerc  su  principj  che  generahnente  si  trasvoinno  dagli  storici,  e ne 
adducemmo  le  ragioni.  E ragioni  abbiamo  addotte  [ter  convtdidare  uniimamente  i 
dogmi  d’un  ordine  piu  sublime.  Le  quaii  s<'  ad  alcuno  non  fossero  sembrate  ab- 
Isistanza  convincenti,  noi  gli  rammentereino  eome,  secondo  gli  antichissimi  libri 
dei  Parsi,  avendo  il  savio  Zoroastro  interrogata  la  divinità  sulle  origini  c sul  line 
delle  rose , la  divinità  gli  rispose  : Fa  il  bene,  ed  ae(fteisln  l' immortnlUn. 

FISE  DEI.  I.imiO  TRIVIO. 
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(A)  pag.  78. 

ETÀ  DELLE  liO!ITaG!IS  DEL  DOtTRO  CONTINENTE. 

Ammessa  la  formazioDe  delle  moDUgne  per  via  di  sollevameato,  i geologi  hanno  a 
chiedere  se  tutte  le  grandi  giogaje  siano  sorte  ad  un  tempo  stesso , o quale  sia  la  rela- 
tÌTE  loro  antkhiti. 

Di  tali  quistiooi  ebbe  ad  occuparsi  ii  signor  Elia  di  Beaumont,  che  qui  seguiamo. 

Il  sistema  delL’Ersgebirge  in  Sassonia,  della  Costa  d’oro  in  Borgogna  e del  monte 
Pilas  nel  Forez,  fu,  tra  le  montagne  Onora  studiate  dal  signor  di  Beaumont,  il  primo 
sollevato. 

Il  sistema  de* Pirenei  e degli  Apennini,  ancorché  più  esteso  e aito,  è molto  meno 
antico. 

Il  sistema  dell'Alpi  oocideotali,  del  quale  là  parte  il  monte  Bianco,  è sorto  gran  tempo 
dopo  I Pirenei. 

Finalmente  un  quarto  sollevamento  posteriore  ai  tre  sopra  citati,  diede  origine  aii’Alpi 
di  mezzo  (il  San  GotardoJ,  ai  monti  Ventoux  e Leberon,  vicino  d’ Avignone,  e giusta  ogni 
probabilità,  all'lmalaja  dell’Asia  e ali’ Atlante  deH’Africa. 

Espongo  qui  sulle  prime  queste  risultanze,  persuaso  che  la  novità  loro  moverà  il  let- 
tore a seguire  con  maggior  attenzione  le  particolarità  alqiunto  minute,  che  ci  guideranno 
ad  avverarne  l’esattezza. 

I terreni  propriamente  detti  di  sedimento  sono  in  tutto  o in  parte  composti  di  tri- 
tumi, menati  dalle  acque,  simili  alle  bellette  do’  nostri  fiumi  o alle  arene  delle  rive  del 
mare,  (jueste  stritolature  più  o meno  minute,  saldate  insieme  da  cementi  calcarei  o 
silicei,  formano  le  rocce  arenarie  chiamate  gres. 

Alcuni  terreni  calcari  sono  parimenti  posti  fra  quelli  di  sedimento,  ma  solo  quando 
(il  che  avviene  rare  volte)  non  lasciano  alcun  residuo  sedimentoso  dopo  la  soluzione  loro 
nell’acido  nitrico;  perocché  i frammenti  di  conchiglie  che  racchiudono,  mostrano  di  un 
altro  modo,  e fors’aoche  meglio,  che  la  formazione  loro  ebbe  luogo  in  grembo  all’acque. 

I terreni  di  sedimento  sono  sempre  composti  di  strati  successivi  molto  visibili  : dei 
più  recenti  possono  farsi  quattro  grandi  divisioni,  e nell’ordine  dell’antichità  loro  sono: 

II  calcare oolitico,  ovvero  calcare  del  Giura; 

Il  sistema  del  gres  verde  e della  creta; 

I terreni  terziari; 

Finalmente  le  prime  deposizioni  d'interrimenlo  o di  trasporto  (1  ). 


(t|  P«r  Io  teoj^  ch’io  mi  cono  propc^,  inutilo  S 
oo’cMtU  tlcRituMoe  <K  cotesti  terreni.  Arrei  pure 
petnto  non  deoooÌMrli , e reetnotfermi  • iengaerii 
por  moto  é»  auDcri  1 , 2,  3,  -I  ; u numero  I avrel>be 
per  caonipio  imlicolo  il  terreno  Jt  sctUmenlo,  reali* 
ckÌMÌBo  Jei  ^tiettrOf  «{nelle  ebe  dagli  altri  è roperto, 
ie  BM  porole  il  calcare  del  Giura,  c quindi  il  nu> 


mero  4 ti  tarchbe  trovalo  eppoeto  al  terreno  aupc* 
rìorc,  vale  a din*  ai  depositi  d'alluTÌonc.  Rarò  uun 
di  menu  alcune  brevifleÌRic  nozioni  intorno  alle  na- 
tura e all’aspcUo  di  «{acttì  diverti  generi  di  «Icpositi. 

Humboldt  ha  chiamalo  calcare  ddGiura  quel  «atto 
tcdimeolo,  del  quale  il  Giura  i iu  gran  parie  coiu- 
potio,  formato  di  un  calcare  biancastro,  ora  compatto 
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Sebbeoo  questi  terreni  siano  stati  deposti  dalle  acque,  e si  trovino  ne' luoghi  ateeai,  e 
gli  uni  sugli  altri,  il  passaggio  da  una  specie  alla  susseguente  non  si  fa  per  insensibile 
gradazione.  Qui  apparisce  perpetuamente  un  variare  subitaneo  e deciso  nella  natura  fisica 
del  deposito  e degli  esseri  organizzati  de' quali  contiene  i frantumi.  C quindi  manifesto 
che,  fra  il  tempo  nel  quale  il  calcare  del  Giura  si  deponeva,  c quello  della  precipitazione 
del  sistema  gres  verde  e creta  che  lo  ricopre,  vi  ebbe  sulla  superficie  del  globo  un  intero 
rinnovamento  dello  stato  delle  cose.  Altrettanto  si  può  dire  del  tempo  che  ha  separato  la 
precipitazione  della  creta  da  quella  de'  terreni  terziarj  ; ed  è in  egual  modo  manifesto,  che 
in  ciascun  luogo  la  natura  del  liquido,  dal  quale  i terreni  si  precipitavano,  ebbe  intera- 
mente a mutare  fra  il  tempo  della  formazione  terziaria  e il  tempo  degli  antichi  terreni 
di  trasporto. 

Queste  notabili  variazioni,  recise  e non  graduali,  nella  natura  delle  successive  deposi- 
zioni formate  dall'acqua,  sono  dai  geologi  considerate  siccome  ^etti  delle  rivoluzioni  del 
globo.  E ancorché  potesse  parer  difficile  il  dire  esattamente  in  che  silTatte  rivoluzioni 
consistessero,  non  sarebbe  men  certa  l'esistenza  loro. 

Ho  toccato  dell'ordine  cronologico,  nel  quale  i diversi  terreni  di  sedimento  furono 
deposti  : però  conviene  ch’io  dica  che  cotesto  ordine  fu  determinato  col  seguire  senza 
interruzione  ciascuna  natura  di  terreno  sino  nelle  regioni,  dove  era  possibile  l'avrerare 
positivamente  e sopra  una  grande  estensione  orizzontale,  che  il  tale  strato  stava  sopra  un 
tal  altro.  Gli  scoscendimenti  naturali,  quali  ad  esempio  appariscono  lungo  il  lido  del  mare, 
i pozzi  comuni,  i pozzi  trivellati,  l’aprimento  de’  canali,  furono  a ciò  di  gran  giovamento. 

Ilo  avvertito  che  i terreni  di  sedimento  sono  stratificati.  \ei  paesi  di  pianura,  come 
era  a credere,  gli  strati  sono  disposti  quasi  orizzontalmente;  ma  via  via  che  ci  accostiamo 
ai  montagnosi,  rorizzontalitjt  viene  ad  alterarsi,  e finalmente  sul  pendio  dei  monti , al- 
cuni di  quegli  strati  sono  inclinatissimi,  altri  fansi  persino  verticali. 

Cotesti  strati  di  sedimento  inclinati  sui  pendìi  hanno  essi  potuto  deponisi  in  guisa 
obliqua  0 verticale?  o non  è più  naturale  il  supporre  che  formassero  primitivamente  dei 
banchi  orizzontali,  come  gli  strati  contemporanei  della  stessa  natura  onde  le  pianure  sono 
coperte,  e che  fossero  sollevati  e addirizzali  nel  punto  che  emersero  le  montagne  sul  cui 
fianco  s'appoggiano  ? 

In  tesi  generale,  egli  non  pare  al  lutto  impossibile,  che  le  montagne  siano  state  nel- 
l’attuale loro  posizione  intonacate  e incrostate  di  deposizioni  sedimentose,  atteso  che 
quotidianamente  vediamo  pur  le  pareti  verticali  de’  vasi,  dentro  i quali  si  evaporano  delle 
acque  selenitiche,  coprirsi  di  uno  strato  salino  che  Cassi  continuamente  più  fitto.  Ma  la 
nostra  quistione  non  è di  tanta  generaliU,  perchè  solo  trattasi  di  sapere  se  gli  strati  cono- 
sciuti dei  terreni  di  sedimento  siano  stati  deposti  nel  modo  suddetto.  Ora  a questo  s’ha  da 
rispondere  di  no,  e lo  proverò  mediante  due  ordini  di  considerazioni  totalmente  diverse. 

Osservazioni  geologiche  incontrastabili  dimostrano  che  gli  strati  calcari,  che  costi- 
tuiscono le  cime  alte  da  tre  in  quattromila  metri  del  Buoi  in  Savoja  e del  monte  Her- 
duto  nei  Pirenei,  sono  stati  formati  nel  tempo  stesso  che  le  crete  dell’alte  spiagge  della 
Manica.  Se  la  massa  dell'acquc,  dalle  quali  cotesti  terreni  si  sono  precipitati,  si  fosse 
alzata  a tre  o quattromila  metri,  la  Francia  sarebbe  stata  per  intero  coperta,  e analoghi 
depositi  esisterebbero  sopra  tutte  le  alture  minori  di  tremila  metri.  Ora  per  l’opposto 
nel  settentrione  della  Francia,  dove  siffatti  depositi  sembrano  essere  stati  pochissimo 


rti  pgiMtlr  comi?  la  piclni  lilrtfyrafica,  cd  ora  Ag[v|om<<' 
rato  di  granHiìnì  rotondi  delti  ooliti,  d&l  rhc  la  dr- 
«i^Miione  di  <^|raro  oolitico. 

Il  tarrenn  di  siHlÌRir(}io,rhci'ni\ipr<‘odr  ilgrrs  vorJc 
<>  la  creta,  e una  •uccrationi'  di  strali  di  miUi 

boveole  a iniantità  di  tirancllini  \rrdi  di  silicato  di 
pmloattidn  di  ferro,  r fionnootali  da  groKsi^sìim  «ti-ati 
di  creta.  Gii  strati  dcH'iina  specie  e dell'altra  che  for- 


mano Ir  lite  spiagga  dfUa  Manica,  sono  il  tipo  di  que- 
sto genera  di  terroni. 

Tarrcno  di  sedimento  tarxiario  è quello  dello  tìò- 
nHnxc  di  Parigi,  awieiarìnne  rarìatissima  di  strati  d’ar- 
gilla. diralcare,  diaurnn.di  gesto,  dì  gres  c d’alberete. 

Finalmente  gli  antichi  terroni  d’interrfmeiito  tono 
coù  chiamali  dalla  M>migliinza  agrinterrìmenti  pro- 
dotti dalle  rerreati  ne’  tempi  atliiali. 
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riiiiescoluti,  le  crele  Dun  gluogono  mai  a ducente  metri  sopra  il  more  attuale,  olirono 
precisamente  la  disposizione  di  un  deposito  cbe  si  fosse  fatto  in  una  gran  vasca  piena  di  un 
liquido,  il  cui  livello  non  avesse  toccato  nessuno  de’  punti  oggi  più  alti  di  ducento  metri. 

Una  seconda  prova  tolta  da  Saussure,  mi  pare  convincentissima. 

I terreni  di  sedimento  chiudono  spesso  certi  ciottolini  arrotolati,  di  forma  presso  a poco 
ellittica.  Nei  luoghi  dove  la  stratificazione  del  terreno  è orizzontale,  gli  assi  maggiori  di 
quei  ciottoli  sono  tutti  orizzontali,  per  la  stessa  ragione  per  cui  un  ovo  non  pud  stare 
ritto  su  la  sua  punta;  ma  dove  l’angolo  d’inclinazione  degli  strati  sedimentosi  sia  di  4,’i 
gradi,  gli  assi  maggiori  di  moltissimi  di  quei  ciottoli  fanno  parimenti  coll’orizzonte  un 
angolo  di  43  gradi;  quando  gli  strati  fansi  verticali,  gli  assi  maggiori  di  molti  ciot- 
toli sono  pur  verticali. 

E dunque  dimostrato,  che  i terreni  di  sedimento  non  sono  stati  deposti  nel  luogo  da 
essi  occupato  nè  nella  presente  loro  giacitura,  ma  che  furono  alzati  più  a meno  nell’atto 
in  cui  le  montagne,  delle  quali  coprono  le  pendici,  uscirono  dal  grembo  della  terra.  Per 
convincersi  cbe,  nell’atto  del  dirizzarsi  di  uno  strato  orizzontale,  non  era  mestieri  che  tutti 
i grandi  assi  de’ ciottoli  in  esso  contenuti  divenissero  verticali,  basta  segnare  delle  linee 
in  diverse  direzioni  sopra  un  piano  orizzontale,  e quindi  farlo  girare  come  intorno  a una 
cerniera.  In  questo  movimento  le  linee  parallele  alla  cerniera  rimarranno  continuamente 
orizzontali.  Per  Toppaslo  le  linee  perpendicolari  ad  essa  cerniera  s’inclineranno  all’oriz- 
zonte di  tutta  la  quantità  della  quale  il  piano  verrà  a moversi,  in  guisa  cbe  al  mo- 
mento in  cui  toccherà  la  verticale,  le  linee  saranno  pur  esse  verticali  ; le  linee  poste 
primitivamente  in  direzioni  intermedie  a quella  dei  detti  due  sistemi , faranno  col- 
l’orizzonte degli  angoli  compresi  fra  0 e 90°.  Fedele  immagine  della  disposizione  dei 
grandi  assi  dei  ciottoli  negli  strati  dirizzati. 

Ciò  posto,  è manifesto  cbe  i terreni  di  sedimento,  i cui  strati  saranno  sul  pendio  delle 
montagne  in  direzioni  inclinate  o verticali,  esistevano  prima  dell’alzarsi  di  quelle  mon- 
tagne. I terreni  del  pari  sedimentosi,  cbe  si  prolungheranno  orizzontalmeote  sino  al 
cominciare  dei  pendii  stessi,  saranno  per  l’opposto  di  data  posteriore  al  formarsi  delta 
montagna;  perocché  non  sarebbe  possibile  cotviepire  come,  uscendo  dalla  terra,  essa  non 
avesse  a un  tempo  levato  seco  tutti  gli  strati  esistenti. 

Veniamo  a particolari  ; poniamo  cioè  de’  nomi  propij  in  questa  generale  e semplicis- 
sima teoria;  e la  teorica  del  signor  di  Beaumont  si  Darà  evidentiBsima. 

Fra  le  quattro  specie  di  terreni  sedimentosi  da  noi  distinte,  ve  ne  ha  tre,  e sono  le 
più  alte,  le  più  vicine  alla  superficie  del  globo  o diremo  le  più  moderne,  le  quali  si 
prolungano  in  istrati  orizzontali  lino  ai  monti  della  Sassonia,  della  Costa  d’oro,  del  Forez; 
una  sola,  che  è il  calcare  del  Giura,  ovvero  oolitico,  vi  apparisce  sollevala. 

Dunque  l’Erzgebirge,  la  Costa  d’oro  e il  monte  Pilas  del  Forez  sono  sorti  dopo  la  far* 
mozione  del  calcare  oolitico,  e prima  della  formazione  dei  tre  altri  terreni  di  sedimento. 

Sulle  pendici  dei  Pirenei  e degli  Apennini  sono  due  terreni  sollevati,  cioè  il  calcare 
oolitico,  e il  terreno  gres  verde  e creta;  il  terreno  terziaria  e il  terreno  alluviale  cbe  lo 
copre,  hanno  conservato  la  primitiva  loro  orizzontalità. 

Sono  dunque  i Pirenei  e gli  Apennini  più  moderni  del  calcare  del  Giura  e del  gres 
verde  cbe  hanno  sollevato,  e sono  più  antichi  del  terreno  terziario  ed  alluviale. 

Le  Alpi  occideulali  (fra  cui  il  monte  Bianco}  hanno,  come  i Pirenei,  sollevato  il  cal- 
care oolitico  e il  gres  verde,  ed  oltre  a questi  il  terreno  terziario  : il  terreno  alluviale 
soltanto  nella  vicinauza  di  queste  montagne  è orizzontale. 

La  nascita  del  monte  Bianco  vuol  essere  dunque  posta  fra  la  formazione  del  terreno 
terziario  e quella  del  terreno  alluviale. 

Finalmente  sul  pendio  dell’ordine  di  monti,  del  quale  il  Venloux  fa  parte,  nessun 
terreno  di  sedimento  è orizzontale,  bensì  tutti  e quattro  sono  sollevati.  Quando  adun- 
que sorse  il  Ventoux,  il  terreno  alluviale  s’era  già  pur  esso  depositalo. 
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Al  cominciare  di  questo  discorso  io  aveva  già  annunciato,  cbe  i dotti  erano  giunti  a 
determinare  l’antichità  relativa  delle  diflerenti  giogaje  dei  monti  europei  ; ed  ora  è pa- 
lese che  le  osservazioni  del  signor  di  Beaumont  sono  andate  oltre,  giacché  abbiamo  po- 
tuto paragonare  l’età  della  formazione  delle  montagne,  all’elà  della  produzione  dei  di- 
versi terreni  di  sedimento- 

Ho  già  volta  l’attenzione  dei  lettori  sopra  le  cagioni  incognite  ma  necessarie , che 
produssero  variazioni  si  marcate  nella  natura  dei  depositi  fatti  dalle  acque  sulla  super- 
ficie del  globo  terrestre  : nondimeno  l’opera  del  signor  di  Beaumont  ne  reca  ad  aggiun- 
gere, a quanto  s’è  potuto  conghielturare  intorno  alla  natura  di  colali  rivoluzioni,  alcune 
positive  notizie  le  quali  sono  : 

I terreni  di  sedimento,  tanto  per  la  natura  loro,  come  per  la  disposizione  regolare  dei 
loro  strali,  sembrano  essere  stati  deposti  in  tempi  di  tranquillità.  Trovandosi  ogni  terreno 
contrassegnato  da  un  ordine  peculiare  di  esseri  organizzali  vegetali  ed  animali,  era  asso- 
lulamenle  da  supporre  cbe  fra  i tempi  di  tranquillità  corrispondenti  al  precipitarsi  di 
due  di  que’ terreni  sovrapposti,  avesse  la  terra  patito  una  grande  rivoluzione  fisica.  Noi 
di  presente  sappiamo  che  cotali  rivoluzioni  sono  consistite,  o veramente  furono  contrasse- 
gnate dai  sollevamento  di  un  sistema  di  monti.  Non  essendo  i due  primi  sollevamenti  di 
cui  tratta  il  sig.  di  Beaumont,  i più  notabili  dei  quattro  da  lui  classificali,  ben  si  vede 
che  non  si  pué  dire  che  il  globo  invecchiando  divenga  meno  atto  a provare  catastrofi  di 
tal  natura,  nè  che  il  tempo  attuale  di  tranquillità  non  sia  per  terminare  come  i prece- 
denti coir  improvviso  emergere  di  qualche  immensa  giogaja. 

Stabilito  non  avere  tutti  i monti  terrestri  furato  il  globo  in  un  medesimo  tempo,  fu 
naturale  l’esaminare  se  i monti  contemporanei  non  oflrisscro  Ira  loro  qualche  relazione 
di  postura.  Beaumont,  voltosi  con  molla  perspicacia  a tale  investigazione,  ha  trovato 
quanto  segue. 

Le  direzioni  dell’Erzgebirge,  della  Costa  d’oro  e del  Pilas  sono  parallelo  a un  cer- 
chio massimo  del  nostro  globo,  il  quale,  passando  per  Bigione,  facesse  cui  meridiano  di 
questa  città  un  angolo  di  àh*  circa. 

I..e  montagne  contemporanee  della  so'onda  elevazione,  vale  a dire  i Pirenei  e gli  Apen  - 
nini,  i monti  della  Dalmazia  e della  Croazia  e i Crapac,  i quali  appartengono  a uno 
stesso  sistema,  come  si  può  dedurre  dalla  descrizione  datane  da  pareixbi  geologi,  sono 
tutti  disposti  parallelamente  all'arco  di  un  cerchio  massimo,  del  quale  può  essere  desi- 
gnata la  posizione  con  dire  cbe  passa  per  Nalcbez  e rimboccatura  del  golfo  Persico. 
Però  qualunque  esser  ne  possa  la  cagione,  i monti  che  in  Europa  sono  sorti  dalia  terra 
nel  tempo  medesimo  formano  sulla  superficie  del  globo  delle  catene,  vale  a dire  degli 
sparti  longitudinali,  e paralleli  tutti  a un  certo  circolo  della  sfera.  E se  suppongasi,  cume 
par  naturale,  che  cotesta  regola  sia  applicabile  pur  fuori  dei  limiti  dentro  i quali  è stala 
avverata,  indinerassi  a credere  cbe  gii  Allegani  deU’America  settentrionale,  giacché  la 
direzione  loro  è pur  parallela  al  cerchio  massimo  cbe  coogiunge  Naichez  e il  golfo  Per- 
sico, appartengono,  per  età,  al  sistema  de’ Pirenei.  Ora  il  signor  di  Beaumont  ha 
potuto  a questo  proposito  verificare  l’esattezza  di  silTatla  conseguenza,  discutendo  le 
scrupolose  descrizioni  die  i geologi  americani  hanno  pubblicalo  dei  detti  monti  Allegani. 
Pare  quindi  potersi  pur  dire,  senza  gran  rischio  di  dare  in  fallo,  che  i munti  della  Creda, 
quelli  a settentrione  dell’ Eufrate,  e la  giogaja  della  penisola  dell’India,  che  pur  rispon- 
dono esattamente  all'additato  parallelismo,  siano,  come  gli  Allegani,  sorti  coi  Pirenei  e 
cogli  Apennini. 

Il  terzo  sistema  di  montagne  per  rispetto  d’antichità,  quello  di  cui  fanno  giarle  le  Alpi 
occidentali  e il  monte  Bianca,  è una  lunga  prominenza,  parallela  a un  circolo  massimo 
cbe  passasse  per  Marsiglia  c per  Zurigo.  Per  tutto  l'intervallo  tra  queste  due  città  tal 
regola  s’avvera  con  esattezza  notevolissima.  E poiché  la  giogaja  che  separa  la  Norvegia 
dalla  .Svezia  c lo  Cordiliera  del  Brasile  sono  entrambe  del  pari  parallele  all»  stesso  rer- 
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cbio,  egli  i pur  probabile  che  abbiano  foralo  la  corteccia  del  globo  a un  tratto  col  monle 
Bianco. 

Quanto  al  quarto  ed  ultimo  siatema  studiato  dal  signor  di  Beaumont,  il  cerchio  maa- 
simo,  al  quale  può  essere  raffrontato,  passa  pel  regno  di  Marocco  e restremiti  orientale 
deirimalaja.  Fu  il  parallelismo  avverato  sui  monti  Venloux  e Leberou  presso  Avignone, 
la  Santa  Baume  e parecchie  sommità  di  Provenza,  e finalmente  sulla  giogaja  centrale 
delle  Alpi  del  Valese  6no  all’llliria;  e se  il  parallelismo  è quivi  pur  indizio  di  data, 
come  par  conveniente  il  pensare,  noi  parremo  in  questo  meno  antico  sistema  di  nronli  il 
Balcan,  la  grande  catena  centrale  del  Caucaso,  l’ Imal^a  e l’Atlante. 

Un’  immensa  catena  di  montagne,  estesissima  fra  le  altre  del  globo,  per  la  sua  dire- 
zione fassi  singolare  da  lutti  i sistemi  dianzi  discorsi  ; intendo  la  gran  Cordiliera  ameri- 
cana. Beaumont,  intanto  che  sta  ad  aspettare  osservazioni  geologiche  analoghe  a quelle 
che  r hanno  finora  si  fortunalamente  guidato,  si  lasciò  correre  a conghietture  dalle  quali 
sembra  con  buona  probabilità  risultare,  ehe  cotesla  grande  catena  sia  ancora  più  moderna 
della  quarta,  secondo  i suoi  sistemi.  Ma  coleste  congetture,  per  ingegnose  ch’elle  sieno, 
escono  daH'argomento  dentro  il  quale  io  mi  sono  proposto  di  stare;  però  tralascia  di  ri- 
ferirle. D’altra  parte  teitierei  non  da  alcuni  ingegni  poco  considerati  fossero  confuse  colle 
rigide  deduzioni  delle  quali  mi  sono  dianzi  occupato,  e che  a queste  ne  venisse  scredilo. 
Vo  dunque  sollecito  al  fine  di  questo  discorso  : e basti  notare  quanto  lo  studio  ntera- 
mente  geografico  delle  catene  dei  monti  verrà  a semplificarsi , allorché  il  parallelismo, 
che  il  signor  di  Beaumont  crede  distintivo  delle  montagne  contemporanee,  direttamente 
verificandosi  sopra  punti  fra  loro  separatissimi,  come  ad  esempio  sull'  Imalaja  e sul 
monte  Veotoux,  potrà  essere  posto  fra  i prìncipj  della  scienza.  Classificazioni  semplici, 
in  pooo  numero,  convenienti  alle  più  rubelli  memorie,  e per  altra  parte  sciolte  da  ogni 
arbitrio,  giacché  prooederassi  per  ordine  di  antichità,  varranno  di  guida  nel  labirinto 
inestricabile  di  quelle  catene  di  monti  che  s'inframmettono  le  une  alle  altre;  labirinto 
per  entro  al  quale  nessun  geografo  ha  finora  saputo  inoltrarsi  con  passo  sicuro. 
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SCHIATTE  OHASE. 

Ecco  d quadro  delle  più  recenti  classificazioni  della  specie  umana  secondo 
Bonr  OE  Saint-Visceht. 

(Dictionnain  clatsique  <Phùl.  nat.  art.  Homnu,  t Vili,  1895) 


f LEIOTRICI  o dai  capelli  lisci. 

* Dell’antico  cootinente. 

I.  Specie  Giapetica. 

A 6'ms  togata,  che  portano  sempre  abili 
luoghi,  e diventano  calvi  dalla  fronte 
a Ruza  Caucosea  (occidentale), 
b Bazza  Felospa  fnieridionale). 

B Gens  bracala,  le  cui  varietà  tutte  adot- 
tarono vesti  succinte,  e ehe  comin- 
ciano la  calvizie  dal  vertice, 
c Bazza  Celtica  (occidentale), 
d Razza  Germanica  (Imreale). 

1*  Varietà  teuinne. 

4*  schiavona. 


li.  Specie  Azabica. 

a Razza  Atlantica  (occidentale), 
b Razza  Adamica  (orientale). 

III.  Specie  IsDiASA. 

IV.  Specie  Scitica. 

V.  Specie  CisESE. 

’ * Comuni  al  nuovo  e all’antico  conti 
nenie. 

VI.  Specie  Iperbohea. 

VII.  Specie  Nettisia. 

a Razza  JUaiete  (orientale), 
b Rozza  Oceanica  (occidentale), 
c Razza  Papua  (intermedia). 
Vili.  Specie  Adstralasiasa. 


1:24 
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Proprie  del  nuovo  continente. 

IX.  Specie  CoLOUBicA. 

X.  Specie  Auebicama. 

XI.  Specie  Patacoka. 

+ -(■  ELLOTItlCl  0 (lai  capelli  crespi. 

XII.  Specie  Etiopica. 


XIII.  Specie  Cafra. 

XIV.  Specie  Mei.anica. 

+ + + l'OMINl  MOSTKCOSI. 
a Cretini. 

I b Albini. 


Secondo  Desbouliiis. 

(Hisioire  noi.  dea  rocca  humainet,  1826). 


I.  Specie  Scitica. 

a Raaza  Indo-germana. 
b Raau  Finnica, 
c Razza  Turca. 

U.  Specie  Caucasea. 

III.  Specie  Semitica. 

a Razza  Araba. 
b Razza  Etrusco-pelarga. 
c Razza  Celtico. 

IV.  Specie  Atlantica. 

V.  Specie  laoiANA. 

VI.  Specie  lloNixiLicA. 

a Razza  Indo-Cinete. 
b Razza  Mongola. 
c Razza  I/ierborea. 

VII.  Specie  CcaiLiA.vA. 

Vili.  Specie  Etiopica. 

IX.  Specie  EuRo-AraicAKA  (ossia  Ne^  di 

Mozambichc,  Carri  ecc.). 

X.  Specie  Austro-Africana. 

a Razza  Otienlola. 

' b Razza  Boschismana. 

XI.  Specie  Malese  od  Oceanica. 

1 Carolinioni. 

S Dcgaki  e Beadjù  di  Romeo  e molti 
Araforae  AI/unÀdelleMolucbe. 


3 Giaoani,  Sumatriani,  7'imuriani 

e Mede». 

4 PoHnetj. 

5 Ovi  del  Madagascar. 

XII.  Specie  Papua. 

XUI.  Specie  Negra  Oceanica. 

1 Moi  0 Moie  della  Cocincina. 

2 Samang,  Dajak  ecc.  delle  monta- 

gne di  Malacca. 

3 Popoli  della  Terra  di  Diemen,  della 

Nuova  Caledonia,  e deH’arci|ie- 
lago  di  Santo  Spirito. 

4 Tincirobari  delle  montagne  del 

Madagascar. 

XIV.  Specie  Australasiana. 

XV.  Specie  Colombiana. 

XVI.  Specie  Americana. 

1 Omagna,  Guarani,  Coroado,  Puri, 

Allure,  Otomachi,  ecc. 

2 Botucadi  e Guajaci. 

3 Mbayà,  Sciarruà. 

4 Araucom,  PueUci,  Teuletti  o Fa- 

taloni. 

5 Peoereà  indigeni  della  Terra  del 

Fuoco. 


Secondo  Lesson. 


(Afanuel  de  Mammalogie,  1827). 


I.  Razza  Bianca  o Caucasea. 

1 Ramo  Aromao:  Assiri,  Caldei,  A- 

rabi.  Fenici,  Ebrei,  Abis- 
sini ecc. 

2 — Indiano,  Germano  e Pelas- 

gico  ; Celti , Cantabri , 
Persiani,  ecc. 

3 — Scila,  Tartaro  : Sdii,  Parti, 

Turchi,  Finlandesi,  Un- 
gari. 


1>  varietà,  ramo  Malese. 

2*  id.  Oceanico. 

II.  Razza  Gialla  o Mongolica. 

1 Ramo  Mansciù. 

2 — Sinico. 

3 — /peròoreoodFscAi'fnatc;  Lap- 

poni in  parte,  Samnjedi, 
Eschimali  del  Labrador, 
abitanti  delle  Curili  e 
delle  isole  Aleiitine. 
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4 — Americano. 

a Peruvianoo  Me$$icano. 
t*  j4niucano. 
c Patagone. 

5 — Mongoìo-pelaego  o Carolino. 
HI.  Rozza  Negra  o Helasiana. 

1 Ramo  Etiopico. 


S — Cafro. 

3 — Oltentoto. 

4 — Papù. 

5 — Taimaniano. 

6 — Alfurù-endameno. 

7 — Alfurù-amtrale. 
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l'MITi  DELLA  SPECIE  CEANA. 


1.  Unità  morale,  provata  dalie  tradizioni  etoriche  e religiose. 

Se  la  cosmogonia  e il  diluvio  della  Genesi  si  trovano  fondo  comime  di  tutte  le  tra- 
dizioni antiche,  neglette  le  variazioni  de'nomi  propri,  si  può  sperare  di  ricondurre  all’u- 
nità anche  le  diiTereoze  della  cronologia.  Da  che  rortodoasia  religiosa  non  si  preoccupa 
più  soltanto  de'libri  sacri  senza  reclamare  il  soccorso  della  scienza,  questa  potò  doman- 
darsi se  la  spiegazione  più  semplice  e più  conforme  alle  tradizioni  non  sarebbe,  primo, 
che  ciascun  popolo  avea  riprodotto  a suo  modo  il  medesimo  grande  avvenìmeoto  secon- 
dario, il  diluvio;  poi  che  tutte  le  tradizioni  erano  l’eco  variato  d’un’unica  tradizione,  effetto 
e testimonio  d’un  awenhneoto  più  grande  e più  remoto,  la  creazione.  Interpretando  le 
favole  di  racconti,  di  nomi,  di  cifre  degli  altri  popoli,  è giusto  di  ben  comprendere  i rac- 
conti, ! nomi,  le  cifre  dati  dai  libri  del  popolo  ebreo.  Questa  giustizia  distributiva 
rimise  in  onore  la  cronologia  biblica  dei  lxx  , che  dà  al  mondo  circa  ISOO  anni  d'anti- 
chità più  ebe  la  Vulgata.  La  versione  e la  cronologìa  dei  lxz  erano  adottate  dagli  apo- 
stoli e dai  primi  Padri  della  Chiesa,  anche  da  san  Girolanu)  come  continuatore  delta 
cronaca  d’Eusebio.  Determinato  cosi  il  nostro  termine  di  confronto,  applichiamolo  suc- 
cessivamente agli  annali  antichi,  cominciando  da  quelli,  cui  tradizionalmente  e geografi- 
camente questo  termine  più  s’avvicina. 

Noi  adottiamo  le  conetusioni  del  lavoro  di  Fourmont,  che  stabilisce  la  rassomiglianza  ESraì 
della  tripla  generazione  ebraica,  caldea,  fenicia,  malgrado  la  differenza  di  nomi,  che 
essendo  tutti  qualificativi,  doveano  variare  io  ciascun  idioma.  Filone,  continuatore  di 
rjuesto  spirilo  antico,  non  diede  che  il  valor  greco  dei  dieci  nomi  fenici  corrispondenti- a 
patriarchi  ebrei  da  Adamo  a Noè.  E curioso  di  vedere  nella  Genesi  i nomi  della  discendenza 
di  Caino,  adottalo  per  avo  da  Fenici  e Caldei,  riprodurre  periodicamente  la  più  parte 
de’nomi  del  ramo  cadetto  di  Set.  Hosè  avea  collegato  Àbramo  a Set,  e gli  Ebrei  a Gia- 
cobbe, fratei  minore  di  Esaù.  1 Caldei  fanno  avvenire  il  diluvio  sotto  il  decimo  patriarca. 

I libri  fenici  giunti  a noi  non  ne  fanno  menzione;  ma  il  frammento  di  Sanconiatone  è bre- 
vissimo, e la  cosmogonia  caldea  ebraica  trovoaai  tutta  nelle  più  antiche  tradizioni  degli 
Etruschi,  cbe  non  ponno  averla  ricevuta  ebe  da  coloni  Liei)  o Fenici.  La  parola  anno,  o 
piuttosto  runilà  cronologica,  varia  grandemente  di  valore  negli  annali  de’Caldei  e dei 
Fenici.  Fra  gli  Ebrei  stessi,  l’uso  giudizioso  di  tale  parola  non  cominciò  probalùlmente 
cbe  a Hosè.  La  critica  eresi  formata  al  cospetto  delle  esagerazioni  o de’sotterfugi  critici 
degli  Egiziani,  che  aveano  orgogliosamente  riempito  delie  lor  proprie  dinastie  la  crono- 
logia del  mondo. 

Gli  annali  dell’Egitto  assorbirono  quelli  d'Etiopia,  donde  enanavano  fH’imitivameote  Eprini 
come  la  civiltà  e la  stirpe  egizia.  Nelle  tradizioni  degli  Abbaìni,  o moderni  Etiopi,  vedesi 
la  traoda  de’rimpastamenti  causati  alla  storia  antica  dalle  migrazioni  ebraiche. 

I libri  indiani  descrivono  una  creazione,  un  paradiso  con  quattro  fiumi,  un  diluvio  con  Id4ì,dì 
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un  Noè.  I dieci  atfolar  o incarnazioui  primitive  di  Yisnù  rammentsno  i dieci  patriarchi 
antediluviani,  e crescono  la  somiglianza  colla  Genesi.  Le  quattro  etè  del  paganesimo 
trovanai  pure  in  quegl’  immensi  Veda  e Purana,  ove  gli  ornamenti  della  verità  troppo 
spesso  divennero  veli,  e dove  alla  storia  non  si  può  giungere  che  traverso  un  triplice 
recinto  di  favole  e d’allegorìe. 

Le  molte  ricerche  de’rooderni  indianisti  identificarono  la  Persia  e l’India  antiche  al- 
rrnisni  l’Iran  dc’libri  sanscriti,  o Ariana  di  Plinio  e di  Pomponio  Mela.  I Persiani  non  furono 
dunque  che  un  ramo  della  grande  nazione  indiana,  colla  quale  ebbero  gran  pezza  comune 
la  patria,  la  religione,  le  Caste. 

Il  gran  processo  cronologico  delle  nazioni  che  passammo  in  rassegna,  si  connette  col- 
Ajtron^  l’astronomia.  Le  opinioni  possono  variare  relativamente  al  grado  di  cognizioni  degli  anti- 
““  *"*‘"chi,  ma  è impossibile  negare  che  calcoli  astronomici  siensi  riflessi  ne’prischi  loro  annali. 
Delambrc  e Cuvicr,  disputando  agli  Egizj  la  conoscenza  della  precessione  degli  equinozj, 
non  poterono  negare  che  avessero  determinato  il  gran  perìodo  sotiaco  od  isiaco;  nè 
cancellare  i testi  di  Strabene  e Diodoro,  che  danno  positivamente  l’anno  solare  di  flOS 
giorni  e un  quarto  ai  Tebani,  o il  testo  di  Sincello  che  la  medesima  asserzione  trasse 
dal  testo  di  Manetone.  In  tutti  i casi,  non  importa  di  sapere  se  il  periodo  sotiaco  di 
1460  anni,  e il  semisolare  di  600  furono  realmente  trovati,  e trovati  giusti  da  Indiani, 
Caldei,  Egizj  ; ma  se  questi  perìodi  furono  cercati  e ricercati  approssimativamente  tra- 
verso alle  osservazioni  del  levare  eliaco  o del  levare  acronio  degli  astri  velati  o turbati 
dai  vapori  deirorlzzonle  delle  zone  torride.  Le  grossolane  approssimazioni  erano  corrette 
daH’approssimazione  delle  stagioni,  dalla  periodicità  delle  pioggie  etiopiche,  dai  dilaga- 
menti del  Nilo,  del  Gange,  delUndo,  del  Tigri,  deirEufrale.  L’importante  è di  sapere 
se  queste  formale  cosi  ottenute  non  furono  portate  attorno  dalla  tradizione.  Cuvier  pel 
primo  la  pensa  cosi,  proclamando  che  non  è per  semplice  caso  che  si  riscontra  40  o SO 
secoli  prima  di  Cristo  l’ orìgine  tradizionale  delle  monarchie  assira,  indiana,  cinese, 
egizia;  diciam  piuttosto  rorigine  della  società,  della  famiglia  umana.  Questa  concor- 
danza non  può  spiegarsi  che  col  darle  per  base  la  verità.  Or  ecco  i calcoli  che  avvilup- 
pavano e orgogliosamente  gonfiavano  questa  base  ragionevole  ed  nniforme. 

La  durata  assegnata  alle  quattro  età  indiane  di  4,320,000  anni,  divìsa  per  360,  nu- 
mero delle  divisioni  del  primitivo  circolo  zodiacale,  o de’giorni  dell'anno  vago  computato 
in  di  grosso,  di  per  quoziente  12,000,  cifra  del  perìodo  persiano  ed  etrusco,  ed  elemento 
del  perìodo  caldaico  pel  regno  de'dìeci  patriarchi  antedHiivisni , precisamente  egnale 
all’ultima  delle  età  indiane.  l.o  età  anteriori  non  sono  che  la  moltiplicazione  successiva 
per  due  della  cifra  4.32,000.  Questa  esprime  pure  l’anno  piò  lungo  di  restituzione,  gran 
circolo  d’un  pianeta,  d’una  stella,  o grand’anno,  vatntato  successivamente  23,  36,  poi 
432,000  anni.  Anche  36,000  e non  so  che  rotti  è la  cifra  dell’antica  cronologia  egiziana 
che  comprende  il  regno  degli  Dei.  Tutti  questi  numeri  son  divisibili  per  6,  9,  12,  18, 
56,  74, 144.  I loro  multipli  in  progressione  decupla  costituiscono  i più  celebri  periodi 
de’Caldei,  degl’  Indi,  de’Greci  e de’Tartarì. 

Anno,  che  signiRcA  una  rivoluzione  media,  significò  pure  un’immensa,  ed  una  piccola; 
secoli,  un  anno,  una  stagione,  due  mesi,  13  giorni,  fio  un  gtorno  solo.  La  durata  del 
mondo  fu  una  rivoluzione  circolare;  annua, or6w,mundui;  lo  zodiaco  materiale  divenne 
erooologico.  Adunque  in  ogni  luogo  parità  di  calcoli  astronomici,  in  ogni  luogo  applica- 
zione poleptica  0 retrograda  verso  un  passato  oscuro.  Gli  Egiziani  avendo  imparato  un 
poco  d’astronomia,  praparavansi  zodiarì  e dinastie,  come  avendo  appreso  molto  di 
acoltura,  costruivansi  la  serie  compita  delle  statue  de’  loro  grandi  sacerdoti,  reali  o im- 
moginaij . Le  cifre  di  queste  cronologie  erano  espressione  delle  vanità  nazionali,  piuttosto 
che  d'un’  antichità  reale,  e in  ogni  caso  fru  popoli  rivali  d’antichità  potea  esservi  vero 
accordo,  giacché  le  pretensioni  coatnddittorìe  posavano  sopra  un  obblio  fortuito  o volon- 
I lario  delle  prime  reazioni  di  parentela.  Il  primo  dato  e il  metodo  erano  prova  di  figliazione. 
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Fra’  popoli  di  cui  ci  resta  a parlare,  sceglierem  prima  i Cinesi,  la  cui  astrooomia  si 
serve  delle  levate  ncroniche,  come  quella  degl'indiani. 

Gli  annali  cinesi  mentovarono  i giorni  della  creazione,  il  caos,  la  formazione  del 
cielo  e della  terra,  dei  vegetali,  degli  animali,  poi  dell'uomo.  I re  uomini,  o gin-boang 
son  divisi  in  cinque  generazioni  sino  a Fo-i.  Vi  persino  una  tradizione  del  diluvio,  ebe, 
com’i  naturale,  avvenne  nel  loro  paese  sotto  il  regno  di  Tao.  Tutto  ciò  rassomiglia  alla 
Genesi,  il  resto  i indiano.  Il  cielo  durò  10ft,000anni  a formarsi,  e v’ebbe  tre  serie  di 
dinastie;  re  del  cielo,  della  terra,  degli  uomini.  Quest’ultima,  detta  dei  Gin,  riebiama 
i gin  caldei-arabi,  i dio  persiani  o indi  ; e le  tre  insieme  regnarono  433,000  anni.  L’ori- 
gine di  Fo-I,  padre  della  gente  cinese,  ò spesso  confusa  con  uno  de’riforinatori  indiani 
di  nome  Budda,  il  ebe  indica  straniera  la  civiltà,  se  non  la  razza  cinese.  Fo-I  oomparre 
dapprima  nelle  montagne  di  Scian-sl,  e regnò  sul  territorio  di  Gin,  coi  Cina,  suoi  compagni 
di  migrazioDe.  Il  codice  di  Manfi,  uno  dei  più  antichi  libri  dell’India,  rammenta  un  anti- 
cbissinio  scisma,  seguilo  dalla  migrazione  di  molte  tribù  indiane  fuor  del  lerrilorio 
saero:  gli  Javana,  cioò  gli  Ioni  Pelasgi  o Fileni;  i Saea,  Saci  o Sciti;  i ParaJa,  Parti; 
il  Pahlara,  Pelvi  ; e i Cina. 

Tutti  questi  migrati  apparteneann  alla  classe  guerriera,  e andaron  a formar  grandi 
nazioni.  I Cina  penetrarono  nella  Cina  e dieder  il  loro  nome  al  territorio  di  Sein,  e Fo-I 

0 Budda  ne  divenne  capo  spirituale.  Un’origine  mollo  più  lontana  e singolare  fu  assegnata 
alla  civillA  cinese  ed  anche  indiana.  Huel,  Kireher,  K;rmprer,  De  Guignes,  Ijinglòs,  an- 
darono a cercarne  gli  elementi  in  Egitto,  mentre  ancora  la  priorità  egiziana  era  di  moda, 
e appena  di  nome  conoscesnsi  i libri  sanscriti.  Iji  scrittura  ideograBca  e Fimmobilità  del 
sistema  sociale  sono  le  analogie  da  cui  si  dedusse  una  tale  opinione.  La  faccia  nera  e 

1 capelli  crespi  di  molti  idoli  di  Budda,  veduti  nell’arcipelago  indo-cinese,  porsero  un 
argomento  più  specioso,  fincbò  non  si  conobbero  fisicamente  le  razze  umane  che  popo- 
lano queste  isole,  e ebe  naturalmente  fanno  a lor  somiglianza  gl’idoli  degli  Dei  e semi- 
dei. Un  ben  maggior  numero  d’idoli  di  Budda  e fin  di  Sommonaliodom  hanno  capelli 
lisci  colla  faccia  bruna,  apparenza  fisica  ben  più  simile  alle  razze  americane,  ebe  esse 
pure  cbliero  governi  immobili,  geroglifici  e piramidi,  fi  forse  una  ragione  per  far  navigare 
gli  Americani  verso  l’Egitto  de’Fnraoni,  o le  flotte  di  Sesostrì  verso  il  golfo  del  Messico  7 

Sposti  l'orìgine  della  società  nmana  chi  ignora  la  legge  che  fa  irradiar  la  specie 
dall’Asia  centrale,  e ebe,  in  caso  di  .somiglianza,  dà  necessariamente  la  priorità  a qnd 
ch’è  più  vicino  al  centro.  L’Egitto,  l’Etiopia,  la  Cina  toccano  l’India  mediante  le  figlia- 
zioni, come  la  Caldea.  Noi  vedemmo  testé  l’origine  dei  Cina  e di  Fo-I.  Abramo  e Brama, 

Aram  e Armen  non  sono  essi  collocati  al  nodo  delle  razze  di  Sem  e di  Giapeto,  come 
Manete  e Haiiù  a quel  delle  razze  di  Giapeto  e di  Cam?  La  civiltà  egizia  scese  sul  Nilo,  ed 
emanò  d’una  colonia  indiana,  che  mista  ai  Negri  africani,  formò  la  razza  meticcia  dipinta 
sui  monumenti  di  Tebe  e della  Nubia.  La  conquista  dell’India  per  opera  di  Bacco  è una 
traduzione  greca  delle  spedizioni  di  Sesostrì  sotto  la  bandiera  d’Osiride  ; ma  Osiride,  Is- 
wara,  Jabo-sir,  é un  mito  indiano  ben  anteriore;  e i Greci  ebe  traggono  dall’Egitto  la 
religione  e l’architettura  degFIndi,  obUiano  che  le  più  vecchio  piramidi  sono  gmieral- 
menle  attribuite  a’pa^rì,  e questi  pastori  Sebeto  o Sciti  erano  della  razza  ariana  o 
indo-persiana. 

Fra  l'India  e la  Cina,  il  Tibet  e il  Butan,  paesi  di  altisùme  montagne,  sono  aUtati  da  una  Tilxtiiii 
razza  indo-tartara,  la  cui  civiltà  é un  mezzo  termine  di  questi  due  gran  popoli.  I Tibe- 
tani sono  una  colonia  indiana  per  le  leggi,  la  scrittura,  la  religione;  quell’alfabeto  rasso- 
miglia molto  al  sanscrito  ; la  lingua  ha  la  stessa  parentela,  ma  lo  parole  tendono  a rom- 
persi in  monosillabi,  secondo  il  sistema  cinese. 

Benebò  l’Imalaja  sia  il  più  alto  sistema  di  montagne  del  gran  owtinente  asiatico, 
non  però  rìsalgmio  verso  di  esso  le  memorie  più  remote  delie  prime  naziooi.  I Cinesi 
stessi  accusano  i Tibetani  d’essere  un  popolo  quasi  moderno  ; ma  l’imaigja  sta  ben  da  Minmi 
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presM  a)  titlema  del  Caucaso  indo-baltrìano,  da  cui  noi  separa  che  la  ralle  dell’alto 
Indo:  I contraflbrti  settentrionali  del  Caucaso  stesso  tengono  all’Altai,  donde  Cuvier  deriva 
la  stirpe  mongola;  o diciam  più  prudentemente,  verso  il  quale  questa  schiatta  ammette 
antichissime  ricordanze.  Ciù  con  bastante  chiarezza  vediamo  il  punto  del  globo  ove  que- 
ste tradizioni  si  confondono,  la  sorgente  comune  donde  emanano  colle  migrazioni  dei 
popoli  diversi,  e giusta  l'esplicita  confessione  di  questi  popoli.  I Persiani  rit^eriseono  la 
loro  origine  al  N.;  gl’indiani  al  N.  0.;  i Cinesi  all’O.;  i Caldei  al  N.  E.:  il  Caucaso 
indo-battriano  è il  centro  ove  convergono  tutti  questi  raggi  della  bussola  storica.  Com- 
piamo il  giro  del  nostro  immenso  orizzonte,  per  non  conchiudere  alla  leggera  ; e circo- 
spezione esprime  veramente  quest’operazione  dell’occhio  e dello  spirito.  Gli  Sciti  che 
serbiamo  per  ultimi  perchè  la  loro  storia  è più  conosciuta,  ma  anche  più  lunga  e con- 
cludente, riferiscono  la  loro  origine  al  Mezzodì  e all’Orienle.  I Negri  non  hanno  annali,  e 
ci  ridurranno  alle  analogie  tratte  dalle  lingue  e dall’organizzazione  ; e vedremo  che  i 
Polinesj  e i Malesi  sono  un’appendice  degl’indiani  e dei  Negri.  Ora  facciom  mente  agli 
Americani,  il  cui  vasto  continente,  che  par  tutto  separato  dal  vecchio,  lo  tocca  però  a 
settentrione;  pel  qual  punto  le  tradizioni  americane  fanno  giungere  le  razze  dei  loro  avi. 

Questa  famiglia  che  oggimai  non  conta  che  alcuni  milioni  d’individui  fra  l’istmo  e le 
due  penisole,  è al  termine  d’una  decadenza  cominciata  molti  secoli  prima  della  conquista 
spagnuola.  Gli  Americani  del  medio  evo  aveano  teogonie  e cosmogonie  d’un’antichità 
orgogliosa  al  par  di  quelle  de’Caldei  e degl’  Indi.  La  loro  società  politica  avea  dotte 
complicazioni  ; la  religione  leggende  sottili,  sagrìfizj  barbari,  di  cui  seguonsi  le  treccie 
fra  i selvaggi  moderni.  Le  loro  lingue  sono  oggi  ancora  piene  d’espressioni  astratte, 
i loro  miti  indicano  Dei  beneCci  e rivelatori  ; la  loro  economia  rurale  ha  animali  e piante 
domestiche , di  cui  i tipi  sono  perduti  ; i sacerdoti  messicani  usavano  un  anno  solare 
con  un  sistema  d’intercalazione;  i loro  architetti  ergeano  tempj  di  grandissime  dimensioni, 
vòlte,  acquedotti  ; l’antichità  americana  pare  aver  sorpassato  questo  medio  evo,  sorpreso 
c soflbeato  mentre  si  rigenerava.  Il  suolo  dell'istmo  e di  parte  delle  due  penisole  è coperto 
di  rovine  d’un'immensilà  egiziana,  e sopra  le  quali  il  movimento  delle  foreste  spontanee 
del  Nuovo  mondo  avea  depasto  molti  cicli  o successioni,  dopo  che  l’industria  umana  aveva 
abbandonato  questi  edifìzj  agli  elementi.  Cotesti  cicli  botanici,  calcolati  da  dotti  moderni, 
800  di  quattro  o cinque  secoli,  ed  eransi  succeduti  molte  volle,  giacché  gli  Astecbi  stessi 
non  sapeano  l’origine,  anzi  neppur  l’esistenza  di  queste  mine,  di  cui  le  più  grandi,  quelle 
di  Palenche,  son  oggi  attribuite  agli  Almaca,  progenitori  de’Caraibi,  razza  ancor  viva,  e 
notevole  per  l’obliquità  degli  occhi.  Due  tribù  barbare,  gli  Otomi  e i Tetonacbi,  aveano 
una  lingua  monosillabica,  iudo-cineee.  Con  tali  somiglianze  e colla  storia  d’un  riformatore 
di  viso  pallido  in  cui  alcuni  pretesero  riscontrare  Budda,  qual  meraviglia  se  la  più  parte 
degli  etnograh  trasse  dalla  Tartaria,  dalla  Cina,  dal  Giappone,  dall’  Indo-Cina  i coloni 
primi  deH’America?  L’ultima  migrazione  sarebbe  quella  di  Manco  Capac,  che  Banking  fa 
tiglio  di  Cubilai,  e pronipote  di  Gengis-kan.  In  ogni  caso  le  tradizioni  dell’Asia  antica  sono 
evidenti  nelle  teogonie  e cosmogonie  degli  Aztechi  ; e ponno  riconoscersi  ancora  nelle 
memorie  di  alcuni  selvaggi.  Le  età  del  mondo  con  una  tecnologia  indiana,  e gli  elementi 
greco-indiani,  yuh,  età  o sole  d’acqua,  di  terra,  d’aria,  di  fuoco;  il  diluvio  universale 
con  un  Noè,  la  dispersione  de'popoli,  la  confusion  delle  lingue,  l’ anno  solare,  uno  zodiaco 
mongolo,  giapponese,  tibetano;  l’architettura  egizia,  cioè  indiana;  le.  Caste,  le  mummie, 
i gerogliOci,  la  tUionomia  e il  colore  dell’Asia  orientale,  fanno  certamente  un  cumula  di 
somiglianze,  capaci  di  scusare  fin  la  pretensione  d’assegnar  le  vie  e il  tempo , in  cui 
la  famiglia  umana  passò  dall’antico  nel  nuovo  mondo. 

Molte  razze  dell’antica  Asia  avevano  inventato  le  stravaganze  che  si  trovano  ne’cu- 
stumi  americani,  come  fra  gl’isolani  dell'Oceania;  il  tatuaggio,  i trofei  di  cuticagne  rzi- 
pellute , il  mescolar  il  sangue  dei  due  contraenti  per  concludere  un  trattato,  il  sagri- 
lìcare  i sen  i sulla  tomba  de' padroni , l'uccidere  i vecclii  genitori , il  sagrifizio  delle 
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vedove  sulle  tomba  del  marllu,  l'uso  di  due  lingue  distinte  fra  i due  sessi,  lirncbè  da 
entrambi  capile.  Quantunque  la  follia  c la  malizia  siano  produzioni  spontanee  fra  gli 
uomini  di  tutti  i tempi  « i luoghi,  rimitazioue  è ancora  una  delle  più  comuni  lor  fonti , 
una  delle  spiegazioni  più  naturali  e men  desolanti. 

Atteso  che  le  tradizioni  semplicemente  orali  s’alterano  in  capo  a poche  generazioni, 
i pn|K>li  che  non  hanno  annali  scritti  o figurati  non  possono  ispirarci  che  limitata  con- 
fidenza. I Negri  d’.Vfrica  e deU’Arcipclago  indo-cinese  son  cinti  di  popoli , dai  quali 
possono  ogni  di  desumere  quniehe  eosa.  Gl’isolani  dell’Oceania  furono  sempre  attivi  c 
audaci  navigatori,  e da  tre  secoli  son  praticati  dai  marinai  e dai  missionari  d'Europa. 
Hertanto  riferiremo  con  riserva  le  leggende,  come  quella  delle  isole  Toiiga  clic  descrive 
la  dispersione  degli  uomini,  la  loro  divisione  in  buoni  e cattivi,  in  bianchi  e neri,  dopo 
una  specie  di  maledizione  di  Cam  o d’assassinio  d’un  Ahele  per  man  d’un  Caino;  leg- 
gende come  quelle  di  Taiti,  ove  Dio  addormenta  il  primo  uomo|ierestrargli  un  osso,  di 
cui  fa  la  primadonna,  e dove  il  primo  uomo  i impastalo  d’argilla  russa  ; il  genere  umano 
« inghiottito  da  un  diluvio,  a cui  sfugge  un  Noè.  Pure  se  si  suppongano  queste  leggende 
prodotte  dal  contatto  de’missionaij  o de’cristiani  d’Europa,  perchè  le  memorie  del  Nuovo 
Testamento  non  vi  figurano  tanto  quanto  quelle  del  Vecchio? 

La  parentela  della  schiatta  negra  coll’altre  apparirà  principalmente  da’suoi  caratteri 
materiali  e morali,  ove  mancano  tradizioni  isteriche  e religiose,  e atteso  lo  stato  incom- 
pleto degli  studj  relativi  alle  lingue  dell’Africa  interna  c dell’Australia  ; ma  sotto  l'aspetto 
della  linguistica  possiam  già  dire  che  la  gran  famiglia  oceanica  offre  uno  de'trionfi  più 
certi  e più  splendidi  al  dogma  unitario.  Quelle  mille  tribù  sparse  nelle  isole  poterono 
dimenticar  la  loro  tradizione,  modificare  il  loro  aspetto  fisico  in  mezzo  a climi  tanto  va- 
riati, e sarebbe  troppo  meraviglia  se  le  lingue  loro  avessero  resistilo  alla  prova  del 
tempo.  Il  tempo  fece  il  suo  effetto,  ma  in  grado  si  leggero,  che  l’identità  primitiva  potè 
riconoseersi  ancor  meglio  là  che  tutt’altrove:  flottiglia  innumerevole  c dispersa  sul  più 
vasto  mare,  a capriccio  de’capi  e delle  onde,  la  famiglia  oceanica  conservò  in  tutti  i suoi 
idiomi  una  bandiera,  riconoscibile  almeno  quanta  le  lundicre  s)iarsc  dalle  conquiste,  e 
le  lingue  della  stirpe  indo-germanica,  alla  quale  ormai  volgeremo  l’attenzione. 

Qui  noi  potremo  andar  sobrj  nel  ravvicinare  tradizioni , giacché  abbiamo  un  mezzo 
di  studio  più  concludente  e diretto,  la  figliazione  storica.  Gli  annali  primitivi  dell'India, 
sgombrati  delle  lor  favole  c interpretati  nelle  loro  allegorie,  ci  mostrano,  sotto  il  nome 
di  Iran  e Turan,  questa  vecchia  divisione  di  piano  e monte.  Tur,  Turan,  il  Caucaso  in- 
diano tutto  è occupato  dalla  razza  indo- persiana,  che  prende  il  nome  di  Saca,  Sace, 
Scita.  Diodoro  colloca  gli  Sciti  in  riva  all’Indo;  Ammiano  Marcellino  li  fa  identici  coi 
Persi;  Anquetil  du  Perron  raffrontò  gli  Dei  delle  due  nazioni,  come  già  area  comin- 
ciato Omero.  i Medi,  sovente  meacolati  alle  spedizioni  e alla  storia  degli  Sciti  primitivi, 
sono  iraniani  di  maggior  industria,  e più  amanti  della  pianura  e della  vita  sedentaria  : 
ma  gli  Iraniani  fissati  nelle  città,  donde  prendono  il  nome  di  Zend,  non  isdegnano  il 
nome  di  Scita.  Semscid,  nome  regio  e nazionale,  è riferito  da  Eugenio  Burnouf  a Jama- 
Schaela,  Scita  brillante.  Erodoto  ci  rappresenta  i Hessageti  o grandi  Sciti,  che  disputano 
d'antichità  cogli  Egiziani;  anzi  agli  Egiziani  aveano  disputato  fin  la  loro  terra,  più  non 
polendosi  dubitare  che  i Pastori  non  fossero  Scili.  Cbampollion  lesse  il  nome  di  Shoto 
mille  volte  scritto  con  un  epiteto  insultante  dal  risentimento  dei  vinti,  ritornati  vincitori.. 
Le  pitture  che  decorano  i palazzi  e le  tombe  regie  di  Tebe,  danno,  accanto  ai  nomi  pro- 
prj,  ritratti  molto  somiglianti,  dove  color  bianco  e roseo,  capelli  castani  o biondi:  i 
grandi  bassorilievi  di  Uedinet  Abu  rappresentano  i Caramani  e Gedrosiani  colla  testa 
coperta  d’una  pelle  di  cavallo  con  criniera  s orecchie:  le  tribù  ancor  selvaggie  degli 
Sciti,  avi  di  noi  Europei  meridionali,  son  riprodotlè  in  istato  di  quasi  intera  nudità. 
Giuseppe  che  ravvicinò  Geli  e Sciti,  gli  assimila  entrambi  a Gog  e Hagog.  Il  nome  di 
lliksos,  dato  da  questo  storico  ai  Pastori,  contiene,  pronunziato  all’orientale,  il  nome 
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naturale  dr^li  Scili  Scholz,  e il  nume  di  Ilik,  Ilaik  portato  auch'  oggi  da  una  delle  più 
liellc  nazioni  del  Caucaso,  gli  Armeni.  Diodoro  fa  espressamente  (tassare  gli  Sciti  per 
rArmciiia  e l'Iberia.  Tolomeo  identifica  gli  Sciti  coi  Cureti  o Cretesi,  e coi  Gomeriani 
ii.viti  dalla  città  di  Corner  in  Batlriana.  La  Bibbia  nomina  un  Corner,  nipote  di  Giapeto.  , 
Questi  due  limiti  remoli,  il  monte  Iman  e la  Creta,  assegnali  alla  razza  stessa,  suppon- 
gono l'occupazione  dei  punti  intcrmedj,  l'Asia  Uinore,  la  Tracia,  e tutto  il  litorale  del- 
l'Lusino. 

L'antiebitù  colloca  prestissimo  verso  il  Baltico  de'  Gomeriani , Cimmerj  o Cimri.  Pos- 
sidonio,  appoggiata  poi  da  Freret,  li  trae  dalla  Tauride  c dalla  Cimmeria,  dond’erano  fug- 
giti al  tempo  dell'invasione  scita  nel  VI  secolo  a.  C.  Amedeo  Thierry  ha  connesso  a questa 
migrazione  cimmeria  il  movimento  espansivo  de'  Galli  di  Sigoveso  e Belloveso,  inquio- 
l.iti  nella  possessione  delle  Gallie.  Può  dirsi  che  questa  agitazione  di  popoli  Celti  e Ger- 
mani durò,  con  tutta  la  certezza  storica,  per  12  secoli,  sci  a\anti  c sei  dopo  l'era  volgare. 
.Sella  crisi  finale  che  spezzò  l'impero  romano  d'occidente,  i Barliari  formavano  una  ca- 
lma non  interrotta  dall'Asia  in  Europa,  dal  Volga  alla  l>oira,  anzi  al  Tago,  al  Beli  e al- 
l'Atlante. E tutti,  eccello  alcuni  Mongoli  ed  L'uni,  erano  della  stessa  sembianza  fisica,  e 
quasi  della  stessa  lingua  ; induzioue  mollo  preziosa  pel  corollario  che  abbiamo  in  vista, 
cioè  che  le  nazioni  gotiche  uscirono,  non  solo  dalla  Scizia,  ma  dal  primo  popolo  scila. 
(Ma,  tante  volte  assimilato  a Scita,  dehb'essere  tenuto  per  una  variante  di  Goto. 

La  parentela,  l'identità  delle  due  razze  scitica  e celtica  fu  bastantemente  stabilita  da 
Pellouticr,  dietro  a Strabono  e a Tolomeo.  Holt'altri  dotti  identificarono  i Pelasgi  coi 
(ielli,  i Pelasgi  cogli  Elioni,  i Celti  cogli  .Scoloti,  Calati  e Galli. 

Fra  le  tribù  scitiche  descritte  da  Erodoto,  figurano  gli  Irchi.  Al  posto  di  questo  no- 
me, Pomponio  Mela  lesse  Turchi,  e la  scienza  moderna  approvò  questa  variante.  I Turchi 
son  una  delle  nazioni  più  considerevoli  e antiche  della  Tartaria,  che  attaccano  l'origine 
loro  al  Taghorma  della  Scrittura,  giustamente  identificato  al  Targitaos,  figlio  di  Giapeto 
o Giove.  Il  grossa  della  nazione  turca  (uire  es.sersi  sviluppalo  particolarmente  verso 
l'iMtai,  donde  le  tribù  si  diffusero  a occidente  e a settentrione  sotto  il  nome  di  Liguri, 
Turkomani,  Usbeki,  Buidi,  Selgiucidi,  Ottomani.  Oggi  ancora  l'idea  di  Scita  si  confonde 
nel  nostro  spirilo  con  quella  di  Tartaro  ; ma  la  Tartaria  delle  carte  moderne  non  fu  che 
il  convegno  degli  Scili  antichi.  I testi  antichi,  poco  precisi  quanto  al  mondo  greco  e ro- 
mano, poterono  assegnar  vagamente  agli  Sciti  I contorni  del  Gaspio  e dell'Eusino,  ai 
Gomeriani,  Celti,  Galli  le  bocche  del  Danubio,  le  Gallie,  la  foresta Ereinia.  Era  la  razza 
medesima  a stazioni  diverse.  Il  flusso  e riflusso  divennero  |>iù  frequenti  c obbligali 
quando  la  razza  ebbe  incontrato  l'Oceano  alle  estremità  scandinave,  gallesi,  iberiche, 
africane.  Gli  effetti  perciò  potrebbero  ravvisarsi  ai  primi  barlumi  della  storia,  quand'  anche 
la  filologia  non  avesse  rivelato  il  più  curioso  punto  di  questo  enigma  complesso  col  ri- 
scontrare l'antica  lingua  dell'India  in  tutti  i dialetti  celli,  greci,  romani,  gotici,  slavi. 

Le  nazioni  deH'Europa  moderna  sono  il  prodotto  incontestato  della  distribuzione  e 
sovrapposizione  dell'ultima  onda  di  Sciti,  sotto  il  nomo  di  Goti  e di  Slavi.  Ricoprivano  essi 
un'ondata  anteriore,  giunta  nella  maniera  stessa  e dallo  stesso  paese,  giacché  compo- 
nevasi  di  Cimmerj,  Galli  e Celti.  Si  serba  fede  a tutte  le  leggi  dell'analogia  coH'eslenderc 
ad  alcuni  secoli  oscuri  e lontani  il  roeocanisrao  che  si  vide  a|iplicalo  venti  secoli  di  fila, 
.spiegando  quel  turbamento  delle  tradizioni  orali,  c per  un  poco  d'orgoglio  nazionale  le 
pretensioni  d'auloctooi,  d'aborigeni,  di  figli  della  terra,  ostentale  da  tanti  (vopoli  d'Euro- 
pa , accettate  da  alcuni  storici.  Mentre  i Siculi  erano  alle  rive  del  Po,  diceansi  autoctoni, 
dimenticando  essere  stati  scacciati  di  Gallia  dai  Ligi.  Catone  chiama  autoctoni  i popoli 
del  l.azio,  c Dionigi  Alicamasseo  ci  dice  che  questi  autoctoni  erano  venuti  d'Arcadia. 
Negl'  Rieri  non  può  vedersi  che  il  più  antico  fiotto  dell’ invasione  iu  Europa  de'  Celti  o 
Scili  asiatici,  ai  quali  altre  nazioni  scitiche  e semitiche  si  saranno  mescolate  pel  Medi- 
terraneo e il  litorale  d'Africa.  Indigeno  non  (lotè  mai  significare  che  primo  occupante. 
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II.  L'nità  dello  tpccie  umatia,  provata  dalle  lingue  e dalle  altitudini. 

Enumerando  le  nazioni,  che  oggi  vivono  sulla  terra,  noi  trarremo  fino  aH’età  e ai  parsi 
nostri  il  filo  delle  tradizioni  e rincammino  de*  popoli.  Se  i fatti  e le  deduzioni  posti  testò 
sono  veri  e legittimi,  facile  è lo  sviluppo  delle  nazioni  d’Europa,  e potre.lii>e  ridursi  a 
semplice  enumerazione.  Il  riparto  politico,  oltr’ esser  mobile  come  le  rivoluzioni , divide 
la  razza  stessa  o agglomera  razze  diverse.  Il  riparto  per  lingue,  il  più  utile  al  presente 
scopo  nostro,  è anche  il  più  razionale  e stabile.  Esso  di  le  tredici  classi  seguenti  : 

I Basehi,  Biscaglini  o Escualdunacbi,  occupano  in  Francia  i dipartimenti  degli  Alti  e 
Bassi  Pirenei,  in  Ispagna  le  quattro  provincie  di  Navarra,  Alava,  Biscaglia,  Guipuscoa. 

.Son  gli  avanzi  de'  Celtiberi  o Iberi  primitivi  che  occupavano  le  Calile  lino  alla  Loira  e 
alle  Alpi  meridionali,  tutta  la  penisola  iberica,  le  Baleari,  la  Sardegna,  la  Carsica, 
l’Italia,  la  Sicilia.  Di  fatto  molti  nomi  della  geografia  antica  di  questi  paesi  si  spiegano 
con  etimologie  basche;  e questa  traccia  del  passaggio  o del  soggiorno  della  razza  è da 
uomini  competenti  ormai  ritenuta  non  meno  certa  degli  annali  più  espliciti. 

I etiti  0 Gaeli  abitano  le  isole  Britanniche  e i dipartimenti  francesi  dell'antica  Bretagna, 
ove  sono  misti  coi  Cimri.  Dal  v secolo  d.  C.  queste  due  nazioni  sorelle  di  razza  c di 
lingua  si  sono  toccale,  spinte,  combattute,  senza  confondersi.  I Belgi  erano  Cimri;  i 
Gaeli  d’ Irlanda  s’intitolarono  Saot  o Scut't,  fuggitivi,  il  qual  nome  diedero  alla  Scozia 
quando  vi  migrarono  verso  il  ix  secolo,  e vi  si  mescolarono  coi  Caledonj  o Gael-Eddon , 

Galli  delle  foreste.  La  lingua  gael-ersa  che  parlasi  neH’AfòantcA  o alto  paese,  ò il  fondo 
dei  canti  ossianici.  1 Gallesi  o Comovalli  son  BretonòCimri , come  que’ deH’Armnrica. 

Questi  prendono,  come  i loro  fratelli  d’ oltre  Manica,  il  nome  di  Cimri,  ma  preferendo 
quel  di  Breizad.  Il  fondo  dei  tre  dialetti  è germanico,  misto  di  latino  e di  celto.  Il  cello 
s’i  conservato  più  puro,  cioi  più  sanscrito,  nel  gael-erso  d’Irtanda  e di  Scozia. 

I Germani  si  chiamano  da  sè  Teuis  o Deutidt.  Gli  Scandinavi  sono  un  ramo  di  questi 
Tentoni , disposti,  al  principio  dell’era  nostra,  dalle  bocche  del  Danubio  6no  al  Baltico, 
la  lingua  tedesca  ha  molti  dialetti  ; avevo,  bavaro,  francone,  sassone.  L’olandese,  che 
formò  nazionalità  a parte,  prevalse  ne’ libri  dopo  il  xn  secolo,  quand’ebbe  gran  corso 
il  fiammingo,  altro  dialetto  del  basso  tedesco.  I Norvegi  parlano  una  lingua  poco  diversa 
dalla  svedese,  e di  cui  fu  un  dialetto  l’islandese.  I Danesi  cbiamamnsi  /uti,  che  è simile 
a Ceti  o Goti  ; fin  al  vi  secolo  la  loro  lingua  è un  dialetto  tedesco  vicino  al  frisone  e al 
sassone.  In  Inghilterra,  gl’inglesi  e Sassoni,  slabilili  nel  450,  videro  la  loro  liugua  divenir 
danese  dopo  una  conquista  scandinava  dell’viii  secolo.  Il  sassone,  ristorato  dopo  Eduardo 
il  Confessore,  restò  misto  di  danese;  come  dopo  la  conquista  normanda  questa  medesima 
lingua  sassone-danese,  mista  di  nitrito  francese,  formò  l’inglese  moderno. 

II  francese  forma  la  transizione  da’popoli  e dalle  lingue  germaniche  alle  nazioni,  e i.aii,iR. 
alle  lingue  neo-latine,  giocchò  almeno  un  quinto  viene  da’  dialetti  basso-tedesco,  franco 

e frisone.  L’idioma  romano,  intermedio  fra  il  tedesco  de’ Franchi,  c le  lingue  d’nc  e' 
d’oui,  è già  molto  più  latino  che  tedesco  nel  giuramento  de*  re  Garlovingi.  Il  francese 
è pure  r idioma  nazionale  de’  Belgi,  de’  Savqardi,  d’alcuni  Srltieri  e Grigioni. 

La  lingua  romana  s’ò,  a più  tòrte  ragione,  diffusa  nell’Italia,  metropoli  dell’impero 
romana,  dove  tutta  In  campagna  parlava  il  latina  rustico , e ogni  piccola  città  il  latino 
urbano.  La  lingua  italiana  costituita  da’  Fiorentini,  consen'ò  alcune  aspirazioni  tedesche. 

Ij  Spagna,  ove  son  anche  più  numerose  le  lettere  gutturali,  le  deve  ai  Goti  quanto  agli 
Arabi.  Il  portoghese  diede  nazionalità  e letteratura  al  dialetto  spagnuolo -galiziano. 

Idiomi  romani  d’altra  fisionomia  sorsero  sulle  terre,  ove  il  latino  incontrava  idiomi 
diversi  dai  dialetti  celti;  cosi  il  valaco  alle  bocche  dei  Danubio,  ii  letone  in  Lituania,  in  Sa- 
mogizia,  in  Curlandia,  in  Livenia,  e spruzzolò  qualcosa  nell’albanese  degli  Skippi.  In 
Polooia,  in  Transilvania,  in  liogheria,  dove  il  Ialino  urbano  restò  lingua  ufHziale,  trascorse 
fin  sul  popolo  che  lo  parla  insieme  cngl’idiomi  slavi  nazionali. 


Digitized  by  Google 


152 


5CIIIABIMENT1  AL  LIBBO  I. 


Una  parte  di  questi  adottò  l’alfabeto  greeo  colla  liturgia  orientale;  il  resto  si  fé  cat- 
tolico eoll’alfabeto  romano  o goto.  I dialetti  slavi  prineipali  sono  il  russo.  Il  polacco,  il 
boemo,  diviso  in  ceco  moravo  e ungarese,  o slovaco;  l'illirico  e il  croato.  L’origine  dei 
Flussi  è disputata  fra  i Vareghi  del  liallico,  e i lioss  o Baranghi,  popolo  kosar  o scita  del 
Mar  Nero. 

Gli  Ungheresi  furono  confusi  dai  Tedeschi  cogli  Unni,  Ounot  dei  Greci,  Hiung-nu 
degli  annali  cinesi  ; ma  gli  Unni  di  Attila  erano  una  razza  mollo  mista  ; v’aveva  Uiguri, 
Avari , il  cui  nome,  misto  a quello  di  Hun,  è restato  al  paese,  Hunavaria,  Ungaria. 
La  lingua  ungherese  o slovaca  è più  turco-persa,  che  finnica  e slava.  La  razza  è mollo 
bella,  e chiamasi  magiara,  come  certi  Tartari  che  ancora  accampano  al  Nord  del 
Caucaso. 

l popoli  di  lingua  finnica  sono  Finlandesi , Livi,  Estoni,  Lapponi.  Questi  sono  di 
raua  mongola,  come  i popoli  che  hanno  portato  al  nord  dell’Europa  una  lingua  che 
troi  asi  in  Sllteria  fra  i Ccrmissi,  Votiaki,  Horduari,  Ersdad  e Voguli.  Questi  pajono  i 
veri  discendenti  degli  Unni  d’Attila. 

I Turchi,  che  ricominciarono  gli  atti  degli  Unni  e de' Goti,  erano  partiti  dall’Altai  ; il 
loro  idioma  tartaro  è misto  d’arabo,  di  persiano  e greco. 

I Greci  moderni  chiamavansi  Romani  nel  paese  sottoposto  ai  Turchi  ; nella  Grecia 
d’Oltone  ripigliò  favore  il  titolo  d’Elleni.  La  razza  fu  mescolata  da  molte  invasioni  slave; 
ma  la  religione  e la  scrittura  greche,  adattate  da  molle  nazioni  slave,  conservarono 
la  lingua  e la  letteratura  de’  Greci  moderni,  la  quale  è molto  diflierente  dalla  favella  an- 
tica, e ancor  più  gl’idiomi  parlati. 

Gli  Albanesi,  Skippi  o Skipetarj,  son  gli  Amauli  de’  Turchi,  discendono  dagli  Epiroti 
ed  Illirici,  mescolati  a Tartari-albanesi  del  nord  del  Caucaso.  La  loro  lingua,  impre- 
gnata di  latino,  assorbì  una  maggior  quantità  di  greco  e di  slavo. 

Compiamo  questo  quadra  con  tre  nazioni  erranti  io  Europa  : 

Gli  Ebrei  discendono  certo  da’  Giudei  dispersi  da  Tito  e da  Adriano.  L’asserzione  di 
SIrabone  sulla  prossima  parentela  delle  lingue  semitiche,  fu  avverata  dalla  filologia  mo- 
derna. Vi  torneremo  più  sotto,  nell’analisi  delle  lingue. 

Gli  Armeni,  che  in  Europa  e in  Asia  son  negozianti  emuli  degli  Ebrei,  perdettero  da 
gran  tempo  la  loro  nazionalità.  La  letteratura  di  essi,  preziosa  perchè  conservò  tradotti 
alcuni  libri  antichi,  i cui  originali  andarono  perdati,  non  ha  alfabeto  speciale  che  dopo 
il  ziv  secolo.  L’armeno  è un  dialetto  sanscrito,  molto  somigliante  al  greco. 

Gli  Zingari  o Boemi  parlano  un  idioma,  in  cui  si  riscontrano  molte  somiglianze  col- 
r industano  ; dal  che  si  argomentò  qualche  migrazione  durante  le  conquiste  di  Timur. 
Una  nazione  all’imboccatura  dell’  Indo  chiamasi  ancora  Cingane  ; e il  nome  di  Sint  che 
essi  si  danno,  rammenterebhe  il  fiume  della  loro  patria.  I Persiani  li  chiamano  Indi 
neri  ; parte  de’  Tedeschi,  Tatari  ; la  Spagna  e l’ Inghilterra,  Egizj  ; e tali  ipotesi  sono  so- 
stenute dal  loro  colore  bruno  e dagli  occhi  asiatici.  La  maggior  aggregazione  di  Zingari 
trovasi  nella  Moldovalachia,  dove  si  suppone  che  Costantino  Copronimo  abbia  stabilito 
una  colonia.  Pertanto  molti  Zingari  erranti  in  altri  paesi  parlano  un  gergo,  ove  domina 
il  valacco. 


lirazie  ai  lumi  della  storia  antiea  e della  civiltà  moderna,  questa  matassa  di  popoli  è 
Prova  a facile  s dipanare,  per  quanto  arrulfati  ne  siano  i fdi.  Più  difficile  è in  Asia,  atte.so  l’oscu- 
rità  de’  materiali,  anche  pel  giorno  d'oggi  e la  complicazione  loro  in  tulli  i tempi  ; ma 
rirliiziono  lo  fisiologia  delle  principali  famiglie  di  lin.gue  ci  servirà  di  fiaccola  tra  gli  scogli  e le 


tlcild 

lingoo. 


tenebre  dell'Asia  centrale  e del  resto  del  mondo. 

A Leibniz  è dovuta  l’ idea  di  cercare,  nell’analisi  comparativa  delle  lingue,  la  vera 


genealogia  del  genere  umano.  Federico  Schlegel  e Adelung  applicarono  quest’idea,  tro- 


vando nel  sanscrito  le  forme  grammaticali  e le  radici  del  latino,  del  greco,  del  tedesco. 


Altri  filologi  vi  trovarono  poi  il  fondo  e le  forme  delle  lingue  slave  ; anzi  forme  straniere 
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ai  latioo,  al  greco,  al  tedesco,  allo  alano,  e che  sono  nel  sanscrito,  s' iiiconlraroDo  nel- 
l’erso,  nel  gallese,  nel  bassobretone.  Se  ne  deve  dedurre  clic  il  grande  intervallo  dall’  In- 
dia all'Europa  occidentale  sia  pieno  d’ idiomi,  che  partecipano  alla  parentela  de’  punti 
estremi.  Giorgiano,  armeno,  osseto,  alano,  pusctu,  afgano,  persiano  moderno  e antico,  cioè 
zendo  e pelvi,  son  lingue  indo-germaniche,  prossime  parenti  del  sanscrito. 

Del  gruppo  semitico  furono  dialetti  l’arameo  al  nord,  il  cananeo  a mezzodì,  l'arabo 
al  sud.  L'aranieo  comprende  il  caldeo  e il  siriaco  : il  cananeo  abbraccia  il  samaritana,  il 
(ìlislino,  il  fenicio,  il  punico,  l’ebreo.  L’egiziano  volgare  e ieratico,  siccome  l’etiope,  fu- 
rono probabilmente  dialetti  vicini  al  fenicio.  L’arabo  si  divide  in  vero,  moro,  abissino, 
maltese,  mapuliano  dell' Indostan.  Il  carattere  più  generale  di  queste  lingue  è 1°  l'unifor- 
mità delle  loro  radicali,  composte  di  tre  sìllabe,  o piuttosto  di  tre  lettere,  giusta  il  sistema 
che  Basa  soltanto  le  consonanti,  abbandonando  le  vocali  alla  tradizione  ; 2"  la  fabbrica 
del  verbo,  ove  tre  radicali  persistendo  sempre,  ma  mescolate  d'alcuni  incrementi,  fanno 
passare  l’azione  per  tutte  le  gradazioni  possibili. 

?ion  de’  soli  Semiti  furono  i|uestc  lingue,  ma  le  genti  di  Cam  le  ebbero  con  loro  in 
comune  finché  abitarono  in  riva  all’oceano  Indiano,  al  mar  Rosso  e al  Nilo.  Quanto  l’ inter- 
pretazione de’  geroglifici  aggiunge  alle  vesligìa  dell’antico  egiziano  conservate  nel  coRo, 
vi  mostra  un’affinità  incontestabile  col  vecchio  araineo,  con  indipendenza  però  del  si- 
stema grafico  trilittero.  L’àbissinia,  antichissima  colonia  camita,  conservò  fin  oggi  un 
idioma  ove  si  credette  trovare  or  l’ebreo  de’  progenitori,  or  l’arabo  de’ nipoti.  Ambe  le 
ipotesi  sono  sostenibili,  siccome  per  Malta,  ove  Soldanis  credea  trovar  il  fenicio,  mentre 
viaggiatori  provenienti  d’ Egitto  o di  Barberìa  riconosceano  un  arabo  molto  moderno. 
L’arabo  versato  da  mille  anni  sui  Bereberi  dell’Atlante,  non  procedette  all’egual  grado 
neH’assìmilare  il  loro  idioma,  forma  antichissima  di  quelli  di  Sem  e di  Cam. 

La  parentela  di  Sem  e Giafet,  lungo  tempo  relegata  fra  le  asserzioni  meramente  tra- 
dizionali, passa  allo  stato  di  dimostrazione  mediante  la  parentela  delle  lingue.  Il  copto, 
uscito  dal  gabinetto  delle  antichità,  mentre  vi  domina  il  vecchio  aranwo,  oflre  confuse 
molte  vestigia  indiane.  Tutta  la  fabbrica  del  pronome  copto  fu  trovata  nell’ebraico,  e s’è 
ricostruita  nel  sanscrito.  Il  catalogo  delle  radici  indiane,  comune  alle  lingue  semitiche,  va 
estendendosi  ogni  giorno.  Il  perso  antico  o pelvi,  è semitico  per  le  parole,  indo-euro|>eo 
per  la  grammatica.  Le  flessioni  del  verbo  arabo  per  via  di  pronomi  semilatini,  rammen- 
tano la  canjugaziune  greca  mediante  particelle.  Il  medio  della  conjugazione  greca  ram- 
menta alcun  che  le  forme,  e alfalto  la  significazione  de’  riflessivi  semitici. 

Reland,  Cook,  Forster  furono  i primi  a comparare  gl’  idiomi  oceanici,  e riconoseeme 
la  parentela  col  roadegasso,  il  malese,  il  giavano.  Questi  ultimi  due,  nella  lor  forma 
popolare,  sono  il  riassunto  e il  medio  termine  di  tutta  la  famiglia.  Il  mare  diviene  un 
mezzo  poderoso,  non  api>ena  un  poco  d’ industria  tolse  l’ostacolo  ch’esso  opponeva  alle 
migrazioni.  Dalle  ìsole  dì  Sandwich  alla  N.  Zelanda  corrono  quasi  1800  leghe,  e gl’  idiomi 
ne  son  molto  somiglianti.  Dal  Madagascar  alle  Filippine  v’è  quasi  altrettanto,  e vi  si  par- 
lano lingue  sorelle.  Da  Clava  alle  Marchesi  v’è  un  terzo  della  circonferenza  del  gloho,  e 
i glossati  ^ stessa  bmiglia;  l’ idioma  kawi,  forma  moderna  dell’antico  malese, 
giavano  o kawor,  è la  lingua  sanscrita,  spogliata  delle  sue  inflessioni. 

Le  lingue  indo-cinesi  han  molta  connessione  colle  cinesi  propriamente  dette,  che  al 
sud  si  danno  mano  col  luiwi,  al  nord  col  gruppo  tartaro  per  via  delle  lingue  del  Tihet  e 
delButan.  I Tartari,  usciti  dalla  famiglia  ariana,  parlanpure  lingue  ariane,  ma  cadute  nella 
trascuronza  dì  lingua  franca,  giacché  il  verbo  non  vi  sì  conjuga.  I Tartari  bruni,  Toni 
gusi  e Mongoli  hanno  idiomi  molto  vicini  a quei  de’ loro  fratelli  bianchi.  Il  gruppo  delle 
lingue  uralo-siberiane  penetra  in  Cina  per  la  Corea,  e in  Europa  per  gl’ idiomi  slavo-fin- 
nici. Le  lingue  d’ Africa  sono  semitiche  al  nord  pel  berebero;  all'est  per  l’amarico,  idio- 
ma africano  con  flessioni  semitiche.  Il  galla,  il  somawly,  il  dankali,  di  eui  cominciamo 
ad  aver  dizionari  ; il  rutann,  il  nubi,  il  tibbu,  il  Iwaiik,  di  cui  qualche  viaggiatore  tentò 
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io  sTulgimeato,  fune  porgeranno  quelle  somiglianze  asiatiche,  che  si  sperano  neH’  idioma 
dei  Fuilab,  e si  trovarono  in  que'  del  Madagascar. 

Le  lingue  americane,  malgrado  l’ infinita  loro  varietà,  cedono  all'analisi,  e si  fondono 
io  un  tipo  abbastanza  uniforme  per  metter  già  io  sodo  l’unità  della  loro  emanazione, 
.alcuni  tendono  al  far  monosillabo  degl’  indo-cinesi,  ma  pure  si  trova  quella  costruzione 
del  verbo,  semplice  insieme  pel  procedimento,  complicata  pel  risultato,  giacché  varia  le 
gradazioni  dell’azione  coll’ interporre  di  certi  incrementi,  come  nel  verbo  semitico.  Il 
verbo  basco  lo  ulfre  ancor  più  in  esteso,  giacché  la  medesima  radice  vi  porge  fin  a 
venticinque  conjugazioni. 

L’esistenza  d’una  lingua  anteriore  agl’  idiomi  semitici  e indiani  è molto  probabile, 
atteso  chela  fraternità  suppone  comunanza  di  padre  o di  madre.  Questa  madre,  più  com- 
plessa che  le  due  figlie  conosciute,  può  averne  avute  altre,  cui  lasciò  la  costruzione  del 
verbo  nell’intera  sua  complicazione.  L’induzione  permette  di  riferirvi  i Baschi,  precursori 
de'  Celti  In  occidente,  ed  altre  nazioni  che  vagarono  nel  centro  dell’Asia  prima  di  trovar 
passo  verso  la  grand’  isola  americana.  AU'estremità  dell’ India,  molte  lingue,  tamula,  te- 
linga,  kamatica,  misoriana,  tulaviana,  parbathia,  non  rientrano  immediatamente  nel  san- 
scrito, ma  s’accostano  viepiù  agl’  idiomi  tartari. 

L’ induzione  che  or  ponemmo  io  campo,  mostra  che  non  speriamo  precisare  qual  fu 
Linpu  la  lingua  primitiva.  Saperla  non  si  può  ragionevolmente,  nè  pur  cercarla,  atteso  che  gli 
..ruiiiuis  autentici  cominciarono  beo  tardi,  e tennero  silenzio  sulla  lingua  delle  prime  tradi- 
zioni. Ma  il  gusto  generalmente  ispirato  dal  problema,  mostra  culla  generalità  sua  la  cre- 
denza e una  lingua  unica,  primitiva,  madre  comune  delle  altre;  opinione  centro  cui  pro- 
testano necessariamente  il  naturalista  e l’epicureo,  che  ammettono  retemità  della  lingua 
come  della  materia,  e trovano  nella  parola  una  funzione  fatale  come  il  canto  degli  uccelli. 
L’ invenzione  individuale  e primitiva  per  venti  o trenta  specie  d’uomini,  obbliga  a sostenere 
la  differenza  radicale  di  queste  lingue  o invenzioni  rispettive,  anche  colsoccorsodeirori- 
gini  onomatopeiche  ; giacché  le  onomatopee  son  reso  molto  diversamente.  Come  ripiego 
accessorio  si  sostenne  la  somiglianza  dei  risultati  dalla  somiglianza  degli  organi  in  azione 
c delle  forze  operanti-,  il  ehe  apparentemente  significa  che  gli  alfabeti  di  tutti  i popoli  son 
limitati  ad  una  quarantina  di  suoni,  e che  la  grammatica  generale  può  esser  ristretta  in 
un  centinajo  di  proposizioni.  Ma  gli  elementi  del  caleidoscopio  cran  meno  numerasi,  ep- 
pure milioni  di  combioazioni  possono  uscirne  prima  che  la  stessa  si  riproduca  dne  volte. 
La  generazione  spontanea  del  linguaggio  non  potrebbe  dunque  spiegare  nè  le  somiglianze 
nè  le  differenze  degl’idiomi. 

Federico  Schlegel,  che  da  prima,  col  iviii  secolo,  credette  lo  spirito  umano  primitivo 
operatore  del  linguaggio,  fini  coH’ammetleme  molto  esplicitamente  la  rivelazione  divina. 
L noi,  con  esso,  troviamo'  che  un’affermazione  sovra  buone  prove  è preferibile  a sottili 
e interminabili  discussioni.  E le  buone  prove  noi  le  abbiamo  offerte.  Abbiamo  sperimen- 
talmente trovato  le  reliquie  d'una  lingua  primitiva  nelle  tre  grandi  famiglie  semita,  in- 
diana, oceanica;  possiamo  arditamente  posar  il  dogma  deH'unilà  della  specie  umana,  e 
della  [lopolazione  della  terra  per  via  d’una  hmiglia  gradatamente  dilatatasi.  Gl’Individui 
e le  nazioni  hanno  usato  largamente  della  libera  loro  iniziativa  combinando,  cangiando, 
rinnovando,  secondo  le  forze  e il  capriccio  del  loro  spirito;  ma  sempre  lavoravano  sopra 
una  trama  primitiva  e tradizionale.  Un  fatto  non  meno  certo  e autorovolc  che  la  paren- 
tela delle  lingue,  è la  loro  costruzione  più  u meno  complicata  a misura  che  se  ne  rimonta 
la  genealogia:  l’ inglese  é più  semplice  del  francese  e del  tedesco  ; questi  più  del  Ialino, 
goto  e sanscrito.  L’avolo  o gli  avoli  sconosciuti  del  sanscrito  dovettero  essere  più  vasti 
ed  emiiolismici.  E quanto  tale  operazione  in  apparenza  complicato  dovesse  compirsi  facil- 
mente |>er  una  lingua  unica,  ma  più  vasta,  lo  mostrano  i popoli  de' paesi  di  confine,  che 
[urlano  due  o tre  lingue  a un  tratto.  Anzi  in  tali  paesi  sono  i fanciulli  che  imparano  più 
facilmente  c perfettamente  i tre  o quattro  dialetti  che  ascoltano.  Nella  case  de’  ricràii 
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i bnciuUi  s’abituano  più  presto  a courersar  direttamente  nell’  idioma  speciale  clic  un  pro- 
fessore  o un  servo  è incaricato  d’ insegnar  loro;  e in  viaggio  imparan  meglio  degli  adulti 
le  lingue  forestiere.  Si  chiamino  con  un  nome  unico  i quattro  o cinque  idiomi  con  cui 
il  fanciullo  può  discorrere  ai  rappresentanti  di  quattro  o cinque  popoli  diversi,  e s’avrà 
r idea  approssimativa  del  linguaggio  primitivo. 

Le  lingue  s’avvolsero  dunque  nel  torrente  dei  tempi  come  que'  massi  che  lo  sfrega-  Fui  rd  «ì 
mento  arrotonda  in  ciottoli,  sfrantuma  in  ghiaja,  sbrìcciola  in  sabbia  ; e come  la  lente  del 
geolognoii  crogiuolo  del  chimico  nel  minimo  grano  riconosce  il  masso  a cui  appartenne, 
cosi  il  lilologo  ricostruisce  gl’idiomi  antichi  coll'analisi  delle  frasi  e parole  degl’idiomi 
moderni.  L’osservazione  del  presente  e lo  studio  del  passalo  ajutano  molto  a chiarir 
l’apparizione  secondaria  delle  lingue,  la  loro  diversità,  estinzione,  rinascimento;  problema 
si  grave,  che  rispettabilissime  autorità  lo  relegarono  fra’  miracoli,  almeno  riguardo  alla 
confuskm  primitiva.  Quanto  alle  altre  confusioni,  un  cfletio  pronunziatissimo  potè  tenere 
a lievissime  cause  ; alcune  varianti  di  sinonimi  ed  accenti  bastano  per  impedire  che  gli 
aralii  magrebini  sieno  intesi  in  Egitto,  in  Siria,  in  Arabia;  Erodoto  tratta  da  barbari  tutti 
gli  avanzi  degl’  idiomi  pelasgi.  La  nostra  Europa,  colle  sue  lingue  che  si  prctendon  fis- 
sate dalla  letteratura  c dalla  stampa,  non  può  im|>edirle  di  cangiar  di  (ironunzia  ogni 
cento  anni  e d’ortografia  ogni  duecento.  Alle  società  antiche  serviva  di  moderatore  il  ri- 
poso delle  masse  e l’influenza  de’  letterali  che  erano  sacerdoti;  mentre  ora  gii  accademici 
sanzionano  i fatti  compili,  anziché  prepararli  e dirigerli  ; e sono  l’eco,  più  che  gli  ora- 
coli del  popolo. 

Quando  nel  pas.sato  si  vede  sorgere  una  lingua,  istromento  d’un  nuovo  impero,  o 
compagna  d’un  grand'uomo,  in  questo  fatto  complesso  v’è  un’importanza  providenzialc, 
convenienle  meditazione  per  Bossuet,  De  Haistreo  Wiseman.  Ossenatori  più  umili  avranno 
il  diritto  di  notare  che  le  forze  dello  spirito  servono  di  braccio  alla  Providenza  quanto  lo 
forze  della  materia,  e che  questo  passalo  mezzo  meraviglioso  è semplicemente  un  feno- 
meno idenlieo  a quello  che  con  meraviglia  vediamo  sotto  i nostri  occhi.  lat  lingue  fran- 
che del  Mediterraneo,  delle  Aniiglie,  dell'  Indo-Cina,  possono,  coll’ajulo  della  polilica, 
divenir  nazionali  e letterarie  come  il  giiarany  del  Parsgiiai  e il  eberoky  dell'America  del 
nord,  che  divennero  emuli  fortunali  dello  spagnuolo  e dell’inglese.  Eppure  gli  autori  di 
queste  nuove  lingue  non  iranno  gloriarsi  (rop|)o  della  lor  parte  di  fatica  ; non  avendovi  ' 
dato  nè  le  parole  che  sono  i materiali,  nè  gli  sàromenti,  cioè  le  forme  grammaticali;  que- 
ste e quelli  sono  un’eredità  vecchia  quanto  il  mondo.  Il  rifondere  una  o più  lingue  in  un 
idioma  nuovo  è opera  del  tempo  e degli  uomini.  Fa  bisogno  di  ripetere  qual  disianza 
v’abbia  da  ciò  a una  creazione  primitiva  e totale  ? Le  lingue,  con  tale  sistema  di  genera- 
zione, ban  dunque  vita  simile  a quella  degl’  imperi  e degl’  individui  ; infanzia,  maturità, 
morie.  Ma  queste  fasi  son  lente,  giacché  i grandi  dialetti  durano  per  termine  medio 
mille  auni,  e l'agonia  di  molti  percorre  quasi  intera  la  scala  cronologica.  Il  greco  si  con- 
servò in  qualche  borgata  di  Sicilia,  il  copto  pare  sussistere  in  alcuna  vicinanse  di  Tripoli; 
il  cello  c il  cimro  van  morendo  dalla  conquista  di  Cesare  in  poi;  il  bosco  da  tremila  anni. 

Gli  sperimenti  dunque  della  filologia  non  sono  lavori  di  anatomia  cadaverica.  I con-  Impor. 
fronti  poono  farsi  su  lingue  vive,  col  prezioso  corteo  dell’accento  de’  popoli  e de’com- 
mentì  delie  persone  istruite  che  gli  adoprano.  La  scala  sanscrita , base  principale  dei 
lavori  più  gloriosi  della  .scienza  moderna,  é pure  il  criterio  della  certezza  pe*  risultati  che 
la  scienza  è in  diritto  di  attendere  nello  studio  comparativo  delle  altre  lingue.  Citasi  il 
sanscrito  di  preferenaa,  perchè  la  .sua  parentela  colle  lingue  d’Europa  rendo  più  inlelli- 
gibili  i eoofronli  e le  ioduzioui  che  se  ne  traggono. 

L'na  lingua  è la  tradizione  più  larga  e complessa  del  passato.  Se  due  naaioni,  oggi  Impor- 
difiérenti  d’aspetto  fisico,  olTrono  la  loro  lingua  in  comune,  òevidenlc  che  esse  ebher  un’in- 
lima  comunicazione  in  un  dato  momenlo  della  loro  storia,  ed  è possibile  che  vengano  da 
un  tronco  identico.  tiuogriili 
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La  conquista  ini|ione  l'idioma  dei  Tincitori,  anche  quando  questi  siano  scarsi  : ma 
l'idioma  uflizialc  non  si  fonde  nella  lingua  popolare  se  non  a patto  d’aver  con  essa  gran 
somiglianza.  Quando  la  nazione  vinta  sia  d’idioma  dilTerente,  questo  rimane,  ma  Insogna 
cercarlo  altrove  che  nella  lingua  letteraria  od  uflizialc.  Questa  tenacità,  questa  durata 
indennità  delle  lingue  impone  dunque  ai  partigiani  dell'anlicliità  primitiva  delle  lingue 
e della  moltiplicilà  delle  specie  umane  la  necessiti  di  trovar  dappertutto  una  lingua  na- 
zionale, sopravvivente  accanto  degl' idiomi  importati,  e lingua  nazionale  senz’analoga. 
Se  nulla  di  simile  trovasi  fra  po|>uli  le  cui  lingue  si  fondono  interamente  in  quelle  di  po- 
poli lontanissimi  per  tempo  e per  spazio,  convien  bene  che  simultanea  sia  l’emigrazione 
delle  lingue  c quella  de’ popoli:  se  questi  popoli,  indicati  fratelli  dalla  comune  origine 
geografica  e linguistica,  sono  oggi  differentissimi  d’apparenza,  forza  è pure  ammettere 
che  il  tempo  e l'espatriazione  han  più  profondamente  e più  presto  alterato  queste  appa- 
renze che  non  le  tradizioni  e le  lingue.  Gl’idiomi  meglio  analizzali  dalla  scienza,  cioè 
gli  europei,  son  parlati  in  comune  da  due  o tre  razze,  d'apparenza  diversissima:  le  na- 
zioni tartare  e turche  differiscono  più  fisicamente  dalla  mongola  propriamente  detta, 
eppure  hanno  idiomi  della  stessa  famiglia  : le  lingue  uraliane  son  diffuse  tra  popoli  di 
sembianza  variatissima,  e finalmente  le  nazioni  brune  dell'India  parlano  dialetti  che 
derivano  dal  sanscrito  quanto  tutte  le  lingue  de’  Bianchi  dell’Europa  moderna  e antica. 

Lo  stromento  per  cui  mezzo  si  è fissata  la  lingua,  è un’appendice  importante  alla 
storia  delle  lingue  medesime.  Ilappresenlare  il  pensiero  all’occhio,  render  la  parola  per- 
manente e monumentale  è un  risultamento  sì  bello,  suppone  un  tale  sfarzo  di  genio,  che 
si  pende  ad  ammetterlo,  non  come  un’arte,  ma  come  una  facoltà  contemporanea  e coadju- 
trice  della  parola,  e in  conseguenza  partecipante  alla  divina  sua  rivelazione.  Se  dall’uomo 
è inventalo  l’alfabeto,  è l’opera  sua  più  bella  in  ogni  punto , è una  delle  più  precoci. 
Izi  priorità  degli  alfabeti  è misteriosa  come  quella  delle  lingue  ; ma  di  rimpitto  la  tradi- 
zione v’è  molto  più  facile  a vedere  e seguire.  I.ai  scrittura  da  destra  a sinistra,  o al  contrario, 
pare  essersi  stesa  attorno  al  Caspio  coi  cambj  reciproci  delle  lettere  semitiche  e giapetiebe. 
Così  può  rendersi  conto  del  rovesciamento,  lettera  per  lettera,  di  molte  parole,  le  cui  ra- 
dici furono  comuni  alle  due  famiglie  di  lingue.  Gli  alfaireti  ideografici  passano  pei 
più  antichi , e con  verosimiglianza , se  la  proposizione  sia  relativa  e non  assoluta,  e si 
applichi  a una  nazione,  Mn  all’universo.  Gli  ultimi  Messicani  scrìvevano  con  un  sistema 
geroglifico,  e non  avevano  ancora  rappresentazione  di  suoni.  I Messicani  erano  barirari  per 
progresso  verso  l’incivilimento.;  ne  convengo:  ma  ò altrettanta  certo  che  Astcchi  e Tol- 
tcchi  furono  gente  civile  e decaduta.  I Cinesi  son  popoli  raffinatissimi,  e si  rontentarono 
d'un  alfabeto  mi.sto  ovo  domina  l’ideografia  : ma  non  si  è provato  che  un  alfabeto  fone- 
tico, simile  al  mansciù  o tibetano,  non  appartenesse  mai  ai  Cinesi  usciti  dal  Tibet.  Gli 
Arabi  Imioriti  ebbero,  al  tempo  del  re  Saba,  una  scrittura  ideografica:  ma  altri  Imiariti, 
ancor  più  antichi  nell’ Arabia  meridionale,  i Fenici,  avevano  già  alfabeto  fonelico.L’Egitto, 
eterno  argomento  in  fatto  d’antichità  d’ogni  specie,  ha  sempre  adoprato  un  alfabeto  in  ap- 
parenza geroglifico,  ma  nel  quale  si  trovò  il  sistema  fonetico.  Le  fantasie  dell'alfabeto  estran- 
gbelo  e i nomi  significativi  delle  lettere  ebraiche  poterono  venir  dall’Egitto.  Bove  la  storia 
lascia  oscura  Torigine  o le  comunicazioni  degli  alfabeti , le  somiglianze  ajutano  a rico- 
struir la  figliazione.  Il  sislenu  ch’essi  implicano,  è di  quelle  cose  grandi  insieme  e .semplici 
che  l’umanità  non  inventa  due  volte.  La  pittura  degli  oggetti  naturali  al  contrario,  inge- 
gnoso metodo  e grossolano,  può  aver  sedotto  più  volte  uomini  decaduti  che  avevano  di- 
meulicato,  o i lor  discendenti  che  non  avean  ancora  riappreso.  L’orma  d’un  piede  sulla 
sabbia,  Tombra  d’una  pianta  o d'un  animale  s'uno  scoglio,  sulla  terra,  sul  muro  d’una 
capanna,  possano  aver  più  volte  cominciato  e ricominciato  le  arti  del  diseguo. 

La  .scienza  europea  che  accetia  T ineguaglianza  intellettuale  delle  razze,  rendasi 
solidaria  d'  un  certo  qual  orgoglio  nazionale , giacché  le  razze  bianche  son  giudici 
c parte  nella  qiùslinne.  Già  ne  fu  detto  ch’esse,  per  questo,  ravvicinanai  ad  altre 
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razze , le  quali  pure  ai  faune  centro  del  mondo  e ultima  punta  della  perfeziono  Aiutoaiai 
Galea  o morale.  L' infatuazione  de'  Cinesi  non  mancherebbe  di  pretesti  in  una  certa 
abilità  politica  e nelle  speculazioni  d’  una  rilosofìa  che  riprodusse , anzi  antirenne 
tutte  le  Glosofie  della  Grecia.  Gl'Indi,  più  bruni  che  i Cinesi,  possono  pretendere  a un 
grado  ancor  più  eminente,  arendo  avuto  l’Iniziativa  del  traseendentalismo  in  tutte  le 
scienze  umane  : altrettanta  dico  degli  Egizj,  di  cui  il  mondo  ammira  i monumenti,  e di 
cui  è emanazione  la  civiltà  europea.  Davvero  i dotti  ebber  luogo  tempo  idee  confusissime 
sulla  conformazione  tisica  delle  nazioni  dell’Asia  moderna,  e viepiù  sul  colore  preciso 
delle  nazioni  antiche.  Le  ultime  raccolte  de’  viaggiatori  fecero  meraviglia  anche  ai  natu- 
ralisti e antropologhi  sedentarj  ; e vuoisi  tempo  alTincbò  storici,  Gloson  e popoli  acconcino 
EU  questi  nuovi  dati  e le  idee  e il  linguaggio.  Spregi  compassionevoli  e violenti  s’ac- 
cumularono principalmente  sui  Negri,  cui  si  nega  ogni  civiltà  passata  c presente  ; mentre 
rineducabilità  di  questa  stirpe,  s'anco  fosse  certa,  non  è deGnitiva.  La  razza  negra  ebbe 
qualche  parte  alla  funzione,  se  non  all’iniziativa  della  civiltà  egiziana,  mentre  gli  Sciti, 
avi  nostri,  giacevan  ancora  selvaggi  ignudi  e appena  cacciatori.  I.e  razze  tardive  non  son 
perciò  diseredate  di  ogni  azione  sociale  ; il  clima  dove  vivono  i Negri  è snervante,  e dà 
quasi  senza  fatica  il  vitto  e il  vestire.  I climi  freddi  e ingrati  stimolano  più  vivamente 
l’industria  e l’attività  umana.  NeU’America  tropicale,  cristiani,  figli  indigeni  del  Porto- 
gallo, furono  trovati  vivere  senza  nozze,  senza  danaro,  senza  sale,  quasi  senz’abiti  e senza 
religione,  in  un  paese  del  Brasile,  ove  le  greggie  son  di  prodigiosa  fecondità,  dove  la  vigna 
dà  tre  raccolti  l’anno,  il  bananiere  e il  limone  son  tutto  l’anno  coperti  di  fruiti.  Kra 
qualche  secolo  i Ggli  di  tali  Bianchi  avranno  bisogna  di  molle  generazioni  educale  per 
ricuperar  le  alte  facoltà  de’  loro  avi  d’Europa.  Qual  meraviglia  che  tali  facoltà  non  sor- 
gessero intere  nella  prima  o seconda  generazione  di  Negri  delle  nostre  colonie?  Prima 
che  le  generazioni  abbiano  percorso  il  circolo  intero  del  progresso,  abbastanza  individui 
privilegiati  mostrarono  che,  nel  processo  fatto  alla  razza  negra,  s’avea  torto  di  confon- 
dere il  fatto  dell’educazione  coll’attitudine  a riceverla.  Un  solo  esempio  di  buon  esito 
basterebbe  per  mettere  fuor  di  dubbio  l’educabililà  di  tutta  la  stirpe  ; e molti  n’abbiamo, 
e abbiam  collezioni  letterarie  di  autori  negri.  Comandare  o assoggettar  uomini  tiensi 
per  una  combinazione  intellettuale  più  alta  che  l’istruirli  ; e la  stirile  negra  non  vi  mancò 
mai,  giacché  le  sue  tribù  non  mancarono  mai  di  capi,  le  sita  monarchie  di  principotti, 
di  presidenti  le  sue  repubbliche. 

Pritebard  potò  l’accordo  universale  degli  uomini  d’ogni  colore  nella  fede  d’un'altra 
vita,  con  pene  e ricompense;  nel  rispetto  de’ morti;  insomma  nell’idea  religiosa:  accordo 
ancor  più  notevole  per  la  natura  intima  del  suo  principio  d’azione,  che  per  le  manife- 
stazioni della  sua  attività;  queste  manifestazioni  ponno  essere  varianti  della  tradizione; 
la  somiglianza  di  sentimenti  intimi  implica  l’unità  degli  uomini  che  le  ricevettero. 

Alcuni  storici  ottennero  effetti  drammatici  col  metter  a contrasto  nazione  con  nazione,  CinUm 
siccome  individuo  con  individuo  ; dotarono  i popoli  di  passioni,  pregiudigj,  intelligenza,  ■•<i<>»lv 
temperamento,  idiosincrasia,  assolutamente  come  un  uomo.  Che  abbian  ragione  quanto 
ad  arte,  lo  prova  l’clletlo;  ma  quanto  a GlosoGa  della  storia,  non  ponno  giustificarsi  che 
dentro  un  determinato  periodo  storico.  Nella  storia  universale,  negliannali  dell’umanità, 
quest'opinione  non  può  cosi  facilmente  sostener  l’esame. 

1 Galli  (d  dicono)  furono  sempre  ciò  che  oggi  son  i Francesi  ; il  loro  carattere  ebbe 
sempre  le  stesse  splendide  qualità,  coi  difetti  stessi  ; coraggio  ammirabile  quanto  l’intel- 
ligenza, ma  deplorabile  leggerezza^  individualismo  vano  e perpetuo,  total  mancanza  di 
coerenza.  Bene;  ma  ecco  altri  fatti  più  certi.  1 Cimri  ebbero  il  carattere  tedesco,  lenti; 
tenaci,  testardi,  atti  all’aggregazione;  e i Cimri,  dal  vi  secolo  a.  C.,  occupano  una  buona 
metà  della  Francia.  Le  nazioni  germaniche  ban  mescolato  il  sangue  gallo  in  tal  mi- 
sura , ebe  l’elemento  gallo  è ridotto  a un  ottavo,  e dovrebbe  far  predominare  il  carat- 
tere cimru  in  Francia. 
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Non  8i  prendano  ani  serio  nè  i rimproveri  falli  dagli  stranieri,  uè  ancor  meno  quei  che 
i Francesi  si  fanno  da  loro,  poiché  la  giustizia  domestica  è più  severa.  Il  rimprovero  di  leg- 
gerezza è fatto  sovente  a loro  dalle  nazioni  che  più  cercano  imitarla  ; quel  di  spensieratag- 
gine da  quei  che  più  soQrirono  della  loro  perseveranza.  FrivoliU  è la  solila  denominazione 
dell'ultimo  raOinamento  sensuale  e intellettuale  di  tutti  i popoli  ; ogni  gran  capitale  ne 
divien  un  giorno  il  centro  ; la  storia  avvicendò  questo  rimprovero  o complimento  ad 
Ateniesi,  a Itomani,  lino  ad  Egizj.  Il  carattere  de’ popoli  dipende  dalle  loro  istituzioni  po- 
litiche e religiose  in  prima,  poi  dai  loro  costumi.  Le  razze  non  influiscono  che  come  me- 
moria di  costumi  e di  leggi.  Le  leggi  dimenticale,  i costumi  alterali  e guasti  fan  cangiare 
la  repuUizione  a segno,  che  il  nome  della  medesima  nazione,  dopo  essere  stato  un  titolo 
glorioso,  può  divenire  un  insulto  a qualche  secolo  d’ intervallo , a qualche  miglio  di 
distanza. 

Poiché  l'cducahilità  delle  razze  non  è contestata  nel  principio,  ma  solo  nel  grado, 
Ia  citlliì  l'avvenire  delle  peggio  disposte  è ancora  consolante,  giacché  i partigiani  della  disuguale 
vnvnie  jmiiudjne  gono  i più  fervorosi  credenti  del  progresso  indefinito  dell'umanità  intera.  Certo 
>oltJt;eto  lusingansi  di  raccorre  i pnncipah  profitti  di  tale  lavoro,  per  diritto  di  iniziazione, 
essendo  la  razza  adamica,  com’essi  dicono,  l'educatrice  necessaria  de'  Negri  e de'Uori. 
Noi  accettiamo  questo  dogma  del  mutuo  insegnamento  della  civiltà,  risultanza  perpetua 
di  tutte  le  indagini  storiche;  ma  .seiiarandola  dalle  due  idee  accessorie  dalla  storia  smen- 
tite, 1°  che  la  rozza  bianca  non  ebbe  mai  bisogno  d'educatori  ; f che  gli  educatori  furono 
sempre  bianchi. 

La  civiltà  dell’Europa  viene  da  varie  fonti.  I Greci  doreano  molto  a Traci,  Pelasgi, 
Sciti,  che  furon  bianchi,  ma  ancor  più  agli  Egizj  e Fenici,  rappresentati  mollo  bruni  nei 
monumenti  egiziani.  Gli  Etruschi,  educatori  de’ Romani,  dovettero  i loro  principali  pro- 
gressi a coloni  Fenici,  pur  figurati  di  color  carico  ne’ sepolcri  di  Tarquinia.  La  civiltà 
dell'antica  America  appartiene  ad  una  schiatta,  di  cui  son  discendenti  i moderni  Pelle- 
rossa. La  cinese  proviene  da  una  migrazione  indiana,  e se  del  passato  giudiebiam  dal 
presente,  i maestri  eran  più  coloriti  che  gli  allievi.  Per  quanto  insomma  ne  costi  al  no- 
stro amor  proprio  c alla  nostra  epidermide,  queU'istessa  razza  indiana  pare , secondo 
tutte  le  cooghietture , essere  stata  institutrice  degli  Sciti  avi  nostri.  E egli  duopo  ricor- 
dare che  molte  di  queste  orde  scite  dell'Asia  settentrionale  vivono,  anzi  vegetano  ancora 
nello  stato  pastorale , come  tante  tribù  semite  nei  deserti  dcH’Asia  meridionale,  c come 
alcuni  popoli  finnici,  addormentati  nel  centro  istesso  dell’Europa,  mentre  predicatori  dalla 
capellatura  lanosa  propagano  il  Corano  nel  cuor  dell’Africa  ? 

Se  tutte  le  razze  furono  o ponno  essere  alternativamente  maestre  e scolare,  nessuna, 
qualunque  ue  sieno  le  attitudini,  non  attinse  In  se  sola  tutti  gli  elementi  di  sua  educa- 
zione. Ogni  precettore  che  sia  stato  precedentemente  istruito,  dee  aver  avuto  il  primo 
dirozzamento  per  iniziazione , per  rivelazione.  L’uomo  creato  da  Dio , dalle  mani  del 
creatore  usci  (lerfetto,  adulto  di  corpo  e di  spirila.  Qual  dunque  sia  la  momentanea 
degradazione  d’alcuni  uomini,  rincivilimento  é il  loro  scopo  ulteriore,  e fu  la  loro  orma 
originaria.  Non  nello  stalo  selvaggio  convien  cercare  la  vera  origine  della  specie  e i fon- 
damenti del  contratto  sociale.  L’uomo  ebbe  sempre  doveri  insieme  e diritti.  La  degrada- 
zione selvaggia , che  turba  ma  non  estingue  mai  compiutamente  queste  nozioni,  non  è 
che  la  caduta  (MI’ uomo  verso  la  natam  animale,  a pregiudizio  della  natura  morale. 
Qnest’alleanza  con  due  mundi  prova  il  conflitto,  in  mezzo  al  quale  la  libertà  fu  sospesa; 
per  essa  tutta  la  terra  venne  aperta  alla  sua  attività.  > 

Acciocché  l'individuo  s’accomodasse  ai  climi  diversi , bisogna  inoltre  che  il  corpo 
umano  potesa’essere  profondamente  modificato  dagli  elementi  che  lo  circondano;  e queste 
modificazioni  noi  passiamo  a studiare. 


Digitized  by  Google 


IJtm'  OBLLA  SPECIE  L'IUMA. 


139 


Ul.  Vnità  iella  i/iecie,  {novafa  dai  caratteri  fisiri. 

Ripiglianio  i popoli  d’Europa  che  già  enumerammo  riguarda  alla  fìgliazione.  Le  espres- 
sioni di  biondo,  bruno,  castano,  sono  note  agli  Europei,  ch’essi  medesimi  ne  sono  i tipi, 
onde  si  può,  senza  deflnirli,  ascriver  il  bruno  alle  nazioni  meridionali  in  riva  al  Mediter- 
raneo, il  castano  alla  zona  media  deU’Europa,  il  biondo  alla  settentrionale,  eccetto  i frap- 
poni. I tre  colori  sono  più  irregolarmente  dilTusi  aH'oriente  dell’Europa,  occupala  da 
razze  slave  e turche.  1 Cosacchi  del  mar  Nero,  i Bulgari  di  Tracia  sono  di  pelle  e di  capelli 
molto  più  chiari  che  le  nazioni  degli  stessi  paralleli  in  Crecia,  in  Italia,  in  Francia,  in 
Spagna.  Le  nazioni  bianche  allargansi  in  Asia  occupandone  il  quarto  occidentale;  ed  hanno 
per  limili,  a mezzogiorno  il  Caucaso  indiano,  le  monlagnc  del  Tibet,  il  Belucislan  in 
Persia,  l’Yemen  nella  penisola  arabica;  a levante  il  paese  de’  Calmuki,  de’  Tungusi,  degli 
Takuti  ; al  nord  quel  degli  Ostiaki  e de'  Samojedi.  Il  sud-ovest  dell’Asia  à occupato  da 
popoli  molto  colorati,  ma  simili  di  lineamenti  alle  nazioni  d’Europa,  come  gl’indiani,  i 
Beluci,  gli  Arabi,  gli  Ternani.  Il  nord-ovest  invece  appartiene  alle  nazioni  cinesi  tunguse, 
cui  voglionsi  riFerire  gli  Cnni  d’ Attila.  I Tartari  bruni,  descritti  da  Tavernier,  i Calmuki 
visitati  da  Pallas,  riproducono  questo  tipo  che  si  trova  con  qualche  varietà  Ira  gli  Yakuti, 
i Cinesi,  i Cocincinesi,  gli  Avanesi,  i Birmani;  e v’appartengono  pure  i Lapponi  di  Russia 
e di  Svezia. 

Le  stirpi  deH’America  del  nord  c del  Messico  richiaman  un  poco  i tipi  indiani  ; i Pc'- 
ruviani  continuano  questa  razza  nell’ America  del  sud  che,  da  quest’infuori,  è principal- 
ineDle  occupata  da  nazioni  più  simili  al  tipo  mongolo,  e per  colore  c per  lineamenti  e 
per  l’obliquità  degli  occhi. 

r,rìoaulari  del  Grand’oceano  si  riferiscono  a due  tipi  : Polinesi  di  lineamenti  iodi  e 
niongoK,  e color  fosco,  con  capelli  tesi  o ricci;  Melaoesi  quasi  negri,  con  capelli  crespi 
0 color  hitiginosoo  quasi  nero.  Le  nazioni  deH’arcipelago  indo-cinese  accolgono  un’in- 
credibile varietà  di  questi  due  grandi  tipi.  Alle  razze  oceanìe-melanesi  vanno  attaccate 
queNe  del  Madagascar,  i Cafri,  gli  Ottentoli,  fuliginosi  piuttosto  che  neri  ; i Mozambichi, 
Somawli,  e Galla  dalla  pelle  color  rame  e dalle  chiome  riccie  o lanose.  I,e  Ottentote  san 
distinte  per  la  grassezza  delle  anche,  particolarità  che  si  trova  anche  nelle  Mozambiche 
e Somawle.  I veri  Negri  trovansi,  non  solo  nel  cuore  dell’Afrtca  occidentale,  ma  nella 
penisola  di  Malacca,  neirarcipelago  della  Sonda,  nella  Nuova  Olanda  o nella  terra  di  Vari 
Diemen.  Al  sud  del  Senegal,  gli  Yolof  danno  una  bizzarra  mescolanza  di  lineamenti 
indo-europei,  con  pelle  d'ebano  e capellatura  lanosa.  All’estremità  opposta,  i Tibbù,  gli 
Scheggia,  i Twarik,  presentano  in  Nubia  gli  stessi  lineamenti,  lo  stesso  colore,  con  capelli 
(juasi  tesi.  Le  nazioni  al  settentrione  dcU’Africa,  gialle  o rossiccie,  sul  lembo  del  gran 
deserto  fondonsi  per  gradazioni  impercettibili,  verso  il  color  bruno  e fin  biondo  degli 
Europei. 

Per  orizzontarsi  in  questo  caos  bisogna  cercar  alcuni  istromenti  di  misura,  alcuni 
mezzi  di  confronto,  che  in  generale  si  riferiscono  allo  scheletro  e alla  pelle.  Nello  sche- 
letro, la  testa  fu  preferita,  come  sede  del  senso  e del  cenello,  loro  centro;  c come  parte 
principale  della  fisionomia  individuale  e nazionale  mediante  l’osso  della  faccia. 

Camper  misurò  il  cranio  mediante  l’angolo  che  risulta  dall'incontro  deà  profilo  fronto- 
mascellarc  con  una  linea  orizzontale  che  possa  per  la  bocca,  il  foro  uditorio  e la  base 
deiroccipitale.  Alcuni  fatti  d’anatomia  comparala  parvero  favorevoli  a questo  modulo, 
ma  il  valore,  appoggiato  sull’anatomia  comparata,  implica  la  continua  catena  degli  estieri, 
c un  rapporto  qualun(|ue  fra  l'intelligenza  delle  bestie  e quella  della  S|>eric  umana  ; 
nientre  la  funzione  del  pensiero  manifestata  dalla  parola  .scava  un  abisso  fra  l’uemo  nero 
u bianco,  e la  sriiiiia  più  perfetta.  Come  misura  da  uom  a uomo,  l'angolo  facciale  ca- 
giona maggiore  impaccio  per  la  posizione  reale  delle  due  linee  dell’angolo,  secondo  che 
si  tratta  dì  profìli  salienti,  di  fronti  fugaci,  n a molle  curve:  onde  l’angolo  facciale  di 
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Camper  fu  rimaneggiato  in  altri  processi  che  ponno  avere  un  valor  relativo  per  classi- 
Gcare  una  collezione.  Lo  studio  diretto  dalle  popolazioni  confrontate  tra  loro,  d'individui 
confrontati  in  masse  nuiucrose,  fosser  anche  della  stessa  nazione,  della  stessa  tribù,  ab- 
batte tutte  le  .supposizioni  e gli  artiGzj  del  gabinetto.  Blumentiach  e Prilchard,  che  anche 
essi  eransi  proposti  altri  mezzi  di  misure  geometriche,  convengono  che  le  più  gravi  dis- 
parità ossee  del  cranio  c d’altri  pezzi  dello  scheletro  delle  razze  diverse  sono  ancora  sor- 
passati dalle  variazioni  ottenute  nello  scheletro  degli  animali  domestici,  le  cui  razze 
conosceansi  identiche  con  certezza.  1 ruminanti  ac(|UÌstano  o perdono  le  coma,  e |ier 
conseguenza  l'appendice  ossea  che  le  sostiene  : i porci  o i cani  guadagnano  o perdono 
un  dito,  un  dente  : il  cane,  compagno  più  immediato  e universale  dcH’uoma,  subì  mo- 
dificazioni più  profonde  c moltiplicate,  che  furono  seguite  con  certezza  perebù  il  cane 
si  riproduce  fin  prima  d’aver  finito  un  anno.  A giudicar  le  razze  canine  soltanto  dai  loro 
caratteri  diversi  e permanenti,  senza  riguarda  all'atavismo,  i naturalisti  sarebbero  co- 
stretti ad  ammetterne  cinquanta  specie,  primitivamente  diverse. 

Il  sistema  osseo  della  testa,  cogli  organi  molli  che  lo  coprono,  forma  il  complesso 
delle  fisionomie  nazionali,  che  una  testa  dipinta  o scolpita  riproduce  in  modo  soddisfa- 
cente. Collezioni  silTatle  possono  avere  il  lor  merito  relativo,  quella  cioè  dc'musei.  Sem- 
pre bisogna  soUioteudere  il  confronto  colle  popolazioni  di  cui  veggonsi  mostre  rare, 
uniche,  e scelte  talvolta  per  un  sistema  che  può  aver  preferito  rcccezionc  alla  regola. 
Di  là  nasce,  che  quasi  sempre  i viaggiatori  sono  in  contraddizione  coi  dotti  di  gabinetto.  La- 
cépède  collocò  i Turchi  nella  famiglia  de’Samojedi;  Cuvier  credette  i Galla  veri  Negri; 
Desmoulins  [rase  i Negri  nel  N'epaul  ; Pritebard  diede  i Fellah,  oggi  simili  agli  Abissini, 
per  immogine  perfetta  dell'antico  popolo  ebreo;  Pritchard,  Desmoulins,  Wiseman  pare  non 
siansi  mai  formala  un’idea  netta  del  tipo  mongolo  e delle  nazioni  tartare,  giacché  con- 
fusero queste  nazioni  con  esso  tipo.  Una  preoccupazione  sistematica  sviò  un  altro 
naturalista,  che  pure  avea  viaggiala,  ma  che,  un  po  tardi  occupandosi  d'etnografia,  e 
dietro  agli  storici  dc’Galli,  volle  ad  ogni  costa  ricostruir  le  razze  Galla  e Umra,  e cre- 
dette riconoscerle  nelle  due  varietà  seguenti  ; da  una  parte,  tcsUi  lunga,  profilo  spor- 
gente, naso  aquilino  ; dall'altra,  faccia  piatta  e corta,  pomelle  larghe,  naso  dritto  e 
rincagnato,  ma  di  poca  sporgenza.  Se  Edwards  avesse  osservato  altre  razze,  se  si  fosse, 
solo  ricordato  delle  sue  impressioni  di  giov  inezza  fra  gli  Americani,  Negri  ed  Europei 
delle  Anliglie,  avrehira  riconosciuto  che,  non  che  esser  una  particolarità  speciale  a due 
rami  sciti,  questi  pretesi  tipi  cimro  e gallo  erano  la  variante  iraiqietua  di  tutte  le  razze. 
L'ho  io  riscontrata  fra  i Negri,  fra  le  tribù  nubie,  fra  gl’indiani  musulmani,  fra  i Ualesi 
viaggiatori,  fra  gli  Abissini,  razze  mescolate  quanto  quelle  di  Francia  e d’Ilalia.  Bur- 
ckardt,  visitando  tribù  arabe  isolate  da  secoli  ne'loro  deserti,  nota  a ogn'aliro  passo  , 
— questa  tribù  ha  faocie  larghe  a pomelle  grasse  ; quest'altra  ha  faccia  stretta  e lunga  con 
nasi  romani. — Eguali  esclamazioni  fanno  i naviganti  alle  isole  Marchesi,  a Taiti, 
alla  N.  Zelanda  ; i viaggiatori  la  ripetono  in  tutta  i'America.  Fin  le  stirpi  mantenute 
pure  da  contatto  dalle  idee  religiose,  i Parsi,  gl’indi,  i Samaritani,  olTrono  le  stesse  va- 
rietà. Fra  gli  Ebrei  che  meglio  conosciamo,  il  Gallo  domina,  ma  non  vi  manca  il 
Cimro. 

Il  liadar  dunque  unicamente  aU’ossatura  della  faccia  o d’altro  non  darà  che  incer- 
tezza ed  errore;  tipi  di  tutte  le  nazionalità  si  troverebbero  facilmente  nello  popolazione 
d’una  città  o anche  d'un  villaggio,  e i naturalisti  di  sistema  geometrico  sarebbero  tratti  in 
inganno  dalle  membra  scolorate.  La  Francia  abbonda  di  Negri  bianchi  e di  Calmuki  biondi. 
Il  volgo  non  s'inganna,  perchè  alle  indicazioni  dello  scheletro  aggiunge  quella  della 
pelle  o della  capellatura.  Bisogna  dunque  imitar  questo  buon  senso  pratico,  e non  mai 
isolare  una  razza  dalle  particolarità  e.sibite  dall’esterno.  Prima  di  assumer  gli  stud] 
della  pelle  diciamo  alcun  che  della  bellezza  fisica,  che  nietle  a contribuzione  quasi 
eguale  e le  forme  e il  colorilo,  cioè  le  carni  c l'ossatura  della  faccia. 
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Noi  nasciamo  con  nozioni  di  bello  che  provano  come  questo  esiste  assolutamente;  Brilnii, 
ma  l’esperienza  induce  a riconoscere  che  il  relativo  o il  convenuto  si  mescolano  a tale 
nozione  in  grassa  proporzione.  Il  selvaggio  non  esce  dalla  sua  tribù  per  cercare  il  mo- 
dello  de’suoi  feticci.  L’Indiano  caricò  delle  proprie  armi  i suoi  Dei  terribili,  e de’vezzi  peraviano 
della  propria  sposa  le  dee  più  miti.  Entrambi  cercarono,  a più  forte  ragione,  imprimere 
a questi  feticci,  o Dei  fatlizj,  Timmagine  della  nazione  che  doveano  proteggere.  L’artista 
de’  popoli  più  in  progresso  continuò  il  sistema  ; se  non  che  avendolo  il  raffinamento 
reso  sobrio  di  accessorj,  la  fantasia  che  sempre  volea  posto,  adoprossi  a modifieare  e 
nobilitare  il  tipo  nazionale,  tema  primo  ed  obbligato  del  suo  lavoro.  La  Grecia,  malgrado 
il  suo  cielo  e le  sue  .scuole,  mai  non  genera  fronti  a strapiombo,  nè  linee  di  fronte  o nasi 
rigarosamente  verticali  ; ma  gli  artisti  che  vedeano  di  faccia  una  bella  testa  dipinta  o 
riva,  eran  colpiti  della  gravità  cb’essa  traeva  dalla  prospettiva  aerea,  mettendo  la  fronte 
e il  naso  sul  medesimo  piano.  La  testa  viva  o la  sua  copia  formata  n’acquistarono  di- 
gnità e maestà,  quando  si  facessero  pender  in  avanti  col  girarli  suH’asse  de’fori  uditorj. 

Più  non  restava  che  a realizzar  le  due  illusioni,  fissando  nel  profilo  la  linea  verticale 
ed  anche  lo  strapiombo,  quali  s’erano  visti  di  faccia. 

I monumenti  egizj  ridussero  quasi  tutte  le  invenzioni  greche  ad  una  imitazione 
intelligente,  giacché  molti  Greci  visitavano  l’Egitto  fin  dal  regno  di  Psamnaelico.  Le 
sfingi  di  quel  bel  tempo,  e anche  di  molti  regni  anteriori,  idealizzavano  già  un  tipo 
nazionale.  1 Greci  imitarono  l’opera  artistica,  accomodandola  un  poco  alla  loro  schiatta. 

l'n  popolo  che  i suoi  monumenti  fan  parente  dell’Egitto  e dell’India,  ma  che  area 
da  gran  tempo  perduto  la  memoria  de’suoi  avi,  gli  Americani  aveano  cercato  la  ma- 
nifestazione del  genio  eroico  e divina  in  una  combinazioue  contraria  all’ideale  greco, 
loclinavan  essi  abusivamente  la  fronte  delle  loro  statue,  poi  cercavano  scolparsi  della 
menzogna  dell  artc  coll’elfettuar  sulle  Caste  nobili  questa  conformazione  mostruosa.  Do- 
vessar  pure  i frenologi  gridarlo  impossibile,  certo  è che  i capi  peruviani  portarono  io 
questo  encefalo  slogato  l’eoergia  del  comandante,  l’abilità  del  pontefice,  le  combina- 
zioni dello  stratego  e deH'uom  di  Stato. 

Ai  due  estremi  del  mondo,  qualcosa  di  non  volgare  era  stato  cercalo  come  segno  di 
nobiltà  ; ma  l’arte  americana  non  avea  potuto  scegliere  che  l’esagerazione  d’un  linea- 
mento nazionale,  altro  non  conoscendo.  Cosi,  se  le  statue  greche  coprono  un  tipo  na- 
zionale, é sotto  al  doppio  eclettismo,  alla  doppia  menzogna  d’una  bellezza  individualo 
scelta  dall’arlista  e nobilitata  dal  suo  gusto  : questo  potè  esser  formato  daH’arle  egizia 
e assira,  dalla  vista  e dal  contatto  con  popoli  ariani  ed  ebrei.  Gl'individui  privilegiali 
che  godono  della  bellezza,  accidente  raro  in  tutte  le  razze,  s’accostano  alquanto  all’Ideale 
greco  nelle  razze  semite  e indiane  ; cosi  è degli  Europei  moderni.  In  tutte  queste  nazioni, 
come  fra’Greci  antichi,  la  più  parte  rammenta  i lineamenti  ordinar]  dell’Europa,  colla  per- 
petua variante  Calla  e Cimra.  Se  lice  una  congettura  quanto  all’atavismo  dei  due  tipi,  può 
dirsi  che  la  faccia  corta  e rotonda  a profilo  poco  sporgente,  coll’occhio  a fior  di  testa  e so- 
pracciglio arcuala,  foste  l’altributo  primitivo  della  donna,  e l’altro  spettasse  al  suo  fratello 
e sposo;  viso  stretto,  profilo  rilevato,  occhio  cavo,  linee  grandi,  sempre  alquanto  rìgide. 

In  quasi  tutte  le  stirpi  noi  vedremo  l’annobilimento  morale  ravvicinare  i lineamenti 
all’ideale  greco.  Ciò  dà  subito  a comprendere  che  le  Caste  elevate,  sopra  cui  l’educazione 
opera  da  molte  generazioni,  ponno  difTerire  per  alcune  gradazioni  dalle  popolari,  senza 
esser  di  razza  o nazione  dilTcrcntc.  Il  tempo  dell’educazione  d’un  individuo  basta  per 
cangiar  la  forma  delle  sue  mani,  se  di  mani  lavora.  Si  comprende  che,  a lungo  andare, 
le  mani  e i piedi  delle  Caste  che  poco  gli  esercitano,  digeriscano  molto  da  quelli  del  po- 
polo. Viceversa,  la  famiglia  reale  o la  Casta  superiore  può  esser  creduta  straniera  quando 
il  suo  colore  offre  tinte  assolutamente  più  cariche  che  quelle  del  popolo,  come  ad  Ila- 
way,  dove  la  nobiltà  ba  pelle  nera  e capelli  crespi;  come  in  Egitto  dopo  cacciali  i pastori, 
giacché  lo  lazze  regio  conquistatrici  uscivano  dalla  Nubia. 
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Qualunque  sieno  i lineamenti  ed  il  colore  d’una  nazione,  una  certa  qual  comhina- 
zionc  è compatibile,  non  solo  colle  idee  nazionali,  ma  colle  idee  unirersali  di  bellezza, 
lina  bella  tinta,  nella  scala  cromatica  di  tutt’i  paesi,  è un  ornamento  di  primo  ordine: 
il  color  della  pelle  è dunque  ciò  cbe  le  razze  offrono  di  più  notevole,  e vedremo  che, 
per  quanto  superficiale,  questa  carattere  è permanente. 

I recenti  lavori  del  signor  Fleurens  mostrarono  l’importanza  della  pelle,  come  mezzo  di 
Dell»  polle  distinzione  fra  le  razze.  Questo  anatomi.sta  trovò  una  membrana  e un  pigmento  speciale  alle 
razze  nere  e brune  ; il  cbe  colloca  giò  il  Negro  col  Peruviano , col  Cinese , coll’In- 
diano: ma  il  Bianco,  privilegiato  dall’alleanza  di  organi  speciali,  come  s’imbrunisce 
al  sole,  0 per  la  lunga  dimora  in  climi  cocenti?  Altri  osservatori  sorpassarono  alla 
risena  del  sig.  Fleurens,  supponendo  una  secrezione  che  crea  bell’  e intero  un  pigmento 
simile  a quello  delle  rozze  brune.  Fra  I Bianchi,  questo  pigmento  fu  trovalo  negli  ac- 
cidenti della  pelle  chiamati  segni,  voglie,  efelidi.  D'altra  parte  il  pigmento  può  man- 
care, può  scom|iarire  in  persone  di  razze  brune,  cbe  allora  offrono  il  fenomeno  detto 
albinismo  : questo  e il  suo  opposta,  il  melanismo,  son  accidenti  quotidiani  fra  le  razze 
d’animali  domestici. 

Le  pelli  bianche  delle  razze  d’Europa  lasciano  vedere  più  facilmente,  come  specchi 
limpidi,  le  alterazioni  impresse  dalla  luce  e dal  calore,  le  varìeti  di  colore  da  noi 
ripartite  in  triplice  zona:  il  bruno  a mezzodì,  il  castano  nell'Europa  temperata,  il 
biondo  nella  fredda,  corrispondono  singolarmente  alla  triplice  ripartizione  delle  Inva- 
sioni, scitico-cella  a mezzodì,  germanica  nel  mezzo,  slava  al  nord  e all’est.  I,e  varietà 
di  colore  seguono  esattamente  le  zone  isoterme  cbe,  secondo  Humboldt,  crescono  obb- 
quamente  dal  nord  dell’Europa  al  mezzodì  dell’Asia.  Questa  è già  un’applicazione 
in  grande  del  fenomeno  volgare,  e che  a torto  sì  crede  superficiale  e passeggero, 
dell’ imbrunimento.  Il  clima  modifica  prontamente  e superficialmente  l'indivìduo;  len- 
tamente e profondamente  la  razza.  I fenomeni  deU’imbrunimento  non  son  limitati  ai 
Bianchi,  lai  razza  scito-araba  ha  solo  metà  de' suoi  rappresentanti  in  Europa  e nel- 
l'Asia  centrale  ; il  resto  discende  verso  l’oceano  Indiano,  seguendo  a dinotar  per  tinte 
brune  crescenti  gli  ardori  graduali  de'  climi.  Gl’Indi  dell’  Imalaja  son  quasi  biondi  ; 
quelli  del  Decan,  del  Coromandel,  del  Malabar,  del  Seilan  son  più  bruni  che  molte  tribù 
negre.  Gli  Arabi,  olivastri  e quasi  biondi  in  Armenia  e in  Siria,  son  foschi  nell’Yemen  e 
nel  paese  di  Uascate;  gli  Egiziani  offrono  una  scala  ascendente  dal  bianco  al  nero 
partendo  dalle  lioccbe  del  Nilo  (ter  risalire  alle  sorgenti.  La  fiimiglia  americana,  daper- 
tutto  bruna,  anche  alle  estremiti  glaciali,  mostra  però  a suo  modo  l’influenza  variatis- 
sima e profonda  de’  climi  delle  due  sue  penisole.  Le  donne  sedenterie  fra  alcune  tribù 
prendono  il  biancastro  della  pasta  di  pane.  I monumenti  antichi  dell’F,gitto  mostrano 
tale  gradazione  de'  sessi  ancor  più  per  la  differenza  d’abitudini  e di  comodità.  ìjl  civiltà 
di  molte  nazioni  mongole  imbianchi  la  pelle  de’  due  sessi,  e massime  di  quello  che 
sta  sempre  all’ombra.  Le  poppatale  cinesi  rappresentano  le  donne  con  un  colore  pal- 
lido , che  assicurano  fedele.  Lo  scolorimento  c uno  de'  principali  mezzi , con  cui  la 
cÌTiltà  elabora  la  belleiza  temmioile. 

Lo  scoloramento  generale  pw')  apparire  di  botto.  Nelle  razze  brune  e nere  nasce  spesso 
Mfli-  un  individuo  che  cresce,  vive,  muore  con  un  color  bianco  smunto,  nel  resto  somi- 
ni>mo,»lln-  gj  parenti  : occhi  cilestri  chiari,  alquanto  rosei  ; capelli  cinerei  o grigi.  L’AI- 

msmo:  pHi  y , , j,  % a i • a.  . s”  ^ • 

c <)>no  nasce  anche  fra  le  razae  europee,  ed  è mollo  comune  negli  animali  (fomcstici. 

T.rijii;  Fra  questi  è pur  comune  il  metanismo,  o annerimento  della  pelle  o delle  sue  dipen- 
denze.  Fra  gli  uomini,  il  melanismo  rapida,  cioè  visibile  durante  la  vita  di  un  in- 
■dipn»'  dividno,  è limitato  ad  alcune  parti,  come  il  capezzolo  della  gravida,  e le  macchie 
0 voglie. 

I peli  e i capelli , dipendenza  della  pelle,  olirono  grandissime  varietà  nelle  stirpi 
umane:  le  razze  d’animali  sottoposte  alla  nostra  osservazione  quotidiana,  presentano 


Digitized  by  Google 


rMT*'  nEI.LA  SPECIE  MIASÀ.  143 

vaiiazioni  ancor  maggiori,  in  grazia  d'incrociamenti  e di  spatriazioni.  i montoni  bau 
peli  nc’  paesi  caldi,  e lana  ne'  freddi  o temperati  : <|uasi  altrettanta  è dei  cani , che 
nudi  sotto  il  tropico , sono  vellosissimi  verso  le  zone  glaciali,  e talora  portano  una 
vera  lana.  La  struttura  intima  de’  rapelii  lisci  delle  razze  bianche  e brune  fu  trovata, 
col  micro.scopio,  perfettamente  simile  alla  lana  de'  Negri,  mentre  la  lana  e i peli  mo- 
strarono beo  grandi  varietà  fra  razze  identiche  di  montani.  Se  il  melanismo  e l’albinismo 
(liridona  razze  d'animali  di  origine  certamente  identica;  se  i peli  dritti  c la  lana  son 
prodotti  della  pelle  fra  animali  assolutamente  simili;  se  talvolta  la  pelle  del  mede- 
simo animale  è divi.sa  fra  la  lana  e i peli,  fra  l’albinismo  e il  melanismo,  è egli  lo- 
gico di  sottilizzar  tanto  sulle  gradazioni  di  colore  nella  pelle  umana,  s’una  capellatura 
liscia  0 ricciuta  ? 

Come  trovansi  famiglio  di  sei  dita,  in  cui  s'eredita  il  dito  eccessivo,  cosi  in 
un’altra  la  pelle  offriva  papille  cornee,  per  cui  erano  chiamati  uomini  porco-spini. 

Il  capo  ebbe  molti  figliuoli  colla  stessa  singolarità,  che  se  si  fosser  maritati,  secondo  la 
legge  del  mondo  primitivo,  tra  fratelli  e sorelle,  i naIuralUti  avrebbero  avuto  a contare 
una  specie  nuova,  appena  dimenticato  che  il  padre  non  era  che  im  ibrido  della  or- 
dinaria. 

Il  tumore  adiposo  delle  Oltentote,  l'zuane.  Cafre,  Somawlie,  non  è che  l’ipertrofia 
dello  strato  grasso  che  esiste  nelle  anche  delle  donne  di  tutti  i paesi.  La  goblia  de’ 
bovi  zebù,  de’ camelli  e dromedari,  <toda  grossa  di  molte  rozze  di  montoni,  olTrann 
ancor  maggiori  varietà,  che  operate  in  tempi  brevissimi  sopra  specie  identiche,  mani- 
festano a preciso  l’infinenza  del  nutrimento  e del  clima. 

Quanto  ai  capelli  rossi , non  voglio  indicare  con  questo  nome  il  rosso  giallo , Capelli 
poco  velloso,  cogli  ooibi  cilestri,  il  quale  non  è che  una  gradazione  del  biondo.  Il  tipo 
che  c’importa  ora  è vcllosissiroo,  rutilante,  con  occhi  castani,  pelle  pallida,  picchiet- 
tala di  rosso  ; varietà  che  appare  non  solo  in  tutte  le  razze  bianche,  ma  in  tutte  le 
brune  e fio  nelle  negre.  Loa  pelle  pallida  accompagna  sempre  i capelli  ros.si , onde 
lo  analogie  flsiologicbe  ci  mostrano  nel  rosso  un  albino  robusto,  e nell'albino  un  rosso 
indebolito;  e tutti  realizzano  a gradi  diversi  queste  crisi,  questa  manifestazione  di  un 
tipo  primitivo,  che  Desmouiins  avea  ragione  di  domandar  come  sintomo  o ricordo  di 
unità.  Potendo  il  rosso  riprodurre  tutti  i tipi  caucasci  e semitici,  e tutti  questi  potendo 
ridivenir  rossi,  esso  è il  termine  medio,  il  padre  comune,  il  tipo  primitivo  di  esse  razze. 

Non  basta;  il  rosso  forma  la  transizione  più  naturale  e dolce  verso  le  razze  brune: 
l’iride  è castana;  i capelli  rossi  molto  carichi;  le  macchie  rossastre  congiungendosi 
formano  una  pelle  olivastra,  colore  di  calfà  crudo  o anche  tostalo.  La  pelle  del  rosso , 
scolorita  e purgata  dalla  più  parte  delle  efelidi,  olTre  il  pallido  già  avvertito  fra  la  più 
parte  delle,  razze  nieticcie,  e fra  molte  delle  brune,  quando  si  scolorano.  Lo  scolora- 
mento e r incrociamento  sono  fra  le  prove  capaci  di  far  ricomparire  un  tipo  antico, 
alterato  dal  tempo  o dagl’lnterposli  : prove  più  frequenti,  crisi  più  tacili  tra  i Bianchi, 
ma  possibili  anche  tra  i Bruni,  e verificate  in  tutti  dagli  Albini  e dai  Rossi. 

l'na  mobilità  virtuale,  espressa  da  fatti  rari  c di  difficile  Interpretazione,  favorì  l'apatia  Pcrm,. 
d'alcuni  dotti,  rhc  non  voleano  risalire  alle  cause  prime,  c la  loro  ostinazione  a giu-  ocnu  ii'ì 
dicar  del  passalo  dal  presente.  Goal  Desmouiins  e suoi  sostennero  rimmobilità  dei  tipi  ‘'i" 
umani  e la  permanenza  delle  razze.  La  quistione  sarebbe  ardua  a risolvere  negativa- 
mente .se  fosse  ridotta  ai  limiti  angusti  in  cui  si  pretendeva,  cioè  1"  non  si  vedono  i Bian- 
efai  annerir  nc’  paesi  caldi,  o i Neri  imbianchir  nei  freddi  ; 2°  i tipi  ora  visibili  esisteano 
già  ne’  primi  tempi  storici. 

E indubitato  che  i monumenti  egizj  contemporanci  dell'Esodo,  oOron  già  la  più  parte 
de’ tipi  umani  odierni;  ma  essi,  a più  forte  ragione,  precisano  il  tipo  egiziano  d’allora, 
ti|K>  che  l’attuale  popolazione  delle  rive  del  Nilo  riproduce  tal  quale.  Questa  popolazione 
avreblie  invece  dovuto  variare,  giacché  fu  talmente  rinnovata  dai  conquistatori  pastori. 
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etiopi,  greci,  romani,  arabi,  turchi,  che  apparentemente  subirono  le  influenze  locali  del 
clima.  Che  eon  divenuti  in  Asia  i Colchi,  colonia  egizia,  e gli  Aramei  neri,  posto  avanzalo 
degli  Etiopi  orientali?  Sparvero  0 s’imbianchirono.  La  storia  romana  vanta  le  bionde  ca- 
(lellalure  galliche,  di  cui  si  fregiavano  le  romane  matrone  ; e la  Francia  meridionale  ove 
i Celti  si  sono  conservati  colla  minore  mistura,  ha  color  bruno;  i Cimri  dell’Armorica 
han  capelli  neri,  benché  abbiano  conservalo  gli  occhi  cileslri;  i Tedeschi  notano  lo  sparir 
graduale  de’  biondi  chiari,  che  ormai  si  trovano  solo  io  terra  scandinava. 

Quanto  tempo  si  richiede  per  isviluppare  e consolidare  l’influenza  locale,  non  sappiamo 
appunto;  ma  pare  a credere  il  tempo  un  elemento  insignificante  qualar  si  domandi  se  i coloni 
d’Europa  s’annerirono  sotto  i tropici,  o i Negri  imbianchirono  ne’  paesi  temperati.  Esiste 
egli  una  serie  d’osservazione  applicale  alle  famiglie  che  da  alcuni  secoli  spatriarono?  no;  i 
negri  morirono  la  più  parte  senza  posterità.  I Bianchi  si  rifanno  con  continui  matrimonj  coi 
nuovi  coloni.  Anzi,  fra  alcuni  creoli,  isolali  da  alquante  generazioni,  il  clima  scrisse  leg- 
gilnlmente  le  alterazioni  di  cui  non  si  vuol  tenere  conto  ; il  colore  divenne  olivastro  ; le 
femmine,  biaifche  sotto  ai  veli,  hanno  una  pelle  smunta  senza  incarnato.  Affermasi  ebe  i 
coloni  bianchi  sono  immutabili  sotto  i tropici,  e i viaggiatori  trovano  de’ Portoghesi  neri 
alle  Indie,  degli  Ebrei  neri  a Cocbin,  bruni  in  Abissinia  e in  Cina,  biondi  di  lino  io  Bussia. 

L'argomento  tratto  dalla  delimitazione  delle  razze  o specie  naturali  non  darebbe  gran 
valore  all’antichità  favolosa  attribuita  ai  monumenti  egizj.  Migliaja  d’anni  aveano  prece- 
duto que.sU  monumenti  che,  alla  fin  fine,  non  risalivano  nè  al  diluvia  nè  alla  creazione, 
nè  tampoco  al  cominclamento  della  civiltà  egizia.  Questo  periodo,  ridotto  secondo  la  cri- 
tica moderna,  basta  ancora  per  inserirvi  cangiamenti  numerosi  e profondi. 

Chi  d'altra  parte  può  affermare  che  i climi  non  abbian  mai  avuto  che  la  presente  lor 
forza,  e che  l’umanità  non  fosse  mai  più  capace  d’impressioni?  Bisognerebbe  conoscere  esat- 
tamente la  fisiologia  dell’uomo  e delle  meteore,  avanti  i crepuscoli  dcllastoria.  Cbe  sappiam 
noi  degl'influssi  tellurici,  potenti  in  quell’antichità?  Qualche  atomo  di  carbonio  di  più  Del- 
l’aria dava  uno  sviluppo  gigantesco  alle  felci  e ai  sauri.  Qualch’altra  combinazione  non  può 
aver  carbonato  la  pelle  della  più  parte  degli  uomini,  come  Ovidio  fa  bruciar  la  pelle  dei 
Negri  dallo  scombussolamento  siderale  di  Fetonte?  Anche  dopo  i tempi  storici,  grandi 
sono  le  variazioni  ; ma  lo  stesso  osservatore  potè  vivere  abbastanza  a lungo  per  notare  le 
modificazioni  delle  razze  domestiche  pel  clima,  onde  accetta  questo  fatto  come  una  cer- 
tezza ; mentre  la  modificazione  delle  razze  umane,  quand’anche  rapida,  si  compie  traverso 
a molti  secoli,  c l’osservatore  isolato  nega  un  movimenta  di  cui  non  scorge  cbe  un’infi- 
nitesima parte:  quasi  come  il  fanciullo,  posto  un  momento  davanti  al  pendolo,  dubita 
che  le  sfere  si  movano. 

L’uomo  spatriato  soffre  crisi  che  compromettono  molte  generazioni,  ma  finiscono  a 
cangiar  profondamente  gli  organi,  e accomodarli  alle  loro  nuove  condizioni  d’esistenza. 
N'c’  paesi  tropicali,  il  biondo  divien  bilioso,  il  bruno  s’afl'osca.  La  prima  generazione  muore 
di  fatica  ; la  vihi  s’allunga  nelle  generazioni  seguenti.  In  que.sti  moti  le  apparenze  esterne 
confermano  l'importanza  che  noi  vi  abbiamo  connessa,  e mostransi  più  tenaci  che  gli  ar- 
gani interni.  Alcuni  Negri,  alla  seconda  o terza  generazione,  son  acconciati  ai  climi 
temperati  dell’America  settentrionale  o deirbighilterra,  e ammalano  come  i Bianchi 
quando  sien  trasportali  in  Africa,  dond’è  l'origine  loro.  L’avvezzarsi  degli  animali  do- 
mestici, come  i meleagri  in  Europa,  l’oca  nsH’America  meridionale,  offri  le  fasi  stesse, 
(dà  erano  state  osservate  sul  bove,  sul  cavallo,  sull’asino,  sul  cane,  sul  gatto,  sul  porco, 
sul  montone,  sulla  capra  mutali  di  paese.  N'eH’America  australe,  la  più  parte  di  queste 
specie,  date  ad  una  natura  lussureggiante,  passarono  allo  stalo  selvaggio , c subirono 
trasformazioni  di  costumi,  di  forme,  di  colore.  Questo  passaggio  da  un  tipo  all’altro,  dal 
selvaggio  al  coltivato,  fu  riconosciuto  anche  nelle  specie  vegetali.  Cuvicr,  pur  facendovi 
concessioni  immense,  credeva  cbe  i cambiamenti  non  ondassero  fin  allo  scheletro;  egli 
dimenticava  i denti  e le  dila  snpranuroerarj  del  cane,  e supratntto  dimenticava  che  il  do- 
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luestiesmento  fMKaomq,  ben  più  largo  che  di  quaislasi  animale,  e oaciilaote  perpetua- 
mente fra  gli  ealremi  di  civiilA  e di  stato  selvaggio,  dee  aver  modificato  l’uomo  ancor 
più  profondamente  eh»  gli  altri  animali  domestici.  Lo  scheletro  non  potè  sfuggirvi  più  che 
gli  organi  superficiali,  giacché  l'industria  capace  di  modificar  l'azione  de’  mezzi  è,  a più 
forte  ragione,  capace  di  mutare  i costumi,  le  idee,  i sentimenti,  funzioni  che  modilìcano 
a gradi  la  scatola  ossea  del  cranio  e i lineamenti  del  viso.  Quest’influenza  de’  sentimenti 
sulla  fisionomia  è manifestata  dall’ampiezza  che  la  bocca  prende  nelle  nazioni  decadute 
0 poco  inoltrate  nella  civiltà,  a qualsia  razza  appartengano.  Al  contrario  le  labbra  s’assot- 
tigliano, in  Cina  come  in  Europa,  sotto  le  abitudini  di  delicatezza  e di  circospezione. 

Non  possiamo  entrare  a particolareggiar  tutti  gli  agenti  tìsici  compresi  nell’espressione 
tanto  complessa  di  clima  ; ma  convien  aggiungere  a quel  che  dicemmo , che  l’eleva- 
zione sopra  il  livello  del  mare  produce , ne’  paralleli  medesimi , ciò  che  la  latitudine 
produrrebbe  in  piano  per  le  linee  isotermiche.  Inoltre,  ne'  paesi  rialzati  per  un’ossatura 
montuosa,  come  l’Asia  centrale  e meridionale,  l’umidità  e il  seccore  hanno  un’influenza  più 
diretta  che  non  la  temperatura  sul  colorimento  della  pelle.  L’aria  secca  imbruna;  l’umida 
scolora.  Gli  abitanti  delle  Ande  peruviane  hanno  un  petto  immenso:  questo  piano  è un  dei 
più  elevati  ove  l’uomo  abbia  posto  stanza  ; ed  essendo  a SODO  metri  sopra  il  mare,  vo- 
leasi  un  polmone  più  vasto  per  bastar  a un’aria  tanto  rarefatta. 

£ abbastanza  noto  che  due  razze,  messe  a contatto  da  una  conquista,  dal  commercio.  Leggi 
dalla  tratta,  si  mescolano  col  matrinoonio  e producono  una  generazione  meticcia  che  è g'j 
produttrice.  L’unione  di  due  razze  poco  differenti  produce  variazioni  appena  discernibili:  tmaiiiune 
nell'unione  dei  due  estremi  bianco  e nero,  i prodotti  intermedi  furono  classificati  preci- 
samente daH’ioteresse  di  classe.  1 meticci  d’Asia  e d’Africa  son  meno  conosciuti  che 
quelli  d’America,  il  che  ritarderà  la  storia  etnografica  dell’arcipelago  Indo-cinese  e della 
Gran  Tartaria.  La  storia  dell’Egitto  antico  e moderno  s'attiene  a tale  quistione.  Le  razze 
d’in  riva  al  Nilo,  dalla  sorgente  fin  alla  foce,  pajono  dovute  airincrociamento  continua 
de' Neri  africani  coi  Bruni  venuti  d'Asia,  sien  Arabi  che  passarono  il  mar  Rosso,  o Indiani 
che  più  anticamente  colonizzarono  l’Abissinia.  Blumenbach  esaminando  I cranj  di  mum- 
mie, gli  avea  clasaificati  coi  tipi  indiano,  negro,  nubio.  Cuvier,  men  fortunato,  gli  ascrive 
alla  razza  caueasea,  senza  aver  però  accettata  l’opinione  or  generale  che  questa  è pur 
l'indiana.  Fattoi  che,  a guardar  solo  il  cranio,  i negri  Ascianti  e Tolof  sarebber  cauca- 
aiani  quanto  gli  Egizj  e gli  Sciti. 

Atteso  che  i sostenitori  della  moltiplicità  delle  specie  servonsi  della  mistione  per  in- 
terpretare le  gradazioni  geografiche  da  una  razza  o specie  all'altra,  alcuni  unitaij , poco 
viaggiatori  o poco  fisiologi,  timidamente  chiusero  gli  occhi  su  questa  legge  affatto  reale, 
e negando  quasi  gli  effetti  della  mistione  sopra  una  grande  scala,  ricorsero  a una  legge 
mistica  di  transizione  o armonizzazione,  per  la  quale  due  razze  differenti  son  sempre  con- 
nesse per  via  d'una  terza,  che  offre  caratteri  medj.  Questa  legge  di  armonizzazione  o 
transizione  non  può  accettarsi  che  come  una  formola  distinta  deirinfluenza  de’climi,  o 
come  un  rifiuto  opposto  all'abuso  che  persone  mal  istrutte  fecero  dcll'incrociamcnto  per 
ammettere  fatti  inventati.  Tai  sarebbero  i due  seguenti  : i Turchi,  che  gratuitamente  si 
suppone  essere  stati  bruni  e anche  mongoli  d’apparenza,  s’imbianchirono  e abbellirono 
pm*  la  mescolanza  colle  belle  schiave  giorgiane  e circasse.  Chardin  pose  in  corso  un  pre- 
giudizio somigliante  riguardo  agli  harem  di  Persia.  Ma  se  belle  schiave  straniere  son  care 
e riservate  a gran  signori,  come  mai  tale  mescolanza  poteva  abbellir  il  sangue  del  popola  ? 

Dacché  il  metodo  scientifico  cessò  di  mutilar  le  quistioni  della  lor  parte  antica  e tra-  Frioriià 
scendentale,  si  posò  di  nuovo  il  problema  della  priorità  delle  razze,  dietro  a quello  del-^**' 
l'unità  0 moltiplicità  delle  specie.  Alcuni  de' nostri  unitari  di  facile  contentatura  riducono 
le  loro  esigenze  alle  due  specie  primitive,  bianca  e nera,  il  cui  incrociamento  avrebbe 
prodotto  tutte  le  varietà  oggi  conosciute.  Pritchard  aveva  ammesso  il  Negro  come  la  forma 
primitiva  dell'umanità,  che  cosi  sarebbe  cominciata  dalla  vita  selvaggia,  di  cui  il  Negro 
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porta  l’improDia  più  decisa.  Ma  il  negro  tipo  primitivo,  ricompare  aaeora  a volte  a volte 
nelle  crisi  provate  dalle  altre  razzo,  slarcatesi  da  questo  tipo.  L'Albino  è l'unico  acci- 
dente, l'unica  retrocessione  frequente  in  tutte  le  razze  bianche,  brune  e anche  negre.  Il 
tipo  ros.so  è un  uccidente  più  raro  fra  queste,  ma  accertato  anche  fra  le  brune  e assai  fre- 
quente fra  le  bianche,  in  cui  all'opposto  il  nielanisino  non  è che  parziale,  indeciso  e raro. 

Il  vero  termine  medio  adunque  delle  razze  tutte,  l'Albino  robusto  cioè  il  Russo,  riunisce  egli 
solo  tutte  le  condizioni  fìsiologiche  per  l'origine  delia  famiglia  umana  e per  le  successive 
sue  permutazioni. 

I geometri  che  espongono  una  scienza  compiuta,  cominciano  dalle  definizioni.  L'etno- 
Btln  tisni  grafia,  scienza  affatto  recente,  doveva  aver  raccolto  tutti  i fatti  di  sua  attribuzione,  di- 
scusso il  lor  legame,  la  gerarchia  loro,  le  loro  conseguenze,  per  costituire  il  linguaggio, 
epilogo  di  essi  fatti  c della  loro  logica.  Se  noi  percorreremo  tutto  il  cammino  propostoci, 
vi  darem  fine  e compimento  col  formolarnc  i principali  termini,  massime  quelli  che  non 
abbiamo  precisati  abbastanza.  Losciam  dunque  Vincrociamento,  la  transizione,  Il  clima 
per  giungere  a tipo,  razza,  generazione,  specie. 

Tijm  èciò  che  appartiene  in  comune  a una  razza,  una  nazione,  una  famiglia,  una  specie. 
È la  forza  virtuale,  per  cui  i caratteri  esterni  ed  interni  si  mantengono  traverso  alle  gene- 
razioni. Queste  son  dunque  una  lunga  durata  del  tipo  invariabile,  o piuttosto  invariato 
in  spazj  e tempi  dati,  ma  che  dilTerisce  da  se  stessa  quando  questi  spazj  o tempi  diven- 
gono molto  più  lunghi.  Le  generazioni  sovente  triplicano  la  loro  infiuenza  particolare, 
fondendo  le  azioni  del  clima,  del  tipo  c deH'incrociamento.  Una  lunga  serie  di  genera- 
zioni con  prodotti  numerosi  e omogenei,  con  caratteri  proprj  ed  credilarj,  costituisce 
una  razza. 

La  confusione  di  razza  e specie  6 un  de’  grandi  imbarazzi  della  scienza  etnografica , 
proveniente  daH'incertezza  delle  classificazioni  zoologiche.  È ben  singolare  che  precisa- 
mente  gli  anatomisti  imbevuti  delle  idee  di  Anassagora  e di  Gcollroy  Saint-llilaire  siensi 
resi  gli  avvocati  più  pertinaci  della  moltiplicità  delle  s|iecie  umane.  Essi  che  non  poteano 
definir  con  precisione  la  parola  specie;  essi  per  cui,  a un  dato  tempo,  la  specie  fu  semplice 
varietà  di  genere,  e anche  il  genere  fu  semplice  varietà  di  classe,  atteso  che  le  classi  per- 
mutavausi  le  unc  nell'altre,  come  negherebbero  essi  che  la  specie  umana  non  fosse  unica 
almeno  il  giorno,  in  cui  la  più  perfetta  scimia  si  trasformò  nel  più  grossolano  Negro? 
Non  sottoposero  la  loro  opinione  a questa  prova  logica. 

Secando  noi,  la  specie  proviene  da  una  creazione  primitiva  e invariabile.  La  specie 
umana  è unica,  perchè  tulle  le  sue  varietà  o razze  si  somigliano  più  che  le  varietà  d'ani- 
mali domestici,  e che  dall'accoppiamento  delle  razze  o varietà  umane  nascono  individui 
fecondi.  La  nostra  definizione  è quella  di  De  Candolle,  BulTon,  Cuvier;  e staccasi  dai  par- 
tigiani della  catena  degli  esseri. 

Quest'espressione  figurata,  gran  tempo  ripetuta,  fe  credere  da  ultimo  alla  serie  di  me- 
tamorfosi d'un  essere  primitivo  unico.  Ora  che  il  regno  dell'immaginazione  pare  abbia 
ricomincialo  anche  per  le  scienze  fisiche,  lasciamo  i zootomisti  dibattere  quest'idea,  ma 
ripudiamola  energicamente,  massime  dove  minaccia  il  più  forte  e grossolano  errore, 
la  pretesa  transizione  insensibile  dal  bruto  all'essere  pensante.  Noi  ammettemmo  l'in- 
fiuenza  de' mezzi,  ma  entro  limiti  capaci  di  produrre,  al  più,  delle  varietà.  Le  specie,  e a 
ragion  più  forte,  i generi  erano  primitivamente  confidali  a questi  mezzi  ove  dovettero 
vivere  e perpetuarsi  in  circostanze  sensibilmente  simili  dopo  una  creazione  prima.  Chiun- 
que non  risale  deliberatamente  a una  cosmogonia,  e ancor  più  chiunque  ammette  tutta  o 
parte  dell'idea  di  trasformazione  degli  esseri  gli  uni  negli  altri,  manca  d'una  base  fissa 
per  definire  la  specie,  e per  plantare  una  classificazione. 

Ridotta  tutta  rumanità  ad  una  specie  unica,  resta  a distribuire  le  sue  varietà.  La 
classificazione  assoluta  delle  rozze  dee  piantarsi  suH'opinione  ammessa  riguardo  olla  loro 
figliazione,  sulla  credenza  riguardo  alla  loro  origine.  Al  contrario  la  distribuzione  d'esse 
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razze  iu  un  quadro  dove  si  considerino  specialmente  le  lor  dilTerenze  attuali,  può  restar  iii- 
dilTerente  alla  loro  storia  passata.  Questo  stalo  provisorio  dovea  parer  comodo  a molti  na- 
turalisti, avvezzi  a riportarsi  piuttosto  alle  loro  sensazioni,  che  alle  induzioni  e deduzioni. 
I pochi  intelletti  arditi  e logici  che  tentarono  render  compiuto  il  lavoro  col  risalir  a ri- 
troso de'  tempi,  vi  han  portato  la  preoccupazione,  colla  quale  l’aveano  cominciato,  cioè 
che  le  stato  presente  fosse  perpetua.  A due  motivi  speciali  appoggiano  (|UCst’eiTore;  1°  l’in- 
crociamento  sfigurò  per  modo  i tipi  primitivi,  che  si  dee  disperare  di  ricostituirli,  e conten- 
tarsi d’osservarne  i prodotti  secoiidarj;  2“  l'incrociamento  ha  per  effetto  di  far  ricomparire 
tipi  che  poterono  esser  occultali  o alterati,  ma  esso  non  creo  nulla  di  nuovo  ; e in  conse- 
guenza il  mondo  primitivo  è rappresentalo  dall’attuale. 

Accettiamo  la  conclusione  dopo  aver  temperato  una  coll’altra  queste  due  opinioni. 
Bisogna  osservare  e classificar  la  famiglia  umana  e le  presenti  sue  varietà  ; ma  atteso  che 
queste  derivano  da  una  specie  unica,  da  un’unica  famiglia,  per  quanta  oggi  quasi  innume- 
revoli, costituirono  in  tempi  remali  dei  tipi  che  possono  cantarsi,  e che  rientrano  gli 
uni  negli  altri,  diminuiscono  gradualmente  di  numero,  a misura  che  si  va  addietro  nei 
tempi. 

Una  classificazione  compiuta,  come  l’inteDdiamo  noi,  deve  dunque  procedere  per  cro- 
nologia e per  geografia  ; nel  tal  tempo  v’eran  le  tali  razze , della  tale  apparenza , e 
occupavano  i tali  posti  sul  globo  terrestre. 

Ecseaiu  ne  Sau.zs. 


(C)  pag.  9i. 

CARATTERI  PISIOLOCICI  DELLE  RAZZE  CHARE  CO.TSIDERATE  IR  RELAZIO.VE  CULLA  STORIA. 

(Da  W.  F.  Edwards,  Dea  caraetéres  physiologigues  dea  racts  humaitiet,  eotuidérà 
doni  leors  rapporta  aoee  rhisloire.  Parigi  1829.  129  pag.  in-S"). 

Allo  storico  Amedeo  Thierry. 

Ho  percorsa  la  maggior  parte  del  paese  a cui  sì  riferisce  la  storia  dei  Galli  e Cimri 
da  voi  pubblicata,  e cercai  verificare  alcune  delle  distinzioni  che  voi  stabiliste  fra’ po- 
poli galli.  Ed  eccovi  il  frutta  d'un  tale  esame,  congiunto  ad  osservazioni  di  simil  natura, 
riferibili  a diversi  punti  di  storia.  Gii  da  gran  tempo  io  penso,  e non  sono  il  solo  in 
questa  opinione,  ebe  se  per  tanto  tempo  la  fisiologia  rimase  estranea  alla  storia,  ne  fu 
causa  il  non  esserne  abbastanza  studiate  le  relazioni.  Bisogna  però  diro  che  fin  ad  oggi 
nè  runa  nè  l’aitra  di  queste  scienze  fu  coltivata  in  modo,  che  potessero  prestarsi  vicen- 
devole soccorso.  Per  ciò  che  concerne  la  storia  naturale,  non  è molto  tempo  che  la  storia 
deH’uomo  ne  forma  parte.  Questo  ramo  delle  cognizioni  umane  è stato  piantato  dal  vi- 
vente Blumenbach  , il  quale  ha  riconosciuto  che  nel  genere  umano  esìstevano  cinque 
famìglie,  cui  tutte  l’altro  potevano  riferirsi.  Gran  servigio  egli  ha  reso  alla  scienza,  po- 
nendo queste  prime  basi;  ma  a che  può  servire  un  al  piccioi  numera  di  gruppi  per 
rischiarare  la  storia?  Fissi  corrispondono  presso  a poco  ad  altrettante  grandi  divisioni 
deH’unìrerso,  e ciascuno  d’essi  abbraccia  e etmfonde  troppe  nazioni.  L’interesse  è di  sa- 
pere se  i gruppi  che  formano  il  genere  umano,  abbiano  alcuni  caratteri  fìsici  riconoscìbili, 
e sino  a qual  punto  le  distinzioni  ebe  la  storia  stabilisce  Ira  i popoli  possano  accordarsi 
con  quelle  della  natura.  La  questione  è complicala.  Non  basterebbe  vi  fos.sero  siffatti 
gruppi , ma  sarebbe  necessario  che , tali  quali  esistono  oggi,  fossero  sempre  esistili,  al- 
meno nei  tempi  storici.  Se  cosi  fosse,  si  potrebbe  seguitare  la  figliazione  dei  popoli,  e risa- 
lire alle  loro  orìgini,  malgrado  le  mescolanze  avvenute.  Difflcìle  problema  : imperocché, 
quand’anche  i popoli  avessero  avuti  caratteri  fisici  capaci  di  distingoerli,  come  supporre 
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ch’etsi  abbiano  potuto  conservarli  senza  alterazione  notevole  pei  lunghi  aeooli  e fra  tante 
cause  di  cangiamenti,  di  cui  una  sola,  a sentire  taluni,  basterebbe  per  non  renderli  più 
riconoscibili  ; il  clima  su  quelli  che  cangiarono  patria,  i progressi  della  civiltà  o della 
barbarle,  rincrociamcnto  delle  razze,  lo  sterminio  d'intiere  popolazioni  e le  emigrazioni 
volontarie  o forzate?  Allorché  noi  leggiamo  la  storia,  consultando  soltanto  l'impressione 
che  ce  ne  rimane,  nel  paragone  tra  i tempi  antichi  e i moderni,  che  vi  troviamo  noi  di 
comune  ? Il  nome  stesso  delle  nazioni  che  tanto  figurarono,  è spento  nel  paese  da  esse 
abitato  ; tutto  assunse  un  novello  aspetto , vi  si  parlano  lingue  straniere , e la  memoria 
degli  antichi  abitanti  non  si  lÌKontra  che  in  qualche  ruina.  Storicamente  parlando,  un 
popolo,  quando  non  forma  più  una  nazione,  ha  cessato  di  esistere  ; ed  in  siffatte  rivolu- 
zioni politiche  quasi  si  crederebbe  avessero  dovuto  scomparire  le  razze  esistile  fin  allora. 
Ma  un  profondo  confronto  delle  lingue  ha  fatto  spesse  volle  scoprire,  in  quelle  che  si 
parlano  oggi,  gl’idiomi  da  cui  derivano  i e si  stabilì  quindi  una  connessione  non  inter- 
rotta Ira  gli  antichi  abitatori  ed  i nuovi. 

I.e  sembianze  de’  corpi  saranno  meno  durevoli  ? non  avremo  noi  nulla  conservato 
(Ielle  fattezze  de’  nostri  antenati  ? la  civiltà  avrà  tutto  rigenerato , la  barbarie  tutto  de- 
presso, la  forza  titUo  sterminalo  od  espulso? 

Noi,  sotto  un  aspetto  forse  nuovo  valutando  l'infiucnza  del  clima  sulle  forme  e pro- 
porzioni dei  corpi  e gli  altri  caratteri  fisici,  non  loiremo  ad  esaminarne  i risultati  su 
alcuni  individui,  ma  sulle  mas.se  : poco  importando  allo  scopo  propostaci  che  cosa  la 
natura  abbia  (totuto  fare  in  c.vsi  straordinarj,  ma  che  cosa  ella  fa  abitualmente.  Cerchisi  • 
dunque  qual  influenza  e.scrcila  il  clima  sugli  enti  che  differiscono  maggiormente  da 
noi,  e che  sembrano  i più  suscettivi  di  modifìcazionù 

Noi  confonderemo  da  principio , come  si  usa  spesso , sotto  l’espressione  generale 
d’influenza  del  clima  , molte  altre  cause  potenti  che  agiscono  nello  stesso  tempo,  e ve- 
dremo poscia  se  avremo  a pentirci  d’aver  fatto  una  simile  confusione. 

Le  pianto  si  coprono  o spogliano  di  peli , di  spine;  le  foglie  diventano  più  o men 
grandi;  i fiori  si  colorano  diversamente;  i petali  sì  moltiplicano;  i frutti  cangiano  di  sa- 
pore; l’altezza  diminuisce  o s’accresce,  secondo  la  terra  e l’aria  della  novella  patria, 
.àltre  perdono  qualche  carattere  del  genere  o della  famiglia,  come  quando  i fiorì  diven- 
tano doppj. 

Possono  dunque  alterarsi  notabilmente,  ma  conservano  sempre  alcuno  de’ caratteri 
primitivi,  da  dar  a conoscere  la  loro  origine. 

Quand’anche  un  certo  numero  si  alterasse  in  guisa,  da  assumere  caratteri  specifici 
diversi,  il  che  non  é ancora  provato,  la  maggior  parte  possono  cangiare  di  clima  rima- 
nendo simili  a se  medesime,  a segno  che  l’occhio  meno  esercitato  le  può  riconoscere. 

Quante  non  ve  n’ha  che,  trasportate  nelle  regioni  lontane,  languiscono  o muojono 
colle  forme  loro  proprie  ? Si  vede  esservi  forze  tendenti  a conservare  il  tipo  originale  con 
tanta  costanza,  che  spesse  volle  esso  si  rompe,  anzi  che  uniformarsi  alle  variazioni  che 
gli  agenti  esterni  vorrebbero  fargli  subire. 

Se  dalle  piante  passiamo  agli  animali,  l’uomo  può  Imer  dietro  alle  sole  emigrazioni 
di  quegli  animali  che  egli  trasporta  con  sé  : ma  si  distinguono  scrupolosamente  gli  ef- 
fetti del  clima  da  quelli  deH’incrociamento  delle  razze  e di  altre  cause  estranee. 

Il  cangiannento  più  pronunciato  è nella  pelle,  la  quale  si  fa  più  o meno  sottile,  fina  o 
ruvida , e mula  di  colore  seconda  il  freddo  o il  caldo  ; gli  animali  domestici  diventano 
più  grassi  0 magri  ; qualche  vulta  cangiano  dì  dimensioni  ; ma  variano  essi  mai  dì  pro- 
porzioni e di  forme,  salvo  che  per  aumento  o diminuzione  dell’adipe,  e dei  succili  che 
riempiano  il  tessuto  cellulare  ? La  struttura  ossea  resta  sempre  la  stessa,  nè  soffre  alte- 
razione che  in  alcuni  casi  rarissimi,  o in  occasione  dì  malattia. 

Soggetti  alle  modificazioni  ordinarie  da  noi  indicate,  non  perdono  il  tipo  più  di  quello 
che  lo  perda  un  uomo,  il  quale,  dìvenli  calvo,  s’alteri  noi  colore,  impingui  o dimagri, 
conserva  sempre  i tratti  carnlteri.stici. 
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Gli  aiHDuUi  che  migrano  spontaneamente,  siccome  cercano  sempre  l'ugual  tempera- 
tura, non  potrebbero  soffrire  alcun  cangiamento  pel  clima. 

P’alcune  variazioni  si  pretende  che  il  dima  sia  cagione  ; ma  si  vedono  nello  stesso 
paese  numerose  varietà  dell’egual  genere  ; onde  convien  dire  vi  siano  altre  cause  da  cui 
esse  varietà  siano  prodotte.  E poi  quante  specie  d’animali,  comuni  a climi  diversi,  che  si 
conservano  in  ogni  luogo  gli  stessi  ? Avvene  dunque  una  quantità  capace  di  cangiar  di 
clima  senza  cangiare  di  forme. 

Anche  degli  animali  domestici,  trasportati  dall’antico  nel  nuovo  continente,  i cangia- 
menti si  limitano  agl’ indicati. 

Ciò  che  si  disse  degli  animali,  è a più  fòrti  motivi  applicabile  all’uomo.  Quando  dal 
mezzogiorno  migra  nel  nord,  la  sua  industria  gli  porge  i mezzi  per  difendersi  dalle  in- 
temperie; trasporta,  per  così  dire,  il  suo  clima  con  sà.  Il  Lappone  nella  sua  capanna  può 
procurarsi  il  clima  delia  Siria  ; le  fanciulle  della  Hussia  sono  precoci  al  pari  di  queHe 
de’  paesi  meridionali.  Se  l'uomo  sapesse  raffreddare,  come  egli  sa  riscaldare,  la  propria 
atmosfera , potrebbe  cangiare  quasi  impunemente  di  clima,  purché  menasse  vita  del 
tutto  artiiìziale. 

Ha  le  passioni  da  cui  è sempre  accompagnalo,  lo  rendono  alla  nalnra,  e distruggono 
le  combinazioni  della  sua  intelligenza.  Oltreché  dovrà  scorrere  molto  tempo  ancora  prima 
che  le  arti  meccaniche  formino  il  retaggio  dì  tutti  i popoli  della  terra  ; ed  anche  Ira  le 
nazioni  più  civili,  gran  parte  di  popolo  è mal  proveduta  dei  mezzi  atti  a guarentirla  dalle 
impressioni  nocive  dell’aria  e del  ciclo.  Malgrado  però  di  queste  restrizioni,  sarà  sempre 
vero  che  gli  uomini,  qualunque  sia  il  loro  stato  sociale,  potranno  meglio  degli  altri  enti 
animati  resistere  alle  variazioni  del  clima,  ma  non  intieramente  sottrarsene. 

Quasi  tutti  gli  Stati  di  Europa  hanno  inviato  parte  della  loro  popolazione  in  paesi  lon- 
tani, ove  essa  è già  stabilita  da  uno  o più  secoli;  e siccome  moltissimi  tra  quei  coloni 
sono  confinati  io  isole  ove  si  conservarono  senza  mescolanza , si  può  giudicare  dell’  in- 
fluenza prolungata  del  clima.  Vi  fu,  a dir  vero,  una  mescolanza  più  o meno  estesa  colle 
Negre;  ma  ne  risultò  una  generazione  particolare,  che  portando  i caratteri  visibili  della 
sua  origine,  non  può  essere  confusa  colla  bianca.  Questa  abita  da  gran  tempo  le  regioni 
equatoriali,  sotto  una  temperatura  contro  cui  poco  vale  l’industria  dell’uomo  ; e quale,  ne 
fu  il  risultato?  forse  Inghilterra,  Francia,  Spagna  più  non  ravvisano  i loro  figli?  o se 
esse  li  trovano  un  po  altbronziti,  più  sensibili  al  piacere  e meno  disposti  al  molo,  vi 
scorgono  forse  lineamenti  diversi  ? sembrano  forse  a’  loro  occhi  una  razza  straniera  o al- 
terata ? un  colono  inglese,  francese,  spagnuolo  non  porta  forse  con  sé  i caratteri  distintivi 
della  madre  patria? 

Tali  osservazioni  mi  offrono  la  prova,  che  popoli  stabiliti  in  climi  diversi  potevano 
conservare  il  loro  tipo  per  multi  secoli.  Però  i popoli  della  madre  patria  non  avendo  un 
tipo  unico,  ma  molti  non  mai  ben  definiti,  potrebbe  anche  darsi  che  le  differenze  tra  un 
tipo  e l’altro  ci  colpissero  maggiormente  che  non  le  proporzioni  e le  forme  comuni  fra  i 
coloni  e gli  abitanti  della  madre  patria;  e che  perciò  fos.simo  condotti  ad  una  conclu- 
sione contraria.  Citerò  dunque  un  esempio  che  non  lascerà  verun  dubbio. 

I lineamenti  degli  Ebrei  sono  così  carallcristìci,  che  é difficile  lo  scambiarli  ; e sic- 
come se  ne  trovano  in  tutti  i paesi  d’Europa,  cosi  non  avvi  figura  nazionale  più  gene- 
ralmente rìcoDOScibile.  Da  secoli  essi  fanno  parte  della  popolazione  de’  paesi  in  cui  si 
sono  stabiliti  ; e avendo  conservato  religione,  cootumi,  usanze,  e contratte  pochissime 
unioni  coi  popoli  fra  cui  vivono,  sarebbe  difficile  di  trovare  condizioni  più  proprie  a dar 
risalto  agli  effetti  del  clima. 

Pure  il  clima  non  gli  ha  assimilati  alle  nazioni  con  cui  abitarono  ; e ciò  che  é più  im- 
portante, essi  sì  rassomigliano  in  tutti  i climi  diversi.  Un  Ebreo  inglese,  francese,  tedesco, 
italiano,  spagnuolo,  portoghese,  si  scorge  sempre  per  tale  dai  lineamenti  del  volto;  cioè 
tutti  hanno  gli  stessi  caratteri  di  forme,  di  proporzioni,  di  tutto  ciò  che  costituisce  esscn- 
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zìalmente  un  lit>o.  Gli  Ebrei  di  diversi  paesi  si  rassomigliano  adunque  tra  loro  molto  più 
di  quello  che  essi  rassomiglino  alienazioni  con  cui  vivono;  e il  clima  non  ha  in  loro  alte- 
rato che  leggermente  il  colorito  e l’espressione. 

Non  ne  viene  di  conseguenza  rigorosa  cb’essi  siano  stati  anticamente  quali  sono  oggi  ; 
ma  se  volete  contentani  dello  spazio  di  trecento  anni,  io  posso  somministrarvene  una 
prova  evidente.  A Milano  bo  veduto  la  cena  di  Leonardo  da  Vinci,  e questo  capolavoro, 
sebbene  danneggiato  dal  tempo,  consen  a ancora  distintamente  le  figure  di  quasi  tutti  i 
personaggi.  Gli  Ebrei  d'oggi  vi  sono  ritratti  a puntino  ; nessano  ba  rappresentato,  come 
quel  gran  pittore,  il  carattere  nazionale,  sempre  conservando  agrindividui  una  grande 
varietà.  Vi  sarà  facile  il  concepirlo,  se  vi  ricbiamcrete  alla  memoria  quanto  egli  amasse 
le  scienze  in  generale  ed  in  ispecic  la  storia  naturale. 

Ha  qual  era  il  tipo  degli  Ebrei  all’epoca  della  loro  dispersione?  Chi  lo  potesse  sa- 
pere, possederebbe  un  lungo  spazio  di  tempo  in  cui  il  clima  avrebbe  esercitala  la  sua 
influenza,  e saprebbe  con  certezza  valutarne  la  forza  in  un  periodo  che  abbraccia  presso 
a poco  la  metà  dei  tempi  storici. 

Potremmo  accontentarci  di  un  tempo  minore  ; ma  se  voi  bramate  sapere  qual  era 
il  tipo  de’ Giudei  ad  epoca  più  rimola,  |H)sso  dirvi  qual  fosse  tremila  anni  or  fa. 

lo  leggeva  l’opera  di  Pritcbard  sulla  storia  naturale  dell’uomo,  nella  quale  egli  soste- 
neva questa  tesi  singolare,  che  gli  uom'mi  fossero  neri  in  origine,  e non  diventassero  bian- 
chi che  col  crescere  deH’incivilimenlo.  L’autore  ci  mostra  nelle  diversi  parti  del  mondo 
una  gradazione  di  colore  tra  gli  abitanti  dello  stes.se  paese  ; più  fosco  nelle  classi  infime 
della  società,  più  chiaro  nelle  ricche  e potenti.  Qualunque  giudiziosi  porti  su  tale  ipotesi, 
tra  i varj  fatti  da  lui  riferiti,  uno  principalmente  risvegliò  la  mia  attenzione:  egli  cita  un 
autore  greco  che,  parlando  degli  Egizj,  dice  espre.sso  che  erano  neri,  di  capelli  crespi,  lo 
slava  allora  a Londra  col  dottore  llodghin,  giovine  medico  assai  istruito,  e col  dottore 
Knox,  profondamente  versato  nell’anatomia  comparata,  c che  durante  il  suo  soggiorno 
in  Africa  avea  studiata  sulle  razze  negre.  Parlai  loro  della  citazione  dell’autore  greco  ; e 
ci  venne  in  pensiero  di  verificarla,  ricorrendo  non  già  al  lesto,  ma  alla  tomba  di  un  re 
d’Egitto,  che  si  trova  a Londra.  Una  moltitudine  di  figure  vi  ò dipinta  a grandezza  na- 
turale, e la  maggior  parte  rappresentano  persone  dei  volgo.  Il  loro  colorilo,  per  dir  vero, 
è di  un  bruno  assai  carico,  ma  non  hanno  il  colore  e i capelli  crespi  dei  Negri  ; caratteri 
che  si  scorgono  solo  in  pochi  individui  posti  in  un  canto , e che  evidentemente  sono 
Negri  dell’Eliopia.  Ai  fianchi  si  vedono  due  altri  piecioli  gruppi  di  nazioni  straniere,  in 
una  delle  quali  riconoscemmo  a prima  vista  la  nazione  ebrea,  lo  aveva  osservati  il  di  in- 
nanzi alcuni  Ebrei  per  le  vie  di  Londra  ; e mi  pareva  vederne  in  quell’istante  il  ritratto. 

Altre  prove  io  non  cercava;  allorché  leggendo  il  viaggio  di  Bolzoni  in  Egitto,  trovai, 
nel  luogo  in  cui  descrive  le  figure  di  quella  tomba,  i passi  seguenti:  <•  5i  distinguono  al- 
a l’estremità  di  quel  corteo  alcuni  uomini  di  tre  diverse  nazioni,  che  rappresentano  eviden- 
« temente  Giudei,  Etiopi  e Persiani  > ; e altrove  : « Vi  si  distinguono  i Persiani,  gli  Ebrei, 
« gli  Etiopi,  i primi  pel  vestire  con  cui  sono  rafligurati  nei  quadri  che  rappresentano  le 
« loro  guerre  cogli  Egiziani;  i Giudei  alla  loro  fisonomia  ed  alla  carnagione;  egli  Etiopi  al 
« color  della  pelle  ed  alla  capellatura  ». 

Eccovi  dunque  un  popolo  sussistente  collo  stesso  tipo  per  una  serie  di  secoli  che  ab- 
braccia quasi  tutti  i tempi  storici  : nella  prima  metà  di  questo  perìodo  soggiacendo  a 
inauditi  disastri  ; nell’altra  metà  dispersa  in  climi  diversi,  perseguitalo,  vilipeso,  formando 
il  rifiuto  del  genere  umano.  Non  si  potrebbe  immaginare  un’unione  di  circostanze  più 
alte  a modificare  profondamente  l’organizzazione  fisica  di  un  popolo;  onde  bisogna  che 
la  natura  umana  po.ssegga  gran  forza  di  resistenza  per  averne  saputo  trionfare.  Ciò  si 
direbbe  un’  es|)crieaza  rigorosa,  fatta  coH’idca  di  oppugnare  rinfinenza  dei  climi  sulle 
forme  e le  proporzioni  umane  io  tutta  l'estensione  dei  secoli  storici. 

.Se  tutti  i |)opoli  non  opporrebbero  forse  come  gli  Ebrei  tanta  resistenza,  s’ammetta 
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almeno  che  vi  tende  la  natura , e che,  se  non  fossero  esposti  che  a quesl’unica  causa 
d’theraiione,  gran  parte  conserverebbe  lungo  tempo  i tratti  caratteristici  degli  antenati. 

Ma  che  può  mai  il  clima  in  confronto  della  mistione  nelle  razze  ? Ora  tutti  i popoli  di 
cui  si  conosca  la  storia,  vi  andarono  più  o meno  soggetti  ; e questa  è una  cagione  tanto 
più  potente,  in  quanto  che  e.sercitando  la  sua  inlluenza  suirintima  organizzazione,  pre- 
siede alla  prima  formazione  dell'ente,  e sembra  eincace  ad  alterare  le  forme.  Se  ella  agisse 
senza  freno  confonderebbe  ogni  cosa  : ma  ba  dei  limiti  ; tra  questi  ve  ne  sono  alcuni  si 
evidenti  che  basta  l'accennaili. 

Le  diflerenze  delle  Caste  e degli  ordini,  originate  spesso  da  differenza  di  razza,  op- 
pongano in  primo  lungo  una  barriera,  che  viene  qualche  volta  superata,  malgrado  la 
severiti  delle  leggi  e la  forza  dei  pregiudizj,  ma  che  trattiene  per  lungo  tempo  la  mol- 
titudine. Siffatte  restrizioni,  sebbene  totalmente  artifiziali,  non  hanno  mai  cessalo 
pressa  alcuni  popoli;  nondimeno,  siccome  tutte  le  istituzioni  umane  devono  cedere  alla 
forza  del  tempo,  osserviamo  che  cosa  accadrebbe  in  uno  stato  di  cose  in  cui  l’impulso 
della  natura  non  conoscesse  più  freno.  Qui  stabiliremo  prìncipi  che  ci  serviranno  di 
guida  più  avanti,  e che  dipendono  dalla  proporzione  numerica  delie  razze  confuse  tra 
loro,  e dalla  distribuzione  rispettiva  sullo  stesso  territorio. 

S’incominci  dal  caso  in  cui  l’inclinazione  per  la  mescolanza  aia  senza  ostacoli,  e una 
razza  formi  un  picciolissimo  numero  in  confronto  di  un’altra.  Noi  sappiamo  ci6  che  opera 
la  natura  quando  la  sproporzione  è grande;  il  tipo  del  picciol  numero  può  sparire  intie- 
ramente. 9incroclcchii  un  animale  domestico  con  altro  di  diversa  razza;  s'incrocicchii 
poscia  il  frutto  di  siffatta  unione  con  un  individuo  di  una  delle  razze  pure;  il  nuovo  pro- 
dotto si  avvicina  a queste  ultime.  Si  continuino  grincrociamenti  collo  stesso  principio, 
lino  a che  l’ultimo  prodotto  rientri  in  uno  dei  tipi  primitivi  ; il  che  avviene  d’ordinario 
alla  quarta  generazione.  E sebbene  questo  risultato  possa  aver  luogo  o più  presto  n più 
tardi,  ed  anche  non  accadere  che  alla  tredicesima  generazione,  qui  non  cerchiamo  gli 
estremi,  ma  ciò  che  avviene  ordinariamente.  D'altra  parte  abbiamo  doti  positivi  su  ciò 
che  accade  io  simil  caso  tra  le  razze  umane;  le  treccie  dei  Negri  e dei  Bianchi  spari- 
scono verso  la  quarta  o la  quinta  generazione,  di  cooformitii  al  risultamento  generale 
che  indicammo  per  gli  animali  domestici. 

Questo  fatto  sfavorirebbe  la  ricerca  delle  razze  antiche  nelle  moderne,  se  si  volessero 
intracciare  tutti  gli  elementi  che  hanno  formata  una  nazione;  ma  allorché  si  tratta  di 
grandi  masse,  l’esame  diventa  assai  più  facile. 

Sopponiamo  ora  che,  data  l’eguale  proporzione  tra  l’una  e l'altra  razza,  siansi  messi 
ostacoli  tra  loro;  a più  forti  motivi  il  più  piccolo  numero  non  avrò  alterato  le  forme 
del  più  grande;  principio  di  somma  importanza,  di  cui  faremo  spesso  applicazione. 

Supponiamo  le  due  razze  in  numero  eguale;  perchè  esse  si  confondano  in  un  sol  tipo 
intermedio,  bisogna  che  ciascun  individuo  dell'una  s’accoppii  ad  un  dell’altra  ; ciascuno 
abbia  gran  parte  nella  fusione  dei  caratteri  distintivi,  giacché  le  leggiere  gradazioni  non 
alterano  il  tipo. 

Non  vorremo  sostenere  che  siflatto  equilibrio  riesca  impossibile  ; bensì  che,  data  la 
posaibiliti  di  tale  uguaglianza,  non  dobbiamo  aspettarcela  in  fatto.  Chi  può  supporre  che 
ciascun  individuo  d’una  razza  s’unisca  ad  uno  dell’altra?  Simili  unioni  non  potrebbero 
essere  effetto  della  scelta,  ma  della  necessiti  di  obbedire  al  despoto  più  assoluto.  Am- 
mettiamo nulladitneno  che  quelle  unioni  si  formino  ; il  popolo  non  sari  che  un  ammasso 
di  schiavi  ; e per  conoscere  qual  sarebbe  il  frutto  della  sua  sommessione,  esaminiamo  ciò 
che  avviene  presso  altri  enti  egualmente  assoggettati  alla  volonti  di  un  padrone. 

Voi  sapete  che  le  diverse  razzedegli  animali  s’incrociano  secando  il  volere  dell’uomo; 
e che  il  prodotto  di  tali  unioni  partecipa  dell’uno  c dell’altro  stipile,  formando  cosi  un 
tipo  nuovo  ma  intermedio,  e perciò  solo  distinto  e particolare;  giacché,  non  avendo  che 
rassomiglianze  pannali  con  coloro  da  cui  deriva,  esso  non  rappresenta  più  né  l’uno  né 
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l’altro.  Ciò  è cooosciuto  generalmente;  vi  sono  però  dei  fatti  che  dimostrano  una  dlrersa 
tendenza  della  natura.  Il  signor  Goladon,  farmacista  di  Ginevra,  per  moltiplicare  le  espe- 
rienze sugl’ incrociamenti  delle  razze,  ed  estendere  le  nostre  idee  su  questo  soggetto, 
educò  gran  numero  di  conigli  bianchi  e di  grigi,  ne  studiò  attentamente  i costumi,  a 
trovò  il  modo  di  farli  generare  incrociandoli.  Cominciò  egli  allora  una  lunga  serie  di  espe- 
rimenti, sempre  accoppiando  un  coniglio  grigio  ad  un  bianco.  Qual  risultato  vi  aspettate 
voi?  forse  che  egli  abbia  avuto  spesso  delle  varietà?  No,  giammai.  Ciascuno  individuo 
dei  nuovi  prodotti  era  o interamente  grigio,  o intieramente  bianco,  cogli  altri  caratteri 
della  razza  pura.  Questo  caso  ci  prova  che  1 due  metodi  diversi  sussistono  in  natura,  e 
che  niuno  regna  esclusivamente. 

Qualora  le  razze  diOeriscono  assai,  come  quando  non  sono  della  medesima  specie, 
per  esempio  l’asino  ed  il  cavallo,  il  cane  ed  il  lupo  o la  volpe,  il  loro  prodotto  i costan- 
temente meticcio  ; se  aH’incontro  passa  poca  diversità,  le  unioni  possono  riprodurre  i tipi 
puri  primitivi.  I,a  stessa  tendenza  esiste  neH’uomo  : ma  continuiamo  a penetrare  questo 
soggetto,  non  considerandolo  ancora  che  sovra  gli  animali, 

Che  la  natura  ora  confonda,  ora  separi  i tipi,  ò conforme  al  suo  ordinario  andamento, 
poiché  si  osserva  che  i suoi  sforzi  tendono  promiscuamente  o a giovarsi  l’un  l’altro,  o 
a combattersi;  giacché  la  si  scorge  sempre  occupata  a produrre,  conservare  e distruggere. 

Esaminando  i fatti  più  da  vicino,  troviamo  al  presente  la  più  grande  uniformità  là 
dove  ci  era  apparso  a prima  vista  il  maggior  contrasto.  Nell’iocrociamento  delle  razze 
più  dilTereoti,  il  meticcio  presenta  un  tipo  diverso  da  quello  della  madre,  malgrado  al- 
cune conformità.  Allor  quando  due  razze  poco  diflérenti  riproducono  l’uno  o l’altro  tipo  |»i- 
mitivo,  la  madre  dà  in  luce  un  ente  a lei  dissomigliante.  Nella  mistione  delle  razze  men 
diflerenli,  la  madre  riproduce  un  ente  di  maggiore  somiglianza  a se  medesima  che  non 
nel  primo  ; ella  si  allontana  adunque  io  questo  caso  dalla  tendoiza  più  generale  della 
natura,  che  é la  propagazione  degli  stessi  tipi.  Essa  vi  si  conforma  ancor  maggiormente, 
quando  si  consideri  questa  tendenza  sotto  il  suo  vero  aspetto. 

Nelle  classi  inferiori  degli  animali,  non  vi  é,  per  cosi  dire,  che  un  sesso,  giacché  non 
avvi  distinzione  tra  gl'  individui  negli  organi  della  riproduzione , e ciascun  ente  dà  la  vita 
ad  un  altro  ente  del  tutto  simile  a se  medesimo  : non  vi  ha  dunque  qui  che  procrea- 
zione di  un  sol  tipo.  Negli  ordini  più  elevati,  due  sessi  concorrono  alla  formazione  di  due 
individui,  che  li  riproducono  ; cosi  la  madre  mette  in  luce  ora  uno  fatto  a propria  imma- 
gine, ora  un  altro  fatto  a somiglianza  del  padre.  Ella  produce  adunque  due  tipi  distinti 
malgrado  la  loro  afilnità,  e distinti  a tal  punto,  che  il  maschio  e la  femmina  di  una  stessa 
specie  dilTeriscono  spesso  tra  loro  più  che  l’uno  e l’altro  non  dilTeriecano  da  individui  di 
specie  non  molto  diverse,  ma  dell’egual  sesso.  Ciò  è talmente  vero,  che  il  maschio  e la 
lamina,  negli  animali  di  cui  non  si  aveva  avuto  campo  di  osservare  le  abitudini,  furono 
spesso  posti  sotto  una  classe  diversa  ; tra  gl’  insetti  e gli  uccelli  in  ispecie.  E chiaro  che 
le  osservazioni  di  Coladon  cadono  sotto  quest’ordine  di  fatti  considerati  nella  loro  ge- 
neralità; giacché  la  madre  produce  due  tipi,  di  cui  l’uno  rappresenta  quello  della  sua 
propria  razza,  e l’altro  i caratteri  fisici  della  razza  del  padre. 

Gli  stessi  fenomeni  accadono  nell’uomo,  e colle  stesse  condizioni.  Le  razze  umane 
che  differiscono  maggiormente  tra  sé,  danno  de’ meticci;  cosi  il  mulatto  deriva  dall’a»- 
«mppiamento  delle  razze  bianche  e negre.  L’altra  osservazione  della  riproduzione  dei  due 
tipi  primitivi,  allorché  i genitori  appartengono  a due  varietà  tra  loro  poco  diverse,  salta 
meno  all’occhio,  ma  non  è men  vera.  Il  fenomeno  non  é costante,  ma  che  importa? 
L’incrOciamento  produce  ora  la  fusione  ora  la  separazione  dei  tipi  ; per  lo  che  noi  arri- 
viamo a questa  conclusione  fondamentale,  che  i popoli  appartenenti  a razze  Ira  loro  non 
molto  diverse,  sebbene  s’unissero  ciascun  individuo  di  una  razza  con  un  individuo  del- 
l’altra, parte  della  nuova  generazione  conserverebbe  i tipi  primitivi. 

Ciò  che  tende  a conservarli  maggiormente  è la  distribuzione  geogi^ca  dei  popoli  di 


Digitized  bv  ' - ;l( 


CAtATTEUl  DELLE  BAZIB  CMABE. 


153 


raua  (Mversa  tulio  iteseo  UNTitorìo;  avTegnacbè  chi  può  aupporre  una  ripartiiione  talmeote 
eguale,  che  non  si  formi  uoa  moltitudioe  di  gruppi,  in  cui  ora  l’una,  ora  l’allra  predomini 
in  una  grande  proporzione  ? Questa  sola  condizione  basta  per  impedire  che  i tipi  primi- 
tivi siano  totalmente  distrutti. 

Ha  ai  dirò:  molti  scompaiono  altresì  per  lo  sterminio  delle  tribù.  Rispondo  che  alle 
volte  alcune  popolazioni  possono  cadere  sotto  il  ferro  nemico,  ma  difficilmente  una  na- 
zione e in  ispecie  una  razza  intiera.  I Guanci  sparirono,  perchè  conlìnati  in  picciole  isole: 
se  i Caraibi  hanno  cessato  diesistere  nelle  isole  dell’America,  la  loro  razza  sussiste  an- 
cora nel  continente.  Io  non  conosco  altri  esempi  <!■  questo  genere,  perchè  non  credo 
all’opinione  diOTusa  tra  gl’  Inglesi  suirestiuzione  degli  antichi  Bretoni  nel  territorio  con- 
quistato dai  Sassoni. 

Affinchè  un  popolo  sterminasse  uoa  grande  nazione,  sarebbe  necessaria  una  lunga 
perseveranza  di  crudeltà,  di  rabbia,  che  non  è nella  natura  umana,  Una  simile  proposi- 
zione fu  fatta  e messa  in  deliberazione  quando  Gengis-kan  conquistò  la  Cina,  come  narra 
Abel  Remusat, 

Una  nazione  può  essere  privata  di  grande  porzione  di  territorio  ; ma  anche  questo 
fatto  è estremamente  raro,  e i selvaggi  soli  ne  offrono  un  esempio.  Quelli  deU’America 
hanno  abbandonato  agli  Europei  rute  contrade.  E a primo  upetto  si  concepisce  infatti 
che  raccomunamento  doveva  essere  assai  difficile  a cagione  dell'estrema  incompatibilitài 
giacché  un  selvaggio  nulla  pouiede,  nulla  sa,  non  è buono  a nulla:  ma  nella  storia  del- 
l’antico Gontinente  non  si  tratta  punto  di  selvaggi,  sibbene  di  barbari,  cioè  di  popoli  che 
hanno  un  principio  d’ incivilimento. 

L’avere  i barbari  un’  industria  si  appone  alle  totaU  migrazioni  forzate  o volontarie  ; 
attesoché  i capi  che  propongono  uoa  spedizione  di  conquista,  non  hanno  nè  potere,  nè  in- 
fluema  che  basii  a strascinare  con  seco  una  nuione  intiera.  Quando  uno  possiede,  diventa 
calcolatore  ; e tutti  non  calcolano  nello  steuo  modo. 

Se  aU'incontro  la  nuione  è invasa  e vinta,  il  vincitore  non  cerca  di  espellere  la  na- 
zioDe  intera  -,  vuole  del  terreno,  specialmente  se  è nomade,  e scaccia  una  parte  degli 
abitanti  ; ma  siccome  vuole  altresì  tributi,  schiavi  ed  ausiliari,  conserva  il  rimanente.  Di 
questi  gli  uni,  spinti  da  amore  dell’ indipendenza,  abbandonano  il  suolo  nativo;  gli  al- 
tri legansi  co’vincitori. 

Tali  conclusioni,  dedotte  dalla  conoscenza  della  natura  umana,  sono  confermate  in 
generale  dalla  storia. 

A cagione  degli  sconvolgimenti  numerosi  e considerevoli  che  ebbero  luogo  pressa  i 
popoli  nomadi  dell’Asia,  si  crederebbe  trovarne  a fatica  un  solo  nella  sua  primitiva  pa- 
tria. Il  signore  Abel  Remusat,  occupandosi  dei  popoli  tartari,  gli  ha  saputo  rinvenire 
quui  tutti,  allorché  la  storia  e le  lingue  gli  offrivano  dati  abbutanza  chiari  per  rico- 
noscerli. 

Per  ciò  che  riguarda  l’incivilimeato  come  causa  di  alterazione  nelle  forme  e nelle 
proporzioni  delle  razze  umane,  la  sua  azione  ed  influenza  ci  sono  perfettamente  scono- 
sciute. Non  bisogna  adunque  dall’un  canto  pretendere  che  esso  debba  imprimere  un 
nuovo  carattere,  nè  daU’altro  si  deve  negarlo.  E possibile  che  il  passaggio  dallo  stalo  sel- 
vaggio al  civile  produca  simili  effetti  ; ma  tale  questione  non  ci  risguarda,  essendo 
applicabile  soltaiUo  a tempi  si  remoti  ed  oscuri,  che  sono  fuori  dei  limili  della  storia. 
La  mitologia  e la  favola  hanno  potuto  presentarci  un  quadro  immaginario  ; ma  la  storia 
non  ci  ha  mai  mostrato  un  popolo  prima  io  islato  selvaggio,  che  poscia  inventasse  o im- 
paraste le  orti.  Forse  lo  farà  un  giorno  allorché  i selvaggi  del  Nuovo  mondo  saranno 
soggiaciuti  a questa  rivoluzione,  la  più  grande  che  possa  provare  la  società  umana. 

Quanto  ai  progressi  di  un  maggiore  incivilimento  presso  un  popolo,  i cui  caratteri 
fisici  fossero  già  cangiati  per  aver  abbandonala  la  vita  selvaggia , i suoi  effetti  sulle 
forme  a sulle  proporzioni  non  polrel>bero  essere  che  mollo  parziali  ; poiché  esso  è sem- 
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pre  (Jiltuso  irrcgolannenlo  presso  una  nazione,  e le  classi  inferiori,  che  sono  le  più  nu- 
merose, vi  partecipano  pochissimo.  Questo  ragionamento  vi  sembrerà  senza  dubbio  evi- 
dente ; ma  io  penetrerò  ancora  più  innanzi,  giovandomi  dell’osservazione  diretta. 

In  ogni  luogo,  ove  ho  determinati  uno  o più  tipi,  io  li  rinvenni  in  tutti  gli  ordini  della 
società,  tanto  nelle  città  come  nelle  campagne,  tanto  nel  contadino  come  neH’operajo,  nei 
poveri  e ignoranti  come  nelle  famiglie  antiche  e distinte.  Queste  diverse  classi  rappresentano 
tutte  le  gradazioni  della  civiltà, e nulladimeno  sussiste  lo  stesso  tipo  in  tutte;  il  che  basta 
a provare  ch’esso  si  può  conservare  intatto,  malgrado  le  modificazioni  dello  stalo  sociale. 
Dunque  i principali  caratteri  fisici  di  un  popolo  possono  conservarsi  a traverso  una  lunga 
serie  di  secoli,  in  una  gran  parte  della  popolazione,  malgrado  l’ influenza  del  clima,  la 
mescolanza  delle  razze,  le  invasioni  straniere  e i progressi  dell’  incivilimento.  Abbiamo 
dunque  ad  aspetlarci  di  ritrovare  nelle  nazioni  moderne,  sebbene  con  qualche  grada- 
zione e in  proporzione  più  o men  grande,  i tratti  che  le  distinguevano  all’epoca  in  cui 
la  storta  c'insegnò  a conoscerle.  Abbiamo  veduto  che,  se  l'aggiungersi  di  nuovi  popoli 
moltiplica  i tipi,  però  non  li  confonde  : il  loro  numero  s'accresce  e di  quelli  recati  da 
questi  popoli,  e di  quelli  che  sono  da  questi  popoli  creati  colla  mistione  delle  razze.  In 
tal  modo  i tipi  primitivi  e qdelli  di  nuova  formazione  sussistono  insieme,  ogni  qualvolta 
ciascmi  d’essi  formi  una  gran  parte  della  nazione.  All’  incontro  se  l’uno  o l’altro  di  essi 
era  poco  considerevole,  è a presumere  che  i loro  tipi  siano  scomparsi,  o che  aMùano  la- 
sciate debolissime  tracce.  Nondimeno  è permesso  di  andarne  iu  cerca,  perchè  vi  sono 
delle  cause  capaci  di  conservarli  : ma  se  a caso  non  si  ritrovano,  non  dobbiamo  rima- 
nerne maravigliati  ; sarebbe  cosa  più  meravigliosa  il  rinvenirli. 

I principi  che  ci  hanno  condotto  a questo  risultamento  generale,  serviranno  altresì  alla 
sua  applicazione.  Perciò  vi  prego  a non  perder  di  vista  quanto  io  vi  ho  detto  intorno  alla 
proporzione  numerica  ed  alla  distribuzione  geografica  dei  popoli  sullo  stesso  suolo.  L’os- 
servazione dà  lo  stato  odierno;  la  storia  somministra  dati  sull’antico  ; il  confronto  stabi- 
lisce le  proporzioni,  allorché  questi  popoli  si  sono  travati  nelle  condizioni  richieste  perchè 
i loro  tipi  possano  sussistere.  Ora,  avendo  veduto  che  questa  persistenza  appartiene 
in  ispecie  alle  grandi  masse,  dobbiamo  esser  condotti  a rinvenire  facilmente  i discen- 
denti delle  grandi  nazioni.  Questo  scopo  è altresì  più  degno  delle  nostre  ricerche  ; e 
benché  le  piccole  frazioni  straniere  che  a quelle  s’aggiunsero  poscia  possano  stimolare  la 
nostra  curiosità,  pure  non  dotibiama  lasciarci  troppo  rincrescere  s’esse  ci  sfuggono,  e 
limiuure  le  nostre  ricerche. 

Allorquando  ci  richiamiamo  alla  mente  le  Irruzioni  dei  Barbari,  le  quali  rovesciarono 
r impero  romano  e continuarono  lungo  tempo  anche  dopo  la  sua  distruzione,  l’infinita 
•erie  di  que’ popoli  ci  spaventa  l’immaginazione;  pure  il  numero  non  n’era  si  grande 
quanto  lo  dipinse  il  terrore  dei  vinti. 

Visigoti,  Vandali,  Unni,  Eruli,  Ostrogoti,  Longobardi,  Normanni  si  rovesciano,  gli 
uni  dopo  gli  altri,  sull’Italia;  ma  che  rimase  nella  penisola  di  questi  sciami  di  barbari  ? 
-Visigoti,  Vandali,  Unni  non  furunvi  che  di  passaggio  ; se  ignoro  quali  fossero  le  forze 
degli  Eruli  e degli  Ostrogoti  alla  loro  discesa  in  Italia,  non  mi  basta  forse  di  sapere  che 
i primi,  appena  stabiliti,  ebbero  a sostenere  contro  ai  Goti  una  guerra  sanguinosa  in  cui 
dovettero  soccombere?  Si  può  giudicare  poi  deH’indebolimenlo  da’  vincilori  dal  picciolo 
numero  delle  truppe  cb’essi  poterono  poscia  opporre  a Belisario,  sebbene  avessero  avuto 
tempo  di  consolidarsi  e riprodursi  ; prima  non  più  di  cinquanta  mila  uomini  ; dopo  furono 
ridotti  a sette  mila  che  capitolarono  e furon  trasportati  a Costantinapoli.  I Longobardi, 
che  lasciarono  il  loro  nome  a gran  parte  d’ Italia,  e che  ne  possedevano  più  della  meli, 
vi  sono  rimasti  ; ma  non  erano  forse  più  di  centomila  in  islato  di  portare  le  armi.  I Nor- 
manni che  s’ impadronirono  di  quasi  tutto  il  mezzogiorno  dell’Italia,  formavano  un  pu- 
gno d’uomini.  La  Gallia  cangiò  di  dominazione  e di  nome,  eppure  l’esercKo  di  Clodoveo 
era  poco  numeroso  : più  tardi  Guglielmo  il  Conquistatore  soggiogò  l'Inghilterra  con  ses- 
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aanUmrla  uomini.  Ecco  adumiue  grandi  e memorabili  conquiste,  che  mutarono  io  stato 
delle  cose  e degli  uomini,  ma  che  non  hanno  potuto  produrre  cangiamenti  notevoli  nei 
tipi  dei  popoli  vinti.  Se  alcuni  discendenti  de’ vincitori  hanno  conservato  i caratteri  fisici 
dei  loro  antenati,  è evidente  ch’essi  formano  piccoli  gruppi,  e sono  come  disseminati 
e quasi  perduti  nella  ma.ssa  della  popolazione. 

V ha  però  conquiste  che  danno  luogo  a considerevoli  mutamenti  -,  per  esempio  le 
invasioni  successive  di  uno  stesso  popolo  ; giacché  allora  si  formano  poro  a poco 
grandi  masse,  che  facilmente  si  perpetuano.  In  tal  maniera  i Sassoni  si  sono  impa- 
droniti dell’ Inghilterra,  e la  loro  razza  vi  s’è  potuta  perpetuare. 

Ho  fin  qui  supposto  esistessero  tipi  caratteristici  di  popoli  antichi,  ed  ho  esami- 
nato se  siano  trasmissibili,  malgrado  le  cause  perturbatrici  menzionate.  Rassicurati  su 
questo  punto,  passeremo  all’altra  questione.  Quando  avessimo  provata  la  nostra  sup- 
posizione, che  cioè  vi  fossero  nell’antichità  de' popoli  con  un  tipo  caratteristica,  al- 
lora necessariamente , dopo  quanto  abbiamo  dimostrato , i tipi  dovrebbero  esistere 
anche  oggi.  Però  amiamo  meglio  verificare  se  esistano  oggi  popoli  con  tipo  distinto, 
e poscia  ricercarne  l'origine  nei  popoli  antichi;  il  ebe,  in  ultima  analisi,  guida  ad  uno 
stesso  risultamcnto.  Eccomi  al  punto,  ove  posso  rendervi  conto  delle  osservazioni  da 
me  fatte,  mostrandovi  prima  i fondamenti  su  cui  riposano. 

I caratteri  desimti  dalla  forma  e dalle  proporzioni  della  testa  e dai  lineamenti  del 
volto,  occupano  certamente  il  primo  luogo.  In  fatti  un  uomo  non  si  riconosce  nè  alla 
statura,  nè  alla  grassezza,  nè  al  colorito,  nè  alla  capellatura,  ma  al  volto;  cioè  alla 
forma  della  testa  ed  alle  proporzioni  dei  lineamenti  della  faccia,  lo  non  trascuro  le 
modificazioni  relative  alla  capellatura,  al  colorito  della  pelle , alla  statura , quando 
siano  abbastanza  generali,  poiché  allora  da  questa  generalità  acquistano  gran  valore; 
ma  li  considero  come  affatto  secondar],  e inetU  a costituire  da  soli  delle  distinzioni 
di  razza,  eccettuati  i casi  estremi. 

Ciò  posto,  incomincio  a spiegarvi  la  serie  delle  osservazioni  da  me  Ditte  a tra- 
verso la  Francia,  l' Italia,  ed  una  parte  della  Svizzera. 

Arrivato  appena  sulle  frontiere  della  Borgogna,  cominciai  a scorgere  un  complesso 
di  forme  e di  lineamenti,  che  costituivano  un  tipo  particolare;  e che  diventava  più 
pronunciato  e si  riproduceva  più  spesso  , a misura  eh’  io  m’ inoltrava  nel  paese  ; 
finché  arrivato  a Chàlons  in  un  giorno  di  mercato , restai  meravigliata  d’un  gran 
numero  di  fisonomie  totalmente  diverse  da  quelle  ch’io  aveva  osservato  fin  là,  pre- 
sentando le  une  e le  altre  dei  tipi  da  formare  un  perfetto  contrasto.  Il  predomi- 
nante da  me  veduto  sino  a Chàlons  continuò  ad  offrirmisi  frequente  allo  sguardo  in 
tutto  il  resto  della  Borgogna.  ' 

Esso  non  cangiò  di  natura  nel  Lionese,  quantunque  mutasse  di  tinta  ; fn  altret- 
tanto nel  Delfinato;  i medesimi  caratteri  di  forme  c di  proporzioni,  con  un’altra  gra- 
dazione di  colore,  si  presentarono  nella  Savoja  sino  al  Moncenisio. 

Fuori  dunque  del  piccolo  gruppo  veduto  a Chàlons,  da  Au.verre  alle  Alpi  un  solo 
tipo  mi  occorse. 

Questo  territorio  era  occupato,  ne’  tempi  più  antichi,  dai  Galli  ; poscia  fu  con- 
quistato dai  Romani  che  si  confu.sero  con  quel  popolo.  Se  bisognasse  attribuire  il 
tipo  in  discorso  ai  discendenti  degli  uni  o degli  altri,  voi  certamente  non  esitereste 
a riferirla  ai  Galli,  giacché  il  più  piccolo  numera  non  comunica  i suoi  caratteri  fi- 
sici al  più  grande.  Ha  la  dominazione  cangia  ; i Borgognoni  si  sostituiscono  ai  Ro- 
mani ; lo  stesso  ragionamento  vi  condurrà  alla  medesima  conclusione,  ebe  sussisterà 
parimenti  malgrado  la  successiva  conquista  dei  Franchi , giacché  essi  si  sono  tro- 
vati in  pari  proporzione. 

L'Italia  prometteva  una  moltitudine  di  oggetti  degni  d’attenzione,  lo  voleva  esa- 
minare, se  sulle  rovine  e fra  la  polvere  dell’antichità,  scopo  deH’ammirazione  e del 
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culto  di  boti  Tiaggiitori,  TiTOssero  i disoeodentì  di  coloro  che  iaoaliarono  tanti  mo- 
uumODti,  ed  ancora  ofinaaero  l’ immagine  dei  loro  antenati. 

Pauaodo  per  Firenze,  colsi  l'occasione  oflèrbmi  dalla  galleria  ducale,  di  studiare  il 
tipo  romano  ; diedi  la  preferenza  ai  busti  dei  primi  imperatori,  giacché  essi  discendevano 
da  antiche  famiglie,  e non  appartenevano,  come  molti  loro  successori,  a razze  straniere. 
Non  solo  un  certo  numero  tra  essi  ha  forme  e proporzioni  eguali,  ma  altresì  un  carat- 
tere bimente  pronunciato,  che  è difficile  il  dimenticarlo.  Eccone  la  determinazione  pre- 
cisa. Il  diametro  verticale  è corto,  e per  conseguenza  il  viso  largo  ; siccome  la  sommità 
del  cranio  è piuttosto  stiaccìab  e ^estremiti  della  mascella  quasi  orizzonble,  il  contorno 
della  testa,  veduto  di  fronte,  si  avvicina  molto  ad  un  vero  quadrato.  Questa  configura- 
zione è bimente  cnaenziale,  che  se  la  tesb  si  allungasse,  sebbene  fossero  conservati  an- 
cora tutti  gli  altri  lineamenti,  ella  più  non  sarebbe  caratteristica.  Le  parti  laterali  al  di 
sopra  delle  orecchie  sono  oonvesse,  b fronte  bassa,  il  naso  veramente  aquilino,  cioè  la 
incurvatura  commcia  verso  l'alto  e termina  prima  di  arrivare  alla  punta,  io  modo  che 
la  base  è orizzonble;  la  parte  anteriore  del  mento  è rotonda. 

6ii  mi  aspettava  di  trovare  questo  tipo  a Roma  ; ma  a^qtena  entrato  sul  territorio  del 
papa,  mi  si  presentò  con  viva  somiglianza.  Lo  stesso  mi  segui  su  tutta  la  strada,  a Pe- 
rugia, a Spoleto,  e cosi  fino  a Roma.  E notate,  rassomiglianza  non  solo  nel  volto,  ma 
andie  nella  statura,  che  presso  i Romani  era  piuttosto  mediocre.  Questo  stesso  tipo  si 
riscontra  sparso  al  nord  di  Roma  non  solo  dalla  parte  di  Perugia,  ma  ancora  nell'altra 
direzione  verso  Siena,  Viterbo  eco.  ; non  saprei  dire  fin  dove  si  estenda  verso  mezzo- 
giorno- 

Queste  osservazioni,  per  quanto  timibtc,  ci  oflVon  già  indizj  utili,  applicabili  alla 
storia.  Il  tipo  da  nni  osservato  negl'  imperatori  è quello  altresì  di  gran  numero  di  sol- 
dati e di  cittadini  rappreseobti  sui  bassorilievi  e sui  busti  rinvenuti  nel  territorio  ro- 
mano ; onde  sì  può  dirlo  caratteristico  degli  abitanti  di  quelle  contrade  tanto  nei  tempi 
presenti  come  nei  passati. 

Che  penseremo  ora  del  popolo  romano?  sarà  egli  disceso  da  Eneao  dai  Trojani,  for- 
manti una  nazitme  straniera  all'Iblia,  e rinsenab  nel  recinto  di  Roma?  Siccome  sono 
le  campagne  che  prevedono  la  popolazione  alle  città,  e non  queste  alle  campagne,  spe- 
cialmente quando  si  tratti  di  esteso  territorio,  Roma  sarà  state  popolate  in  questo  modo; 
e molti  popoli  vicini,  e tra  gli  altri  i Sabini  e quantità  degli  Ebuschi , avranno  avuto 
comune  la  razza  colla  maggior  parte  della  popolazione  di  Roma.  Un  bl  fallo  non  era 
stelo  finora  convalidato  dalla  storia;  anzi  i popoli  ebe  abitavano  quel  suolo  erano  tal- 
menti  divisi  in  corpi  indipendenti,  diversi  di  nome  e d’interesse,  che  furono  sempre  rap- 
presentati dagli  storici  come  di  origine  differente.  Ma  Mirali  e Niebuhr  n'ebbero  idea 
più  giuste,  e il  fatto  da  me  descritto  serve  a confermare  una  parte  delle  loro  opinioni. 

Possono  gli  stranieri  giungere  presso  un  popolo,  dominarvi,  istruirlo,  cangiarne  il 
nome  e la  lingua,  senza  alterarne  io  generale  i caratteri  fisici  ; giacché  un  piccini  numero 
può  soggiogare  una  moltitudine,  e avere  influenza  sul  suo  spirito,  ma  non  già  mutarne 
l'organizzazione  fisica,  come  noi  abbiamo  dimostrato  più  sopra,  lo  ignoro  a qual  popolo 
gli  Etruschi  fossero  debilori  della  lingua,  delle  istituzioni  e delle  arti,  se  indigeno  o stra- 
niero ; è manifesto  però  che  una  parte  della  popolazione  dell’antica  Etniria  ha  un  tipo 
eguale  a quello  che  noi  dicemmo  appartenere  al  popolo  romano.  Ma  nell’ Elruria  domina 
altresì  un  altro  tipo,  da  me  già  accennato  e non  ancora  descritto. 

Agricola  ha  fatto  i ritraili  dei  quattro  grandi  poeti  italiani.  Dante,  Petrarca , Tasso 
ed  Ariosto,  giovandosi  di  tutti  i monumenti  contemporanei  a quegli  scrittori.  Ora  dal 
confronto  di  tutti  i disegni,  cb’egii  ebbe  la  Imnlà  di  comunicarnii,  vidi  che  quelli  rap- 
presentanti Dante  dovevano  essere  rassomigliantissimi,  giacché  differivano  assai  poco  tt.a 
loro.  Teste  oblunga,  e per  conseguenza  poco  larga  ; fronte  alta  c sv  iluppala  ; naso  riciir- 
valo  in  modo  ohe  la  punta  sporgeva  in  basso;  nari  rilevate;  mento  prominente 
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Questa  figura  bea  caratterizzata  mi  fece  profoDda  impressione^  non  peosavo  però 
rinvenirne  il  tipo  nella  Toscana,  quando,  per  una  singolare  combinazione,  appena  arrivato 
sulla  sua  frontiera  per  la  strada  di  Siena,  molte  persone  a Kadicofani  me  ne  ofirirono  il 
primo  esempio,  o almeno  il  primo  che  fermasse  la  mia  attenzione  ; l’uno  d'essi  in  ispecie 
era  l'immagine  viva  del  Dante.  Nel  mio  primo  passare  per  Firenze,  io  aveva  notato 
nella  galleria  ducale  alcuni  risi  simili  nelle  statue  e nei  busti  della  famìglia  de’  Medici,  ed 
anche  Ira  i cittadini  -,  ma  non  mi  era  molto  arrestato  a considerarne  i caratteri,  e quindi 
non  ne  avevo  concepito  idea  esattissima.  Questa  volta  soggiornandovi  lungamente,  ebbi 
opportunità  di  considerare  che  quei  caratteri  fisici  costituivano  un  vero  tipo  presso  i To- 
scani. Noi  abbiam  veduto  eh’esso  esisteva  fino  dai  tempi  di  Dante,  e soggiungerò  che 
molli  uomini  celebri  della  repubblica  di  Firenze  ne  presentano  uno  sìmile;  anzi  io  lo  av- 
vertii in  alcune  statue,  nei  busti  e nei  bassorilievi  etruschi. 

Continuai  a vederlo  in  Bologna,  in  Ferrara,  in  Padova  eco.  e in  tutti  i villaggi  inter- 
medj.  Non  solo  esso  ricorrea  frequente  in  Venezia , ma  vi  era  sempre  abtondato. 
Mentre  in  quella  città,  nella  galleria  della  scuola  veneziana,  innanzi  un  quadro  rappre- 
seatante  un  santo  del  paese,  io  lo  riguardava  attentamente,  il  Cicenm  mi  fece  notare, 
quanto  la  testa  del  santo  rassomigliasse  a quella  di  Dante.  Riguardo  la  frequenza  con 
cui  questo  carattere  si  riproduceva  anticamente,  ebbi  occasione  di  giudicarne  neH’oa- 
sen  are  tutti  i ritratti  dei  dogi,  moltissimi  de’quali  offrivano  a’inìei  sguardi  lo  stesso  tipo. 

Mi  si  presentò  questo  più  spesso  a misura  che  io  m’inoltrava  nel  mio  cammino  verso 
Milano,  e alcune  volle  con  esagerazione.  Un  giorno  mi  fermai  due  ore  in  un  villaggio, 
e recatomi  nella  piazza,  ove  si  trovava  adunato  gran  numero  di  contadini  , non  mi 
stancava  mai  di  esaminarli,  preso  dalla  loro  perfetta  somiglianza  con  uno  dei  tipi  da  me 
veduti  in  Francia.  Io  mi  credea,  per  cosi  esprimermi,  trasportato  all’improviso  sulla 
piazza  del  mercato  a Chàlons.  Notate  su  quale  estensione  di  territorio  io  avessi  osservato 
un  siffatto  tipo  io  Italia,  e con  quale  frequenza  ; e converrete  ch’io  doveva  riconoeeeie 
l'esistenza  d’una  razza,  ben  caratterizzata  e numerosa,  sparsa  in  lutto  il  nord  deH’Italìa. 
Non  ero  io  nella  Gallia  Cisalpina  ? non  aveva  io  veduto  un  popolo  simile  nella  Gallia  di 
là  delle  Alpi e perchè  dunque  non  potevano  essere  altrettanti  Galli  ? Ha  per  riconoscere 
questa  verità  con  quel  grado  di  certezza  che  solo  può  appagare  lo  spirito,  mi  rimane- 
vano a lare  altre  osservazioni.  Bisognava,  se  ciò  era  possibile,  vedere  questo  tipo  in 
più  dilatata  estensione  di  paese,  e seguirlo,  per  cosi  dire,  passo  passo.  Nel  mio  ritorno 
dovevo  attraversare  una  parte  della  Svizzera  posseduta  anticamente  dai  Galli;  onde 
m’upettava  di  rinvenirvi,  o il  tipo  da  me  osservalo  a Chàlons  ed  in  Italia,  o quello  da 
me  veduto  nel  rimanente  della  Borgogna  e nella  Savoja  sino  al  Monceuiaio. 

Il  pendio  settentrionale  del  Sempione  dà  origine  alla  valle  del  Rodano.  I primi  abi- 
tanti che  vi  s’incontrano  sono  evidentemente  Germani,  gUccfaè  essi  differiscono  dai  po- 
poli viciiii  per  l’aspetto  e per  la  lingua  che  è tedesca.  Ma  se  c’  inoltriamo  nel  Vaiese, 
ben  tosto  la  lingua  cangia,  e cangiano  nello  stesso  tempo  i lineamenti  : più  non  odo 
che  il  dialetto  francese,  e riconosco  in  ogni  luogo  il  medesimo  popolo  veduto  nella 
Savoia,  cogli  stessi  lineamenti  e qua«  lo  stesso  eolorìto. 

Più  m’avvicinavo  a Ginevra,  più  mi  occorrevano  allo  sguardo  gl’individui  dell’altra  tipo 
dame  osservato  nel  nord  dell’Italia  ed  a Chàlons;  in  Ginevra  erano  in  grandissimo  nu- 
mero. Ecco  dunque  una  popolazione  appartenente  a due  razze,  ma  perfettamente  distinte, 
e formanti  un  decìso  contrasto  ; l’una  colla  lesta  più  rotonda  che  ovale,  coi  lineamenti 
ritondatì  e di  media  statura  ; l’altra  colla  testa  lunga,  la  fronte  larga  ed  alta,  il  naso 
incurvato  in  modo  che  la  punta  sporge  in  basso,  il  mento  prominente  e la  statura 
elevala. 

- Distìnguerò  per  ora  i due  tipi  col  nome  di  primo  e di  secondo,  giusta  l’ordine  con 
cui  furono  da  me  accennati.  Per  continuare  le  stesse  osservazioni  sopra  un  nuovo  terri- 
torio, mi  determinai  a passare  per  la  Bresae,  dirìgendomi  verso  Màcon  e Chàlons,  spe- 
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rande  legare  eoo  ana  catena  quaai  continua  la  parte  della  popolaiione  che  ei  rirerira  al  se- 
condo tipo,  in  principio  oaaerrai  di  fatti  la  stessa  mescolanza  di  forme  quanto  d’elementi, 
ma  in  proporzioni  assai  diverse,  attesoché  il  primo  tipo  vi  dominava  ad  un  punto,  che  io  più 
non  vedeva,  per  cosi  dire,  tracce  dell'altro.  Ma  presso  Hàcon  e lino  a Cbàlons,  il  secondo 
tipo  diventava  comune.  A Cbàlons,  ove  giunsi  una  seconda  volta  in  giorno  di  mercato, 
mi  procurai  la  soddisfazione  di  raffrontare  le  mie  passale  rimembranze  coll'impressione 
presente,  e di  attestarne  la  fedeltà. 

Cosi  le  mie  osservazioni  confermano  le  asserzioni  della  vostra  storia.  Nella  Gallia  voi 
riconoscete,  ad  un’epoca  remotissima,  due  grandi  famiglie,  differenti  per  lingua,  abi- 
tudini, stato  sociale,  che  formavano  tutta  la  popolazione,  e qualunque  ne  sia  stata  in  origine 
la  proporzione  numerica,  l’una  e l’altra  ne  costituivano  una  parte  considerevole,  lo  rico- 
nosco nella  popolazione  odierna  della  parte  di  Francia,  ebe  era  anticamente  abitata  da 
quelle  due  famiglie,  due  tipi  predominanti,  talmente  distinti  che  non  è possibile  di  con- 
fonderli. Se  da  quando  voi  ci  mostrate  questi  due  popoli  come  soli  possessori  del  territorio, 
non  vi  fossero  siate  mescolanze  straniere,  si  dovrebbero  senza  esitazione  riferire  questi 
due  tipi  alle  due  grandi  famiglie  galliche;  ma  avendo  poscia  diversi  popoli  fatta  la  conqaisia 
di  tutto  0 di  parte  del  paese,  come  si  potrà  fare  la  distinzione?  Abbiamo  già  stabilito,  che 
il  più  piccolo  numero  non  comunica  il  proprio  tipo  al  più  grande.  Ora  voi  conoscete 
l’estrema  spoporzione  dei  conquistatori  stabiliti  nella  Gallia  in  comparazione  ai  Galli,  e 
questo  lieve  cenno  vi  servirà  tosto  a confermare  l’identità  dei  due  tipi  moderni  colle 
famiglie  antiche  ; ma  altri  argomenti  di  diversa  natura  verranno  a convalidarla  maggior- 
mente più  avanti. 

Delle  due  famiglie  che  voi  distinguete  col  nome  di  Galli  e di  Cimri,  i primi  doveano 
essere  più  numerosi,  giacché  voi  li  presentale  come  i più  antichi  abitatori  delle  Gallie, 
di  cui  occupavano  quasi  tutta  l’estensione  avanti  che  vi  si  stabilissero  i Cimri.  Da  questa 
prima  distinzione  storica  tra  i due  popoli  gallici,  io  conchiuderò  che  il  primo  tipo,  il 
quale  mi  è sembrato  più  numeroso,  appartiene  ai  Galli,  e l'altro  ai  Cimri.  Paragonando 
la  loro  distribuzione  geografica,  noi  arriviamo  ad  uno  stesso  risultamento.  Voi  li  rap- 
presentate come  più  particolarmente  riuniti  in  corpo  di  nazione  su  due  paesi  diversi  : 

I.  La  Gallia  orientale,  occupata  dai  Galli,  cosi  propriamente  denominati  da  Cesare; 
li.  La  Gallia  settentrionale,  che  abbraccia  il  Belgio  di  Cesare  e l’antica  Armorica,  di 
coi  voi  unite  gli  abitanti  sotto  la  denominazione  generale  di  Cimri. 

Considerando  a primo  aspetto  la  Gallia  orientale  secondo  l’esposizione  da  voi  data 
dei  fatti,  è evidente  che  i Galli  dovevano  trovsrvisi  in  maggior  copia,  perché  i Cimri  non 
vi  erano  mai  penetrati  a forza  d’armi.  Ora  appunto  attraversando  la  parte  di  Francia 
che  corrisponde  alla  Gallia  orientale,  dal  nord  al  mezzogiorno,  cioè  la  Borgogna,  il  Lio- 
nese,  il  Delflnalo,  la  Savoja,  io  distinsi  ben  caratterizzato  quel  tipo,  che  or  ora  riferii  ai 
Galli,  il  quale  era  cosi  generalmente  sparso,  che  io  non  ne  aveva  prima  riconosciuto 
altri,  da  un  solo  cantone  in  fuori.  Al  mio  ritorno  però,  occupandomi  più  specialmente 
di  questo  oggetto,  ritrovai  il  socondo  tipo  anche  in  diversi  altri  luoghi  di  quel  paese. 

Quantunque  voi  abbiate  posta  una  linea  di  divisione  fra  i territori  de’due  popoli, 
pure  m’immagino  non  riguarderete  la  separazione  come  talmente  assoluta  da  nou  e.sservi 
stata  mescolanza.  Da  quanto  voi  narrate,  appare  anzi  ve  ne  fosse  stata  necessariamente, 
poiché  attribuite  la  religione  dei  Druidi  ai  Cimri,  e soggiungete  che  i Galli  la  adottarono, 
ma  non  esclusivamente.  Ora,  come  sarebbe  ciò  possibile  se  non  vi  fosse  stata  mesco- 
lanza tra  i due  popoli  ? Poco  importa  che  questa  mescolanza  sia  avvenuta  o antiebissi- 
mamente  o in  tempi  posteriori  ; bastandomi  ebe  quei  popoli  erano  numerosi  e vicini, 
ch’essi  furono  uniti  poscia  in  un  corpo  di  nazione,  giacché  il  tempo  ha  dovuto  neces- 
sariamente produrre  degli  spostamenti  tra  i due  popoli  e delle  mescolanze  tra  loro.  Il 
primo  ti)M)  corrisponde  alla  razza  storica  che  voi  avete  designato  sotto  il  nome  di  Galli, 
e quindi  lo  chiamerò  tipo  gallico.  La  testa  é ritondata  in  modo  da  avvicinarsi  alla  forma 
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sferica;  la  liroDte  è media,  un  poco  convessa,  e fuggente  verso  le  tempia;  gli  occhi  grandi 
ed  aperti  ; il  naso,  cominciando  dalla  depressione  al  suo  nascere,  non  ha  incurvatura 
pronunciata,  l'estremità  ne  è rotonda  al  pari  del  mento;  media  la  statura.  Voi  vedete  che 
i lineamenti  sono  perfettamente  in  armonia  colla  struttura  della  testa,  e questa  descri- 
zione particolareggiata  può  essere  riassunta  in  poche  parole,  come  io  l’ho  fatto  più 
sopra,  dicendo  che  la  testa  è più  sferica  che  ovale,  i lineamenti  arrotondali,  e media  la 
statura. 

Quanto  alla  regione  settentrionale  della  Gallia,  sede  principale  dei  Cimri,  in  un 
viaggio  da  me  impreso  precedentemente  nella  Gallia  Belgica  di  Cesare,  daH’imboccatura 
della  Somma  fino  a quella  della  Senna,  distinsi  per  la  prima  volta  la  riunione  dei  linea- 
menti che  costituiscono  l'altro  tipo,  e spesso  in  tale  esagerazione  che  ne  fui  vivamente 
colpito  : la  testa  oblunga,  la  fronte  larga  ed  alta,  il  naso  ricun  alo  di  modo  che  la  punta 
sparge  in  basso,  il  mento  prominente,  la  statura  elevata. 

Ora  è certo  che  (juesto  tipo,  da  me  poscia  veduto  in  Borgogna,  non  potrebbe  essere 
quello  del  popolo  straniero  che  ha  lasciato  il  proprio  nome  alla  provincia,  poiché  esiste 
in  Normandia  e in  Picardia,  paesi  a cui  non  si  avvicinarono  mai  i Borgognoni.  D'altra 
parte  non  può  essere  quello  dei  Normanni,  poiché  esiste  nella  Borgogna  e in  altre  pro- 
vince della  Gallia  orientale,  ove  quei  popoli  non  si  stabilirono  mai.  Così  dobbiamo  per 
forza  riferire  quel  tipo  agli  antichi  abitatori,  ai  Belgi  di  Cesare  che  voi  dinotate  col  nome 
di  Cimri. 

Veruno,  per  quanto  io  sappia,  non  ha  preteso  che  gli  Scandinavi,  conosciuti  nel 
medio  evo  sotto  il  nome  di  Normanni,  abbiano  distrutta  od  espulsa  la  popolazione  indi- 
gena della  Neustria;  anzi,  a(t))ena  in  possesso  della  Neustria, adottano  la  lingua  del  paesf, 
e la  loro  si  perde,  rimanendone  appena  alcune  tracce  nella  redazione  delle  loro  leg^  ; 
e questo  popolo,  si  feroce  nelle  spedizioni  militari,  si  mostra  improvisamente,  neU’ammi- 
nistrazione  degli  affari  civili,  il  modello  dei  popoli  del  medio  evo.  Invasori  devastano, 
possessori  conservano  e perfezionano. 

Ignoro  se  una  parte  della  loro  posterità  sussista  con  que’caratteri  hsici  : se  é,  ne  ri- 
mangono probabilmente  pochissimi  ; come  deve  accadere  ogni  qualvolta  il  popolo  conqui  ■ 
statore  è in  piccolissimo  numero  relativamente  al  vinto.  Solo  nelle  grandi  masse  possiamo 
sperare  di  rinvenire  i tipi  antichi,  come  abbiamo  fatto  sin  qui.  Notate  quali  opportunità 
la  Krancia  ci  presenti  a queste  ricerche:  la  sua  vasta  estensione,  la  sua  popolazione,  io 
ogni  tempo  numerosa  a cagione  della  fertilità  del  suolo  e della  dolcezza  del  clima,  una 
minore  mescolanza  con  popoli  stranieri  in  confronto  di  altre  nazioni , finalmente  notizie 
storiche  più  precise  sulla  distinzione  dei  popoli  indigeni.  Una  sola  volta  tutta  la  na- 
zione gallica  si  trovò  impegnata  in  una  lotta  violenta  contro  gl'  invasori  stranieri,  e 
questi  si  proponevano,  non  già  il  possesso  esclusivo  del  suolo,  ma  la  dominazione  poli- 
tica; dopo  la  lotta,  essa  prosperò  più  che  mai  sotto  la  civiltà  romana.  Lungi  dall’opparsi 
ai  Franchi,  essa  anzi  li  favoreggiò,  onde  non  perdette  alcuna  porte  della  propria  popola- 
zione, e solo  ricevette  un  piccolo  aumeuto  di  popolazione  straniera.  Una  simile  unione 
di  circostanze,  le  più  atte  alla  conservazione  dei  caratteri  fisici  di  un  popolo,  deve  inspi- 
rare una  grande  confidenza  nelle  determinazioni  a cui  noi  siamo  pervenuti. 

Ben  determinate  le  due  razze  galliche  sui  loro  caratteri  fisici,  esse  saranno  facilmente 
riconoscibili  negli  altri  paesi,  una  volta  posseduti  dai  loro  antenati,  se  pure  vi  si  trovano 
ancora  in  numero  suflìcicnte. 

Facciamune  l'applicazione  all'Inghilterra.  U mezzogiorno  della  Gran  Bretagna,  nella 
estensione  che  corrisponde  aU'lnghllterra  propriamente  detta,  era,  secondo  voi,  occupato 
principalmente  dal  medesimo  popolo  che  possedeva  il  nord  delle  Gallie,  c che  voi  chia- 
mate Cimri.  Si  tratta  ora  di  sapere  se  esso  ne  avesse  i medesimi  caratteri  fisici.  Ora  io 
posso  assicurarvi  che  lo  stesso  tipo  caratteristica  del  popolo  che  una  volta  dominava 
nel  nord  della  Gallia,  esiste  in  Inghilterra,  e che  di  più  è sparso  in  tutto  il  territorio 
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una  Tolta  oooquiatalQ  dai  Sassoni;  rappresenta  per  conseguenaa  gii  antichi  Bretoni, 
possessori  del  suolo  prima  della  conquista  dei  Sassoni,  e che  voi  distinguete  col  nome  di 
Cimri.  Se  nella  storia  non  si  parla  di  Bretoni  nel  territorio  occupalo  dai  Sassoni,  pro- 
viene dal  non  avere  più  i Bretoni  formato  una  nazione  indipendente,  e nemmeno  un 
popolo  avente  un’esistenza  civile.  Essi  erano  adunque  morti  per  la  storia,  in  ispecie  per 
la  storia  che  si  scrìveva  in  quei  tempi  ; ma  non  erano  periti  ; vivevano  ancora,  e certa- 
mente nella  proporzione  in  cui  dovevano  trovarsi  gli  avanzi  di  una  grande  nazione, 
malgrado  gl’ immensi  suoi  disastri. 

Per  terminare  il  confronto,  mi  rimane  a dire  della  Svizzera  e del  nord  dell’Italia.  Sulla 
scorta  delle  notizie  storiche,  voi  riguardate  gli  Elvezj  come  Galli;  quanto  a me  non  sa- 
prei dubitarne,  poiché  riconosco  nei  moderni  Elvezj  i medesimi  caratteri  che  distinguono 
quella  famiglia  nella  Gallia.  Voi  non  dite  eh’ essi  fossero  mescolati  ai  Cimri;  a me 
non  ispetta  di  assicurare  cb’essi  lo  fossero  nna  volta,  ma  posso  certificare  che  essi  lo 
sono  io  oggi , e in  proporzione  abbastanza  grande,  per  far  credere  che  essi  lo  fossero 
anticamente.  So  che  al  presente  la  Svizzera  è divisa  in  due  parli  ineguali,  l’una  orien- 
tale, in  cui  non  si  parla  che  tedesco;  l’altra  al  mezzogiorno  ed  all’occidente,  in  cui  non 
ai  parla  che  francese;  ed  ho  riconosciuto  che  la  popolazione  era  gallica  a doppio  titolo, 
e per  via  dei  Galli  propriamente  delti  e per  via  dei  Cimri. 

Senza  le  precedenti  discussioni  e senza  i fatd  che  siamo  giunU  a deciferare,  come 
avremmo  potuto  noi  riconoscere  i Galli  nel  nord  dell’Ilalia,  tra  i Siculi,  i Liguri,  gli 
Etruschi,  I Veneti,  i Romani,  i GoU,  i Longobardi?  Ma  noi  possediamo  il  filo  che  ci  deve 
guidare  nel  labirinto.  Primieramente,  qualunque  fosse  lo  stato  anteriore,  è certo,  secondo 
le  vostre  indagini  e la  testimonianza  unanime  degli  storici,  che  i popoli  gallici  hanno  pre- 
dominato nel  settentrione  dell’Italia  tra  le  Alpi  e gli  Apennini.  Noi  li  scorgiamo  stabiliti 
in  que’paesi  in  modo  permanente  fino  dai  primi  tempi  cui  si  riferisce  la  storia  d'Italia; 
le  testimonianze  più  antiche  li  rappresentano  coi  caratteri  di  una  grande  nazione,  da 
quei  tempi  si  remoti  sino  ad  epoca  molto  innoltrala  della  storia  romana.  Tanto  mi  basta, 
nè  è necessario  ch’io  m’occupi  degli  altri  popoli  ad  essi  uniti  in  tempi  menu  lontani , nè 
ch’io  discuta  il  loro  numero  relativo,  la  natura  della  loro  lingua  ; ;pi  basta  di  sapere 
che  i Galli  esistettero  in  numero  grande.  Conosco  i lineamenti  de’loro  compatrioti  della 
Calila  Transalpina;  li  trovo  nella  Gallia  Cisalpina;  ecco  il  primo  fatto  che  d è comune 
riguardo  dell’Italia.  Ha  poiché  voi  distinguete  le  famiglie,  bisogna  che  le  distingua  io 
pure.  Nella  Gallia  Cisalpina  voi  riconoscete,  al  pari  che  nella  Transalpina,  dei_^lli  e 
dei  Cimri:  ora  io  ho  veduto  questi  ultimi  non  solo  nei  luoghi  ove  voi  li  ponete,  ma  anche 
in  altri  ove  voi  non  gl’indicate. 

Supponendo  che,  nel  loro  primo  stabilirsi  in  Italia,  le  due  famiglie  non  abbiano  avuta 
unione  tra  loro,  fatto  che  la  lontananza  e roscurilè  dei  tempi  non  ci  permette  di  alTer- 
mare,  voi  li  mostrate  in  comunione  di  guerra  contro  i Romani  ; e queste  relazioni  di 
alleanza  e di  necessiti  hanno  dovuto  sin  da  que*  tempi  produrre  mescolanze  tra  le  due 
famiglie. 

La  Cispadana,  secondo  voi,  era  occupata  dai  Cimri,  che  voi  rappresentate  in  ogni 
pagina  come  popolo  estremamente  inquieto , che  ogni  giorno  faceva  spedizioni  lontane 
e pericolose.  Appena  i Romani  vengono  a contestazione  coi  Galli  d’IUtlia,  voi  distinguete 
dei  Cimrì  tra  questi  ultimi  : e dò  in  fatti  doveva  avvenire , poiché  essi  erano,  fin  dal  loro 
primo  stabilimento,  limitrofi  dell’Etrurìa,  separati  dai  soli  Apennini;  fragile  barriera 
per  un  popolo  di  quella  natura.  Essi  gli  avevano  certamente  oltrepassati  più  d’una  volta 
prima  di  for  tremare  i Romani  ; ed  è probabile  che  se  ne  fossero  stabiliti  alcuni  fra  gli 
Etruschi.  E incontrastabile  però  che  io  ritrovn  H loro  tipo  nel  nord  della  Toscana,  e che 
l’ispeziooe  dei  monumenti  mi  la  vedere  ch’essi  vi  esistevano  dai  tempi  più  remoti.  Notate 
inoltre  che  il  nord  dell’Italia,  tra  le  Alpi  e gli  Apennini,  è una  vasta  pianura  divisa  dal 
Po.  Nel  periodo  de’secoli  scorsi  dopo  lo  stabilimento  dei  Cimri,  supponendo  che  essi 
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tioD  aveasero  io  prima  occupata  se  non  la  Cispadana,  la  ttuerra  la  quale  pone  sossopra 
ogni  cosa,  e la  pace  che  produce  una  fusione  considerevole , non  avranno  esse  forse  di- 
stribuito quel  popolo  sopra  una  più  grande  estensione  di  territorio  io  quella  stessa  pia- 
nura? Il  terrore  sparso  daU’imminente  invasione  di  Attila  non  ha  forse  spinta  buona 
parte  della  popolazione  nelle  vicine  isole  dell’Adriatico,  situale  alla  foce  del  Po,  sede 
antica  dei  Cimri?  Perciò  dovete  rammentarvi  che  io  ho  osservalo  il  loro  tipo  e tra  i 
ritratti  degli  antichi  abitanti  e nella  popolazione  odierna  di  Venezia. 

Certamente  nell’Italia  settentrionale  non  ho  scorto  il  tipo  dell'altra  famiglia  colla 
stessa  frequenza,  anzi  non  si  possono  far  confronti  a questa  riguardo.  Nè  io  poteva  tutto 
vedere,  nè  tutto  riconoscere  ; ma  non  ommctterù  ciò  che  manca  alle  mie  osservazioni.  Io 
non  sostengo  che  quel  tipo  non  vi  sia  comune,  ma  soltanto  eh’esso  non  mi  si  è di  fre- 
quente presentato  in  modo  chiara  e distinto.  £ probabile  che  anzi  sia  assai  più  diffuso 
di  quanto  a me  è apparso,  e ciò  credo  anche  fondato  sopra  una  osservazione  singo- 
lare ch’io  feci  a Milano.  Nella  vetrina  di  un  librajo  vidi  esposto  un  almanacco  in  foglio, 
con  una  incisione  rappresentante  due  persone  alquanto  grottesche , che  si  burlavano 
reciprocamente  per  le  loro  figure.  Ora  esse  erano  le  caricature  esatte  dei  due  tipi  delle 
popolazioni  galliche  anticamente  stabilite  nel  paese;  i lineamenti  caratteristici  erano  ap- 
punto quelli  che  l’artista  avea  delineati  con  esagerazione,  come  se  egli  avesse  voluto  far 
risaltare  ciò  che  era  essenzialmente  distintivo  ; e affinché  nulla  mancasse  al  contrasto  dei 
due  tipi,  eran  figurati  colla  statura  propria  di  ciascim  tipo,  cioè  quello  che  rappresentava 
il  Cimro,  di  alla  statura;  di  media  l’altro  che  corrispondeva  al  Gallo. 

Il  disegnatore  non  ebbe  certamente  in  vista  nè  la  storia  naturale  nè  l’antichità;  ma 
egli  ha  delineato  in  caricatura  degl’individui  che  aveva  spesso  innanzi  agli  occhi,  e che 
offrivano  un  bizzarro  contrasto. 

Noterò  cbe,  quando  i Romani,  nelle  loro  prime  guerre  con  quei  popoli,  parlano  di 
Calli  di  statura  straordinaria,  è evidente  cbe  si  tratta  di  Cimri.  I Cimri  abitavano  In  Os- 
padana,  e come  più  vicini,  essi  dovevano  primi  piombare  sui  Romani.  La  testa  di  un 
Gallo  gigantesco  dipinta  sopra  Una  insegna  nel  Foro  a Roma,  apparteneva  sicuramente 
a questa  nazione.  Quando,  nella  vostra  storia,  i Romani  fanno  menzione  dell’alta  statura 
dei  Galli,  essi  designano  un  popolo  cbe  voi  avete  posto  tra  i Cimri,  non  a cagione  di 
quesUL'caratterc  di  cui  irai  non  fate  alcun  caso,  ma  fondandovi  su  tutte  le  prove  storiche 
Talevmi  a stahilire  la  distinzione.  Ora  io  ignorava  intieramente  questi  fotti,  e nondimeno 
/dal^;«anto  olio  aveg  riconosciuto  cbe  questa  famiglia  gallica  contrastava  singolarmente 
per  la  statura  cui  Galli,  cbe  in  generale  sono  di  media  grandezza. 

\.^\'K*’o>foi  viaggi  per  tutta  Francia,  in  Italia,  in  Inghilterra,  nella  Svizzera,  osservai  pari- 
mente, che  il'tipo  da  me  segnato,  sul  vostro  esempio,  col  nome  di  cimrico  era  quasi 
sempre  accompagnato  da  alta  statura.  Questa  carattere  fisico  esisteva  dunque  nei  tempi 
antichi,  Ame  esiste  nei  moderni,  e la  coincidenza  è tanto  più  notevole,  in  quanto  cbe 
siffatta  qualità  del  corpo  vien  considerata  come  assai  variabile.  Il  latto  non  è solo  curioso, 
ma  utile  a sapersi,  giacché  esso  serve  a spiegarci  una  contraddizione  apparenta  tra  i 
racconti  degli  antichi  storici,  e quanto  si  osserva  ordinariamente  ne’Francesi  moderni  che 
sono  di  mediocre  grandezza.  Si  domandò  molte  volte  ove  fossero  quei  Galli  di  alta  sta- 
tura di  cui  parlano  i Romani.  Ristabilendo  la  distinzionè  posta  dalla  natura,  ma  cbe  la 
storia  avea  cancellata  col  confondere  le  due  famiglie,  la  contraddizione  sparisce. 

I risultamenti  vostri  si  accordano  dunque  co’miei  in  un  modo  evidente,  sebbmie  ap- 
partengano a due  scienze  diverse;  coincidenza  che  deve  fortificarci  nella  convinzione  di 
aver  rinvenuta  la  verità. 

Ma  qui  non  si  limiUino  i fotti  cbe  servono  a convalidare  le  nostre  opiniooi. 

il  confironto  delle  lingue  per  giungere  alla  loro  classificazIoDe,  ha  dato  origine,  in  questi 
ultimi  tempi,  alla  linguistica.  Voi  ne  conoscete  l’Importanza  alla  soluzione  d*  infinite 
questioni  storiche,  e ve  ne  siete  servilo  con  molto  vantaggio.  Anche  il  fisiologo  dee  pren- 
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Ocre  iDlereuc  a questa  scienza,  poiché  essa  gli  presenta  grandi  problemi  a meditare,  e 
gli  serre  di  guida  nelle  indagini  sulla  figliazione  dei  popoli 

Nel  paragone  tra  le  lingue  si  considerano  quasi  solo  le  parole,  la  cui  riunione  forma 
il  vocabolario;  la  maniera  d’ impiegarle,  scopo  della  grammatica;  e il  genio  delle  lingue. 
La  pronuncia,  se  non  fu  intieramente  negletta,  non.fu  abbastanza  studiata.  Siccome  essa 
cade  nel  dominio  della  fisiologia,  e poteva  quindi  offrirmi  de’  fatti  relativi  al  mio  argo- 
mento, io  non  la  perdetti  di  vista  nello  studio  de’  popoli,  c ciò  mi  condusse  a considera- 
zioni forse  non  prive  d’interesse. 

Un  uomo  può  giungere  a parlare  correttamente  una  lingua  straniera , ma  non  a pro- 
nunciarla; naturale  per  la  frase,  egli  si  paleserà  straniero  per  l’accento.  Servendosi  delle 
parole  e della  costruzione  di  un’altra  lingua,  egli  conserverà  sempre  qualche  intonazione 
della  propria,  sia  alzando  la  voce  sopra  una  sillaba  piuttosto  die  sopra  un’altra,  sia  so- 
.•.tituendo  ai  suoni,  di  cui  egli  non  ha  l’abitudine  o di  diificile  pronunzia,  quelli  che  gli 
sono  familiari.  Volesse  pure  rinunciare  alla  lingua  materna , non  parlarla  mai  ed  anche 
dimenticarla , ne  conserverebbe  sempre  una  traccia  incancellabile  nelle  inflessioni  della 
voce;  e questo  carattere  indelebile  servirebbe  a tradirne  l’origine,  s’egli  volesse  nascon- 
derla. Ciò  che  si  dice  di  un  uomo  solo  è maggiormente  applicabile  ad  una  nazione,  giaixhè 
un  individua  può  moltiplicare  all  infinilo  le  proprie  relazioni  con  quelli  di  cui  vuole  im- 
parare l’idioma,  e abituarsi  all’Imitazione  de’  suoni,  ma  non  cosi  tutto  un  popolo. 

Il  popolo  che  avrà  cangiato  di  lingua,  trasmetterà  dunque  io  parte  a’  suoi  discendenti 
il  proprio  accento  e la  pronuncia  primitiva  ; e quantunque  tutto  si  alteri  col  tempo , noi 
non  iscorgiamo  ragione,  perchè  non  ne  debbano  sussistere  le  traccie  evidenti  in  un  nuovo 
idioma,  pel  corso  di  più  secoli. 

Io  debbo  al  celebre  Mezzofanti,  che  ebbi  occasione  di  conoscere  in  Bologna,  un  esempio 
in  conferma  della  mia  opinione.  Se  avvi  qualche  carattere  che  distingua  la  lingua  inglese 
dalle  altre  moderne  dell’Fluropa,  è l'estrema  irregolarità  della  sua  pronuncia.  Ora  Mezzo- 
fanti, parlandomi  della  lingua  gallica  , attribuì  a questa  la  causa  dì  tale  carattere  parti- 
colare della  lingua  inglese. 

10  non  aveva  bisogno  di  domandargli  per  qual  catena , poiché  sapevo  al  pari  dì  lui 
che  i Bretoni , prima  dell’invasione  dei  Sassoni , parlavano  la  stessa  lingua  : onde  egli 
stesso  mi  somministrò,  senza  ch’io  la  cercassi,  una  novella  prova,  che  i Bretoni  non  ave- 
vano cessalo  di  esistere  in  Inghilterra , malgrado  la  conquista  dei  Sassoni.  Si  credevano 
estinti  da  tanti  secoli , e invece  si  riconoscono  i loro  discendenti  al  suono  della  voce  o ai 
lineamenti.  Che  potrebbe  mancare  alla  loro  identità? 

Noi  vediamo,  sulla  scorta  di  un’autorità  rispettabile,  quale  influenza  possa  esercitare 
sulla  pronuncia  attuale  una  lingua  anticamente  spenta;  e ci  è manifesto  come  queste  mo- 
dificazioni, le  quali  sembrano  così  transitorie  e fugaci,  abbiano  alle  volle  una  durata  mag- 
giore di  quella  de’  monumenti  più  solidi.  Le  osservazioni  ch’io  ebbi  opportunità  di  fare 
sui  dialetti  d’Italia,  ve  ne  daranno  un  altro  evidentissimo  esempio. 

11  genovese,  il  piemontese,  il  milanese,  il  bresciano  ecc.,  sono  dialetti  parlati  nell’I- 
talia settentrionale  sui  luoghi  occupati  una  volta  dai  Galli;  ma  qualunque  sia  la  differenza 
tra  loro,  hanno  caratteri  comuni,  per  cui  contrastano  specialmente  coi  dialetti  del  mezzo- 
giorno. Quindi  non  attribuiremo  noi  tosto  ciò  che  essi  hanno  di  comune  e di  caratteristico 
a quanto  loro  è rimasto  della  lingua  primitiva?  Senza  risalire  a questa  sorgente,  noi  pos- 
siamo assicurarcene  con  un  mezzo  più  facile. 

I Galli,  stabiliti  nelle  due  parli  delle  Alpi,  rinunciando  alla  loro  lingua  per  adottare  il 
latino,  hanno  dovuto  modificarlo  più  o meno  nella  stessa  maniera , seguendo  le  stesse 
disposizioni  naturali  o acquisite,  conformemente  al  principia  da  noi  stabilito.  Noi  lo  para- 
goneremo da  una  (urte  e dall’altra  in  relazione  all’accento;  carattere  talmente  importante, 
da  snaturare  una  lingua  quando  venga  cangiato. 

I Francesi,  o almeno. i Parigini,  pretendono  non  avara  accento,  cioè  di  non  aliare  il 
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tono  della  loro  voce  s'una  sillaba  piuUosto  che  sull’altra;  pure  essi  lo  hanno,  c solo  è 
vezzo  nella  colta  società  di  non  farlo  troppo  sentire.  Quest'accento  viene  generalmente 
posto  sull'ultima  sillaba;  e il  popolo  e i cittadini  alzano  allora  il  tono  della  voce  in  un  modo 
assai  notevole.  I veri  Italiani  invece  pongono  l’accento  sulla  penultima  ; e in  tal  modo 
l’ultima  vocale  rappresenta  le  desinenze  variabili  del  latino.  I Fnncesi,  terminando  le  loro 
parole  là  ove  mettono  l’accento,  le  hanno  accorciate  ; e tale  è la  tendenza  della  lingua , 
anche  nelle  parole  in  cui  l’accento  è seguito  da  una  sillaba  finale,  giacché  questa  è piut- 
tosto scritta  i^he  pronunciata,  ed  a giusto  titolo  vien  detta  muta. 

Se  i Galli  Transalpini  hanno  impresso' questo  carattere  al  loro  dialetto  latino,  avvenne 

10  stesso  de’  loro  compatrioti  Cisalpini,  i quali  forse  sono  andati  ancora  più  innanzi.  Il  modo 
con  cui  essi  abbreviano  le  parole  latine,  mettendo  l’accento  sull’ultima  sillaba,  non  lascia 
tempo  bastante  al  forestiero  di  comprendere  nemmeno  i termini  che  gli  sono  famigliari. 

V’ha  inoltre  molti  suoni  nel  francese  che  lo  distinguono  specialmente  dal  vero  italiano; 
e in  questo  numero  è l’u  stretto.  Sapete  qual  difficoltà  provano  gl’italiani  meridionali 
nel  pronunciarla  ; perchè  non  esiste  nella  loro  lingua.  Or  bene,  questa  pronunzia  della 
Gallia  Transalpina  si  riproduce  nella  Calila  Cisalpina,  dalle  Alpi  occidentali  sino  al  Min- 
cio, nei  dialetti  genovese,  piemontese,  milanese,  bresciano  ecc. 

Avvi  di  più;  questi  dialetti  possedono  i suoni  francesi  eu,  uni,  suoni  per  un  Italiano 
ancor  più  dilOcili  dell’u;  ed  avv  iene  spesso  che  le  parole  in  cui  essi  si  trovano,  sono  anche 
del  resto  modificate  nello  stesso  modo,  come  neuf,  caur,  auf  ecc.  Dunque  adottando 

11  latine,  i Galli,  sia  di  qua,  sia  di  là  delle  Alpi,  lo  hanno  modiflcato  giusta  le  disposi- 
zioni comuni,  0,  se  vi  piace,  gli  stessi  principj. 

llu’alira  particolarità  della  pronuncia  francese , almeno  riguardo  all’idioma  italiano , 
consiste  nella  varietà  e nella  frequenza  dei  suoni,  cosi  detti  vocali  natali,  che  abbondano 
ne'  dialetti  cisalpini;  mentre  gl’italiani,  abitanti  al  disotto  degli  Apennini,  non  ne  pos- 
sedono alcuno. 

I fatti  da  me  riferiti  non  sono  i soli  ch’io  abbia  raccolto;  ma  bastando  per  confermare 
la  verità  generale,  non  ne  citerò  altri  su  questo  argomento. 

Non  posso  abbandonare  l’Italia  senza  parlarvi  di  una  popolazione  i cui  antenati , a 
quanto  si  pretende,  avrebbero  assai  figurato  nella  storia.  Nelle  montagne  del  Vicentino 
e del  Veronese  si  trova  una  |>opolazioae  straniera,  che  vien  riguardata  come  un  resto  de' 
Cimbri  vinti  da  Mario,  ed  è chiamata  con  questa  nome , od  anche  con  quello  di  Abitanti 
dei  sette  o dei  tredici  Comuni,  secondo  la  provincia  in  cui  sono  posti.  Si  dice  che  un 
principe  di  Danimarca  ito  a visitarli,  gli  abbia  riconosciuti  per  veri  suoi  compatrioti. 

Se  realmente  essi  parlano  un  dialetto  danese,  e se  sono  discendenti  dai  Ombri  di  Mario, 
la  loro  afnaità  coi  Galli  da  voi  chiamali  Cimri  non  potrebbe  sussistere  ; eccetto  che  non 
si  voglia  supporre  aver  essi  sin  dal  tempo  di  Mario  cangiata  lingua;  supposizione  che  voi 
non  ammetterets  certamente.  Prima  di  avvicinarmi  ai  cantoni  da  Ipro  abitati , io  in'era 
già  convinto  cb’essi  non  potevano,  anche  io  quest'ultima  ipotesi,  provenire  dal  Cherso- 
ncso  cimrico  : chè  a Bologna,  Hezzofanti  mi  aveva  fatto  vedere  l’orazione  dominicale  per 
saggio  della  loro  lingua;  la  quale,  lungi  dall’essere  danese,  era  un  tedesco  talmente  facile 
ed  intelligibile,  che  non  vi  era  parola  eb’io  non  comprendessi  a prima  vista. 

Quando  arrivai  a Vicenza  e poscia  a Verona , la  stagione  non  era  favorevole  ad  un 
pellegrinaggio  nelle  montagne.  Il  conte  Ortis  di  Verona  ebbe  la  bontà  di  supplirvi  in  parte, 
facendomi  cercare  nella  città  alcuni  di  quei  montanari,  che  vi  capitano  di  frequente:  onde 
ebbi  la  soddisfazione  di  vederli  e di  udirli,  e m’assicurai  in  tal  modo  che  il  loro  idioma 
era  tedesco , di  sorte  che  avendo  io  parlato  loro  in  questa  lingua  ed  essi  rispostomi  nella 
loro  propria,  noi  ci  comprendevamo  perfettamente. 

Mi  bastavano  queste  considerazioni,  derivate  dal  confronto  delle  lingue,  per  con- 
vincermi che  quei  montanari  non  erano  un  resto  dei  Cimbri  di  Mario.  Io  ignorava  al- 
lora le  indagiùi  storiche  poco  prima  pubblicate  su  quei  pretesi  Cimri  dal  conte  Gtova- 
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ndii,  il  quale  cercò  negli  aiilori,  che  hanno  scrino  all’epoca  della  decadenza  o della  ca- 
duta deirinipero  romano,  le  tracce  di  un  popolo  germanico  che  si  sarebbe  stabilito  in 
que'Ie  contrade  prima  dell’invasione  dei  Longobardi;  c trovò  documenti  autentici  c pre- 
cisi, che  fanno  conoscere  l’arrivo,  ne  stabiliscono  l’epoca,  le  circostanze  e le  cause. 
Ennodio,  nel  suo  panegirico  di  Tcodorico  re  degli  Ostrogoti  in  Italia,  gli  dirige  queste 
parole  : 

« Tu  accogliesti  gli  Alemanni  nei  cnnGoi  dell’Italia,  o ve  li  stabilisti  senza  recare  de- 
« trimcnto  ai  Hom.  lì  possessori  del  suolo.  Co.  l questo  popolo  rinvenne  un  re,  invece  di 
« quello  che  aveva  meritato  di  jierderc.  Egli  è diventato  il  guardiano  dell’impero  latino, 
« di  cui  aveva  tante  volte  invase  le  frontiere.  Lui  felice  che,  coirabbandonare  la  patria, 
« ne  ha  ritrovata  un’altra  più  ricca  e più  fertile  «. 

Una  lettera,  in  nome  dello  stessa  Teodorico  scritta  da  Cassiodoro  e diretta  a Clo- 
doveo  re  dei  Franchi , spiega  la  cagione  e le  circostanze  di  questo  av  venimento; 

« La  vostra  mano  vittoriosa  ha  sottomesso  i popoli  alemanni  abbattuti  da  potenti  ca- 
« gioni  ecc.  Ma  cessate  dal  perseguitare  gl’infelici  avanzi,  giacché  essi  meritano  grazia, 
e avendo  cercato  un  asilo  sotto  la  protezione  dei  vostri  parenti.  L'sate  clemenza  con  quelli 
« che  la  paura  spinse  nei  nostri  contini  ecc.  Vi  basti  che  il  loro  re  sia  caduto , e con 
« esso  l’orgoglio  del  suo  popolo  ». 

Dopo  di  ciò  voi  vedete  che  questi  pretesi  Cimri  altro  non  sono  che  Germani  meridio- 
nali, appartenenti  alla  confederazione  degli  Alemanni,  il  cui  nome  fu  poscia  esteso  a lutti 
i popoli  della  Germania.  Con  ciò  sparisce  una  grave  obbjczione  contro  la  parentela  che 
voi  avete  riconosciuto  tra  i Cimbri  propriamente  detti  e i Cimri,  ecc. 


(E)  pag.  100. 

FILOLOGIA  CO»PABATA. 

Dalle  Ctmferrnu  tenute  a Itoma  dal  doti.  Wiseman  riduciamo  a strettissimo  com- 
pendio la  parte  che  concerne  la  storia  della  linguistica,  c gli  argomenti  che  da  essa  egli  trae 
per  l’unità  della  specie  umana.  Ma  raccomandiamo  ai  lettori  di  ricorrere  all’opera  stessa. 

= E merito  di  Leibniz  se  l’etnograGa  entrò  nel  novero  delle  scienze.  In  luogo  di 
limitarne  lo  studio  alla  vana  ricerca  de’ GlosoG  anteriori,  vide  egli  quanto  importasse  per 
gli  avanzamenti  della  storia,  per  tracciare  le  migrazioni  degli  antichi  popoli,  e penetrare 
fra  la  nebbia  de’  loro  primi  e poco  autentici  ricordi.  Questo  allargamento  dì  vedute  do- 
vette partorire  una  variazione  di  metodo.  Benché  di  quando  in  quando  si  dilettasse 
quasi  per  passatempo  in  etimologie  di  lieve  conto,  Leibniz  ben  vide  che,  ad  accrescere 
la  somma  della  utilità  ch’egli  desiderava  dare  a questa  scienza,  volevasi  instituire  un  pa- 
ragone tra  idiomi  i più  separati  per  gCograGca  posizione  ; si  duole  che  i viaggiatori  non 
fossero  abbastanza  diligenti  a far  tesoro  dì  saggi  di  lingue , e la  sua  .sagacità  il  condusse 
a suggerire  che  questi  sì  facessero  sopra  una  lista  uniforme,  contenente  gli  oggetti  i più 
.semplici  ed  elementari.  Confortava  a raccòrre  voci  in  tavole  comparative , investigare 
il  giorgìano,  e confrontar  l’armeno  col  copto,  e l’albanese  col  tedesco  e col  latino.  L’at- 
tenzione che  pose  in  siflatte  indagini,  e il  singolare  acume  della  sua  mente  il  fecer  riuscire 
a congetture,  le  quali  sono  state  curiosamente  avverate  da  moderne  investigazioni.  Per 
esempio,  egli  sospettò  fossevi  un’affinità  di  vocaboli  tra  il  biscaglino  e<l  il  copto,  lingue 
di  Spagna  e di  Egitto;  congettura  ridotta  a prova  di  calcolo  matematico  dal  dottor  Youiig. 

L'antico  metodo  di  ragionare  doveva  essere  ormai  sbandito,  ma  non  si  pensava  a so- 
’ iiluire  alcun  generale  principio.  Non  si  poteva  ammettere  altro  che  un  metodo  analitica, 
mercè  del  quale  venissero  minatamente  scommessi  e paragonati  fra  loro  gli  elementi  e le 
'uci  dei  linguaggi,  e non  si  accetlasse  aflinità  veruna  fra  due  lingue,  la  quale  non  reg- 
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gesse  a rigorosissima  spcrimenlo.  Per  Ja  i|iial  cosa  pareva  die , quanto  più  procedeva 
l'indagine,  ella  venisse  con  maggior  pericolo  ad  invadere  il  divietato  suolo  della  storia 
inspirata. 

E veramente  è facile  ravvisare  una  colai  ini|uieludine  in  Lorenzo  Hervas  Pandura,  la 
cui  /dm  dtW universo  presentò  al  publilico  ricche  aggiunte  alle  raccolte  gii  descritte.  Egli 
aveva  il  vantaggio  di  appartenere  ai  Ce.suiti,  onde  non  pure  ebbe  notizia  di  viva  voce  in- 
torno a poco  conosciute  favelle,  ma  fu  in  grado  di  procacciarsi  vocabolarj  e scritture,  che 
appena  erano  state  mai  vedute  in  Europa.  Con  si  fatti  materiali  alle  mani,  divulgò,  uu 
adno  dopo  l’altro,  a Cesena,  i suoi  numerosi  volumi  in  quarto  sulle  lingue  (IJ. 

Ben  meritò  Hervas  collo  zelo  infaticabile  e la  diligenza  nel  raccogliere;  comechè lasci 
scorgere  nelle  osservazioni  una  cotal  confusione  e difetto  di  sano  giudizio.  E dovevano 
aspettarsi  degli  sbagli  da  tale  ebe  giva  tcntonando  per  un  campo  si  vasto,  e aveva  a farsi 
strada  da  sè.  Ciò  non  pertanto  egli  fu , nel  far  tesoro  di  materiali,  industrioso  cosi,  che, 
malgrado  della  cautela  onde  voglionsi  abbracciare  i suoi  risultamenti,  l'etnografo  trovasi 
anche  oggidì  obbligato  di  ricorrere  alle  sue  pagine  per  attingervi  notizie  che  le  posteriori 
indagini  non  sono  state  valevoli  a procacciare  od  accrescere.  Ad  ogni  passo  per  altro 
egli  si  mostra  pauroso  che  lo  studio  al  quale  dò  opera  non  possa  forse  torcersi  in  danno 
della  rivelazione. 

Fra  i meriti  di  Caterina  II  di  Itussia  verso  le  lettere,  non  è il  minimo  l’aver  divisata, 
intrapresa  e poscia  diretta  una  grand’opera  comparativa  sulle  lingue.  Ella  compilò  una 
lista  di  cento  parole  russe,  e l’ebbe  traslatata  in  quante  più  lingue  potè.  Da  ciò  ella  sco- 
verse  alBnitò  inaspettate,  e cominciò  di  propria  mano  a stendere  tavole  comparative;  poi 
chiamato  a sè  il  naturalista  Pallas,  gli  diè  carico  di  dar  compimento  all’impresa  sua  c 
prepararla  |ier  la  stampa.  Questa  commissione  non  era  confacente  al  genio  di  lui,  e il  la- 
voro riuscì  imperfetto. 

L'Europa  ricevette  notevoli  ajuti  dal  più  lontano  Oriente.  Correndo  l’anno  1784,  fu 
istituita  la  Società  asiatica  di  Calcutta  , pe’  cui  conforti  si  presero  a coltivare  gl’  idiomi 
dell'Asia  orientale  e meridionale , e si  stamparono  dizionari  e grammatiche  di  favelle  c 
dialetti  fino  allora  quasi  sconosciuti.  I.a  voce  lingue  orientali,  ristretta  fino  a quel  tempo 
ai  dialetti  semitici,  ricevette  un  significata  assai  più  largo;  il  cinese,  lingua  riputala 
dianzi  presso  che  impossibile  a conquistare , cominciò  ad  e.ssere  studiato,  fin  che  da  ul- 
timo fu  spoglio  delle  sue  difficoltò  per  la  sagacia  e diligenza  degli  orientalisti  francesi  : 
il  sanscrito  fu  coltivato  dagl’  Inglesi  con  gran  succe.sso , c da  loro  trasmesso  alle  mani 
de*  dotti  del  continente. 

Ma  Roma  ha  il  merito  di  aver  prima  degli  altri  inteso  seriamente  l'animo  allo  studio 
dcirindiana  letteratura.  Giovanni  Werdin,  meglio  conosciuto  col  nome  di  padre  Paolino 
da  San  Bartolomeo,  pubblicò  sotto  gli  auspizj  della  Propaganda  una  serie  di  opere  sulla 
grammatica  sanscrita  e sulla  storia,  mitologia  e religione  degrindl. 

. Un’opera  contenente  una  delle  tante  collezioni  del  Pater  nnster , la  quale  (orma  una 
eccezione  assai  onorevole  , e che , malgrado  delle  sue  mende , vuoisi  annoverare  tra  le 
più  pregiate  e splendide  di  etnografia,  è il  Mitridate,  incominciato  nel  180G  da  Cri- 
stofon)  Adelung.  Questi  mori  innanzi  di  pubblicare  il  secondo  volume,  il  quale  venne 
in  luce  nel  1809  per  cura  del  dottare  G.  Severino  Valer.  Trasse  egli  i suoi  materiali  prin- 
cipalmente dalle  carte  di  Adelung,  e stese  alle  lingue  europee  le  ricerche,  limitate  nel 
primo  volume  all’Asia  ; il  terzo  volume  su’  linguaggi  africani  e americani  fu  interamente 


(i)  CalaJogo  delie  tin^ue  emMnute.  e notizia 
deile  loro a/fMld  e dkeniléj  478).  flrifine.  (or- 
«FrraniifM  ed  de' hngoaqgi 

Indiani.  47H!ì.  delle  nasioni  e dici- 

iionr  del  tempo  fra  yli  Orientali,  47K5. 

MOA  più  curimr  e pri*Qcroti  o{i«rr  dell'  H>*rTa>. 


e t’  ha  un  snppU'inrnlo  ad  rA«a  alla  llao  iM  W 
liinu*  delle  Mie  opero.  Vornbvlario  polighUu  con 
prolrtfomeni  toprn  pid  di  ITfO  1787.  ijiio- 

«tii  coHtìono  l’oraiiono  ilomeniratc  in  più  di  Irorentn 
Iin0ac  c dtnloUi.  con  anAliM  ^rAmmititsIi  e unir 
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lavoro  (li  Valer,  c venne  fuori  i>er  parli  (laU’auno  1812  ni  1810.  Nel  1817  (]uesia  prege- 
vole compilazione  fu  arricchita  di  un  volume  di  supplementi,  contenente  molte  giunte 
di  Valer  e deH’Adelung  juniore,  oltre  ad  un  saggio  assai  curioso  sulla  lingua  canlabra  u 
biscaglina,  opera  del  barone  G.  di  llunil>oldt. 

In  que.vt’opera,  posta  da  banda  la  classificazione  alfalietica,  le  lingue  sono  distribuite 
io  gruppi,  a più  larghe  divisioni,  con  una  minuta  descrizione  e .storia  di  ciascheduna,  e 
liste  di  opere  utili  da  acquistarsi  o da  esaminarsi,  c con  saggi,  composti  principalmente 
dell’orazione  domenicale. 

Le  aflìnilù,  che  prima  non  erano  state  se  non  vagamente  vedute  tra  idiomi  separati  nella 
origine  datane  dalla  storia  e dalla  geo^afia,  incominciarono  allora  ad  apparire  definite 
c certe.  Conobbesi  che  nuove  ed  importantissime  relazioni  passavano  tra  le  lingue , in 
guisa  di  rannodare  insieme  in  grandi  famiglie  o gruppi  gl’  idiomi  di  nazioni  di  cui  nes- 
sun'altra  ricerca  avrebbe  mostrato  i vicendevoli  rapporti.  Si  scòrse  che  i dialetti  teuto- 
nici traevano  mirabile  luce  dalla  lingua  di  Persia;  che  il  latino  aveva  considerevoli  punti 
di  comunanza  col  russo  e con  gli  altri  idiomi  slavi;  e che  la  teorica  dei  verbi  greci  in  gì 
non  poteva  essere  ben  intesa  senz’nver  ricorso  a’Ior  paralleli  nella  grammatica  sanscrita 
od  indiana.  In  breve , fu  chiaramente  dimostrato  che  un  linguaggio  cosi  essenzialmente 
chiamato  perfetto,  trascorreva  una  considerabile  porzione  d’Europa  e d’Asia,  e sten- 
dendosi con  largo  circuito  da  Seilan  fino  in  Islanda , congiungeva  in  vincoli  di  comu- 
nione nazioni  che  professavano  religioni  le  più  irreconciliabili  fra  loro,  che  avevano  le  più 
dissimili  instituzioni,  e non  presentavano  nella  fisonomia  e nel  colore  se  non  se  lieve  ras- 
somiglianza. Il  linguaggio,  o piuttosto  la  famiglia  dei  linguaggi  ch'io  ho  cosi  leggier- 
mente toccala,  ha  ricevuto  il  nome  d’Indo-germauica,  o d’indo-europea. 

I grandi  membri  di  questa  famiglia  sono  il  sanscrito  o la  vetusta  e sacra  favella  del- 
l'India; il  persiana  antico  e moderno,  anticamente  riputato  un  dialetto  tartaro  (1);  il 
teutonico  coi  suoi  vatj  dialetti;  lo  slavo,  il  greco  ed  il  latino,  accompagnato  dalle  sue  nu- 
merose derivazioni.  Questa  abbraccia  l’Europa  tutta  quanta , eccetto  solo  i pochi  tratti 
di  paese  tenuti  dal  biscaglino  e dalla  famiglia  delle  lingue  finniche  che  inchiude  l’unghe- 
rese: quinci  ella  s'estende  sovra  gran  parte  dell'Asia  meridionale  (2),  interrotta  qua  e là 
da  gruppi  isolati. 

II  primo  e più  naturai  modo  di  procedere,  e il  solo  che  primamente  condusse  a sif- 
fatte rilevanti  conclusioni , si  fu  la  comparazione  de’ vocaboli  in  qiic’  dilTcrenti  idiomi. 
Molle  opere  ban  presentato  tavole  comparative  alla  distesa  : quella  del  colonnello  Vans 
Kennedy  comprende  novecento  vocaboli,  comuni  al  sanscrita  e ad  altre  lingue  (3J.  Le  pa- 
role che  cosi  Irovaronsi  scambievolmente  somiglianti  ne’  diversi  idiomi,  non  sono  in  verun 
modo  tali,  che  merci  di  |M>steriori  corrispondenze  potessero  venire  dall’uno  all’altro  idioma 
comunicate;  ma  si  esprimono  i primi  e più  semplici  clementi  del  favellare,  (|uclle  così 
falle  idee  primitive  che  dovettero  aver  avuto  vita  fin  da  principio , e appena  mai  cam- 
biare di  denominazioni.  Per  non  addurre  in  esempio  i nomi  numerali  i quali  richiede-, 
rebbero  il  presidio  di  molle  osservazioni,  mentre  io  proferisco  i seguenti  vocaboli,  pader, 
maJer,  «indo,  dokhler,  brailer,  mond,  vidava  o juvan,  voi  potrete  agevolmente  credere 
ch'io  vada  ripetendo  voci  di  qualche  lingua  europea;  eppure  ognuno  di  questi  vocaboli  è 
sanscrito  o persiano.  Cosi  pure,  per  isceglierc  un’altra  classe  di  voci  semplici  in  queste  pa- 
role,’comc  otthi  (greco  wiojv)  osso-,  denta  dente;  eyumen  in  zend  (inglese  thè  eye)  occhio  ; 


^1)  Paw,  per  cvmpìo,  rironla  raffiniti)  Ir»  il  lc> 
detro  il  persiano  ««jmi  rU  un  dialerto  du  Tartare*. 
Kefherehet  lur  Amérifairn.  Betono 

47*0,  Tol.  Il,  paj*.  o03. — * l«a  lingua  persiana  mo- 
derna » no  dialetto  rorrotto  tlelln  Urtaro-aiongolt* . 
■iRTiS.  r ntalogo,  p.  424. 

(2)  V«di  tini  rnpioia  li«ta  degli  aotori  che  hanno 


arritto  in  favore  di  qnrftlo  affiaità,  ori  dottoro  Dorn, 
Suite  alfiniià  radicali  delle  lingue  persiana.  Ir- 
desra  e greeO‘lalina.  p.  91  •420.  Amburgo  4827,  • 
di  qo^ti  ch«  ai  sono  contrapporti  loro,  p.  420-435. 

^3)  Jlirrrrfcr  e affinità  de' principali 

«Vftomi  d’Asia  t d' Europa.  Londra  4828  , all» 
dell'opm. 
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6roicai'le4esco6raiM,  Ingl.  brow)  ciglio;  nasa  na90;iii(ÌDgi.  a li/j)  loiibro;  feiru  (greco 
mano;  ^enu  giaocchio;  p«i  piede;  hr(tl(ingl.  th$heart,  ted.  Aerz)  cuore;  jecw  fegato; 
tiara  (inglese  a star)  stella;  gela  freddo;  aghni  (latino  >gnis};  dhara  terra;  arrivi  (inglese 
a viver)  fiume  ; nau  (greco  v«u{)  nave;  ghau  (inglese  a cow)  vacca;  tarpam  serpente,  — 
sareste  di  leggieri  per  immaginare  di  udir  dialetti  di  lingue  molto  più  prossime  alla  no- 
stra; e tuttavia  esse  appartengono  tutte  alle  lingue  asiatiche  di  che  ho  fatta  menzione  (1). 

Questa  consonanza  di  vocaboli  non  sarebbe  bastata  a far  paga  una  grande  schiera 
di  filologi , dove  non  fosse  stata  legittimamente  accompagnata  da  una  conformità  anche 
più  importante  nella  struttura  grammaticale  di  queste  lingue.  Bopp  nel  1816  fu  il  primo 
ad  esaminar  questo'punto  con  qualche  grado  di  adeuratezza;  e per  via  di  sottile  e sagace 
analisi  del  verbo  sanscrito,  paragonalo  col  sistema  delle  conjugazioni  negli  altri  membri 
di  questa  famiglia , non  lasciò  più  luogo  a dubitare  della  loro  intima  e primitiva  affi- 
nità (ì);  dopo  il  qual  tempo  egli  ha  spinto  le  sue  investigazioni  anche  più  innanzi,  e tolto 
a pubblicare  un'opera  di  maggior  levata  (3). 

Per  l'analisi  dei  prenomi  sanscriti,  gli  elementi  di  quelli  che  sono  in  tutti  gli  altri 
idiomi  vengono  chiariti  dalle  loro  anomalie:  il  verbo  sostantivo,  che  in  latino  è composto 
di  frammenti  riferibili  a due  distinte  radici,  qui  le  trovi  entrambi,  giacenti  in  forma  re- 
golare: le  conjugazioni  greche,  con  tutta  la  loro  complicata  struttura  di  voce  media , 
d’incrementi  e reduplicazioni,  si  riscontrano  qui  e s'illustrano  per  tante  varie  guise  che 
pochi  anni  sono  sarebbe  sembrata  una  chimera. 

Per  fermo  questa  riconosciuta  affinità  delle  due  lingue  con  una  terza , per  eui  elle 
sono  in  certo  mudo  allogate  nella  famiglia  della  quale  essa  è capo,  siccome  aventi  stretta 
parentela  con  lei,  deve  importare  una  scambievole  connessione  tra  loro. 

La  formazione  di  questa  grande  famiglia  scema  grandemente  il  numero  delle  originali 
lingue  indipendenti;  ed  altri  grandi  generi,  se  coel  posso  nomarli,  sono  stati  del  pari  ben 
definiti.  De’linguaggi  semitici  non  è duopo  ch’io  parli;  perocché  l’iotima  parentela  tra  i dia- 
letti che  li  formano , l’ebraico,  il  siro-caldaico,  l’arabo,  e il  gheez  o abissino,  é stala  da 
lungo  tempo  riconosciuta.  Ma  il  malese,  come  generalmente  venne  appellato , presenta 
nella  moderna  etnografia  un  risultato  pari  a quello  della  investigazione  che  abbiam  testé 
fatta.  Secondo  Harsden  e Crawfurd,  questo  linguaggio  o famiglia  dovrcbtic  piuttosto  esser 
chiamato  polinesiano;  da  che  il  malayano  propriamente  detto,  é solo  un  dialetto  di  quello, 
e può  appellarsi  lingua  franca  dell’arcipelago  Indiano.  In  tutte  le  lingue  componenti 
questo  gruppo,  v’ha  una  gran  tendenza  alla  forma  monosillabica  e al  ripudiare  ogni  in- 
flessione, approssimandosi  cosi  al  vicino  gruppo  delle  lingue  transgangetiche,  con  cui  per 
verità  il  dottor  Leyden  sembra  congiungerle. 

Cosi  ci  si  presenta  un’altra  immensa  famiglia,  stesa  sopra  una  vasta  porzione  del 
globo,  e comprendente  molti  linguaggi  che  pochi  anni  or  sono  erano  riputati  indipen- 
denti. Ogni  novello  passo  che  si  é fatto  dappoi  ha  manifestamente  cresciuto  questo  van- 
taggio, e diminuito  viepiù  qual  si  fosse  apparente  nimistà  tra  il  numero  delle  lingue  e 
la  storia  della  umana  dispersione. 

Nel  1812  Ualtehrun  avvisava  che  il  cammino  della  famiglia  Indo-europea  fosse  arre- 
stato al  tutto  nella  regione  del  Caucaso  dalle  lingue  ivi  parlate,  il  giorgiano  e l’armeno: 
le  quali,  per  usar  le  sue  proprie  parole,  « costituivano  colà  una  famiglia  o gruppo  a 
parte  s (4).  Ma  Klaproth  col  suo  viaggio  al  Cauc,uo  ha  indotto  la  necessità  di  modificare 
in  gran  maniera  cosi  fatta  alTermazionc.  Perocché  egli  ha  provato,  o almeno  renduto 


(4)  Vedi  lo  UtoIo  compantivo  £ Haouser  io  qatai 
ogoi  oum«ro  degli  dì  di  Kìeima 

per  pann-tbi  anni  addietro. 

(2)  Fea!«ccsco  Bopr,  5u/  »i»Uma  delle  eonjuga- 
Mùmi  detUi  lingua  iauserita  in  eomparasùme  con 
gnello  delle  lingue  green.  Ialina^  persiana  e le- 


daeen.  Franrorortedft^lC. 

(5)  Grammaliea  comparativo  del  saneerita , 
fendo,  greeo^  latino,  lituanica,  gotico  e tedeseo. 
Berlino  4fto3. 

(4)  Prède  de  la  GéogmpHe  unir  eresile,  l.  I, 
p.  580. 
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sommamcnle  probabile,  che  il  linguaggio  d'una  gran  tribù,  gli  Osaeti  o gli  Alani,  per- 
tieoe  alla  gran  lamiglia  che  ho  mentorata  (1).  Similmente  l'armeno,  che  Federico  Schlegel 
aveva  dianzi  riputato  per  una  specie  di  lingua  intermedia,  pendente  piuttosto  ai  lembi 
del  medesimo  gruppo,  di  quello  che  incorporata  con  esso  (2J,  è stato  da  Klaproth,  mercè 
di  esame  tanto  grammaticale  come  lessico,  provato  legittimamente  appartenere  a 
quello  (3}.  L’afgano  pushtoo  ha  incontrato  la  medesima  sorte  (4). 

Il  più  grande  accrescimento  a questa  famiglia  è quello  dcU'intiera  famiglia  celtica,  la 
quale  co’suoi  numerosi  dialetti  forma  ora  una  provincia  dell’lndo-eumpea,  questione  legit- 
timamente Unita  dalla  preziosa  e curiosa  opera  del  dottor  Pritcliard,  Solfa  origine  orimlate 
Mie  nazioni  etiliche.  Comincia  dall’esaminare  le  somiglianze  lessiche,  e mostra  che  le 
prime  e più  semplici  voci  sono  le  medesime,  cosi  ne'numerali,  come  nelle  radici  dei 
verbi  elementari.  Siegne  una  sottile  analisi  del  verbo,  ritolta  a mostrarue  le  analogie  con 
altre  lingue  ; tali,  che  non  manifestano  solo  una  consonanza  casuale,  ma  un'intema  strut- 
tura, radicalmente  la  medesima.  Il  verbo  sostantivo  che  è minutamente  analizzato,  offre 
più  patenti  analogie  col  verbo  persiano,  che  forse  qualunque  altra  lingua  di  quella  fa- 
miglia. Ma  il  celtico,  non  che  divenire  cosi  un  puro  membro  di  siflatta  confederazione, 
ha  recato  ad  essa  importantissimo  ajulo  : peroechè  solo  mercè  di  esso  si  possono  soddis- 
facentemente spiegare  alcune  delle  terminazioni  di  conjugazione  negli  altri  idiomi.  Per 
esempio,  la  terza  persona  plurale  del  latino,  del  persiano,  del  greco  e del  sanscrito  finisce 
in  ni,  nd,  sTt,  >to,  tufi,  tifi.  Ora  supponendo  con  assaissimi  grammatici,  che  le  mfies- 
sioni  na.sce.s.sero  da’pronomi  delle  rispettive  persone,  soltanto  nel  celtico  ne  vien  fatto  di 
trovare  un  pronome  che  spiegar  possa  la  terminazione;  perchè  quivi  la  medesima  persona 
altresì  finisco  in  ni,  e cosi  risponde  esattamente,  come  fan  gli  altri,  al  suo  pronome 
herynl  o t/nl. 

Questa  circostanza  dà  certamente  alla  lingua  di  Galles  un  luogo  importante  in  questa 
grande  famiglia  : non  deve  tuttavolta  assegnarlesi  perciò  alcun  indebito  vantaggio,  o ripu- 
tarla per  quella  che  più  si  avvicini  al  corjto  originale  ; perocché  resta  ancora  un  gran 
problema  a risolvere,  l'ordine  di  generazione,  se  sussiste,  o i diritti  di  primogenitura  tm 
i suoi  membri.  Il  sanscrito,  in  luogo  di  un  incomposto  gergo,  come  era  riputato  da  Ste- 
wart, è considerato  dai  più  degli  etnografi  per  la  più  antica  e pura  forma  ; il  Ialino  gli 
somiglia  in  molti  rispetti  più  del  greco,  c tuttavia  fakel  si  è di  recente  studiato  di  mo- 
strare che  esso  deriva  dal  teutonico. 

Anche  altre  lingue,  le  cui  attinenze  non  erano  primieramente  conosciute,  si  trovarono 
collegato  con  altre,  disgiunte  da  notabili  tratti  di  paese,  e ciò  per  sì  stretto  modo,  da 
formar  con  esso  loro  una  comune  famiglia,  lo  starò  contento  ad  un  solo  esempio  tolto  in 
Europa.  In  sul  finire  del  passalo  secolo,  Lainovicz,  seguitato  da  Cyarmathi,  provò  che 
l’ungherese,  il  quale  giace  come  un’isola  circondato  da  lingue  indo-europee,  essenzial- 
mente perliene  alla  famiglia  Finnica  od  l’ralia,  la  quale  si  stende  più  in  giù,  tra  mezzo 
l'estonio  ed  il  livoniano,  quasi  si  direbbe  a raggiungerlo.  In  Africa  ancora,  i cui  dialetti 
furono,  in  paragone  degli  altri,  ben  poco  studiati,  ogni  novella  indagine  palesa  connes- 
siooi  fra  tribù  sparse  sovra  vasti  tratti,  e sovente  separate  da  nazioni  frappaste  ; nel 
settentrione  di  essa,  fra  i linguaggi  parlati  dai  Berberi  e dai  Tecarihs,  dalle  Canarie  alla 
oasi  di  Sciva;  nell' Africa  centrale,  tra  i dialetti  de'Felala  e Foula,  i quali  occupano  presso 
che  tutto  l'interno  nel  mezzodì,  tra  le  tribù  attraverso  l’intero  continente  dalla  Cafreria 
e da  Mozambico  all’oceano  Atlantico  (S). 

I migliori  etnografi  dc’tempi  nostri  possono  partirsi  in  due  classi  : delle  quali  una 


(I)  • I/inslvM  tic  In  Unfpic  Omcìca  frra  vnir 
«|u'cllo  apparlìciil  à la  attuchc  nu‘iliv^4*nane  t.  — 
Vojfaff0  au  mmU  Caurase  et  an  6'f‘of^.  Fart(*i 
1825,  tnl.  n,  p.  418.  Vi>di  p.  470  r 


(2)  Sulta  tinyua  e iutta  *ej>iea:a  fìe/jt'/ndian* 
Ki.Ulb.  IHOS,  p.  77. 

(3)  .4ai>i  ptiiiglntta,  p.  30. 

(l)/6id.ón7  * 

(5)  \>di  ^rrciiBO,  lib.  eU.,  p 7, 
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cerca  raOiniti  dc’liDguaggi  nc'vocaboli,  l’altra  nella  loro  grammatica;  i cui  metodi  pos- 
siamo rispettivamente  chiamare  cmnparazione  lessico  e grammaticale.  1 precipui  sosteni- 
tori del  primo  metodo  sono  particolarmente  in  Francia,  in  Inghilterra,  in  Russia,  come 
Klaproth,  Balbi,  Abel-ltemusat,  Whiter,  Yans  Kennedy,  GoulianolT,  Adelung  juniore,  e 
Uerian.  In  Germania  De  llanimer  e forse  Federico  Schlegel  possono  riputarsi  della  mede- 
sima scuola.  Il  principio  seguito  da  cotesti  scrittori  puh  per  avventura  compendiarsi  nella 
osservazione,  fatta  in  non  so  qual  luogo  da  Klaproth,  che  i vocaboli  sono  la  base  o la 
materia  del  I inguaggio,  e la  grammatica  ne  è la  fattura  o la  forma;  e in  opera  recente 
del  barone  llcrian,  pubblicata  da  Klaproth,  furono  chiaramente  ed  ordinatamente  esposti 
tutti  i principi  co’quali  egli  e la  sua  scuola  procedono  in  questo  studio,  e tutte  le  cogni- 
zioni che  ne  hanno  eglino  dedotte  (1).  L’altra  classe  è ristretta  in  gran  parte  alla  Germania, 
e conta  tra  i suoi  più  illustri  campioni  Guglielmo  Scbiegelie  Guglielmo  Humboldt. 
Niuno  è stato  più  aperto  e più  animoso  nel  denunciare  i principi  deH’opposla  scuola  che 
il  primo  di  (|ue’d uè  scrittori,  l'in' docti,  dice  egli,  in  eo  prcecipue peccare  tnihi  videnlur, 
>/uod  ad  similitudinem  nonnullarum  dicticnum  gualemcumque  animum  advertani,  dicer- 
sitatem  ratiunis  grammatica  et  universa  indulis  piane  non  cvrant.  In  origine  ignota 
linyuarum  exploranda,  ante  omnia  rapici  deòet  ratio  grammatica.  Hoc  enim  a majori- 
bus  ad  posteros  pn^gatur.  Separari  autem  a lingua,  cui  ingenita  est,  neguit,  aul  seorsum 
jiupuiis  ita  tradi,  ut  verbo  lingua  vemacula  retineanl,  formulas  loquendi  peregrinas  reci- 
piant  (i).  Qui  voi  vedete  che  abbiamo  due  rilevanti  aflermazioni  ; che  la  grammaliea 
è un  essenziale  elemento  ingenito  del  linguaggio  ; e che  una  nuova  grammatica  non 
può  essere  separatamente  impasta  ad  un  popolo,  ma  che  se  questo  accetta  le  forme,  deve 
altresì  ricevere  la  materia  di  una  favella. 

Ecco  ora  le  osservazioni  e conclusioni,  alle  quali  sono  stato  condotto  io  nel  processo 
di  tale  studio. 

Sovente  gli  autori  prendano  abbaglio  nello  studiar  di  analizzare  una  lingua  con 
animo  di  accertarne  la  primitiva  forma.  Nou  v'ba  cosa  più  comune  che  rinvenire  in 
ìscrittori  eziandio  giudiziosi  l’idea  che  v’abbia  nei  linguaggi  una  pendenza  a svilupparsi 
e perfezionarsi  : essi  ne  riconducono  a tempi  remoti  in  cui  ogni  verbo  ausiliare  aveva  il 
proprio  signiflcato,  ed  ogni  congiunzione  era  un  imperativo.  Uurray  in  egual  maniera 
parla  di  quello  stadio  degli  idiomi,  in  che  furono  primieramente  inventate  le  interjezioni 
ed  i pronomi,  e pretende  anzi  di  far  risalire  l’origine  di  tutte  le  lingue  a pochi  strani 
e rimanti  monosillabi.  I n esempio  spieghi  il  mio  pensiero.  Nelle  lingue  semitiche,  spe- 
cialmente neH’ebraìro,  possiamo  agevolmente  risolvere  tutto  il  sistema  diconjugaziani  in 
mere  aggiunte  di  pronomi,  fotte  alla  semplice  forma  elementare  del  verbo  ; e voi  potrete 
scoprire  nelle  parole  loro  le  tracce  piuttosto  di  radici  monosillabiche  che  dissillabicbe, 
quali  ora  le  presootano.  Noi  avremmo  cosi  un  semplice  linguaggio  composto  delle  più  corte 
voci,  al  tutto  prive  d’inHessionc,  e determinante  il  valore  de’suoi  eleroentì  mercè  della 
posizione  loro  in  una  frase  o sentenza;  un  linguaggio  in  altre  parole  che  nella  struttura  sa- 
rebbe strettamente  somigliante  al  cinese.  Questo  certamente,  considerato  per  rispetto  ilFat- 
tuale  condizione  della  famiglia,  sarebbe  uno  stalo  il  più  semplice  o primario,  dal  <|uale  ai 
potrebbe  credere  derivalo  il  presente  per  graduale  sviluppo  di  lunga  etè.  E infatti  non 
mancarono  dotti  ebe  cosi  pensassero.  Ma  io  ne  dd>bo  al  tutto  dissentire,  perchè  Onora 
l’esperienza  di  più  migliaja  d’anni  non  ci  porge  un  solo  esempio  di  spontaneo  svilup- 
pamento  in  alcuna  favella.  In  qual  si  voglia  epoca  c'imbattiamo  in  un  idioma,  il  troviamo 
bello  e compito  quanto  alle  sue  i|ualità  essenziali  e distintive:  comunque  possa  egli  di 
mano  in  mano  ricevere  un*più  forbito  pulimento,  una  ricchezza  maggiore,  una  roslrii- 

(<)  Prit$fiprs  He  fétude  rnmparaficf  Hrt  Ittn- 1 p.  2h1*.  2S7.  "Nt-l  primtt  niimcm  rgli  >»  c-spn- 

jvtt.  rarij'i  IK2H.  I mr  mn  tmiiini  ambi’  più  forti. 

<2)  tiMfttfiMj  voi,  I,  fase. lì  Hnan  4822.1 
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zione  ptA  Tarìati,  certo  è perù  che  le  sue  note  specifiche  o caratteristiche,  H tuo  prin- 
cipio vitale,  lo  spirito  suo,  se  cosi  posso  nomarlo,  apparisce  totalmente  formato,  « più 
non  può  cambiare.  Se  ha  luogo  un’  alterazione,  ciò  solamente  accade  pel  sorgere  del 
novello  idioma  quasi  dalle  ceneri  di  un  altro,  ed  eziandio  li  dove  questo  avvicendamento 
ò seguito,  come  nel  succedere  che  l’italiano  ha  fatto  al  latino  e l’inglese  all’anglo-sassone, 
v'ha  un  colai  segreto  velame  che  involge  tutto  quel  mutamento,  e noi  non  lo  vediamo 
più  linchò  esso  emerge  poi,  ora  più  ora  men  bello,  ma  sempre  pienamente  formato,  e 
non  più  soggetto  a mutamento.  Ed  anche  allora  scorgeremo,  che  la  prima  sua  condizione 
gii  in  se  medesima  conteneva  le  parti  e gli  organi  belli  e fomiti,  i quali  dovevano  un 
giorno  dar  forma  c vita  al  suecessivo  suo  stato  (I). 

I due  idiomi  che  ho  testé  nominati,  quanto  alle  loro  fattezze  sostanziali  o piuttosto 
quanto  alla  loro  individua  natura,  al  principio  d’identiti,  sono  cosi  perfetti  ne’più  antichi 
scrittori  come  ne’più  recenti.  Di  Dante  e di  Guittone  non  occorre  ch’io  qui  parli  : ma  ezian- 
dio l'inglese  Chaucer  trovò  sicuramente  nella  sua  favella  natia  uno  stromento  su  cui  scio- 
gliere i suoi  canti.  Altrettanto  ha  luogo  rispetto  all’ebraico.  Negli  scritti  di  Mosè  e nei 
primitivi  frammenti  incorporati  nella  Genesi,  la  struttura  essenziale  del  linguaggio  è 
completa  ed  evidentemente  incapace,  malgrado  della  sua  manifesta  imperfezione,  d’alcun 
ulteriore  perfezionamento.  L’antico  egizia,  scritto  come  è nei  geroglifici  sui  più  vetusti 
monumenti  e nel  copto  della  liturgia,  dopo  uno  spazio  di  tremila  anni  il  vedrete  provato 
identico  da  Lepsius.  Il  medesimo  si  osserverà  raOrontando  i più  antichi  co’più  recenti 
scrittori  nella  lingua  greca  e latina.  Il  caso  di  quest’ultimo  idioma  à singolarmente  note- 
vole se  pongasi  mente  all’opportunità  di  perfezionarsi  somministratagli  dalle  strette  sue 
congiunzioni  col  primo.  Ha  quantunque  il  conquisto  di  Grecia  recasse  nel  Lazio  ancor 
rozzo  la  scultura,  la  pittura,  la  poesia  e la  storia,  farti  e le  scienze  ; quantunque  il 
latino  quinci  traesse  ima  maggior  rotondità  nella  struttura  de’suoi  (leriodi,  e nuova  pie- 
ghevolezza ed  energia,  non  perciò  egli  aggiunse  un  tempo  o una  declinazione  alla  sua 
grammatica,  una  particella  al  suo  lessico  o una  lettera  al  suo  alfabeto. 

Per  lo  che  insomma  noi  possiamo  stabilire  come  principio,  che  nessuna  nazione,  per 
sentir  che  faccia  il  difetto  del  suo  presente  idioma,  torrà  in  circostanze  ordinarie  a pre- 
stanza (la  un’altra,  o produrrà  alcun  novello  germe  in  se  medesima.  Gnme  altramente 
spiegare  che  il  cinese,  cosi  manchevole  di  costruzione  grammaticale,  che  quasi  direb- 
besi  faccia  ritratto  delle  forme  del  pensiero  espresse  in  segni  da’  sordimuti,  non  si  è 
mai  ingegnala  di  fabbricarsi  quello  che  noi  riputiamo  indispensabile  all'Intelligenza  del 
favellare  ? Perchè  le  lingue  semitiche,  dopo  migliaja  d’anni  di  contatto  con  lingue  d’altre 
famiglie,  non  mai  generarono  un  tempo  presente  o composto,  e tempi  e modi  condizio- 
nali, la  mancanza  de’quali  rende  cosi  intricato  il  lor  discorso  e le  loro  scritture?  o mai 
non  inventarono  qualche  nuova  congiuntone  per  isgravare  il  eau  copulativo  del  carico 
di  dover  esprimere  tutti  i possibili  rispetti  tra  le  parti  di  un  discorso  ? Di  più,  donde 
nasce  che,  dopo  secoli  di  famigliare  consuetudine  con  più  perfetti  alfabeti,  e pienamente 
confessando  le  immense  diflicoltà  d’un  alfabeto  senza  vocali,  quelli  che  parlano  cosilTalti 
idiomi  mai  non  riuscirono  ad  inirodurvcle,  ed  ancora  ai  nostri  di  rifuggono  al  meschino 
spediente  d’incomodi  punti  ? e l’abissino,  solo  idioma  che  tentò  un  candnamento,  non  ha 
fallo  altro  che  metter  fuori  un  alfabeto  sillabico  piò  forzato  e più  complicalo,  pieno  d'im- 
pacci e soggetto  ad  equivoci  innumerevoli.  Dove  ne'linguaggi  fosse  naturale  lo  sviluppo, 
molle  età  avrebbero  dovuto  recarlo  ad  effcllo.  Ma  tanto  è lungi  che  la  cosa  sia  a questo 
modo,  che  i primitivi  sladj  d’un  idioma  sono  sovente  i più  perfetti,  e le  recenti  indagini 


(1  ) CoA  Otto  «Indio  comaDqnf  VicTiuimo  drlla  de- 
rfdrnii  dri  latino  ne  mofttrera  In  «ori,  on  iuliann 
(tretln,  direnir  romani,  remo  petuare  or^li  KriUi  di 
«an  rrrfgorio,  n la  |ir«pooiiioo«  4$  pf]  grottÌTo.  Tali 
forno  orano  indubilalamonlo  romani  rango  lampo 


innanzi  tra  il  vul(*o.  Io  rozze  iocrUioai  wrpolcrali  ab- 
biano SS  per  X,  come  per  l'trìfj  anzi  io  rt- 

cordo  00  caenpio  io  coi  «^ocolo  verbo  b scritto  corno 
io  italiano  {iraooa  il  eanamamonto  dal  l’ io  JVj  Btzaf . 
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hUe  (la  CrimiD  dulie  forme  primitive  della  grammatica  alemanna  fanno  liiu'allro  che 
provare  la  pendenza  d’una  lingua  a perfezionarsi,  perche  molte  forme  pur  da  pregiare 
vi  si  sono  al  tutto  perdute. 

Il  ragionare  adunque  dei  secondar]  stadj  d'una  lingua,  o il  presupporre  che  le  siano 
bisognali  secoli  per  arrivare  a qual  siasi  dato  punto  di  grammaticale  sviluppo,  è cosa 
del  lutto  contraddetta  dalla  sperienza. 

Guglielmo  di  HumhnIdI,  linguista  forse  superiore  ad  ogni  altro,  portò  uno  spirito  di 
analitica  investigazione  in  sussidio  d'un  vasto  tesoro  di  pratica  scienza  etnografica,  e 
usò  lo  studio  delle  lingue  io  un  modo  che  pochi  han  fatto  fuori  di  lui,  siccome  mezzo  di 
pervenire  ad  una  più  esalta  conoscenza  delle  forme  del  pensiero,  e dei  processi  onde 
migliorasi  l’umano  intendimento  (I). 

Questo  segnalato  etnografo  conviene  che  le  lingue  non  arrivano  al  loro  peculiare 
svilu|>po,  cnm'è  erroneamente  chiamalo,  per  lenti  gradi,  ma  si  lo  ricevono  da  qualche 
energia  della  mente  umana  ; salvo  che  non  vogliamo  supporre  che,  come  la  prima  favella, 
sieno  state  comunicate  dall’alto. 

Pure  ardirò  dire  contro  di  Schlegel,  che  alcuni  esempi  sembrano  darci  di  sostenere 
che,  sotto  l’impero  di  particolari  Influenze,  un  idioma  può  soggiacere  a cosi  fatte  alte- 
razioni, che  i suoi  vocaboli  appartengano  ad  una  classe  c la  sua  grammatica  ad  un’altra. 
Vero  è che  in  somigliante  ca.so  si  formerà  un  nuovo  linguaggio  diverso  dall’uno  e l’altro 
di  <|ue’  che  generarono;  ma  sempre  esso  si  partirà  da  qucH’uno  che  lo  precedette  con 
abbracciare  nuove  forme  grammaticali.  Cosi  Schlegel  istesso  concede,  che  l'angln-sassone 
perdò  la  sua  grammatica  per  la  conquista  normanna  (:2j.  C non  potremo  noi  dire  che 
l’italiano  scaturì  dal  latino  più  per  aver  adottato  un  nuovo  sistema  grammaticale  che 
per  verun  mutamento  nelle  parole?  Perciocché  fatevi  a paragonare  un’opera  qualunque 
ne'due  idiomi,  c durerete  fatica  a ravvisare  alcuna  differenza  nei  verbi  e nei  nomi,  ma 
troverete  articoli  tolti  da'pronomi  ; totale  abbandono  di  casi  c conseguentemente  d’ogni 
declinazione  ; i verbi  conjugati  quasi  intieramente  mercè  degli  ausiliari  nella  voce  attiva, 
e al  tutto  privi  di  una  voce  passiva  propriamente  detta.  Mutamenti  che  danno  ad  esso 
ragione  d'essere  riputata  un  nuovo  linguaggio.  E vero  che  in  questo  caso  l’idioma  non  ò 
uscito  dalla  propria  sua  famiglia  pe’tipi  delle  sue  variazioni,  perchè  queste  particolarità 
si  troveranno  tutte  in  altre  lingue  della  classe  indo-europea,  come  l’alemanno  cd  il  per- 
siano; ma  non  è men  vero  che  il  mutamento  è assai  grande,  e fa  si  che  il  nuovo  lin- 
guaggio si  accosti  ad  un’altra  suddivisione  ebe  forma  l’uno  dei  due  estremi  della  famiglia, 
mentre  che  il  latino  n’è  l'altro. 

Forse  un  altro  esempio  se  ne  può  rinvenire  ne’linguaggi  tartari,  ne'quali  un  uomo  di 
profondo  sapere  trova  vestigia  di  una  consimile  deviazione  dal  tipo  originale  della  loro 
grammaticale  costruzione.  Depui$  rexlrémité  de  fAsie,  dice  Abele  Remusai,  on  ignora 
eniiéremeni  fori  de  cunjuguer  ks  verbes;  ou  du  moine  In  parlicipes  et  les  gérondif»  jouent 
le  in  incipat  Tùie  dans  la  idiomes  longone  et  numgale,  où  la  dielinclion  dee  pereonnes  est 
inconnue-,  la  Tura  orientaux  en  offrent  la  premiers  guelque»  traca;  mais  lepeu  (fu- 
sale qu’ifs  en  funi,  eemhle  alteeler  la  préexislence  d’un  sysiéme  plus  simple.  Enfia  ceux 
des  Turce  qui  (oucAoimI  autrefuis  la  race  golhique  dans  la  contri'es  qui  eéparent  l’/rtisch 
et  le  Jaak,  qui  Totit  repouesée  eneuile,  et  bieniùl  /mirsuivie  jusqu'en  Europe,  ont  de  plus 
que  les  Turcs  guelque  chose  qui  leur  est  commune  aree  les  naiions  golhiquee,  la  conju- 
gaison  par  le  muyen  da  verbes  auj-iiiairrs;  et  malgré  celle  addilion  qui  semble  élrangért 
à leur  langue,  celle-ci  eonsart'c  quelque  chose  du  mécanisme  géné  des  idiomes  sans  con- 
jugaiton  (3). 


t<)  lelirt  i jr.  Àltl-Bérnueel  tur  la  «olura 
det  ferma  jrommatinala  rie.  per  H.  Gnu.  aa 
BcaKlUIT.  hrigi  ttTt,  p.  4(. 


(3)  Da  tludio  eipm.  p.  281  .- 
|3)  Redurehet  tur  la  lautua  larleret.  Panai 
1830,1.1.  p.  30*. 
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Lingue  posle  alla  maggior  distanza  l'una  dall'altra,  manifestano  talvolta  la  più  sin- 
gidare  uniformità  di  grammatica,  eppure  non  sono  |>cr  ciò  riputale  in  alcuna  afBnilà 
fra  loro.  Per  esempio,  il  biscaglino  presenta  molte  curiose  analogie  eoa  pareccliie  lingue 
americane,  come  la  mancanza  precisamente  delle  medesime  lettere,  c la  tendenza  a 
unire  insieme  le  medesime  consonanti,  ed  nna  simile  complicazione  nel  sistema  delle 
eonjugazioni,  formato  con  l’Introduzione  di  si  Italie  che  esprimono  varie  raodirieazioni. 
del  semplice  verbo:  e in  quest'idtimo  punto  rassembra  altresì  ai  dialetti  del  sud-ovest 
deH’Afrìca  (1).  Ciò  nuU'ustante  Humboldt,  al  tempo  medesimo  che  niegachc  voci  simili 
siano  suflicienti  a stabilire  un'origine  comune  per  le  varie  lingue,  e rammemora  i punti 
di  somiglianza  che  ho  testò  dichiarati,  è lungi  dal  conchiudere  che  alcuna  alTmità  debba 
ammettersi  tra  questi  varj  idiomi,  ma  per  contrario  dice  : « Singolarità  grammaticali  di 
• questa  sorta  mi  sono  sempre  parute  piuttosto  gradi  d'incivilimento  che  olTmità  tra  le 
« lingue  ». 

Parmi  dunque  che,  mentre  dall’un  canto  coloro  che  stanno  nel  paragone  de’  voca- 
lioli  hanno  spinto  le  loro  concbiusioni  tmpp’oltrc,  il  dotto  Schlegel  siasi  lasciata  troppo 
andare  alla  sua  indignazione  contro  le  esorbitanze  di  quelle,  allorché  ci  viene  dicendo, 
che  l’uso  comune  dell'a  privativo  prova  più  l’aHinità  del  greco  col  sanscrito,  che  non  pa- 
recchie centinaja  di  parole.  Hurolioldt,  che  non  è men  caldo  sostenitore  della  preminenza 
dovuta  alle  somiglianze  grammaticali,  in  una  breve  ma  acconcia  esposizione  delle  sue 
opinioni  sul  nostro  studio,  accorda  convenevole  peso  alle  aflinità  de’vocaboli  (3). 

lo  dunque  proporrei,  non  già  di  prendere  vocaboli  appartenenti  ad  una  o due  favelle 
in  famiglie  diverse,  e dalla  rassomiglianza  loro,  la  quale  può  essere  accidentale  o comu- 
nicata, trame  concbiusioni  riferibili  alle  intere  famiglie,  cui  rispettivamente  apparten- 
gano, ma  si  di  raffrontare  Insieme  vocaboli  di  semplice  signiflcato  e di  primaria  neces- 
sità, i quali  passino  per  entro  le  intiere  famiglie,  e conseguentemente  Siena,  se  posso 
esprimemii  cosi,  aborìgeni  in  quelle.  Per  esempio  il  sei  numerale  ò nel  sanscrito  schavh, 
nel  persiano  shehs,  nel  latina  s»x,  nel  tedesco  sechi.  Questa  voce  per  conseguenza  ap- 
partiene strettamente  alla  famiglia  intiera  : pur  tuttavia  appartiene  ugualmente  all’intiera 
famiglia  semitica,  perchè  in  ebraico  nel  più  puro  tipo  abbiamo  non  meno  sheh,  e in  altri 
dialetti  questo  è modiflcato  seconda  le  leggi  che  sempre  regolano  il  cambiamento  delle 
lettere.  Inoltre  l’ inglese  sei  en  (sette)  è in  sanscrito 'spton,  nell’antico  alemanno  .siòun  : 
paragonando  questi  coi  linguaggi  semitici,  abbiamo  shevang  in  ebraico  e shabat  in  arabo. 
Unu  similmente  è in  sanscrito  aika,  in  persiano  yak,  in  ebraico  ahad,  e cosi  negli  altri 
dialetti.  La  voce  xcpx  corno,  se  si  trovasse  soltanto  in  greco,  potrebbe  credersi  derivata 
daH'ebraico  o fenicio  keren:  ma  quest’opinione  sembra  esclusa  dal  trovarla  in  mendiri 
della  famiglia,  i quali  non  avrebbero  potuta  prenderla  a questo  modo  in  prestanza, 
come  il  latino  comu  e il  tedesca  horti.  Né  può  il  vocabolo  latino  essere  derivato  dal 
greco,  perchè  l’ introduzione  della  ,V  che  lo  appressa  di  più  al  semitico,  può  dillicilmeiite 
essere  casuale,  s|>eclalmente  perchè  trovasi  nel  tedesca,  del  quale  non  può  aversi  so- 
spetto di  comunicazione  nè  caH’chraicn,  nè  col  greco.  Tuttavia  la  voce  cosi  trovala  in 
tanti  membri  di  questa  famiglia  è altrettanto  universale  nella  semitica,  in  cui  s’ incontra 
il  sirìaco  kamo  e l’arabo  keren.  Al  modo  medesimo  non  sembra  esservi  ragione  di  dubi- 
tare della  pura  origine  sanscrita  della  voce  ama  madre;  e tullavolta  essa  è e.sscnzial- 
mentc  semitica,  em  in  ebraico  c oinma  in  arabo  avendo  il  medesimo  signilicato,  come 
pure  ama  in  biscaglino,  ora  usato  in  ispagnolo  per  nudrice.  Questi  esempj  sono  baste- 
voli  ad  illustrar  la  mia  regola:  essi  presentano  casi  in  cui  i vocalioli  hanno  .sede  in  tutti,  o 
nella  più  parte  de’ membri  delle  due  famìglie,  talché  )>o.ssiam  riputarli  primarj  o cs- 

Mi  IUi.Bi.  Tabtcnu  df$  languft  l'.tfriifiir.  Tra$uttiùmi  drUn  rfaU  SnrUld  tsiialira . 

l'i)  «III  mi;fliAr  infMto  di  Ir  afOiiiù  aaI  II,  p.  21-1.  fAM'.  Xl. 
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(cniiali  ad  entrambe.  E solamenlc  in  caìii  pari  a questi  in  ammetterei  facilmente  iin  pa- 
rarne di  parole,  come  bastevole  a dimostrare  ailinità  tra  gl'idiomi.  Allorcbiì  dunque 
un  lessico  come  quella  di  Parkhurst,  fa  derivare  una  voce  inglese  da  una  radice  ebraica, 
io  la  rifiuto  di  botto  siccome  priva  di  fondamento;  allorché  si  trac  da  questa  una  parola 
greca,  rammct'o  come  possibile,  perchè  può  essere  stata  comunicata  per  commercio 
avuto  coi  Fenici  : ma  ciò  non  ostante  questo  non  prova  nulla  quanto  alla  sua  deriva- 
zione. Se,  come  negli  esemp]  antecedenti,  due  o più  di  queste  lingue  hanno  la  mede- 
sima voce  primaria,  e questa  nuovamente  si  scontra  in  parecchie  delle  lingue  semitiche, 
io  la  reputo  efficace  a provare  la  misteriosa  connessione  di  tutte  le  lingue  in  qualche 
c|ioca  rimola.  1 seguaci  del  sistema  lessico,  ossia  della  comparazione  di  vocaboli,  tro- 
vano più  prontamente  analogie  tra  lingue  a gran  distanza  l'una  dall’altra,  c che  non 
hanno  fra  loro  alcuno  sierico  collegamento.  Cosi  il  biscaglino,  cui  ahblam  veduto  raf- 
frontare dal  dottor  Young  con  l’egizio,  è stalo  in  maniera  somigliante  paragonalo  da 
Klaproth  con  le  lingue  semitiche,  c dall'uno  e dall’altre  è stato  cavalo  un  numero  di 
parole  realmente  o apparentemente  simili  (ij.  bel  pari  egli  indirizzò  una  lettera  al  de- 
funto Cbampollion,  in  cui  indicò  curiose  corrispondenze  di  voci  tra  il  copto  e idiomi 
distantissimi,  particolarmente  quelli  che  hanno  loro  sede  tra  l’Obi  ed  il  Volga. 

Le  due  famiglie  che  somministrano  maggiore  opportunità  di  esaminare  la  connes- 
sione tra  lingue  di  natura  in  tutto  diversa,  sono  l’indo-europea  e la  semitica,  dacché 
siamo  meglio  informati  de’varj  lor  membri.  Ne  nasce  che  si  sono  fatti  assaissimi 
sforzi  per  ravvicinarle  al  possibile  ; ma  troppo  spesso,  per  aver  trasandato  la  regola  che 
io  ho  proposto  affine  di  accertare  l'originalità  delle  voci  cosi  paragonate  in  amendue  le 
famiglie,  l'esito  non  è rii^ilo  soddisfacente.  Per  esempio  il  dottore  Pritebard  in  una  lista 
comparativa  ch'egli  ne  ha  data  (2),  non  parmi  che  abbia  bastantemente  posto  l’animo 
e alla  primitiva  indole  de’  vocaboli,  e all'essere  questi  comuni  all’  intera  famiglia.  Cosi 
egli  raffronta  la  voce  ebraica  yain  col  latino  vinum,  e noi  potremmo  aggiungere  il  greco 
oi»>  ; e il  paragone  è probabilmente  esatto.  Ma  siccome  è più  che  probabile,  che  la  col- 
tivazione delle  viti  e la  fabbricazione  del  vino  procedesse  dall’oriente  verso  occidente,  e 
nei  primissimi  tempi  appartenne  olle  nazioni  semitiche,  possiamo  similmente  supporre 
che  il  nome  l’accompagnasse,  e perciò  gli  è un  nome  tolto  da  altri.  Inoltre  egli  para- 
gona il  latino  lingua  con  l’ebraico  Ioang  inghiottire.  A non  dire  che  il  legame  di  queste 
due  idre  non  è troppo  verosimile  in  fatto  di  etimologia,  la  voce  lingua  è propria  del  la- 
tino nella  famiglia  indo-europea  ; ma  essa  diviene  una  voce  di  famiglia  se  osserviamo  ciò 
che  Mario  Vittorino  ne  dice,  che  gli  antichi  dinrano  dingua  per  lingua  (3).  Il  vocabolo 
cosi  restitnito  alla  primitiva  sua  forma,  entra  in  affinità  col  tedesco  zunge,  e perde  ogni 
rassomiglianza  col  vocabolo  semitico. 

Ho  già  addotto  alquanti  esempj  di  quelle  comparazioni  di  parole  eh’  io  tengo  per  più 
soddisfacenti  tra  le  due  famiglie,  allorché  ho  stabilito  la  regola  per  cosi  fatte  investiga- 
zioni ; ma  giovami  ulteriormente  avvertire  che  vi  ha  punti  nei  caratteri  grammaticali 
delle  due  famiglie,  i quali  ammettono  una  comparazione  più  sottile  di  quella  che  é staLa 
insino  ad  ora  tentata.  Hi  tornerebbe  malagevole  lo  spiegare  i mìei  sentimenti  su  questo 
capo  senza  entrare  in  una  minuta  e complicata  analisi  comparativa,  difficilmente  intelli- 
gibile per  chi  non  abbia  qualche  Conoscenza  di  coteste  lingue,  e non  dilettevole  per  la 
più  parte  de’ lettori.  Starò  dunque  contento  al  dire  che  io  son  persuaso  esservi  tra  le 
famiglie  una  più  stretta  attenenza,  che  sulle  prime  non  siamo  inchinati  a sospettare;  c mi 
gode  l’animo  di  poter  qui  mentovare  un'opera,  la  quale  semiira  acconcia  ad  aprire  un 


(li  Mèmoirct  rrlatifi  à VAtie.  Pariifi  4821,  t.  (, 
p.  24 1. 

(2)  AI1«  niio  «un  (frisine  orÌ€n(afe  dcU« 
uniioni  reftirhr. 

(.■>)  ^’orcntihs  $irc  prr  !..  uV<*  ptr  T)  urrtftfn- 


d\im  : ramuturMORfm  rRint  Afi^urrunl  liUrv  hir 
npuH  antiquof.  ti4dÌRquam  ft  rt  darri- 

mi»  *1  larrimii.  Màmi  \ict(HI1M  ginmmuliri  rt 
rhrioris  df  t>rlhitgraphia  , Bj».  Pct.  Sane l«i»  J. 
Lione  l'iR! . p.  32. 
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campo  a novelle  indagini,  e indicare  nuovi  elementi  di  afilniUi  tra  queste  ed  altre  fami- 
glie. Voglio  parlare  deH’upcra  del  dottor  l.epsius,  piena  di  curiose  ed  originali  ricerche, 
ove,  mercè  della  paleografia,  egli  ha  stabilite  parecchie  ingegnosissime  e maravigliose 
rassomiglianie  tra  il  sanscrito  e l’ebraico,  in  modo  da  non  lasciar  dubbio,  secondo  la 
]iropria  sua  espressione,  dell'esistenza  di  un  comune  germe,  tuttoché  non  isviluppato, 
iu  entrambe  ft). 

Alessandro  di  Humboldt,  al  quale  dobbiamo  tante  preziose  notizie  sulle  lingue  e mo- 
numenti di  America,  cosi  si  esprime:  « Comunque  certi  linguaggi  possano  in  sulle  prime 
« parere  isolati,  comunque  singolari  di  capricci  e d’idiotismi,  tutti  hanno  un’analogia 
■ fra  loro.  I numerosi  loro  legami  saranno  tanto  meglio  ravvisati,  quanto  più  saranno  rc- 
« cati  a perfezione  la  storia  delle  nazioni  c lo  studio  delle  lingue  > (i). 

Su  questo  grave  argomento  soccorre  un’apertissima  testimonianza  deH’accademia  di 
Pietroburgo  nel  quinto  volume  delle  sue  Memorie  (3).  Quest'adunanza  di  dotti  fu  pro: 
babilmente  in  tal  parte  de’ suoi  studj  grandemente  mossa  daH’autorità  del  donte  di 
GoulianolT,  il  quale  era  caldissimo  mantenitorc  dell’unitii  delle  lingue  come  semplice- 
mente dimostrata  dalla  somiglianza  delle  parole,  senza  far  molto  caso  sovente  dell'  iden- 
tità realee  via  meno  dell’essenziale  struttura  de’  linguaggi.  Egli  stesso  ha  dichiarato  ab- 
bastanza i suoi  pensamenti  nel  suo  Ragionamento  sullo  studio  fondamentale  delle  lingue, 
dal  quale  estrarrò  il  seguente  brano.  La  succession  des  faih  anlérieurs  a l’kisloire  en 
s'effofant  avec  les  siéclet,  semUe  nuire  d l'évidence  du  fait  essenlieì,  suroi'r  celai  de  la 
fralemilé  des  peupla.  Or  ce  fnii,  le  plus  intéressant  pimr  Chumine  qui  pense,  s'èlaldirait 
implicilement  par  le  rapprochement  des  langues  anciennes  et  modernes,  cunsidérées  sous 
leur  aspect  originaire.  Et  si  jamais  quelque  conceplion  philosophique  renali  mulliplier 
encore  les  berceaux  da  genre  Aumoi'n,  f’  identilé  des  langues  serali  loujours  la  (wur  dé- 
truire  le  prestige  ; et  celle  aulorilé  ramenerail,  je  pense.  Vespri!  le  plus  prccenu  (4).  Un 
anno  dopo  questo  discorso,  egli  diede  fuori  un  prospetto  di  un’opera,  la  quale  doveva 
provare  l’unità  delle  lingue  (5).  Io  non  so  se  quesln  venne  in  luce,  ma  temo  che  in  quel 
prospetto  si  promettesse  troppo  più  di  quello  si  potesse  attenere.  La  decisione  per  altro 
dell’accademia  fu  assolutamente  solenne  su  questo  punto  ; perchè  essa  vi  sostiene  il  suo 
convincimento,  dopo  lunga  investigazione,  che  tutte  le  lingue  sono  da  riputare  dialetti 
di  un  idioma  ora  perduto. 

Nella  classe  medesima  di  scrittori  vuoisi  pure  annoverare  il  consigliere  Merian,  il 
quale  adottò  la  medesima  conchiusione,  comechè  per  avventura  non  positivamente  sta- 
bilita, nel  suo  Trijmriitum,  che  contiene  tavole  comparative  principalmente  di  vocaboli 
alemanni  e russi,  ma  con  l’aggiunta  di  un  ammasso  di  materiali  indigesti,  tratti  da  tutte 
le  altre  favelle.  £ i|uanta  si  è alla  comparazione  delle  voci,  l’opera  ha  senza  dubbio  no- 
tabile pregio,  ma  dee  conibssarsi  che  fa  duopo  svolgere  di  molte  e molte  pagine  prima 
che  possa  scoprirsi  alcun  po’  di  mediacre  somiglianza  in  linguaggi  di  diverse  famiglie.  Sia 
perù  ciò  come  si  vaglia,  la  conchiusione  della  prima  sua  continuazione  o il  secondo  vo- 
lume chiarisce  abbastanza  i suoi  sentimenti  sull’assunto  che  abbiamo  fra  mani:  peroc- 
ché egli  scrive  così  : «Quelli  che  dubitano  deU’unìtà  del  linguaggio  dopo  aver  letto  Whi- 
« ter,  posaon  leggere  GoulianofT  « (6). 


(I  ) Pateogra^a  come  messo  per  CintesUgasione 
6*Uf  Ungu*  iltuitraU  fot  ianseriio.  Berlino  1831, 
p.  23.  I ni  noUbilo  codmduui  fra  ameodue  il  b la 
maniera  nntie  il  rack  è eviicntemeoto  rìaguardato 
come  Vfèrile  nelle  redole  roncernenli  i punii  ebraici, 
precisnmeole  come  nel  unscrito  la  lettera  A. 

(2)  Ap.  KLirtOTH,  ^4  Potyglotlay  VI. 

(3)  Vedi  il  BulUtin  «mtrcriW,  7 aection,  voi.  I, 

P m 


(4)  Ditfouri  tur  Vétudo  fondamfntatf  df»  tcn- 
guet.  Parigi  4822.  p.  54. 

(5)  Il  titolo  deli’opert  doveva  etvr«:  Étode  de 
rhomme  daru  la  meniffstaliim  de  ira  famltét. 

I Tri/èortilum,  seu  de  onoiogia  lingvarum, 
j libellut  \ coniinuatio.  Vienna  4822,  p.  383  L’oprra 
I di  AVbitercni  qui  ti  allude,  à Ti:tAymofopicum  mhi- 
I tenat*. 
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Della  scuola  medesima,  ma  di  gran  lunga  superiore  in  merito  agli  autori  or  mento- 
vali, è Giulio  Klaprotli;  a pochi  scrilton  dobblam  essere  più  grati  che  a lui  di  curiose  • 
notizie  rispetto  a’  linguaggi  ed  alla  letteratura  della  più  parte  de'  popoli  dell’Asia,  e della 
geografia  di  paesi  d’altra  parte  ben  poco  conosciuti.  Ma  egli  è scrittore  ardito,  le  cui 
afTennozioni  voglionsi  ricevere  con  qualche  grado  di  circospczione;  e per  verità  sa- 
rebbe stato  malagevole  il  congiugnere  una  perfetta  accuratezza  con  la  varia  natura  delle 
sue  ricerche. 

Con  maggior  soddisfazione  ricordo  i |>ensamcnli  di  Federigo  Schlegel,  al  >(uale  l’età 
nostra  debbe  più  ebe  i lardi  nostri  nipoti  non  varranno  mai  a ripagare  ; nuovi  e più  puri 
sentimenti  sulle  arti  belle  e le  più  sante  loro  applicazioni;  il  conato,  se  non  altro,  di 
rivolgere  lo  sguardo  della  filosofia  nell’  interno  dell’anima  umana,  e di  accordare  i più 
sacri  elementi  delle  sue  spirituali  potenze  coi  principi  dell’umana  scienza;  ma  innanzi 
tutto  l’avventurosa  scoperta  d’un’ India  più  ricca  di  quella  che  Vasco  di  Coma  aperse 
all’  Europa;  il  cui  valore  non  istà  più  nei  suoi  aromi,  e nelle  perle  e nell'ero  barbarico, 
ma  in  trattati  di  scienza  non  mai  esplorati , in  miniere  lungamente  intatte  di  sapienza 
natia,  in  tesori  profondamente  sepolti  di  simbolica  dottrina,  e io  monumenti  per  gran 
tempo  ascosi  di  primitive  e venerande  tradizioni. 

N'eH'opera  che  prima  converse  gli  occhi  d’Europa  a questi  gravi  obhietti  (parlo  del 
piccolo  trattato  pubblicato  da  lui  nel  i8t)8  sulla  lingua  e sulla  sapienza  degl’  IndioniJ  egli 
chiaramente  pianta  il  sito  parere  riguardo  all'unità  originale  d’ogni  favella.  Egli  rigetta  con 
indignazione  il  pensiero  che  la  favella  fosse  invenzione  dell’uomo  in  uno  stato  selvaggio 
ed  indisciplinato , recata  gradatamente  a perfezione  dall’ industria  e sperienza  di  succes- 
sive generazioni  ; ma  la  tiene  al  contraria  come  un  tutto,  con  le  sue  radici  e struttura,  con 
la  sua  pronunzia  e il  carattere  scritto,  il  qual  non  era  geroglifico,  ma  composto  di  segni 
esattamente  esprimenti  i suoni  che  componevano  quella  primitiva  favella.  Egli  per  verità 
non  parla  del  linguaggio  siccome  dato  all’uomo  per  sutiema  comunicazione,  ma  avvisa  che 
la  mente  umana  sia  stata  fornita  di  modo,  ch’ella  necessariamente  produca,  al  suo  primo 
mostrarsi,  questa  ben  ordinata  e bella  costruzione,  e perciò  presuppone  l’unità  e indi- 
visibilità sua  (IJ. 

Nè  per  ulteriori  studj  punto  mutò  d’opinione:  per  contrario  è da  vedere  l’ultima  sua 
bell’opera,  che  può  dirsi  il  canto  di  questo  moribondo  cigno;  la  quale,  come  altri  leggia- 
dramente osservò,  chiuse  le  sue  filosofiche  speculazioni  con  una  espressione  di  dubbio  (3); 
perciocché  morte  il  trovò  nelle  ore  notturne  intento  a vegliare  sui  più  cari  interessi  della 
virtù,  e come  l’uccisor  di  Archimede,  non  gli  die’  tempo  di  sciogliere  il  suo  problema. 

Noi  vugliam  favellare  della  sua  Filosofia  del  linguaggio,  nella  quale  egli  tiene  il  parlare 
per  un  dono  individuo  e peculiare  all’uomo,  e conseguentemente  nella  sua  origine  sol 
uno;  nè  so  resUirmi  dal  citarne  un  brano. 

« Co'  nostri  sensi  ed  organi  presenti  ci  torna  tanto  impossibile  di  formarci  la  più  rimola 
idea  di  quel  linguaggio,  che  il  primo  uomo  possedette,  innanzi  ch’ei  perdesse  il  suo  ori- 
ginale potere,  la  (lerfezione  e dignità  sua,  quanto  sarebbe  il  mettersi  a ragionare  di  quel 
linguaggio  misterioso  per  cui  gli  spirili  immortali  mandano  i loro  pensieri  per  le  ampie 
vie  del  cielo  sulle  ali  della  luce,  o di  quelle  parale  non  proferibili  da  esseri  creati,  che 
son  pronunciate  neU’imperscrutabile  seno  della  divinità,  dove,  secondo  che  si  esprime  il 
sacro  cantore,  l’abisso  chiama  l’abisso,  cioè  a dire  la  pienezza  dell’infinitu  amore  chiama 


(I)  lÀMfua  e iapifma  dtgli  Indiani.  Primo  li- 
bro, capo  5,  pag.  64,  ptrMona  con  pcg.  60.  Qac- 
oli  «cattincati  nprexi  con  U ferrida  cloqaenm  ebe 
dìsiiogue  (aUe  le  6loao6cbe  ipecalazioni  di  qanto 
autore,  tono  ateti  largaoicDto  cenaunti  da  F.  MùlU 
aer  aelU  cvnoaa  opera  5i((rorì(^'na  e 
%i9n4  primUiva  dtth  forma  dalla  fatalla.  Mia- 


star  ^S5l,  pM.  27.  Qncoto  aolore  deduce  ogni  Ko- 
goaggìo  dalle  forme  d'Inteneaione,  p.  4. 

(2)  Prelazioni  fitoaoficha,  In  parlieolare  auUa 
filoiofia  dal  dùcono  a della  aua  parola.  Menna 
1830.  L’autore  tpirb  mralre  aUra  acrÌTrodo  la  de- 
cima lexione:  l’aitiiBi  pareb  dal  ano  mnooacrìtio  fu 
OD  abar  (ma). 
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l'eteina  mapsià.  Allorché  da  questa  inaccesaibilc  altezza  scendiamo  Duramente  in  noi 
• medesimi  e al  (irirao  uomo  quale  veramente  egli  Tu,  la  sem|tlice,  non  artiliziata  narrazione 
fattaci  da  quel  libro  il  quale  racchiude  i nostri  primitivi  annali,  che  Dio  insegnò  aU'uomo 
il  favellare,  eziandio  se  non  andiam  più  avanti  di  questo  semplice,  non  inodilicato  senso, 
st-rà  in  accordo  co’ naturali  nostri  sentimenti.  Imperocché,  come  potrebbe  essere  altra- 
mente, 0 come  suscitarsi  verun’altra  impressione,  quando  guardiamo  al  carattere  che 
Ilio  ivi  tiene  di  padre,  per  dir  cosi,  che  insegna  al  suo  figliuolo  i primi  rudimenti  al  fa- 
vellare? Ma  sotto  questo  semplice  senso,  come  per  tutto  quanto  quel  libro  di  duplice  si- 
gnificazione, riposa  un'altra  e più  profonda  sentenza.  Il  rnme  d’ogni  cosa  e d’ogni  es- 
sere vivente  propriamente,  com’  ò chiamato  in  Dio  e disegnato  dall’etemiUi,  contiene  in 
sé  l'es.senziale  idea  del  suo  essere  interno,  la  chiave,  pe'  cosi  dire,  dell'esistenza  sua,  la 
potenza  che  determina  il  suo  essere  o il  non  essere;  e cosi  è egli  usato  nel  sacro  linguag- 
gio, dove  trovasi  oltracciò  in  un  senso  più  sublime  c più  santo,  congiunto  all'idea  del 
verlio.  Secondo  questo  più  profondo  senso  e intendimento,  si  mostra  in  quella  narrazione, 
e si  dinota,  secondo  che  ho  dianzi  brevemente  toccato,  che,  insieme  col  parlare  concesso, 
comunicato  e conferito  immediatamente  da  Dio  all’uomo,  per  mezzo  di  quello  egli  fu  co- 
stituito reggitore  c re  della  natura,  anzi  più  giustamente  deputato  di  Dio  su  questa  ter- 
restre creazione;  il  quale  uflizio  era  in  diritta  il  suo  originale  destino  » (I). 

La  prima  nostra  concbiusione  dunque,  tratta  da  moderni  etnografi,  é che  il  linguaggio 
degli  Romini  fu  originalmente  uno  solo.  Veniamo  ora  alla  seconda,  che  molto  varri  a raf- 
fermarla. Come  quest' una  favella  si  divise  in  tante  c si  stranamente  diverse? 

Primieramente  mi  gioverò  dell'autoriti  di  Herder,  e afilnché  egli  non  venga  altrui  in 
sospetto  di  parzial  testimonio,  premetterò  che,  nella  pagina  stessa  che  sto  per  citare,  egli 
si  fa  sollecito  d’iiiformame  che  tiene  la  storia  di  Dabcle  in  conto  « d’un  poetico  frammento 
del  mito  d'oriente  s.  Sul  principio  dunque  ne  dice  che  ■ come  l'umana  razza  è un  tutto 
progressivo,  le  cui  parti  sono  intimamente  fra  sé  connesse,  cosi  dee  il  linguaggio  altresì 
costituire  un  tutto  insieme  unito,  dipendente  da  un’origine  comune....  Ciò  stabilito,  pro- 
siegueegli  dicendo:  «V’ha  grande  probabilità  che  l'umana  stirpe,  e con  essa  il  linguaggio, 
rimonti  ad  un  comune  ceppo,  ad  un  primo  uomo,  e non  a più,  dispersi  in  varie  parti  del 
mondo  >.  E questa  proposizione  egli  vien  poscia  illustrando  con  investigare  la  gramma- 
ticale struttura  de' linguaggi.  Le  sue  conchiusioni  per  altro  non  s’ arrestano  qui  ; anzi 
fidatamente  afferma,  che  dall’esame  delle  lingue  si  manifesta  la  separazione  dell'umano 
genere  essere  stata  violenta  ; non  veramente  ch'eglino  volontariamente  cambiassero  il  lin- 
guaggio, ma  perché  furono  subitamente  l’un  dall'altro  divisi  (2). 

L’assunto  di  dimostrare  la  medesima  oonchiusione  fu  pigliato  in  una  serie  di  scritti, 
letti  negli  anni  182i  e ItlSS  alla  reale  Società  di  letteratura  a Landra  dal  signor  Sharon 
Tumer.  Il  dotto  autore  entrò  in  una  minuta  analisi  de’  primarj  elementi  del  linguaggio, 
e conchiuse  che  le  numerose  prove  di  attrazione  e ripulsione  tra’  linguaggi  non  lasciano 
altro  partito,  tranne  l’abbracciare  qualche  supposizione  somigliante  aH’awenimento  regi- 
strato nella  Genesi.  Ma  io  non  insisterò  davvantaggio  sulla  testimonianza  di  lui,  la  sola 
cui  mi  sia  riportata  in  questa  scienza  di  autore  che  espressameute  difenda  la  narrazione 
della  Scrittura  (3). 

Più  d’una  volta  ho  citato  le  opinioni  del  dotto  Abel  Remusat.  L’opera  sua  sulle  lingue 
tartare,  comechè  non  compita,  è un  tesoro  di  rare  notizie  su  molti  punti  estranei  al  suo 
speciale  assunto,  e segnalasi  per  ogni  dove  per  quella  facilità  di  semplicazione  e risolu- 
zione analitica,  la  quale  pare  essere  stata  una  delle  sue  particolari  doti.  Nel  lungo  e 


(I I r.  70.  Forsf  f]i]Pat’  iJi'ft  r lolld  da  Hrrdi’r,  Fi‘  ■ IWlino,  p.  IH.  415. 
hfo/la  dflh  $toria.  Li>nJra  iSOU.,  p.  XO;  quantuii'  (5)  MnUi  Mào  «lampait  ttulli?  Transazioni 

qnf  vi  MI  solainoati'  in«'nl<u«Ai  Li  (tiroliii  d**!  parlari’,  Hr.Ua  Socirki  reah  iì  leltfratur/if  >oL  I . piiir  i . 
V non  del  linjiiiapgif).  Loudri  1827,  p 17.  400. 

|2)  riutn  .ìfrmonr  della  reale  arra‘i*sMM.ì 
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(Wiato  ngiaaaneoto  ebe  vi  freeade,  nU)iin«  i suoi  eonlinenli  «TtaiarameDte  sUtiiliti  ri.s- 
guAfdn  alia  oaBoardiaaMrsttibftniia'filulapira  cwo  la  «aera  namaioDe.  i>eroi«o(iii  dopo 
essersi  «Uergato  fatenie  al  aiodu  cnde  le  filologiche  disquieinoni  poasoaw  «•ssero  condotte 
a gioatare  la  atftria>  cnoebhide  : » Allora  noi  sareaw  in  grado  di  gindkar  eoa  proeisioop, 

« <|uale,  aeeoodo  il  iiogaagspo  di  mt  fii  l'origino  di  lui,  lo  nasioni  cOd  eoi  ebbe 

• earri^ondeota,  quale  l'mAole  di  quella  oorrispondenza,  a qual  ceppo  egli  af)purtieiie, 

« per  lo  «MIO  «fino  a quell’egoca  in  rui  si  laetoDO  le  profane  sterne  ; e deve  IroeereiDO 

• ia  fn  le  liogtM  queUt  eoadusiaue  ohe  diede  origine  od  esse  tutte,  a a coi  spiegare  si 

« sono  tMti  coel  inutili  etani  • (Ij.  -* 

Ma  ae  aouiiettiaBia  rorigioile  unità  del  linguaggio,  Irappó  difficile  ne  rirsoe  di  dar  ra- 
giaoa  della  eoe  susiegiieuti  divisioas  senza  un  qualche  «vento  di  iipKsta  latta.  > Questa 

< MHacia^qgUccrive  nella  tana  aua  edirJone)  sfuggi  aHa  Delizia  de^  anticM,  prebabil- 

• mente  perchè  ammettevano  poreedUie  razze  |irimarie  deU'uman  genere.  Quelli  che  nie- 
« gano  queste  e risalgano  ad  una  sola  coppia,  ddibano,  per  wpiegare  i’es'ialean  d’idiomi 

• diversi  nella  loro  costruzione,  presupporre  un  «iracido  ; e per  quei  linguaggi  che  dis- 
« ernia»  tra  loro  nelle  radici  e nelle  qualMàesseaziali,  aderire  a quello  delta  «nfusione 

< delle  tingile.  L’amuioUero  un  così  follo  miraoula  ««  offende  iniuto  la  ragione;  dacché, 

< aiccame  le  reliquie  deil’auliea  mondo  chioraineiile  mostrano  die  avouti  il  luesente  ebbe  , 
« luogo  un  altroordiue  di  vita,  oosl  egli  è entamciile  credibile  che  questo  durò  iutiero 

« fin  did  suo  comincUaieato,  e soggiacque  poi  in  quatche  tempo  a pastanaiBl  miitazio- 

• ne  « (ij.  A questa  nasonaaionc  si  pud  aggiungere  che,  se  a spiegare  le  dirersiti  dei 

linguaggi  noi  dubbianin  aver  rietirso  a tante  indipendenti  rozze,  saremo  lidoMt  alla  ne- 
cessità di  ammetterne  non  già  poche  di  questa  in  distanti  regioni  dei  globo,  ma  shrctlantp 
quanti  v’ha  di  presente  idiomi  secondo  ogni  apparenza  scoonesd  fra  loro,  cioè  a dive  di 
molte  «enlinaja  : conseguenza  nel  suo  priucipio  oantroTia  a sana  filosoBa,  penili  sa  di 
bnHpqlla  tpiegazioiic  pii  rimota  d'un  baoniena  contante,  «d  anche  più  contraria uelli  aut 
HtgHtgrinne,  perabè  uè  bisa^a  moltiplicare  le  tazzequaai  in  ragione  inversa  dotte  quao- 
tUddik  «di  si  eompongoiw,  daechè  le  pià  piecHiie  tribù  eie  selvagge  popolacioni  le  pM 
siadiUviaa  HMotrann  jml  «ode  il  più  maoiresto  notabili  diaerepanze  di  iingiiaggis  ; e perù 
l'iotane  deH’AMca,  0 la  zrgieni  ZMiper  mmacsidorate  dell'Auatralia  pessooo  conteoene 
più  mte^  «he  tutta  Asiedd  Europa.  Ma  za  tal  soggetto  avremo  in  breve  a ragionare  più 
a disleso.  . 

iàaipiaggi  che  gradai amente  « eoogiengono  in  gruppi,  i quali  itandono  ugni  di  ad  ap- 
pmssMDirsi  e rioenaaoersi  in  iscMabienole  attinenza  ira  loro,  soauBinidrana  il  miglior  ar- 
goraeatn  d’un  primitive  punto  dipartenza,  e serrano  a dirideae  fumana  razza  in  oerte 
grandi  fouigUe  caraUeriatiohe,  la  cui  uUeisoce  «nddieiaaiie  ootra  nai  domìnio  della  sto- 
ria. Id  minuta  dsatteczadeUe  fermo  laro,  ia  molte  parti  le  traceie  di  consimili  sembiante 
che  poasouo  rarviatmi  tra  fune  n l’altra,  maotrooo  oh’eaai  fiaonn'una  volta  «eiweesi  in 
soodo  da  formane  un  tutta  t oentre  l'ardHozza  eprecizione  de’ tratti  ti  punti  di  separa- 
zione prova  che  so*  fu  un  gradotle  svoIgmMnto,  ima  tacita  azione  che  gii  ba  diviai,  ma 
qualche  violenta  tataztrafe  cIm  gii  ha  di  forza  staccati.  E appunto  queste  positive  ooncdiiii- 
liani  tnasere  i più  Titaoti  etZMgrafi. 

Mail  «iraem  de’  dialetti  padati  di^i  abitatari  nativi  fAmcriet,  è per  vero  dire  quasi 
iicrediliile.  Seegliete  qiuluaqiie  regieue  deU’aatìco  mondo,  dove  credioM  parlarsi  il  mag- 
gìar  numero  di  Keffuaggì  ; pnacia  prendete  a caso  un  eguale  spazio  di  paese  in  qualun- 
que parte  d’AmenM  popolata  da  tribù  natie;  certo  sarà  ebe  quest’ ultima  vi  darà  ua  nu- 
mero maggiore  di  varie  favelle  (3).  Perciocché  noi  non  possiamo  lupporrc  che  tutte  queste 


Bécktrcht»  <nr  UmffìM  lérlam,  «d.  I. 
p.  \\IX. 

(2)  NitKiRM,  Storia  romana,  3*  oii.  parie  I.  Egli 
è gradoTole  dì  vedere  ifnecUrautainenti  malgrado  delle 


dichiertiioM  dtlEinUore,  p.  Xll. 

(3)  Vedi  Hiuboldt,  Euai  polUiqve  tur 
vellf  Stpagne.  Parigi  1825^  (.  Il,  p.  3%2 
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tribù,  ciascuna  delle  quali  parla  un  linguaEjpo  al  tutto  inintelligibile  a'  suoi  Ticini,  sieno 
per  dritta  linea  discese  da  una  sola  formatasi  nella  dispersione,  sema  ammettere  la  strana 
anomalia  che  delle  umane  famiglie  allora  formatesi , tutte  cotesto  tribù  innuroereToli  e 
tuttavia  di  si  poco  momento,  fossero  andate  errando  fino  a quella  si  grande  distanza. 

Solo  abbiamo  ora  ad  esaminare  qual  luce  l'etnografia  sia  stata  capace  di  spargere  su 
cosi  fatta  quistione,  e quanta  le  soluzioni  ch’ella  presenta  strano  d’accordo  coi  consolanti 
risultamenti  ottenuti  in  altre  parti  del  ginlm.  Il  primo  passo  che  si  diede  a stabilire  una 
connessione  tra  gli  aliitatori  de’due  continenti,  fu  tentato  da’ seguaci  di  quella  che  noi 
abbiam  chiamata  la  scuola  lessica  ; c consisteva  uella  comparazione  de’  vocaboli  de- 
gli americani  dialetti  con  termini  trovati  tra  le  nazioni  dell’Asia  settentrionale  ed  orien- 
tale. Smith  Barton  fu  il  primo  che  fece  qualche  avanzamento  in  questa  arringo,  e te  sue 
fatiche  furono  incorporate  sotto  estesissima  forma  in  un  Saggio  di  Vater,  pubblicato  pri- 
mamente nel  1810,  e poscia  ripubblicato  nel  suo  Hitridate. 

Maltebrun  s'ingegnò  d’inoltrarsi  un  passo  più  avanti,  e stabilire  quella  ch’egli  chiama 
connessione  geografica  tra’  linguaggi  americani  ed  asiatici. 

Ciò  non  pertanto  confesserò  ch’io  reputo  questi  risultamenti  per  cosa  di  lieve  conto  ; 
si  perchè  le  somiglianze  sono  a.ssai  languide  e troppo  anomale  per  poter  es.sere  di  molta 
uliliU,  e perchè  gli  autori  stessi  che  le  pongono  innanzi  risguardano  queste  trasmigra- 
zioni come  semplici  aggiunte  ad  una  popolazione  già  in  essere,  e meramente  siccome 
agenti  che  operano  nella  formaziane  o alterazione  delle  lin^e  indigene  (1).  Esse  dunque, 
dove  siano  soddisfacenti,  hanno  solamente  questo  pregio,  ebe  ci  autorizzano  a congfaiet- 
turare  che  la  popolazione  originale  pervenne  all’  emisfero  occidentale  per  la  medesima 
via  che  tennero  le  susseguenti  trasmigrazioni. 

Ha  v'ha  conchiusioni  tratte,  mercè  della  scienza  etnografica,  dalla  osserrazione  de*  fe- 
nomeni si  locali  come  generali,  le  quali  sostengono  più  formalmente  questo  punto,  ed 
hanno  compiutamente  rimosso  ogni  dllfieollà  nata  dalla  moltiplieità  d^e  lingue  ameri- 
cane. E primieramente  l’esame  della  struttura  di  tutte  le  lingue  d’America  non  ha  la- 
sciato luogo  a dubitare  che  tulle  formano  una  sola  individua  famiglia,  strettamente  legata 
insieme  in  ogni  sua  parte  dal  più  es.senziale  di  tutti  i vincali,  l’analogia  grammaticale. 
Quest’analogia  non  è di  un  genere  vago  e indefinito,  ma  estremamente  complicata,  e ap- 
partenente alle  più  necessarie  ed  elementari  parli  della  grammatica,  perchè  consiste  spe- 
cialmente ne’  particolari  metodi  di  modificare  per  via  dello  conjugazioni  ì significati  e le 
relazioni  de’  verbi  con  la  interposizione  di  sillabe.  E questa  forma  condusse  Cuglìeima  di 
Humboldt  a dare  ai  linguaggi  americani  un  nome  di  famiglia,  siccome  quelli  che  forma- 
vano la  lor  eonjugazione  col  sistema  che  egli  chiama  di'  agglutinazione.  Nè  quest’analo- 
gia è parziale,  ma  si  estende  ad  aroendue  le  grandi  divisioni  del  Nuovo  mondo,  e dà  una 
cotal  aria  di  famiglia  a lingue  parlate  sotto  la  zona  torrida  come  folto  l’artica,  dalle  più 
selvagge  come  dalle  più  incivilite  tribù.  In  secondo  luogo,  quanto  più  si  ponga  mente 
allo  studio  delle  lingue  americane,  tanto  più  elle  si  troveranno  soggette  alle  leggi  di  altre 
famiglie,  in  quanto  che  quest’una  e grande  famiglia  tendo  ogni  giorno  a suddividersi  in 
grandi  gruppi,  aventi  più  strette  aflìnilà  con  loro  che  con  la  gran  divisione  di  cui  fanno 
rispettivamente  parte.  Cosi  era  stato  di  buon’ora  os.servato  da  missionari, 
guaggi  erano  riputati  chiave  di  altri  dialetti,  di  maniera  che  chiunque  li  possedesse  si 
rendesse  agevolmente  esperta  degli  altri.  Quest’osservazione  è,  se  ben  mi  ricorda,  fatta  in 
un  luogo  da  llervas  ; e le  susseguenti  ricerche  l’hanno  ampiameote  confermata  ; e però  il 
Balbi,  nel  suo  Quadro  delle  lingue  americane,  è stalo  in  grado  di  dividerle  in  certe  grandi 
province  che  contengono  numerose  dipendenze. 

Co.si  dunque  la  dlflicoltò  risguardante  l’unità  delle  nazioni  americane,  tratta  dalla 
moltiplieità  delle  lor  lingue,  viene  soddisfacentemente  rimoeaa  da  quella  stadio  me- 
li) ViTU  p.  338;  MiLTiiarv  p.  212. 
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dMimo,  nel  cui  seno  eresi  suscitata.  Ci  rimane  ancora  a dar  ragione  della  dissomi- 
glianu  di  dialetti  parlati  da  nazioni  o tribù  che  eon&nano  l'una  con  l’altra,  e composte 
di  lieve  numera  di  abitatori.  Ora  egli  è stato  notato  che  questo  renomeno  non  è par- 
ticolare all' America , ma  comune  a tulle  le  nazioni  incivilite.  Per  verità  dove  altro  cri- 
terio non  avessimo  a giudicare  dell'  unità  d’origine  se  non  il  linguaggio,  saremmo  per 
avventura  travagliati  da  ditOcoltà  nel  dibattere  questo  punto.  Ha  un'altra  scienza  gran- 
demente conferma  le  conchiusioni  che  io  vengo  traendo,  e vale  a fissare  note  caratte- 
ristiche, per  le  quali  possono  facilmente  determinarsi  le  connessioni  delle  varie  tribù 
nell’  unità  di  razza.  E ciò  nullameno  si  trova , che  in  casi  di  tribù  selvagge,  di  cui  non 
avvi  alcun  dubbio  che  furono  in  origine  unite,  è sorta  in  loro  una  si  compiuta  ed  infinita 
varietà  di  dialetti,  che  poca  o ninna  aflinilà  può  ivi  scoprirsi.  Quindi  noi  abbiamo  per 
dir  cosi  una  legge  che  lo  stato  selvaggio  con  isolar  le  famiglie  e le  tribù  e armar  sempre 
il  braccio  di  ciascuno  contro  i suoi  vicini , ha  sostanzialmente  un'  eHicada  contraria  a 
quella  di  aggregare  e unificare  cui  tende  il  sociale  incivilimento  ; e necessariamente 
induce  una  gelosa  disparità,  e inintelligibili  idiomi  in  quella  specie  di  gergbi  che  fanno 
schermo  alla  indipendenza  delle  varie  rozze. 

In  ninna  parte  è stata  più  attentamente  esaminata  questa  disgiuntiva  efficacia  che 
tra  le  tribù  delia  Polinesia.  «I  Papuani,  o Negri  orientali  (dice  il  dottor  Loyden)  sembrano 
essere  tulli  divisi  in  picciolissimi  Stati,  o piuttosto  società  pochissimo  connesse  l’una  con 
l’altra.  Perciò  il  linguaggio  loro  è sminuzzato  in  una  moltitudine  di  dialetti,  i quali  in 
processo  di  tempo,  per  separazione,  per  accidente,  o corruzion  dì  parlare,  hanno  presso 
che  perduta  ogni  rassomiglianza  u (1).  « 1 linguaggi  (dice  il  dottor  Crawfurd)  seguono  il 
medesimo  andamento:  nello  stato  selvaggio  son  grandi  in  numero,  e nella  società  inci- 
vilita pochi.  Lo  stato  de’  linguaggi  sul  continente  americano  somministra  un  convincente 
argomento  di  questo  (alto;  e non  ò meno  soddisfacentemente  chiarito  in  quello  delle 
Isole  indiane.  Le  razza  negre  che  abitano  le  montagne  della  penisola  di  Malacca  nel  più 
basso  ed  abbietto  stato  dì  social  condizione , quantunque,  numericamente  poche , son 
divise  in  assaissimo  tribù  distìnte,  che  favellano  altrettanti  differenti  linguaggi.  Tra  la 
rara  e sparsa  popolazione  deU’ìsota  di  Timor,  crodesi  si  parlino  non  meno  di  àU  lingue. 
In  Ende  e Flores  abliiamo  eziandio  una  molliplicità  di  lingue:  e tra  la  cannibale  popo- 
lazione di  Bomeo  non  è improbabile  se  ne  parlino  di  molte  centinaia  » (2).  I medesimi 
fatti  ponoo  osservarsi  per  riguardo  alle  tribù  deH’Australio,  le  quali  appartengono  alla 
ntedesima  razza.  Esaminando  la  lista  de’ vocaboli  peculiari  a diverse  tribù,  che  no  ha 
dato  il  capitano  King  (3),  la  più  gran  dissomiglianza  ha  luogo  tra  loro:  alcuni  pur  tut- 
tavia, come  gli  equivalenti  di  occhiò,  si  rinvengono  in  tutti  ; e talvolta,  come  ne’  termini 
significanti  capelli,  tribù  che  sono  immediatamente  l’una  all'altra  contigue,  differiscono 
essenzialmente,  mentre  si  veggono  rispettivamente  concordare  con  altre  isole  assai  lon- 
tane. Ora  se  queste  cagioni  hanno  forza  altrove,  debbon  essere  assai  più  potenti  in  Ame- 
rica; perchè  quivi,  come  Uumboldt  lia  bene  osservalo,  < la  configurazione  del  suolo, 
la  forza  della  vegetazione,  i timori  de’  montanari  sotto  i tropici  di  esporsi  al  calore  ar- 
dente delle  pianure,  sono  impedimenti  aH‘usare  insieme,  e conferiscono  alla  varietà  me- 
ravigliosa dei  dialetti  americani  >.  Questa  varietà  si  è notato  essere  più  ristretta  nelle 
cosi  dette  Savane  (4),  e nelle  foreste  del  Settentrione,  le  quali  sono  facilmente  attraver-  ' 
sale  dal  cacciatore;  sulle  rive  de’  grandi  fiumi,  lungo  la  costa  dell’Oceano,  e in  ogni  paese 
ove  gl’lnca  avevano  slabililo  la  lor  teocrazia  con  la  forza  deH'armi  (5). 


(4)  INc«rrh«  atta/irAe,  t*1.  X,  f.  462. 

Ì2)  Stori*  deU'areipeta^  Indiomo,  ?•!.  li,  p.  79. 

(5)  Iforratione  di  un  ri*^fÌo  fatto  alU  cotta  fra 
i tropieia  OMidomiali  dalPAiutrati*.  Lo»drt4626, 
«•1.  II.  »pp«od. 


{4|  Cm  q«M4o  mm  dtfii  8p«> 

naolt  in  Amcriet  le  prelàrìeeenta  koeelii  (he  eenrooo 
di  peifolo  el  beetlem*. 

(S)  delta  Cordifliare^  t*I.  I,  peg.  17, 

tm.  XI. 


180 


srlllAinMENTI  AL  LIKR"  I. 


(fj  pag.  HO. 

Li>i;rE  d'asia 

Le  lingue  licH’Asia  si  diTÌdono  in  sette  famiglie. 

1*  Le  jiemidefce,  di  cui  principali  sono  l’cliniica,  la  siriaca,  la  pelerà,  l'aiaba,  la 
gheeza,  ramnrica. 

2°  Le  rauca-ve,  cui  principali  sono  l'arniena,  la  giorgiana,  la  circassa,  l'abbassa, 
l’awara  ece. 

3“  Le  persinne,  in  cui  la  zenda,  la  parsa,  la  persiana,  la  kurda,  l’ afgana  eco. 

4°  Le  indiane,  che  comprendono  la  sanscrita  ed  una  folla  di  dialetti , l'indostano, 
il  bengalo,  il  malese,  il  clDgale.se  eco. 

5“  QuelleCile//o  regione  tranfgangelica,  cinese,  tibetana,  coreana,  giapponese  ecc. 

0°  Le  tarlare,  di  cui  principali  sono:  la  mansciua,  la  mongola,  la  turca  ecc. 

7*  Quelle  de//a  regione  fiberiana , che  comprende  differenti  idiomi  poco  cogniti , 
parlati  nel  nord-ovest  doJI’Asia. 

La  Fahic.i  ia  seuitica  può  dividersi  in  cinque  rami: 

I*  Lingua  ebraica,  parlala  e scritta  dagl'israeliti  sino  alla  cattività  di  Babilonia;  poi 
lingua  dotta.  In  questo  idioma  sono  scritti  lutti  i libri  sacri,  sino  al  profeta  Malachia. 

6 proliahìle  che  l' alfalieto  che  adoperano  oggi  , i Samaritani,  fosse  quello  degli 
Ebrei  in  questo  periodo;  ma  ora  essi  usano  caratteri  che  riportarono  dalla  schiavitù,  e 
che  si  dovrebbero  chiamare  caldaici.  I.eggesi  da  dritta  a sinistra,  come  tutte  le  scrittnre 
semitiche.  La  samaritana  e la  rabbinica  possono  essere  considerate  come  dialetti  della 
ebraica,  lai  prima  sente  pure  della  caldaica  e della  siriaca  : sembra  essersi  formata  nel 
VII  secolo  prima  di  C.  C.  dal  meserdarsi  degli  Ebrei  che  abitavano  il  regno  d'Israele  colle 
colonie  assirie,  inviale  nella  Giudea  per  surrogare  gli  Ebrei  menali  cattivi  in  llabilonta. 
Esistono  ancora  Samaritani  in  differenti  città  dell'Asia;  e Naplusa  in  Palestina  può 
essere  considerala  come  loro  patria.  Loro  lingua  usuale  è l’arabo  volgare.  I dotti  Ebrei 
deir.xi  secolo  fondarono  la  rabbinica,  mistura  del  caldeo  e dell’ebraico  antico.  Dopo 
v’entrò  una  folla  di  vocalwli  stranieri,  spngauoli,  italiani,  tedeschi,  olandesi,  polacchi, 
di  ogni  paese  insomma  dove  glf  Ebrei  si  trovano  dispersi.  La  rabbinica  si  scrive  cogli 
stessi  caratteri  dell’ebraico  antico;  se  non  che  es.sendo  scrillura  corsiva,  prende  (ormo 
meno  stabili. 

La  fenicia  era  parlata  in  tutta  Siria,  c differiva  poco  dall'eliraica;  fu  sparsa  dal  com- 
mercio e dalle  colonie  fenicie  sopra  tutte  le  coste  e isole  del  Meiliterraneo  ; le  meda- 
glie in  cui  si  sono  potuti  ossen'are  i suoi  caratteri,  ed  alcune  iscrizioni,  sembrano 
mostrare  che  ralfabeto  arieggiasse  dell’antico  ebraico,  conservato  dai  Samaritani. 

lai  lingua  dei  Cartaginesi,  se  non  fenicia  proprio,  almeno  dialetto  poco  aKeralo  di 
quella,  fu  parlata,  durante  la  potenza  cartaginese,  in  Africa,  Spagna,  Sicilia,  Sardegna, 
Malta  ecc.  Alcune  {scrizioni , poche  medaglie,  s«lici  versi  inseriti  nel  Pemulus  di  Plauto, 
sono  le  sole  sue  reli(|uie,  nè  più  è parlato,  ae  pur  non  se  ne  trovi  qualche  traccia  nella 
lingua  dei  Berberi,  o forse  nel  Maltese.  Lo  stes-so  àlichel  Antonio  A’assaHi,  che  nel  17(H 
avea  stampato  Mylsen  Phccnico-Punicum  live  drammatica  melilensis,  abbandonò  questa 
npinicme  nella  drammatica  della  lingua  imltefe,  stampata  nel  I8Ì7,  ove  crede  quel 
parlare  un  dialetto  deH’arabo. 

2”  Siriaca  o aramea.  Comprende  due  lingue , la  siriaca  e la  caldea , divise  in 
altri  dialetti.  È chiamata  aramea  dal  paese  ove  è adoperata,  poiché  la  Siria,  la  Mesopo- 
tamia,  la  Caldea,  l'Assiria,  ecc.,  sono  chiamate  .drain  dagli  autori  biblici. 

la  siriaca  era  sparsa  un  tempo  nel  Mediterraneo  c dalla  Giudea  sine  alla  Media, 
alla  Susiana  ed  al  golfo  Persico,  in  tulle  le  colonie  slabilitc  sul  Tigri  e l’Eufrate. 

La  letteratura  siriaca  fiori  nel  v e vi  secolo  dell’  èra  nostra  : ma  la  lingua,  come  ci 
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i tnsm«Bsa  nei  libri,  racchiude  assai  parole  greche,  introdotte  durante  la  donunoziona 
dei  successori  d'Alessandro.  Alcuni  Padri  della  Chiesa  hanno  scritto  in  questa  lingua, 
la  quale  possiede  pure  qualche  opera  storica.  È ancora  la  lingua  ecclesiastica  e lette- 
rata dei  Giacolàti,  Nestoriani,  .Maroniti  : fu  un  tempo  sparsa  in  tutta  la  Persia,  ed  an- 
che sino  alla  Tartaria,  dove  In  fecero  conoscere  i niercadanli  nestoriani. 

Sonri  quattro  aUàketi  siriaci:  l’esfran^Aefu,  il  più  antico,  trovasi  .solo  negli  antichi 

raootimentj ; 2“  il  ncslortono,  sembra  tratto  dall’estrangheln;  5“  il  siriaco  ordinario, 
detto  pure  rnoronilo,  ia  cui  sono  stampati  in  Europa  i libri  siriaci;  4”  quello  detto 
dei  Cristiani  di  san  Tommaso,  perchè  è adoperato  dai  Cristiani  di  questo  nome  nelle 
Indie. 

I principali  dialetti  della  siriaca  sono  il  palmireno,  parlala  già  in  Palmira  ; restano 
iscrixioni  spiegate  dal  sig.  di  Sainl-H.'irlin : il  natalo,  linguaggio  dei  jiaesani  di  Wasit, 
tra  Bagdad  e Bàssora  : il  sateo  ancora  in  uso  presso  i setlarj  che  gli  Arabi  chiamano 
eoa  questo  nome,  e che  nomaosi  essi  stessi  Mendaili,  .Nazareni  o Caldei,  e tra  un’al- 
tra setta  chiamala  Cristiani  di  san  Giovanni,  che  abita  i dintorni  di  Bàssora  e al- 
cune parti  accidentali  della  Persia.  * 

La  caldaica  uu  tempo  parlala  nella  Caldea , nelle  corti  di  Mnive  e Babilonia , 
appresa  dagli  Ebrei  durante  la  schiavitù,  diede  nascimento  ai  dialetto  in  cui  sono 
scritti  diversi  coininenti  sui  libri  santi  ed  alcune  parti  dei  libri  di  Daniele  ed  Esdra. 
I caratteri  ebraici  odierni  erano  l'alfabeto  caldee:  questa  lingua  differisce  poco  dalla 
siriaca. 

5*  Meda.  E la  lingua  pelerà , parlata  un  tempo  nell’  antica  Media  e in  tutta 
la  Persia  occidentale.  Si  ha  in  questa  lingua  una  traduzione  dei  libri  di  Zoroastro , 
forse  coetanea  dell’originale.  Altri  libri  meno  antichi,  come  il  Uund  dehesrh,  il  Haman 
iiseht,  ecc.,  sono  scritli  in  questo  idloina,  mi.sto  a molti  vocalatli  persiani.  Le  meda- 
glie ed  iscrizioni  dei  Sassanidi  sono  pure  in  pelerò,  tlucsta  lingua,  che  tolse  molte 
parole  dalla  siriaca,  è •ifatlo  persiana  in  <|uanto  alla  grauimalica  : in  molte  forme  tiene 
della  lingua  zenda.  Il  suo  alfaludo  è pure  derivato  dallo  zendo,  e presenta  molta  ana- 
logia colle  antiebo  lettere  siriache. 

4“  Arabica.  La  dividono  in  lingua  antica,  letterale  e vulgare." 

L’arabo  anteriore  a .Maometto  pare  si  dividesse  in  due  principali  dialetti,  chiamati 
homiar  e corei.w.  Lo  hamiar,  che  era  parlato  nella  parte  orientale  dell’Arabia,  ci  è 
ignota  ; scrivevonlo  con  un  alfabeto  chiamato  murn/ul  che  è perduto , come  pure  la 
lingua  a cui  serviva.  Il  coreisc  era  parlalo  nelbi  p.irte  oixidcntale , e segiiatamenlc  nei 
dintorni  della  Mecca,  dalla  tribù  dei  Coreisc,  a cui  Maomello  apparleiteva.  fàuesto  dia- 
letto, pulito  e perfezionato  da  Maoiuetlo  e suoi  .successori,  divenne  la  lingua  araba  let- 
teraria, cogaune  a tutta  la  nozione  araba,  ed  è ancora  ai  nostri  giorni  la  lingua  scritta  c 
dotta  di  tutta  le  nazioni  musulmane;  il  corono  è scritto  in  e.ssa.  Dal  iz  sino  al  ziv  secolo, 
la  letteratura  araba  ha  avuto  grandissimo  corso  in  llriente  e in  Occidente,  e non  ebe 
servire  a formare  le  letterature  |iersiana  e turca,  era  pure  la  base  della  letteratura 
latina  e nazionale  degli  Spagnuoli  prinui  di  Kerdinando  il  Cattolico.  I.a  lingua  araba  è 
delle  più  ricche  ed  eticrgiche.  Il  suo  dizion.ino  racchiude  più  di  sessaiilamila  voca- 
boli; l’alfabeto  venlollo  lettere,  c (re  punti  che  scusano  di  vocali.  Cono.scunsi  tre  generi 
di  scritture  principali  : la  cufiat , così  chiamala  da  Cufa , città  sull’Eufrate,  è la  più 
antica,  e somiglia  all’cstranglielo ; la  neski,  inventata,  o |ùù  probabilmente  posta  in 
uso  con  alcune  modificazioni  dal  visir  Elm-Hukla,  nella  (irima  metà  del  x .secolo,  è 
adesso  adnprata  da  tutti  gli  Arabi  e con  alcune  varietà  da  tutti  i popoli  imisulmani. 
La  scrittura  degli  Arabi  d’ Africa,  che  chiamano  al  maijrebi,  è quella  clic  se  n’allon- 
tana di  più.  Molti  Persiani  e Turchi  scrivono  ancont  in  questa  lingua. 

L’arabo  vulgare  non  è che  il  letterale,  privo  delie  desinenze  grammaticali,  e ridotto 
a pkeaiissimo  numero  di  radici , con  altre  leggiere  dilTereuze;  ora  è la  lingua  usuale 
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dell’Arabia,  della  Siria,  del  Fara,  di  alcune  parti  dell’India,  dell’Egitto  e della  Nubia,  di 
tutti  gli  Stati  barbereschi,  Tunisi,  Tripoli,  Algeri,  Marocco,  di  gran  parte  dell’Africa 
interna,  dei  differenti  Stati  della  costa  del  Zanguebar,  dell’Isola  di  Socotora,  lungo  la 
riva  del  Madagascar,  e,  come  sembra,  nell'arcipelago  delle  Labedire  e nel  mare  delle 
Indie. 

5°  Abissinica.  I paesi  dove  sono  usate  le  lingue  di  questo  ramo,  non  fanno  parte 
dell’Asia  geografica;  ma,  per  la  simiglianza  coll’araba  ed  altre  semitiche,  attestano 
ne’ popoli  che  le  parlano  un’origine  comune,  o almanco  molte  relazioni  coi  semitici. 

Essa  dividesi  in  due  rami  principali , l’atumita  e romorica. 

L’asumita  comprende  il  ghccz  antico  e moderno.  Il  primo  era  parlato  un  tempo 
nel  regno  di  Asum , e in  Laha  nello  Yemen.  Il  ghm  moderno , o tigrè , che  parlasi 
nel  regno  del  Tigrè , smembrato  dall’  impero  d’Abissinia , è pel  gheez  antico  quello 
che  l’aralio  volgare  è pel  letterario.  L’aman'ca  è parlata  nella  più  parte  deH'Abissinia, 
nei  regni  d’ Amara,  d’Ankofra,  d’Angoto,  ecc.  ; e da  una  colonia  chiamata  i Galla  che 
ha  abbracciato  l’islam. 

Passiamo  ora  alle  principali  lingue  delle  altro  sei  famiglie  che  occupano  il  resto  di 
questa  parte  del  globo. 

Nel  ramo  delle  lingue  caucasie,  cioè  della  regione  compresa  tra  il  mar  Caspio,  il 
mar  Nero,  il  nord  della  Persia,  e le  provincie  meridionali  dell’impero  russo,  non  men- 
zioneremo che  le  due  lingue  armena  e giorgiana.  La  prima  è conosciuta  in  Europa  pei 
lavori  dei  padri  Lazaristi  di  Venezia.  La  seconda  è oggetto  dei  lavori  di  alcuni  dottik 
e puè  sperarsi  di  ritrovare  nella  loro  letteratura  le  traduzioni  di  molti  monumenti 
preziosi  dell’antichità.  Si  dividono  l’una  e l’altra  in  lingua  antica  e moderna. 

Il  peniano  moderno  può  essere  contato  fra  le  lingue  che  compongono  la  famiglia 
persiana.  In  effetto  è derivato  dallo  zend,  t più  immediatamente  dal  porsi,  che  pos- 
sono considerarsi  come  due  lingue  morte  ; e d’altra  parte,  il  kurdo,  parlato  da  diverse 
tribù  erranti,  il  puefo,  parlato  da  immense  tribù  d’Afgani,  sono  per  cosi  dire  dia- 
letti persiani.  Il  persiano  scrivesi  cogli  stessi  caratteri  dell’arabo.  £ parlato  in  tutta  la 
Persia  ed  in  gran  parte  dell’India  : in  tutto  l’Oriente  è , come  l’arabo , coltivato  dai 
letterati.  Nelle  lingue  dell’India  bisogna  distinguere  le  morte  c le  vive. 

Tra  le  prime  la  sanscrita  c la  pali  sono  sorelle,  che  sembrano  aver  regnato  insieme 
in  queste  vaste  regioni,  l’una  al  di  là,  l’altra  al  di  qua  del  Gange. 

La  sanscrita  sembra  essere  lo  stipite  della  più  parte  delle  altre  lingue  : la  trovano  tu 
molta  analogia  colla  slava,  la  zenda,  la  persiana,  la  greca,  la  latina,  e con  tutti  gl’ldionii 
germanici.  La  sanscrita  è rimasta  lingua  dotta  e religiosa  deH’India:  si  scrive  da  si- 
nistra a destra  con  un  carattere  chiamato  dewarutgari. 

La  pali  è rimasta  lingua  liturgica  delle  isole  di  Seilan,  di  Giava,  ecc.  e di  tutta 
rindo-Cina,  eccetto  la  penisola  di  Malacca;  essa  dividesi  in  molti  dialetti.  , 

Tra  le  lingue  vive  dell’India  chiamate  qualche  volta  lingue  pracrite,  e che  sono 
in  grandissimo  numero , distingueremo  solo  le  principali  e le  più  note  : 

L’indostana,  che  è,  per  cosi  dire,  la  lingua  viva  comune  a tutta  l’India,  è 
un  misto  di  sanscrito,  d’arabo  e persiana:  essa  adopera  ora  il  carattere  deteanagari, 
ora  il  carattere  arabo; 

2°  La  malabara,  lingua  della  più  parte  del  Halabar; 

IP  La  cingalese,  che  è la  lingua  di  Seilan  ; 

4*  La  tamula,  parlata  nelle  coste  del  Coromandel; 

.’ì"  La  telinga,  parlala  nel  Decan,  Nisam,  ecc.; 

C°  La  carnatara,  linguaggio  del  Misori; 

7°  La  bengalese,  parlata  nel  Bengala; 

8°  La  maralta,  idioma  della  repubblica  militare  che  porta  <|uesto  nome. 

Tutte  queste  lingue,  e molte  altre  che  sarebbe  lungo  indicare,  hanno  particolari 
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alfabeti.  Alcune  e apeciahnenle  la  telinga,  l'iodoctaDa , la  bengala,  la  tamula,  posae- 
dono  una  ricca  letteratura.  Gl'Inglesi  hanno  fatto  tradurre  molte  opere  in  beugalo  ed 
indostano,  e quasi  tutte  queste  lingue  hanno  traduaioni  più  o men  buone  della  Bibbia. 

Nella  vasta  regione  transgangetica  troviamo  un  sistema  grammaticale  diflerentis- 
simo,  e che  non  ha  analogia  colle  altre  lingue. 

La  cinese  a cui  rapportansi  più  o meno  le  lingue  scritte  di  questo  gruppo,  ab- 
bonda di  monosillabi  ; ha  in  certi  casi  una  costruzione  esattamente  inversa  della  na- 
turale; le  parole  sono  invariabili  nelle  loro  forme;  e i rapporti  di  connessione  e di 
dipendenza,  come  le  modiCcazioni  del  tempo,  della  persona,  ecc.,  si  deducono  solo 
dalla  posizione  delle  parole,  o si  dinotano  con  parole  separate,  prima  o dopo  il  tema 
del  nome  o del  verbo.  I Cinesi  non  hanno  lettere  propriamente  dette,  ma  segni  che 
esprimono  le  idee:  hanno  214  radicali  o chiavi  principali,  su  cui  dispongono  i 40,000 
vocaboli  0 caratteri  loro.  Le  linee  verticali , e si  legano  da  dritta  a sinistra. 

Questa  lingua  dividasi  in  antica  (ku-icen),  e moderna  (kuan-koa).  La  prima  è 
la  lingua  dei  o libri  classici,  morta  da  molto  tempo:  la  seconda  i parlata  e 
scritta  ai  nostri  giorni. 

La  tibetana  è la  lingua  degli  Stati  retti  dai  tre  pontefici  Dalai-Lama,  Bogdo- 
Lama  e Darma-Lavna  scritta  in  un  carattere  formato  sopra  il  detvanagari. 

La  giapponese  e la  coreana  adoprano  segni  sillabici , fatti  con  reliquie  dei  carat- 
teri cinesi.  s 

La  lingua  giapponese  differisce  dalla  cinese,  ma  ne  ha  adottato  molte  parole. 

Altre  di  questa  famiglia  sono  le  lingue  dell’lndo-Cina , che  si  dividono  in  polite 
scritte , e in  inculte  non  iscritte.  Le  principali  della  prima  classe  sono  la  birmana , 
la  siamese,  Tanamita,  bastantemente  indicate  dal  loro  nome.  Queste  lingue  denno  aver 
tratto  molto  dalla  pali  che  è la  lingua  morta  delle  contrade  ove  fioriscono  adesso:  hanno 
quasi  tutte  particolari  alfabeti. 

Lo  spazio  dove  sono  parlate  le  lingue  comprese  sotto  il  nome  di  tarlare,  può  es- 
sere benissimo  indieato  da  piani  che  passano  daH’imboceatura  dell’  Àmur  nel  golfo  di 
Tartaria , all’est  ; dalla  città  di  Nerym  suH’Obi , al  nord  ; dal  mar  Caspio , all’ovest  ; 
dai  centro  del  Tibet , al  mezzodì.  Diridonle  in  tre  rami  principali  : tongiiso  o man- 
sciuo,  tartaro  o mongolo , e turco.  Ciascuno  di  questi  rami  si  suddivide  in  una  infinità  di 
dialetti  che  hanno  qualcosa  di  comune  tra  loro,  ma  le  cui  differenze  provengono  dallo 
alato  errante  delle  tribù  che  li  parlano.  Cosi  nella  lingua  turca  vediamo  che  l’osmanla, 
*'o  turca  occidentale,  trasse  una  folla  di  parole  dall’araba  e dalla  persiana,  mentre  che 
le  tribù  erranti  nelle  steppe  della  Russia  d’Asia  hanno  ricevuto,  per  la  vicinanza  delle 
colonie  di  razza  ùnnica,  molte  parole  appartenenti  a questa  famiglia  di  lingue. 
y La  lingua  mansciua  è importante  a motivo  delle  molte  traduzioni  che  possiede  di 
libri  cinesi,  sanscriti  e mongoli  : è parlata  nell’impero  cinese  dalle  tribù  tooguse  che 
hannovi  stabilita  la  loro  dominazione,  e nella  parte  più  orientale  dell’Asia,  conosciuta 
sotto  il  nome  di  Mansciuria. 

La  mongola  è parlata  dalle  tribù  che  occupano  la  Mongolia:  la  sua  letteratura  è 
ricca,  e puossi  sperare  di  trovarvi  indizj  relativi  alla  storia  oscura  di  tutte  queste 
orde  che  tanto  contribuirono  alle  rivoluzioni  d’Europa  colle  loro  successive  invasioni.  _ 

L’alfabeto  dei  Mongoli  è quasi  lo  stesso  di  quello  dei  Hansciù  : lo  scrivono  in  co- 
lonne verticali,  da  sinistra  a dritta. 

La  kalmuka,  lingua  di  famiglia  mongola,  ha  particolare  alfabeto,  ma  imitato  dal  siriaco. 

La  famiglia  turca  dividasi  in  un’infinità  di  dialetti , le  cui  differenze  dipendono 
dalle  migrazioni  e dalle  posizioni  rispettive  delle  tribù  che  li  parlano.  Ecco  i principali  : 

L’uipuro  che  è il  più  antico  dialetto  turco  fissato  dalla  scrittura,  è parlato  nel 
Tuitestan  orientale. 


Digitized  by  Google 


184 


SCIllARiaKMl  al  umo  I 


L'ofmanJ»  0 turco  ptopnanente  detto,  è ia  lingua  cornane  deH'tmpww  MtMiMoo, 
e la  (toUdea  e caiMnerciate  di  tutta  l’Asia  occidentale. 

Lo  Mid^aduno,  parlato  dai  Turchi  del  Kariaia»  • del  .DvimainMiwr  (Vantiaa  Inm- 
oxiaua),  e eoo  alenae  diiTernute,  dagli  tsbeki. 

Per  indicare  tutte  ic  altre  varietà , bisognerebbe  nominare  tnlte  kt  tribù  spante 
nelPimmenso  quadrato  che  abbiamo  tracciato  cominciando  a parlare  deRe  Ifagne  tar- 
tare, unendovi  la  persia  a l'Asia  Minore,  liioloro  tra  questi  popuii  ebe  fantM  uso  delta 
scrittura,  si  servono  .idesso  deirnltliln  lo  aralio  eon  aienne  legeiern  addnioni  ed  alteraiioni. 

La'  letteratura  turca  è ranosntita  tra,  noi  ;.  i snoi  liliri  orieinult  sono  epcre  di  geo- 
ppathl  e di  storias  pussiinb'  molle  imil.-izioni  o traduziom  dairanilK)  e (lersinno  .Sonvi 
traduzioni'  dell.i  Ritdiia  mdln  più  iwrte.  ilei  dialetti  delle  lliigue  tartare. 

Le  IÌD|nie  della  regione  silicriana  sono  parlate  dai  niiserabili  jiopolì  ceutprcsi  nel 
clima  ghiucoialo,  i quali  cimlìnano  all'ovesl  colla  llwina,  at  noni  coll’ocenno  Claciele 
urtioo,  all'est  c»i  mari  dì  Itcbrlng  e d'ucboisk,  e al  mcnodi  col  piano  del  qmle  ab- 
Uam  parlato,  «he  passerebbe  per  In  città  di  Nccyin  atdrobl. 

Nessuno  di  qtiesti  dialetti  è stato  ancora  fcs.sato  dsll.i  scritturiti  si  ''o®')  però 
ravvÌBate  alennc  origini  emimni  con  altri  idiomi  dell’Asia  centrale  cJ  occidentale.  Al- 
cune tribù  saniojede  hanno  ima  specie  di  seriffnra,  che  eonseb'  in  segni  inei.'ù  sopra 
peui  di  legno  j - oC.  iV 

Tutte  queste  lingue  sono  state  divise  In  cinque  rami  principali  ; famiglia  Sampìeda, 
famiglia  Jenissa,  famiglie  Horiefoi,  kmiglia  Kameeindaiit,  e famigRo  lurilieao. 

Da  KbAm>r>r  Batto, ed  alt». 
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ETKOGaAFIA  OEU.’El'ROt'A. 

Benché  le  lingue  d’Europa  Siena  le  più  dotto  » coltrrato,  i nenNamentr  etnogrsfin 
sono  ancora  assai  lontani  dalla  precisione , sia'  nella  perticolarilè  di  «erti  diafeltr  e 
suddivisioni,  sia  rispetlo  aHe  lingue  o spente  aifatto,  o rimaste  soltanto  a gente  digiuna 
d’ogai  eiviitè'.  Noi  eompendieremo  qni  il  ijuadro,  ove  Adriano  Balbi  {Alliu  ehwgra- 
phique  du  g(oU,  ou  dingification  dtf  ;wuplcs  anciens  et  iimkmes  itapréf  laura  ftmjtiaa. 
Parigi  IBIéG,  in  fogl.J  con  mitobile  «ostanza  raccolse  le  opinioni  di  quanti  l'oveaaa  pre- 
ceduto, e le  paragonò.  Avendo  poi  Fautore  fatto  ai  migliori  riseontoare  I»  sue  opiaioiii, 
può  riguardarsi  la  sua  come  opera  comune  di  quanti  allora  erano  più  savj  in  Parigf, 
cioè  nel  convegno  dei  più  vivi  iatgegm  e de'  maggiori  scienziati. 

Fu  posteriormente  pubblicato  il  prospetto  etnograliee  di  Naltebrun,  ebe  varia  io  mite 
parti,  me  nelle  |sù  non  foche  sminunsare  ninggiormeote  ipwltottol Balbi,  il  quale' a*en 
già  potuto  vederlo  roanuscrìtto,  e fame  suo  prò. 

Con  esso  veniamo  esponendo  le  particolarità  di  cia.scuna  Ungsa  e diaiettor  ih  che,  ol- 
tre l’iniportanzn  einegratica , servirà  all'interesse  storico , hceattoci  posMttoiffiauizi  per 
famiglie  que’giopoli,  che  per  tempi  ci  si  deveno  presentatone!  raeeonto' ntartti)'. 

Segneremo  cui  f le  lingue  morto  ; eoi  ? quelle  le  cui  dkasMcazione ò inoevla ; «oh  co 
quelle  miste  ad  altre. 

S.  I- 

Uivifionc  rlìiógrafta  (IffFEvriipn. 

L’Europa,  di  si  angusti  eoofini  fisiei,  abbraccia  lutto  il  globo,  stanto  che  te  sue  genti 
antiche  e moderne  fondarono  immense  colonie  in  tutte  le  altre  parti  del  mondo-,  talché 
l'America  da  un  capo  all’altro  c occupala  da  raiic  europee,  assai  più  numerose  che  gl'in- 
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digeii.  Q«anlo  k genti  «tnniere,  Miostroviama  in  Europa  iianttala  di  baoa'tn  d’uia- 
tiche  aeUa  parte  orieaUle;  ed  oggi  gli  Ottomani  dominano  le  superbe  regioni  di  cui  ai 
compone  la  Turchia  eurapea;  gti  £6fs«  numerosi  vi  sono  sparsi  da  per  tutte;  gfi  Zingani 
e gli  Armoni  sono  dittasi  molto , ma  assai  meno  numerosi  ; in  Sne  I Cahnadii  e i Sa- 
mojtdi.  L’etnegraSa  neo  trovi  orme  delle  antiche  invasioni  d'Afrrcan!  sul  suolo  d’Eu- 
ropa, benché  la  steria  le  aceeaai. 


I.  FÀMKqA  DELLE  LINCEE  IBERE,  di- 
visa in 

Lingue  antiche  \ , idiami  dei  Turde- 
tad,  Oirpetani,  LusUaiù  ece. 

Lingue  antiche  uvee:  Escuara  o basca. 

FAMIGLIA  DELLE  LINGUE  CELTICHE, 
divisa  in 

Llngue  A.Tncan;  .f , idiotoi  de’  Biturigi, 
Edui,  Senons,  Calati. 

Lmeui  antpeie  ruioa:  Geltieo,  Gaelico, 
aCeilicopnprie,  eoe.  Cimns  Kum- 
bro  0 Ccitotetgiee. 

U.  FAMIGLIA  DELLE  LINGUE  TIIACO- 
PELASGICHE,  o GBECO-IATLNE  in 
quattro  rami. 

TaACE-iULiuco,  idiami  dei  Frigi,  Tro- 
jan!, Lidi , Traci,  Macedoni,  Illirici 
antichi. 

Albanese,  Skipo. 

Eteusco  4 . 

Pelasco-ellenico,  idiomi  de’Pelasgi, 
Cretesi,  Enotri,  Àrcadi  ecc. 

Ellenico  o greco  antico. 

Bomeiko,  Apio  ellenico  o greco 
moderno. 

Italico,  idiomi  degli  Aborigeai,  Luca- 
ai,  Piccai  ecc. 

Latino  4 ' 

BoADan». 

Italiano. 

FrMMiese. 

Spagnuolo. 

Portoghese.  ' 

Valaeco. 

HI.  FAMIGLLi  DELLE  LLNCUECEIIHA- 
MCHE  in  quattro  rami: 

Teutonico  , idiomi  de’  Quadi,  Marco- 
manni,  Ermanduri,  Catti. 

Alto-tedesco  antico  4 . 

Sassone,  idieBii  de’  Cimri,  Angli,  Sas- 
soni ecc. 


' Basso-tedesco  antico  o sassone 
antico. 

Basso-tedesco  moderno  o sassone  ' 
moderno. 

Frisone. 

Neerlaadese  » baiare  moderao  (•- 
landese  e fiamminga). 

ScANM.NAvo  0 NOBHANEO  gotioo.  Idiomi 
degli  Ioti,  Goti,  Ostrogoti,  Vandali? 
Eruli  ? Bergognoni  ? 

Mesogotico  4- 
Normanna  4 ■ 

Norvegia. 

Svedese. 

Danese. 

ÀNGLO-aBiTAJUuco,  Anglo-saesone. 
Inglese. 

rv.  FAMIGLIA  DELLE  LINGUE  SUVE 
in  tre  rami. 

Russo-illiuco,  Slavone,  Slawenscki, 
Serviano,  Serbo,  Illirico,  o Ruteno. 
Russo,  Ruski  0 Russo  moderno. 
Croato. 

Wmdo. 

Bonao-reLACce,  Boeme  o Ceke. 

Polacco. 

Serbo  o Sorabo. 

WuBO«i.iTSAKO,  Weodo. 

Prueio  0 aulico  pcuaaiaDO. 

Lituano. 

‘ Letto  o Ultwa.  „ 

V,  FAMIGLIA  DELLE  LINGUE  URALIE, 
dette  Finniche  o Suude,  in  cinque 
rami.  , 

Finnico-cehhanixzato:  Finnico  pro- 
prio. 

Estonio. 

Lappone. 

Livo. 

WoLGAico:  Scermuo. 

Morduioo. 

PeaaiAEo  i Permune. 

Woliaco. 
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UiiCiKESE  oUcKiAHo:  UogaTcse  0 Ua- 
giaro. 

Wogolo. 

Ostiaco,  0 Obiostiaco. 

Incerto:  Udrìco?  + 

Avaro?  -|- 
Bulgaro  ? -f 
Kaxaro?  -1 

§■  *■ 

I.  Famiglia  pelasga. 

A.  KAMO  TRÀCIO  (Adblurc,  Vater, 
Gàtterer). 

1.  Frigi  In  Asia;  Brizj  in  Europa  +. 

2.  Lidj,  di  cui  una  colonia  in  Etruria? 

' Lidia,  distretto  della  Macedonia. 
* Tirreni  di  Macedonia. 

3.  Trojani,  e loro  migrazioni  + . 

i.  Bilinj,  cui  discendenti  i Tini  x 
(Man.vert). 

8.  Carj , colonie  in  Laconia,  ecc.  -f 
(RAOnt  Rochette). 

.6.  Traci  propriamente  detti  -j-  (vedi 
Slavi,  ecc.). 

* Uaidi  in  Tracia?  (Ramo  dei 
Medi.  Ualtebrun). 

’ Pelagoni  in  Macedonia,  Pehla- 
tcan?  (MAiTURen). 

B.  R.llfO  ILLIRICO. 


C.  RAMO  PELiSGO-ELLE.MCO. 

1 . Pelasgi  o Pelargi,  indigeni  primitivi 
della  Grecia  e d’Italia  x (da  Pela, 
roccia;  i costruttori  in  rocce.  Hal- 

TIBRI’S). 


2.  LeUgi,  colonia  asiatica  venuta  in 

Grecia  (Raoul  Rochette). 

3.  Cureli,  idem? 

4.  Perrhebi,  Pelasgi  di  Tessaglia  . 

8.  Tesproti,  idem,  in  Epiro  4- . 

6.  EtoUi  (forse  llliij). 

7.  Elleni,  nominali  anteriormente  Gra- 

c«  in  Epiro  e Crai  in  Tracia, 
a)  Achcei  o Achivi,  vale  a dire  gli 
abitatori  delle  sponde  dei  fiu- 
mi. 

)3)  Jones  o Jaones,  cioè  lanciatori 
di  frecce. 

7)  Dores  o Dori,  vale  a dire  porta- 
lance. 

J)  .liofi,  Eoìii,  vale  a dire  gli  er- 
ranti, gli  scorridori. 

8.  Arcadi,  Pelasgi  del  Peloponneso  » . 

9.  fnotn’i,  trasmigrati  in  Italia  w . 

10.  Tirrheni,  trasmigrati  in  Italia  oo 

(Raoul  Rochette). 

Lingue  antiche  di  questi 
tre  rami. 

A.  LINGUE  TRACIE  + ox  ? 

1.  Tracio  proprio,  rassomigliante  al 

persiano,  ecc.  pei  nomi  proprj. 

2.  Frigio,  idem;  una  delle  origini  del 

greco  e dell’illirico  o albanese. 

3.  Lidio,  forse  ramo  frigio. 

4.  Cario,  forse  pelasgico  misto  di  fe- 
* nicio. 

* Licaonio  di  san  Paolo. 

B.  LINGUE  ILLIRICUEx? 

1.  Illirico  proprio,  una  delle  origini 

dell'albanese. 

2.  Gelico,  prima  della  dominazione  dei 

popoli  slavi. 

* 1 Siginni,  popolazione  meda  o 

indostana,  dacui  trassero  ori- 
gine gli  Zingari,  che  parla  pro- 
babilmente un  idioma  asiatico. 

C.  LINGUE  ELLENICHE,  greco  antico 

(Tiersch  e Maltebrus). 

1.  Ellenico  primitivo,  rassomigliante 
al  pelasgico  + . 

a.  Arcadico  4 • 

b.  Tessalico,  col  greco  macedonico 

antico?  00 

c.  Enotrico,  trasportato  in  Italia  e 

mcschiato  al  latino  x . 


1.  Mgsj  0 ilctsj,  popolo  misto. 

2.  Paci  o Geli?  x (vedi  Valacchi). 

3.  Dordani  ? x 

4.  J/aceduniantichi,almenoinpartex. 
8.  Illirj  antichi  x (vedi  Albanesi). 

a)  Phartini  (bianchi  in  albanese). 
P)  Tajlantii. 
y)  ìlolossi.  ' 

è)  Ardai  (Eortkei  in  Macedonia), 
i)  Dolman. 

6.  PannomT,  o Patones  4 (Masmert). 

7.  l’sMti , colonia  illirica  in  Italia  x 

(Fheret). 

8.  Siculi,  idem  x . 

9.  Japggi,  idem  4 ■ 
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S.  Ellenico  dei  tempi  tlorki. 

a.  £o(ko  antico,  rassomigliaDteal- 

l'enotrìco  (lingua  degli  Dei  in 
Omero}  co . 

b.  Dorico  antico,  derivante  dal- 

l'eolico (lingua  di  Saffo,  Pin- 
daro, eco.). 

a)  Laconico,  idioma  separato. 
fi)  Dorico  recente  di  Siracusa 
(lingua  di  Teocrito). 

c.  Jonico  antico,  o l'ellenico  rad- 

dolcita dalle  nazioni  commer- 
cianti (lingua  d'Umero,  rima- 
sta classica  per  la  poesia  epica), 
a)  Jonico  iJÀsia,  aneor  più  rad- 
dolcito (lingua  d' Erodoto). 
fi)  Jonico  S Europa,  rimasto  più 
ma.scbio;  l'idioma  attico  ne 
è la  derivazione  principale 
( lingua  classica  degli  ora- 
tori e del  teatro). 

d.  Greco  letterale  comune,  o l'i- 

* dioma  attico  purgato  ed  as- 

soggettato a regole  dai  gram- 
matici d' Alessandria;  lingua 
comune  a tutu  Grecia,  all'O- 
riente ed  alle  persone  di  con- 
dizione di  Roma,  e fino  dei  liar- 
bari. 

•.  Jdiomi  locali,  poco  conosciuti. 

^ a)  L'aiisaandrino  volgare. 

e fi)  Il  airo-preco  (lingua  del  nuo- 
vo  Testamento). 

11.  FAJaCUAETRUSCA  0 ITALICA  (1). 

1 . /Unrigenl  o Opici  (figli  di  Ope,  la  ter- 
ra), nomi  generici  (Maltebrun). 

a.  Euganei,  prima  dei  Veneti  -f . 

b.  Liguri,  divisi  in  molte  tribù. 

c.  Etruschi,  la  totalità  della  nazione 

ctrusca  (HACTEnniN). 

’ La  nazione  etrusco  sembra  es-( 
sere  stata  composta  di  Caste 
e di  tribù. 

a)  Casta  dei  signori , Larthes , in 
etrusco;  Tgrani  o Tirrbeni, 
in  greco-eolico  o pclasgico. 

(t  )Motto  nsioBÌ  fanno saDÙAcrare  la  famialia  atm- 
a<«  coma  nna  quarta  Airamaiione  detta  pelaastra  ; ma 
altratlanla  fan  formama  nna  dirantaiione  de*  Galli. 
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fi) dei  preti,  Tuici,  vale  a dire 

sagrificatori. 

j) dei  guerrieri,  RasenmT 

Vedi  sotto. 

J) popolare. 

d.  Piceni  coi  Sabini. 

e.  ,1/orsi,  ecc.  ecc. 

f.  Umbri  (Dionigi  d'Alicarnas.so). 

g.  Sanniti,  (orse  Samones  ; gli  abi- 

tanti delle  alte  terre  (Samoa), 

divisi  in 

1.  Irpini  (cacciatori  dei  lupi). 

2.  Caudini  (armati  di  tronchi  d'al- 

bero). 

3.  Dentri  (da  pennini,  punta). 

d.  Caraceni  (vestiti  di  caraca). 

8.  Trentuni  ( armati  di  fionda  ). 
(Maltebrcn). 

h.  Latini,  ecc.  « 

i.  .4u.sones  x . 

k.  A'iculi,  secando  Dionigi. 

l.  Lucani  e Brutta  o Brelti. 

2.  Colonie,  storicamente  probabili. 

a.  Orientali,  cioè; 

a)  Pelasgi  d'Arcadia  (1400  a.C.)  + . 

fi)  Oraci  antichi  e Pelasgi  di  Tes- 
saglia -f . 

7)  OEnotrii,  divisi  in 

1.  OA'nofrii'propij  (i  vignajuoli). 

2.  Chimii  (gli  agricoltori). 

J)  Daunii,  Japi/gi,  ecc.  ecc. 

i)  Tirrbeni  della  Lidia  macedonica 
(M00al200  a.  C.)  + . 

?)  Trojani , clic  forse  parlavano 
l'eolico  antico  (900r.C.)Mal- 
tebbc.n). 

«)  Colonie  achee,  doriche,  calcidi- 
che  in  Sicilia  e nella  .Magna 
Grecia  x . 

b.  SstlentrionaH,  cioè 

a)  I Siculi,  secondo  l'opinione  dei 
moderni  X? 

• a P)  I Veneti,  tanto  Ulirid  che  Sla- 
vi x . . 

y)  I Rasena  (Rhales),  tribù  con- 
quistatrice dell'EIruria  ? 

d)  I Peligni?  (Pela,  rupe  in  mace- 
donico). 

c.  Occidentali,  cioè:  ^ ^ 

a)  Colonie  celtiche  x (Farart). 

1.  Umbri?  Vedi  più  sopra. 

2.  SAiones. 
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3.  Liguri?  Vedi  più  sopra. 

4.  [raubri  (hotnbri). 

3.  f'ulsci  (iolca?)  .f  ' 

fi)  Coionio  iberioiie  o basche  (Hal- 
TEBKVS). 

1.  Siconi. 

2.  OscMta  (1). 

3.  Corti  propriamente  detti. 

4.  /Unti  in  Sardegna  (G.  Ilun- 
* boldt). 

5.  Baiati,  ecc.  eoe. 

Lingue  antiche  di  questa 
famiglia. 

A.  LINGUE  ITALICHE.  (Meriìla  e Mal- 

TEBRUa). 

1.  Lingua  rlrtAsco»,  probaiiilmentc  di- 

visa in  sacra  e volgare,  oltre  i dia- 
letti; per  esempio  ; 

a.  Retico. 

b.  Falitco. 

c.  embrico  (Merela). 

2.  Lingua  italica  centrale  o opscica  oc . 

a.  Il  sabello  o sarmilico. 

b.  Il  sabino,  ecc. 

c.  Il  latino. 

3.  L'ausonio  col  si'eu/o,  il  luoanio,  ecc. 
h.LINGUESTRAN!EHEALVlTAUCA. 

1.  DialtUi  celtici  ed  iUirici: 

a.  Il  ligure  » < 

b.  Il  gatlo-dsalpiHO  co  . 

c.  Il  veneto. 

d.  Il  valico  ? 

e.  L’idioma  degli /apifi? 

2.  DialstU  iberici  o balchi  (G.  Ilm- 

boldt}: 

a.  L’oseo  (etian  o basco). 

b.  Il  iMonio  eoe. 

3.  DiaUUi  ellenici  co  : 

a.  II  dorico  (HerulaJ. 

1.  Il  taractiAono  o siW/iano. 

2.  Il  tarantino  (laconico). 

b.  L’aoftao-^too  (Maitbbrir). 

, 1.  Il  siiariti'oo. 


Naiioni  e lingue  moderne 
che  discendono  dai  rami  pe- 
lasgo-elleno-etrusclii. 

1 . Greci-moderni  o Romei,  discendenti 
dagli  imlichi,  misti  di  Romani,  Sla- 
vi, Asiatici,  ecc. 

Lingua  greca  moderna  ( flo- 
meika,  Apio-Ellenica). 

1 . Eolo-dorico  rimodernato. 

2.  Tzakonilo,  avanao  del  dorico. 

5.  Cretese  o candiolto. 

4.  Greco-epiroto  ed  albanese. 

3.  Greco  di  Valachia , di  Bulga- 
ria, eoe.  (K.  Adei.cnc). 

2.  Albanesi  oSkipetari,  miscuglio  d’an- 
tichi Illirici,  Greci  e Celti  (Masei  c 
Haltebruv). 

Lingua  ilcipa  a albanese. 

a.  Lo  ifci'po  0 albanese  proprio. 
Idioma  dei  Gheghi. 

fi)  Mirditi. 

7) Toski. 

i)  Chamuri. 

x) Japy. 

b.  L’albanese  mistu. 

«)  Allianese  grecizzato  d’ is- 
piro. 

fi)  llalo-albanese  di  Calabria, 
v)  Albanese  di  Sicilia. 

3.  Calaoki  o tSomam,  miscuglio  dei 
liaesani  di  Dacia  e di  Tracia,  colle 
colonie  militari  romane , slave  ed 
altre. 

Lingue  valacca  o ilavo-tatina, 

0 daco-romana. 

Q.  Romanico  o Volacco  proprio. 

b.  Moldavo. 

c.  rn/occod’Cngheria  e di  Tran.siirania. 

d.  liutzo-valacco  o caiacco  di  Tracia  e 

di  Grecia. 


2.  II  crotoniote. 

«.  L’eolo-donoo. 

1.  Il  locriaio.  • 

(t)  Bisojpia  distinguere  gti  Opiei  o Opiei,  indi- 
fieni  od  oborigeni  d' tulio,  che  portarlnola  Itugua 
tUlico,  digli  Otti  ooloiùo  degli  Oicbi,  Euachi,  Vi- 
lebì  della  VudUnii  apagouola,  sUbiliti  nel  camput 
Feicitanais.  ttanli  due  nomi  tmvunai  confoii  anche 
negli  antìclii,  sorgeate  di  molte  di/fioalth. 


4.  Italiani 
3.  Francesi 
6.  Spagnoli 


Vedi  qui  avanti  (lopoli 
cello-romani. 


Lingue  cello-latine. 

a.  Italiana 1 

b.  Romanica  o provenzale  ( Vedi 

c.  Francese | qui  avanti 

d.  Spagnuola  . . . ' 
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Ili  FAMIGUE  SUVE  0 WINiDICHE. 

Rami  antichi  conosciuti  dai  Greci 
e dai  Romani. 

A.  POPOLI  PADROXI  DI  PAESI  SLAVI. 


B.  POPOLI  SLAVI  ASTIO  HI  SENZA 
DESOMISAZIOSE  OESERALE. 


0.  Daci,  0 tal  altro  popolo , che  diede 
alle  citiA  della  Dacia  I suoi  nomi  slavi 
desinenti  in  ava  ». 

f.  Olbiopoliti  del  secondo  secolo,  misti 
di  Greci. 

g.  Ponnoni  (pan  signore]? 

h.  Carpi  nei  mdnti  Biecziad. 

1.  Sabogws,  eco.  eco. 

l.  oc,  dipoi  Liiecbi,  ecc.  ecc. 

m.  Mougilones  ed  altri  in  Slrabone. 

n.  Venedi  o Venedw , di  poi  nominati 
tVendi,  alle  imboccature  della  Vistola. 

0.  Semnones,  fra  l’Oder  e l' Elba?  4 

p.  Vinditi  di  Plinio. 

q.  Osi  di  Tacito  (Otxhi,  I padri]. 

Nazioni  e lingue  slave  conosciute 
dopo  Attila. 

I.  StAVt  paÓPaiAHENTE  DETTI. 

A.  Ramo  oriontale  e meridionale. 
(Dodrowsiìi,  Vater]. 

I . RU.1SÌ,  popoli  misti  di  RossolanI,  Slavi, 
Coti,  ecc. 

a.  I prandi  Russi  diNowgorod,  Mosca, 

Susdal  ecc. 

b.  I piccoli  flu-ssi  di  Kiovia  ed  Ucrania.  . 

c.  I Rumiaoi  o Onxs:,  nella  Gallizia  e 
nell'alta  Ungheria. 

d.  I Cosacchi,  misti  ai  Tartari,  ecc. 
Lingua  russa. 

a]  Dialetti  deUa  grande  Hussia  (lin- 
gna  scritta). 

P)  (diome  di  Susdal,  il  più  eterogeneo 
di  tutti,  .-i)  A.S 

7]  DWeUo  fUceaaia  o della  piccola 
Russia.  A 

à)  Il  rusnideo,  antlehnanne  dialetto. 

1]  Il  zusso-Htuano,  avanzo  del  kri-‘ 
” ' icilio?  Vedi  Wendc. 

;]  Il  rasso^cosaeco. 
ì.  Serviani  0 Slavi  del  Danubio. 

Lingua  semiona  (serbsba]. 

a.  Dialetto  serviino  proprio  ( lingua 

scritta  e pulita). 

' dnlico  slavo,  lingua  della  Chiesa 
russa,  quasi  identica  al  serviano. 

b.  Dialetto  bosniaco. 

c.  royuseoeiialnuilnfitalianiz.] 

d.  monlanqgrtiio.  . 

e.  ■—  ascooca,  miatodi  turco. 


1.  Popoli  slavi  del  mezzogiorno. 

a.  Eneli  in  Paflagonia?  + (Sestrexce- 
wicz). 

b.  Cappadoci  ? (idem). 

c'Crobisy  ( Chrowitzy ),  in  Tracia» 
(Maltebru.v). 

d.  Ressi  (Meni]  ». 

e.  TribaUi  (Drewaly]?+ 

f.  Dardani,  da  dardo  lancia  (Halte- 
BREX]. 

g.  Diverse  tribù  delle  montagne  della 
Grecia. 

h.  Carni  cogli  Istri. 

I.  Veneti,  secondo  alcuni. 

2.  Popoli  slavi  del  Settentrione. 

a.  Serbi  coi  Vali  presso  i Ilha(Volga)  4 ■ 

b.  Rossalani  » , più  tardi  coooscrati 
sotto  il  nomedi  iios. 

e.  Budini,  popolo  o goto  o alavo  4 

d.  fiostarsicecoi  Peucim'..  0 ^ 


1.  Scili,  divisi  in  Caste  e tribù  (Ualte- 

BBEX]. 

a.  Sciti  reali,  Costa  dominante,  che 

parlava  lo  zend  0 altro  idioma  del- 
l’Alta Asia. 

'Ouattordici  vocaboli  medo-sci- 
tici  presso  Erodolo. 

b.  Scili  ayrieollori,  tribfi  vassallo,  forse 
slave.  Tendale  come  schiave. 

' Idioma  scitico  in  Aristofane  ; al- 
cune parole  in  Plinio. 
Iscrizioni  d'Olbia. 

c.  .Sciti  pastori,  tribù  rassalle,  forse  fin- 

niche osciude(secondoRAVER,  e«.]. 

2.  Sarmali,  orda  conquistatrice  d’aspetto 

mongolo-tartaro  (Maltebrux). 

a.  Sarmati  proprj. 

b.  Jaxamali  ( forse  gli  stessi  che  gli 

Jazigi). 

c.  Ejcomati. 

d.  Thisomali  (iscrizione  di  Protagora]. 

3.  Ostro-geli,  vincitori  dei  Sannati,  eoe. 

Vedi  qui  avanti. 
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3. 


f.  slave,  punuimo. 

g.  bulgaro-slavo,  ccc.  ccc. 

Croati,  0 Chrobati  o Slavi  narici. 

Lingua  croata. 

a.  Dialetto  croato  o chrobaio.  Tale  a dire 

delle  montagne. 

b.  sloveno  t parlalo  ncH’ovest 

della  bassa  Ungheria  (dia- 
letto acriUo). 

c.  icindo,  parlato  dai  IVindi 

meridionali,  popolo  misto, 
a)  lUindo  di  Camiola , cogl’idiomi 
dei  Karst,  Tzittch,  l’oijk, 
ccc. 

P)  H'imla  di  Stiria  c di  CarinUa. 

d.  Dialetti  dei  Podlusacki  in  Aoraria,  e 

forse  dei  Chancati. 


b.  Obolriti  0 Afrsdi  (ileklenburgj. 

c.  /Ioni  t. 

d.  Rugiani misti  di  Scandinavi  x. 

c Lulilzi.  . 1 

VlveìLabi:  [ Brandeburgo». 

h.  Ilavelti,  ecc.  ) 

i.  ilihieni  . . 

k.  Serbi  o Sorabi. 


Sassonia. 


l.  Wendi  di  Altenborgo  ao . 

m.  Regio  Slavonum  in  Francooiax  . 


n.  Luiinki 
0.  Zpriawni. 


j Lnsazia. 


p.  Polabi  0 Linoni  co. 

B.  H'endi-Liiuani  (Venedte,  iEstii). 

1 . Pruczi  0 Wendi-U.oli  (Ondai). 

I Lingua  prucjo+  1083. 

2.  Litu  ani  o Lituani. 


B.  Ramo  centrale  ed  occidentale 
(Dobrowski). 

1 . Polacchi  0 liaieh.  , 

Lingua  polaera,  scritta  e letteraria. 

a.  Dialetto  della  grande  Polonia. 

b.  — piccola  Polonia. 

c.  I ifazuri  in  Hazovia  c Podlachia  ; il 

dialetto  mazuro  è impurissimo. 

d.  I Corali  nei  monti  Crapaok. 

e.  I CosaiibimPamenaia?,,!,  .> 

f.  Gli  SlMo-PolocaM,e4d  dialetto  medzi- 

boriano,  antico  polacco  Baiato  di  te- 
desco. I 

2.  Boemi  o Cechi  (Tcliekes). 

a.  Cechi  propriamente  delti. 

b.  Cechi  di  Moravia. 

* Linfftia  ceca,  scritta  e pulita,  quasi 

senza  dialetti. 

3.  Stonachi  o Slam  dell’ Ungheria  setten- 

trionale. 

a.  Dialetti  slovachi  delle 

monlamic  . . , 

b.  Dialetto  delle  sponde 

del  Danubio.  . . 

c.  L'idioma  hanaco  in 

Moravia  . . . 

d.  straniaco 

in  Moravia  . . . 

e.  selagscia- 

co  in  Moravia  . . 

* Dialetto  del  ceco , usato  come 

lingua  scritta. 

II.  Wendi  o Slavi  del  Baltico. 

A.  lUendipropi^  (Windili?  Winidse). 
a.  tVagri  (Holslein  orientale)  -i-. 


a.  Lingua  litewka,  scritta. 

t.  Dialetto  di  Vilna. 

2.  srAamoito  o di  Samo- 

gizia. 

3.  prussiano. 

b.  Idioma  kriwitzo,  nella  Russia  bian- 

ca » . . 

c.  Letone  o leltica. 

t . Il  letone  di  Lirooia. 

2.  Il  semgallo  in  Simigallia. 

3.  Dialetti  dei  Rhedi,  dei  Tramne- 

ki,  ecc. 

IV.  FAMIGLIE  FINNICHE  o CIUDE. 
Nazioni  antiche  che  occuparono 
le  contrade  finniche, 
t . Sciti  d’Europa.  Vedi  sopra;  + 200  d.  C. 

2.  Sarmalt?  + 400  d . C. 

3.  Jazigi  {Jatwingi  della  storia  polacca)  ; 

.(■  12G8. 

4.  Fami  di  Tacito,  Zoomi  (Soume)  di 

Strabone  (MALTEanL.v).. 

5.  jEstii  0 £hst  ? Vedi  più  sopra. 

6.  Segri,  Eruli,  ecc.  ? (Lelewei.). 

7.  Unni  europei,  o Ounni  e CAuni  del- 

l’antica geografia  classica.  Razza  tur- 
co-mongola. 

8.  Razze  ignote  sottomesse  agli  Unni. 
Nazioni  e lingue  odierne. 

k.  RAZZA  FISNICA  PURA  (Adeldnc, 
POBTHAN,  PaLLAS). 
t . Finlandese  o Suome. 
a.  Dialetto  finlandese,  pulito  nd  mezzo- 
giorno (lingua  serilta). 


I Avanzi  del 
I ilahrairang 

Ì'o  slavo  della 
grande  Mo- 
ravia. 
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b.  Dialetto  tttu'asliano  diviso  io 
à)  taviasliano. 

P)  tatacundiano. 

•/)  ostrobolm'co. 

' c.  Dialetto  carelianovkiriala  diviso  in 
a)  Idioma  di  Savolux. 

P) d'Ingria. 

7) di  Dautalamb. 

i) di  Cardia  e Olonelz,  cc. 

t) di  Cayanien  o /fuottf. 

S.  £hslì,  forse  un  avanza  degli  .Eslii. 

a.  Ehsto  proprio,  diviso  in 

a)  Dialetto  di  Revai  o della  Uarria. 

P) di  D<irpatad'tvijanni<i. 

7) d’OEscl. 

b.  Litri  0 Livoni. 

a)  Dialetto  anlim-liiro. 

P) kreitrinano,  eoe. 

R.  POPOLI  FINNICI  MISTI. 

1.  Permiaci  o Biarmj,  schiatta  poco  co- 

nosciuta, mista  di  Fieni  e di  Scan- 
dinavi? 

Lingua  ptrmÙKa  in  due  dialetti. 

a.  Il  permiaco. 

b.  Il  $ÌTiano. 

2.  MagherioMagyar.  Finni  soggiogati  dai 

Turchi  e da  una  razza  ignota  dei 
monti  tirai  (Cvabuatiiv,  Lainovicz]. 
Lingua  magyara,  scritta. 

a.  Dialetto  di  Raah  o occidentale  [Anr.- 

LVÌte). 

b.  ■ Debretzin  o orientale. 

c.  degli  Szekier,  tribù  di  Tran- 

silvania. 

3.  Lapponi,  ramo  Fumico  misto  con  una 

tribù  unnica  (Unni  di  Scandinavia  di 
Geabebc}? 

V.  FAMIGLIA  GERMANICA. 

A.  RAMO  rEUTONICO  SCL  RENO  E 
SUL  D.4NVBIO., 

Tribù  ed  idiomi  antichi. 

Boitama  + ??^'.  Idioma  ignoto  (vedi 
Slavi). 

Stwi'i  0 nomadi  1- . Svevico , antico  , i- 
gnoto. 

Maramanni  . 1 

Ouadi  , ' ■ f Idioma  alto  teutonico. 
Tauritei.  . • ) 

Boimeari  . . . Dialetto  misto  di  cello- 
hoico. 


hteronn,  più  tardi  a 
Franchi  . . . | 

llermonduri  o ller-  \ francico  (Clct). 

miona.  ...  | 

Calli  ....  ; 

Alemanni  . . . alemannico  (Hebei.). 

Tribù  moderne 
ed  idiomi  esistenti. 

1.  Svizzeri  (Svevi  venuti  al  luogo  dei 
Celto-Elvetici).  ■ 

a.  Idioma  di  Berna  e d'Argovia. 

b.  della  valle  d'Ilasli. 

c.  d i P'riburgo. 

a/ Vernacolo  weisc  di  Mistenlach. 

d.  Idioma  d'Appemell. 

e.  dei  Grigioni. 

2.  Renani. 

a.  Dialetto  dellMIsazia. 

b.  di  .Si'ecia. 

a)  della  Selva  Nera  od  alta  Svevla. 
p)  di  Baar. 

t)  della  valle  del  Necker  o ATiirten- 
berg. 

i)  delia  Findslieia  ( Augusta , Ci- 
ma ecc.). 

c.  Dialetto  del  Patatinalo. 

>)  il  uatyoviano  tedesco. 

P)  Idioma  del  u alencald. 

3.  Danubiani  o ramo  marcomannico. 

a.  Bavaresi. 

a)  Dialetto  di  Monaco.  ^ 

P) Bohete-Schwangen. 

7) Salisburgo. 

b.  Tirolese. 

a)  Dialetto  della  valle  di  Zill. 

P) della  valle  d'/nn. 

7)  — della  Uentz. 

t)  — I dei  cosi  detti  CimAri  del 

Veronese  e del  Vicentino 
(IIobhavr). 

c.  Auslriaeo. 

a)  Dialetto  della  bassa  Austria,  con 
qitattro  varieté. 

P) dell’alta  .luslria. 

7) di  Stiria,  con  sei  varieté, 

fra  le  quali  quello  delle  valli 
dcU'Ens  e della  Murr. 
o)  ■■  di  Corintia. 

•) di  Corniola. 

0 dei  GotltscAstcun'ani. 
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d.  Boano-tktiano. 

а)  SUtiano  oon  molto  varieti. 
fi)  Botmo-itdesco. 

y]  Moravo-tedesco,  quattro  varieti. 
i)  Ungaro-tedesco,  idem,  fra  le  altre 
l'idioma  di  Zips. 

4.  Franeo-Soaaona  o medio  Germanica. 

a.  Dialetti  (urlati, 
a}  Dialetlo  di  dan'a. 

fi) di  FrouaiBto(Noriinberg, 

Anspach,  eco.).  ^ 

y) dei  monti  Rhiin,  ecc. 

4) deirFfefcì/eJd,  ecc. 

«) dì  Tnringia,  ecc. 

y —éxUfErzgMrge. 

t)  Z defla  Misnia,  o alto  oaasone 

moderno. 

б)  di  lÀvonia  ed  Estonia  par- 

lato dalle  classi  aoperiori . 

i) dei  SosMni  di  Tramilt  a- 

nia. 

k.  Idagua  eeritta  mrrer«ile, 

L’alto  tedesco,  o dialelto  dì  Hisoia 
..  sottoposto  a regale. 

B.  AdJfO  CIMBJtO-SASSONE  nelle  pia- 
nura «ka  costeggiane  fl  mar  BalUce  e del 
fiord. 

Popoli  aatichì. 

Cimbri  <x>  (eeeondo  «Hri,  joH-ficandinavi). 
Angli  oc , idioma  anodico  antico  oet 
Soramet  (ìngrvrones  dei  Uomanì). 

Hmsli?  -1- 

Longobardi  o l’inuli  di  Cimbra  k ; idioma 
vinulico. 

Ssmnonos?  + ? (piuttosto  Slari  \Vindi^ 
Chenaei,  misti  ai  Franchi  oc . 

Bracieri  e Couci,  idem,  oc . 

Frisonea. 

Baiavi,  secondo  i Romani,  colonia  de'Catti. 
Menapj,  ecc.  oc . 

Tungri. 

Nazioni  moderne. 

I.  &utooi  oabitantidellahaseaCermania. 
a.  Sassone  prapriameale  detto,  o idioma 
della  bassa  Saaaooia. 
a)  Dialetto  pulito  di  .Imburro,  ecc. 

fi)  deiro/stfin. 

y)  dello  Steswig,  fra 

laSIiae  l’Eyder. 

4)  delle  Marsche  o 

Paesi  Bassi. 


<)  deU’ .dnuat«r , con 

molle  rarictl. 

C) dei  jninatori  dell’ 

Harta. 

^)  della  Marca  di 

Friegnjlz(aranzi 
del  loogobardo- 
cimbrico). 

b.  Sassone  orientale. 

a)  Dialetto  Wandebarghese  ( Jfor- 
kiscb  ) 

fi)  — prussiano  moderno  dal 

I4(X)  in  poi. 

y) pomeranu  moderno. 

è) deH'isola  di  Bugcn. 

s)  - mecklembnrgbese. 

c.  HVsl/àfiatio  o sassone  occidentale, 
a)  Dialetto  di  iirema. 

fi) della  Wcstfilia centrale, 

■/) deU’antico  ducato  d’ En- 

gcra  , forse  l' Angriva- 
riano  -t-  (Woddigeti). 

4J  — di  Culouia.  ■ 

i) di  Cleves,  eoe.  eec. 

2.  Frisoni. 

* Antico  IjriaMM. 

Dialetti  moderni. 

a.  Frisone  propriatBeole  detto. 

a)  frisoni  del  noni  o di  Cimbria, 
divisi  in  dialetti  di  Brested,  d’IIu- 
*um,  dell’  Eyderstedl  t > * delle 
isole. 

fi)  Frisoni  di  West  falla,  divisi  in 
dialetti  e popolazioni  : 1*  di  Bu- 
slringen  ; 2“  di  irursis»  ; S”  di 
Saterland. 

y)  fatemi  di  Bolaute,  dtviai  in  dia- 
letti: 4°  IrisooeeenHwet  2°  frisone 
di  Molckever  (tnglo-irisonej;  e 3° 
frisone  di  Ifindelopen. 

b.  ffeertandess  0 botavo  moderno. 

a)  Olondeu,  lingua  scritta  a pulita. 
fi)  Fiarmingo,  lingua  scrìtta  e pulita. 
■/}  Dialetlo  di  Ghehlria. 

S)  — — diZelanda  e della  Fiandra 
olandese. 

f'j Kentperland,  misto  al  teiP- 

tonico  0 all’alto  tedesco. 

?)  — del  territorio  di  BaitAe- 

Duc. 


Digttized  by  Google 


KTHOOIIAFIA  DBLL’eI'ROPA. 


193 


C.  JiAMO  SCANDISAVO  0 NORMAWO-GOTICO 
Popoli  ed  idiomi  antichi. 


Joti 

Goti 

Manni 

Vanni 


Alani  ? 

Rhos  0 Roxolani  . , 
Gothants  (Godaij  dei  Li- 
tuani)  

fferutt?  (de  SoBaJ.  . 

Segri 

Lmgohardi  0 Vinuli  e- 

mipati 

Vandali 

Juthungi 

Burgundionet  . . . 


IJotico  antico,  basso  scandinavo. 
Popolazione  antica-  \ Gotico  antico,  alto  scandinavo, 
mente  stabilita  nella  <:itfan/ieimtoo,  dialetto  medio-,  origine 
Scandinavia(Àlvismal}.  i delle  lingue  moderne. 

( Vandalico? 

’ Alanico,  simile  al  gotico  4- . 

Ia.  Rhos-alanico  ( oo  nel  russo  ). 
Vater  Gotico  antico. 
b.  Ostrogotico  ( oo  in  Ucrania  ed 
in  Italia). 

c.  Visigotico  {cB  in  Polonia  ed  in  • 
Ispagna). 

di  Wendi  edialtrena-\  d.  Mesogotico  (iMeito  diUlfila). 
zioni  soggiogate.  I^rulo,  incertissimo,  misto,  secondo 

• I alcuni,  di  lituano. 

I Longobardico,  forse  derivante  dal  jo- 
I tico  0 dal  cimbrko. 

I Burgundico,  forse  normannico,  misto 
V al  wendo. 


Divisioni  moderne. 

Il  normanno  o lingua  generale  dèi  se- 
coli vili  e IX  (lingua  degli  Scaldi  c dell’ 
Edda,  alt-nordisch  di  Canni;. 

1.  U nomegio  (norrena)  dei  secoli  x ed  xi. 

a.  Islandese,  lingua  dei  Saga,  anche 
scritta. 

b.  Norvegia  delle  vallate  centrali. 

c.  Dalecarlo  (o  dalscka)  occidentale. 

d.  lemtelandese  coWelsinghese. 

e.  Dialetto  delle  isole  Feroe. 

r.  Il  norso  nelle  isole  Shetland, 
ì.  Lo  svedese  (sivensk),  dal  1400  in  poi. 

a.  Svedese  (lingua  scritta). 

i)  Dialetto  d'Dpiaiid,  colla  varietà  di 
Roslag. 

P) di  Nordland. 

y) della  DalecarUa  orientale 

(idioma  più  antico);  • 
t) svedese  di  Finlandia  con  al- 

cune varmtà. 

b.  Gotico  moderno. 

«)  IVeetrogotico. 

P)  Ostrogotico. 

y)  Dialetto  di  Wermirland  e Dal 
(I  Vani?). 

J) di  Smoland. 

«) dell’isola  di  Runa  in  Livo- 

nia. 

3.  Il  danese  (dansk)  dal  1400  in  poi. 
a.  Danese. 

Racc.  Tom.  /. 


a)  Dialetto  delle  isole  Danesi  (lingua 
scrìtta). 

P) di  Scania  linoni  1060. 

y)  — dell’Isola  di  Bomholm  ( i- 

dioma  antico,  del  1200). 
i)  llnoire^m  moderno  (norsà)  nelle 
città  e nelle  valli  (lingua  scritta), 
b.  Jutlandese  o lotico  moderno. 

«)  Normanno-ioHco  al  nord  cd  all’ 
ovest. 

P)  Dano-iotico  luogo  il  piccolo  Bclt. 
y)  Anglo-lotico  nel  cantone  d’Anglen. 
D.  R, tuo  ANGLO-BRITANNICO. 
Popoli  ed  idiomi  antichi. 

Bdgi  I '■ 

Cumbri  > avanti  famiglie  cellicbc. 

Gallo- Romani.  Romana  rustica. 

Antichi  Germani  o Scandinavi.  Antico  dia- 
letto gotico  o scandinavo  (Tacito).  100 
a.  C.  00  . 

Lingua  anglo-sassone,  anni 
*49-000  » . 

a.  angla  al  nord  del 
Tamigi. 

b.  sassone  al  sud  del 
Tamigi. 

c.  jotica  nella  contea 
di  Kent. 

Danesi.  Lingua  dano-sassone,  800-1040  x. 
Normanni.  Idioma  franoo-neuslrlano,  dopo 
il  1 OUC  X . 
13 


Angli 

•Sassoni 

Jullandesi 
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Dialetti  odierni  | 

a.  L’inglese  propriamente  detto  ( lingua 
scritta). 

а)  Dialetto  di  Londra,  del  quartiere 

che  chiamasi  City  (il  co- 
ckney). 

P) à’Oxford  c del  centro. 

■f) di  Sommerttt. 

d)  del  parile,  di  Galle»  (ingl.). 

e)  degli  Irlandesi  Inglesi  (ac- 

cento ihcmito). 

C) degl’inglesi  di  IVexford- 

shire. 

n)  Idioma  jOH-nns  nel  Berkshire. 

б)  rustico  di  SulTolk  e di  Nor- 

folk. 

h.  Vinglese  norlumbriano  (dano-ingl.). 
a)  Dialetio  deiri’orfcsftire. 

P) del  Lancashire. 

y) del  CumherUmd  e lOjf- 

moreland. 

c.  Lo  scozzese  (anglo-scandinavo). 

a)  Lo  scozzese  proprio, Lotr/ond  scotch 
(lingua  scritta). 

P)  Theborder-longuage,  idioma  misto 
delle  provincie  di  frontiera. 
y)  L'idioma  degli  Scozzesi  d’Ulster 
in  Irlanda. 

S]  L’idioma  delle  isole  Orcndi. 

d.  Vanglo-americcmo,  che  va  a poco  a 
poco  scostandosi  dall'  inglese,  ecc. 

VI.  FAMICUA  CELTICA. 

Popoli  ed  idiomi  an  ticbi  (Maltebru)s). 

I . Celti  del  Danubio  Idiomi  ignoti 

a.  Elvetii. 

b.  Boii  co . 

c.  Scordisci. 

d.  Albani  d’iltiria  ? Voci  celtiche  nel- 
l'Albanese. 

e.  Catini,  in  Sarmazia,  ecc.  (Tacito). 

S.  Celti  SItaUa  oc.  Idiomi  poco  noti. 

a.  Ligure»  a Ligyes,  fino  al  Rodano. 

b.  Insubri,  Cmomani,  ecc. 

c.  Rhasena  o Etrusci?  Voci  nella  lingua 
etrusca  oo . 

d.  Umbri,  ecc.  ecc. 

(vedi  più  s(q>ra  Pelasgi  italiani) 

3.  Celti  delle  Gallie  oc  . Lingua  celtica  o 
gallica  dogli  storici  romani. 


a.  Salyes. 

b.  Allobroges,  ecc.  (sulle  Alpi). 

c.  lolra»,  forse  Belgi. 

d.  Arvemi  (ausi  Lalio  »e  dicere  fratres). 

e.  cEdui,  Seguani,  Helvetii. 

f.  Biturige»,  ecc.  ecc. 

g.  Pictonrs,  Saniune»  ecc. 
b.  Veneti,  ecc. 

i.  Carnute»,  Cenomani,  Turane»,  ecc. 

(la  celtica  dei  Druidi), 
k Colonie  mandatealle  isole  britanniche? 
’ Pitti  dai  Pittoni  ? 

I.  Colonie  in  Ispagna.  Linguaceltiberica. 

0)  I Cehiheri  divisi  in  sci  tribù. 

Berunes.  Lusnnes. 

Pelendone».  Belli. 

Arevaci.  DitM. 

p)  I Celti. 

4.  I Celti  deiribemia. 

a.  temi  (Iremi,  Ilibemi),  nell’lrlanda. 
Lingua  erse  antica? 

b.  Scoti  passati  in  Iscozla. 

c.  Silures , nel  paese  di  Galles  meri- 
dionale oc . 

d.  Damnonii,  nel  Comwall  oc. 

e.  I Celti  di  Galizia. 

«)  Arlabres  o Arotiebes. 

P)  A'erii. 
y)  PriBsamaroa. 

1)  Tamorici. 

f.  Gli  Oyslrimnes. 

■’i.  Celto-Germani  Lingua  belgica  o 
0 Belgi.  celto- germa- 

nica oc. 

a.  Belgi  del  continente  oc. 

a)  Belgi  propriamente  detti. 

P)  Treveri,  Leucii,  ecc. 
y)  .Vervii. 
d)  Horini. 

i)  ilenapii  , (vedi  più  sopra). 
Tungri,  ecc. 

b Belgi  oltrama-  Lingua  oelto-brct- 
rini,  0 Celto-  tona,  cumbrica 

bretlonioCim-  o cambrica, 

bri  oc. 

a)  Belga  di  Wiltsbire,  Atrebates, 
ecc. 

P)  Canta. 

y)  Brigante»,  Parisii,  ecc. 
i)  ilenapii,  Cauci,  ecc.  d'Ir- 
landa 
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e.  I Galaiii  o Galli  d'Asia  (S.  Giao- 

LABO)  +. 

Popoli  ed  idiomi  esistenti. 

1.  Ctlti  propriamente  detti 
a.  GV /rkmde- .) 

si  0 Ira  / g S t a.  Dialetto  erso 


b.  I Caltdonii  } ¥5  < 


I { 0 erinach. 

0 Uigh-  l"'  b.  CaUlonach. 


landers. 


a)  ntW'llighUmd. 

neU’t'kter. 

7 ) idioma  manck  nel- 
l’isola  di  Man. 

3) di  Walden 

nella  contea  di 
Essex. 


S.  Kumbri  o Cello- 
Bdgiei. 

a.  I Gallesi  o 
Welsc. 


Lingua  tcelscia. 

a.  Dialetto  di  H’a/lis. 

b.  di  Com- 

oal  00. 

ti. Brettoni oBrtg-  Lingua  bassa  brel- 
sad.  tona. 

a.  Il  friKonù». 

b.  Il  leonardo. 
«.L’Idioma  del  Com- 

wall  00 . 

d. di  Vannes. 

VII.  FAMIGLIE  IBERICHE. 


1.  I Turdetani. 


5.  1 A'onu  (Cyne- 

tes,  Cynesii). 
* I Soncani, 

3.  I Lusitana. 

4.  1 Calaiki  o 

Gallaci. 

V.  Gli  Asiurcs. 

6.  I Vaccai. 

7.  1 Keflones. 

8.  I Carpetani  . 

9.  Gli  Oretoni  . 

10.  Gli  Editani. 

11.  I Bastetani. 
1S.  I Conleslani 


Idioma  ignoto,  e col- 
tivato COUO  anni  fa 
(SteaboxeJ. 

Voci  Bnniche  e slave  ? 

ecc. 

Dialetto  ignoto  f , 

Forse  Celti  di  un  ramo 
ignoto  00 . 
idem  >. 
idem, 
idem. 

Dialetti  ignoti 
della  lingua 
iberica  00 . 


13.  Gli  llergetes  Idioma  osco,  dia- 
letto del  basco  -f 
(MALTEBaUS). 

* La  l'cscitania  oo  con  Osca. 


14.  Gli  llercaona 
13.  I laletani  . 

16.  I Cerretani. 

17.  Gli  Aguitani. 

18.  I Canlabri. 

19.  I Foscones. 


I Dialetti  iberici 
t ignoti. 

Dialetto  basco, 
idem. 

Lingua  basca  o ibe- 
rica (Hihboldt). 

a.  Dialetto  del  Lam- 

purdan. 

b.  di  Guipu- 

scoa. 

c.  di  Bisca- 

glia. 


\ Vili.  LINGUE  CELTO-IATIKE. 
A.  ITALIANO. 


* La  lingua  romana  rustica , stipile 
comune  al  1000. 

1.  Italiano  settentrionale. 

a.  Dialetti  italo-francesi. 

a)  Dialetto  del  Piemonte. 

p) del  Friuli  colle  varietA 

di  Fassa , Livina- 
lungo,  ecc. 

b.  Dialetti  liguro-italici. 

x]  Il  genovese, 
p)  Dialetto  di  Monaco. 

yj  di  Nizza. 

3)  _ d'Estragnolles,  ecc. 

c.  Dialetti  lombardi. 

aj  11  milanese  con  alcuni  idiomi. 
p)  Il  bergamasco. 
y)  Il  bresciano. 

3)  Il  modenese. 
i)  Il  bolognese. 

Il  padovano. 

Quasi  tutti  i dialetti  d’Ilalia  sono  anche 
scritti. 

2.  Italiano  meridionale  ed  orientale. 
a)  Dialetti  oenesiani. 

a)  Il  veneziano  proprio  scritto  e 
pulito. 

• P)  n dalmato-italiano. 
t)  n corrotto. 

3)  Lo  santiotto. 

■)  Vitaliano  di  alcune  isole  del- 
l'Arcipelago. 
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b.  Dialetti  toscani. 

a)  Il  toscano  puro  (lingua  della 
letteratura  e del  mondo  colto). 

Il  fiorenUno  volgare. 
y)  Il  stime. 

" J)  Il  pisano, 
i)  Il  lucchese. 

C)  Il  pislojese.  l 

n)  L’aretino  con  molle  varietà.  ! 

* Dialetti  dell’ Umbria  e delle 

Marcbc  ?? 

c.  Dialetd  ausonj.  i 

s]  Il  romano  civile.  ; 

* Tyunstei-eriiio,  gergo  volgare.  ì 

Il  sabino  negli  Abimai. 

y)  n napolitano.  i 

d)  li  calabrese.  ■ < 

f)  li  pagUeie. 

;)  Il  larentino  o greca  pugliese.  ' 
n)  Idiomi  di  Bitonto.  | 

3.  Italiano  delle  isole.  \ 

t.  Siciliano.  ' 

a}  Siciliano  del  xit  secolo  (lin-  ' 
gua  scrina  poetica)  co . 

P)  moderno  ( lingua 

scritta). 

* Dialetti  poco  noti.  | 

b.  Sardo.  | 

x)  Sardo  diviso  in  due  varietà.  : 

^ 1,  Il  campidonesa  (dialetto 
' . scritto). 

2.  i4i  Capo  di  sopra.  i 
P)  toscano  di  Sassari,  ere.  f | 
7)CalalanooaJt//H-rese(d’Algheru)i  I 

c.  Córso.  'I  ! 

B.  ROMANICO  (Provenaale,  Occitanieo).  | 

a.  Romanico  delle  Alpi.  ' | 

b.  itetioo  o romanico  dei  Grigioni  e 

del  Titolo.  I 

x)  Dialetto  dell'alto  paese  dai  Cfi- 
gioni,  cioè:  1°  di  .Sebams; 
2°  di  Ileinaenberg;  3*  di  Dom-  ' 
lescb  ; 4°  di  Oberbaibstein  ; 
di  Tusls. 

p)  Il  rumonico  delle  pianure  e I 
delle  montagne.  | 

■/)  Il  (odinum  a Coira,  con  I»  l’al- 
to engadino;  2*  il  basso  en>  | 

gadino.  | 

v)  L’idioma  gardena  o della  valle  I 

di  Groden.  ! 


t.  l’alesano,  antico  idioma  ceko-romano 
(basso  Valese). 

2.  Elvetico  0 romanico  di  Friburgo, 
a)  Il  gruverin,  ndl’allo  paese. 

P)  Il  gudzo,  nel  centro, 
y)  Il  brogar,  nel  basso  paese. 

c.  Provenzale. 

1 . Il  provenzale  propriamente  detto  (lin- 

gua scritta), 
a)  Dialetti  d’.dtcn.  ' 

P) di^errp.'  ^ 

2.  Il  linguadochese  proprio. 

x)  Dialetto  toUàamo  o il  moundi 

(lingua  scritta): 

P) di  Nirnu. 

y)  — dei  contorni  di  Niiaa. 

i)  Il  rovelgat. 

■)  Iloalapen. 

3.  Il  del/inese  più  misto  di  celtico  (lingua 
scritta). 

x)  Dialetto  della  Brtste. 

P) del  Rug^: 

4.  Il  guascone. 

x)  Il  guascone  di  Guascogna. 

P).  Jl  tokmno  popolnre  distinto  dal 
inoundi. 

y)  Il  beamese  di  Francia. 

i)  Il  limosino  attuale,  col  dialetto 
del  Périgord. 

d.  Aonianieo-iberico. 

1.  Il  iHNOM'no  antico. 

2.  Il  catalano. 

3.  U oale«ssano-(lingua  scritta). 

4.  Il  majorchese. 

* lingua  (tanca,  idioma  mi- 
sto, la  cui  maggior  parte 
formano  il  catalano,  il  li- 
mosino, il  siciliano  e l’a- 
rabo. 

SPAGNVOLO,  diviso  in  due  rami. 

a.  Il  casigliano  (lingua  scritta  e pu- 
lita , cbiamata  nelle  provincie  el 
romanze). 

1.  Dialetto  di  Toledo  (il  più  puro). 

2.  di  Leon  e delle  Asturie. 

3.  L’aragonese. 

4.  L'andalusiano. 
a.  Il  murciano. 

b.  Il  galiziano  o golego. 

1 . Il  galega  propriamente  detto. 


Digilirecltiy  Google 


BTNO«KAFU  DBLL’BDBOFA. 


197 


..1  •'  i.  UporMghoM(linguascri(taelel- 
teraria),  diviso  nello  varietà 
i’Alenttjo,  di  Asini  a di  Mi- 
nilo. 

3.  11  dialetto  ^Algarvf. 

D.  FRASCESE. 

Lingua  del  medio  evo. 

a.  La  rumano  del  nord  o franco-roma- 

na (lii^ua  dei  Troveri)  oo . 

b.  La  cello-romana  airovcst  ed  al  cen- 

tro oc  . 

c.  La  vasohromana  nella  Guascogna  x. 

d.  La  romana  pura  o l'antico  proven- 
.•  lale  (lingua  dei  Trovadori)  m . 

Lingua  moderna. 

1 Il  francese-accademico  (lingua  scritta, 
sociale  e diplonialicn  deU'Eurupa]. 

3.  I dialelli  parlati. 

• a.  Dialetti  francesi  del  nord.' 

1.  Il  wàllon  0 rauchi  \ 

a Namur,  a Liegi.  1 Itami  della 
•V.  i i.  Il  famminrjo  frali- (lingua  fran- 
che  I fo-nonnaiino 

3.  Il  ptcordo  coH’nrte-ldel  nord 
siano  . . . 

b.  Dialetti  moderni  del  nord. 

,1.  D nurmanno. 

' 4.  Il  francese  volgare  (dell’Isola  di 
Francia  e di  Sciampagna)'. 


3.  il  lortnese  col  vogesico. 

4.  Il  borgognone. 

!t.  L'orleanese  ed  il  blesese. 

0.  L’angiocino  ed  il  manese. 

7.  Il  francese  di  Iterlino,  di  Frederi- 

cia,  ecc. 

8.  Il  francese  canadese,  venuto  dalle 

sponde  della  Loira. 

c.  Dialetti  del  centro  e deWovest. 

1.  Dialetto  deir^llcer-' 

nia  . . . 

— del  Poilool 


0 piotavo  . . . 
della  fan- 


dea 


I awicinantiei 
per  l’accen- 
toal  celtico. 


-bassobretto- 1 


ne  francese 

del  Retry. 

di  Rordeaux  ed  altri  dia- 


letti guasconi. 

d.  Dialetti  dell'est. 

I . Dialetti  della  Franco-Contea,  colla 
varietà;  t*di  Basilea, 4" di Neuf 
chàtel. 

4-  ^ di  V'oud  0 reman  ( ro- 

mano). 

3.  di  Savoja  col  ginevrino, 

idioma  pulito. 

4.  di  Lione. 

li.  - — ; — dello  ci(M  del  Delfinalò. 


■Ole»,.  : famigUe  delle  lingue  basche  e celtiche.  ■ 

j . ..  , 

Questo  lingue  prinitive,  domilate  un  tempo  nella  più  gran  parte  doiroccidenle  e del 
meiiodi  (WI’Europa,  formano  due  famiglie.  Ratea  e Celtica,  e si  parlavano  una  nella 
penisola  ispana  e di  qua  da’  Pirenei,  l’altra  da'  popoli  conosciuti  sotto  il  nome  generico 
di  Celti  o Galli,  che  occupavano  la  maggior  parte  delle  Gallie,  il  Belgio,  lo  isole  Britan- 
niebe,  parte  dell’Alemagna , della  Svizzera,  deH’ltalia,  della  Spagna  e dell’Asia  Minore. 
La  storia  e le  muse  latine  celebrarono  il  valore  delle  nazioni  oecidentali , che  in  riva  al 
lago  e all’Ebro,  o alla  Senna,  alla  Loira,  al  Tamigi  fecero  udire  l suoni  gravi  e gutturali 
degl’  idiomi  basco  a celtico.  Gli  annali  e la  lira  romana  trasmisero  alla  posterità  l’eroica 
resistenza  che  i Celtiberi  e i Cantabri  lungamente  indomiti,  e i soldati  di  Vinato  opposero 
alle  armi  del  popolo  re.  Amici  o nemici  di  itoma,  gli  abitanti  dell’antica  E.«peria  ottennero 
da  questa  regina  del  mondo  gli  elogi  che  mai  essa  non  ricusi  alle  virtù  de’  guerrieri. 
I nomi  diSagunto,  di  Numanzia,  quei  di  Mandooloe  d’Indiliite  sono  inscritti  nelle  pa- 
gine de*  suoi  storici  e poeti,  a canto  a quei  di  Annibale  e degli  Scipioni.  Nella  Lusilania, 
a capo  d’un  pugno  d’esuli  romani,  secondati  dai  prodi  discendenti  di  Vinato,  il  generoso 
Sertorio  sfidò  per  anni  la  tirannide  di  Siila  e il  genio  nascente  di  Pompeo.  Baschi  e Celli 
ormavano  il  grosso  dell’esercito  cartaginese  che , diretto  da  Annibaie,  pose  Roma  al- 
l’orlo della  mina.  Più  tardi  la  Spagna , illuminata  dalla  romana  civiltà,  riverlierò  versa 
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la  madre  patria  i raggi  della  gloria  letteraria,  di  cui  le  era  debitrice;  ì due  Seneca, 
Lucano,  Quintiliano,  Haniale,  spagnuoli , resero  alte  muse  latine  parte  dello  splendore 
ond’erano  brillate  sotto  Augusto  ; e in  Trajane  regalò  a Roma  il  più  gran  guerriero  dopo 
Cesare,  e il  miglior  imperatore  prima  di  Harc’Aurelio. 

Nè  meno  rinomate  sono  la  prodezza,  l’audacia,  il  genio  beRicoso  degli  antichi  Celti 

0 Galli.  Le  tribù  celtiche.  Boi,  Taurisci,  Scordisci,  Reti,  Elveti,  Ausoni  ; e fors’anche  gli 
Etruschi,  occuparano  la  catena  delle  Alpi,  porzione  della  Germania  e della  Pannonia  fin 
al  Iago  Ralston,  la  Sava  inferiore,  il  terreno  fra  il  Giura  e il  lago  di  Costanza,  la  costa 
del  Mediterraneo  all'est  della  Gallia  ed  altri  paesi  d’Italia.  I Celti  stanziarono  primi  nella 
Gran  Bretagna  e ncH’Irlanda-,  tosto  recarono  le  armi  nel  mezzodì  dell’Italia  e fin  neH’Asia 
Minore,  ove  si  stabilirono  col  nome  dì  Galati.  Un  esercito  di  Galli,  dopo  distrutte  le  le- 
gioni ad  Alba,  portò  in  Roma  il  ferro  e il  fuoco,  e avrebbe  soffocato  io  culla  i conquista- 
tori  del  mondo,  se  il  Giove  del  Campidoglio  e il  coraggio  di  Manlio  non  avessero  vegliato 
alla  loro  fortuna.  Il  solo  nome  de’  Galli  cagionava  tanto  terrore  in  Rama,  che  al  sonar 
di  esso  gli  affari  sì  sospendevano,  un  dittatore  era  eletto  per  provedere  alla  salute  della 
repubblica.  Delfo,  santuario  della  Grecia,  non  restò  salvo  dal  valore  gallo  che  ne  rapi  i 
tesori  sacri.  Terribili  ausiliari  d’ Annibaie  prima,  dappoi  opposero  ostinata  resistenza  alle 
legioni  di  Cesare  : ed  egli  medesimo  confessa  che,  se  le  discordie,  abilmente  da  lui  fo- 
mentate, non  gli  avessero  dato  in  mano  la  Gallia  infiacchita  e divisa,  non  sarebbe  giunto 
mai  a soggiogarla.  Tre  secoli  dopo,  alla  testa  de'  Galli,  Giuliano  e Probo  respingevano  le 
legioni  di  Costanzo  e i Barbari  della  Germania.  Nella  Gallia,  l'eloquenza  e le  lettere , 
esuli  da  Roma,  trovarono  asilo  glorioso. 

Le  nazioni  che  vi  successero  brillarono  e brillano  tuttavìa  d’ano  splendore  ben  snpe- 
riore.  Abbandonando  quasi  afiòtto  le  lingue  degli  avi  per  quella  de’  loro  conquistatori, 
tali  nazioni  si  associarono  alle  dottrine  e al  genio  di  questi  i fondarono  nuove  lingue, 
illustrate  dalle  maraviglie  delle  scienze,  delle  lettere  e delle  arti.  I figli  degli  Svevi,  dei 
Goti,  dei  Franchi,  de’ Pitti,  dei  Lusitani,  collocandosi  a capo  del  mondo  civile,  sotto  il 
nome  di  Francesi,  Inglesi,  Spagnuoli,  Portoghesi,  Italiani,  rivaleggiarono  c(fi  popoli  più 
' insigni  dell’antichità  nella  carriera  delle  armi,  e più  alto  recarono  il  genio  dalle  amenze, 
dell’industria,  del  commercio,  della  civiltà. 

I regni  dei  Visigoti  in  Spagna,  de’  Franchi  in  Gallia,  de’  Longobardi  ed  Ostrogoti  in 
Italia  fiorirono  lunga  pezza  sotto  la  felice  influenza  d’una  religione,  il  cui  spirito  lottava 
sovente  con  buon  esito  contro  la  barbarie.  Nelle  Gallie  si  videro  Carlo  Martello  e Carlo 
Magno,  nella  Gran  Bretagna  Alfredo,  respingere  i nemici  della  civiltà  europea,  e cogli 
sforzi  del  loro  genio  chiamare  i benefizi  delle  dottrine  e delle  leggi.  !.«  rozzezza  degli 
spirili  e de’  costumi  in  que’  secoli  di  ferro  oppone  lungo  tempo  un  ostacolo  insormonta- 
bile a tutti  J generosi  tentativi.  L’invasione  de’  formidabili  seguaci  di  Maometto  abbatte 
nella  Spagna  l’impero  de’  Goti:  ma  questa  lotta  medesima  produce  eroi  coll’ercitare  l’en- 
tusiasmo nazionale,  e i nomi  del  Sid,  di  Ferdinando,  d’Alfonso  il  Savio  si  trasmettono 
alia  posteritò.  I Mori  stessi  scossero  un  istante  il  giogo  di  piombo  del  Corano  per  ren- 
dtre  un  culto  assiduo  alle  arti  e alle  lettere.  La  bussola,  schiudendo  all’audace  piloto  la 
via  degli  ampj  mari,  sgomento  degli  antichi,  crea  im’arte  nuova  della  navigazione;  il 
genio  di  Colombo  svela  all’universo  attonito  le  ricchezze  di  un  nuovo  mondo;  quello  del 
portoghese  Gema  spalanca  ai  naviganti  la  strada  dell’India,  terra  feconda  di  preziosi  pro- 
dotti: i.  tesori  del  l'America  e dell'Asia  svegliano  l’industria  dell’Europa;  l’oceano  più 
non  è una  barriera,  e lutti  i popoli  del  globo  ormai  comunicheranno  fra  loro.  II  coraggio 
degli  Spagnuoli  e Portoghesi  snida  i Mori  dalla  penisola.  Cessato  di  combattere  l’Africa 
c l’islam,  questi  popoli  generosi  libereranno  il  volo  al  genio  : sulle  terre  di  Colombo, 

1 Cortes,  i Pizzarro,  i Cabrai,  soggiogando,  a capo  d'un  pugno  di  prodi,  gl’imperi  di  Mon- 
tezuma,  degl’  loca  e del  Brasile,  arricchirono  la  patria  loro  d’immensi  regni,  e crearono 
\aste  e magnifiche  colonie.  Gli  .VIbiiqiiorque,  gli  AImcida,  inalberando  lo  stendardo  del 
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PortogaUo  sulle  coste  dell’lodia,  vi  foodsrono  uo  impero  ricco  e posseote.  Sotto  Fernando 
il  Cattolico  e Carlo  V le  armi  e la  politica  spagnuoia  dominano  l’Europa,  fanno  tremare 
l’Afnca  e frenano  il  gran  Solimano.  Ha  il  genio  d’Eiiaabetta  fa  piegare  quello  di  Filip- 
po Il  tiranno  delle  Spagne,  umilil  l’orgoglio  caatigliaoo,  e prepara  i trionG  della  marina 
e del  commercio  britannico,  spinti  a volo  più  sicuro  daCromwcll.  Quarant’anni  di  guerre 
civili  ritardano  quel  della  potenza  francese,  ma  grandi  anime  si  educano  alla  scuola 
della  sventura  : l’IIÙpital,  Condé,  Montmorency,  Coligny,  Mornay,  la  Nouee  tanti  altri 
eroi,  non  meno  valenti  in  campo  che  io  consiglia  : sopra  i quali  tutti  ergesi  il  grande 
e buone  Enrico  IV  che,  secondato  dal  degno  amico,  il  severo  Sully,  riunisce  la  Francia 
discorde  sotto  al  paterno  suo  scettro,  e vi  schiude  tutte  le  fonti  della  pubblica  prospe- 
rità. 11  formidabile  Richelieu,  secondato  dagli  Svedesi  di  Gustavo  Adolfo,  prostra  la 
potenza  della  Spegna  e dell’Austria;  prepara,  gli  clementi  della  futura  grandezza  fran- 
cese, e la  paciGcaaione  della  Germania  e deH'Europa.  Il  celebre  trattato  di  Westfalia, 
che  gran  tempo  ne  regolerà  le  sorti;  la  pace  de’ Pirenei,  felice  augurio  dell’alleanza 
tra  Spagna  e Francia,  illustrano  il  ministero  deH’accorto  Mazarioo.  Allora  i Turenne  c 
i Condé  avanzano  la  formidabile  arte  della  guerra,  c si  formano  i grandi  uomini  che 
in  ogni  genere  alzeranno  al  sommo  la  gloria  della  Francia  e dello  splendido  regno  di 
Luigi  XIV,  possente  monarca,  che  come  Alessandra  ed  Augusta,  darà  il  proprio  nome 
al  suo  secolo.  Degni  emuli  di  Turenne  e di  Condé,  i Luxenbourg,  i Catinat,  Vendù- 
me,  Villars,  Berwick  sosterranno  un’eroica  lotta  contro  l’Europa  congiurala,  e manter- 
ranno l’onore  deU’armi  francesi.  In  consiglio,  Colbert  e Louvois  mostreranno  quanto 
possano  abili  amministratori  per  la  potenza  e prosperità  del  loro  paese:  i talenti  di 
Colbert  faranno  fiorire  l'industrìn  ed  il  commercio , e disputeranno  felicemente  l’impero 
de’ mari  alla  Gran  Bretagna:  magniOci  ed  utili  monumenti,  la  congiunzione  di  due  mari 
con  un  canale  attestano  la  vigilanza  e le  dottrine  del  principe  e de’  suoi  ministri.  Una 
grande  rivoluzione  nella  Gran  Bretagna  ne  volgo  tutti  gli  animi  agrincremeuti  della  na- 
vigazione, delle  fabbriche,  del  commercio;  già  s’annunziano  le  meraviglie  del  secolo  ve- 
gnente. il  genio  paziente  insieme  e focoso  di  Guglielmo  111,  i talenti  di  Mariborough  e 
di  Bolingbroke  eccitano  lo  zelo  d’una  nazione  operosa  ed  industre.  Quanti  prodigi  il 
iviii  secolo  non  vide  compirsi  da  questi  due  popoli  emuli!  Lo  scienze,  le  lettere,  lo 
arti  camminarono  di  progresso  in  progresso  in  queste  terre  dedite  al  culto  deirinlelli- 
genza  e dell’attività  umana.  1 miracolosi  tentativi  della  Francia  e dell’ Inghilterra  in 
questo  secolo  saranno  eternati  negli  annali  del  mondo  ; e sovratutto  il  maggiore  dei 
portenti,  il  più  stupendo  come  il  più  utile  fra  i progressi , lo  sviluppo  di  più  in  più 
crescente  d«l  potere  dell’industria,  il  perfezionamento  della  scienza  dell’economia  sociale. 


■ FAMIGLIA  BASCA  O IBERA. 

A.  LINGVE  DA  GRAN  TEMPO  ESTINTE.  Secondo  Guglielmo  di  Humboldt  c 
Ualtebrun  sembra  dimostralo , che  fra  queste , poco  tra  sé  diiferenti , debbono 
collocarsi  gli  idiomi  che  parlavano  gl’  Iberi  nella  più  gran  |)orte  della  penisola 
Ispana,  nel  sud  delle  Calile , in  alcune  parti  d’Italia  e nelle  altre  grandi  isole  sue. 
I principali  popoli  di  questa  famiglia,  tutti  estinti  eccetto  un  solo,  sono  : 
u.  I Turdelani  che  abitavano  nella  Betica,  e pare  siano  stati  inciviliti  meglio  di 
tutti  gl’Iberi: 

b.  I Lusitani  che  abitavano  fra  il  Tago  e il  Duero,  rinomali  per  agilità  al  corso, 

e coraggio  m guerra  : 

c.  I Cantabri  al  nord  della  penisola , selvaggi , che  difendevano  con  eroico  co- 

raggio la  loro,  indipendenza  fra  montagne  di  diffìcile  accesso: 

d.  I Carpetani,  cui  capoluogo  era  Toielum,  celebre  per  lavori  di  acciajo: 
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e.  I CeUiberi  neU’iatemo  della  peDÌsola;  meacolania  d'Iberi  puri  con  OelU;  molto 

inciviliti,  dediti  al  commercio  e airinduatria , e numerosisaimi  : 

f.  I Kojconi,  padri  de'  moderai  Baschi  : 

g.  Gli  Alluri,  Turduli,  lUrgeli  ed  altri  nella  Spagna  presente: 

h.  Gli  Aquilani  che  occupavano  il  sud-ovest  delle  Gallie; 

i.  Gli  Oschi?  stansiati  in  Italia,  e che  Mallebrun  crede  della  ramiglia  degli  llergeti. 
Pare  clic  i Turdetani,  i Celtiberi  ed  altri  di  questo  ceppe  fossero  abbastanza  incì- 

vilili,  possedessero  outicbi  monumenti  di  poesia  e storia,  e mi  alfabeto  particolare  di 
cui  non  ancora  si  conoscono  lutti  gli  elementi,  per  quanto  molti  dotti  vi  si  sieno  in- 
dustriati onde  spiegare  le  iscrizioni  ibere  trovate  su  pietre , lastre  metalliche , vasi 
di  terra,  medaglie,  che,  colla  lingua  basca,  sono  i soli  monumenti  rimastici  dì  questi 
popoli  celebri  (I).  » ^ ,* 

B.  IMMiUF.  ASTICHE  ANCOR  VIVE.  Unica  è I’Escbara  o Basca,  parlata  anti- 
camente in  gran  parte  della  Spagna,  al  sud  della  Gallia , e ora  dai  soli  Esnai- 
dunac,  ossieno  nafranqadta  o Banehi  nelle  campagne  della  Biscaglia  e della  Na- 
varra  in  Ispagna,  in  Francia,  nella  Bassa  Navarra  francese,  nel  paese  di  Labonr 
<ii  e di  Sonle  (dipartimento  def  Bassi  Pirenei).  I Baschi  discendono  dagli  antichi  Gua- 
^ Sconi.  L’escnnro,  che  non  somiglia  a rerun  altro  idioma  d’Europa,  benché  abbia 
adottato  molte  voci  latine  e altre  tedesche,  pare  avesse  affinità  colle  lingue  se- 
mitiche , e nella  conjngazione  somiglia  alle  americane  (2).  Secondo  Humboldt,  è 
lira  le  europee  <piella  che  meno  cangiò,  e le  cui  forme  grammaticali  rivelano  più 
d’ogni  altra  una  lingua  primitiva.  E ricchissima  e armoniosissima,  senza  scontro 
sgradevole  di  consonanti,  massime  al  principio  e line  delle  parole;  non  ha  generi , 
e affigge  sempre  I’, articolo  al  fin  delle  parole;  per  es.  fgun  giorno;  eguna  giorno  il: 
«gunac  giorni  i.  E'escnara,  coH’aggiungere  certe  particelle,  può  camlaare  un  nome 
in  verbo,  avverbio  ed  altre  parti  del  discorso,  e colle  terminazioni  tasuna  e queria, 
aggiunta  ai  nomi , esprimere  la  qualità  buona  colla  prima,  cattiva  colla  seconda. 

I.a  eonjugazinne  n’è  difficilissima  quanto  ricca,  non  esprimendo  solo  la  significa- 
zione attiva  e passiva  dei  verbi,  ma  potendo  dare  gradazioni  che  le  altre  lìngue  non 
fanno  se  rinn  col  riunire  molti  verbi  o con  frasi  intere.  Le  grammatiche  basche 
contano  doti  mono  dì  undici  modi  : indicaliro,  mniwludinarin,  potenziare,  uolon- 
tarfo,  /hrartii,  tieeessario,  imperativo,  rnggiuniivo,  oliativo,  pleniltulinario,  infini- 
tivo. I sei  primi  Iwnno  ciascuno  sei  tempi  ; due  presenti,  due  passati,  due  (hturi: 

■ gii  altri  cinque  Un  numero  minore.  ' ■* 

IgtleHeraturii  baScà  non  possiede  chcTibri  ascetici,  grammatiche,  dizionari  e qualche 
poesia,  per  lo  più  manoscritti.  L’opera  basca  più  interessante  è la  Collezione,  de’pro- 
vortij , pubblicali  in  francese  e basco  da  Orienhart , fra  cui  v’ha  pure  frammenti  di 
canzoni  popolari.  La  canzone  Mo  il  Leìn  credesi  la  più  antica  di  essa  lingua  e di  ogni 
altra  spagnuola  o portoghese.  I Baschi  scrivono  coll’alfabeto  Ialino , c l’ortografia  non 
è diversa  dalla  pronunzia.  .Secondo  un’opera  recente  dell’alwite  Bidassouet.  l’idioma  basco 
può  declinare  e rerhiizare  (siami  lecita  la  parola  necessaria)  i caratteri  alfabetici,  verbiz- 
zare  i pronomi  declinabili  ed  anche,  i verbali,  cangiar  ì participj  in  nominativi,  e decli- 
narli come  i nomi  ordinar],  avendo  ciascuno  fin  sedici  casi  diversi,  prodotti  da  desinenze 
nuove;  può  declinare  tutto  ciò  che  è indeclinabile  nelle  lingue  moderne,  come  preposi- 
zioni, avverbj,  interjezioni,  e anche  verbizzarli;  conjugare  ogni  verbo  radicale  sino  a ven- 


(4)  Prr  iwlmà  «lir  «fc,  convurrii  gli  0»rhi 

(come  noi  li  togliiBoI  delta  cui  lingua  rìferiromo  mo* 
oamrotinoU.ibro  III. 

(2)  fsuglielnio  FIumbnMt  {Vrufung  dtr  r’it/erau- 
ii6er  die  VrbfvoKn^r  //ùpttnteiu  rer* 
tuUMst  der  vaétkisehfn  Sprurhf)  ricooobbo  inòlire 


che  gridtomì  de’varj  pfinoli  antlclii  che  sbitATano  la 
penisola  ispanica,  le  Gallie  merìdfnnati,  alcune  parli 
il'  Italia^  6 le  tra  maggiori  isolo  del  Mediterraneo, 
appartenevano  alla  lingua  ibcra  di  cui  è avanzo  la 
hasca.  RUprolh  IroTÒ  nel  basco  molle  forme  apparte- 
nenti alte  parti  «eltentricHiali  cd  occidentali  dclr.iua. 
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liA8t  volto,  aenz'auiDeatarne  nè  variarne  TunltA  indivisibile,  e sempre  con  desinenze  nuovci 
cambiar  Intli  (jl’  inbniti  e parlieipj  io  nominativi , e declinarli  poi  come  nomi  ordinarj 
eoi  loro  undici  casi;  in6ne  non  v’ha  nè  verbi  difettivi,  nè  riflessivi.  Ila  quattro  lingue  dif- 
ferenti nell’uniti  indivisibile  della  medesima  coujugazione;  cioè  un  linguaggio  infantile 
diminulivo,  uno  adulto  o d'eguaglianza,  uno  di  maggioranza  o di  rispetto,  uno  femmi- 
nile; e ognuno  de’  suoi  nomi  sostantivi  ba  fin  dodici  casi  diflOrenti,  e sei  gradi  di  nomi- 
nativo; ed  ogni  adjettivo  fio  venti  casi  diversi.  Abbiate  un  esempio  de’  sei  gradi  di  no- 
minativo^! AH  padre,  2 aitaren  quel  del'padre,  3 aitarmamui  quello  di  quel  del  padre, 
i aitarenarenganicacoarena  quello  di  (|uel  di  quello  del  padre,  5 aitarenarengankacoa- 
renarena  quello  di  quel  di  quello  di  quel  del  padre,  6 aitarenarenarenganicacoarenarena 
quello  di  quel  di  quello  di  quel  di  quel  del  padre;  nell’ablalivo  fa  ailarmarmarengani- 
cacoorenarenarenareguin:  quarantadue  lettere!  Bldassouet  fa  riflettere  pure,  che  la  no- 
menclatura basca  è desunta  dalla  posizione  topografica.  Cosi  una  casa  chiamasi  bidartia, 
percliè  posta  fra  due  vie;  bidegaina,  perchè  fabbricata  su  una  strada;  bidekhuruehia , 
perchè  situata  ad  un  crocicchio  ; heguasia,  perché  esposta  al  mezzodì  ; ipharraguerria, 
perchè  esposta  al  nord;  hailzheotehenia , perchè  dominata  dal  vento  freddo;  bidcgor- 
rieta,  perchè  poeta  sopra  una  strada  rossastra.  Il  grammatico  stesso,  per  calcoli  ap- 
prossimativi, trova  che,  menUo  la  lingua  francese  ha  2,119,000  sillalie,  il  basco  non 
ne  ha  meno  di  1 ,592,440,000.  Quest’immenso  divario  nasce  in  gran  parte  dal  conju- 
garsi  ogni  verbo  basco  in  venlisei  maniere,  e perchè,  potendo  ogni  nome  divenir  verbo, 
può  somministrurc  altrettante  sillabe  quante  ne  somministrerebbe  un  verbo,  passando 
per  tutte  le  modificazioni  delle  ventisei  conjugazioni. 

Questa  lingua  si  parte  in  tre  dialetti  principali: 

a.  Il  biseaglino  che  passa  pel  più  puro,  e che  possiede  le  migliori  grammatiche: 
parlasi  nella  Discaglia  propria. 

b.  II  guipuscoo,  parlato  nello  provincie  di  Guipùscoa  e d'Alava,  e che  ba  il  mi- 
glior dizionario. 

c.  li  basco  0 lampurdam,  parlato  nella  Navarra  spagnuola  e francese,  e ne’  paesi 
di  Laliour  e Soule. 


FAMIGLIA  CELTia. 

A.  LINGVE  ANTICHE,  DA  TEMPO  ESTINTE. 

Pare  s’abbiano  a collocar  qui  gl'idiomi  parlati  dai  Celti  nelle  Gallie,  nel  Belgio,  nelle 
isole  Britanniche,  in  parte  della  Germania,  dell’Italia,  della  Spagna,  deH’Asia  Minore.  1 
più  importanti  fra  questi  popoli  sono:  nella  Gallia,  i Biturigi  che  dominarono  già  tutta 
laGallia  Celtica,  ed  il  cui  capo  Belloveso  conquistò  gran  parte  dell’Italia  nel  164  di  Uama; 
gli  Edui,  famosi  sopra  tutti  i Galli,  aventi  per  capoluogo  Augustodumm  {Aulunf,  I Se- 
noni  che  conquistarono  l’Italia,  e preaero  anche  Roma  ; i Parisit,  cui  capitale  ora  Lute- 
zia,  posta  ove  ora  dicesi. l’Isola  a Parigi;  i Veneti,  sulle  coste  del  Merbibon  e sulle 
isole  venetiche,  uno  dei  centri  principali  del  culto  druidico  ; gli  Allobrogi,  i Saquani  ecc. 
Nell’antico  Belgio,  i Belgi  propriaamnte  detti  ; i 7V«tm,  nella  cui  capitale  sedettero 
spesso  gl’imperatori  romoni  ; i Nerv^  i Menapj  ecc.  Nelle  isole  Britanniche,  i Siluri, 
gli  Jemi,  Joemi  o Iberni  ; gli  Scoti  o Gatti,  i Conltt,  nel  cui  territorio  pare  fosse  cdtai- 
preso  tondino  ecc.  Nella  Germania  meridionale,  gli  Elvezj,  i Boi,  gli  SconUsei  ecc. 
In  Italia,  i Liguri  o Ligii,  gl’/nsuòri,  i Cenomani  ecc.  In  Ispagna,  i Celtici  e quei  che 
occupavano  partedella  Galizia.  Nell’Asia  Minore,  i Calati  nella  Galaxia.  Molti  di  questi 
popoli  sembrano  alquanto  colti.  I druidi  dc’Galli  servivansi  dell’altabeto  greco,  c pre- 
tendasi che  quei  dell'lrlanda  ne  avessero  uno  particolare. 

B.  LINGUE  ANTICHE  ANCOR  VIVE. 

a.  Gallica,  gaelica  o celtica  peopria,  parlala  in  varj  dialetti  dai  discendenti 
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dei  veri  Celli,  nella  più  gran  parte  deH’Irlanda,  in  quaai  tutto  l'HigUand  in  Isco- 
zia,  nelle  isole  Western  o Ebridi,  e nell’isola  di  Man.  La  declinazione  del  celtico, 
che  ha  i sei  casi  del  latino,  si  fa  in  gran  parte  per  Sessione,  in  parte  per  prepo- 
sizioni. La  conjugazione  è ricca  di  modi,  ma  povera  di  tempi,  perchè  ha  un  modo 
negativo  che  adopera  dopo  le  negazioni  ni,  cha  ed  altre,  e perchè,  eccetto  il  verbo 
hi,  non  ha  che  due  tempi,  il  passato  imperfetto  (1)  e il  futuro,  fortuando  gli  altri 
tempi  semplici  o composti  per  via  di  perifrasi,  coll’ausiliario  6i,  preceduto  dalla 
preposizione ag  o far.  Per  es.  la  mi  ag  bualadah,  io  batto,  e letleralmeilte,  io  son 
appresso  a battere  ; la  la  ag  bualadah,  tu  balli,  o tu  sei  appresso  a liattere. 

Come  il  kumbro,  questa  lingua  ha  tre  ausiliari  ; bi  che  fa  gran  parte  della  conjuga- 
zione;  dtan,  fare;  rack,  andare,  che,  come  l'ausiliario  ober  in  kumbro  e do  in  inglese, 
serve  a crescer  l’espressione  alla  frase.  Per  es.  dtan  taidhe,  siedi,  e alla  lettera,  fa  di 
sedere:  n'nn  e seasamh  era  in  piedi,  e alla  lettera,  egli  faceva  d’essere  in  piedi. 
Questi  due  stessi  verbi,  uniti  ad  altri,  formano  una  quantili  di  frasi  particolari.  Il 
gallico  forma  i verbi  passivi  come  il  Ialino  senza  ricorrere  ad  ausiliarj,  eccetto  che  nei 
modi  ottativo  o congiuntivo.  Secondo  Abwardt,  i soli  tempi  dei  modi  congiuntivo  e 
imperativo  hanno  in  ciascuna  persona  terminazioni  differenti  come  in  greco,  in  latino, 
in  francese  e in  altre  lingue.  Nell’indicativo  la  terminazione  resta  eguale  al  singolare  e 
al  plurale  per  tutte  le  persone,  e il  pronome  personale  è posposto  al  verbo.  Izi  seconda 
persona  del  singolare  delPimperativo  è la  radice  di  ciascun  verbo,  come  in  tedesco, 
in  persiano,  io  turco  ed  in  altre  lingue.  Come  il  latino  e l’italiano,  può  conjugare  i suoi 
verbi  attivi  senza  i pronomi  personali;  ha  molte  particelle  o sillabe  che  si  potrebbero  dire 
semipreposizioni,  come  di',  ao,  ta,  eu,  ras,  mi,  nto,  an  eoe.  e che  unite  ad  un  aggettivo, 
a un  sostantivo,  o a un  verbo,  ne  cambiano  o modiheano  il  senso.  L’articolo,  tutti  i verbi 
e I pronomi  possessivi  son  anteposti  al  sostantivo,  ma  il  nominativo  o il  soggetto  si 
colloca  per  lo  più  dopo  il  verbo:  le  preposizioni  precedono  sempre  il  loro  complemento. 
Ha  diminutivi  c molti  composti,  e come  il  greco,  il  tede.sco,  il  persiano  ed  altri,  ne 
può  fare  illimitatamente  ; per  es.  oglack  servo,  bean  donna,  ònnoviocA  la  serva,  uisge 
aqua,  fior  vero,  fioruisge  aqua  di  fonte,  eoe.  Il  gallico  adopera  l’alfabeto  latino,  ma  sole 
diciotto  lettere,  non  occorrendogli  mai  le  k,  q,  v,  w,  x,  j,  z.  Anticamente  scriveosi  con 
varj  alfabeti,  inventati  dai  frati,  e su  cui  i dotti  emisero  le  più  assurda  opinioni;  più  tardi 
vi  fu  surrogato  l’alfabeto  anglo-sassone.  Le  vocali  a,  o,  u,  seguite  o precedute  da  m, 
mh,  n,  nn,  hanno  suono  nasale;  la  pronunzia  dell’r  avanti  queste  tre  vocali  è diffleilis- 
sima.  Non  pone  vocali  mnta  al  fin  delle  parole,  e ha  molte  lettere  aspirate.  La  pronunzia 
diflbrisce  di  mollo  daH’orlograda,  giacché  leggendo  non  si  pronunziano  molte  consooanti 
scritte,  o ai  cangiano  in  più  dolci. 

Il  gallico  parlasi  ora  in  tre  dialetti  principali,  suddivisi  in  molte  varietà;  c sono 

a.  L'arso,  irfsA,  armocò,  periato  nella  maggior  porte  dell’lrlanda: 

b.  Il  caldonach  parlato  nelle  valli  doH’alta  Scozia  (Uighland),  e nelle  isole  Ebridi 
(Westerne  ). 

e.  Il  manck  nell’iBola  di  Man. 

L’erso  fu  coltivalo  di  bnon’on  ed  è più  pulito,  e pare  che  al  ix  secolo  risal- 
gano i suoi  manoscritti  più  aniiefai  : il  vii  e vili  furono  l’età  più  splendide  della 
* letteratura  arsa,  dovuta  in  gran  parte  a dotti  cristiani,  che  cercando  un  asilo  io 
Irlanda,  vi  fecero  fiorire  le  scienze  e le  arti  allora  accreditate  ne’paesi  meno  in- 
colti dell'Europa  meridionale,  fìcadato  all’invasione  dei  Normanni,  Terso  fu  poi 
sempre  negletto.  Poverissima  n’è  la  letteratura  odierna,  non  contando  altro  che 

' libri  ascetici  o grammaticali.  Il  dialetto  caldonach,  meno  rallinato  e più  puro, 
acquistò  gran  celebrità  ultimamente  per  i brani  di  poesia  su  cui  Macpberson  fall- 
ii ) O IM|;I>0  initf trrmìuto,  tonilo. 
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bricò  i suoi  poemi  di  Ossiao.  Il  dialetto  manck  è il  più  incollo  e misto.  La  Bibbia 
lu  Qadotta  in  ciascuno. 

C.  KIMBRO  0 CELTOBELGWO,  parlalo  anticamente  dai  Kymri  o Belgi  nel  Belgio 
e nella  Bretagna,  ed  ora  limitato  ad  una  porzione  dell’Inghilterra  e della  Francia.  Il 
kimro  forma  la  declinazione  al  modo  del  francese,  modificando  l'articolo;  non  ha  che 
due  generi,  e nelle  dinotazioni  generali  si  serve  del  genere  femminile  come  l’ebraico. 
Per  es.  divezad  eo  anezhi  è tardi;  parola  per  parola,  tardi  è di  lei.  U plurale  del 
sostantivo  diflerisce  molto  dal  singolare,  ma  gli  aggettivi  non  variano  mai  di  termina- 
zione per  genere  o numero.  Ila  molti  diminutivi  formati  coH’aggiungere  ik  o ig  al 
primitivo;  conjngazione  diflicilissima  ma  ricca  di  tempi  che  si  fanno  per  flessione 
come  in  latino.  Ha  due  maniere  di  coqugar  tutti  i verbi:  al  personale,  ommettendo  il 
pronome  e dando  terminazione  diflerente  a ctascuna  persona;  all’impersonale  ado- 
prando  uno  dei  verbi  ausiliari  al  personale  coH'infinito  del  verbo  principale;  anzi 
pel  presente  di  tutti  i verbi  neutri  e attivi  ha  quattro  differenti  oonjugazioni.  Il  kimbro 
come  il  gaelico  ha  tre  verbi  aumliari,  beta  essere,  con  eoi  si  formano  i passivi  ; kaout 
avere,  che  serve  a formar  i passati  composti  ; e o6sr  lare,  che  annunzia  il  corapi- 
meoto  0 la  confermazione  dell’azione.  > 

In  questa  lingua  si  distinguono  tre  dialetti  prhieìpsij  : 

a.  Il  ireisc  o gallese,  parlato  e scritto  dai  K^inTi  o Gallesi,  discendenti  dai  Bretoni 
sottomessi  da  Cesare,  che  stanno  nei  principati  di  Galles  in  inghilterra  e nelle 
montagne  di  Galloway  ( ?)  del  contado  di  Wigton  in  Iscozà. 

b.  Il  comète,  parlato  ancora  (?)  nell’arcipelago  di  Seilly,  e un  tempo  nella  Comova- 
glia  dai  medesimi  Kymri,  ove  si  astiose  dopo  la  metà  dell’ultimo  secolo. 

0.  Il  brtgtad  o batto  bretone  o eelto-breUme,  parlata  in  Francia  dai  bassi  Dietimi, 
discendenti  dai  Bretoni  d’Inghilterra,  che  nel  v secolo  cercarono  un  ricovero 
nelfArmorica  e vi  si  stanziarono.  Distingoonsi  nei  breyisd  quattro  varietà,  cioè 
il  leottardo  parlato  nella  diocesi  di  San  Paolo  di  Leon,  cÌm  credasi  il  più  regolare, 
onde  il  signor  Legonidec  ne  scrisse  un’aocellaite  grammatica;  il  treeorùmd  o 
bretone-bretonnante,  paiàalo  nella  diocesi  di  Tréguier,  che  pare  mea  corrotto 
degli  altri;  il  comovalliete  parlato  nella  diocesi  di  Quimpei^tentin;  il  «otme- 
toeo  della  diocesi  di  Vannes,  che  è il  più  corrotto.  ,-.ii 

Scrivesi  il  kimbro  coll’alfabeto  latino  di  ventidue  lettere  che  bastano  per  tutti  i suoni, 
mediante  certe  composiziooL  Ti  si  distingue  la  n nasale,  la  j,  il  eh  e la  I mouUlée  dei  Fran- 
cesi, il  eh  de’Tedescbi.  La  pronunzia  poco  diflerisce  dall’ortogrsfia  quando  siano  scrìtte  le 
consonati  mutabili  (b,k,d,g,  m,p,t);  altrimenti  differisco  assai,  dovendosi  cambiarle  se- 
condo certe  regole  per  addolcir  la  pronunzia,  il  che  forma  la  maggior  difficoltà  di  questa 
lingua.  Il  kimbro  è un  idioma  misto,  formatosi  forse  primamente  dalla  mescolanza  del 
basso  tedesco  col  celtico  puro:  Yiel  weisc  la  metà  delle  parole  vengono  dal  latino  e dal  fran- 
cese, il  resto  dal  tedesco  e gaelico.  Il  svelse  e il  breyzad  fin  dal  xvi  secolo  possiedano 
grammatiche  e dizionaij  a stampa,  ma  la  loro  letteratura  si  riduce  a poche  poesie  più 
0 meno  antiche  e a libri  ascetici.  Il  weisc  però  Ai  coltivato  prima  cheli  breyzad,  e pare 
possano  farsi  ascendere  fino  all'u  secolo  alcune  sue  cose  più  antiche  ; e il  Cgtreithieu 
Hyvel  Oda  ae  Eraill  o codice  gallese,  lino  a mezzo  il  x.  U welsb  possiede  pure  molte 
poesia  anteriori  ai  xiv  secolo.  Secondo  Owen,  vi  sarebbero  non  meno  di  duemila  mand- 
Bcrìtti  nel  solo  principato  di  Galles,  e I soli  brani  in  versi  sarebbero  almeno  trediciraila. 
Frale  numerose  produzioni  delie  orde  gallesi,  le  piè  celebri  sono  quelle  che  si  riferiscono 
al  famoso  re  Arturo,  loro  eroe  principale,  e che  pare  sia  stalo  un  dei  capi  più  coraggiosi 
nelle  lunghe  loro  guerre  contro  i Sassoni.  Da  alcuni  anni  si  pubblica  un  giornale  lette- 
rario e una  gazzella  in  questo  dialetto,  che  conta  già  duecoito  opere  stampate. 

1.e  lingue  di  questa  famiglia,  e massime  i dialetti  della  gaelica,  sono  parlati  da  mi- 
gliaja  di  coloni  inglesi  neH’America  settentrionale,  principalmente  a Perth,  Glmgary  c 
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altri  iDoghi  ultimamenta  foodati  dagli  Sconcai  • Irlandesi  nell’ Alto  Canadà,  nella  Nova- 
Brunswick  e Nova  Scozia;  e da  assai  più  aliitanti  della  confederazione  Anglo-Americana, 
massime  nella  Penailvania,  nel  Maryland,  nella  Nova  York,  Nova  Uampsbire,  Nova  Jersey, 
Kentucky,  Virginia  e due  Caroline:  ma  quasi  tutti  que’cbe  usano  tali  lingue,  parlano 
più  0 men  bene,  e per  lo  meno  capiscono  l’inglese. 

Alcuni  entusiasti  degl’idiomi  celtici  e baschi  spinsero  assai  lontano  le  pretensioni,  ai 
qnali  liumimldt  cosi  risponde  nel  voi.  iii  della  sua  Retazion»  storica. 

< Coll’elevarsi  a eonsiderazioni  storiche  più  generali,  coll’esaminare  accuratamente  le 
lingue  e la  conformazione  osteologica  de’  varj  po|>oli,  ooU’es|>lurare  tutto  l’iinmen.so 
paese  fra  gli  Allegani  e le  coste  dell’oceano  (Accidentale,  si  giungerà  poco  a poco  a 
chiarire  un  problema  si  degno  d’eccitare  la  sagacilà  degli  storici. 

« In  tutte  queste  ricerche  non  fionna  mettersi  in  campo  i primitivi  abitatori  del 
l’America,  chè  si  alto  non  ascende  la  storia  vera;  nè  allegare  una  civiltà  inoltra- 
tissima per  esempio,  superiore  a quella  della  razza  larlaro-mongola  iieirAaia  cen- 
trale; nè  finalmente  l’analogia  fortuita  di  alcuni  suoni,  e d'akune  sillabe  e(n  signifi- 
cazioni affatto  differenti  nelle  lingue  sinda,  iudo-|ielasga,  ibera  o ba.sca,  e gala  o celta. 
Sopra  osservazioni  vaghe  e poco  filosuficbe  si  credette  poter  discoprire  ad  ora  ad  ora, 
sul  (crritorio  degli  Stati  l’niti.  Indiani  che  parlano  l’irlaodese,  il  basso  bretone,  o il 
celtico  della  Scozia.  Questa  favola  d’/ndtant-^uUi,  ohe  avessero  conservato  il  parlar 
celtica,  non  è nata  Jori.  Fino  ai  tempi  del  cavaliere  Italeigb,  corse  in  Inghilterra  un 
rumor  confuso  che,  sulle  coste  della  Virginia  si  fosse  udito  il  saluto  gallese  Ano, 
boni,  iaeh.  ()»ea  Chapelain  narra  che,  nel  1601),  col  proferir  alcune  voci  celtiche,  egli 
caiii|iò  di  mano  degl’  Indiani  di  Tuscorora.  Lo  stesso  pretendono  succedesse  a llenja- 
mino  Ueatty  quando  passò  dalla  Virginia  nella  Carolina  ; egli  assicura  inoltre  aver 
trovato  tutta  una  gente  galla  che  conservava  la  tradizione  del  viaggio  di  Madoo*ap-()wen 
accaduto  nel  1170!  John  Filson,  nella  storia  sua  di  Kentucky,  risvegliò  questi  racconti 
de’primitivi  viaggiatori.Secondo  lui,  il  capitano  Abramo Cha|iclain  vide  arrivare  al  (lostn 
di  Kaskasky  ludiani  che  diseorrevano  in  lingua  galla  con  alcuni  saldati  natii  del  paese 
di  Galles  ; crede  anche  che,  multo  nell’occidente,  stille  rive  del  Missuri,  esista  una 
gente  clic,  oltre  la  lingua  celtica,  conservò  pure  alcuni  riti  della  religione  cristiana. 
Sul  Ited  lliver  di  Natchitotohes,  700  miglia  lontano  dal  suo  sbocco  nel  Missiasipi, 
presso  al  conQuente  del  fiume  di  Post,  un  capitano  Isacco  Stewart  assicura  avere  sco- 
perto Indiani  di  palle  bianca  e capelli  rossi,  clic  (‘onvorsavano  in  gallo,  e possedevano 
i documenti  deU’orìgiiie  loro.  Per  prova  deU’assurito  loro  arrivo  sulle  coste  dell’est, 
produssero  rotoli  di  pergamena,  gelosamente  rinvolti  in  {iella  di  lontra,  e su  cui  erano 
gran  caratteri,  scritti  azzurro,  che  nè  Stewart  nè  il  suo  compagno  Davey,  natio  del 
paese  di  Galles,  non  {loterouo  dicifrare.  Saranno  que’libri  gallesi  di  cui  testò  {tarlarono 
1 giornali  francesi  e americani. 

« Questo  osservazioni  sono  aflàtto  vaghe  noU’indicar  i luoghi.  L’ultima  lettera  di 
Owren,  riportata  dai  giornali  europei  (iJ  Febbraio  ilil0}(  oolloca  i posti  degl'indiani 
gallesi  sul  Madwaga,  e li  divide  in  duo  tribù,  Itrydoni  e Chadogei  : (larlano  il  gallese 
più  (luro  che  nel  principato  di  Galles,  essendo  esente  d’anglicismi  ( ! );  professano  il 
cristianesimo,  assai  misto  di  druidismo. 

« Non  si  leggano  tali  asserzioni  senza  ricordare  che  tutte  queste  lusinghiere  storielle 
rinascono  periodicamente  sotto  nuove  forme.  Il  dotto  e giudizioso  guografo  degli  Slati- 
liuiU,  Worden,  domanda  a ragiono  perchè  tutte  queste  traccio  di  colonie  gallesi  e di 
lingua  celtica  sparvero  dopo  che  viaggiatori  meno  creduli  percorsero  il  paese  fra  l'Ufaio 
e le  Montagne  Itocciose.  Mackenzie,  llarton,  Clark  e Lewis,  Pike,  Drako,  Mitchill  e gli 
editori  della  nuova  Archaologia  americana  non  trovarono  ombra  di  colonie  europee 
del  ZÌI  secolo.  Il  viaggio  {loi  di  Uadoc-ap-t  >wen  è assai  più  incerto  che  non  lo  spe- 
dizioni degli  Scandinavi  (gl’islandesi  Jlanda,  lliorn,  Leif  ecc.}.  Se  dovessero  trovarsi 
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« reliquie  di  alcuna  lingua  europea  nel  nord  deH'America,  sarebbe  piuttosto  il  teutonico 

• ( scandinavo,  germano  o goto),  che  non  il  celtico  o gallo,  il  quale  dilTerisce  essenzial- 

• mente  dalle  lingue  gernianicbe.  Poiché  la  struttura  degl’idiomi  americani  sembra  sin* 
« golarmente  bizzarra  ai  varj  popoli  che  parlano  le  lingue  moderne  occidentali,  i teologi 
« credettero  vedervi  dell'ebraico  (semitico  o arameo);  i coloni  spagnuoli  del  basco 
<■  (Ibero)  ; i coloni  inglesi' e francesi  del  gallese,  dell’Irlandese  e del  basso  bretone.  Le 
« pretensioni  de’Baschi  e degli  abitanti  del  paese  di  Galles  ebe  riguardano  le  lingue  loro 
« non  solo  come  lingue  madri,  ma  come  sorgenti  di  tutte  le  altre,  si  stendono  assai  di  li 
a deH’America,  Ono  alle  isole  del  mare  del  Sud.  Io  scontrai  sulle  coste  del  Perù  due 
a ulBziali  della  marina  spagnuola  e inglese,  di  coi  uno  pretendeva  aver  udito  parlar  basco 
a a Taiti,  l’altro  gallo-irlandese  alle  isole  Sandwich. 


S-4- 

Famiglia  delle  lin^  Traeo^laegieAe  o Greeodatine. 

La  Grecia  e Roma  son  a capo  della  civiltà  antica.  Di  tutte  le  conquiste  di  Roma,  le 
leggi  e la  lingua  sopravvivono  ne’paesi  meridionali,  detti  Europa  latina.  L’Italia  conservi 
le  sue  tradizioni  nazionali  ; la  Grecia,  invasa  fin  nelle  radici  dal  potere  di  Roma,  perdi  le 
sue;  la  Spagna  che  da  molte  bande  ne  avea  ricevute,  le  vide  scomparire  1n  grazia  delle 
successive  invasioni:  ma  in  Catalogna  prìncipalmonte  le  impreasioni  romane  resistettero 
alla  scimitarra  dei  Mori  africani.  Nuovi  idiomi  crearonsi  da  ìetterahiro  nuove;  l’italiano, 
il  romanzo,  il  portoghese,  lo  spagnuolo,  confusi  (pochi  secoli  fa)  in  una  lingua  sola, 
comune  ai  popoli  che  oggi  la  parlano,  nacquero  eoi  nuovi  Stali.  Il  genio  della  poesia  as- 
sicuri loro  un  posto  elevato  Ra  lo  lingue  di  cui  la  logica,  l’analogia  e le  ricchezze  ba- 
stano a tutte  le  ispirazioni  del  gusto  e dell’immaginazione,  a tutti  i bisogni  deHa  filosoGa, 
della  morale,  della  politica.  L’Italiadiede  i primi  modelli  ; il  Portogallo  ebbe  il  suo  Ca- 
moens,  la  Spagna  il  suo  CaMeron  ; e i Trovadori  col  liuto  ora  amoroso,  ora  satirico, 
lusingavano  gli  ozj  delle  Corti  e la  soHtndine  dei  castelli,  lina  nuova  era  si  mostrù  cosi 
nell’ingegno  umano,  la  cui  potenza  resistette  ad  ogni  oppressione;  sanguinosi  rivolgi- 
menti, crudelissime  barbarie  la  provarono  senza  abbatterla;  le  società  nuove  si  fondano 
finalmente  sui  precetti  consacrati  dal  tempo  e dalle pubblicbe  sventure;  il  frutto  di  tante 
sperienze  ci  mena  al  regno  della  dottrina  e delta  verità,  sorgenti  vere  di  tutte  le  virtù  e 
prosperità.  ' • ■ 

Questa  famiglia  si  distingue  in  quattro  rami:  , 

A.  TRACE  ILLIRICO,  detto  cosi  perchè  vi  si  comprendono  le  lingue  anticameote 
parlate  dar  nostri  popoli  truci  e illlrioi  staniìati  neH’Asia  Minore  ad  occidente  del 
fiume  Alia,  p in  Europa  in  tutta  la  parte  orientale;  dal  Nerico,  occupato  da  popoli 
celtici,  suo  alle  foci  del  Danubio  e del  Dnìepnr  e anche  di  là.  Da  tempo 
perirono  o si  confusero.  PriacipRU  erano 

a.  i Frigj  che  occuparono  il  centro  dell’Asia  Minore,  dominata  da  essi  e i loro 

t firatellr  Brigi  rintanti  nella  Tracia.  Dicesi  abbiano  i Frigi  insegnato  ai  Greci 

■ parte  del  loro  cullo,  la  musica,  la  danza. 

b.  I Jhìjani  immortdati  da  Omero. 

c.  I fittiti}  che  tennero  II  regno  di  Bitmia.  " ' - 

d.  1 lÀdj  che  si  fanno  inventori  della  moneta,  dei  giuochi  ginnastici  e di  molte 
arti.  Nel  vi  secolo  a.  C.  dominavano  udl’AaiB  Minore,  e Creso  loro  re  osò 
disputale  a Ciro  l’impero  dell’Asia. 

- e.  I Cari  famosi  per  marina,  onde  vennero  padroni  di  tutti  i mari  vicini:  la  loro 
' '■  lingua  era  la  frigia  e la  lidia,  più  d'ogni  altra  diffusa  nell'Asia  Minore  prima 
<■  che  le  cnlenie  greche  vi  avessero  sporta  la  loro-- 
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f.  I Liei  nella  Lieia,  il  cui  alfabeto  fu  illustrato  da  Saint-Hartin. 

g.  I Cimmeri,  ^ P<ù  settentrionali  e orientali  dei  Traci,  al  nord  del  roar  Nero  e 
della  Heotide,  ne’paesi  che  ora  corrispondono  al  governo  della  Tauride  di  Ker- 
son,  di  Jekaterinoslaw,  e a parte  del  territorio  dei  Cosacchi  del  Don  : più  tardi 
ri  fondarono  il  regno  del  Bosforo,  che  durò  otto  secoli  6n  a Costantino  Magno, 
e i cui  principali  monumenti  furono  pubblicati  da  Raoul-Rocbette  e KOhler. 

h.  I Tauri  <=•>«  dicder  nome  alla  Crimea  fChersoneso  taurica),  famosi  per  crudeltò. 

i.  I Traci  proprj,  che  coi  Hesj,  divisi  in  molte  tribù,  abitavano  la  Tracia. 

l.  Molte  tribù,  conosciute  col  nome  di  Daci  o Geli,  occupavano  la  presente  Bes- 
sarabia,  la  Transiirania,  la  Moldavia,  la  Valacbia  e parte  deiriingberia  fino 
al  Tbeiss. 

m.  I Macedoni  che  sotto  Filippo  divennero  primi  io  Grecia,  e sotto  Alessandro 
dominarono  la  più  vasta  monarchia. 

n.  Gli  miri  antichi,  staniiati  lungo  l'Adriatico,  e divisi  in  molte  genti,  fra  cui  i 
Dalmati  e gì' /stri. 

0.  I Ponnom  o Peoni  nella  Pannonia. 

p.  I Veneti  che  sembrano  una  colonia  illirica  stabilita  netlTtaiia  settentrionale 
lungo  l'Adriatioo. 

q.  I Siculi  che,  dopo  posseduta  gran  parte  della  penisola  italica,  presero  stanza 
nella  Sicilia,  a cui  imposero  il  nome. 

Para  debba  riporsi  in  questa  famiglia  la  lingua  ALtanESE,  o Site,  o Scipa,  par- 
lata nell'Albania  e in  altri  paesi  dagli  SUpetari  arvenesci,  detti  Amanti  dai  Turchi, 
e conosciuti  generahnenle  col  nome  d'Albanefi.  Formano  la  popolazione  principale 
dell'Albania,  e sono  sparsi  per  tutta  la  Turchia  d’Europa,  massime  nella  Romelia, 
Bulgaria  e Macedonia.  Altri  Albanesi,  detti  Clenuntini,  vivono  a Herkoveze,  e Nik- 
oicze  ne'Conflni  militari  slavi  deirimpero  d'Austria,  ove  si  stanziarono  nel  1737: 
altri,  detti  e creduti  a sproposho  Greci,  stanno  ne’ contorni  di  Celso,  Reggio,  Lecce 
ed  altri  paesi  del  regno  di  Napoli,  e (nesso  di  Messina  in  Sicilia,  ove  si  rrtirarono  nel 
1461  e 1S3S  e 1744.  Le  principali  tribù  doiFAlbania  pare  sieoo  i Cuspnf  nell’alta  Alba- 
nia, i Jfirtùfi  e i Tosici  (Taxòdi  di  Pouqueville)  nella  media,  gliSefumi  (Choumi  del 
maggiore  Leake),  ed  i Uopi  (Zapi  di  Pouqueville)  nella  bassa.  Fra  le  incertezze  ci 
pare  si  (totrebbero  distinguere  almeno  tre  dialetti  ptinci|wli'.  quei  dell’alta  Albania, 
ritenuto  il  più  puro  ; quel  della  bassa  Albania,  misto  di  molte  voci  greche  ; quel  d'Italia 
che  contiene  molte  espressioni  e congiungimenti  italiani.  Malgrado  le  somigliarne  col 
latino,  col  greco  e collo  slavo,  l'albanese  i molto  men  ricco  di  forme  ebe  I due  ultimi, 
e men  regolarmente  derivate.  Non  ha  nè  le  parole  composte  del  greco,  nè  le  costru- 
zioni ardite  dal  latino  ; adopera  molte  voci  ausiUarie  ; l’aggettivo  ba  articoli  prepositivi; 
la  declinazione  dei  pronomi  è molto  compita  e regolare,  e ti»e  qualche  analogia  col 
latino  nella  prima  e seconda  persona.  L’imperfetto,  il  (nssato,  il  futuro  condizionale, 
l'imperativo,  l'inflnito,  il  participio  si  formano  per  flessione,  gli  altri  tempi  cogli  ausiliari 
aetre  ed  essere.  Questo  forma  il  passivo  coinntWto  attivo.  L*  infinito  è sempre  prece- 
duto dall’  articolo  me  quando  il  senso  è attivo,  e meon  quando  è passivo  o reciproco. 

Tre  alfabeti  diversi  usano  gli  Albanesi,  cioè  l’albansse  o ecclesiastico,  che  Haltebrun 
crede  inventato  da  sacerdoti  cristiani  fra  il  in  ed  il  ix  secolo;  composto  di  trenta  lettere 
motto  somiglianti  alle  fenicie,  ebraiche,  armene,  palmirene,  e non  alle  bulgare  e meso- 
gotiebe,  pare  da  un  [lezzo  disusato.  L’alfabeto  greco,  di  cui  si  servono  nella  letteratura, 
ma  dando  un  valore  speciale  a certe  combinazioni  di  lettere.  Nell’alfabeto  moderno, 
in  cui  sono  I libri  pubblicati  dalla  Propaganda  in  questa  lingua,  si  aggiunsero  quattro 
lettere  (lartioolarì  ai  caratteri  nostrali  per  rappresentare  il  suono  delle  due  th  forte  e 
dolci  degl’inglesi,  l’u  francese,  la  II  degli  Spagnuoli,  e un  altro  suono  molto  sibilato.  La 
letteratura  albanese  è povera  assai,  o almeno  poco  conosciuta  : possiede  (>erò  canti  na- 
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zinnali,  alcuni  de' quali  anteriori  a Soanderbeg.  Si  pretenda  che  nell'alta  Albania  sus- 
sistano molte  iscrizioni,  che  potrebbero  essere  di  grand’  importanza  per  la  storia  e 
l'etnografia. 

B.  UTRUSCO.  Per  quanto  incerti  suU’origine  degli  Etruschi,  pare  si  debbano  collo- 

care in  questa  famiglia,  anzi  cbe,  con  Freret,  fra  ì Celtici,  o col  Ciampi,  fra  gli 
Slavi.  La  lingua  etnisca  « fu  parlata  dagli  Etruschi  o Raseni,  uno  de’ popoli  più 
insigni  dell'antichiUi  per  la  religione  e le  leggi,  su  cui  si  foggiarono  quelle  dei  Ro- 
mani, per  filosofia,  cognizioni  astronomiche,  fisiche  e mediche,  arti,  marina.  For- 
mavano una  gran  federazione,  che  al  tempo  suo  più  bello  abbracciava,  oltre  l'Etru- 
ria,  il  paese  degli  Umbri,  de’ Liguri,  degli  Oscbi  e de' Campani,  e stendeasi  sui 
mari  e le  isole  vicine.  I Galli  al  nord  e i Romani  al  sud  distrussero  questa  po- 
tenza. Alcuni  frammenti  estratti  da  Varrone,  le  tavole  Eugubine,  la  grande  iscri- 
zione io  quarantacinque  linee  illustrala  da  Vermiglioli,  ed  alcuni  altri  monumenti 
scritti , colle  ruine  di  fabbriche,  ipogei,  vasi,  statue,  medaglie,  son  quanto  ne  resta 
della  letteratura  e dei  monumenti  di  questo  popolo  illustre.  Non  si  potrebbe  dire 
appunto  quando  l’etrusco  cessò  di  essere  parlato:  ancora  adopravasi  sotto  Augusto  e 
Claudio.  L’alfabeto  era  lo  stesso  cbe  il  primitivo  dei  Greci,  cioè  tedici  lettere,  scritte 
da  destra  a mancina. 

C,  PELASGO-ELLESICO,  detto  cosi  percbò  vi  si  comprendono  gl’  idiomi  parlati  anti- 

camente dai  Pelasgi  ed  Elleni,  nazioni  incerte  che  da  gran  pezzo,  come  tutti  i 
popoli  di  questo  ramo,  perirono  o si  confusero.  Par  probabile  di  collocare  in 
questo  ramo 

a.  I Pelasgi  che,  secondo  Ottfried  Mailer,  sono  gl’indigeni  primitivi  della  Grecia 
0 dell’  Italia. 

,>.?•  b.  I Lskgi  che,  seconda  Raeul-Rocbette,  sono  colonia  asiatica  venula  in  Grecia. 

' c.  1 Ptrrebj  che  occupavano  parte  della  Tessaglia. 

d.  I Tssprozj  e i ilolossi,  principali  popoli  dell’Epiro,  (tmosi  sotto  Pirro. 

e.  I Cretesi  cbe  dovettero  la  potenza  a Minosse, 
ir-  f.  Gli  Enotri  che  migrarono  in  Italia. 

H-  . g.  Gli  Arcadi  abitanti  nell’Arcadia. 

b.  I Tirreni  cbe  possedevano  parte  dell'Italia. 

i.  Gli  EUeni,  delti  dapprima  Greci,  piccola  gente  di  Tessaglia  cbe  diede  poi  il 
. nome  a tutta  la  celebre  nazione,  cbe  parlava  la  lingua 
Ellenica  o Gzzca  antica  usata  pure  nei  paesi  dipendenti,  e poi  in  gran  parte 

della  Sicilia  e della  liassa  Italia,  e dell’Asia  Minore,  della  Siria,  dell’  Egitto  e sue  dipen- 
denze, in  parte  della  Gallia  Narbonese  eec.  Durante  la  dominaziooe  macedone,  la 
lingua  ellenica  si  parlava  a tutte  le  Corti  degli  Aleasandridi,  e dalle  persone  colte  in 
tutti  i paesi  a loro  soggetti  ; più  tardi  fu  coltivata  dai  Romani , e dominò  neffimpero 
d’Oriente  fio  alla  sua  caduta,  quando  con  ardor  nuovo  fu  coltivata  in  Occidente.  La  sua 
letteratura  è delle  più  ricche,  e la  più  insigne  del  mondo,  ed  olire  lo  spettacolo  quasi 
unico  di  una  serie  di  scrittori  seguitisi  da  Omero  fin  a mezzo  il  secolo  iv.  E delle 
più  flessibili,  ricche  ed  armoniose  del  globo  ; con  forme  grammaticali  quasi  identiche 
a quelle  del  latino , alla  cui  formazione  e perfezione  contribuì  ; ha  il  duale  e l’arti- 
colo che  a questo  mancano  ; più  ricca  e più  regolare  conjugazione,  costruzione  più  con- 
fonne  all’ordine  logico  grammaticale,  e facoltà  illimitata  di  fu  composizioni  di  parale. 

Maltebrun  distingue  nel  greco  antico  due  idiomi  diSierenti  rispetto  al  tempo  che 
furono  pulati: 

a.  L’ellsnaoo  primitivo,  vicino  al  pelasgico,  e che  egli  suddivido  in  tre  dialetti  prin- 
cipali, arcade,  tessalo  col  greco  macedone  antico  P e rsisolrio  trasportato  in  Italia, 

• e misto  col  latino.  , 
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II.  LV(l«nioa  ne'  tempi  ilorici,  suddiviso  in  quattro  dialetti  principali  c molti-  ra- 
rieli;  i quali  dialetti  sono 

u L’eolio  antico,  vicino  all’enotrio,  quel  che  Omero  chiama  lingua  degli  Dei. 

P II  dorica  antico  disceso  dall’eolio;  lingua  di  Saflb,  di  Pindaro  ecc.  ; e com- 
prende il  laconico  parlalo  nella  repubblica  di  Sparla,  e il  dorico  gentile  di 
Siracusa,  lingua  di  Teocrito  ecc. 

7 il  dorico  antico  o ellenico,  addolcito  dalle  naaioni  trafficanti  ; è la  lingua  d’Ome- 
ro,  rimasta  classica  per  la  poesia  epica,  e comprende  il  jonico  d'Aeia,  ancor  più 
molle,  che  è quel  d’Erodoto,  e il  jonieo  d'Europa,  restato  più  maschio,  e di  cui 
il  ramo  principale  è l'attico,  lingua  classirn  degli  oratori  e del  teatro, 
d II  greco  letterale  comune,  o idioma  attica,  depurato  e fissata  dai  grammatici 
d’AleSandria,  lingua  comune  di  tutta  la  Grecia,  deH’Oriente  e dei  Romani  ele- 
ganti,  fino  all’invasione  de’  Barhari.  L’alfabeto  primitivo  dei  Greci  non  avea  che 
sedici  lettere,  identiche  con  quelle  degli  Etruschi  e de'  Latini;  poi  ne  furono 
aggiunte  otto  altre,  onde  furono  ventiquattro , di  cui  sette  erano  vacali.  E 
• l’alfabeto  stesso  con  cui  al  scrive  il  romaico , e servi  a formare  gli  alfabeti 
' slavo,  russo  e altri.  Declinata  la  letteratura  greca  antica,  la  lingua  parlala  dal 

popolo  nelle  provincie  greche  dell’impero  romano  s’elevò  poco  a poco  alla  di- 
> '•>  gnità  di  lingua  scritta,  come  la  latina  rustica  nelle  provincie  occidentali.  Oggi 
è conosciuta  col  nome  di 

Lingua  Roueisa;  Aplo-blienica  o Greca  ■orlrna.  La  parlano  i Greci  d’oggidi,  vi- 
venti nella  Marea,  Livadia,  Tessaglia,  Candia  e l’altre  isole  deH'Arcipelago,  parte  dell’Al- 
bania, della  Macedonia,  della  Romelia,  dell’Asia  Minore,  neU’isula  di  Cipro,  e da  alcuni 
Greci  sparsi  nella  Valacbia,  Moldavia,  Siria,  Egitto.  E parlata  pure  nelle  isole  ioniche, 
da  molte  migliaja  di  Gred  neH’impero  russo  e nell’austriaco,  e da  alcune  cenlinaja  di 
Malnoti  in  Corsica  altomo  ad  Ajaccio.  Variano  le  opinioni  sui  dialetti  ; Haltebrun  ne 
distiiqmc  due,  suddivisi  in  molti  altri.  Nel  romeiko  distingue  i sottodialelti  di  Costanti- 
no|M>li  0 dei  Fanarioti,  di  Salonictù,  di  Giannina,  d’Atene,  d’idra  misto  d’albanese  ecc. 
Nel  oolodorio  distingue  lo  zaknnito  parlala  nei  monti  Zarek  all’oriente  di  Sparta;  il  mal- 
noto, lo sfakioto  nelTisola di  Candia;  il  kimarioto,  misto  d’albanese  e slavo;  lo  zagu- 
rìano,  il  cipriota  eco.  Non  potrebbe  dirsi  con  precisione  in  che  tempo  il  romeiko,  sepa- 
randosi dall’ellenico,  prese  forma  di  lingua  nuova  e indipendente.  Certo  è che  tutti  quei 
che  |)arlavano  più  parlicolannente  al  popolo,  allontanavansi  dalla  lingua  scritta,  e ser- 
vivansi  della  parlata , che  è proprio  la  lingua  d’ oggi , salvo  certe  modificazioni.  Le 
opere  più  antiche  ne  sono  oaieiie  popolari,  traduzioni  od  imitaziani  di  romanzi  di  caval- 
leria del  medio  evo,  o delle  opere  d’immaginazione  allora  più  difiuse,  come  il  Sindbad, 
le  favole  di  Bidpay,  li  Sipienti  ecc.;  cronache  metriche,  come  quella  che  Bucbon 
pubblicò  sullo  stabilimento  de’  Franchi  in  Morea,  e canzoni  relative  a tutte  le  abitudini 
della  nuova  societi.  Nel  nostro  secolo  i Greci  tradussero  le  migliori  opere  francesi,  in- 
glesi, italiane  e tedesche.  ” 

D.  ITALICO,  che  comprende  le  lingue  gii  parlate  dagH  Aborigeni  od  Opici  d’Italia, 
ceppo  de’  moderni  di  questo  ramo.  Tali  popoli  sono  gli  Euganei  che  stanziavano  ove 
' poi  i Veneti  ; gli  Auionj  che  occupavano  parte  del  Lazio  ; ì Lucani  ed  i Rrug 
nella  Lucania  e nei  Bruzio;  i Pieaà  nel  Piceno;  i Marei  In  parte  dell’Abruzzo 
odierno  ; i Latini,  Sabini,  SaimiH,  che  occupavano  il  Lazio,  la  Sabina , il  Sannio  ; 
popoli  celebri  prima  che  Roma  acquistasse  nome  e potenza.  Maltehron  iuclioa  a cre- 
dere che  dalla  mescolanza  di  questi  tre  ultimi  idiomi,  prima  coll’ellenico  primitivo, 
massime  l’euotrin,  e poi  coH’eolico  antieo  e II  dorico  antico,  siasi  formata  la  lingua 
che  parlavano  i Romani,  conosciuta  col  nome  di  latino. 

Qucsie  lingue  distingue  l’elnografia  in 

a.  Lai  ino  oc;  lingua  scritta  e comune  alle  persone  colte  dllatia  e del  vasto  impero 
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ruoiawi,  uMiai  iliirercDlc  dalla  ykUa  o rua/tra,  uKata  nelle  cuni|iat;oc  della  (tenisola 
e dallo  classi  inreriuri  nelle  S|>agne,  (lallie  ed  altro  pruvinrie.  Le  suo  Turme  gram- 
maticali sono  greche , selilione  meno  perfette.  La  decliiiaaiunc  non  ha  articolo  o 
(à  |icr  flessione^  la  conjugoziune  i ricca  di  modi  e tempi,  e fa  senza  pronomi 
personali;  per  tutti  i tempi  dell’attivo  non  ha  mestieri  d'ausiliario,  e ne  ha  un 
solo  per  alcuni  tempi  del  passivo  che,  come  in  greco,  si  fa  per  Ocssione.  Meno 
armoniosa  e mcn  ricca  di  participj  che  il  greco,  poverissima  di  composti,  c tal- 
volta oscura,  la  lingua  latina  è più  concisa  e più  liliera  nella  costruzione.  La 
sovversione  dell'  impero  romano  nel  v secolo  fece  nascere  una  specie  di  latino 
corrotto  c mescolato  di  voci  harhare,  detto  la  bassa  liUitiM,  che  fino  al  \iv  se- 
colo fu  quasi  la  sola  lingua  scritta  dell'Occidente.  Nel  \iv  e xv,  la  letteratura 
latina  rifìori,  massime  in  Italia,  ma  quasi  non  per  altro  che  )>er  contrilmire  al 
pcrfezionamealo  delle  lingue  moderne,  che  con  ardore  e fortuna  coltivate  dagli 
autori  nazionali , giunsero  a relegare  la  latina  a sole  opere  d’ erudizione.  Ora , 
eccetto  la  Polonia  e l’Ungheria,  ove  molti  parlanlo  abbastanza  puramente  nella 
vita  comune,  può  il  latino  considerarsi  per  morto,  non  essendo  più  usato  che 
, nella  liturgia  cattolica , nella  medicina , per  molti  allàri  alla  Corte  di  lloma , e 
nella  letteratura  di  tutte  le  nazioni  civili  d’Europa.  L’alfabeto  latino  ha  ventitré 
lettere,  adoperato  da  tutti  gli  Europei,  eccetto  i Greci,  i Bussi  e pochi  altri:  colla 
forma  gotica  che  prese  sotto  la  penna  degli  scrittori  del  medio  evo,  è adoperalo 
da  Tedeschi,  Danesi,  Boemi  c altri  Slavi.  Secondo  alcuni,  lo  sue  mo]u.scole , 
troncate  o quadrate  per  facilitar  la  scultura  sul  legno  e sul  marmo,  formarono 
l'alfabeto  runico,  usato  giù  in  tutta  l'Europa  settentrionale, 
b.  flomanzQO  romano  rustico  parlato  ne’ bei  tempi  di  Buma  dallo  classi  basse 
della  società  in  tutto  il  mezzodi  dell'  Euro|ia  romana , eccetto  la  Grecia  e 
qualch’  altro  paese.  Subite  modifìcaziooi  più  o meno  considerabili,  par  che  il  re 
manzo  sussista  ne’ dialetti  volgari  che  parionsi  in  gran  parte  della  Spagna,  della 
Francia,  della  Svizzera,  e in  alcuni  luoghi^d’ Italia.  Seconda Cbampollion Figeac. 
toh  sono  i suoi  principali  dialetti  classificati  secondo  quattro  regioni: 

L In  Ispagna  si  parla  il  catalano  nella  Catalogna,  c ad  Algheri  in  Sarde- 
gna: in  questo,  nel  \ e xni  secolo  fu  scritto  l’antico  covlice  marittimo.  Il 
valenziano  nel  regno  di  Valenza,  che  si  distingue  per  dolcezza  ed  ar- 
monia. 11  majorcano  nelle  isole  Ihileari. 
li.  In  Francia  si  parla  il  linguadoco  ne' dipartimenli  del  Gard , deirile- 
rault,  parte  de’  l’ireoei  orientali,  in  quelli  deil’Auile,  deirArriège,  deU  allu 
Garonna,  del  Lot  e Goronna,  del  Tarn,  deU’Avsyroii , del  Lot,  del  Tarn 
« Garonna;  dolce  e grazioso.  Il  provenzale  ne’ dipartimenli  della  Uro 
me,  di  Valchiusa,  delle  bocche  del  Budano,  delle  Alte  e Basso  Alpi,  del 
Varo,  e in  Italia  nella  contea  di  Nizza;  vivo  ed  aspro.  U del  fi  uose  nel 
dipartimento  dell’lsera,  dialetto,  come  il  liooese,  monotono  e strascicalo,  ■■ 
irartecipa  di  questo,  del  savojardo  e del  provenzale.  Il  lionese  ne’ dipar- 
timenti del  Modano  c dell’ Ain,  e in  parte  di  quello  di  Saona  e lavira 
L’alvergnalo  ne’ dipartimenti  dell’Allier,  della  Loira,  Alla.  Latira,  Ar- 
. dèche,  Lozère,  Puy-de-Dòme  e Cantal;  alcune  sue  varietà  rendono  i suoni 
„ di  questa  lingua  più  ingrati  c duri.  Il  limosino  nei  dipartimenti  dclhi 
Corièze,  Alla  Vienna,  Creuse,  Indro,  Cher,  Vienna,  Dordugna , Charenic, 
:Cbarenlc  inferiore,  e in  parte  di  quello  deiriiidro  e lapira;  ineuo  urmo- 
uiosu  del  liuguadochesc.  Il  guascone  nei  di|>artimcnti  della  Gironda,  degli 
Alti  e Bassi  Pirenei  c del  Gers:  strascicato  e stridulo. 

III.  In  Isvizzera  parlasi  il  romancia  o colto  romanico  ( roiwmitc/i, 
cbuniHiltch,  riutisrh),  io  cui  bisogna  distinguere  il  reto,  parlato  in  più  di  mela 
Uacc.  Tom.  /.  1 1 
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del  cadUmi  Grigione  e in  una  ralle  limitrora  nel  Tirolo,  suddiviso  in  molte  ra- 
rìetà,  di  cui  le  principali  sono  quelle  di  Scham»,  di  HeinzetAerg,  di  Domlach, 
di  OberhaUnlein  e di.7%«sù,  parlali  nel  paese  alto;  il  rumonico  dei  piani  e delle 
montagne,  che  è il  romancio  più  puro,  e parlasi  verso  le  sorgenti  del  Reno  : 
il  Uulino  parlato  a Coirà  e nell’Eogaddina,  e più  analogo  coll’ilaliano  : il  gar- 
(lena  nella  valle  di  GrOden  nel  circolo  di  Botzen  in  Tirolo;  l'elt'stica,  in  parto 
del  cantone  di  Friburgo,  colle  tre  varieli  delle  Grutvn'n,  Quatto  e Broyar  nel 
paese  aito,  nel  medio  e nel  basso  : il  valetiano  in  parte  del  Valese. 

IV.  Negli  Stati  Sardi  (tarlasi  il  savojardo  in  Savoja,  con  moltissima  varietà; 
il  vodese  nelle  valli  di  l.uzema,  Porosa,  elusone,  e San  Martino  nella 
provincia  di  Pinerolo.  Potrebbe  aggiungersi  quel  gergo  detto  I i n g u a franca, 
misto  principalmente  di  catalano,  limosino,  siciliano  e arabo,  e che  parlasi  nelle 
grandi  città  mercantili  lungo  la  rosta  del  Mediterraneo  neH'impero  ottomano  e 
negli  Stati  barbareschi  dagli  Euro|>ei  e dagl'indigeni  dati  al  trafTico. 

La  letteratura  romanza,  che  potrebbe  anche  dirsi  dei  Trovadori  dal  nome  de' 
.<‘Uoi  poeti,  contribuì  non  poco  alla  formazione  dell’italiana, francese,  apagnuota,  porto* 
gheso,  e anche  dell'antica  tedesca  alla.  Le  carte  de’  Comuni,  ed  alcune  traduzioni  di 
libri  devoti  sono  le  sue  prose  più  antiche;  versi,  le  composizioni  dei  trovadori,  e 
se  ne  trovano  già  nel  x secolo.  Il  linguadoco,  il  (trovenzale,  il  limosino,  il  catalano, 
d valcnziano,  sono  i dialetti  di  più  ricca  letteratura.  Al  xii  e xtii  secolo  arrivù  al- 
l'apice la  lingua  ronnnaa,  che  era  più  o men  coltivala  nella  maggior  parte  dell'Eiiropa 
dai  (>iù  l>egll  ingegni  d'ogni  classe,  dal  frale  sin  aU’aw enturiere  e al  principe:  ma 
sovrattutto  alle  Corti  dei  conti  di  Provenza,  di  Tolosa  e di  Rarcellona  vissero  i suoi 
(loeli  |)iù  segnalali.  Dalla  mescolanza  di  questa  lingua  coi  vaij  idiomi  germanici , 
slavi  ed  altri,  do(io  il  x secolo,  si  formarono  le  cinque  segnenli: 
c.  Italiano,  parlalo  dagl’  Italiani  io  quasi  tutta  Italia  e nelle  isole , nel  cantnn 
Ticino,  in  parte  di  quel  de'Crigìoni  e del  Valese  in  Svizzera,  o in  parlo  del 
Tirolo  meridiunale:  parlasi  italiano  ed  illirico  nelle  città  dell' Istria  e della  Dal- 
mazia, italiano  o romeiko  nelle  isole  Ionie  e in  quella  di  Tina;  l'italiano  è pure 
comune  a Costantinopoli  ed  altre  città  mercantili  dcH'im|)ero  ottomano.  La  gram- 
matica italiana  oflre  più  singolarità  che  qualunque  altra  dellr  sorelle;  può  formare 
una  parola  di  due,  tre.  Un  quattro,  fondendo  insieme  verbi,  pronomi,  articoli,  pre- 
(tosiziooi,  negazioni,  avverbj  ; cogli  accrescitivi  e diminutivi,  coll’usar  gl'  infiniti  in 
vece  di  nomi , colla  diversa  posizione  dei  (irooomi  personali,  e la  varietà  delle 
forme  eh’ essa  dà  al  [nrticipio  presente,  può  esprimere  particolari  Qnezze  del 
pensiero,  che  mal  potrebbero  significarsi  in  altre.  Può  far  il  superlativo  col  ri- 
(letere  il  positivo,  o coll’avverbio.  Liberissima  nella  sua  costruzione,  può,  come  il  la- 
tino, il  tedesco  ed  altri,  disporre  le  voci  giusta  l’ordine  relativo  al  sentimento  che 
predomina  nell’  animo  di  chi  parla.  £ forse  tra  gP  idiomi  parlali  il  più  misuralo 
e a cadenze,  che  ai  conosca  : le  sue  sillalie  hanno  una  quantità  talmente  espressa, 
che  si  (tossono  comporre  gli  esametri  e [lentametri  de'  Latini  colle  stesse  combina- 
zioni di  lunghe  e brevi.  Per  dare  più  armonia  alle  sue  frasi,  massime  nella  poesia, 
essa  varia  in  molte  maniere  la  forma  o il  suono  delle  (varole,  mutando,  togliendo, 
aggiungendo  certe  lettere;  pure  alquanta  troppo  lunghe  sono  alcune  sue  parole,  come 
gli  avverbj  e le  terze  (tersone  plurali  dei  condizionali.  E ricca  di  es(treaeioni  figu- 
rate, e la  lingua  (toetica  dilTerisce  notabilmente  da  quella  della  prosa. 

Si  suddivide  in  molli  dialetti,  di  cui  sono  principali  il  piemontese  e genovese, 
misti  d’assai  vocaboli  francesi,  ed  il  secondo  vicino  al  (irovenzale;  il  milanese  o 
lombardo  che  hal'eu,  Po,  e la  n nasale  de’ francesi  ; il  basso  lombardo  del 
Bresciano,  Cremonese,  Mantovano,  Parmigiano,  Modenese,  Ferrarese,  che  più  non  ha  i 
suoni  francesi  del  milanese,  benché  nel  resto  gli  somigli  ; il  bolognese  e bergama- 
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SCO  ( pift  upri  di  tutti  ; il  veaeiiano  più  dolce,  ed  in  cui  si  distingue  il  proprio  |tar- 
Isto  in  Venezia  e nel  contorno,  il  continmtalt  della  terraferma  lino  al  Mincio,  ed  il  ma- 
rilUmo  nelle  città  dell’latria,  sul  litorale  ungarese,  nella  Dalmazia , nelle  isole  ioniche 
ed  io  alcune  dell’Arcipelago;  il  furiano,  misto  di  molte  voci  romancie,  francesi  e slave; 
il  tirolese  delle  alte  valli  di  Fassa  o Fvaes,  di  Livinalo  o Biichenslein,  di  Knnelirrg, 
di  Badia,  dilTerenle  molto  daU’italiano  parlato  nel  restarne  Tiralo,  e che  è forse  il  più 
corrotto  di  tutti  i dialetti  italiani  ; il  toscano  volgare,  parlalo  con  molle  varietà  nel 
granducato  di  Toscana,  duralo  di  Lucca,  nel  Perugino,  ed  anche  io  qualche  parte  di 
Sardegna.  Questo  dialetto  ripulito  e perfezionato  divenne  la  lingua  della  Icllcralurn  c 
della  buona  società  iu  Italia,  ma  siogolarmeole  nella  pronunzia  lìorentina  si  distingue  per 
le  forti  gutturali  ha,  he,  hi.  Il  romano  parlato  a lloma,  e con  molle  varietà  nella  parte 
meridionale  degli  Stati  pontiGzj , il  più  puro  dopo  il  toscano , e più  dolce  di  questo 
nella  pronunzia;  il  sabino  coU’abruzzese;  il  calabrese  ed  il  pugliese,  molto 
incolti  ed  as|iri  ; il  tarentino,  misto  a molte  espressioni  greche;  il  napoletano, 
parlato  in  molti  sottodialetti  a Napoli  e nelle  provincie  vicine,  e che  ha  una  letteratura 
più  riera  d’ogni  altro;  il  siciliano  con  molte  voci  d'origine  araba,  greca  e proven- 
zale: il  sardo,  parlato  in  quasi  tutta  Sardegna,  misto  di  voci  greche,  francesi,  tedesche 
e s|>agnuole.  Quasi  tutti  questi  dialetti  iwssiedono  libri  stampati  : alcuni  dizionarj,  gram- 
matiche, commedie  e fin  poemi  ; il  Tasso  fu  tradotto  in  bellunese,  bergamasco,  bolo- 
gnese, calabrese,  genovese,  milanese,  napoletano,  perugino,  veneziano, 
d.  francese,  parlato  dai  Francesi  io  quasi  tutta  la  Francia  .'-oUMilrionale,  dai  Valloni 
e Fiamminghi  nelle  provincie  ncerlandesi  della  Fiandra  orientale,  dell'tlain.inll,  di 
Naniur,  di  parte  del  Luzemburg,  del  Limburg,  di  Liegi,  e del  Uraluinte;  dagli  Sviz- 
zeri nei  cantoni  di  Ginevra,  Vaud,  Neufchatel,  e quasi  tolto  quello  di  Friburgo  ; 
inoltre  dagli  abitanti  delle  isole  di  Gersey  e di  Guemesey,  dipendenti  dall'  Inghil- 
terra, in  alcune  parti  deU’impero  russo  e austriaco  e della  monarchia  prussiana  da 
coloni  francesi  ; neH’Asia,  Africa,  America  francesi;  nelle  isole  Seiohellc.s,  di  Francia, 
S.  Lucia,  Tabago,  nel  bosso  Canadà,  nell  Africa  e America  inglesi;,  nella  parte  acci- 
dentale della  repubblica  d'Huili,  in  iiioilu  degli  Stali  L'niti,  nnissime  in  quelli  della 
Luigiana,  d’Illinese,  del  .Mississipi.  In  grande  infiiienza  politica  dc’Fronccsi,  mas- 
sime all'età  nostra,  e la  ricca  loro  letteratura,  rosero  il  francese  scritto  o accade- 
mico la  lingua  sociale  e politica  dell'Kiiropa,  e por  conseguenza  di  tutto  il  globo. 
Pare  debbano  collocarsi  all’xi  secolo  le  prime  produzioni  di  questa  lingua,  che  si  può 
dire  formata  dai  Troveri  della  Normandia  c l'icardia,  deH'Artuis,  della  Fiaudra,  della 
.Sciam|>agna  e di  parte  della  lìretagna.  Dall'xi  al  xvi,  essa  lingua,  detta  allora  romonn- 
frtneese  o ueccàio  francese,,  lingua  de’Tnveri,  fu  parlala  e scritta  in  Inghilterra,  Scozia, 
parte  d’Italia,  della  Spagna  e della  Grecia.  Lo  opere  sue  più  antiche  sono  : Vite  di  santi, 
messe  in  versi  dal  canonico  Tbibaut  uell'zi  secolo  ; le  Preci  ed  il  Salterio,  tradotti  allora 
per  ordine  di  Guglielmo  il  Conquislutorc  ; l'Amadigi;  il  romanzo  di  Horn  oUunIaf,  tradotto 
dall’anglo-sassone  verso  la  metà  del  .vii  secolo;  l’Aloasandriade  che  pare  delio  stesso  tempo. 
I conti  di  Sciampagna  e di  Fiandra  « i duciti  di  Normandia,  poscia  Fraucesco  I che  sostituì 
nei  tribunali  il  francese  al  lutino,  aiutarono  i progressi  di  questa  lingua,  giunta  alla  perfe- 
zione sotto  Luigi  XIV,  Un  quinto  delle  suo  parole  pare  derivato  dal  basso  tedesco , ed 
à forse  la  sola  fra  le  vive  che  sia  fissala.  Di  ritmo  delicatissimo,  ma  reale,  povera  d’og- 
getlivi  e participi,  mancante  dei  diminutivi,  aumentativi,  su|ierlativi  che  abbondano 
nelle  sue  sorelle,  è ricchissima  di  luodifigazioui  di  tempi,  o le  vince  tutto  in  precisione,  c 
dispone  sempre  le  frasi  giusta  l’ordine  logico-grammaticale.  Le  tante  sue  voci  di  dilTe- 
ronte  accettazione,  benché  analoghe  o simili  nell'ortografia  e nella  pronunzia,  la  rendono, 
come  l'inglese,  attissima'a  giocherelli  spiritosi  ed  epigrammi.  Le  desinenze  francesi  sono 
imo  dei  principali  suoi  clementi,  quelle  anzi  che,soITrono  men  ecceziooi.  La  lingua  scritta 
dilTerisce  assai  dal  veccliio  fraticese  e dai  dialetti  volgari  quali  parlansi  nelle  campagne, 
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Imiebè  quptli  ultimi  MiwUiilmrnte  dilrgiiino  nelle  cilU  hi  praiia  deU'edtieaane,  del 
teatro  e dei  giornali  ; la  lingua  parlala  a’accosta  ogni  di  più  alla  aerina,  che  è quaai 
identica  colla  parlata  dalle  |ieraone  educate. 

I Cbampnllion-Kigrac  fa  principali  dialetti  del  franeeae  il  picardo,  il  fiammingo, 
d nomando,  e il  vallone  di  Rouebi,  parlati  nella  Pieardia,  Fiandra  ftanoeae  e 
ttcerlandeae,  m-lla  Niirmandia  e nelle  prorineie  neerlandeai  di  Namor  e di  Liegi,  i quali 
dialetti  sono  il  ceppo  di  questa  lingua,  avendole  dato  i primi  scrittori;  il  francese 
volgare,  il  liretone  francese,  lo  sciampanese,  il  lorenese,  il  borgo- 
guone,  il  frnncocontese , il  nusciatelese,  l'orleanese,  l’angevino,  il 
inansa,  parlati  netl' isola  di  Francia,  parte  della  Bretagna,  nella  Sdam|iagaa , nella 
Lorena,  in  larte  della  Borgogna,  nella  Franca-conlea,  nei  rantone  di  Neufcbatel  in 
Svitiera,  nell'Oiioanese,  neil'Angiò  e nel  Maine.  Tutti  poasedooo  opere  di  vaij  generi  in 
|Moaa  ed  in  verso,  e Uluno  anclie  dizionari.  Potrelibesi  agginugtre  H gergo  degli  schiavi 
negri  delle  colonie  francesi,  notalnle  per  le  tante  voci  straniero  che  adottò,  l'allera- 
zieue  che  fe  subir  al  franceee,  e la  mancanza  di  costruiioDe  grammaticale.  La  lettern- 
iiiri  francese  produsse  modelli  io  ogni  genere  di  composizioni. 

9.  Spagnuolo  o CaiUgliano,  usalo  dagli  Spagnuoli  nella  più  parie  della 
Spagna,  e con  qualche  varietà  di  pronunzia  e mistura  di  parole  alranicre,  dai  loro 
discendenti  neil’Oceania,  Africa,  America  spagnuola  ; inoltre  dai  tanti  F.brci  spa- 
gnuoli, difltiai  neH'impero  ottomano  e in  altri  Stati  d'Kurnpa  e della  costa  setten- 
trionale delfAfrica,  e dagli  abitanti  d'origine  spagnuola  detl'lsola  della  TrìDitii 
neH’America  ingleae,  delle  Floride,  d'alcuni  posti  della  Iziigiana  negli  Siati  Uniti  r 
della parteoeeidenlalcdi  San  Itomiogo  nella  repubblica  d’Ilaiti. Questa  lingua  àpur 
comune  a tulli  gli  abilanli  delle  eilU  di  Spagiu,  ore  parlansi  le  lingue  lasca  e 
romanza.  U aerina  è quasi  identica  nelle  forme  grammaticali  alla  romanza  e 
panoglirse,  e dilTrrl.soe  poco  dall’ilaliana  ; ricebissima  e armoniosa  lienclià  abbia 
suoni  gutturali  e aspiriti,  venutile  dal  parlar  arabo  donde  tolae  assai  voci. 

Pare  che  all’xi  seoeln  ascenda  l'orìgine  di  essa  lingua,  giacebA  ai  pretende  che  in 
lincilo  foataro  composte  le  romanze , che  unite  formano  il  Sid  ; questo  poema,  quello 
in  nnore  di  S.  Dtmenico  di  Silo,  aerino  da  Betcen  airentrare  del  ziti  secolo,  e le  poesie 
del  principe  don  Juan  Manuel,  sono  le  più  antiche  composizioni  di  questa  lingua,  che 
area  raggiunta  la  perfezione  nel  ztii  secolo  regnando  Federigo  MI  e Alfonso  X : il  primo 
la  introdusse  nei  pubblici  aflàrì  e vi  promulgò  il  suo  codice;  l’altro  l’usò  io  parte  delle 
son  composiziooi.  ' La  leUenlura  spagnuola  ò rìcehissima  quanto  variata.  I regni  di 
Carlo  V e di  Filippa  II  ne  sono  l’atà  deH'oro,  quando  molli  siranierì  eoilivavann  una 
liugoa  ebe  dominava  e nella  leUeratnra  e nella  poliliea.  Da  poi  scadde,  risorse  sotto  Fi- 
lippo V e massime  sotto  Carlo  lU,  quando  produsse  tanto  opere  di  bella  letteratura  e di 
sciente,  la  rima  assonante  ò caraUerìalica  della  poesia  spagnuola. 

I dialetti  del  rasligliano  poco  dineriseono  fra  loro.  Ecco  i principali  è che  più  si 
scostsno  dalla  lingua  scrina:  il  toletano  che  è il  più  pnro,  e che  dopo  Cario  V di- 
venna  lingua  della  Corte  e del  bei  mondo;  quello  di  Leon  e delle  Asturie , padre 
della  lingua  spagnuola;  Taragoneae,  U più  vicine  ai  dialetti  romanzi  catalano  e va- 
lenziano,  ba  inOesstoni  particolari,  e la  sua  leltantuni  era  in  gran  bore  prima  di  Carlo 
V;  l’andaluso  ebe  ritenne  molle  radici  arabe;  il  mureiane  die  partecipa  dd  ca- 
stigliano  insieme  è del  romanze;  il  galiziano  o galngo  che  riguvdaai  come  fonte 
ddia  lingua  portoghese,  e che  in  effetto  ha  più  analogia  con  questa  che  non  col  easli- 
gliano;  l’ultrt-allaDtieo,  parlalo  io  lutti  i possedimenti  d’oltremare,  si  dislingac 
per  l’adozione  di  molle  parole  straniere,  e per  notevoli  differenze  di  praounzia.  La  opa- 
gnuola  è della  lingue  più  diffuse  del  mondo;  in  America  è,  dopo  Fiogleaa,  pariato 
dal  più  di  abilanli,  e la  sola  europea  usala  su  tulle  le  più  devale  pisnurr  del  Nuovo 
mondo. 
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• t.  fortoffhm  dai  PortoglM»i  nel  Portugallo  e neM'AFcipeUgo  delie  Azaore,  e 
eoo  qualche  varieti  di  proaimzia  e adozione  di  voci  forestiere  dagli  Ebrei  porto- 
ghesi stabiliti  ad  Amburgo,  Amsterdam,  nel  Tirolo  e altre  parli  d’Asia,  Africa  ed 
Europa  ; inoltre  dai  discendenti  dei  Portoghesi  in  Asia,  Africa,  Oceania,  e uel- 
rAmeriea  portoghese.  Questa  lingua  è ricca  e concisa  quanto  qualunque  delle  sue 
sorelle;  tolse  alcune  parole  dall’arabo  e dal  francese;  pare  anche  debba  a queste 
il  gola  e le  nasali  ; è sonora , dolce  ed  esente  dall’  aspirazione  e dai  suoni  gut- 
turali dello  spagnuolo  ; ma  i frequenti  iati  e il  nasale  moderno  in  ào  nuociono 
all’annonia. 

Anche  di  questo  idioma  può  collocarsi  l’origine  all’u  secolo:  e le  sue  opere  più 
antiche  sono  i frammenti  d’un  poema  sull’occupazione  della  Spagna  fatta  dagli  Arabi,  che 
si.attrilmisce  a re  Itodrigo;  una  canzone  di  Gonzalo  Hermigues,  composta  all’entrar  di 
quel  secolu;  un’altra  di  un  anonimo  sotto  il  conte  Enrico;  quella  d'Egaz  Mouiz  Goelbo, 
scrìtta  regnando  Alfonso  I ; molte  antiche  leggi  ed  altri  componimenti  anteriori  al  re 
Dionigi  ; iniinc  i frammenti  del  Cancioneiro.  Questa  lingua  progredì  graudemenle  re- 
gnando Dionigi  il  Savio  che  la  scriveva  con  eleganza;  ma  non  fu  fissata  che  poco  dopo 
il  regno  d’fÀJuardo];  nel  secolo  svi  ebbe  la  sua  età  dell’oro.  La  letteratura  portoghese, 
che  deve  a Cainoens  una  delle  più  belle  epopee,  è variata  e quasi  ricca  quanto  la  spa- 
gnuola,  benché  assai  meno  conosciuta.  Dopo  un  lungo  dormigliare,  la  letteratura  e la 
lingua  portoghese  presero  nuova  vita  sotto  il  memorabile  re  Giuseppe. 

Può  dirsi  che  il  portoghese  non  offra  dilfereoza  di  dialetti,  ma  solo  varieti.  Quelle 
che  più  si  SCO.SUIIIO  dalla  |iarlaUi  sono  le  varietà  del  Miobo,  degli  Algarve  e delle  Az- 
zorc  io  Europa,  del  Brasib:  io  America,  del  Congo  e di  Mozambico  in  Africa,  di  Gou 
e Macao  in  Asia.  Potrelibe  però  riguardarsi  come  dialetto  del  Portogallo  il  gergo  cono- 
.M.‘iula  col  nome  di  Ungoa  gtral  che  parlasi  lungo  la  «uste  orientali  ed  occidentali  del- 
l’Africa, massimo  nella  Senegambia  e Guinea,  e luogo  quelle  di  Seilan  e deflo  Indie, 
gergo  che  io  Africa  ed  in  Asia  riproduce  il  fenomeno  della  lingua  franca  sulle  rive  del 
ModHernmeo,  e attcsta  l’antica  potenza  de’ Portoghesi  in  quelle  regioni  remote. 

g.  Valaco  0 Baco  Latino  parlalo  dai  llunumi  o Humni  o vogliam  dire  Va 
lochi,  che  pajooo  un  misto  di  antichi  coloni  romani  stabiliti  nella  Dacia  e nella 
Tracia,  con  nazioni  slave  cd  altre  che  v’abitarono.  Izi  conjugazione  di  questa  lingua 
é più  complicata  che  delle  altre  sorelle  ; il  plurale  del  nome  differisce  grandemente 
dal  singolare;  innestai  pronomi  jiersonali  ni  verbo;  ha  puro  assai  accrescitivi  e 
dinniiulivi  come  lo  spagnuolo,  ritaliano  e il  jiortoghese,  ma  forma  i comparativi 
e superlativi  al  modo  francese;  esprime  il  passivo  coi  pronomi  riflessivi. 

La  sua  letteratura  cousiale  in  libri  ascetici,  dizionari,  grammatiche,  alcune  poesie 
popolari,  e la  traduzione  della  Bilibia  nel  dialetto  che  parlasi  in  Moldavia. 

Fra’  tanti  dialetti  allerti  da  questa  lingua,  inen  colta  di  tutte  le  sorelle,  d pajooo  i 
più  notevoli,  il  rumanico  che  potrebbe  chiamarsi  valaco  proprio,  più  puro 
degli  altri,  (lariato  nella  Valaciiia  e con  poche  diOereuze  nella  Moldavia,  neirini|iero 
Ottomano,  neila  Ileasarabia  e da  alcune  migliaja  di  coloni  nei  governi  di  Jekalerìnoelaw 
R di  Kerson  nell  impero  Kusao;  il  vaiare  nngberese,  (larlato  con  molle  differeaze 
dai  Valaebi  dell’  impero  Austrìaco,  detti  Kalibam  nella  Transilvania,  ove  formano  circa 
metà  della  popolazione,  e nella  lliikoviaa,  dove  sono  anche  più  ; da  altri  Valachi  stan- 
ziali suiConliaì  Militici,  ove  sono  un  nono  della  populazieoe;  e da  altri  che  vivono 
neiri'ugheria,  dove  sono  i più  nelle  contee  di  Torontal,  Arad,  krassova  e Temes,  e i 
meno  in  quei  di  llikar,  Szatiiomar,  Marmaroa,  .Qgosta,  SzabulU,  Esanad  e Rekes.  Il 
maccdono  valaco,  parlalo  in  Lnghi'ria  dai  Macedo-Vaiacbi,  detti  Zingari,  che  Irò 
vansi  prncipalmcnle  a l’est,  Hiskoicz,  Seniplim  e iVeuaatz.  Fu  publicata  una  gromma 
iica  di  questo  dialetto  che  offre  molle  parole  greche.  Il  kutzo-vulacu  parlatolo  varj 
soltodialclti  in  molle  |iorti  della  Turchia  europea  al  sud  del  Danubio,  è il  più  corrotto,. 
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e secoDiio  Thunniann,  so[>rn  16  voci,  6 son  latine,  3 greche,  3 gote,  slave  e turche, 
e 3 di  una  lingua  affine  coll'albanese.  Nel  xt  secolo  la  nazione  valaea  occupò  un  posto 
ragguardevole,  massime  regnando  StefaDO.  La  più  parte  dei  Valachi  scrìvono  coll'alfa- 
beto latino;  quei  della  Moldavia,  dopo  Alessandro  II,  usano  l’alfabeto  serbo. 

Tutte  queste  lingue  lian  bisogno  deH’articolo  per  distinguere  i casi  del  nome,  e dei 
verbi  ausiliari  per  formare  il  passivo  e molti  passati  dell’attivo;  eccetto  la  francese  ed 
in  parte  la  valaea,  tutte  possono  far  senza  de’pronomi  nella  conjugazione.  Poverissime 
tutte  di  voci  composte,  ma  l’italiana,  poi  la  spagnuola  e la  portoghese  hanno  molti  dimi- 
nutivi, aumentativi,  superlativi,  che  mancano  qua.si  affatto  alla  francese.  Il  valaco  e il 
rumaulcu,  che  formano  come  questa  U superlativo,  abbondano  d’accrescitivi  e diminu- 
tivi. Tutte,  eccetto  la  francese,  offrono  riunioni  dei  pronomi  al  verbo.  Nella  rumanica, 
italiana  e valaea  la  scrittura  non  differisce  dalla  pronunzia  ; molto  nella  francese;  meno 
nella  spagnuola  e portogliese.  La  spagnuola  contiene  assai  ndici  latine  ; la  francese  le 
alterò  più  delle  altre;  la  valaea  ne  ritenne  di  quelle  che  non  si  tromno  nelle  sorelle. 


Famiglia  daU*  Ungu*  Gemumiche. 

Gl* idiomi  germanici  sono  divisi  da  Maltebrun  in  quattro  rami:  * ' 

> t.  TEUTONICO  che  eomprende  gl’idiomi  parlati  gii  dai  Bastami , Svari  o Nomadi , 
Tauriaà , Bo/ovari , Quodi , Marcomanni  potentissimi  sotto  il  loro  re  Marobnd , 
quando  tolsero  la  Boemia  a’  Boi,  e che  più  tardi  (166-170)  diressero  la  prima  fede- 
razione ostile  de’pnpoli  germanici  e slavi  contro  l’impero  romano;  gli  grmotuluri 
o Ermiami;  che  pajono  ì padri  de’Turingi  cosi  fimosi  nella  storia;  i Catti  che  occu- 
pavano l’ Assia  e i dintorni,  noti  fra’Germani  per  militare  disciplina  ; gli  Alemanni, 
che  sotto  Caracalla,  erano  a capo  d’una  confederazione  di  molti  popoli  del  sud-ovest 
deU’Alemagoa , cui  s’unirono  poi  gli  Svevi,  potentissimi  al  tempo  di  Cesare  sotto 
il  re  Ariovisto,  e che  più  tardi  diedero  nome  alla  Svevia;  gT/sfetxmt  detti  poi 
Franchi,  che  unKi  ad  altri  popoli,  formarono  la  più  poderosa  confederazione  della 
Germania,  e principali  erano  i Franchi-Salici,  che  condotti  da  Clodoveo,  misero 
fine  alla  dominazione  romana  iielle'Gallie,  e sotto  Carlo  Magno  fondarono  una  mo- 
narchia che  divenne  la  prima  d’Europa. 

L’etnograda  distingue  in  questo  ramo  le  segnanti  lingue. 

A.  + ALTO  TEDESCO  ANTICO  o ALTHOCHDEUTSCH,  parlato  gii  In  varj  dia- 
letti per  tutta  la  Germania  meridionale.  Svizzera,  Alsazia,  Assia,  Turingia,  Wette- 
ravia,  parte  dei  paesi  soggetti  ai  Franchi.  Può  tenersi  come  morto  da  un  pezzo. 
Vi  si  distinguono  tre  dialetti  principali  ; il  francico  e l’alemannico  contem- 
poranei che  contengono  le  produzioni  più  antiche  di  questa  lingua,  c l’alto 
tedesco  medio  che  loro  succedette.  Poverissima  n’ i la  letteratura , massime 
del  francico , in  grazia  dell’impero  quasi  esclusiva  esercitato  dal  latino  quando 
l’alto  tedeaco  parlavasi. 

a.  Il  francico  o tedesco  era  la  lingua  de’Prancfai,  parlata  alla  Corte  dei 
Merovingi  e de’Carolingi  6o  a Carlo  il  Calvo  ; dopo  il  quale  fe  luogo  al  vec- 
chio francese  in  Francia,  ma  continuò  ad  esser  lingua  della  Corte  in  Alemagna 
fin  al  tempo  degli  Ilohenstaufen.  Le  principali  e più  antiche  composizioni  che 
ce  ne  restino  sono  frammenti  d’una  traduzione  del  trattata  d’ Isidoro  Dt  na- 
livitate  Chrisii,  del  principio  dell' vili  secolo;  frammenti  del  poema  d’Ilde- 
brando  o Adubrando,  che  pajono  della  flne  di  quel  secolo;  la  traduzione 
deM’Armonia  dei  Vangeli  di  Taziano,  che  |>are  del  ix  entrante;  il  giuramento 
di  Carlo  re  di  Francia  DelF842;  e il  codice  de’  Franchi. 
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b.  DelPsIarnsaDieo  le  pib  antiche  produzioni  sono:  la  traduzione  della 
regola  di  san  Benedetto,  fatta  verso  il  72U  da  Kero  ; la  parafrasi  poetica  dei 
Vangeli  fatta  nell'863-872  da  Otfrido  benedettino  di  Weissenburg  in  Alsazia; 
la  traduzione  dei  Salmi , fatta  sul  fine  del  x secolo  da  Neker  monaco  di 
Sangallo. 

c.  Sotto  il  nome  d' alto  tedesco  medio  comprendiamo,  seguendo  Grimm,  la 

lingua  in  cui  furono  composte  molte  opere  degli  Svevi,  Barari,  Austrìaci,  Sviz- 
zeri e altri  della  Germania  Media  e Bassa  dalP  xi  al  xv  secolo,  e massime  alla 
splendida  età  degli  Ilohenstaufen  detta  pure  dei  Hiiinesànger, 

che  sono  i trovadori  e troverì  della  Germania.  Le  opere  più  importanti  e più 
anticbe  sono  la  Schwithitche  jEneide  di  Wekleck,  e la  traduzione  dell'/Min  di 
Hermann  von  Aue  verso  il  1180;  quella  di  Ovidio,  di  AIbrecbt  dì  llalberaladt 
verso  il  il98;  il  Troianische  h'rieg,  il  Percirallo  di  Wolfram  d'Escbenbaeh, 
del  tem|)0  stesso;  l'epopea  di  H'ilAem  drr  lleilige,  di  Ulchis  di  Tuheim  verso 
il  làS8;  e i JVteòebiiipen,  la  miglior  produzione  epica  in  questa  lingua,  che  si 
suppone  composta  da  Corrado  di  Wurzburg  verso  il  1390. 

B.  ALEMÀlfNO  proprio  o DEVTSCH,  detto  anche  alto  tedf.sco  noDEa:io , dove 
convien  distinguere  la  lingua  scrìtta  e la  parlata.  Quella,  non  usata  In  nessun  silo 
dal  popolo,  si  formà  al  tempo  di  Lutero,  rifiutando  l'alto  tedesco  medio  e il 
basso  tedesco  medio,  e preferendo  il  dialetto  della  Misnia  che  più  tardi  erasi  co- 
minciato  a scrìvere.  Ouest'ultimo  divenne  in  breve  la  lingua  de'librì  e della  buona 
società,  comune  a tutti  i Germani  educati,  e la  lingua  dotta  di  lutto  il  Nord  c di 
gran  parte  deH'Europa  orientale.  Può  dirsi  senza  tema,  che  la  letteratura  te- 
desca vince  le  altre  in  numero  d'opere,  emulandole  in  merito. 

n tedesca  è per  avventura  l'idioma  europeo  più  ricco  dì  parole,  in  grazia  delle  tante 
radici  monosillabiche  con  cui  crea  termini  nuovi  per  derivazione  o |>er  composizione, 
prerogativa  che  solo  il  greco  possiede  in  tanta  estensione.  Il  suo  aggettivo,  che  in  certi 
casi  è indecboabilc,  si  declina  in  due  maniere  diverse.  Il  pronome,  che  ha  tre  generi , 
ai  declina  per  l'articolo  insieme  c per  la  desinenza.  La  conjugazione  è povera  ; non  avendo 
che  due  tempi  semplici,  obbligata  a ricorrere  a tre  verbi  ausiliari  per  esprimer  il  passivo, 
e supplire  i tempi  mancanti.  £ poverissima  anche  di  particìpj , ma  nessun'altra  forse  ha 
più  preposizioni.  Porse  all'Europa  la  più  parte  dei  termini  dì  metallurgia,  caccia , ma- 
rina, e di  molti  mestieri.  I suoi  scrittori  la  caricarono  inutilmente  di  parole  straniere , 
massime  greche,  latine  e francesi,  difetto  di  cui  ora  si  va  purgando. 

1 dialetti  parlati  possono  ridursi  a questi  quattro  ; 

a.  Lo  svizzero  che,  col  tirolese,  iil  più  duro  di  tutti,  parlato  nella  maggior 
porte  della  Svizzera  in  molti  soddialetti  e varietà,  di  cui  i più  distinti  sono  : 
l'idioma  di  Berna  e d'Argovia,  della  valle  dliasli,  di  Friburgo  col  welscio  di 
MiatSDlach,  de'Grigioni,  d’Appenzell. 

b.  Il  renano,  ove  bisogna  distinguere  i sottodialetti  dell'Alsazia  io  Francia; 
della  Svevia,  suddiviso  iu  varietà  della  Forata  nera  o dell'alta  Svevia,  di  Baar, 
della  vaile  del  ATsclwr  0 del  WQrtcnberg,  della  Fmdelicto  o d'Augsbiirg,  Ulm, 
ecc.  (L'idioma  delle  alte  volli  della  Forala  nera , in  cui  sodo  le  lielle  poesie 
d’Hebel,  differisce  al  poco  dal  tedesco , che  potrebbe  qnasi  guardarsi  come 
un  suo  sottodialetto);  del  Patatinalo,  suddiviso  io  wasgoviaoo  tedesco , par- 
lato in  poca  porte  del  dipartimento  de'Vogesi  in  Francia , e il  waterrnU- 
dea,  parlato  nel  Westervrald,  paese  diviso  fra  la  Prussia  e il  ducato  di  Nassau. 

,.  c.  Il  danubiano,  suddivisa  in  quattro  sottodialetti  princìpalveioè  il  bacaresa, 
, . il  HroUte,  l'austriaco,  il  baemo-ungaro-tilaiano.  Col  tiroleo»  bisogna  collo- 

care il  tedesco  che  parlasi  nella  Vai  Sugana , nei  xiii  Gonnnì  veronesi  e nei 
VII  Gomuoi  vieeotiDi,  a torto  credulo  cimbro. 
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(1.  Il  francone  o medio  tedesco,  suddiviso  io  oo*e  sottodialelti  e molte 
varietà , fra  cui  il  più  notevole  i l’alto  sassone  roodenio,  preferllo  da  Lutero 
nel  fonnare  l’ bocb-deutscb. 

PotraUwro  oggiuogersi  due  altri,  notevoli  per  bianrra  mesoolanza  di  pa- 
role aflatto  straniere  ; 

, . e.  Il  tedesco  ebreo,  mistuni  di  parole  tedeeehe,  ebraidM,  polaeebe,  fran- 
. . cesi,  farmala  dai  Giudei  pdaccbi,  ado|mts  per  reducaKioge  e il  culto  de’  Giu- 
dei tedeschi. 

V I iivi.-L  11  rotbwcisch,  parlato  dagli  denisdb  o /maer,  ladri  e vagabondi , che 
^i*.y  Ita  .una  fulU  di  espressioni  e frasi  affiitio  stranie  al  tedroeo.  Di  questi  due 
pubblicarunsi]  grammatiebe  e dirionaij,  come  de’principaii  dialetti  e sotto- 
dialetti,  iu  cui  vi  son  pure  libri  ascetici  a poesie.  Halli  dialetri  dell’alto  e basso 
Il  '.|.i  tedesco  son  parlati  nell’  impero  Hibso  da  oaloai  di  questa  nariene , massime 
y.f».  iiiv  presso  Odessa  nel  govcniodi  Kherson,  sulla  Mol^mm  e in  Crimea,  nella  Tau- 
I .ri:  ride,  nella  Bessarabia.  Altri  coloni  tedeschi  vivauo  nella  Sierra  Morena  in 
. , Upagna,  a Canta  Galloiin  Brasile,  neiia Nora  Bruaewick,  oetla  Nova  Scoria, 
...  1,  I e multi  negli  Stati  Uniti  d’Amerìoa.  u‘  ""  OiV.S  ^ 

li.  SASSOMs  u UMUCU  che  conyiaide  gl’  idiimii  periati  già  dai  Cimri  distrutti 
da  Mario;  dagli  ^ngli  che  poi  upiti  ai  Saasoaà  e agli  luttaBdesi,  tanta  parto  ebbero 
nella  storia  del  Settentrione  ; dai  Brutteri  e Cmtei  ebo  farmavaao  parte  della  con- 
dife:'  federarkme  degli  Istevoni;  dai  Chemei  potanti  sotto  Erminiot  M Menapj, 
70u#r«,  HaUut,  Frisoni  ed  altri  men  notevoli;  dai  Sameni,  ebesooo  gl’lngevoni 
st  degli  antichi,  e formavano  una  (arte  coefederaziooe  nella  Garmaoia  settentrionale, 
ove  coinaiidati  da  Wiliebindo,  difesero  treni’ anni  la  loro  iodipendciiaa  centro  le 
armi  vitioriasc  di  Carlo  Magno;  dai  Lcagobardi?  ebe  alleati  cagli  Avari,  vennero 
in  Italia.  i . ->  ■ 

L’etoografla  distingue  in  questo  ramo  i quattro  segnenli  idiomi  : 

A.  + BASSO  TFmSOOiAjmCO  {ALtNJEOEBDEVTSGU),  detto  Saasone  an- 
tica dal  popolo  principale  ebe  lo  parlava.  Rare.«be  anticamente  e nel  medio  evo 
fosse  usalo  iottitta  la  Germania  settentramaie  e ne’ Paesi  Bassi,  ove  non  stavano 
Friaeni  e Angli.  Per  ie  (orme  grammaticali  bisógna  distìngue»!  eou  Grimm  il 
basso  tedesco  antieo  e il  busso  tedesco  modio.  Le  più  antiebe 
produzioni  del  basso  tsdesco  antico  sono  dàli’vui  alFm  aoeelo,  e principali  l’fvan- 
gelim  Hamnonit  ebe  pare  del  ir  secolo  entrante,  eia  Gioute  Ltpmt  del  secolo 
slesso.  Il  basso  tedesco  medio  comprende  lutti  gli  scritti  dalPKi  al  ivi  aOcolo; 
molte  produzioai  se  ne  contano,  benché  assai  meno  che  uell’altn  tedesco  medio  ; 
. e le  principali  sano,  tu  vocabolario  della  melà  del  xii  seeois;  una  traduzione 
(della  Bibbia,. del. principio  del  sui;  l’//eUenàucA,  epopea  attribuita  ad  Enrico 
d’Oilerdingen  o a Wolfram  d’Esohenbaeb;  il  Beindu  dar  Fudu,  epbpea  satirica 
di  «ui  par  autore  Nicola.  Bauman;  e il  Fyl  Vimtpiegd  che  para  composto  nel  xiv 
secolo.. Pare  che  questa  lingua  Borisse  alla  Corte  di  Brunswick, 
li.  BASSO  TEDESCO  MODERNO  ( NEUENIEDSMDEOTSCB  o NEVEPUTT- 
, DEVTSCH),  detto Mriie  Hssme  moderno,  parlalo  in  molti  dialetti  in  tutto  il 
Nord  della  Germaoia  e quasi  tolta  la  Prussia.  Do|m>  Lutero  gli  suoeesse  l’ alto 
tedesco  ne’ tribunali,  nella  liturgia,  itcMacumeaU  pubblici,  onderoersé  d'essere 
scritto  dal  principio  del  avu  secolo,  iloverissima  n’è  la  letteratura  , benché  ab- 
liia  varie  peesio  popolari  e qualobe  cronaca,  fra  cui  qwrita  delia  Lìvonia  di 
, V lliissou.  I «MH  dialetti  soo  più  dolci  che  quei  dsii’aho  tedesco,  ed  evìtaoo  l’accu- 
mulazione di  coosnnaoti  sibUoDli  e la  frequeem  di  soooi  gutturali,  meno  ricchi  di 
forme  grammaticali  ma  più  di  radici.  I principali  dialetti  nc  sono  il  sassone 
proprio,  il  sassone  orientale,  il  westfalicn  o s-assoiie  occidentale. 
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C.  FRISOSS,  parlalo  già  lungo  le  roste  dal  Reno  all'Bllw,  dai  Frisoni  e Cauri 
loro  alleati.  1 Fritoiii  Irovansi  oramai  in  pochi  siti , e parlano  assai  diverso  dagli 
antichi  per  meecolanaa  di  voci  straniere,  desunte  dai  popoli  fra  cui  vivono.  Notansi 
tre  dialetti  assai  distinti  : frisone  baiavo,  parlato  già  nelle  provinde  olandesi 
della  Westfrisia,  di  Uroninga,  di  Drenta  e parto  della  Nord-Olanda;  frisone 
westfaliano  partala  già  dai  Cauri;  frisone  settentrionale  o cimrico. 
Rochissimc  opere  sono  scrine  in  questa  lingua  : le  più  antiche  .sono  il  Brokmer 
H'Weurm  non  anteriore  al  xii  secolo,  e VAxgabuch  del  xm. 

I).  NEERLAXDEiìE  o BATAVO  MOlìEBSO  con  due  dialetti  principali  ; 

a.  Fiammingo,  parlalo  con  molle  varietà  in  tutte  le  provincie  meridionali 
della  monarchia  neerlandese,  eccetto  ove  parlasi  tedesco  o francese.  .Aflinatosi 
Iten  prima  dell'olandese,  col  nome  di  lingua  fiamminga,  era  genenile  nelle 
XVII  provincie  sottomesse  ai  conti  di  Rorgogna;  finiti  i quali,  e dominando  gli 
Spagnuoli,  cedette  al  nord  all'olandese,  e al  sud  al  francese,  talché  restò  escluso 
dagli  affari  e dalla  letteratura,  e.  poche  opere  produsse. 

b.  L'olaudese  è parlato  nelle  vii  provincie  del  nord  e in  alcuni  cantoni  di 
quella  del  sud  limitrofe , e con  varietà  e mescolanxa  neH'Afrìca  , Oceania , 
America  neerlandese,  in  molli  distretti  delle  isole  di  Setlan,  dell'India , della 
penisola  di  Malacca,  dell’estremità  deirAlrica  australe  e della  Rnjana;  alcune 
migliaja  d*  agricoltori  della  Nova-Yorfc,  della  Pensilvania  « della  Nova  Ger- 

‘ sey  d'origine  olandese,  conservano  ancora  la  loro  lingua,  mentre  I lor  (riitelll 
. i:,  abitanti  nelle  città  da  un  pezzo  la  dimeolicarono.  Le  principali  varietà  dell’o- 
landese sono  quelle  di  Gueldria,  Groninga,  Zelanda  e di  Kampen.  .Solo  verso 
■ >c.,  il  line  del  secolo  xvi,  l'idioma  volgare  della  provincia  (l'Olanda  divenne  lingua 

..  scritta,  detta  olandese.  B un  misto  di  frisone  antica,  francico,  luisso  tedesco, 

• ■ vicino  molto  a ipiesto  per  rispetto  alle  parole,  e al  tedesco  scritto  per  la  co- 

struzione e le  forme  grammaticali,  superandolo  però  in  suoni  gutturali  ; c 
Sasi.':.  strascica  I suoni  vocali  più  di  ogni  altro  idioma  d’Fumpa.  Le  più  anticlie  o|ierc 
•no..  . olandesi  sodo  la  Cronaca  rimata  di  Nicola  Kolyn,  che  dicesi  composta  verso  il 
IIM,  ma  che  par  più  recente  ; e quella  di  Melis  Stoeke  che  è del  principio 
/.)  del  secolo  XIV.  Il  xvii  fu  l'aureo  per  la  letteratura  olandese,  che  però  cede 
tu  assai  alla  tedesca,  francese,  inglese  per  numero  di  produzioni.  > 

RI.  SCANiMNAVU  n NORHA.\.\U  GOTICI)  che  comprende  gl’idiomi  parlali  nnlica- 
.V  mente  dagli  Joti,  Goti  o Guiz,  àfoimi.  Vanni  e altri  poco  conosciuti  della  razza 

.1'  gotica  pura,  che  Maltehrnn  Considera  pei  più  antichi  ahitatori  conosciuti  della 

Scandinavia;  come  gfidiomi sparlati  già  ne’paesi  più  meridionali  dai  popoli  di  razza 
scandinava,  disseminati  fra  ^avi  e Finnici,  edivemiti  celebrì  per  le  loro  inenrsinni 
neU’Europa  orientale,  fra  cui  i più  famoai  sono  I Coloni  presso  la  foce  della  Vistola; 
gli  Otlrogoli,  Iriini  dominante  piànctpalmenle  alle  rive  del  Dniepdr,  e nocciolo  della 
vasta  mouarchia  fondata  nel  iv  secolo  da  Ermanrico,  che  stendevasi  dal  Baltico  al 
mar  Nero,  c dal  Tanai  al  Taiss;  più  tardi,  Gasta  militare  dominante  nella  seconda 
monarehia  degli  Ostrogoti  fondata  da  Teodorico  nel  v secolo;  i Vitigoli  che,  dopo 
invasa  la  Polonia  e l'Ungheria,  piegarono  ad  Occidente  e fondarono , come  tiasta 
militare,  la  monarchia  visigota;  gli  Erulif  famosi  per  s|>edizioni  contro  Roma 
con  Odoaere,  e contro  Costantinopoli,  per  correrie  nelle  nule  deH’Ardpelago  e in 
z'Hui  Grecia,  per  la  guerra  contro  i Longobardi,  e la  marcia  traverso  alla  Germania;  i l’an- 
3-  dalif-  che  alleati  degli  Alani  e degli  Svevi,  entrante  H secolo  v,  penetrarono  nella 
w Gallia  e nellaSpagna  ove  si  stanziarono,  e condotti  dal  loro  re  Genserico,  fondarono 

il  regno  del  loro  nome  io  Africa;  i-  Borgognoni  f che  nel  v secolo  s'assisero  nella 
• Gullia,  ove  ii  regno  loro  comprendeva  (piasi  tutto  il  liacino  del  Rodano. 

In  questo  ramo  l'rtnograSa  dislingiio  i cinque  idiomi  tegnenti  : 
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K.  HESOGOTICO  ^ parlato  già  dai  Goti  stanziafi  nella  Mes«.  Secondo  Orìmm,  & 
la  lingua  germanica  più  ricca  di  forme  grammaticali,  arando  non  mene  di  quindict 
dcclinaaMMii,  con  oeovenli  casi  e cedici  ooqjugazioni;  un  rero  passivo  al  modo  la- 
tino; il  datfo  nei  nomi  e nei  verbi,  ma  non  rarticolo  indeterminato.  £ morto  da 
molti  secoK;  ba  composizioni  più  antiebe  d'ogni  altro  idioma  germanico,  che  sono 
V,  il  Coita  Mgunttm  di  Upsal,  contenente  molti  frammenti  degli  Evangeli;  il  Coita 
CaroUnus  con  frammenti  della  epistola  ai  Bonumi  ; le  tredici  lettere  protoeanoniebe 
di  san  Paolo;  i frammenti  dei  quattro  Evangelj,  e i libri  d'Esdra  e Neemia,  scoperti 
dal  Mai  nella  biblioteca  Ambrosiana  di  Milano  su  due  palimsesti  dal  r e vi  secolo; 
tutti  appartengono  alla  versione  della  Bibbia,  fotta  fra  il  360  e il  580  dal  vescovo 
L’Ilìla:  finalmente  un  diploma  che  pare  scritto  sotto  Teodorico  nel  secolo  vi.  Se- 
condo Bopp,  la  grammatica  di  questa  lingua  somiglia  più  alla  sanscrita  che  non  a 
quella  del  Bengali. 

B.  NORMANSICO  .f , detto  ALTNORDISCH  da  Grimm  ; lingua  deH’Edda  e della 
Poluspo  e d'altre  poesie  di  data  incerta , e idioma  generale  della  Scandinavia  nei 
aaeoli  viii,  ix  e x;  possiede  i più  antichi  monumenti  del  Nord,  e per  ricebeiza 
di  forme  grammaticali  non  cede  che  al  mesogntico,  di  cui,  secondo  Haltebnm , i 
la  sorella  maggiore,  esente  dalla  mistura  di  lingue  straniere  con  cui  Ulfila  s'qiutava; 
ba  il  vero  passivo,  il  duale  nelle  decliaaxioni , e si  distingue  dai  rami  teutonici  o 
alemanni  per  più  di  cinquecento  voci  radicali  che  lascia  alle  sue  figlie,  i 

C.  NORVEGIO  proprio,  o NORVEGIO  antico  [Namtna  Tìtnga)  ben  distinto  dal 
moderno  (runrli)  che  è un  dialetto  del  danese,  lo  questa  lingua,  ricca  di  forme 
granunaticali,  ai  possono  distinguere  questi  principali  dialetti  : 

a.  li’ Islandese,  parlato  dopo  il  secolo  ix  in  Islanda  dalle  colonie  non'Cgie 
-Min  ivi  stabilitesi  nell’861,  che  vi  fondarono  una  repubblica  celebre  nella  storia 
iBf«'  del  medio  evo.  Questo  dialetto,  forbito  dagli  scrittori  islandesi , divenne  la 
. iiVHip  LINGUA  isLABBCSB,  tanto  Celebre  per  le  Saga  o memorie  storiche,  in  prosa 

mista  di  versi,  a per  la  letteratura  sua  che  è delle  più  ricche  e curiose  del 
medio  esn.  Gli  ScaUi  o poeti  islandesi  erano,  come  i trovadori  e i minnesin- 
I 8W>  guenieri  e poeti  a servizio  degl’  innumerevoli  principi  in  consiglio  e in 
. ..  campo;  aia  introdumero  un  parlare  artifiziale,  caratterizzato  da  inversioni 

. complicale , stranie  al  genio  della  lingua  normanniiai.  La  poesia  veramente 
. Antica  si  chiama  fom-gria-lag,  cioè  antica  legge  di  parole.  Oltre  le  Saga,  che 
BOBO  ancora  la  base  della  storia  antica  della  Scandinavia,  molte  altre  opere  vi 
sono,,  fra  cui  lo  jw  eeelasfustfoum  del  1123,  e modernamente  una  traduzione 
del  Milton,  fotta  da  un  curalo  islandese.  Gli  altri  principali  dialetti  viventi  simo  : 

b.  U norvegio  proprio  parlalo  nelle  valli  centrali  della  Norvegia,  e molto 

simile  per  le  parola  tir  islandese.  ti-  i,/ 

c.  Il  daiska  deHa  Dalecarlia  occidentale.*:,  •<>.  ^ 

uvvslùBt  d.  Lo  tàmtBitiidest.iliella  Svezia.  v . ..ii-v-  w>i«sk- 

^uBr-M  «.  Il  feroe  dell'arcipelago  delle  isole  Feroe,  misto  di  voci  islandesi,  norve- 

.'«ibi  gMoe,  danesi,  sfigurata  da  inflessioni  particolari  e strane.  > 

wfr  II  norao,  parlato  nelle  isole  di  Shetland,  misto  col  dialetto  anglo-scozzese. 
■■ai.rll-  SVEDESE  parlato  dagli  Svedesi  nella  maggior  parte  del  regno  di  Svezia,  nell’ 
a*  t n isola  di  San  Bartolomeo  in  America,  nelle  principali  città  della  Finlandia  e Bell’Isola 
Rune  deir  impero  russo.  Come  il  danese,  può  considerarsi  Aglio  del  normannico , 
e zi  fissò  nelle  forme  presenti  soltanto  nel  secolo  xv  ; la  sua  letteratura  è del  regno 
...  di  Gustavo  Woaa.  Sacrificato  al  latino  sotto  Cristina,  risorse  sotto  Adolfo  Foderìco, 
e meglio  sotto  Guatavo  111  quando  più  brillò:  e d’allora  molti  stabilimenti  letterati 
e la  crescente  istruzione  ne  aumentarono  sem^  le  opere.  La  storia  politica , 
l’cloqnenza  del  foro,  la  lirica,  possiedono  composizioni  di  sommo  merito;  il  teatro 
languisce  pel  poco  concenirsmento  della  po|iolazìone.  Due  dialetti  principali  : 
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a.  Lo  sTcdase  propriamente  detto,  fra’  cui  aottodialetti  è quello  di  (/piami, 
che  nel  xr  aecnio  divenne  la  lingua  aerilta  e comune. 

b.  Il  gotico  moderno  della  Svexia  meridionale,  aiiddiviso  io  molti. 

E.  DAXESE,  parlato  dai  Danesi  nella  Danimarca,  nell'Asia,  Africa,  America  danesi, 
dalla  classe  educata  delle  Isole  Feroe  e dell’lslanda , usato  pure  e scritto  nella 
Norvegia.  Nel  iv  secolo  fu  fìssato  nella  odierna  sua  forma,  e assai  lo  danoeggiò 
la  predilezione  data  dalla  Corte  alla  letteratura  e lingua  tedesca  lin  aireutrare 
del  XVIII  secolo.  Gli  scrittori  danesi  e norvegi  con  zelo  e fortuna  atte.sero  a formar 
una  letteratura  nazionale,  che  gii  grandeggia  nella  poesia  e nelle  scienze.  Il  teatro 
comico  danese,  creato  da  Stollierg  (1 730-1 7.t0),  non  la  cede  al  francese;  il  tragico 
emula  il  tedesco  : la  fisica,  la  blosofia  morale,  l’eloquenza  del  pulpito  liaiinu  gran 
flore,  ma  non  cosi  l’eloquenza  politica.  Il  danese,  conservando  le  finezze  principali 
delle  lingue  di  questo  ramo,  offre  la  più  gran  semplicitA  nelle  forme  graiimiaticali, 
nel  che  vien  tosto  dopo  l’inglese,  il  più  semplice  fra  i parlari  germanici.  Meu 
maestoso  ed  armonico  che  lo  avedese,  ha  più  grazia  e agevolezza;  e tiene  dell’in- 
glese e del  francese  più  che  del  teutonico;  nè  alcun  Tedesco  riesce  a parlorlo  o 
scriverlo  bene.  Due  dialetti  principali  sono,  il  danese , e lo  jullandeté  o jotico 
moderno. 

IV.  ANCI.O-BIIITANNICO,  comprende  due  linguaggi; 

A.  A.\f;LO.‘iASSONE  ■f,  mistura  degt’idiomi  de’fiassoni.  Angli  e luti  che,  nel 
449  chiamali  dai  Bretoni  contro  I Pitti,  s’impadronirono  dell’isola,  ove  la  loro 
lingua  si  ronsenù  in  tre  dialetti  fin  all’viii  secolo:  nelle  invasioni  dei  Dani  adoitù 
molle  frasi  e modi  danesi , onde  divenne  DAno-SASsoae.  Da  molti  secoli  ò 
morto,  ma  s’insegna  ne’puUilici  istituti  inglesi.  Ricco  di  radici  ed  immagini,  Tan- 
glo-sassooe  è povero  di  forme  grammaticali,  ma  la  sua  letteratura  è delle  più  im- 
portanti e curiose  del  medio  evo,  quando  molle  opere  sue  furono  voltate  in  franoeso 
e tedesco  antico.  I monumenti  primi  sono  il  Caetlmonische  paraphrase,  sposizione 
del  vecchio  testamento,  che  si  suppone  composta  ncli’viii  secolo,  benché  volgar- 
mente si  ascriva  a un  tal  Cedemone  morto  nel  680;  la  traduzione  allilerata  del 
trattato  De consoln/iona  di  Boezio;  quelle  d’Orosio,  Beda  e altri,  del  re  Alfredo 
verso  la  seconda  meli  del  tx  secolo;  i viaggi  d’Others  e Wulfstans,  dell’epoca 
stessa;  la  meditazione  della  sacra  Scrittura  deH’abatc  .Vlfrìck;  il  poema  di  Boe- 
walf,  composto  nel  x secolo,  prima  d'ogn'altro  poema  moderno;  quello  degli 
Skialdunghi;  la  cronaca  anglo-sassone  del  xii  secolo.  Raske  considera  l’anglo-sas- 
sone  come  intermedio  fra  l'islandese  e il  teutonico  o alto  tedesco.  Come  i poeti 
islandesi,  alemannici,  franchici,  finnici  ed  altri,  1 più  antichi  poeti  anglo-sassoni 
preferiscono  alla  rima  o al  ritmo  l’allilerazioue  o ripetizione  delle  medesime  let- 
tere. Nella  sintassi  l’anglo-sassone  s’accosta  di  più  al  tedesco  e al  latina  che  all’ia- 
landese,  massime  nell’età  più  antica,  il  che  venne  0 in  grazia  de' monaci,  o per 
l’influenza  delle  antiche  forme  grammaticali  del  sassone  primitivo  e del  dialetto 
degli  Angli  : ortografia  incerta. 

B.  INGLESE  parlato  nell’Inghilterra,  nella  Scozia  orientale  e meridionale,  in  una 
parte  deli’frianda  e del  principato  di  Galles,  nelle  citli  principali  della  restante 
Scozia,  Irlanda,  principato  di  Galles,  delle  isole  di  Shetland.  Gersey  e Gucrnesey; 
dai  discendenti  degl’inglesi  e da  molti  altri  nell’Asia,  Oceania,  Africa  e America 
inglesi;  inoltre  dalla  più  parte  degli  abitanti  deH’America  federata;  poi  per  tutto 
il  mondo  in  grazia  dell’importanza  sua  letteraria,' politica  e commerciale;  ma  più 
specialmente  nell’Annover,  nelle  isole  Ionie,  a Malta,  in  Portogallo,  nel  Brasile,  ad 
Haiti.  L«  lingua  inglese  è mista  d’anglo-saasone  e di  francese  neustriano  o franco- 

^ ^ normanna , con  alcune  parole  celtiche , e molte  altre  romane.  Riechissimo  c di 
•Itran  forza,  è il  più  semplice  e monosillabo  degli  europei;  e quello  in  cui  la  prò- 
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nunns  pià  difleribcu  dalla  scrittura.  Dui-  sole  inllessiaoi  ba  pel  nome,  tei  o sette 
per  indicar  le  persone  e i tem|ii  dei  verbi  ; non  riconosce  sesso  se  non  negli  oggetti 
che  ne  hanno  realmente;  l'aggeltiTo,  il  participio,  l'articolu  vi  sono  indeclinabili. 
.Solo  sotto  Eduardo  III  divenne  lingua  del  governo , poi  si  basò  e afiioA  vie  più. 
Entrante  il  secolo  xvii,  i|uella  lidia  lingua  prese  iin  metodico  sviluppo,  e nei  primi 
anni  del  svili  nquistó  lornie  invariabili.  L’inglese  sta  accanto  alle  lingue  più  coni 
pile,  e primeggia  per  energia.  La  concisione  non  vi  toglie  nulla  alla  graiia;  nei 
canti  è robusta  e armoniosa;  come  le  sorelle  sue  nordiebe  dipinge  mirabilmente 
i grandi  efletti  della  natura:  qual  lingua  della  politica  e dell’eloquenza  de’ parla 
menti,  non  ha  emula.  La  sua  letteratura,  cominciata  nel  secolo  xii  con  traduzioni 
e cronache,  toccù  il  più  alto  punto  nel  xvii  e xviii  : ricca  quanta  variata,  gareggia 
colle  più  celebri.  I più  antichi  monumenti  ne  sono  un  inno  alla  Vergine,  d’un  certo 
llodric,  morto  nel  1170;  la  tnduziune  del  romanzo  dd  Bruto  di  Wace  di  Laya- 
mon  o laizamon , e la  parafrasi  dc'vangeli  di  (.Iwen  Onnin  del  xii  secolo;  il  CatUI 
of  Lare  di  Itolierto  Grostbead  della  prima  meti  del  xiii , o la  cronica  di  Itoberlo 
Ghmccster  ddia  seconda  ineU  del  nicdeslmo  secolo  ; le  opere  di  Iloberto  Brunne, 
Ohaucer,  Bavie  Adam,  John  Goner  e Boberto  Langdand,  autore  della  satira  Viatom 
di'  Pietro  Plmghman  che  sono  del  \iv  secolo. 

Pare  vi  ai  possano  distinguere  quattro  dialetti  ; 

a.  L’inglese  proprio,  che  forbito  da  Cbaucer  nel  ziv  secolo,  divenne  Kngua 
scritta  e generale  di  tutta  la  nazione.  Le  principali  suddivisioni  sono  quelle 
della  lillà  di  Londra  (Cokney),  di  Oxford,  di  Somerset,  del  paese  di  Galles, 
dell’lrlamla;  |ioi  lo  Jowring  parlato  nel  Berk.sliire , e il  rustico  di  SulToll.  e 
Norfolk. 

II.  L’inglese  northiimbcrland,  che  potrebbe  anche  dirsi  dono  1'ni/le.v, 
tante  voci  danesi  conservò. 

c.  Lo  scozzese  0 an  glo  - scandinavo , distinto  in  tcozzeae  proprio, 
parlato  giù  alla  Corte  dei  re  di  Scozia , 0 In  cui  Giacomo  v serisse  pm-sie 
molto  grazioae,  Banisay  compose  una  pastorale  che  ricorda  l’dinintii  del 
Ta.sso,  e llurns  stese  dianzi  poesie  |H>polari,  piene  d'estro  e d'orighialiià  ; e 
hurJer  lungaage,  misto  ebe  parlasi  alle  frontiere  della  Scozia  meridionale , 
notevole  per  le  ballate;  e il  ftarlare  detto  itole  Orradi,  misto  d’assai  voci 
norregiane. 

d.  L’inglese  ultro-europco,  parlalo  nelle  oolonle. 

Carattere  di  queste  lingue  è t'accento  tonico,  voglio  dire  quella  particolare  into- 
nazione ixin  cui  ai  pronunzia  ciascuna  parola.  Eccetto  l’ inglese,  la  pronunzia  poro 
dilTeriscc  dalla  scrittura;  in  svedese  0 danese  è identica,  bcnchò  vag  alquanto  nel 
discorso  famigliare:  ma  eccetto  gl’ idiomi  moderni  del  ramo  scandinavo,  è in  tutti 
|iiù  0 men  dura  ; la  pronunzia  dell’olandese,  del  ramo  sassone,  e quella  degl’idiomi 
teutoniei  più  ancor  delle  altre,  massimo  ne' dialetti  svizzero,  tirolese,  alsaziano, 
svevo,  liavarese,  ove  strabliondano  i suoni  gutturali  e l’accumulamenta  di  conso- 
nanti. lai  svedese,  ricco  di  vocali  sonore,  è il  più  manicale.  Dopo  lo  svedeae  viene 
l'i.slandese,  poi  il  danese,  massime  parlato  coll’acoenlo  iiorvegio;  il  danese  rigetta 
n trasforma,  come  il  tiasso  sassone  e l’olandese,  le  consonanti  sibilanti  e raddop- 
piale. La  vacale  e vi  predomina,  come  l’a  nello  svedese.  Il  suono  trho  hai  par- 
ticolarmente conservato  neir  inglese  e jutlandcsc.  Il  mesogotieo,  il  nornianoico, 
l’alto  e Ikuso  tedesco  antico,  |>rr  riccliczza  di  formo  grammaticali  hanno  il  primato; 
poi  l’inglese,  ulliimi  il  danese. 

La  declinazione  degl’  idiomi  ;lermanici,  eceoUo  questi  due  ultimi  c l’alaudesc  c 
svedese,  è ricca  ; mollo  vi  fa  l'articolo,  che  in  quei  del  ramo  scandinavo,  eccetto 
il  mesogotieo,  c posto  come  suffisso  dopo  il  nome,  siccome  io  copto,  in  valaco  ere. 
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Il  ledeMm,  l’olandese,  lo  sredesc  hanno  Ire  (scm'rì;  due  il  danese  e M basso  tede- 
sco, UDO  per  le  persone,  uno  |ier  le  cose;  nessuno  l' inglese.  Il  meaogotico , l’altu 
e basso  lede.sco  aidico,  raoglo-sa.ssoDe,  il  noniiannico,  l'islandese  e il  dialetto  di 
Feme  hanno  il  duale  ne’proiinnii  personali.  Le  lingue  germaniebe  funuano  il  com- 
parativo per  flessione,  aggiungendo  un  r al  positivo  ; solo  il  mesogotico  una  z ; 
il  supertativo  eolie  lettere  si.  Povera  n'  i la  eonjugazione,  che  ricorre  a tre  ausi- 
liari per  esprimere  i tempi  e modi  onde  manca  ; eccetto  però  gl'idiomi  .scandinavi, 
fra  cui  il  mesogotico  ha  il  duale  e il  vero  passivo  compiuto,  e gli  altri  in  cui  tro- 
vasi pure  quest'ultimo,  bencbi  limitato  a quattro  tempi.  Le  lingue  scandinave 
hanno  pure  molti  verbi  ausiliari  particolari  per  variare  e arricchire  la  eonjugazione. 
ma  non  possono,  come  il  tedesco,  liberamente  creare  aggettivi  nuovi  euH'unir  un 
nome  al  participio  attivo,  benefaè  facilmente  collegfaina  i nomi  e gli  aggettivi  e fra 
loro  o gli  uni  cogli  altri.  • Le  lingue  gernianiclie  ( dice  Ualtebrun  ) hanno  tulle 
• la  prerogativa  di  poter  formare  parole  nuove  secondo  regole  fisse , prerogativa 
V comune  col  greco  e lo  slavo,  ma  negata  al  latino  e a’suoi  figli  ; ma  essa  in  ri- 
- « cambio  fa  tratu-urar  i giri  e le  finezze  dello  stile  ».  La  costruzione  del  tedesco  e 
dell’olandese  i molto  artifiziale;  meno  quella  delle  altre  lingue;  semplicissima 
neir  inglese.  Forse  nessuna  famiglia  etnografica  olTro  altrettanta  varielì  nell'uso 
de’ pronomi  personali  che  servono  a dirigere  la  parola,  trovandosene  quattro 
dillérenti. 

Quanto  alla  scrittura,  possono  distinguersi  le  seguenti:  Yatfabelo  runiiro,  ebe 
non  si  sa  quando  inventato.  Era  in  uso  in  tutta  .Scandinavia  e fra  gli  Slavi  Vendi 
prima  dei  cristianesimo,  e secondo  alcuni  dotti,  sarebbe  usato  ancora  nella  Dale- 
cariia  : pretendesi  avesse  dapprima  sedici  lettere;  simili  ai  caratteri  greci  e latini, 
poi  Waldemaro  I ri  aggiunse  le  sette  punteggiale,  dette  cosi  dai  punti  che  le  di- 
stinguevano dalle  altre.  Valfdbtio  wlandsse  è quasi  identico  del  runioo,  ed  ha 
una  lettera  particolare  per  esprimere  U tìt.  L’alfabeto  meiogolico,  formalo  da  in- 
fila a imitazione  del  greco.  L’ai/ahsto  aaglo-taseoru,  gii  adoprato  in  Inghilterra  e 
Scandinavia:  in  quest’ultìma  siiceedette  al  runico,  finché  non  s'introdusse  il  go- 
tico. Ij’alfabelo  gotico  6 il  latino  ridotto  a forma  quadrata,  e carico  di  ghirigori 
dagli  scrivani  del  medio  evo,  adoprato  da  quasi  tutti  i popoli  deH’Europa  latina 
dal  mi  al  xv  secolo.  Il  preteso  alfabclo  ledoteo  è il  gotico  alquanto  modificato  : 
usasi  dai  Germani,  Boemi,  Sloveni;  e alternato  col  latino  dagli  Svedesi,  Olandesi, 
Danesi  ; e fu  unico  agli  Inglesi  e Olandesi  fin  al  xvii  secolo.  L'alfabeto  latino  ado- 
prasi  da  quei  che  parlano  inglese  e oiaadese,  si  estende  in  Svezia,  e comincia  in 
Danimarca  in  Germania  c ne’  paesi  Itiori  di  questa  bve  parlasi  tedesco. 

8-6.  ' 

' ' Faamglia  delle  lingtte  elave. 

Dei  contorni  di  Udine,  da  Siliam  nel  Tiroio  e dal  BMimenvald  nel  cuor  della  Germa- 
nia, fino  alle  estremità  più  remote  deH’Europa  e dell'Asia  e fino  alla  costa  nord-ovast 
detTAinerica,  sono  diffusi  popoli  d’origiua  slava,  e dominano  su  quasto  immenso  tratto, 
che  ferma  circa  un  sesto  della  superficie  abitabile  del  globo.  Si  trovano  le  più  grandi 
dillereaze  fisiche  e morali  opposizioDi  In  questi  popoli,  le  cui  lingue  al  poco  differì- 
SCODO  tre  loro,  che  potrebbero  riguardarsi  come  dialetti  d’un  solo  idioma.  Qui  statura 
svelta,  bei  lineamenti,  coloree  capelli  bruni;  qua  corpi  piccini,  oootorni  deformi, 
pelle  bianca  e capelli  biondi  ; là  costumi  semplici  coirinnocenza  deH'elà  dell’oro;  altrove 
la  corruzione  e il  lusso  de’  poesi  più  puliti  ; quali  immersi  nella  più  crassa  ignoranza, 
feroci  e ghiotti,  quali  distinti  per  coltura,  dolci  costumi,  gran  stdnielè;  alcuno  è mr- 
laHcoaìco  di  caraUere,  ma  irascibile;  un  altro  è allegro,  ma  apatico,  r 
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Queste  nizioni,  che  tanto  librarono  nel  mediu  evo,  che  fondaroou  tanti  Stati 
nell’antica  dimora  deuli  Alemanni  e sulle  mine  dell'impero  Uomano,  e che  sgomen- 
tarono gl’  imperadnri  di  (Irrmanla  c deU'Orienle,  queste  cosi  gelose  un  tempo  di  lor 
libertà,  ora  in  parte  si  estinsero,  e quasi  tutte  perdettero  l’indipendenza.  I Russi, 
e alcune  popolaxioni  della  Turchia  euro|>ea  sole  conservano  l'esklenza  politica,  le 
altre  sono  soggette  alla  Russia,  all’Austria,  alla  Prussia,  alla  Turchia.  Convertiti  al  cri- 
stianesimo come  le  altre  famiglie  europee,  eccetto  la  finnica,  gli  Slavi  parteciparono  più 
tardi  ai  benefizj  della  civiltà,  il  cui  andamento  tra  loro  fu  da  circoslauze  particolari  or 
rallenlato,  or  sospeso  del  tutto:  onde  le  scienze  e le  arti  debbono  molto  meno  a questi 
impoli,  che  non  a quelli  compresi  nelle  famiglie  germanica  e greca  latina.  In  parte  con- 
servano la  semplicità  di  costumi,  l'ospitalità,  l’eroismo,  il  patriotismo  ardente,  l’aflè- 
zionc  pel  suolo  natale  e pel  re,  lo  zelo  per  la  religione,  e il  rispetto  pe' vecchi,  che 
costituivano  il  carattere  degli  avi  loro.  Da  alcuni  anni  gli  Slavi  parled|iaoo  al  movimento 
generale  degli  Europei  verso  la  coltura;  una  nuova  attività  gli  anima,  e fra  alcuni  ra- 
pida procede  la  civiltà.  Ua  i Russi  che  dominano  il  più  vasto  impero  che  finora  sia  in 
realtà  esistito,  primeggiano  fra  le  genti  slave  pel  numero  di  pajioli  che  incivilirono  e con- 
vertirono al  cristianesimo  colla  forza  dell’  esempio  e senza  le  troppo  solile  violenze; 
come  per  tante  istituzioni  letterarie,  e perfezionamenti,  e produzioni  in  ogni  genere , e 
grandi  servigi  prestati  alia  geogralia,  svelando  regioni  afliitlo  ignote,  e spingendo  la 
navigazione  ne’  due  emisferi  assai  più  in  là  della  latitudine  dell’  immortale  navigatore 
inglese. 

Se  gli  Slavi  cedono  ai  popoli  germanici  e greco-latini  rispetto  aH’incivilimento  gene- 
rale e alla  letteratura,  gli  eguagliano  in  potenza  ed  imprese.  Pare  vadano  fra  loro  col- 
locati 1 Sarmati7  implacabili  nemici  degli  Sciti  e dei  Romani,  cui  spesso  scooGssero 
colla  formidabile  cavalleria;  i Hottolani,  detti  poi  Aus,  che  tanla  parte  presero  nell’in- 
vasione de’  Harcomanni  sull’  impero  romano  quand'era  ai  colmo  delia  sua  potenza  ; gli 
Jazigi  di  Stralioua,  celebri  nel  medio  evo  col  nome  di  Jalwingu  e di  Pollexiani,  che 
amarono  meglio  perir  coll’armi  che  perdere  l’indipendenza.  La  storia  loro  celebra  i Mo- 
ravi che,  prinia  di  tutti,  abbracciando  il  criatianesiino,  godettero  la  civiltà  ohe  lo  accom- 
pagna, e dovettero  al  prode  e destro  Swiatopolk  l'onore  di  Agurire  nel  ix  secolo  fra  io 
potenze  più  grandi  deU’Europa,  signoreggiando  dal  Baltico  all’Adriatico;  i Venedi  o 
Vendi,  distinti  fra  gli  Siavi  per  coltura,  e tra'  quali  sono  segnalati  la  putente  federazione 
repulibliciDa  dei  Luilizi  « il  regno  degli  Obotriti , il  cui  re  è il  ceppo  della  casa  di 
Mekieaburg;  I Serbi,  il  cui  re  Stefano  Uueban  conquistò  gran  parto  dall’impero  d’Urieote, 
e solo  la  morta  gl’impedl  di  sedersi  su  quel  trono;  I Prue»,  che  difesero  cootro  gli 
Alemanni  con  incredibil  valore  i falsi  loro  Dei  o l’indipendcnia;  i A'uri  che,  nel  medio 
evo,  uniti  coi  Vendi,  Oseleti  e Livi  ed  altri  sotto  il  nome  comune  di  Kureti,  colle  pira- 
terie sgomentarono  i naviganti  del  Baltico,  e osarono  saccheggiar  le  coste  della  Svezia  e 
della  Danimarca  ; i Ausnùici  che  si  ben  comparvero  sotto  il  prode  Vladimiro,  fondatore 
del  principato  di  Gailizia  o sotto  i suoi  discendenti  Jaroslaf  e Romano  ; i tfovogorodi,  re- 
pubblicani apertissimi  del  commercio  a delle  battaglie,  come  ricchi  e dominatori  per  più 
aecoli  di  tutto  il  nord-est  daH’Guropa;  i Cosacc/ii  Xaporoyhi,  .Spartani  moderni  per  la 
singolare  coaliluzione,  il  modo  di  vivere  e la  meravigliosa  intrepidezza;  i Co$acchi,  Ibr^ 
midabill  all  Europa  orientale  sotto  il  governo  deH’betman  Srbmelnizki,  la  cui  spedizione 
nell’Asia  Minore  e nella  Colchidc,  al  principio  del  xvii  secolo,  era  contata  tra  le  più  ar- 
dite; i Ragiaani,  piccola  gente  che  da  più  secoli  coltive  le  scienze  e le  lettere,  e conserva 
costumi  dolci  e rafBoali  tra  nazioni  abbrutite;  i Monientgrini  cui  le  rupi  o il  coraggio  e 
il  semplice  costume  proteggono  l’indipendenza,  non  obbedendo  che  ai  vecchi  e oi  vescovi, 
Troviam  pure  in  questa  famiglia  i Boemi,  si  poseenli  sotto  l’ambizioso  Ottociro,  sotto 
i principi  della  Casa  di  Liixemburg  e sotto  Rodolfo  li  d’Aualria,  alla  cui  Corte  venivano 
i primi  scienziati  e artisti  d'Europa  ; celebri  poi  per  le  prodezze  di  Ziska  e di  Potjebrado; 
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i Pofdccftì,  di  eni  li  storii  celebra  il  regno  di  Boleslao  I che  dominò  tutta  Polonia  e gran 
{Mite  della  Germania;  di  Cisimiro  il  grande  che  le  diede  leggi,  civilU  e il  dominio  della 
Ruasia  Roisa;  del  prode  Sobieaki,  li^rator  della  patria  o salvator  di  Vienna:  i Lituani 
«he,  entrante  il  secolo  xir,  condoni  dal  coraggioso  ed  abile  Gedimiro,  escono  dalle  cupe 
loro  foreste,  fondano,  a dispendio  de’  Tartari  e de*  Russi,  un  vasto  impero  che  pel  ma- 
trimonio di  Jagellone  colla  erede  dei  Piasti,  diviene  primo  nel  Nord  sotto  il  grande  01- 
gerdo,  il  celebre  Titooto  e Sigismondo  Augusto,  questi  il  maggiore  re  che  abbia  avuto  la 
Polonia,  quegli  annoveralo  tra  I maggiori  conquistatori  della  età  moderna:  Analmente  i 
Russi,  il  cui  impero  fondato  nel  ix  secolo  da  Rurik , Bn  dall’origine  ha  un’estensione 
immensa. 

Ci  pare  potar  in  tre  rami  distinguer  le  liugue  di  questa  famiglia  : 

I.  ROSSO-ILLIRICO,  detto  dai  Russi  e dagli  lIMri,  nome  dato  alla  più  parte  dei  po- 
poli ohe  parlano  serbo  o croato.  Questa  divisione  da  Dobrovrski  è chiamata  Axte  o 
OaiBNTALE.  Suo  lingue  sono  ; 

A.  SLAVA,  SERYIANA,  SERBA  e ILLIRICA,  da  alcuni  detta  RUTENA,  partala 
in  molti  dialetti  dagli  Slavi  più  meridionali  che  chiamansi  illiriei,  viventi  Degl’im- 
peri  turco  e austriaco,  eccetto  poctii  coloni  della  Russia  meridionale.  Questa  lin- 
gua, una  delle  più  ricche  di  parole  e forme  grammaticali,  è pure  armoniosissima, 
e potrebbe  riguardarsi  per  ceppo  degl’idiomi  di  questo  ramo  e del  boemo  polacco. 
La  lunga  dominazione  dei  Turchi,  Germani,  Ungheresi,  Veneziani  introdusse  ne’ 
suoi  dialetti  molte  parole  di  questi,  ignote  alle  antiche  produzioni.  Da  alcun  tempo 
gli  autori  studiano  di  scriver  poro,  ed  evitando  queste  espressioni,  avvicinarsi  al 
russo.  Le  piccole  diflerenze  tra  il  serbo  o slavo  proprio  e lo  slawenski  o russo  an- 
tico ei  fan  guardare  questo  come  semplice  varìeti  d'esso  idioma,  o al  più  come 
uno  de’  suoi  dialetti.  Benché  la  letteratura  slava  sia  meli  ricca  che  la  boema,  la 
polacca  e la  russa,  è però  più  antica,  e distinguesi  in  due  rami,  quel  dello 
$latctmki  e dello  flavo,  ttenza  parlare  delle  tante  poesie  nazionali  de’  principali 
dialetti  che  vivono  da  secoli  nelle  bocche,  e di  cui  alcune  furono  stampale  a Vienna 
e Venezia;  nè  della  traduzione  della  Bibbia  e dei  libri  liturgici  che,  colla  storia 
della  Dalmazia  d’un  prete  anonimo  di  Dioclea  verso  il  1170,  sono  le  produzioni  più 
antiche  di  questa  lingua,  può  dirsi  che  la  letteratura  slava  è variata  assai,  pos- 
siede grammatica  e dizionario  fra  cut  quello  di  Vuk,  ricco  di  trentamila  vocaboli  ; 
poemi  epici,  drammi,  tragedie , commedie,  originali , oltre  assai  traduzioni  d.il 
greco,  latino,  italiano,  tedesco,  su  quasi  ogni  soggetto  anche  di  scienze.  Quasi  tutte 
però  sono  dovute  a Rsguzzi  o Servi  dell'impero  austriaco.  Risalgono  quelle  dei 
primi  oltre  il  secolo  xir,  i|uellc  dei  secondi  assai  più  lardi  ; onde  quasi  tutte  fu- 
rono pubblicate  a Venezia,  Ragusi,  Buda,  Vienna.  Izi  lettemliira  dello  slawenski , 
cioè  dell'antico  russo,  è poverissima  a fronte  del  russo  moderno.  Le  produzioni 
più  antìebe,  vanissime  secondo  il  soggetto  e il  tempo,  sono  la  traduzione  degli 
Evangeli  e d’altri  libri  sacri,  alcuni  An  dell’RAS;  il  codice  di  Jaroslaf  del  principio 
dell’xi  secolo;  il  testamento  di  Vladimiro  Monomaco,  morto  nel  USA;  il  poema 
d'Igor  e la  cronaca  di  Nestore,  del  xii,  la  quale  ultima  fu  continuata  Ano  al  xvii. 
In  questa  lingua  sono  scritti  tutti  i libri  pubblicali  in  Ru.ssia  lino  a Pietro  il  Grande. 
Escluso  dalla  letteratura  profana,  lo  slawenski  restò  sempre  in  Russia  lingua  della 
religione  e della  liturgia.  Il  serbo  scritto,  che  poco  differisce  fra  i vaij  po(ioli,  dif- 
ferisce assai  se  si  eousideri  qual  è parlato. 

I dialetti  che  più  ci  pajono  diversi  tra  loro  e dall’antico  slavo  e dalla  lingua  par- 
lala anticamente  An  al  medio  evo,  sono  : 
a.  Il  servi  ano  proprio  o serbi  in,  parlato  dai  Scrviani,  Serbi  i , Sertu, 
Serbiini,  detti  impropriamente  llliri,  Raczen,  o Rhaces;  che  occupano  quasi 
luna  la  Servia  coll’Erzcowina  nella  Tina;hia  europea,  e son  diffusi  anche  nella 
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Craaxia,  rormandonc  un  teno  della  popolazione,  come  DeirL'Bgheria  e pte!>i 
Umitrofi.  Alcune  migliaja  se  ne  trovaDO  pure  In  cotonia  ne’  goveni  russi  di 
JeLaterinoslaw  e Kersun.  SotlodialetU  poi  8arehl>ero  l’ idioma  de'  Bamiaci . 
quello  de'  Monleneijrini  ebe  forse  è lo  slavo  più  puro,  atteso  risulamaatu , 
quel  della  già  repubblica  di  Itagusi  ; quello  delle  Bocche  di  Cataro  ; quelk- 
degli  abilanti  dell’Albania  Quo  al  Trino;  quel  de’  montanari  dcH’iatenio  dello 
Dalmazia  turca  e austriaca,  e di  parte  del  litorale  ungarese;  quello  degli 
Slavi  propriamente  delti  nella  Croazia,  Sebiavonia  e ne’  Confini  mUilari. 

b.  Lo  slavo  italianizzato  delle  coste  di  Dalmazia,  dalla  Narenta  al  li- 
torale ungarese,  delle  isole  limitrofe  e dell’lstrìa. 

c.  I.'uscoco,  parlato  dagli  Dscochi  o Uorlochi,  che  da  sé  efaiamansi  Serbb, 
Vlabe  0 Labe,  o Vlabe,  nomadi  coraggiosi  e selvaggi,  sparsi  nella  Serria. 
Bosnia,  Dalmazia,  Croazia,  Litorale  ungarese  o Camiola.  £ misto  di  molti  vo- 
caboli turchi. 

d.  11  bulgaro,  in  Bulgaria,  dai  discendenti  de’ fomosi  Bulgari,  di  cui  dis 
impararono  la  lingua,  e ora  è un  serbo  misto  di  forestiere,  massime  di  turco. 

Pare  abbia  un  articolo  che  colloca  dopo  il  nome.  £ poco  noto. 

U.  RUSSA  .VODER.yA,  parlata  neH’impero  russo  dai  Kussi,  nazione  dominaiUe,  e 
dalle  persene  colte  delie  nazioni  auddite;  inoltre  nella  più  parie  della  GtUizia  c in 
parte  deH’Dngheria  nell’impero  austriaco.  Dn  che,  sotto  Pietro  il  Grande,  si  abban- 
donò lo  slawenski  per  iscrivere  in  ruski,  questo  divenne  lii^ua  dei  libri  e degli 
atfarì  in  lutto  t’impero.  Secondo  Karamsin,  è l’idioma  slavo  meno  mescoUlu 
di  parole  forestiere,  e ogni  di  più  si  perfeziona  ; e adoperato  da  un  uom  di  genio , 
può  eguagliar  in  forza,  dilicatezza  e beltà  i miglioti  idioiiii.  Il  russo  però  ha  al 
cuoi  vocaboli  forestieri,  massime  finnici  e tartari,  per  le  antiche  relazioni  con  que' 
popoli  ; ed  altri  tolti  al  greco,  al  tedesco,  al  latino  per  esprimere  le  idee  nuove, 
ricevute  colla  civiltà  a tempi  diveni.  Da  alcun  tempo  quei  letterati  procurano  so- 
stituir parole  tlave  alle  straniere.  Ueo  libero  nella  cosliuxiooe  ebe  non  lo  sla- 
wenski, senza  duale,  uà  passati  composti  ebe  forma  coirausiliaho  ssssrs,  il  rutki 
può  far  dìmmntivi  « aecrescitivi  per  fiessione  : quasi  tutti  i nomi  banno  uno  o due 
accrescitivi  • M dhnioutivi  e più;  gli  aggettivi  non  bauno  che  diminutivi.  l-i 
letteratura  ruaka,  nata  sotto  Pietro  il  Grande,  progredì  straordinariamente,  mas- 
sime regnando  CMerìoa  e Alessandro  ; non  è straniera  a verun  genere,  ma  pn 
meggia  per  la  IjgiciM  b per  lavori  di  geografia  e statistica.  Il  dizionario  russo  pei 
ordine  di  radici,  pubblicato  al  fine  dell’ultimo  secolo  dall’accademia,  è,  mal- 
grado i difetti , la  migliore  opera  in  lai  genere  che  abbiano  le  lingue  vive. 

L’etnografia  segna  i seguenti  dialetti,  poco  tra  loro  differenti  ; 

a.  Ilveliki  ruski  o Russo  della  gran  Russia,  che  divenne  la  lingua  scrìtl.i 
c colta,  e che  a Uosca  parlasi  più  pura  ed  elegante.  , 

b.  Il  malo  ruiki  o Russo  della  Piccala  Russia,  molto  differente  dal  primo 
non  solo  per  la  pnmunzia,  ma  par  la  grammatica  e l’ aecettazione  di  molle 
parole. 

c.  U suadaliano,  che  tolse  mollo  voci  alava. 

d.  L’oloneziano,  con  molte  voci  finniebe. 

e.  Il  rusniaco,  dialetto  antiebiasimo  della  Gallala  e di  parte  delia  Polonia. 

C.  CROATA  dai  Korbati  che  la  chiamano  illirica.  Poco  se  ne  conoscouo  i dialetti,  o 

pochi  libri  ha. 

D.  li'/.VDA,  parlata  da  molti  popoli  slavi  sottoposti  all'Impero  d’Austria,  impropria 

mente  chiamati  Wiodi.  Pare  se  ne  pos.sano  distinguere  questi  dialetti; 

a.  Il  carniolino  nella  Camiola,  parlato  auebe  dagli  .Sclai't  ebe  abitano 
all'est  di  rdine  nella  valle  di  Kcsia. 
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b.  Il  carintio. 

c.  Lo  stiriaDO  pochissimi  libri  ha,  ma  una  della  migliori  grammatiche  della 
lingua  slava: 

II,  BOEMO-POIJICCO  : divisione  che  corrisponde  a quella  che  Dobrowski  chiama 
SLAvsaisKi  od  OccmEBTALi.  Le  appartengono  queste  lingue: 
k.  BOEMA  o CEKA. 

a.  il  boemo  grosso  è parlato  in  molti  dialetti  dai  Ceki  o Boemi:  quel  di 
Praga,  più  pulito,  divenne  lingua  scritta. 

b.  Lo  slowaco,  parlato  dagli  Slowaki  in  Moravia,  Slesia  e Ungheria. 

c.  L’bannaco  nella  Moravia  centrale. 

d.  Lo  straniato  nell'estremità  della  Moravia  verso  l'Ungberia. 

passekarseio , parlato  dalle  Settantacinque-capanne  (Posseàen)  presso 
•i»  ‘jv»  • Prankstadt. 

L II  sallasciasco,  dalle  Ventinove-capanne  ( SalUuchen  ) nel  circolo  di 
■.ags'^  • Radisc. 

g.  Lo  sxotaco  misto  di  slovaco,  rusniaco  e polacco. 

'I  La  lingua  boema  è ricca  e armoniosa,  per  quanto  vi  siano  accumulate  le  consonanti, 
e pMNnal 'molto  al  canto,  cui  i Boemi  ban  grande  disposixione.  Le  tante  relazioni  coi  Te- 
dodri  THnlrodussero  molte  voci  loro.  La  letteratura,  più  antica  che  la  polacca  e già  più 
dopo  arer  avuto  l’età  dell’oro  sotto  Carlo  IV  e Rodolfo  II,  scadde  nelle  guerre 
iiligldnir,'1ll  cui  molte  opere  andarono  distrutte.  Ultimamente  rivisse,  ed  è coltivata  in 
giemaRad  opere.  I monumenti  suoi  più  antichi  sono  un  inno  ecclesiastico,  composto  dal 
veseow  AMÌborto  verso  il  990  ; il  salterio  latino  boemo  di  Wittemberg , ebe  credesi 
dd  ni  o XIII  secolo,  del  qual  tempo  si  giudica  pure  nn  codice  io  pergamena,  non  ha 
guaki  IMvato  dal  signor  Ranka  di  KAniginholT,  con  poesie  storiche  ed  altre  ; seguono  la 
eroonca  di  DoleMI  del  tSIO,  e la  traduzione  della  Bibbia.  Il  Governo  foce  stampare  a 
Vléona  treoenlo  canzoni  popolari,  fra  cui  aleiiDeentichiaaime.  Per  alcun  tempo  il  boemo 
Di  la  tidpia  dotta  o diplomatica  di  tutta  Germania,  dopo  che  Cario  IV  nail.-i  bolla  d’oro 
sMM'cbo  eiascUD  dottore  dovesse  impararla. 

•'  « K POLACCA,  dai  Polacchi  detti  Lochi  o Liachi  nd  medio  evo.  Parlasi  ne’ paesi 
*41*^  che  pà  formavano  il  poderoso  regno  di  Polonia.  Adottò  molto  voci  tedesche 
' ' ' « latine,'  e i principali  suei  dialetti  sono  i ' ' 

a:'qud  ddia  Grande  Polonia,  obe  raffinalo  divenae  lingua  scritta, 
qtfdddla  Piccola  Polonia,  parlato  nella  repobbliia  di  Cracovia  e nella 
■vsosr  GaUMav  w • ' »• 

" c.  qud  della  Prussia  orientale,  soioi-'i 

d.  Il  k*asDbo  sulle  rive  della  Leda,  dalle  rdiquie  de’  Kasaubi,  numerosa  gente 
'»!■  ebe  occupava  già  gran  parte  di  essa  provincia.  < 

‘iisoe.  Il  mazur»  nella  Marnala  o Podlacbia.  . 

..•i)a%  Il pollaoco  aileaiano. 

■«<  ' g.  nateli  ano  de’moatasari  dei  Crapakk  -mp» 

' La  preforenza  data  al  latino  ritardò  i progressi  del  polacco,  obe  fiori  poi  de  Sigismondo  I 
a Vladislao  IV,  quando  nacquoo  ii^egni  eletti  ebe  collocarono  questa  letteratura  fra  le 
prime.  Caduta  poi  in  disuso  Da  le  sciagurate  guerre  civili,  risorse  lotto  Ponjalowski  ; 
nel  1IKM  a Varsavia  ai  fondò  un’accademia  per  conservare  e inooraggiare  la  lingua  e la 
letlenUna  poiaeca,  ma  tante  sventure  di  troppo  la  oontrariauo.  Il  dizioosrio  di  Lindò  è 
il  più  dotto  e importante  di  tutte  le  lingue  slave. 

C.  SERBA  o SORABA,  parlata  Tiuo  al  aeoolo  xiv  secolo  dai  Serbi  che  abitavano 
dalla  Saal  ril’Oder  nell’Oslerlaad,  laUiania,  il  ducato  d’Anbalt,  il  circolo  diWit- 
teraberg,  la  |wrte  australe  della  marca  di  Brandeburgo,  piccola  parie  della  Fran- 
conia  c le  due  Lasazie.  Si  spense  poi,  nè  più  si  parla  che  io  pochi  villaggi  Due 
Uvee.  Tori.  I 15 
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dialetti  vi  euuo  : l’altu  lusaziu,  e il  basEO  lusazio.  Non  ebbe  libri  6no 
al  principio  del  secolo  xviii  i ora  possiede  dizionario,  grammatica,  traduzione  della 
liilibia  nel  dialetto  di  Cottbus  c di  Bautzen,  nel  quale  fu  poc*  anzi  tradotta  porte 
della  Hessiade. 

111.  WENDO-LITUANO  o GEItUANO  SLAVO.  Sue  lingue  sono.- 

A.  irEWLi.-l  ^ parlata  fino  al  secolo  xiv  in  varj  dialetti  per  tutto  il  nord  della  Ger- 
mania, dal  centro  dell'llalstein  fino  a Kaasubia  in  Pomerania,  misto  più  o meno 
di  dialetti. 

B.  l'RUCZA  0 ASTICA  PRUSSIAflA  -f , parlala  in  undici  dialetti  difTerentìssimi  da 
altrettante  genti  che  costituivano  la  nazione  dei  Pruezi,  la  quale  occupava  il  paese 
fra  la  Vistola  e il  Pregel.  Per  quanto  facessero  i cavalieri  Teutonici  onde  estin- 
guerlo, parlavasi  ancora  al  tempo  della  Riforma  nel  Samlaod,  nel  Nalangen  e in 
parte  deli’Oberland.  Già  verso  il  fine  del  secolo  iviii  più  non  parlavasi  che  da 
vecchi,  poi  mori.  Tutti  i suoi  libri  sono  una  grammatica,  il  catechismo  e l’Enchi- 
ridion  pubbiicati  a Kiinigsberg  nel  secolo  xvi,  in  dialetto  di  Samland.  La  lingua 
prueza  si  discerne  dalie  soreile  per  la  prevalenza  del  tedesco  sopra  lo  slavo,  mas- 
sime nelle  declinazioni  e nelle  forme  del  participio  : ha  due  articoli,  sei  casi  e la 
sintassi  molto  simile  al  tedesco,  senza  i sibili  del  polacco  o lituano,  ni  le  voci 
finniche  di  quest'ultimo. 

C.  LITUANA , parlata  gii  dai  potenti  Lituani  e Kriwtscì , ed  ora  dal  solo  volgo, 
mentre  le  persone  colte  parlano  il  polaoeo  col  rosso  o il  tedesco,  secondo  i paesi . 
Ila  varj  dialetti,  fra  cui  il  nadranisco  ba  il  maggior  numero  d’opere  di  que- 
sta lingua,  c dilTerisce  di  poco  dal  pruezo.  Non  ba  articolo,  tre  generi,  tre  nu- 
meri, sette  casi,  e moltissimi  diminutivi. 

D.  LETTA,  LETTWA,  LETTONE,  dai  Lettoni,  che  sono  il  grosso  degli  abitanti 
del  governo  lU  MiUau,  di  Riga,  e di  parte  di  quel  di  Witepsk  nella  Russia,  e pochi 
nella  Prussia  orientale.  Cinque  dialetti  principali  si  suddividono  io  moltisshni  al- 
tri. Ila  due  articoli,  sei  casi,  ed  assai  fras» germaniche,  ed  è composta  per  tre 
sesti  di  slavo,  un  sesto  di  jotico,  un  sesto  di  finnico,  un  sesto  di  tedesco.  La  sua 
letteratura,  benché  incomparabilmente  men  ricoa  che  non  la  russa,  la  boema,  la 
polacca  c la  scrviana,  viene  subito  dopo  queste  per  varietà  e numero  di  produ- 
zioni, tutte  dovute  a Tedeschi.  I più  antichi  monumenti  sono  eleuui  documenti 
del  secolo  xiii  : il  primo  saggio  letterario  fu  la  versione  d’alcuni  cantici  eseguita 
nel  lb3U  da  Nicola  llamm,  poi  quella  della  DiM)ia  di  Gluck  nel  1G80,  e storielle 
della  santa  Scrittura,  libretti  d'istruzione  o ascetici.  Ora  si  traducono  oltre  opere, 
c si  stampano  giornali  pel  popolo. 

Queste  lingue  abbondano  più  che  le  tedesche  di  consonanti  che  accumulano  al  princi- 
pio delle  sillabe,  massime  il  |)olacco  e boemo;  molte  sono  molli,  e in  fine  di  sillaba  ad- 
dolcite da  un  suono  tutto  particolare.  Eccetto  gridiomi  serbo,  svendo,  pruezo  e cello,  e 
Il  bulgaro,  nessuna  ba  articolo;  si  declinano  per  flessione,  e quasi  tutti  hsnno  sette  essi, 
cioè  i sei  del  Ialino  e ì' islromentale.  11  boemo,  il  polacco,  iljrusso,  ;distiuguono nella  de- 
clinazione gli  esseri  v ivi  dogli  iuanimati.  La  più  parte  di  queste  lingue  sono  ricche  di  au- 
mentativi e diminutivi  per  flessione,  e iormano  a questo  modo  i coaqtaralivi  e superlativi: 
il  serviauo  collo  slaweuski,  il  lituano  e il  camiolino  hanno  pure  il  duole.  SempUcisaima 
conjiigazione;  per  lo  piùl  o ti  è il  carattere  deirioGuito,  ouom  del  presente,  io  1 del 
passato,  I dcU'imperativu.  Le  persone  sono  notate  da  sillabe  finali,  ed  eocetlo  il  lettone, 
prui'zu  c pochi  altri , non  hanno  bisogno  d’aggiungere  i pronomi  personali  alla  conju- 
goziunc.  Uoncano  del  congiuntivo,  dell'ottativo  e del  passivo,  ma  alcuoe  hanno  fin  quat- 
tro futuri  ed  allrettanli  possati:  usano  forme  dilTereDli  per  esprimere  un’aziooe  secoodo 
che  è Irausituria,  dura  al(|uaolo,  o si  ripete.  Sono  pure  ricchissime  di  participi  e verbi 
reciproci , che  formano  col  mettere  il  nome  personale  della  terza  |>ersona  o davanti  al 
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verbo,  come  nei  camiolino,  o dopo,  coiuc  nel  boemo,  pniarco  ecc.,  e senza  variarlo  se- 
cootlo  le  diverse  persone.  La  costruziuoe  somiglia  molto  al  lutiuo.  Mei  boemo  e nel  vendo- 
Uluano , il  suono  riposa  sempre  sulla  prima  sillaba  d'una  parola  radicale  o derivala; 
nel  polacco,  eccetto  qualche  eccezione,  sulla  penultima;  nelle  altre,  massime  nel  russo, 
varia  assai,  ora  stando  sulla  prima,  ora  sulla  seconda,  ora  s’un’alira  più  lontana.  La  pro- 
nunzia del  rosso  e del  serbo  non  differisce  quasi  dall'ortografla,  in  grazia  dei  ricchi  aKabcti 
con  cui  si  scrivono:  negli  altri  v’è  differenza  maggiore  o minore,  secondo  la  perfezione 
della  scrittura. 

Può  dirsi  che  nessuna  famiglia  etnograCca,  eccetto  la  semitica,  la  sanscrita  e la  ma- 
lese, offra  tante  differenze  d'alfabeti  per  rappresentar  suoni  quasi  ideatici . Ben  cinque 
alfabeti  usano  gli  Slavi:  ilcirrllùmo  o serbo  o ruteno,  più  antico  di  tutti,  inventato  dal  greco 
Cirillo  nelfS65,  coU’aggiunger  nuove  lettere  a quelle  dell’alfabeto  greco.  Usasi  dai  Serbi, 
Bosoiad,  Bulgari?  ed  altri  che  parlano  serbo,  come  pure  in  Moldavia  e Valacbia,  ed  an- 
che io  Moravia  e Boemia,  prima  che  s’introducessero  le  lettere  tedesche  e latine , e in 
Russia  fino  a Pietro  il  Grande.  1 suoi  più  antichi  monumenti  sono  un’iscrizione  su  pietra 
a Kiof,  del  99C;  libri  di  ctiiesa  manoscritti  del  lOW,  coaservali  a Pietroburgo  e ne’ con- 
venti del  monte  Atos.  Ha  tì  lettore,  e chi  dice  48.  ValfatMlD  glagoìilicoschiavone-lmko- 
wilza  0 diviuca,  detto  anche  di  san  Gerolamo,  poiché  lo  pretendono  inventato  da  questo 
santo,  pare  posteriore  al  drilliano,  e trovato  da  un  prete  dalmata;  e differisce  mollo  dal 
prima  pei.ghirigori  onde  sono  eariebe  le  sue  lettere,  che  lo  rendono  discomodissimo. 
Il  suo  più  aotioe  mooumento  ò un  stllerio  del  secolo  xiii,  in  pergamena,  e si  usa  da  po- 
chi in  libri  di  religiooe.  L’alfabelo  russo  o di  Pietro  il  Grande,  è il  cirilliano  madificato 
dA.flMMa  imporalore,  col  toglierne  alcune- lettere  mutili  c arrotondarne  altre.  Ua  3.1  let- 
tere, di  coi  due  si  adopraoo  di  rado,  e si  usa  in  tutte  l’impero  russo.  I Servi,  i Bnemi,  e 
parte  degb  Slovadu  ed  altri,  che  parlano  dialetti  boemi,  e i Cassulij  egli  Slavi  silesj,  che 
parlano  dialetti  polacchi,  si  servono  di  lettere  tedesche,  gli  altri  di  latine  ; eombinandonc 
due  0 più,  e eoo  alcuni  aceeoU  o segni  porticolari,  s’ingegnarono  di  rappresentare  i suoni 
INtrticolari  al  loro  idioma,  cui  non  liuterebbero  i pochi  caratteri  latini  e tedeschi.  A que- 
sti cinque  alfabeti  si  possono  aggiungere  il  runseo  wendo,  usato  già  dai  Wendi  settentrio- 
nali, leropa.prima  che  vi  a’intraducease  il  cristianesimo,  ed  i cui  caratteri  veggonsi 
sugl-i^li  di  Beile,  eoa  lungi  da  Neoatielitz:  il  greco,  adottato  nel  secolo  vii  dagli  Slavi 
stabilitisi  nel  PolopoDoeso:  il  bulgaro,  imitato  dal  glagolitico,  che  ha  31  lettera,  quasi  tutte 
a linea  doppia  come  i giagaiitki. 

■ , 8-  7 ■ 

Famiglia  delle  lingue  uralUme  o finnirhe. 

Dalla  costa  nord-ovest  della  Norvegia  sino  all'UmI,  e di  là  da  qnesta  lunga  catena 
di  montagne  fin  prewo  a ieoissei  nel  rentre  della  Siberia,  poi  dalla  Leita  al  Scrct,  e dai 
Crapaki  al  Danubio  nel  centro  dell’Europa,  vivono  nazioni  uraliane,  fra  (lopoli  differenti, 
conservando  da  secoli  i costumi,  le  abitudini,  la  favella  propria.  Come  la  razza  slava,  l’u- 
raliana offre  moltissime  varietà  aia  nella  statura  , nel  rolor  de’capelli,  ne’  lineamenti , 
nella  forza,  sia  nei  costami,  nella  religione,  nello  sviluppo  intellettuale.  Fra  i tratti  dif- 
ferenti delle  tonte  nazioni  onde  si  compone  questa  famiglia , gli  Ungheresi  e gli  Ostiachi 
pajono  offrirne  le  estremità  fisiche  e mondi,  malgrado  la  grande  affinità  delle  lingue  eh’e’ 
parkno.  Le  nazioni  uraliane,  generalmente  più  indietro  nella  civiltà,  e fra  gli  Europei  le 
sole  dove  alcune  Irilm  languiscano  nell’  idolatria,  mostrano  però  nel  cnstiinic  una  certa 
civiltà  ohe  non- può  chiamarsi  in  dubbio,  e che  trapela  traverso  il  silenzio  della  storia,  le 
favole  e le  esagerazioni  delle  craoadie  e de’  viagrialori.  I molti  termini  relativi  a |>osra, 
navigazione,  agricoltura  ed  a certe  comodità  della  vita,  che  vaij  idiomi  settentrionali  tol- 
sero dal  finnico;  la  bussola;  la  gran  fiera  annuale  che  lenevtsi  nella  capitale  della  famosa 
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Itiarmia  ; le  citli  di  Bielo  Ozero,  di  Koslof,  di  Murom,  abitate  già  da  Vessi  -f , Meriaoi  'f , 
Murotniani  f ; le  ruìne  di  lìulgar  e quelle  presso  Kharkof  ed  altri  luoghi  della  Russia 
meridionale,  ce  ne  pajono  prove  incontestabili.  Potrebbe  aggiungersi  l’opinione  di  maghi 
e indovini,  che  in  Scandinavia  e nella  Russia  settentrionale  ebbero  ed  hanno  ancora  r 
Lapponi,  Finni,  Estonj,  Permiani.  I popoli  tirali,  che  ora  sono  dappertutto  sottomessi 
a nazioni  slave  o'gennanicbe,  popoli  tranquilli,  che  in  generale  vivono  d' un’ agricol- 
tura appena  nascente,  e di  caccia  c pesca,  empirono  molte  pagine  della  storia.  Fra 
loro  retnogratì.i  colloca  i famosi  rnni?  che,  com.indali  da  llnlamiro,  distrussero  nel 
,ó7tì  la  monarcliia  degli  Ostrogoti  fondata  da  Ermanrico,  e sotto  Attila,  Flagella  di  Dio, 
devastata  l’Europa,  resi  tributarj  i due  imperatori  d’Oriente  e d’Occidente,  e fondato  uno 
dei  più  vasti  imperi,  sparvero  colla  morte  di  lui  come  un  fantasma,  dopo  spaventato  il 
mondo:  gli  Avari?  prima  potenza  d’Europa  nel  secalo  vi,  e il  cui  spietato  Kan  Rajan, 
unito  ai  I.z)ngobnrdi,  distrusse  il  regno  dei  Gepidi,  battè  Sigelierto  re  de’  Franchi,  rese 
tributai^  i Bulgari,  gli  Slavi  meridionali  e molti  altri  popoli,  e fu  il  lerrorc  degli  impera- 
lori  d’Oriente,  cui  tolse  vaste  ed  opulente  provancie  : i Bulgari?  che  nel  secolo  seguente, 
condotti  dall’intrepido  Cun'at,  scossero  il  giogo  degli  Avari,  e fondarono  una  estesa  mo- 
narchia ; sciolta  al  morir  di  lui,  ripristinata  in  suo  Aglio  Aspanich  al  sud  del  Danubio 
nella  Mesia,  onde  lungamente  inquietò  Timpera  Orientale.  Fra  gli  Urali  pure  si  collocano 
gli  L'ngari  ed  i h'azari  ? Questi , preponderanti  in  Europa  nella  seconda  metà  del  se- 
colo VII,  fecero  tremare  i monarchi  persiani  e i califlì  più  |>otenti,  protessero  gl'impera- 
tori greci,  c si  sceverarono  dagli  altri  Barbari  per  costumi  dolci,  industria  e commercio: 
gli  altri  furono  lungo  tempo  famosi  col  nome  di  Onognri , Tgurì,  Figuri,  ed  usciti  in 
icnipo  ignoto  dalla  Yugurìa,  stati  gran  tempo«oggetti  agli  Avari , ai  Bulgari,  ai  Kazari, 
si  stabilirono  sul  fìnc  del  secalo  ix  nelle  ricche  contrade  che  da  loro  presero  nome.  L’Un- 
gheria per  due  secoli  eruttò  innumerevoli  eserciti  a desolare  la  Germania,  la  Francia, 
l’Italia,  rilliria,  l'impero  d’Orieotc.  Conquistati  Analmente  alla  civiltà  dai  nuovi  apostoli 
del  cristianesimo,  da|H>  l’ xi  secolo  presero  posto  eminente  fra  le  primarie  nazioni  d’Eu- 
ropa sotto  il  gran  re  Stefano,  e giunsero  al  colmo  della  potenza  sotto  tre  grand’uomini  : 
Luigi  che  uni  le  corone  d'Ungheria,  Polonia,  Senna,  Bosnia  ed  altri  paesi  limitroA;  Gio- 
vanni Uniade  che  arrestò  i cooquistalori  di  Costantinopoli  ; e Mattia  Corvino,  il  più  gran 
re  loro,  che  segnalò  il  lungo  suo  regno  con  splendide  vittorie,  creazioni  utili  al  regno  e 
generosità  verso  i dotti. 

Rispetto  alle  lingue,  possono  distinguersi  in  cinque  rami,  di  cui  solo  i primi  quattro 
sono  proposti  da  Klaproth. 

I.  FINNICO  proprio,  detto  FINNICO  GERMANIZZATO  per  le  tanto  voci  gotiche,  sve- 
desi , norvegiane  , tedesche,  adottale  dagl’  idiomi  che  comprende,  venutegli  dalle 
lunghe  relazioni  dei  popoli  Ciudi  o Finnici  coi  Coti , Norvegi , Svedesi , Tedeschi , 
|H)i  coi  Russi.  L’elnograAa  pare  vi  distingua  quattro  lingue: 

A.  FI.WICA  propria  o SUOUEUh'lELl , parlala  dai  Suomi  o Finlandesi,  che 
sono  la  maggior  parte  del  granducato  di  Finlandia,  e parte  dei  governi  di  Olo- 
netz  e Pielrohurgo.  Suoi  dialetti  .sono  : 
a.  Il  Unnico,  che  divenne  lingua  scritta  di  lutti  i FinlandesL 
h.  Il  lawasino  della  Finlandia  centrale  e .settentrionale. 

c.  Il  careliano  deH’oricntale. 

d.  L'ulonetziano  nel  governo  d’Olonetz. 

c.  Il  watialaiset  dei  Wallander,  popolo  un  tempo  numeroso,  ora  ridotta 
a pochi  abitanti  pressa  Nana. 

Riunita  la  Finlandia  svedese  alla  Russia,  la  letteratura  Annica  progredì,  ed  ora  è la 
più  ricc:a  ed  importante  di  questa  famiglia  dopo  l'ungarese.  I suoi  monumenti  più  an- 
tichi sono  i llunots  e canzoni  antiche,  pubblicale  in  tedesco  da  Schrotter  nel  1819;  ed 
i proverbj,  pubblicali  l’anno  stesso  a Viliorg:  sulle  prime  Ganander  formò  la  mitologia 
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^nntca.  (Mire  la  traduiionc  della  liibliia  e molli  libri  ascetici , bisogaa  noverare  fra  le 
produzioDi  più  antiche  la  traduzione  del  libro  d'Erasmo  l)e  civililate  morum  puerUium, 
Citta  nel  1670:  fra  le  moderne  molli  libri  d’istruzione,  grammatica,  dizionarj.  altri  com- 
ponimenti originali  o tradotti,  il  codice  svedese  e la  Bibbia.  Ad  Abo  si  pubblica  un  fo- 
glio aettimauale  in  questa  lingua,  che  Basali  crede  una  delle  più  antiche,  perfette  ed 
anDoniose.  Più  d’ogni  altra  conosciuta  abbonda  di  casi,  avendone  IH,  nominativo,  quanti- 
tatiro,  pcasessivo,  ailalivo  interiore,  allativo  esteriore,  ablativo  interiore,  ablativo  este- 
riore, locativo  interiore,  locativo  esteriore,  qualitativo,  qualificativo,  difettiTO,  suffissivo, 
aTverbiale,  secuUvo.  Tutte  le  voci  finniche  terminano  in  vocale,  e di  rado  s’incontrano 
due  eoQSOoanti.  Non  v’è  il  6,  il  d,  la  f,  il  g,  se  non  in  alcuni  nomi  stranieri.  Michele 
Agricola,  vescovo  d’Abo,  scrisse  pel  primo  in  finnico,  e pubblicò  la  traduzione  della  sa- 
cra ScTitlura  nel  1538.  La  versificazione  ha  per  regola  principale  di  ripetere  la  medesima 
lettera  al  principio  di  tutte  le  parole  d’un  verso,  bizzarria  comune  a molte  lingue,  fra  cui 
l'antica  acandinava  ed  il  latino  primitivo.  Talora  il  finnico  ripete  anche  l’ultima  lettera, 
che  è sempre  vocale,  onde  ne  viene  la  rima.  . 

B.  ESTONIA,  dagli  Eeten,  i cui  avi  erano  formidabili  corsali,  e che  ora  abitano 
il  governo  di  Revas  ed  i circoli  di  Pemau  e Uorpat  in  quello  di  Biga.  Dialetti 
principali  il  revaa  e il  dorpat.  Questa  lingua  ricca  ed  armoniosa  occupa 
per  la  letteratura  il  terzo  posto  in  questa  famiglia;  come  il  lettone,  fu  scritta 
solo  da  Tedeschi,  e possiede  la  traduzione  della  Bibbia,  libri  ascetici,  sei  gram- 
matiche, due  dizionari,  lavole,  storielle,  libri  elementari,  uno  di  medicina,  c la 
traduzione  di  alcuni  lavori  di  .Schiller;  e da  qualche  tempo  si  pubblica  un  gior- 
nate. La  sua  produzione  più  antica,  benché  posteriore  all’ introduzione  del  cri- 
stianesimo, è lina  canzoo  popolare  che  comincia  Jurri,  Jurri,  Giorgio,  Giorgio. 

^ C LAPPONE,  dai  Sami  o Lapponi,  abitanti  l’estremità  settentrionale  dell'Luropa 
^ nella  monarchia  svedese  c russa.  Questa  lingua,  che,  secondo  Portham,  ha  più 
affinità  coll’ungara  che  colla  finnica,  si  distingue  da  tutte  le  sorelle  perché  ha 
, il  duale  ne’pronomi  e nei  verbi;  varia  in  moltissimi  dialetti,  che  potrebbero 
dossi  ficarsi  cosi  ; 

a.  lappone  norvegio,  di  étti  Lccm  pubblicò  una  grammatica. 

b.  lappone  svedese  occidentale. 

c.  lappone  avedeae  uricntulc. 

d.  lappone  russo. 

Le  cure  adoperate  dal  governo  svedese,  massime  dal  fine  del  secolo  passato,  per 
l’istruzione  dei  Izipponi,  ottennero  gran  successo,  talché  |iiù  non  si  riconosce  quella 
selvatica  gente;  abbandonò  l’idolatria,  possiede  alcuni  libri,  non  solo  ascetici  c gram- 
maticali, ma  sulle  arti  utili  e per  le  scuole,  che  stanpansi  a llcrnosand. 

D.  UVA  -f  parlala  già  dai  Livven,  numerosa  nazione  della  Livonia,  prima  che 
v’arrivassero  i Tedeschi , terribili  corsali  che  occultavano  il  terrena  fra  il  Bal- 
tico, la  Duna  e il  Salis.  Avendo  poco  a poco  abbandonato  il  loro  idioma  per 
parlare  quello  dei  Letti,  può  riguardarsi  come  morto,  .sebbene  lo  parlino  tra 
loro,  misto  perù  di  moltissime  espressioni  forestiere. 

II.  VOLGAICO,  che  parlasi  lungo  il  Volga  e i suoi  confluenti;  misto  assai  di  turco. 
Comprende  .,  . , 

,,  A.  La  SCEltmSSA,  parlata  dai  Mari  o Scermìssi,  viventi  lungo  il  Volga  c i suoi 
confluenti  a sinistra,  alcuni  ancor  idolatri,  agricoltori  insieme,  pescatori,  roc- 
ciatori e pastori.  Alcune  centinaia  vivono  come  coloni  nel  governo  del  Caucaso: 
altri  son  misti  fra  altre  nazioni.  La  lor  lingua  di  cui  è una  graunuatica,  ha  due 
declinazioni  con  sci  casi,  ove  il  plurale  si  forma  coU’aggiungrre  scltamuls  ; 
I i prenomi  hanno  declinazione  propria:  il  comparativo  si  fa  aggiungendo  rat 
al  positivo,  e il  superlativo  col  preporre  (wscò.  La  conjuGazioue  ha  tre  tempi, 
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pres«nU,  imperfcttu,  trapassato,  che  forma  quasi  al  modo  delle  lingue  eltve; 
esprime  il  futuro  coll’aggiunger  un  arverbio  al  presente;  ba  quattro  modi, 
infinito,  passivo,  neutro  e causale,  ognuno  con  conjugazione  particolare  quando 
il  senso  è negativo;  le  preposizioni  son  aggiunte  alla  fine  della  voce  che  reggono. 

B.  mORDUINA,  dai  ilorduini,  divisi  in  varie  tribd,  ciascuna  con  un  dialetto  : 
quasi  tutti  cristiani,  viventi  di  caccia  e pesca.  Vi  fu  tradotta  non  è guari  la 
Bibbia. 

III.  PERMIANO,  parlato  dai  h'omi-maart  o Permiani  e dai  SiVeni,  che  usano  due 
dialetti  distinti.  I Permiani,  sulla  civiltà,  commercio  e ricchezze  de’quali  si 
contarono  tante  favole  nel  medio  evo  e poc’anzi,  era  già  nazione  dominante 
al  nord^est  dell'Europa,  e adottarono  il  vivere  dei  Russi.  La  loro  lingua  ba 
una  sola  declinazione  di  cinque  casi  : la  conjugazione  fa  il  presente,  l'imper- 
fetto, il  perfetto,  il  trapassato,  il  futuro  per  flesskmi  e senza  bisogno  di  verbo 
ausiliare.  E la  sola  di  questo  gruppo  che  abbia  alfabeto  particolare,  inventato 
nel  1375  da  Stefano  Permiano  che  li  converti  al  cristianesimo,  e tradusse  in 
loro  lingua  i principali  libri  santi.  Allbbeto  e libri  però  son  perduti,  e dicesi 
quello  avesse  ventiquattro  caratteri.  Secando  le  tradizioni  degli  Ostlacfai  dcl- 
l’Obi,  raccolte  da  Messersehmidt  nel  1726,  pare  questo  alfabeto  si  fosse  diffuso 
di  là  daU'Ural.  Il  dialetto  permiana  pub  riguardarsi  come  quasi  morto, 
avendo  i più  adottato  il  russo.  Anche  il  sirene  parlasi  da  )>ocbi. 

A.  Ilwotiacoè  parlato  dagli  Udi  oVotiachi,  che  vivono  principalmente  fra  il  Ra- 
ma e la  Viatkae  lungo  la  Bielagt;  tutti  cristiani,  molto  sudici,  e industriosi  più 
degli  altri  di  lor  razza  nell’impero  russo,  eccetto  i Finnici,  e forse  gli  Estonj. 
La  grammatica  wotiaca  ba  molte  particolarità  notevoli;  declina  il  nome  in  sei 
diverse  guise  secondo  i sei  pronomi  possessivi  che  li  precedano;  anche  i pro- 
nomi presentano  molte diOìcoltà  e anomalie  nella  declinazione,  il  verbo  wotiaco 
ha  due  conjugazioni,  cinque  modi,  ed  or  pii  or  meno  tempi.  La  negazione 
intercalata  nella  conjugazione  vi  produce  molti  cambiamenti.  Le  preposizioni 
seguono  sempre  il  loro  reggimento;  alcune  hanno  fin  tre  diverse  terminazioni, 
non  secondo  i generi,  che  questa  lingua  non  distingue  negli  oggetti  che  na- 
turalmente ne  sono  privi,  ma  secondo  le  persone.  Vi  fu  tradotta  la  Bibbia. 

IV.  LNCARESE,  da  Klaproth  detto  IGORIANO.  Sue  divisioni  sono: 

A.  UMGAHESE , o MAGIARO,  parlato  dai  Magiari  oUngaresi,  che  sono 
circa  un  terzo  della  popolazione  dell'Ungberìa  e un  quarto  della  Transilvania, 
oltre  altri  nella  Bukowina,  Gallizia,  Moldavia.  Gli  Ungaresi  non  sono  sparsi  che 
in  quaranta  comitati  del  regno  d’Ungheria.  Quattro  dialetti  principali  vi  si 
distinguono,  poco  tra  loro  differenti: 

a.  Il  paloczen,  parlato  attorno  al  monte  Matra. 

b.  Quel  dei  madgiari  di  là  dal  Danubio. 

c.  Quel  dei  madgiari  del  Teiss. 

d.  Quel  degli  s z e k I i che  abitano  la  Transilvania  e la  Bukowina  e Moldavia. 

Questo  pare  il  meno  raffinato,  e strascica  eccessivamente  le  parole. 

L'ungarase  è armonioso,  per  la  proporzione  di  vocali  e consonanti,  e la  cura  di  schivar 
l’incontro  di  consonanti  doppie.  Ha  molte  voci  straniere,  massime  slave,  tedesche.  Ia- 
line, quasi  tutte  relative  a idee  morali  scientifiche,  e altre  importale  dalle  nazioni  che 
incivilirono  il  paese,  e che  v’ebbero  a fare.  Non  ricco  come  il  tedesco,  lo  vince  in  energia 
e concisione,  e può  crescer  le  sue  parole  per  flessione  o per  composizione.  £ altissimo 
alla  poesìa,  come  lo  mostrano  I saggi  fattine  dai  Revai,  Zabo,  Rajnis,  che  v’inlmdussero 
i metri  greci  e Ialini.  Come  l’inglese,  non  ha  generi;  due  declinazioni  e otto  casi.  La 
conjugazione  è ricca  di  modi  c tempi,  benché  debba  ricorrere  al  verbo  eascre  per  espri- 
mere Il  più  che  perfetto,  e ad  un  altro  |iel  futuro:  ed  ha  Ire  participj,  uno  pel  presente. 
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UDO  pel  passAto,  uoo  pel  futuro.  In  alcune  aue  forme  somiglia  alle  conjugazioni  semitiche 
pù/À  e hipiil.  U verbo  attivo  ha  la  singolaritù  d’esser  conjugato  in  due  modi  dilTereoti, 
secondo  die  si  usa  in  un  senso  generale  o in  uoo  delennioato.  Per  esempio  tudok  io  so 
io  generale  ; adok  io  do  io  generale;  tudom  so  una  tal  cosa;  adom  do  una  tal  cosa.  Come 
l'italiano,  il  latino  e altre  lingue,  non  ha  bisogno  d’aggiungere  i pronomi  personali  al 
verbo,  se  non  quando  voglia  darsi  maggior  e.spressiono  al  discorso;  colloca  sempre  le 
preposizioni  dopo  il  loro  complemento.  Fin  al  17!)ì  limitato  ai  soli  u.si  della  vita  comune, 
ed  escluso  dai  tribunali,  dairamministrazione,  dalle  scuole  ove  u.savasi  il  latino,  l'iuighc- 
resc  non  poteva  perfezionarsi,  onde  la  sua  letteratura,  benché  antica,  è ancor  poco  ricca. 
Un  decreto  di  Francesco  I sanzionò  l’uso  della  Ungua  nazionale  nc’lriliiinali  e nelle  am- 
ministrazioni del  regno,  e l’insegnamento  io  tutte  le  scuole  pubbliche,  eccetto  quelle  di 
teologia  e di  medicina.  Allora,  e massime  in  questi  ultimi  anni,  venne  in  gran  fiore, 
ponendosi  non  solo  al  primo  posto  tra  le  lingue  di  sua  famiglia,  ma,  sotto  l'aspetto  poe- 
tico, io  un  distinto  fra  le  altre  d'Europa.  Vi  furono  tradotte  le  migliori  opere  d’inglesi. 
Tedeschi,  Italiani,  Francesi,  Greci,  Latini,  e,  io  si  breve  tempo,  vi  comparvero  molle 
opere  originali,  oltre  almanacchi  e giornali. 

D.  WOGVIX)  dai  Mansi  o Woguli,  quasi  tutti  cristiani  e viventi  di  caccia  c pesca 
nelle  alte  valli  deH’lTral  e nel  governo  di  Tobolsb  e di  Tomsk.  Secondo  Kla- 
proth,  cogli  Ostiachi  dcH’Obi  discendono  dagli  abitanti  della  famosa  Juguria, 
di  cui  occupano  una  parte.  Egli  distingue  in  essi  quattro  dialetti,  denominali 
dai  cantoni  ove  si  parlano. 

C.  OSTIACO  0 OmOSTtACO,  distinto  dagl’idiomi  della  famiglia  lenisci.  GII 
yto-jocA  0 Ostiachi  deH’Obi  che  lo  parlano,  son  per  lo  più  cristiani,  vivono  di 
caccia  e pesca,  e discendono  dagli  abitanti  dell’lngovia. 

T.INCEKTO.  Chiamiamo  cosi  una  classe  che  comprende  lingue  classificate  solo 
per  congfaietlura; 

A.  L’UNNICA?  + parlala  già  dagli  Unni.  Questo  popolo  deforme  e selvatico 
quanto  feroce  e crudele,  stanziato  da  gran  tempo  ne'pacsi  che  uniscono  l’Eu- 
ropa aU’Asla,  nel  ii  secolo  trovavasi  sul  Boriatene  e sul  Caspio,  ed  acquistò 
gran  potenza  verso  il  575,  cacciando  i Goti  dalle  rive  del  Danubio.  Pare 
uscisse  dall’logovia,  e a mezzo  il  secolo  v fu  il  popolo  più  potente  d'Europa  ; 
ma  appena  morto  Aitila  (454)  più  non  se  ne  parlò.  L'impero  cflimcro  del 
flagello  di  Dio  stendeasi  dall’Oxo  al  Reno,  dal  Danubio  e dal  mar  Nero  al 
Baltico. 

B.  AVARA?  4 parlata  dagli  Avari,  nazione  uraliana,  uscita  forse  dalla  Juguria 
verso  la  metà  del  vi  secalo  per  saccheggiare  e atterrire  l’Europa  orientale;  c 
fondò  un  impera  dal  Volga  all’Isonzo  ed  alla  Saal,  che,  oltre  i paesi  dei  Bul- 
gari, Ugri,  Anti,  comprendeva  la  Moravia,  la  Boemia,  la  Lusazia,  la  Croazia 
e l’Austria. 

C.  BULGARA?  4 dai  Bulgari  o Volocbi  della  gran  Bulgaria,  paese  lungo  la 
Raima  e U Volga  nell’odierna  Russia  centrale.  Al  fine  del  v secolo  comparvero 
sul  Danubio,  ove  combatterono  il  goto  Tcodorico  : un  secolo  dopo  varcarono 
il  fiume:  nel  634  fondarono  un  impero,  scioltosi  nel  660  alla  morie  di  Curvai, 
e che  stendeasi  dal  Danubio  inferiore  e dal  mar  Nero  al  Volga.  Asparuch,  fi- 
glio di  Curvai,  fondò  (679  e 680  ) nella  Desia  e al  sud  del  Danubio,  il  regno 
dei  Bulgari  che,  uscente  il  x secolo,  giunse  al  più  alto  grado  di  potenza,  sten- 
dendosi dal  Danubio,  dal  monte  Rodope  e dal  golfo  di  Sakmiki  fiu  quasi  alla 
Narenta,  e in  faccia  all’isola  di  Santa  Maura.  I Bulgari  della  Gran  Bulgaria, 
già  molto  inciviliti,  industri  e dati  al  commercio  e aH’agricoltura,  abbandona- 
rono poco  a poco  la  lingua  loro,  durante  la  dominazione  de’Mongoli  e dei 
Turchi  che  li  seguirono,  e adottarono  il  dialetto  kapeiak  dei  Turchi,  parlato 
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Uggì  dai  loro  diacendenti.  Aliltano  essi  i gorersi  di  Kason,  Sunliirsk,  t'eiua. 
ove  impropriameote  son  delli  Tatari.  Le  iscriiioai,  le  medaglie,  gli  oggetti 
d’oro  e altri  ornamenti  che  si  trovano  in  quel  paese,  attcstano  l'antico  fiore, 
non  meno  che  le  rovine  de’Bulgari. 

D.  k'AZA/tA  ? dai  Casari,  nazione  bellicosa,  guerresca  e commerciante,  il 
cui  nome  trovasi  nel  ii  secolo  nei  racconti  degli  autori  armeni.  Per  suo  inter- 
mezzo, nel  medio  evo,  faceasi  il  ricchissimo  traflìco  delle  pelliccie  col  nord 
. dell'Asia.  Nella  seconda  metà  del  vii  secolo,  l’impero  dei  Casari  stendessi  dal 
mare  d’Aral  al  Bog  e alla  Sosach,  affluenti  del  Dnieper,  e dal  Caucaso  all'Oka 
e al  Volga.  Sede  dei  loro  potenti  Itan  era  Balangiar  o Allei  alla  foce  del 
Volga,  poi  a Tanai  sul  Don.  Idolatri  sulle  prime,  i Casari  abbracciarono 
il  giudaismo  neli’viii  secolo,  ed  il  cristianesimo  neH'8b8.  Secondo  alcuni  dotti, 
il  monaco  Cirillo  avrebbe  inventato  un  alfabeto  per  tradurre  i libri  santi  nella 
lor  lingua,  che  poi  perì.  Sembra  probabile  che  le  ruine  di  Kaban  presso  Karkof 
e altre  dette  Khazariane  presso  Woroneja  sieno  avanzi  delle  eitlà  abitate 
da  questa  nazione,  quasi  sempre  alleata  dell’impero  Greco  e nanka  dei  califfi 
e dei  re  di  Persia. 

Gl'idiomi  di  questo  gruppo  sono  lu  genere  dolci  e 'armoniosi,  e poco  singolari  le 
grammatiche.  Le  rmniebe  proprie  distinguonsi  per  gran  numero  di  casi , che  sono 
sette  nell’estonio,  tredici  in  alcuni  dialetti  del  lappone,  e quindici  nel  finlandese.  Da  tal 
ricchezza  sono  ben  lontani  gli  altri  rami,  eccetto  l’ungarese,  cui  le  antiche  grammatiche 
attribuivan  tredici  cosi,  otto  le  moderne.  In  generale  le  lingue  uraliane  non  riconoscono 
sesso  negli  oggetti  che  non  ne  hanno  naturalmente  : formano  per  Oessione  il  compara- 
tiva, superlativo  e diminutivo:  la  conjugaziooe  povera  di  tempi,  onde  ricorrono  ad  au- 
siliari: la  negazione  intercalata  nella  imtiiugazione,  rende  quella  d’un  verbo  negativo 
dilTerente  assai  da  quella  del  positivo,  e le  preposizioni  seguono,  invece  di  precedere  il 
loro  complemento.  Per  la  scrittura  valgooai  dei  cantieri  tedeschi  e latini,  esprimendo 
eoo  gruppi  di  lettere  i suoni  a loro  particolari,  che  non  potrebbero  rappresentarsi  con 
quelle  semplici.  Alcune  grammatiche  e dizionari  delle  naxkmi  più  incoile  furono  pub- 
blicati dai  Russi  eolie  lettere  loro  proprie. 


Kivi:  ntr.i.i  schurihf..nti  al  i.ibbo  I'ULMU. 
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Womnarlo. 

IMI’Am  io  gonfidi*?.  — Prìmfi  monairhic.  — ElRn  — loro  filorio  — Irgislarionc  — Ictlfintura. 
ifIOU  — ifititufiiooi  — npìoiouì  — upcre.  — Egitto  — «no  aloria  “ ruslumoiifit.  — SciiniB 
fi  UEU.E  .IBTI  in  generalo.  ^ EeoIU.  . — Conjincfùo  ilagU  aotifillk  ~ Otsci  — loro  (colpi  oroìri. 
— UlLU  Heugiou 


CAPITOLO  PRIMO. 

Atia. 

L’Asia,  cuna  del  genere  umano  e della  civiltà,  è la  più  estesa  parte  del  mondo  roiiiiono 
c meglio  dalla  natura  favorita , occupando  una  superficie  di  933,350  miriametrì 
quadrati  (2,100,000  leghe),  tra  il  2d“di  longitudine  orientale  e il  172"  d'occi- 
dentale, e fra  l’equatore  ed  il  78°  di  latitudine  boreale.  È dunque  maggiore  al- 
quanto deli’ America,  da  cui  la  separa  a nord-est  lo  stretto  di  Behring;  un  quarto 
più  dell’Africa,  cui  la  congiungc  l'istmo  di  Suez;  e quattro  volte  più  dell’Europa. 

Le  stanno  al  sud  le  innumere  isole  della  Polinesia  ; altre  vulcaniche  la  fronteg- 
giano ad  oriente  e nel  mar  delle  Indie;  varie  di  natura,  secondo  le  acque  che  le 
circondano  e la  posizione.  Benché  dal  Camsciatka  alla  penisola  Iberica  continui  un 
continente  medesimo,  è però  fondata  sulla  conformazione  plastica,  sulla  natura 
delle  produzioni  e sulla  storia  la  divisione  dell’ Asia  dall'Europa.  I più  moderni 
geografi  assegnano  per  confine  il  corso  superiore  de’ fiumi  Don,  Volga,  Ural  e 
la  catena  dei  monti  Urali.  Ad  occidente  i terreni  s’elevano,  c tutto  si  mostra 
propizio  ad  una  ricca  vegetazione,  (luasi  terra  destinata  all’agricoltura  c alle 
città  ; verso  l’Asia  non  è ebe  steppe  c laghi  salsi  e pianure  da  nomadi. 

Due  grandi  catene  di  montagne,  nel  senso  deH’cquatore,  dividono  l’Asia  in  tre  MokU 
zone.  La  prima  è quella  degli  Aitai  che,  di  sopra  al  mar  Caspio,  scorre  la  Siberia 
fino  all’Oceano,  ed  a cui  riferiamo  gli  l'rali,  benché  le  recenti  scoperte  li  mostrino 
affatto  indipendenti  (1).  Più  raeridiunale  è la  montagna  del  Tauro,  che  move 
dall’Asia  Minore  (2),  ed  elevandosi  più  che  mai  nell’Anneuia,  si  dirama  nella  re- 
gione Caucasea,  poi  traversa  i paesi  ad  oriente  del  Caspio,  la  Persia  settentrionale. 


(1)  HimMLDT,  Fragm^  4e  géclogie  tt  eti- 

jpirìgi  4H5I. 

(2)  Il  ocMW  4’Asia  Mioorc'  iiAa  fu  introJoUo  rhf 
scilo  glUmperttorì  rnmini  p«r  io«Hr«rr  U penisott 


eh*  oggi  dircsi  Anatolia,  « eh*  ha  al  aord  il  auir  Nero. 
all'ovMt  rt^oo,  al  md  il  M*ditamarb.  * bII’mI  si 
•tìlnla  sin  alI*Kurra4r  « alFArrnmi* 
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r Ircania,  la  Partia,  la  Battriana,  sino  ai  conOni  della  Sogdiana  o,  come  diciamo 
oggi,  Gran  Bucaria  : quivi  partendosi  in  due,  e tolto  in  mezzo  il  maggiore  acrocoro 
della  terra,  cioè  il  deserto  di  Siam  o di  Cobi,  volgendo  a nord^est,  col  nomedi  Imao 
o di  Belurdag,  fende  il  paese  d'Eygur,  la  Mongolia,  la  Songaria,  Ano  al  lembo 
della  Siberia;  intanto  che  coll’altro  ramo  a sud-est  costeggia  l'India  settentrionale, 
traversa  il  grande  e il  piccolo  Tibet  e si  perde  nella  Cina,  sulle  coste  del  mar  Pa- 
ciAco;  avendo  assunto  i varj  nomi  di  Mustag,  Caudaar  o Paropamiso,  Imalaja, 
che  rammentano  le  più  sublimi  elevazioni  del  globo. 

Ampj  bacini  vaneggiano  nel  mezzo  deH'Asia,  alcuni  d’acque  salse  come  il 
Ari|iio  Caspio, alcuni  bituminosi  come  il  lago  Asfalte;  grossi  Aumi  la  solcano,mentre  dal- 
rinicmarsi  dei  golfl  c dal  frastagliamento  delle  coste  son  interrotte  le  pianure  ed 
agevolate  le  comunicazioni.  Tra  i Dumi  suoi,  l'Irtisc,  lo  Jenisei,  il  Lena  che  per 
la  Silicria  vanno  al  mar  Glaciale,  erano  ignorati  agli  antichi;  ma  famosi  dai  tempi 
primitivi  liu'ono  l’Eufrate,  il  Tigri,  l’Indo  e il  Gange  che  dal  Tauro  volgono  al 
golfo  Pcr.sico  e al  mare  delle  Indie i 11  Volga  (Rha),  l’Oxo  {Gihon)  e l’Iassarte 
(Sir  Diirja),  che  mettono  nel  Caspio  ; l’Uo-Angh,  lo  Yangh-se-kiangh,che  dalla  Cina 
scendono  all’oceano  PaciAco,  tracciavano  I conAni  di  vetuste  nazioni  e le  vie  del 
commercio.  Nell’Oriente,  non  diremo  imiiKAttle,  ma  eminentemente  tradizionale, 
la  geografia  è il  migliore  commento  dei  racconti,  atteso  che  gli  uomini  e le  cose  vi 
si  cangiano  lien  poco,  o si  rinnovano  simili  a sè;  laonde  lo  studio  do’ paesi  spiega 
falli  e fenomeni,  che  altrimenti  la  critica  ripudia,  o risolve  in  miti. 

Iiellc  tre  zone  in  cui  dicemmo  divisa  l’Àsia  pe’  suoi  monti,  la  settentrionale 
DivUione  o Siberia,  fra  TAItai  e il  mar  Gelato,  può  dirsi  sconosciuta  agli  antichi,  sebbene 
allora  più  popolata  che  oggi  non  aia.  Fra  l'Altai  ed  il  Tanro  sorge  la  più 
elevata  regione  del  mondo,  paiaUda  tt'tioi,  ma  arida  il  più  e sterile,  nuda  di  fo- 
reste, oArendo  poco  meglio  che  .paa^  al  Mongolo,  al  Calmuco,  al  Songaro,che 
per  orde  e tribù,  senza  stanze  ÌÌBe,’<mno  cogli  ariDèBtIOve  l’erba,  il  fonte  od  il 
caprìccio  gl’inviti.  go  o» 

Fra  questi  popoli  nomadi  ancora , éd  i più  meridionali  ch’erano  inciviliti  An 
dalle  prime  età,  traccia  una  divisione  il  40“  parallelo,  che  separa  il  Caucaso  dal- 
l’Armenia, la  Gran  Bucaria  dalla  Battriana,  la  Cina  dalla  Tartaria  Cinese.  In  que- 
sta terza  zona,  stesa  Ano  al  tropico,  donde  spingonsi  all’equatore  le  due  grandi  pe- 
nisole Indiana  ed  Arabica,  giace  il  paese  sovra  ogni  altro  privilegiato  dalla  natura  ; 
ove  le  esalazioni  d'un  mare  tranquillo,  il  riparo  delle  montagne,  la  corrente  di 
gros.se  acque,  l’esatto  periodo  dei  venti, producono  benignissima  temperie  di  clima  j 
le  piante  e le  biade  più  care  vi  prosperano;  augelli  ed  insetti  fanno  (mmpa  di  viva 
bellezza  ; il  cotoniere  c il  baco  da  seta  tributano  ì loro  prodotti  aU’uorao  per  ve- 
stirlo, come  le  miniere,!  Aumi  e gli  scogli  oro,  perle, gemme  e diamanti  per  ornarlo. 

L’Indo  divide  l’Asia  meridionale  in  due  parti,  mta  che  piega  aH’Ocwino, 
l'altra  al  Mediterraneo.  Quest’ultima,  su  cui  fissa  fa  storia  i primi  suoi  sguardi, 
può  di  nuovo  essere  suddivisa  in  paesi  di  qua  dall’EnfIrate,  tra  l’Eufrato  o il  Tigri, 
Ara  il  Tigri  e l’Indo. 

Di  qua  daH’Eufrate  incontriiuno  la  penisola  dell’Asia  Minore,  colle  isole  della 
sua  costa,  la  Siria,  laFcnicia,  la  Palestina, l’Arabia.  Fra  reufrate  e il  Tigri  siedono 
fa  Mesopotamia , l’Armenia , fa  Babilonia  : fra  il  Tigri  « l’ Indo  l’Assiria,  fa  Su- 
siana,  la  Persia,  la  Caramania  lungo  il  golfo  Persico  e il  mar  delle  Indie  ; la 
Oedrosia,  fa  Media,  l’ Aria,  l’Aracosia,  fa  Partia,  la  Battriana,  fa  Sogdiana. 

Ad  occidente  dell’ ludo,  il  paese  cliiamato  propriainente  India  comprende  di 
qua  dal  Gange  la  regione  posta  fra  questo  fiume  e l’ Indo,  la  penisola  del  Malabar, 
risola  di  Taprohana  o Seilan;  e di  là  dal  Gange  il  p.aese  dei  Seri,  il  più  lontano 
di  cui  avessero  notizia  gli  antichi,  che  ignorarono  fa  Cina. 


ASIA.  iiSii 

Ore  a questi  paesi  s’ogRiunga  l’Egitto , cosi  per  natura  conrorme  all'Asia , 
avremo  tracciato  la  scena  della  storia  più  antica. 

Tanta  estensione  sottomelte  l'Asia  ai  più  varj  climi.  La  orientale  è generai-  riitm 
mente  umida,  con  un  cielo  procelloso  e spesso  annebbiato,  fra  monti  alpestri  e 
paludose  pianure  e flumi  di  lungo  corso  ; mentre  l'occidentale  è asciutta  e Un  an- 
che arida,  coll'atmosfera  di  costante  serenità,  venti  regolarissimi,  piani  poco  meno 
elevati  delle  montagne  cui  s'appoggiano,  scarse  riviere  ed  assai  laghi.  La  vicinanza 
dell’ Africa  la  rende  più  calda,  mentre  l’orienlale,  ncH’accostarsi  al  nord,  si  fa 
proporzionatamente  fredda  pei  monti  e i mari,  le  nebbie  e i venti  che,  da  nessun 
ostacolo  rattenuti,  spirano  dal  polo. 

Così  all'India,  giardino  d’ogni  delizia,  alla  gelata  Siberia,  alle  eccelse  sleppe 
della  Mongolia,  alla  fredda  Tartaria  Cinese,  alla  pascolosa  Assiria,  alla  Partia 
selvaggia,  alle  praterie  interrainataU  fra  l’Eufratc  e il  Tigri,  pare  la  propria  na- 
tura aver  prelìuito  la  via  da  percorrere  nella  storia,  come  è preOnito  al  Cinese  il 
solcare  gl' innumerevoli  suoi  canali,  aU’Indiano  l’adoperar  l'elefante  in  guerra  e 
nei  lavori,  all’Arabo  i camelli  nelle  avventurose  corse  traverso  ai  deserti. 

Quest'immobilità  della  natura  tisica,  il  regolalo  alternare  delle  stagioni  c delle 
arie,  l’unifonne  coltivazione,  l'egual  modo  di  vivere,  s’improntano  sul  carattere 
morale,  riproducendo  le  stesse  impressioni,  le  stesse  idee.  Per  ciò  il  Mongolo  ed 
il  Tartaro  da  immemorabile  sono  pastori  e vagabondi , indomita  il  Maratlo,  lieto 
della  neghittosità  l’Indiano, quanto  dell'industria  il  Cinese-,  e tutti  cosi  tenaci  delle 
usanze,  che  nell’essere  loro  presente  tu  puoi  leggere  le  istituzioni  di  tremila  anni  fa. 

Nell’Asia  centrale  massimamente  la  specie  umana  é fiore  di  bellezza , come 
fiume  più  piuv)  vicino  alla  sua  sorgente  ; prppunionati  di  loro  statura,  ben  pian- 
tati -,  dalle  meravigliose  forme  sulle  due  rive  del  Caspio  furono  modiOcati  gli  stessi 
popoli  invasori.  Cosi  i Turclii  vi  diveimero  bellisaimi:  cosi  le  donne  circasse,  so- 
vranamente, leggiadre , con  folte  sopracciglia^  occhi  neri,  piccole  bocche,  fronti 
lisce,  menti  arrotondati,  migliorarono  la  deforme  razza  persiana. 

■Vicino  poi  del  Mediterraneo,  alla  squisitezza  delle  forme  si  congiiinpe  la  più 
fina  intelligenza,  onde,  nel  mentre  gli  zefiri  vi  diffondono  il  sorriso  d'un'ilare  vita, 
vi  si  compiono  lavori  d’arte  più  perfetti  che  in  verun  altro  luogo. 

DilTerenti  lingue  parlano  in  Asia , largamente  estese  nella  pianura , limitate  lìojuc 
assai  fra  i monti  ; ma  le  antiche  potevano  ridursi  a tre  gruppi  : uno  dal  Mediter- 
raneo all’Alix,  l’altro  da  questo  al  Tigri,  il  terzo  dal  Tigri  all’Indo  e all’Oxo. 

Attorno  al  Mediterraneo,  i Frigi,  considerati  pel  popolo  antichissimo  dell’ Asia 
Minore,  tenevano  del  parlare  degli  Armeni-,  sul  litorale  poi  udivasi  spesso  la  fa- 
vella greca,  come  l’italiana  s’ode  sulle  coste  d'Africa. Molto  esteso  vi  era  il  parlar 
cario,  nella  parte  settentrionale  il  trace,  e vanissimi  dialetti  nel  paese  montuoso 
del  mezzodì. 

Varcato  l’Alix,  entrando  nella  Cappadocia,  sonavano  linguaggi  semitici,  quali 
il  cappadoce  ad  occidente  d'esso  tome;  il  siriaco  tra  il  Mediterraneo  e l’Eufrate; 
l’assiro  nel  Curdistan-,  il  caldaico  a Babilonia-,  l’ebreo  in  Palestina-,  il  fenicio  nelle 
città  a mare  e nelle  colonie;  l'arabo  nella  Penisola  e nelle  lande  della  Mesopo- 
tamia:  il  che  indicava  un  ceppo  unico  di  famiglia,  che  variò  secondo  i paesi, 
nomade  nelfArabia,  agricolo  in  Siria,  civile  a Babilonia,  trafficante  a Tiro. 

Di  là  dal  Tigri  app^tmo  lingue  d'altra  classe,  riconosciute  appena  ai  dì  nostri 
colla  scoperta  dello  zòido e del  sanscrito;  ma  sul  loro  conto  gli  antichi  non  ci  la-  • 
sciarono  notizie;  se  non  che  riferisce  Erodoto  (l)che  i mercadanti  greci,  per  con- 
dursi dal  mar  Nero  al  Caspio  ed  alla  Bucaria,  conducevano  seco  sette  interpreti  ; 

(4)  L.  IV.  24.  VcJi  par«  Hrerts  cJ  ' 
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c Strabono,  quanto  ai  pa<«i  Oaucasci,  che  nella  clttii  ^Toca  (ti  DloM-uria  si  udivano 
più  di  settanta  dialetti. 

Uopo  l’uiiiversale  diluvio,  i popoli  sei%i  dal  Caiiraso,  di  cui  l'Ararat  costituisce 
la  vetta  più  elevata,  occuparono  i (nesi  mano  mano  che  rasciugavano,  celie  a'saava 
Pesalazioue  calda  ed  insialubrc  del  mare,  e che  il  terriccio,  lavalo  dalle  pioggie,  co- 
lando dalie  alture  nelle  valli,  cresceva  la  pianura.])  grande  allopiano  dell’ Asia  cen- 
trale, fra  l’Eufrate  e il  Tigri, colle  montagne  da  un  lato  c il  deserto  dall'altro,  dove 
stanno  la  pa.scnlosa  Mesopotamia,  la  montana  Armenia,  la  fertile  Rabilonia,  fu  la 
prima  stanza  degli  uomini. È paese  del  più  mite  clima, delle  più  regolari  stagioni; 
la  terra,  da  perenni  fonti  irrigata,  vi  si  ammanta  di  riccliissima  vegetazione  e di 
fruiti  saporitissimi;  c libera  da  ^re  e da  animali  velenosi,  basta  ad  alimentare 
innumerevoli  greggi.  In  luoghi  di  si  gioconda  postura  volentieri  soggiornavano  i 
pastori, stallando  alla  serena  gli  armenti.  Cresciuti  |ioi  di  numero,  imitarono  l'in- 
dustria della  stirpe  di  Cam,  e fobbricaronsi  delle  città,  le  quali  doveuno  cs.sere  forli- 
flcazioni  di  orde, campo  di  nmxiadi; estesissime  come  riclùedcva  rorigiiic  loro, e tra- 
iiK/./ate  di  campagne  e di  flumi.Tale  dobbiamo  figurarci  l’ immensa  Babilonia;  tale 
Niuive,  ampia  pel  giro  di  undici  giornate,  e dove  le  popolazioni  accorrevano,  come 
sempre  si  là  aUonio  al  potere  arbitrario,per  profittare  delle  sue  largizioni  e de’  suoi 
errori.'"  v. 

Come  le  pelli  c le  Icndc  olfrivano  schermo  aH’abitalorc  del  ScllentrìoDc,  cosi 
quivi  le  canne,  le  |>alme  e le  tele  Imtavano  ad  ediflzj,  costruiti  piuttosto  per  lusso 
ed  agiaùTza,  che  non  per  riparo  contro  climi  rosi  temperati  : la  creta  ed  il  bitume 
davano  alla  mano  abbondante  materia  pei  palazzi  e per  le  torri;  i palmizj  sugg(s 
rivano  l’aereo  e sfogato  fabbricare  c gli  alti  fusti  delle  colonne.  Per  lai  modo  le 
città  comparivano  rapidamtmte,  siccome  r;iccampamento  d’un  esercito  o d'una 
tribù  di  Beduini,  e scomparivano,  senza  (|uasi  lasciare  orma  di  sé. 

n suolo,  che  ora  il  neghittoso  Musulmano  lasciò  isterilire,  allettava  alle  fa- 
tiebe  colla  grata  feraidtà,  ed  in  un  i>aradiso  era  stata  conversa  la  Klcsopotamia, 
guidandovi  da’circostanti  fiumi  le  «acque  per  inflmtc  ambagi  di  rigagni,  e sollevan- 
dole con  ]H>mpe  e ruote,  invenzione  (le’  Babilonesi,  che  per  tal  arie  rallegravano 
di  perenne  verde  i pensili  giardini. 

Collocali  in  piionurc  senza  confine,  di  sempre  limpido  cielo,  gli  uomini  os.scr- 
varono  gli  astri,  per  potere  dalla  lor  posizione  orientarsi  nelle  vagaiwndc  migra- 
zioni,e governare  gli  armenti  a seconda  delle  stagioni  pronosticale  dal  loro  levarsi. 
1 segni  dello  zodiaco  e i nomi  delle  costellazioni  attestano  ancora  l'origine  pa.sto- 
rale  deU’astronomia:  continuarono  [wi  a coltivarla  dopo  stanziati  nelle  città,  ove 
gli  sceichi,  sedendo  alla  sera  sui  terrazzi  delle  ca.se,  avvertivano  le  variazioni  del 
cielo,  c i sacerdoti  tenevano  conto  di  piCi  (*sallc  conlcinpl.izioni  fatto  daU’alto  della 
gran  torre  edificala  prima  delia  dis|)crsionc.  ftuesti  conservavano  pure  le  tradi- 
zioni della  scienza  e della  religione  patriarcale,  che  fra  altri  po|>oli  s'andavano  cor- 
rompendo, e ne  divenivano  più  o meno  .sinceri  maestri, estetnlcndo  cosi  reificacia 
loro  sulle  età  e sulle  terre  più  remote. 

Dalla  famiglia  nasce  la  prima  società  ; e poirbò  i legami  dom(?stici  sono  più 
tenaci  quanto  più  semplice  è un  popolo,  molle  famiglie  vivono  insieme  coll’cgual 
tenore,  formando  la  Irilu'i  ; prima  lorma  di  cittàdinanza,  die,  come  nelle  tradi- 
zioni ebraiche,  cosisi  trova  c fra  i selvaggi  ddl’Anierica  e ddl't  Iceania,  e nei 
deserti  d’Africa  e d’Arabia.  Le  tribù  viaggiano  dì  conserva,  si  difendono  a vi- 
cenda, e ria.scima  toglie  a capo  il  più  vecchio,  il  più  ca|)acc,  il  più  ospirto  di 
mandre,  il  più  valente  osservatore  degli  astri.  Qiicslo  rapo,  come  più  savio,  rende 
anche  i giudizj;  come  più  sperimentato,  possiede  la  dottrina;  come  anziano, 
rende  cullo  solenne  alla  divinila;  re,  gimlice,  sapienle,  pontefice. 
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StfTatto  governo  patriarrala,  diseonveniontc  a qualunque  civiltà  adulta,  poiché 
il  bene  di  tutti  non  di|>endc  che  dalle  qiiulitù  personali  di  un  solo,  varia  a segno, 
che  in  alcune  tribù  non  limita  punlo  l'iudividualc  libertà,  mentre  in  altre  giunge  ■ 
alla  tirannide  più  assoluta  (l).  In  q\iellc  età  i .sim.si  e rintelletto  prevalgono  alla 
rillmsione,  domita  il  loro  carattere  eroico  c poetico,  giacché  Teroisino  è la  consa- 
crazione della  forza  p<T  mezzo  del  sentimento,  c del  sentimento  per  mezzo  della 
forza.  Da  qui  rohliedienza  c la  fede,  avvegnaché,  quando  le  anime  sono  colpite 
dalle  impressioni  isles.se,  e non  si  guidano  che  secondo  queste,  facilmente  vengono 
a credere  che  un  uomo  faccia  movere  un  popolo  intero,  o tutto  un  popolo  s'idcn- 
tiflchi  in  un  uomo,  nel  quale  splendide  riconoscan<t  le  idee  c i sentimenti,  che 
oscuri  ravvisano  in  sé. 

Alcune  nazioni  del  moiiilo  durano  finora  in  questo  primo  grado  della  civiltà, 
e vi  saranno  tenute  lungamente  o sempre  dalla  natura  del  loro  jvaesc  c dal  conse- 
guente genere  di  vita.  Tali  sono  quelle  di  pastori  c cacciatori  : che  soltanto  col- 
l’agricoltura l’uomo  si  stabilisce  in  un  paese,  e vi  si  attacca  per  tutti  quei  sentimenti 
che  fanno  santo  il  nome  di  patria.  1 popoli  agrìcoli  dunque,  prendendo  sedi  fisse, 
chiariscono  le  idee  del  mio  e del  tuo,  bisognano  di  garanzie  per  conservarlo,  di 
forza  ordinata  per  difenderlo,  dì  gìudizj  per  rivendicarlo,  di  regole  per  trasmet- 
terlo ; di  quel  comple.sso  di  cose  in  somma  die  compone  un  governo  civile. 

Al  modo  che  molle  famìglie  costituirono  una  tribù,  molte  tribù  si  stringono 
per  formare  le  borgate  c le  città.  I varj  sceichl  non  rinunziano  al  loro  primato, 
e per  delilK'rare  sogrintercssi  comuni  si  congregano  in  assemblee-,  mentre  i mem- 
bri consociati  delle  tribù  introducono  varietà  di  vita  e di  professioni.  Quindi  dalla 
innata  egnagtlanza  di  diritti  nasce  la  disuguaglianza  di  fortune-,  poiché  l’uomo  più 
industrioso  o più  accorto  guadagna  di  più,  arricchisce  e trasmette  gli  averi  suoi  ai 
figli:  dal  ebe  vengono  u fonnarsi  famiglie  illustri,  die  tendono  a trarre  a sé  la  di- 
gnità ed  n potere.  Cosi,  se  la  storia  è vera,  nascono  dapprima  le  forme  repubbli- 
cane-, un  patriziato  che  amministra  gli  affari  pubblici;  distinzione  fra  nobili  e plebe; 
«un’infinita  varietà  nel  numero  de’ senatori , nelle  loro  attribuzioni,  nei  magi- 
strali, nello  relazioni  di  ciascuna  città  col  suo  territorio,  c (li  quelle  le  quali,  fra 
loro  confederale,  costìluiscono  Stati,  die,  senza  mutare  di  forma,  possono  acqui- 
stare somma  estensione  e potenza. 

.Altrove  però  le  genti,  non  ancora  nazioni,  diverse  ed  errabonde,  scontrandosi  ComuUu 
sul  medesimo  terreno,  al  passo  d’iin  flunie  stcs.so,  ad  occupare  ì medesimi  pascoli, 
vengono  a contesa .-  altre  volle  le  inimicano  furti,  ainon;  di  donne,  gelosie  di 
primato.  A'a.sronn  allora  le  guerre,  c loro  con.seguenza  il  despolismo.  Qualdiu 
sceico,  trionfato  della  Iriln'i  nemica,  gustata  la  voluttà  del  comando,  ambisce  di 
eìMldertÒ  su  numero  maggiore;  gliene  dà  impulso  la  personale  sua  forza,  sostegno 
D robusti  che  desiderano  cserciuare  la  propria  v igoria,  od  i vili  die  cercano  l’orabra 
d’un  poteulé;  sicché  largamente  egli  imiterà  su  popoli  soggiogati. 

Tale  fu  Nemrnd,  ricordatoci  dalla  Scrittura  per  cacciatore  forte,  il  quale  do-Mwarthii 
mioò  le  terre  ove  poi  giganteggiarono  Baliilonia,  Edcs.sa,  Nisibe,  Ctesifonle,  e 
stabili  nelle  pianure  d’ Assiria  un  vasto  impero,  quale  non  avrebbe  potuto  fra 
le  montagne. 

Fu  dunque  la  forza  il  primo  istrumenlo  della  monarchia.  In  inano  di  no- 
madi che  devastano,  sacdicggiano,  poscia  ai  vinti  detumo  per  legge  il  proprio  vole- 
re, e colla  spada  la  suggellano;  la  stessa  parola  dinasUa  indica  l’origine  di  tali 
podestà  (2).  Invano  in  quegl'  imis  ri  cercheremmo  monarchie  temperate  e dlladini. 


(I)  Come  tra  i V.  TaLUìì.  Gnehichie 

rier  Mnn<jn\i$(hrn  Yòlkrrtrh^tfitn  , I.  pi(j. 
in  nula  (i). 


(2)  Da  'Jvvaf44<,  farM,  poiraia. 
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come  in  Europa;  uu  capo  ^lo  unisce  in  sò  il  potere  di  far  icpgi,  d’eseguirle  e di 
giudicare  : il  conquistatore  diventa  padrone  del  terreno,  e per  as-sicuranene,  o 
. slemiiua  la  popolazione,  o la  riduce  a schiavitù;  e da  questo  supremo  dominio 
trae  il  diritto  di  punire  (1). 

Che  se  ntìi  cercliiamo  la  cagione  per  cui  nell’ Asia  si  perpi-tuù  il  despotismo,  la 
troveivano  ne’  loro  costumi.  Imperocché  liberti  politica  e liberti  morale  vanno  di 
conserva  ; nè  mai  speri  sollevarsi  a franchigie  civili  chi  non  abbia  cominciato  dal 
riformare  i costami.  Patria  e fimiglia  sono  idee  associale  in  Europa,  ove  il  mi- 
gliore cittadino  è il  miglior  padre  ; non  cosi  dove  è stabilita  la  poligamia. 

Bellissime  nascono  le  donne  in  Asia,  e.  come  precoci  si  sviluppano,  così  presto 
rolismaia  perdono  leggiadria  e fecondità.  L’uomo,  portato  dalla  naturale  propensione  e dai 
clima  alla  voluttà , pensò  a formarsi  un  giardino  di  questi  fiori  deliziosi,  trascc- 
gliendone  diverse  e della  maggiore  venustii.  Ma  essendo  queste  ancora  bambine, 
nè  ad  altro  abili  che  al  diletto,  volcasi  un  freno  alla  violenta  irrequietudine  delle 
loro  passioni,  all'aniore,  alla  rivalità,  alle  gelosie.  E l’orgoglio  e le  affezioni  di  esse 
rimanevano  offese  dalla  polìganua,  che  tonnenta  i sensi  colle  privazioni,  il  cuore 
colle  preferenze  : onde  lo  sposo  non  poteva  far  conto  sull’amore  di  esse,  .amore  la 
più  salda  guarentigia  della  fedeltà.  Doveva  jiertanto  dominarle  con  indomita  se- 
verità, chiuderle  con  attentissime  precauzioni,  porvi  a custodia  uomini,  snaturati 
in  guisa  da  non  eccitare  nè  i desiderj  delle  fanciulle,  nè  la  gelosia  del  padrone  (2). 

Cosi,  il  clima,  che  in  Gennania,  tardando  lo  sviluppo  i-d  i matrimonj,  formò 
delle  donne  le  compagne  e le  consigliere  dell’uomo,  in  Asia  concorse  a ridurle  sue 
scliiave,  aoeumulando  (]ueste  infelici  creature  in  ritiri  voluttuosi,  esposte  alla  sete 
oguor  rattlmtae  non  mai  estinta,  stniggcntisi  ne’desidetj  d’una  passione  unica 
ed  inassopila.  In  coaseguenza  l’amore  non  vi  fu  mai  morale;  lassi  i legami  di 
famiglia',  frequenti  gli  assassinj  domestici  e i parricidj  ; e natura  vendicò  il  suo 
vilipendio  colla  tirannia.  Perocché  dove  la  donna  non  è dolce  compagna  ma  serva 
deU’oomo,  <^ni  casolare  è una  dispotica  monarchia,  e questa  associazione  di 
tiranni  obbedisce  ad  un  capo,  burbero  ed  assoluto  padrone  nella  città,  come  il 
priv<alo  nella  fam'iglia.  »'  < 

La  forza  però  e la  difesa  non  bastono  a tener  uniti  i popoli  o nella  monar- 
lUiijiooo  chia,  o ne’  reggimenti  a comune.  Già  nella  vita  vagante  non  il  solo  bi.sogno  gli 
associava,  ma  anche  la  comunanza  de’ riti  e delle  credenze,  più  o meno  alterate 
da  quelle  primitive  dei  patriarchi.  Alcuni  adorano  la  creatura  ch’erano  destinati 
a dominare;  altri  esagerano  l’idea  di  Dio,  persu.adendosi  ch’egli  è tutto,  e perciò 
il  lutto  debb’es.sere  adorato;  altri  personificano  la  natura,  più  o meno  iiIentiOcata 
colle  potenze  dello  spirito;  e quali  la  religione  riducono  a contemplazione,  come 
nell’India  ; quali  la  fanno  tutta  pratica,  come  in  Egitto  e nella  Cina.  La  società 
politica  riproduce  l’ordine  dei  cieli.  Come  i sensi  sono  esposti  ad  illusioni,  cosi  lo 
spirito  e il  cuore  : ondo  i contemplatori  spesso  adottarono  false  idee  sull’ordine 
teologico,  0 male  l’applicarono  al  sociale;  e i pratici  s’ingannarono  sui  bisogni 
de’  popoli,  e iimnaginarono  una  mitologia  incoerente  che  forviò  gli  spiriti.  Le  pas- 
sioni individuali  vi  contribuirono  in  gran  parte;  alcuni  per  ambizione  restrinsero 
nella  propria  cla.s.sc  ogni  cognizione,  e.  architettarono  l’intera  società  pel  proprio 
vantaggio,  omle  vennero  a costituirsi  Caste  seprate,  e la  religione  diventò  mate- 
riale perchè  sulsirtlinala  agrintcres.si. 

La  religione  assumo  poi  carattere  nazionale,  e l’idea  di  una  divinità  tutelare 
congiunge  un  poi>olo  con  legame  tenacissimo,  perchè  formato  dal  sèntimento: 

(I)  Fr*  i Mongoli,  m uan  tira  il  riwITrt  alPallro  ^ I (2)  .Atlrìbuisrono  ni  Moiii  rinvctiiione  «Irirrtira* 
ptiiiilti,  nnn  |>ol  mnla  ma  pcrt  hl*  il  riiiffi»  è | turnln. 

•lai  rf.  PiLL.iS,  uhi  tiuprtt . I lOi.  | 
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l’igUtuiacono  festea  cui  la  sola  nazione  partecipa,  csantuarj  che  diveulano  capitale 
dello  Stato  e centro  del  commercio.  Sacre  dilTatti  sono  le  città  più  antiche,  e 
r indicano  i nomi  di  Jerosolima,  Jerapoli,  Jeracome,  ierabolo,  Jerapetra,  Jera- 
genna,I)iospoli(l)  ; Babilonia  vuol  dire  città  del  Dio;  sede  degli  oroco/i  signiQca 
Phir  nella  Siria-,  Ilio  dicevasi  fabbricata  da  Nettuno,  e non  potea  disfarsi  tanto 
che  vi  restasse  il  Palladio;  anzi  ogni  città  prìmitiva  ebbe  un  nome  sacro  che 
rimaneva  arcano,  talcbù  non  si  seppe  mai  di  certo  quello  di  Roma. 

Arcano  io  dissi,  poiché  ben  presto  nelle  religioni  s'introdusse  il  secreto,  affi- 
dato ad  una  classe  speciale  di  persone,  di  cui  era  privilegio  rolTerire  i sacrillzj , 
consultare  gli  Dei,  palesarne  il  volere,  comuuicare  una  parte  della  dottrina  al 
popolo,  di  cui  in  tal  modo  ruotava  a posta  sua  le  cieche  volontà.  Forse  erano 
)|uesti  i capi  delle  tribù  patriarcali,  di  cui  vedemmo  essere  prezioso  privilegio  il 
fare  i sagrìflzj,  e che,  dopo  ottenute  stabili  dimore,  costituivano  la  classe  dei 
sacerdoti.  Avendo  essi  custodito  maggior  parte  delie  antiche  tradizioni,  condotti 
dal  naturale  istinto  che  all’uomo  migliore  fa  sentire  la  necessità  m cui  sono  i men 
buoni  di  sottostare  agli  altri  e di  riceverne  educazione,  si  volevan  della  loro  scienza 
come  strumento  di  potere.  Di  qui  sorswo  pn-sso  gii  antichi  i governi  teocratici , 
mirabilmente  opportuni  a popoli  rozzi,  ai  quali,  in  luogo  della  ragione  che  spieghi 
le  combinazioni  politiche,  sta  il  volere  della  divinità.  Questi  furono  comuni  all’A- 
sia; e solo  la  Grecia  gradi  a gradi  sceverò  il  sacerdozio  dal  governo.  >. 

Le  teocrazie  si  legavano  alla  storia  del  pas.sato;  ond’era  loro  studio  il  traspor- Miioioc'ui 
tare  nel  proprio  paese  la  scena  degli  antichi  successi, e fabbricare  mitologie  e cos- 
mogonie adatte  e nazionali,  intese  a descrivere  un  circolo  attorno  ai  popoli  uniti 
colla  spada.  Quindi  la  patria  v’era  dipinta  come  centro,  regno  di  mezso  (2),  re.- 
gione  della  luce  e della  felicità, intorno  a cui  le  tenebre  più  s’addensavano  quanto 
più  se  ne  andava  lontano  : quindi  lo  spregio  pec  gli  stranieri,  reputati  centauri, 
satiri,  fauni,  mirmidoni,  tutte  razze  infelici  a petto  a loro,  che  soli  erano  uomini 
veri  (3). 

Reale  benefizio  recavano  ancora  le  religioni  coU’opporre  al  brutale  diritto 
della  forza  le  legislazioni,  che  s’appoggiavano  ad  una  superiore  volontà.  In  faccia 
pertanto  al  re  s’innalzava  la  classe  dei  sacerdoti,  ponendogli  per  limite  o le  norme 
del  giusto  o le  cerimonie  ed  i decreti  degli  Dei.  Vero  è che  i sacerdoti  non  rap- 
presentavano il  popolo, nè  pensavano  ai  diritti  di  questo:  ma  intanto  moderavano 
i prepotenti,  frenavano  i vizj,  diffondevano  idee  di  giustizia  e di  moralità. 

11  legislatore  non  è come  il  fisico,  il  quale  non  fa  che  studiare  le  leggi  della 
natura  preesistenti.  Egli  deve  immaginar  un  meglio  che  ancora  non  sussiste  ; ma 
non  che  arrivarvi  di  punto  in  bianco,  deve  accettare  l’uomo  quale  gli  è dato  dalle 
circostanze,  e per  via  di  combinazioni  meditate. 

Parve  ai  primi  legislatori  di  stabilire  una  relazione  fra  il  mondo  morale  e il 
fisico  ; e poiché  questo  era  perfetto  come  opera  di  Dio,  bisognava  conformarvi  il 
morale.  Perciò  ha  tanta  parte  nelle  loro  costituzioni  la  cosmogonia;  perciò 
ancora  1 legislatori  finsero,  e forse  alcuni  credettero  esser  d’una  natura  superiore, 
ed  in  comunicazione  diretta  colla  divinità,  poiché  intendevano  fra  le  cose  molte 
relazioni  che  sfuggivano  al  resto  de’  mortali.  > 

La  gerarchia  persiana  è tutta  fondata  sulla  loro  mitologia  ; Luciano  dice  che 
Licurgo  desunse  dal  cielo  l’ordihe  d’amministrazione  e di  distribuzione  ch’egli 
applicò  aUa  sua  repubblica. 


(M  nero;  Atò;  FHo,  Giove. 

(2)  1»  clitamaao  i CÌ««m;  (;P  Iodi,  midhin- 
ma  ; gK  Seandioavi^  midffotrd  ccc.,  rbc  aempre  st> 
(•iti^ann  Ir»  si«so. 

(3)  Gli  Egìfj  vhiama>aiv>  riiomo  clic  ar* 


fendo  Erodoto,  taot  diro  xz)ò;  xzyzOÒ;  tifilo  o 
baono;  ma  non  aUribnìvana  fucato  nomi*  ebe  alla 
propria  genio.  Jablouabi  lo  Aarivi  dal  copio 
orni,  faciem  jutliUam. 
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EPOCA  II. 


La  dualità  che  gli  Egizj  mettevano  nei  cieio,  ricompare  nella  cosUtozione 
civile,  stabilendo  due  nature  distinte , una  intellettuale  e attiva,  rappresentata 
dall'aristoerazia  sacerdotale,  l'altra  materiale  e passiva,  rappresentata  dal  popolo. 

L’andare  poi  cosi  congiunte  le  legislazioni  colla  religione,  le  faceva  reggere 
salde  incontro  alle  interne  rivoluzioni  e agli  urti  esteriori. 

Iin|)erei(Hxhè,  anche  dopo  costituitisi  gli  Stati,  continuavano  le  lotte  comin- 
iiivuioui  date  fra  le  tribù;  e la  natura  delKAsia  contribuiva  ai  sovvertimenti,  che  coel 
rapidi  e frequenti  vi  troviamo.  Ivi  le  grandi  alture  e la  potenza  dei  venti  fanno 
che  i climi  più  diversi  si  tocchino;  e l’uomo  indurito  al  rigore  delle  stagioni,  conflna 
con  quello  cu!  la  morbida  temperie  snervò.  .Vile  nazioni  indvilitedcll'.\sia  sovra- 
stano, come  Tnceano  all’Olanda,  i Tatari,  gli  Afgani,  i Mongoli,  i Mansdù,  com- 
plesso di  popoli  che  gli  antichi  confusero  nel  nome  di  Scili,  i niodenii  in  quello 
di  Tartari.  Parti  e Parsi  esercitavano  la  prodezza  fra  i monti,  mentre  Arabi  e 
Mongoli,  col  latrocinio  e colle  correrie,  si  ronnaturavano  un  valore  non  calco- 
lato, nui  im|)0lu080.  Questi  dalle  stepi»e  del  Nord  c dai  deserti  del  Mezzoili,  quelli 
dalle  montagne  sboccano  tratto  tratto, secondando  il  corso  dei  grandi  fiumi,  i quali, 
se  erano  sorgente  di  ricchezza  al  paese,  vi  dirigevano  anche  le  incursioni  ostili; 
e con  irrefrenabile  fuga  soggiogano  le  nazioni  civili.  Chi  guardi  su  che  immenso 
spazio  estesero  le  loro  irruzioni  ; chi  veda  gli  Aralii  doininurc  dai  Piieuei  all’India, 
i Mongoli  coi  snccessori  di  tiengis-kan  cuinbutterc  sull’Oiler  e sotto  la  maraglia 
delia  Cina,  non  si  meraviglia  se,  nell’ignoranza  loro,  si  proposero  qualche  volta 
di  soggiogare  quanto  era  grande  la  terra. 

Male  però  si  aUribuirctibtm  unicamente  alle  grandi  pianure  le  immense  con- 
quiste oiKie  l’Asia  fu  teatro  : giaccliè  i Drusi,  i Curdi,  i Maratti  conservarono 
pur  sempre  la  loro  iiidiiieudenza  ; c nei  monti  dell' Assiria,  agevolmente  superati 
da  Alessandro  Magno,  i Parti  opposero  invìncilnle  resistcoM  alle  legioni  romane. 
Altra  causa  ne  fu  la  vastità  degl’  imperi  medesimi,  die  abbracciavano  infinite 
tribù,  senza  unificarle.  Il  palriolismo  pertanto  non  ne  cungiungeva  mai  gli  sforzi 
contro  finvasore  ; e sono  ignote  alla  Etoria  asiatica  le  generose  barriere  opposte 
dagli  Europei  alle  Termopile  e oeile  Asturie,  li  despoto  affidava  la  tutela  del 
regno  per  lo  più  alla  cavallerte,  ‘boona  aH'attacco,  inetta  alla  resistenza.  Per 
questo,  e per  la  mancanza  di  piazzò  fòrti,  gl'invasori  prendevano  agevolmente  la 
cainUle:  vinta  questa,  le  tribù,  non  ridotle  die  per  forza  in  una  mostruosa  unità, 
accettavano  il  nuovo  servaggio  ; anzi,  erranti  alla  lontana  e senza  patria,  appena 
s’accorgevano  che  fosse  mutato  il  giogo. 

GTìnvasuri  per  altro  non  recano  dai  loro  paesi  una  costituzione  bell'e  com- 
pita da  imporre  ai  vinti.  Conquistato,  distribuiscono  il  paese  fra  diversi  capi 
armati,  che  riscuotano  il  maggior  possibile  tributo,  e tengano  in  freno  le  sparso 
tribù  : qualche  volta  un  capitano  o satrapo  omqia  porzion  di  paese,  e pagando 
un  determinato  tributo,  vi  fa  dd  resto  a sua  voglia. 

I nuovi  dominatori  adottano  allora  i costumi  dei  vinti  nella  parte  die  hanno 
di  più  corrotto;  profittano  della  loro  civiltà  non  per  la  morale,  ina  (igl  lusso;  e 
(joanlo  è più  repentino  il  passaggio,  tanto  più  vogliono  godere  le  delizie  sensuali. 
Ciò  fa  agevolmente  prevalere  le  istituzioni  paesane,  massime  se  confidale  a corpi 
ben  miiti,  e potenti  per  la  religione  ; e la  corruttela  de’  conqiiislalori  agevola  la 
strada  ad  altri  conquistatori,  die  a vicenda  saranno  corrotti  e vinti. 

A questa  origine  si  conforma  il  governo.  Dominando  sopra  popoli  tanto 
diversi,  non  possono  i re  prc|>arare  quelle  costituzioni,  la  cui  bontà  si  fonda  sui 
costumi  e sulla  speciale  natura  : al  contrario  ò legge  la  v olontà  dd  monarca,  che 
invece  dello  scettro  impugna  la  spada.  Egli  dee  jier  necessità  affidare  queste 
conquiste  a satrapi,  lauto  più  poleuti  quanto  più  lontani,  che  ad  imitazione  del 
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monarca,  tiranneggiano  o smungono  il  popolo,  correndo  in  peggiori  abusi  qualora 
il  re  sia  debole  e clemente,  o cosi  cresceudo  la  nm'ssilà  di  governi  aspri  e reruci. 
NeH’eserciziu  del  loro  potere  i satrapi  vengono  a conoscere  le  proprìt;  forze,  e facil- 
mente condotti  ad  abusarne-,  onde  le  frequenti  ribellioni,  causa  d’inlerni  dissidj 
e agevolezza  ad  esterne  invasioni. 

Alcuni  danno  lode  a quei  conquistatori  di  mansuetudine  e clemenza  per  aven- 
lasciato  ai  vinti  le  leggi  e le  costumanze.  Al  i-uiitrario  ciò  non  significa  che  igno- 
ranza e incapacitò-,  significa  che  non  diedero  provedimento  veruno  a favore  dei 
vinti,  nè  per  garantirli  dalla  prepotenza  dei  satrapi  e dall'ingordigia  degli  esattori. 
Conquistato  un  pae.se,  obbedisca,  paghi  ; questa  è semplice  legislazione.  Per  otte- 
nerlo, usavano  alcuni  ns-zzi  che  la  presente  civiltà  più  iu)u  pt^rmette  o vuole  ma- 
scherali. Cno  era  di  trapiantare  altrove  intere  popolazioni,  come  avvenne  degli 
El)rei  in  Babilonia  e in  Assirìa;  degli  Egizj  trasisjrtati  da  Nabucco  nella  Culchide 
e da  Cambisc  a Susa  -,  de  Cnici  c degl’isolani  tra.sferili  nel  centro  dell'Asia.  Cir- 
condavosi  talora  coll'esercito  il  |iacse,  cacciando  avanti  chiunque  aveva  figura 
umana,  e cosi  diKibitaiidolo  in  un  tratto  (I). 

L’altro  mezzo  era  di  svigorire  i vinti  con  elVeminata  educazione,  siccome  fu 
fatto  coi  Lidj,  obbligandoli  a desistere  dalle  anni,  c rcndorsi  eleganti  ed  effemi- 
nati ; siccome  fece  Serse  co’  Babilonesi,  togliendone  le  armi,  e piaulandovi  casi;  di 
stravizzo  e di  libertinaggio. 

Non  lemprc  però  la  conquista  era  fatta  da  iKirbari,  nè  distruggeva  la  cKillà.  c.»,i,. 
In  quelle  frequenti  migrazioni  di  (mpoli,  non  ancora  piantali  allorno  a slabili  foco- 
lari, a'incontravano  tribù,  distinte  fra  loro  pej  occupazioni,  per  riccliezze,  ]ier  col- 
tura, per  religione.  Talvolta  si  alleavano  tra  sè,  o primo  patto  di  socieU't  era  la 
reciproca  adozione  del  Dio-,  col  che  si  venivano  a niolliplicarc  le  divinità,  c fonnare 
quella  meseolanza che  in  tutti  i cidti  più  o meno  ci  apparirà.  Ma  sebbene  avvici- 
nate, rimanevano  esse  tribù  distinte,  come  di  scliialta,  così  di  uiiìzj  (2).  Spesso 
lorapevano  tra  loro  a rissa:  (|uella  die  prevale. sse  dominava  Taltra,  c piantava 
sulla  forzii  la  distinzione  dei  diritti  e delle  Ca.ste;  orgogliosa,  potente,  rimovevn 
da  ogni  rontatto  la  vinta;  la  privava  di  leggi,  di  Dei,  di  giuste  nozze-,  robblignva 
a penosi  servigi,  corno  |ilebe  c volgo  senza  nome  (3). 

Ora  sopraggiimgeva  una  Iribù,  die  meno  inqaira  aveva  conservala  la  tradi- 
zione primitiva  della  verità,  e facevasi  educatrice  alle  altre,  e insieme  colla  religione 
spargeva  la  conoscenza  ddle arti  o del  sapere;  solo  fierò  di  quel  tonto  che  bastasse 
a dirozzare  i grossolani  e i forti,  senza  mclUTc  a ]M-ricolo  la  supremazia  die  le  da- 
vano le  cognizioni  c l’esercizio  di'l  cullo.  In  tal  modo  si  formavano  le  Caste; 
severa  dislribuzioiu:  che  troveremo  da  per  tutto  in  Asia,  c che  in  qualche  paese 
Boprawls.se  a mille  combiuinenti  e alla  |ierdita  stc.ssa  delTindipendenza. 

Le  Caste  sogliono  essere  quante  le  genti  sovrapposte  : spesso  due  o più  si  con- 
centrano, e riduconsi  alle  tre  principali  di  gnerrìeri,  sacerdoti,  artigiani.  Quella 
de'  guerrieri  è la  più  generale  ; ma  non  combattono  essi  soli,  bensì  armano  altri, 
che  non  por  questo  divengono  guerrieri,  come  S|iarta  fece  cogl'  Iloti,  Roma  cogli 
schiavi,  e i fbudntarj  del  medio  evo  co’ villani.  Qualche  volta  ai  vinti  si  lasdano 
gli  IX-i,  come  i Medi  lasciaronli  ai  Caldei,  e forse  i Caldei  ai  Babilonesi.  ' 

Questi  fatti,  predominanti  nelle  vicende  dell’.Vsia,  oe  ne  tracciano  la  storia 
innominata,  o danno  ragione  della  grande  unifonnità  delle  sue  rivoluzioni,  e della 
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loro  dilTerenza  dalle  europee.  Imperi  che  nuu  si  rormauo,  come  tra  noi,  grado  a 
grado,  ma  d’improvviso,  per  rirrefrenato  dilagare  di  barbari,  i quali  coposcono 
unica  misura  del  fatto  la  potenza;  abbracciano  neirestensione  loro  la  tirannia  più 
assoluta,  la  feudalità,  le  Aerazioni,  persino  le  repubbliche,  secondo  la  fonna  con 
cui  da  prima  si  reggevano  i vinti;  ma  a tutte  sovrasta  il  despotismo,  reso  neces* 
sario  dall'avere  contraddetto  allo  leggi  di  natura  col  l’estendersi  sovra  una  folla  di 
popoli,  i quali,  varj  di  favella,  di  costumi,  di  credenza,  non  possono  congiuugersi 
che  sotto  una  volontà  arbitraria  : le  costituzioni  im|K'ilite  di  svilupparsi  dall’essere 
incorporate  colla  religione,  e dalle  barriere  poste  dulia  QifTcrenzu  delle  Caste  ; un 
governo  di  satrapi,  dura  necessità  delle  conquiste  : intrighi  di  serraglio,  e tratto  a 
tratto  invasioni  di  nuovi  luirkiri,  tale  sarà  lo  spettacolo  oflertoW  in  generale  dai 
regni  dell’Asia  anticliì  e niwlerni.K  s|h».so  noi  ravvicineremo  qoi-sU  a quelli,  giac- 
ché la  storia  dcll’.Vsia,  i»drimifonnit;i  del  suo  svolgimento,  a loulanissimi  inter- 
valli riproduce  i fatti  medesimi  o le  miah'sime  ide(’.  ■> 

In  mezzo  a queste  couvul.sioni  siguitava  le  sue  vie  un  altro  grande  stromunto 
..mimrcio  di  civiltà,  il  Commercio.  Diretto  di  Iwnissiina  ora  verso  i [wesi  riechi  di  maggiori 
derrate  c mas-sime  verso  l’India,  le  ditVondeva  (jcr  tutto  il  mondo;  le  sue  stazioni 
diventarono  città  im|iortanti,cd  tmehc  i iiojioli  invasori  s’ulVrelltivanoa  ripristinare 
la  sicurezza  de'  cammini,  (mt  trarre  dalle  carovane  tributo  all’erario,  ricebezze  al 
paese,  pascolo  al  lusso  ed  alla  voluttà  (I). 

La  religione  lo  proteggeva  della  sua  umbra,  oSreudo  intorno  ai  teinpj  asilo 
* sicuro  ai  mercadanti , e nelle  solennità  occasione  di  unirsi  e di  mercatare  fra  gb 
accorsi  pellegrini.  Con  tale  mudo  era  cresciuta  la  Mecca  prima  di  MaunieUu  ; ed 
oggi  aurora  a Tenta,  sul  Delta  egizio,  presso  la  tomba  del  santo  maomettano  Sgeid 
Acmed,  una  folla  di  pellegrini  d’Egitto,  d’Abissinia,  d’Arabia,  del  Darfur  tiene 
una  Aera  assai  viva,  dove  le  produzioni  dell’Alto  Egitto,  delle  coste  di  Barberia  c di 
tutto  rUriente  si  cambiano  cogli  armenti  e col  lino  del  Della  (2).  Ebbero  origine 
simile  nel  medio  evo  i mercati  e le  Ocre,  che  continuano  ancora  nelle  nostre oom- 
trade  prestvo  monasteri  e chiese,  e nelle  solennità.  r, 

Sorti  da  tutte  queste  cause,  i diversi  Stati  conservarono  l’iudole  del.  popolo 
0 della  Casta  che  primamente  gli  ordinò  ; guerresebi  oell'Aasiria,  sacerdotali  nel- 
l’India,  trafficanti  in  Fenicia.  i..-  (, 

CAPITOLO  SECONDO. 

Eroi  antestoriei. 

Come  nell'uomo  l’età  della  ragione  è preceduta  da  quella  della  fantasia,  cosi 
alla  storia  di  tutti  i popoli  precedono  quei  che  si  chiamano  tempi  eroici.  L’uomo 
allora  è tuttav  ia  in  immediata  relazione  colla  divinità  ; la  mitologia  e le  credenze 
religiose  formano  parie  degli  avvenimenti  ; invece  deU’esistenza  storica  e dello 
sviluppo  dei  po|K>Ii,  non  compajouo  che  le  azioni  di  alcuni  grandi.  Sono  tempi 
favolosi,  eppure  meritano  studio,  percliè  già  da  que'  portenti  trapela  riudok: 
futura  del  popolo.  , 

Tenebrosi  olfatto  vanno  quei  secoli  ire  le  genti  più  antiche  e scomparse  ; c il 
rintracciarvi  qualche  lume  è più  difficile, perché  ciascuna  delle  inunigraziout  succe- 
deutisi  vi  portava  tradizioni,  che  mcsceausi  a segno,  da  togliere  ugni  modo  di 
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veriflrarle  ■■  la  qual  conflisione  mostrasi  eslrtmia  nella  mitologia  romana,  se  si 
ponga  al  confronto  anche  soltanto  della  greca. 

Cronologia  e geografia  mancano  sempre  in  que'  fatti,  vale  a dire  i fondamenti 
storici.  Alcuni  critici  si  ostinarono  a voler  assegnare  epoche  almeno  approssima- 
tive a quegli  avvenimenti,  a quei  nomi,  o computando  le  generazioni,'o  studiando 
i monumenti  (1),  se  non  altro  disponendoli  secondo  la  priorilA:  ma  per  quanto 
ingegnosi,  i loro  calcoli  non  contentano  la  ragione,  meglio  disposta  a vedere  in 
ciascuno  di  quegli  eroi  simboleggiata  un’etii,  un  grado  dell’Incivilimento.  Nè  per- 
chè rivestiti  di  carattere  poetico,  voglionst  questi  eroi  escludere  affatto  dalla  storia. 
Il  loro  sandalo  calpestò  la  terra  ; ma  via  via  che  il  tempo  ne  cancellava  l’orma,  la 
poesia  ne  ingrandi  la  statura  ed  allargò  la  maschera,  tanto  da  rapini  un’  epoca 
intera. 

L’attività  umana,  ancora  nell’infanzia  deirincremento  intellettuale,  esercitava 
l'immaginazione  senza  le  pastoje  che  mette  l’esame  scicnlidco  degli  oggetti-,  e aperta 
soltanto  alle  impressioni  esterne,  vi  si  abbandonava,  e ne  riceveva  il  germe  delle 
creazioni,  di  cui  era  capace  in  quel  periodo  incipiente  deH’cvoluzione  intellettuale. 

Non  conoscendosi  le  cause  naturali  de’  fenomeni  esteriori  e dei  loro  elTetti,  ciò 
che  non  si  poteva  comprendere  si  attribuiva  a forze  sopra  natura.  Nei  grandi 
fenomeni  fisici,  anche  nei  piccoli,  ne’  mali,  ne'  beni,  rawisavasi  l’intervenzione 
continua  e diretta  di  potenze  superiori,  e una  lotta  fra  genj  benevoli  e malvagi. 
Di  qui  la  mescolanza  degli  Dei  cogli  uomini,  donde  nacquero  gli  croi,  sia  per  na- 
turale procreazione,  sia  per  emanazione  o commercio  diretto  -,  e così  compa- 
ginavasi  tutta  la  storia  divina,  e gli  esseri  che  popolarono  l’Olimpo,  il  Meru,  il 
Walhalla. 

Fra  i popoli  monoteisti.  Ebrei,  Persi,  Medi,  i tempi  eroici  sono  piò  puri  e 
moralmente  umani,  e in  conseguenza  meno  meravigliosi,  e meno  favorevoli  alle 
fantasie  delle  arti  belle.  Nel  codice  ebreo  non  appare  ombra  di  mescolanza  delle 
cose  umane  colle  divine,  se  non  là  dove  si  parla  dell’unione  de’Ben  Elohim  colle 
Qglie  degli  uomini  nel  periodo  antedii uviano,  donde  nacquero  i giganti  ; e i sacri 
interpreti  mostrano  che  realmente  non  sia  tale  neppure  in  quel  frammento  di  tra- 
dizioni anteriori.  Vi  abbondano  invece  le  teofanie,  spesso  agli  uomini  manife.stan- 
doei  la  divinità  o i messaggeri  di  essa,  per  far  conoscere  o una  verità  o la  volontà 
divina  -,  non  avviene  però  mai  confusione  della  divina  colla  natura  fìsica  dcH’uo- 
mo,  sinché ,n<m  venga  il  Redentore,  tipo  reale  della  virtù  e simbolo  dell’umanità. 

Baravi  toma  pure  l’intervenzione  dello  spirito  maligno,  (In  dopo  la  schiavitù 
babilonese.  Essa  in  vece  predomina  nel  monoteismo  dualista  de’  Persiani  e de' 
Medi.  Storia  propriamente  non  ci  fu  tramandata  da  questi,  ma  racconti  di  fore- 
stieri, poemi  nazionali,  qualche  reliquia  d’arte  -,  dove  il  fondo  principale  è la  lotta 
del  bene  col  male,  la  necessità  di  patimenti,  d’espiazione.  Tardi  l’islam  si  me- 
scolò a tutto,  e ne  alterò  la  prisca  flsionomia. 

Anche  degl’  Indiani  abbiamo  ricchissime  arti,  iramentti  poemi,  ma  storia  no. 
Fra  loro  l'idea  delta  divinità  connettesi  talmente  a quella  dell’umanità,  anzi  dell'in- 
lera  natura,  che  pare  impossibile  scrìvere  la  storia,  cioè  sceverar  le  ragioni  umane 
dalie  divine.  WiÙort  adoprò  caldamente  per  coordinare  colle  storie  nostre  alcuni 
nomi  e tempi  dei  Purana,  ma  non  giunse  che  a mostrarne  l’incertezza  ; i punditi  o 
dottori  indiani  pretesero  aver  estratta  dai  poemi  la  serie  dei  re,  ma  sono  meri 
nomi  senza  particolarità,  o con  assurde  e discordanti. 

Tutt’al  contrario  nella  Cina  manca  la  (sjesia,  e non  rimane  die  la  storia  posi- 
tiva, senza  tempi  eroici.  In  paese  dove  rinqieratore  è ogni  rosa,  è sovrano  del  cielo' 
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maturìale,  modello  stereotipo  per  tutti  1 tempi,  non  potcono  darei  età  eroiche,  non 
altri  eroi  da  esso  in  Tuori  ; c la  mitologia  comincia  da  un  re  che  decreta  il  censi* 
mento,  la  misura  dei  terreni,  lo  scavo  di  canali,  il  catalogo  delle  stelle. 

La  storia  de’  popoli  dell’Asia  media  romiacia  appena  appena  a stenebrarsi  ; 
quella  de’  Tibetani  non  va  più  indietro  del  VII  secolo;  del  XII  quella  dei  Mongoli; 
la  storia  delle  più  importanti  nazioni  turche  s’innestò  su  quella  degli  Arabi,  e presa 
la  tinta  del  Corano.  11  primo  eroe  storico  de’  Tibetani,  re  Strongilsan  Ciainbo,  che 
propagò  nel  suo  regno  il  buddismo,  è ritenuto  emanazione  della  divinità  buddista, 
non  meno  che  i suoi  successori.  Anche  fra  i Mongoli,  Gengis-kan  passa  per  figlio 
di  Cormusda  (Uormus?),  signore  del  mondo  materiale:  ma  Tibetani  e Mongoli 
hanno  antichi  canti  eroici,  fra  cui  merita  attenzione  quello  die  jiarla  in  particolare 
del  tibclano  Gesser-kan,  llgliuolo  anch’egli  di  Cormusda,  e rammentato  puro  negli 
annali  cinesi. 

Questi  eroi  precedono  la  storia  )>ositiva  dc’popoli;  e pare  a credere  ehe  lo  spe- 
ciale sviluppo  delle  costoro  menti  gli  abbia  resi  in  effetto  superiori  ai  loro  contem- 
poranei, e fatti  l^slatori  e benefattori  della  propria  nazione,  tanto  che,  per  volger 
di  secoli,  la  loro  memoria  aueornon  langue.  Il  volgo  incollo,  fra  mi  eresceano, 
non  sapendo  spiegare  questo  coin|iorir  loro  nel  suo  seno,  li  considerò  come  enti 
superiori.  La  poesia  ne  rese  più  meraviglioso  rapparimcnto,  circondandoti  colla 
pompe  di  ricca  fantasia. 

Sembra  perù  siano  vissuti  ; e per  quanto  la  critica  ii  rindsebii  per  ridurli  a 
proporzioni  umane,  meritano  sempre  venerazione  come  i primi  che  fra  gli  uomini 
sparsero  idea  di  ciò  ch’è  nobile  e generoso.  La  storia  anche  oggi  sarebbe  un  cada- 
vere se  non  la  vivificasse  un  tale  sentimento,  mercè  la  memoria  signoreggiante  di 
questi  esseri  eievati  (1). 

Per  verità  i robusti  e sensati  sforzi  di  erudizione  c di  fantasia , con  mi  una 
scuola  a noi  contemporanea  cercò  trovare  la  storia  sotto  al  velame  della  mito- 
logia per  indietreggiare  i limili  de'  tempi  storici,  non  riuscirono  a grandi  effetti  v 
e una  critica  più  severa  se  ne  valse  anzi  per  protendere  di  rigettare  nella  mitologia 
molta  parte  di  quella  che  ci  è data  per  storia. 

Ciò  nuU’ostanle  giova  studiarli,  perehè  da  qu^li  eroi  già  traspare  la  fotura 
civiltà,  e quell'indole  delle  nazioni  che  resiste  a tempo,  a conquiste,  a sovvertimenti 
di  civiltà  e di  religione.  I Cinesi  saranno  freddi,  positivi,  compassati  come  il  loro 
Yao.  Monete  fabbrica  Meni!,  incanala  il  Nilo,  scava  serbatoi  d'acqua;  .e  la  eterna 
schiavitù  degli  Egiziani  trapela  dal  culto  prestato  ai  re,  e dalla  fatica  d’intoe  ge- 
nerazioni per  ergerne  monumenti  o sepolcri.  L’Indiano  serberà  sempre  le  vaghe 
tanlasie,  e i calcoli  interminabili,  su  cui  fondò  i primitivi  kalpa.  Le  spedizioni  di 
Odino  parranno  rinnovarsi  di  tempo  in  tempo  nelle  migrazioai  de*  Germani.  Alla 
corte  di  Gengis-kau  e dì  Timer  si  riprodurranno  te  feste  e gli  escrcizj  de’prinri  loro 
eroi:  r Eschimalo  non  vedrà  i fondatori  della  sua  razza  che  in  aspetto  di  cacciatori 
di  renili  ; la  Grecia  s’awenturerà  sempre  a guerre  fraterne,  a spedirioni,  a giuochi, 
a canti,  ad  arti  plastiche  e ginnastiche,  come  l’Èrcole,  il  Prometeo,  FOrfeo,  il  Gia- 
sone. Il  VitzIiputzU  messicano  personifica  questa  dviltà,  recata  nel  Nuovo  mondo 
da  genti  remule  e in  nome  del  cielo,  e stabilendo  la  superiorità  della  Costa  sacer- 
dotale. Nelle  prime  Irudizioni  dell’ Asia  media  scorgi  la  natura  de’paesi  i più  esposti 
alle  rivoluzioni  ; ed  oggi  aurora,  come  su  que’  primordj,  la  Persia  e l'India  sono 
preila  del  primo  avventuriero  che  osi  stendervi  la  mano. 

Queste  considerazioni  generali  ne  serviranno  di  lume  fra  te  neblàe  deU’anti- 
eliilù,  a meglio  cogliere  il  senso  delle  storie  parlirolarì.  ' 
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Prime  monarchie. 


La  terra  di  Scnoaar,  colla  sua  torre  e colla  più  antica  monarchia,  è il  primo 
teatro  di  politiche  unioni.  S'accordano  le  storie  più  diverse  nel  trovare  colà  un 
grande  impero;  ma  ne'  particolari  mostrano  tale  disparità,  che  veruno  sforzo  d’e- 
ruditi non  riusci  finora  a concordare. 

Intorno  a questi  paesi  la  Bibbia  accenna  quel  solo  che  riguarda  le  vicende  del  Funii 
popolo  ebreo.  Erodoto,  riserbandosi  di  stendere  mi  trattato  speciale  intorno  agli 
Assiri  (1),  soltanto  per  incidenza  ne  ragiona  nella  sua  Storia  (2).  Ctesia  di  Gnido, 
medico  di  Ciro  il  Giovane,  seguito  passo  passo  da  Uiodoro,  giudicato  menzognero  e 
ignorante  da  Aristotele,  ma  all’esame  comparso  degno  di  più  fede  che  non  gliene 
venisse  concessa,  empiè  l’età  più  antica  di  favole  all’orientale.  Il  Sincello,  Eusebio, 
Tolomeo  sono  tanto  recenti,  che  malcerto  appoggio  darebbero  ad  un’asserzione. 
Aeroso,  scrittore  caldeo  (3),  non  ci  fU  conservato  che  a frammenti,  e questi  si  rife- 
riscono specialmente  alla  metafisica  ed  alla  cosmogonia  (4).  Nuove  cognizioni 
procacciò  la  recente  scoperta  dei  libri  zendi,  e noi  procureremo  trame  giovamento. 

Le  sacre  Carte  narrano  che  Ncmrod  figlio  di  Cus,  cacciaiore  violento,  fondò  un 
impero  attorno  a Babilonia,  Arach,  Acbad  e Calaime  nella  terra  di  Sennaar,  circa 
>.  c.  527  anni  dopo  il  diluvio.  Questa  razza  cusita,  che  i Greci  denominarono  etiopica, 
*'**'8arcbbcsi  dunque  la  prima  chiusa  in  città  forti,  per  potere  di  là  avventarsi  sulle 
tribù  dei  pastori,  andare  a caccia  d’uomini  o di  fiere,  e ridurli  entro  la  cerchia 
di  loro  mura.  La  posizione  stessa  di  Bolùlonia  la  rese  ben  tosto  centro  del  com- 
mercio, e quindi  poderosa  e ricca. 

Nemrud,  divenuto  polente  sulla  Icrra,  passò  forse  in  Assiria,  e vi  edificò  Ni- 
nive  (5),  denominata  da  suo  fialio  Nino  : e questi,  per  gratitudine,  volle  all'estinto 
padre  fossero  resi  onori  divini,  coi  titolo  di  Bel. 

L’impero  di  Nemrnd  fu  diviso,  toccando  a Nino  l’.Vssiria,  ad  Evecoo  la  Babilonia. 

Dai  libri  orientali  parrcbix;  che,  iu  vicinauza  all'Indo,  sulle  rive  dell’ Ario  od 
Ero,  o deil’Oxo,  siasi  costituito  un  antico  iini)cro  dell’  Iran,  che  presto  venne  a 
conbitto  cogli  Assiri,  fors’anclie  cogli  Egiziani.  Lo  formavano  Battrioni,  Medi  e 
Persi,  che  parlavano  lo  zendo  ed  i suoi  dialetti,  e che  chiamavansi  hi  generale  gli 
Arj,  cioè  i prodi.  Secondo  le  scritture  zende,  si  separarono  essi  dai  Bramiui 
allorclié  questi,  per  le  montagne  del  Tibet,  scesero  nella  penisola  indostanicB. 

Della  fratellanza  loro  cogrindiani  dà  prova  l’essere  dialetti  del  sanscrito  lo  zendo 
c il  pelvi,  parlati  dagli  Arj  ; il  |>ossedcre  questi  i Vc<la  o libri  sacri,  come  i Bra- 
niini; e l'essere  del  pari  divisi  in  quattro  Caste.  Ma  il  culto  degli  Arj  era  più 
vicina  alla  religione  primitiva,  non  ammettendo  se  non  un  Dio  autore  del  bene, 
ed  uno  del  mole  ; la  divisione  delleCastu  era  politica,  non  religiosa  ; né  la  teocrazia 


«(  1.484. 

(2)  Nomiaa  Nioo  fondatore  dì  ouvIU  nonarchia 
(I.  che  «otniaciò  a ir^nare  nrt  4237^  pot  nct- 
aaa  altro  fico  a Santicrik  (11,  441  ).  li  dì  oiairr* 
«azione  che  il  primo  ricomparire  in  esso  «li  nu  uome^ 
t’accordi  rolla  UiUiia  (.SntocAcriò).  Arcomia  per  ul> 
(saoSardaaspalo  ^11.  450). 

|5)  Frrrct  e Sctìo,  net  Mémoiret  dé  VArndémie 
dt$  imtTiptionM , pnxurarono  mettere  d'arcnrdo 
«fiMiti  anUrhì  nelle  innaacrevoli  discrepanze.  Sulla 
cmnolngia  di  Erodoln  molla  luce  «pene  Volney 


nelle  Merherehet  nouvelle$  iur  Fkiiioire  an* 
ctenne. 

(4)  Beno^f,  ChnIdfForum  ^u(P  «itper* 

ranf,  ed.  IltcìrTEii.  Lipsia  I Vedi  pure  Mùttu, 

ReHgion  tUr  BabUonier.  Copcnt(>hrn  4827. 

(5)  {ìe  Urrailla  fgrr$fu$  (rdì^catit 

.Viniren.Cosi  la  tiiljata  (firn.  .X.  44),  niaamt»  mci'lìo 
di  Irnjvre  ffrettuz  est  tit  Anur^  cioè  In  Auiria*, 
ncanibin  facile  in  una  liiijpia  apro%Ìàla  di  nrcp«Kd- 
ziooi.tUio  l’impero  assiro  fouc  fon<Ìato  da  Semitici 
pare  profato  dallo  recenii  scoperte  di  Ninive. 
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vi  avea  soverchiato  l'autorità  reale,  etl  il  potere  monarchico  era  patriarcale  : lo 
clic  prova  come  si  divisero  dai  Bramini  prima  che  questi  occupassero  l’iiidia. 

Il  loro  jinesc  chiamato  Erieiic  (1),  slendevasi  dalla  destra  del  Sind  (Indo)  al 
Caucaso,  dal  flume  Oxo  al  mar  delle  Indie,  al  golfo  Persico  ed  all' imboccatura 
dell'Eufrate.  Le  tribù  di  esso,  aventi  ciascuna  i suoi  magi  o sapienti,  i guerrieri, 
gli  agricolturì,  i mercadanti,  andavano  vagabonde  ; e prima  delle  altre  |irese  ferma 
dimora  quella  dei  Battri  o Pahlavi  che  dominarono  su  tutta  l’Asia  fra  l’Indo  e 
l’Eufrate.  Balk,  capitale  dei  Battriani,  Ih  fondata  da  Cajumart,  primo  re  delC£- 
rienc,  nel  luogo  ove  scontrò  un  suo  fratello,  da  gran  tempo  non  veduto;  ciò  vuol 
dire  che  due  tribù,  avvicinatesi  nel  deserto,  di  comune  accordo  fabbricarono  una 
città,  o a meglio  dire  un  campo  stabile,  in  sito  eminenteinente  opportuno,  sulle 
frontiere  dell’India  e del  Tibet. 

Le  vicende  dei  re  successivi  simbtdeggiano  le  avventure  di  questa  popolazione, 
per  quanto  si  può  svilupparle  da  racconti  ove  tutto  procede  per  gruppi,  ondeg- 
giando trarimmagiuaziuue  e la  realtà,  tra  i fatti  umani  e i iiaUirali,  tra  la  religione 
e bi  storia.  Aduni]ue  gli  Urienlali  .seguono  narrando  come  Mardokente,  con  molte 
tribù  arabe,  tolse  Babilonia  a Chinzir,  stdtimo  successore  di  Memrod,  e vi  dominò 
Caiiro-  25U  anni.  Araiasp,  capo  degli  Assur,  altra  tribù  degli  Arj,  assali  e prese  Balk, 
Auiri  (.oii’gjuto  di  llados.sa  (Jior  di  mirto)  moglie  di  un  suo  uOiziale,  che  gli  agevolò 
l’acquisto  di  essa  città  elevando  certi  segnali,  oud’essa  fu  denominata  Shein-rumi, 
segno  alzato,  quand'egli  la  sposò. 

Facile  è riconoscere  in  Argiasp  il  Nino,  che,  a rapo  d'un  milione  di  guerrieri, 
compì  le  spedizioni  maravìglìose  narrale  dogli  storici  classici,  estese  fln  neU'Egilto 
e neirindio;  c che,  se  sono  vere,  debbono  considerarsi,  non  già  per  conquiste,  ma 
per  correrie,  simili  a quelle  degli  Arabi  e dei  Curdi.  Esso  ampliò  Ninive  sul  Tigri, 
cingendola  d’una  mura  alla  cento  piedi,  e il  doppio  le  mille  cinquecento  torri  che 
la  incoronavano.  Girava  questa  quattrocento  sladj,  o come  le^^csi  nel  libro  di 
Giona  profeta,  il  viaggio  di  tre  giornate. 

. Semiramide  moglie  sua  gli  succedette,  e per  non  rimanere  da  meno  dello  sposo, 
rifabbricò  Babilonia,  tolta  ai  successori  di  Mardokente. 


(I)  Erien*  parsa  dri  prodi,  oclU 

ZrndaTraU):  Stralmne  dire  y4rtfinì«,  e nitMÌsIr  aorora 
firl  Dome  di  Iran  dato  alla  Persia.  Gli  Ar|  come 
una  gran  faiDÌalia  erano  noti  anrbo  ai  Grrrì,  e vi  ai 
allaoravano  i Magi  r tulle  )e  tribù  mede  (Mayot 
xBi  To  Tou  A.6t(0u  7IV0;.  Darruur.  ap.  Wolf. 
Ànacd,  Gr<rc.  in.  p.  259|.  €he  i Pemìanirhiatnaiaero 
Aproiioi  ì loro  eroi,  parrebbe  da  Enoixmi  VII.  0{; 
Vi.  98.  — EHaniro  ap.  Sttr.  A.fiTaii. 

Artasrme  ai  decoropcMte  in  Aria  Seùitrin  che  in  san* 
•erilo  tal#  gran  guerriero.  Ua  c|uesta  radice  it  noma 
di  Ac*i  Marie,  r di  Ufrot  eroe.  Anche  nei  libri  san- 
aeriti  troviamo dryAa..drùs  Verte,  gli  iliuttri,  la  terra 
degli  eroi.  Su  queata  parte  di  storia  dedotta  dagli 
Orientali, ri  rifaremo  nel  Libro  III,  rap.  I.  lolantn 
possono'  vedersi  Hnofit,  Di*  hrilùje  Satf*  nnd  da* 
g*tammte  ReUgùmiSÌstem  dt*  ZfnàroUu.  FranctK 
forte  K20.  — Di  HAanta,  iifiddhrrg.  Jahrhuck 
t82!5,  p.  84.  — W.  OmL&T,  Trarett  H.  5415.  — 
FKU.ScfiLUIL^  Wifn.  Jahrltfh^  Vili,  p.  458. — Gòa« 
■ut,  JHylkmfféekiehl*  1.  215,  e lutrodu/ione  allo 
A'rtVi-naine.  Seroodo  Gbn’es,  Medi,  \s«rì,  Versi  sco> 
■ero  dal  Caocaao,  parianti  la  stessa  liogua,  r<>i-inondo 
una  rana  sola,  ed  ima  grande  inonArcbia  dciriran  ^ 
d;il  Caucaso  all'lmalaja.  E(;li  ravviriiia  i nomi  d'Iran, 
Aria,  Atnria,  Assina.  Assiir.  Som  urebbe  lo  timo 
rbe  Sriero,  Scemseid. 


I Rode  fa  Battnani,  Medi,  Perai  di  rana  eemuM, 
primitiva  dt-IHran,  ebe  parlano  lo  tendo  r i dialetti 
tuoi  ; e provengono  da  Krìeoe  Vregio  e dal  monta 
Alboidi  verso  lo  fonti  dell'Oin,  a le  montagne  set* 
tontrionali  dell’India  ; i quali  poi  trasporUmao  i 
nomi  della  patria  al  CaiicaM  ed  all' Armenia.  Egli  si 
appoggia  ai  Ubri  landi,  specialmente  al  Vrndidad.  nel 
CUI  principio  è raccontata  la  crooKÌone,  cioè,  com'egli 
intende,  la  anrersaìsa  abiuiione  dei  diversi  paesi} 
tra  i «piali  trova  nominati , dopo  Erieae  Veegìo  , 
Sogdo  (Sogdiaoa).  Moorc  |Meni),  Bukdi  (BsUi)^  Nen 
(Nisa),  ILiro  iù  (Henit).  Pensa  egli  dunque  che  m tali 
paesi  sia  posata  succeniramcfitr  noa  migraiione  gai* 
data  da  Seemacid,  o vogliamo  dire  della  rana  aenii* 
tica,  fino  a Ver  o Var,  }Mu'te  deliriosn  ove  si  slanriò, 
e dove  il  loro  capo  fabbrìcò  un  palagio  e nna  città 
Var-Seemgberd.  sono  la  Persia  e Pcrscpol  i 

aiitichittiaie. 

Do  Hammer  adotta  qneit'opinìoae,  ma  non  erede 
che  Var*Sc«mgb«rd  aieno  il  Pars  n Fars  a Peroepeli  ; 
KÌbbeoe  nn  paisse  piò  al  seUenirione,  dove  ora  sono 
Dama);em  c Kapoin,  « un  tempo  Fxatompil«>s,  vera 
ritta  di  Scemseid.  Anche  l’altro  celebra  oriootaliM* 
\\.  Ouarley,  senta  confondere  Var  e Pars,  inriina  a 
credere  cho  di  l'cru*poli  e degli  cdilitj  anot  m psrU 
nello  Zendaveata.  Noi  torniamo  tu  tal  qntstiono  nel 
Libro  III  rsp.  I e 5. 
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Raocootann  pure  che  Semiramide  molte  altre  rittà  fabliriró  : nella  Media,  fé 
tagliare  il  tmmte  B^stan  in  modo,  che  rappresentasse  in  un  gruppo  essa  regina, 
circondata  da  un  centinajo  di  gnardie  ; poi  moMie  contro  al  re  delle  Indie  con  tre 
milioni  di  fanti,  cinquecemomila  cavalli,  centomila  carri.  Trovandosi  però  scarsa 
d'elafanti,  fece  uccidere  trecentomik  bovi,  e colle  loro  pelli  rivestire  tanti  camelli, 
che  coll'apparenza  ingannassero  rinimioo.  Non  valse  la  grossolana  astuzia,  e la 
conquistatrice  soccombette  al  valore  di  gente  che  difendeva  la  patria.  Reduce  a' 
suoi  regni,  diflamata  per  lascivie,  fu  uccisa  da  Ninia  suo  figliuolo,  ch'ella  aveva 
sin  allora  tenuto  in  rigorosa  tutela. 

Dopo  queste  creazioni  di  fhniasia  orientale,  succede  un  ruoto  di  otto  secoli, 
diuanti  i quali  varie  dinastie  si  saranno  succedute  nel  dominio  della  Battro-.\ssiria, 
fino  a Sacdan-phul. 

Solo  la  Bibbia  fa  degli  Assiri  un  popolo  distinto,  che  stese  la  dominazione  fino 
alla  Siria  ed  alla  Fenicia.  PhuI  al  755  invade  la  Siria  appunto:  Tegiat  Pilo- 
ser,al  776,  abbatte  il  regno  di  Damasco:  al  718,  Salmanasar  distrugge  quello  di 
Samaria,  e ne  trasferisce  gli  abitanti  nel  cuore  dell'Asia  ; verso  il  707,  Senacherib 
porta  guerra  a’  Giudei,  e l’esercito  suo  è sterminato,  e poco  dopo  egli  stesso  ucciso 
da’  suoi  flgUuoli  ; ultimo  vi  compare  Assaradone  ossia  Sardanapalo  (I). 

Il  costui  nome  indica  proverbialmente  un  uomo  rotto  ad  ogni  sorta  di  vizj,  ed 
è compendiata  la  sua  voluttuosa  empietà  in  queU’epitaflo  : P<u$agrjero^  ascolta  il 
consiglio  di  Sardanapalo  fabbrieator  di  città  : mangia,  bevi,  godi  ; il  resto 
è nulla. 

Allora  Arbaoe  satrapo  della  Media,  e Belesis  satrapo  de’  Babilonesi  gli  si  ribel- 
larono; ond’egli  assediato  nella  sua  rapitale,  non  volendo  sopportare  i guai  del 
vinto,  gettossi  nelle  flunme  colle  ricchezze  e colle  donne  del  suo  harem.  Cosi  di-  Mi>Sa. 
ventò  dominatrioe  la  schiatta  Med»Battriana,  che  aveva  per  capitale  Eebatana. 
n-7i  7 Secondo  Erodoto,  la  monarchia  assira  era  durata  550  anni. 

Più  tardi,  a questa  razza  Medo-Battriana  succedette  quella  dei  Cadshim  o Cal- 
dei, gente  scmitiea  e sacerdotale,  che  prevalse  alla  guerresca  forse  con  A'abonassar; 
infine  Koresc  (Ciro)  diede  prevalenza  alla  tribù  dei  Pasargadi)  rivoluzioni  e muta- 
menti dì  capitale  in  quel  grande  impero  asiatico,  che  generalmente  si  considerano 
come  diverse  successioni  d'imperi.  Assiro,  Babilonico,  Medo,  Persiano. 


CAPITOLO  QUARTO. 

^ Istitusioni  babilonesi. 

La  Babilonia  è collocata  fht  l’Eufrate  e il  Tigri , che,  venendo  d'Armenia, 
fluiscono  da  s^tentrione  a mezzodì  verso  il  golfo  Persico.  L’Eufrate , scorrendo 
in  letto  poco  profondo  e tra  rive  basse  come  quelle  del  Nilo,  ne  trabocca  quando 
le  nevi  ai  squagliano;  talché  prima  cara  degli  abitatori  dovette  essere  il  creare  e 
sanare  il  terreno.  Di  fatti  il  paese  era  una  perpetua  rete  di  canali  che  mettevano 
in  comunicazione  i due  fiumi,  e servivano  ad  irrigare  le  campagli  arsiccìe,  al 
tempo  stesso  che  riparavano  dalle  correrie  dei  nomadi.  Il  canale  regio  bastava 
aneto  a’ grossi  bastimenti.  Alcuni  laghi  artiflziali  giravano  fin  venti  leghe,  e colla 
terra  estrattane  si  alzarono  argini  all’Eufrate,  che  potea  dirsi  chiuso  per  tutto  da 
doppio  muro,  e che  occorrendo  gettavasi  in  que’  grandi  serbatoi 

II  terreno  in  tal  modo  annaffiato,  produceva  il  ducenlo  e fin  trecento  per  uno 


(4)  not  kwtr  Sìgnnrr  fìfrlìo  di  Pai-  Vedi  IT  tteg.  XV  r icfc 
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ilei  fninieiito,dip,  al  |wiri  del  panico  e del  sesamo,  vi  giungeva  ad  incred&iie  al- 
tezza ; lussureggianti  v’apparivano  pure  i datteri  e le  palme,  compenso  aH’alivo, 
alla  vigna  ed  al  flen,  de' quali  lativaao  difetto , oame  d’ogni  albero  d’alto  ÙBto, 
eccetto  il  cipresso. 

Collocata  non  molto  lungi  dair  India,  dal  Mediterraneo,  dal  golfo  Persico,  in 
u^biiooii  riva  a grossi  fiumi,  tra  rosi  ubertiiee  pianure,  Babiionia  era,  se  altra  mai,  oppoi^ 
luna  a divenire  rapo  d’un  grande  impero  asiatico.  Essa  in  fatti  risorge  da  repltcate 
distruzioni  ; non  perisce  se  non  per  dar  luogo  a Seleuria  in  riva  al  Tigri;  questa 
adottata  dagli  Arsaridi,  vede  succedersi  Ctesifonte,  creata  dai  Saasanidi;  e quando 
essa  è abbattuta,  rot  rottami  delle  tre  primo  ai  ftibbricano  Bagdad  ed  Unnus, 
.sempre  in  quelle  vicinanze. 

Narrano  rhe  Semiramide  cingesse  Babilonia  di  una  mura  cosi  larga,  eho  sei 
carri  vi  (xMeano  scorrere  di  fronte  : tutto  ai  lungo  deH’Eufratc  stese  argini  ma- 
gnifici ; e sovra  ai  terrazzi  delle  cane,  giardini  pensili,  a cui  le  acque,  sollevate  dai 
fiume,  mantenevano  eterno  il  verde  dei  fiori  e degli  alberi  ond’era  purgata  e Imbai- 
.samala  l'aria.  A Belo  eresse  un  magnifico  tempio,  ponendovi  in  oro  la  statua- 
dei  dio,  alla  (|uaranta  piedi.  Per  aè  edificò  due  palagi  galle  dne  riva  deU’Eufrate,  a 
|ier  congiuugerli  deviò  il  fiume  dal  suo  ietto,  e te  costruirvi  una  strada  di  mattoni, 
tetti  con  cemento  bituminoso,  lunghi  circa  un  piede,  f^iranticliissimo  tmmel  era 
allo  doilici  piedi,  largo  cinque,  colla  velia  erta  di  sette  piedi,  e di  venti  mattoni 
i muri  di  fianco  ; imposte  di  bronzo  ne  efaindevano  l’entrata  s e tulio  fu  compite  in 
dugeiiloscssnnta  giorni.  La  rilte  formava  un  gran  quadralo  di  centoventi  stadj , 
o.ssienu  quindici  miglia  il  lato  ; la  spartiva  l'Eufrate  eoe  un  prnte,  dalie  cui  pile 
levandosi  alia  notte  i tavolati,  una  parte  rimaneva  inacceesibiie  all'altra.  Le 
sponde  del  fiume  erano  di  mattoni,  le  vie  tirate  a filo,  le  case  a quattro  piani,  le 
|Mìrle  della  citUi  di  bronzo.  Meraviglie  narrano  del  tempio  di  Bah),  della  eiroon- 
ferenza  di  due  stadj  ; dal  mezzo  sorgeva  ia  torre  ad  otto  pani,  de^ quali  il  primo 
era  luugo  c largo  uno  stadio,  sull’ultimo  posava  un  trono  d’oro  senza  statua  ; la 
girava  una  larga  fossa  d’acqua,  rivestita  di  mattoni;  e col  cavaticcio, ridotto  pure 
ili  mattoni,  avevano  formato  mia  diga  alta  ducente  braccia. 

Prima  di  ripodiare  come  cianoe  questi  racconti  bisogna  trasportarsi  a Intt’ailri 
KMrnMoiM  tempi  e paesi  che  i nostri.  La  sterndnabi  estensione  delle  città  primitive  è spiegata 
adU  CUI»  j;j  considerino  quali  vaste  cerehie  di  difesa,  come  le  muraglie  che,  in  tempi  po- 
steriori, Trajano  oppose  ai  Barbari  sctlenlrionali,c  la  Cina  ai  .Mongoli,  il  padiglione 
ilei  generale  viiicilore  divenia  centro,  ailorno  a cui  si  disponcano  que’  degli  altri 
capi  lielle  trilii'i  e dei  vinti.  \ conquistnlnri,  dal  cui  cenno  pendevano  inicrc  popo- 
lazioni, era  facile  comandare  che  i vinti  ergessero  palagi  laddove  piantavat^o  le 
tende,  e li  l'abbriea.s.sen)  con  uniforme  regolarità.  In  questi  campi  stabili  volendo  il 
nomade  eooservare  il  più  che  potesse  dei  vezzi  deU'erraDte.ivka ,.  vi  cocaprendeva 
fiumi  e vasti  giardini  e intiere  campagne  interposte  alte  case  ; (lerciò  ancora  le- 
vnvasi  il  pente  di  Babilonia  alla  notte,  come  si  farebbe  tra  due  ari»mpamenU 
ostiti,  ailinchè  l’ano  l'altro  non  depredasse.  Marce  Polo  ne  dice,  die  la  città  di 
T.iklù,  fabbricata  da  Cublai-kon  successore  di  Gengis-kau,  alihracciava  dieci 
lesile , coi  lati  d’eguale  dimensione;  tutt’in  giro  una  muraglia  larga  dieci  passi, 
collo  vie  pcricttamente  allineate,  le  rose  quadre,  gran  palazzi  cinti  di  cortili  « 
inurdini;  attofuo  immense  borgate,  vasti  caravanstxragli,  e fin  venUdnqueiiiila 
l'ommiiic  via  pregzo. 

L’Asia  è nei  tempi  moderni  quei  che  fu  negli  antichi;  e per  conlòndere  lo  soel- 
tidsino  che  nega  lutto  ciò  che  ò maravigiiosu,  siissisluno  ancora  l‘ekiiig,  Nanfciriu 
e Iteli  j .sussistono  le  (lirainidi  d’Egitlo,  gl’ipogei  d’Elefanta,  la  muraglia  della 
Cina. 
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n terreno  OfIHra  materiali  in  pronto  alle  fthbridìo,  colla  creta  che  oooevasi 
ai  aole  o net  forai,  e col  bitume  ehe  scusava  ii  cemento  (1  );  coetruzioni  meno  solide 
chequeile  diaranito,  ma  chea  torto  (rii  storici  asseriaconodri  tutto  perite.  Di  Ninive 
scomparve  osmi  traccia  fin  a Jeri  (2)  ; pochissime  se  ne  mostrano  di  Ecbatana  e di 
Sosn.  Ma  dopo  che  tanti  conquistatori  la  ralpestarono,  e nuove  città  furono  fabbri- 
cate colle  sue  reliquie,  il  cadavere  di  Babilonia  occupa  ancora  la  vastità  di  diciotto 
bsfthc-,  evi  si  possono  scontrare  le  orme  della  torre  e del  tempio  di  Belo,  dei  giardini 
pensili,  della  reggia. 

Uscendo  di  Bagdad  e costeggiando  il  Tigri,  si  entra  noi  piano  di  Babilonia  (S),  Ruinr  di 
deaerto  in  mezzo  a due  deserti,  nè  sparso  che  di  mattoni  cui  gh  Arabi  vanno  da  BibiUnia 
secoli  a racrorrti  |>er  farsene  le  case  e le  nucschee.  Il  loro  ammueduamento  e gli 
scavi  formano  grandi  valli  e gran  monti  nella  perfetta  pianura,  tra  cui  serpeggiano 
ancora  i can.ali  di  Nabucco  e molti  altri  nK>zzo  otturati.  La  mura  altissima , che 
Dario  ))er  castigo  abbassò  a cencinqu.mta  piedi,  e che  era  tutta  merlata,  come 
appare  dalle  medaglie,  collo  sbmma  del  leone  che  alibatte  il  toro  e coH’efflgie  del 
Giove  di  Tarso  doè  Ifolo,  è dinotata  ancora  da  cumuli  di  mattoni , cui  l’assiduo 
sole  vctriflcò  come  fbasero  stali  esposti  a ru(NX>  violento. 

A destra  dell’ Eufrate  scorgi  gli  otto  argini  che  impedivano  1 traripamenU,  e può 
segnarsi  la  traccia  del  ponte  di  Semiramide , lungo  ducentoventi  metri,  colle  pile 
anch’esse  di  mattoni.  Chiamano  Birs-Nemrod  o borgo  di  Neinrod  il  più  antico 
DHHiumento  di  Babilonia,  gran  collina  di  rnitami  di  oltre  duemila  piedi  in  giro,  e 
coronata  da  una  torre,  alta  solo  trenlacinque  piedi  e piramidale,  di  mattoni 
cotti,  e dove  ogni  cosa  è pieno  ancora  di  vasi  verniciati  o a smalto,  principalmente 
gialli  e turchini.  Questo  doveva  es.sere  il  temiiio  di  Belo,  a cui  StralMme  dà  appunto 
il  giro  di  duemila  e sessantadue  piedi.  Ove  i natii  dicevano  stare  I* idolo,  Rieti  sterrò 
un  bone  di  granito,  simbolo  della  potenza  n.ssittu  Mignan,  tornandovi,  trovò  spez- 
zato questo  monumento  delfarie  primitiva,  ma  là  presso  scoprì  una  statua  colossale 
di  graziito  dorata. 

1 giardini  di  Semiramide  sono  indicati  da  un  ediflzio  ad  anfltealro,  ove  salgano 
terrazze  a scaglioni,  sostenute  da  gallerie,  che  s’appoggiano  sovm  pilastri  quadrati, 

H cui  vano  è rìcnqdto  di  terra  rhe  alimentava  i gnmd’alberi.  I.A  soflUta  è di  can- 
nucce unite  con  bitaine,  sovra  cui  un  suolo  di  mattoni  sosteneva  la  terra,  inafflala 
da  acque  tratte  lassù  con  niote  e pompe  ingignose.  Altre  macchine  mosse  dall’Eu- 
frate  sollevavano  le  persone  da  un  piano  aU'altro. 
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Nrl  4843  Etnìlio  DoiU,  figlio  tirilo  ttorìeO| 
ftamlrt  coimio  • WoMol,  rbbo  (aSìxio  drllVi^trnzii 
À*9B  kMMMMi  mUIx»,  fwir  4fll  tmpcci»  in  ni  ero* 
2em  «sùttsM  Nmive.  A Kbonwbad  UifattOf  ahbaUoDiIo 
le  capanne  ctie  il  rìcoprhrano,  miao  al  giorno  un  pa- 
lme Maire,  in  »olU  parti  bartÌMÌaDe  CMarrretn,,  ed 
caWae  por  300  pMtrì  aofn  430.  Sene  perni  dì  mau 
(oor,  ri«t*4lìlr  dai  duo  lati  di  lastre  dt  marmo,  alte 
rÌMniM  3 Metri,  n cari  bmio  mt  Io  pHt  «km  lorir  dì 
enitnre,  Mpwm  da  tm  altra  a’iaEriaoai  cumfanai, 
let{natì  dìtpoate  al  lungo  t^cupcrcbbcru  30,000  mnri. 
Doterà  warrc  una  reggia  snbtndiana,  eoo  on  raslo  pa- 
radÌKi*.  v’abbonilaiM  ìdoletlì  di  tetra  «etu,  aialbiai 
amellMi,  leoni,  lorielatì,  ecc. 

!l  pavimento  b terra  battuti,  con  riolUdl  mlMi  c 
calca:  ma  nella  aafipriinè  aBoda  di  acagUola. 

Delle  sroUurc^  molte  rappresentano  soggetti  reli- 
gioti,  affini  ■ quei  deVilindn  babilonici;  altre  il  re, 
coirabrlo  e la  dìrise  usate  anche  più  tardi  dai  Per- 


siani, c gran  ricchezza  di  trangio  e d'ornati.  Egli  solo 
Itene  gueree  ha  il  rarro  ; gli  altri  rombattenli,  a en> 
vaile  o a piedi , e iagiMrehiats  Mndo  tiriino  l'arco. 
Altre  rappresentano  caeric,  trionfi,  KanebeUi;  in  ncs- 
Kira  Inogn  donne  o seme  volnltQoae.  1.e  larririonì  anno 
cvrcéformi.  nmilì  ■ ^setk  di  babiloDia,  come  foraé 
era  simik;  la  liogM,  ciob  caldaicLSuppongono  ^uel- 
redifiiio  del  VII  sernla  n.  C. 

M.  l^jafd  aeoperne  poi,  oal  4M4I,  a Nìmnid  im 
altro  fraa  pnlarto,  eir’c’  tuppoM  nei  vere  ponto  di  IVs> 
nÌTc,  tutto  anch'esso  a leoni  alali,  o con  vasttasHue 
solo  affatto  coperte  di  baanirìlievi  e di  aerìttiire  eunri- 
formi,  m parte  bcnÌMÌmo  ronaennlì. 

io)  Niebohr  cominciò  a dare  contezza  dalle  rovino 
diltaoìlenia;  ma  piò  nuitto  b Ker  Portef  inglene,  t'oo 

n'sa  ■iauUfca  le  dnaerisÉe  lidi  eonoolr  • Uagted., 
li  opera  fu  nella  Undiaione  fraocMo  riveduta  da 
K.ivmmid,  alato  pure  console  a Bastora,  1818.  Al 
mimicioarlo  EMuehamp  doltbianw  pnee  molle  colme. 
Mignan  nel  1817  intraprese  a bella  posta  il  viaggio 
della  Caldea  per  descrìverò  le  niine  di  Babilonia.  Per 
tatto  ciò  vedi  k aoatra  Archeologia. 
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Fra  quf  diroccamenti,  dai  natii  chiamati  ancora  il  Ptdazso,  i Musulmani,  che 
non  distnigitono  ma  non  edificano  nè  piantano,  lasciarono  sui»islere  un  albero  p<T 
allaccarri  i cavalli  : unico  s^no  di  venulazione  fra  ceneri  e rottami,  a guisa  d’un 
vecchio  sopravvissuto  aH’eccidiu  di  tutta  la  sua  fomiglia.  È albero  straniero  a quei 
climi  e indigeno  dell’India;  la  badizitMie  vuole  che  portasse  fiori,  e rantichità  sua 
invita  a crederlo  un  avanzo  dei  paradisi  onde  ftiUlonia  era  ricreata. 

Con  ([uei  diruti  riinmagiunzione  rifabbrichi  un'immensa  città,  tutta  repolar- 
mente dis|xisla,  colle  rase  similtaie  di  fuori,  sìrelié  sfavillavano  al  sole,  ed  incoro- 
nate dalle  folle  chiome  (li  sempre  verdi  palmizj  e delie  più  vegele  e sfoppiale  piante 
dei  tropici;  mentre  mille  barelle  solcavano  i suoi  canali,  e d’iHmi  parte  accor- 
revano numerose  carovane  e branchi  di  camelli,  di  puledri,  di  |iecore  ; intanto  elio 
dalle  torri  pii  astronomi  osservavano  il  cielo,  e densi  furai  d’incenso  profumavano 
l’aria  — (piale  s|iettacolo  ! Ed  ora?  notlnle  e scorpioni  e d'ogni  iiepcior  razza  insetti 
v’annidnno  a sicurtà  ; lo  sciacalo  trascina  in  ipialcite  cella  del  |ialazzo  depli  Arliaci 
il  carcame  dei  cavalli,  spirali  di  stento  noi  diverto;  ed  il  leorai  posa  sicuro  e Irau- 
quillo  consi  in  suo  repno  là  dove  Semiramide  e Sardanapalo  nrcumnlavano  voluttà 
c ricchezze.  In  nessun  altro  luogo  si  torcano  cosi  pii  estremi  della  magnirimiza  o 
della  de.solazionc  ; o |iiii  mniiifesta  appare  la  maledizione  di  lHo,che,  mentre  Ualii- 
lOMa  fioriva  io  tutta  la  sua  siqicrbia,  le  intonava  per  bocca  del  profeta  Isaia: 

■ Il  Signore  e «li  sli-omenti  dell.i  sua  collera  venpono  di  lontano,  venpono  dalle 

• estremità  del  mondo  di.strnp"erti.  fluiate,  elie  il  giorno  del  Signore  è vicino. 

« Babilonia,  la  gloria  dei  regni,  il  vanto  dell.a  superbia  de*  Caldei,  Ila  rome- 
« Sudoina  e tìoniorra.  Più  non  sorpi'rà  in  (liedi,  più  in  verun  lem|io  non  sara 
«abitata:  neppure  pii  Arabi  vi  fìiiueraimo  i padiplìoiii,  né  vi  stabbieranno  i 
« pastori.  Ma  (|uivi  piaceraosi  le  tieni  dei  de.serti,  e le  case  verranno  piene  di 
« grandi  .scrieiili,  e l'upiiiia  vi  si  aimiderà,  e salteranno  gii  struzzi  sui  delubri 

• della  voluttà  • (I).  i • n 

Hanno  torto  gli  storici  di  con.sideran’  «ii  Assiri  nnii'amenle  per  guerrieri: 
laJiiiria  gìacchè  Babilonia  regno  non  meno  rolla  conquista  che  coll’  industria  e colla 
scienza,  e si  s<>nti  e sentesi  ancora  l’ influenza  sua  sul  nostro  t icciiIcnUi.  Traevano 
dal  Kerman,  didlWrabia  e dall’.Vssiria  ilcotoue  di  cui  le.s.sere  gli  ampj  loro  vesli- 
menti  e jircziosi  tapi>eti  ; con  praiid’arte  stillavano  ncipie  odorose;  e sono  recente 
scoperki  i cilindri  babilonesi,  |iietrc  dure  nalurali  od  artefatte,  di  lunghezza  varia 
da  uno  a tre  iwlliei,  tortiti  da  ptirle  a fwrtc,  e die  (t|ual  uc  fosse  l’uso)  portano 
caratteri  e figurine  misteriose,  al  modo  degli  scaiabel  egiziani. 

La  natura  defle  loro  fabbriche  ed  i materiali  escludevano  le  colonne,  bellissimo 
degli  ornamenti  architettonici.  Le  sostruzioni  fiirebbero  credere  che  conoscessero 
le  volte,  ma  nessun  vestigio  se  ne  trova  fra  le  ruine.  Poco  vi  poteva  operare  la 
scoltura  in  tale  scarsezza  di  macigni;  e i bassorilievi,  che  Diodoro  ricorda  sul  pa- 
lazzo di  Semiramide,  erano  probabilmente  di  cotto.  Quei  mattoni  poi  andavano  co- 
perti di  scritture,  per  Io  più  sul  lato  interiore;  onde  gli  edifltj  sono  archivj  pubblici 
e privati  come  in  Egitto,  e forse  ci  sveleranno  il  più  antico  incivilimento  allorcfaè 
maggiori  passi  abbia  fotto  l’interpretazione  ancor  bambina  dei  caratteri  cimdfonni. 

ìfiflicile  è il  distinguere  le  istituzioni  proprie  dei  Babilonesi  da  quelle  che  vi 
mescolarono  i Caldei  e poscia  i Persiani.  Quanto  agli  ultimi,  il  culto  loro  più  puro 
sì  scosta  troppo  dal  babilonese,  e noi  avremo  a ragionarne  nel  libro  seguente  al- 
lorché ci  verrà  innanzi  Zoroaslro  : quanto  a'  Caldei , incliniamo  a crederli  una 
gente  rozza,  che  adottò  le  istituzioni  dei  Babilonesi  e ne  usurpò  il  nome;  del  che 
una  prova  estrinseca  ci  pare  il  trovarle  conformi  negli  scrittori  biblici.  Ad  ogni 
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modo,  coll'incertezza  cui  ci  riduce  la  scarsità  dei  docomenli,  gettiamo  un'occhiaia 
sulle  loro  credenze  (1). 

Due  ordini  di  divinità  avevano  i Babilonesi  ; gli  eroi  divinizzati,  e gli  astri.  Il  D» 
culto  degli  astri  sembra  il  primo  a cui  gli  uomini  traviarono;  scusato  nella  Babi- 
lonia dalla  pura  luce  che  vi  piovono  le  stelle,  traverso  un  cielo  collantemente  se- 
reno. Dal  volgo  erano  venerati  i corpi  stessi  ; dai  sacerdoti,  i genj  che  gli  anima- 
vano. Ed  aecoppiaudo  alle  idee  iistronomiche  un’idea  cosmogonica,  assai  diffusa 
nell’Oriente,  |*r  cui  la  potenza  crealrire  rapprescntavasi  divisa  in  dne  prinripj, 
uno  maschio  Tallro  reimniiui , uno  fecondatore  l'altro  fecondato , riguardavano 
sotto  tale  as|>etlo  Bel  e Milita,  il  sole  e la  luna  (2),  dei  quali  reggitori  della  vita, 
il  primo  dava  il  .sentire,  l’altro  il  crescere. 

A Bel-Adad  fa  corteggio  una  serie  di  Beliin,  fra  cui  Bel-fiiove  e Bei-Venere, 
astri  propizj;  Bei-Saturno  e Bel-ilarte,  malefici;  Bei-Mercurio,  propizio  o noccnte 
secondo  gli  aspetti  ; e tutti  androgini,  unendo  la  forza  attiva  che  feconda,  e la  pas- 
siva che  liglia.  Trenta  iistri  inferiori  runsidcravansi  come  Dei  consiglieri  (5), 
metà  sovrantendenti  ai  luoghi  sotterranei,  metà  ai  supi-riori.  .\ggiiingevano  dodici 
Signori  degli  Bei  (4),  cui  assegnavano  i segni  dello  zodiaco,  e U'iiliquattro  costel- 
lazioni, chiamate  G i udici  delle  universali  cose  (o).  ’ 

Pare  adorassero  anco  gli  clenienli,  e il  'Pigri  e PEufrate,  e .ilcune  divinità 
nazionali,  come  Ni.sroeh,  Aiiantclcdi,  Tliainus  o Adone.  La  S<;ritlura  dice  espres- 
samente elle  divinizzarono  gli  eroi,  massime  Nemrod  ; oltre  certi  uenj  protettori, 
cui  figuravano  sotto  f aspetto  di  colombe,  o [lesci,  o dragoni,  in  lotta  coi  malvagi 
di  mostruose  sembianze. 

(guanto  alla  cosmogonia  ed  alla  metafìsica,  dal  poco  e confuso  tramandatoci  MnaCun 
dagli  stranieri  e dal  caldeo  Beroso  raci'oglinmn  come  si  volgessero  s|ierialmente  a 
studiare  il  lato  materiale  della  creazione,  a dilVereuza  de’  Brtunini,  quasi  non 
d’altro  occupati  clic  dclfidca.  Dapprincipio  era,  soroiulo  loro,  un  caos  di  tenebre 
e di  materia  umida,  cnnleiii'iile  nniuiull  mostruosi.  Bel  u Ilio  ajipore;  e dividendo 
il  corpo  della  primitiva  donna  Oniorra  (emblema  della  natura),  forma  con  una 
metà  il  cielo,  con  l’altra  la  terra,  producendo  la  luce,  che  ila  morte  ai  mostri,  Qgli 
dei  caos,  e surrogando  l’ordine  alla  confusione  prodotta  da  i|uelli;  alllue  col 
proprio  sangue  e con  quello  degli  Dei  inferiori  misto  alla  terra , ri-ea  le  anime 
dogli  uomini  e delle  liestie,  che  sono  d’origine  divina;  mentre  i corpi  celesti  e ter- 
restri sono  fatti  colla  sostanza  dillmorca,  ossia  colla  materi;i.  ’l'errihili  vicende 
famio  iierirc  la  spi-cie  umana, ed  una  nuova  ne  esce  dal  sangue  d’un  dio,  sacri- 
ilcatosi  volonUiriamente.  Allora  compare  danne,  pesce  uomo,*rhe  ogni  giorno 
emergendo  dal  mar  Rosso,  viene  a predicare  ai  Babilonesi  la  legge  e la  sapienza. 

Queste  tradizioni  ricaviamo  da  Beroso,  che  fu  del  tempo  di  Alessandro  Ùigno, 
quando  cioè  i Persiani  da  due  secoli  dominavano  sui  Babilonesi,  e perciò  ne  pote- 
vano conoscere  le  dottrine;  e il  sistema  dell’emanazione  qui  rivelato  è ben  lon- 
tano dai  dogmi  dello  Zendavesbi. 

Tali  alturamenli  della  tradizione  primitiva  i Caldei  coraliiiiavano  coi  fatti 
astronomici,  supponendo  che  gli  avvenimenti  di  quaggiù  dipendessero  dai  moli  del 
cielo.  Ondo,  al  contrario  de’ Magi  e de’ Braniini,  facevano  prevalere  la  materia 
allo  spirito  ; e mentre  dagl’indiani  era  considerato  l'universo  siccome  un  immenso 
^ttacolo  dato  da  Dio  a se  stesso, dai  Persiani  siccome  una  continua  lotta  fra  il 
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(2)  Variali  eoi  narat  dì  Baal.  Baal-adad,  Alagabaln, 
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(^)  RouÀsiou;  Disdoro. 
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principio  del  tene  e gtielio  dei  maio,  la  rettgteea  artrooomia  de’  Caldei  vi  rtacoD- 
trava  un'inalterabile  armonia. 

Attesa  la  venerazione  dei  due  prindpj  generatori,  non  ilirà  meraviglia  che 
nelle  feste  recassero  in  pompa  1 simboli  osceni  del  Fallo  o del  Cleis.  Agli  Ilei  sa* 
grìdeavano  vittime,  fors’aneiie  umane;  ed  unendo  alla  barbarie  rimmoralità,  ogni 
donna  era  obbligala  a prostituirsi  una  volta  nel  tempio  di  Milita  ad  uno  straniero, 
il  quale  le  dava  il  prezzo  dell’obbrobrio,  esclamando  : Infioro  a le  propizia  la 
dea  Milita  (I).  Fatti  cxisl  ripugnanti  al  costume  d'oggidi  non  possono  negarsi 
per  impossibili  da  chi  sa  quanto  il  gran  commercio  abbia  dappertutto  alterato  le 
nozioni  del  pudore  e il<pregio  della  continenza,  e quanti  esempj  siensi  oflerti  ai 
viaggiatori  di  consimili  costumanze.  Tanto  delira  abbandonata  a se  stessa  la  na.* 
tura  umaiui,  che  di  questa  cara  e preziosa  metà  del  genere  umano  fa  un’amica, 
una  compagna , uim  divinità , o un  mobile,  una  merce , una  bestia  di  razza,  di 
lavoro,  di  soma,  una  vittima  espiatoria  I 

Più  dilUcilmentc  ci  recliefcmo  a credere  agli  storici,  che  dù  non  togliesse  alle 
donne  d’essere  castissime  nel  matrimonio;  che  invece  di  vivere  sceverate  dai 
maschi  aH’orientale,  sedessero  a mensa  fln  cogli  stranieri,  onorate  .spose  o madri. 
Le  belle  si  vendevano  all’ incanto,  e col  prezzo  ritrattone  si  costituiva  una  dota 
alle  deformi.  Le  nozze  non  prosperavano?  scioglievansi,  restituendo  il  prezzo.  Un 
tribunale  apposito  era  stabilito  per  collocare  le  zitelle,  e punire  gli  adulterj. 

Altri  per  lo  contrario  ci  ragionano  di  osceni  conviti,  dove  le  donne  colle  vesti 
deponevano  il  pudore  ; e non  io  sole  bajadere,  ma  le  mogli  e le  figlie  dd  dttadlni 
migliori  (2).  • 

La  dottrina  e le  magistrature  appartenevano  alla  dasse  dei  Magi  (3) , le  cui 
Migi  ftinzioni  e 1 diritti  erano  ereditarj , ma  uno  poteva  esservi  ammesso  per  adozione, 
ticcome  ottenne  l’ebreo  Daniele.  La  dottrina  conservata  fra  loro  era  di  ben  altra 
purezza  che  la  popolare , credendo  rimmortalità  ddraniina , considerata  quale 
emanazione  deUa  pura  luce  increata;  una  Providenza  che  regola  ogni  cosa,  ma 
che  lotto  dirige  soltanto  in  relazione  oU’uomo,  dal  che  gli  errori  dell’astrologia. 

Questa  dasse  sacerdotale,  resasi  venerabile  coU’arcano,  godeva  di  grandi 
onori,  e reputavasi  sommamente  addottrinata,  principalmente  in  fatto  di  astro- 
nomia. Dicono  eh’  e’  dividessero  fln  d’allora  lo  zodiaco  in  30  gradi,  e ogni 
grado  in  30  minuti  ; computos.sero  l'anno  di  563  giorni  e qualche  cosa  menu 
di  6 ore  -,  c conoscessero  le  stello  essere  eccentriche  alla  terra.  La  torre  famosa, 
che  gli  avrà  giovati  nelle  osservazioni,  alla  base  e alfoltezza  nITHva  la  misura 
dello  stadio  caldàico,  il  quale  è un  111  O***  del  grado,  osaieno  5702  tese,  1 pMe; 
9 pollid  c 6 Unec  : talché  diITcrirebbe  appena  di  63  lesa  dalla  misura  della  terra 


(I)  EaonoTO.  I.  30,  Sriàmm  , XVI.— Cf.  Skl- 
l>K^,  Dt  d\i$  tyr.  II.  1 y Hem,  Bahyl»- 
niDrum  tni/iVu/o  retigioto,  — \ul(alrc  nrja  la  i>n>> 
stitiizirim*  duaiio  in  onore  «U  Venere  Muila, 
per  la  noia  ra[;ìnn<*  che  rii»  rì(m[^na  alla  natura 
umano.  La  aioria  niifomlc  U rottrano.  Ua^lì  antìclù 
conosciamo  Rauiftinitu  e re  cyiàianì,  clic  «IL 

vii1{;iino  le  loro  |u>r  aver  denaro.  1.c  ilonuo 

deil'anlira  Sìrli  of&tvmial  ad  oflrouti  ancora  tj^lì 
rtrauieri  ( Cf.  (ÌAODOTO  tV.  -ICS  rou  DELLA  ('.ELLA 
pQg.  lOO).  I Lapponi  si  retano  ad  nuore  che  no  av- 
venitirriri  prenda  piarere  della  donna  loro.  Sv'condo 
lirnce,  lo  \lnMÌne  di  alto  grado,  noi  bunrhoUi,  sì 
danao  puiddicareH'iito  M^condo  tichiinno  ca^rircìo.  Olì 
,\rrrsi  us.mo  ctvmuoati/a  di  donne.  La  regina  d Uniti 
al>bandonn\a«i  a'aiioi  pt>rtflQtini  {Vinggi  dri  HUsiih- 
tutrj  all'io’rano  l*aeifico.  Ilibl.  ttril.  T.  iviii): 
onde  è meno  inopedihile  oìl*  rlic  Erodoto  dire  dr’gli 


Agatlrti  e dei  Mescngrli,  iJb.  I ; tanto  ai  era  oscu- 
rato a«  nò  II  primo  lame  I 

^2)  Vnli  culla  ScriUara  I bandicUÌ  dì  RaUaasarre. 
Qniulo  Curzio  V.  1 I.ibero  ronjuget  rum  kf*tpi(ibu$ 
stupro  roire,  modo  prelium  ftagitii  rfrtur,  pa* 
rmies  wsortliqus  Fftmiskmrum  eon» 

I ririii  iiieuA^iuvi,  tn  prùinpio  modrftua  est  habi- 
tus; dein  Stimma  quipgtse  amirula  rxuunt,  pauHé‘ 
tim^ue  pudorem  pro/aisaitt  ; ad  oUimum  {hanot 
auribut  atf)  ima  enrporrnm  relamenia  projiriunL 
A'ff  merelrirum  hocdedeeui  rat,  sed  mntronarum 
rirginumque,  apud  quas  comitas  habetur  tulgati 
corpiyris  rititas. 

(3)  Questa  voce  si  erede  gencmlmeole  nei>iana,  • 
si  vorrrbbi!  dedurre  da  migs-guschj  orocchie  morie: 
pure  in  Geremia  la  troiiamo  prima  che  i Tmi  pos- 
srdossoiM  UabUonia,  ronUiido  tra  I principi  alla  corto 
di  Nftbucojnurrtor  un  oreìnugo. 
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fertflrata  dagB  accademiri  francesi.  Achille  Tardo  (per  tcrltà  tardo  testimonio) 
aflenna  aver  essi  calcolato,  che  un  uomo,  correndo  di  buon  passo,  seguirebbe  il 
sole  nel  suo  giro  attorno  al  globo,  e giungerebbe  di  pari  con  esso  al  punto  equi- 
noziale. Anche  il  guomone  solare  sembra  conoscessero  (1). 

Sciaguratamente  essi  facevano  .servire  l’astronomia  all’impostura  e od  indo- 
vinare il  futuro  dalFaspetto  delle  costellazioni  : ed  era  imposto  ai  loro  scolari 
di  sottoporre  ciecamente  la  ragione  all’autorilA. 

La  magnificenza  del  tempio  di  Belo  d lascia  orgomentoro  della  splendidezza  culto 
del  loro  culto,  ove  simulacri  d’oro  e d’argento,  adorni  di  vesti  e di  gemme, 
erano  portati  in  processione  e regalati  di  vivande.  Presso  I varj  templi  abi- 
tavano persone  diiTcrcnti  per  uffhdo  ed  arti;  appo  que'  di  Saturno,  gli  agriroltori, 
i natemotiri,  gli  astrologi  ; di  Venere.,  le  donne,  i poeti,  i pittori,  i musici,  gii 
scaltori  ; di  Giove,  i dotti,  i musici,  1 magistrati. 

I Due  feste  principali  ne  sono  rammentate,  una  ad  onore  di  Belo,  ove,  se- 
condo Erodoto,  si  consumavano  ben  mille  talenti  in  incenso  ; l'altra  somigliante 
ai  satnniali,  ova  gli  schiavi  fUceano  da  padroni.  Questo  rito,  se  mi  è permesso 
una  '^Migblettura,  collegavosi  ad  una  credenza  popolare  delle  genti  adoratrici 
delia  natura,  che  cioè  il  sole  potesse  ritardarsi  in  suo  corso  legandone  le  imma- 
gini, accelerarlo  col  discioglierle,  rappresentandone  cosi  ralternala  debolezza  e 
vigoria,  la  quale  i Greci  simboleggiarono  in  Ercole,  ora  vineitore  de’  leoni  c de’  gi- 
ganti, ora  infemminito  a’  piè  di  Jole.  1 Fenici  e gli  antichi  Italiani  tenevano  jier 
lo  più  incatenato  Melcarte  e Saturno  ; e quando  lo  scioglievano  a’  giorni  del 
pi^  anno  , celebravano  la  libertà  col  lentare  il  freno  agli  schiavi  : a Cidonia 
di  Greto,  I cittadini  lasciavano  la  città,  ove  i servi,  entrati  in  posses-sinne  dei  beni, 
poteano  Qn  battere  i liberi  (9)  ì in  Egitto,  Ercole  rendeva  liberi  gli  schiavi  cho 
rìlUggisscro  al  suo  tempio  ^ Canoiw  (3). 

CAPITOLO  OLINTO. 

«LI  KBEBI  (4). 


Ebrei  nomadi. 

Anche  indipcndentemoitc  daH'ordine  della  fede,  lo  storico  dee  principale  at- 
tenzione ad  un  popolo  meraviglioso,  che  alla  religiosa  unisce  la  politica  missione 


(1)  Quella  araeaza  aitrononka  ia  Bolti  h ìnp«> 
nata.  Vedi  d«qIi  atti  dpllWaJatnia  di  UcrliDo  18t4, 
480;  Iona,  «t»er  dia  SUrmàmmd*  dtr  CtaMOr. 

(2)  BrsTATi.  ad  Od^u.  VL  40S. 

(8)  EtOBOTO  IL 

{4)  Le  fonti  più  pura  della  atoria  abraiea  anno  I 
bri  aanti.  Oltre  pacati  coavieM  conamltara 

Guam  Fumo. 

Bniuua,  JTtffcdre  d«  de  0«n» , dep«£r 

«ma  jusqu'à  U fanà««Maee  de  J.  C. 

RiUKOt,  Antiqmitmtés  $mero  Bebraorum. 

Moutoa,  Philo$opkie  der  TVoditio».  PraDceforie 
1 837  : opera  faitereatanta  per  la  aioafophe. 

liUTOici  Bm,  Ori§im$$  MMàra  ; er  Btnattket 
ùbvrimffMÌ  hMorjf.  Londra  1886. 

J.  0.  Eiomom,  /filrodwsietae  olTMfko  7e«la> 
mmte  (tcd.). 

G.  S.  BAim,  Jfaia«aie  dilU  tloria  degli  Ebrei 
d*IU>  BlebiUmmio  fmo  aUm  ruina  foro  (ted.).  No> 
riaiber^  4800 , 2 parti  ìa-8";  ottima  iatrodoiiene 
eritka  ai  alla  atorìa,  al  alle  aolicbilà  fiodairlte. 


I.  JoiT,  AUgemeim  GesehiehU  dee  hrétiUUekem 
Volket.  Berlino  1832. 

Cauiir,  Hieioiré  de  l’«t»e(aia  et  du  mouveum 
Untament  et  dee  Juifi.  Parigi  1737,  4 voi.  )n*4*. 

pABTOur,  Jfopee  centideré  pome  Ugirìateur  ef 
«ewanae  moroiiate.  Parip  1788.  Fa  praendate  di  pa> 
cbi  anni  e giovato  dal  Jfoaea  tegitl^lpr  di  Pinvo 
RigiSj  Torino  to*4*. 

ì.  J.  HfSS,  Storia  di  ifoed,  di  (rfonid,  dei  re  di 
Giada  e d'ItraeU  (ted.).  E rignardata  apecialoientn 
dal  lato  teocratico.  Lmanamentc  ioTeca  la  considera 
Saltadoi,  ncll’fltffoire  dee  tiufi/Nlioiia  de  Mone  et 
da  peapU  Mtrea. 

ì.  D.  MiCBAlLts.  Diritto  metaieo  e Onerrazioni 
tmìta  tradasione  àetfanUeo  Teetamento.  Gottinga, 
§ Tol.  etile  prineipnlmeota  per  gli  aitimi  tempi. 

D.  Elina,  Geeehithté  dee  mmoiekea  InstUatùh 
nen.  Ambnrgo  1836,  2 toI. 

Hnpn,  Spirito  detta  poesia  ebraica  (ted.). 

Pei  tempi  posteriori  sì  comvUerà 

Bissaci,  Ifiiteire  et  rtUgion  des  Jaift  depah 
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ili  conservare  il  passato  e preparare  l'avvenire  eolie  credenze  dal  suo  arrembo 

uscite  ad  incivilire  la  miglior  parte  del  mondo  ; e che,  per  serie  non  interrotta, 

congiuDge  la  più  remota  aiilicìiità  col  futuro  più  remoto.  I suoi  aiin.ili,  deposito 

delle  tradizioni  del  genere  umano,  anteriori,  per  lo  meno,  alla  divisiime  ileuli  < 

Ebrei  in  due  famìglie,  consenati  nella  loro  integrità  dallo  /<do  religioso  di  mia 

nazione  donata  del  tristo  privilegio  deirimmortalità,  adottali  per  emione  di  bile 

dai  paesi  più  colti,  vennero  discussi  e commentali  in  mille  modi  e in  tutti  i 

tempi  ; e la  critica  più  ostile  non  [silè  negarvi  tanta  sem|ilii  ila,  da  non  poter 

essere  opera  d’nn  impostore,  tanta  sapienza  da  non  poter  e.sscr»’  d'im  ingannato. 

Noi  secondo  quelli  aldiiamo  osservato  i primi  [lussi  del  genere  ninano  fin 
quando  si  disperse  sulla  l'accia  della  terra.  Mosé  ri  addita  ancora  i padri  dea 
varj  popoli  e le  loro  stanze  : ma  non  destinando  il  suo  liliro  a soddisfare  la  cu- 
riosità, sibbene  alla  religione  <il  alla  nazionalità,  fu  p-'ti-’o  di  notare  chiaramente 
la  derivazione  del  suo  popolo,  e delle  poche  tribù  dei  Fenici  av  versi  o degli  Aralii 
alleali.  Il  prendere  dunque  la  Genesi  fier  fuiidameiUo  etnografico  non  sarebbe  j 

partito  più  ragionevole,  ebe  rassumere  l’ehraiia  ja;r  fonie  di  tutte  le  favelle. 

Fra  i discendenti  di  Sem,  Mose  distingue  Eber  da  cui  gli  Ebrei  (!)■;  poscia 
Tare  che  generò Nacor,  Araii  «1  .Vbranio.  Ili  mezzo  ai  piqwli  traviali  dalla  prima  ^ 

verità,  volle  Iddio  sceglierne  uno,  cui  regolare  con  is[Hi  iale  previdenza,  c costi-  < 

luirlo  depositario  delle  tradizioni  e delle  pronie.sse.  (tiieslo  fu  l'ebreo,  a raiui  del 
vbrus  quale  pose  Abramo.  Con  po|stlosa  tribù  e innuirKTevoli  arinenti,  al  modo  che  23M 
ancora  fanno  i Beduini,  passò  .\bramo  l’ Eufrate,  venne  alla  terra  di  Canaan,  e, 

Dio  gli  predisse  ch'e’  diverrebbe  [«idre  di  generazione  intìnita,  e in  lui  sarebliero 
benedette  le  nazioni.  Colla  promessa  che  il  Redentore  del  genere  umano  na.sce- 
rebbe  da  questa  gente,  al  legame  della  comune  origino  si  uni  quello  della  comune 
speranza  ; e la  religione  etiiamala  di  natura,  sviluppossi  in  religione  di  legge.  I 

Ricchissimo  d’oro  e d’argento,  Àbramo  distinse  la  sua  tribù  dalle  altre  colla  ' 

circoncisione;  scavò  pozzi,  fu  onorato  dagli  altri  sceirlii  ; c avendo  il  re  Co- 
dorlaomor  menato  schiavo  I.ol  nipote  dì  lui,  es.so  armò  trcccnio  dicioito  servi, 
sconflsee  Finimico  e liberò  il  parente.’ ■'Accoglieva  ospitalmente  quelli  che  si 
presentavano  al  suo  padiglione,  e dava  loro  acqua  da  lavarsi  i piedi,  correva  a 
sceire  dall’armento  11  vitello  più  tenero  e grasso  ; mentre  Sara  sua  moglie  impa- 
stava la  fàrina,  e fattone  schiaceiale,  le  coema  sotto  alla  «'nere.  i 

Sara,  non  potendo  generargli  sneer-ssori,  gli  eondiisse  la  seliiava  Agar,  che 
Àbramo  fe  madre  d'Ismai'le.  Ne  inorgoglì  la  serva,  tanto  che  Abramo,  datole  un 
pane  cd  un  otre  d’acquii,  la  raeeiò  nel  deserto.  Ismaele  divetme  padre  dogli  | 

Arabi,  I quali  ancora  pretendono  aver  ragione  di  rubare,  la-rcliè  il  loro  ita-  , 

triarea  fu  diseredato.  ] 

Sara  poi  già  vecchia  partorì  Isacco  : c come  fu  cresciuto,  Abromu  mandò 
a cercargli  moglie  fra’  suoi  parenti.  Il  servo  Eliezer,  dopo  prestalo  giuramento  ' 

sul  femore  del  padrone,  andò  con  dicci  camelli  e gran  doni  nella  Mesopo-  I 

Lamia,  e riposatosi  fuori  della  città  di  Nacor,  vide  uscire  una  bellissima  fan-  I 

dulia  ad  attingere.  La  quale,  richiesta,  abbevera  Eliezer  ed  i camelli  di  esso. 


J.C.  jitsqu'à  prèsent.  Ajn  47iG,  45  voi.  in«42. 

Priukaix,  tÌi$toirr  dei  Juif»  ei  dei  fnupln  roì* 
iin*  clr/Hiù  la  déc^dence  dei  royaiàoi^A  d'tprari  et 
de  JtidnjiLiqHd  la  mori  de  J.  C.  AimU>rtl«fn  IK22, 
5 Vili.  in*8 La  Iridtutuoe  fraorrte  ba  anpra  l’orìjp* 
ÌM|;Inc  il  vftnlaj^i'in  «li  ub  nnlinv  ini|{liorf>. 

The  Oid  and  Sete  Tetlamenli  eonneried  in  thè 
AiilDTiiir  nf  Jetrs  and  their  neighbouring  na(ÙMM. 
Lufi'lra  iHl  i. 


J.  ncumo.  litoria  deU'ingrmnàimonto  dello  Staio 
gittdeo  da  Ciro  /ino  oli  intiero  dts4r«3téae  (ird  ). 
Lip^in  I7R14. 

U Lio*  DI  LaMMiD««  Comw^mtoire 

gèitgraphùiue  de  (Erode  et  dei  Sombree.  Parigi 
4844. 

(1^  Allri  dedurr  il  nainr  di  Ehrto  dalPaTrrf  A* 
lH«0K>p«aMfo({^A9r)l'En(rat«  Ofl  wnirr  diCaldm 
I in  Piirttma. 
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c gli  fa  invito  di  stallate  in  sua  casa.  EUezer  accetta,  e la  regala  di  due  orec- 
chini d'oro  che  valevano  due  sicli,  e di  braccialetti  che  ne  valevano  (heci  (1)  ; 
ed  entrato  aU'ospitalìtà,  combinò  le  nozze,  e condusse  Rebecca  ad  Isacco.  Alla 
quale  i fratelli  diceono:  Va,  e possa  tu  erestert  in  migliaja  di  generazioni, 
e i tuoi  discendenti  acquistino  le  perle  de'  loro  nemici. 

Ella  generò  £.san  e Giacobbe,  cacciatore  il  primo,  Tallro  agricola,  abi- 
tante sotto  le  tende.  Quest'ultimo  carpi  la  primogenitura  e tu  benedizione  (ta- 
tema,  onde  nacquero  lunghe  uimicizic.  Giacoblte  rifugge  in  Meso(HiUiinia  a La- 
ttano fratello  di  Hcbecca  ; e con  sette  anni  di  servigio  acquista  in  isposa  Lia  ; 
con  sette  altri,  la  bella  Rachele  ; poi  vi  dimora  a |iattu  d'aver  porzione  degli 
armenti.  Stanco  poi  di  rimanere  ligio  ad  altri,  si  rivolge  alla  terra  de'  suoi 
(tadri,  e flssatevi  le  tende,  alza  in  Betel  un  altare  al  Ilio  uno  : c dal  suo  co- 
gnome intitola  Israeliti  i discendenti  dei  dodici  suoi  figliuoli. 

Tra  questi  pose  discordia  la  predilezione  ch'egli  mostrava  a Giuseppe  : onde 
gli  altri,  mentre  stavano  pascolando  il  gregge,  vedendo  una  carovana  di  Ma- 
dianiti che,  venendo  da  Ualaad  in  sui  camelli,  (tortavano  verso  l' Egitto  n*- 
siua,  aromi  e mirra  stillata,  vendettero  Giusepiw  a costoro.  I quali  il  reca- 
rono in  Egitto  ; ove,  a tacere  i miracoli,  la  destrezza  naturale  alla  .sua  gente 
e particolare  a lui , gli  fece  trovar  grazia  pn'sso  l’utifarc  eunuco  del  l’araone, 
poi  presso  il  Faraone  istesso,  che  lo  costituì  suo  vi<-erè  |ier  riiKirure  ad  una 
carestia  ch'estvo  gli  aveva  predetta.  ,\l  qual  line  si  tolse  di  dito  l'anello,  e il 
consegnò  all'Ebn^o,  lo  vestì  di  un  manto  di  bisso,  gli  pose  al  collo  un  mo- 
nile d'oro,  e collocatolo  sopra  un  carro  eminente,  lo  mandò  in  giro  jx;r  Menili, 
ordinando  che  tutti  gli  piegassero  il  ginocchio,  e ncssmio  movesse  piede  o mano 
in  terra  d'Egitto  senza  consentimento  di  quello. 

Importantissima  rivoluzione  compì  Giuseppe  ; poiché , còlta  occasione  da 
(|uella  fame,  ridusse  in  mono  del  faraone  il  domìnio  dì  tutti  i terreni , tramutando 
i proprietarj  liberi  in  littajuoli.  Dimenticando  poi  l' ingiuria  ricevuta , Giuseppe 
cliiamò  in  Egitto  le  alTamate  tribù  de'suoi  fratelli,  le  sparse  nelle  ampie  emnpagne 
di  Gessen  tra  i rami  più  orientali  del  Nilo,  ove  seguitando  il  tenore  dì  lor  vita 
pastorale,  moltiplicarono  oltre  misura.  Morto  però  Giuseppe,  e Unita  la  dinastia 
memore  dei  benefizj  di  lui,  gli  Egiziani  guatarono  con  invidia  a ([uesli  avveniticci. 

La  semplicità  de' loro  costumi  patriarcali  troppo  coutrastav a col  vivere  del  pae.se; 
ne  offendeva  le  superstizioni  il  disprezzo  che  mostravano  per  ogni  altro  Dìo,  fuori 
del  loro,  unico,  inlinito,  non  rappresentabile  ; dava  umbra  il  vederli  moltiplicare 
a segno,  che  una  volta  potevano  divenire  più  forti  che  i natii;  Unalmente  faceva 
noja  questa  popolazione  errante  fra  città  civili.  Gli  Ebrei,  cunoscemlusi  mal  ve- 
duti, avrebbero  menato  le  loro  carovane  fuor  d'Egitto-,  ma  il  faraone  noi  consen- 
tiva , atteso  che  da  loro  soli  percepiva  un  quinto  del  tributo  del  paese.  Ceirava 
dunque  costringerli  a prendere  stabile  dimora  cd  alàlare  nelle  città  ; ma  perche  vi 
repugnava  l'abitudine  loro,  egli  per  decimarli,  si  propose  di  opprimerli  sapieu- 
tementc,  loro  imponendo  enormi  fatiche  di  fabbricar  città,  fortificazioni , dighe  ; 
ma  non  riuscendo,  ricorse  alla  violenza,  ed  ordinò  alle  levatrici  di  uccidere 
quanti  ma.schi  nascessero.  Le  ostetrici,  temendo  più  Dio  che  il  re,  disobbt!- 
dirono,  e Dio  le  benedisse. 

L’oppressione  è vicina  a finire  quando  tocca  aH’eccesso.  Mosv'-,  a cui  Din  Mu.;- 
I73S  destinava  la  maggiore  gloria,  quella  di  liberatore  e legislatore  del  popolo  suo, 
fu  esposto  luunbino  nel  Nilo,  raccolto  dalla  figliuola  del  re  scesa  al  tiimie  a 
bagnarsi,  allevato  in  Corte  a tutta  la  sapienza  egiziana.  Né  is-r  In  seduzione 


..... 


(i)  £cca  I ota  |iì  UvAraio  c cqiimId. 
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(Iella  dottrina  o dei  fasto  (UinMidc<t  e);Ii  l’oriitine  stia;  e quando  (sdito  efiittu) 
il  merito  sefmaiato  gli  ebbe  pnx^dato  udj  alla  Corte,  egli  eitiggi  la  malevolenza 
del  re  e gl’inderorosi  servigi  all’op(ves8ore  dì  sua  gente  col  ritirarsi  in  mezzo  ai 
suoi  fratelli.  Quivi  gemette  il  mal  governo  che  ne  Cireano  gli  Egizj,  e si  prestò 
terrose  de’  prepotenti  e tutela  del  deboli  ; poi,  ^Msaia  la  figlia  di  Jelro,  sacerdote 
del  i>aese  (Ù  Madian,  e divenuttme  pastone,  menò  gl’  mnuroerevoli  armenti  c le 
sue  meditazioni  nelle  valli  del  Sinai  e dell’Oreb  e in  riva  del  mar  Rosso;  e 
invigorendosi  nella  solitudine,  scuola  dei  forti,  formò  il  proposito,  non  solo 
di  tornare  in  libertà  1 fratelli  suoi,  ma  di  fame  un  poixfio,  segnalsào  fra  le  nàrioni. 

A’inte  le  lotte  che  Con  se  stesso  deve  sostenere  chi  alTronta  la  potenza  ne- 
mica e rindifferenza  patria,  tornò  in  Egitto,  solo,  senza  forza  materiale,  per 
crear  di  nuovo  una  gente  che  più  non  era.  Congregò  i seniori  dei  figli  d’Israele, 
espose  i patimenti  anticlii,  i nnovì  pericoli  e la  possibile  speranza  (1).  La  eo^ 
vitù  avea  svigorito  gli  animi,  e l’esempio  insinuate  alcune  superstizioni;  onde 
Mosè,  per  conformarsi  alle  menti  olTuscate  e ai  cuori  materiali,  parlò  d’una 
terra  beata,  dove  li  guiderebbe  il  Dio  giusto  e forte  dei  padri  loro,  il  quale 
gli  aveva  prescelti.  E il  popolo  gli  credette  ; trovò  nelle  sue  tradizioni  un'olà 
più  febee  della  presente,  uno  stato  più  dignitoso,  e lo  riliramò  con  quefla  po- 
tenza che  muta  i desideij  in  volontà. 

L’eloquenza,  l’ascendente  d’uno  spirito  superiore,  l’ opportunità  de’  prodigi 
adoprò  Mote  per  indurre  il  faraone  a lasciar  andarsene  liberi  gli  Ebrei.  Iddìo 
moltiplicò  i prodigi  per  favorire  il  popolo  eletto,  e per  confondere  il  faraone 
che,  a malgrado  delle  iterate  promesse  (‘i),  non  consentiva  l’andata  agl’ Israeliti, 
anzi  gli  aveva  dispersi  per  la  terra.  Finalmente  Mosè,  convocati  i seniori  d’Israele, 
rammentò  ad  essi  l’unico  Dio  nel  quale  orano  unica  nazione,  e che  prometteva 
liberarli  con  braccio  forte,  e farli  popolo  suo,  e gli  esortò  ad  uscire  seco  d’ E- 
gìtto  e dal  popolo  barbaro,  menando  non  solo  lutti  i loro  armenti  e gli  averi, 
ma  quanto  potessero  ottenere  dagli  Egiziani.  Cosi  se  n'andoremo  dalla  terra 
ingrata;  e prima,  per  oecoltare  la  marcia,  seguirono  il  lido  deil'Eritieo,  poi 
accamparono  ad  AJerot  (3).  - i >t>  ubi  i.i  i u j> 

li  faraone  d’allora,  pentito  d’aver  concesso  l’uscita  agli  lunelUi,  aggiogò 
i cavalli,  levò  in  arme  la  Casta  dei  guerrieri,  e grìnsegui  furibondo-  Ma  Israele, 
giunto  al  nutr  Rosso,  lo  passò  a piedi  ascniUì  ; il  faraone  che  ardi  seguitarlo, 
vide  sommersi  tutti  i suoi  guerrieri.  Allora  dalla  raggiunta  riva  Moeè  cantava! 
iniKo  £ * Gloria  al  Signore,  che  magnificò  se  stesso,  che  proetrò  nel  mare  cavalli  e 

MuA  • cavalieri  (4).  - ' 


(t)  BmZ.  IV.  29.  3(. 

(3)  La  Tallita  4»ea  rimaitra  iaE^tta  450  nni:  ma 
para  ebe  nel  t«alo  ebraico  Mvi  on  oauDÌcfiionc,  0iac> 
(hf  U SamarìUtio  e i LXX  dicooo  che  brade  Tino 
430  émwà  ia  KgiUa  a melU  tètra  di  CmMni  ciob 
doM  la  vaeaatoM  d'Àbramo. 

1 pii  fart  durare  la  achiaTÌtii  250  anni:  Roadltn!  e 
C.  ibaiaelK  ad  di  eritiem  Httica^  poo’aiui 

atampate  a Roma,  Mwlaimrro  il  doppio. 

(5)  5000  anai  dappoi,  corse  nachio  di  rimanere 
affogato  colà  Bonaparte,  mrotre,  avendo  acoperto  od 
dcaerto  di  Soei  il  etaale  ebe  metteva  io  eomuoica- 
lìooe  il  mar  Roteo  col  Mediterraneo,  amarrìtoai  per 
qadlo,  vi  fu  còlto  dalla  marca,  imovo  faraone. 

Khreoberg  ad  viaggio  fatto  Ù 4835,  ai  aceertò  cbo< 
il  colore  del  mar  Boato  è dovuto  ad  noa  »ccie  di 
oirt/iarta , essere  mieroecopiro  intermedio  fra  l’ani* 
male  e il  vegetale,  d'una  famiglia  appartenente  alle 
attroditf  di  Bory  de  Sainl-VinccnL  De  Candolle  rì> 
conobbe,  che  un  cumulo  dì  quella  specie  d'oarilUrìa 
tìngeva  in  sanguigno  il  lago  di  Morat  l’inno  1825. 


Forse  alla  causa  steata  % dorato  il  colora  delle  ecqno 
del  mare  di  Califorma. 

(4)  ef  a$mn$or»m  dffaeit  im  more. 

XV.  I.  È la  più  antica  meoiiooa  di  cavalìen:  nel* 
lllìsde  neo  se  ne  trova  cenno. 

Noto  b ebe  Bolli  negarono  il  vlraetdoao  pMoagpf 
del  mar  Roaso,  Ginstino  narra  ebe  gli  Kgitj  peoUli 
inseguirono  gli  Rbrei,  e fa  reno  respinti  da  nna  pro- 
cdU.  Scaondo  Diodoro  fiicob,  fra  i Lotofagi  dallo 
sponde  di  caso  marOf  serbavaai  traditiooo  che  quello 
acque  m aprirono  nna  toUì|  lasciando  ampia  strada 
nel  mena.  Manotone  aaconot  il  re  Amenofi,  dm 
nacito  ad  ÌBs«c«ire  nna  taaba  d^Arabi,  piè  non  tì~ 
tornò.  Altri  vollero  spiegarlo  con  causo  naturali,  di* 
tondo,  ebo  Mooè  cobo  la  snaret  boma,  e traverab 
Piatmo.  Ha  poeto  aooora  ebe  il  popolo  s«o  ìgnoraaMi 
questo  fenomeno,  haatavaDo  sei  ore  per  tragittar# 
tanto  volgo?  e gli  Cgirj  non  doveano  icrorgersenc ? 

Per  dovoappuntoaì  facesM  il  pasaagnif^bene  noacoO' 
sta  ; e il  suddetto  sostenne  ebe  nà  gii  Ebrei  venivano 
dall'Egitto,  né  il  mare  atinversato  fu  il  Romo.  Le  Sue 
prove  son  più  iugegoosc  e sottili  che  convioecati. 


rTi.  liiz  -d  Cv'  L.I  — ’k 


EBREI  .NOMADI.  iXll 

• Kurtezxa  mia,  mio  vanto  U Signore,  che  fu  mio  scampo  ; egli  Dio  mio,  cd 

• io  lo  glorìilclierò  ; Dio  di  mio  padre,  ed  io  lo  eaulterò. 

• 11  Signore  guai  prode  campione  ; egli  ha  nome  rOniiipolente. 

• I carri  del  faraone  e ruBercilo  di  esao  precipitò  nel  mare  : i grandi  suoi 
« furono  sommersi  nel  mar  Hoaso. 

■ Gli  abissi  li  coprirono  : precipitarono  come  sassi  nel  profondo. 

• La  tua  destra,  o Signore,  mogniflcossi  nella  fortezza;  la  destra  tua,  o 

• Signore,  percosse  rinimicu. 

« E nella  moltitudine  della  gloria  tua  disperdesti  gli  avversarj  tuoi;  mandasti 

• il  tuo  furore,  che  quasi  paglia  li  divorò. 

« Nel  sollio  della  tua  collera  si  ammontarono  le  acque,  stette  salda  l'onda 

• corrente,  spionaronsi  gli  abissi  in  mezzo  al  man;. 

« 11  nemico  disse  •.  Io  f itiseffuirà,  raggi ungerollo,  na  spartirò  U spoglie,  e 

• saranno  satolle  le  mie  brame:  snuderò  la  spada,  e la  mia  mano  li  sterminerà. 

• Soffiò  il  tuo  spirito,  ed  il  luorq  li  coprì;  furono  sommersi  come  ptomlMi  nelle 

• acque  veementi. 

• Chi  pari  a le  in  fortezza,  o Signore?  Chi  simile  a tq,  magniflco  nella  santilò, 

• terribile  e lodabile  o|ieratore  di  portenti? 

<■  Stendesti  la  mano,  e la  terra  li  divorò.  In  tua  pietà  fosti  guida  al  |h)|miIo 

• che  riscattasti  ; ed  in  tua  forza  il  portasti  al  santo  too  soggiorno. 

t Accorsero  i popoli,  c s’irritarono-,  presero  crua-io  gli  abitatori  della  Pale- 

• stina  : sbigottironsi  i principi  di  Edom,  tremarono  i robusti  di'Moab,  istupiili- 
« rollo  gli  abitanti  di  Canaan. 

• Oh  gli  invada  la  paura  e lo  sgomento  del  robusto  tuo  braccio;  divengano 

• immobili  come  pietre,  ffiiicliè  passi  il  popul  tuo,  u Signore;  questo  po|>olo  che 
« tu  possedesti. 

• Tu  il  condurrai,  tu  il  pianterai  sul  monte  della  tua  eredità , nel  saldo  tuo 

• soggiorno  che  tu  ti  fabbricasti,  o Signore;  nel  santuario  tuo,  o Signore,  die 
« le  tue  mani  lian  fondato. 

• li  Signore  regnerà  per  tutti  i secoli  ed  oltre. 

■ Perocché  il  faraone  cavaliero  entrò  co’  suoi  cocchi  e cui  cavalli  in  mare, 

• ed  il  Signore  ne  riversò  le  acque  sopra  di  e.ssi  ; ed  i llgliuuli  d’Israede  jias- 

• seggiaronu  in  asciutto  per  mezzo  a quello  » . 

Cosi  cantava  Mosè  ; e gli  léceva  eco  innumerevole  popolo,  ripetendo  ; • Cun- 

• Uomo  al  Signore,  poiché  gloriosamente  si  esaltò;  cavallo  e cavaliere  lia  travolto 

• nel  more  » . 

.A  si  sublime  poesia  scioglieva  il  volo  l’appena  redeuto  Israele;  si  alla  idea 
della  divinità  esponevasi  a gente  usciUi  di  mezzo  al  vile  ossequio  delle  creulure. 

Mosè  conduceva  seicentomila  uomini  capaci  delle  anni(l);  il  die  durehlie 
circa  due  milioni  di  persone;  e gli  avviava  alla  Palestina.  Scelta  opportunissima, 
giacché  non  sarebbero  basUili  contro  ai  po|>oli  ddl’Emfrale,  né  contro  ai  poderosi 
Fenici:  l’Yemen  era  troppo  discosto;  mentre  le  piccole  genti  della  Palestina 
jKiteano  facilmente  essere  domate.  Il  viaggio  tirava  api>eiia  trecento  miglia  ; 
ma  Mosè  volle  tener  nel  deserto  il  suo  poiHilo,  tanto  clic  deponesse  interamente 
le  profane  idee,  contratte  nella  lunga  dimora  fra  le  genti,  c nel  patimento  pur- 
gasse le  avvilenti  abitudini  della  servili!  ; riprende.s.s*‘  la  nazionale  tradizione  di 


(1|  Secondo  WalUee  {Di$$erttt:ioni  iutte  popola- 
nomi  dé'primi  tempi.  Amttcrdim  1769)  i Ji»ccn- 
drilli  ii«  «D«  coppia  sola,  io  4S  perìodi,  rk>«  in  433 
•rat  • mn  lano,  ■•ceodono  a 24570.  Hnppnslo  che 
436  anni  fotarro  rìioiiita  ia  Kjiito.  le  67  persont  en- 


trateli con  Giacobbe,  sarebbero  divenute  1,646.592. 
Leviti  U niclà  donne,  retlano  inaM-ln  823,296. 
ducasi  un  c|iiiirto  Ji  fanciulli  e vecchi  non  captici  dc'lle 
armi,  e tToniano  617.472  comballenti.  La  Scrìllura 
H«  da  eoo  OflO. 


R.icc.  Tom  /. 
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ErucA  II. 


•25H 

Abrumu  u deU'uUisiiua  di  l'tìnu  cou  Jeova;  imparaii»e  a ri|iurn!  0|/ni  Uducia  nel  sun 
Dìuc'hu  con  prodigi  coutiuui  si  manifestava  (1);  o s'avveizassc  alla  legfie  nuova. 

Imperoiu'ìiè  essendosi  olTuscata  quella  prima  dottrina  che  colla  parola  aveva 
largita  airuoiiio,  e che  crasi  trasmessa  per  vìa  de'  patriarchi,  si  compiacque  il 
Signore  di  novameute  rivelane  la  sua  volontà;  e dalle  vette  del  Sinai  diede  a Mosé 
il  decalogo,  ove  è coinpendiato  tutto  ciò  che  forma  la  morale  d'un  uomo,  e la 
civiltà  dei  po|>oli.  Il  dogma  deH'uuità  di  Uio,  proclamato  in  capo  alla  legge, 
im|KirUi  l'unità  della  s|>ecie,  e i|uindi  l'uguaglianza  fra  gli  uomini;  il  divieto 
perliuo  dei  desiderj  malvagi  sanziona  l'individualità,  e fa  che  ogni  uomo  si 
rrwla  e si  conosca  un  es.sere  degno  di  riverenza. 

Mosé  ebbe  a lottare  colla  caparbietà  d’un  popolo  rozzo  e duro,  il  quale, 
mentri;  il  suo  profeta  gli  pre|)arava  in  dieci  linee  le  regole  della  vita,  sagriflcava 
al  bue  Api  degli  Egiziani,  e rispondeva  con  munnorazioni  ai  bcneilzj.  Prima  d’in- 
trodurlo  nella  terra  promessa,  il  patriarca  mori  di  ItiO  anni,  né  più  torse  in 
Isruct/o  profeto  pari  ad  esso,  il  quale  conobbe  Jeora  faccia  a faccia  (2). 


llAl’lTOLO  SESTO. 

Istituzioni  mosaichc. 

In  fatto  Mo^  fu  il  più  gruud'uomu  che  la  storia  conosca:  egli  poeta  insigne 
e profeta,  egli  il  primo  storico,  egli  legislatore,  egli  politico,  egli  liberatore. 

Origini  d' un  popolo  sou  le  origini  stesse  del  mondo,  e Mosé  le  raccontò  in 
undici  brevi  capitoli.  Tutte  lo  genti  pretendono  essere  le  più  antiche;  ma  quando 
vengono  a s[iiegarci  i primitivi  loro  tempi,  li  riempiono  di  cicli  astronomici  e di 
mitologici  avvcnimeuli.  Mosè  no.  L' omiipotente  e libera  volontà  di  un  Uio  crea 
istanlaueiuuentc  la  materia;  da  poi  successivamente  le  dà  ordine  e vita;  o dopo 
i {xgìci  e i rettili  e i volutili  e i quadriqiedi,  ultimo  produce  l’uomu,  del  quale  sono 
annuverute  le  fumiglic  duo  a quell' Abramo  die  è stipite  della  gente  ebrea. 

In  quelle  poche  pagine  sono  posali  i problemi  più  insigni  e fondamentali , 
i|uelli  che  tonneutarouu  l'umana  ragione  dui  primevo  suo  svilupiM)  Qn  alla  Iure 
pn;senle.  Come  il  mondo  eomiudó?  la  creazione  fu  libera  e istantanea,  o neces- 
saria e progressiva':’  come  nacque  ruumo?  come  acquistò  le  idee?  come  imparò  a 
liarlare?  come  esiste  il  male  sotto  un  Dio  buono?  qual  fu  la  primitiva  società?  come 
io  famiglie  si  sjiartirouD  in  luizioui?  come  ne  uscirono  ì diversi  linguaggi? . . . 

Non  cerchiamo  come  questi  problemi  fossero  sciolti;  quel  che  fa  meravi- 
glia à il  vederli  esposti;  è il  trovar  data  una  spiegazione  ad  essi,  e cosi  alPorigìne 
della  patria  |iolestà,  al  diritto  d'uccider  le  liestie,  alle  arti  fabbrili,  ai  frammenti 
di  cognizioni,  im[x!rfette  eppur  sublimi,  die  fra  tutti  i popoli  si  trovano  dilhise. 


1 «A  Hatra  riiì  BMÌciiralo  cho  U mnnDe,  chiamata 
/nriifKii  ìubin,  raccnglti'TMÌ  in  gran  «juanlilìi  nrl 
|>8«M  ti'lsp«h«a  di  supra  uncespuglin  spinoso  cho  ini 
ftvt  mostrare  , c troiai  che  consistr%a  in  grancHioi 

fiitlli,  rioè  della  figura  strssa  di  quella  degl' ttrac* 
■li.  t’ort’è  «juMta  ebe  aerri  di  nutnmenlo  agli  Ebrvi 
nel  loro  >iaggio,  poiché  molte  macchie  spinose  li 
sono  nel  di'serto  dn  Dinota  Sinai^  che  h ^aasi  alla 
iDed«ima  altezza  d’iapahan.  Ma  sa  i tigli  d’Israele 
nVbbero  tolto  l'soon,  eecotlo  il  sabbaln,  non  potè 
farai  che  per  tiiirDcolo,  giaerbb  il  trirantiz  juhin  non 
si  trova  rne  in  certi  mesi,  lo  non  so  «■  si  coltivi  xoc- 
♦•Itero  altrove  rhe  nrl  Yemen:  ma  se  anche  gli  l'hrci 


non  avessero  trovato  nel  deserto  del  Sinai  rho  farand$ 
jubìH  nataralo,  doveva  riuscir  loro  gratissimo.  Nel 
, t'urdislao.  aMoanl,  Merdiiif  DiariiÀr,  Ispuhan  • 
' UTosioiiliuente  in  altre  città, adopraooniuinainluogo 
di  raerhero  pei  dolci  l'd  altre  vivande  •.  .Niebiìir. 
I/ctrrisioiic  d^WArabùt,  peg.  429. 

42)  Molti  in  Bacco  rawisarono  Mosé.  Nasco  egli 
pure  da  due  madri . e in  Egitto;  ò salvato  dalle  ar«|uc  « 
perciò  chiamato  Misa;  odaetio  sai  motito  Nisal.  mr- 
tavUsi  di  Sinai  ; punisev  IVnen  re  di  TeMagUa  |»rrchr 
impevliva  dì  fnr  sagrifiij  agli  Uri  ; va  alla  vom^uiita 
delle  Indie;  figuravi  rolli-  eurua  alla  fronte,  ree. 
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IMlTtXRVM  MOSAICIIK.  rioO 

Come  vsposp  Mueè,  già  h tanti  eecoli,  dottrine  che  appena  jeri  la  siàeiuia  tisica 
e la  geologica  verillcòP  Se  era  impostore,  percliè  accoDtedtursi  di  narrare  sempli- 
cemente fatti,  dei  quali  non  era  preparata  rintolligenza?  Non  si  direbbe  ch’egli 
scrivesse  sotto  detiatura,  e senza  ch’egli  medesimo  capisse  pienamente  ogni  cosuP 

Anche  le  sue  leggi  suppongono  tale  anticipazione  di  sapienza,  che  io  reude- 
rcblx-  un  miracolo.  Scarco  di  ambizione,  non  cercò  il  potere  supremo  né  per  sé  ne 
{lel  fratello  .suo;  ma  volle,  dallo  stato  di  tribù  vaganti,  alzare  un  branco  di  schiavi 
al  grado  di  stabile  nazione,  costituendolo  nelle  tre  grandi  unità  di  Jeova,  d’Israele, 
del  Torà,  cioè  un  Dio,  un  popolo,  una  leggo. 

I codici  iiK)derai  si  limitano  quasi  solo  a proteggere  il  possesso  e le  trasmissioni 
della  proprietà,  ed  a vietare  il  male,  obliando  1 doveri  dì  famiglia  e di  cittadini  : 
gli  antichi  prescrìvevano  anche  il  bene  e scendevano  alle  più  minute  particolurìla 
di  cullo,  di  pulizia,  d’igiene;  il  precetto  va  misto  al  consiglio,  la  uumerazione 
alTenlusiasnio.  Cosi  quello  di  Mosè  abbraccia  dalle  più  elevate  combinazioni  della 
|K)liUca  sino  alle  pratiche  casalinghe,  sempre  dirigendosi  ad  assodare  il  carattere 
nazionale  e la  moralità. 

Lu  religione,  severamente  morale,  o conlldente  nella  Previdenza,  non  è dot-  cnii» 
trina  arcana,  ma  pianta  una  Chiesa  nazionale,  una  teocrazia  regolatrice  della  vita: 
iMii  è un  tessuto  iugegnoso  di  metafisici  concetti,  iuefiicaci  sulle  azioni,  ma  un 
vivo  ed  assiduo  contatto  con  Dio,  fra  il  timore  e l’amore. 

Musé  pregò  da  Dio  : Fammi  pasture  sotto  gli  occhi  quastto  v’ha  di  buono; 
fatti  conoscere  a me,  mostrami  i tuoi  sentieri;  e dalla  verità  de’dugmi  dedusse 
la  santità  della  morale. 

Posto  un  Dio  solo,  non  doveva  sussistere  differenza  di  natura  fra  le  sue  crea- 
ture. 1 dottori  dicono:  Tu  chiederai  perchè  Adamo  è unico  creato?  Acciocché  fra 
gli  uomini  avvenire  nessuno  non  potesse  dire  alt  altro:  io  son  razza  più  nobile 
di  te  (1).  Pertanto  le  Caste  scomparivano,  e il  canone  dell’unità  diflereiiziuva 
questa  dalle  altre  nazioni.  N'c  verrà  dì  conseguenza  che  tutto  dirigasi  all’utilità 
universale;  non  esclusioni,  non  concentrata  rautoritii  in  una  cla.sse  o in  un  uomo. 

Quest’unità  campeggia  nel  decalogo;  e conseguenze  sue,  l’eguaglianza  c la 
libertà.  La  legge,  è bandita  a tutti,  e non  in  nume  d’un  legislatore,  il  quale 
con  ciò  sarebbesi  professato  superiore  alla  nozione,  ma  in  nome  di  Dio-,  il  Dio 
che  li  tnesee  dalla  schiavitù.  Cosi  dall’unità  esce  immediatamente  la  literlà; 
e tutto  Israele  si  trova  libero,  perchè  lutto  usci  dalla  servitù;  libero  cioè  di 
corcare  il  proprio  perfezionamento  ne*  modi  migliori. 

È vietata  sacramento  l’idolatrìa,  la  quale  porla  diversità  di  numi  c adora- 
zione della  creatura;  sicché  ne  seguireblH’ro  ùinesU  effetti,  che  Tarlano  alla 
terza  e alla  quarta  generazione  espiare  i delitti  de’  padri. 

Simbolo  delf unità  nazionale  debb’ essere  l’imità  del  tempio,  non  potendo 
i sogrìfizj  olTrìrsi  dove  si  voglia,  ma  nel  luogo  che  Dio  elèsse  (2)  ; ed  unico 
sarà  il  tempio,  girovago  sinché  Israele  sia  nomade,  poi  fisso  quando  sia  assiso; 
uè  il  sacerdozio  appiirtcrrà  ad  ogni  capofamiglia,  ma  ad  una  sola  tribù.  Il 
tempio  rappresentando  l’autoritii  legislativa  o lu  giudiziale  di  cui  ivi  sedeanu  i 
ministri,  era  forte  come  una  ròcca,  custodito  da  migliaja  di  leviti  ; e rialzar 
il  tempio  esprimeva  ricostruire  la  nazione. 

Principal  parte  del  culto  erano  i sacrìflzj  ; i qmdi  si  distinguevano  in  olo- 
causti ed  cspialorj , secondocitè  bruciavasi  intera  la  vitiìnui  u parte  soltanto. 

Ma  questi  non  erano  scopo,  siccome  fra  i Cientili,  sibl>ene  mezzo;  e un  loro 
profeta  e giudice  diceva  : « Forse  il  Signore  vuole  oluraustì  e vittime,  o non 
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• anzi  ubbecHenu  ? (1)  • Per  ha  aitru,  Iddio  esclams;  « Ohe  mi  fo  la  copia  deUr 

• vittime?  Sono  sazio  degli  olocausti  e del  soqguc  di  quelle:  abboniino  gl'inni 

• vostri  c le  feste  e le  preghiere.  Mwdale  i cuori  ; toglieto  dagli  occhi  miei 
< la  nequizia  dei  vostri  pensieri  ; cessate  d’operare  perversamente  ; imparate  a 
•'  ben  fare;  cercate  il  giudizio-,  soccorrete  l'oppresso  -,  rendete  giustizia  al  pupillo, 
■ difesa  al  perseguitato  (2)  >. 

Le  pompe  religiose,  principal  lusso  d'Israele,  commemoravano  i fasti  na- 
zionali. Cosi  al  celebrare  della  pa^ua,  se  il  fanciullo  ne  chiedeva  la  ragione 
al  itadre,  questi  gli  rispondeva:  E memoria  di  quando  il  Signore  ci  liberò 
Unir  opprcmonc  sinmìera  (5).  E quando,  agli  Azimi,  mangiavano  per  sette 
giorni  il  non  ik-vito,  dovevano  rimembrare  il  servaggio,  in  cui  avevano 
provato  com’è  dui-o  il  p:ine  altrui  (4).  A dati  tempi,  raccogliendosi  tutti  presso 
ai  L-tbmiaculo  che  con  loro  avea  pellegrinato,  ricordavano  Dio  e le  glorie  di 
loro  gente,  rie«'vevmio  la  parola  dalla  bocca  del  ponteflce;  e nella  pacata  gioja 
del  religìiksu  iMiiehi  tto,  rinnovcllavano  la  fratellanza  e la  nazionale  unità. 

;Mo.sè  aveva  in  1-A'itto  detestata  e la  monarchia  e rinumana  idea  della  di- 
CmU.  visione  in  CasU^  Israele,  nel  deserto  si  ritrovò  uno  nella  discendenza  da  Abramo 
istiont  ^ speranza  del  Riparatore;  ed  eguale,  pòichè,  da  schiavo  dei  faraoni, 
era  sorto  ad  una  libertà  non  donata,  non  conquistala  da  alcuna  classe  che 
potesse  trarne  argomento  di  superiorità.  La  costituzione  data  da  Mosè  non  è 
jiertanto  monarchica  nè  aristocratica  o democratica:  il  primo  articolo  ne  è. 
Io  sono  Jeova  tuo  Dio,  che  ti  liberai  dalC Egitto:  Iddio  è dunque  speciale 
signore,  degli  Ebrei,  dal  che  deriva  la  sola  giusta  sovranità,  e l'eguaglianza 
di  tutti  sotto  Dio,  e sotto  il  capo  dato  da  lui  per  premio  o per  castigo. 

Mosè  non  volle  esser  re,  non  volle  trasmettere  alla  eoa  famiglia  il  comando  ; 
i suoi  figli  restarono  confusi  tra  i leviti,  e a compier  l'opera  della  liherazione 
fu  scelto  l'eroe  più  degno,  Giosuè. 

Le  successive  legislazioni  più  non  seppero  combinare  l’autorità  che  conserva 
con  quella  che  perfeziona,  in  modo  da  ottenere  il  progresso  nell'urdine.  Qui 
io  vediamo  attuato  nelle  relazioni  fra  il  potere  sacerdotale  e Teseculivo  laico-, 
tra  i quali  è mediatore  un  terzo  potere  spirituale,  vero  centro  della  gerarchia, 
perchè  vigila  sulla  dottrina  al  pari  che  suU’osaervauza  della  legge  e sulla  con- 
servazione degl’  istituti  ecclesiastici  e civili.  Questa  suprema  autorità  è in  mano 
di  settanta  anziani,  scelti  fra  i più  savj  delle  dodici  tribù,  cite  applicano  ai 
rasi  particolari  la  legge,  secondo  il  senso  diclùarato  dai  sacerdoti , ed  hanno 
a capo  il  profeta  il  quale  tiene  il  supremo  potere  spirituale,  c preparalo  sviluppo, 
mirando  sempre  all’avvenire.  Sotto  i Giudici,  la  potestà  civile  esecutiva  e l’au- 
toriti'i  spirituale  trovavausi  commesse  ad  un  solo. 

In  dodici  tribù  era  già  diviso  il  popolo  nella  schiavitù,  secondo  il  numero 
de’  figli  di  Giacobbe  da  cui  discendeva.  Questa  foudamentaJe  divisione  fu  con- 
servata : in  dodici  cor|ii  marciavano  od  accampavano  nel  deserto,  e dovea  di- 
ventare distribuzione  territoriale  quando  .si  fossero  assisi  nella  terra  promessa. 
.Acciò  poi  che  ciascuna  tribù  non  isolasse  il  proprio  dall’  interesse  comune , 
la  tribù  di  Levi  era  diilùsa  fra  tutte,  non  avendo  territorio  proprio,  ma  qua- 
rantotto città,  e la  decima  dei  frutti  su  tutto  Israele. 

Il  sacerdozio  è ereditario  nella  tribù  di  Levi,  dovendo  il  potere  conservatore 
legarsi  col  passato  per  rercdilà.  Il  sommo  ponteflce,  assistito  dai  principi  dei 
sacerdoti,  risolve  ((ualunque  dubbio  nasca  sull’ interpretazione  della  legge.  EgU 
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non  dea  mai  scostarsi  dal  tempio,  dove  pure  si  tiene  il  consiglio  nazionale,  al 
(piale  ed  ai  sacerdoti  recavansi  i dubbj  legali,  cui  le  assembiee  di  tribù  non 
bastassero  a risolvere.  TuU’altro  perù  che  sacerdotale  è il  governo  ; nè,  come 
Tra  gli  Orientali,  i sacerdoti  costituiscono  una  Casta,  guardiana  privilegiata  del 
sapere  e del  culto.  La  tribù  di  Levi  non  ha  misteri  e frodi  da  trasmettersi, 
obbligata  anzi  di  fare  a tutti  conoscere  i sacri  libri  di  cui  è depositaria.  Sot- 
toposta alla  legge,  giudicata  dai  magistrali  comuni,  non  è esente  (lai  combattere 
nè  dal  contribuire  alle  spese  di  pubblica  utilità.  La  circoncisione  si  Ih  senza 
i leviti,  senz'essi  i matrimoni ;aveano  divieto  d'assistere  ai  funerali;  e i registri 
civili  erano  affidati  agli  anziani.  Neppure  hanno  mano  diretta  nel  governo  : se  dalle 
decime  quella  tribù  ritrae  comoda  sussistenza,  non  tiene  in  proprietà  nessuna 
provincia  ; ed  è dispersa  fra  il  paese  scompartito  alle  altre  tribù,  ovviando  cosi 
gli  abusi  che  produce  altrove  l’essere  i sacerdoti  strettamente  connessi  fra  loro. 
Qualora  i profeti  si  ponevano  a capo  delle  cose,  il  facevano  in  nome  di  Dio  ; e 
quando  Israele  volle  aversi  un  re,  i profeti  esercitavano  l’opposizione  legale, 
come  appare  specialmente  nella  storia  di  Elia  o di  Samuele. 

In  ogni  tempo  ritroviamo  chiamato  il  popolo  od  i suoi  rappresentanti  alle  più 
gravi  risoluzioni  (1);  e fin  nel  bandire  la  legge  scritta  si  volle  che  il  popolo 
acconsentisse,  giumido  sopra  un  altare,  per  erigere  il  quale  ciascuna  tribù  aveva 
recato  una  pietra  (2).  Quantunque  dapprima  gl'israeliti  non  avessero  re,  questa 
forma  non  era  però  esclrnsa  dalla  legge  loro:  solo  vi  si  raccomandava  non  lo  sce- 
gliessero da  gente  straniera,  ma  quel  che  Dio  indicherebbe  tra’loro  fratelli  ; non  gli 
la.sciasscro  avere  serragli  di  donne,  o soverchio  danaro,  o troppi  cavalli;  che 
mai  non  li  riconducesse  in  servitù  (3).  Egli  trascriva  un  esemplare  della  h-^ 
di  proprio  pugno  sotto  la  vigilanza  de'  sacerdoti. 

Quanto  alla  sicurezza  interna,  la  legge  diceva,  Non  ammazzare,  e Chi  uccide 
muoja.  La  pena  del  rapo  ricorre  frequente:  talvolta  le  percosse,  non  però  mai 
olire  i quaranta'  colpi,  acciocché  l’nomo  non  rimanga  deformato.  Nessuna  distin- 
zione fra  ricco  e povero,  fra  idiota  e sapiente,  nazionale  e straniero  (4).  I n testi- 
monio non  basta  per  confermare  il  vero,  ma  due  o tre.  Chi  deponga  il  falso,  in- 
corra nella  stessa  pena  che  volle  far  infliggere  aH’innocentc  ( l’accusatore  dee  so- 
stenere l'accusa  ne’dibiiltimenti,  che  lenevansi  aU’aria  aperta  e sotto  alle  porle  (5). 

Mosè  trovò  già  stabilito  il  taglione;  pena  assurda  e inapplicabile,  alla  quale 
sostituisce  un  compenso  in  danaro;  solo  per  l'omicidio  volontario  non  si  dà  com- 
posizione, non  asilo  (6).  Non  si  puniscano  i figliuoli  pei  padri,  nè  questi  per 
quelli,  ma  ciascuno  pel  proprio  misfàtto:  nè  alcun  reo  si  ricompri  a danaro. 

Gli  anziani  di  ciascuna  tribù  giudicavano  alle  porte  della  città,  in  numero  di 
tre,  0 di  sette,  o di  ventuno,  secondo  l’importanza  della  causa.  Qualora  non  fos- 
sen>  abbastanza  informati,  doveano  recarla  a giudici  superiori  ; e se  non  li  tro- 


(4  ) Iddio  diM»  t Mim^:  ■ Scegli  fra  U mnltUudinc 
t più  polroti  0 tiiDorati  di  Dio,  veridici,  noa  avsri,  e 
b di  0MÌ  i giodiei  del  popolo,  ed  ogoi  cou  maggiore 
riferiaceoo  a le  t.Exod.  XVUI.21.29.  I capi  l'ado* 
navano  m Siebea  ad  eleggere  i re  ; e dicooo  a Bo> 
boiflao:  a Mitiga  alquaalo  il  domioio  paterno,  e ti 
aaremo  obbedienti  a.  Altrove  fatta  aduoania  eleggono 
Geroboamo:  ITI  Aog.  XII. -I.  4.  20.  David  tiene  con* 
viglio  eoi  trìbnni  e centurioni  e con  tutti  i principi, 
e dire  •ll’ndanauta  d'Iartele:  a Se  piace  • tm  quel 
ebe  dico  ecc.  >.  1 Pmrél.  XUl.  i.  Vero  goreroe  coeli* 
toiionele. 

(2|  XXIV.  5.  7. 

jS)  Deuter.  XVII.  46  o aegg. 

(l)  Deuter.  1 16.  lenr.  XVIV  22. 


(5)  nomifida  . . . atei  tnconepecln  muMludvnia 

et  cauan  /Wirettlr  . . .ataierimeii,  «udietitc 
popmlo,  fufrit  eomproMum,  alque  tnter  percu*- 
torem  et  nropinqnum  eanguinis  qtniio  tfeùt/tlafn. 
JVnm.  XXXV.  42. 24  ; 7«a.  XX.  6 ^ Dettar.  XVU.  7; 
XIX.  4b-20. 

Nei  .Vumeri  XXXV.  49  è serillo:  Propènditi  or- 
ciai komieidém  imlerfieiet  : tiaiim  tit  oppraben- 
den’feuM,  inter/lriet.  Ma  rbe  deliba  intenderti  che  ai 
hiù  attore  per  domandarne  la  morte,  lo  prora  tolto  il 
eeotaotn  della  legge.  Ivi  eterno  al  56  e S4  dieeei  : 
ttowtkidé  tub  leafiùva  pimetur  : ad  «niua  leali* 
mmifiim  nuUm  eanétmnahUur  : non  orrtpietii 
pratinm  ab  ao  qui  rana  rat  aond***^ 

(6)  SumeriXXXV.  64. 
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vnssero  capaci,  l’ultimo  appello  veniva  ai  sacerdoti.  Un  giudice  supremo  a vita 
dirìge  la  forza  pubblica  ; in  guerra  as.sumo  potere  dittatorio,  e talvolta  presiede 
al  sinedrio.  1 testimonj  erano  i primi  a gettare  la  pietra  al  oondannaioi  quasi 
la  legge  volesse  fiirli  più  guardinghi  nell’attestare  un  fatto,  di  cui  essi  medesimi 
sarebbero  i punitori;  e |«cr  cui  anche  materialmente  cadreblx'  su  di  c.ssi  il  sangue. 

I rabbini  c’informano  clic,  nei  ca.si  di  sangue,  procedeasi  colla  posilezza  che 
merita  una  di'cisione  irn'parabile.  I diti  i testimoni,  la  rosa  dilferiva.si  al  dotiuini, 
e i giudici  ritirati  in  casa,  prendevano  poco  cibo  e nessun  vino;  jsii  al  nuovo  di 
raccoglieansi  due  a due  jier  discuUTiic  ad  agio:  e rbi  aveva  opinato  per  1’as.solo- 
linnc,  non  poteva  più  riformare  il  proprio  giudizio  ; si  rbi  era.si  proferito  jier  la 
condanna.  Pronunziala  la  seiitenzji,  l'accusitocra  condotto  al  luogo  del  supplizio 
fuori  di  città!  se  nc  (loblilic.-ivano  il  nome,  la  colpa,  l'accusalnre,  i Icsiimonj,  ecci- 
tando a oompariiv  rbiun(|iie  si|s's.sc  discolparlo;  e due  giuilici  gli  stavano  con- 
tinui a fianco  se  mai  avesse  (*gli  ineiicsimo  alcuna  ragione  da  allegare,  o (piidclK* 
Daniele  sorgesse  a gridare  fallace  la  sentenza  eunlro  Susanna.  Fin  cinipie  volte 
poteva  essere  riiauidotto  alla  corte  js’r  difimilersi  ; se  appariva  reo,  l’ubbria- 
cavano  di  vino  eoo  incenso,  mirra  ed  altre  spezie,  per  togliergli  il  sentimento 
del  dolore.  Orrìbili  erano  i snppli/.j,  lapidando  il  reo,  rolnndogli  piombo  in 
bocca,  uccidendolo  a flagelli,  cavandogli  gli  ucebi,  facendolo  bollire,  talvolta 
perOno  segambdo. 

L’idea  della  giustizia,  insita  neiruomo,si  era  ronversa  in  quella  di  vendetta; 

Aòli  e i parenti  più  prossimi  d'im  ucciso  credeansi  in  dovere  di  trarne  soddisfazione 
rollo  stermìnio  dell’uccisore.  Quindi  gli  eccessi,  troppo  ùtcili  neiruomo  inoollerìto, 
che  non  discente  l’omicidio  colpevole  dall'accidentale  e dal  provocato.  A questi 
venivano  in  riparo  gli  asili;  e Moeè  designò  sei  città,  ove  rìcovrassero  i rei  di 
sangue,  sicuri  dalla  privata  violenza.  Intanto  i tribunali  conoscevano  dei  caso 
per  istanza  degli  oflèsi  ; e qualora  l’omicida  comparisse  inctdpevole,  e non  avere 
jeri  e avantjeri  portato  odio  contro  l’occisn,  rimaneva  tutelato  dalia  legge,  e,  per 
lo  più,  restava  un  anno  nella  eitlà  protettrice,  sotto  la  vigilanza  del  gran  sacer- 
dote, finché  l’odio  sbollisse,  c il  tempo  recasse  rimedio  alla  fisrita.  Per  gli  omici^j 
premeditati,  neppure  gli  altari  davano  salvaguardia. 

.Alla  interna  sicurezza  dovea  contribuire  grandemente  il  restar  tutta  la  tribù 
responsabile  del  delitto , cui  doveva  purgare  con  espiazioni  r punire  ; sisteroa  di 
riversibilità,  comune  a’Icgislatori  antichi,  i quali,  più  che  l'individuo,  guardavano 
e regolavano  una  porzione  della  società,  la  curia,  la  tribù,  la  fratria;  specie  di 
famiglia  più  larga,  avente  i medesimi  capi,  e un  tal  (|uale  accomunamento  di 
possessi  (1). 

Avendo  Israele  a conquistasi  stabili  focolari,  importava  ordinarne  bene  la 
Esmii'i  milizia.  Ogni  cittadino  al  bisi^tBO  era  soldato.  Prima  di  osteggiare  nna  città,  le 
si  doveva  offrire  la  pace,  e qualora  cedesse,  risparmiarne  i cittadini.  ÌJi  preda 
spartivBsi  fra  i combattenti.  Sta  scritto:  • Farai  le  macchine  di  piante  inutili, 

- non  di  fruttifere.  Gli  alberi  sono  forse  nemici  tuoi?  Perché  dunque  gli  schianti? 
> Non  immergere  la  s|>ada  nel  corpo  deH’inimico  disarmato  e supplichevole  •.  Sul 
punto  di  mischiare  la  battaglia,  il  sacerdote  esortava  a non  temere,  cbè  Dio  non 
conta  gli  avversarj:  poi  i capitani  intimavano  a ciascuna  schiera:  > V’é  chi  abbia 
« fabbricato  una  casa,  nè  abitatala  anrota?  piantato  la  vigna,  né  coltone  il  frutto? 


(4  ) Anche  aJ  Al(|en,  pràM  drlPuhìiDa  coik|aiaU.  le 
trìhh  ere  parante  dai  deUtti  d’nn  «no  membro.  U ffo* 
Terne,  chem  dò  arìeppia  dnn'ebreieo,  atma  un  affi» 
/iilc  generale,  «omandantc  a tutta  la  prorineia  ] na 
agii,  rapo  di  molte  Inhii;  un  haiJ,  rapo  d’ana  Irihìi; 


nno  aceim,  capa  dHina  portiooe  di  (rihà.  Oggi  puro 
io  loghìllerra,  «e  nna  manifattura  è disintta  peranl» 
terazione,  sema  colpa  ilei  proprielarin,  M Aalia^ 
n’è  garflule. 
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« promesso  la  moglie,  né  menatala?  tomi  a casa.  V’ha  chi  senta  paura?  tomi  a 
« cosa,  né  sgomenti  1 fratelli  • (1). 

Acquistata  poi  la  terra  promessa,  doreva  assodarveli  quel  primo  legame  delle  Economia 
cittadinanze,  ragricoltura.  Mosè  comparti  1 terreni  alle  tribù  ed  alle  famiglie, 
procurando  che  la  divisione  restasse  possibilmente  inalterabile.  Coll'eredità  tra.s- 
mcùteansi  i beni  ai  figli,  toccando  parte  doppia  al  primogenito  ; mancando  i maschi 
ereditavano  le  figlie,  obbligate  però  a maritarsi  nella  propria  tribù.  Colla  carità 
raccomandata,  coll'amore  di  famiglia  e di  tribù,  ribadito  per  tante  guise  che  ancora 
non  languisce  nei  dispersi  avanzi  di  quella  nazione,  difficilmente  uno  poteva  radere 
in  miseria,  massime  atteso  il  semplice  vivere  d'allora.  Pure  se  alcuno  fosse  ridotto 
a venilere  od  ipotecare  il  fondo  avito,  alla  ricorrenza  del  giubileo  ogni  cinquan- 
l'anni  rientrava  nel  libero  possesso  della  porzione  patema  ; ogni  sette  anni  poi 
r Israelita  divenuto  schiavo  tornava  in  libertà.  Quindi,  se  anche  un  uomo  veniva 
al  meno,  si  reggevano  però  le  famiglie,  ed  alle  famiglie  appunto  debbono  alzare 
la  mira  i legislatori  : e la  mendicità  restava  tolta,  togliendo  il  cumulo  di  lunghe 
ricchezze. 

Però  le  leggi  giobilalche  non  si  riferiscono  che  al  primitivo  territorio,  corri- 
spondente all’un  di  Roma;  del  restante  il  padre  potea  disporre  a voglia;  e Ca- 
leh  diede  a sna  figlia  per  le  nozze  un  campo  e alcuni  averi.  L'eguaglianza  a cui 
con  ciò  miravasi  era  mezzo,  non  fine,  volendo  Mosè,  non  tanto  conservar  le 
fortune,  i|uanto  il  popolo,  sicché  non  dipendesse  da  pochi  ricchi,  e si  dividesse 
in  oppressi  e oziosi.  La  terra  è di  Dio,  e gli  uomini  sono  i coloni  cui  esso  la  ri- 
partì, e per  cui  volere  vien  distribuita  fra  le  tribù  a proporzione  del  numero,  ed 
esse  la  ripartiscono  per  sorte  in  cantoni  e questi  in  famiglie.  \ tal  modo  si  con- 
.serva  qneila  minuta  proprietà  che  consideriamo  come  vantaggiosissima. 

Ognuno  coltivava  i proprj  campi,  guardava  i proprj  armenti,  tanto  Nabot 
possessore  di  esigua  vigna,  come  Booz  progenitore  di  David  : Saul  andava  in 
traccia  delle  mule  paterne  quando  fu  unto  re,  e David  tornava  agli  armenti  dopo 
redento  Israele  ; e nel  tempo  di  sua  maggior  potenza,  i figli  di  lui  celebravano 
con  annua  festa  la  tosatura  delle  greggio. 

Ogni  settimo  anno  i campi  dovevano  riposare  ; il  popolo  si  nutriva  dai  ma- 
gazzini pubblici, dove  si  riponeva  quanto  bastasse  per  tre  anni;  i frutti  spontanei 
della  terra  erano  lasciati  a'  forestieri,  a’  servi,  alle  ancelle,  ai  mercenarj.  La  proi- 
bizione di  coglier  friitti  da  un  albero  avanti  i cinque  anni,  e di  seminare  tre  volte 
un  campo  collo  stesso  grano,  indicano  quanto  il  legisbitore  si  conoscesse  delle 
convenieuze  rurali.  Fu  osservato  che  i priminati  degli  animali  riescono  deboli , 
talché  i mandriani  non  li  scelgono  mai  per  le  rozze;  forse  Mosè  riguardava  a ciò 
(|uando  impose  si  sagriflcassero  i primi  parti  degli  armenti.  Vietò  pure  s’imba- 
stardissero le  razze,  ed  escluse  dai  sacrili^  le  bestie  mostruose  o mutilate. 

Multi  ordini  che  pajono  senza,  e talvolta  contro  ragione,  nacquero  dal  desi- 
derio o dal  bisogno  di  sceverar  il  popolo  dai  forestieri , e manciparlo  da  certe 
superstizioni.  Tal  fu  quello  di  non  me.scoIar  grani  diversi  nella  seminagione,  nè 
innestar  frutti  su  piante  di  altra  specie.  L’abborrimento  poi  ispirato  ai  segni 
fOfMtieri  è spiegato  dall'avversione  che  mostrarono  alle  aquile  romane. 

Sulla  generazione  stessa  degli  uomini  mostrava  Mosè  sentire  acnortamente  rojioia- 
allorchè  vietò  la  mistione  con  gente  forestiera,  evolte  rispettati  i momenti  critici 
delle  donne  (2).  Nè  altra  nazione  adempì  meglio  al  precetto  del  Crescete  c molti- 
plicate ; essendovi  la  popolazione  efficacemente  promossa  sì  dalla  suddivi.sione 

(4^  Dtuttf.  XX.  1 444^3)  proTR  quanlis  rpirgti  inlfritlcMA  tirila  *** 

(2)  Il  iloUiire  Kaii:v  n«i  Trailaio  di  potiiùi  | oitan*. 
dira  uìprn  /<■  leggi  ianilorie  di  JUtué  (tnl.,  Aog«»U  [ 
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delle  proprietà,  ri  dal  riRpetto  «he  alla  paternità  Ri  profetava;  e la  beDcdùione 
merlilo  autnirata  era  l'abliondanza  di  flftliuuii  ehe  attorno  alla  mensa  crescesseit) 
Rìeeome  rimessiticei  d’ulivo.  La  favoriva  anche  la  sperania,  che  dalla  propria 
stirpe  potes.se  nascere  l'Emmaniiele,  onde  l’attenta  rura  di  conservare  le  fwnea- 
lopie.  Il  tiiumo  pertanto  delle  nozze  era  una  solennità  della  tribù,  solennità  la 
cirenneisione  ; e il  nuovo  marito  restava  per  un  anno  dispensatOédalla  milizia  e 
da  Ojzni  servilo  personale. 

Iiibinto  al  Cananeo,  al  Moabita,  atili  Ammoniti  la  reliftione  comandava  d’ini- 
P;ir3|!on<. molare  alla  divinità  i proprj  pargoletti;  la  gelosia,  la  libidine,  la  superstizione 
insegnavano  ai  popoli  orientali  a mutilare  i maschi  : mentre  Mosé  rigorosainenle 

10  vietava,  escludendo  questi  infelici  da  ogni  civile  diritto.  Presso  i popoli  vicini 
un  despota  ereditario  faceva  legge  la  propria  volontà:  qui  il  governo  rappresen- 
tativo e un  codice  sostituiscono  aH’arbitrio  la  legge  scrìtta  e il  senno  dei  più. 
Altrove  una  Ca.sta  sacerdotale,  misteriosa  depositaria  del  sapere  e delle  tradizioni: 
f|ui  tutto  Israele  legge,  impara,  manda  a memoria  il  libro  del  dogma  e della  dot- 
trina. Magie  e divinazioni  atterriscono  ed  offuscano  altrove  le  menti  : qui  vietato 
andare  agl’  indovini  ed  ai  maghi  ; e se  sorge  un  fal.so  profeta  che  dica  aver  visto 
sogni,  sia  lapidato.  Il  forestiero  presso  l'altre  nazioni  ero  estwo  come  cosa  pro- 
fana : Mosè  invece  raccomanda  d’avergli  riguardo  : • Non  rottristale  lo  straniero 
« e noi  rimproverate;  amatelo  come  uno  di  voi;  vi  ricordi  clie  voi  pure  foste 
• pellegrini  in  terra  d’Egitto»  (1);  eguale  giudizio  doveasì  all'estrano  come  al 
natio;  poteva  abitare  in  Israele,  purché  non  professasse  pubbUcamente  l'ido- 
latria ; esercitarvi  arti  e mestieri  ; solo  non  possedesse  campa^roe  per  non  rom- 
pere lo  stabilito  equilibrio. 

Fra  le  genù,  la  bellezza  accumulnvasi  ne’ serragli  per  volottà  del  ricco  e del 
niion»  potente,  o prostituivasi  nel  tempio  di  Milita  e per  le  vie  di  Sardi.  0“i,  non  che 
abbominarsi  il  peccato  contro  natura,  escludere  la  meretrice  dalle  figlie  d’Israele, 
e condannare  l’adultera,  è proscritto  pertlno  U desiderare  la  donna  altrui.  Lungi 
pertanto  dal  vedervi  la  donna  degradata  allo  stato  di  schiava  come  in  Oriente, 
o chiusa  ne’  ginecei  come  in  Grecia  e a Roma,  scorgiamo  Debora  a capo  del 
popolo;  Giuditta  circondata  di  rispetto  prima  ancora  d’essere  liberatrice  di  Betu- 
lia; Atalia  e la  vedova  d’Alessandro  Janneo  seder  regine;  trovato  sotto  Giosia 

11  libro  della  legge  smarrito,  ne  è consultata  la  profetessa  Olda  ; e le  ingenue  li- 
gure di  Rooz,  di  Kilt,  di  Sara,  della  maglie  di  Tobia,  offrano  una  purezza  d'amore, 
elle  fa  presentire  In  santa  dignità  del  matrìmonio  cristiano. 

Il  governo  patriarcale  è fondamento  ai  domestici  regolamenti  di  Mosé  : ma 
il  padre  non  esercita  più  il  diritto  di  sangue,  durato  fra  le  altre  nazioni.  Poteva 
Ixmsi  vendere  il  proprio  flgUuolo,  ma  tra  il  popolo  suo  e non  irrevocabilmente. 
Che  se  il  llglio  si  osUnas.se  nel  male,  il  padre  lo  rimetteva  ai  magistraU,  perché 
se  ne  fàces.se  pubblica  siustizia. 

L’uomo  non  riceve,  ma  dà  la  dote;  egli  che  ha  la  fona  tisica  e l'attività 
di  spirilo,  con  cui  la  riccliezza  si  ncqui.stn. 

La  poligamìa,  comune  in  Oriente,  non  restava  in  Israele  vietata,  per  riguardo 
ai  sensi  più  eccitati,  alla  facile  sterilità  delle  donne,  ai  periodici  riposi  imposti 
da  terrìbili  malattie;  ma  l'obbligo  di  dar  la  dote  limitava  quest’arbitrio  alle  facoltà 
del  marito.  Della  sposa  raccolgonsi  i segni  della  verginità.  Per  nn  anno  il  nuovo 
sposo,  esente  da’  doveri  verso  lo  Stato , resti  a casa  occupalo  a piacere  alta 
<lonna. 

(t  j forre  optnionr  folu  sull  »mor  (Irgli  | dolr  dogli  F.brri  progir»  «rr  ir  n»ri((ni  «IroniiTO.  Al- 

Fbr«i  (orto  i forMtirrì.  roggasrnr  il  prrroHo  roproiM  I torno  if  Icnopio  ili  Orrnulnnina  ora  un  porliro,  urr  i 
rn  Orrrmia  \tfX.  7.  Filone  dire,  rhr  il  gran  aarrr.  | fomiiori  rroirano  a pri-garo  liboramrnla. 
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Il  marito  non  poteva  cacciar  di  casa  la  mofdic,  nè  ripudiarla:  o,  se  ne  avesse 
piusti  motivi,  doveva  stendere  il  libello,  coll’ intervenzione  di  un  levita,  il  quale 
dapprima  s'adoperava  per  ricondurre  la  concordia  : se  non  vi  riuscisse,  il  libello 
era  dato  alla  donna,  come  attestazione  di  libero  stato,  e del  poter  congiungersi 
in  nuove  nozze. 

Però  in  quella,  come  intuite  l'altre  legislazioni,  conviene  trasportarsi  al  tempo 
in  cui  fu  data,  considerare  il  popolo  cui  era  diretta,  e [>er  la  cui  tristizia  non  potè 
mai  avere  intero  adempimento;  bisogna  vedervi  inoltre  molti  simboli  e ligure.  Come 
tutti  gli  anticlii  codici,  oltre  le  prescrizioni  del  culto,  scende  a particolarità,  inu- 
sate aflàtto  nei  nostri  : intima  morte  a chi  fabbrichi  la  casa  con  poca  solidità  e 
senza  ripari  ai  terrazzi,  od  a chi  lasci  in  libertà  un  bove  fiirioso  : v’è  ordinata  la 
stoffa  c la  forma  delle  vesti  ; di  non  radere  la  barba,  non  tagliare  i capelli  in  tondo: 
ed  altri  sHIatti  precetti , dettati  dalla  cura  ebe  i legislatori  antichi  adoperarono 
per  tenere,  distinte  le  razze,  c per  conservare  a ciascuna  lo  spirito  proprio  ed  il 
posto  che  aveva  sortito.  Quindi  l'attenzione  di  formare  i costunù  per  via  dell’e- 
ducazione, e di  fondare  la  forza  degl’ imperi,  non,  come  oggi,  sopra  un  poco 
più  0 meno  di  danaro  e sopra  alcune  combinazioni  quasi  meccaniche,  ma  sopra 
una  generale  maniera  di  pensare,  adottata  dalla  nazione  iln  dalia  sua  origine. 

Capo  d’un  popolo  cinto  da  idolatri  e inclinato  aH’idolatria,  Mosè  fu  costretto 
a interdire  qualunque  effigie,  ed  escludere  per  tal  modo  il  progresso  delle  arti 
belle.  Di  qui  ancora  la  continua  raccomandazione  di  sceverarsi  dai  costumi  altrui: 
« lo  sono  il  Signore  Dio  tuo:  non  farai  secondo  gli  usi  deU'Egitto  ove  dimorasti, 
• nè  di  Canaan  ove  t’introdurrò;  nè  camminerai  secondo  la  loro  legalità.  Fa  i giu- 
« diq  miei,  consona  i miei  precetti,  e in  quelli  cammina  » (1).  A ciò  tendeva  la 
circoncisione;  a ciò  la  distinzione  de’  cibi  mondi  dagl’immondi,  colla  quale  (oltre 
un  riguardo  di  sanità  ed  un  esercizio  di  quelle  mortiilcazioiii,  in  cui  consiste  tanta 
parte  della  morale  educazione)  impedì  che  il  popolo  si  domesticasse  cogli  stra- 
nieri, alle  cui  mense  non  poteva  sedere.  A ciò  attribuisco  ancora  il  non  avere 
chiaramente  parlalo  della  vita  ùitura.  Chi  volle  argoinentame  ohe  gli  Ebrei 
non  avessero  cognizione  dei  giorni  avvenire,  è smentito  da  tutto  l’accordo  delle 
loro  istituzioni , e dai  cantici  perpetuamente  animati  dal  pensiero  della  seconda 
vfià;  è smentilo  dalla  setta  de’  Saduoei,tenuta  eretica  perchè  negava  l’immortalità 
deiranìnw.  Ma  gli  Ebrei  uscivano  dall’Egitto,  ove  i morti  ottenevano  piuttosto 
colto  che  venerazione,  e dove  sulla  diversa  or^ne  della  anime  era  stabilita  la 
disuguaglianza  sociale;  versavano  tra  i Fenici,  devoti  al  tribolo  di  Adone  : onde 
importava  rimovere  quanto  potesse  trarre  le  menti  volgari  a superstizioni  di 
quella  natura. 

Cosi  va  misurata  coi  tempi  d’allora  la  profusa  pena  di  morte;  e collo  stato 
morale  del  popolo  suo  molle  leggi  lontane  da  quella  pienezza  di  moralità  che  poi 
diede  il  Vangelo.  Ed  appunto  perchè  il  genere  umano  non  era  capace  di  più  ele- 
vata educazione,  o perchè  il  legislatore  non  ardisse  toccare  una  istituzione  su  cui 
riposava  tutta  la  politica  economìa  degli  antichi,  Mosè  ritenne  la  schiavitù.  Vero 
è che  si  volse  a mitigarla:  la  donna  prigioniera,  dopo  che  abbia  un  anno  pianto 
il  marito  ed  i parenti,  potrà  divenire  sposa  ; ma  se  poi  dispiaccio,  non  sia  riman- 
data che  lìbera;  morte  a chi  vende  i suoi  fratelli  liberi;  l’Ebreo  che  i bisogni  o 
il  vizio  costrinsero  a mettersi  in  arbitrio  altrui,  non  possa  rimanere  servo  che  sei 
anni;  al  settimo  vada  sciolto  colla  donna  sua;  ed  aggiunge  la  legge:  ■ Dàgli  pane 
« e vino  pel  suo  viaggio;  ed  anche  dappoi  noi  dimenticare, ricordando  che  sei  anni 
« ti  servi  fedelmente,  e che  tu  pure  ffisti  servo.  Non  riconsegnerai  (proseguiva) 
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• ni  padrone  lo  .schiavo  che  a te  rifuggi;  ma  abiti  nella  tua  città  e tu  noi  oontri- 
« stare.  Gli  Ebrei  ridotti  a schiavitù  non  oppriint‘re  come  altrove  si  suole,  ma  tienh 

• come  inercenurj  e coloni,  iwrchè  sono  miei,  od  io  gli  ho  tratti  dalla  terra  d’E 
<•  gitto  (1)».  Cosi,almeno  nella  persona  de’figli, risalirà  alla  dignità  di  capofamiglia 
e proprietario.  Altrove  poi  troviamo  maledetto  il  traffico  degli  schiavi  (8).  Il  servo 
sedeva  a desco  col  padrone  (3).  Geremia  intima  a Sedccia  che  Dio  abbandonerà 
lui  e il  popolo  al  re  di  Babilonia,  perchè  disonorarono  il  suo  nome  col  non  ren- 
dere la  libertà  a'  loro  fratelli  (4).  All’incontro  la  donna  forte  distribuisce,  innanzi 
giorno,  il  nutrimento  a'  suoi  famigli,  e bada  che  sieno  vestiti  in  modo  da  non  patir 
fn’ddo  (5).  E Giob  esclama:  « S'io  non  entrai  in  giudizio  col  mio  servo  o la  serva 
« (piando  lamenlavansi  di  me,  che  farò  allorché  Dio  sorgerà  a giudicarmi?  .Non  ri 
« ha  egli  l’un  e l’altru  formati  nel  seno  di  nostra  madri;?  » (6) 

Chi  avesse  ucciso  il  proprio  servo,  era  punito  di  morte,  se  pur  mm  fosse  per 
caso;  se  gii  era  spezzato  un  dente,  rimaneva  tosto  affrancato.  Anche  il  legale 
rì|M)su  del  settimo  giorno,  e del  settimo  anno  portava  un  respiro  alle  faticlie  del 
.servo,  primo  modo  con  cui  la  religione  proviile  a quei  soffrenti.  Ne  mitigava 
|H)i  lo  stato  la  carità,  a cui  già  dava  incammino  Mosè,  molti  precetti  del  qiuiie 
spirano  nn’ainorevoleiza  deitna  di  prevenire  il  precetto  nuovo  di  Cristo.  «Tra  voi 
« nè  bisognosi  v’abbia  nè  mendicanti.  Se  alcuno  de’  fratelli  o concittadini  tuoi 
« è in  necessità,  non  fare  il  sordo,  non  restringere  la  mano,  ma  porgigli  un  pre- 
« stilo.  Non  cercare  vendetta  nè  ricordar  le  ingiurie  de’  tuoi  cittadini  : non  stare 
« in  giudizio  contro  del  tuo  sangue:  non  dispreizare  il  povero, nè  avere  riguardi 

• al  ricco  nel  rendere  giustizia  : non  tardare  fino  alla  mattina  la  mercede  all’o- 
« penijo.  Alla  vedova,  all’orfano  non  recare  torto,  se  no  grideranno  contro  di  te, 
« ed  io  gli  nscollerò.  Al  padre  tuo  non  dire  ingiuria,  nè  porre  inciampo  ai  piedi 

• del  cieco,  se  temi  il  Signore.  Non  opprimere  con  usure  il  bisognoso;  ma 

• lascialo  vivere,  c noi  richiedere  pel  soverchio  di  ricolto  ; nè  togli  in  pegno 

• il  vestito  della  vedova.  Allorché  ripeti  il  debito  dal  tuo  prossimo,  non  entrare 

• in  rasa  sua  per  torgli  un  pegno,  ma  sta  di  fuori,  ed  egli  li  darà  quel  che  avrà. 
« Che  se  egli  sin  povero,  non  pernotti  il  pegno  presso  di  te,  ma  rendiglielo  prima 

• del  tramonto,  acciocché  dormendo  nella  sua  coltre,  egli  ti  lienedica,  e tu  trovi 
« giustizia  appo  il  Signore.  Sorgi  al  venire  d’un  canuto,  ed  onora  la  persona  del 

• vecchio.  Quando  mieti,  non  radere  fino  à terra,  nè  raccogliere  le  spighe  om- 

• messe;  e nella  vigna  non  ripigliare  i raspoU  dimenticati,  ma  lasciali  da  spi- 

• golare  ai  poveri  ed  ai  pellegrini.  Così  lo  ulive,  non  tornar  indietro  a ricercai^, 

• ma  le  aidiiano  lo  straniero,,  la  vedova  ed  il  pupillo.  Se  trovi  un  nido  e ne 
« rapisci  grimplumi,  lascia  almeno  la  madre.  Non  legare  la  bocca  al  bove  ({oàndo 

• tritura  il  grano  .sulla  tua  aja.  Se  vedi  il  bove  o la  iiecom  del  tuo  fratello  va- 
« gare  smarriti,  rimenaglieli,  sebbene  e’  stia  lontano  e neppure  lo  conosca;  cosi 
« l’asino,  cosi  il  vestito.  Se  il  eiumenlo  del  tuo  frnlellò  casca  Ira  via,  tu  lo 

• solleva  ». 


CAPITOLO  SETTIMO. 


Repubblica  federativa. 


Molti  atti  di  Mosè  nel  deserto  vanno  giudicati  come  quelli  d’un  capo  d'eser- 
cito indisciplinato,  e coslrelto  perciò  a rigori,  riprovati  nel  viver  civile. 

(Il  Ler  \\\.  I (4)  JfT.  xwiv. 

(21  ;»c«(<T  XVI  1 1 . t I.  I (S)  ProT.  XXXI.  15.  21 

(5)  ZiWIV  I 8 Win  I.  (ino.  1 !).  1 (61  Zo*  XWI.  15  • «t; 
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L'acridio  della  Iribii  di  llcnianiinn  e della  dttà  ili  Jubes  corno  complice, 
liercbé  noD  inanilò  deputati  aU'aBsemblea,  somifdia  al  giuramento  die  davano  gli 
Amlìziuni  di  sterminare  le  città  greche  rivoltoso.  I dottori  ebrei  si  sforzano  di 
giostilicare  la  conquista  della  Cananea,  come  fosse  una  riazione  di  popolo  clic 
ricupera  la  terra  de'  suoi  padri.  In  effetto  era  una  dura  necessitii  (ler  stanziare 
un  popolo  errante,  ed  evitare  quella  mescolanza  ebe  divenne  musa  di  tanti  guai. 

La  Cananea  jioi  era  occupata  da  piccole  genti,  che  a vicenda  l’una  l’altra  si  cac- 
ciavano, talché  doveano  soccombere  ad  mia  più  robusta.  Era  dogma  comune  agli 
antichi  che  la  vittoria  desse  la  ]X)ssessione  degli  uomini  e delle  cose;  ma  qui  almeno 
la  cou(|uista  era  ingiunta  da  Dio;  Dio  che  può  scegliere  a ministri  delle  sue  pu- 
nizioni i faraoni  o le.  pesti,  i diluvj  o gli  eroi. 

C>ue'  rigori  cui  si  vedea  costretto, aflliggevano  Mosé;  lo  affliggeva  l’aspetto  di 
(|ucsto  popolo,  che  or  rialzava  idoli,  or  ribrainava  il  riposo,  anzi  perfino  le  miserie 
dell’Egitto.  Provò  dunque  tutti  i niartirj  del  genio;  e come  il  genio,  non  toccò 
la  terra  promessa,  contento  di  spirare  alla  vista  ili  quel  paese,  ove  il  suo  popolo 
wria  stato  felice  sinché  avesse  mantenuto  il  patto.  Allora  Giosuè,  da  lui  designato 
guida  ad  israeie,  varcò  il  Giordano,  prese  Gerico,  sottomise  il  paese  di  Canaan  (1  ), 
che  divise  fira  le  tribù. 

Aram  o Siria  è nomo  di  variata  comprensione,  ma  che  in  generale  stendeasi 
.ad  oriente  sino  aH’Eufralet  a occidente  al  Mediterraneo, a mezzodì  fin  al  Libano  e 
alla  Palestina,  terminando  verso  settentrione  al  Tauro;  trecento  miglia  di  lunghezza 
su  cento  dì  larghezza  (2).  Pìiesi  principali  n’erano  la  Palestina  e la  Fenicia,  go- 
vernate da  piccoli  re, che  o conquistando  o confederandosi , formarono  talvolta  re- 
gni più  grossi, ne’ quali  iprimitivi  signori  conservavansi  come  vassalli.!  piùnomi- 
nati sono  i regni  di  Gessur,  Amat,  Soba  e D.-unasco.  Per  riuscire  a tutto  conqui- 
stare il  lerritorio,  avrebbero  le  tribù  ebreedovqto  tenersi  unite:  ma  in  quella  vece, 
solleciti  del  procacciarsi  stabili  dimore  e ripartirsi  i terreni,  delle  porzioni  più 
vaste  s' impadroniruuo  le  poderose  ; le  allrc  si  procacciarono  un  nido  come  po- 
terono ; anzi  la  tribù  di  Dan  dovette  collocarsi  sulla  sinistra  della  Giudea  pro- 
priamente detta.  Perciò  non  riuscirono  a sterminare  affatto  i Palestiui  ; le  piccole 
nazioni  rimaste  in  paese  furono  eterne  nemiche  degfinvasori;  e gli  Arabi  erranti, 
gli  Edomiti  e i Filistei,  |)opolo  uscito  esso  pure  dall’Egitto,  dimoralo  iu  Cipro, 
e che  poi  aveva  dato  nome  al  paese,  tolseco  che  si  assodassero  la  nazione  c il  oiilto. 

Le  tribù  non  orano  una  all’altra  sottoposte,  ma  ciascuna  reggevasi  da  sè  sotto 
i propri  sceichi,  cioè  i primati  egli  anziani,  costituendo  una  repubblica  feder.v 
isso  tiva.Spmto  nuito  innanzi  le  conquiste,  Giosuè  sentendosi  presso  a morte,  convoca  cbsiri 
i seniori  e tutti  i magistrati  d’ Israele,  e dice  : • Voi  vedete  quel  che  il  Signore 
« fece  aQe  naziom  cireostauli,  c come  ha  per  voi  combattuto,  e spartitavi  la  terra  • 

■I  ad  oriente  dei  Giordano  lino  al  mare.  Molle  naziom  rimangono  ancora,  ma  il 

• Signore  ie  sperderà,  purché  vi  serbiate  fedeli  alla  legge  datavi  da  Mosé,  non  vi 

• mescoliate  cogli  stranieri,  nè  giuriate  pei  loro  IK>i,  ma  stiate  uniti  al  Dio  vero  ». 
Sciagurataménte  que’  consigli  non  furono  a.sculUili,  e col  legame  religioso  anche 
il  politico  si  Icntò.  Più  non  essendovi  un  capo  militare  di  tutta  la  nazione,  sor- 
gevano le  gelosie  delle  tribù  minori  contro  le  altre  ; e i nemici  coglievano  l’op- 
[lortunità  per  minacciare  resistenza  di  quella  nazione.  Il  popolo  stesso,  sgomentato 
del  proprio  isolamento,  ora  rivolgevasi  all’Egitto,  sempre  cupido  dì  risoggettarlo, 


(I)  Proenpio,  ndU  Stona  dn  Van^li,  1.  2,  Jire 
che  queati  «veraoo  alcuna  iarriiiout,  «fura  : 

Ao»  (ui^giamo  émìla  ftueia  di  Giottài  À A'«ti. 
Fra  .’WaInna  ni  il  porto  di  Gita  «liuitiaTaao  qurati, 
cbp,  roBlaggìando  ti  Madiltrranfo.  {innacrn  prcMo 


Oiblllcrra  ove  rcrarÌMÌmo  c il  auoio,  c dmomiiiamnlo 
Orti  etftridi,  e fabbrirtmno  Tigis,  rhe  in  lirìaro 
vuol  diro  M^ostart. 

|2)  Salmoor,  lib,  V t,  2. 
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or  contro  questo  appoggiavasi  agli  Assiri.  Sorgevano  però  di  tempo  m tempo 
personaggi  cari  a l)io,  che  ponendosi  a capo  del  popolo,  lo  redimevano  dal 
servaggio  e dai  tributi. 

Cusan  re  di  Me.sopotamia  tenne  otto  anni  schiavo  Israele,  sinché  ih  liberato 
(la  Otoniello.  Efraim  e Beniamino  caddero  poi  in  sofqtezione  di  Eglon  re  dei 
Moabiti  : ma  dopo  diciott'anni,  Aod,  valoroso  campione,  mandato  a recare  ad 
Eglon  il  tributo,  compiuta  questa  missiofie,  tornò  solo,  trasee  a parte  quel  re, 
r ucci.se,  e alTroncò  il  suo  popolo.  l)an,  Giulia  e Simeone  furono  padroneggiati 
dai  Filistei,  fliichè  li  riscattò  Samgiu-,  che  con  un  coltro  d'aratro  uccise  seicento 
nemici.  Li  dominò  [kù  Zabin  re  d’Ason:  ma  il  suo  esercito  fu  sbaragliato,  c 
c.nnin  Ji  Sisara  generale  confuto  in  terra  da  Giaele.  Allora  Debora  profetessa,  che  rendeva  isoiv 
iitWa  gatto  una  (>alma  del  monte  di  Efraim,  cosi  cantò:  • Voi  che  spontanei 

> offriste  le  vile  |>er  la  patria,  benedite  al  Signore.  Udite,  o re;  ascoltate,  o prin- 

• dpi,  quel  ch'io  canterò  al  Signore  Dio  d'Israele.  Quando  tu  partisti  da  Seir 
« e procedesti  pel  paese  di  Edom,  tremò  la  terra,  stillaronsi  in  acqua  i cieli, 

• i monti  dileguarono  al  cospetto  del  Signore.  Ai  giorni  di  Giaele  le  strade  più 
1 non  erano  battute,  e i passeggeri  andavano  per  inusati  calli:  languirono  i forti 

• d' Israele  Qnchè  Detmra  sorgesse  madre  in  Isroello O cari  al  mio  more, 

« voi  che  volontariamente  v'esponeste  al  perìcolo,  benedite  il  Signore Dove 

« i carri  furono  speezati,  ed  oppresso  l'esercito  dei  nemici,  ivi  si  narrino  le  giu- 

• stizie  di  Dio  e la  clemenza  verso  i campioni  d'Israele,  quando  il  popolo  s'adunò 

• alle  porte,  e ottenne  il  princi|Kito.  Sorgi,  o Debora,  sorgi  ed  intuona  il  conto  : 

« sorgi,  0 Barar,  e prendi  i tuoi  prigionieri  : salve  sono  le  reliquie  del  popolo  ; 

• il  Signore  combattè  coi  valorosi Dal  cielo  si  fe  battaglia  contro  i nemid, 

• il  torrente  ne  trascinò  i cadaveri  ; calpesta,  anima  mia,  quei  prodi.  Maledette 

• le  terre  che  non  furono  in  ajuto  de’  guerrieri  del  Signore  I E tu  benedetta  fra 

> le  donne,  o Giaele  ; benedetta  nel  tuo  padiglione.  A Sisara  che  le  chiedeva 
a ac(|ua,  diede  latU',  e nella  coppa  dei  principi  gli  offerse  butiro  : stese  la  sinistra 

• mano  al  chiodo,  la  destra  al  martello,  c robustamente  traforò  a Sisara  le  tempia. 

• Rotolò  fra  i piedi  di  essa  e mori,  e giacque  esanime  il  miseralule.  Guardando 
« intanto  dalla  finestra,  sua  madre  ululava,  e dalla  stanza  sua  diceva:  Perché 
« tarda  il  mio  caro  a (ornare!  perchè  soa  Unti  i piedi  dei  suoi  destrieri!  Ed 
« una  delle  mogli  sue  più  saputa  rispoudeva  alla  suocera  : Forse  tu  quest  ora 
o divide  le  spoglie,  e sceglie  per  si  la  donna  più  leggiadra:  vesti  dogai 
■ colore  sono  donate  a Sisara,  e varj  ornamenti  pel  suo  collo.  Periscano  cosi, 

« o Signore,  tutti  i tuoi  nemici  : e coloro  che  ti  amano  splendano  siccome  splende 

> il  sole  in  Oriente  ». 

Questi  canti  ripetuti  in  ogni  dove,  rinfocavono  il  sentimento  nazionale  e reli- 
gioso: ma  poco  tardò  quel  popolo  a tornare  al  peccato,  e i Madianiti  lo  asst^- 
Gniconc  getUrono.  Lo  redimeva  però  Gedeone,  il  quale  ebbe  dalle  mogli  settanta  figli,  e tsto 
da  una  concubina  Abimelecdi,  che  per  sete  di  dominio  fe  schiacciare  tutti  i (di- 
telli, e regnò  finché  combattendo  morì. 

Stette  poi  giudice  Tola  suo  zio,  indi  Giairo  che  ebbe  trenta  figli  signori  di 
città,  i quali,  per  grand'onoranza,  cavalcavano  su  giumenti.  Essendo  poi  prevalsi 
ancora  i Filistei,  gl'israeliti  tolsero  a duce  Jefle,  capo  di  masnada,  il  quale  pro- 
mise, .se  tornas.se  vincitore,  utfrire  a Dio  la  prima  persona  che  scontrerebbe.  E 
vinse,  e prima  se  gli  affacciò  l'unica  sua  figliuola,  menando  carole  a .suon  di 
timpani.  Udito  il  voto,  ella  chiese  di  potere  per  due  mesi  piangere  fra  i monti 
la  sua  verginità,  indi  fu  adempita  la  promessa  del  padre. 

Giudicarono  poi  Ahisan,  Ajalon,  Ahdon;  sincliè,  a fiaccare  la  dura  tirannide 
de’  Filistei,  sorsero  il  senno  di  Eli  e il  braccio  di  San.«one,  forlissimn  degli  uomini. 
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<Juesti,  potcbè  (^1m  fatto  aspro  governo  dei  nemici,  cadde  lor  prigionien)  : EU  fu 
contristato  dalle  colpe  de'  suoi  figliuoli;  poi  udHo  come  l’arca  stessa  dell'alleanza 
fosse  caduta  in  mano  de'  nemìei,  ne  mori  di  cordoglio. 

Il  più  memorabile  fra’  giudici  fu  Samuele,  che  zelando  l’onore  di  Dio,  rialzò  s«mu.io 
iosa  l’arca  col  nome  di  Jeova,  richiamò  il  popolo  daU’idolatria,  e rosi  ra.ssodatoln  nel- 
l’unità,  lo  rese  vincitore  de’ Filistei.  Tentò  introdurre  novità  nella  costituzione, 
facendo  ereditaria  in  sua  casa  la  dignità  suprema  ; onde  pose  giudici  i figli  suoi 
Gioele  e Abia  : ma  avari  e parziali,  essi  accettavano  donaUvi  e penertivano  i giu- 
dizj,  taichè  scontentarono  il  popolo.  E questo  venuto  a Samuele,  gli  chiese  mi  re, 
come  l’avevano  tutte  le  nazioni  intorno.  Fortemente  li  rimproverò  Samuele  jierché 
volessero  obbedire  all’uomo  piuttosto  che  a Dio,  il  quale  gli  aveva  tratti  dai  ser- 
vaggio; non  sapevano  che  un  re  potrebbe  levar  i figli  loro,  e farsene  precursori, 
cavalieri,  soldati?  che  li  ridurrebbe  a servirlo,  a mietere,  a fabbricare  per  iui?  e 
le  figliuole  a comporre  unguenti,  far  la  cucina  e il  pane?  toglierebbe  i rampi, 
decimerebbe  il  ricolto,  userebbe  a suo  prò  gli  schiavi  e la  robusta  gioventù? 

Ma  persistendo  il  popolo,  Samuele  gli  scelse  a capo  e re  Saul,  della  tribù  di 
Beniamino,  alto  di  statura  e forzuto;  indi  raccolto  Israele  disse;  Ecco,  io  vi 
governai  tanto  tempo  ; ho  io  tolto  il  bue  o rasino  (Talcuno?  calunniato  altri? 
ricevuto  doni?  ditemelo,  ed  io  riparerò.  Tutti  lo  dichiararono  innocente;  esso 
rinfacciò  loro  le  colpe  e questa  recente  del  mutato  governo,  e si  dimise  dulia 
dignità  di  giudice. 


CAPITOLO  OTTAVO. 

Monarchia. 

Saul,  con  una  vittoria  sopra  gli  Ammoniti,  saldò  il  suo  trono;  e al  popolo,  s>ui 
4080  benché  specialmente  dedito  airagricoltura  ed  alla  pastorizia,  infiise  spiriti  gimr- 
reschi.  Introdusse  la  disciplina  nelle  armi,  fece  ai  Filistei  provare  più  volle  il  suo 
valore,  e spinse  le  vittorie  fino  aU’Enfrate.  Però  non  era  re  assoluto,  essendo  stato 
unto  dal  profeta,  ed  eletto  in  alcun  modo  dal  poiiolo;  e doveva  rimanere  capitano 
armato,  senza  nè  Corte,  nè  fissa  dimora,  nè  città  capitale,  obbediente  ai  cenni  di 
Jeova,  espostigli  da  Samuele.  Ooesti  dettò  la  costituzione  del  regno  conforme  alla 
legge  di  Mosè,  la  quale  fu  riposta  nel  tempio  (1);  le  armi  non  si  dovevano  movere 
che  in  nome  del  Signore,  la  cui  arca  stava  in  mezzo  al  camix). 

Parve  gravosa  siffatta  tutela  al  nuovo  re,  e tentò  emanciparsene  coH’assumere 
le  funzioni  di  sacerdote,  e offrire  egli  medesimo  l’olocausto  in  Galgnla.  Di  qui 
cominciò  rinimicizia  fra  i due  personaggi;  c Saul,  abbandonato  dallo  spirito  di 
Dio,  ruppe  a crudeltà  e superstizioni,  evocò  le  ombre  con  arti  magiche,  con- 
taminò di  firodi  ed  ingiustizie  un  regno  ben  cominciato , e Samuele  unse  re  il 
pastore  David.  Questi,  giovinetto  ancora,  aveva  in  battaglia  vinto  Golia  generale 
de’  Filistei,  ed  era  il  maggior  poeta  che  mai  gli  Ebrai  possedes.sero.  Introdotto 
nella  reggia,  col  suono  dell’arpa  alleviò  le.  cuiie  melanconie  di  Saul;  divenne 
amiciasiino  del  suo  figlio  Gionata;  coH’urridere  dugento  Filistei  acquistò  anche  la 
mano  della  figlia  del  re  ; ma  Saul  ne  prese  invidia  perchè  fra  Israele  si  cantava  ; 
Mille  ne  uccise  Saul,  e David  diecimila^  e perchè  temeva  che,  forte  nel  favore 
de’ sacerdoti  e dell’esercito,  togliesse  al  suo  figliuolo  di  succedergli  alla  conina. 

Più  volte  dunque  l’insidiò,  ond’cgli  ricoverò  fra  gli  Arabi  del  deserto  ed  i pa- 
stori; e Saul,  nel  perpetuo  intento  di  sterminare  il  sacerdozio,  e togliere  la  distin- 


ti) i«fyX.  ss. 
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zionedcl  potwreecclesiastico  dal  civile,  fece  in  Noli  Irucklare  .Vcliinidecli  e oltan- 
tacini|ue  saccrdoli,  con  tolta  la  loro  paivntela.  Inimicatisi  i sudditi,  vide  prevalei-e 
i Filistei,  e .sui  colli  di  (ielhoe  peri  con  tìionata  e cui  tipli  suoi. 

liavid  li  pianse,  cantando;  « tìemi,  Israele,  sopra  coloro  che  perirono  di  ferro 

• sulle  tue  alture;  gli  eroi  d'Israele  hiroiio  uccisi  sui  munti;  deh  come  caddero 
« i campioni  ? 

• Zitti;  nè  annunziate  in  Get,  nè  sulle  piazze  d'Ascalona  l'infausta  novella, 

« che  non  esultino  le  figlie  di  Filiate,  non  tripudiino  le  doiuie  degl'  incirroncisi. 

« ()  monti  di  Gellioe,  uè  rugiada  uè  pioggia  cada  sopra  di  voi,  nè  vi  nascano 
« le  primizie,  poiché  ivi  fu  ahballiilo  lo  scudo  dei  forti,  lo  scudo  di  Saul,  (|uusi 
•<  e'  non  fosse  l'unto  del  Signore. 

• Del  sangutì  dei  nemici,  deH’adi|ie  dei  forti  sempre*  si  satollò  la  lancia  di 

• Giunata  ; nè  il  brando  di  Saul  fu  mai  snudato  indarno. 

• Saul  c Giunata,  amabili  e graziosi  in  vita,  nè  in  morte  furono  divisi;  iiiii 
« veloci  dell'aquile,  jiiil  robusti  dei  leoni. 

• Fanciulle  d'Israele,  (dangete  sopra  Saul,  cIm;  vi  rivestiva  di  delizioso  scar- 

• latto,  che  d’aurei  fregi  vi  abbelliva. 

« Oh  come  caddero  i campioni  in  battaglia? come  sui  monti  fu  (ilonata  u<tIso'? 

" Te  piango , Gionata  fralel  mio , bello  oltre  misura  e amabile  più  d'ogiii 

• amabile  fanciulla:  io  t'amava  come  una  madre  l’unico  suo  figliuolo. 

« Iteli  come  caddero  i campioni  in  liattaglia?  come  sui  munti  fu  Gionata 
“ ucciso?» 

Allora  gli  uomini  di  Giuda  elessero  re  David  ; ma  le  altre  tribù  i>resero  iwrlito 
liiiid  per  Islm.sel,  figlio  siiiierstite  di  Saul;  e solo  do|io  setU*  anni,  quanilo  questi  fu  as-  tu.'", 
sassinalo  da' suoi,  tutta  la  nazione  venne  in  Eliron  a David,  e gli  disse;  Ecco  noi 
siamo  ossa  tue  e tua  carne  : tu  juiscula  Israele,  c sii  nostro  duce. 

Egli  formò  la  costituzione  d'accordo  cogli  anziani,  i quali  poi  radunava  [ht 
le  decisioni  più  importanti,  oltreché  uniformavasi  al  parere  dei  sacerdoti.  Tren- 
tanove anni  regnò  egli,  e fu  il  maggior  re  d'Israele.  Non  solo  rompi  il  primitivo 
disegno  di  conquista,  ma  abbattè  gli  Stali  aggressori,  e sottoposta  la  Siria  e l'Idu- 
mea , dominava  dall'  Eufrate  al  Mediterraneo  e dalla  Fenicia  al  golfo  Arabico  : 
ciiK)  le  finanze,  fe  il  censimento  del  suo  po|iolo,  e togliendo  ngi'ldumci  i )iorli 
di  Elat  c di  .\siongaber  ove  finiva  il  golfo  Elanitico,  ed  occultando  Tapsaco  sul- 
l'Eufrate,  preparò  incremento  al  commercio. 

Per  snidare  runilà  della  sua  naziitne,  fu  tutto  studio  cho  il  solo  culto  di  Jeova 
vi  si  praticasse;  piantò  residenza  in  Gerusalemme , fuhbricmvlovi  il  palazzo  con 
legno  di  cedro,  e con  falegnami  e tagliapietre  mandatigli  da  Irain  re  di  Tiro;  r 
colà  depuse  l'arca  dell'alleanza,  santuario  nazionale,  e preparò  tesori  per  l'edi- 
ficazione del  tempio,  compito  dal  suo  sucressore- 

Vero  è che  procedendo  aggravò  il  governo  : le  varie  donne  che  s]t08Ò  susci- 
tarono i consueti  intrighi  di  serraglio  ; onde  gli  ultimi  giorni  gli  furono  turbali 
dalle  ribellioni  de’pntprj  suoi  figliuoli.  Giuiqtò  novniit'anui,  e lasi'iò  jiiù  di  cento 
milioni  di  zecchini  nel  tesoro  (1). 

Per  secondare  Betsabea,  prediletta  fra  le  sue  domic  cui  avea  rapila  al  marito, 
.saitimuui!  David,  a detrimeuto  di  Adonia  primogenito,  designò  a sum>ssure  Salomone,  da  tool 
lei  generatogli  ed  educalo  dal  profeta  Natan,  intrepido  censore  dei  traviamenti 
di  David.  Salomone  si  assicurò  il  trono  roH'uccidere  il  fratello  Adonia,  relegan- 


fi)  Sfonda  Mìrhiit'lts.  Di  riTonU.*  «I  mipu‘ii  della 
tliUlioteca  rrair  di  rah|’i  fu  pnrldia  la  rnpia  in  gmo 
d'un  haMurilìpvn  tiNvTafn  otti  monlr  OlH'cln,  cd  an(i> 


chifdtimn.  Cri^i’BÌ  rtipprraenti  David  ucl  vi'm  aliiUtdt'i 
»im  tempo.  11  lungo  vestito  c i!  iH'm’Un  RltivAÌmo  o 
sirano.  vmo  roptrli  di  caMUcri  non  più  Icmibili. 
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il  grou  BaoerdotE  Abiatar,  u uccidere  nel  taberuacok)  Uioad  che  (uvorivano  il 
primugeuilo.  Allora  preparò  alla  Giudea  l’età  di  maggiore  epieodidezzu;  vinse  in 
scienza  gli  orientali  e gli  EgizJ  (1);  scrisse  tmnila  novelle,  ciugueiiiila  canzoni, 
e sopra  tutte  lo  cose  naturali , dal  cedro  del  Libano  Uno  ali’ isopo.  Faceva  degli 
ejiigmi  che  mandava  a spiegare  ad  tram  re  di  'J'iro,  il  quale  altri  a lui  ne  spe- 
diva: Salomone  prevaleva,  puro  rimase  vinto  dal  tirio  Abilemoue. 

Tult’ altro  dal  re  pastore  sollevato  dalla  spada  e dalla  virtù  sua,  Salomone, 
venuto  al  trono  [ler  successione,  introdusse  in  Gerusalemme  il  fasto  d’una  Corte 
orientale  ; fabbricò  a sé  una  reggia,  e sui  Liliano  una  villa  -,  e col  commerciu  ar- 
ricchì a dismisura.  l'rinci[ii  stranieri  accora'vauo  |ier  amniinirlu  ; strinse  alleanza 
con  Iram  re  di  Tiro,  (ht  cui  mezzo  i i>orti  cou<|uistali  da  Ilavid  presero  |iarte  al 
commerciu  dei  paesi  nieridìunali , e la  cui  flotta  gli  recava  da  ( dir  {'2)  legni  lini  e 
gomme  preziose;  iiKnlre  le  sue  luivi  ogni  tre  anni  andavano  nelle  Indie,  |H)rtmKlo 
oro,  argento,  avorio,  scimie,  pavoni.  S'ilomone  preveime  Alessandro  inactHlononel 
grandioso  concetto  di  stringere  i pu|>uli  dell'Asia  culla  |Kicifica  fraternità  delle  urti 
e del  commercio:  mirava  a rendere  la  sua  città  (emporio  delle  carovane,  al  qual  line 
fabbricò  Rulliek  e l’ulmira  (3),  la  città  di  i>ueUcu  nume,  sorgente  come  (laliiui  nel 
deserto  di  Sani,  e scala  |>er  Ualiiloniu.  l’er  listarti  al  lus.su,  di  cui  si  mirrano  iu- 
igvxlibili  meraviglie,  variò  ramniinistrazione  del  regno,  ed  ebb*^  dodici  prefetti  che 
ogni  mese  gli  mandavano  i generi  riscossi.  AU’umio  riceveva  egli  seicento  sessan- 
tasci  talenti  d’uro  (fr.  '{(>,000,000),  ultru  quei  che  gli  porlavanu  i detti  riscussori 
delle  galielle  e gli  sceiciii  d’.Vrabia. 

Il  più  segnalato  monumento  di  sua  splendidezza  fu  il  tempio.  Sorgeva  (gueslu  Ti>u|<i<> 
s'un  munte  tutto  cinto  di  muraglia,  alla  cui  altura  giungevasi  |ier  ampie  gradinate. 

Ivi  al  |H>()olu  s'apriva  un  vasto  |>urtico,  ed  in  uno  inìnorc  i sacerdoti  facevano 
le  olferte,  separato  dal  primo  p<‘r  una  lialaustrata,  donde  si  vedeva  alzarsi  il  fumo. 

Da  mi  cauto  del  portico  era  il  santuario,  iimauzi  a cui  due  colonne  di  bromo  e la 
porta  coperta  d’oro;  nè  alcun  profano  doveva  |ienetrarvi:  dieci  lanqiade  ne  dirada- 
vano la  misteriosa  oscurità;  e di  là  uscivano  le  voci  dei  sai-erdoti  a cui  il  popolo 
fhcea  coro.  L’arca  deiralleanza  era  collocata  nella  |iarte  più  s-uita,  chiusa  da  pre- 
ziosa cortina,  dietro  a cui  non  entrava  che  il  sacerdote  una  volta  ranno.  Cosi  il 
tempio  accoglieva  le  tre  miìtà  in  cui  dìcenunu  ai  i'ordato  il  popolo  ebreo  ; il  Dio 
che  vi  si  adorava;  la  h-gge  che  v’era  custodita;  il  |mi{ioìo  che  d’ogni  parte  vi 
conveniva  a fraternizzarsi  nelle  annue  solennità.  Kinguse  pertanto  siinholu  della 
vita  nazionale,  anche  <|uando  gli  ulthui  Giudei  n'ebberu  snairrito  il  pieno  siguilì- 
cato  : anzi  sopravvisse  nelle  memorie  do|io  clic  pietra  sopra  pietra  non  ne  campo, 
agitò  i Cristiani  alle  crociate,  cd  accorda  ancora  in  im  solo  i susjiiri  de’  Giudei, 
sjiorsì  pei  quattro  venti. 

L'opera  fu  compita  in  sette  unni,  e sotto  Adonirain  architetto  principale 
iavoruvano  fra  tutto  I.sraelc  trentamila  operai  : dìeehnila  al  mese,  erano  mandati 
sul  Libimo  a tagliare  cedri  e aia'ti , settantamiia  |>orlavanu  i carichi,  ottantamila 
preparavano  lo  pietre;  senza  rontarc  tremila  soprastanti  c tnrentneapi  (4).  Come 


(1)  «EU  «apienza  di  Salomoae  oltrcpamva  quelU 
<li  lalU  gli  Orientali  e dr^li  Egizj  ; era  più  «apicnte  di 
quanti  mai  furono,  più  dì  Ktan  Erraita,  ediEmao 
« di  Calcol  0 di  Dorda  figli  dì  Maol.  Ili  Heg.  1V.30. 

(2)  Secondo  liruce  {Voyagt  aux  $ourcr$  du  iYi7, 
voi.  II.  c.  4)  0/lr  è Sofaia,  e Tar$it  Melinda. 

(3)  Bmalak  vnol  dire  tempio  del  Sole,  e Balbek 
4 alle  del  Sole.  Gli  Arabi  ancora  danno  il  nome  di 
Tadmor  a Paimira. 

(})Al  tempio  di  Salomone  Tollero  cunaetterc  le 
loro  tradizioni  le  sorielà  de'Franrhìniuratorì.  K di* 


fono  che,  fra  gli  ardiiletti  opedili  dal  ro  di  Tiro  a 
^lomonc,  prini«fgia>a  Iraro,  nocito  per  niaiiro  d«IU 
tribù  di  Nehali  ; rbe  sovrantenJendo  ai  lavori,  nvea 
diatribuito  gli  operai  in  tre  cUmì  , novìzj,  eosipagni 
0 maestri,  riateuna  con  una  parola  per  rieunoncersì. 
Tre  amici  ambiziosi  nrrtawro  oKcnere  da  Iram  la 
parola  de’maestrìt  onde  un  giorno,  partitigli  operai, 
asaalaero  l'arebitetlo,  c non  jwlendo  averne  «|orl  ehe 
deaideravano,  l’uccisero  con  tre  colpi , e sepcliirono 
SalomoAC  mandò  alta  rirrrca  di  r»n  nove  roaeslri 
S|ierimcntali,  tre  dalla  porta  d'i>ecìdente,  tre  da  «|nrll.v 
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rediflziu  fu  tenninak),  con  foiilc  splpuiiidissiinc  k ne  celebi'ù  la  consaGraxiuiH-, 
uccidciHlu  ventiduemila  bovi  c centoventimila  pecore-,  c in  tale  occasione  il  re 
|Mjela  compose  questo  canto: 

• lo  fabbricai  una  casa,  o Signore,  per  tua  abitazione,  per  trono  tuo  «aldis- 

• simu  in  sempiterno.  Henedetto  il  Signore,  che  di  propria  bocca  predisse  a David 

• INidre  mio  ciò  che  colla  sua  possanza  adempì.  Egli  disse  ; Da  quando  trassi 
« il  mio  (Kjpolo  duU'Egittu,  mai  non  ho  eletto  una  città  fra  le  tribù  d’Israele , 
« speciolmeutc  sacra  al  mio  nome. 

• Ed  ecco  io  fabbricai  la  casa  al  nome  del  Dio  d'Israele,  o disposi  un  luogo 

• all'arca  in  cui  sta  il  |><itto  del  Signore. 

• O Signore,  non  v’ha  chi  t'agguagli  nè  in  ciclo  nè  in  terra:  tu  mantieni  il 
« [Mito  e la  misericordia  a’  servi  tuoi  che  canuninauo  nel  tuo  cos(ietlu. 

« E crederò  che  tu  abiti  veramente  in  terra?  Se  gli  altissimi  cieli  non  ti  com- 

• prendono,  quanto  meno  la  rasa  ch’io  edillrai? 

• Ma  tu  guarda  al  tuo  servo,  ascolta  l’inno  e l’orazione,  e stimo  gli  occhi  tuoi 

• sulla  cosa  ove  dicesti:  Colà  sarà  il  nome  mio.  Se  uuo  |>eocherà  coutra  il  pros- 
« simo,  e sarà  legato  da  giuramento,  verrà  a darlo  qui  nella  tua  casa,  e tu  l’ascol- 

• terai  dal  cielo,  e farai  giustizia  a’  tuoi  servì,  condannando  renipiu,  rovesciando 

• sul  rapo  dì  luì  la  sua  iniquità,  c giusUncandu  il  giusto. 

• Se  fuggirà  il  popolo  tuo  dai  ueanici  perchè  abbia  peccato,  poi  [icntito  e con- 
» fessando  il  tuo  nome  verrà  a pregare  nella  tua  casa,  tu  rascolla  c perdonagli,  e 

• rimenalo  nella  terra  che  desti  a’  suoi  iwdri. 

• Se  piogge  per  castigo  negherà  il  ràdo, qui  verranno  penitentiad  implorarti, 
-<  e tu  gli  ascoiia , piatati , ed  allontana  da  loro  la  fame , la  peste , ugni  flagello 

meritato  coi  loro  traviamenti. 

« .Vnche  lo  straniero,  qualora  di  remota  contrada  verrà  pel  nome  tuo,  c su|h 
« plicherà  in  ([uesto  luogo,  tu  l’esaudirai  ; perchè  i popoli  tutti  apprendano  a le- 

• mere  il  tuo  nume. 

• Quando  il  popolo  esca  a guerra,  per  qualunque  via  tu  lo  mandi,  invocherà 

• te,  rivolto  alla  città  eletta,  e tu  l'ascoltando  renderai  giu.stizài,  e il  camperai  dal 
> servaggio  degli  stranieri  ; perchè  questo  è il  tuo  |h)1>uIo,  la  tua  eredità,  che  se|Ki- 

• casti  fra  ì |xipoli  tutti,  e a cui  fliuUmente  ora  liai  conctdulo  riposo  ». 

Cosi  redillzìo  e i riti  consolidavano  la  nazionalità  colla  religione.  Ma  sciagu- 
ratamente Salomone  islesso  diede  il  tristo  esempio  di  s)iczzun!  quel  vincolo.  Egli 
il  quide  avea  cantato,  Chi  ascese  ia  cielo  e m diseeseì  chi  tenne  il  vento  fra  le 
munii  chi  rmluHÒ  le  acque  siccome  un  manto?  chi  suscitò  [ estensione  detta  terrai 
qual  è il  nome  suoi  (I)  egli  precipitò  nell’ idolatria.  Inorgoglito  dalle  rìcehezze, 
pn»e  piacere  della  vita  orientale;  e abbandonando  [st quella  il  paino  costume, 
|H>polò  ì suoi  harem  di  doiuic  scelte  fra  le  più  belle  egiziane,  ainnuHiiti,  idumi-e, 
moubile,  sàlonie,  elee,  fin  a settecento,  cui  aggiunse  ms-entu  concubine  (2).  Di  mezzo 
a queste  governava  il  popolo,  e per  far  gralo  ad  esse  mancò  alla  polilica  od  idia 
religione,  introducendo  gli  Dei  stranieri,  Astaric  dea  dei  Sidonj,Muloch  idolo  degli 
.\irnnoaiti,  Como  dio  de’  Moabiti  ; lo  che  rime.scolava  gli  Ebrei  colle  nazioni. 

Ne  sentì  il  danno  in  varie  sommosse,  prineipalmente  in  quella  di  Razon,  rbc 
staccò  la  Siria  dal  domìnio  di  lui,  e piantò  a Damasco  un  regno,  ]x*rpetuo  nemico 
d’Israele.  Anche  Geroboomo  tentò  ribellargli  le  tribù , ma  fu  costretto  aiulare 


«l'orieolo  « tri  JalU  icUeatrioaile  *,  • Kopcnere  il 
radivere.  la  memoria  di  ebe  i Frao^muratorì  eoa* 
^ervaoo  i tre  gradì  ateaai,  hanno  per  aiiuhaln  amaai 
dà  inuratnrr,  chmi  il  triangolo  pel  prìmo  grado,  per 
gii  flllri  il  martello,  le  acarpello.  il  eompetso,  il  re- 


alo,  le  tanaglie,  la  aqoadra^  o DeiriniaUfi—  cele- 
reno  i funerali  d'iiim  ^ « perriiolono  Ire  tolte  il 
candidato. 

IO  Pror.  \\\.  4, 
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profugo  tra  gli  Egizj , clic  forse  sotto  mano  fa\orivnno  quelle  turbolenze.  Il  jiopolo 
stesso  non  vantaggiava  del  commercio,  fatto  a solo  profllto  del  re;  e deiraumento 
della  eittit  capitale  i restanti  paesi  soffrivano  tanto  più,  quanto  più  n’erano  lontani. 

Scoppiò  lo  scontento  alloreliè  Salomone  mori  di  sessantadue  anni,  dopo  qua- 
ranta di  regno.  Allora  gli  Stati  congregatisi  in  Siehem,  dissero  a Roboamo  figlio 
di  lui:  Se  tu  rimetti  del  rignrc  jmterno,  noi  ti  nomineremo  a re;  c Gero- 
boarao  figlio  di  Nabat,  reiluce  daU’Kgitto,  a cai>o  del  [lopolo  gl' intimò  di  mitigare 
le  imposizioni.  Ma  Roboamo  negò  ascolto  alla  voi»  del  popolo;  onde  dicci  tribù 
si  staccarono,  rimanendo  con  Roboamo  le  sole  di  Giuda  c Beniamino. 


CAPITOLO  NONO. 

• t 

Regno  diviso.  ' 

(jui  cominciano  i due  distinti  regni  d' Israele  e di  Giuda  : il  primo  più  popo- 
tui3  loso,  il  secondo  più  importante  e ricco,  che  possedeva  la  cittù  capitale  e il  tempio, 
centro  delfunilà  della  imziom'.  Per  distruggere  questa,  Gerolwamo,  divenuto  re, 
d’Israele,  vietò  a’ suoi  d'adire  quel  tempio,  nuovi  riti  mescolò  a’  mosaici,  affidò 
il  sacerdozio  ad  altri  che  alla  stirpe  di  Levi  ; poi  deviando  dalle  acque  del  Siloe 
per  volgersi  a Rasiti  (1),  in  Betel  c Dan  fece  alzare  idoli  e un  vitello  d'oro.  Cosi 
scalzate  le  credenze  in  cui  consisteva  il  nerbo  della  nazione,  ondeggianti  fra  il 
culto  di  Jcova  e quello  di  Moloch  e Baal,  altri  convenivano  a Betel,  altri  a Galgala, 
al  Carmelo,  al  Tabor,  a Masfa,  a Siehem;  e Geroboamo  lasciava  fare,  non  riguar- 
dando la  religione  che  per  un  affare  di  politica  : nè  ph'i  sorse  un  legislatore  della 
forza  di  Moeè,  capace' di  ricomporre  runità.  Gli  scribi  e la  clas.se  addottrinata 
peggiorava  sotto  re  effeminati  ed  idolatri  : agli  zelatori  del  pubblico  bene  non 
restava  che  la  potenza  della  parola;  omle  i profeti  uscivano  per  le  vie  intimando 
i castighi  del  Signore.  La  teocrazia  pura  statuita  da  Mosè  contrastava  continuo 
colla  monarchia  teocratica  ordinata  sul  mudo  degli  Orientali;  la  costituzione, 
data  nel  deserto  come  legge  di  libertà  politica , risolvevasi  in  legge  di  schiavitù  ; 
e Giuda  ed  Israele  si  contrariavano  in  [lacc  e in  guerra,  cercando  ancora  le  peri- 
colose alleanze  di  Egitto  e di  Damasco.  La  contraddittoria  infinenza  ilell'Egitto  e 
dell' Assiria  comparve  tanto  più,  quanto  più  il  regno  s' indelmliva.  È evidente  che 
la  diplomazia  egizia  presiedette  allo  spartimento  del  regno:  Geroboamo  era  stato 
allevato  alla  corte  di  Menfi,  e l'erezione  del  vitello  d'oro  indica  l' introtluzione  del 
culto  egiziano.  Per  contrasto  RolKKimo  pendeva  verso  la  Caldea.  Fra  questi  guai, 
il  desiderio  d’una  migiiorc  condizione  cresceva  la  speranza  di  un  Riparatore. 

In  Israele,  di  cui  città  capitale  era  Siehem,  dopo  Geroboamo  venne  re  NababR,,i'isriri. 
90  suo  figliuolo,  che  il  Signore  diede  in  inano  ai  nemici,  c fu  assassinato  da  Baa.sa 
capitano  delle  guardie.  Costui,  regnando  colle  arti  peggiori,  fc  uccidere  il  profeta  Jeu, 
e collegatosi  con  Dama.sco,  ridns.se  agli  estremi  il  regno  di  Giuda.  Gli  successero 
poi  altri  malvagi,  che  faceano  pentire  il  po|iolo  di  aver  domandato  signoria  di  re. 

Eia  fu  ucciso  dal  suo  generale  Simri,  al  quale  il  ]m)|m)1o  opposi'  Omri , che  operò 
perversamente  più  et  ogni  suo  predecessore  (2) , e fabbricò  Samaria  per  rapitale. 

Acab  suo  figliuolo  disertò  affatto  dalht  religione  nazionale,  c collegatosi  al  re  di 
Sidone  sposandone  la  figlia  Gezalnde,  intriMlusse  il  culto  fenicio  di  Itaal,  a cui 
la  regina  consacrò  quattrocento  falsi  sjicerdoti,  e altrettanti  nei  bo.schi  sacri  agli 
idoli,  mentre  tentava  sterminare  i veri  profeU.  Ma  lusinghe,  nè  minacce  non 

H)/t  vili.  (2)  ut  «fj  \VI.  23.  * 
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valsero  ad  imporre  .silenzio  ad  Elia,  che  fulminava  le  turpitudini  de’  rejznanti  e la 
inumana  empietà  del  culto  di  Baal;  tanto  che  il  popolo  insorto  trucidò  i sacerdoti 
profani.  Anche  la  giustizia  era  conculcata.  Volendo  Acab  dilatare  i reali  giardini, 
chiese  a Nabot  gli  vende.sse  la  povera  sua  vigna  attigua  a quelli  : c ricusando 
Nabot  privarsi  del  retaggio  de’ suoi  padri,  Giezabele  subornò  i giudici,  che  lo 
condannarono  pi>r  bestemmiatore.  Elia  dis.se  alla  regina;  Qui  dove  i cani  tam- 
bironoM  lani/iie  di  Nabot , il  tuo  pure  lambiranno.  Cosi  fu:  ed  Acab,  lienché 
avesse  stretto  alleanza  col  re  di  Giuda,  impegnatosi  in  guerra  con  Uamasco, 
fu  ucciso. 

Oozia  .suo  figliuolo  calcò  le  orme  [laterne.  Gioram  fratello  di  lui , sebbene  ssr 
conserva.sse  i vitelli  d’oro,  re|)n>sse  il  cullo  di  Baal;  [jernietteva  le  adunanze  dei 
profeti,  risiK'llò  Eliseo  profeta,  si  tenne  amico  col  re  di  Giuda.  Fu  poi  ucciso  da 
Jeu,  che  ne  giltò  il  cadavere  nella  vigna  di  Nabot,  e sterminò  la  razza  di  Acab, 
uccidendone  gli  altri  settanta  figliuoli. 

Jeu  proscrisse  il  culto  di  Baal;  radunatine  i sacenloti  sotto  aspetto  d’un  sa- 
grifizio,  li  scannò  e demolì  il  tempio,  ma  risimrmiò  i v ilelli  d'oro.  Si  vide  tolto 
dai  re  di  Damasco  tutto  il  piaese  di  là  dal  Giordano.  Morto  Jeu,  suo  figlio  Joacaz 
continuò  guerra  a Damasco,  semjire  rolla  peggio.  Gioas  sucn'dutogli  uscì  vinci- 
tore dei  re  di  Giuda  e di  Siria,  e tenne  in  gran  conto  il  profeta  Eliseo,  quantunque 
lascia.sse  continuare  il  culto  degl' idoli  e delle  alture  consacrate.  Né  altrimenti 
ado|)crò  Gend>oamu  11,  che  fortunato  in  Ixitlaglie,  tornò  al  regno  d’Israele  la  pri- 
mitiva estensione. 

Alla  sua  morte  segui  lungo  scompiglio,  finché  gli  successe  il  figlio  Zaccaria;  "6T 
ma  ranno  stesso  fu  battuto  e con  lui  terminò  la  stirpe  di  Jeu  ed  ogni  prosiierità 
d’Israele.  Politica,  religione,  costumi,  tutto  andava  a fascio;  «gl’israeliti,  pie- 

• gandosi  al  culto  degli  Dei  stranieri,  Katterono  le  vie  delle  nazioni  che  Iddio 

• aveva  sugli  occhi  Ioni  sterminate;  alzarono  in  tutto  il  paese  luoghi  eminenti, 

• dai  villaggi  dei  pastori  alla  città  fortificata;  elevarono  altari  c statue  sopra 

• tutte  le  rolline  e in  tutti  i boschi  frondosi  ».  Ben  gli  ammoniva  il  Signore  js“r 
voce  dei  profeti,  ma  non  davano  asi-olto,  « sprezzando  il  |>ntto  di  lui,  seguitarono 
le  vanita,  fabbricaronsi  due  vitelli  d'oro,  inchinandosi  ad  una  turba  di  divinità , 
badando  agl' indov inamenti,  e coizsacrando  i loro  figli  a Baal  per  mezzo  del  fuoco. 
Ouindi  il  Signore  gli  abbandonò  alle  discordie  intestine  e all’oppressione  stra- 
niera. Sellum,  ucci.sore  di  Zaccaria,  fu,  un  mese  dopo,  sconfitto  da  Manac,  die 
regnò  fino  al  751. 

Gli  Assiri  guardavano  sinistr.amente  gli  Fihrei,  come  i Tirj,  perché  pel  de.serto 
e pel  mar  Bosso  deviavano  il  commercio,  che  essi  gelosamente  volevano  concen- 
trare in  Babilonia.  Guidali  dunque  da  Fui,  inva.sero  il  regno  d'Israele,  e la  prima 
volta  s’acconleiilarono  d’ini|)Oigli  urv  tributo:  quando  però  Faceja  figlio  di  Mauae 
fu  ucciso  da  Facea,  che  gli  succedette,  Tegiat  Pilescr  re  degli  Assiri  tornò,  distrusse 
Ihimasco,  impose  tributo  agl’ Israeliti.  Osea,  ucciso  il  predecessore,  occupato  il 
trono  do(K)  otto  anni  d’anarchia,  ini  alleatosi  roU’Fìgitto,  pnteura  redimersi  dal- 
l’Assiria.  AH'Eaillo  sarchile  importato  di  fatti  restringer  i suoi  legami  cogli  Ebrei, 
i quali  avrelitero  impedito  che  irli  As.siri  conducessero  gli  eserciti  contro  il  loro 
paese;  ma  non  |Hire  sentissero  abliastauza  tal  convenienza.  Per  allora,  Salmanasar 
scliiaviiù  irritato  rompe  guerra  ad  Osea,  prende  Samaria,  e mette  fine  al  regno  d’Israele,  7ia 
trasportandone  gli  abitanti  nei  cuore  deU’Asia.  Fra  la  rovine  di  Samaria  furano 
piantati  coloni  |iersinni  e medi,  che  mesi'olatisi  colle  reliquie  de’ natii,  v’intro- 
du.s.sero  l’idolatria,  e se  ne  formò  quel  popolo  misto  che  chiamassi  Samaritano. 

In  Giudea  frattanto  regnarono  venti  principi  della  discendenza  di  David,  da 
luzi  Giudi  padre  in  figlio.  Quivi  erano  la  città  santa,  il  tempio  di  Jeovn,  i sacerdoti  discen- 
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denti  da  \tnone,  solleciti  di  mantenere  il  popolo  nella  via  dritta-,  e v'erano  accorsi 
7»^  dal  regno  d' Israele  quelli  clic  mal  solTrivano  la  rivolta  e l'apostasia.  Ma  RolMiamo, 
forse  temendo  che  anche  le  due  tribù  non  gli  rompessero  fede,  concedette  libertà 
di  culto,  e boschi  e colli  profani,  e culto  d’oscenità.  Egli  fu  assalito  da  Sisak 
re  d’Egitto,  che  saccheggiò  Gerusalemme.- 

Ahia  suo  successore  ne  imitò  gli  esempj  : ma  Asa  abbattè  gli  idoli,  purgò  il 
«46  culto  dalle  abliomina7.ioni,  dislnl.sc  sua  madre  dal  pre.siedere  alle  turpi  cerimonie 
di  Priapo,  senza  però  vietare  i superstiziosi  pelicgrinagd  alle  alture.  Vinse  7arac 
re  d’Etiopia  venuto  ad  assalirlo  ; ma  al  re  d’ Israele,  congiunto  con  quello  di  Da- 
masco, male  avrebbe  resistito,  se  non  riusciva  a scom|i<>rne  l’alleanza. 

Giosafat  restaurò  il  culto  di  Jeova;  prosperamente  combattè  .Moabiti,  Ammo- 
sot  DiU,  Edomiti-,  strinse  lega  con  Israele,  e tentò,  sebbene  indarno,  di  ripristinare 
la  navigazione  sul  mar  Russo  verso  Olir.  L’alleanza  col  re  d’Israèle  fu  assodata 
dal  nuovo  re  Joram,  sposando  Atalia  sorella  di  Gezabele;  ma  questa  il  trasse  ad 
adorare  gl'idoli  dei  Fenici;  trucidò  i proprj  fratelli,  e vide  ridumea  rendersi 
indepcndente.  Ligio  ai  consigli  materni  ed  al  paterno  esempio,  Oozia  fu  involto, 
come  nelle  iniquità,  cosi  nel  castigo  della  famiglia  di  Acab,  poiché  Jeu  uccise 
lui  il  giorno  stesso  che  Joram  re  iT  Israele. 

Ed  Atalia,  collo  steriiiinio  della  casa  reale,  spianossi  la  via  al  trono,  ed  assodò 
S78  il  culto  degl’idoli.  Ma  Gioas  Aglio  d’Ocozia  era  scampato  alla  strage-,  ed  allevato 
di  nascosto  dai  sacerdoti,  dopo  sette  anni  fu  da  loro  ixisto  in  trono,  ed  Atalia 
uccisa.  Il  ponteOce  Giojada,  salvatore  di  Gioas,  governa  .sotto  di  lui,  rinnova  la 
costituzione  fra  il  re,  il  |iupulo  e Dio,  distrugge  i simulacri,  e ripristina  il  tempio. 

Lui  morto,  Gioas  prevaricò,  e fere  lapidare  Zacaria , Aglio  del  ponteAce , che  il 
minacciava  della  collera  del  Signore.  E il  Signore  contro  di  Giuda  e di  Geru- 
salemme mosse  Azael  r>;  di  Siria,  il  quale  impose  un  tributo. 

Ucciso  Gioas  da' suoi  uQìziali,  Amasia  sconOsse  gl’Idumci,  ma  prestò  omaggio 
agl’ idoli  dei  vinti,  e n’ebbe  punizione  da  Gioas  re  d’Israele  che  saccheggiò  Ge- 
rusalemme e prese  lui  stesso.  Gli  succede  Ozia  od  Azaria,  il  quale  vuole  usur- 
pare le  funzioni  s.u-erdotali,nAérendo  riucensu,  ond’è  tocco  da  lebbra.  Giuatan 
operò  secondo  il  Signore,  ed  ebbe  guerre  contro  Damasco.  Per  opporsi  aU’nlleanza 
757  d’Israele  con  Damasco,  il  suo  successore  Acliaz  invitaTeglat  Pileser  re  d’.àssiria, 
che  distrugge  il  regnodi  Damasco  : U-isto  so<-corso,  comprato  colla  rovina  de’ suoi 
vicini  e con  l’oro  del  tempio  ! Caparbio,  molesto  agli  uomini,  odioso  a Dio,  resu- 
scitò il  culto  di  Riuil  e di  Molocli,  cui  consacrò  suo  Aglio  facendolo  passare  pel 
fuoco-,  e introdusse  novità  nei  riti  di  Geriisidemme. 

Ai  (latcrni  ilisordini  pose  ri|>aru  Ezechia,  che  appoggjondosi  all’aUeanza  egizia, 
riaperse  il  teiiqiiu,  ristabilì  i sacriAzj,  piiriAcò  la  casa  di  Dio,  ed  invitò  a parte 
delle  solennità  gl’  Israeliti  avanzati  dalla  .schiavitù  di  Salmanasar.  Sotto  lui  Ao- 
rironu  Isaia,  Osea,  Amos,  coi  quali  comincia  una  nuova  serie  di  profeti  che  non 
s’intemippe  per  trecento  anni.  Essi  il  confortarono  allorché  osteggiò  Gcrusalenune 
7U7  SeaacJierib  re  d'As.siria,  il  cui  esercito  fu  distrutto  daU'angelo  di  Dio. 

Questo  re,  tornato  a’ suoi  p<-iesi,vetKlicnssi  dell’onta  sotferta  cot  far  uccidere  ToIìi 
molti  degli  Ebrei  colà  schiavi.  Allora  Tobia  esercitò  la  sua  carità  col  dare  conforto 
ai  vivi,  sepoltura  ai  morti,  e Dio  ne  ricoin|>ensii  la  bontà  colla  migliore  delle  be- 
nedizioni, quella  d’un  figlio  buono  c d’un’eccellentc  nuora. 

Ben  diverso  da  Ezechia,  Manasse  propagò  il  culto  feim-io,  collocò  un  idolo 
noi  nel  tempio  di  Jeova;  profanazioni  ch’egU  pianse  trascinato  in  schiavitù  dagli 

Assiri.  Durante  la  prigionia  di  lui,  Giuditta  liberò  Betulia,  uccìdendo  Oloferne  ge-  ciaSiiu 
aerale  babilonese  che  l'assodiava.  Mana.<sse  tornato  a Gerusalemme,  corretto  dalla 
sventura,  rimise  il  cullo  vero,  sebbene  non  impedisse  ai  Giuflei  di  offrire  sagrifiz| 
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nulle  colline.  Amone  suo  figlio  e nucces.wre  l' imitò  ne' traviamenti  non  nella  pe- 
nitenza , e fu  ben  tosto  ucciso. 

Giosia  pensò  riparare  tante  empietà,  pregiudicevoli  anche  all’esistenza  nazio- 
nale, giacché  l’Eufrate  e il  Nilo  finirebbero  per  assorbire  Israele.  Mentre  rifabbri- 
cavasi  il  tempio,  vi  fu  trovato  un  esemplare  del  codice  mosaico,  sottrailo  alla 
distruzione  ordinatane  da  Manasse;  e come  il  pio  re  l’intese  a leggere,  pianse 
sulle  enormi  violazioni  de’  precetti  del  Signore  e procurò  fossero  rigorosamente 
osservali  ; sconsacrò  templi , boschetti , allure  dedicate  agli  Dei  stranieri  ; e cele- 
brò la  pasipia  con  tale  solennità,  quale  non  più  da  Samuele  in  poi  (I). 

Al  suo  tcm}M)  gli  Assiri  soccombettero  alla  potenza  caldea,  e N'abiicodonosor  re 
de' Caldei  c .Xsliage  dei  M<h1ì  presero  Ninive.  Pero])porsi  ai  loro  prognosi,  Neco 
n;  d’Egitto  mosse  verso  l’Eufrate  con  poderoso  esercito,  toccando  la  Palestina. 
Giosia  se  gli  oppose,  ma  in  liattaglia  peri.  Gioacas  suo  figlio  fu  spodestalo  da  Ne-  cos 
co,  che  invece  di  tenersi  amici  gli  Ekrei,e  rinforzarli  contro  i Babilonesi,  pose  sul 
trono  il  batello  di  lui  Gioachimo,  siccome  principe  tributario.  Quando  la  battaglia 
di  Ciresio  s|Kigliò  N’cco  delle  sue  coiHjuisteMii  Asia,  Gioachimo  divenne  tribu- 
tario di  N'abucodonosor.  Più  sventurato  suo  figlio  Geconia , avendo  negalo  il 
tributo , dopo  tre  mesi  di  regno,  fu  da  N’abucodonosor  trasportato  nel  centro  del- 
l'Asia, culla  miglior  parte  di  sua  nazione  (2). 

Sedocia  figlio  di  Giosia  gli  fu  surrogalo  dal  Caldeo;  ma  essendosi  alleato  ssT 
Stiiiatitù  coll’Egitlo  |x;r  iscuotersi  dalla  dipendi'iza,  N’abucodonosor  torm')  la  terza  volta, 
prese  e distrusse  Gerusalemme,  fe  strapiiare  gli  occhi  a Sedecia  dopo  che  gli 
ebbe  in  prestuiza  trucidali  i figliuoli  ; e col  restante  di  sua  nazione,  le  spoglie  e i 
vasi  sacri  del  tempio,  lo  portò  a Babilonia. 

Que.^ti  nwli  erano  stali  predetti  da  Isaia,  Michea,  Geremia,  Sofonia,  Ezechiele 
ed  altri  profeti,  i quali  andavano  richiamando  il  po|iolo  e i re  a quella  ndigione 
die  gli  aveva  riuniti  pel  trionfo  e per  la  iirosperità.  Non  ascoltarono,  e Dio  li  colpì. 

Più  non  avevano  patria;  ma  mia  nazione  non  perisce  per  servaggio,  non  si  pre- 
scrivono 1 suoi  diritti  per  lunghezza  di  tirannia,  e giunge  (inr  l’ora  che  risorge. 
Nella  schiavitù  i profeti  procuravano  rimigliorare  il  (lopolo  colle  lezioni  della 
«venlura;  i poi'li  teucviuio  vivo  l’ardore  nazionale,  e in  vece  di  canti  d’amore, 
gl’israeliti  mlivansi  in  flebile  coro  ripetere: 

« Pre.sso  ai  fiumi  di  Babilonia  sedemmo  c piangemmo,  ripensando  a le,  o 
« Siomie.  In  mezzo  di  quella  abbiamo  sospese  ai  stilici  le  nostre  cetere.  Qnei  che 


(1)  Lr  p«rlk‘o)aritii  Hi  ^avlio  riforma  niot<naio 
1’ÌDtroiluzionc  Jrl  culto  •miro,  con  boschi  e celle  Ji 
)]roiUluji«a>,  o fDorhi  e •cpolcrì  tiillo  alUiro,  e culto 
•Ielle  itldli*  e delle  sfere. 

(2)  .Alcuno  pcn.fii  rhe  dt  qnr«(Ì  timo  venoli  ì 
Goorgìaai.  Vivo  in  ('li  Ebrei  di  Spaitna  uan  tradi* 
sioar,  cho  Ntbucro  arrtso  ftUo  timpc^roin  Quelli 
penisola  Ir  prìmaric  ftimiglir  dcHo  tribù  di  Gioat,  da 
cui  prrtrDdono  dismidcrc  •rnr'esierci  mai  mescolili 
con  altri  Giodei.  Omi  anoora,  buuebò  spani  fra  Tirj 
Steli,  gli  Ebrei  apagimoU  forraioo  ua  corpo  diilialo 
daita  mlintr  Dazione,  con  usi  proprj,  sioa(|0|Th«  di* 
Btìntc  CBOZzc  separale.  Mote  di  Corem  rifrnMe  qu^ 
•tu  pamu  d Abidi-no;  a 11  poescnte  Nabueeo  Dodo  col* 
• r«riTÌIo  fra'Vcriilri  , ne  trionfò  per  foni,  e ubi 
« parte  coadtuec  sulla  destra  drlPEnsìne,  ove  assegnò 
s loro  dimore.  Il  paese  dei  A'cri  h aul  lembo  occid«n* 
« Mie  della  terra*  (nig  42H  deircJ.  d'Anuterdam). 
«Questi  Veri  o Viri  rredonai  gli  Ebrei.  Gli  Armeni  chia- 
UMtnn  nneura  Air  gli  abiUnti  della  Georgia  o deirao>[ 
lira  Ibrria,  rhu  i Greci  dicono  Iviria.  U'  tradizioni  i 
stesse  del  paese  rifiTÌsronn,  etici  Coropalati  iberì  sii 
credevano  uarili  da  [tavid  § dalla  moglie  dTria.  Il  ref 


georgiano  a^ntHola  Dévilhien  Sùhmomffin.  Vedi 
Pinlroduziono  all'drf  librai,  ou  prammoire  peor* 
ptenne.  par  Bnosset  jeune.  Parigi  I8.>K 

Iboria  chìamavasi  aaticommlv  la  (fCor(^  al  pari 
della  Spagna:  avrabbe  la  Iradiiiooo  confiiao  Pua 
oon  l’altrs  regione? 

Bernardo  Dova  pubMkòuci  1929  nna  Iraduriooe  In* 

I glene  della  Storia  degli  Afgani,  tratta  dal  potobno  {Bi» 
iiory  ofihe  Afghun,  iranMlated  from  tkt  pcrtian  of 
^'eavtei- Allah),oyt  questi  si  fanno  diacesì  dagli  Israo* 
liti,  cattivi  di  -Nabocco.  Secondo  fiìaaet'aUah,  Naiinreo 
trasporli»  ì prigìnnieri  nei  pacai  montani  di  Gbur,  Gnz- 
nin,  Candanar,  K<)b*Finiz  o altri,  fra  II  T c il  ri  clima, 
a iti  (dìr’egli)  Baurono  loro  atanai  pirticolarmcnto 
■ i diKondenti  d'Asif  c d'Afgana, crebbero  di  numero, 

• e non  cessarono  mai  dì  far  goerra  alle  nazioni  iu> 

• fadoli,  amo  al  tempo  del  anltano  Himud  Gazni  a. 
Altri  vagarono  nell'Arabia,  c non  potendo  più  vìsilaro 
il  Icrapin  di  Salomone,  visitarono  quello  alzalo  <(• 
Àbramo  alla  Mecca,  intorno  al  qnalo  posero  sede,  a 
furono  dinotati  dagli  Arabi  col  nome  ora  À’ftraelUi 
ora  di  yigii  d'ÀffjóHa. 
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• nc  menarono  in  servitù,  ci  chiedevano  che  contassimo;  quei  che  ne  facevano 

• strìdere  piangendo,  pretendevano  canzoni  d’allegrezza;  e Cantateci,  dicevano, 

• 1 cantici  di  Simne.  Come  cantare  in  paese  straniero?  Se  mai  li  diiiionlico , 

• 0 Gerusalemme,  sia  dimenticata  la  mia  vita;  inaridisca  la  lingua  mia  se  non 

• mi  ricordo  di  te,  se  non  pongo  Gerusalemme  in  capo  d'ogni  mia  gìnja.  0 Si- 

• gnore,  ti  rimemhra  de’  figli  di  Edom,  che  nel  duolo  di  Gerusalemme  dicevano, 

« Spianate,  spianate,  dalle  fondamenta.  0 figlia  di  Babilonia,  e tu  pure  sarai 

• distrutta  : bealo  chi  ti  ripagherà  del  male  a noi  fallo  ; chi  infrangi'rà  contro 
« ai  sassi  i tuoi  bambini!  • (1) 

I Babilonesi  però  non  avevano  tolto  agli  Ebrei  ogni  diritto,  anzi  vi  lasciarono 
giudizj  proprj,  come  n’è  prova  il  caso  di  Susanna,  che  fu  menata  agli  anziani 
suoi  e da  loro  assolta.  Poteano  pare  acquistar  terreni,  ed  entravano  in  impieghi. 

Tobia  fu  proveditore  del  re  (2),  il  quale  gli  fece  arbitrio  d'andare  ovuni|ue  vo- 
lesse; dei  che  il  pio  profittava  per  soccorrere  i fratelli  bisognosi,  e la  discendenza 
di  easo  si  manUaine  buona  e fedele  a Dio.  I figliuoli  de’  primarj  erano  educati  alla 
Corte,  ed  istruiti  a spese  regie  in  ogni  scienza.  In  queste  divenne  famo.so  Daniele  Uaniric 
che  si  consenò  astinente  fra  le  delizie,  fedele  in  mezzo  all’idolatria,  onde  Na- 
bucco il  predilesse,  ed  ebbe  da  lui  la  spiegazione  de’  sogni  inintelligibili  a'  suoi 
Caldei,  e lo  costituì  capo  dei  sapienti  di  Babilonia.  Nè  per  questo  Daniele  adulava 
alle  ingiuste  pretensioni  ed  ali'orguglio  di  Nabucco,  serbava  la  fede  de’  suoi  padri 
e vivo  desiderio  della  patria  ; talché  ogni  giorno  tre  volle,  affacciandosi  al  bal- 
cone della  sua  camera,  vólto  a Gerusalemme,  sospirava,  gemeva  innanzi  a Dio,  e . 
lo  supplicava  di  restituirgli  la  patria  e la  nazione.  Geremia,  rimasto  in  patria 
coi  più  poveri  Giudei,  piangeva  sulle  rovino  della  città  santa,  e diceva: 

• Oh  come  siede  sola  e addolorala  la  città,  piena  un  tempo  di  popolo!  La  Treni  a; 
» signora  delle  genti  ora  è fatta  vedova  e tributaria,  nè  v’ha  chi  la  consoli  fra  i •'"cmu 
f cari  suoi. Tulli  gli  amici  la  neglessero,  e se  la  recarono  a contrario.  Piangono  le 
« vie  di  Sion,  e non  v’ha  chi  tragga  alle  sue  solennità,  da  che  il  Signore  la  punì 

• dèlie  sue  iniquità.  Le  genti  penetrarono  nel  suo  tempio  : le  mie  fanciulle,  i gar- 
« soni  miei  andarono  in  servitù.  Il  Signore,  divenuto  come  nemico,  oppre.<s<> 

• Israele,  abbattè  le  sue  ròcche,  colmò  d’umiliazione  la  famiglia  di  Giuda,  diede 
« all’oblio  le  festività  e i sabbati  suoi  ; più  non  v’è  legge,  più  i profeti  non  trovano 

• la  visioue  del  Dio.  Le  fondulia  di  Sion  e i vecchi  seilettcro  per  terra,  si  cos|ier- 
■ sero  di  cenere,  si  cinsero  di  dtizj  : il  fanciullo  lattante  svenne  per  le  vie.  Dice- 

• vano  alle  madri  Ov'è  il  pane  e il  vino?  e in  grembo  alle  madri  spiravano. 

• A chi  ti  paragonerò,  o figlia  di  Gerusalemme,  e qual  dolore  è pari  al  tuo?  1 

• proAHi  tuoi  videro  il  falso,  e tacquero  sulle  tue  nequizie,  nè  ti  esortarono  a 

• penitenza.  Ora  chi  passa  crolla  il  capo  sopra  di  te,  e ti  flscliia  dicendo  ; È co- 

• testa  la  città  di  perfetta  bellezsa,  gaueUo  deWunirrrso?  Ed  i nmùci  dissero; 

!•  Abbiamo  offot/nato  questo  gimmo:  ora  la  divoreremo.  O Signore,  vedi  il  mio 
« cunloglio,  vedi  come  mi  haniM  vendemmiata.  Ne’  santuaij  è ucciso  il  sacerdote 

• ed  il  profeta  ; giaciono  a terra  il  vecehio  ed  il  fanciullo  ; i prodi  caddero  di  Terni  ; 

« quasi  od  um  festa  invitasti  dii  la  desolasse.  Stendemmo  la  mano  all’Egizio  ed 

• all’Assirqper  satollarci:  le  dorme  cossero,  e mangiarono  i loro  parti.  O Signore, 

•>  ci  dimeutichenii  tu?  Buono  è siicrare  in  te,  ed  attendere  in  silenzio  la  reden- 

• zione  del  Signore.  Buono  è che.  il  giovane  porli  il  giogo  in  giovinezza;  sederà 

• solitario,  «tacerà  levando  sè  sopra  se  stesso-,  e qualora  rifulga  spi-ranza,  chlu- 

• derà  la  bocca,  ed  a chi  lo  percuote  porgerà  la  mascella.  Abbiamo  operato  ini- 

(f^  r<.  <*.\X\VT.  .«  1 lUto  Krillo  in  caldaWri,  MiticfaiMiraBmfot* 

Ti)  ros't  il  iMio  grfTo.^rare  fh#  il  lilirt*  di  T.4*ìi'  tradoitn  in  gm«v. 
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X quameate,  e ci  copristi  di  furore.  Non  torcere  l'orecchio  dai  gemiti  nostri.  T ii 

• renderai  il  ricaniLiu  a’nemici;  a te  pure,  figliuola  di  Edom,  arriverà  il  calice, 

• e ne  diverrai  ebra  e nuda  ». 


CAPITOLO  DECIMO. 

Arti  e coltura  degli  Ebrei. 

Nella  sacra  Scrittura  noi  troviamo  antica  menzione  di  arti  che  suppongono 
un  avanzato  incivilimento.  A tacere  la  costruzione  della  torre  di  Babele  e le  ca- 
rovane scontrale  dai  fratelli  di  (liusepiie,  fin  dal  tempo  d' .Àbramo  è accennato  il 
danaro,  offrendo  Eleazaro  a Reliecra  orecchini  da  valere  due  sicli,  e braccialetti 
da  dicci:  Ahiinelcceo  dà  ad  Àbramo  mille  sicli  per  comprare  un  velo  a Sara: 
con  altrettanti  ijuel  iKitriarca  ac(|uista  la  sepoltura  ili  sua  famiglia.  Cosi  Giuseppe 
aveva  una  tunica  a varj  colori  che  destò  invidia  ne’  fratelU , e Giob  paragona  In 
vita  alla  rapidità  della  s|Mda. 

D’infaticabile  o|wrosità  e dì  volere  costantissimo,  seppero  gli  Ebrei,  senza 
perire,  sostener  disastri  die  cancellano  gli  altri  poiwli  dalla  faccia  della  terra. 
Alla  chiamata  della  patria  spiegarono  sommo  valore,  sia  quando  rxinquìstavano 
con  Giosuè,  sia  quando  sotto  i Giudici  si  riscattavano.  Il  paese  a loro  promes.so 
forniva  abtiondantenientc  ai  bisogni:  vive  acque  scorrevano  dalle  montagne,  ed 
abbondanti  rmriade  unite  alle  piuggie  di  primavera  e d'autunno  lo  fecondavano  : 
Gaza,  Ascalona,  Sarepla  produceano  vini  corrati  dallo  straniero  (I)  : le  api  vi 
prcpiiravano  un  mele  sijuisilo:  prezioso  balsamo  stillava  ne'  piani  di  Gerico,  fa- 
mosi per  le  rose:  il  Gionlano  e il  lago  di  tìenesaret  somministravano  pesci;  sale 
il  lago  d'Asfalte;  e le  praterie  davano  aliineutu  a mandre  numerose.  Ora  è tutt’al- 
tro,  dacché  la  mano  deH'umno  cessò  d’ajuUire  la  natura:  ma  gli  Ebrei  v’aveano, 
si  può  dire,  fabbricato  il  terreno,  sollevandolo  con  artifiziali  terrazzi  fino  àlla 
sommità  delle  .scabre  loro  montagne  ; e sopra  una  siqierficie  che  è appena  metà 
della  Svizzi!ra,  ajimentaroiio  una  po|>olazione,  quanta  nessun  popolo  ebbe  giam- 
mai (2).  Da  iier  lutto  alk'ri  fruttiferi,  noci,  datteri,  fichi,  pistacchi,  melograni, 
oltre  al  nutriineiito,  porgevano  l'umbra,  tanto  desiderata  in  quel  clima  adusto. 
Oggi  la  vigna  n’é  quasi  scomparsa;  e rare  macchie  di  ulivi  e di  melagrani  rom- 
pono runiforme  aridità;  lo  stesso  Giordano  s’impoverì,  e cangiò  direzione. 

Poro  invece  attesero  alle  arti  meccaniche,  abbandonando  l’ industria  a mani 
servili.  Formatisi  alla  vita  nomade,  si  piacquero  sempre  di  spargersi  fra  i popoli, 
per  quanto  Mosè  av(*sse  procurato  stornameli.  Sebbene  pos.siHlessrro  diversi  porti, 
non  inclinavano  al  commercio  di  mare,  che  facevasi  quasi  solo  dagli  Edomiti. 
Per  la  fabbrica  del  suo  lem[)ìo,  Salomone  alluperò  artisti  fenici;  pure  troviamo 
ricordato  Bc’scleel  della  tribù  di  Giuda,  eOoliab  della  tribù  di  Dan,  che  sapevano 

(1)  « Ijf  vignr  d'Kbroh,  Surei  e lìrruM*  | tribù  di  Levi, esente  dal  smixio.  Darebbero  donqoo 

lemiiio  portello  per  lo  più  grappoli  del  |>esn  di  7 lib-  i uu  totale  dì  due  niiUotii  e meno. 

brr.  Nel  16^0  se  ne  trovò  uno  pesante  25  libbre  e | ftntio  (biTÌd  si  hanno  8O0,0tKt  rnmbnttentiin  Israele, 
mexio  nella  valle  di  Sarei  •.  EcCÈòi  HOCU,  Vojfage  e 500,000  io  Giuda,  secondo  U libro  dei  Hr;  ma  te- 
de ta  Trrrf  Sainlr.  I eond»  i Paralipomeni  (1.  xil.  5.  li)  1,100,000  in 

(2)  Sai  nnmern<ioni  de^>li  Ebrei  ci  ricorda  la  Scrìi-  * Israele,  470,000  in  Giuda.  Omriliaotlo  queste  diacor- 
tara:  tra  tutto  Mote,  una  aotto  David,  poi  tutto  danze,  gli  statiatì  elevano  il  totale  della  fMVpolaziooe 
Esdra  e tolto  Augui-tn.  Queàt'ullima  non  ci  pervenne^  | a tette  luìlioni,  compresi  forvBlieri  a »crvi;  abitanlì 
quella  di  Esdra  dopo  rimpatriali  dà  un  oumcrvi  eai-  : «opra  un  terrìloHe  di  8200  miglia  quadrate,  cioè 
gnu.  La  prima  motaira  conta  000.000  uomini  in  I 805  per  miglio:  popolazione  tlranamenle  numerota. 
lutato  di  pirtnr  le  armi  airusciU  d'KeitU»;  la  teconda  Vitnlai  pure  sostenere  rho  l'intéro  parjc  auUofoato 
005,550  ; la  terza  nelle  piinure  di  Ivoab  dopo  ì qua-  ’ a David  snuimasse  a 70,000  miglia  quadrate,  collo 
raot'anni  del  deterle,  001.730,  non  ruataoM  mai  la  * popolazione  di  nove  tniliooi  e mezzo. 
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ogni  opera  in  argento,  oro,  bronzo,  marmo,  gemme,  legno,  e che  prepararono  nel 
deserto  il  Tabernacolo  e i vasi  sacri  {Ps.  cixxvi). 

Gli  Ebrei,  come  gli  Egiziani,  imbalsamavano  i principi,  le  persone  volgari  Funerali 
sotterravano.  Donne  prezzolate  faceano  il  pianto  sul  morto-,  gli  si  recitavano  ora- 
zioni runebri  e canti,  siccome  quello  di  David  per  la  morte  di  Saul,  e di  Geremia 
pel  re  Giosia.  Deposto  il  cadavere  ne’  sepolcri,  quelli  che  erano  intervenuti  al  fu- 
nerale guardavansi  come  contaminati,  e si  dovevano  purillcare.  Il  lutto  era  ac* 
compagnato  dal  digiuno;  non  mangiando  che  dopo  il  tramonto  nè  altro  che  pane, 
legumi  ed  acqua;  chiusi  in  casa,  seduti  sulla  cenere,  in  cui»  silenzio,  se  non 
quanto  il  rompevano  gemiti  profondi  e salmodie  di  morte.  Così  duravano  sette 
giorni.  Al  termine  della  pianura  stesa  al  settentrione  di  Geru.siUemme,  si  vedono 
ancora  i sepolcri  de'  primati,  in  grotte  sotterranee,  senza  esterno  a|>parato,  come 
a rammentare  che  là  Uniscono  tutte  le  vanità  delle  vanità.  Il  fondo  della  valle  di 
Giosafut  è sparso  di  pietre  bianche,  che  segnano  il  posto  ove  dormono  le  migliaja 
di  Ebrei  che,  in  tutti  i tempi,  da  tutti  i luoghi,  ritornano  verso  Sionne,  per  esa- 
lare l’ultimo  sospiro  sulla  terra  a cui  sempre  anelarono,  in  cui  conlldano  anco- 
ra, e che  tra  la  riprovazione  universale  gli  unisce  nel  misterioso  nodo  d'uua  fede, 
cui  tanti  secoli  e tante  sventure  non  poterono  scemare. 

Sterminate  ricchezze  adunarono  i monarchi  ebrei,  e le  riponevano  nei  tesori , nìeobnie 
secondo  ancora  costumasi  in  Oriente  (1).  David,  tra  la  guerra,  i tributi,  il 
commercio,  i risparmi,  avea raccolto  l'ingente  valore  di  1218  milioni  di  lire  per  la 
costruzione  del  tempio.  Dal  frutto  dei  poderi  proprj  e daH’impnsizione  sugli  altrui, 
i re  traevano  ingenti  somme  ; e pare  che  l'annua  entrata  di  Salomone  ascendesse 
a quarantasei  milioni,  senza  contare  i pedaggi,  le  gabelle  sulle  merci  e sui  pas- 
seggeri, i donativi  dei  re  arabi  e dei  governatori  delle  provincic.  Onde  la  Scrit- 
tura dice  che,  sotto  di  lui,  in  Gerusalemme  più  non  tenevasi  conto  dell'argento, 
cosi  era  fatto  comune. 

Tanta  ricchezza  non  tornava  a morale  nè  ad  economico  proQUo  d'un  popolo 
pastore  ed  agricolo  : la  natura  del  quale  si  manifèsta  nelle  inunagini  onde  tutta 
è piena  la  loro  poesia,  e che  mostrano  l’ingenuità  conservata  ne’ campi  anche 
dopo  corrotta  la  città.  Vedetene  il  ritratto  ncU’idilio  attribuito  a Salonmne,  e 
intitolato  all'ebraica  Cantico  de  cantici. 

• ?ion  osservale  perchè  io  sia  bruna  • dice  la  pastorella  ; « i miei  fratelli  mi  ucaaiio 

• han  posta  a guardare  la  vigna,  e la  vigna  non  custodii.  0 diletto  dell’anima 

• mia,  dimmi,  ove  pascoli  tu?  dove  meriggi?  Tu  mi  sei  caro  come  un  grappolo 
« di  Cipro  delle  vigne  d'Engaddi.  Bello  tu  sei,  o diletto  mio:  florido  è il  nostro 

• tetto,  di  cedro  è il  soppalco  della  nostra  casetta,  di  cipresso  le  soOUte.  Come  il 

• melo  tra  le  piante  silvestri , tale  il  mio  diletto  fra  gli  altri.  AU'ombra  di  esso 

• sedetti  come  desiderai , e il  frutto  suo  addolci  la  mia  gola..  Uh  spargetemi  di 

• fiori,  poiché  languisco  d'amore.  La  sua  sinistra  mi  sorregga  il  capo,  e la 
« destra  mi  accarezzi.  Ecco  la  sua  voce,  ecco  ei  viene  travalicando  i colli,  simile 

• a cavriuolo.  E’  sta  dietro  del  nostro  muro,  e per  le  finestre  guarda  e pei 

• cancelli.  .... 

• La  notte,  sul  mio  letticciuolo  cercai  quel  che  ama  ranima  mia;  lo  cercai,  né 
< il  rinvenni.  Sorgo  e giro  la  città;  per  colli,  per  piazze  cerco  il  Odo  diletto; 

• lo  cerco  e noi  ritrovo.  Le  notturne  scolte  m’ incontrarono  : Oh  Mdesle  il  mio 
« dolcissimo?  Ed  ecco  lo  ritrovo  e l'abbraccio:  noi  lascerò  finché  non  l'abbia 
« condotto  nella  casa  di  mia  madre.... 

(I)  PirtsM  dct1«  ifDmen»e  ricebene  •rrumoUie  ti<>t  [ vinto  dolio  FnneM  ofi  avevi  tetoro  conto 
•amgUo  di  CovUntìnopoli.  Il  dey  d'Algeri,  qnando  fn  i niliani  in  oro  tA  argento. 
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« Scesi  nell'urto  delle  noci  per  vedere  corno  belle  le  poma,  e se  la  vlftna  Tosse 

• florita,  se  gerniogliuti  i melagrani.  Oh  vieni,  diletto  mio;  usciamo  alla  campa- 

• gna,  dimoriamo  in  villa  ; di  buon  mattino  corriamo  ai  campi  a vedere  se  dai 

• tlori  nascono  i frutti.  Ivi  ti  darò  dolcezza:  a te  serliai  i nuovi  Dori  e gli  anti- 

• chi....  Oh  fossi  tu  fratei  mio,  ed  avessi  meco  succhiate  le  mammelle  istesse! 

• Trovandoti  fuori  ti  bocerei,  nè  alcuno  me  ne  farebbe  a|)punto.  Io  ti  prenderò, 
' e guiderotti  nella  casa  di  mia  madre,  e quivi  m'istruirai,  e ti  mescerò  vino  e 

• succo  di  melegranate.  Salomone  ha  una  vigna  circondata  di  pioppi,  c la  dà  a 

• custodire,  e gbene  recano  |>ei  frutti  mille  monete  ogni  anno.  Abbiasi  egli  la 

• vigna  e le  mille  monete,  e duceuto  qutù  che  la  custodiscono  : la  vigna  mia 

• sei  tu  ». 

E l'amico  : • Pei  capretti,  jiei  cerbiatti  dei  campi,  fanciulle  di  Sion,  vi  prego, 

• non  rompete  i sonni  alla  mia  diletta.  Di  colomba  sono  gii  oi'chi  suoi  ; come  il 

• giglio  tra  le  spine , così  ella  tra  le  fanciulle.  Sorgi , vieni , amica  mia , bellezza 

> mia.  Sbocciarono  i Uori  nella  terra  nostra  ; nella  terra  nostra  s’udi  il  gemito 

• della  tortora  ; il  flco  portò  i suoi  frutti,  e la  vigna  Qurita  sparge  fragranza.  Oh 

• pigliate  le  volpicine  che  guastano  la  vigna..,. 

« Chi  è costei  che  ascende  dal  deserto,  come  fumo  dai  turiboli?  Oh  sei  pur 

• bella,  amica  mìa  ! 1 ca|>elli  tuoi  sono  come  capre  pascenti  sul  monte  di  Galaad; 

• i denti  tuoi,  branco  di  agnelli  tosati  ; la  statura  eccelsa  pahna  ; le  gote  spicchi 

• di  melagrana;  il  petto  è simile  a due  cavriuoli  pascenti  tra  i gigli.  Vieni  dal 

• Libano,  vieni,  e sarai  coronata.  Tu  sei  un  orto  cliiuso,  un  fonte  suggellato. 

• Vieni  nell'orto  mio,  sorella  e sposa.  Già  raccolsi  la  mirra  cogli  aromi,  gustai 

• il  miele  dei  favi,  bevvi  il  mìo  vino  col  latte  mio.  Oh  amici  I mangiate,  bevete, 

• inebriatevi,  o carissimi. 

• Sessanta  regine  ha  il  te  ed  ottanta  concubine , c senza  numero  damigelle  : 

• una  sola  è la  colomba  mia,  la  mia  perfetta  : la  videro  le  regine  e le  concubine, 
« e la  esaltarono  per  beatissima  ». 

Altrove  la  sposa  narra  una  notturna  sua  avventura: 

■ Io  dormo,  ma  il  cuore  veglia.  Ed  ecco  la  voce  del  mìo  diletto  che  chiama: 

• Apri,  torcila  mia,  colomba  mia,  immacolata  mia,  che  il  mio  capo  è umido  di 

• rugiada,  e i ricci  di  notturne  stille.  Io  s|(ogliai  la  tonaca,  dovrei  rivestirmela? 

• ho  lavato  i piedi,  dovrei  ancora  lordarli?  Mentre  esito,  il  mio  diletto  pone  la 
« mano  nel  chiavistello,  ed  io  palpitante  balzo  ad  aprirgli,  e le  mie  mani  stillano 

> nùrni.  Ma  quand'ebbi  aperto,  egli  crasi  partito.  L'anima  mia  si  stemperò  dal 

• dolore,  il  cercai,  nè  k)  rinvenni  ; ho  chiamato  e non  rispose.  .Mi  trovarono  le 
« sentinelle,  e mi  percossero,  c i custodì  delle  mura  mi  tolsero  il  manto.  O Agile 

• di  Gerusalemme,  dite,  vedeste  l'amico  mio?  Annunziatecli  che  d'amore  mi 
« struggo.  Il  diletto  mio,  se  noi  conoscete,  è bianco  c rosato,  si  disi'erne  fra  mille  : 
« oro  eletto  il  suo  capo  ; nere  come  cono  le  chiome,  e ritorte  come  le  palme-,  gli 
« ocelli  quali  di  colombe  candidissime  ; le  guancie  quasi  vasi  di  profumo  -,  le 
» labtira  gigli  che  spandono  la  prima  fragranza  -.  è bello  come  il  Libano , eletto 

• come  il  cedro.  Tal  è il  mio  diletto,  ed  egli  mi  ama,  o llglie  di  Gerusalemme  ». 

Nessuna  lingua  possiede  un  idilio  cosi  oflt'lluoso,  c gli  oggetti  da  cui  ne  sono 
tratte  le  immagini,  meglio  d'un  lungo  discorso  rivelano  le  abitudini  del  popolo 
Ira  cni  era  cantato.  Le  rivela  pure  la  storia  di  Hut. 

In  tempo  di  carestia , da  Betlemme  si  parli  il  giudeo  Elimetech  pel  paese  di 
Bui  Moah,  con  Noemi  moglie  sua  e due  (ìgliuoii.  E colà  accas;itisi,  i figli  menarono 
mogli  moabite;  una  delle  quali  chiamavasi  Kut.  Morti  i mariti,  Nmmii  tornò  a 
Betlemme,  ma  Rut  uon  volle  abbandonarla,  e staccatasi  dalla  i«itria  la  si-guitò. 
fluivi  arrivarono  alla  mietitura  degli  orzi;  e Hot  di.sse  alla  suocera:  .Se  vuoi,  io 
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andrò  ne'  campi  a tpigotare.  E il  campo  ove  andò  era  di  Booz , uomo  potente 
e consanguineo  di  Elimclech.  Il  quale  udito  deircssere  di  lei,  le  disse  ; Rimani 
pvre  sievra,  che  ninno  fi  molesterà;  anzi,  se  hai  sete,  va  ai  svechi  e bevi,  e al- 
l'ora del  pasto  vieti  qua,  e mangia  del  pane,  e intingilo  nell  aceto.  Così  ella  fe- 
ce, etra  i mietitori  sedette, e preparossi  la  polenta, poi  tornò  a spigolare. £ Booz 
ordinò  a’ mietitori  che  a bell’arte  lasciassero  indietro  alquante  spighe,  acciocché 
senza  rossore  le  raccoltasse.  La  spigolatura  essa  battè,  e recò  alla  suocera  coi  ri- 
lievi del  desinare,  poi  tornò  tra  le  fauciulle  di  Booz  a mietere,  finché  fos.se  riposto 
l’orzo  e il  grano,  (juando  poi  si  batteva  suU’aja,  Rut,  per  consiglio  di  Noemi,  di 
nascosto  avvicinossi  la  notte  al  letto  ove,  tra  le  biche  del  grano,  Booz  dormiva, 
e scopertigli  i piedi,  si  buttò  su  quelli.  Egli  risco.sso,  le  chie.se  chi  fosse,  e da  lei 
sep|ie  la  parentela  che  fra  loro  correva:  onde  al  domani,  fattosi  cedere  il  diritto 
da  un  parante  più  prossimo,  la  sposò. 

(Questi  passi  ne  introducono  a parlare  della  poesia  ebraica  ; che  se  vera 
poesia  è quella  voce  del  sentimento  che  feconda  Tomore  dell’umanità  e di  Dio,  che 
prega,  piange  i mali  e li  consola  col  sollevare  al  cielo  gli  sguardi  abbattuti,  in 
nessun  luogo  adempì  questo  grande  uffizio  meglio  che  fra  gli  Ebrei. 

Tutta  la  letteratura  ebraica  è compresa  nella  Bibbia  (1),  libro  che,  come  di- 
ceva rHisigne  orientalista  Jones,  « contiene  in  sé  più  clo<iuenza,  più  storiche  ve- 
rità, più  morale,  più  ricchezze  poetiche,  in  somma  più  bellezze  d’ogni  genere,  che 
non  se  ne  potrebbero  raccorre  da  tutti  insieme  gli  altri  libri,  in  qualunque  secolo 
e lingua  composti  > . Le  tradizioni  rabbiniche  vorrebbero  che  la  lingua  ebraica  Ibsse  Lincan 
la  primitiva,  da  Dio  medesimo  insegnata  all’uomo,  e conservata  nella  discendeivza 
di  Sem,  e più  pura  nei  figliuoli  di  Eber.  Checché  ne  eia,  la  denominazione  di 
lingua  ebraica  pare  introdotta  dai  Greci  : la  più  antica  e naturale  sua  denomi- 
nazione sembra  lingua  di  Canaan  o fenicia-,  giudaica  fu  detta  comunemente  dopo 
la  divisione  dei  due  regni  di  Giuda  e.d’ Israele;  il  nome  di  assira  le  venne  dalla 
scrittura  moderna  che  adopera  alfabeto  assiro.  L’ebraica  appartiene  alla  fanuglia 
delle  lingue  semitiche,  o meglio  trilittere,  le  quali  sono  1*  Varamea,  che  abbraccia 
il  caldaico  targumico  e il  caldaico  biblico,  la  lingua  siriaca,  il  dialetto  samaritano, 
quello  de’  Zabii  ed  il  talmudico  ; 2°  Yebraica  antica,  cioè  la  biblica,  la  seriore  o 
dei  bassi  tempi,  e 4a  rabbinica,  la  quale  abbraccia  anche  la  fenicia  e la  pimica  -, 

3°  l’oroòa  antica  e moderna  e la  lingua  maltese,  la  cui  parentela  è da  alcuni 
negala  ; 4°  XetU^nea.  Siffatte  lingue  lianno  in  comune  le  seguenti  proprietà .-  la 
maggior  parte  delle  loro  parole  hanno  radice  trilittera;  adoprano  quasi  sempre 
sole  consonanti  ad  esprimere  l’idea  fondamentale,  la  quale,  mutate  le  vocali,  vien 
modificata,  ma  di  rado  cangiata;  fanno  grande  uso  di  suoni  gutturali,  nè  vocali 
nò  consonanti,  di  vario  grado  di  aspirazione  ; strettamente  parlando  non  hanno 
rasi;  con  lettere  ainiiunte  in  One  di  {«rota  esprimono  il  genitivo  e l’accusativo 
dd  pronomi  personali  ; scrivonsi  da  destra  a manca,  tranne  l’ etiopica  ; non  ado- 
prane  lettere  vocali,  cui  viene  supplito  con  punti  o lineette  sotto  o sopra  le  let- 
tere. Ens  traggono  orìgine  da  ima  madre  comune,  ora  perduta,  la  quale  sembra 
essere  stata  in  gran  parte  bilitlera  e monosìllaba, tutta  naturale  ed  onomatopeica; 
la  prima  del  genere  umano,  probabilmente  non  mai  scrìtta,  e die  col  dividersi 
delie utuane  società,  ed  aseconda  del  vario  dima  e dcU’ìndole  diversa  delle  nazioni. 


(l)OU  Ebrei  dWidone  ì loro  libri  io  TboroA  o 
doUrtot  {MT  rcrcllmta,  r (ali  aono  t ciii^adi 
Stbum  ì profriì:  Khetubim  o sentii  io  |>i‘ncrale,  cioè 
^ualunt{iir  altro  libro.  Il  Talroutl  cliUnia  dìbré  tabmU 
tah,  cìiH!  |Mrolr  dolla  traiiiziooe,  tutto  rio  «be  Don  b 
Thorah.  1 Kabbini  tiirooo  rhe  il  solo  Thorah  è vrra 
novità  in  hrarìo;  lutto  il  resto  non  ossrntlo  che 


ptnilan  vriloppì  jel  primitivo,  celtto  «otto 

di  qurllo. 

I cinque  libri  del  Pcnlatenco  sono  da|{li  Ebrei  in- 
ditali  colle  solé  parole  con  coi  cominriaiio:  o i nomi 
greci  che  cooioaemrnta  noi  v’allrìbuiaao.  furono 
dati  dai  SettanU  nella  loro  versione. 
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si  divise  nelle  sopraccennate,  delle  quali  l’ebraica,  prima  che  venisse  scrìtta,  era 
identica  coU’aramea-,  come  l’araba  era  in  tempi  antichi  simile  aH’ebraica,  ed  in 
epoche  più  remote  simile  all'aramea. 

La  famiglia  di  Abramo  neH'adoUare  la  lingua  de’  Cananei,  non  potè  non  con- 
servare, almeno  per  qualche  temi»,  varie  parole,  forme  e maniere  arainee,  che 
poco  a poco  dileguaronsi  dopo  che  si  stabilì  nella  Cananea,  e fu  in  assiduo  con- 
tatto engrindigeni:  per  tal  modo  gli  arameismi  divennero  suoni  antiquati. 

Tale  lingua  ebbe  stabili  forme  sotto  Mosé,  c conservossi  per  nove  secoli  senza 
notabile  alterazione;  fin  quando,  all'età  di  Manas.se,  e riti  e costumi  nuovi  s’intro- 
dussero, e con  essi  l’uso  del  caldaico.  A’ella  schiavitù  di  Babilonia  si  mescolò 
coiridioma  de' vincitori,  sicché  cessando  d’e,s,sere  parlata,  rimase,  puramente  lin- 
gua dei  libri  e della  liturgia.  Ciò  non  vuol  dire  che,  aH’epoca  del  ritorno  in  pa- 
tria, i Giudei  ne  aves.sero  perduta  la  cognizione:  che  anzi  fin  dopo  la  caduta  di 
Gerusalemme  sì  conservò  presso  parte  della  n,izione,  ma  già  avanti  quella  sventura 
vi  si  erano  introdotti  moltissimi  vocaboli  non  biblici,  e maniere  e termini  aramei, 
oltre  i vocaboli  greci  e latini.  In  silfatta  lingua  dei  ba-ssi  tempi  sono  dettate  la 
Misna,  moltissime  sentenze  e narrazioni  di  dottori  talmudici  della  Palestina,  ed 
altro.  Vuoisi  però  l'ebraismo  seriore  discernere  dalla  lingua  rabbinica  propria- 
mente detta,  cioè  dalla  lingua  che  non  fu  mai  del  popolo,  ma  propria  de’  rabbini 
e dotti.  Sogliono  quindi  distinguersi  neU'ebraico  tre  età  : dell’oro,  che  abbraccia  i 
libri  scritti  innanzi  la  migrazione  babilonese,  o sia  l’età  delfebraìsmo  biblico  pu- 
ro-, dell’argentu,  che  contiene  i libri  scritturali  posteriori  alla  migrazione,  o sia 
l'età  dell’ebraismo  biblico  seriore;  del  rame,  o deH’ebraismo  seriore  non  biblico, 
detto  comunemente  linguaggio  rabbinico.  , 

L’ebraica  fra  le  semitiche,  porta  il  vanto  di  brevità  e semplicità,  e d’uno 
spìrituaUsmo  suo  proprio.  Di  tre  elementi  si  compone  ogni  linguaggio:  vocali, 
consonanti,  ed  aspirazioni  (I),  alle  quali  ultime  si  riferiscono  le  consonanti  che 
possono  essere  dure  o molli,  come  g e gh,  c e eh,  d e t,  b e p,  v ed  f.  Le  con- 
sonanti vere  formano,  per  cosi  dire,  l’ossatura  della  lingua;  le  vocali  la  parte 
musicale:  ma  l' aspirazione,  elemento  nascosto,  corrisponde  all’alito  superiore. 
Predomina  la  consonante  nel  greco,  nel  persiano,  nel  tedesco  : la  parte  musicale 
nel  volgar  nostro:  l'aspirazione  più  d’ogn’altra  nell’ebraico,'  che  cosi  risponde 
meglio  al  fine  di  esprimere  la  sacra  rivelazione.  Morta  da  tanti  secoli,  mal  si  po- 
trebbe giudicare  della  sua  armonia  : pure  la  quantità  di  aspirazioni  e di  lettere  gut- 
turali lasciano  indovinare  quanto  doveva  esserne  elScace  e passionato  l’accento. 

Che  se  non  è ricca  e perfetta  quanto  il  sanscrito  (2),  nessun’aura  jwrò  è più 
copiosa  d’ immagini  e tropi,  nè  più  poetica.  V’abbondano  verbi  espressivi  e pitto- 
reschi, le  cui  radici  inchìudono  per  lo  più  l’idea  di  tempo;  mentre  la  povertà 
d’adjettivi  previene  la  ridondanza  d'epiteti,  noccvoli  talvolta  ai  Greci,  e dà  allo 
stile  un  andar  vivo,  concitato,  robusto.  Nessuna  poi  esprime  con  tanta  concordia 
l'oggetto  esterno  e l’interna  impressione.  I verbi  ebraici  non  hanno  propriamente 
che  due  tempi  indeterminati , ondeggianti  fra  il  presente , il  passato  e il  futuro  ; 
mancanza  che  asseconda  l'indole  d'una  poesia  ispirata,  ove  al  presente  si  sposa 
l’idea  profetica  dcU'avvenire,  ed  entrambe  si  confondono  nell’eternità.  Quei  due 
tempi  medesimi  si  alternano  soventi  volte,  sicché  una  cosa  che  il  primo  emisti- 
chio d’un  versetto  racconta  al  passato,  il  secondo  la  esprime  al  futuro. 

Nè  tra  la  poesìa  e la  prosa  corre  tanta  differenza  quanta  in  altre  (livelle:  e lo 


(1)  ScaLioiL,  Storia  dtUa  téUrraiaray  !«.  IV;  | HOterrto,  beorM  famigli»  jìfTfrfntr.  Vedi  por» 

Hiaoii,  detta  poeoìa  ebraica  (ted-V  I W.  Onwivs,  Geeeh-  der  hehrilitrhen  Sprarkf  and 

(2)  Il  doUor«  Leparo»)  aella  me  Pmteagra^,,  mo- 1 Srkrift.  IJp«ia  1815. 

•tra  ÌBge^ii«iMÌtne  raaaoniìgliasn  tra  l'etirairo  e il  I 
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genitore,  senza  mutare  di  forma,  passa  dalla  più  semplice  prosa  alla  poesia  più 
elevata. 

La  letteratura  ebraica  si  fonda  tult'aUallo  sulla  religione  ; e l'essenziale  dilTe-  Oft,. 
renza  di  questa  tolse  a Greci  e Romani  di  poter  intenderla,  come  non  intesero  il 
modo  di  vivere  di  quella  nozione.Quindi  a lungo  ignorarono  fin  l’esistenza  de'  libri 
santi  : solo  dopo  che  Tolomeo  Evergele  gli  ebbe  fatti  tradurre,  alcuno  potè  avver- 
tirne la  sublimità,  come  il  retore  Longino;  altri  li  credettero  germogli  d’idee  pla- 
toniche. Oggi  stesso  chi  pretendesse  cercarvi  le  forme  scolastiche  (1),  le  epopee 
nostre,  i nostri  drammi,  somiglierebbe  a chi  volesse  misurare  al  compasso  di 
Vitruvio  il  tempio  di  Salomone  colle  sue  proiiorzìoni  colo.ssali,  col  mare  di  bronzo 
sostenuto  da  dodici  tori,  e i cherubini  coprenti  l'arca  con  l’ali  protese,  e i misteri 
del  tremendo  santuario,  nel  cui  fondo  tenebrato  riposa  Jeova.  Colà  di  fatti  da  una 
genealogia  si  balza  al  più  lirico  volo,  da  un  racconto  semplicissimo  ad  una  fer- 
vida orazione,  da  un  minuzioso  regolamento  ad  un’ispirazione  profetica:  la  bel- 
lezza vi  scaturisce  piuttosto  dalle  cose  e da  una  forza  creatrice  della  volontà;  e 
non  troveresti  forse  un  passo  uve  il  bello  predomini  soltanto  come  bello;  mentre 
sempre  v’ascolti  le  parole  della  vita,  ove  la  maggiore  sanplicilà  e chiarezza  va 
accoppiala  ad  inarrivabile  profondità. 

Anche  la  storia  vi  assume  tuli' altre  forme  che  le  classiche  : e mentre  la  cu-  siorii 
riosità  nazionale  vi  trovava  te  dinastie,  scienza  carissima  a que’  popoli,  l’umanità 
vi  coglieva  la  risposta  ai  più  ardui  problemi  che  il  volgo  o i dotti  possano  pro- 
porre. Mosè  non  si  ferma  come  gli  altri  scrittori  di  genesi,  in  commenti,  spiega- 
zioni , Icnocinj  della  curiosità  e della  boria  ; sui  primi  |<atriarchi  si'orre.  di  volo  ; 
ma,  con  parole  precise  e intelligibili  a tutti,  posa  il  dogma  essenziale  del  Dìo  uno, 
libero  creatore,  e della  discendenza  da  un  uomo  solo.  £ talmente  il  narratore  è 
assorto  nella  grandezza  di  (juesto  Dio,  che  neppure  mostra  gran  meraviglia  del- 
l’opera di  lui  ; ond’è  il  sulilime  di  quelle  espressioni  : Dio  dine,  la  luce  eia  (aita, 
e la  luce  fu:  Dio  vide  che  la  luce  era  buona-,  c divise  la  luce  dalle  tenebre. 

Otto  capitoli  conducono  da  Adamo  ad  Àbramo , età  che  gli  altri  popoli  em- 
piono con  una  turba  dì  divinità.  Cbi  pensa  che  in  quelli  Mosè  si  valesse  di  do- 
cumenti anteriori,  conservando  non  solo  il  fondo  ma  le  forme,  è appoggiato  da 
certi  vocaboli  che  non  si  trovano  altrove , da  alcuni  versetti  di  ritmo  poetico , 
somiglianti  a citazioni  {‘i).  Sicno  pur  favola  i quindici  libri  scritti  da  Enoch  (3); 
favola  le  colonne  su  cui  Giuseppe  Flavio  narra  che  i discendenti  di  Set,  avanti  il 


(4)11  JoMor  Lowlh  «crnM  inlltf*  pftmu  cbrairn 
«inqae  IratUti  : il  primo  de'mrlrì  ; il  tMiendD  dello 
siile,  ove  por  drlle  figuro,  «lUgorio^  simiU(e<l1ni, 
prosnpoprc;  il  Imo  dei  oooipoDÌairnlì,  cluMÌfìcAndoli 
le  elegìe,  odi.  id>lj,  ecc  Cam  può  impircioltrei  ua 
•oggrUo  grtndìoto}  coti  naestcM  «rudiiione  ed  uno 
iateozieoo  piìsùmi  poiaono  esoero  rìoieM’hiaile  de 
pregiudizi  KuoU.  meglio  i>i  Wnre, 

Commini,  uker  dio  Ara/».  Eidclberga  4 H.%6.  EwAL», 
Die  poet.  Biieker  dea  A.  B.  Goiiinga 

(2)i>ixi/9Me  Lametk  uxuribiti  auiaÀd»  eiSellm: 
Àndite  tocem  meam,  uxoria  Lamelh  ; auacuUoie 
aermonam  meiam:  i/uoniam  occidi  rirum  m ri»/' 
nua  mmin,  et  adoteaeentulum  in  /iroreot  mrtim, 
aeplupium  ultio  dakitur  de  Cain,  de  Lametk  vero 
aeptui^iet  atfdiea  jCen.  IV.  23.  24).  Questo  • per 
certo  il  più  antico  irummeuto  dì  poesia.  £ oella  ma> 
lodiziuoc  di  Noè  (Geli-  IX.):  Jfa/ediV/u«  puer  Cha^ 
Man  ; zerriM  aerrorum  erti  fratrikua  luii.  £*né~ 
dietua  Dominai  Deus  Sem:  ait  Chanaan  aervuo 
e}u$.  DilatetD$uaJaphet,ethabikt  in  (aiem&euiia 
Sem.  aitqua  Chanaan  terrua  ejus.  - Tedi  RjCbaid 


Smo?i,  Miai,  eritique  de  ranrien  TealamenU  Rotter* 
dam,  4685.  ASTRl'C,  Conjerturea  aur  tea  mémoiru 
orÌ4/inaux  dont  Motae  a'eat  aerri  powric  co»po> 
ti/ton  de  la  6'rti^.  DruMelle  4753. 

(5)  Il  dottore  Ricardo  Lawrence  pubblicò  Maakaaa 
Uenoek  Aabip,  thè  hook  eee.  cioè  t il  libro  del 
profeU  Enocb,  opera  apocrira,  tenuta  mcdti  anolt  per 
pordata,  ma  acoperta  in  AbiooÌDÌa  al  fine  del  aeroio 
acorao,  tradotto  a'un  m».  etiope  della  biblioteca  Bod* 
leiana  a.  Oiford  4624.  l'o  libro  aobbene  apocrifo, 
certanente  antico,  o an  «ni  feroro  raaoi  primi  aerit* 
tori  crìatUni,  mertiara  al  certo  di  «uarro  pubbli* 
caU»;  osa  non  ri  ai  trorò  com  ebe  driarì»e  pur  in 
un  punto  U rimota  anlicbìlà.  Fu  com  poeto  prime 
di  trisio,  poiché  aaa  Giuda  lo  cita  ; e dopo  te  celti' 
nindi  Babilonia,  perche  vi  abbendeno  idee  tolte  ai  Cai' 
dei.  L'idee  della  Trinili,  ebe  io  altri  libri  tbraiei  si 
aappose  dottrina  eebaliatica,  io  qneato  b eaprceaa  tu 
modo,  da  cooriotere  ebe  era  comooe  fra  gli  Ebrei; 
e fa  awiaterc  aUa  creatioM  tra  Signori.  ^el  degli 
Spiriti,  I'  Eletto,  e il  Poleoie.  Vodtne  m gindirio  di 
Sihriilro  de  Sorf  mI  Journal  dea  Saperne.  4826. 
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diluvio,  scrissero  molte  cose  per  chi  sopravviverebbe  al  gran  cataclismo:  nulla 
però  ripugna  al  credere  che  Mosè  si  valesse  delle  parole  proprie , con  cui  la  Ira- 
dùione  patriarcale  si  era  conservata. 

Allargasi  il  racconto  allorché  giunge  più  specialmente  al  popolo  d’ Israele;  e 
la  grandiosa  semplicità  delle  cose  s’accoppia  ail’ ingenuità  delle  parole,  di  modo 
che  alcuni  pongono  quei  racconti  sopra  quelli  d'Omero.  Poi  nell’Esodo  e nei  Nu- 
meri l’ingenuità  delle  patriarcali  famiglie  mutasi  nella  misteriosa  grandezza  del- 
l’Egitto, nella  vastità  dei  deserti  d'Arabia,  e talvolta  si  sfoga  in  inni  d’impareggia- 
bile grandezza,  che  tanto  più  colpiscono  quanto  più  schietto  é lo  stile. 

Le  storie  successive  sono  comprese  nel  libro  di  Giosuè , di  cui  credesi  autore 
es.so  capitano;  poi  nelle  cronache  di  profeti  contemporanei  che  spesso  si  riferiscono 
ad  annali  e memorie  pubbbche  ora  perdute.  Quelle  memorie  appunto,  le  idee 
sacerdotali  manifestate  in  esse , e la  voce  del  popolo  espres.sa  dai  profeti,  sono 
i tre  elementi  di  quegli  storici.  I quali  vanno  affatto  distinti  dai  profani , poiché 
scrivono  un  gran  dramma,  del  quale  sono  attori  Dio  e il  suo  popolo  ; l'osservanza 
0 la  violazione  della  legge  e le  conseguenze  die  ne  derivano,  la  missione  dei  pro- 
feti, le  mecavigUe  da  loro  compite  arrestano  il  narratore,  che  poi  trasvola  su  ciò 
che  sarebbe  di  mera  curiosità.  Più  ne  gusta  le  letterarie  bellezze  chi  si  trasporti 
ne’ costumi  d'alloro,  simiglianti  a quelli  de’Heduiiii  d’oggi,  i quali,  ingordissimi 
di  racconti , qualvolta  arrestano  le  corse,  si  stringono  fitti  intorno  ad  uno  clic  co- 
mincia a novellare,  c moli  d’ansietà,  di  collera,  di  coiiqi.is.done  si  M-olpisniiio 
sulle  abbronzite  lor  faccie.  Se  un  grave  perieolo  minacer  l'eroe,  prorompono  .sel.i- 
mando  JVo  no,  Dio  lo  presén-i^  se  egli  tulTa.si  nella  strage,  impugnano  le  scialwle; 
cade  vittima  d’un  tradimento?  urlano  JMo/crf/cfoBC  al  tradilure-,  soccombe?  sospi- 
rano, e Dio  lo  riceva  nella  sua  misericordia-,  trionfa?  applaudiscono,  e Gloria 
al  Signore  degli  esercili.  Il  narratore  allunga  il  discorso,  dilettandosi  in  circn- 
stanze  minutissime,  non  tralasciando  un  anello  delle  genealogie,  ripetendo  frasi 
di  convenzione  e proverbj,  arrestandosi  a descrivere  le  bellezze  d^la  natura  e 
massime  quelle  della  donna,  che  sempre  si  Uniscono  esclamando  Gloria  a Dio 
che  ha  creata  la  donna.  Cosi  fatti  io  mi  flguro  gli  Ebrei,  intenti  ad  ascoltare  da 
qualche  sceico  le  storie  conservate  nelle  cronache  o nella  tradizione. 

Degli  altri  libri  del  Pentateuco,  il  Lcvitico  contiene  la  costituzione  del  sacer- 
dozio c le  particolarità  d’un  culto,  ombra  e preparazione  del  sagriflzio  eterno  ed 
incruento  cui  doveva  far  luogo  (1).  Il  Deulcrouomio  comprende  le  ultime  islra- 
zioni  di  Mosé  agrisraelili,  e si  chiude  col  sublime  cantico  del  ringraziamento. 

Ai  cinqug  libri  del  Pentateuco  fanno  séguito  quel  di  Giosuè,  dei  Giudici, 


^4)  Siano  ^To  i rìli  deU'MpianoQo , allMÌrì  • 
prepnralorj  aila  rrìatiana.  • Il  decime  ^rno  d«l 
•attimo  iiMM,  aniQ^retc  le  aaime  Toatro : non  fa- 
rete opera  altana  delie  Toatro  mani,  ne  voi.  nk  (;li 
atranicai  capitali  fra  voi.  la  questo  ([ionio  ai  farh 
la  voalra  eapianene,  a la  purificazione  di  tatti  i pec- 
cati ; e ri  purificherete  davaati  al  Signore.  Oueal’r»- 

Plaiiuna  aarìi  fiiUa  dal  uccnlote  «he  arra  HcotuIo 
unzieaa  aulita...  Egli  eapierh  il  aaataarìo,  il  taber- 
oacolo  deU‘alleAiua  e ruttare,  come  pura  i tAcer* 
doti  e il  popolo  a.  Compita  la  purificazione  delta 
tribù  aaoenloulr,  facataoi  ijuella  del  po|>olo,  nre- 
aentandu  al  poutcAro  due  capri  ed  un  ariete,  too 
dei  due  capri  rra  immolalo  ^ l'altni  apinlo  nel  de* 
acrio,  carico  dei  peccati  lutto  Israele,  e gli  ai  sotti- 
tuira  la  vittima  pura.  E fodle  rarmarc  d figurato 
io  qacat'immaginc.  Ma  Pagiiella  paro  non  doveva  ea> 
ter  solo,  bcoai  an^e  il  copro  doveva  soffrir  intienie  : 
cioè  il  popolo  doveva  afflifger  funima  in  quei  gianii 
di  peniloMO.  Il  aacerdota  offriva  il  capro  vivo,  c 


mesaeglì  le  mani  talla  teaU,  mereauva  tatto  le  ini' 

3niib  d'Iararle,  le  offeae  ed  r prrratf;  poi  cosi  man- 
avaai  nel  deierta.  Il  Talmoa  di  Oaratalcmine  ron- 
aervb  una  formola  dì  preghren  a di  eonfnaaione,  che 
il  gran  aacerdole  pronunziava  a nome  del  popolo  : 
i>omiae,  et  in  npinitme  nnimoaue 

malo  eonstomter  sUti,  et  <«  ria  tongin^ua  ambi»* 
lari  ; iimt  ega  ferì,  ampliui  non  fariam,  Sit  ro- 
fun/al  et  ùmrpfarifum  fu«m,  Domine  Dme.  ut 
expie»  omne»  prterarieaUone*  meai,  et  parrns 
omnfùsii  «nffuvfah'bui  meiz,  rf  eondone»  omnia 
peerata  mea. 

Secondo  la  Miana,  la  forinola  era  tale  : Q%ittfO, 
Domine.  prrter»e  egiy  prttrorieaiH*  »um,  prrrari 
fidrrrzus  le,  ego  et  domo»  mea  ; querso  . Domine, 
condona,  yvtfzo,  iniquitates,  rebelliones  el  peeeafa 
qvie  perreree  rpi,  «n  quièua  rebellariet  peratri 
adrereum  te.  egn  et  domu»  mea,  ztVul  zcriplum 
e»t  in  fege  Moq»it  serti  Ini,  quoiAam  hac  die  fil 
exjyifttiv  rie. 
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i (lue  di  Samuele,  i due  dei  Re,  i Paralipomeni  ; poi  Giob,  Rut,  Ester,  Esdra  e 
Neemia:  aggiungete  i Salmi,  i Proverbj,  l’ Ecclesiaste,  il  Cantico  de' cantici,  i quat- 
tro maggiori  e i dodici  minori  Profeti  : inoltre  la  Chiesa  cattolica  accettò  come 
canonici  i libri  di  Giuditta,  di  Tobia,  il  primo  e secondo  de’ Macabei,  la  Sa- 
pienza, rEcelesiastico,  Baruch,  parte  del  libro  di  Daniele  e di  quello  di  Esdra. 

Trattati  di  morale  sono  i Proverbj,  V Ecclesiaste,  \ Ecclesiastico  e la  Sa-  FiIomIì» 
pienza.  La  forma  prevalente  è «juclla  del  proverbio,  antico  compendio  del  sapere, 
innanzi  che  fossi’  introdotta  la  prosa.  I dodici  capitoli  dell’Ecclesiasle  presenUino 
i patimenti  di  tanti  spiriti  che,  in  quelli  come  nei  tempi  nostri,  andavano  |ierduti 
in  desiderj  interminati,  in  iscoraggiata  desolazione.  Lo  scettico,  il  materiale,  il 
panteista  vi  trovano  già  i loro  sistemi,  di  tempo  in  tempo  resuscitati.  • Che  resta 
airuomo  di  tutto  quanto  faticò?  • chiede  l’Ecclesiaste.  • Gente  viene , gente  va; 
la  terra  rimane.  Ciò  che  fu,  è ciò  che  sarà  ; ciò  che  fu  fatto,  è ciò  che  s’ha  da 
fare:  iqpnte  è nuovo  sotto  il  sole;  e non  sene  dire,  quest’è  novità;  poiché  altri 
da  secoli  ci  precedettero.  Esaminai  quanto  è sotto  al  sole,  e da  per  tutto  non 
trovai  che  vanità;  e vidi  che  piò  s’acquista  sapienza,  più  cresce  l' indignazione. 

Allora  volli  godere,  cdillcai  superbi  palagi,  piantai  vigne  ed  orti,  formai  pelaghetti 
d'acqua,  possedetti  sene  ed  ancelle,  armenti  e greggie,  oro  ed  argento,  cantanti 
e cantatrici,  e dogli  di  vino;  c checcliè  gli  occhi  miei  desiderassero  non  mel  negai, 
ma  vidi  che  lutto  è vanità.  Cercai  anche  la  sapieiua,  e conobbi  che  il  saggio  c 
rignorante  fluiscono  ad  un  modo.  Che  vale  dunque  aH’uonio  tanto  faticare,  se  i 
giorni  suoi  sono  pieni  di  dolore  e di  patimenti?  Scórsi  le  caiumiic  che  si  fanno 
sptto  al  sole,  e le  lacrime  deH’innocente,  e nessuno  che  lo  consoli,  nè  poter  lui  re- 
sistgre  alla  violenza,  privo  com’è  d’ogni  ajuto;  e bxlai  più  il  morto  che  il  vivo, 
e più  felice  ancora  chi  non  è nato,  nè  provò  i mali  che  accadono  sotto  al  sole  >. 

Noi  diresti  lo  scontento  di  Renato  e del  Child-HaroldP  Anzi  procede,  e dice 
che  « l’uomo  nulla  ha  di  più  della  bestia,  e tutto  va  ad  un  line;  sorti  dalla  terra, 
alla  terra  ritorniamo,  e nessuno  sa  se  lo  spirito  de’ figli  d’ .Adamo  salga,  e c|uei 
dei  giunMnti  discenda  : cenere  sarà  il  corpo,  e lo  spirito  dilegucrassi  come  IK’ve 
aria;  come  polvere  si  diffonderà •.  Tanto  son  vecchi  cotesti  errori!  Dai  quali  il 
Sapiente  richiama  col  rammentare  che  Dio  attende  al  giudizio,  e metterà  ad  esame 
ogni  opera  buona  e malvagia. 

Dalle  forme  dottrinali  sollevansi  volta  a volta  quei  libri  lllosoflci  alla  poesia, 
come  neU'elogio  della  sapienza  o nella  pittura  dell’ozio.  Quale  ritratto  de'costumi 
ebraici,  pongansi  a fronte  queste  due  dipinture; 

• Figliuol  mio,  di  alla  sapienza.  Sei  mia  sorella,  e chianm  amica  tua  la  pru- 
denza, acciocché  ti  guardi  dalla  donna  estranea  che  usa  lusinghiere  parole.  Dalla 
finestra  della  casa  sua  vide  tra’  cancelli  il  garzone  che  scioperato  passa  per  la 
via  sul  far  della  sera.  Ed  ecco  ella  corre  in  addobbo  meretricio,  preparaUi  ad 
ingaimar  le  anime,  ciarliera  e lusinghevole,  impaziente  di  riposo,  che  non  sa  starsi 
ferma  in  casa,  ora  nelle  piazze,  ora  sui  trivj,  or  presso  alle  cantonale  insidiando. 

E accostato  il  giovane  l’abbraccia,  e con  volto  sfacciato  il  blandisce,  dicendogli  : 

Ho  promesso  vittime  per  la  salute  j oggi  sciolsi  i voli,  e per  questo  uscii  uW  in- 
contro tuo,  desiderosa  di  vederti,  c t’ho  par  trovalo.  Tessei  di  funicelle  il  lettic- 
ciuolo  fìiio,  lo  etrpersi  di  tappeti  dipinti  in  Egitto,  sparsi  la  camera  di  mirra  e 
d’aloè  e cinnamomo:  vieni,  inebbriamoei  d'amore  finché  torni  il  nuovo  di.  Il 
marito  è fuor  di  casa-,  se  n'andò  lontano,  portando  seco  una  borsa  di  danaro-,  non 
tornerà  se  non  al  plenilunio.  Così  l’allctta  con  molle  parole,  e colle  blandizie  didle 
labbra  il  trae  a sè  i egli  la  segue  come  un  bue  condotto  all'altare;  coinè  agno  che 
saltella  e non  sa  d’esser  tratto  al  macello,  flnchè  il  ferro  non  traiiassi  il  suo  fianco; 
come  uccello  che  voli  al  laccio  c ignori  die  la  vita  sua  è in  [lericolo  (L. 

DI  rrw.  MI. 
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EPOCi  41. 


Poc«ì« 


A rinconlro  il  Savio  delinca  cosi  la  donna  aagsin,  della  quale,  come  dice  l'in- 
testazione, gli  esibì  l'immagine  la  madre  sua; 

• Chi  troverà  la  donna  forte?  immenso  è iT  suo  valore.  Confida  in  essa  il 
cuore  del  marito  e non  bisogna  di  dote;  ed  essa  gli  procura  ogni  bene  e nessun 
male  in  tutta  la  vita.  Procacciassi  lana  c lino,  e lavorò  di  propria  mano,  e divenne 
simile  a nave  di  mercadantc  che  porta  di  lontano  i suoi  guadagni.  Sorse  notte- 
tempo, e diede  mangiare  ai  famigliari  suoi  ed  alle  ancelle  : osservò  un  campo  e 
il  comperò;  del  frutto  di  sue  mani  piantò  la  vigna;  robusto  ebt)e  il  braccio; 
esaminò  e vide  che  i suoi  negozj  procedevano  a bene,  e la  notte  non  estinguerà 
la  sua  lucerna.  Stese  la  mano  a forti  fatti,  e le  sue  dita  girarono  il  fuso.  Apri 
la  mano  al  povero,  e schiuse  le  palme  al  bi.sognuso.  Non  temerà  per  la  casa  sua 

10  strider  del  verno,  perchè  tutti  i suoi  domestici  hanno  doppia  veste.  Per  sé  fece 
un  manto,  e si  vesti  di  porpora  e di  lino  ; e l'uom  suo  ls*n  si  mostra  nelle  piazze 
quando  siede  coi  prudenti  del  paese.  Fece  tela  c la  vendette,  c diede  cingoli 
al  mercadante  cananeo.  Apri  la  bocca  sua  alla  sapienza,  e parole  di  clemenza 
sono  sulle  sue  labbra;  nè  mangiò  oziosa  il  pane.  Sorsero  i figli  suoi,  e la  accla- 
marono beatissima;  il  marito  suo  la  esaltò.  Fallace  è la  grazia,  fuggevole  la 
bellezza  ; ma  la  donna  timorata  del  Signore  otterrà  lode.  Datele  del  frutto  di  sue 
mani,  e nelle  porte  la  lodino  le  opere  di  essa  » (1). 

Il  più  sublime  lavoro  di  poesia  filosofica  è il  G/oò.  Sia  originale  ebraico, 
0 rabbia  Musò  tradotto  dall'arabo,  per  consolare  il  suo  popolo  nella  schiavitù, 
nessuno  meglio  risponde  intorno  all'altezza  e miseria  deH'umnna  condizione,  alla 
fatalità  ed  alla  previdenza,  alle  prove  cui  Dio  sottopone  i buoni  jier  farli  mi- 
gliori. Inventato  o vero,  l'eroe  mostra  la  lotta  fra  il  genio  del  male  e quello  del 
bene  ; il  v igore  dell' uomo  che  con  eroica  rassegnazione  accetta  le  sciagure  coma 
un  esperimento  ; sventa  le  bestemmie  di  chi  vorrebbe  togliere  per  misura  della 
moralità  i beni  o i guai  di  quaggiù,  e alla  fine  esce  trionfante. 

Si  crede  generalmente  che  il  verso  ebraico  non  avesse  misura  di  sillabe  come 

11  nostro,  nè  di  tempo  come  quel  de’  Greci  e Latini  (2).  La  forma  prevalente  è 
il  parallelismo,  cioè  la  successione  di  pensieri,  e il  ritmico  movimento  non  di  sole 
sillabe  e parole,  ma  d' immagini  e sentimenti  in  libera  simmetria.  La  quale  nei 
Salmi  si  ravvi.sa,  non  soltanto  ad  ogni  versetto  e membro  di  versetto,  ma  nella 
costruzione  dell’  intero  componimento  (5)  ; |>oetica  forma,  assai  piìi  grandiosa 
della  rima  e del  ritmo,  c che  seconda  il  movimento,  anziché  impacciarlo.  Veniva 
essa  naturalmente  dedotta  dall’essere  quei  salmi  destinati  al  canto  alterno,  cui  il 


H)  Pror.  XXXI.  1 

(2)  Peri»  san  Girolamo  nollr  profaxioDi  alla  Pibbia, 
Jice  : Nfmo  eum  prophttm  tfrtibug  riderti  tata  I 
de$<riptot^  metro  eoe  exialimet  apud  Uebraot  ti- 
nari,  et  aliijuìd  rimile  haòere  de  pralmù  et  ope~ 
ribu»  Salomomii:  ted  quod  in  Demenlhene  et  Tallio 
Molet  fieri,  ut  per  cola  eef^antar  el  eommala.qui 
utique  proia  el  noa  rortiAita  eomrripserunl.  £ 
altrove  piò  t^pmvo  : Quod  n cHt  rvtrtur  lArr^- 
dutum  matra  «cae  mpud  Hebrmot.  et  m moreM 
notlri  Ftarri,  grarique  Pindari  elÀletei  etSapho. 
rei  pialterium  , rei  lamrniationrr  Jeremi(t,  rei 
omAts  .Venpfurarum  eantira  eomprehendi,  legai 
Philonem^  Jotephum , Origenem,  ('wrarieneem 
Eiuebium,  el  eurum  letUmonio  ma  rere  dicere 
romprobabit. 

gli  Ebrei  aTcmero  prnprianealo  versi  mrtnei,  e 
ffiiali  fmaero,  e come  ai  valutamcro  la  sillaba,  fu  di- 
moalrato  neU’opera  I'oa  der  Form  der  hebraUrher 
Poerie.  nrbit  einer  Àhhonditnig  aker  die  JHutir 


der  HebrHery  roA  J.  L.  Saìlutti  ere.  mtf  etnrm 
roru*or/r,  rom  d.r  Ai'tìiST  IIao».  Kouigsberga  IH35. 

(5)  Sarebbe  parallelismo  sinonimo  tinando  i due 
membri  con  jiarele  divma  caprioono  lo  ateiM  pon* 
siero;  p.  e.  nel  Salmo  vili  : 

Quid  est  homo  quod  memor  cs  rjus  ? 

Aut  filius  homimis  quoniam  tisUas  eum? 

• Parallelismo  aAlifotico  <|oaadn  il  primo  merobro- 
virne  per  via  d'iin'anlitcti  nel  aecuodo;  cono 

nel  Salmo  Kll  ; 

Dies  diei  eruelat  terbutssy 
FI  nox  noeti  indicai  scienliam. 

raralWivmn  siA/efico  quando  il  «erondo  membro 
aggiunge  qualeoaa  al  primo  per  iapiegarlo;  come  nel 
Salinn  ste«>ao  : 

IxT  Dnminì  immacufo/a  conrer/en*  oAtmoi, 
rr»f«moAium  Uomini  fidele.  Mpientiom  prteslans 
parrulis. 

Vedi  OiTALDi.  IntroHusione  allo  studia  della 
lingna  ebraira,  Torma  1814. 
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(Mipolo  faceva  coro  (1).  Una  parte  diceva  il  Signore  ha  regnato,  erutti  la 
terra)  e t’altra  Esultino  le  molte  isole.  Ripigliava  la  prima  iVuAi  e caligine 
intorno  ad  etto)  e la  seconda  Giudizio  e giustizia  sostegno  del  suo  trono. 

La  poesia  degli  Ebrei  prevale  a quella  degli  altri  popoli  amdic  nell'  e.ssere 
affatto  nazionale  ed  insila  nella  vita  loro.  1 due  maggiori  poeti  furono  il  legis- 
latore e il  più  gran  re  di  essi  ; in  tutte  le  feste  se  ne  cantavano  gl’inni,  al  qual 
uopo  la  musica  entrava  come  parte  principale  deireducazionc;  si'uole  di  profeti, 
cioè  di  cantori  v’erano  da  antico,  e Samuele  (2)  mostra  una  turba  di  profeti  che 
scendono  dall’altura  cantando,  e innanzi  ad  essi  il  timpano,  il  salterio,  la  tibia 
e la  l'etera. 

L'arte  del  canto  fiori  massimamente  sotto  Davide  ; il  quale  istituì  quattromila 
leviti  in  ventiquattro  cori,  destinati  a cantare  nelle  pubbliche  solennità;  ed  a capo 
loro  Asuf,  Eman,  Idituni, poeti  insigni  anch’essi.  Ouando  in  teatri  chiusi,  gli  ef- 
feminati cantori  d’oggidi  gorgheggiano  amori  e passioni,  esagerate  spesso,  sempre 
a noi  straniere,  che  cosa  possono  offrire  che  raggiunga  quelle  maestose  solennità 
religiose  e popolari?  Immaginatevi  tutto  Israele,  distribuito  metà  sul  monte  EbaI, 
metà  sul  Garizim,  ed  il  Giordano  in  mezzo.  I leviti  intuonano;  « Maledetto  chi 
« scolpi  0 fuse  immagini  di  numi  ! maledetto  chi  non  onora  ftadre  e madn>!  ma- 

• ledette  chi  sposta  i confini  del  vicino,  chi  travia  il  ricco,  chi  non  fa  giustizia 

• allo  straniero,  alla  vedova,  al  pupillo;  chi  pecca  con  la  moglie  altrui  o con  una 
« parente!  maledetto  chi  uccise  a tradimento  il  prossimo,  chi  per  prezzo  rese  falsa 

• testimonianza!  • e ad  ogni  verso,  metà  del  popolo  da  Ebal  rispondeva  Male- 

• ledelto,  0 Benedetto  da  Garizim. 

Nè  più  doveva  cancellarsi  dalla  memoria  il  cantico  inteso  allorché  l’arca  fu 
recata  sul  monte  Sion.  Aprivano  la  processione  i leviti  e cantanti  in  cori  diversi, 
e tra  il  suono  degli  strumenti  a vicenda  intuonavano  ; « Del  Signori;  è la  terra 

• e la  sua  ampiezza;  il  giro  della  terra  e (pianti  abitano  in  quella.  Sopra  il  monte 

• egli  la  fondò  ; la  preparò  sopra  i fiumi  > . 

Cominciando  allora  a salire  l'erta  del  colle,  domandavano  ; 

• Chi  ascenderà  sul  munte  del  Signore  ? chi  starà  nel  santo  suo  luogo?  » 
e il  pieno  coro  rispondeva  ; • Chi  è di  mani  innocente  e puro  di  cuore,  chi  non 

• abbandonò  alla  vanità  l'anima  sua,  nè  giurò  per  ingannare  il  suo  prossimo  ». 

Poi  come  l’arca  avvicinavasi  al  luogo  destinato,  con  rinforzate  sinfonie  s’in- 
timava; «Alzate,  0 principi,  le  vostre  porte;  sorgano  le  porte  eternali,  ed  entrerà 
il  re  (Iella  gloriai. 

Allora  una  parte  lassù  collocata  domanda  ; • Chi  è questo  re  della  gloria?  » 
E tutti  ris|K)ndono:  « li  Signore  forte  e potente,  il  Signore  potente  nelle  bat- 
taglie, il  Signore  delle  virtù  • (5). 

Altra  volta  i salmi  rivelano  le  interne  ambasce  dell’ispirato  poeta;  ma  l’alle- 
goria ]irevale,  e ne  fórma  cantici  di  speranza  e di  promesse  generali.  Nè  l’umanità 
vi  è presentata  solo  ridente  u desolata , ma  colle  tristezze  insieme  e le  consola- 
zioni, i sùbiti  timori  e le  sùbite  speranze,  le  pene  dell’amore  e dell’odio,  la  debo- 
lezza del  dubbio  e la  potenza  della  persuasione  (4).  Come  ogni  poesia  che  intenda 
di  vivere,  le  immagini  ne  sono  dedotte  dalle  idee  abitnali  di  quel  popolo;  ogni 
cosa  poi  vi  prende  vita  ed  azione;  i monti  tremano  od  esultano,  l’abisso  innalza 
la  sua  voce,  le  acque  vedono  Dio  e ne  prendono  spavento.  Gereinia  esclama; 
« O spada  del  Signore,  quando  riposerai?  torna  nel  fodero,  ti  rinfìresca  e taci. 


(4  ) Eid.  L 3:  «I  waarJcU  fMtero  coll#  tromlM 

• e i lenti  coi  dnbtli  prr  lo^rc  lidio . poiché 

• h»»no,  od  io  e<rr*o  la  fniarricordia  di  lui  copra 
« IfToclc.  E t«Ue  il  popolo  • grM  foci  ràpoadovt 


I ■ lodando  II  St^Miv  , perché  Fa  fondato  il  tempio 
• di  coao-...  e il  grido  intcDdcifMÌ  da  lontano  •. 

(2)  T Efg.  X.  5 <3)  Salmo  XXIII.  V.  Lowni. 

( 4)  Vedi  U Salme  XLl 
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EPOCA  II. 


« (Jh  come  riposerà  se  Dio  le  comandò  di  aflUarsi  contra  Ascalona  e centra  lo 
<1  sue  marittime  contrade  ? ■ Che  se  Geremia  empie  l’animo  di  saera  mestizia , 
Ezcchicllo  rapisce  colla  straordinaria  sua  forza,  ma  Isaia  non  trova  |iari  in  nes- 
suna favella.  Singolarmente  poi  quando  ragionano  di  Dio,  sorgano  a sublime  volo 
i profeti,  sostenuti  anche  dalla  concisione  di  una  lingua  cosi  scarsa  di  vocaboli.  In 
Isaia  tu  leggi  : — • La  terra  traballerà  sicrome  un  ebro,  e sarà  levata  via  come 
« il  padiglione  di  una  notte  » j in  ISahuni  : — « Il  Signori-  nella  leuiiM-sta,  e nel 

• turbine  le  sue  vie,  c le  nubi  sono  la  polvere  ile’  piedi  suoi:  grida  al  mare  e 
« dissecca,  e tutti  i (lumi  diventano  un  deserto  » ; in  Alwcue;  — • Iddio  stette  c 
« misurò  la  terra,  guatò  e disciolse  le  nazioni  ; i monti  dei  secoli  furono  l idotti  in 
« polvere,  e i colli  del  mondo  incurvati  immuz.i  alle  vie  deUa  sua  eteniitii  ». 

— • Nella  mia  tribolazione  (esclama  David)  invocai  il  .Signore,  e dal  suo 
« tempio  mi  esaudì.  Si  commosse  la  terra  u tn-mii,  i rondamenti  dei  munti  si  con- 

• turbarono,  perchè  ti  sei  sdegnalo.  Ascese  il  fumo  nell'ira  di  lui,  c fuoco  sfavillò 

• dalla  sua  biccia:  inchinò  i cieli  e disi-esc:  caligine  soUo  a' suoi  [liedi:  asrese 
" sovra  un  cherubino  e volò,  volò  sovi-a  le  (h*uuc  dei  venti  ; e pose  le  teiM-bre 

• suo  nascondiglio,  e come  tenda  a sè  diiitnnio,  la  tenebrosa  uei|ua  nei  nembi 

• deH'aria  • {Ps.  xvii).  E altrove,  penetrato  dalfidea  della  presi-nza  di  Dio,  pro- 
rompe ; — • Ove  ascondermi,  ove  fuggire  dai  ivenetrauti  tuoi  sguardi?  S'io  cliiedo 

• l’ali  all’aurora  e volo  verso  i conllni  didl'oceaiio , la  mano  tua  stessa  mi  vi 
« conduce,  e v’incontrerò  la  tua  potenza;  se  mi  lancio  ne’ cieli,  eccoli  là;  m‘a[>- 

• profondo  negli  abissi?  ancora  vi  sei  • i:\ixviii).  Ov  verij  contcmplamlo  la 
natura,  esce  in  ammirazione  devota:  — « Signore,  tu  m' inondasti  di  gioja  collo 

• spettacolo  delle  opere  lue;  bealo  io  sarò  c;uiUmdo  le  ojicrfl  delio  lue  mani. 
» Quanto  grandi  sono  le  tue  fatture,  o Signore!  Abissi  sono  i disegni  tuoi;  ma  il 
« cieco  non  vede  queste  meravigUe , l’insensato  imii  le  intende  » {Ps.  xci).it 

David,  il  più  gran  poeta  che  Veruna  gente  [)o.s«slc.s.sf,  conosce  che  l uomo  « fu 
« concepito  nell’ iniquità,  e rubcllo  alla  divina  legge  {P.s.  i..  i.vii)  » ; che  l’uomo 
« è incapace  a pregare  da  sè,  quando  Idilio  non  gli  l■«llc^xl.^  «luell'olio  misterioso 

• che  aprirà  le  labbra  sue,  e gli  pcrmetlcrà  di  proITcrir  i»role  di  lode  c d’alle- 
« grezza  {Pi.  lsii)  ».  Ma  cgU  colloca  la  sua  speranza  nel  Signore;  riprova  l’in- 
credulo che  • ricusò  di  credere  per  paura  di  I«mi  oiwu-are  {Ps.  szvv)  »;  spiega  le 
meraviglie  del  cullo  intcriore  che  più  lardi  il  crislianesÙDo  dovrà  rivelare , e 
invoca  che  il  Signore  « grinsegni  a far  le  sue  volonlà,  jKTchè  v.gli  i il  suo  Din 
(Pj. csui)  ».  Ncssmi  fliosofo  antico  ave;;  mai  indovinato  che  la  virU'i  consistesHse 
nell’ obbedir  a Dio,  perchè  Dio.  Quindi  i siilini,  dice  DeMaislrc,  soim  min  vera 
preparazione  evangelica,  in  nessun  luogo  apimmido  più  vi-sibile  lo  spirito  della 
preghiera,  che  è lo  spirilo  di  Dio,  e da  jH-r  tuUo  Icggendovisi  pnuucs.so  quel  che 
oggi  possediamo.  La  preghiera  è rabiluab-  carattere  di  iincsii  comiionimi-nti  anche 
quando  narrano  o lodano-,  poi,dopo  che  raut«>rc|H“ccò,rcspiaz.ioiic  gli  arricchisce 
di  nuove  bellezze, sia  quando  egli  si  cuna  al  flagello,  o nel  mez-zo  d;>lla  su|icrba 
sua  città  • geme  come  il  pelUcano  nel  deserto,  come  Tupupa  vagolante  fra  le 
« mine,  come  il  passero  solitario  sul  letto  {Ps.  li)  , e consuma  le  notti  in  gemiti, 

• e il  tristo  letto  di  lagrime  inonda  {Pi.  vi),  percliè  gli  strali  delSignore  l’hanuo 

• colpito  {Ps.  zxvii),  nè  più  v’è  in  Iqi  membro  sano;  e perduta  la  voce, e orbato 
« della  luco,  non  gli  rimane  che  la  spcrauza(PA.  xxxvii)». 

E talvolta  spiuge  lo  sguardo  nell’avvenire  indovinando  il  mondo  riunito  in 
una  legge , in  una  preghiera , quando  • da  tulle  jiarli  della  terra  gli  uomini  si 
« risovverranno  del  Signore  e converliransi  a lui,  ed  egli  si  mostrerà,  e tulle  le 
» famìglie  umane  se  gli  inchineranno  {Ps.  xxi)  ». 

tairaltcre  delle  oja-re  di-U’uonio  i;  l’ imperfezione  ; nè  v’ha  filosofo  jicr  grande, 
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sulla  cui  tomba  non  siasi  assisa  la  posterità  pt'r  rivelarne  errori,  iirnoraiizc,  con- 
traddizione. Nella  Bibbia  no.  Eppure  essa  tocca  lecjuistioni  più  elevate  e ea|iilali, 
tutti  gli  enigmi  della  scienza,  tutti  i misteri  dcH’uomo  morale  e (ìsieo , del  lem|)0 
e dcireternità.  Fonna  essa  un  tutto  unico,  sviluppa  in  grande  la  sle.ssa  idea,  l'ar- 
gomento  istesso,  l’uorao  e il  [wixilo  di  Dio,  ora  dirigendosi  più  siK’cialmente  alla 
divina  redenzione,  ora  al  consorzio  degli  nomini  eletti  a custodire  la  parola  della 
vita,  applicarla  e dilTonderla:  e non  che  trovarvi  quella  mistione  d'elementi  che 
nelle  altre  letterature  accenna  una  lotta,  |X)i  una  transazione  fra  le  Caste,  le  i^re- 
denze,  gli  stadj  della  civiltà,  vi  appare  costantemente  un  solo  Dio,  un  solo  culto, 
un’unica  razza;  un  valere  nel  |>assalo,  non  il  pascolo  della  curiosità,  ma  tidto 
l’essere,  la  nazione,  l’uuità;  neU’avvenin^,  un  cumulo  di  sublimi  promesse.  Dnde, 
al  considerare  come  in  quei  libri,  scritti  da  molti  autori,  lontani  di  tempo,  di 
luogo,  di  condizione,  invano  si  cerclierebberu  due  idee  che  ripugnino,  due  fatti 
che  si  smentiscano,  siamo  costretti  riconosceni  una  derivaziono  comune,  un  co- 
mune dettatore. 

Giob  desiderava  elio  lo  sue  parole  fossero  scolpite  nella  selce;  il  re  profeta 
cantava:  • Queste  pagine  sieno  scritte  |ier  le  generazioni  future,  e popoli  clic  non  esi- 
stono ancora  benediranno  il  Signore  • {Ps.  ci).  E funaio  esauditi,  parlecijiando 
essi  dell’  eternità;  poiché,  mentre  negli  scritturi  profani  sintiamo  le  limitazioni 
che  pungono  al  pensiero  i luoghi,  i tempi,  l’abilità;  la  Bibbia  è libro 'di  tulli  i 
secoli,  d'ogni  gente,  d'ogni  condizione:  ha  conforti  per  ogni  dolore,  Iripudj  p*-r 
ogni  contentezza,  verità  per  ogni  tempo,  consigli  per  ogni  stalo;  e intanto  che 
pascola  le  anime  colla  parola  della  vita,  eleva  l' intelletto,  coltiva  il  gusto  del  liello  ; 
ispirò  la  Divina  Commedia,  il  Paradiso  perduto,  le  Orazioni  funebri  di  Bossiiet, 
r.^la/ia  di  Bacine,  la  Messiadedi  Klupstock,  gl' /*/ii  sacri  di  Manzoni.  Quanto 
poi  al  pensiero  umanitario,  mentre  i libri  degli  altri  antichi  tendono  a stabilire 
r inferiorilà  di  alcuna  razza  e l’odio  alle  straniere  nazioni,  orrendo  pregiudizio 
che  vive  ancora  non  solo  all'India  e alla  Cina,  ma  fra  la  vantata  libertà  americana; 
la  Bibbia  coll’unità  di  Dio  proclama  l’uuilà  della  schiatta  umana,  e una  giustizia 
superiore  alle  politiche  conihinazioni,  e ci  fa  tutti  fratelli  a collatxirare  nell’esiglio 
alla  rintegrazione  dell’accordo  spezzato  dalla  prima  colpa.  Già  David  inneggia 
quell’accordo  di  tutti  nella  preghiera  e nella  leggo:  • Il  Signore  è buono  per  tulli 
« gli  uomini,  e la  misericordia  sua  si  diffonde  su  ro|x:rc  tutte;  c il  suo  regno  ali- 
« braccia  ogni  secolo,  ogni  generazione  {Ps.  cxliv).  Popoli  della  terra,  levale  a 

• Dio  grida  di  allegrezza,  cantate  inni  al  suo  nume,  celebrate  la  grandezza  sua 
« coi  cantici;  dite  a Dio:  ISilla  la  terra  fi  adorerà,  cantando  la  santità  del  tua 
« ttome.  Popoli,  benedite  il  vostro  Dio,  fate  risonar  per  tutto  le  sue  laudi  ; gli 

• oracoli  tuoi,  o Signore,  sieno  conosciuti  a tutta  la  terra,  e la  salute  che  da  te 

• abbiamo,  giunga  a tutte  le  nazioni  {Ps.  lxvi).  Chiunque  ti  teme,  chiunque  os- 

• serva  1 litui  comandamenti,  io  gli  sono  amico,  io  fratello  {Ps.  cxviii).  I popoli 
" uniti  ai  loro  padroni  non  formino  che  una  sola  famiglia  |ier  adorar  il  Signore 
« {Ps.  ci).  Ogni  spirito  lodi  il  Signore  » {Ps.  cl). 
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CAPITOLO  LNbECIMO. 


I NDIAM. 

Xosioni  generati. 

A schermo  delle  più  eccelse  montagne  del  globo,  morenti  in  ubertose  ed 
amene  colline,  siede  l'India  (I),  avendo  da  una  parte  lo  spettacolo  dell’Oceano, 
daH'altra  quello  deU’Imalaja;  rallegrala  da  mille  ruscelli,  e da  grossi  fiumi,  sulle 
cui  rive  il  sole  vigoroso  matura  ugni  delizia  di  fruiti  che  uomo  non  seminò.  Innu- 
merevoli greggia  pascolano  sul  perpetuo  verde  d’immense  praterie  che  via  via 
declinano  nel  mare,  il  quale,  insinuandosi  fra  terra,  moltiplica  le  cale  ai  naviga- 
tori, che  da' più  antichi  tempi  vi  recano  il  denaro,  in  cambio  delle  merci  onde 
natura  privilegia  quel  suolo  prediletto.  Fin  cinque  ricolti  l’anno  si  mietono  alle 
pianure  ; e le  culline  vestite  di  palme,  d’ananas,  d'alberi  di  cannella  e di  pepe,  di 
viti,  di  rose  perenni,  tre  volte  maturano  i frutti  più  squisiti. 

Accanto  a tale  delizia,  squallide  rupi  ergonsi  al  cielo,  più  di  venti  delle  quali 
superano  in  altezza  il  Cimborazo;  o stendonsi  lande  di  sabbia,  traverso  alle 
quali  l’acqua  c l’orezzo  alpino  non  arrivano  a rinfrescare  il  deserto.  I nembi  in 
nessun  luogo  si  scatenano  più  formidabili;  grossi  fiumi  scendono  a precipizio;  e 
scontrandosi  fra  loro,  ribollono  come  Toccano  in  tempeshi-,  indi  mescolati  traver- 
sano le  mteruiinahili  campcOgnc,  per  recare  guerra  anziché  tributo  al  mare. 

La  valle  di  Cascemir  priucipalmentc,  formata  dalia  catena  delP  Imahqa  che 
quivi  si  parte  verso  oriente  e verso  uccidente  coi  nomi  di  Paropamiso  e d’Imavo, 
fu,  per  la  felicissima  sua  postura,  creduta  da  alcuni  il  paradiso  terrestre,  donde 
quattro  fiumi  (2)  spargono  lonUmo  la  frescura  e la  vita;  e dove  s’olza  il  monte 
Meru,  abitato  dalla  potenza  di  Dio  e dai  quattro  forti  animali  (3).  L’Indo,  fluendo 
da  que'mouti  traverso  al  Pengiab  (4) , forma  al  sud  im  delta,  che  le  acque  irro- 
rando mutano  in  delizioso  giardino.  Kobuste  forme  ha  l’uomo,  graziose  ed  armo- 
niche la  donna;  c tutti  miti  di  naturale,  benevoli  agli  stranieri,  schivi  di  nuocere 
non  solo  agli  uomini,  ma  a qualsivoglia  creatura,  nodrendosi  quietamente  di  latte, 
di  riso,  de’  frutti  esibiti  dalla  naturale  ubertà  dd  terreno;  moderati  ne’desid^, 
pazienti  della  fatica  e delToppressione,  desiderosi  di  contemplare  e meditare. 

Tale  è il  paese  che  gli  antichi  veneravano  come  maestro  ; che  rimase  siccome 
un  arcano  agli  occhi  loro;  che  Alessandro  non  potè  conquistare;  di  cui  poscia  la 
spada  de’  Musulmani  abbattè,  se  non  ischiantò,  la  tenace  civiltà;  e che  ora  è ab- 
bandonato alle  accorte  speculazioni  di  un  popolo  merendante,  il  quale,  pur  usu- 
frutlandolo  a puro  suo  vantaegio , ha  fatto  però  cessare  la  fiacca  e rapace  am- 
ministrazione dei  raja  nazionali  e l’atroce  insaziabilità  dei  nabab  musulmani; 


(I)  t'D  paeflti  di  Unta  cstflosioQC  com’c  t’Iniia.  mb 
poteTii  avere  uo  nome  flolo  presso  i nstiì.  Esrlasa 
la  penisola  IraiuQangrtka,  ebe  proprìimaota  non  è 
India,  il  Drcan  e rindoatao  in  unscrìtn  banno  i 
nomi  di  isola  dell'alboro  della  rila^ 

Madhiabhumi,  abitaxiooe  di  nipxxo;  Jìharatkand, 
ragno  di  Bant  II  gran  flame  rhr  no  bagna  la  patio 
occidentale  porta  i numi  di  Sind  o Hind  ebe  ne 
esprìnie  il  coloro  auarro  ; e da  ciò  i Persiani  cbia- 
marono  quel  paese  Sindostan  o Indostan  y e Indù 
gli  abitanti,  «leDoniinatione  imitata  dagli  altri  po> 
poli.  SiiuiAiàstan  nero  negli  Ktitti  indiani  denota 
oolamenle  i paesi  del  fiume  lode.  I Maomettani  io* 
tesero  il  nome  di  Sind  come  uppoato  a quello  di 


Ind  ebe  attribsiaenito  alle  contrade  aol  Ongt.  Ora 
la  penisola  tranagangetira  ai  cbiama  lndo*Cina,  oer- 
bando  il  nmne  d'india  o Indoalan  olla  peniaola  di  Ib 
dell'Indo,  compreao  il  Pengiab.  01'  Inpeni  cbiamann 
gli  Indiani  OctilA,  dalla  voce  portagbcne  gtiilinf, 
cioò  gentili  o pagani. 

(2)  Il  Bramaputra  o figlio  di  Brama*,  la  Oniipi 
n Gange,  Rame  per  ercellcota;  il  Slitti  n lodo, 
fiume  nero;  il  Gikon  o Oio. 

(3)  Caralln,  bove,  camello,  enrro. 

(4)  ^o1no  persiano,  eqaiTaleDle  al  greco  Penìa* 
poiamsa,  CinqQC>finmÌ,  dai  cioqae  che  eoofiviaeooo 
nH  Siod. 
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e a 180  milioni  d' Indiani  lasciano  riprendere  i paciflci  lavori,  i tessali  linissimi, 
l’estasi,  il  suicidio:  siccliè  forse,  temperando  la  quiete,  supremo  loro  desiderio, 
culla  attività  inglese,  potranno  un  di  ricomparire  sulla  scena  del  mondo  civile, 
alleati  in  santa  fraternità  d’amore,  d’opere,  di  credenze. 

Appunto  dalla  spedizione  d’Alessandro  Magno  in  antico , in  moderno  dagli 
stabilimenti  portoghesi  ed  inglesi,  ci  derivò  la  conoscenza  di  (juesto  popolo,  vivo 
monumento  di  una  civiltà  anteriore.  1 seguaci  del  Macedone,  che  non  s’avanzò 
oltre  ridaspe,  conobbero  quasi  unicamento  il  Pengiab  e la  parte  bagnala  dal- 
l'Indo; mentre  ai  moderni  meglio  nota  è la  costa  orientale  della  penisola  di 
qua  dal  Gange.  Ma  i primi  non  poteano  intendere  una  civiltà  cosi  dissonante 
dalla  greca-,  c quei  medesimi  che  la  videro  cogli  occhi  propij,  narrarono  cose 
che  li  fecero  tacciare  di  favolosi,  sebbene  le  successive  scoperte  abbiano  chia- 
rito che  non  tingevano,  ma  interpretavano  falso  od  esageravano  (1).  Pure  lo 
studio  di  quel  paese  restò  fanciullesco  e di  curiosità,  anziché,  compilo  c scien- 
titko,  sinché  ai  giorni  nostri  occupò  sommi  ingegni  ed  accurati  indagatori,  che 
ci  técero  meravigliare  davanti  a quelle  stupende  reliquie,  ed  esclusero  non  che 
la  Grecia , ma  l’Egitto  dalla  pretensione  di  anzianità  fra  le  genti. 

Quel  popolo,  cui  carattere  speciale  è l'immaginazione,  pare  tenda  sempre  a 
togliersi  dalle  cose  reali,  e trasportarsi  nel  campo  delle  idee;  onde  per  esso  la 
geografia  è puramente  mitologica  ; e nell’ immensità  dei  loro  culpa  di  centinaja  di 
miriadi  di  secoli,  la  storia  si  confonde,  e va  mista  essenzialmente  culla  favola. 

Colpa  chianùino  le  età  del  mondo,  dì  cui  l’ immaginazione  indiana  moltiplicò 
sterminatamente  la  durata,  quasi  che,  costretta  a rispondere  sui  grandi  problemi 
dell’origine  delle  cose  e della  causa  del  malo,  avesse  voluto,  se  non  altro,  allon- 
tanarle d’incalcolabile  spazio.  L’anno  umano  degl’  Indiani  è di  560  giorni;  quello 
degli  Dei,  di  360  anni  umani:  e poiché  la  vita  d’ogni  dio  dura  12,000  anni 
divini,  questa  s’agguaglia  a 4,520,000  dei  nostri.  IJu  tempo  si  sterminalo  non  é 
che  un  giorno  di  Brama:  calcolate  qual  ne  sia  l’anno I (2)  Ugni  età  del  mondo 
è la  vita  d’un  dio,  cioè  12,000  anni  divini;  e si  divìde  in  quattro  yuga  o cpoclie, 
duranti  le.quali  lo  spìrito  creatore  s'allontana  sempre  più  dalla  primitiva  vigorìa. 

• Nella  prima  età,  la  giustizia,  in  forma  di  toro,  si  mantiene  ferma  staute  su 

• quattro  piedi;  regna  la  verità  ; gli  uomini,  esenti  da  malattie,  raggiungono  ogni 
< toro  desiderio,  e vivono  400  anni.  Nelle  seguenti,  la  giustizia  perde  succes-siva- 

• mente  un  piede  ; lo  oneste  utilità  scemano  gradatamcuie  d’un  quarto,  e d’un 

• quarto  s’accorcia  l’esistenza  umana  (3)  : ttn  la  statura  dell’uomo  rimpicciolisce, 

• e al  termine  deH’ulhma,  die  è la  corrente,  gli  uomini  sono  fatti  pigmei , più 
« non  avranno  forza  di  strappare  dalla  terra  la  mìnima  pianta  senza  soccorso 

• d’  UDO.  stromento  adunco  ».  Questa  cominciò  verso  il  mille  avanti  Cristo,  e 
durerà  quaranta  secoli. 

Poco  costa  aH’immaginazioDe  l’accumulare  i secoli  ; ma  in  questo  sterminio 
è mai  possibile  trovare  alcun  punto  fisso?  E sebbene  vi  pajano  distinti  Ire  pe- 
riodi, segnati  da  gravi  camLiamenli  di  réligione,  pure,  per  quanti  sforzi  siausi 


Ili  1 ài  Ero4ob>  ii  nf«fiseoao  alla  apo. 

OaMa».  4i  Dan»  4'  lal^o,  liuiiuta  al  aorS-oT»:. 
Facta  ci  canaarat  Baltt  braiii  4i  Ckaia  i^m-o  di 
Ailaaaraa  Heolaoaa,  dia  rigoardaao  prìacìpalfDanla 
il  aaaae  favolata  daU'iadia,  il  Caicaaair.  .ArriaBo, 
aafla  vka  d'Alcaaaadao  a noi  libro  aultladia,  ai  valaa 
d'oparc  pardolo  dai  compagoi  del  Maerdono:  roai 
Oaodan  (I.  Iti.  o.  SI  a aagf.)  a SOtbooo  (I.  XV) 
ai  fioaaniBO  d'iotori  pordull.  Poaauiio  aggiuogerai 
qaioto  Canio,  aa  para  à aalko;  Pliaio  nel  lib.VI  ; 
Filoatrato  odia  vio  d'.Apollunio  ; TorRno,  Df  ai-' 


fliarnda,  IV.  17;  Clameule  .Alraaandrino  ; olirà 
Palladio  a Ceaina  Indlooplruste  del  V e VI  aeeolo 
d.  C.  La  giuaUEcanono  degli  aoliebi  fa  ialrapreaa 
laaeaimaBienle  da  ZiaasBNAAA,  De  India  aalafua, 
Ertaog  Isti;  Welthum,  Sammlumff  con  Jufreii- 
tim,  11  ; Hrebin,  Idee*  , paoiini  ; WAOt  Oalin- 
die*.  II.  p.  AoS. 

(2)  A ewaeooo  dai  periodi  di  Menù  bìaogna  ag* 
giaagere  no  aupplnaaalo  di  f ,728,000  oonì  coinuai; 
tua  la  chiave  di  tali  pariadi  aon  fu  aaeora  Koperta. 

(X)  MìAÙ  I.  II.  54.  SI. 
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durati,  neppure  una  data  si  potè  assicurare  anteriore  a Cristo  ; anzi  i fatti  rerti 
non  cominciano  che  verso  il  mille  dell'era  volgare  (1).  Ciò  non  tolse  dì  poterne 
studiare  quel  che  più  importa  alla  scienza  deiruomo,  Io  spirilo  ed  il  pensiero. 


CAPITOLO  DUODECIMO. 


Costituzione. 

Cardini  della  storia  delle  Indie  sono  la  metempsicosi  e la  divisione  in  Caste; 
una  innestata  sull’altra,  e derivate  da  falsa  interpretazione  del  dogma  della  raduta 
delle  anime,  e del  futuro  loro  restauramento.  L’espiazione  costituisce  il  nodo  della 
famiglia  indiana.  Ogni  anima  è un'emanazione  divina  decaduta,  che  espia;  ed 
essendo  arcanamente  legata  con  Tanime  tutte  da  cui  discende  o che  genera,  trae 
nella  dec,adcnza  o nella  rigenerazione  tutti  gli  avi  e i nipoti.  Il  vivo  merita  dunque 
pei  defunti,  e la  legge  non  lascia  questi  in  dimenticanza;  non  permette  di  prender 
[«sto  senza  olTrirne  le  [irimizie  ai  morti,  e ceni  mese  ordina  il  banchetto  Dine- 
bri!,  senza  di  cui  le  anime  cadrtbbero  neirintemo.  Il  neonato  maschio  dee  fare  la 
prima  libagione  appena  entrato  nel  mondo,  ([uando  gli  si  presenta  con  parole 
sacramentali  un  cucchiajo  d’oro  con  Inirro  e miele. 

Non  v’iia  pae.se  dove  il  dogma  della  tra.smigrazione  delle  anime  abbia  tanto 
Mrt  nipii. influito  sulla  vita.  Checché  succiala  in  questa,  è punizione  o ricompensa  d’una 
anteriore:  il  matrimonio  è pili  .sacro,  in  quanto  ajula  l’ordine  della  Previdenza: 
neppure  la  morte  .spezza  il  legame  tra  padre  e figli,  perchè  questi  soli  ponno  re- 
care sulTragio  ai  genitori  : un’azione  ingiusta,  non  che  rimanere  ignota  a Dio  ed 
alla  coscienza,  rocchio  .toiilario  e.  profeta  (tei  more,  fa  risentire  e fremere  tutta 
la  natura.  Quanto  ne  circonda  non  è avvivato  da  anime  di  nostri  simili?  qual 
rispetto  dunque  per  ogni  animale  I qual  amore  pei  fiori,  per  l’erbc,  per  tutto  il 
creato! 

Ma  se  questa  simpatia  lì  fa  persino  erigere  spedali  ai  cani  bilfermi , li  lascia 
poi  indifferenti  jwr  l’uomo  bisognoso,  atteso  che,  s’egli  patisce,  lo  meritò;  o li  fa 
abbandonare  un  inférmo  per  pastura  delle  pulci:  della  quale  estremità  è contrap- 
posto lo  s|iiritnalista  Malebranche,  che  convinto  non  essere  gli  animali  se  non 
[iure  macchine,  senza  badare  ai  pietosi  guaiti,  schiaccia  la  sua  diletta  cagnuola. 


(I)  Wilion,  nelle  Àtiatik  Reiearehf$,  t V.  pegj. 
2111  dirar  una  dÌM«Hazione  mila  cronologia 

ilcQl'Indì  , « concbiude:  Inderd  tkeir  of 

grttgraphyy  rhronohgif,  and  hi$tt*ry  areali  equat- 
ly  Montiruoui  and  abturd.  Ucntlcy  aggiunge  che, 
qualuntiuf  fUtema  ficciiou  gli  Europei  fulla  crono- 
logia ìudìRua.  f prcsQiituoaa  ridicuUggioe;  H'hen 
thoroughly  $ÌfUa  and  examined  lo  ihe  hoUom, 
prorf$  ut  iati  to  he  foundrd  printipally  in  oanily, 
lyunTflncc  and  rTedulity- 

Ecco  1a  «VislinU  dello  «juatlro  vtà  dogli  Indiani, 
e In  ridiifioDo  dt'gli  anni  divini  in  unuuir 

anni  dìviai  — anni  umani 


Eia  Crila  o Sa/to, 

4,000 

— > 4,410,000 

Più,  per  crrpuH'uli  del 
maUino  c della  sera 

800 

— 288,000 

Totale 

4.K00 

— 4,728,000 

Eli  Treta 

5,000 

— 4 ,080.000 

Pei  rrcpnacoli 

600 

— 246, OIH) 

Toulc 

5,600 

— 4,296,000 

Eli  Dìxapara 
Pei  crepoacoli 

2,000  — 
400  ~ 

720.000 

444.000 

Totale 

2,400  — 

864,000 

Etò  CaH 
Pai  «rapnacidi 

4,000  — 

200 

909.000 

864.000 

TeUle 

4,200  — 

452,000 

ToUk.  . anni  divini  12,000*,  nmani  4.520,000 
da  S60  giorni  ebo  compongono  on  Jfoàóyu^  o 
un’plb  dogli  Dei;  7d  dello  qnali  (anno  un  JfnniaiN^ 
tara,  anleponefidofi  però  nn  Salyofuga. 


Ondo  71  Mahariigt>r306,7a0,000 
Piò  nn  Sntìa  4,729,000 


I anni  nmani. 


,Dttralad^aoMtnwantara  908,449,000 


I n ratpa  o giorno  di  Brama  dora  4000  Mnbayuga. 
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U pan  teismo,  fondo  di  loro  credenza,  se  à grossolano,  tmc  alla  vita  materiali' 
• voluttuosa;  se  raflinato,  fa  clic  Tuonio,  non  trovando  realtà  dove  s’ap|x>egiare, 
miri  a dìsdogliersi  dall'  illusione  delle  cose.  Da  ciò  il  vivere  molle  d'aironi  e le 
meravigliose  mortiiicazioni  d'altri  Indiani.  La  morte  è semplice  passaggio  ad  altra 
vita;  a che  dunque  temerla?  Assecondando  l'indolenza  cliegrispira  il  suo  clima, 
quando  l'Indiano  spossato  dalla  fame  ix'utcsi  venir  menu,  e vede  i cani  seguirlo 
aOiuuati  per  divorarlo  appena  spiralo,  s’appoggia  a un  tronco  di  banano  ondo 
morire  in  piedi,  ripetendo  il  misterioso  ouni,  ineulre  quelli  guatano  fisi  e ingordi 
il  suo  volto  die  s’estingue.  Poi  la  vedova,  allorché  bruciano  il  suo  diletto,  si  av' 
venta  con  esso  sul  rogo,  che  la  deve  a lui  ricongiungere  personalmente  in  altri 
giorni. 

£ quando,  nella  festa  del  carro  (Tinmnal),  migliaja  di  devoti  strascinano  il 
plaustro  del  dio  fra  i canti  e le  oscene  danze  delle  bajadere,  d’ogni  lato  padri  e 
madri  coi  fanciulU  in  braccio  si  prècipilano  avanti  a quello  per  farsene  schiac- 
ciare. Terribile  festa,  che  mostra  quanto  possa  una  credenza  fervorosa,  sin  contro 
ristinto  della  conservazione.  L’idolo  di  (iiagrenat,  nel  governo  di  Bengala,  fatto 
di  legno  e magnificamente  vestilo,  e colle  braccia  dorale,  il  viso  tinto  in  nero,  la 
bocca  aperta  e di  color  sanguigno,  nella  solenne  processione  di  giugno,  è posto 
sopra  un  immenso  carro,  sormontalo  da  una  torre  alta  sessanta  piedi.  Al  primo 
vederlo,  la  moltitudine  il  saluta  con  uno  s|>aventevule  grido,  confuso  con  fischi 
che  durano  alcuni  minuti  ; attaccano  al  carro  enormi  corde  a cui  s’avventano 
uommi,  donne,  fanciulli,  perchè  opera  meritoria  è mettere  il  dio  in  movimento. 
La  torre  s’avanza  penosamente  con  gran  frastuono;  le  mote  cigolano  sotto  il  peso 
delia  grave  mole,  segnando  di  profondi  solchi  il  terreno  : i sacerdoti  recitano  inni; 
i gruppi  dei  pellegrìiil  agitano  rami  : ma  presto  la  scena  divoita  terribile,  per- 
chè la  reUgione  insegna  esser  grata  al  dio  una  libagione  di  sangue-,  e i poveri 
fanatici,  ardenti  d’  ottenere  un  sorriso  dall'orribile  nume,  si  precipitano  sotto 
alle  ruote  : alcuni  si  limitano  a farsi  fracassare  braccia  o gambe,  ma  i meglio 
devoti  sacrillcano  la  vita. 

L’inglese  Buchanan,  che  fece,  nel  1806,  il  peilegrìnaggio  di  Giagrenat,  vide 
un  Indiano  stendeni  col  viso  per  terra,  le  mani  allungale  in  avanti,  sul  passaggio 
della  torre:  il  suo  corpo  sfracellato  rima.se  molto  tempo  nella  rotaja  esposto  agli 
sguardi  degli  spettatori.  Alcuni  p^i  più  discosto  una  donna  si  sacrificò  pure; 
ina  per  laSinamento  d’espiazione,  volendo  prolungare  la  morte,  si  pose  a sghembo 
in  modo  da  non  essere  schiacciala  che  mezza,  c sopravvivere  alcune  ore  negli 
spasimi  più  cmdeli. 

Una  calca  di  altri  devoti,  meno  zelanti,  si  contentano  espiare  i loro  peccati 
con  torture  die  non  recano  generalmente  la  morte.  Oli  uni  si  precipitano  su  cu- 
muli di  paglia,  entro  cui  suii  nttc  laude,  sciabole  e cnltelli;  altri  fojisi  attaccare 
alle  due  estremità  d’una  leva  con  uncini  di  ferro  che  si  configgono  ndia  scapola, 
e levati  a trenta  piedi  di  altezza,  ricevono  un  rapidis.simo  movimento  di  rotazione, 
durante  il  ijuale  geltano  fiorì  sugli  astanti  (1).  Questi  non  restano  oziosi,  ma 


(4)  • la  «ti  p«<cnlo  pino,  dovN-rnon  rdr^nlli  un 
■Hgliaio  aorfOA'o  uii'nnleDQo,  mn  in  cima 

■no  lraver«f  imponiiata  al  morto.  Akuni  nomini  ai 
pmvuo  aopra  an-nctmniUl  dVasa  iravoraa , tcorn* 
dola  qunai  a torro,  mootro  l'altra  a'alxava  ; n tìiIì 
con  mmviffUa  Moorvi  aoaprao  un  corpo  umano , il 
quale  non  ca^ta  n perpen<lirolo,  come  un  malfai* 
tare  «Uaccalo  alU  forca,  ma  lunnbraTa  nuolaro  nel* 
l'aria,  dove  liberamente  dieuauava  mani  e flambé. 

■ .ttTvictnnnfliHiii,  ■rnperai  con  orrore  che  queain 
miaerabile  era  sostrouto  iu  (al  positione  da  due  un* 


eioi  di  ferro  cr>nfitli(>li  nella  tìva  rame;  pure  non 
ninatrava  palintenlo  nella  fisionomìa  o nei  mo<li.  Co* 
lalo , e libero  «lall’ancino , fu  rimpiattato  da  au 
altro  , col  qual  nome  chiamano  tali  faiia* 

lici.  Non  adopreronn  Torta  per  condurlo  nel  luof(o 
del  suppliiio'  «d  egli,  non  che  dar  segni  di  terrore, 
araniavasi  ilare  presso  la  soglia  della  pagoda,  dove 
si  prostrò  in  adorazione  eolia  farcia  per  terra.  Dii* 
ranle  la  preghiera  eraai  scrostato  a Ini  itn  sacer- 
dote, segnando  il  tango  dove  applicargli  gli  uncini  \ 
Ufi  altro  officiante,  percosso  il  dorso  dello  sna  villi* 
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attendono  a mille  pierole  espiationi  ; ora  flecandosi  cannnocic  neHe  braccia  e ndle 
spalle,  ora  facendosi  sul  petto,  sul  dorso  c sulla  fronte  centoventi  ferite,  secondo 
un  numero  rituale;  uno  si  trafora,  la  lincia  con  un  a^uto  di  ferro,  altri  la  taglia 
colla  sciabola.  Fra  queste  scene  d'orrore  si  vedono  hramini  (irostrarsi  innanii 
all'Idolo  colla  testa  scoperta,  mischiandosi  senza  scrupolo  cogli  artigiani,  gli 
operai,  i seni  della  Casta  impura,  e II  dio  di  Giagrenal,  dicono,  è tanto  $nm- 
de,  thè  tutti  sono  uguali  innansi  a lui  : distinzione  di  grado,  dignità,  talento, 
nascita,  tutto  sparisce,  tutto  si  perde  nella  stia  immensità. 

Orrenda  mistura  di  verità  primitive  co'piii  strani  traviamenti  t Perocdiè  tali 
atrocità  a un  popolo  umano  e mansueto  sono  suggerite  dalla  credema  della  tras- 
migrazione delle  anime.  E questa  rampolla  da  una  grande  verità,  cioè,  che  l'uORio 
peccando  viene  ad  assomigliarsi  alle  bestie,  e che  separato  una  volta  da  Dio, 
per  lunghe  e difllcili  prove  soltanto  può  ricongiungersi  alla  fonte  d'ogni  bene; 
verità  eh' essi  resero  materiale,  c in  cui  confusero  il  cielo  colla  terra.  Unico  mezao 
di  sottrarsi  a queste  diuturne  espiazioni  creilono  la  sapienza,  la  contemidazione 
continua,  e l'assoluta  estasi  dell’anima,  assorta  nell'oceano  senza  fondo  dell'es- 
senza infinita-,  talché  ogni  loro  filosofia  si  riduce  a staerarsi  dalle  cose  terrene 
c tuffarsi  in  Dio,  fino  ad  arrivare  all'annirliilami>nto  del  me  spirituale  ed  inteim. 

La  metempsicosi  ribadisce  la  distinzione  delle  Caste  col  perpetuarle  anche 
dopo  morte.  Krama,  iddio  o gran  savio,  scopritore  di  molte  arti  e scienze,  e no- 
minatamente della  scrittura,  era  vicario  del  re  Crisna,  il  cui  figliuolo  sparti  II 
popolo  in  quattro  classi,  e pose  il  figlio  di  Brama  a rapo  della  prima,  in  cui  sta- 
vano astrologi,  medici  e sacerdoti;  nelle  provincie  collocò  per  governatori  ereditari 
alcirni  nobili,  dai  quali  di.scese  la  seconda  Casta;  la  terza  fri  applicata  a coltivare 
il  terreno;  La  quarta  alle  arti.  Così  dicono  alcuni  lor  libri,  mentre  da  altri  appare 
che  Brama  da  principio  generò  quattro  figli.  Bramino,  Sciatria,  Vasia  e Sudra, 
il  primo  dalla  bocca,  il  secondo  dal  braccio  destro,  il  terzo  dalla  coscia  destra, 
il  quarto  dal  destro  piede,  e da  loro  nacquero  le  quattro  Caste,  frra  le  quali  Brama 
vietò  ogni  mescolanza,  e scrìsse  in  fronte  a ciascun  uomo  ciò  che  gli  doveva  suc- 
cedere dalla  nascila  sino  alla  morte. 

Distinzioni  cosi  radicalo  non  si  piantano  per  ordinamento  di  re;  e noi  spiegam- 
mo altrove  (pag.  341)  donde  crediamo  derivate  le  Caste,  romani  fra  gli  antichi. 
Negl'Indiani  la  diversa  provenienza  pare  attq|tata  dalla  diversa  apparenza  fisica, 
essendo  le  Caste  dei  Breinlni  e dei  Baniani  di  color  bianco,  mentre  II  volgo  è quasi 
nero  (I).  LIuattro  sono  dunque  le  Caste  fra  gl'indiani:  i Bramini,  gli  Sciatria,  i 


piai»  mentre  «n  Imo  »• 

trodnceva  con  4ci4r«Kza  gli  ■acini  nel  townto  cello* 
lare,  pro|i^o  Mito  la  Kapula.  Ciò  fatto,  il  Mnoya 
alcoaai  gaw,  • JofK»  cb«  f«  ritto,  gli  gtrtUroon  in 
faccia  dell’iM^i,  «OMKrvta  • Siva;  lo  condnaacro 
in  crrìmooia  verso  ano  spiuzo,  dove  avevano  tra»* 
portato  la  traversa  c ralbero.  Come  si  arvicìnò,  fn 
aaintato  da  vive  archaafÌODÌ,  ed  il  raone  dei  tMilara 
e delle  tromKetIc  sì  confate  coi  gridi  della  folla. 
Il  snnny!i.  ascondendo  sul  piaoeroUo,  lacerò  le  gliir- 
lando  c le  corona  di  fiorì  onde  lo  avevano  ornato, 
e gli  aaaistonti  se  ne  dispotaronn  i brani.  Non  veativa 
ebe  mutande  od  nna  voslirciuola  di  filo,  coHe  Moglie 
d’an  pollice  di  laifhciu,  oltre  U (amo  di  tlofEa  ri* 
gau,  ebe  aUomia  ogni  Indiano. 

• Asccoi  sul  palco,  c mi  situai  in  nu>do  da  vedere 
se  uvovann  ijnalcbe  soperchierìa.  Gli  uncini,  di  Inci- 
(Usàinio  arrìajo,  forti  come  un  amo  di  peare  cane, 
e grossi  (|iMnlo  un  dito  mignolo,  e di  punte  acuti»* 
«ime,  Mtrodotli  fun>no  aenia  Uecramento,  e Unto 
deatraMonle  che  non  colò  sangue;  il  suunyu  non  ino* 


atro  provar  doloro,  t opotinob  a porlaro  eoo  dii  !’•(- 
toniUva.  PeodevaBo  agli  «nciai  dei  Ucci  di  cotone  ebe 
servirono  per  aUarrarli  od  an'estremitòdrlU  traverM, 
che  abbasuno  eolie  corde  dìspoate  u qoealo  effeMn; 
e gli  ooaainì  poeti  ndl’altra  eutrumith  tiruodda  • ib, 
il  fanatico  tosto  bllicoaai  di  sopra  la  noatre  leuto. 

• Per  rooetrare  cfa’ert  padrone  di  eè,  prew  da  na 
taocn  pv^i  di  fiorì  che  gettò  alla  folla,  salutandola 
con  gesti  animaU  e grida.  Gli  astanti  si  afTolUrenn 
con  ardore  aopra  le  sante  reliquie;  e per  non  reti* 
tare  gcloaia,  gli  nooiiai  pooU  odU  porto  inferìoro 
della  traveraa,  giravano  lenUmente,  facendo  ooat 
volger*  il  aunnyi  an  tutti  i ponti  della  circoofereuio. 
Il  fanatico  ^ oomhruva  boote  in  quello  apouÌMO, 
feeo  tre  gin  ìn  cinque  minpG,  dopo  di  eho  culaio, 
e snodate  lo  cordo,  fu  dai  aacurdoti  rìcondollo  nella 
pagoda  fra  il  runaoco  dei  tainUm.  Quivi  lo  Uhuru* 
rouo  dagli  uucini,  e d'attera  diveono  rpEttrtara,  «uas* 
fandeodoai  di  snbìto  colla  proccssiuno  ebe  aeortnva 
■n  nuovo  paiienle  ».  CafTtk'liL&u. 

0)  V.  I,  p.  45fi. 
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Vasia,  i Sudra  (t).  Le  prime  Ire,  distinte  pel  colore,  per  una  cintura  al  corpo,  e 
per  l’individuale  libertà,  possono  in  secondarie  nozze  imparentarsi  fra  loro;  ma 
solo  I matrimonj  nella  Casta  medesima  danno  i diritti  di  tigli  legittimi,  mentre  ne 
sono  privi  quelli  da  unioni  con  classo  inferiore.  Poicliè  la  conservazione  della 
Casta  è fondata  sul  perpetuamento  delle  famiglie,  non  conoscono  peggiore  sventura 
che  il  non  avere  figliuoli  : ciò  che  inoltre  priva  dei  suffragi  funerali , necessaij 
per  entrare  nella  varga  o paradiso.  Inique  divisioni,  che  riducono  tutta  una  classe 
a portare  ereditariamente  il  peso  delle  fatiche,  e fruttare  a prò  delle  altre;  tar- 
pano le  ali  al  genio,  ed  escludono  ogni  progresso. 

Non  pare  che  la  Co.sta  dei  Bramini  fosse  un  popolo  conquistatore,  avve-  Bnnioi 
gnachè  il  dominio  reale  e la  forza  spettano  a quella  de'  guerrieri,  scbliene  mo- 
ralmente soggetti  alla  sacerdotale.  N'è  nascono  savj  e sacenloti  ; ma  con  una  serie 
di  rigorose  cerimonie,  che  cominciano  a cinque  anni,  debbono  nmdersi  degni  del 
cordone  misterioso  (tnekala,  upurita)  che  più  non  deiMuigono,  attenti  a serbarlo 
puro  da  ogni  macchia.  Fino  a che  non  abbiano  imparalo  i Veda,  rimangono 
molti  anni  in  lasa  d’un  precettore  (j/uru),  .secondo  padre;  allora  è inuiiinto  ad 
essi  di  ammogliarsi  e divenir  padri  ; un  severo  rituale  ne  ngola  le  azioni  giorna- 
liere, occupandoli  per  lo  più  in  preci,  sagriflzj,  abluzioni,  ed  in  purgare  le  con- 
taminazioni di  cui  freiiuentissimi  ricorrono  i casi.  Non  dehimno  mangiare  con 
veruno  di  clas.sc  inferiore,  fosse  anche  il  re;  non  ucciderli  se  non  pe’ sagriflzj , 
non  cibarsi  di  altra  carne  che  di  vittime  : possono  però  attendere  alle  occupazioni 
delle  due  classi  più  bo.sse,  e le  lorO'  tem>  vanno  esenti  da  imposte.  Inespiabile 
delitto  è l’uccidere  un  Bramino,  |)er  quanto  reo,  riducendosene  le  pene  ad  esigilo 
ed  ammende.  Soli  essi  sono  medici,  perchè  le  malattie  vengono  da  punizione  dei 
cielo;  soli  giudici,  perchè  soli  conoscono  la  legge.  l'Oizio  loro  è pure  di  de- 
terminare i giorni  buoni  ed  i sinistri,  sviare  le  imprecazioni  ed  i malefizj  coi 
wiamtram,  purificare  le  immomlezze,  celebrare  i funerali,  imporre  il  nome  ai  neo- 
nati, benedire  le  case,  trarre  gli  oroscopi,  esorcizzare  gli  spirili  maligni,  pubblicare 
l’almanacco,  offrire  sagriflzj,  custodire  i templi,  consacrare  i matrimonj,  ne’  quali 
una  stoffa  viene  distesa  sopra  i due  sposi,  che  benedetti  dal  sacerdote,  si  ricam- 
biano il  giuramento  di  fedeltà,  scritto  su  foglie  di  pahna.  Fra  i Bramini,  oltre 
la  varietà  degli  Dei  a cui  si  consacrano,  corre  differenza  di  modi  e di  vestire.  A 
tacere  gli  anacoreti  di  cui  ci  tornerà  discorso,  i Saniacl  vivono  di  limosina,  ve- 
stono di  giallo,  e si  pretendono  legittimi  di.scendenli  degli  antichi  Bramini;  i 
Pandaru,  sacerdoti  di  Visnù,  corrono  per  le  vie  accattamlo,  col  viso  a sfregi  di 
lordure;  i Case-Fatie-Pandare  non  i>arlnno  mai,  cercano  la  limosina  col  battere 
le  mani,  e mangiano  subito  quel  che  raccolgono;  i Ve.scienavini  al  contrario 
buscano  cantando  e sonando,  e ripongono  le  limosine  in  un  vaso  di  rame  che 
portano  sulla  testa. 

Venuto  a morte,  il  Bramino  è disteso  s’un  letto  di  gramigna,  asperso  dell'acqua 
santa  del  Gange,  mentre  se  gli  cantano  versetti  dei  Veda;  poi  spirato,  ne  lavano, 
profumano  ed  infiorano  il  corpo,  iiuli  lo  abbniciano,  spruzzano  le  ceneri  d'acqua 
lustrale,  e raccoltele  in  foglie,  le  affidano  prima  alla  ferra,  dappoi  con  nuovi  riti 
le  gettano  nel  Gange. 


(I)  È tntil«  irTfflire  che  ci  iroiUamo  Sa  Arniaa 
« per  Mgvire  Mmù  • i ■ajenl  cr»4ilL 

I Grvi  cMterooo  tette  Ceete  iailieae,  cteè  eo&tti , 
efTMltftri,  petterì,  ertigìem,  perrieri.  itpeUorì,  con- 
ti fli  cri.  Noe  h e mertviglitrti  te  aitte  inteeere  ao 
•nUnemetiio  coet  direrw  del  loro.  Uel  retto  gl* 

«ori  e coBcìflieri  teoo  tolti  dei  BrtmÌDi,  e qotlelie 
tolto  delle  tecoode  e Ime  Cotto:  pettori  e rercie* 


lori  non  formene  <Ut(e  dietieto,  ma  rìcoirano  nelle 
altre.  Coei  agrieoltori  e perricri  non  tono  che  U 
dinere&xa  In  padroni  e coloni  ; rteendo  alle  poe* 
Matiooc  unito  tempre  l’obbligo  del  terviiìo  militare} 
come  neleadt  germeoici.  AlUncontre  toeqncro  i oc- 

n'tnii  e non  conobbero  i terti.  Molliaeime  pei  tono 
idditimonì,  tanto  che  Le  Ctmc,  nelle  Storta  dei 
ertoti netomn  nci/e  tmdity  contò  C'*  ~ 
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Benché  a renio  o lino  a miUe  fossero  dedicati  in  ciascun  (rmpio,  non  pare 
avessero  lairarchia. 

La  Casta  dt!gli  Srialria(A'iAoi;'V"s)  abbraccia  i (tuerrierì  ed  i magistrati;  e Manù 
Sciaoii  turo  legislatore,  dice  che  usci  dalla  braininica.  Ahilaviuio  l’Imlia  stdtrnlrionale, 
nienlre  i Brainiui  erano  dill'usi  |H;r  tutto;  dovevano  difendere  il  paese  coll'anniy 
non  attendere  ad  ufflzj  servili  uè  a funzioni  sacerdotali;  imparare  i Veda  o libri 
santi,  non  |ierù  insegiuirli;  fare  eletnosiue,  olTrira  sagritlzj,  moderarsi  ne’piaccfi 
del  senso. 

Il  clima  stesso  e le  leggi  |K)co  erano  atti  a formare  dei  prodi;  onde  il  paese 
fu  sjiesso  conquistalo  : feiax’e  però  è il  loro  valore,  ed  oggi  pure  gl'  Inglesi  pro- 
curano invano  indurli  a ])erdouare  la  vita  alle  loro  fanciulle,  cui  disperano  di  oc- 
casan;  degnanieule. 

1 Vasia  .sono  mercanti,  artieri,  coltivatori,  classe  più  dell'altre  numerosa, 
VMia  che  può  conoscere  i Veda,  ed  è nelle  leggi  e nei  poemi  onorala,  e favorita  di  si- 
curezza e di  privilegi.  Prineipal  cura  ad  essi  ingiunta  è l’educazione  delle  bestie. 

• Il  Creatore  (dice  Maini)  pose  il  bestiame  sotto  la  cura  dei  Vasia,  come  gli  uo- 
« mini  sullo  quella  dei  Bramini  e dei  Seiatriu:  un  Vasia  non  dee  mai  dire  lo  non 
« maiilengi)  armenti  ».  Hispcltatissimo  è l'agricoltore,  non  tolto  mai  dalla  cam- 
l»agna,  neppure  pel  servizio  militare  : ulTizinli  a i»osla  misurano  I terreni,  curano 
i canali,  trarclano  le  vie  fra  ì canqii  sterili.  1 soldati  dovevano  incrudelire  sui 
nemici,  non  devastare  le  terre,  nè  ridurre  a schiavitù  i contadini:  onde,  vicino  al 
campo  di  ballaglia,  il  colono  guidava  tranquillamente  il  suo  aratro. 

Ne  di  piccola  importanza  era  il  commercio  degl'indiani.  .Vk'ssamlro  ed  i To- 
Cominrrtiu  lomel  gli  a|)ersero  un  ramniino  più  breve  e più  nalurale,  a cui  l'Egitto  andò  de- 
bitore della  rinnovata  prosperità;  ma  certo  non  si  sarebbe  in  breve  tempo  compita 
tanta  iinpre.sa,  ijualora  fossero  mancale  anteriori  sperienze.  Il  paese  interno,  e 
massime,  le.  eosle  salibiose  non  pruducevano  abbastanza  derrate,  e mamgivano  di 
riso,  talcliè  bisognava  Irarlu  dalle  rive  del  Gange,  portandovi  in  cambio  spezie- 
rie, |>epe,  pietre  line,  diamante,  le  perle  che  da  anticliissimu  seppero  pescare 
e (diilicil  cosa)  furarle  (1).  Sebbene  non  |iaja  ebe  le  Indie  avessero  molte  cavo 
d'argento  e d'oro,  pure  vi  riboccavano  questi  metalli  ; carri,  braccialetti,  collane, 
minuterie  d' oro,  sono  continuamente  accennali  ; in  uro  pagavano  il  tributo  ai 
Persiuiii;  certo  sogno  delle  relazioni  cogli  stranieri,  clic  lutti  venivano  a cambiar 
qiic'  nielalli  colle  merci. 

r.oiiniiie  era  il  cotone  a tutta  l’Iiidia,  ma  i tessuti  variavano  nelle  due  parli  ; 
e il  lusso  delle  Oste  superiori  teneva  animati  rindustria  ed  il  eommercio.  Variis- 
sime  erano  lesionò  loro,  di  mirabile  bianchezza  o Unte:  già  antichissimamente 
tcssi'ano  e la  scorza  di  alberi,  e que"  morbidissimi  sciali  che  l’arte  europea  non  sa 
|HT  anco  emulare:  vi  si  parla  anelic  di  U‘ssiiti  di  sida,  ma  pare  venissero  di 
fuori.  Le  tele  eusi  reputate  dagli  antichi  col  nome  di  tintloti,  e la  tinta  turrhina 
detta  indaco,  traggono  il  nome  di  là.  Non  minore  aliiiità  mostravano  nei  lavori 
d’avorio  c di  ineUillo,  e se  non  inventarono,  conobbero  d'anlicbisainio  l’arte  di 
tagliar  le  pieire  dure. 

L’incenso  doveva  esservi  recato  daH’Arahia,  sebirne  abliondassero  d'ogni 
altro  profumo,  massime  del  siintlalo.  (Juiuido  llas'irala  entrò  nella  città  del  suo- 
. cero  suo,  • gli  abitanti,  do|iu  niumalu  le  vie,  le  uveviuio  spinse  di  sabbia,  ornate 

• d’arbusti  liorili,  <lis[M)sli  in  simmelria,  e d'ogni  iKirle  esalava  odor  d’incenso 
« e di  preziosi  profumi  • (2).  Lacca,  indago,  melnlli,  racciajo  tanto  famoso,  le 

(I)  Ariianio,  Per*plus  tnau$  Hryikrtri  — Nili'  i»  filwi  indtnn  Ocmm.  Londra  4807,  ia>4*. 

CR^T,  Th$  cvmmrrcr  uimì  thè  naiigAtwm  of  tkt  | lt«awyjn.  UI. 
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«loone,  erano  oggetti  del  traffico  loro.  Ampie  vie  erano  aperte!,  con  pietre  mlgliarie  __ 
die  sognavano  le  distanze,  le  atazioni  e gli  alberghi,  e con  appositi  ufflziali  a 
guardarle  (1).  Ma  gl’Iiidiani,  più  contemplanti  che  attivi, aspettavano  che  gli  Oc- 
cidentali venissero  a cercare  le  merci  loro,  mentr'essi  tranquilli , considerando 
l’Indo  come  termine  del  mondo,  non  s'avventuravano  al  mare.  Però  Baniani 
chiamavansi  que’  che  uscivano  a trafficare;  e di  cummeicio  marittimo  è piu  volte 
diacarso  nelle  leggi  loro;  anzi  nel  codice  di  Manù  trovasi  Tinteresse  legalo  del 
danaro  portato  ad  un  limile  maggiore  per  le  speculazioni  marittime:  accezione 
che  tutte  le  nazioni  ora  trovano  giusta,  ma  che  gli  stessi  Inglesi  non  ammisero 
pienamente  che  sotto  Carlo  I. 

> O per  barca  dunque  o sugli  elefanti  venivano  carovane  di  stranieri  ; e i pel- 
legrinaggi ai  santuari  di  Bcnarete  e di  Giagrenat  diventavano  occasione  di  traffico. 
Esteriormento  facevano  commercio  coliaCina,  a cui  forse  somministravano  donne 
e ne  traevano  seta.  Vi  si  andava  pel  deserto  di  Cobi  con  carovane,  ebe  in  tre  u 
quattro  anni  valicavano  novecento  leglie  di  distanza  ; e come  oggi  Bokara , cosi 
allora  Battra  serviva  di  stazione  fra  i due  paesi.  Ad  oriente  il  commercio  si  diri- 
geva per  Ava,  Pegù,  Malacca-,  lungo  le  coste  del  Coromandel  piegava  al  Gange 
ed  alla  penisola  orientale  : Maliar(ia  era  convegno  fra  le  due  penisole,  arnie  poi 
fu  Malacca;  e Seilan  n era  Temporio  principale.  Da  moltissimi  porti  della  costa 
ocridenlale  della  penisola  di  qua  dal  Gange,  il  commercio  aH’ovest  li  cuogiungeva 
coll'EgiUo,  coll'Arabia  e <«llc  coste  d’Africa,  esercitato  principalmente  dagli  Arabi, 
che,  iin  al  tempo  dei  Portoghesi,  continuarono  il  cabotaggio  del  mar  Hosso. 
Antichissinia  è fra  griudiani  la  pratica  delle  leltere  di  cambio  e della  moneta  (2). 

. - Da  questa  non  estrania  digressione  torniamo  alle  Caste  indiane.  Seguitano  Sudra 
alle  tre  prime  i Sudra;  non  rigenerali  come  quei  delle  altre; onde  si  marilano  solo 
fra  loro,  non  conoscono  i Veda,  c col  pur  leggerli  si  renderebbero  degni  di  morte. 

Il  maggior  grado  cui  possano  aspirare  è il  servire  mi  bramino,  un  guerrìeru  o un 
negoziante,  col  che  sperano,  nella  nuova  vita,  migrare  in  una  Casta  superiore.  È 
questa  duuque  una  schiavitù,  ma  diversa  da  quella  dei  Greci,  non  potendo  essere 
destinati  a servigi  impuri  (3),  godendo  diritti  ereditaij,  non  essendo  proprietà  e 
merce,  come  gli  schiavi  deiranlicliità  e pur  troppo  i Negri  d’oggidi. 

Ciascuno  deve  contrarre  nuilrimoiiiu  nella  propria  Casta;  chi  nasce  da  padre ci.«m 
e madre  diversi  entra  nelle  classi  miste , cui  scende  pure  dii  usurpa  gli  uflizj  di 
una  Casta  superiore  ; e ipiesti  misti  si  dedicano  specialmente  ai  mestieri. 

Noi  pensiamo  clic  i Sudra  fossero  la  razza  aborìgena  del  paese,  la  quale  poi 
veime  sottoposta  dalla  guerriera,  che  jiare  aver  la  prima  dominato,  e che  intro- 
du.sse  quella  classe  di  nobili  creditarj,  ove  il  iigliuolo  succede  nei  dirìlU  del  padri-. 

La  Casta  dei  sacerdoti,  o piuttosto  dei  dotti,  ereditaria  ancb'essa,  poteva  c-ssere 

gente  semitica  die  meglio  conservò  la  tradizione  della  sapienza  c delle  cre- 
denze patriarcali,  e che  forse  da  prima  era  strettamente  unita  colla  guerriera  e 
di  oonceito  con  questa  sogsingò  l’ India,  al*  modo  che  gli  S|k-ignuoli  rolla  croce  e 
cq)Ia  stiada  soggiogarono  il  Perù.  I natii  di  questo  dilTeri.-a-oiio  nella  .sembianza 
daf  creoli,  meno  di  quello  dilferìseano  le  classi  su|ierìori  indiane  delle  infilile. 

Il  sacerdozio  pare  aver  mantenuto  la  superiorità  mediante  una  transazione 


(4)  Stiasom. 

{2}  La  rupia^  aaùcbÌMiina  mnticU  iatUaoa,  raoì*  |ria<Ìia.  In  Amano,  5/otmi  indir#  c.  X,  Megaal<*u« 
««le  a circa  uno  «cado  di  Francia;  le  rupìe  doro  dice;  • Memorabile  è che  neirindia  tutti  sono  li' 
a 40  franchi.  La  moneta  corrento  • di  cauri.  pic>  • beri  nb  v’ba  aervo  alcuno:  nel  ebe  •'acconlaoo coirli 

...-.1- VA  J-ii.  I!  f : ini.  c > .L_  _i;  c i -i;  ii_.: 


(o)  Perciò  i Greci  disinro  non  eaaeni  aerritù  n«l- 
udia.  In  Arriano,  5/otmi  indici 

le  rupie  dorujdice:  «Memorabile  è ebe  netrindia  tutti  sono  li- 


coir  conchiglie,  50  delle  quali  fanno  un  poni,  40 

Cai  no  faonn,  45  fanon  una  pagoda  o rupia  d’oro. 

grosse  somme  si  cootano  pt*r  tah,  somma  ideale 
di  crulomila  rupie  d'ora. 


« Spartani:  ae  non  che  gU  Spartani  hanno  gli  Iloti 
a par  gli  uffizj  serrili  e perciò  oon  usano  altri  schiavi  ^ 
~ gliodiaoi  non  n'hanno  di  veruna  aorte*. 
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o alleanza  coi  Cl^x  militari,  eoi  re,  ch'eoso  consacra  per  fitenarli.  Il  re  è un  INo 
in  forma  umana,  ma  «tee  apprendere  il  suo  dovere  da  quei  che  tetano  1 lilni  «acri, 
e • pirocurar  ai  Bramitii  godimenti  e ricchezze  >. 

Ben  preaio  sacerdoti  e guerrieri  vmnero  a lotte,  ddle  quali  sono  testimonio 
alcune  poetiche  tradiziooi  che  narrano  come  Parasu  Rama  (Visaù  incaniato  sotto 
forma  di  bramiuo)  con  venti  vittorie  domò  i guerrieri,  e slava  per  annichilarli 
aHorquando  i Bramini  s interposero,  concedendo  Um  asilo,  ricevendoli  a men- 
sa (1^  E forse  riescono  all'eguale  significato  storico  le  battaglie  cantate  nel  Ma- 
hatoral  e nel  Hamayon.  Acquistata  in  tal  modo  la  seperioritii,  i ftramini  non  se 
la  videro  più  contrastare. 

Appallali  da  tutte  le  Caste  vivono  i Paria,  probabihnenie  un  popolo  vinto, 
r»ii  siccome  gl'  Iloti  di  Sparla,  e costretti  dall’orgoglio  de*  vincitori  a sostenere  colla 
innocente  posterità  il  peso  dell’obbrobrio.  E tanto  antica  quanto  funesta 
uomini  l’incllnazioiie  di  credere  peggiore  chi  soccombe  ; talché  virtù  e valore 
sonarono  rinmimi,  e si  credettero  gii  Dei  nemici  alla  parte  vinta  (S).  Cosi  fra 
gTlndiani  il  Paria  è in  orrore  cmne  esecrato  da  Dio,  e destini  ad  espiare  enormi 
colpe  d’uu’antecedente  vita.  Questi  infelicissimi  soffrono  ogni  sm’ta  umiliazioiii  ; 
turpe  è conversare  eoa  toro  : si  contaminano  l’acqua  o il  latte  su  cui  passi  Tanibra 
di  essi  : con  ossa  d’aniimli  deve  circondare  la  fonte  a cui  attinire  : un  guerriero 
cui  esso  si  accoeti,  può  trucidarlo.  Esclusi  dagli  Del  comuni,  hanno  i loro  proprj 
d’un'bnpronta  diversa,  che  indica  la  diversa  origine:  e gl’indiani,  nella  òeca  e 
spietata  toro  sommessiono  al  destino,  negano  al  Paria  fin  quella  simpatia  che  hanno 
verso  1 bruti;  mwtre  la  naturale  indolenza  e la  stabilità  lascia  al  Paria  perpetuare 
nella  sua  stirpe  lì  infàmia  e la  servitù,  dalia  quale  invece  le  narionl  progressive 
d’Europa  seppero  redimersi,  cosUhiendo  a Roma  la  plebe  accanto  ai  patrizi,  nel 
medio  evo  i Comooi  a fronte  dei  feudataij. 

Le  poputoztoni  nwnadi  lottarono  sempre  contro  questo  ordinamento  serrato, 
e wm  subirono  il  sistema  delle  Caste,  ma  restarono  fùor  della  Ic^  come  barbari 
(nUtlehat). 

Le  mignoioni  e le  guerre  che  condussero  allo  stobUimeato  ddle  Caste, 


(1  ) Al  fine  del  qaiiito  libro  del  I>or« 

in  Tìn*MeiimMri  dice  : « E vi  neirirò  sa  ao- 
veniiDcatOf  che  beo  •«  convìeve  «oa  ^1  che  v^ 
eepcNto.  A Malve  recava  Erghe,  il  e«i  eMreito  era 
compoato  di  aoli  Scial^f  • divmpò  f*amt  fra  l«i  e 
il  re  dei  BrMabL  1 Scieiru  m latte  le  bettaifUé)  brai-' 
cbè  piè  Boiaeroai  deìBramim,  rceuviao  aempre  vioU. 
FfaelmMile  ì Scietrìa  andarono  ai  Braaitni,  e cUeerro 
Uro  : Oiaif  é eAe  voi  utetaU  umpre  reila  medile, 
mtmirt  noi  pretaUéwtc  ài  nuwur^f  I Bnniiu  ri- 
apoaero...  ■ Qnì  U letto  manca.  Nel  Eemeyai»  ae  ne 
perla  pare  per  iacédcolt)  laddove  ai  rifierwee  U con- 
laea  dwViava  Mitra,  nu  dei  Scietrìa,  jMÌi&a  che  eolie 
ncnSteote  ec^aiitoMe  m domÌDare  ni  aavj,  ebbe  eoe 
VaaiaU  cepo  dei  Bramini,  che  gli  rìcnaò  le  giovenca 
Mera. 

fUm-Mobon-Rov,  domine  de’noetrì  giomi,  dicai 
parliamo  ellrove,  l^inteadeve  coei:  ebe  ne^niml  tompi, 
appone  atobilìte  le  Ceeto,  iScàetrìe  feeero  vUteoM,  per 
CUI  le  aJlre  Cute  li  acoaSaearn  e ceetrìneero  ed  nn 
acoorde,  ove  U Ceela  dei  Bramini  ottenne  il  potere 
legìeUtivo,  ^lU  dei  Scteirìe  l’eMcmlivn.  I Bramini , 
feci  gai  d’egni  ìmpi^,  alteaero  alle  aórnu  ed  ella 
reljgione,  a viaaero  poveri,  vigilando  nlEaltre  Cute. 
Ma  dopo  più  di  2000  anni,  nn  governo  aaa^ato  pre- 
vaUe,  i Bramini  eeoattoraaie  impieghi  politici,  divam- 
nero  dipendenti,  e dovettero  varìar  U leggi  a talento 
df'prìoripi,  di  modo  rhe  in  mano  di  qneati  rìmaae 


il  poter  legttUUvn  e Pesecath-o  per  qoasi  mille  anni, 
ino  a Mamad  Oeanevide.  Briéf  remonU  rofor- 
dìMf  imodtrm  enrroaeAmentt  on  <Ae  onrienf  ri> 
fkts  of  femaUt.  CalcoUa  1822. 

(2)  rnuM  àiii  vkhrix  vUfuÙ.  LdcaM.  CUde 
aeeer  fitte  ainonìao  di  maledetto.  Siami  pirmcme 
ena  congbìettara.  Nelle  l^gi  di  Maon  fra  le  eUaai 
impnre  aon  nominati  gli  Sclandda  (c.  X.  26)  ebe 
ernUoei  «nere  i Parìa.  Secondo  PellUr,  1,  p.  287^ 
Perua  Rama  aottopoM  ì Saneali,  nuione  naibara 
ed  antropofaga.  Sarebbero  gli  alenai  T L'opnione  mm 
NlPerìgìoa  dd  Paria  b eoateoete  da  nna  tradiaione 
di  Canen,  ebe  v«no  il  4450  e.  C.  fa  rafnare  a Be- 
navaati  eoa  diaaatU  di  aeUaoteaaUe  re,  che  aotlomÌMm 
i Parta.  Mao:  Wlio,  Sketeh«$  of  South  tìimdogtuUy 
pagina  454. 

La  divcrrìlt  di  ratu  b provate  aneba  dalla  di- 
veraUb  di  eoi  ore,  rìeonoaeàaU  già  tremila  anni  sono 
nel  Ramoyan.  Ivi  nel  canto  I,  il  figUnoU  di  Varìate 
impreoa  al  raja  TrìMolni  che  poeu  tramittatii  in 
Sctandala.  • La  nette  iDlrramente  il  re  mateaai}  • 
« il  domani  eemperve  come  ««a  enee  infenne , nn 

• vero  Sciandala.  Sotto  portava  abiti  ter^d,  tondi 
« copra  ; gli  eecbi  parevano  uSammati  e oolor  di 
V rame;  rgli  ateaeo  nveoa  «n  turpe  rotar  bruno  ài 

• icimio  ; elle  vcali  reali  era  rarcceu  ona  pelle  di 
« orto , e tatti  gli  orsamentì  a’erooe  converm  in 
« ferro  •, 
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sono  il  fitto  più  antico  che  poesiamo  divinare  nella  Ktfflia  deHe  Indie.  H secondo  sidfii 
sarebbe  la  contesa  fra  i Goros  e i Pandos,  cantata  ne’  poemi  e ritratta  sui  mono-  tniKiii». 
menti.  Le  fatiche  per  determinare  la  cronologia  degl’  Indiani  non  uscirono  (Inora 
ad  alcun  favorevole  risultamento,  essendo  troppo  difllcile  il  distinguete  dove  si 
parli  di  relazioni  storiche  o di  speculative,  di  rdigiose  o di  civili. 

I sistemi  di  cronologia  ideati,  pitìonnii  tutti  manchevoli  nel  loro  fonda- 
mento. Ad  ascoltare  Beiiliey,  i Bramini  d’oggi  ne  hanno  tre  : U Brama-calpa , 
inventato  tredici  secoli  fo  da  Brama  Gupla;  il  Padma-caìpa,  inventato  aon  nove 
secoli,  da  Data  Padn»  : e il  Swya-siddanta,  trovato  poco  di|^  da  Vara  Mitra. 

Esso  cita  pure  il  Gran  Mandgiari,  trattato  astronomico  ove  si  parla  di  due 
sistemi  più  antichi,  da  cui  esso  ingegnasi  trarre  partito  per  la  storia.  Seguendo 
il  secondo  di  questi , egli  paragona  i Purana  eolie  qimttro  età  : ove  il  Salia  jog 
0 età  dell’oro  comincia  5164  anni  a.  C.  ; il  Trela  jag  o età  d’argento,  nel  3304  ■ 
il  Dteapar  jog  o età  del  rame,  nel  1484  -,  il  Cali  jog  o età  dei  ferro,  nel  1004. 
Quest’ultimo  da  altri  è cominciato  coi  1500.  La  prima  età  non  ha  nulla  di  sto- 
rico, se  non  il  diluvio  : nel  secondo  nascono  l’iinpero  indiano,  le  dinastie  del  sole 
e della  luna , Brigu,  Indra,  Puro,  Uacscia  Parasu  Rama  e Visvamitra  : neH’età 
del  ferro  sucràdono  le  guerre  dei  Goros  e Pandos,  e vissero  Viasa,  Gausica,  Risa- 
fringa  ed  altri  Risei  o savj. 

Jones  volle  dare  una  serie  delle  dinastie  di  Magada,  uno  dei  più  antichi  Stati 
dell’  India  ; e lasciate  a porte  le  prime  venti,  divide  le  altre  in  cinque,  di  cui  la 
primo.regnò  verse  il  3100  a.  G.  e fini  con  re  Nanda  nel  1503  dopo  sedici  re: 
la  seconda  ne  contiene  dieci  e cessa  al  1565:  la  terza  dei  Songa,  pure  di  dieci 
re,  flnisce  nei  1355:  la  quarta  dei  Ganna  dura  fino  al  908  con  quattro  re:  la 
quinta  degli  Andrah  comprende  ventun  re,  e va  sino  al  456,  precedendo  di  quattro 
secoli  l’era  di  Vicramaditia,  in  cui  cessa  l’ impero  indipendente  di  Magada  (1). 

Pare  un  grande  impero  sia  esistito  sul  Gange,  le  cui  due  principali  dinastie 
furono  quelle  del  sole  e della  luna.  A quest’ultima  appartenevano  i Pandos  e i 
Goros,  duemila  anni  almeno  avanti  l’era  volgare  : i primi  sedevano  ad  Ajodìa  o 
a Deli  (3),  gli  altri  a Pratistana  o ad  Astinapur,  che  divenne  capitale  allorché  i 
Pandos  prevalsero. 

n terzo  importantissimo  fatto,  e che  mostra  quante  cose  e di  qual  rilievo  BoS<b 
abbia  la  storia  taciute,  è la  comparsa  di  Budda  Muni,  che  ebbe  coraggio  di  dare 
di  cozzq  nella  saldissima  costituzione  dell’  India,  proclamare  l’eguaglianza  degli 
uomini,  e rifiutando  le  Caste  e i Veda,  predicare  una  riforma  religiosa  conforme 
al  politico  sistema.  Non  poteva  essere  che  fiera  la  lotta  contro  tanti  interessi  e 
tante  credenze  : persecuzioni  ed  armi  si  avvicendarono,  finché  i Buddisti  soc- 
combettero. 


(1)  Warkt  L I,  p.  sor.  I 

Il  ni»  «alice  io4tor0  CcrìM,  2 

rie^  I.  p.  117,  I.  li,  p.  33. 165,  cprcò  dire  «oc  | 
éinpifcMiaec  racìouU  «ile  «terU  deU’ Indie, 
geeadevi  ^e«Uro  cpeelic. 

I.  laiewae  oneipoiente  del  dofinc  delle  cedute, 
ckc  h tl  «vdiiM  nnìvcnele  della  cicilU  iedietta. 

II.  l'e  prend’  impero  die  ahtreecie  tette  riodia. 
IIL  Da  gran  pretestentbeio , develDei  contro  le 

entiebe  eredeocc. 

IV.  Molle  rìvoleiioni  floctali  prodneono  tale  prò* 
tcetaolitmo  o ne  tono  prodotte. 

A queati  fatti  generali  ai  appigHeno  aalte  par* 
Ijcelantb  etorirbe. 

(2)  IMì  roHoeata  eulia  riva  erienUte  del  Cvin* 
mne,  norU  let^becxa  di  SO  migUa  ingleai.  Quando 
Seià'Nadir  la  seeeheggiA  nel  475H,  dìron»  Irorane 


nei  teiori  l’aminontara  di  nìUe  nilirai  di  lire  ii 
dinmMti , ftatoe  d'ero,  nn  trono  d'oro  dmmìccìo 
tempeatato  di  gemme.  Ne  finirono  pei  b rovina  gli 
Afgani  ed  i Maratti.  Paro  narrano  eontenn  ancom 
1,700,000  abitanti.  11  Danarùerai  o pdwo  impo* 
fiale  è di  eranìlo  rooao,  lungo  1000,  brgo  000 
braecio,  o dicono  la  bbbi^a  ne  raatame  10.500,000 
nq»io.  Lo  acnderie,  eapaei  di  40,000  «ovoUi,  aono, 
corno  b canno,  d’nn'eleganta  da  vincer  le  mU;  e 
gli  ntondli  tatti  in  argento.  Lo  Mb  d'ndionce  nel 
óodaie>Kotebr  è latta  coperta  di  erìatalli,  eoa  ona 
lamiera  atupeada.  Ivi  è il  famooo  trono  dal  pavone, 
poeto  aottouna  palmo,  aur  an  ramo  della  aaab  ap> 
polUjoto,  nn  pavone  apèega  le  ale  in  atto  m copfìre 
tl  re.  Tetto  è oro,  opono  dì  gommo  prerioao,  «p^ro 
M lavoro  b tnror  piè  airabib  ddb  laotono. 
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Da  qnesti  conflitti  usci  la  politica  coetltiuione  deH’lndia.  Molti  Stati  rimasero 
I radislinti  ! ansi  quasi  ogni  principato  formava  corpo  da  sè,  e cosi  ogni  cantone  e 
villairdo;  ignorando  il  sentimento  della  patria  ed  ogni  altro  )iubblico,  eccetto  il 
volere  d’nn  re , o la.  henedirlone  d'nn  sacerdote.  I raja,  monarchi  ereditarj,  non 
tolti  dalla  Casta  sacerdotale,  ma  da  questa  frenati  e regolati  fin  nello  quotidiane 
occupazioni,  doveano  risedere  in  un  forte,  posto  in  contrada  solitaria  ; sposare 
una  della  propria  Ca.sta-,  appena  levati,  rendere  visito  ai  Bramini  custodi  dei 
Veda,  |ioi  con  uno  di  essi  compiere  sagriflzj  e preghiere;  darsi  quindi  agli  aflarì 
di  Stato,  deliberando  insieme  coi  ministri.  A mezzodì  (cosi  prescrive  il-rito)pren- 
deranno  un  pasto  di  cibi  (lennessi,  e gustati  prima  dai  servi  : antidoti  ed  amuleti 
li  proteeseranno  dal  veleno.  Dopo  pranzo  l’ harem,  indi  i negozj  e la  rassegna 
de"  guerrieri,  degli  elefanti,  de'  cavalli.  Al  tramonto,  dopo  i doveri  religiosi,  da- 
ranno ndienza  agli  umbasciadorì,  poi  torneranno  all’liarem,  serenati  da  lieta 
musica  e da  un  pasto  fnigale.  Di  giorno  mai  non  devono  dormire  ; cambiare 
spesso  di  camera  per  sicurezza  : ma  la  concubina  che  uccida  il  re  ubbriaco,  non 
che  andare  impuniln,  può  pretenderi*  alla  mano  del  successore.  Ogni  raja  abbia 
buoni  fonsiglieri  ed  un  Bramino  per  conlidenlc.  Cosi  la  teocrazia,  che  altrove  fu 
presto  assorta  dal  dispotismo,  quivi  si  perpetuò. 

.Mia  (mrte  del  pio  re  Da.sarata  • i cortigiani  erano  ricclii  di  rare  doti,  prudenti, 

• alTezionati  al  padrone.  Dirigevano  gli  ntfari  due  sacerdoti  da  lui  sadti,  l'illustre 
« Vasista  e Camadeva,  con  sei  altri  virtuosi  consiglieri,  ai  quali  sacri  prudenti 

• s’univano  gli  anziani  sai^rdotali  del  re,  modesti,  sommitssi,  fondati  nella  Jegge, 

• sigmlM  dei  jiroprj  desiderj.  CeH'ajuto  di  sifl'atti,  Dasarala  governava  l'impero, 

• stendendo  gli  sguardi  su  tutto  il  paese  per  via  de’  suoi  emissarj,  come  il  sole 

• per  via  de’  suoi  raggi;  il  figlio  d’Icva.sciù  non  trovava  persona  che  mal  gli  vo- 

« bsse»  (1).  r 

Del  re  sono  i campi,  i cavalli,  gli  elefanti,  gli  animali  utili;  esso  è capo  del- 
l’esercito e Ih  guerra  ad  arbitrio  ; e molti  divennero  conquistatori,  sebbene  non 
uscissero  dalle  Indie  : regolava  parimenti  il  commercio  proibendo  alcune  mer- 
canzie, facendo  monopolio  di  altre,  tassandone  il  prezzo.  Poteva  ne’  bisogni  levare 
contribuzioni,  (ino  di  un  quarto  de’  frulli  (2). 

Ma  il  suo  potere  veniva  tenqK'rato,  oltre  la  superiorità  de’  Bramini,  dai  pri- 
fciidourj  vilegi  inviolabili  delle  Caste  e dai  governalori  delle  provincie,  potente  aristocra- 
zia, che  pare  cosliliiissero  una  specie  di  sistema  feudale,  dipendenti  dal  signore 
supremo,e  taluni  anche  indipendenti,  che  i Greci  scambiarono  per  liberi.  In  tale 
sistèma,  ciascun  cittadino  conosce  l’immediato  suo  superiore,  ignorandone  ogni 
altro.  I varj  Cornimi  formavano  tanti  piccoli  Stati,  clic  sopravvissero  anche  quando 
molti  insieme  costituirono  degli  Stati  maggiori  ; ed  alcuni  durano  iin  oggi , e 
avrcblicro  |)ortato  alla  politica  lilnrlà,  come  fecero  nell’  Italia  del  medio  evo,  se 
non  gli  avesse  inceppati  l'ordine  delle  Caste. 

Ed  appunto  per  la  teriacilà  degli  usi  loro  possiamo, da  qualche  sono  adesso, 
Aniintni-  argomentare  le  forme  dell'antica  amministrazione  (5).  Sei  classi  d' impiegali, 
siranoiic  Qgniina  divisa  in  cinque  sezioni,  adempiono  le  funzioni  inunici|)ali  delle  città  ; 
una  vigila  sugli  operai,  uua  sugli  albi'rgatori  [lerdiè  tratliiiu  bene  gli  ospiti, 
c pi'r  garantire  l'ercdilà  di  questi  se  per  caso  morissero;  la  terza  conserva  gii 
alti  di  nascila  e di  morie;  la  (|uarUi  soprantende  alle  bolb'glic  ed  alle  bettole. 


(1)  Aamayoi»,  I.  IU7 

(2)  MaN0,  X.  420. 

(3)  AUtr  VI,  Mlito  ai  trono  ilcll'intloitUa  a nieixo 
il  arcnln  dccimoaeato  dopo  Cmto,  lece  dal  visir  ano 
Abu)  Fax!  racrri(;ìiere  areuratitRimameiite  le  leg|;i 


del  parse,  di  coi  {Mibblicoeai  un  rompeodìo  Dell’iper» 
Akbery.  Venule  poi  quelle  regioni  a guverao  degrio- 
glcsi,  Warren  nastingi,  gnveraal»rv  di  flati  ■Ubili* 
mentì,  fec«,  dai  Punditi  piè  rMulati,race«gIicrfl  ia  do« 
anni  un  codice  conpiato  dallfl  leggi  indiaafl. 
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ai  pesi  ed  aUe  ndsure;  la  quinta  distrilMiigce  i lavori  ; l’ultiina  esige  un  decano 
suUe  vendite,  punendo  di  morie  chi  facesse  frodo.  Tutti  insieme  questi  magi- 
strali costituiscono  il  consiglio  della  città,  vigilano  agli  approvigionaroenli,  alle 
tasse  delie  merci,  ai  porli,  ai  mercati,  ai  culto.  Sei  divisioni  sono  pure  d'ispettori 
della  milizia:  la  prima  su’  marinai,  la  seconda  su'  bovi  del  treno,  la  terza  sulla 
fooleria,  la  quarta  sui  cavaili,  le  altre  sui  carri  c sugli  elefanti.  Terminata  la 
guerra,  l’arsenale  riceve  tqtte  le  armi,  siccome  rendonsi  i cavalli  cogli  elefanti  (1). 

• Un  campo  è proprietà  di  chi  lo  diboscò,  pulì,  lavorò;  come  un  antilopo 
spelta  al  primo  cacciatore  che  lo  feri  ».  Queste  parole  del  codice  loro  (2)  mo- 
strano che  conosceano  la  proprietà  fondiaria,  la  quale  poi  sotto  i MongoU  fu 
ridotta  ad  un  puro  alDUo.  Il  prodotto  dei  campi  si  raccoglie  in  comune,  e ciascuno 
della  razza  dominatrice  ne  ha  parte,  talché  non  può  crescere  la  ricchezza  indivi- 
duale ; e la  mancanza  d'aspettative  non  lascia  progredire  l'induslria.  Si  preleva 
la  porzione  del  re  e delle  dodici  classi  di  cui  ogni  borgata  è composta;  le  quali, 
oltre  i proprietarj  dei  fondi,  sono  il  potei,  l amministratoi-e,  il  guardacouluii,  il  so- 
vranlendente  dei  canali,  l’astrologo,  il  canadore,  il  vosajo,  il  lavandajo,  il  barbiere, 
l'orellce  che  fa  vezzi  per  le  donne,  hi  cui  vece  talora  sta  il  poeta  che  fu  pure  da  . 
maestro.  Data  a questi  la  loro  porzione,  può  ciascuno  senz'altro  impaccio  di.sporrc 
del  restante  aver  suo.  11  potei,  magistrato,  ricevitore,  appaltatore,  sovraniendc 
a questa  distribuzione:  il  earnum  tiene  il  catasto  e i pubblici  conti  dciragricollura: 
il  iallier  informa  dei  delitti:  il  Mie  suiniglia  ai  iHi.slrì  podestà.  I n magistrato 
ha  cura  dei  conflni  in  generale  e di  cia.scuu  campo  in  parliculai'e  : un  ìs|ieUnre 
dei  canali  ripartisce  le  acque,  capo  cola  iinporUuiUssimo:  viene  poi  il  Bramino 
ministro  del  culto,  il  maestro  di  scuola  che  disegna  dvlineaudo  sulla  sabbia, 
l’indovino  che  avverte  del  momento  pro|iiziu  a stuuinare  e battere. 

11  potere  giudiziario  emana  dal  re,  il  quale  può  esercitarlo  uuitaiiieiite  a qualche  oìDdiij 
Branùno,  o costituir  giudice  supremo  un  Broiniiiu  con  tre  altri.  11  ca.stigu,  al  nuido 
loro,  si  personifiia  come  • il  magistrato,  che  incute  spavento,  il  protellore  degli 

• infelici,  il  custode  di  dii  dorme,  che  cid  negro  aspetto  e rocchio  ros.so  atlcrri.sce 

• lo  scellerato  > (5)  : o severissime  sono  le  tiene,  massime  ne' delitti  contro  la  classe 
sacerdotale.  L’Indiano  convinto  di  falso  ha  tronche  tutte  le  estremità;  chi  ferisce 
un  altro  riceve  le  ferite  stesse,  oltre  il  taglio  della  mano  : che  se  l'offesa  è fatta 
ad  un  artigiano,  che  per  ciò  perda  l’arte  sua,  ne  va  la  testa.  La  prova  giudiziale 
non  ha  valore  presso  di  loro,  sibbene  il  giudizio  di  Dio,  manifestalo  colle  prove 
del  fuoco,  dell’acqua,  del  duello,  siccome  praticavasi  nel  nostro  medio  evo. 

Perchè  il  magistrato  rimanga  sicuro  da  violenze,  il  codice  ordina  che  al  luogo 
di  sua  residenza  « sia  costruita  una  fortezza,  e si  fabbrichi  un  muro  nei  quattro 
lati  del  forte,  con  torri  e merli,  e tutt’in  giro  un  fosso  profondo  » (4).  Multi  di 
questi  antichi  edilirj  reggono  tuttora  in  piede. 

Quanto  alla  famiglia , base  d’ugni  civile  costituzione , in  Manu  leggiamo  : Fimigiia 
< L’uomo  e la  donna  formano  una  persona  sola  : l’uomo  compiuto  si  compone 
di  sé,  dèlia  moglie  e del  figlio  > (S).  Pare  da  ciò,  che  originariamente  ogni  uomo 
avesse  una  donna  sola;  il  che  si  argomenta  ancora  dal  vedere  la  fe<leltà  coujugalc 
messa  come  supremo  dovere;  dal  diritto  d’eredità  riserbalo  al  primogenito;  e dai 
teneri  amori  che  spirano  ne’  loro  cauti,  ove  abbondano  graziosi  quadri  della  vita 
domestica,  e 1 costumi  ed  il  c.arattere  delle  donne  sono  dipinti  con  profonda  de- 
licatezza di  sentimento,  ed  un  caro  riserbo  che  s’accosta  alla  venerazione.  Ma 

tl)SmKHK,  XV.  I {t)  IntroduaUmtaltoiiaMUhgfiiif  6nlO, 
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sebbene  gl' iddìi  avessero  una  mogUe  soia,  i miti  di  Crisna  davano  loro  degli 
fioau  harem,  onde  i ricchi  dappoi  grimitarono.  La  poiigamia  però  non  dà  negli  eccessi 
dei  Maomettani,  impedita  com’ò  dai  privilegi  delle  donne,  lo  quali  godono  dei 
diritti  stessi  degli  uomini  secondo  le  Caste.  1 Sodra  hanno  una  donna  sola. 

La  donna  è rispettata  molto,  e le  leggi  di  Manù  prestano  vivissima  attenzione 
al  nutrimento  e alle  condiaoni  di  essa  ; dan  per  base  della  prosperità  dmneslìca 
il  compimento  delle  reciproche  obbligazioni;  vuol  si  rendano  onori  alla  donna-, 
non  la  si  chiami  per  nome,  ma  le  si  dica  signora,  o buona  sorella  (bhavati , 
subhage  bÌ¥igini)  : casa  ove  la  donna  è contristata,  non  tarderà  ad  estinguersi. 

Ma  poiché  la  religione  mette  per  suprema  necessità  delle  anime  quella  dei 
sagriflfj  esplatorj,  resi  per  esse  dai  figli,  chi  figli  non  avesse  dovea  Car  fecondare 
la  sua  donna  da  un  fratello.  Quest’atto  dovea  compirsi  come  una  Bolennllà  pa- 
ventosa: nel  bojo,  l'uomo  unto  di  burro  come  pei  sagrifizj  ftinerali,  entrava  alia 
donna  senza  parlarle,  senza  toccarne  i capelli  o sentirne  il  profumo;  e cwnpito 
il  suo  dovere,  più  non  dovea  rivederla  (1). 

Nessuna  legge  obbliga  le  tati  o vedove  a bruciarsi  ; e questo  costume,  sul 
quale  tanto  si  disputò,  mai  non  fu  generale,  e sembra  die  da  prima  si  limitoiec 
alla  Casta  defguerrieri.  Il  sentimnito  stesso  che  taceva  gettare  sui  roghi  l'arme, 
i cavalli,  quanto  di  più  caro  ebbe  l’estinlo,  persuase  alcuna  a precipitare  se  stessa 
sulla  pira  del  marito,  massime  nella  persuasione  di  seco  congiungersi  corporal- 
mente in  altra  vita.  Questa,  piuttoeto  che  la  gelosia,  pare  a me  l’ origine  d’un 
rito,  cui  la  smania  del  dolore  inventò,  propagò  l' imitazione,  più  propensa  a ciò 
che  ha  magdor  idea  di  sagrifizio  e di  generosità  : estesosi  poi  ed  acquistata  la 
frana  che  là  tra  noi  il  duello,  prevalse  per  fino  alla  tenera  onnipotenza  del- 
l’amore  materno.  Ed  ora  che  la  politica  degl’Ingiesi  colà  dominante  consiste  nel 
tollerare  gli  usi  nazionaH  devuni]ue  non  uuociano  all'interesse,  questo  rivisse  con 
maggior  forza,  e perché  dapprima  contrariato  dall’  intolleranza  musulmana,  e per- 
chè importa  ai  Brainini  di  suecHare  con  tali  spettacoli  il  popolare  entusiasmo  (3). 

Sebbene  quel  sagrifizio  debba  essere  spontaneo,  pure,  dopo  che  la  vedova  girò 
intorno  alla  pira,  e recitò  le  Utanie,  più  non  potrebbe  ritirarsi:  con  corde  l'av- 
vinghiano al  cadavere;  alcuni  legni  di  bambù  scoccando  ve  la  lengono  ferma: 
intanto  s'appicca  il  fùoco,  e le  urla  d'un  mondo  di  spettatori  coprono  i lai  della 
morente.  Gl' Indiani  che  lascUmo  togliersi  roba  e -libertà,  mal  soffrirebbero  un 
ostacolo  in  questa  crudele  superstizkme;  e mille  vedove  l’anno  salgono  la  pira 
del  marito  nelle  sole  venti  o trenta  miglia  da  Calcutta  soggette  all'  Inghillerra. 
I missionaij  adoprano  il  miglior  mezzodì  sradicarla,  spmgendo  Ubri  ove  la  dimo- 
strano, non  già  contraria  airumanilà,  ma  si  bene  ai  libri  santi.  Di  fatti  nel  codice 
di  Manù,  ove  sta  scritto  < La  moglie  sia  compagna  dell'iiomo  in  vita  e in  morte  •, 
leggesi  ancora  : • La  vedova  mortifichi  il  corpo,  non  vivendo  che  di  fiori  e di 

• radici  e di  frutti  puri  ; e morto  il  signor  suo,  più  non  pronunzj  nome  d'uomo  ; 

• continui  sino  alla  morte  a perdonar  ogni  ingiuria,  adempire  penosi  uflby,  evi- 

• lare  ogni  piacere  sensuale,  praticar  con  amore  le  incmnparabili  regole' di  virtù 
« seguite  dalle  donne  fedeli  a un  solo  sposo  > (5). 


H)  Murà,  I.  vni. 

Dt  n ngfMQlio  pmeatato  al  ptHtaienio  in- 
1 835  tpptTf,  ch«  4i  <{nea4e  tuictde  il  na- 
mer»  medio  io  quUro  aaoi  fra  di  52  riono  nella 
pcMidfMi  di  Bombay  ; in  qnoHa  A Madraf  di  61  \ 
atermisalamentc  maggiore  io  dì  CalcuUa,  ore 
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E ■ Calmtta  prrratgono  i Bramini.  Bvfra  t« 
del  ZV4  apparteaeTaoe  allaOaali  dei  Bnmàù: 
292  frai  Sudra:  .49  deiVaaia. 

D'tin  dialogo  in  ben^Io,  fatto  diffabdw  a rib, 
rendoae  conto  calcao  i mimiooaij  dì  Seramfar 
VEna^t  rcla/ire  to  tk9  babifi,  cÀerer/rr  and  mo- 
ra/ «mproTfiNfiii  of  llindoot.  Loodra  1823. 
È noubilo  nrila  atorìa  det  pregtmlHi),  ohe  il  primo 
libro  uKÌto  da  ana  atampevìa  fondata  dai  natii  ad 
imitazione  degli  Enropoi,  è in  fenfbfauìnoe  dì  c|iie> 
aio  dialogo,  e ia  soite|in>  dell 'atroce  nbbM. 
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Il  regolamento  interno  delle  funiglie  diviene  fondo  della  costituzione;  c cia- 
scuna ha  I suoi  Dei  particolari,  che  diventano  quelli  della  tribù  che  ne  discende, 
e stabiliscono  fra  i membri  di  questa  il  legame  più  saldo,  qual  è il  religioso. 
Radicate  cori  prolhndamentc,  le  istituzioni  loro  non  cedettero  mai  a conquistatori, 
aasiinilarono  spesso  le  straniere. 

Per  altre  particolari  costumanze  accenneremo  come  le  fanciulle  si  esercita-  Cottimi 
vano  alla  lotta  pubblicamente  al  modo  di  Sparta,  e le  più  robuste  (bdimente 
trovavano  marito.  Il  marito  costituiva  la  dote,  siccome  fra  gli  Ebrei.  I>ei  loro 
cibi  dà  idea  il  Ramayan,  là  dove  il  raja  Vasisla  regala  resercito  di  Visva  Mitra. 

• A ciascuno  è dato  quei  che  domanda,  canna  di  zucchero,  miele,  lodigia  (torta 
« di  riso),  miregia  (bevanda  d'acqua  e melassa),  vino,  liquori,  altre  vivande  da 

• succhiare,  leccare,  masticare,  bevere;  riso  coirdito,  dolci,  biscotto,  latte  rap- 

■ preso,  siero  in  gran  vasi.  E tutto  era  preparato  secondo  I vaij  gusti,  ed  offerto 
« in  migliaia  di  vasi,  pieni  deH’estratto  della  canna  di  zucchero  >. 

Qui  noD  è fatto  cenno  di  carni.  I Sura  bevevano  liquori  ; no  gli  Asura,  cioè 

■ maledetti.  Pare  facessero  vino  di  palme,  ma  non  di  uva,  il  quale  s'importava. 

Un  cencio  di  cotone,  quattro  bambù  coperti  di  foglie  di  palioa,  acqua  e riso 
bastano  al  vestire,  al  vitto  e all’abitazione  dell’  Indiano,  che  nelle  classi  inferiori 
vive  poverissimo  e contento.  Le  nobili  adomano  di  tutte  le  voluttà  il  riposo, 
loro  prima  delizia.  Elegantissimi  palanchini  e barche  comodissime  servono  ai 
viaggi:  tappeti,  ori  e gemme  abbelliscono  i palagi,  dischiusi  all'ospitalità:  e i 
g«nana  delle  donne  sono  ricreati  da  musiche,  da  zampilli  e cascate  d'acqua,  da 
Aori  e da  profrani,  tra  cui  siedono  sonando  e giocando  agli  scacchi  (1). 

La  benevolenza  universale,  la  tranquilla  industria,  la  facile  imitazioDe  nelle 
arti,  SODO  insinuate  loro  sin  da  fanciulli.  Presso  niun  altro  popolo  esercitano  tanta 
efficacia  le  mdenze.  Gli  stupendi  loro  monumenti,  la  lingua,  gli  usi,  le  minuzie 
più  puerili  sono  ispirale  dalla  religione;  e Fludiano  n’è  talimnte  ripieno,  che  ad 
altra  cosa  non  pensa,  ne(qnire  a migliotar  la  propria  condizione.  Fra  continue 
solemùtà,  fra  cerimonie  estese  alle  minime  opere,  fra  divinità,  che  occupano  ogni 
silo,  e fàvole,  e luoghi  consacrati,  ed  opere  pie,  l’Indiano  Assa  l’ immaginazione 
cosi,  che  nulla  Io  scuote  : onde,  allorché  l’Europeo  padrone  Topprime  di  fatiche, 
egli  lo  guarda  senza  invidia,  con  dolce  sommessione  ed  inalterabile  pazienza. 

E talinento  in  lui  sono  naturile  dalle  istituzioni  la  dolcezza,  la  temperanza,  la 
puNiia,  la  rastllà,  che  guarda  con  disdegno  le  nostre  genti,  le  quali  stendono  la 
roano  a qualsivoglia  oggetto,  mangiano  di  tutto,  per  gola  uccidono  On  gl’  inno- 
centi animali  che  lambiscono  la  loro  mano  mnicidà,  e consumano  metà  del  giorno 
a prepararsi  i pasti,  àia  se  fra  le  insonnontabili  barriere  ddte  Caste,  la  vita  può 
Morreie  tranquilla,  è però  di  micidiale  uniformità;  se  un  perfezionamento  mec- 
canico può  nascere  M perpetuarsi  le  arti  nella  famiglia  medesima,  vano  sarebbe 
l’aqrettarne  invenzhmi  importanti,  nè  segnalate  applicazioni  ; ed  è tolta  la  conso- 
lante idea  del  progresso,  operato  attraverso  i secoli  ed  I contrasti.  In  un  ristema 
cosi  complesso,  ben  poco  rimane  aUa  libertà  prWata  ; ogni  ora  del  giorno  essendo 
distìnta  per  doveri,  adduzioni,  penitenze.  Sin  il  flato  è impedito,  non  die  il  posso, 
per  la  paura  d’uccidere  un  animale.  Ninno  si  sottrae  a tanti  legami  se  non  coU’i- 
■piraziÒM  individuok  la  quale  il  caccia  ne’  deserti  a quelle  penitenze  die  anni- 
chilano ruomo. 

Pifr  rumiamo  verso  rOriente,  più  compare  il  dominio  deH’autorità  sopra  la 
libertà,  la  quale  invece  prevalse  nel  nostro  Occidente.  Gfindiani  sono  un  popolo 

^4)  Fin  eoATcntUo  cko  il  daoco  dc^li  sc«ccbì  sia  ifanti,  e«TtUì,  Mdoni.  l)atU>  il  flooic  di  Sr«#4«fraii^, 
fakvauioiM  dc^riAdÌBoi  j>cr  ngor«r«  le  ctoIuzìooi  di  UllerélA  dti  rmtani  ia  Sfitrtnng. 

OS  eospoeAo  di  q[taMre  c«ff|>i;  carri,  eie- 1 


Oi,. 


jOi-tle 


304 


ei*oca  u. 


incatenatu  dal  (error  religioMi  loro  legge  è la  volontà,  tmt  del  popola,  ma  degli 
Dei,  e il  codice  cuntieoe  prescrizioni  indeclinabili  per  tutta  la  vita  civile.  L’oacu- 
rilà  in  cui  eooo  avvolte  le  dottrine,  non  nc  lascia  che  trapelar  raggi  incerti,  capaci 
di  turbare  le  immaginazioni  più  che  d'accertare  i passi;  sommerge  le  classi  su- 
periori in  un  sogno  ora  incantevole  ora  tormentoso,  mentre  abbandona  le  infime 
a durissimi  patimenti  o a sozze  voluttà  ; tutte  precipita  in  effeminata  mollezza. 

Quindi  l' immobilità  regna  nelle  arti  come  nei  costumi  lóro,  e quali  si  mo- 
• strano  a noi,  tali  li  trovarono  i emnpiigiii  ir.tlessiiKli-u  Miienu;  e liegl' Inuìesi  è 
principale  politica  il  non  contrarlHnie  le  usaii/.e  di  trenta  stuoli.  Fa  ime'uniii,  un 
Uraiuino  di  Calcutta,  ridotto  in  ca.n»  di  nnorle,  si  fa  esporre  sulle  rive  del  Gange, 
e quivi  in  contemplazione,  scn/a  dar  segno  di  vitti,  a,s(iella  clic  la  marea  ;ilia 
venga  a strascinarlo  nei  flutti  saeri,  t u Inglese,  i»as.saiido  [ht  ventura,  il  vede,- 
c erodendolo  vittima  di  qualclie  siiii.stro  accidente,  se.  lo  toglie  nella  Iwriti,  con 
liquori  spiritosi  lo  ravviva,  e il  riconduce  a Galculla.  Quivi  l;i  morte  civile  nsptdta 
colui  che  schivò  la  naturale;  i Kramiiii  lo  dichiarano  inIànH'  e sconiunicato.dnc- 
ehè  bevve  cogli  atraoierii  e,  per  ipiaiito  l' Inglese  lolg.v  sopra  di  sè  ogni  enl|xi, 
aUttsiH'.liè  qiatgli  «tu  fuor  de' sensi,  la  leggi;  lo  riprova,  e 1 Irilnmali  inglesi  enndan.f 
nano  il  salviitorc  a unlrin'  eolui  clic  rimane  da  tutti  ablvindoiiato,  sfuggilo,  viliu 
[leso.  Airobbrobriu  non  regge  il  liramino,  e ]»ico  do|)o  stabilisce  di  morire,  nò 
l'inglese,  già  annojato  di  quel  pe>o,  glielo  contende.  i wt  «v  f 

Gente  del  resto  per  cui  la  cronologia,  la  miHlicina,  l'a.slronomia,  la  religione 
sono  misteri  impenetrabili,  s’av\e/.7.a  a crexlere  « |iiegare  all'  ineluttabile  faùililà, 
ed  accetta  (|nalunque  giogo,  o del  Mongolo  che  soend.i  dalle  monUigne  o dell’Eu- 
ropeo che  sbarchi  dall'Oceano,  presto  forse  della  Kuosia,  che  fin  dal  imlo opimslo 
venga  a ferire  colà  l’Inghilterra. 


CAPITOLO  DECIMOTERZO. 
BeligUme. 


Se  queU’onlinamento  sociale  resistcUe  al  cozzo  di  trenta  secoli  e di  replicale 
invasioni,  e creò  tanti  prodigi  d'arie,  è dovuto  all’insigne  accordo  delle  dottrine 
religiose.  Come  più  vicini  die  erano  alle  tradizioni  de'  palrìardii,  gl’  Indiani  con- 
senarono  as.sai  delle  verità  prùnitive;  la  uuilà  di  Dio,  il  decadimento  deiruomo, 
Viriià  |,ri-  ed  una  successiva  riparazione.  Nel  Bagavad-ghita,  cosi  Ariuna  jirega  il  Signore; 
« Essere  eterno,  onnipotente,  tu  creatore  d'ogni  cosa,  Dio  degli  Dei,  conservatoro 
« del  mondo.  lócorrutUbile  è la  tua  natura  c distinta  da  tutte  cose  caduclie.  Tu 

• fosti  innanzi  a tutti  gli  Dei  ; tu  l’antico  semplice  (1)  e il  sublime  sostegno  del- 

• l’universo.  Tutte  cose  tu  conosci;  degno  d’essere  da  tùlte  conosciuto;  sorgente 

• suprema,  per  te  il  mondo  usci  dal  nulla.  Ognuno  s' inchini  avanti,  s’ indimi 

• dietro  a te:  sii  tu  venerato  in  ogni  parte,  tu  che  in  ugni  parte  seil  Infinita  è 

• la  gloria  tua  c la  potenza.  Tu  padre  degli  esseri  viventi,  saggio  precettore  dd 
» mondo,  degno  delle  nostre  adorazioni.  Chi  pari  a te P io  ti  saluto,  mi  prostro 

• a' tuoi  piedi,  imploro  la  tua  misericordia,  o Dio,  adorabile  perchè  tratti  come 

• padre  il  figliuolo,  come  amico  l'amico,  come  amante  l'oggetto  del  suo  amore  >. 
La  generazioue  dd  Verbo  eterno  ò celebrata  nei  Veda  ; ed  in  un  inno  la  parola 
divina  esclama;  • Sono  io  che  mi  mescolo  agli  ordini  dei  numi;  io  che  BosteogD 

• il  soie  e l’oceano  ; io  la  regina  ddle  sdenze  e la  prima  ddic  divinità.  Io  uscii 


(4)  Adìbm,  vÌTÌficiiDte- 


(2)  Riferito  de  Colebrooke,  Àtiatù  JlUMrtku  t.  MU. 
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• dalla  (iuta  di  mio  |>adrR(l)  (die  è l'aninia  universale;  al  oomineianiento  delle 
« cosi'  passai  come  la  brczia  sovra  le  acque  » (d). 

La  persuasione  dciriminortaiità  dell’anima,  che  presso  altri  popoli  fu  piuttosto 
una  verità  di  sentimento  come  resistenza  dei  corpi,  come  l'attualità  del  presente, 
negl’indiani  ebbe  elTicacia  tanto  immediata,  che  penetrò  in  tutti  gli  alì'etti,  me- 
siwlossi  a tutti  i giudbj,  usurpò  quasi  ulTutto  il  iKtsto  della  vita  presente. 

Della  colpa  originaria  è memoria  in  loro  quel  sentimento  d’una  grande  ca- 
duta, di  una  colpa  a cui  tutta  natura  consenti;  sicché,  in  quanto  lo  circonda, 
riiidiano  vede  tanti  esseri,  sensitivi  come  lui,  come  lui  degradati,  e soffrenti  tra 
la  ricordanza  d’un  meglio  perduto  e l’augoseiosa  asjiettazione  del  risorgimento  ; 
severa  idea  che  opprimerebbe  l’anima  di  tristezza,  ove  non  la  mitigassero  raiiio- 
revolezza  ed  il  constuiso  delle  universe  cose. 

Il  sublime  eoneetto  d’una  vita  nuova  che  comincia  |wr  un  uomo  tosto  cb’cgli  Errori 
si  unisce  alla  divinità,  ap|>are  nella  denominazione  che  danno  ai  Bramini  di  «/uc  tramnoei 
volle  vati.  Perocché  al  dogma  d’mia  originale  caduta  s’unisce  quello  del  rialza- 
mento, e ne  sono  scala  i varj  gradi  delle  Caste.  Eccovi  dunque  l’errore,  come 
da  per  tutto,  rampollare  sul  tronco  della  verità;  |>oiché,  chi  si  trova  nella  classe 
superiore  dovrà  reputarsi  padrone  degl’infiTiori;  l'unione  con  Dio  esser  privilegio 
di  una  Casta,  mentre  il  cristianesimo  la  accomuna  al  sommo  ed  airhiflnio  dià 
mortali  ; da  noi  produce  il  sentimento  deH’uguaglianza,da  e.ssi  l’orgoglio  in  p<«-hi, 
ravvilimento  negli  altri.  Anche  nel  n'sto  il  lume  della  rivelazione  divina  è olTuscato 
al  solito  da  voluttà  ed  orgoglio  ; la  prima  inclina  a godere  di  quanto  ne  cin'onda 
e formarsene  idoli,donde  il  panteismo  materiale;  l’altro  estende  la  propria  natura 
a tutto,  e ne  crea  il  panteismo  ideale  ; tre  principj , che  mescolati  producono  le 
favole  degl'indiani  e delle  altre  genti. 

In  quella  prima  deviazione  della  teologia  naturale  si  presenta  talora  il  piò 
felice  uso  del  simbolo,  scala  misteriosa  onde  ramina  si  eleva  sino  airiuthiito; 
mentre  l'immaginazione,  facoltà  potentissima  negl’ Indiani,  li  travia  a concetti 
stravaganti:  profonde  idee  metafisiche,  piena  siienza  delle  (lerfezioni  di  Dio  e delle 
sue  relazioni  coH’uoino,  si  mescolano  a grossolani  delirj  d’una  poesia  fantastica, 
d’una  metafisica  astrusa. 

Il  popolo,  com’è  consueto,  non  conosce  che  la  parte  poetica;  ed  in  gros- 
solano politeismo  moltiplica  senza  numero  le  divinità,  fino  ad  (llu-bibi , dea  del 
colera-morbo,  inventata  a’ nostri  giorni.  E perchè  sonuno  merito  reputano  l’udire 
e pronunziare  i nomi  degli  Dei , gl’impongono  ai  loro  figliuoli,  avendo  cura  di 
variarli  al  sommo  nella  stessa  famiglia  per  moltiplicarsi  i patroni  ; poi  a grande 
studio  allevano  papagalli  che  tutto  il  giorno  ripetono  il  nome  di  Brama. 

Le  tradizioni  auguste  sono  confidate  ai  sacerdoti,  che  meditabondi  ed  austeri, 
tra  lunghissime  contemplazioni  c meravigliose  astinenze,  mac(‘rando  il  corpo,  con- 
siderano i misteri  della  natura  e dell’uomo;  poi  al  maggio,  nella  festa  di  Sradda 
in  onore  dei  morti , si  congregano  a rituale  convito , e ragionano  fra  loro  della 
dottrina  arcana,  comunicandosi  i diihbj  insorti,  le  intravedute  spiegazioni,  le 
ipotesi  felici,  onde  vie  più  crestv!  il  tesoro  della  sacenlotale  fdo.sofìa.  Presto  è fatto 
a chiamarli  imiiostori;  imi  noi  vomanmo  abituare  il  h'ttore  a trasiwrtarsi  all’ori- 
gine  delle  istituzioni,  e vederne  l’opportunità  ed  i frutti.  Cosi  questi  Bramini,  fra 
una  gente  feriK'e  di  tutta  la  nativa  indipt'nilenza,  gettarono  dogmi  di  morale  che 
tanto  s’accostano  ai  veri;  dillusi  in  ogni  Comune,  insegnano  a tulli  a leggere,  scri- 
vere c Ihr  di  conto  con  certe  forinole  di  singolare  speditezza;  alieni  dail’ intolle- 
ranza e dalla  persecuzione. 

(I)  \ncbe  nella  milologia  Mioem.  la  Su*  j (2)  tt  $pirUut  Dti  ffrebatur  super  aquas.  * 

pienza,  mni  «Ut  een«Mo  dì  (ìioic.  Ticn.  I.  2. 
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Le  antiche  religioni  a noi  offrono  una  riprova  del  sistema  che  esponemmo 
riguardo  alle  Caste;  l'urto  cioè  di  genti  diverse,  le  quali  componendosi  in  pace, 
mettono  in  comune  le  divinità.  Un  Dio  solo  dovette  ammettere  la  primitiva  reli- 
Draraumo  gione  dcgriodiani  (I  ),  espresso  col  nome  di  Brama  (2) , essere  eterno,  necessario. 

• Brama  (dicono  i Veda)  è quel  che  è,  si  rivela  nella  gioja  e nella  felicità.  Il  mondo 
« è il  nome  e fimmagine  sua:  egli  solo  realmente  sussiste,  tutto  comprende  in  sé, 

• ed  è causa  di  tulli  i fenomeni.  Non  conosce  limiti  di  tempo  o spazio,  non 

• perisce,  è anima  del  mondo  e d'ogni  essere  in  particolare.  Quest’ nniverso  è 

• Brama,  viene  da  Brama,  in  Brama  sussiste,  in  Brama  ritornerà Brama  è 

« forma  della  scienza,  e forma  dei  mondi  inflniti.  Tutti  i mondi  non  fanno  elio 

• uno  in  lui , giacché  esistono  per  sua  volontà:  volontà  innata  in  tntte  le  cose, 

• che  si  rivela  nella  creazione,  nella  consenazione , nella  distruzione , nel  movi- 
■<  mento  e nelle  forme  del  tempo  e dello  spazio  ». 

Ma  il  semplice  ed  incruento  cullo  del  Dio  uno,  fece  luogo  ad  un’incarnazione, 
ove  Brama  venne  a rivelare  la  volontà  di  Dio  nei  quattro  Veda , libri  santi  cor- 
rispondenti alle  quattro  Caste.  Da  forse  mille  anni  durava  incontaminata  questa 
dottrina , quando  comparve  Siva , seconda  inc.arnazinne , o , al  mudo  nostro  di 
vedere,  nuova  invasione  di  popoli  e di  dottrine,  che  adoravano  la  vita  e la  morto 
sotto  al  simbolo  del  lingani,  organo  prolifico,  e che  alle  semplici  feste  del  bra- 
mismo  sostituirono  orgie  deliranti  e sanguinosi  sacriQzj , celebranti  l’amore  e la 
generazione,  la  collera  e la  morte  (3). 

Fu  mitigato  l’ardente  sivismo  da  una  terza  dottrina,  quella  di  Visnù,  che 
puriilcò  il  rullo  del  lingam,  non  potendolo  sbandire;  e dall'accordo  di  queste 
credenze  venne  la  trimurti  (4)  di  Brama,  Visnù  e Siva  : trinità  dove  i poteri  e le 
facoltà  si  combinano  e alternano:  tre  colori  del  raggio  stesso,  tre  rami  d’un  solo 
tronco,  tre  forme  del  medesimo  principio. 

Egli  ed  ella  (per  esporre  qui  la  teogonia  braminira),  l’amore  e la  po- 
tenza (5)  sono  unite  per  via  d'un  terzo  essere,  Svadha  o Visnù,  verbo  coetemo, 
che  racchiude  in  sé  il  ventre  d’oro,  contenente  Tovo  dell’universo.  La  trinità  è 
maschio  e femmina,  ciascuna  [lersona  essendo  ermafrodita,  od  avendo  una  sposa, 
separata  dal  principio  maschile,  la  quale  con  esso  presiede  ad  una  delle  tre  regioni, 
cielo,  terra,  inferno;  o ad  uno  dei  Ire  gradi  deH’essere,  creazione,  consenazione, 
distruzione.  Brama,  padre  canuto,  produce  il  mondo:  Visnù,  baldanzoso  di  gio- 


(I)  N«ir£sour-rFdam,  o commenlo  del 

Vedam,  conlenenle  Ve$posiiione  delle  omittoiM  re* 
ligiote  o fitoeoliche-  degrtndiani  (Yv^rtiun  1778, 
2 voi.,  è dimoytnU  apertiniroto  l’unitÀ  di  Dio,  con* 
rotate  la  anperatizioai.  Voltaire,  lieto  di  trovar  ana 
morale  cosi  pam,  iodipeadento  edauleriore  alla  rive* 
lezione,  asserisco  <]acl  libro  l'm'l  (sront  Veip^ditioH 
d’Àtexandre  { Défense  de  mon  onde,  eh.  XJl,  e 
Philoi.  de  Chùtoire).  Ma  Saialc*Croix,  nelle  oaaer* 
vazioDÌ  preliminari  ad  esso  libro,  nell'oiUzione  sopra 
dlnta,  innslrit  che  non  poteva  eaaere  coai  antico.  Nuovi 
critiri  arrivarono  a acoprìre  ch'ora  opera  del  geauita 
lliibcrto  de' Nobili  da  Montopulciaao , vissuto  dal 
1o77  al  lGr>G*,  il  quale  radendo  miasionario  allio- 
doatan  , lo  cuinposv  per  trarre  alla  vera  credenza 
grindiani  iV.  The  brilùh  catholie  colonial  quar* 
lerltf  inieliigeneery  N®  H,  j».  161). 

nam-Muhun*Roy  , dotto  bramiao  viaauto  in  En* 
ropa  e morto  il  4832,  acrÌMo  un  trattato  per  dimo' 
bUare  ehe  nei  Veda  « acclamala  l’unità  di  Dio,  e 
mine  piò  tardi  furono  introdotti  i riti  assordi  j e per 
rìcondmTO  i tuoi  al  rullo  del  Dio  uno,  ch'ei  créde 
rofeaaalo  dagli  antiebi.  Vedi  nei  nostri  Docnme^iti 
i Kcfi«7tonr. 


(2)  La  diatinzione  fra  Brani  e Brama,  da  noi  adot- 
tala nella  prima  edoiooe,  noa  ai  riacontra  Dagli  oii* 
finali  indiaoi. 

(3|  Anche  og|p  la  aoleanità  dì  Boli  ai  celebra  ver«i 
il  prìndpio  dell'anno  con  orpie  oaeeoiatime , pitture 
e epure  di  gruaaoUna  iudccenza;  gettasi  fango  a tutti 
i pawq|p}en.  Questi  cd  altri  culli,  massime  al  lin* 
oam.  SODO  creduli  aalebramiDÌci  dal  Dr.  Stevensoodì 
Uomoav,  che  au  tal  propoailo  acrime  nelle  memorìa 
della  Società  asiatica  il  4 859. 

IVi-mMirD,  triforme.  E ben  altro  dalla  Tri- 
nila orìiUaoa,  «aacodovi  compreso  Siva,  dio  della 
distruzione  e della  morte,  cioè  uua  contraddiziona. 
{5)  Nel  Manlra  dei  Kig*Ve<la  leggiamo:  t Allora 

• non  era  nè  ressere  nè  il  non  eaaere,  nè  mondo, 
■ nè  «irlo,  nè  nulla  di  sopra,  nè  acquo,  ma  alcun 

• che  di  cupo  e terribile:  la  morte  ancor  non  ern,  no 
« rimmortalila,  nè  la  distinzione  dei  giunio  e della 

• notte.  Ma  egli  respirò  senza  soflisrv  *,  solo  con  lei 

• che  abitava  seco.  Non  v’avca  che  tenebre } tutto  con- 

• fuso.  Ma  questa  ninisa  coperta  d’un  ruscìo,  fu 
I ■ creata  dal  potere  della  contemplazione.  Il  desiderio 
I ■ fermoosi  primieramente  nel  suo  spirito,  c divenne 

• seiiiruza  primiliva  della  generazione  «. 
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vinczza,  lo  conserva  : Siva,  tenero  e patetico  dio  deli'amore,  è ad  un  tempo  fonte 
di  tulli  i piaceri  e genio  distruttore,  dio  della  vendetta  c dei  suppUzj,  giudice 
rimuneratore. 

Si  esprime  la  trimurti  colla  voce  oum,  tre  lettere  ed  una  sillaba  sola,  prima 
parola  proferita  dal  Creatore,  e che  racchiude  in  sè  tutte  ie  qualità,  e nella 
quale  Brama  meditando,  vi  trovò  l’acqua  e il  fuoco  primitivi , e la  trimurti  e i 
Veda,  e i mondi,  e l'universale  armonia.  Essa  è scritta  su  tutti  i monumenti  bra- 
minici,  e il  pio  Indiano  la  mormora  senza  interruzione,  come  l’Egizio  diceva  ón-, 
entrambe  corrispondenti  all’anien,  per  la  radice  e pel  significato  di  ra.ssrgnazione. 

• Ascoltale  • dice  Manù  all’esordio  del  suo  codice;  • Il  mondo  non  esisteva Co>nm;..n 

• che  in  fondo  al  pensiero  divino,  in  modo  impercettibile  ed  inefiabile,  come  rav- 

• volto  nell’ombre  ed  immerso  nel  sonno  ; allora  la  iKitenzti  clic  esiste  di  per  sè 
■ creò  le  cose  visibili  coi  cinque  elementi,  stese  la  propria  idea  e dissipò  le  te- 
li nebre.  Colui  che  lo  spirito  solo  può  scorgere,  che  non  ha  parli,  anima  di  quanto 
« vive,  sfolgorante  di  luce,  creò  le  acque,  e vi  depose  un  germe  luminoso  che 

• diventò  l'ovo  d'oro  » (1).  Nara,  spirito  di  Dio,  produsse  le  ac(|ue,  ossia  il  mure 
di  latte,  cliiamato  onch’esso  nara;  sopra  il  quale  avvenne  11  primo  ai/ana  o mo- 
vimento del  creatore,  detto  perciò  Narayana,  cioè  agitamento  sulle  acque. 

Nell'ovo  la  potenza  creatrice  restò  inoperosa  un  anno-,  a capo  del  quale,  col 
volere  suo  lo  spaccò,  e le  due  metà  formarono  l'una  il  cielo,  l'altra  la  terra;  di 
mezzo  collocossi  l’atmosfera  col  scrbalojo  delle  aci|ue.  Altrove,  (juest’ovo  genera- 
tore del  mondo  visibile  galleggia  sul  mare  di  latte,  ossia  suH’ucque  primitive, 
sincliè  alla  voce  divina  (vascl)  c’  scoppia;  allora  Brama  in  forma  di  faucinllo 
ondeggia  sui  flutti;  coricato  in  un  fiore  di  loto,  tenendo  il  pollice  in  bocca,  poi  di 
subito  fatto  gigante,  « esclama  ; Chi  conserverà  ciò  ch'io  ho  creato?  e tosto  uno 
« spirito  di  colore  turchino  esce  dalla  boa-a  sua,dicendo , Io.  E Brama  al  verl>u 
« suo  pose  nome  Kùnù  o providenza  ». 

Quest’ovo,  periodicamente  infranto  e distrutto,  è di  continuo  ri|irodotto  dal- 
l’inesauribile fecondità  di  Dio.  « Alla  fine  dell’ultimo  calpa,  di  mezzo  alle  rovine 

• dell’universo,  Visnù  riposa  sulle  acque  dell’iiiondazioue:  un  giglio  ac(|uatico 

• esce  dal  suo  umbilico,  e dalla  corolla  di  questo  fiore  sboccia  Brama,  dio  con- 

• servatore  e ordinatore».  Con  questo  bel  sbnbolo,  il  l'urana  Curma  esprime 
cliiaromente  la  prima  età  della  natura , quella  in  cui  il  regno  vegetale  si  svolge 
dai  guasti  del  diluvio. 

Per  dar  regola  al  mondo.  Brama  sin  da  principio  pronunziò  quattro  parole, 
che  sono  i quattro  Veda,  libri  di  grande  antichità,  (Kiicbè  l’ispirata  sapienza  deli  VcJ» 
patriarclii  vi  apiaire  qua.si  monda  d’idolatria  (2).  rmnnamente,  si  fanno  <]uesti 
risalire  a 1500  anni  avanti  l’era  volgare;  e sono  composti  di  centomila  sloke  o 
strofe,  e dicono  fossero  ridotti  a forma  regolare  da  Viasa  (3).  Li  distribuì  esso 
in  quattro  parti  Rig-reda,  Giagiur-veda,  Sarm-veda,  Atarra-veda,  dalla  natura 
delle  preghiere  che  contengono,  le  quali  chiamansi  rig  quando  sono  in  verso, 
giagiur  quando  sono  in  prosa,  saman  se  destinale  al  canto  ; e ciascuno  si  divide 
in  liturgia  {sanhila)  e dottrina  (brahmano),  ossia  in  inni  poetici  e invocazioni 
(maniras),  e in  precetti  e dogmi  («/micafa.?).  I tre  primi  libri  sono  i più  ve- 
nerati e citati,  mentre  il  quarto,  probabilmente  più  moderno,  non  contiene  che 
preghiere  c riti.  Tutti  sono  differenti  di  sistema,  dì  età,  di  lingua.  Anzi  (lucsta 


(I)  L'avo  ebe  il  rnef  teo«va  in  Koco,  o 

da  coi  la  vafja  fantasia  greca  fece  tboccìare  l’Amore 
durali  dorate. 

Trisna  e Siro  non  ti  sann  mai  nominati,  ni* 
UitU  la  mitoiogU  dei  l'ur<taa. 


(S)  Viasa  b parola  rnmposta  drlla  preposiiione  dis* 
giaiitira  u iniciifiits  ci,  o di  fit  dittderc  j onde  si» 
goifìca  disirihutore,  ordiuaiore. 
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per  antichità  ai  più  non  è inlelligihile-,  ina  dicono  i Bramiui  che  non  imporla 
comprendere  il  senso  delle  preghiere,  purché  uno  sappia  qual  santo  le  compose, 
in  qual  occasione,  a qual  divinità  dirette,  la  misura  delle  sillaltc,  le  varie  maniere 
di  recitarle,  parola  per  parola  o con  certe  trasposizioni  di  magica  virtù. 

Il  Rig-veda  (1)  è una  raccolta  di  un  mìgliajo  d'inni,  in  più  di  diecimila  distici, 
e • un  Bramino  che  lo  sappia  a mente,  non  potrebbe  crmtamlnarsi  d’alcun  delitto, 
« s’avesse  anche  ucciso  tutti  gli  abitanti  dei  tre  mondi,  e accettato  cibodaH’uomo 
» più  vile  (2)  •.  Alcuni  possono  risalire  a quattordici  secoli  avanti  l'era  volgare. 

Volete  un  segno  della  gelosia  con  che  i Bramini  celano  i Veda  ai  profani? 
Il  potentissimo  granmogulo  Akbar,  cresciuto  maomettano,  volle  in  età  matura 
es.sere  informato  nelle  varie  religioni  de’  paesi  a lui  obbedienti,  per  iscegliere  la 
migliore.  Tutti  si  affrettarono  a dargli  a conoscere  la  propria  : solo  i Bramini  si 
ostinano  a non  rivelargli  i misteri  di  loro  credenza;  pr^hiere,  minacce,  promesse, 
tutto  invano.  Ricorso  all’astuzia,  Akb;ir  manda  a Benarete  (la  Roma  loro)  un 
garzone  indiano  per  nome  Fietzi,  facendolo  credere  nato  da  mi  Bramino;  un  sa- 
cerdote in  fatti  l’adottò,  ristruì  nella  lingua  e nelle  cose  sacre  ; ma  quando  Akbar 
crwleasi  al  punto  di  rapinie  il  segreto,  Fietzi  invaghitosi  della  flglia  del  suo  edu- 
catore, si  getta  ai  piedi  di  questo,  e piangendo  confessa  la  frode.  Il  sacerdote 
trac  il  pugnale  per  uccidere  il  sacrilego,  ma  la  fanciulla  s' interpone,  e quegli 
credendo  al  pentimento  di  Fietzi,  gli  perdona  e gli  concede  sua  figlia,  a patto 
che  mai  non  traduca  i Veda. 

Non  ostante  si  gelosa  cura.  Scià  Gian,  fratello  del  granmogolo  Aurengzeb, 
detto  Darai  Tsukuh,  cioè  eguale  in  maestà  a Dario,  sul  finire  del  1500  avea 
Iradutto  in  persiano  un  estratto  dei  Veda,  col  soccorso  di  due  Pundili  : la  qual 
traduzione  è intitolata  Vpnicata.  Ma  i due  Punditi  l’indussero  assai  volte  in 
errore.  Mandato  in  Europa  il  1775  da  Le  Gentil,  Anquetil  du  Perron  ne  diede 
una  traduzione  letterale  latina  (3).  Altri  Europei  riuscirono  a sottrame  qualche 
parte,  sì  da  potersi  formare  alcun  concetto  di  que’  libri,  mistura  di  sublime  e di 
assurdità.  La  creazione  vi  è considerata  come  un  grande  sagriiìzio,  ove  Dio,  mi- 
nistro e vittima,  immola  se  stesso  dividendosi;  e in  tale  aspetto  il  cantano  alcuni 
inni  del  Rig  e del  Jagiur-veda.  « Quest’offerta  tessuta  con  Oli  d’ogni  banda,  e 
« tesa  dalla  forza  di  cento  e un  dio,  i padri  che  la  tesserono  e fumiarono  e che 
« fecero  l’ordito  c la  trama,  adorali.  11  primo  maschio  svolge  e circonda  questo 

• tessuto,  e lo  spiega  sul  mondo  e .sui  cieli.  Questi  raggi  (del  Creature)  si  concen- 

• trarono  all’altare,  e prepararono  i fili  sacri  della  catena.  Quanto  fu  grande 

• questa  divina  offerta,  che  tutti  gli  Dei  presentarono?  Quale  ne  fu  la  Ogura,  il 

• motivo,  il  limite,  la  misura,  il  sagriflzio  e la  preghiera?  Prima  fu  prodotta  la 
« Gajalri  unita  al  fuoco;  poscia  il  sole  con  Vscni-,  indi  la  splendida  luna  con 

• Anu-sciub  e colle  preglxiere  (4):  e con  questo  universale  sagriflzio  furono  creali 

• i sapienti  c gli  uomini.  Compilo  questo  sagriflzio  antico,  i sapienti,  gli  uomini 

• e gli  avi  nostri  furono  da  lui  formati.  Contemplando  con  pietà  quest’  offerta 

• de’  santi  primev  i,  io  la  venero.  I selle  sapienti  ispirati,  con  preghiere  e ringra- 
« ziamenti,  seguono  il  sentiero  tracciato  dai  santi  primitivi,  e praticano  con  pru- 

• denza  (i  riti  dei  sagrillzj),  come  abili  cocchieri  si  valgono  delle  redini  ». 

La  Gajatri  che  qui  trovaste  nominata,  é una  formola  mistica  o professione 


(1)  Eludei  lur  lei  hymnrt  du  Rig-rcda , nr 
un  ehvird’hymnrt  traduU$  rn  fran^aù^  /xir  M.. 
Arre.  Lutauiu  Ì8Ji. 

(2)  Manu,  Leijgt,  L.  XI.  *!.  261. 

(3)  Col  titolo;  Oupntk'hat  $ru  fteretum  trgen- 
fium.  etmiinfnt  antiquam  t(  arranam  dortrinam 


f qktntuoT  lorriA  hìdorum  ìibri$  Kak'Bfid^  Djedjr- 
Sam'Bfidy  Àdhcrban-Beid  errerptum^  nd 
terbum  e persico  idiomale,  sanskrptiris  lontbulìs 
intermixto.,  tn  /n/inum  ronrr r«um,  dissrrtafionibu* 
dif/irilia  eiptanantibu*  iUuilralum.  SlrAilmrgo. 

< ili  (turknt.  JnourhfmióA.  anno  r<>rmolr  «arre. 
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di  fede,  che  i Bramini  chiamano  la  madre,  la  bocca,  la  quintessenza  dei  Veda. 
Eccola  : • Questa  nuova  ed  eccellente  laude  di  te,  solante  di  luce  e di  gioja, 

• divino  sole  (Pauckam)  noi  t'oflriamo!  Accogli  benigno  la  prece  ch’io  ti  dirigo. 

« T'accosta  a quest'anima  che  lia  sete  di  te,  che  ti  cerca  come  mi  uomo  innamo- 

• rato  la  donna.  Possa  11  sole  divino  che  contempla  e penetra  tutti  i mondi , 

« prenderci  in  protezione.  Oh,  meditiamo  queiradorabile  luce  dei  divino  regola- 

lore  {Savitri)  ! Guidi  egli  il  nostro  iniendiracnio.  Famelici  del  pane  della  vita, 

• imploriamo  i doni  di  questo  fulgido  sole,  che  debb'essere  adorato  con  fervorosa 

• pietà.  Uomini  venerabili,  guidati  dall' intelligenza , salutate  questo  divino  sole 

• con  oblazioni  e con  laudi  !»  (1) 

Un'altra  preghiera  piu  simbolica  è diretta  al  cane  custode  dello  zodiaco,  ove 
dimora  Varuna,  identiócala  colla  luna.  • Guardiano  di  quesl’abitazione,  siaci 

• propizio  : fa  che  questa  ci  sia  salutare  : concedine  ciò  che  da  te  imploriamo. 

•>  Prospera  i nostri  anhnali  bipedi  e quadrupedi.  Guardiano  di  <|ucsta  abitazione, 

• moltiplica  noi  e i nostri  beni.  0 luna,  poiché  ne  sei  destra,  preserva  da  deca- 

• dimento  noi,  le  giovenche  ed  i cavalli  nostri  : proteggine  come  un  padre  i suoi 
« figliuoli.  Guardiano  di  questa  dimora,  fa  che  ci  troviamo  miiti  nel  soggiorno 
« di  felicità,  colmo  di  delizia  e di  melodia,  da  te  concesso.  Prendi  in  tutela  le 

• nostre  ricchezze,  ora  e neH’avvenire,  e ci  libera  dal  male  ». 

Aggiungiamo  un  inno  del  Sama-veda,  che  i parenti  del  defunto  debbono 
recitare,  dopo  sotterratolo  senza  lacrime  nè  gemiti.  « Insensato  chi  pretende  che 
« duri  il  cor[)o  umano  I è mal  sicuro  quanto  il  ramo  della  palina,  fugace  come 
« la  schiuma  del  mare. 

«Composto  dei  cinque  elementi  della  natura,  il  corpo  si  risolve  in  questi, 

« e va  a rendere  conto  delle  azioni  compite  nel  precedente  suo  stato.  Non  è a 
« piangerlo. 

« La  terra  perisce,  periscono  l’oceano  e gli  Dei  : e l'uomo,  bolla  d'aria,  sfug- 
« gireblie  alla  distruzione? 

• Quanto  è d’un  ordine  inferiore  deve  perire  : quanto  elevato,  abbassarsi  : i 
« legami  del  corpo  discingliersi,  la  morte  por  termine  alla  vita. 

« Rincrescono  ai  morti  le  lacrime  sugli  occhi  dei  parenti.  Non  piangete:  com- 
« pile  gli  uOìzj  dovuti  ai  morti  ». 

I Veda  fnnnano  il  primo  dei  Sastra,  cioè  de’  sci  gran  corpi  formanti  la  loro 
enciclopedia  uflìciale.  Il  secondo  Sastra  contiene  quattro  libri  corrispondenti  ai 
quattro  Veda,  ove  sta  la  teorica  della  medicina,  della  musica,  della  guerra,  e la 
pratica  delle  sessantaquattro  arti  meccaniche.  Nel  terzo  Sastra  sono  corapre.si  sei 
libri,  cioè  una  grammatica  e un  dizionario  sanscriti,  una  teorica  della  pronunzia, 
un’astronomia,  un  rituale  e una  prosodia.  Il  quarto  si  compone  di  dicioltu 
l’urana,  commentarj  dei  \'eda  più  o meno  liberi,  dove  parimenti  si  trovano  con- 
fuse le  più  assurde  bizzarrie  con  sublimi  bellezze  e con  terribili  superstizioni  {'Z).  ■ 
Quindi  il  Bramino  ortodosso  non  giura  che  pei  quattro  Veda,  i quali  soli  zampil- 
lano daH'ulliero  della  vita,  collocato  sulla  vetta  d’oro  del  monte  Mero.  A questi 
quattro  fiumi  della  parola  corris|)ondnno  nel  mondo  visibile  i quattro  gran  fiumi 
della  terra,  l'Indo,  il  Gange,  il  Bramaputra  ed  il  Gomate  (5)  che,  sul  monte 


(1)  Coubhooki..4aùì/.  Re$.  Vili. — W.  Jo?(U,  t'z- 
irseli  from  thè  Vedat,  Works  voi.  XIII 

(2)  Nei  Dotlri  Documenti  di  Letteratura  diamo 
raaaliu  del  Markondeja  Purana,  Dopo  pubblicato 
il  Doatro  lavoro,  Orazio  Uayiuan  Wilvon  atampò 
il  l'ìautt-Purami,  o aiatema  di  mitologia  o di  tra- 
dizioni indiane.  E uno  de'Pnnma  più  importanti,  e | 
la  doHi»inifl  prefazione  inotlra  l'antica  origine  di  ' 


tali  componimenti,  ad  or  ad  ora  rimpaetati,  o traocia 
la  storia  delle  credenze  t della  letteratura  religiosa 
nellModia.Ci  fu  compiacenza  il  trovarci  quasi  in  tutto 
d'accordo  con  penonaggio  di  tanta  tperienza.  Ivi  à 
data  un’idea  di  lutti  i diriotto  Parami. 

fó)  Et  fluriui  egrediebatur  de  toro  roìupMù  sd 
irrigandum  paraditum,  qui  inde  diriditur  in 
qualuor  raptìa  efe.  Ora.  11.  IO. 
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sacro,  sgorfrano  dalla  bocca  dei  quallro  primarj  animali,  il  camello,  il  cervo,  il 
cavallo,  il  bove.  Sovra  la  loro  Horgeule,  il  Mero,  soi^teunto  da  iiuattro  atlanti, 
ussicno  pilastri  d’oro,  d'argeaito,  di  rame,  di  ferro,  solleva  i quattro  flanclii,  liuto 
ciascuno  d'un  dei  colori  distintivi  delle  quattro  Caste,  il  bianco  i>ei  Rramini,  il 
rosso  pei  Sciatria,  il  giallo  pei  Vasia,  il  nero  pei  Sudra. 

Era  dunque  il  Meni  la  montagna  sacra,  che  troviamo  da  lutti  i popoli  orientali 
collocata  come  centro  del  loro  )iaesc‘,  e quindi  di  tutta  la  terra,  figurata  in  un 
gran  disco  o quadrato,  ricinta  da  un  oceano  sconosciuto,  sulle  cui  rive  collocavano 
IKipoli  fantastici  di  pigmei,  di  giganti,  palazzi  incantati,  orti  dalle  poma  d’oro. 

• Sulla  montagna  d’oro  (dicono  le  poesie  indiane)  abita  il  dio  Siva  : cobi  è un 

• piano,  con  una  tavola  quadrata,  adorna  di  nove  gemme,  e in  mezzo  il  loto  che 
« iwrta  nel  seno  il  triangolo,  origine  e fonte  di  tutte  le  cose,  dal  quale  spunta  il 
« Lingam,  dio  eterno  che  ne  fece  reterna  sua  dimora  ». 

Volendo  gli  IK’i  creare  la  bevanda  deH’iramorlalità,  scaraventarono  il  Meni 
nel  mare  che  lutto  audb  sossopra.  Allora  Visnù  in  forma  di  tartaruga  alzò  quel 
monte  sul  proprio  dosso,  c i demonj  avendolo  circondato  colle  spire  deU’enorme 
serpente  Vasuki,  e preso  questo  altri  pel  capo,  altri  [icr  la  cwla,  il  fecero  girare 
come  un’enorme  zangola  nel  mare  di  latte,  formandone  così  Tambrosia  {amritn). 
Il  cielo  era  una  cupola  sorretta  da  gigantesi’he  cariatidi,  che  prcsieilevano  ai  dodici 
segni  dell’anno.  La  terra  nostra  ap|iuggiavasi  su  quattro  od  otto  elefanti,  sostenuti 
dalla  tartaruga  (I). 

Il  quinto  Sastra  com|)rende  il  i)arma,  o legge  civile;  e il  sesto  il  Dersann, 
cioè  i sci  grandi  si.stemi  (ilnsofici.  Da  tulli  que.sli  libri  raecogliamo  i punti  più 
rilevanti  della  mitologia  indiana. 

Brama,  es.sere  misterioso,  ritirato  in  fondo  del  cielo,  non  ha  tempj,  non  è 
Brani»  figurato  clic  d’oro  con  quattro  teste,  ed  opera  eslemamcntc  per  mezzo  di  Visnù 
suo  verbo.  Egli  creò  i Manù  primitivi,  personificazione  della  civiltà,  i sette  Risei 

0 santi,  i dii'ci  Bramadica,  gli  ottoVassù,  protettori  delle  otto  regioni  del  mondo, 

1 dieci  sacti  o Bramini,  i sette  Mimi,  rapi  delle  sette  sfere  celesti,  i dodici  Aditia, 
Dei  solari,  cui  Devi,  genj  buoni,  i Rudra,  i 552  milioni  di  deità  inferiori  che  po- 
polano tutta  la  natura,  gli  Sciubdara  o abili  operai,  i Ragini  o note  musicali 
personificale,  i Gandarva  o musici,  i 600  milioni  d’Apsara  o silfi  leggieri,  le  cui 
adunanze  e i canti  allegrano  la  reggia  d’Indra. 

Di  sì  belle  creazioni  insuperbito.  Brama  si  reputò  eguale  al  Dìo  unico,  volle 
usurparsi  [larlcdcl  mondo;  invaghito  di  sua  sorella  Sarassiiatì,  la  inseguì  cou  in- 
sistenza; onde  Iddio  lo  sconfisse  e precipitò  al  fondo  del  naraka  o inferno.  « Non 
« sai  tu  che  un  de’ miei  titoli  è vendicatore  della  superbia?  Quest’è  il  solo  delitto 
« ch’io  non  perdono.  Pure  ima  via  ti  resta  per  ottenere  mercede;  incarnarti  sulla 
^ terra,  e passare  (|uallro  successive  generazioni,  una  in  ciascuna  età  ».  Per  ri- 
pristinarsi admique.  Brama  subisce  quattro  incarnazioni;  nelle  quali  compare 
dapprima  in  aspetto  di  corvo  poeto  (Kakabusonda),  poi  del  paria  Valmiki,  mal 
vivendo  sulla  terra,  e traendo  nella  sua  capanna  i viaggiatori  allìilicati,  che  |Kii 
fra  il  sonno  deruba  ed  uccide;  ma  due  Risei  il  convertono,  tolchè  si  dà  ad 


H)  Hi  ruì  gli  K(^iij  (et^rv  U nrili- 

RAlrirc  lira  di  KrmHr.  simlwvlo  de)  \«rl>o  ; rd  i («m’i 
)•  lira  (li  Mm-uriu  « dì  t^pnlln.  al  rut  suoau  i »as»i 
Formavano  Ir  marn  drIU  ciuà.  Habnv)(ara''.^riarva, 
Mvk»  che  vìveva  nel  1)14  dcllVra  volnaiv.  nrija  che 
la  terra  via  vuvlcnuta  dagli  elrraoti  c dalla  Urtaniga, 

• perché  (dir’rgU)  u questo  nioiido  avcMr  un  mk(<*- 
■ gno  matrriale.  qtieAln  do%  rcbhc  avrrm*  un  altro  per 

• r rovi  via.  Ma  alfior  qnalcoai  vi  are 


• pur  cMrrc  che  ai  regga  di  propria  fonrn^  or  romr 
« Ini  forza  non  dovrebbe  ailnbuini  al  nioiido,  iiaa 
« delle  otto  forme  viiibilt  delia  divìniù?»  Ma  |H»nelr 
ben  mente  a quel  rhVatqrgtungc.  « La  terra  ha  un 

• potere  altrallivo,  per  rnì  trae  a nè  qualunque  lorpo 
a pesante  eaista  nell  ariti.  Ciò  «piega  come  i corpi  j>o- 
m «ti  n«dU  porte  iorrnore  o ai  lati  della  lem  non  ca> 
a sehinn  • . 

Kero  prerenuli  Keplero  e \ewlon. 
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(^rrizj  di  penitenza  severa.  Comparve  poi  come  Viosa  e Muni , poeta  e cantore  i 
llnalmente  in  Calidasa,  sommo  drammatico. 

Tale  è il  Brama,  oggetto  delle  adorazioni  della  setta  un  tempo  prevalente, 
ora  scaduta  delITndia.  1 Bramini  l'invocano  mattina  e sera,  gettando  tre  volte 
dell'acqua  verso  il  sole  col  cavo  della  mano,  poi  a mezzodì  offrendogli  un  bel 
Gore  e burro  fresco  ne'  sacriOzj  di  fuoco.  Il  quale  culto  del  sole  e del  fuoco  ram-  Somi- 
menta  il  Mitra  persiano;  anzi  alcune  tradizioni  riferiscono,  che  certi  Bramini  della 
Biittriana,  chiamati  mayas,  avessero  portato  nell' India  siffatte  idee.  Sarebbero  i 
Magi;  e mitra  in  sanscrito  sìgnìGca  appunto  soie  ed  amico;  e moltissime  altre 
l>arole  sono  comuni  al  linguaggio  rituale  dei  Persi  e degl’indi  ; locebè  accenna  la 
comune  derivazione  di  questi  popoli,  o almeno  della  Casta  civilizzatrice.  Anche 
oggi  i Bramini,  sparsi  per  tutta  l’Asia,  invocano  \'Agni{\),  nelle  pagode  conservano 
il  fuoco  sacro  per  ardere  le  vittime,  cui  accendono  collo  sfregare  violentemente 
(lue  pezzi  di  legno.  Nel  Bagavad-purana,  Crisna  dice  al  suo  caro  Ariuna:  • Dio 
specialmente  nel  fuoco  deU’altare  risiede,  e chi  fa  offerte  al  fuoco  le  fa  a Dio  ». 
(juando  si  potrà  meglio  ravvicinare  lo  Zendavesta  coi  A'eda,  apparirà  forse  tra 
essi  tanta  parentela,  quanta  fra  l’indiana  mitologia  e la  greca  (2)  ; e sarà  provato 
come  Persi  ed  Indi  attinsero  alla  stessa  misteriosa  fonte  le  religiose  credenze;  se 
non  che  i primi  si  volsero  principalmente  alla  morale,  gli  altri  alla  scienza;  i 
popoli  deU’Indostan  s'applicarono  alla  speculazione,  mentre  quelli  dell’Iran  at- 
tendevano all’opera. 

Verbo  di  Brama  è Visnù,  soprannominato  Narajana,  o dio  che  cammina 
sulle  acque,  cavalca  l’aquila  Garuda  colla  testa  umana,  governata  da  un  pag- 
gio (3)  : è figurato  nero  di  pelle,  con  quattro  braccia  che  portano  una  mazza,  una 
conchiglia,  un  disco  ed  il  flore  del  loto  e in  testa  il  triregno,  come  signore  che 
egli  è del  mare,  del  cielo  e della  terra. 

Maggior  numero  d’incarnazioni  {avatara)  egli  subì,  sempre  più  ripiene  del 
dìo,  fino  alla  decima  che  si  compirà  alla  fine  de’secoli,  ove  la  divinitiv  intera  scen- 
derà vindice  e consumatrice,  allorché  il  cavallo  bianco  della  morte  e della  compita 
iniziazione,  posando  sul  mondo  il  quarto  piede,  darà  il  segnale  del  finimondo. 
Mahassur,  principe  degli  angeli  della  luce  caduti  per  la  loro  ribellione,  col  soffio 
suo  corrompe  continuamente  le  quattro  parole  di  Brama,  onde  sette  Manù  o le- 
gislatori vengono  sette  volte  a restituire  i Veda  perduti,  e far  passare  per  sette 
gradi  successivi  di  espiazione  il  mondo  a loro  confidato:  dopo  dì  che  Visnù  scende 
a cercare  le  anime  pure,  giudicar  l’universo,  ed  abbattere  il  vecchio  albero  sfrut- 
tato. A guisa  dì  éometa  dalla  lunga  coda,  il  gran  dragone,  simbolo  deH’etemità, 
si  avanza;  divora  la  terra  e il  tempo;  riduce  l’oceano  in  vapore; e togliendosi  sul 
dorso  il  dio  conservatore  che  raccolse  in  grembo  i puri  avanzi  dell’universo,  vibra 
di  sopra  al  capo  di  Visnù  mille  lingue  di  fùoco,per  fargli  padiglione  fintantoché 
si  risvegli. 

11  primo  avatara  (dice  il  Matsya-purana)  accadde  sul  finire  del  primo  calpa, 
quando  il  sonno  di  Brama  causù  la  distruzione  dcU’univcrso.  Perocché,  mentre 
esso  dormiva,  il  demone  Aya-Griva  accostatosegli,  rubò  i Veda  che  gli  uscivano 
di  lx)cca.  Visnù  accortosene,  mutossi  in  enorme  pesce,  e comparendo  al  pio  re 
Satiavrala,  gli  disse:  • Fra  sette  giorni  i tre  mondi  periranno  sommersi:  ma 
« dì  mezzo  alle  onde  devastatrici  emergerà  un  vascello  che  io  medesimo  condur- 
« rù,  e che  si  fermerà  innanzi  a te  : tu  vi  riporrai  d’ognì  sorta  piante  e semi 


(I)  Ignis  tAgnui,  iJmboli  conserrati  ancb«  in  | GntitS,  efr,  c il  aoilre  Libro  ITf, 

altre  religioni.  I rap. 
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« e una  coppia  di  tutti  gli  animali,  poi  v’entrerai  tn  stesso.  Quando  il  vento  agi- 
« terà  il  vascello,  t’appiglia  al  corno  eli’ io  porto  in  capo,  giacché  io  sarò  presso 
• a te,  finché  la  notte  di  Brama  finisca  » (1).  Cosi  avvenne;  e ritiratesi  le  acque 
del  diluvio,  i Veda  furono  ritrovati  nel  cadavere  del  gigante  Aja-tlriva  ucciso  da 
Visnù,  e dati  a Satiavrata,  die  per  gli  uomini  rinnovati  divenne  il  settimo  Mani'i 
o profeta  legislatore,  sotto  il  nome  di  Vaivassuata.  E vivo  ancora,  dall’alto  dei 
cieli  regna  egli  sul  globo,  cui  dirige  come  esperto  piloto. 

La  seconda  volti» s’inc.amò in  forma  di  tartaruga:  poi  essendo  minacciata  la 
terra  dal  demone  delle  acipie,  e’  si  mutò  in  cingliiale,  e vinto  il  gigante,  sollevò 
la  terra  sulle  zanne,  e la  ripose  in  eipiilihriu  suiroceano.  l'n  altro  ne  vinse  tras- 
formandosi in  uomo  leone;  e chi  voglia  potrà  vedere  in  queste  successive  incar- 
nazioni alcune  linee  della  storia  |)rimitiva  del  mondo,  e del  procedimento  della 
creazione  animata,  dal  pe.sce  airanfihio,  al  quadru^iede,  sin  a partecipare  dell'u- 
mana luitura.  Sempre  dunque  v’è  un  progresso,  una  vittoria  del  principio  buono 
sopra  il  cattivo,  un  aumento  di  jierfczione  e di  potenza.  Ln’altra  volta  Visnù  as- 
sume la  forma  del  nano  Trivicrania,  o da  tre  passi  : sconosciuto  presentasi  al 
gigante  .Mahahali  che  avea  conqui.so  i tn:  mondi,  e gli  chiede  tre  passi  di  terreno: 
quegli  consente;  allora  il  nano  svolge  le  immense  gamlie,  d’un  passo  misura  la 
terra,  dell’altro  il  ciclo,  del  terzo  grinferni.  La  sesta  volta  Visnù  compare  povent 
bramino  per  castigare  la  dinastia  del  sole,e  vintala  si  ritira  sulla  catena  de’Gati, 
allora  lambita  dal  mare,  ove  dà  prova  di  sua  divinità  col  far  emergere  dalle 
acque  la  costa  del  Malahar. 

Più  di  tutte  magnifica  fu  la  settima  incarnazione,  quella  di  Crisna,  mistico 
sole,  sagrificatore  e sagrificato;  sposo  di  tutte  le  anime  pure,  alle  quali  si  comu- 
nica 0 che  si  comunicano  a lui,  esprimendo  cosi  la  partecipazione  universale 
dei  buoni  con  Dio.  Secondo  il  Bagavad-purana,  Crisna  nacque  in  umano  aspetto 
nei  sacri  prati  del  Gange,  ove  da  pastore  colla  zampogna  guida  il  coro  d’ inno- 
centi pastorelle  {Gopis),  che  tutte  l’amano  di  vivo  amore,  e tutte  credono  pos- 
sederlo intero':  egli  a suon  di  flauto  ne  regola  il  culto,  come  il  sole  regola  i 
celesti  balli  delle  sfere.  Ancor  fanciullo,  la  sua  nodrice  il  rimproverava  un  giorno 
d’ingordigia:  ma  egli  aperta  la  bocca,  le  mostrò  ines.sa  l'universo  in  tutta  la  sua 
magnificenza. 

La  terza  persona  della  triade.  Siva,  gran  dio  (Mafia  dea),  distruttore  c rìge- 
sin  neratore,  cavalca  un  toro  bianco  : figurasi  color  d’argento,  con  cinque  teste,  un 
occhio  in  fronte  c la  mezza  luna,  e col  simbolo  osceno.  Lo  chiamano  anche  A'i/- 
canlmadiu,  cioè  magno  dio  dal  collo  azzurro;  ed  eccovi  il  perché.  1 Sura  e gli 
Asura,  genj  buoni  c cattivi,  frullavano,  come  dicemmo,  il  mare  di  iattc  col  monte 
àleru,  ed  avendone  formato  ì'amrila,  bevanda  dell’  immortalità,  .«e  la  tracanna- 
rono, non  lasciando  agli  uomini  che  un  siero  acido  e attossicante.  Siva,  onde  pre- 
servarne il  genere  umano,  sorbi  quel  feccioso  avanzo,  che  rimastogli  nella  gola, 
gliela  illividì.  Carissimo  é perciò  agl'indiani,  che  a lui  consacrarono  i principali 
tempj:  non  meno  di  mille  nomi  e’  possiede,  e tutto  il  suo  culto  simboleggia  le 
opposte  potenze  di  distruggere  e creare.  Come  generatore  benefico,  dio  di  Aisa, 
re  delle  montagne,  s’appog^a  sul  toro  Nandi,  recandosi  in  mano  la  gazclla,  il 
propizio  serpente  e il  sacro  loto  , spargendo  dalla  fronte  lunata  un  ruscello 
d'acqua  viva,  e s’inebria  di  dolcezza  sul  monte  Cailasa.  Tramutasi  in  distruttore? 
negro  c minaccioso,e.  dilettandosi  del  pianto,  del  sangue,  dei  cimiteri,  vendica  c 
punisce,  vomita  fuoco  dalla  bocca,  armata  d’acute  scanne  ; cranj  umani  gli  fanno 


fi)  Nf!  mcrrtnlit»  ftÌNrr«amcDU‘  qiirsla  che  chiainono  Stória  dui  pwre,  Maftynkam  n4mn 
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orrìbile  monile  al  collo,  e corona  ai  repelli  irti  di  Damme  e sparsi  di  cenere  ; 
micidiali  serpi  gli  cingono  braccia  e venire:  il  bove  cesse  il  luogo  alla  tigre;  e di 
fbnnidabiU  ormi  fornito,  minaccia  guai  alla  terra. 

Subi  ancb’egli  molte  incamar.ioni.  Nella  Markandeja-itvara,  c nella  Can- 
dopa-fifatara  il  dio  del  lingam  apparve  cacciatore  e penitente,  figurando  i mi- 
steri del  suo  culto  innanzi  al  divino  emblema  della  generazione  e rigenerazione 
universale. 

È insomma  il  suo  culto  una  personificazione  delle,  forze  della  natura,  che  con 
vicenda  as.sidua  sì  distruggono  e riparano  : ma  la  vita  fisica,  anzi  l’organica  ed 
animale  vi  ha  prevalenza.  Nella  sua  semplicità  mista  di  rozzezza,  negli  Dei  ab- 
bandonati alle  passioni,  nella  magia,  rivelasi  il  culto  d’un  popolo  scarso  di  civiltà, 
il  quale  forse  conquistò  l' India  e contaminò  la  religione  dì  Brama,  monoteistica 
da  principio,  indi  piegata,  come  dicemmo,  all’  idolatria  quando  espose  in  simboli 
personificati  le  verità  ; degenerala  poi  sempre  più  col  culto  di  Siva,  indi  rimiglio- 
ratu  al  sopravvenire  degli  adoratori  di  Yismi. 

Questo  nostro  modo  di  spiegar  le  religioni,  che  consuona  con  Schlegel  e 
Mayer,  so  quante  contraddizioni  può  incontrare  : ma  chi  abbia  conosciuto  l’ ir- 
re<|uietudine  dei  popoli  in  sul  principio  , troverà  il  loro  succedersi  nulla  più 
strano,  che  i replicati  sovvertimenti  della  terra,  necessarj  per  ispiegarne  la  pre- 
sente conformazione.  La  storia  non  ci  porge  il  Alo  per  procedere  nel  labirinto 
delle  lunghe  dissensioni  combattute  fra  le  varie  credenze  (1),  Unchè  le  due  di 
Visnù  e di  Siva  prevalgono,  appoggiandosi  di  mutua  tolleranza.  Dapprincipio, 
anche  divergendo  di  opinioni,  e prestando  culto  speciale  a qualche  divinità,  M 
reputavano  però  tutti  ortodossi.  Nei  Veda  non  compare  che  la  trimurti  : un 
maggior  numero  di  divinità  vedesi  nel  Darma-sastra,  cresciute  poi  per  le  molte- 
plici incarnazioni,  celebrate  nei  poemi.  Coi  Purana  s’introdusse  o l’adorazione 
esclusiva  di  qualche  divinità  o d’alcuna  lor  forma  più  recente,  o divinità  affatto 
nuove;  in  modo  che  Brama  scomparve,  c i simboli  furono  surrogati  ai  tipi. 
I seguaci  di  Siva  venerano  specialmente  il  ling<tm;  quelli  di  Visnù  adorano 
Crismi  : i primi  si  segnano  sulla  fronte  tre  linee  a mezza  luna  e sul  naso  una 
macchia  rossa,  fatta  colla  mota  del  Gange  mista  a sterco  di  giovenca  e polvere 
di  sandalo  ; gli  altri  portano  due  linee  iierpendicolari  dalla  fronte  sul  naso, 
fatte  con  limo  del  Gange  e polvere  di  sandalo.  Distinta  da  tutte  queste  è la 
setta  dei  Buddisti,  della  i)uale  diremo  più  sotto. 

Inoltre  il  culto  di  Siva  era  proprio  del  Cascemir;  quello  di  Visnù  delle  genti 
gìapeticlie  orientali  ; il  buddismo  d’una  gente  sacerdotale  del  nord-ovest  deH’In- 
dia,  che  poi  si  ridusse  a congregazione  ; mentre  la  religione  di  Brama  era  stata 
svolta  fra  il  Gange  e la  Jumna.  Cosi  i culli  de’  varj  popoli  venivano  a riunirsi, 
come  i frammenti  delle  nazioni. 

Quanto  alle  lra.sformazioni,  quelle  di  Brama  tendono  a personificare  le  quattro 
grandi  epoche  della  letteratura  sacra  dei  Bramini:  quelle  di  A’isnù  mostrano  la 
divinità  operosa,  e che  scende  nel  mondo  per  salvarlo  con  braccio  eroico  : quelle 
di  Siva,  la  vendetta  celeste  che  puneiMio  purifica  l'orgoglio  di  Brama,  cioè  della 
creatura.  Di  tutte  però  è idea  capitale  l'emanazione,  poiché  il  Creatore,  onde  com- 
piere l’opera  sua,  ilovette  emanare  se  stesso,  corpo  ed  anima,  nelle  varie  sue  fat- 
ture. Siffatta  dottrina  tende  a colmare  l'abisso  che  separa  la  pura  intelligenza 
dalla  materia  grossolana  : ponendo  l’uomo  per  intermerlio  fra  Dio  c il  mondo,  li 
paragonò,  e scoprendovi  lo  stesso  principio  sotto  forme  diverse,  asserì  l’ identità 


(1)  Nc)  XVI  volum«  (IrlU  A$iaiie  Rttearchtt  (CilculU  4829)  « un'intpmsBnlittima  diurrlaiÌDnc  di 
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della  «ostanza  nella  variabilità  de' fenomeni,  e che  il  mondo  c l’aomo  sono  mere 
forme  e sembianze  di  Dio  ; poi  negligendo  l'apparenza  per  raf^iungere  l'essere, 
annichilò  il  fenomeno  davanti  alla  sostanza,  dicliiarando  che  lutto  è Dio,  Dio  solo 
esiste,  e fuor  di  lui  tutto  è illusione. 

A questo  dunque  riesce  l'errore,  alla  negazione  1 

Quanto  la  teologia  panteistica  degl’  Indiani  sappia  spingersi  ad  elevata  astra- 
zione, vedetelo  dal  discorso  che  nei  Veda  stessi  pronunzia  Vnscl,  la  parola,  sposa 
di  Brama  e da  lui  procedente  : • lo  erro  coi  Rudra,  coi  Vasi),  cogli  Aditia  e coi 

■ Visvadeva  ; io  sorreggo  il  sole  e l'oceano  {Mitra  e Varuna),  il  lirmamento 
« {Indra)  e il  fuoco,  e i due  Amini:  io  sostengo  Soma  (la  luna)  distruttore  dei 

• nemici,  e Tuactri  Ptucian  (il  sole)  : io  concedo  ricchezza  al  puro  devoto  che 
« compie  i sacriflzj , presenta  le  offerte , soddisfa  agli  Dei  : io  regina  dispenso  la 

• ricchezza,  possiedo  la  scienza,  c tengo  il  primo  grado  fra  quelle  che  meritano 

■ adorazione,  e che  sono  concedute  dagli  Dei;  universale,  onnipossente, penetrante 
« negli  esseri  tutti.  Chiunque  vive  e si  nutre  in  me,  chiunque  vede,  respira,  in- 

• tende  per  mej;zo  mio  e non  mi  conosce,  guai  a lui!  ITdile  la  fede  che  io  profe- 
« risco  : io  dichiaro  questo,  io  adorata  dagli  Dei  e dagli  uomini  : colui  ch’io  scelsi, 

• il  rendo  forte  e brama,  santo  e sapiente.  Io  ho  portato  il  padre  sulla  testa  dello 

• spirito  supremo  (1),  e l’origine  mia  è in  mezzo  all'oceano;  perciò  io  penetro 

• gli  esseri  tutti,  e colla  mia  forma  attingo  il  cielo.  Primitiva  creatrice  d'ogni 

• essere,  io  passo  come  un  alito  leggero,  sto  di  sopra  dui  cieli,  di  là  dalla  terra, 

• e r influito  son  io  >. 

Un'altra  trinità  femminile  na.sce  da  Parasacti,  moglie  od  energia  creatrice  di 
!>«'  Brama,  la  quale  come  sposa  di  Brama  chiamasi  Sarasvati , ed  è la  dea  dell'elo- 
quenza e dell’annonia.  Sri  o Lacmi  cioè  la  bella,  consorte  di  Yisnù,  presiede 
all'agricoltura,  insegna  a seminare,  e le  colme  sue  poppe  sono  simbolo  dell’ab- 
botidanza,  lo  perchè  la  chiamano  pure  Gran  Madre;  e in  segno  della  produzione 
reca  in  mano  il  luto  florito,  ed  il  lingam  eretto  sulla  fronte.  Nacque  dalla  spuma 
del  mare,  e procede  da  Maja  u PraXriti,  cioè  dalla  natura,  che  gravida  del  dio  S iva, 
porta  il  camos,  simile  all'orM  dell' Iside  egiziana.  Costei  genera  il  fanciullo  sal- 
vatore, il  Cupido  greco,  che,  come  questo,  cavalca  un  leone,  coll’arco  in  mano, 
alle  sputile  il  turcasso  con  cinque  treccie,  allusive  ai  cinque  sensi;  e sua  madre  lo 
segue,  cinta  di  fnitti  e fiori,  portata  da  un  papagallo,  come  la  greca  è tratta  dalle 
colombe.  La  terza  persona  della  trinità  femminile  Bavani,  Parvali  o Gange,  moglie  di 
Siva,  somiglia  a Cerere,  come  le  altre  due  a Minerva  e Venere. 

Non  è dell'istituto  nostro  il  ricordare  tutte  le  infinite  divinità,  o mettere 
d’accordo  le  variissime  opinioni  intorno  ad  esse.  Solo  per  la  grande  sua  popola- 
rità dobbiamo  menzionare  il  dio  Indra,  genio  dei  venti,  deU’aria , del  fulmine, 
che  presiede  ai  cieli  inferiori,  e tiene  sua  Corte  sui  fianchi  del  Meni,  senza  po- 
Sori»  tere  più  alto  levarsi.  Quant'egii  lascivo  e voluttuoso,  tant’è  casto  Surja  dio  del 
sole , che  è tratto  in  carro  di  ftioco  da  sette  corsieri  verdi , guidati  da  Aurona 
(Aurora).  S’incarnò  Suija  più  volte,  e lasciò  quaggiù  varj  llgliuoli,  che  dopo 
lunghe  guerre,  successero  sul  trono  delle  Indie  ai  figli  della  luna. 

I .sette  pianeti  cui  Surja  presiede,  danno  il  nome  ai  giorni  della  settimana 
degl’indiani  ; una  litania  di  dodici  epiteti  in  onore  di  es.so,  corris|)onde  a cia.scuno 
dei  dodici  mesi.  Nè  voglio  ommetten:  che  i dodici  giorni  zodiacali , invocati  dai 
Greci  coi  nomi  di  Venere,  Apollo,  Mercurio,  Giove,  Cerere,  Proserpina,  Marte, 
Diana,  Vulcano,  Giunone,  Nettuno,  Pallade,  ed  onorati  uno  per  mese  cominciando 
da  Venere  in  aprile,  si  trovano  nell'india  sotto  nomi  diversi,  ma  cogl’ identici  al- 
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tributi  e nell’ordine  stesso.  Si  chiamano  questi  Lacmi,  Indra,  Budda,  Avatar, 

Brama,  Filivi  o Tiondodi,  Maja,  Siva,  Bavani,  Oanesa,  Indrani,  Visnii,  Sarasvati; 
hanno  per  emblema  i dodici  segni  luminosi  della  mola  celeste  {Rasi-ciakra)  che 
formano  per  ogni  segno  30  gradi,  cioè  560  per  l’inlero  zodiaco  j e seduti  sulle 
aeree  kdzc  del  Mcru,  bevono  a larghi  sorsi  l'a»in7o,  bevanda  dell' immortalità. 

(ìanesa,  capo  dei  numeri,  che  tiene  in  mano  la  cifra  365,  custodisce  le  porte  del 
cielo;  ed  accosciato  sovra  un  origliere  seminato  di  stelle,  gira  la  sua  lesta  d'ele- 
fante, oppure  una  doppia  faccia,  verso  il  sedslizio,  e le  quattro  braccia  verso  le 
quattro  plaghe  celesti. 

Ad  ogni  lettore  saranno  corsi  alla  mente  il  Giano  e 1 dodici  Dei  consenti  del-  Pnrapnnr 
l'Italia.  Già  altre  somiglianze  colla  mitologia  classica  abbiamo  notate  per  via,  c 
facile  sarebbe  il  moltiplicarle,  cercando  i varj  Dei  del  cielo  indiano.  Pidrubadi,  si- 
gnore degli  inferni,  reca  nella  destra  una  forca,  nella  sinistra  uno  specchio,  ove 
si  riflettono  le  oliere  di  tutte  le  creature.  Innanzi  a lui  stanno  le  anune  dannale, 
entro  caldaje  o su  le  braci,  mentre  le  buone  sono  ricompensate.  I demoni  nacquero 
da  Diti  (Dis);  Lacmi  dalla  spuma  del  mare  come  Venere:  Siva  o Amore  è,  come  in 
greco,  chiamato  Ero:  i Daitia  vinti  dal  Verbo,  sono  i Titani:  Rama,  conquista- 
tore famosissimo  nei  canti  indiani,  somiglia  che  nulla  più  a Broraio,  cui  i Greci 
fanno  nascere  nell’Indostan  dal  femore  di  Giove;  ora  femore  in  greco  si  chiama 
appunto  mero  e il  Meru  è dagl’ Indiani  |taragonato  al  lingam  della  terra. 

II  nome  stesso  di  Dionisio  potrebbe  indicare  {Detva  Niscia)  un  santo  del  monte 
Nisa  indiano,e  la  stu  qualità  di  nato  due  volte  vedemmo  attribuita  alle  classi  su- 
periori dell’India.  Nella  guerra  di  Lanka  (Seilan),  Rama  fu  soccorso  da  Hanu- 
man  re  delle  scimie,  bgliuolo  di  Pavan,  re  dei  venti  eh’ e’ trac  al  suo  seguito;  e 
Pavan  è Pan,  re  dei  satiri,  che  verso  occidente  seguono  il  carro  trionfale  di  Bacco. 

Visnù  in  forma  di  Crisna  vinse  il  gran  seq>enle  Calinuga,  come  Apollo  il  Pitone. 

Uno  dei  nomi  di  Brama  è Sciaturanana  (dio  dei  quattro  volti)  che  rammenta  Sa- 
turno principale  divinità  dell’Italia  antica,  legislatore  come  Brama,  come  lui  padre 
degli  Dei  e degli  uomini,  che  al  par  di  quello  governò  il  mondo,  poi  perdette  gli 
adoratori.  Manu  legislatore  ha  il  raffronto  in  Manete  egiziano,  in  Minosse  cretese, 
c,  ciò  ch’è  singolare,  in  Manete  che  i Lidj  riconoscevano  per  loro  primo  re,  cd 
in  Mana,  da  cui  i Germani  si  dicevano  discesi  : lo  che  ne  porta  a credere  che 
nei  primissimi  tempi  sia  vissuto  un  grande  di  questo  nome , del  quale  i popoli 
spargendosi  conservarono  la  rimembranza. 

La  storia  di  Orfeo  ed  Euridice  è riferita  nel  Mahabarata  coi  nomi  di  Rum  e 
Pramadoira.  L’Anna  Perenna  nodrice  di  Giove,  trovasi  in  Anna  Pumada,  dea 
del  mangiare  per  gl’indiani  (1).  Deucalionc  Aglio  di  Prometeo  è il  Dea  Cal-jun, 
personaggio  del  dramma  sanscrito  AariFanso,  flgliuolo  di  Garga  soprannominato 
Pramatesa,  che  fu  divorato  dall’aquila  Garuda;  e avendo  Cal-jun  assalito  Crisna 
a capo  dei  popoli  settentrionali,  fu  respinto  dal  fuoco  e dal  diluvio  (2).  Che  più? 
nel  diritto  ereditario  ateniese  sono  stabilite  le  medesime  diramazioni  delle  fami- 
glie, ed  ordinati  i sagriflzj  funérali  negli  stessi  gradi  di  parentela  come  uell’In- 
ilia  (3). 


(I)  Aggiangiamo 

At;  Tzzxip  Dicxpiicr,  in  indisno  DiraipaH. 


iIj>D  Fra Fira,  donna  forte.  | 

Apnc  Marie Arai,  il  pianeta  oiarto. 

Xs(ci{  la  grafia  Cria,  Venerp. 

Om K/ira,  pro>IultÌTa. 

l'ara#,  amore. 

Il3v Poa,  «ovraoo. 

Minrna  . J/ana#rinr.  inli'iilgrntc. 


Po»  vedersi  il  trattato  di  JO'iES,  On  thè  Goda  of 
Greece,  Italy  and  India  {Atiafic  Rea.  1.  221);  e 
K.  RiTrm,  IHe  Yorkatte  enropàUcher  Vòlkerge- 
aehickten  ror  Herodotus  «m  den  Koukatut  und  an 
den  Geataden  dea  Pontua.  Brrlioo  4820. 

(2)  Lueiano  Deuraliooe  di  rana  acitira,  nor  srl- 
tcntrionalr.  Vedi  la  mennirìa  di  WiLFOIT  sul  Cauraso, 
ioarrìia  in  quelle  dì  T-alcutla,  VI.  ^07. 

(3)  V.  Ih'^E?i.lV,;*irr  heredUario  Athenirnaium 
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Pntromo  (loix)  di  ciò  negare  che  a colonie  dcll’Iiidie  sia  dovuta  in  gran  parte 
la  civiltà  della  Grecia? 


C.VPITOLO  DECIMOQUARTt). 

Filosofia  indiana. 

Esisto  io  veramente?  esistono  le  cose  che  feriscono  i sensi  miei?  o non  è che 
illusione  lutto  ciò  che  mi  circonda?  Quieto  spettacolo  deirimivcrso  come  lo  com- 
prendo io?chì  riia  disposto?  il  caso  forse, o una  |K)tenza  suprema?  E questa  po- 
tenza creò  il  tutto  dal  nulla?  o tutto  emanò  da  essa  ? o forse  io  non  vedo  che  lei 
medesima,  trasformata  nc’varj  fenomeni?  Io  stesso  forse  non  sono  che  un  feno- 
meno, c Ilio,  il  mondo,  io,  il  mio  sentimento,  il  giudizio  non  siamo  che  una  cosa 
sola?  Ma  ([uesfessere  da  cui  tutto  proviene,  dove  sta?  com’ò?  come  po.ss’io  cono- 
scerlo, avvicinarlo?  Ed  io  donde  vengo?  ove  vo?  debbo  secondare  Timpulso  del 
mio  talento,  o frenarmi  siTondo  una  legge  di  doveri?  E questi  doveri  li  traggo 
da  una  volontà  esterna,  o dal  sentimento  mio,  o daU’online  delle  cose?  E il  male 
perchè  v’è  nel  mondo?  se  Rio  è buono,  pt’rchè  crearlo?  se  è malvagio,  come  è 
Dio?o  forse,  due  ))rincipj  diversi  c lottanti  cagionano  il  male  o il  bene?  o forse  Dio 
creò  buona  ogni  cosa  che  poi  tralignò  j e il  male  apparente  non  è che  un’espia- 
zione,, un  pre|varamento  a giorni  migliori  ? 

Tali  quistioni  all’essere  riqjionevole  si  affacciano  tosto  che  la  fede  non  ha  più 
bastante  vigore  per  assorbire  tutte  le  convinzioni;  ond’egli  cerca  nell’esercizio  del 
proprio  intelletto  il  modo  di  spiegarle.  E appunto  a conoscere  le  muse  prime,  le 
ultime  leggi  della  natura  e della  libertà,  e le  reciproche  loro  ndazioni,  sono  diretti 
tutti  i sistemi  di  (ilosolla,  i quali,  ora  dubitando,  ora  asserendo,  ora  negando, 
modificati  dalle  credenze  religiose,  dai  costumi  e dalla  costituzione  del  paese,  e 
dal  carattere  persivnale  del  sapiente,  tes.serono  questa  lunga  cateua  di  errori  e di 
verità,  la  quale  pure  richiede  uni>rimo  vero  a cui  attaccarsi,  un  vero  antecedente, 
e suiwriore.  a discussioni , a patti , a scienze  umane. 

Ogni  metodo  abbraccia  tre  termini:  il  mondo,  la  ragione,  Dio.  Se  la  ragione 
non  distingue  se  stessa,  e si  confonde  coi  sensi  o con  Dio,  ecco  il  .sensismo  od  il 
misticismo.  Se  distingue  se  sola,  senza  conoscere  le  restanti  cose,  è idealismo.  Se 
nega  non  solo  Dio  e la  ragione,  ma  anche  se  stessa,  è scettica.  Nè  sono  quistioni 
oziose,  attesoché  ciascun  sistema  dà  alla  vita  un  diITcrente  scopo  supremo;  e quindi 
reca  una  pratica  diversa:  il  sensismo  riduce  la  vita  alla  matej-ialità;  l’idealisrao 
al  pensiero;  il  misticismo  alla  contemplazione  di  Dio;  lo  scetticismo  all’inazione; 
talché  la  pratica  div  iene  la  misura  e il  giudice  di  tutti  i sistemi. 

In  sci  sistemi  si  divise  la  lìlosofla  indiana,  i quali  vanno  di  coppia  cosi,  che 
dove  l’uno  finisce  comincia  l'altro,  a modo  di  sviluppo  e continuazione,  oppure 
trasfonnazioue  (1);. sicché  può  dirsi  cs.sere  jwr  tre  vie  canuninato  rimmaginoso 


Sì  rna»ultÌDO: 

\ViliD.  Vìrir  of  thè  HUtory^  lUlrrature  and  my- 
ikolityy  of  thf  Uindotu.  lu  preciftione  Ìo  »upfra 
«l'iDoiiì,  11.  T.  CoLEBlU>OiE,  Saygio  tutta 
dette  Indie,  chr,  nrlin  vertinaorranenr  ili  G.  Puùcr, 
1934,  fu  arrircbilo  Hi  tnnU«  noto  e coofmolì. 
I.'lnglfac  iTtJva  oella  sua  b!Ìiiiol«ca  I l‘i  opere  sulla 
lìi(>si>r>a  n’tlaota,  100  sulla  niaja  ccr.  Più  dVgnì  altro 
egli  rarrolse  dutlniie  inturao  alHudia,  ma  i dati 
tono  ancora  insuffìricntt,  e si  tarehU*  voluto  spìrito 
più  picghcvutti  nella  trol^ere  ìl  prtoripiu  filovoBro, 


acciocehc  potesse  giudirare  U vero  senso  apcctilalìvo 
degli  antichi  lislritii,  la  segreta  generale  teudeora 
natura  ed  urigiMlilà  di  essi.  V^gausi  puro 

CtHRix.  Court  de  l'hittoire  de  la  phitotopkie, 
Parigi  I81»8-2D. 

Cii.  Lassk!i,  CvmnofopAùln,  sire  Indine  pkilo- 
tophiae  dneumemta.  Donna  1852. 

HfVJ.NViNni^coiiAN'vi,  De  Theulogumenit  redan- 
Donna  1855. 

(ì.  SriiLiHÀKL.  Stetria  delta  letteratura  y e Fìlo’ 
infia  detta  tUtria. 
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pensiero  indiano  alla  soluzione  de'  grandi  problemi,  l'na  prende  le  mosse  dalla 
natura;  Taltra  dal  pensiero  e dall'aUo  più  intimo  deli’ intelligenza  ; la  terza  dalla 
rivelazione. 

Prima  è la  fllosolla  sankia  o dei  numeri,  di  cui  fanno  autore  C.ipila  contcmiK)-  Fil.>«..Ca 
raneodiEnoch;ond'è  a cercarvi  la  tilo.soUa  del  mondo  primitivo.  È cosi  cimunata 
perchè  i ventiiiuattro  prìncipj  d’ogni  cosa  vi  sono  enumerati  per  ordine,  ponendo 
al  primo  posto  la  natura,  al  secondo  la  ragione  universale.  «Ciò  che  non  esiste, 
non  può  per  veruna  0|ieraziune  d’una  causa  qualunque  ricevere  resistenza  » . Questo 
suo  assioma,  invece  di  recarla  aU’alcismo,  la  ferma  nella  dualità,  supponendo 
coesistenti  daH’ctemità  due  principj , la  natura  e lo  spirito  indeiinito.  Proboltil- 
mente  da  prima  non  s’intendevano  per  essi  che  spirito  ed  anima  {Puruscolfama 
0 Prakrili),  nella  cui  unione  consiste  il  tutto;  spiritualismo  primitivo,  dalla  cor- 
ruzione del  quale  e dalla  sua  mistura  coll'astronomia  derivò  un  poetico  politeismo. 

Di  fatto  noi  vediamo  la  dottrina  sankia  gettarsi  al  misticismo  nella  seconda  sua 
parte  inventata  da  Patangiali,  e detta  Ioga,  cioè  perfetta  unione  deH’es.serc  e dei 
pensieri  nostri  con  Dio,  la  quale  libera  ranima  dalla  metempsicosi  ; liberazione  a 
cui  perpetuamente  intende  la  fìlusofìa  indiana  (1).  A tal  uopo  non  servono  me- 
dicina, distrazione,  precauzioni,  talismani  o che  che  altri  mezzi  temporali,  nè 
tampoco  le  cerimonie  religiose  : ma  vuoisi  l’intima  conoscenza  e il  contemplai-e 
assiduamente  Iddio,  mormorando  di  continuo  la  sillaba  mm,  e meditandone  il 
significato. 

Abbiam  udito  Brama  dichiarare  che  l’orgoglio  è causa  d’ognì  male:  è dunque 
obbligo  di  tutti  l'abnegazione  di  se  stesso,  tanto  pel  corpo,  quanto  per  lo  s|iirito: 
quindi  cardinale  virtù  il  rinunziare  affatto  al  proprio  essere,  e considerare  per  su- 
premo dei  beni  la  meditazione,  spinta  al  segno  di  sostituire  l’intuizione  di  Dio  alla 
coscienza  di  se  stesso. 

' Lo  Joghi  pertanto  è un  solitario  penitente,  che  assorto  in  mistiche  contem-  Jusiii 
plazioni,  rimane  immobile  anni  interi  al  posto  medesimo.  Nel  dramma  della  Sa- 
contala,  re  Dusmanta  chiede  ad  un  borocciajo  dove  sia  il  santo  ritiro  di  colui  che 
cerca;  e questi  gli  risponde:  • Va  oltre  quel  bosco  sacro,  colà  dove  scorgi  un  piu 

• Joghi,  coi  capelli  folti  ed  irti  sulla  testa,  rimanere  immobile,  fissi  gii  occhi  nel 

• disco  del  sole.  Osservalo  : il  corpo  suo  è mezzo  incrostalo  dell’  argilla  che  vi 
« depongono  le  termiti;  una  pelle  di  serpente  gli  fa  cintura  alle  reni;  piante  fitte 
« e nodose  gii  si  attortigliano  ai  collo;  e nidi  d’uccelii  coprono  le  sue  spalle  •. 

Il  lettore  dovrà  credere  questa  descrizione  nulla  più  che  un  trovato  pw'tico , 
finché  non  sappia  che  di  siffatti  son  piene  le  foreste,  i deserti,  i contorni  de’  tempj 
dell’India.  Già  i seguaci  d’Alessandro  descrissero  costoro,  cibantisi  pei  boschi  di  ra- 
dici, vestiti  di  corteccia  d’albero,  con  intonse  capellature;  e quale  vendeva  reli(|uie 
erimedj  miracolosi,  qual  dava  la  buona  ventura,  o faceva  giocolare  serpenti,  altri 
giaceva  steso  a terra  un  giorno  intero , ricevendo  immoto  i torrenti  di  pioggia  o 
la  sferza  del  sole  cocente  e il  morso  d’insetti  velenosi.  Tali  si  trovano  oggi  pure, 
e si  travagliano  ancora  in  que’ penosi  escrcizj  che  Strabene  giudicava  favolosi, 
di  piegare  indietro  le  dita  delle  mani,  e quelle  de’  piedi  in  avanti  iier  modo  da  cam- 
minare sul  dosso  del  piwle.  Alcuno  di  questi  fachiri,  incrociate  le  gamlw  all’o- 
rientale,  alza  le  braccia,  e in  i|uesta  posizione  rimane  per  anni,  lasciandosi  crescere 
la  burba  e le  unghie,  disseccare  le  parti  carnose  e irrigidire  i muscoli,  in  modo 


(I  ) .\nche  Pita|*nra  e Piatone  pnaero  per  « fino  «Iella 
filoHiGa  il  liberare  l'anima  dagli  ualacoli  che  oc  ar* 
j'catano  i pru^resai  verso  la  peHexinDf , aullt-tarla  alla 
«’nnieriiplaiione  dell*  immaiabile  vero,  aviliipparla 
tialla  pauioni  terrvtlri  in  guisa  chn  possa  sollevarti 


dalla  eootcmplazìonc  del  mondo  Mnsibilo  a «quello 
dello  ialelligenie  •.  Aristotele  pure  propone  perbene 
finale  la  Kaggrtza,  r la  sudtlisfaiiunc  c il  conlenU- 
lueolo  di  sb  nel  bene  supremo. 


Digitized  by  Google 


318 


EPOCA  II. 


da  somigliare  a on  tronco.  Altri  preparano  in  bevanda  o fumano  un'erlia  detta 
putii,  la  quale  ha  virtù  di  dimagrare  ed  esinanire  il  ror|io;  e trala-sriondo  ogni 
cibo,  e cuntinuomente  inebriandosi  di  quest’erba,  cascano  flnahneute  d’una  morte 
che  credono  preziosa  al  cospetto  di  Dio  (1). 

Agli  Ioghi  attribuiscono  la  facoltà  di  vedere  traverso  ai  corpi,  prodigi  che  ose- 
remo negare  soltanto  quando  sia  data  soddisfacente  spiegazione  dei  fenomeni  ma- 
gnetici (j);  contentandoci  per  ora  d'ammirare  le  stupende  forze  nascoste  dell’or- 
ganismo umano  e d’una  indomita  volontà,  che  concentrata  sur  im  punto  solo,  ci 
isola  dalla  vita  esterna  ed  in  parte  anche  dall’ interiore,  producendo  un'illustrazione 
ed  una  potenza  sovrumana.  Ben  compassioneremo  gli  Joglii  che  la  dirigono  sopra 
un’idea  fallace  e vana:  poiché  il  punto  più  alto  cui  arrivi  la  sapienza  sankia,  é 
uno  scetticismo  dogmatico,  formolato  con  maggior  rigore  che  mai  non  laces.seru 
Arcesilao  e Sesto  £m]>irico  (3). 

Ua  ([uesto  soprannaturaUsmo  è ispirato  il  Bagavad-ghila  (4),  episodio  del 
na|.Mki-  Mahabarata,  grande  epopea  nazionale  indiana,  di  forse,  mille  anni  anteriore  a 
Cristo.  In  esso.  Iddio  osteggia  coi  fuorcacciati  Pandos,  e sotto  la  sembianza  dello 
scudiero  Crisna,  protegge  il  giovine  Ariuna.  Ariuna  arrivato  sul  campo,  lo  misura 
di  uno  sguardo;  vedo  fratelli  contro  fratelli,  parenti  contro  parenti,  in  atto  di  tru- 
cidarsi sui  cadaveri  dei  loro  congiunti  ! una  profonda  mestizia,  un  subitaneo  do- 
lore gli  piombano  nell’anima,  e dice  al  dio  suo  protettore  e sua  guida  : « Crisna, 

• tu  vedi  a me  dinanzi  i miei  congiunti  armati,  burbanzosi,  protiU  a trucidarsi: 
» il  mio  sangue  si  agghiaccia,  un  freddo  mortale  serpeggia  nelle  mie  vene,  per 
« l’oiTorc  mi  si  arrulTano  i ca|>elli:  gandiv,  mio  arco  fedele,  cadimi  dalla  inano, 

• più  non  ho  forza  a reggerti,  lo  vacillo  ; più  non  so  né  avanzare,  nè  retroce- 
« dere;  e la  mia  anima  ebra  di  dolore  sembra  che  voglia  abbandonarmi.  Ilio 

• dalle  bionde  chiome , ah  ! dimmi  ; ijuando  avrò  trucidati  tutti  i miei  con- 

■ giunti  avrò  io  toaai  la  felicitili  che  mi  saranno  allora  la  vittoria,  l’imiiern, 
« la  vita?  che  sono  la  vittoria  e l’ imiterò  quando  coloro  pei  quali  noi  bramiamo 

• ottenerli  c coiuscrvarli  colla  vita,  perirono  nel  conflitto?  Pigli  e ladri,  rii  e.  ni- 
« poti,  amici  e congiunti,  no,  o celeste  comiuistatore,  non  miii  vorrò  io  vederli 

• cadere  sul  campo  di  battaglia,  dovessi  pure  a prezzo  della  lor  morte  avere  il 
« triplice  mondo.  Ed  io  dovrei  trucidarli  per  conquistare  questo  meschino  globo? 

• No,  io  noi  vorrò,  abbenchè  eglino  si  apprestino  a scannarmi  senza  pietà  ». 

Crisna  nel  riprende,  e per  indurlo  alla  pugna,  gli  espone  il  sistema  di  meta- 
flsica  in  diciotto  lezioni.  « La  contemplazione  non  lia  bisogno  dei  santi  libri  ; per 

• lei  sola  si  arriva  alla  devozione:  e che  serve  un  puzzo  quando  l’acqua  soprarriva 

• da  ugni  parte?  Chi  ha  virtù  nella  mente,  quegli  esiste:  sapiente  fra  i mortali 

• chi  ncli’opcra  vede  la  quiete,  nella  quiete  opera  ! Le  azioni  sono  di  lunga  mano 
« inferiori  alla  vita  devota  ed  alla  contemplazione.  Il  vero  devoto  non  discerne 
« quaggiù  le  buone  dalle  cattive  opere.  Chi  crede  acquisUi  la  scienza,  e con  es.sa 
« la  tranquillità  suprema.  Fossi  tu  contaminalo  d’ogni  sorta  iieccati,  colla  scienza 

■ universale  schiverai  l’inferno...  Sciolto  da  opere  e da  cure,  il  mortale  saggio 

• e temperante  siede  al  governo  di  città  munita  di  nove  porte;  non  vacilla,  come 


\V{vgiiniii  i recenti  Viaggi  del  espilano  Alltrd.  j 
(2)  Juglii  c il  magnctittalo  amio  iniaUlo  di  anr- 
ecriuzionc  ccrehnilc,  nicrho  «Unno  airnomn  cnaluto 
come  l1tnprov«ÌM(orc  «il’  nomo  normale.  Simonc* 
«tiliU  ò MnVccciionc,  c la  Cbicu  onn  lo  nroponr  ad 
itulurc.  K curio«ÌMÌfno  il  libro  dì  M.  Bochìoger,  Vir 
ttmitmpiatirf  oicèlique  et  mona$lÌque  ehez  Irt 
ilouM  et  Ui  peuplet  Iwudàittes.  Straaburgo  IK5I. 

Evali!  D&aini  n<i  md  uabam  ily  a 

']hirii'jcham 


AviparvavAd  vis'uJham  luiivalam  utpadyat^  dj, 
ti^niiin. 

Sie  prineipiorum  ttuàio,  non  sttm.  no»  mru», 
non  ego  ; ila  abtolutam 

Omnium  cffnlradiriionum  expurgatam  nbulra* 
rlnm  tnrrntuni  «rienfiam. 

(I)  Bhagatal-Ohtia,  ideit  jUfVo;  «ira 

ire»;  texium  recenMuU  .\lil*  r>riu  A.  StiHLWilcL , 
Ikmna  Ìb25.  Dipoi  fu  Iradulto  da  UnmouF. 
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• lucerna  schermila  dal  vento.  La  notte,  riposo  degli  altri  animali,  è veglia  per 
« l'astinente.  II  devoto  cerea  Dio,  e lo  vede  egualmente  nel  bue,  neirelefante,  nel 
« cane,  nell’iiomo.  Eletta  sua  dimora  nell'aere  puro,  vi  sta  fisso  coU’animo,  col 

• pensiero  raccolto,  coi  sensi  e le  azioni  incatenate,  sostenendosi  il  capo  e gunr- 

• dandosi  immoto  la  punta  del  naso PueriI  cosa  è cotesla  tua  pietà.  Che 

• parli  d’timici,  di  parenti,  che  parli  d'uomini?  Uomini,  animali,  tronchi,  sono 

• tutti  una  cosa.  Perpetua  eterna  forza  creò  quanto  tu  vedi,  e lo  affatica  di  moto 

• in  moto,  e lo  rinnova  senza  riposo  mai.  Ciò  che  oggi  è uomo,  jeri  fu  pianta, 
« indolente  materia;  domani  tornerà  allo  stato  primiero.  Eterno  è il  principio, 
« gli  accidenti  che  importano?  Tu  guerriero  sci  destinato  a combattere;  combatti. 
« Se  nasca  orrenda  strage  che  monta?  il  sole  del  nuovo  di  illuminerà  nuove  scene 
« del  mondo;  il  principio  eterno  sussisterà;  il  resto  è apparimenti  ed  illusione. 
« A che  far  tanto  raso  di  tali  apparenze  e delle  azioni  tue?  il  merito  d'ogni  opera 

• consiste  nel  compierla  con  profonda  indifferenza  sull'esilo  che  avrà , impertur- 

• baio,  immobile,  cogli  occhi  intenti  al  principio  assoluto  che  solo  esiste  vera- 

• mente  » . 

E poiché  sono  entrato  sul  Bagavad-ghita,  non  vorrò  staccarmene  senza  ammi- 
rare e la  magnifica  idea  che  v'è  data  della  divinità,  e la  pura  morale.  • Chi  adem- 

• pie  i suoi  doveri,  senza  mira  d'interesse,  nè  proponendosi  che  Brama,  va  esente 

• d'ogni  peccato  ; pari  al  flore  del  loto  che  puro  emerge  di  mezzo  alle  acque. 

• Oh  degno  di  stima  chi  si  conduce  egualmente  verso  amici  e nemici,  verso 

• il  virtuoso  ed  il  peccatore! 

• Gioconda  (dice  Crisna)  m'è  la  semplice  offerta  di  un  cuore  umile  she  ado- 
« rondo  mi  porge  fiori , frutti  ed  acqua.  Io  sono  eguale  con  tutti,  nè  amore  ed 

• odio  mi  regolano  : ma  quelli  che  m’adorano  sinceramente,  io  sono  in  essi  ed 

• essi  in  me;  e se  il  peccatore  a me  ritorna  lealmente,  io  non  metto  più  differenza 

• da  lui  al  giusto,  e lo  reputo  degno  dell'eterna  felicità. 

• Unito  a me  sarà  colui  che  nelle  opere  sue  me  solo  ha  per  oggetto , che  mi 
« riguarda  come  l’essere  supremo , che  me  unicamente  serve , che  non  bada  al 
« proprio  vantaggio,  e che  vive  senz’ira  fra  gli  uomini. 

«Chi  esultando  della  felicità  di  tutta  la  natura,  serve  me  sotto  una  forma 
« incorruttibile,  ineffabile,  invisibile,  onnipresente,  onnipotente,  incomprensibile, 
^ • immota;  che  domina  le  passioni,  sottopone  l’ intelletto,  ed  è equanime  iu  tutte 
.«  le  cose,  un  giorno  sarà  unito  con  me.... 

« Quelli  il  cui  spirito  segue  l’invisibile  mia  natura,  denno  supportare  aspre 
« fatiche,  perchè  è difllcile  a mortali  raggiungere  un  sentiero  invisibile.  Quelli 
« che,  me  preferendo  a tutto,  tutto  abbandonano  per  seguirmi,  che  sciolti  d’ogni 

• altro  culto,  me  solo  adorano,  contemplano,  servono,  iu  gl’ innalzo  Qu  d’ora 

• sopra  l’oceano  della  mortalità. 

• Io  sono  l’anima  che  risiede  in  tutti  i corpi;  io  il  principio,  il  mezzo,  il  fine 

• di  tutte  le  creature.  Fra  gli  Aditìa  io  sono  Visnù;  fra  i Imniuari  celesti,  Havi 

• (il  sole)  lo  sfolgorante;  Marisci  fra  i Maruti  (i  venti);  Sati  (la  luna)  fra  i Nac- 
■ sciatri;  fra  i Veda,  il  gamaveda;  fra  i Devi,  Indra;  fra  i Hudra,  Siva;  fra  i pon- 

• telici  sacri,  Vriaspati...;  fra  le  lettere,  l’A;  fra  le  parole,  la  copula  che  unisce. 

« Ma  che  serve  altri  delti?  l’universo  intero  riposa  nella  mia  essenza  ». 

Quando  il  dio  si  manifesta  al  suo  discepolo,  e’  sfolgora  come  se  mille  soli  di 
repente  levassero;  ente  inconiinensurabile,  senza  principio,  o mezzo,  o fine,  illu- 
mina, riempie  rinunensità  dello  spazio;  è l’universo;  è il  tempo  die  apre  una 
fxjcca  enorme,  jn  cui  le  generazioni  vengono  ad  inabissarsi  come  i torrenti  iieU’o- 
ceano,corne  stormi  d’insetti  che  volano  verso  la  fiamma  micidiale;  ed  .\riima 
auuichilalo  esclama;  «Grande  Iddio,  tempra  colesto  splendore  insopiwrlabilc ; 


Digitized  by  Google 


320 


EPOCA  II. 


« ri|)iglia  la  forma  più  mite,  sotto  cui  soltanto  io  ti  posso  ravvisare,  sotto  cui  oso 
« cliiamarti  umico.  Perdona  ; io  era  itrnorante  : perdonami  come  un  padre  al  figlio, 

• un  amico  all’amico,  un  amante  aH’amata  » (!]< 

L’altro  sistema  indiano  elle  parte  dal  me  pen.sante,  si  compone  della  filosofia 
riu.ìiia  dialettica  di  Gotama  e della  atomistica  di  Canada,  chiamate  i’una  Niaja  o del 
‘""j"  raziocinio,  l’altra  Vaisesdka  o deU’individualità. 

1 Veda  nello  studio  comandavano  questo  procedimento  ; pmposizione,  dellui- 
zionc,  investigazione  (2).  A ciò  confonnandosi,  Gotama  svilupi>a  l'atto  dell’intel- 
ligenza  nella  teorica  dell' individualità,  e forma  un  compiuto  sistema  di  logica,  o 
piuttosto  di  dialettica,  lin’ infinità  di  commenti  diedero  a queste  dottrine  altrettanta 
estensione  quanta  airaristotelica  fra  i Greci,  a cui  dalla  scienza  indiana  resta 
tolto  il  primato.  Veneratissima  fu  sempre  la  tllosolia  niaja,  e anch'ngiri  non  v’è 
festa  iwpolarc  e religiosa  dove,  accanto  a Bramini  che  leggono  episoilj  de’ poemi, 
non  ve  n’abbia  di  più  dotti  che  discutono  secondo  tale  dialettica.  È essa  ridotta 
in  cinquecento  venticinque  sutra  o assiomi,  forma  univei-sale  delle  opere  scienti- 
fiche neirindia,  e tende  ad  assicurare  la  beatitudine  meiliante  la  cognizione  dei 
sedici  topici,  i quali  sono  la  prova,  l'oggetto  della  |irova,  il  dubbio,  il  motivo  , l’e- 
sempio,  l’asserzione,  i membri  dell’asserzione,  il  ragion.Tmpnto  suppletivo,  la 
conclusione,  l’objczione,  la  controversia,  il  cavillo,  il  sofisma,  la  frode,  la  ris[)osla 
futile,  infine  la  riduzione  a silenzio  (3).  Nè  j)erò  la  niaja  si  limita  alla  logica, 
ma  dà  una  metafisica  della  scienza;  e pende  all' idealismo,  per  queU'eterna  ineli- 
n, azione  indi, ina  a non  vedere  nel  mondo  sensibile  se  non  fenomeni , e confon- 
dere il  me  colla  divinità. 

La  vaiseseika,  che  considerano  come  suo  complemento,  è una  filosofia  fisica, 
fondata  sopra  gii  atomi,  non  diversi  jwr  forma,  ed  identici  per  essenza,  come  quei 
d’Epicuro,  ma  dotati  di  proprietà  caratteristiche.  Canada,  nell’osservanie  la  na- 
tura, si  mostra  più  profondo  che  i Greci  : trova  che  la  gravità  è causa  particobare 
della  raduta  ; che  il  suono  è qualità  dell’aria,  cd  in  essa  risiede, e propagasi  [mt 
ondulazioni , come  il  fiore  della  nauclea-,  che  esistono  sette  colori  primitivi,  fra' 
quali  novera  il  bianco  e il  nero. 

Vario  scuole  eterodosse  si  elevarono  nelI’Tndia,  rinnegando  i Veda:  come 
sono  la  setta  dei  Giaina,  esposta  nella  filosofia  di  Sciarvaka,  e che  professa  il  ma- 
FiioK.ria  terialismo;  e quella  di  Budda.  Contro  di  tali  eresie  la  filosofia  Mimansa  e Ve- 
«cJtuia  (tanta  intese  a salvare  la  credenza  di  Brama  con  ingegnose  interpretazioni. 

La  mimansa  è o pratica  o teologica.  La  prima  è un'esegesi,  diretta  ad  accer- 
tare il  senso  della  rivelazione,  collo  scopo  di  sUabilire  le  prove  del  dovere,  cioè  dei 
sacriflzj  ed  altri  alti  ingiunti  dai  Veda  : è piuttosto  un  sistema  religioso  che  scien- 
tifico; se  non  che  negli  aforismi  stabiliti  per  l’interpretazione,  tocca  varii  soggetti 
di  filosofia.  Giemini,  fondatore  d’essa  scuola,  dofini.sce.  il  dovere  un  atto  da  com- 
pirsi, prescritto  da  un  comando:  dal  che  ap|>are  ra.ssuluta  sua  fe<lc  nei  Veda.  .Ma 
i conmientatori  stabilirono  doversi  cercar  altra  Imsc  al  dovere,  non  parendo  lia- 
stante  il  comandamento.  I varj  casi  vi  sono  discussi  secondo  i cinque  membri 
che  credono  necessarii  ad  ogni  caso  completo:  1“  il  soggetto  da  spiegare;  2“  il 


(1)  Ln  rreazioof  v’i*  prMcntala  romo  rmanMÌonp: 
Alliati  bahoonéìtonA  ktm  djudniWia  Uvirdjouna 
KicKluh^ibam  idnni  kriUnaut  okdnsliput)  »lhì(o  Jjtgat. 

A rhe  accumular  prore  di  min  pouanza^  o 
Ariana?  Un  solo  atomo  emanalo  produue  l'uni- 
reno,  ed  io  suno  ancora  intero.  liOUaro  Xj  uloca  {2. 

(2)  ADchc(sli  Si-olwlUi  posano  i.i  iiuislioDO,  «ìvG* 

oiarano.  dimoatranu 


(H)  Bartlu'tomv  Sainl-lfilflìrr,  in  una  nmiimìa 
sulla  niaja,  rolla  traduzione  dei  GO  tmiomi 

foiiilnnicntali,  ne  fa  il  pnragone  roU'i>rganoa  di  Ari* 
«lutt’le,  rnnrliiudendo  che  nulla  imnito  di  cumutie, 
che  U niaja  h meno  annlilira  e più  antica',  c una 
dialcllìca  superficiale,  rntiiunaur  in[|cgnoM,  rhe  olTro 
un»  teorica  non  roniplela  della  dis4-M<w.ionr.  r che 
non  penetra  fin  elementi  essrnztali  del  raiiocìnto 
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dubbio  cbe  nasco  su  quello;  3'*  il  primo  lato  dell’argomento  concernente  tale  ma- 
teria; 4°  la  conclusione  dimostrata;  S"  gli  accessorj  od  il  rapporto. 

La  mimansa  teologica  è la  discussione  della  prova  che.  può  dedursi  dai 
Veda  in  ciò  che  concerne  la  teologia,  e chiamasi  pure  vedanta,  cioè  conclusione 
dei  Veda.  Di  fatto  i Sulra  di  Viasa,  che  ne  sono  l’opera  cardinale,  danno  la  spie- 
gasione  dei  Veda  per  assodare  resistenza  di  Dio,  da  l'ui  provengono  la  nascita,  la 
continuazione  e il  discioglimento  di  questo  mondo.  Dottrina  somma  dei  Vedanta 
si  è,  che  l'Essere  supremo  è causa  materiale  ed  elTiciente  dell’universo.  « Brama  è 

• causa  ed  effetto  ; il  mare  è lo  stes.so  che  le  sue  acque,  benché  la  schiuma,  le  onde, 

• la  marea  differiscano  tra  loro.  Un  effetto  non  differisce  dalla  sua  causa.  Brama 
« è l’anima,  l’anima  è Brama.  La  terra  istessa  offre  diamanti,  cristalli,  orpimento; 

« il  medesimo  suolo  produce  tanta  varietà  di  piante;  lo  stesso  nutrimento  fa  cre- 

• scere  la  carne,  le  unghie,  i capelli.  Come  il  latte  si  caglia  e l’acqua  gela,  così 

• Brama  è trasformato  e modificato , senza  bisogno  di  vejun  mezzo  esterno.  Il 

• ragno  tesse  la  tela  colla  propria  sua  sostanza,  gli  spirili  assumono  forme  di- 

• verse,  la  gru  genera  senza  maschio,  il  loto  propagasi  di  marea  in  marea  senza 
« organi  di  locomozione.  Nessun  motivo  o scopo  speciale  può  assegnarsi  alla 

• creazione  dell’universo,  altro  che  la  volontà  di  Brama  » . 

Questa  filosofia  che  domina  tutta  la  letteratura  e la  vita  sociale  degl’indiani , 
mostra  come  di  necessità  si  arrivi  al  panteismo  tosto  che  si  ricusi  di  ammettere 
come  fatto  di  pura  coscienza  gli  esseri  contingenti  e finiti  ; e come,  il  panteismo 
riesca  logicamente  al  termine  medesimo  dello  scetticismo,  la  distruzione  dell’ in- 
telligenza umana,  dovendo  rifiutare  come  illusorie  le  nozioni  distinte,  per  non 
ritenere  che  l’idea  dell’assoluta  unità.  Se  non  che  il  Vedanta,  accettando  dogma- 
ticamente la  rivelazione  divina,  è costretto  ad  accettare  la  personalità  di  Dio  e il 
libero  arbitrio  dell’uomo,  mitigando  così  il  panteismo  colla  storia  e colla  mitologia. 

In  questi  sistemi  trovate  comuni  le  idee  di  una  sostanza  infinita,  che  si  mani- 
festò nell’universo  per  emanazione  anzi  che  per  creazione;  d’un  periodico  formarsi 
e distruggersi  a vicenda,  spiegando  poi  l’origine  prima  delle  cose  col  materialismo, 
colla  dualità  o col  panteismo,  abissi  inevitabili  a chiunque  devia  dalle  tradizioni. 

Nella  pratica  tutte  tendono  a guarire  l’anima  dalla  piaga  originale,sviare  la  pena 
della  trasmigrazione,  e procurare  uno  stato  d’astrazione  e d’apatia  assoluta,  me- 
diante la  mentale  attività.  Convengono  pure  nel  credere  che  i saCrillzj  prescritti 
a tal  fine  dai  Veda,  non  siano  abbastanza  puri,  in  grazia  del  sangue  che  vi  si 
sparge,  nè  sufficienti  ad  ottenere  la  finale  liberazione  delle  anime.  Perciò  rimane 
una  espiazione  dopo  la  tomba,  ed  il  dovere  più  sacro  d’un  figliuolo  e dei  discen- 
denti sono  i suffragi  mortuarj,  pratica  radicatissima  fin  dall’età  patriarcale.  Da 
ciò  un  grande  impulso  aU’ammogliarsi,  che  ne’  Braraini  è assoluto  obbligo,  per 
lasciar  discendenza  legittima  che  li  suffraghi.  Da  ciò  ancora  il  rispetto  per  le 
donne.  « Metà  dell’uomo  è la  donna  (dice  un  antico  loro  poeta);  à il  suo  più 
« intimo  amico,  la  sorgente  della  salute-,  dalla  donna  nasce  il  salvatore.  Esse 
« (soggiunge  altrove)  sono  amiche  del  solitario;  dolce  sollievo  reca  il  loro  collo- 

• quìo;  simili  a padri  nell’esercizio  dei  doveri,  mostransi  madri  in  consolando  la 

• sventura  » . 

Cosi  lo  spirito  in  Oriente  percorse,  del  pari  che  in  Grecia,  l’intero  ciclo  delle  p»rajo€c 
opinioni  filosofiche.  Come  nella  scuola  di  Platone  s’elevò  sopra  l’universo,  per 
conoscere  la  causa  e il  tipo  eterno  di  quanto  esiste-,  come  in  quella  d’ Aristotele 
proclamò  la  duplice  esistenza  dell’anima  umana  c del  mondo  esteriore,  movendo 
dal  testimonio  de’ sensi-,  come  nella  zenoniana  l’uomo  concentrossi  in  sè, renden- 
dosi indifferente  a quanto  gli  succedeva  d’attoruo-,  come  nella  pirronica  e nella 
epicurea  sostenne  non  darsi  che  apium-nze:  il  panteismo  di  Senofane,  ramorc 
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e l’ndio  (l'Empcdocle,  la  monade  e la  metempsicosi  di  Pitagora,  gli  atomi  di  Leu- 
cippo,  la  comiMisiziODC  c decomposirioiie  di  Eraclito  si  riscontrano  già  sul  Gange. 
Ma  più  r intelletto  sarebbe  vogo  di  conoscere  l'ordine  onde  si  formarono  questi 
sistemi,  più  gliene  manca  ogni  dato  storico.  I Greci  attinsero  dall'  India  al  tempo 
d'Alessandro?  o vi  portarono  le  proprie  cognizioni?  o bevvero  entrambi  da  più 
remota  fonte?  o proeredi  parallelo  lo  .spirito  umano?  La  storia  ci  racconta  che 
Pitagora  e Democrito  viaggiarono  nelle  Indie;  dicono  che  Pirrone  accompagnasse 
colà  Alessandro;  che  Callistene,  nipote  d’ Aristotele,  trasmettesse  allo  zio  un  si- 
stema di  logica,  avuto  doiBramini;  che  Pitagora  rimproverandoTespesione  come 
tropix)  parziale  agli  Egiziani,  udì  rimproverar  se  stesso  come  troppo  ligio  agl' In- 
diani; e che  il  bramino  Yarka,  interrogato  da  Apollonio  che  cosa  pensassero 
i suoi  sulla  natura  deU'anima,  rispondesse;  « Quel  che  pensate  voi  altri  dopo  Pi- 
tagora > (1).  Poniom  pure  non  abbastanza  provate  queste  tradizioni  ; indicano 
perù  antica  l'opinione  che  ì Greci  riceve^ro  dal  Gange  parte  di  loro  sapienza, 
od  un  impulso  intellettuale. 

Questi  sistemi  ci  danno  specialmente  la  parte  speculativa;  la  pratica  è conte- 
Fiioicifii  Qyta  nel  Manava  Darma-sastra,  compilato,  alcuni  dicono,  da  Monù,  dodici  se- 
poij  2 ^ antichissimo,  e più  probabilmente  raccolto  dal  collegio  de’sa- 

n«rnu-  «■rdoli  nel  volgere  di  molti  seeoli,  e ridotto  alla  presente  forma  nel  IX  secoloa.C. 
Suut  A credere  cosi  m' inducono  da  un  Iato  la  mistura  di  rozzo  e di  civile,  e le  estese 
combinazioni  della  proprietà , unite  a barbare  leggi  penali  ; dall'altro  il  vedervi 
tanto  esaltata  la  Casta  sacerdotale.  Il  bastone  del  bramino  eccede  il  capo,  quel 
del  guerriero  giunge  alla  fronte,  quello  del  negoziante  al  naso  e cosi  via;  il  re 
è composto  di  parli  tolte  alle  selle  primarie  divinità,  ma  da  ciò  gli  nasce  il  do- 
vere primo  d’onorare  i Bramini,  dal  che  ogni  benedizione  gli  deriva.  Di  rimpatto 
i Veda  proferirono,  che  quanto  usci  dalla  bocca  di  Marni  è santo  e salutare  all’a- 
iiima;  onde  quel  codice  è sommamente  rispettato.  In  esso,  oltre  le  materie  solite 
d'un  codice,  è compreso  un  sistema  di  cosme^nia,  idee  di  metafisica,  precetti 
per  tutta  la  vita,  per  le  cerimonie  del  culto,  la  morale,  la  politica,  l’arte  militare, 
il  commercio,  le  pene  e ricompense  dopo  morte  (2). 

S'apre  il  Darma-sastra  colla  magniflceiua  d'un  poema,  mostrandoci  assiso 
in  trono  Marni,  reggitore  supremo  del  corrente  perìodo  dell’universo.  I saggi  »ui- 
harchi  stringohsi  attorno  ad  esso  con  riverenza,  pregandolo  a palesare  al  mondo 
le  leggi,  per  le  quali  debbono  esserne  frenati  gli  abitatori  ; c Manù  esaudendoli 
sorride,  c comincia  ad  esporre  la  storia  della  creazione. 

Per  la  propagazione  della  specie  umana  (dic’egli)  Dio  produsse  dalla  bocca, 
dalle  braccia,  dalla  coscia,  dal  piede  il  Bramino,  lo  Sciatria,  iIYasia,  il  Sudra. 
Avendo  poi  diviso  il  proprio  corpo  in  due,  il  Signore  divenne  metà  maschio,  metà 
femmina,  e unendosi  a quella  femmina,  generò  Vivagi  ; Vivagi  da  se  medesimo 
produsse  Manù  creatore  dell’universo.  Ed  io  son  qnello  : e desiderando  creare  (3), 
Ilo  prodotto  I dicci  santissimi  {maharchi)  signori  dell’universo,  i quali  crearono 
i sette  Manù,  gli  uccelli,  le  serpi,  i dragoni,  i gnomi,  i giganti,  i vampiri,  le  ninfe, 
le  scimio,  i vermi,  le  meteore,  gi' immobili.  Tulli  questi  esseri,  avvolti  di  tenebre 


(<)  Hmcii»,  //t>r  Philot.  t I,  p.490  Kovrnr* 
Rkerrhf  luir/iicitd.,  t I. 

(Ì)^I  dodiri  kiioi  libri  InUino  •ppnrAUinrnt«>  drlb 
crf«iio«r,  dfir*duc«iioDr,  del  matrimonin,  dctrpcc»* 
noriiia  douicàlira,  d«>l  mthio  di  «ì>rrf,  drlla  pnrifirii' 
xiQOC  drilc  donnp,  drilt  devoiioiM*.  dal  ^ovamo,  dalla 
la({t*i  paoali  e rivili,  de'mcrrsnti  e aervi,  dalla  riatti 
mivir,  di  lle  peoe  c deirràpiaiiima , d<llj  tnsitMj'ra* 
linna,  drlli  bca’itrtdiiif  itnala  l/i>r»*jinnle  di  r*<o 


coalicc  fn  flampalo  a Parigi  il  1 H50  da  Cli«zy.  Tra 
anni  Apprmr»  nc  diade  ona  vantono  Loìtrlaur 
Inngrliiiaipt.  E nrii  lo  famtnu  coanarcr  pnioi  all’IUilio 
uri l*orpra«‘nti  di  Lagialaitiona. 

È notavola  cnina.  in  tutla  la  rminogonìa  in> 
diana,  il  pantiaro,  la  rootemplaxiona,  la  dai^oriona  a 
la  prnilenn  sieno  lanate  per  condiaiooi  neccturie 
dillj  crrarione. 
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multifomii,  tumiio  coscienza,  senso  del  piacere  c del  dolore,  e sef^uitano  le  tras- 
migrazioni nel  mondo  variato  dei  fenomeni,  che  passa  senza  tregua. 

Compita  la  creazione,  il  potere  incompren.sibile  andò  assorbito  nell’anima  su- 
prema, cacciando  il  tempo  col  tempo.  Fincbè  Dio  veglia,  il  mondo  continua  le 
sue  vicende:  cade  in  riposo?  il  mondo  si  discioglie.Fm  gli  e.sseri  tengono  il  primo 
luogo  gli  animali  ; fra  gli  animali  quelli  |clie  esistono  per  propria  intelligenza 
come  gli  uomini;  fra  questi  i Bramiiii,  incarnazione  eterna  della  giustizia. 

Gli  uomini  tutti  hanno  l'amor  di  sè,  dal  quale  gerinogliuuo  i desiderj  c le  irre- 
quietudini. Chi  adempie  i suoi  doveri  senza  attendere  a riconipen.sa , giunge  alla 
immortalità.  Empio  chi  disprczza  i Veda  o i Darma-sastra,  cioè  la  rivelazione  e 
la  tradizione  della  legge.  Queste  due,  i retti  costumi,  il  vivere  contenti  di  sè,  sono 
il  colmo  de' nostri  doveri.  La  religione  comanda  la  preghiera  deU’oam,  le  obla- 
zioni del  fuoco,  i sacriflzj,  le  libazioni  ai  santi.  Doveri  verso  noi  sono  il  dominare 
gli  undici  sensi , studiare  la  scienza  sacra , serbar  il  cuore  buono  ed  incorrotto , 
senza  di  che  nulla  valgono  i sagriflzj;  attendere  ai  proprj  affari-,  non  parlare  se 
non  richiesti;  miscurare  gli  onori  mondani;  s<‘rlursi  puri  di  lingua  o di  spirito. 
Doveri  verso  gli  altri  sono  onorare  i vecchi,  rispettare  il  padre  più  che  cento  mae- 
stri, e la  madre  più  che  mille  padri,  e più  di  padre  e madre  chi  comunica  la  sacra 
dottrina;  usare  amorevolezza  co’ discepoli;  non  far  male  altrui  neppure  col  de- 
siderio. 

Ogni  atto , pensiero  o parola  reca  buono  o cattivo  frutto.  Di  spirito  si  pecca 
agognando  la  roba  altrui,  meditando  un  misfatto,  negando  Dio:  di  parole,  col 
dire  menzogna,  sparlare,  favellare  fuori  di  proposito;  d’atti,  coll’ impadronirsi 
dell'altrui , nuocere  agli  esseri  animati  senza  autorità  della  legge , amoreggiare 
l’altrui  donna. 

La  retribuzione  è di  natura  conforme  alle  opere.  Per  atti  malvagi  del  corpo , 
l’uomo  dopo  morte  passa  in  creature  senza  mulo;  per  peccati  della  jtarula,  in 
uccelli  0 bestie  rossastre;  pei  menUili,  rinasce  in  condizione  umana  più  abjctta. 

La  donna  mai  non  cerchi  libertà.  Fanciulla  dipende  dal  padre,  sjKisa  dal  ma- 
rito, vedova  dal  figliuolo.  Scegli  a sposa  una  di  leggiadro  as|H-tto,  che  non  abbia 
gli  occhi  infiammati,  nè  troppe,  nè  scarse  le  chiome;  non  parli  soverchio;  (Kjrti 
un  nome  grazioso,  finito  in  vocali  lunghe,  e somigliante  alle  parole  di  benedizione, 
non  quello  d’una  costellazione,  d’un  albero,  d’un  fiume,  d’un  serpente  alato,  d'una 
montagna  o d’una  barbara  tribù.  La  domia  virtuosa  veneri  il  marito  come  Dio, 
(luand’anchc  non  os8crva.s.se  gli  usi,  ama.s.sc  un’altra,  mancassi'  d'ogni  pregio. 
E la  donna  esaltala  in  cielo  solo  in  quanto  onora  il  suo  signore;  se  lo  perde,  non 
deve  riaccendere  il  fùoco  nuziale. 

Tre  qualità  ha  l’anima;  bontà,  passione,  oscurità;  all’una  delle  quali  resta 
attaccata  l’intelligenza,  durante  la  vita:  dopo  queshi,  le  anime  dotate  di  liontà 
trasmigrano  in  natura  divina-,  quelle  di  (lassionc,  in  altra  condizione  umana  ; 
quelle  di  oscurità,  in  U^ilic.  In  ciascuni  trasmigrazione  v’ha  gradi  proporzionali. 
Chi  uccide  un  Bramino,  mutasi  in  asino  od  in  Ulne;  in  verme  il  Bramino  che 
bee  liquori;  se  ruba,  in  serpe  od  in  camaleonte;  il  ladro  di  grano  in  cigno,  di 
vivande  in  avoltojo,  di  profumi  nel  sorcio  mii.schio. 

Alla  beatitudine,  recano  l’austera  devozione,  il  conoscere  Brama , frenare  i 
sensi,  non  far  male,  studiare  i Veda  per  acquistare  la  cognizione  dell’anima  su- 
prema, che  è scienza  capitale.  Chi  opera  il  In-ne  per  interesse,  giunge,  tutt’al  più, 
al  posto  di  deva;  chi  mira  unicamente  alla  cognizione  dell’Ente  divino,  resta 
sciolto  da  legami  mortali,  e già  da  vivo  scorge  in  tutti  gli  esseri  l’anima  suprema, 
e nell’anima  suprema  gli  esseri  tulli;  [mi  arriva  all’ immortalità. 

Qui  già  vi  trapela  il  panteismo  di  Munii,  che  imi  chiaro  si  mostra  in  queste 
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parole;  «L'anima  è tutti  gli  Dei;  Dell'anima  suprema  riposa  l’universo;  ella 
« produce  la  serie  delle  azioni  degli  esseri  animati.  Il  grand'Essere,  più  sottile  di 
« un  atomo,  involgendo  in  sé  tutti  quelli  formati  dai  cinque  elementi,  li  conduce 

• grado  grado  dalla  nascita  all'aumento,  alla  dissoluzione.  Cosi  l’uomo  che  nel- 
« l’anima  propria  riconosce  l'anima  suprema  presente  in  tutte  le  creature,  mostrasi 

• eguale  a tutti,  e linaimcntc  è assorto  in  Brama». 

Come  il  codice  degli  Ebrei  c’  informò  delle  costumanze  di  quel  popolo , cosi 
questo,  con  altrettanta  tenacità  conservato  dagl’ Indiani,  ci  olire  una  meravigliosa 
pittura  de’ costumi  di  dodici  secoli  avanti  Cristo.  Non  che  quel  popolo  fosse  nella 
cuna,  già  v’era  stabilita  la  distinzione  delle  Caste,  fondata  sopra  i Veda,  la  cui 
interpretazione  aveva  generalo  un'estesa  letteratura  e opinioni  tra  loro  discordanti 
pel  cozzo  della  ragione  umana,  ribellata  al  giogo  dcU’autorità , ma  frenata  dal 
potere  deH'abitudinc.  11  re,  sebbene  considerato  come  una  divinità  apparsa  in 
terra,  aveva  però  a temere  la  perdita  del  trono  e della  vita.  Egli  doveva  iidliggere 
severissimi  castighi,  egli  proteggere  il  debole  e principalmente  la  donna,  quest'es- 
sere infimo  ma  seducente  anche  de'  più  savj,  la  cui  maledizione  rovina  una  casa, 
mentre  il  Cielo  protegge  chi  l'onora. 

Le  tre  Caste  superiori  godevano , istruivano , comandavano,  intanto  che  i 
Sudra,  |taghi  nella  servitù  per  la  speranza  di  risorgere  in  migliore  condizloDe, 
attendevano  alle  arti  e alle  manifatture,  facevano  vasi,  non  solo  di  rame,  di  ferro, 
di  stagno , di  piombo,  ma  ben  anche  d'oro  e d'argento,  metalU  che  si  scavavano 
sotto  la  direzione  del  re;  orecchini  d'oro,  pietre  preziose,  coralli  e diamanti  sa- 
peansi  lavorare;  tagliar  linamente  l'ebano,  l'avorio,  il  corno;  te.ssere  finissime 
stoffe  ad  ornamento  de'ricchi,  i quali  in  eleganti  palanchini  erano  portati  da  bovi, 
da  camelli  e cavalli.  Le  feste  erano  rallegrate  da  musiche  stromentali  e vocali,  da 
ballerini  e lottatori  e commedianti  ; galli , arieti  od  altri  animali  vi  combatleano, 
benché  la  legge  il  vietasse  : deliziosi  profumi  ricreavano  le  sale  ; e le  mense,  gran 
varietà  di  cibi  c bevande  fermentate  (1). 

Al  tempo  stesso  eransi  introdotti  i mali,  corredo  della  civiltà;  cento  supersti- 
zioni, furore  de' giuochi,  ingorde  usure,  infame  spionaggio,  turpe  prostituzione. 
Il  re  adoprava  i tristi  emendati  per  iscoprire  le  arti  de’ malvagi.  Gli  agenti  di  esso 
servivansi  di  cifre  per  fargli  conoscere  i disegni  de’  principi  stranieri  ; sole  donne 
facevano  il  servigio  interno  della  Corte;  e per  guarentirsi  daU’avvelenamento,  il  re 
non  riceveva  cibi  che  dalle  mani  più  fedeli,  vi  mesceva  antidoti,  e portava  certe 
pietre  contrarie  ai  veleni  (2). 

Oltre  il  codice  di  àlanù,  altri  trattati  di  morale  si  scrissero,  specialmente  ap- 
{toggiondosi  sui  Veda  e sui  Purana;  e fra  questi  va  distinto  il  Pan-Scia-Tantra, 
aforismi  da  Visnù  Shorma  (3) , dei  quah  ecco  alcuni; 

« Gli  uomini  al  nascere  non  si  vogliono  nè  ben  nè  male  ; amore  e odio  ram- 

• pollano  dagli  accidenti.  Amico  è quegli  che  assiste  ne’ giorni  bui.— Non  far  lega 

• col  tristo  ; i tizzoni  o bruciano  o tingono. — Temi  la  calma  del  malvagio  più  che 
« la  collera  dcU'uomo  dabbene. — Il  malvagio  che  sa  è uu  aspide  colla  testa  or- 
« nata  di  gemme.— Non  mutare  l’antica  dimora  per  la  nuova  senza  avervi  ben 
« pensato.— Se  t’abbatti  in  luogo  dove  non  si  tema  di  mal  fare,  fuggi. — Il  savio 

• non  è mai  capo  di  faziom'.  — Non  trascurare  le  cose  minute  ; più  festuche  ar- 

• restano  l’elefante.— Nulla  è la  vita  senza  onore.- La  vita  jìerdesi  in  un  istante, 


( I ) Del  Darmi-ftMtn  diamo  la  traduzione  nei  noalrì 
Documenti  di  Legialaziooe.  — Vedete  prÌDeif>aU 
ineale  il  lib.  Il,  al.  ^78.  204  ; il  III,  al.  56.  58.  202. 
268:  il  IV,  al.  56:  il  V,  al.  120.  421.  412;  il  VII, 
I.  8.  62;  il  IX,  ai.  222.  225.  239;  ìl  XII,  al.  45. 


(2)  Vedi  lib.  II,  al.  479.  — IH,  al.  460.  — IV,  al. 
249.—VII,  il.  67.  423,  90,  247,  248.— IX,  il.  225, 
257,  25H.-XI,  il.  50,  ew. 

(3)  Dk  Mabus,  //taf.  gén^  ét  f/ntfe,  tom.  Il, 
p.  403-443. 
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« ronore  dura  eterno. — Chi  vivendo  non  teme  la  morte,  non  s’accorge  quand'essa 
« sopravviene.  Chi  non  cerca  buona  riputazione,  e’  muore  già  vivo. — Il  savio  non 

• parla  nè  dell'età  sua,  nè  delle  ricchezze,  nè  delle  perdite,  nè  de’ difetti  di  sua 

• famiglia.— L'uomo  dabbene  è flore  nascosto  sotto  l’erba,  o intrecciato  a’ capelli, 

• che  manda  sempre  grato  odore.  Meglio  è tacere  die  mentire,  esser  povero  cbe 
« arricchir  con  frode,  vivere  solitario  in  selve  che  in  società  di  sciocchi.  — Felidtà 
< è non  aver  inquietudini.  — Religione  è la  benevolenza  verso  le  creature  ; la  re- 
« ligione  è la  scala  onde  l’uomo  ascende  al  cielo.  — Chi  doma  le  sue  passioni , 
« trova  la  beatitudine  anche  nella  vita. — La  vita  deU’uomo  in  terra  somiglia  a 

• viaggio  fatto  nel  corso  d’una  notte.— Gioventù,  beltà,  vita,  ricchezze,  fascio  di 

• paglie  che  la  corrente  strascina  con  sè.  — Il  torrente  più  non  volgesi  indietro  ; 
« i giorni  dell’uomo  sono  quel  torrente.  — SoCTri  mille  ingiurie  prima  che  venire 
« a litigio  : cominciato  il  litigio,  non  trascurare  nulla  per  uscirne  colla  vittoria. 
« — La  scienza  fa  conoscere  tutto,  eccetto  il  cuore  dd  malvagio.  — Non  rigettare 

• la  bevanda  salubre  quantunque  disgustosa , nè  l’amico  quantunque  difettoso. 
■ —Ciò  che  possiedi  oltre  il  bisogno  è d'altrui.  — Perchè  tanto  curi  il  piacere  c 

• il  dolore?  uno  all’altro  si  succedono  senza  posa  >. 

iiviar  filosofessa,  una  delle  mogli  di  Brama,  cioè  contemplatrice  della  divina 
essenza,  e contata  ùa  i sette  sapienti  del  Malabar,  scrisse  libri  murali,  fra  cui 
e il  Kalvjolusciam,  ossia  delle  regole  della  sapienza,  in  versi  che  cau- 
tansi  dalle  fanciulle  nelle  scuole  (1).  • Gloria  ed  onore  alla  divinità. — La  rarità  è 
« graziosa,  non  appassionata. — Non  palesar  i tuoi  secreti.  — Conversa  con  paca- 
« tezza.  — Cura  ciò  che  t’è  caro. — Conosdne  l’animo  prima  di  farti  confidente 
« alcuno. — Impara  mentre  sei  giovane.  — Non  dimenticare  ciò  che  giovi  al  tuo 
« corpo. — Rimani  al  tuo  posto,  e consena  le  leggi  divine. — Non  palesare  i fatti 

• altrui  e procurati  un  buon  nome.  — Il  maggiore  di  tutti  i piaceri  è leggere  e 
« scrivere.  — Veramente  povero  è l'ignorante.  — Vero  fine  della  scienza  è distin- 

• guere  il  bene  dal  male.— Non  ingarmar  neppure  il  nemico.— La  verità  è il  flore 

• della  dottrina.— Più  uno  avanza  nella  sapienza,  avanza  nella  virtù.  — Senza  re- 

• ligione  non  è virtù  • . 


CAPITOLO  DECIMOQLTNTO. 
Il  Budditmo. 


Punto  rilevantissimo  nella  storia  dell' India  è pure  l’introduzione  del  Bud- 
dismo, degno  di  speciale  discorso  come  un’  altra  faccia  della  civiltà  orientale , 
e come  quello  che  tanti  secoli  dominò,  e domina  ancora  dalle  sorgenti  dell’  Indo 
fino  all’oceano  Pacifico  ed  al  Giappone,  avendo  mitigato  i feroci  nomadi  del  cuoi' 
dell’Asia  e fin  della  Siberia  meridionale  (2).  Tra  venti  popoli  dilTerenti  in  cui  è 
difliiso,  se  ne  trovarono  libri  che  divenivano  fonti  alla  storia  di  questo,  culto 


(1)  Atiat.  Am.  fol.  VI. 

(2)  Nei  rmiuarlioiu  of  thè  ro^t  ojtafìr  $(h 
eiety  of  Great  An/ain,  voi.  11^  p.  4 e 2 dei  4830, 

■i  trovano  le  importantissime  comonicsxioni  intorno 
a Badila,  del  «gnor  Hodgson.  Abel  AemuMt  negli  ul- 
timi saoi  giorni  ocenpavasi  forte  della  religione  bud- 
distica. Postumo  fu  stampato  il  lavoro  intorno  aFoc- 
■oti-u,  Relatùm  df$  roffamwtu  boMddi^iteB  ; vo- 
ifoge  datti  la  Tartarie,  daiw  PAfganitian  et  dattt 
Piade  j exieuté  à la  fin  da  IV  tiéele  par  Chy-fa- 
hian.  Parigi  4H96. 


M.  I.  F.  Davis,  rinomalo  per  le  so»  ricerebe  sulla 
Cinaj  comunicò  alla  Società  asiatica  l'eatraUo  d'una 
rrianone  di  suo  padre  sulle  istìtatioDÌ  degli  abitanti 
di  Butao,  ove  lu  singolarmente  colpito  dalla  aomi- 
glianza  di  certe  pratiche  colla  lilui^ia  erivtìaoa.  Vedi 
Traniaeiiont  ofthe  rogai  asialic  tocietg  of  Great 
Britain  and  /reland,  voi.  1 e II,  anno  4831 . 

Klaproth  nelle  Jlfeinorie  retatire  alPÀtia,  pub- 
blicò una  vita  di  Budda  secondo  ì libri  mongoli. 

Veggasi  pure  la  prefaxione  deH'abati*  Gurresioalla 
lua  edizione  del  Hamsjans  : e la  Nota  0. 
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insieme  o iloUrina,  religione  e tUosorm.  Sui  testi  mongoli  l'aveano  studialo  Kla- 
prothe  J.  J.  Sdimid;  sui  cinesi,  Abel  llemusat.  Nel  1821,  Brian  Huughtun  Hodg* 
son,  stando  alla  corte  di  Nepal,  esaminò  il  culto  di  Budda  che  vedeva  ancora 
in  atto , c accertato  che  v’  avea  libri  huddici  in  sanscrito,  dopo  lunghe  fatiche 
riuscì  ad  averli,  c li  comunicò  alle  sociiAà  dotte.  In  Francia  li  studiò  Bumouf  (1), 
e credellc  poter  trame  finalmente  il  vero,  fin  allora  nascoso:  ma  egli  non 
si  (K'ciipa  che  delle  vicende  del  buddismo  nell'India,  ove  nacque  e crebbe,  e di 
cui  6 frutto  spontaneo,  benché  da  più  .secoli  ne  sia  sbandito  c calunniato  come  ere- 
ticale ; ed  è a presumere  che  le  opere  tibetane  e cinesi  e tartare  concernenti 
(|uclla  religione  non  siano  che  tradotte  da  indiane. 

Kangìur  chiamano  nel  Tibet  Timmensa  colleiione  di  tutti  i libri  sacri  dei  bud- 
disti, opere  di  Budda  e de’ suoi  discepoli,  vite  di  essi  e de’ patriarchi,  atti  de'con- 
cilj , tutta  insomma  la  letteratura  canonica  di  (|uclla  religione.  Sono  intagliati  in 
legno  al  modo  de'  cinesi,  e il  lama  del  Butan  che  ne  è depositario,  ne  fa  di 
tempo  in  tempo  levare  qualche  copia  per  le  chiese  c le  scuole.  Ne  diede  notizia 
all’  Kuro[)a  il  celebre  viaggiatore  transilvano  Csoma  di  Kòros.  Questo  martire 
della  scienza,  dubitando  se  gli  l’ngari  suoi  fossero  compatrioti  degli  llgori,  e 
i Magiari  dei  Mawari  del  Tibet,  partì  pedestre  e limosinando,  e in  sette  anni  ar- 
rivò dalla  Transilvania  a Lhassa  (1822)  esaminando  i paesi  interposti,  assistito 
dall’iispitalità  orientale  dove  non  trovasse  consoli  e dotti  Europei.  Giunto  in 
quelle  montagne,  si  dà  a studiare  fervorosamente  il  tibetano,  facendosi  pazien- 
tissimo scolaro  di  qiie'  saa*rdoli  e punditi.  Ricco  di  questa  cognizione,  passa 
iieir  India,  ove  la  Società  asiatica  lo  prende  bibliotecario-,  ed  egli  vi  pubblica  una 
grammatica  e un  dizionario  tibetano,  e dà  l’analisi  del  Kangiur  di  cui  avea  por- 
tato un  e.semplare.  Voleva  tornare  al  Tibet,  e compier  la  sua  educazione,  e svol- 
gere quel  problema  che  rimanevagli  ancora  oscuro;  ma  in  quella  mori  (1842). 

La  collezione  nepalese,  riguardata  come  una  serie  di  deposizioni  rivelate, 
fàtte  durante  la  vita  di  Sokia  Muni,  consiste  in  ottantamila  trattati,  numero 
che  ritorna  frequente  nelle  teoriche  c nelle  storie  buddistiche.  Una  tradizione 
aggiunge  che  perirono,  non  rimanendone  che  seimila:  ma  sono  ben  lungi  anche 
ila  tal  numero  quelli  che  ri  avanzano,  e che  formano  il  Tripilaka  o tre  panieri  -, 
cioè  il  Sutrapitaka,  discorsi  di  Budda-,  il  rinq/gpt'faà'a  o disciplina;  e l'Aòi- 
(laruuipitaka  o leggi  manifestate,  che  noi  diremmo  nKtallsica.  Abbracciano 
dunque  c la  religione  c la  filosofia,  e credonsi  compilati  dall’ultimo  dei  sette  Budda 
umani,  cioè  in  un  tempo  posteriore  alle  esistenze  interamente  mitologiche. 

I Sutra  hanno  piu  grande  autorità  che  i Veda,  tenendosi  come  parola  proprio 
ilell’ultimo  Budda.  8on  dialoghi  sulla  morale  e la  filosofia,  non  avvolti  in  oscurità 
come  le  dottrine  braminiche  riservate  alle  meditazioni  di  pochi,  ma  diffusi  e ripe- 
tcntisi  come  conviene  ad  istruzione  universale.  Il  punto  su  cui  il  maestro  più  insiste 
'è  la  pratica,  appoggi.-uido  la  dottrina  al  racconto  degli  avvenimenti  suoi  o de’suoi 
discepoli  in  una  vita  anteriore.  La  leggenda  adunque  non  vi  è che  secondaria, 
mentre  essa  prevale  negli  Avadana,  che  per  Io  più  sono  diretti  a spiegar  la  pre- 
sente per  mezzo  della  vita  anteriore,  e annunziare  le  pene  o le  ricompense  ser- 
IkUc  alle  azioni.  1 primi  Sutra  sono  più  semplici  ; in  appresso  vi  s’introdussero 
leggende  più  complicate  e immaginose,  e anche  forraole  magiche.  La  disciplina  è 
mista  qualche  volta  a leggenda. 

I libri  metafisici  non  ponno  attribuirsi  a Sakia  Muni,  ma  a seguaci  suoi. 

Agginngansi  i Tanfrn,  libri  di  superstizioni,  diretti  ad  adorare  la  personifi- 
cazione del  principio  formale,  e che  insegnavano  come  tracciare  quadrali  c circoli 
magici. 


(I)  tnhroiiuftum  a ihnitiirc  du  bouJdhrmf  iniiifn.  ritrìQÌ 
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In  seno  al  bramismo,  da  un  prìncipe  del  paese  di  Kossala  {Aod),  da  una  fa-  u 
miglia  di  Sciatrìa,  nacque  un  giovine  prìncipe,  che  di  venliuovc  anni  rinunziando 
al  mondo,  si  fe  religioso,  onde  dal  nome  di  sua  famiglia  è detto  il  romito  di  Sakia 
(SoA'ia  Multi)  0 Sramaua  Gotoma.  Due  corpi  aveva  egli:  uno  soggetto  alla  morte 
c alle  trasformazioni;  l’altro  era  la  legge  stessa  eterna  ed  immutabile.  Nacque 
in  terra  all’equinozio  invernale,  cioè  il  giorno  25  della  stella  di  ciu-fang,  da  una 
vergine  bella,  inunacolata,  di  regia  stirpe,  mentre  era  pace  per  tutto  il  mondo. 
Nasce  senza  lesione  della  materna  integrità,  e subito  una  luce  si  dilTonde  sulla 
terra,  e soavi  canti  dei  genj  celesti  annunziano  nato  il  riparatore.  Fu  adorato  da 
alcuni  re-,  presentato  bambino  al  tempio,  dove  un  vecchio  sacerdote,  recatoselo 
ffa  le  braccia,  piangendo  ne  predisse  le  glorie  future.  Ancor  fanciullo  fa  stupire  i 
dottori  colla  sua  sapienza;  poi  nel  deserto  dura  sei  anni  in  penitenza,  nei  quali 
appajono  sul  suo  corpo  i trentaduc  segni  di  perfettissima  santità,  e ottanta  doti 
particolari.  Ridottosi  di  nuovo  nella  solitudine  a meditare  sull’amor  fraterno  e 
sulla  pazienza,  v’è  tentato  dal  demonio,  ma  ne  rimane  vincitore.  Allora  esce  pre- 
dicando, si  elegge  discepoli,  dà  regole  del  viver  ascetico,  istituisce  rimedj  ai  peccati, 
intento  a ritrarre  il  mondo  dalla  via  della  perdizione.  Alfine  i nemici  di  sua 
dottrina  lo  mandano  al  patibolo,  e al  suo  spirare  la  terra  trema,  il  ciclo  s'otte- 
nebra (1). 

Le  nasciUs  e le  morti  mie  superano  in  numero  gli  arbusti  e le  piante  del- 
r universo:  nessuno  potrebbe  calcolare  le  volle  che  morii:  io  stesso  non  posso 
dire  quante  vidi  distruzioni  e rinnovamenti  della  terra.  In  tante  vite  di  Budda, 
r immaginazione  poteva  moltiplicare  all’  infinito  le  leggende  e variarle,  e del  loro 
complesso  rivestire  un  ente  ideale.  Da  uomo  volgare,  cercatore  della  sapienza,  grado 
a grado,  per  migliaja  d’esistenze  egli  sollevassi  al  posto  di  boddLsatva,  cioè  unito 
aH’inteiligenza,  divenne  re  dell’universo,  sali  al  ciclo  di  Brama,  fu  Brama,  la  cui 
vita  dura  due  rigenerazioni  del  mondo , vale  a dire  duemila  seicentottantotto 
milioni  d’anni. 

Mentre  era  dio  in  cielo,  non  cessava  d’essere  santo  re  in  terra;  ma  nella 
beatitudine  sua  lo  prese  desiderio  di  salvare  gli  uomini  ; e per  mostrare  la  sua 
commiserazione  ai  dolori,  e far  girare  la  ruota  a prò  di  tutti  i mortali,  disog- 
gettarli dalle  esistenze  mutevoli  e turbate,  e sollevarli  allo  stato  d’inalterabile 
riposo,  che  risulta  daH’unirsi  l’ intelligenza  coll’  inflnita  sostanza  da  cui  emana , 
risolvette  farsi  uomo,  e s’incarnò  in  una  vergine.  « I mali  che  affliggono  gli  cs- 
« seri  (dice  egli),  gli  errori  di  cui  son  preda, che  gli  stornano  dal  cammin  dritto, 

• la  caduta  loro  nel  soggiorno  delle  grandi  tenebre,  i dolori  inOniti  che  li  tor- 
« mentano  senza  avere  un  liberatore  o un  patrono,  li  portano  ad  invocare  la 

• potenza  e il  nome  mio.  Ma  i patimenti  loro  che  il  celeste  mio  occhio  vede,  il 
« celeste  mio  orecchio  ascolta  senza  ch’io  possa  rimediarvi,  mi  turbano  sì,  da 
« non  poter  raggiungere  lo  stato  di  pura  intelligenza  > . 

Ogni  contrada  dove  quel  culto  arrivò,  serba  vestigia  di  sua  presenza,  molti 
luoghi  Torme  del  suo  piede  ; qui  sanno  aver  egli  maledetto  99  donne,  che  all’i- 
stante divennero  gobbe  ; là  fuggendo  i nemici,  scontrò  un  povero  Bramino  che 
chiedeva  limosina,  e non  avendo  nulla  a dargli,  fa  legare  se  stesso  e consegnare 
al  re  persecutore,  onde  della  taglia  far  elemosina  ; eppure  quel  mendicante  è un 
Bramino,  cioè  uno  dei  più  accaniti  suoi  nemici.  Altre  volte  dà  in  limosina  gli 
occhi,  la  lesta  ; si  lascia  sbranare  da  una  tigre  che  basiva  di  fame-,  ed  ha  un 

i mMÉÌonArj  cbbfrn  I riflettere  alla  mira*  , flisserUnoneebepremiseaU'y4/pbfi&e4um  T^ibetafium 
bile  •onnglitiikza  fra  il  budilisino  e il  rrittiaocikiiuo,  I pnbblirato  nrl  4761  a Roma  dalla  Con(pvy«zionr  di 
•ilmruo  negli  esterni  aeddonti.  Primo  itvilu|ipn  <|qc*  rroptgnndt.  Vedi  nella  Nota. 

«lo  paragone  il  dotto  agostiDÌano  l)e  Giorgi  io  uni  | ^ 
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vaso  (l’oro  clic  i ricclii,  'jiortando  in  offerta  mille  o diecimila  mani  di  fiori,  non 
, l’empirebbero,  mentre  i poveri  con  appena  qualche  fiore  bastano  a ricolmarlo. 

Secondo  altri,  Budda  nasce  da  un  re  iKitente,  che  vedendolo  tristo  e pensoso, 
.gli  aggiunge  in  matrimonio  tre  donne  perfette,  ognuna  con  ventimila  vergini  al 
servizio,  tutte  fior  di  bellezza  e pari  a ninfe  del  cielo.  Ma  per  quanto  lesessanta- 
mila  fanciulle  lo  carezzino  e distraggano  a gara,  il  giovane  principe  non  apre  il 
cuore  alla  gioja,  anelando  alla  vera  dottrina.  I ministri  pertanto  del  re  lo  consigliano 
ad  un  viaggio;  ma  mi  dio,  jier  ritornarlo  alla  meditazione,  gli  viene  quattro  volte 
dinanzi  con  aspetti  diversi.  E prima  da  vecchio,  alla  cui  vista  il  principe  do- 
manda: Chi  è colui?  I servi  gli  rispondono:  Uh  vecchio.  E chiedendo  egli  che 
rosa  sia  un  vecchio , gli  dipingono  le  miserie  di  un  uomo  « i cui  organi  sono 
logori,  la  forma  cangiata,  il  colore  sparuto,  penosa  la  respirazione,  le  forze  sfi- 
nite ; non  digerisce  (|uel  che  mangia,  le  sue  articolazioni  escono  di  luogo,  sieda 

0 si  corichi  ha  bisogno  d’altrui , se  parli  non  ha  che  lamenti  c ripetii  ; quest’è 
un  vecchio  ».  Il  principe  riilelteudu  sulla  vecchiaja,  simile  a carro  rollo,  riloma 
più  tristo  che  non  fosse  partilo;  e ■ il  dolore  che  ebbe  al  pensare  come  lutti 
anibam  incontro  a questa  sciagura,  gl’interdisse  ogni  gioja  ». 

Esce  quindi  di  nuovo,  e suo  padre  aveva  disposto  che  nessuna  cosa  fetida  o 
immonda  gli  occorresse  in  cammino;  ma  il  dio  si  trasforma  in  infermo,  giacente 
lunghesso  la  strada:  gli  occhi  suoi  non  vedono  i colori,  le  orecchie  non  odono 

1 suoni,  i piedi  c le  mani  sue  cercano  il  vuoto;  chiama  il  padre  e la  madre,  e 
dolorosamente  si  abbraccia  alla  moglie  ed  ai  figliuoli.  Il  principe  cliiede  chi  sia, 
e udito  che  è un  malato,  domanda  che  cosa  sia  un  malato;  e gli  es|X)ngouo 
esser  l’uomo  cosliluito  di  quattro  elementi,  ciascuno  de’  quali  esposto  a cento 
e una  malattia  che  si  avvicendano.  Qui  descrivono  le  varie  infermità,  onde  il 
principe  pensando  a quel  malarrivato,  geme  sulla  miseria  degli  uomini,  dicendo: 
h riymirilo  il  corpo  come  una  stilla  di  pioggia  : può  mai  gustarsi  alcun  pia- 
cere nel  mondo? 

l'n  altro  giorno  il  dio  si  converse  in  un  morto  portato  a sepellire  fuor  di 
città;  e il  principe, chiesto  di  lui, ebbe  l’orribile  pittura  delle  fisiche  conseguenze 
della  morte;  onde  sospirando  ritornò  in  palazzo  a meditare  come  ogni  vivente  fosse 
sottomesso  a vecchiaja,  morbi  e morte,  tanto  che  ne  perdette  il  mangiare. 

Da  ultimo  il  dio  si  trasforma  in  religioso,  e rivela  al  principe  la  vera  dottrina, 
mercè  della  quale  uno  si  eleva  sopra  le  miserie  della  vita,  reprimendo  i desiderj, 
e colla  quiete  raggiungendo  la  semplicità  del  cuore,  stalo  in  cui  nè  suoni  nè 
colori  il  contaminano,  dignità  noi  piegiino,  immobile  sulla  terra,  scarco  di  affli- 
zione e dolore,  e coiresti nguere  la  sensività  ottiene  la  salute. 

Per  queste  quattro  singolari  iniziazioni  arriva  il  fondatore  del  buddismo 
all'assorbimeutu  supremo;  cupo  refugio,  che  quella  contemplativa  e melanconica 
religione  offre  contro  alle  emozioni,  al  dolore,  alla  mortalità. 

.\nchc  per  altra  via  il  dio  scopre  a Budda  le  miserie  dei  viventi.  I ministri 
del  re  |xtr  distrarlo  gli  mostrano  degli  agricoltori  : « il  principe  li  considerava , 
ed  ecco  nel  fendere  la  terra  c’  fanno  uscirne  dei  vermi;  un  rospo  insegue  questi 
e li  mangia,  e di  botto  un  serpente  tortuoso  sbuca  dalla  tana  e inghiolte  il  rospo; 
un  pavone  scende  a volo,  e flede  il  serpente;  un  falco  ghermisce  il  pavone,  e sì 
il  divora;  un  avoltojo  assale  il  falco,  e se  ne  ciba  ».  Budda  è preso  di  compa.s- 
sione  a vedere  i viventi  l'iui  l'altro  mangiarsi,  e questa  pietà  lo  solleva  al  primo 
suo  grado  di  contemplazione. 

Per  tema  però  che  non  esitas.se  a separarsi  dal  mondo,  gli  Dei  chiamano 
nella  sua  reggia  la  sazietà;  mentre  ognuno  dormiva,  le  porte  del  palagio  .sono 
converse  in  luml)e,  le  donne  del  prìncipe  e le  damigelle  in  cadaveri,  e le  os.sa 
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disperse,  ingorda  preda  di  lupi,  d'uceelli  e di  volpi.  Allora  il  prineipe,  accorlo.si 
che  tutto  6 illu.sione,  variamento,  sogno,  voce  souaute  nel  vuoto,  e clie  solo  un 
insensato  vi  si  può  afieziouare,  monta  a cavallo,  e va  nella  solitudine  a sciogliersi 
dai  dolori  dei  tre  mondi  mediante  la  contemplazione. 

Assai  'storielle  silTatte  potrei  scegliere  fra  le  migligja  di  leggende  su  questo 
tenore,  pasto  alla  plebe  devota  e bottega  ai  sacerdoti  ; dalle  quali  appajouo  tre 
cose  : primò  l' inesauribile  immaginativa  orientale  ; poi  una  profonda  pietà  del- 
l'miiversale  patimento;  inllne  un’avversione  alla  vita,  un  immenso  bisogno  di 
sommergersi  nell'  oceano  dell'  mflnito  per  non  sentire  le  agitazioni  delia  sua 
superficie. 

Cominciò  Budda  le  predicazioni  nel  Magada,  esponendo  l’origine  e la  neces- 
sità della  fede  : Lo  stato  di  miseria  universale,  cioè  il  mondo  umano,  d la 
prima  verità^  la  seconda  il  cammino  della  salute-,  terza  le  tentazioni  che  vi 
s' incontrano-,  quarta  il  modo  di  combatterle  e superarle.  Appoggiava  le  dottrine 
coll’esempio  delle  proprie  virtù  e coi  miracoli.  Era  nuovo  nell’India  cotesto  pre- 
dicare in  lingua  semplice,  per  comunicare  a tutti  le  verità  che  prima  erano  di 
pochi,  per  ciò  esponendole  in  mudo  semplice  e mediocre,  e ricevendo  gli  uomini 
che  dalle  classi  elevate  della  società  erano  respinti. 

Nell’impert)  di  Magada,  cuore  dell’ Indostan , questa  riforma  crebbe  lenta  e 
inavvertita,  ferendo  da  principio  soltanto  punti  secondar]  di  dogma  e di  discipli- 
na, poi  'allontanandosi  passo  a passo  dai  Bramini.  Preso  dal  fare  ardimento  a 
fare,  vollero  i Buddisti  avere  libri  sacri  loro  proprj  e teoriche  filosofiche  distinte; 
rifiutarono  i Veda,  proclamaronsi  soli  ortodossi;  ed  o per  potenza  di  convinzione, 
o per  bisogno  di  dilToiuler  le  loro  dottrine  e acquistare  proseliti,  impugnarono 
l’originaria  differenza  degli  uomini,  alle  norme  del  sacerdozio  anteposero  l'ispi- 
razione divina,  e chiamarono  a predicare  la  parola  chiunque  se  ne  sentisse  interna 
vocazione.  Così  formaronsi  profeti  nuovi,  i Samanei,  cioè  vincitori  delle  passioni; 
e coll’ardore  di  proselitismo  proprio  delle  nuove  credenze,  e con  prìncipj  opposti 
all'immobilità  del  bramismo,  rapidamente  ed  ampiamente  si  propagarono. 

Secondo  il  buddismo  qual  è concepito  non  dal  volgo  ma  dai  dottori,  dividonsi 
le  creature  in  sei  classi  ; demonj  iufernali,  demoiq  famelici,  bruti,  gegj,  uomini, 
Dei;  le  prime  tre  derivano  dal  peccato,  e questo  dalla  materia;  le  altre  dalla 
virtù  figlia  dell’anima , entrambe  generate  dal  pensiero  che  si  appiglia  alla  su- 
prema intelligenza  (1).  Incatenati  da  inesorabile  destino,  che  però  è conse- 
guenza delle  azioni  d’esseri  creati,  gli  enti  aggiransi  continuo  neU’universo  visibile 
(sansara),  composto  di  tre  mondi  uno  all’altro  sovrapposti. 

La  specie  umana  dee  sforzarsi  d’arrivare  all’assoluto  immateriale  (nirrana) 
per  la  via  dimostrata  da  Budda,  che  compare  ad  ora  ad  ora  sulla  terra,  e,  com- 
pita la  sua  missione,  torna  all'esistenza  vera  (sunja),  opposta  alla  apparente  di 
quaggiù,  ed  in  terra  è rappresentato  da  una  sua  emanazione.  L’ultimo  comparso 
è Sakia  Muni. 


( I ) Ecco  Ulc  geofali>oia  : 
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Poichò  la  materia  unendosi  allo  spirito  lo  corrompe,  ogn'opera  dee  porsi  nel 
disoggettarlo  dal  dominio  de’  sensi;  al  clic  si  richieggono  grandi  sforri  di  tenace 
volontà,  per  vincere  i genj  inferiori,  i demonj  famelici  e grinfemali. 

Questa  dottrina  riposava  duni|ue  sopra  un'opinione  ammessa  come  un  fatto, 
e una  speranza  presentata  come  una  certezza.  La  prima  era  clic  ruomò  c quanto 

10  circonda  s'aggirano  neireterno  circolo  della  trasmigrazione,  occupando  gradi 
diversi  nella  scala  degli  esseri,  secondo  il  loromerito.La  speranza  era  di  sfuggire 
alla  trasmigrazione,  riducendosi  all’ annichilamento  (nirrann),  il  che  otteneasi 
mediante  una  cognizione  illimitata  delle  leggi  fisiche  e morali,  e la  pratica  delle 
sei  virtù  trascendenti,  che  sono  la  limosina,  la  morale,  la  scienza,  la  fortezza, 
la  pazienza,  la  carità. 

La  metafisica  del  buddismo,  creazione  de’ tempi  successi,  fondasi  sa  due 
priucipj,  che  si  trovano  già  nelle  predicazioni  di  Budda,  cioè  che  • niun  fenomeno 
ha  sostanza  propria  »,  e che  « ogni  concetto  od  ogni  composto  è peribile  ». 
Ridotto  pertanto  l’universo  a pura  illusione  {maja),  su  quest’ampio  abisso  Budda 
fondò  un  gigantesco  sistema  di  cosmogonia,  con  nn’  infinità  di  gradi  nella'  scala 
dell’esistenza,  dall’ente  puro  senza  forma  né  qualità  nè  nome,  sino  all’  infime  sue 
emanazioni. 

Il  nostro  mondo  è diviso  in  quattro  grandi  isole  o montagne,  poste  ai  punti 
CMisogon.  cardinali  attorno  al  monte  Meni;  e circondalo  da  sette  montagne  d’oro  e da 
sette  mari  olezzanti,  e intorno  vi  circolano  gli  altri  mondi  e il  sole.  Il  sole,  abi- 
tato da  un  adoratore  di  Budda  che  a tanto  s’innalzò  co’meriti  proprj,  è cubo  di 
forma  -,  e cinque  turbini  di  vento  lo  trascinano,  senza  posa  mai,  attorno  ai  quattro 
continenti  ; uno  lo  sostiene  che  non  cada,  l’altro  il  ferma,  il  terzo  lo  riconduce , 

11  quarto  lo  ritira,  il  quinto  lo  sospinge;  di  che  nasce  la  rotazione. 

A mezza  costa  del  Meni  cominciano  i sette  cieli  dei  desideij,  i cui  abitanti, 
superiori  all’uomo,  son  nondimeno  soggetti  a moltiplicarsi  per  via  della  voluttà, 
ma  voluttà  d’un'occhiata,  d’un  sorriso.  Mano  mano  che  vi  si  ascende,  tutto  si 
purifica  : al  quarto  scaglione,  i sensi  più  non  hanno  potenza  : al  quinto,  i piaceri 
sensuali  sono  convertiti  in  gioje  dell’  intelletto,  sebbene  sussista  ancora  l’amor 
del  piacere,  comunque  affinato. 

Al  mondo  dei  desiderj  sovrasta  quello  delle  forme,  i cui  abitanti  già  più  non 
agognano  il  diletto,  sebbene  tuttavia  sottoposti  alle  condizioni  dell’esistenza  ma- 
teriale, la  forma  ed  il  colore.  Nel  mondo  delle  forme  si  distinguono  diciotto  piani, 
un  sopra  l’altro,  e di  sempre  crescente  perfezione  morale  e intellettiva,  acquistata 
pei  quattro  gradi  della  contemplazione. 

Tale  è il  mondo  dell’uomo  o mondo  della  pazienza;  il  quale  però  è un  punto 
infinitesimale  nello  sterminio  di  mondi  accumulati  dall'  immaginazione  indiana. 
A misurare  questi  non  bastando  raritmetica  ordinaria,  se  no  dovette  trovare  una 
speciale,  nella  cui  sublimità  Budda  solo  penetrò,  e spiegolla  quando  volle  dare 
un’  idea  deH’inesauribile  e sterminata  sua  natura,  dei  meriti  purissimi  dei  budda 
o santi,  dei  periodi  d’esistenza  dei  buddistana  o intelligenze  modificate,  dell'oceano 
dei  voli  ch’cssi  fanno  per  la  felicità  dei  mortali,  e della  concatenazione  delle  leggi 
che  costituiscono  l’infinito  sviluppo  dei  mondi. 

Il  primo  di  questi  dieci  gran  numeri  è ì’asanJcia  (cioè  innumerabilc)  di  cento 
quadrilioni  moltiplicati  per  se  stessi.  Il  quadrato  di  questo  asankia  praluce  il 
secondo  dei  dieci  numeri,  cioè  l’unità  seguita  da  sc.s.santotto  zeri  : e si  progredi.sce 
quadrando  fino  al  decimo,  chiamato  indicibilmente  indicibile,  c che  dovrehlx- 
esprimersi  coll’unità  seguita  da  fpiattro  milioni  quattrocento  cinquantascimila  e 
quattrocento  quarantotto  zeri.  Tanto  rimmaginazionc  s’afl'aticò  per  avvicinarsi 
all’  idea  dell’  infinito  ! 
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Ma  qual  doveva  es.wr  il  mondo  costruito  con  un’aritmetica  siCTatta?  Eccone 
uno  schizzo. 

Dissi  di  quanti  piani  fosse  il  mondo  dell'uomo,  tutti  abitati  da  esseri  innu- 
merevoli. Secondo  i Buddisti,  fin  mille  milioni  di  questi  mondi  rormitno  un  uni- 
verso ; cento  quintilioni  di  sifiatti  universi  formano  un  piano  ; e venti  piani , nn 
gruppo  di  mondi;  l’ infimo  de’  quali  poggia  s’un  fior  di  loto.  Simbolo  tremendo 
di  quella  loro  scienza,  che  ha  per  fondamento  il  nulla.  • 

Nè  questo  fiore  è unico  : anzi  miriadi  di  miriadi  sorreggono  ciasenno  un 
altrettale  sistema  di  universi.  E poi  quel  luto  galleggùi  sopra  un  mare  profumato, 
il  quale  forma  parte  d’una  terra,  appartenente  ad  altro  sistema  ancor  più  ster- 
minato. 

Ciò  che  succede  dello  spazio,  applicatelo  al  tempo.  È diviso  in  calpa,  ed 
ognuno  di  questi  in  quattro  epoche,  siccome  vedemmo  nelle  altre  fllosolle  imUane. 

Nella  prima,  il  mondo  si  foggia  c coordina,  e gli  esseri  abitano  la  regione  delle 
forme._  A misura  che  il  tempo  avanza,  la  virtù  di  Budda  scema  nelle  sue  mani- 
festazioni, e gli  esseri  discendono  nel  mondo  dei  desiderj.  Quivi,  al  primo  gustare 
d’una  fontana,  dolce  come  miele  e latte,  si  sveglia  in  loro  la  sensualità,  diliratis- 
sima  si,  ma  che  poi  s'irrita  allorché,  col  mangiare  un  cibo  più  grossolano,  svi- 
luppansi  i sessi  e le  disposizioni  violente  e passionate,  onde  precipitano  nella  ser- 
vitù dei  sensi.  Qui  la  discesa  si  sospende,  per  ripigliare  dopo  breve  intenallo: 
uragani,  inccudj,  cataclismi  annunziano  la  distruzione  deU'universo,  il  cui  diluvio 
raggiunge  un  piano,  poi  l’altro;  finché,  peggiorando  sempre  i costumi,  un  immenso 
incendio  in  sette  giorni  consiuna  tutte  le  cattive  condizioni,  cioè  i bruti,  gli  uo- 
mini, i gepj  perversi;  il  vuoto  succede  al  posto  del  mondo;  non  più  giorno  nè  sole, 
ma  tenebria  universale. 

Gli  abitanti  dei  piani  superiori  ove  non  giungono  tali  catastrofi,  vivono  assai 
più  che  uno  di  questi  calpa;  anzi  ve  n’ha  uno,  in  cui  la  vita  eguaglia  ottantamila 
colpa. 

A diversi  gradi  di  questa  serie  di  secoU  e di  mondi  appajono  i Budda,  mani- 
festazioni speciali  della  sostanza  assoluta  da  cui  ogni  cosa  emana,  e che  al  ter- 
minare d’ogni  età,  vengono  a presiedere  a quella  che  comincia,  rintegrare  la 
dottrina,  e mettere  ancora  gli  uomini  sul  cammin  diritto. 

Di  ben  aitro  merito  è la  morale  del  buddismo.  Conservò  essa  ed  acclamò  le  Mmic 
primitive  dottrine  d'un  Dio  e dell’eguaglianza  degli  uomini  in  faccia  ad  esso.  1 cin- 
que comandamenti  principali  sono  : • Non  ammazzare  alcun  essere  vivente,  dal- 

• l'insetto  all’uomo;  non  rubare,  non  far  adulterio,  non  mentire,  non  ber  vino 

• od  altro  liquore  inebbrionte  >.  In  tre  categorie  dividonsi  dieci  peccati  capitali  : 
nella  prima  l’omicidio,  il  furto,  l’adulterio;  nella  seconda  la  bugia,  la  rissa,  l’odio, 
le  parole  oziose;  nella  terza  il  desiderio  smodato,  l’invidia,  l’idolatria.  Il  dominio 
sui  sensi,  l’umiltà,  la  mortific.izione,  la  carità  vi  sono  prràicate  con  accenti  cosi 
teneri  e penetranti,  che  talvolta  crederesti  udire  il  Vangelo.  Budda  raccomanda 
caldamente  la  limosina.  « Se  questi  esseri,  o monaci,  conoscessero  il  frutto  della 
« limosina  com’io,  fos.sero  pur  ridotti  al  più  stretto  necessario,  aH’ultima  boccata 

• di  cibo,  non  la  mangerebbero  senza  averne  distribuito  alcun  che.  E se  incon- 
« tras-sero  persona  meritevole  della  loro  limosina,  non  dimorerebbe  nel  loro 
« spirito  il  pensiero  di  amor  proprio  che  potesse  esservi  nato.  Ma  perchè  gli 

• esseri,  o monaci,  non  conoscono  il  frutto  delle  limosine  come  io,  mangiano 
« con  un  sentimento  affatto  personale,  senza  aver  dato  nulla,  nulla  distribuito, 

• e l’amor  proprio  nato  nel  loro  spirito  vi  rimane  per  olfu.scarlo.  Perchè  ciò?  « 

E qui  passando,  come  spesso,  dal  precetto  alla  leggenda,  racconto  in  lungbis- 
■siino  (pici  che  noi  compendieremo.  Kana  Kavania  regnava  giustissimo  in  opulento 
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pa&se,  quando  una  stella  infausta  annunziò  che  il  dio  Indra  ricuserebbe  per 
dodici  anni  la  pioggia.  Fe  dunque  grand’  incetta  di  riso  e d’altre  vettovaglie  : 
per  undici  anni  il  popolo  visse  di  razioni  ch’e’  faceva  distribuire,  ma  il  duode- 
cimo più  nulla  non  gli  restava,  e molti  perirono  di  fame  ; anzi  al  re  stesso  non 
rimaneva  più  che  una  razione  di  cibo.  L'n  Pratieka  Budda  (1)  volle  far  prova 
della  sua  compassione,  e libratosi  a volo,  calò  sul  terrazzo  uve  il  principe  era  asceso 
> cinto  dai  cinquemila  suoi  consiglieri,  e chiese  la  limosina.  Kana  Kavarna  si  pose 
a deplorare  l’estpema  sua  miseria,  ma  rassegnato  fe  versare  nella  ciotola  delf  os- 
pite l’ultimo  suo  nutrimento.  Di  subito  il  Budda  levossi  a volo,  fra  lo  stupore 
universale,  e tosto  cominciarono  portenti  a favor  del  paese.  • Dai  quattro  punti 
dell'orizzonte  si  levarono  quattro  veli  di  nubi;  freddi  venti  cacciarono  la  corru- 
zione ; e larghe  pioggie  spensero  la  polvere.  Il  giorno  stesso  cadde  una  pioggia 
di  cibi  d'ogni  sorta  ».  La  leggenda  gli  enumera  a lungo,  poi  segue  come  il  secon- 
do giorno  cadde  una  pioggia  di  grano,  di  burro,  d’olio,  di  cotone,  di  atuHè,  c oro, 
argento,  smeraldi,  diamanti.  Sakia  Muni  che  lo  racconta,  dà  in  testimonio  se 
stesso,  giacché  allora  egli  era  il  Kapa  Kavarna,  e conchiude  sulla  bontà  della 
limosina,  e sulla  certezza  che  le  opere  non  periscono.  In  fatto  ne’ paesi  di  reli- 
gione buddistica,  un  pitocco  sarebbe  una  rarità  : appo  i conventi,  la  pietà  de'  fe- 
deli alzò  alberghi  comodi,  talora  anche  belli  per  gli  stranieri  ed  i viaggiatori. 

La  solidarietà  delle  opere  estendesi  anche  alle  generazioni  successive;  ed  in 
proposito  è aflettuosissima  la  leggenda  del  Figlio  salvatore  riferita  da  Bumouf.  Pre- 
dicava un  giorno  Budda,  e diceva  a’  suoi  discepoli;  « Cn  QgUo  che  cent’anni 
« portasse  sulle  spalle  la  propria  madre,  o che  a forza  di  fatiche  le  procacciasse  ogni 

• sorta  godimenti,  non  avrebbe  fatto  un  nulla  per  lei,  che  il  nutrì  col  proprio  latte 
« e colle  proprie  parole  l’allevò.  Ma  se  un  figlio,  iniziato  nella  fede  vera,  la  comu- 
« nielli  a’suoi  parenti,  egli  avrà  retribuito  ciò  che  doveva  >.  Allora  un  degli  uditori, 
tocco  di  rimorso,  pensò  : • Io  non  resi  alcun  servigio  a mia  madre,  ed  essa  è 

• morta  ; c in  un  altro  universo  soffre  perchè  non  possedette  la  vera  luce.  Deh  po- 
« tess’io  cavamela  ! » E supplicò  Budda,  il  quale  condiscendendo  menollo  nel 
mondo  reprobo  dove  stava  la  madre  ringiovenila,  e che  tosto,  preparato  loro  il 
banchetto  della  limosina,  vi  s’assise  basso  in  faccia  loro,  e domandò  l’istruzione. 
E avuta  che  l’ebbe,  esclamò  ; • La  pura  via  del  cielo  mi  è schiusa.  Non  più  pec- 

• cati.  Voi  veniste  a visitarmi,  mercè  del  figliuol  mìo,  voi  alla  cui  vista  è tanto 

• diOlcile  arrivare  anche  dopo  mille  nascite:  ed  io  raggiunsi  l’altra  riva  dell’oceano 
« de’  patimenti  >.  Il  Aglio  esultava  della  materna  consolazione,  nè  si  dipartirono 
Anch’ella  non  ebbe  ricevuta  intera  la  verità  e la  vita  della  fede. 

Se  non  che  la  credenza  nella  trasmigrazione,  come  nel  bramiamo,  produsse 
maggior  pietà  verso  gli  animali  che  verso  l’uomo.  Il  panteismo  poi  fa  riporre  il 
colmo  della  perfezione  nell’annichilamento  di  tutte  le  facoltà,  assorte  nella  contem- 
plazione di  Budda.  SI  bei  comìnciamenA  riescono  dunque  all’esercizio  di  quelle 
mirabili  e penose  negazioni  degli  joghi  e de’  talapoini;  sin  alle  quali  fortunata- 
mente a pocliì  è dato  arrivare,  non  rimanendo  ai  più  che  l’esercizio  delle  virtù 
minute,  cioè  delle  più  vere,  le  umane  e beneAche. 

Dicesi  generalmente  che  Budda  fe  guerra  alle  Caste,  per  rimettere  la  primitiva 
eguaglianza  degli  uomini.  In  realtà  la  cosa  non  sta  cosi  ; poiché  egli  osteggiò  la 
Casta  sacerdotale,  non  come  la  più  elevata  e poderosa,  ma  come  religiosa  istitu- 
zione, come  depositaria  c interprete  d’una  legge  religiosa,opposta  alla  buona  legge 
da  lui  annunziata.  Diretto  a francar  l'uomo  dalla  necessaria  vicenda  del  nascere 


(1)  l'n  nudila  iniUviiliiatc.  rbc  roi  «Mi  «foni  nrnprj 
rbc  nno  può  operare  «e  non  la  personale  sue  mIoIc. 
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e morire,  ammette,  almeno  nelle  prime  predicarJoni,  le  Coste  come  un  fatto  sta- 
bile, e come  una  conseguenza  della  vita  anteriore.  CoU'educare  gl’ inlimi,  pro[K>- 
neasi  di  rimediare  al  vizio  di  nascita,  e sottrarre  alla  legge  della  trasmigrazione. 

Apriva  dunque  a tutti  la  via  della  salute,  particolare  in  prima  a pochi,  e nel 
nome  di  religiosi  li  rendeva  eguali;  e voleva  unire  gli  ascetici  in  un  corpo  religioso. 

In  fatto  le  Coste  sono  stabilite  fra  i Buddisti  singalesi,  i primi  che  ricevettero 
questa  religione;  se  non  che  il  sacerdozio  non  fu  più  privilegio  d’una  Casta,  ma 
d'un’assemblea  di  religiosi  celibi,  cerniti  da  tutte  le  classi.  Le  Caste  inferiori  re- 
stavano, come  prima,  ai  lavori  determinati  dalla  nascita,  e sotto  la  protezione  dei 
sacerdoti. 

Quanto  dunque  i Bramini  doveano  avversar  i Buddisti,  tanto  li  doveano  ag- 
gradire gl’  inferiori,  eh’  essi  inalzavano  Un  a pari  al  maestro.  Facilissima  poi 
riusciva  a tutti  questa  dottrina,  e la  pratica  rìducevasi  olla  lettura  e alla  medita- 
zione. La  condotta  poi  degli  asceti  buddistici  attirava  rispetto  per  la  rcgolarilù 
c semplicità;  non  cupidi,  non  fastosi,  non  ipocriti  come  pareano  i Bramini.  E 
tanto  più  elBcace  riusciva  la  predicazione  perchè  il  maestro  asseriva  d'es.ser  dive- 
nuto Budda  egli  stesso  per  forza  di  virtù,  c come  tale  possedere  una  sapienza  ed 
una  potenza  sovrumana  ; la  dottrina  sua  non  perirebbe  con  esso,  ma  verrebbe 
un  nuovo  Budda,  cui  egli  stesso  avea  già  consacrato  in  cielo,  prima  di  scendere 
in  terra. 

Moltiplicaronsi  dunque  le  conversioni  tanto,  che  se  ne  sgomentarono  i Bra- 
mini, minacciati  nella  loro  essenza.  In  fatto,  coll’ammettere  in  tutti  la  possibilità 
deU’emancipazione,  veniva  a togliersi  roriginarìa  subordinazione  delle  Caste , e 
il  sacerdozio  non  s'acquistava  più  per  eredità,  ma  per  virtù.  I Bramini  dunque  vi  * 

opposero  tutte  le  arti  d’un  potere  minacciato,  ed  un  Qlosofo  della  scuola  mimansa, 
per  nome  Curìla-Butta,  sollevò  contro  loro  tutti  gl’  Indiani , bandendo  che  • dal 
ponte  di  Rama  lino  ai  piè  del  nevoso  Imalaja,  chiunque  risparmiasse  le  donne 
e i fanciulli  dei  Buddisti  fosse  messo  a morte  ». 

Da  questa  lotta,  di  cui  trapelano  molte  vestigio  da’  libri  buddistici,  si  trasse 
coraggio  ad  allargar  i principj  ; e mentre  dapprima  veniva  rispettata  la  divisione 
per  Caste  e l’eredità  delle  professioni,  e proibiti  i matrimonj  fuori  di  esse,  si 
dedussero  più  francamente  le  conseguenze  della  egual  capacità  degli  uomini  a 
sublimarsi. 

Tolta  la  Casta  suprema,  il  buddismo  dovette  introdurre  una  gerarchia,  e 
perciò  da  antichissimo  vi  troviamo  un  patriarca,  non  solo  rappresentante  di  Budda 
in  terra,  ma  Budda  stesso,  incarnato  successivamente  ne’  varj  patriarchi  ; per- 
tanto non  solo  la  dottrina,  ma  la  divinità  si  trasmette  in  questi,  il  che  ne  accresce 
oltremodo  l'autorità.  A tutti  è dato  aspirare  al  posto  supremo,  giacché,  alla 
morte  d’un  patriarca,  i capi  del  clero  si  radunano  per  eleggere  il  nuovo  Dio-,  il 
quale  porta  di  paes<!  in  paese  quelle  credenze,  suggellandole  talvolta  col  martirio. 

Il  primo  patriarca  succeduto  a Sakia  Muni  fu  un  Bramino,  poscia  uno  Sciatria, 
indi  un  Vasia  e un  Sudra,  perchè  apparisse  fin  dall’origine  la  parità  religiosa. 

I Buddisti  variano  dunque  essenzialmente  dai  Bramini  perchè  credono  che 
alcuni  uomini  possano  grado  a grado  diventar  Dio,  mentre  questi  fanno  incar- 
narsi Dio  in  uomini  od  animali.  I Bramini  vedono  in  tutto  l'immediata  azione 
di  Dio,  credono  alla  creazione  della  materia,  e prestano  fede  ai  Veda  ed  ai  Pu- 
rana:  i Buddisti  ricusano  questi  libri,  fanno  la  materia  eterna,  e Dio  in  infinito 
riposo. 

Budda  ha  bensì  dovuto  accettare  il  panteon  braminico,  allora  sìgnoreggiante, 
ma  quegli  Dei  ridusse  ad  ulllzio  subalterno;  nelle  leggende  o non  compajouo,  o 
sono  subordinati  alla  virtù  de’ religiosi,  come  doveva  accadere  in  una  religione  clic 
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prorloma  la  pratica  delle  virti'i  inorali  csiwr  superiore  al  culto,  e a quella  attri 
buisee  il  potere  supremo  della  santità.  I sa^rilbLj  e l’adorazione  del  fuoco  sono 
ignoti  ai  Buddisti,  che  venerano  le  reliquie  dei  loro  santi,  mentre  i Bramini  re- 
putano immondo  ciò  che  avanza  dalla  morte. 

I sacerdoti  buddisti,  delti  Talapoini  o Kaan,  non  possono  ammogliarsi  se 
prima  non  si  disacrano-,  vivono  uniti  in  c.onventi  attigui  ai  templi,  non  curando 
i sulTragi  pei  morti,  cui  tanto  peso  aggiungono  i Bramini.  A queste  società  is  capo 
uno  Zara,  e a tutti  gli  Zara  uno  Zarado,  che  sebben  viva  e vesta  come  gli  altri, 
ottiene  onori  supremi.  A piè  scalzi  esce  egli  mendicando  di  porta  in  porta  ; ma 
le  vie  dove  passa  omansi  di  tappeti,  il  popolo  si  prostra  ad  invocarne  la  benedi- 
zione, le  donne  fuggono,  non  parendo  degne  di  fls.sore  gli  occhi  nel  santo,  e.ssc 
imperfette  come  sono.  Se  un  delinquente  tocca  un  Raan,  è prosciolto.  Leggere , 
scrivere,  educare  la  gioventù,  e così  guadagnare  il  vitto  per  sè,  per  gli  ospiti  e 
poveretti,  sono  roccupazione  dei  Talapoini  (1). 

Ecco  dunque  uno  strano  paradosso;  una  religione  di  carità  e incivilitrice , 
che  non  ha  Dio,  che  riposa  sulla  semplice  parola  di  un  uomo,  il  quale  predica 
il  niente  (nirt'ana). 

Quattro  principali  sette  vi  si  ravvisano.  I fliosofi  della  natura  {Svabarilcas) 
negano  l’esistenza  del  principio  spirituale,  c la  liberazione  Anale  intendono  o |ier 
un  riposo  eterno,  o per  un  vuoto  assoluto.  I teisti  (Aisvarikas)  ammettono  un 
Dio  intelligente,  unico  per  alcuni,  per  altri  termine  primo  d’una  dualità,  il  cui 
secondo  termine  è la  materia  coetema  -,  e le  anime  da  lui  creale  tornano  nel  suo 
seno  per  sottrarsi  alla  fatalità  della  trasmigrazione.  I settatori  deH’azione  morale 
accompagnata  dalla  coscienza,  e i settatori  dello  sforzo,  cioè  dell’azione  Intellet- 
tuale, pur  essa  accompagnata  dalla  coscienza,  provennero  dal  desiderio  di  com- 
bntlen;  il  quietismo  delle  sette  anteriori,  clic  toglieva  a Dio  l’attività,  aU’uorao  la 
libertà;  insomma  sono  moralisti  e spiritualisti,  che  succedono  a naturalisti  e teisti. 

I libri  buddistici  furono  compilati  subito  morto  Sakia  Munì , da  cuiquccenlo 
asceti:  110  anni  dopo,  settecento  venerabili  ne  fecero  una  seconda  redazione: 
dopo  altri  500  anni,  lo  sbranamento  del  buddismo  in  diciotto  sette  die’  luogo 
a un’altra  compilazione  delle  scritture  canoniche.  Cosi  furono  modiOcati  i libri 
antichi,  e introdotti  dei  nuovi. 

[n  che  tempo  nacque  il  buddismo?  Alcuni  il  farebbero  anteriore  al  culto  di 
siwi»  ,w  Brama  : ma  nei  libri  de’  Buddisti  si  accennano  le  Aere  contraddizioni  che  Sakia 
iiudciimo  a sostenere  da  parte  dei  Bramini  ; evidente  v’è  |K)ì  la  natura  di  riforma, 

di  rivolta  della  ragione  contro  il  dogma.  Altri  il  pongono  fm  al  XVI  secolo  avanti 
Cristo,  anteriore  ai  Purana,  e Aorito  sull’alto  Indo,  dove  poi  essendo  perito,  ri- 
comparve verso  il  550  suU'alto  Gange:  al  1000  lo  colloca  Jones,  al700  Ward, 
al  540  Erskìne  e Colebrooke.  I Buddisti  del  Sud  fan  morire  Sakia  Mimi  nel  VII 
secolo;  quelli  del  Nord  nel  IX.  Hemusat  scoperse  wAY Enciclopedia  yiapjxmica 
una  lista  dei  primi  trentatrè  patriarchi  buddisti,  secondo  la  quale  il  primo  sa- 
rebbe succeduto  a Sakia  Muni  050  anni  a.  C.  (2).  L’esame  di  quella  dottrina 


{ I ) Kppurc  \V . Schlofvfl  ooii  m comprcnJerf  dove  | 
<onii«U  la  noviU  pmlicata  da  Budda  v roppotìriono 
dei  braiuUmo.  Nun  il  tnnnoteìsmn,  dic’i'^li,  poichó 
qiioalo  ò pmreMBlo  pfrualtnente  dai  Rraoiiaii  uoa  il 
paotmroo,  fie  l'aa«>rbimeulo  io  Llìo,  (paceVe  tono 
dogmi  accettati  ne’  libri  ranunirì;  non  la  nroibuionc 
di  versar  sangue,  incalcalà  già  «lai  santi  de’ Bramini. 

Secondo  Balbi  ^ il  buddianto  conta  170  milioni  di 
seguati:  secondu  lUs«el  31G  lAlendcndosi  io  pavvi 
iarivili  il  imposéibilc  ogni  roflipuUi  evolto. 


(2)  Secondo  rEncirlupodia  giappnnpsc,  il  Budda 
slorieo  nasre  nel  I02t),  c immre  nel  ‘dlH)  a.  C.,  e 
lascia  il  secreto  deduci  misteri  a 

I.  Maha-Kajn  bramino,  iialu  nell  lndia  ccn* 
Iralf  il  a.  C. 

II.  .Inoutfi,  fii^rm  d'iiQ  re  chiamato  in  cìocm. 
Pr/lin,  870. 

III.  .S'cùm^-tM-Ao'ftrw.  morto  neU-HOt»- 
I IV,  Iruhmigralo  nel  7GC. 

I V.  T\lO‘hia  o Pdi/tf'A'o,  m.  C88. 
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re  la  fo  credere  piulloeto  una  riforma  che  un'istihizione  primitiva  -,  e «otto  il  nome 
di  Budda  va  inteeu  non  un  personaggio,  ma  la  setta.  Nella  penisola  di  là  del 
Gange  chiamavosi  Sommóna  Kodom,  corrotto  probabilmente  da  Somona  Gotama, 
cioè  Gotama  il  santo,  il  perfetto,  donde  il  nome  de’  Samauei,  già  conosciuto  ai 
seguaci  di  Alessandro  (1).  Alcuni,  appoggiandosi  sul  color  nero  e sui  capidli 
crespi  con  cui  sempre  è dipinto  Budda,  il  pensarono  venuto  dall' Africa:  ma  e 
Grisna  e Visnù  fansi  ritualmente  neri,  e l'acconciatura  è quella  dei  solitarj  bud- 
disti e dei  giaina  (2). 

Burnouf  dice  che  niuno  più  esita  nel  metter  posteriore  Sakia  Muni  al  bra- 
mismo,  e lo  colloca  al  600  ; ed  è a dolere  che  finora  non  abbia  pubblicato  la 
storia  delle  origini  del  buddismo,  né  le  tradizioni  intorno  alla  vita  umana  e divina 
del  fondatore,  troppo  necessarie  per  conoscere  la  vera  indole  di  tale  dottrina. 
Certo  essa  subì  molli  cangiamenti,  che  si  deducono  dai  libri,  dalle  selle,  dui 
concilj. 

Burnouf  distinguerebbe  la  storia  generale  del  buddismo  in  tre  età.  L'antica, 
nel  settentrione,  va  da  Sakia  Muni  fin  al  terzo  concilio.  Di  là  comincia  il  medio 
evo,  in  cui  il  buddismo  si  svolge  per  fatiche  personali  nell'India  e fuori,  spiegato 
da  commentatori,  e diviso  in  sistemi  varj,  più  o meno  indipendenti.  N’eH’età  mo- 
derna esso  si  diffonde  tra  popoli  sbmùeri  all’  India,  prendendo  veste  nuova  nei 
nuovi  idiomi,  e trasformandosi  dall'aspetto  originale. 

Vinti  nell’  India,  1 Buddisti  condussero  per  l’Asia  inferiore  la  tenace  loro  vi- 
talità, finché  posero  loro  sede  principale  nel  Seilan.  In  questo  paese  dominava 
da  antico  un  cnlto  dei  demonj , i quali  sono  cantati  nei  loro  poemi  (3)  ; e conti- 
nuarono, anzi  continuano  ad  esservi  adorali,  come  per  transazione,  iiccauto  al 
buddismo.  Da  quel  punto  il  Seilan  rimase  affatto  disgiimto  dall'India;  e di  quivi, 
come  da  secondo  centro,  i Buddisti  si  estesero  per  tutta  l’India  di  là  dal  Gange 
fra  i Birmani,  nel  Pegù,  a Siam  ed  a Giava.  Centosette  anni  a.  C. , il  vigcsimo- 
secondo  patriarca  viaggiò  fino  a Tergama  nella  piccola  Bucarìa,  quattrocento 


VI.  Mi‘tee-Ka^  gettasi  nelle  fiiimne  nel  640. 

VII.  Pdaumt,  n.  neiriadia  scUentrìonale,  morto 

Mi  688. 

Vili,  futo-natfls,  m.  553. 

IX.  £iMUami4a,  brucialo  il  495. 

X.  tfie,  patriarca  dell'India  ceolrale,  m.  4(7. 
XI.  FunajOfhe,  m.  376. 

Xil.  Maming  o PAouaa,  m.  332. 

XIII.  A'aMiuira,  flell’lndìa  orieutalr,  m.  274. 

XIV.  Lumg’ifiUf  in  cinese,  ignonsi  il  ano  nome 

in  sanacrìto,  m.  212. 

XV.  Kanadevaf  nelPIndia  mendionalc,  m.  437. 

XVI.  cn.  443. 

XVII.  m.  74. 

XMil.  A'<v'afAr/d,  m.  43  a.  C. 

XIX.  KurmaraHti,  m.  23  d.  C. 

XX.  Sciajata,  m.  74. 

XXi.  Po-atru*/M>R-(Aeu^  ni.  425. 

XXII.  Jfonura.  467. 

XXIII.  Hufena.... 

XXIV.  Brahmane^  in  rinc»r  Sse^tsm. 

\\V.  Bciiasita,  m.  323  circa. 

XXVI.  Puju'milo.... 

XXVII.  Pomjo-(<hto,  437. 

XXVIII.  Bodhidormaj  ultiron  cbe  riscdoase  ocH'In* 
dostan,  e lasciò  (495)  la  sua  dotlrìna  ai 
(linrai. 

XXIX.  T»oui‘-kho,  primo  boddista  cinese . morto 
od  592. 

XXX.  Sffig^lhsan.  i».  606 


XXXI.  Ta0-9iti,  651. 

XXXII.  Hung-gtn.  673. 

XXXIII.  5u4-tsen^,  743. 

Nettano  tenterà  dì  concordar  le  d«U  oflierlo  dai 
dinerenti  scrìttnri. 

Pallas  pobblicò  una  cronologia  mongola,  che  col- 
loca Rodda4022aani  a.C.Kaneti  lo  fanno  nascere  il 
4027:  coli  ì Giapponcai.  Abulfairl,  mioiilro  del  gran 
mogol  Akbar,  nello  ..lytn  rlAiòaH  lo  fa  naiccre  4366 
anni  a.  C.}  il  Aaaraiimmrito  a 12099. 

(4)  I seguaci  d'Alctundro  aeppero  raiviiare  tra  le 
dottrine  dominanti  ncirindìa  due  diriiioni  espilali, 
noella  dei  Bramini  e de'Samaoet.  1 primi  cbìamarono 
Gimnoaofisti,  eiob  Mpienti  nodi,  termine  corrìipon- 
denti  n <juello  di  Digùmbaras,  cìm  S)K>nli  di  rnli, 
che  danno  ad  caai  grlndiani  nel  tenore  di  loro  vita. 
La  parola  Samanei  esprime  noterà  padronanze  dei 
proprj  sentimenti,  ebe  ì monari  indiani  considerano 
come  capo  eaaeozìale  alta  perfezione  della  vita.  Fra  i 
Tarlerì  chiamanti  ancora  ScMmant  in  generale  i 
maghi  e aacerdoti. 

(2)  Langlès  lutstenne  la  derivazione  africana  di 
Rndda:  ma  D.  J.  Ilar^,  Aeeouii/  of  interior  of 
CeyloH.,  4821,  pare  aver  dato  il  trionfo  all'optmontt 
contraria.  Vedi  puro  RijìPROTII,  Leben  (Ut  Buddha. 

(3)  Il  Comitato  di  tradnzioni  orientali  di  l.ondra 
pubblicò  un  poema  cingalese  Folrbuii' A'ottniiii/iirrr. 
ebe  deMTirr  il  sistema  di  demonnioj'pa  di  i|uelÌ'ivot», 
eie  prsltrbe  di  un  rapua  o prete  dei  dcromij  (Lon- 
tra 4829). 
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teglie  distante  daU’India.  Già  dal  590  erano  penetrati  nella  Gina  i libri  buddistici, 
e stati  tradotti  ; ma  solo  nel  secolo  antecedente  iill'cra  volgare  vi  prese  piede  quella 
religione  : poi  nel  quinto  secolo,  il  vigesimottavo  patriarca,  detto  Boddi  Dorma, 
trasportò  seco  nell’  impero  di  mezzo  La  religione  di  cui  era  capo  ; ed  ivi  mori  nel 
491.  I Cinesi  lo  chiamano  Ta-Mo,  in  grazia  del  qual  nome  alcuni  lo  confusero 
con  san  Tommaso  o con  un  Tommaso  discepolo  di  Monete.  Approfittò  dcH’esser 
vicino  alla  maestà  imperiale  per  farsi  credere  da  tutti  i convertiti  capo  naturale 
della  loro  religione,  incarnazione  legittima  del  loro  Dio. 

Al  tempo  stesso  la  religione  buddista  penetrò  ne’  paesi  montani  del  Tibet,  ove 
conscrvossi  grossolana,  non  volendo  nè  ritornare  al  Seihm  a studiarvi  le  tradi- 
zioni più  pure,  nè  accettare  il  raffinamento  che  vi  avevano  portalo  i Cinesi  ; ma 
v’  introdusse  la  civiltà  e la  scrittura. 

Nel  Giappone  e nella  Corea  si  stabili  probabilmente  al  sesto  secolo,  mentre 
al  Settentrione  c aU’Occidentc  penetrava  Ira  le  nazioni  tarlare  e gotiche. 

La  supremazia  del  patriarca  residente  nella  Cina  non  era  riconosciuta  da 
lutti,  e massime  i Tibetani  la  impugnavano,  come  quelli  che  d’altra  fonte  aveano 
dedotto  la  loro  credenza.  Quando  però  la  Cina  fu  conquistata  dai  Mongoli,  e i 
nipoti  di  Gengis-kan  estesero  la  loro  potenza  dal  Giappone  all’  Egitto , dalla 
Slesia  a Giava,  il  patriarca,  sedente  alla  Corte  di  si  possenti  imperatori , avvol- 
gendosi nella  gloria  di  questi,  venne  assunto  a grado  reale.  E perchè  a caso  egli 
era  tibetano,  fu  investito  di  dominj  nel  Tibet,  assunse  il  titolo  di  lama  che  in 
quella  lingua  significa  sacerdote,  e diventato  principe  temporale,  costituì  saldis- 
sima la  gerarchia  ed  il  suo  primato. 

In  India  il  nome  di  Budda  rimase  proscritto-,  fino  sul  Budda  antico,  incar- 
nazione divina  di  Visnù,  fu  gettato  un  velo;  ricevuto  come  infausto  il  giorno 
denominato  dal  pianeta  a cui  questo  dio  presiede  ; e i pochi  settaij  che  colà  ne 
rimasero,  furono  considerati  come  eretici  e pareggiati  ai  giaina. 

Dopo  di  ciò,  ritorniamo  sui  |varagoni.  La  lingua  dei  Greci,  ch’essi  prelen- 
deano  autoctona,  trovasi  più  eguale  che  simile  alla  sanscrita,  in  modo  da  credersi 
derivata  da  questa;  e colla  lingua  non  è chi  non  sappia  quanto  tesoro  si  comu- 
nichi d'idee.  La  mitologia  indiana  è identica  colla  greca,  come  appare,  non  tanto 
dai  parziali  paragoni  che  istituimmo  [pag.  315),  quanto  dal  fondo,  dalla  gerar- 
chia, dalle  allribuzionl  caratteristiche  de’  varj  personaggi.  La  religione  al  pari 
che  la  Qlosofla,  nell’India  ha  per  iscopo  la  liberazione,  e per  modo  la  metempsicosi; 
e tal  è pure  il  concetto  flIosoBco  di  Pitagora  e di  Platone.  Quest’identità  di  lingua, 
di  religione,  di  filosofia,  vorrem  crederla  fortuita,  e proveniente  daH’idenlità  dello 
spirito  umano?  Quando  poi  nel  Darma-saslra  si  legge  come,  per  aver  negletto 
i sacramenti  e non  freqticntato  i Bramini,  alcune  razze  degli  Scialria  discesero  fino 
al  grado  di  Sudra,  quali  furono  i Pondraca,  gli  (idra,  i Dravida,  i Camliogia,  gli 
Javana,  i Sacu,  i Parada,  i Pahlava,  gli  Scirata,  i Darada,  i Rasa,  non  parrà  teme- 
rario il  conghielturare  che  quivi  sieno  indicati  i Druidi,  gli  Jonj,  i Staci,  i Pelvi , 
i quali,  degradati  nella  patria  loro,  ne  uscissero  a cercare  altre  stanze,  seco  por- 
tando le  tradizioni  di  cui  troviamo  irrecusabili  vestigia  presso  queste  genti.  Certo 
i Greci  leimero  ebe  primi  i Cabiri  gli  educassero  [ler  via  dei  misteri  religiosi  fon- 
dati in  Samotracia:  c Cabiri  dcbb’csscre  parola  sanscrita,  poiché  nel  vocabolario 
Amira  Sinha  troviamo  Cobi,  genio  dotto,  poeta  insigne,  contemplatore,  fdosofo 
chiarissimo;  e una  setta  dei  Cahiristi  sussiste  ancora  nelr India,  con  libri  sacri, 
ne’  quali  il  principale  è il  Sadnam,  un  altro  il  Mulpanci. 
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CAPITOLO  DFXIMOSESTO. 

Letteratura. 

Se  d ha  fatto  meraviglia  il  trovare  l’India  così  innoltrata  sulle  vie  flIosoOche, 
non  minore  deve  cagionarne  la  sua  letteratura.  È questa  in  tre  lingue;  sanscrita, 
pracrita  ed  indostana;  la  prima  più  non  si  parla,  la  seconda  poco,  la  terza  è sud- 
divisa in  infiniti  dialetti.  Il  popolo  c le  donne  parlavano  il  pracrito  ossia  naturale, 
d'elementi  meno  radìnati,  e dilTerente  secondo  i luoghi.  Al  mezzodì  usavasi  il  pali, 
che  divenne  lingua  sacra  del  buddismo,  e con  lui  si  diffuse  non  solo  nel  Seilan, 
ma  di  là  del  Gange,  nel  Pegù,  fra  i Birmani.  Deriva  esso  dal  sanscrito,  con  de- 
terminate modificazioni,  per  lo  più  eufoniche;  c può  considerarsi  cornei!  primo 
anello  degl’idiomi  figliati  da  quello,  e denominati  indo-europei  (1).  Le  opere  più 
grandiose  ed  antiche,  le  sole  che  gareggino  di  ticllezza  colle  greche  mentre  le  vin- 
cono di  estensione,  sono  esposte  nell’  idioma  sanscrito,  cioè  perfetto  (2) , il  quale  Sinx-rìi» 
è un  altro  dei  misteri  di  recente  svelati  all’Europa.  Primo  Federico  Klcnker  ne 
jKilesò  la  parentela  colle  favelle  europee  ; lo  secondò  il  padre  Paolino  ; e più  l’I- 
stituto  letterario  stabilitosi  a Bengala  nel  1784  per  fare  riwrche  sulla  storia  natu- 
rale e civile,  le  antichità,  le  arti,  le  scienze,  la  letteratura  d' Oriente;  oggi  nelle 
città  più  colte  d’Europa  sono  istituite  cattedre  per  insegnarla  (3). 

È lingua  sacerdotale  nel  pieno  senso  della  parola , giacché  pare  non  fosse 
adoperata  se  non  dalla  Casta  che  presiedette  al  scadale  ordinamento  di  quei  po- 
poli: quindi  vi  domina  lo  stesso  carattere  sacerdotale  che  si  mostra  nell’antico 
latino,  perso  e germano;  dai  quali  il  greco  forma  il  passaggio  alle  lingue  poetiche 
eroiche  ; Qnchè  le  slave,  uscite  dalle  classi  sen  ili,  con  una  grammatica  artiiiziale, 
s’accostarono  di  più  all’indole  del  famigliare  discorso.  La  sanscrita  è infinita- 
mente più  regolare  e semplice  che  non  la  lingua  greca,  con  cui  ha  identica  la 
grammaticale  struttura:  meglio  ancora  dell’italiana  e della  spagnuola  è propor- 
zionata nella  mistura  di  vocali  e consonanti  ; liberissima  nella  composizione  delle 
parole , sicché  ne  ha  fino  di  cencinquantadue  sillabe  ; ficca  e flessibile  come  la 
favella  di  Platone , ispirata  ed  energica  quanto  la  persiana  e la  tedesca , severa- 
mente precisa  come  il  prisco  romano. 

Nell’alfabeto  dell’  India,  in  cui  non  trovasi  la  minima  traccia  di  geroglifico , le 
più  flne  modiQcazioni  di  suoni  sono  rappresentate  da  cinquanta  lettere , artillzio- 
somente  distribuite  con  ordine  e shnmetria  mirabili.  Le  modulazioni  vi  si  distin- 
guono in  vocali  fondamentali,  vocali  liquide  o consonanti  modulate,  e vocali  doppie 
o dittonghi;  oltre  due  assonanze  Duali,  una  che  segua  il  sibilo,  l’altra  la  na.salità. 

Le  articolazioni  sono  classiDcate  in  gutturali,  palatine,  cerebrali,  dentali,  labiali, 
a ciascuna  classe  riferendosi  due  sorde,  due  :i.spirale,  una  nasale,  una  sibilante, 
una  Uquìda  o semivocale. 


(1)  Euai  lur  le  pali  dì  E.  e Ci.  Las*  | 

tMOi , P*rì]p  4826.  l'Do  dei  primi  ed  oocupenì  di 
que^  liagat  fa  il  aiMioDerio  iUlitoo  da  Sao  Ger- 
iimno,  il  quale  tradusac  «arie  com  da  quella  lioj'ua, 
specialmente  il  A'ammcmni,  dialogo  sui  doveri  de' 
rtlifioai,  eba  fu  dì  grande  ajuto  ai  due  nuovi  fU<^ogt. 

(2)  5am  corriapoode  al  9vv  greco,  e critue  a ere- 
tue  fiitt». 

(3)  Il  padre  Paolino,  eoi  tipi  della  Propaganda  di 
Roma , stampò  la  grammatica  aanacrita  nei  1790.  ?ìli' 
oliore  di  tutta  e forse  quella  dì  Wilkins.  Questi  pub- 
blicò anche  la  Kadiei  eaneerile , ma  gli  tol^no  la 
mano  lo  Kadicce  ennecriteei*  Feder.  Rofcn  Inerlino 

Uacr.  Tnm  l 


I827|.  Por  lo  <(liidiii  di  oAsa  r psveiitiale  il  Diiiuiiariu 
di  Wilson  4 K1 9-1 832,  Capitale  e l’opera  di  Federico 
Schlegel  Sulla  Ifugua  r letteratura  indiana,  con 
rìcchisMUii  roiirronti.  In  (ìrrmania  ne  divulgò  lo  ila- 
din  Bopp  col  suo  parallelo  dello  cnnjoQaiiooe  san- 
serìta  colla  greca,  aenda,  lituana,  slavoiie,  gotica  e 
gcnnaikica;  fece  anche  un  piccolo  glossario  di  radici 
e YoraWU  prr  rinterprctaiiitue  dei  testi  da  lui  puh- 
blirati,  fra'qtiali  il  più  facile  è Ìl  A'a/o,  episodio  del 
Maha-barata.  L.  Cbezy,  primo  profeasore  «li  sauscrito 
aPariiji,  nel  1826  stampò  VYagnadatlabady  epìso- 
din  del  Ramajana  di  VaWtki.  Uopo  d’allora  si  molti- 
I plicarotio  i lavori. 
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Tre  generi  adopera  il  sanscrito,  tre  numeri,  otto  casi,  aggiungendo  a’  sei  Ia- 
lini il  causale  c il  locativo;  la  conjugasiMie , con  tre  voci,  sei  modi  e sci  tempi, 
esprime  ogni  gradazione  dell’esistenza  c del  moto,  prtHiisando  sempre  più  il  signi- 
ficato dei  verbi  con  particelle  invariabili. 

Giovata  da  una  lingua  così  ecceilente  e dalla  scrittura  antichissìmamente  per- 
fezionala, la  letteratura  indiana  produsse  que’ capolavori,  di  cui  già  qualche  idea 
diemmo  al  lettore.  I versi  sono  e metrici  siccome  i latini , e ritraici  siccome  i 
nostri  ; e la  poetica  sta  egualmente  distante  dai  ceppi  della  scolastica  e dalla 
scompigliata  bizzarria  della  cinese. 

Valmiki  vide  due  augcllini  che,  nella  solitudine,  aveano  disposto  il  nido  ai 
loro  amori.  Quand’ecco  mano  villana  prende  e uccide  il  maschio.  Nel  rancore  ca- 
gionatogli da  tal  vista  e dal  miserabile  gemito  che  sul  ramo  rìpetea  la  vedovata, 
proruppe  Valmiki  in  parole  che  furono  ritmiche , e cosi  flt  trovata  l’elegia  e la 
sloka,  di.stico  particolare  della  poesia  indiana.  > 

Questa  poetica  orìgine  v’indica  già  siccome  la  melanconica  elegia  debba  pre- 
valere nella  loro  letteratura;  ed  è ben  naturale  là  dove  il  mondo  non  viene  con- 
siderato che  come  un’espiazione,  tutti  gli  enti  come  anime  imprigionate , tutti  i 
corpi  come  consenzienti  agli  spasimi  ed  alle  colpe.  Quindi  una  mesta  armonia 
governa  ogni  forma  poetica,  dalla  sfuggevole  sloka  Uno  alle  più  gigantesche 
concezioni.  ’ ' , 

Singolare  della  letteratura  sanscrita  è rintimo  collegamento  della  poesia  colla 
Poti»  scienza.  Molti  antichi  loro  libri  fliosoflci  sono  in  versi,  senza  che  per  questo  ne 
scapiti  l’esalta  analisi  e il  dialettico  svolgimento.  In  distici  è steso  il  codice  di 
Manù:  che  più?  in  distici  il  dizionario  d’Amhara  Sinha.  Nel  Bagavad-puraua,  re 
Parakiti  dice  al  savio  Suka;  • Maestro,  volentieri  saprei  come  le  anime  stanno 

• congiunte  ai  corpi;  come  il  dio  Brama  è nato;  come  creò  il  mondo;  come  rìco- 

• nobbe  Visnù  ed  i suoi  attributi  ; che  cosa  è il  tempo;  che  le  generazioni  umane 

• e le  età  del  mondo;  come  l’anima  arriva  a identiflcarsi  colla  divinità;  quale  la 

• grandezza  e la  misura  dell'universo,  del  sole,  della  luna,  degli  astri,  della  terra; 

• il  numero  dei  re  che  dominarono  qua)^ù;  quale  la  dilTerenza delle  Caste;  che 

• diverse  forme  assunse  Visnù;  quali  le  tre  principali  potenze;  che  sia  il  Vedom; 

• che  s'intenda  per  virtù  e per  opere  pie;  qual  sia  la  scopo  di  tutte  le  cose  >.  Un 
Europeo  può  egli  immaginarsi  un  poema,  di  cui  siffatta  sia  la  prolosi?  Quindi  la 
grandiosità  di  quelle  composizioni , al  cui  petto  Omero  sta  come  il  Tosso  a con- 
fhinto  del  Meonio;  e che  contentano  men  la  ragione  che  l’Immaginativa.  Male 
s’apporrebbe  chi  credes.se  trovarvi  la  gonfiezza  confusa  e le  fantastiche  metafore 
degli  Orientali.  Esagerate  vi  sono  le  idee,  ammuccliiati  gli  accidenti,  gigantesche 
le  immagini,  ma  semplice  Io  stile,  puro  il  colorito,  scarse  le  figure,  sobrj  gli  epiteti; 
l’esuberanza  sta  nella  fantasia,  non  nei  concetti  o nelle  parole;  anzi  un’espressione 
limpida  e regolata  fa  singolare  contrasto  coirimmensità  della  favola. 

Soggetto  dei  poemi  eroici  sono  le  diverse  incarnazioni  degli  Dei,  non  in  uomini 
sofainentc,  ma  in  varj  animali;  talché  l’Essere  supremo  non  vi  entra  solo  come 
macchina,  ma  per  soggetto,  siccome  in  Milton  c Klopstok;  gli  uomini  stessi,  per 
vigoria  di  contemplazione^  possono  avvicinarsi  alla  divinità,  moltiplicando  per  tal 
modo  le  relazioni  fra  gli  enti  superni  e gl’infimi;  sebbene  questi  Dei  rossi,  az- 
zurri, con  cento  braccia  e cento  mammelle,  convertiti  in  orsi  o scimie  o serpenti, 
sfigurino  il  sentimento  umano  ed  il  concetto  della  bellezza.  Perchè  poi  il  dio  urna- 
nato  troppo  facilmente  vincerebbe  gii  ostacoli,  le  forze  sue  sono  temperate  dalla 
fatalità;  e la  tnaja  o illusione,  standogli  come  un  velo  sugli  occhi,  gl’ impedisce 
di  scorgere  il  fuluro. 
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1 più  fiunogi  di  questi  poemi  sono  il  Ibimajam  ed  il  Moka-barata.  Dei  primo  ns» 
arritlo  torse  contemporaneamente  al  Darma-ga8tra,è  soggetto  la  vittoria  di  Roma, 
(Visnù  incarnato)  «opra  Ravano  principe  dei  rassosi  o demonj.  Questi  avevano 
carpito  ai  genj  buoni  il  privilegio  d’essere  invulnerabili,  talché  erano  prevalsi  a 
quelli,  nè  potevano  restare  vinti  che  da  un  uomo.  I genj  buoni  i>ertanto  suppli- 
carono Visnù  d’incarnarsi.  Regnava  allora  Dasarata  da  900  anni  in  Ajodia  • città 

• costmita  da  Muni,  primo  regnatore  degli  uomini.  Le  vie  ne  erano  allineate  mì- 

• rabilinente,  e annafllate  a dovizia  ; i mari  variopinti  a modo  di  uno  scacchiere  ; 

• mercadanti  d’ogni  specie,  saltatori,  danzatrici,  elefanti,  carri,  cavalli  l’empivano, 

> e gran  ricchezza  di  pietre  line,  e abbondanza  di  viveri,  e templi,  e palagi,  le  cui 
A cupoie  gareggiavano  d’altezza  colle  montagne:  sparsa  dì  bagni,  e di  giardini  ab- 
■ belliti  dall’albero  mango;  l’aria  impregnata  dagli  incensi,  da  ghirlande  di  dori, 

• dai  protomi  de'sacriflzj:  non  vi  abitavano  che  rigenerati  (1),  devoti  ai  precetti  dei 

• Veda,  pieni  di  verità,  di  zelo,  di  compassione,  dominatori  delle  passioni  e dei 

• desìdcrj:  nessun  avaro,  nè  mentitore,  nè  ingannatore,  o malevolo,  o irrecon- 

• ciliobile  nemico:  nessun  vivea  meno  di  cento  anni;  avevano  larga  posterità  e 

• davano  ai  Braminl  non  meno  di  mille  monete  ; tutti  olezzavano  di  profumi,  con 

• ricci  olle  tempia,  ghirlande,  collari,  vesti  eleganti.  Egli  poi,  il  re  Dasarata,  era 

• versatiaainio  nei  Veda  e nei  Vedanta , amato  dal  popolo , abile  ijuant'allri  a 

• guidare  un  carro,  infaticabile  nell’ offrire  sagrili^  e nelle  cerimonie  sacre,  savio 

• quasi  al  pari  d’nn  risei,  celebrato  a ragione  nei  tre  mondi,  protettore  dei  sudditi, 

• come  Mura  primo  dei  monarchi  ». 

Sarebbe  egli  il  beatisBimo  de’ principi  se  avesse  figliuoli;  e per  ottenerne,  rìsoive 
il  sacrifizio  più  solenne , quello  del  cavallo,  àlolti  anni  si  consumano  nei  prepa- 
rativi : ma  è mestieri  che  la  figlia  del  vicino  re  Scianta  sposi  prima  il  santo  gio- 
vane Risela  Scinga,  che  solitario  studia  i Veda  fra  i boschi.  Tn  coro  di  fanciulle, 
in  tutto  il  vezzo  di  loro  persona,  va  a trovarlo;  ed  egli,  al  vederne  le  danze  volut- 
tuose, aU’udira  per  la  prima  volta  la  melodiosa  voce  femminile,  ne  rimane  preso, 
e sposa  la  bella  figlia  di  Scianta,  dagli  occhi  di  loto.  Compiuto  il  sagriflzio,  Visnù 
che  sta  net  cielo  • vestito  di  giallo,  coi  braccialetti  d’oro,  montato  sull’aquila 
Vinuteja,  come  il  sole  s’una  nube,  e col  dardo  alla  mano  »,  senza  lasciare  il  cielo, 
s'incarna  nel  figlio  di  Dasarata  col  nome  di  Roma. 

Visva  Mitra,  sapiente  di  regio  sangue,  che  colle  austere  virtù  elevossi  al  grado 
di  bramino , viene  allora  a chiedere  soccorsi  contro  ai  cattivi  genj  ; e Rama, 
eroe  di  diciassette  anni,  lascia  il  padre  per  andare  a combatterli  con  immenso 
stuolo  alleato  di  orsi  e scimie,  generate  dagli  Dei.  Partendo , un  nembo  di  fiori 
gli  piove  sul  capo,  e ì cieli  suonano  d’incantevole  armonia.  Riceve  armi  divine 
colle  quali  esso  favella  ; e quanto  scontrano  per  via,  porge  a Mitra  occasione  di 
istruire  Rama,  ed  al  poeta  oggetto  di  begli  epìsodj.  Passa  il  Gange  fiume  celeste 
che  purga  la  terra-,  giunge  al  re  Junaia,  che  pos.siede  un  arco  non  piegato  mai 
da  braccio  umano,  e riposto  in  una  cassa  a otto  ruote,  per  trascinare  ia  quale 
voglionsi  ottocento  uomini.  Rama  lo  cum,  e lo  spezza  col  fragore  (Tuna  monta- 
gna che  scoppiasse,  ed  in  premio  sposa  Sita,  e la  conduce  al  padre.  Questi  risolve 
conferirgli  il  titolo  di  principe  ereditario  ; ma  la  regina  KeikeJ , gelosa  dei  di- 
ritti di  suo  figlio  Barata,  c per  istigazione  di  un’ invida  confidente,  ricorda  al  re 
come,  esso  le  giurò  esaudirle,  due  dimonde;  e chiede  eh’ e’ mandi  in  esilio  Rama. 
Dasarata  non  potendo  disdirglielo,  e costretto  a domandare  al  figlio  che  si  ritiri, 
ne  muore  di  cordoglio;  e Rama,  vestito  da  anacoreta,  comincia  le  penitenze  nel 
deserto.  La  compagna  sua  gli  è rapita  da  Ravano  prìncipe  de’  cattivi  genj,  che  la 
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irafuga  neirisula  di  Seilan.  Per  quivi  assalirlo,  gettasi  ud  ponte  sul  mare,  dove 
i cuuiederati  tragittandosi,  mischiano  battaglia  per  terra  e nelTaria.  Rama  e Ka- 
vana  scontratisi  sui  loro  carri,  attaccano  tale  zufla  che  al  fragore  trema  sette  giorni 
la  terra,  lincliè  Ravana  soccoinbe.  Sita  dimostra  la  propria  innocenza  colla  prova 
del  fuoco;  Brama  e gli  altri  Dei  compajono  per  benedire  i vincitori:  Rama  erge  un 
tempio  a Siva  din  dei  vinti,  poi  reduce  ad  Ajodia,  ne  ripiglia  il  trono.  Durante  il 
suo  regno,  che  tcnnina  l'età  deU’argento,  tutte  le  virtù  ricompqjono;  fliicbè  carico 
d'anni  e di  gloria,  Rama  toma  al  cielo  colla  sua  compagna,  donde  vegUa  alla  fe- 
licita della  terra  (1). 

Attraentissimi  ne  sono  gli  episodj,  dei  quali  alcuno  fu  tradotto  in  lingue  eu- 
ropee. In  quello  che  Schlegel  voltò  in  versi,  col  titolo  di  Dùceta  della  dea  Ganga, 
Visva  .Mitra  racconta  a Rama  in  qual  mudo  i suoi  avi  giungessero  al  colmo  della 
giuria.  Sagaro  re  d'.Vjudia  aveva  due  mugU,  mia  delle  quali.  Resini,  gli  partorì 
.Asaniauìa  ; l'altra,  Sumati,  diede  in  luce  una  zucca,  donde  uscirono  a un  trotto 
sessonlamila  figliuoli.  Il  padre  sbandi  rempìo  Asaqiania,  surrogandogb  il  tiglio 
di  luì  Ausuman;  ma  mentre  voleva  compiere  il  gran  sagriOzio  del  cavallo,  la  vit- 
tima santa  fu  trascinata  nell'abi.sso  da  un  serpente.  Di  ciò  irritato,  Sagaro  convoca 
i se-ssontamila  suoi  ligliuuii,  divenuti  altrettanti  eroi,  e gli  spedisce  a cercare  e pu- 
nire il  rapitore  e riavere  il  cavallo.  Scorrono  e.ssi  la  terra,  penetrano  gli  abissi 
lino  agli  ìulcniì  : j)el  che  sgomentati , gli  Dei  vengono  ad  invocare  Brama  che 
risponde  : « li  sapiente  Visnn  eguale  a me , che  ha  per  compagna  la  terra  no- 
« drìce,  e che  di  continuo  la  protegge  sotto  la  forma  dì  Capila,  vide  coll'acuto  suo 
« sguardo  il  pericolo  ond'è  minacciata  ; e ben  tosto  la  infocata  ira  sua  amiera.ssi 
« per  divorare  ì figli  di  Sagaro  ».  Questi  intanto,  seguendo  l’indagine,  sono  giunti 
al  più  cupo  degli  abissi,  dove  vedono  i quattro  elefanti  che  sorreggono  la  terra; 
poi  scavando  e scavando  scoprono  retcnio  Yisnù  sotto  l'aspetto  di  Capila,  e il 
cavallo  Cercato .-  assalgono  il  dio,  ma  questi  col  solllu  divampante  gli  annichila. 

Ausuman,  mandato  in  traccia  degli  zii  e del  cavallo,  arriva  fin  dove  essì-gia- 
ciono  inceneriti,  e accorato  vorrebbe  abneno  spargere  su  di  loro  le  libazioni  fUneraU. 
Ma  nessun'acqua  terrestre  sarebbe  conveniente  al  pio  ulOzio;  nè  altri  che  la  celeste 
Caliga,  primogenita  deH'ImaUqa,  potrebbe  venire  nelle  tenebrose  dimore  a puri- 
ficare le  ceneri  de'  figli  di  Sagaro,  e renderli  cosi  meritevoli  di  soggiorno  migliore. 
Sta  dunque  l' importanza  nel  far  discendere  Ganga  dal  cielo  in  terra.  Ricondotto 
il  cavallo,  consumato  il  sacrìflzio,  Ausuman  succede  aH'avo  estinto  : ma  né  le  pe- 
nitenze sue,  né  quelle  di  Dvispo  suo  figlio  e succes.sorc,  valgono  all'effetto,  serbato 
ni  maggiori  meriti  di  Bogirato  figlio  di  Dvispo.  A lui  appare  Brama,  annmizian- 
dogli  la  discesa  di  Ganga;  ma  innanzi  tutto  é mestieri  che  Siva  dal  tridente  con- 
senta a riceverla  sul  suo  ca(io,  altrimenti  la  terra  soccomberebbe  all'eiiorme  peso. 
Indotto  da  nuove  penitenze.  Siva  concede  l' inchiesta;  e dice  a Ganga,  Scendi. 
Ma  ella,  indispettita  al  tono  di  comando,  precipita  in  forma  di  gigante  sul  capo 
ilei  dio,  lusingandosi  dì  travolgerlo  seco  nell’abisso.  Inviluppata  però  fra  gl' inestri- 
cabili ricci  della  lunga  capellatura  di  lui,  simile  alle  foreste  della  vetta  dell'Ima- 
l^ja,  non  potè  nè  conseguire  l' intento,  nè  districarsi  dal  tortuoso  labirinto  : finché 
Siva,  mosso  alle  preghiere  di  Bogirato,  ne  lasciò  fluire  le  acque  nel  lago  Vindù. 
Quivi  essa  sì  divise  in  sette  fiumi,  fra  i quali  la  divina  Ganga  seguitò  dolcemente 
il  corso  tracciatole  dal  santo  re,  e gli  Dei  contemplavano  attenti  il  fiume  sacro 
scorrere  sulla  terra.  In  sua  via  turbò  i sagrifizj  d'un  Muni,  il  quale  la  inghiottì, 
(loi  la  rigettò  per  l'orecchio:  indi  arrivala  al  mare  e tuffandosi  al  fondo  degli  abissi, 
andò  ad  aspergere  di  sue  salutifere  linfe  le  ossa  dei  figli  di  Sagaro. 

(I)  Duo  (livvrMssimc  edizioni  rì  roneag-onn  di  ijuoatn  | n«le  di*pulnnA  j'Ii  orientalisti.  \rfjjaM  la  prrrariono 
{•«vritia,  t i|ual  delle  due  sia  la  ptii  auUea  e orioi»  ] airedia.  dell'ab.  Gnrresio,  Parigi,,  >uinp.  reale,  4845 
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Più  aflettuosu  è l'episodio  della  morte  di  Jaginodatto  (1).  Quando  Dasarata 
ebbe  mandato  Rama  in  esigi  io,  stette  sei  giorni  tacendo  in  cupo  dolore,  poi  la  notte 
volse  la  parola  a Cosalia  che  gli  dormiva  accanto,  e le  dis.se  come  sentiva  arrivata 
l'ora  di  espiare  colla  morte  un'antica  colpa.  In  sua  giovinezza,  mentre  nella  sta- 
gione delle  pioggie  egli  appostava  qualche  fiera  alla  caccia , udì  fra’  cespugli  un 
rumore  come  di  elefante  che  fretta  fretta  riempisse  d’acqua  la  sua  proboscide. 
Scocca  il  dardo,  ma  ahimè!  un  lamento  il  ferisce,  ed  accorrendo  conosce  di  aver 
ucciso  un  giovine  penitente  che  era  venuto  ad  attingere,  e che  viveva  nella  foresta, 
unico  amore  e sostegno  de’  vecchi  e ciechi  genitori.  L’infelice  muore  fra’  lamenti 
naturali  a chi  lascia  una  vita  ancora  florente , ed  in  essa  persone  carissime  ; e 
Itesarata  s’avvia  alla  dimora  da’  due  ciechi , portatore  dell'orrenda  novella.  • Io 

• allora  (parla  il  re)  preso  il  secchio  dell'acqua,  m’avanzai  ver  la  capanna  de’  suoi 
« parenti.  Colà  trovai  que*  miseri,  vecchi,  ciechi,  senza  servi,  come  due  uccelli 

• cui  Siena  tarpate  le  ale,  bisbigliare  tra  loro,  chiamando  il  figlio,  impazienti  del 
« lungo  indugio  del  figlio,  del  figlio  da  me  ucciso.  Udita  la  pesta  de’ miei  passi, 

• Monia  m’interrogò:  — Deh!  perchè  si  a lungo  indugiarti,  o flgliuol  mio?  Reca 
« tosto  da  bere.  Oh  perchè,  Jaginadatto,  tanto  tempo  ti  trastullasti  in  riva  al 

• fiume?  se  ne  crucciò  questa  madre  tua.  Oh,  s’io  mai,  se  tua  madre  ti  recammo 
« qualche  dispiacere,  solTrilo  in  pazienza,  nè  più  mai  rimaner  fuori , dove  che  tu 
« vada,  donde  che  tu  venga.  Non  sci  tu  ora  il  sostegno  de'  miei  deboli  possi?  non 

• sei  tu  l’occhio  di  me  cieco?  non  sei  tu  l’alito  della  mia  vita?  Uh  I perchè  non 

• rispondi?  » 

Dasarata  racconta  loro  l’ involontario  suo  misfatto,  e conduce  i due  vecchi  In 
dove  giace  l’esanime  figliuolo.  Gran  pezzo  carezzarono  essi  la  fredda  spoglia,  poi 
caddero  entrambi  sulla  terra  accanto  ad  esso.  • O Jaginadatto  (esclama  la  ma- 

• dre , coprendone  di  baci  le  gelate  labbra) , o flgliuol  mio , che  m'ami  più  della 
« stessa  tua  vita  ! perchè  dunque,  sol  punto  d'abbajidonarmi  per  si  lungo  viaggio, 

• pierchè  nè' tampoco  mi  volgi  una  parola  consolante?  Ancora  un  bacio,  o flgliutd 

• mio;  un  bacio  solo;  e mi  rassegno  alla  spietata  separazione!  (2) 

Qui  in  fórma  divina  compare  il  giovinetto  ai  vecchi,  e con.solatili  coll’assicu- 
rarli  di  sua  beatitudine,  risale  ai  cieli,  dichiarando  Dasarata  innocente.  Il  solita- 
rio che  stava  per  lanciare  contro  questo  la  midedizione  (e  maledizione  di  bramino 
mai  non  va  fallita)  la  sospende,  ma  gli  augtua  che  debba  morin:  di  violento  cre- 
pacuore, cagionatogli  da  un  figlio.  • Ed  ora  (conchiude  Dasarata  a Cosalia),  ora 
« sento  compiersi  l'imprecazione. — E pieno  elei  pensiero  di  Rama  giunge  insen- 

• sibilmente  al  termine  di  sua  vita.  Cosi  la  luna  all'  apparire  dell'aiuNira  perde: 

• poco  a poco  l’argentea  sua  luce.  — O Rama,  o flgliuol  mio, — furono  le  novissime 

• sue  parole,  e l’anima  esalò  ne’ cieli  ». 

Di  questo  poema , ove  si  trovano  fusi  insieme  Omero , Parmenide , Salone , 
fanno  autore  rantichis.simo  Valmiki;  e che  risalga  ai  tempi  più  remoti  n’è  prova 
il  vederne  i soggetti  effigiati  sui  più  vetusti  monumenti,  e nelle  feste  rappresentarsi 
in  danze  e mimiche  le  scene  di  quello,  colle  scimie  bellicose  che  fabbricano  il  ponte, 
e il  gigante  nemico  dalle  dieci  teste  e dalle  venti  braccia,  trafitto  dagli  strali  di- 
vini. Nell'inno  che  la  precede,  essa  epopea  è paragonata  ad  • im|)etuusu  torrente, 

• che  si  disserra  dai  monti  di  Yalmilii,  precipitandosi  nel  mare  eli  Rama,  puro  di 

• ogni  contaminazione,  e ricco  di  ruscelli  e di  fiori  ».  Nell’aprire  del  poema.  Brama 


(1)  TrtdozimM  frinoesa  di  Cbcty  • 4i  Bar- 
Roaf.  Parigi  ÌK26. 

(2)  Nunt  etjti  h,  Kurymfe.  ndtpieic*  Tu  «p  Ula 
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dice  : • Finché  stiano  le  montagne , e i fiumi  scorrano  sulla  terra , la  storia  di 
• Rama  sarà  diffusa  tra  i mortali  ». 

Di  poco  più  recente  può  essere  il  MaAa-òarata  (1).  È un'altra  incarnazione 
di  Visnù,  e la  più  vasta  scena  della  religione  indiana , ove  al  sacrifizio  di  dodici 
anni  fatto  da  Caunako  nella  foresta  di  Naimasoa,  Santi  figlio  di  Suta  racconta  ciò 
cJie  Vaisam-Pajona  raccontò,  siccome  udito  dalia  bocca  del  primo  inventore  di 
quell’epopea.  Non  fu  ancora  pubblicato  intero  (3),  takfiiè  siam  riduUi  ad  indici 
ed  estratti  imperfetti , dai  quali  ecco  ciò  che  potemmo  trarre.  Dal  re  Barala,  do- 
minante in  Astinapur,  discendeva  in  settimo  grado  il  raja  Biscitrabiri.  Questi 
lasciò  due  figli-,  il  maggiore  Drilarastro  cieco  che  generò  Dutiodano  e cento  altri 
figliuoli  (letti  i Coros;  e il  minoro  Pandu,  che  ebbe  cinque  maschi  detti  i Pandos. 
Morto  Pandu,  il  cieco  Dritarastro  divenne  re,  e per  far  perire  i Pandos,  mise 
fuoco  alle  loro  abitazioni.  Essi  però  scamparono,  e traversato  il  deserto,  fuggirono 
a Cumpela,  dove  s’illustrarono  per  valore  o generosità,  sicché  Dritarastro  stabili 
di  dividere  con  essi  il  regno.  Ne  diede  lor  dunque  una  metà  con  Deli , l'altra 
serbò  a sé  con  Astinapur  : ma  poi  pentito  o invidioso,  convitò  i Pandos  i e gio- 
cando agli  scacchi , vinse  loro  con  malizia  quanti  paesi  {xissedevano.  All’ultima 
partita  essi  promisero,  se  perdevano,  di  ritirarsi  per  dodici  anni  nella  solitudine, 
c vivere  oscuri.  Perduto , fecero  : ma  al  ritorno , Duriodano  li  trattò  cosi  aspro, 
eh’ e’  presero  le  armi  contro  di  esso.  Roppesi  dunque  la  guerra,  durante  la  quale 
Visnù,  impietosito  dei  lamenti  che  la  terra,  in  forma  di  giovenca,  gli  recò  per  la 
depravazione  degli  uomini,  risolse  di  redimerli  coll’ incarnarsi  sotto  il  nome  di 
Crisna.  Sfugge  portentosamente  ai  pcricoU  che  circondano  la  sua  culla,  dei  quali 
il  più  grave  è la  strage  di  tutti  i bamltinì , ordinata  da’  suoi  nemici.  Dalle  fasce 
opera  portenti-,  sviluppasi  dalle  serpi,  uccide  giganti  e mostri,  vive  fra  pastori  nelle 
occupazioni  e ne’  giuochi  loro,  colla  zampogna  ammansando  le  fiere  e ricreando 
le  pastorelle.  Acceso  d’amore,  va  a liberare  le  vaghe  prigioniere,  vince  un  gigante 
di  sette  teste  ; e sedicimila  vergini  bellissime  sposano  tutte  il  loro  lilieratote.  Sua 
missione  essendo  di  combattere  il  male  sotto  qualunque  forma , nelle  discordie 
dei  Pandos  e dei  Coros  sostiene  i primi,  finché  nella  battaglia  sul  lago  Curscet, 
durata  diciotto  giorni,  Duriodano  perisce,  e la  vittoria  è assicurala  ai  Pandos. 
Allora  sazio  di  versare  sulla  terra,  risale  al  cielo,  ove  conduce  i tondi  balli  delle 
sfere,  dei  mesi,  degli  anni,  mossi  armonicamente  intorno  al  sole. 

V’è  dunque  rappresentata  l’incarnazione  di  Visnù  in  una  maeMà  veramente 
divina.  Crisna  scende  in  terra  per  un  saciifiiio  ch’egli  solo  può  compire-,  si  as- 
soggetta a tutte  le  debolezze  e le  miserie  per  abbattere  l’imperio  del  male  e por- 
gersi modello  all’uomo  ; eppure,  degno  rappresentante  dell’essere  invisibile  che  lo 
mandò,  giusto,  buono,  misericordioso  come  lui,  non  chiede  dagli  adoratori  suoi 
che  fede  e amore,  il  desiderio  di  congiungersi  a lui,  il  dispregio  delle  cose  terrene, 
l’abnegazione  di  se  stessi. 

Dello  stile  c della  maestà  poetica  di  questa  grande  concezione,  estesa  in 
350  mila  versi,  potremmo  formarci  un  concetto  esaminando  alcuni  episodj'che 
ne  furono  stampati  e tradotti.  Del  Bagavad-ghita  abbiamo  già  parlato.  L’altro  è 
il  Naia,  di  cui  ecco  l’intreccio  (3).  Allorché  i Pandos,  vinti  al  giuoco,  si  ritirano 
in  una  foresta , il  saggio  Vriasdasvo  per  consolarli  narra  ad  essi  un  caso  somi- 


(1)  PropriaiucDlc  gran  pnxhò,  petto  io  bì- 
Uncit  (01  qoaltro  Vt^a,  propontlrrò. 

(2)  Tatto  a CalculU  ti  proto  a alampar  ioloro  quol 
pofma,  noi  nolo  lotlu.  colluiunnto  dni  <lup  JoUi  pun* 
JiU  Nimatetasi  Stromanì  o Nanda  (ìopala.  LufistMi 
coroiociò  una  «prie  di  (ommonti  iolomo  ad  otto  sul 


ZfiUckrip  far  dit  Kundr  dt*  Jforpoii/afi^.  Got* 
linf’a  1 81^7*58.  Engenio  Ilurnotif  lo  proto  por  tosto 
dello  tuo  loxioni  di  uniorìlo  al  oolloeio  di  Francia. 

(3)  Tradotto  in  vorti  dai  tctiosoki  Koto^rtoo  482tì, 
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gitante  al  loro.  Nolo,  re  di  Né»,  eraii  per  fama  invaghito  di  Damianti,  nata  da 
Bimo  re  di  Vélorba.  Un  cigno  coll' ali  d’oro  se  gli  offre  messaggero  d’amore , ed 
egli  lo  spedisce  a Damianti. 

• Gli  augelli  s'alzano  a volo  pieni  di  gioja,  e dirigonsi  verso  Vidarba,  lacitlÀ 

• superba.  Calano  ai  piedi  di  Damianti,  assisa  fra  le  sue  seguaci  sui  tappeti  del 

• suo  palano.  Ella  si  meraviglia  al  vederli  ; nc  aiiunira  le  graziose  forme , le 
■ splendenti  penne;  e le  giovinette  sue  ancelle,  folleggianti  nei  loro  giuochi,  inse- 
> guono  intorno  alle  colonne  lo  stormo  degli  augelli  daH'all  d'oro,  rapidi  stri- 
« sciano  sul  marmo  1 loro  piedi;  ma  gli  augelli  si  disperdono,  e quello  di  essi 
« cui  Damianti  prese  a seguir  nella  foresta,  vedutosi  alfine  solo  con  lei,  le  parla 

• di  questa  guisa, col  linguaggio  degli  uomini:  — Damianti  I un  nobile  monarca 

• regna  in  Nisa,  impareggiabile  fira’  mortali,  bello  come  1 gemelli  Asuini,  dio 

• sotto  umana  spogliai  Se  tu  lo  prendessi  a sposo,  o principessa  dalla  leggiadra 

• persona,  belli  e nobili  nasceiebbero  i tuoi  figli,  al  par  di  te,  al  pari  dei  loro 
« padra.  Noi  vedemmo  gli  Ilei  e i gondarvi,  gli  uomini,  i serpenti  e i risei  ; ma 

• non  bavvi  chi  pareggiar  possa  Nato.  0 la  preziosa  fra  le  donne,  Nalo  è l’or- 
« goglio  degli  uomini  ». 

Damianti,  udite  queste  parole,  rispose .-  « Va,  e ripeti  a Nalo  da:  mia  porte  le 

• parole  istesse  ch'or  mi  dicesti  ».  Spiegò  l’ali  l’augello  dorato,  e diresse  il  volo 
a Nisa.  Tra  ciò,  avendo  Bima  raccolti  lutti  i principi  e re  e numi,  perchè  Da- 
nnanti scegliesse  tra  quelli  uno  sposo,  Nalo  anch’esso  v’  accorse:  nu  Indra  ed 
altri  Dei,  presi  dalla  beltà  di  essa,  assumono  tutti  l'aspetto  di  Nalo  per  trarla  in 
inganno.  Essa  però  sa  discemerc  il  vero. 

< Quando  gli  Dei  aspirano  olla  tua  mano  ( Nalo  dice  a Damianti  ) perché 
« vuoi  tu  scegliere  un  mortale?  Eigi  il  tuo  pensiero  e lo  sguardo  verso  quei  su- 
« blimi  custodi  del  mondo.  La  polve  che  s'aiza  dai  loro  passi  è più  nobile  di  me. 
« Opporsi  al  volere  degli  Dei  è un  fami  incontro  alla  morte.  Oh  la  più  bella  fra 

• le  donnei  quando  un  dio  ti  possederà,  un  eterno  ammanto  ti  vestirà  di  splen- 

• dorè,  sempre  sfolgoranti  fiori  ti  coroneranno.  Proferisci,  scegli  -,  un  come  che 
« ti  ama  te  ne  supplica  ». 

Mentre  il  signor  di  Nisa  parlava  in  questo  tenore , una  cupa  nube  di  amare 
lagrinw  velava  gli  occhi  delia  vergine.  • Eroe  (gli  dice  ella)  venerabili  sono  gli 
« Dei,  io  gli  odoro-,  ma  te  scelgo  sposo,  te  solo  desidero  ». 

il  poeta  segue  a descrivete  Tassemblea  e la  Swofambara  o scelta  volontaria. 
« La  sala  era  sorretta  da  colonne  d’oro.  Attraverso  grimmensi  porticati  furono 

• veduti  avanzarsi  gli  eroi,  simili  a pardi  maestosi  passanti  di  mezzo  ai  colli. 
« Sedili  di  mille  foggie  stavano  preparati  a ricevere  questi  grandi.  Aveano  essi 
« le  orecchie  cariche  di  preziose  gemme,  il  capo  cinto  da  olezzanti  fiori  ; aspetti 

• delicati,  e insieme  pieni  di  vigore,  simili  al  flessibile  serpente  dalle  ansila  più 
« dure  del  bronzo;  aveano  braccia  da  giganti,  e trecce  di  capelli  ondeggiavano 
« come  grappoli  ». 

Damianti  si  dispone  a scegliere  lo  sposo  che  il  cuor  suo  preferisce  : ma  quale 
ha  meraviglia  allora  che  vedesì  dinanzi  cinque  eroi  perfettamente  somiglianti  a 
Nalo?  La  donzella  esita  e trema;  ma  sospettando  illusione,  congiunte  le  mani, 
cosi  prega  : • Oh  Dei  I fino  a questo  di  la  mia  anima  e la  mia  vita  furono  pure. 

• L’innocenza  mia  e la  prece  per  Nalo  abbiano  potere  su  voi.  Per  la  mia  purezza, 

• per  la  sincerità  del  mio  amore,  pel  mio  culto  agli  Dei,  o custodi  del  mondo, 
» svelatevi  a’miei  sguardi,  e permettete  che  Nalo  mi  apparisca!  • 

Secondo  la  teologia  indostanica,  niuna  prere  sincera  rimane  senza  effetto: 
qualsiasi  maledizione  n’ è resa  efficace,  qualsiasi  supplica. toma  invincibile.  Lo 
|)erchè  gli  Dei  si  scoprono  alla  donzella  sotto  la  loro  inunortal  sembianza,  e Nato 
nella  fievolezza  umana  ; contrasto  di  filosofico  intendimento. 
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« Gli  Dei  si  rWelarono,  i loro  piedi  non  toccavano  il  suolo.  Immobili  come 

• statue  di  cristallo  coronate  d’ immarcescibili  ilorì,  non  battono  giammai  le  pal- 

• pebre,  stilla  di  sudore  non  ne  macchia  le  fronti,  ombra  non  mandano  i loro 

• corpi.  Ma  la  polve  e il  sudore  deH’uomo  deturpano  la  bellem  di  Naio,  il  suo 
« corpo  manda  ombra,  tremano  premendo  il  suolo  i piedi  suoi,  lo  sgomento  è 
« ne'  suoi  sguardi.  Ilamianti  a colali  segni  lo  riconosce  ». 

Allora  la  vergine  dai  neri  occhi  piena  di  pudore  piglia  l’orlo  del  mantello  di 
NaIo,  e lo  annoda  col  festone  di  lìori  che  ella  avea  nelle  mani.  I signori  del 
mondo  presi  da  ammirazione  a tale  scelta,  e.sclamano  Ak\  ; gli  altri  Dei  ed  i savj 
applaudono  alla  virtù  della  vergine:  l’assemblea  si  discioglie;  si  celebrano  le 
nozze;  >'alo  e sua  moglie,  benedetti  dal  cielo,  ottengono  due  figli,  e porgono  al 
mondo  l’esempio  della  virtù. 

Sventuratamente  aspiravano  all’amor  di  lei  anche  due  rassasi,  Dvaparo  e 
Cali;  e vedendosi  giunti  tardi.  Cali  giura  rompere  le  nozze.  Va  a Nisa  dove  gli 
sposi  vivoiu)  beati,  od  ispira  al  marito  una  violenta  passione  pel  giuoco.  Invano 
frenato  da  Damianti,  Naio  ha  già  perduto  fin  gli  abiti;  sol  la  fedele  il  segue 
nella  miseria,  c divide  con  esso  le  vesti:  eppure  Nato,  mal  istigato  da  Cali,  obblia 
tanto  amore,  e la  abbandona  addormentala  in  una  foresta.  Pensate  il  dolore  di 
lei  allo  svegliarsi!  Postasi  sulla  traccia  di  lui,  scontra  una  carovana  di  mercanti; 
ma  elefanti  selvaggi  mettono  in  fuga  quelli  domesticati. 

• Nella  foresta  degli  spaventi,  i mercadanti  discoprono  un  lago,  le  cui  placide 

> rive  sono  smaltate  di  litle  ed  alte  erbe,  e le  cui  acquo  rillettono  i mille  colori 
« degli  uccelli,  e le  variate  tinte  dei  fiori;  l’aria  intorno  olezza  degli  incensi  del 
» loto;  la  trasparente  limpidezza  di  queste  acque  porge  alle  membra  una  fre- 
» schezza  che  le  conforta.  Cavalieri  e cavalli  fecero  alto  presso  al  lago  incantato. 
» Scese  fitta  la  notte;  l’intero  mondo  dormia,  profondo  era  il  silenzio,  e i merca- 
••  danti  affaticati  giacevano  immersi  nel  sonno.  Vedete:  una  frotta  di  elefanti  sel- 
» vaggi,  grondanti  sudore,  vengono  a dissetarsi  nelle  onde;  guardano  la  carovana, 

> il  loro  olfato  riconosce  gli  elefanti  addomesticati.  Mossi  a forore,  si  slanciano, 

• roteando  le  micidiali  proboscidi,  e irrompono  con  irresistibile  forza  e con  enor- 

• me  pondo,  a guisa  di  una  rupe  che  crollando  dal  vertice  della  montagna  pre- 
« cipita,  e con  fragore  di  tuono  colma  la  valle.  I loro  passi  segnano  la  strage, 
» lacerano  e calpestano  alberi  c frondi;  la  gente  della  carovana  è schiacciala 

> dai  piedi,  dilaniata  dalle  zanne,  sfracellata  dalle  trombe  degl’  immani  animali. 
« Chi  fogge,  chi  s’arresta  colpito  da  spavento;  i camelli  inciampano  e cadono. 

• Nel  generale  sgomento  altri  si  urta,  altri  si  percuote  con  colpi  mortali  ; grida 

• spaventose  sorgono  da  quel  campo  di  stragi.  Questi  gettansi  al  suolo,  quelli 
« lanciansi  nel  lago,  questi  si  armmpicano  sugli  alberi. — Salvateci,  salvateci  » 
« gridano  più  voci.  — • Voi  schiacciate  coi  piedi  le  mie  perle  preziose  » dice  un 
« avaro.  — • Ogni  roba  è roba  di  tutti  » ri.sponde  un  altro.  — « Badate;  le  vostre 
« azioni  sono  contate  (gridava  una  voce  rimbombante);  ed  io  vi  veglio  ». 

La  carovana  attribuisce  queste  calamità  alla  presenza  di  Damianti.  • Questa 

• donna  coperta  di  cenci,  questa  insensata,  questo  demone,  femmina  errante  nelle 
» tenebre,  è lei  che  attira  sul  nostro  rapo  tante  sventure.  Noi  la  trucideremo,  e 
« vendicheremo  così  i nostri  parenti  uccisi  e i perduti  tesori  ». 

Damianti  fogge  verso  iseedi,  splendida  città,  governata  da  Sovahu.  « Simile 
« alla  luna  quando,  appena  sorta,  ascende  pel  ciclo,  pallida  c tremante  la  gìo- 

• vine  principessa  si  mostra  alle  porte  d’Iscedi,  ed  entra  coi  capelli  sparsi  e on- 
» deggianti  sulle  dimagrite  e seminude  spalle.  I fanciulli  le  corrono  dietro  come 
« a mentecatta.  Ella  è guidata  alla  presenza  della  madre  del  re. 

« Oh  si:  questa  donna  mi  sembra  tuia  sciagurata  colpita  da  demenza  (dice 
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• la  nobile  re^na);  insozzate  sono  le  sue  vesti:  ma  io  lepgo  nell’altero  sno 

• iHraardo  e nella  nobile  andatura  la  grandezza  della  sua  anima  e la  purità  de' 

• suoi  natali  •, 

E guidò  la  sventurata  nelle  suntuose  stanze  segrete  di  sua  abitazione. 

• Tu  sei  preda  delle  sciagure;  ma  il  solo  tuo  aspetto  rivela  nobiltà,  come  il  lampo 
« che  prorom|)e  seinlillando  dal  seno  della  cupa  nube.  Chi  sei  tu?  dillo.  Io  ti 
« proteggerò  contro  la  crudeltà  degli  uomini  ; tu  non  sei  già  una  semplice  mor- 
« tale  >. 

Naio  intanto  arriva  a Carcotaco  re  dei  Serpenti,  che  dopo  averlo  trasfor- 
mato, lo  manda  in  aspetto  di  barrocciajo  ad  Ajodia  per  impararvi  il  giuoco  del 
trictrac  ; nel  qual  modo  egli  si  rimette  in  grado  di  ricuperare  quanto  ha  perduto, 
e tornar  in  possesso  della  sposa,  dei  figliuoli,  del  trono. 

Questa  testura  non  può  rivelare  pur  una  delle  insigni  hellezze,  che  non  per- 
dono al  confronto  di  qual  classico  vogliate.  NeH’introduzione  è detto  che  per  gli 
Dei  era  stato  destinato  un  Maha-barata  di  tre  milioni  di  distici,  uno  di  un  mi- 
lione e meezo  ai  Pitri,  o antichi,'  mentre  i Gandarvi  doveano  accontentarsi  di  uno 
di  1,400,000  distici.  I varj  episodj,  reggentisi  ciascuno  da  sè  , erano  separata- 
mente  contati,  a guisa  delle  greche  rapsodie  (1):  in  certi  giorni  il  popolo  si  radu- 
nava per  udirne  la  lettura;  molte  parti  recitavansi  per  devozione, lo  cheli  rendeva 
divulgatissimi,  veramente  nazionali  e fonte  d’ispirazioni  ai  poeti  ed  agli  artisti 
successivi.'  Potrà  dunque  alcuno  credere  di  essi  quel  che  fu  asserito  dei  poemi 
d’Omcro,  non  essere  stati  altro  che  racconti  parziali  e di  età  diversa,  riuniti  poi 
in  un  gran  tutto  da  qualche  critico  esperto  (2). 

Quando  toccheremo  l'età  di  Vikramaditia  (3) , parleremo  della  drammatica  Alt»  p<m. 
indiana:  qui  basti  il  dire  come,  oltre  i poemi  filosofici  ed  epici,  abbondino  di  poe- 
sie erotiche,  nutrite  con  idee  religiose  eppur  lascive  (4),  e di  inni  e fàvole.  Que- 
st'ultime  erano  naturali  fra  un  popolo  credente  al  panteismo  ed  alla  metempsicosi, 
e tendente  nella  letteratura  alla  didattica.  La  raccolta  più  celebre  di  favole  è \’Ito- 
padesa  o istruzione  amichevole,  dove  il  sapienteVisva  Sarman  con  apologhi  adom- 
Ina  la  morale  ai  tristi  figliuoli  che  il  raja  Sudarsano  gli  aveva  commessi  da  educa- 
re (3).  Ne  attribuiscono  la  raccolta  aGlipò,  il  quale,  un  400amiia.C.,li  desunse 
da  antichissimi  racconti.  Fu  poi  tradotta  in  pelvi  nel  vi  secolo  dell'era  nostra, 
per  ordine  di  un  re  persiano,  e tosto  in  arabo,  in  turco  e in  più  di  venti  idiomi. 

Le  liriche  svolgono  per  lo  più  soggetti  tolti  dal  Maha-barata , e l'originalità 
loro  appare  non  solamente  dal  desumere  allusioni  e similitudini  da  piante  ed  ani- 
mali indiani,  ma  anche  dal  trasportarsi  di  sbalzo  nei  campi  dell'ideale. 

Le  opere  della  letteratura  indiana,  che  la  più  lunga  vita  non  basterebbe  a 
leggere  tutte,  e che  Dell’oiiginalità  come  nell’estensione  ci  porgono  l'idea  dell’in- 
Qnito,  sembrano  compilazioni  d’altre  più  antiche,  onde  il  nuovo  è mesrx)lato  col- 
Tanteriore  in  guisa,  che  la  critica  può  a suo  talento  dimostrarle  e recenti  e anti- 
chissime. Vero  è che  la  vetustà  del  loro  alfabeto  ajuta  a credere  fossero  scritte, 
e quindi  subissero  meno  i guasti  cagionati  dalla  tradizione  orale.  8e  i Greci  non 


H)  (He  Kliano  ^ro  che,  al  tempo  dì  Aleaaandm, 
erindiaoi  cantaTiae  i poocui  omerici  tradotti  in  loro 
lin]{ua,  Ma\icne  iotendere  di  queato  epopee  nacio* 
nati  che  i Grecia  non  comprendendo^  confondevano 
eolie  loro. 

(2)  Qiioftli  potrebbe  caaere  alato  CalidaM,  fiorilo  nel 
aecolo  precedente  a Cristo,  « del  qnale  lones  dice: 
Ile  i$  beliertd  hy  some  to  hare  rertied  thè  vorki 
of  Valmiki  and  l'^asa,  aiad  to  bare  mrreeled  thè 
perfert  ediHtm$  nfthem.  vhirh  are  note  curremt. 
Work*.  VI.  305. 


(.5)  Lìb.  V. 

(4)  In  eìb  grimiu  al  vero  Golbe  nella  eoa 
jadera. 

(5)  V.  l»A^nLK9,  Fahle*  et  mntet  indient.  Parijji 
•1790.  ~ Calila  etlHmna^  ou  fabìee  de  Bidpa^  eia 
arabe',  ifemuires  sur  l'origine  de  ce  iirre eie.  par 
Stltkstue  db  SaCT.  Parigi  1816.  — halita  and 
Dimna^  or  thè  Fnbìes  eie.  tranel.  f^om  thè  arabie 

'■  by  K'iiCNTBll.l.  Oxford  1819. 
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ne  iluconero,  ei  rifletta  che  esei  non  conobbero  più  in  là  dei  Pengiab , il  quale 
nelle  nMìmorie  indiane  è comiderato  |iel  paeue  più  tozzo  ed  incivile.  IValtra  parte 
nessun  Greco  o Latino  fc  cenno  dei  vasi  etruschi;  eppure  a centinaia  or  vengono 
in  luce,  attestando  la  perizia  dei  nostri  pmgrniUMri.  Antichi  sono  certamente  i 
poemi  e i momunenti  indiani;  ma  al  determinarne  i'età  è nuovo  ostacolo  il  va- 
riare anche  la  loro  cronologia  secondo  le  sette,  e farsi  sempre  più  gonfia  di  cifre 
quanto  più  a noi  si  avvicina,  tanto  da  lasciare  disperati  d’ogni  accordo  gli  Orien- 
talisti. 

L’anno  degl’  Indi  fu  prima  lunare,  poi  solare;  comprese  da  324  fino  a 365 
Crannisfu  giorni;  e si  divide  in  tre  tempi  (kala)  e sei  stagioni  (rUv).  I tre  tempi  abbrac- 
ciano ciascuno  quattro  mesi,  ded  caldo,  delle  isoggie,  del  freddo;  le  sei  stagioni 
hanno  due  mesi  ognuna,  nominati  secondo  le  divinità  che  vi  presiedono.  Comin- 
cia l’anno  alla  nuova  luna  di  marzo  più  vicina  aH’equinuzio,  e segue  per  dodici 
mesi  ( I ),  derivante  il  nume  da  dodici  fra  le  ventisette  mansioni  lunari  (noàteiaira ). 
11  mese  luni-solare  consta  di  trenta  giorni  (tUhi)  da  ventiquattro  ore,  personifl- 
cate  in  ninfe;  e si  divide  in  due  partì  (pcJÙeia)  da  quindici  titbi  ciascuna;  una 
della  luna  nuova  (amava),  una  della  piena  (pamimaj.  La  settimana  ha  I 
giorni  denominati  dai  pianeti,  nello  stesso  ordine  dei  nostri  (2). 

Con  sistemi  cosi  giganteschi  e bizzarri , come  sarebbe  possibile  determinare 
l’età  nè  degli  eroi  simliuleggiati,  nè  dei  monumenti  meravigliosi,  nè  della  lette- 
ratura? Coloro  che  vollero  in  questa  trovar  almeno  un  ordine  di  precedenza, 
la  distribuirono  in  quattro  epoche;  assegnando  alla  prima  i Veda  e i libri  che  ad 
essi  immediatamente  s’appr^ano,  come  il  codice  di  Manù;  alla  seconda  quasi 
tutti  i sistemi  fliosoflci  anteriori  al  Vedanta,  poi  il  Romajana  e il  fondo  di  molti 
Purana;  la  terza  comprende  le  opere  attribuite  a Viasa,  cioè  i diciotlo  Purana,  il 
Maha-barata  e la  fliosofla  Vedanta;  neH’ultima,  posteriore  ai  tempi  di  cui  qui 
trattiamo,  Calidasa  ed  altri  eletti  ingegni,  gemme  della  corte  di  Vikramaditiaj 
tobscro  le  antiche  tradizioni,  state  fin  allora  proprietà  dei  sacerdoti,  e le  esposero 
al  popolo  in  molli  tirammi  e sotto  altre  forme  poetiche  (3). 

Gòrres,  Creutzer.Hohvell  e Dow,  riferiret)hero  i Veda  a cinquemila  anni  fa;  gli 
Anga  a 1 000,  c gli  Upaveda  e llpanga  a mille  e cinquecento  anni  più  tanli;  onde 
i Purana  anteccderelÀero  Cristo  di  16  secoli,  e di  non  meno  di  13  i grandi  poemi 
epici  c il  codice  di  Manù.  Heeren,  più  circospetto  e con  migliori  autorità,  rimnosce 
)x>r  anteriori  a tutti  i Veda,  poi  i commentaij  di  questi,  e gli  (Ipaveda  precedenti 
nll’ultima  rolazione  del  codice  di  Manù.  Stanno  nel  secondo  periodo  le  epopee 
(vj  i Purana;  ma  questi,  siccome  oggi  li  possediamo,  sono  compilazioni  più  o meno 
recenti  di  pezzi  di  diversa  età,  e fin  posteriori  all’  era  nostra  di  molti  secoli.  Il 
terzo  periodo  è quello  di  Vikramaditia,  apogeo  della  lingua.  Un  quarto  succede 
nel  medio  evo,  a cui  son  forse  da  attribuire  alcuni  Upapurani  e i pooni  che  tro- 
veremo parlando  di  Giava  (4). 

Rispetto  ai  monumenti,  Heeren  ne  distribuisco  la  cronologia  secondo  il  pro- 
cedimento artistico;  prima  i templi-grotte,  poscia  quelli  ricavati  dal  vivo  sas.so, 
indi  gli  t^-difizj  pmpriiunentc  delti;  ma  iimstrano  tutti  una  roslruzione  successiva: 
esiigerano  |ktù  del  [tari  c i llraniini  che  colliH-ano,  per  esempio,  le  grotte  di  Ellora 
a settemila  novecento  anni  fa,  e i Manmeltani  che  vi  danno  nove  mcoIì  ap|iena 
dì  esistenza. 


(I)  5rini7r<t,  VnàaifAa  ^ Dj^aiektha,  Àchadka, 
.Vrarnn/i.  Bhadra , .litrtna,  Cartìka,  Hargasircha 
{o  Pnueluts  ìtagha,  Phlagouna. 

Adilyndituim  o Souryadicata  giorno  JcUole; 
.VomfiJiRdm  ttrlU  luna:  JMan^a/ddtndm,  fiotfdAd- 


dinom,  rrìAdapa/idiNam,  Souiradinam.  Ouiand- 
diruta,  Sanidinum. 

(5(F.  SGHLtiGiit.  drr  Indùr^  p.4  i9e«‘|. 

(4)  I.ib.  XIV. 
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Grindiani  considerano  l'età  presente  coinè  di  decadenza,  e che  da  migliaja  Storie 
d’anni  nulla  più  ineriti  esser  consitrvato  nella  memoria  degli  uomini:  perciò  non  la 
scrivono,  volgendosi  piuttosto  a tempi  ove  il  reale  è continuamente  misto  col  fìin- 
tastico.  Ma  forse  quest’aaserzionc  è cosi  generale  soltanto  in  causa  della  nostra 
ignoranza,  e più  giusto  sarebbe  il  dire  die  iuicora  non  ne  conosciamo.  .Siccome 
fra  tutti  i popoli  molto  attaccati  alla  tribù,  vi  si  conservavano  gelosamente  le  gi»> 
nealogie;  eil  una  figliuola  di  principe  non  poteva  trovar  marito  se  non  mostrasse 
discendere  da  famiglia  sovrana.  Vero  è che  queU'eccesso  d’immaginazione,  la 
sterminata  idea  del  tempo,  le  incarnazioni  degli  Dei,  la  forma  poetica,  rendono 
difficile  lo  sceverare  la  verità  e il  distribuire  per  tempo  quei  racconti:  ma  intanto 
alcuni  ne  furono  già  pubblicati,  appartenenti  a remotissima  antichità.  Sono  tali 
le  tre  cronache  cingalesi  Mabavansi,  Ragiavoli,  Ragiavatnaàari,  pubblicate  da  B- 
duardo  llphan  (1),  che  narrano  le  vicende  dei  re  di  Seilan  e del  buddismo. 

Del  Ragia-tarangini,  tradotto  in  persiano  sotto  Akbar,  diversi  corapendj 
vennero  fatti,  e solo  ultimamente  si  potè  raccogliere  originale.  Consta  di  quat- 
tro opere  distinte,  scritte  probabilmente  da  contemporanei;  la  prima  è il  Kaiona- 
Pandit;  la  seconda  non  giunse  ancora  in  Europa;  la  terza  comincia  a Zeinel-ab- 
Eddin  e finisce  al  1477;  rultima  tratta  dei  successi  sotto  Akbar. 

Da  questi  e da  altri  scritti  de’  Musulmani  si  potè  compilare  una  storia  del 
Caacemir,  donde  apprendiamo  che  bi  monarchia  vi  fu  stabilita  da  una  colonia  di 
Bramini  introdotti  da  Kasp,  i quali  al  culto  dei  demonj  o serpenti  surrogarono  i 
Veda.  Cinquantodue  o cinquantacinque  principi  vi  regnarono,  dimentioati  perchè 
non  osservarono  i Veda;  e in  quel  tempo  originù  colà  la  fhmigiia  dei  Pamios, 
cosi  celebre  nei  Itasti  dell’Inilia.  I fatti  cte  campeggiano  nella  storia  di  quei  primi 
re  sono  la  lotta  fra  l’idoUtria,  il  bramiamo  e il  buddismo,  il  quale  al  fine  divieiie 
prevalente  (2).  Una  storia  dei  re  diCascemir,  tradotta  e commentata  da  A.Troyer 
(Parigi  1840)  è fonte  storica  preziosa.  Un  documento  importante  è il  viaggio  di 
Fa  Yan,  Cinese  del  iv  secolo  d.  C.  (3).  Si  ba  puro  qualche  storia  di  Arabi  e Persiani 
posteriori  a Maometto,  e che  dovettero  aver  conoscenza  di  moiuimenti  anteriori. 

I documenti  più  positivi  sono  iscrizioni  su  roccie  o su  lastre  di  rame,  portanti 
concessioni  di  terre  a tmnpj.  Anche  sulle  medaglie  del  paese  si  lavorò  non  senza 
qualche  frutto. 

Quanto  alle  altre  cognizioni,  la  musica  era  stata  insegnata  da  Brama  stesse,  Mdiki 
e posta  sotto  la  protezione  d’amabili  genj;  onde  fece  progressi,  ed  ogni  provincia 
aveva  una  melodia  particolare.  Nominano  Bberat  come  il  pruno  musico  ispirato, 
inventore  dei  drammi  cantati  e misti  a danze. 

Non  meno  che  il  fasto  e le  ricchezze,  i Greci  di  Alessandro  ammirarono  negli  Arti  Mio 
Indiani  il  talento  d’imitare  quanto  vedevano.  Ma  se  questo  li  portò  ad  insupera- 
bile raffinamento  in  alcuni  lavori,  all’esattezza  delle  forme  e dei  contorni,  li  tenne 
però  nella  pittura  e nella  scultura  lontani  a pezza  daH'eccellenza  cui  pervenne  la 
Grecia  alicùchè,  ritemprandoli  simbolo  col  bello  ideale, collocò  l’espressiuDe  delle 
idee  piò  sublimi  nella  figura  umana,  avvivata  dal  genio  libero  dell’artista.  Per 
toccare  questa  meta,  conveniva  che  l'uomo  rivestisse  delle  proprie  sue  forme  le 
divinità,  mentre  gl’indiani  le  presentavano  od  in  quella  inazione  che  per  loro  è 
santità  perfetta,  od  in  simboli  mostruosi,  con  teste,  braccia,  occhi,  poppe  molti- 
plicate. Ilelle  belle  arti  indiane  avremo  or  ora  a discorrere  a lungo  : ipii  basti  dire, 
che,  nelle  opere  di  mano  come  in  quelle  d’ intelletto,  vi  troviamo  primeggiare  la 


(I)  Lolutrn 

(2|  V.  U ntnria  del  CMcemir,  infinita  nel  XV  Tolame  Aiialir  JffirorrAea. 
(3|  Vcili  nota  (2)  di  pag.  323. 
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fantasia,  talvolta  anche  rafletto,  ma  vi  manca  raccordo  ragionevole  deH'insieme, 
l’unità  di  soggetto  e di  forma,  lenti  frutti  della  logica  e dell’esperienza. 

Come  tutti  ipopoli  antichi,  ebbero  gl'indiani  una  geograda  mitologica,  esposta 
c.«>BraGi  nei  Pucana.  La  terra  v'è  considerata  come  un  piano,  cinta  da  una  schiera  cir^ 
colare  di  montagne,  dette  Ijikalokas.  Al  centro  sorge  una  smisurata  convessità, 
dietro  la  quale  corcasi  il  sole  verso  tiddhapuva,  o il  polo  nord  ; la  quale  con- 
vessità è fonnata  dal  Meni,  asse  del  mondo,  che  sostiene  cielo,  terra  e inferni,  i 
quattro  fianchi  della  montagna  sacra,  vOlti  ai  punti  cardinali,  sono  di  quattro  co- 
lori secondo  le  quattro  Caste:  l'orientale  bianco,  assomigliato  ai  Bramini;  rosso 
il  nordico,  analogo  agli  Sciatrìa  ; giallo  il  meridionale,  corrispondente  ai  Vasia  ; 
bruno  o nero  l’altro,  uguagliato  ai  Sudra.  Movono  da  questo  centro  comune  quat- 
tro Dumi, spiccianti  da  una  sola  sorgente,la  quale,  cadendo  dal  piede  diVisnù  alla 
stella  polare,  e traversando  la  sfera  della  luna,  si  divide  sul  vertice  del  Meni,  e 
di  là  avviasi  verso  le  quattro  primarie  regioni  del  mondo  (mahadvipa),  ove 
crescono  quattro  alberi  di  vita,  di  quattro  specie  diverse,  chiamati  in  generale 
Calpavrikcha.  Questi  fiumi  bagnano  al  nori  l’Uttara-Cora,  aH'est  Bodrasva, 
all’ovest  Cetumala,  al  sud  Giambù.  Cosi  il  mondo  figura  un  loto,  galleggiante 
sull’oceano^  le  quattro  mahadvipa  sono  i petali  del  suo  calice;  le  otto  foglie  este- 
riori figurano  otto  dvipa  secondarj. 

Non  occorre  dirvi  che  le  tradizioni  dei  Purana  variano  sui  numeri  e sulle 
distribuzioni  : ma  la  divisione  più  generale,  anzi  forse  la  primitiva,  aggruppa  at- 
torno al  Meni  sette  dvipa,  che  formano  sette  zone  concentriche,  con  sette  climi 
corrispondenti.  Queste  sono  chiuse  da  sette  correnti  o mari  : uno  salato,  Giam- 
budvipaj  uno  incantato.  Casa;  uno  di  zucchero,  Plaksa',  uno  di  butirro,  Salmala; 
uno  di  latte  rappreso,  Craunscia;  uno  di  latte  e ambrosia,  Saca;  uno  d’acqua 
dolce,  Puskara. 

Altre  volte  è diviso  il  mondo  in  nove  eanda  o contrade:  IlavraUa  al  centro 
e al  colmo  della  terra; ad  oriente  Bodrasva]  ad  occidente  Crtu]  a mezzodì  sor- 
gono tre  catene  di  montagne,  Nisciada,  Emacida,  Jmaciaìa]  a settentrione  tre  al- 
tre, NUa,  Sweta,  Sringavan.  Fra  le  prime  catene  sono  poste  le  due  regioni  di  Ari- 
randa  eSimaraeanda;  due  fra  le  altre,  Ramiasae  Iraniamaja;  ài  là  della  catena 
più  meridionale  sta  Barata,  o l'India  propria;  di  là  dalla  settentrionale.  Cara  o 
Airavatu,  patria  delfelefante  d'egual  nome,  progenitore  degli  altri  elefanti. 

La  vetta  del  Mera  è un  terrazzo  circolare,  ricinto  di  colline,  ove  in  un’altra 
terra  celeste  (’Si’orgabumiJ  l’ordinamento  della  inferiore  è ripetuto  dai  cieli 
(svarga)  dimora  dei  pianeti,  e dalle  case  divine  a loro  corrispondenti  (1).  Sette 
patata  compongono  la  regione  inferiore. 

Anche  gl'indiani  ebbero  il  loro  paese  delle  favole,  abitato  da  scimìe,  fauni  ed 
orsi;  quest'era  il  Decan  (2),  come  nella  maravigliosa  Lanka  (Seilan)  collocavano 
i demonj  : e la  conquista  di  questi  paesi  formò  la  fatica  dei  loro  eroi. 

Nelle  scienze  naturali  li  ritenne  da  ogni  progresso  il  non  potere  alle  cose 
Sncinc  cercar  altre  cagioni  che  quelle  assegnate  dalla  tradizione.  La  loro  astronomia, 
tanto  vantata  da  Bailly,  fu  da  Delambre  ridotta  in  angustissimi  conUni,  mo- 
strando come  non  sapessero  tampoco  calcolare  gli  eclissi,  nè  tenessero  conto 
delle  osservazioni,  sebbene  pei  computi  astronomici  adoperassero  metodi  afTatto 
particolari  e meravigliosi.  Il  Suria-siddhanta,  che  i Bramini  pretendono  rivelato 
ventimila  anni  fa,  si  dimostra  posteriore  al  mille  dell’era  nostra. 

Ma  se  consideriamo  che  essi  inventarono  gli  scacchi,  la  carta  di  cotone,  una 


(I)  V.  WiLFOnn,  Of  thè  geograph.  tyttemn  of  Hip  flintl.  ncjjH  Atùilie  Prs.  . i.  Vili. 
Darrktnft,  pAm*  drlla  deitra 
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fifera  armillare  tutto  diversa  da  quella  descritta  da  Tolomeo  (1);  se  accertiamo 
che  in  un  loro  libro  astronomico  antichissimo  si  trova  un  sistema  di  trigonome- 
trìa, scienza  ignota  ai  Greci  ed  agli  Arabi;  che  conobbero  1’  algebra;  che  da 
essi  vennero  le  dieci  cifre  numeriche  aventi  un  valore  assoluto  ed  uno  di  po- 
sizione (2),  trovato  il  più  meraviglioso  dopo  quello  dell’alfabeto,  qual  sublime 
concetto  dobbiamo  acquistare  di  questo  popolo,  che  Schlegel  non  esita  a nomi- 
nare il  più  sapiente  e addottrinato  fra  gli  antichi  ? (5)  Se  non  che  di  lanciarsi  ar- 
dito sulla  via  del  progredimento  l'impedi  il  servile  attaccamento  alle  forme,  si 
nelle  produzioni,  sì  nelle  azioni,  per  cui  anche  oggi  la  vita  loro  è,  fln  nei  minimi 
atti,  sottomessa  ad  infinite  pratiche,  l'ommettere  una  delle  quali  costa  eterni  casti- 
ghi, l’adempirle  solva  fin  trenta  milioni  di  anime.  Avviluppati  in  questa  rete,  qual 
meraviglia  se  piegano  il  collo  a chiunque  viene  a conquistarli  ? £ i guai  che  toc- 
cano al  vinto  pesarono  enormemente  sugl’indiani,  comprimendone  le  sublimi 
disposizioni  e fomentando  le  basse,  da  cui  furono  tratti  aH’inflmo  dell’ignoranza 
e della  depravazione.  Eppure  un  fondo  di  gran  bontà  traspira  anche  dagU  ultimi 
loro  scrìtti;  e nel  Kanna-lotehana,  che  tratta  dei  doveri  domestici  (4),  leggiamo: 

• Un  tribunale  è come  la  città  di  Benarete:  il  giudice  somiglia  a Siva,  gli  ufiìziali 

• di  giustizia  ai  dieci  miboni  di  Linga.  Non  vogliamo  renderci  colpevoli  di  falso 
« testimonio.  Quand’uno  è chiamato  a tribunale,  gli  avi  suoi  attendono  il  giu- 

• dizio  della  sua  veracità  o della  menzogna.  I mari  e i munti  non  pesano  tanto 
« alla  terra,  quanto  l’ingiuslo  e l’ingrato  ». 


CAPITOLO  DECIMOSETTIMO. 

EGITTO. 

Fottìi  storiche. 

Ebbero  gli  Egiziani,  come  ogni  altro  popolo,  tradizioni  aUegoriche  ed  epi- 
che (5)  ; grandi  volumi  di  papiro  mostravano  i sacerdoti,  ma  il  tempo  distrusse 
ogm  cosa.  Mosè  ci  dà  un  ritratto  fedele  dell’Egitto  ai  tempi  suoi,  non  mia  sto- 
ria; ed  i successivi  scrittori  ebrei  nonne  fanno  motto  se  non  quando  s’ iimesU 
cui  loro  fatti  nazionali.  L’attento  Erodoto  viaggiò  in  quel  paese  un  sessant’onni 


(I  ) CjiLnsoou  eEsnttD  Stucui,  Àtiatic  Ha-, 

Tol.  \ll. 

(2)  V.  Dt  Mailìs,  toI.  III.  lib.  I.  Leonardo  Fibo* 
oacci  da  PiM,  raeiraoto  de)  xii  mcoIo,  tmMrò  le  eìfre 
nella  dofjana  di  Bugia  in  Africa,  e le  iotroduMe  primo 
in  Italia,  non  col  nome  di  nnmerì  arabici,  ma  ai  /n* 
donàm  come  oonerra  Xivdis^  Dtl  vecchio 

e MUOVO  gnomone  horcnlino.  Introduaione,  pag.  62, 
1757.  E Giovanni  da  Sacrolwsco  canta: 

Ta/ibiM  Indomm  fruimuT  hii  fufiifue  /lyurw. 
tiatlerar  [ WeUfceehickie  bis  Cgrus,  p.  686)  altri* 
buisce  a Fenici  ed  E^zlaoi  F esprimere  le  decine 
colla  poutioo  delle  cifre;  afTennando  che  ne’mano* 
arritti  e|ixj  in  corsivo  ai  rìconoacono  nove  lettere  del* 
Falfabeto  che  indicano  le  nove  cifre,  c no  decimo  ae* 
gno  ebe  fa  nffirio  dello  cero  degrindi  a dei  Tibetani. 
Aggiunge  che  Cecrope  e Pitagora  conobbero  talo  ai* 
atcroa  di  numeraicione  egiziana,  il  c|ualc  trasac  origine 
dall'aritnictica  geroglifica  lineare,  in  cui  alcune  linee 
^lerpcodicelari  hanno  un  valoro  di  poaizionc,  mentre 
molle  file  di  lince  orizzoolali  segnano  le  drcinc  e i 


nnltopli  del  dieci.  Le  recenti  acoperla  lo  smentìncQDo. 
Che  nella  acuoia  di  Pitagora  a'inaogoasMi  no  nunierare 
piti  preciio  e facile,  lo  indica  Pantica  tradizione  della 
Tavola  ptUforica)  ma  poteva  averlo  appreao  neirio- 
dia.  Tn  certo  variare  secondo  la  poalziooe  trovasi  pure 
nei  Romani,  ove  runità  posta  avanti  al  V dinota  4; 
posta  do'po,  segna  6.  En  vera  valore  di  poririone  tro- 
vasi nella  notazione  di  cui  aervìvasì  Apollonio  per 
mirìadi,  secondo  riferisco  Pappo  (Oelavime, /InfAm. 
des  Grece  nelle  fKurreztf  ircAtméde;  1 867.  p.  678); 
ma  DCMuno  de’popolì  noti  noatra  oasenì  eievato  al 
semplice  ed  uniforme  metodo,  che  da  immemorabile 
adoperano  Indi,  Tibetani  e Cinesi. 

(3)  Vher  die  Spraeko  sic. 

(4)  Tradotto  dal  sanacrìtu  in  bengali,  o stampato 
nel  1821  a Sirampur. 

(5|  (*eiM  jEgyptiorum.,  qute  plurimorum  tacu- 
lorum  et  erenlorum  memoriam  literii  eontinet. 
ClCtBtne.  Ciò  smentisce  chi  credo  ebo,  per  riguardi 
religiosi,  non  iacriveaacro  la  storia. 
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dopo  ohe  i Persiani  aveano  aMmUiito  il  trono  dei  Faraoni,  e raccolse  notizie  dai 
sacerdoti  di  Memfl  -,  più  tardi  Uiodoro  le  attinse  da  quelli  di  Tebe;  e Manetone, 
tacerdoLe  e grommate  de’  Meri  penetrali  ohe  tono  nell'Egitto,  di  ttirpe  lebcni- 
Heo,  di  cUtadinanza  eliopolitano,  regnante  Tolomeo  Filadelfo,  scrisse  un  trat- 
tato suH’Egitto,  del  quale  ci  è rimasta  una  parte  tradotta  da  Eusebio,  oltre 
qualche  frammento  da  Giuseppe  Flavio. 

Ricorsero  dunque  i tre  storici  ai  tre  centri  della  sapienza  egizia,  cioè  i iempj 
di  MemO,  di  Tebe,  di  Eliopoli.  Que*  sacerdoti  aveano  conservato  le  memorie 
degli  avvenimenti  ; ma  le  nascondevano  al  volgo,  le  falsavano  ai  curiwi.  Giù  al 
tempo  di  Erodoto  avevano  resa  difBcile  la  lettura  dei  gerogliflci,  talcliè  d'un  gran 
rotolo  di  papiro  non  seppero  rilevargli  che  i puri  nomi  di  trecentotrenta  re-,  c il 
poco  che  gli  riferirono  non  riguardava  altro  che  il  loro  tempio,  lodi  ai  re  ohe 
l'accrebbero  e favorirono,  beetemmie  a quelli  che  volsero  l'arte  ad  altri  edii^j. 
Neppure  tutti  I nomi  dei  re  gli  recitareno,  poiché  altri  ne  trovò  Dlodoro,  il 
quale  professa  avere  attentamente  esaminato  quanto  asserisce  (2),  appunta  Ero- 
doto di  favoloso,  si  giova  di  Cadmo,  Ellanico,  Ecateo  e d'altri  scrittori  oggi  per- 
duti. Ma  lui  pure  i sacerdoti  ingannarono,  torse  eglino  stessi  ingannati  dalla 
varia  interpretazione  cui  andavano  soggette  le  scritture  e i simboli  sacri. 

Nato  in  mezzo  ai  sacerdoti,  poteva  Manetone  avere  a mano  documenti  più 
sicuri  -,  e per  verità  le  scoperte  successive  parvero  acquistar  fede  ai  suo  catalogo 
dei  re  d’Egitto  (2),  mostrandolo  conforme  ai  nomi  conservati  da’geroglitlci,  mas- 
sime rispetto  alla  XVIII  e XIX  dinastia.  Ma  la  storia  s’appaga  di  nomi  ? e se 
cerca  gli  avvenimenti,  qual  confusione,  qual  cozzo  degli  autori  con  se  stessi  e 
cogli  altri  ! Il  più  illustre  di  quei  re  to  Sesostri  : or  bene,  Giuseppe  Flavio  nega 
che  tosse  re  ; Manetone  e Cheremone  lo  fanno  nascere  da  Amenofl,  principe  pu- 
sillanime, che  spaventato  da  predizioni  e portenti,  fugge  innanzi  a un  branco  di 
lebbrosi  anunulinali,  e scampa  in  Etiopia  ; Lisimaco  non  lo  nomina  tampoco. 
Manetone  segue  a dire  che  Amenofl,  lasciando  l’Egitto,  confidò  airamiro  Setos 
il  quinquenne  suo  figliuolo  : Cheremone  in  quella  vece  fa  che  la  regina  ne  tosse 
incinta.  Il  partorisse  in  una  caverna,  poi  fatto  adulto,  egli  ricuperasse  il  paterno 
reame.  Diodoro,  che  rigetta  Manetone  fra  i sacerdoti  autori  d'inverosimili  rac- 
conti, trova  in  Amenofl  un  eroe,  che  colla  saviezza  prqtara  la  gloria  del  figliuolo, 
raduna  quanti  maschi  nacquero  il  giorno  stesso,  li  fa  con  esso  e com’esso  educare, 
formandogliene  una  guardia  che  gli  agevola  segnalali  trionfi.  Ma  inodoro  stesso 
soggiunge,  che  mille  favole  corrono  sul  conto  del  gran  monarca,  e che  le  can- 
zoni in  lode  di  asso  punto  non  s'accordano  coi  monumenti. 

Tante  contraddizioni  ! or  che  sarà  dei  re  meno  celebri  c più  antichi  ? aveano 
essi  fidanza  d’immortalarsi  con  ediflrj  indistruttibili  ; eppure  nè  il  nume  tam|ioro 
dei  fondatori  delle  piramidi  sopravvisse  ; ed  Erodoto  confessa,  che  .solo  dopo 
Psammelico  acquistano  certezza  le  rose  egiziane  (3),  forse  perchè  allora  vi  eb- 
bero accesso  i Greci,  e fU  fondata  una  colonia  di  Jonj  e di  CarJ,  nel  lido  detto 
i Campi  (4). 

Più  si  profitta  dallo  studio  de'monumenti,  testimonj  dell’ antichissima  civiltà 
d’un  continente,  che  al  tempo  stesso  offre  pure  meschini  abbozzi  d'una  civiltà  che 
or  nasce  appena.  Dal  Meditorraneo  fino  al  Sennaar  ed  ai  rottami  di  Axum  pressò 
al  14°  parallelo;  e dal  deserto  di  Libia  al  golfo  Arabico,  inigliitja  di  niunumenU 


flioTIflu;  lflìT(»OTC(. 

(2)  L’ialoritt  di  M»oeloa«  fa  hnpiiQnaU  da  Mei* 
nera,  Tycha«>n.  Larrlifri  difesa  da  tfeyne,  Gatterer, 
llerrcn,  Saint-Martin.  e dai  due  Cham^lKen. 

(3i  L li.  c 151 


(4)  Altri  antichi  poMono  r(»nfti1tarri;  Slrahnno  the 
riaitò  quel  paese  al  prinripio  dell’era  noslra  ; Pltilarro 
in  alcune  vite  e nel  trattato  d7«Mfe  e 0%iride  ; Pur* 
firio,  GiambUco,  Uorapolloo  e altri  neoplatoniri. 
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aiumnuano  popoli,  di  cui  Parti,  i costumi.  Il  cullo  serbono  una  medesima  im- 
proula,  e che  per  secoli  dovettero  procedere  di  pari  [mseo. 

Molli  vtagRiatori  avevano  descritto  i monumenli  egiij  ; Pokoke  e Nordcii 
meglio  d^li  altri,  eppur  troppo  incompiutamente,  quando  Bonaparte,  al  fluire 
deH'altro  secalo,  vi  coikIus.sc  una  deputazione  di  scienziati  e d'artisti,  che  fedel- 
mente ritrassero  i luoglii,  gli  cdillzj,  le  scritture.  Del  viaggio  però  di  Denon  (1) 
pochi  esemplari  girarono,  oltreché  i disegni  sono  in  troppo  piccola  scala,  per 
quanto  mirabilmente  condotti  : tanto  meno  poteva  divulgarsi  la  gigantesca  De- 
scrizione delF Egitto,  cominciata  a stamparsi  nel  1811  sotto  gli  auspizj  impe- 
riali (2).  Hamilton  (3)  e Leake  e Pankouke  opportunamente  sì  valsero  di  que’ 
materiali  ; il  nostro  Belzonì  (4),  si  mostrò  esatto  e giusto  osservatore,  comunque 
scarso  dì  erudizione  e di  qaeirimmaginativa  che  tanto  è necessaria  agli  antiquaij  : 
il  generale  Minutoli  con  diplomatica  esattezza  copiò  que’  monumenti  (5)  ; il  ftan- 
cese  Caillaud  trovò  le  ruine  di  Meroe  madre  di  Tebe,  e descrisse,  attraverso 
alla  Nubia  e al  regno  di  Sennaar,  una  serie  di  opere  colossali,  simili  a quelle 
dell’Egitto  (6).  La  spedizione  francese  guidata  dal  giovane  Champollion,  e la 
toscana  da  Ippolito  Kosellini,  di  molto  estesero  le  noslne  cognizioni  su  quel  paese, 
quantunque  meno  di  quel  che  s’aspettava.  E l’Egitto  pane  il  paese  prediletto 
degli  archeologi  de’  nostri  tempi,  nè  v’  ha  forse  illustre  antiquario  che  non  se  n’oc- 
cupasse, l’uno  correggendo  o impugnando  l altro  (7),  l’uno  diversamente  dall'altro 
intendendo.  Una  critica  spassionata  leggeva  intanto  le  iscrizioni  di  que’  monu- 


(4  ) yoj/agc  ile  ^K^o?l  la  batté  et  kauU 
pie.  Parigi 

(2)  ffùtoire  teienli^ptr  et  mìlilairt  de  Vexpé- 
àitiom  franfoisé  m Égyjife-  Voi.  42  eoo  400  earU. 

(3)  Remarkt  on  teteral  parte  of  Tiurkey.  Loa* 
dra  1S09. 1..i  prima  parte  rigaarda 

(4)  i>'arroliv«  of  thè  operationt  and  reeent 
eeoreriet  t»  Bgppt  oftd  Sahia.  Londra  1 824 . L’aa> 
cnmpagnano  atupcnde  inciaiooi,  mal  imitato  orila 
traduriooe  pabblirata  a Milano  dal  Sonsogno. 

(5)  Viaggio  al  tempio  di  Giove  Àmmone  ed  d» 

Sfitto  (tod.).  Boriino  4824.  I 

t6)  Seekerehet  tur  tet  erte  et  métiert,  Ut  utagei  I 
de  ta  vU  eivite  et  domettique  dot  aneiene  peupUe 
de  PÉgypU^  de  ta  de  rBlkiopie.  Parigi  4824. 1 
— Vopage  d Méroe,  «u  fUure  Siane  ete.  4824.  — 
Vofagt  à l'Oatit  de  Thébe  et  dant  tee  dherit  tiluéi 
d Vorient  et  d ì’oeeident  de  la  Thébalde,  fait  pen- 
demt  Ut  annéet  4843*  4848. 

{7)  I lavori  di  Jailomu,  riAimn,  Zoma,  Kti> 
can.  MAtKVAM.PUlMmO,  BoUffT,  Do  PaW,La€0O- 
n.Do  Rossi,  LAt»tTOCi,  J.Fumìun,Ja«o\^iuo!i 
{Uittorf  of  Bggpl  from  thè  earltVal  aceomila  to 
thè  ^ear  4804.  Londra  4805)  e d'altri  fecero  laogo 
ai  piu  recenti  di 

Cbaipoluo?!,  VÉffpie  tout  let  Pkaraont.  4844. 

Fed.  CBKtTUa,  Commenlaiionet  Ilerodotem. — 
^ffpliaea  et  Betleniea,  |mra  /.  Lipaia  4840:  a 
Sfmbotih. 

TiAt’,  Àntiquilée  detaSubie.  Parigi  4814.  Fanno 
«eguito  alla  Òaerixione  deìFEgiUo^  della  quale  la 
prima  parte  riguarda  i monumenti  dell'alto  Egitto 
dai  ronunì  della  Nubia  a Trbe:  la  acconda  c la  terza 
quelli  dì  Tebe:  atupende  tavole. 

BiiiciHAtDT}  Travelt  in  Suhia.  Londra  4819. 

Peitcrard,  Analytit  ofthe  egypL  mithólogy. — 

À eriiical  ex/tminalion  ofe^pHan  ekronoloff. 

M.  J.  ilciEv,  Lettre  dM.TkampoìUonUjeune 
sur  PinrerlUudt  de  Vdge  det  monument  ègfptiem. 
Parigi  4828 


Qi'ATRnbtt,  Secherehet  tur  la  Utngue  et  (a  lU- 
Ureture  de  VBgfple.  Parigi  4808.  >—  Mém.  féogr. 
et  hitforique  tur  rÉgpple.  4844. 

SfLVimB  DI  Sact,  Relation  de  PÉpfpte  par 
àbdoUatif.  Parigi  4840.  Gli  eatratti  degli  acrittorì 
arientali  formano  il  legame  fra  l'antiehilà  a i tempi 
moderni.  — LeUrtt  éeritee  d’Éfppte  et  de  HtMe 
en  4828.29.  Parigi  4835. 

Lreoisuivr , Le  Mutée  éfpptien  eie.  — Jfo»ii. 
menù  de  tÉgfpte  et  de  la  fleMe,  4^  aprii  Ut 
detteint  exéeutét  tur  let  lioux  toue  la  direeUon  de 
Champollion  Ujeune  eie.  4 voi. 

Nritoi  l'Uòte,  Lettree  éeritee  d'Sfppie  e%  4 838 
et  4830. 

BiJiinaii,  Paolo  defliBgi^f  nella  Horia  del  mondo. 
(ted.).  Ambnrgo  4845. 

F.  Trribut,  Vari  ifpptUn  eonHdéri  dont 
kmlet  eet  produetione^  templety  palait,  ete.  Pa* 
rifi  4833  e aog. 

0.  SfrrrAiT,  SptUma  atlronomUe  ttgypHaea 
fuadripartitum.  Lipaia  4833  ; e varie  memorie  in 
tedeaco  anlla  letteratura,  le  arG,  la  mitologia,  la  aio- 
ria dell'Egitlo  antico. 

1.  G.  WiutBSOB,  Topogra/ta  di  Tebe  e «od«l« 
generale  dell’ Egitto.  Loiadru  4835. 

ScBWArni,  AoWn,  milologia,  eottituxione  del- 
Panlieo  Egitto  ucondo  i eUutiei  » gli  teritti  ori- 
ginali egixiani.  Lipaia  4838. 

Fnuricr,  Letronne,  Cfiampnllioo.Figrac  pooero  a 
livello  dei  pin  le  cognizioni  intorno  all'Egitto.  Nel 
4856  molti  Ingleai  dimorunti  in  Egitto,  aoUo  la  dire- 
zione del  aignor  Waln,  fondarono  una  Società  egìzia 
per  Agevolare  Iv  ricrrchc  au  qncl  paeae.  La  prima  com 
adnncre  al  Cairo  una  biblioteca  orile  migliori  opero 
stampate  intorno  all'Oriente,  poi  raccoglierà  doco- 
mcnli  d’ofni  aorta  intorno  all’ Egitto  e ai  paesi  ór- 
coatanli. 

Quanto  aapovasi  della  gc^afia  egiziana  fino  a 
Cailland  • magiatralmentc  riaaannto  nello  geografia 
di  Bitter  Berlino  4822 
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melili,  e riconosceva  recenti  quei  di'eronsi  giudicali  di  remotissima  data  ; e ne 
deduceva  a\cr  gli  Egiziani  coulinuulu  gli  studj,  le  arti,  il  modo  di  vivere  origi- 
nale, anche  dopo  la  conquista  de'Persiani,  d’Alessandro  e de'Komoni;  tantoché  a 
tardi  tempi  |iotrauno  riferirsi  monumenti  die  si  giudicavano  d'antichissimi. 

Messi  in  avviso  i lettori  deirincerlezza  fra  cui  dovremo  aggirarci,  esponiamo 
quel  che  meglio  si  può,  dividendo  questa  storia  in  tre  periodi:  il  primo  dai 
tempi  remotissimi  lino  a Sc.«oslri  (1500  a.  C.);  il  secondo  da  questo  a Psommetico 
(650);  il  terzo  dei  tempi  iHisteriori  fin  quando,  culla  coniiuista  de'  Persiani,  si 
eclissa  ogni  gloria  nazionale  (528). 


CAPITOLO  DECIMOTTAVO. 


Tempi  antichissimi. 


Malgrado  l'asserita  antichità,  lutto  mostra  che  gli  Egizj  ricevettero  d’altronde 
gli  ahitaluri  e la  coltura.  Forse  una  gente  dell’Asia  meridionale,  traversato  il 
iiur  Rosso  (1),  si  sle.se  nell’ Etiopia,  ove  dapprima  visse  tra  le  ru|ii  e nelle  ca- 
verne, poi  sce.se  nell'Egitto,  man  mano  che  questo  si  sanava  dal  diluvio.  Il  nume 
d’Araliia  in  fatti  s'accomunava  anticamente  alle  due  sponde  (leU’Erilnxi  ; Manetc, 
]irimo  educatore  e re  dell’Flgillo,  somiglia  di  nome  come  d'allrihuti  e di  falli  al 
Manli  indiano  ; Jones  e Langlés  avvertirono  molle  somiglianze  delle  voci  radicali 
egizie  colle  sanscrite  ; e Blumeuhach  paragonando  i crauj,  li  trovò  parte  etiopi, 
parte  indiani. 

Volney  fu  il  primo  a sostenere  che  gli  Egiziani  fossero  negri,  e s'appoggiava 
principalmente  al  viso  della  Sflnge,  da  lui  considerata  come  liiKi  della  razza  pae- 
sana. Ma  ora  si  potè  accertare  che  il  naso  di  es.sa  era  stato  mutilato  ; e fra  le 
sue  zampe  si  trovò  l’immagine  did  re  di  cui  essa  era  remhlema,con  profilo  aqui- 
lino. Prilchard  (2),  chiarì  i passi  d’antichi  che  pam'hU'ro  favorevoli  a quell’ ipo- 
tesi ; e pare  ornai  ronsenlito  che  gli  Egizj  conosceano  In-nissimo  i Negri,  e li  di- 
stinguevano nelle  loro  pitture.  Essi  del  resto  davansi  il  nome  di  Hamili,  il  quale 
dalla  Scrittura  è atlrihuito  pure  a tre  popoli,  Kusc,  Phut  e Canaan.  Questi  due 
ultimi  furono  certo  hianchi:  il  nome  di  Kusc  dinotò  i popoli  del  Nilo  superiore, 
che  ne’monumenlì  egizj  sono  sempre  hianchi. 

L'annuo  viaggio  che,  secondo  Omero,  gli  Dei  facevano  dairtllimpo  all’ Etio- 
pia (3)  come  a paese  ospitaliero  e generoso  di  sacrihzj  ; e il  portarsi  ogni  anno 
ì'immagine  del  ilio  Aminone  verso  la  Libia,  e riportarla  dopo  alquanti  giorni  (4), 
accennano  che  gli  Egizj  riconoscessero  i loro  Dei,  cioè  la  civiltà,  dagli  Etiopi,  i 
quali  si  consideravano  di  tanto  anteriori  od  essi,  ({uanto  posteriori  agl’indiani. 
Ma  è noto  che  gli  antichi  confusero  spe.sso  nel  nome,  di  Etiopi  gli  abitanti  del- 
l'Africa orientale,  dello  Yemen  e della  pmisola  di  qua  dal  Gange.  Gli  antiquarj 
riconoscono  che  il  nome  di  Etiopia  fu  applicato  a tre  paesi  diversi  : il  primo  e 
piò  antico  sul  punto  Eusino  a’  piedi  del  Caucaso,  non  lungi  dall’India  nuova  ; il 
secondo  in  Siria,  e avea  capitale  Joppe  ; il  terzo  in  Africa.  Ciò  spiega  molte 
confusioni  degli  autori  antichi.  In  elTetto  i Cussiti  abitarono  a lungo  la  valle 


ab  Indo  /Cumini  roiuurjfnfM  , 
Juxfa  .E^plum  ronsfderunt.  Kisp.bio. 

(2)  Phytieal  hùtory  of  man.  Lib.  IH,  rap.  4(. 

(3)  yxp  err‘iU(2yov  ftir*  atu-yuc>uz; 
AtdtoTr.xc 

\0t^9(  'J'afis.  rxvu; 

tfTOVTO. 


Pfrocftb  jm  in  ('rembo  sU'orpaao 
Fn  gVìnnorrnlt  Etiopi  Jivetf' 

GìoTtf  a ron'fit»,  e il  intuir  tutti  i numi. 

I.  423. 

(4)  Diudoio,  lib.  U 
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deU’EuCrale  e la  penisola  Arabica,  donde  passarono  sull’ altra  riva  del  mar  Rosso 
e nella  vaile  supcriore  del  Nilo,  la  quale  cosi  potè  dirsi  culla  della  dvillà  cj;i- 
liana.  Oggi  pure  nell'Etiopia  i Barabra  acconciano  i capelli  come  li  vediamo 
nelle  pitture  egizie;  tessono  sandali  di  foglie  di  palma,  quali  si  trovano  ne’ sepol- 
cri antichi  ; portano  in  capo  certi  coppoliiii  di  legno,  come  quelli  delle  mummie  ; 
c foggiano  in  istilc  egiziano  i piccoli  e rozzi  loro  arnesi.  A'nzi  alcuni  oggetti  sacri 
al  culto  egizio  sono  Sturali  della  Nubia,  come  la  persea  devota  ad  Iside,  e l’ibis 
che  non  cala  di  là  se  non  quando  il  Nilo  trabocca  (1). 

La  natura  stessa  dei  luoghi  sembra  indicare  che  la  coltura  dell’Egillo  venne  da 
mezzodì.  È questo  paese  traversato  dal  Nilo,  il  maggior  Gume  di  quel  vastissimo 
continente  dopo  il  Niger.  Nasconde  esso  le  sorgenti  fra  i monti  alpini  dell’  Abis- 
sinia  ; dalla  Nubia,  siccome  chiamano  il  vasto  deserto  superiore,  ove  lungamente 
vagarono  orde  di  ladroni,  e dove  flori  una  civiltàlinteriore  all'egiziana,  fra  roccie 
granitose  si  apre  un  varco,  ove  di  balza  in  lialza  si  precipila  per  le  cateratte, 
più  famose  di  nome  che  mirabili  di  fatto  (2)  ; e quasi  innavigaùle  procede  fra 
nude  e sterili  sponde.  Ma  dopo  Siene,  il  terreno  si  fa  ricco  di  produzioni,  d’oro, 
d'incenso;  c di  là  fino  a Cercasoro  il  flume,  che  più  non  riceve  affluenti,  scorre 
piano  verso  settentrione,  in  una  vallata  larga  da  quiudici  miglia,  cui  fanno  limile 
ad  occidente  un  deserto  di  sabbia,  ad  oriente  montagne  di  granito.  Presso  Cer- 
casoro si  parte  in  due  rami,  di  cui  uno  all'est  presso  Damietta,  l’altro  all’ ovest 
presso  Rosetta  si  gettano  nel  Mediterraneo,  suddividendosi  in  molti  rami  minori, 
dopo  percorse  dalla  sorgente  quasi  tremila  miglia. 

Da  Siene  a Cbemnis  dicesi  l’Alto  Egitto,  ove  primeggiò  Tebe  o Diospoii  ; da 
Chemnis  a Cercasoro  il  Medio  o eptanomia  con  Memfl  ; il  Basso  Egitto  ò com- 
preso fra  i due  rami  del  'Nilo,  e per  la  somiglianza  col  a greco,  chiamasi  il  Delta. 

È dunque  l’Egitto  null’altro  che  la  valle  del  Nilo,  chiusa  fra  deserti,  e che 
come  quelli  rimarrebbe  arida  ed  incolla,  se  non  fossero  le  inondazioni  di  esso. 
Non  che  solcare  un  letto  profondo,  il  Nilo  scorre  in  una  valle  leggermente  con- 
vessa ; talché  per  poco  che  gonfli,  soperchia  la  riva,  e si  elfondc  sui  circosUmti 
terreni.  Al  solstizio  d’estate,  il  sole  che  si  eleva  perpendicolarmente  sulla  Nubia 
e l’Etiopia,  vi  dilata  per  modo  l’atmosfera  infocata,  che  le  masse  d’aria  e le  nubi 
più  fredde  che  coprono  l’ Europa  si  precipitano  al  posto  di  quell’  aria  rarefatta, 
per  ripristinare  l'equilibrio  distrutto.  Di  qui  le  pioggié  periodiche,  che  ingrossano 
U fiume  (3),  il  quale  allaga  l'Egitto , s’alza  Uno  airequiiiozio  d’autunno , quando 
lentamente  ritirandosi,  vi  lascia  un  limo  fecondo,  in  cui  basta  seminare  per  otte- 
nere larghissimo  prodotto  (4).  Poiché  dunque  nell’estate  il  paese  somigliò  ad  un 
mare,  dalle  cui  acque  rossiccie  e salmastre  emergono  i sublimi  edifizj  e le  chiome 
dei  cedri,  delle  palme,  delle  acacie,  dei  melaranci  ; neU’inverno  mutasi  in  ridente 
campagna,  dove  verde^iano  il  riso,  l’orzo,  il  Uno,  il  dura,  e pascolano  branchi 


(1)  Schólrhor  fa  l'olUmo  t UMteom  l'arìpiifl' 
n«gn  dcflli  iilfpziini,  epvar  «eti  bImm  ooafrua  chf 
0{[gi  dfi  Nc^ri  porìatt  coU  ne  maojooo  08  per  cento. 

42)  Non  PTCodono  i dne^ae  piedi  d’altuia.  V.  Jo- 
■AID,  DfifripUon  d$  et  dei  cataradet. 

(3)  Al  Cairo  non  povera  mai,  ad  Alcasaodrìa  rariv 
aimo,  per  aUeaUiioni  do'aoldati  di  Donajiarlr  ; il 
dura  di  Ragnai.  che  comandò  in  Almandna  dal  no< 
■vero lire  1798  airagoato  1799,  vide  piovere  aolo  mez- 
l'ora.  Adeso  o^ni  aoiM  vi  piove  30  0 40  fiorai,  e tal- 
volta atMÌ  nciriavcmo:  alCairo’IS  o 20.  Ne  credono 
caaaa  le  mollùatmc  pianta^nì  ordinate  dal  bascià 
d’Egitto '.  per  cui  ordine  veiMnila  albori  furono  meaii 
Mio  al  disopra  dal  Cairo.  Il  duca  dì  Raguù  a Tebe 
da  un  vecchio  di  422  anni  fu  aaaìcanto  ene,  io  ana 

ntre  Tnm  f. 


gioventù)  pioveva  apeaso  nciralto  EgrttO)  e che  le 
Bontagoe  libiche  e arabiche  ond’è  formata  la  valle 
del  Nilo,  outrivano  alberi  ed  erba:  dtatruUi  gli  al- 
beri, la  pioggia  CCM41  e i pascoli  inarìdirooo.  V.  dea- 
dèmie  des  zcsmcea,  sed.  del  29  febbrajo  4836. 

(4)  Le  f«*ste  che  ti  fanno  airescreocenza  del  Nilo, 
sono  mollo  pittorescameole  descritte  nella  letlcn  44 
dol  voi.  II  di  Savary.  (D). 

Prcndriulo  la  media,  in  tempo  di  piena,  il  Nilo 
porta  9 volta  più  aequa  che  nella  magra:  mentre  in 
qnnta  scarica  m mare  782  metri  cobi  d'acqua  in  an 
secondo,  nella  piena  ne  scarica  6321.  Auri  altri  ral- 
coli  mostrauo  che  talora  Ìl  Nilo  volge  un  volume 
20  volte  maggiore  che  in  acqua  bassa. 
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(li  pecore  e (li  giovenche.  La  primavera  poi,  non  die  offrire  il  sorriso  delle  no- 
stre latitudini,  scopro  "un  terreno  bigio,  polveroso,  screpolato  (E).  Se  vi  unite  un 
cielo  sempre  limpido,  piuttosto  bianchiccio  che  azzurro,  un'atmosfera  inondata 
di  luce  abbagliante,  un  sole  che  sferza  assiduamente  la  sterminata  ed  uniforme 
pianura,  il  Urcarsi  deirnbcrtà  campestre  colla  desolazione  delle  arene,  non  vi 
farà  meraviglia  se,  ih  paese  cosi  singolare,  singolari  istituzioni  presero  radice  j 
se.  le  idee  vi  si  alternavano  perpetuamente  fra  la  vita  e la  Éorle. 

Unico  fatto  sicuro  deU’età  antichissima  deH’Egitto  si  è la  conquista  del  ter- 
reno, rapito  al  >'ilo;  perciocché  sembra  fuori  di  dubbio  die  primamente  fosse 
abitato  l’alto  Egitto,  poi  le  città  inferiori  a Dendera  ; finché  per  via  di  canali  fu 
sanato  il  licita,  che  i sacerdoti  di  colà  dicevano  creazione  del  Mio  (1).  Quanto 
anticamente  ciò  succedesse  ce  lo  dice  l’avere  Àbramo  trovato  già  nel  Imsso 
Egitto  un  impero  ordinato.  * 

Manetonc  fa  anteriore  alle  dinastie  egizie  quella  degli  Auriti  divini,  e degli 
eroi  Mestrei.  Alcuno  potrebbe  cercare  i primi  nei  Berberi  d’Auria,  o negli  Oriti 
. (Iella  (ienesi,  dominanti  nelle  montagne  di  Sciair  : i Mestrei  sono  indicati  dalla 
Scrittura  col  nome  di  Mesrim,  discendenti  da  Cam,  che  sospinti  dai  figli  di  Cus, 
arrivarono  all’istmo  di  Suez:  mentre  i Cussiti  costeggiarono  il  mar  Rosso,  e tra- 
versatolo, spinsero  verso  settentrione  la  stirpe  egizia  o copta,  che  già  prima 
Mcrot  dominava  nel  paese  di  Meroe.  Siede  questo  là  dove  l’Astaborra  o Tacazzè  si 
eongiunge.  col  Mio,  nella  provincia  che  oggi  chiamano  di  Athar,  fra  il  13"  e il 
18"  di  latitudine  settentrionale.  Memnonc  dall’ Etiopia  condusse  eserciti  alla 
comune  impresa  di  Grecia  contro  Troja  ; otto  secoli  a.  C.  ne  uscirono  Sabacone, 
Seneco,  Taraco,  con(|Uistatori  che  sottoposero  aimeno  la  parte  superiore  dell’  E- 
gitto:  Plinio  riferisce  che,  al  tempo  della  guerra  di  Troja,  vi  abitavano  250,000 
(Iella  Casta  de’  guerrieri,  400,000  di  quella  degli  artigiani,  distribuiti  in  venti 
città  (2).  Queste  a’suoi  tempi  già  erano  perite,  atteso  che,  in  paesi  ove  non  è 
bisogno  di  schermirsi  dalla  pioggia  e dal  freddo,  le  abitazioni  si  fanno  di  legge- 
rissimi materiali.  Ressero  bensì  le  case  degli  Dei  ed  i monumenti  ond’è  pieno  il 
luogo,  sopra  e sotto  terra;  come  pura  centinaja  di  piramidi,  non  più  alte  di  ot- 
tanta piedi,  precedute  da  pilone  (5)  ebe  avviano  all’entrata,  e riccamente  scol- 
pite. A torto  però  alcuno  cercò  l’oracolo  di  Giove  Amone  nel  tempio  di  el- 
Mesaura,  descritto  da  Caillaud  (4),  dov’è  la  prima  e più  grossolana  forma  del- 
l’arte egizia,  e donde  il  culto  di  Ammone  sarebbesi  poi  diffuso  nell’Egitto. 

Opportunissimo  scalo  offriva  questo  paese  alle  carovane  fra  l’Etiopia,  l’Africa 
settentrionale  c l’ Arabia  Peliti;  e gli  EgizJ  ne  traevano  gli  aromi  da  imbalsa- 
mare i corpi,  il  cotone  da  vestirsi,  l’ebano,  l’avorio,  l’oro,  portativi  dall’India  e 
dall’Arabia  ; il  sale  e le  penne  di  struzzo  che  vi  si  raccoglievano. 

La  Casta  de’sacerdoti  eleggeva  tra’suoi  migliori  il  re,  il  quale  doveva  stare 
alle  leggi  ed  alle  costumanze,  e secondo  queste  punire  o premiare.  Al  condan- 
nato a morte  mandavasi  il  comando  d’uccidersi  ; se  noi  facesse  era  infame.  Tale 
comando  inviavano  i sacerdoti  anche  al  re,  in  nome  d’ Amone,  quando  noi 
credessero  pili  degno  di  regnare  (5). 

Semplice  la  loro  morale:  adorar  gli  Dei,  non  nuocere  ad  alcuno,  avvezzarsi 
alla  fermezza,  sprezzare  la  morte.  Fondamento  delle  virtù  la  temperanza  : l’ec- 


M)  row  rrotar^ow  t ?roT7fi6;  *p73tTt7o;. 
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(31  halflTWO  ru)»»  atrio  ^ tfstiboh^  i 
hamio  dfnomHiato  pilone  h enhlniririni  pirBmidah,  o 


coloMali  pilaslri  cbf  formano  ordioarìamento  Tarccseo 
ai  tempi  a*l  ai  paUni  in  Egitto. 

(4)  Belzoni  anppoar  Mtemooio  nclln  piccola  Oasi  ■ 
Minatoli  il  confuta  «ittWoMmeota:  llccrrn  lo  nono 
a Siwab^ 

(5)  DiOOOIO  I. 
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««SO  togUe  airuomo  la  dignità  : dolce  è il  godimento  di  beni  acquistati  a flitica  : 
l’orgoglio  e il  fasto  danno  indizio  di  piccolo  cuore  : son  vanità  i sogni,  le  arti 
magiclie,  i portenti. 

La  Casta  che  piantò  questa  salda  teocrazia,  dovette  avere  d'altronde  portato 
in  Etiopia  il  culto,  le  leggi,  il  vivere  umano,  estendendoli  per  via  della  religione 
e dell’industria.  Que'  sacerdoti,  piantandosi  in  un  luogo,  vi  ergevano  un  tempio 
alle  divinità  proprie  della  tribù  che  guidavano,  e che  per  lo  più  erano  trine: 
intorno  al  tempio  cresceano  le  capanne  de'lavoraton,  ai  quali,  come  a sudditi 
dei  dio  quivi  adorato,  faceano  coltivare  i rampi  circostanti.  I.a  devozione,  la 
dolcezza  del  viver  regolato  fa  che  le  tribù  indigene  vi  si  annestino  ; onde  molte 
braccia  eseguiscono  i lavori  ideati  da  poche  teste.  Crescendo  in  numero,  siiedi- 
scono  colonie,  secondo  i responsi  divini,  che  trapiantano  il  culto  del  dio  e la 
civiltà,  e fondano  nuovi  centri  politici  e religiosi. 

Osiride,  Amone  e Fta,  a cui  gli  Egiziani  confessavansi  debitori  di  loro 
civiltà,  erano  probabilmente  gli  Dei  di  colonie  sì  fatte  : i nómi,  o distretti  in  cui 
dividevosi  il  loro  paese,  erano  le  dipendenze  di  ciascun  tempio.  I devoti  pellegri- 
naggi delle  colonie  alla  madre  patria  agevolavano  le  relazioni  di  commercio  ; e 
sotto  la  protezione  degli  Dei  si  traHìrava  ; onde  i fratelli  di  Giuseppe  incontrarono 
già  carovane  di  Madianiti  dirette  all’Egitto.  Cosi  i santuarj  edificati  lungo  il  Nilo 
erano  templi  della  divinità,  dimore  sacerdotali,  masserie  d'agricoitori,  piazze  di 
commercio  e stazioni  delle  carovane. 

Tebe,  Elefantina,  Tis,  Eraclea  nell'alto  Egitto  Ihrono  i primi  stabilimenti  di 
tal  natura;  poi  Meinfi  nel  medio;  più  tardi  scesero  a Mendes,  Subaste,  Sebenita. 
Le  dinastie  che  ci  danno  gli  storici,  forse  non  furono  di  genti  che  successiva- 
mente dominassero,  ma  solo  di  re  che  sedettero  lAlle  varie  città,  man  mano  che 
una  prevalendo  diveniva  capitale.  Se  poi  fossero  contemporance  o successive,  è 
in  quistione  (1). 

Alcuno  di  quei  nómi , come  succede , prevalse  agli  altri  e se  li  sottomise  ; 
così  Tis  ed  Elefantina  dovettero  soggiacere  a Tebe;  i sette  del  basso  Egitto  a 
Memfi  : ma  invano  chiediamo  alla  storia  in  che  modo  e in  che  tempo  ciascuno 
acquistasse  il  primato.  Soltanto  pare  che  il  dominio  de'  sacerdoti  venisse  scosso 
dalla  Casta  de'  guerrieri,  la  quale  riuscita  suprìore,  mutò  la  teocrazia  in  governo 
dei  forti.  Maiiete , considerato  pel  primo  re  d’Egitto  dopo  le  dinastie  favolose  e 
simboliche,  forse  fu  quello  che  compì  tale  rivoluzione,  .\llora  il  principe  più  non 
appartenne  alla  Casta  dei  sacerdoti  ; ma  questa  ne  moderava  il  potere , come  de- 
(Hisitaria  che  era  del  sapere  e della  volontà  degli  Dei.  Non  solo  nelle  pubbliche 
comparse , ma  anche  nella  vita  privata  ì re  andavano  sottoposti  a rigorose  ceri- 
monie ; prendevano  consigli  dal  gran  sacerdote  ; anzi  dal  momento  che  erano  eletti, 
si  facevano  ascrivere  alla  Casta  religiosa;  e con  edifizj  sacri  dovevano  attestare  la 
riverenza  alla  divinità  cd  a'  suoi  ministri. 

Diciotto  secoli  a.  C.,  abbiamo  dalle  sacre  carie  che  Memfi  stendeva  la  domi- 
nazione sull’alto  e l«sso  Egitto,  e Giuseppe  ebreo  figlio  di  Giacobbe  vi  trovò 
splendida  corte  della  Casta  sacerdotale  e guerriera , cd  istituzioni  che  attestano 
im’aduita  civiltà.  Cosa  non  difilcile  in  governi  dispotici,  questo  garzone,  straniero, 
fuoruscilo,  giunse  per  merito  proprio  fino  al  grado  di  viceré.  Giovandosi  d’una 


(l)L’opÌQÌone  cIkIo  dioaslte  n^nasMro  contempo* 
rancamente  è ora  (lUtIvllii  : pure  Eusebio  aerilo:  Forte 
iiidem  temporibut  mulioeaoti^qyptiorum  simul 
fuiste  coHligerU.Siqui(iem^ÌKÌU$ajunt^et  Mem- 1 
pfcitfli,  Taitasque  et  .Flhinpe$regiuiue^ac  ìnlerim 
d/toi  quoque  et  $icu(  miki  riJetur  alios  aìibi,  mt*  ' 


nime  cutem  allemm  alteri  tueeetti$$e,  eed  alia$ 
Itic,  aliot  Ulte  regnare  oportuiue.  Cbron.  204 . 202. 
E Gionetfo  riferisce  che  Maaelone  tatcrìTa  : twv  ut 
U9.1  Tnc  Atyuftrou  U2<7t*> 

ytìftoiau  inaivaffraoiy  tnt  tov;  iroif/cwa;» 
Xp.  Xfto^.  I.  p.  4040. 


Ma  noto 
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ÓStì 

Qera  carestia,  Giuseppe  fece  che  i proprietar  cedessero  i loro  possedimenti  stabili, 
riduccndo  cosi  tutto  il  territorio  in  mano  del  re,  ed  abolendo  le  proprietà  indipen- 
denti. 

Interrompevano  talora  il  progredimento  deiregiziana  civiltà  le  invasioni  stra- 
niere. Sovrastavano  all’  Egitto  i popoli  nomadi  della  Libia  e dell’  Etiopia , che 
sovente  scendevano  a devastarlo,  massime  llneliè  gli  Stati,  piccoli  e disuniti,  non 
Ile  putari  li  potevano  vigorosamente  contrastare.  Fu  volta  che  gli  Arabi  Beduini , allettati 
dai  pingui  pascoli  e dalle  crescenti  ricchezze  del  basso  paese,  lo  invasero  daH’istmo 
di  Suez:  ed  i loro  sceichi,  che  dagli  Egiiy  furono  chiamati  Hyksos  (1)  e dai  greci 
He  pastori,  posero  accampamento  ad  .Avari  presso  Peluyo,  distrussero  le  primi- 
tive città,  penetrarono  sino  a .Memil,  che  fecero  sede  del  loro  dominio.  Sulle  prime 
oppressero  la  religione,  cioè  la  Casta  dei  sacerdoti,  onde  molti  di  questa  migra- 
rono, ed  alcuni  giùnsero  fln  nella  Grecia;  ma  poi  i vincitori  adottarono  i riti  dei 
vinti  ; nè  alcuna  distinzione  appare  tra  essi  al  tempo  di  Mosè. 

Non  riuscirono  però  mai  ad  impadronirsi  dell’alto  Egitto , donde  i primitivi 
dominanti  continuarono  guerra  agl'invasori,  sinché  ne  trionfarono  sotto  Tutmosi. 
In  questa  lotta  fu  preparata  la  grandezza  successiva  dei  re  di  Tebe,  che  acqui- 
starono la  primazia  fra  i varj  Stati. 

Tale  concetto  pormi  si  possa  cavare  daH'oscura  antichità  egiziana.  Per  chi 
poi  fa  consistere  la  storia  dei  popoli  in  quella  dei  re,  e sa  addormentare  la  critica, 
accenneremo  come  a Manete , primo  re  d’Egitto , ne  successero  trecento  trenta , 
oiiDandit  fra  cui  diciotto  etiopi.  Busiride  II  fondò  Tebe;  Ucoreo,  MemB  (;2).  Osimondia 
collocò  nel  suo  palazzo  una  biblioteca,  la  prima  del  mondo , sulla  quale  era 
scritto  Ritnedj  delFanima-,  egregia  epigrafe  se  riguardi  i libri  buoni  e divulgati: 
ma  i libri  per  gli  Egizj  rimandano  chiusi  nelle  biblioteche , siccome  le  mununie 
ne’  loro  sepolcri. 

Meride  provide  alle  ineguali  escrescenze  del  Nilo  scavando  un  Iago  detto  dal 
suo  nome , il  quale  avea  tremila  seicento  sta^j  di  giro , trecento  piedi  di  profon- 
dità, con  due  piramidi  nel  mezzo  (3).  Quivi  si  raccoglievano  le  acque  del  fiume 
qualora  la  piena  eccedesse;  e quando  fosse  scarsa,  si  spandevano  sulla  pianura: 
simbolo  geroglifico  dell'  attenzione  con  cui  i sacerdoti  curavano  la  coltura  del 
|>aese  e l’abbondanza. 


(4)  Byk  r«,  «Of  ptstord.  Giuseppe  FIstÌo  li  re* 
gnare  bOO  anui,  forar  dal  1800  ai  4!t00t  e dovelU 
al  tempo  loro  tocerderr  I'umìU  degl'Isrartiti.  Altri, 
260  anni.,  dal  *2082  al  4822,  e rbc  tutto  di  rasi  Gin* 
si‘ppr  foste  vrouto  in  Kgitlo.  Egli  disto  a’tooi  che  gli 
Etric]  «bisorrìvano  ì Pastori  ; il  rbe  ti  spiega  in  que* 
ito  modo,  rbo  il  popolo  in  fnlti  gli  aveva  in  odio 
come  <u>niigli.vnU  ai  foro  dominatori  ; il  rr  no,  Unto  è 
vero  rbe  gli  acenlar.  Tal  è pure  l'opinione  drt  KuceU 
lini,  che  pone  TuaciU  dogi  laraclili  aottn  Rarnveae  111, 
deeimoquarlo  della  XVIII  dinialia.  Secondo  Ini,  sotto 
SeUrt,  primo  della  XIX  dinaalla,  tuo  fratello  Ar- 
mait  0 rUoao  paaai>  io  Grecia.  Egli  pretende  che  gli 
fliksofl  foeaero  Sciti  venuti  dall'Aata  aettentrìooale  ; 
come  tali  tnppnne  Idumrì  ed  ì Fenici  che  avevano 
occupato  la  ('.ananea.  Noi  manìfettammo  tnlt'allra 
upimune,  ma  desideriamo  rbe  i noalri  lettori  abbiano 
a Irorarv  non  solo  net  niecenlo  i'eaprrssione  della 


nostre  eonviocioDÌ , ras  snebt  gli  elementi  roolrsrj 
per  oiodifieerlc  ove  lo  eredano. 

(2)  ChampolUoQ  pretende  appartenga  ad  reoreo  lo 
atupendo  sarcofago  dì  slabaatro,  aroperto  di  Belzoni. 

(3)  S’inganna  D'Anville  allorquando,  per  metterò 
d’aecordo  Erodoto  e Diitdoro  eoo  'lolumeo  e Sira* 
bone,  aiipponc  due  Ughi  Meridr  e due  Labirinti.  Il 
labirinto  è lo  ttemo  ne’ varj  acrìtlori,  ae  non  che,  nel 
descriverlo , gli  uni  procedettero  da  oriente  ad  occi- 
dente, gli  altri  da  aettenlrionc  a mezrod*i  (V.  DtTVAl, 
2>rarrtit4me  delPEgiUo  antico  (ted.)  pag.  72  escg. 
LaìChbs  Irad.  d'Brodoto  II.  472*48o).  Quanto  al 
lago  di  Meride,  caiate  tutUvia  col  nome  di  Birkelel- 
-heronn  nella  provioeia  d|  Favoom,  e ba  da  60  le- 

f;ho  di  superficie.  Brown  dimostra  rli'esao  è una  vaU 
bU  naturale.,  e che  Parte  non  fc  che  chìnderno  lo 
sfogo,  ed  aprir  il  eannlo  che,  traverso  roccie  o aib* 
bie,  vi  ronouccrn  Parqcie  del  Nilo, 
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CAPITOLO  DECIMONONO. 

I Seiostridi. 

È legge  della  Providenza  che  l'uonio  abbia  bisogno  della  lotta  onde  svilup- 
parsi? Ciò  che  vediamo  tuttodì  negl’  individui,  ci  si  mostra  non  meno  nelle  na- 
zioni. Come  il  sentimento  delle  proprie  forze  fu  ispirato  alla  Grecia  dalia  guerra 
di  Troja,  all’Europa  de’ mezzi  tempi  dalle  crociate,  alla  moderna  dalie  battaglie 
napoleoniche,  così  la  contesa  degli  Egizj  contro  gli  Hiksos  diede  a quelli  tale  ùn- 
pulso,  che  s’elevarono  al  maggior  grado  di  splendidezza,  ed  uscirono  anche  a 
straniere  conquiste. 

1 più  potenti  faraoni  sono  ascritti  alla  XVIIl  dinastia.  Tutmosi  I ebbe  la  glo-  niMsiia 
ria  di  cominciare  l’espulsione  degli  stranieri,  compita  quindi  da  AmeiioQ  II,  che 
i Greci  chiamano  Memnone.  Nell’esultanza  di  quella  vittoria,  molti  ediflzj  vennero 
eretti,  e il  nome  di  lui  eternato  sui  monumenti  di  Tebe,  d'Elefantina  e nel  tempio 
di  Soleb  nella  Nubia.  R amesse  I,  che  forse  è il  Danao  dei  Greci,  venne  cac(;i.'llo 
dal  fratello  Ramesse  II  Miamun,  il  quale  fondò  il  magniflco  ikiIozzo  di  Medinet- 
Abu  a Tebe,  tutto  coperto  di  pitture  che  ricordano  le  sue  vittorie  sopra  moltissimi 
popoli.  Tra  quelle  alcune  scritture  dicono;  Parole  dei  capi  del  paese  di  Feccaro 
e del  paese  di  Roba  (I)  che  sono  in  potere  di  sua  maestà  e glorificano  il  dio  be- 
nefico, il  signore  del  mondo,  sole  custode  di  giustizia,  amico  di  Atnonc.  La 
vigilanza  tua  non  ha  confine:  regni  sulF Egitto  come  polente  sole:  grande  é tua 
forza:  in  coraggio  eguagli  Bore  (2).  A te  sono  i nostri  respiri,  e in  poter 4no  la 
nostra  vita. 

Parole  del  re  signore  del  mondo  a suo  padre  Amon-ra  re  degli  Dei.  Tu  F or- 
dinasti, io  perseguitai  i barbari,  combattei  tutte  le  terre:  il  mondo  si  fermò 
dinanzi  a me...  le  mie  braccia  sforzarono  ì tapi  della  terra,  secondo  Fimperio 
uscito  dal  tuo  labbro. 

Parole  (F Amon-ra  signore  del  cielo,  moderatore  degli  Dei.  Sia  lieto  il  tuo 
ritorno.  Perseguisti  i nove  archi  (3),  mozzasti  i capi,  trafiggesti  i cuori  degli 
slranieri,  rendesti  libero  il  soffio  delle  narici  di  lutti  quelli  che....  La  mia  bocca 
ti  approva.  , 

Al  re  tiros  sono  dedicate  le  pitture  delle  catacombe  di  Silsili,  ove  si  rammen- 
tano le  sue  vittorie  sugli  Etiopi  i e la  leggenda  gerogliOca  apposta  al  suo  trionfo 
dice:  Toma  il  dio  grandissimo,  portato  dai  capi  di  tutti  i numi:  Forco  è in 
sua  mano  come  quello  di  Mandò,  divino  signore  delFEgilto  : egli  re  dei  vigi- 
lanti,  condisce  i capi  della  perversa  razza  dei  Kusc  (d)  ; reggitore  dei  mondi, 
approvato  da  Fre,  figliuolo  del  sole,  servo  cFAmone,  Oro  il  vilificalo.  Il  nome 
della  maestà  sua  si  fe  conoscere  nella  terra  (F Etiopia,  che  il  re  castigò  conforme 
le  parole  a lui  rivolte  da  Amane  suo  padre. 

Regnando  Amenofl  III,  gli  Hiksos  rinnovarono  la  loro  invasione,  talché  egli 
fu  costretto  rifuggirsi  in  Etiopia,  donde  però  ritomossene  vincitore  per  opera  del 
flgliuol  suo  Ramesse. 

Su  questo  Rames.se  III  o Sesostri  sono  accumulati  mille  racconti,  forse  le  im-  Stwsiri 
presedi  diversi  personaggi,  forse  i parti  deH’iminaginazione c della  boria  nazio- 
nale. Narrano  dunque  cìie  il  padre  di  lui,  volendo  farlo  potentissimo,  anzi  avver- 
titone dagli  Dei,  o vogliamo  dire  dai  sacerdoti,  raccolse  mille  settecento  fanciulli 

» 

(I  ) Genlf  di  jdirpr  iodiia*.  (3)  I Barbari. 

(2)  Il  Griffoiff . (4)  Klinpt 
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nati  lu  stesso  fpurnu(l),  li  rty«  allevare  con  esso  in  ofnii  maniera  di  falirlie  mili- 
tari, talclié  iiunndo  egli  succe>.«e  al  padre,  si  trovò  avere  altrettanti  rapitani  esper- 
tissimi, e devoti  a lui  eidralTezione  che  tanto  ferma  si  roneepisi’e  nell' infanzia. 
A ra])0  di  (piesti,  jiensò  conquistare  il  mondo;  e tosto  eblw  raccolti  seiceatomila 
fanti,  ventii|unttmmila  cavalli  (2),  ventisettemila  carri  di  guerra;  poro  costa  allo 
storico  ed  all' immaginazione  moltiplicarne  il  numero,  poi  dimenticando  l'abbor- 
riuiento  che  dicono  avessero  gli  Egiziani  pel  mare,  gli  aggiungono  una  flotta  di 
innumerabili  vele.  Con  Unito  armamento,  soggioga  l'Etiopia,  varca  in  Asia; 
per  la  via  donde  forse  erano  venuti  i primi  dirozzatori,  e (xt  cui  spesso  tornarono 
i suoi  discendenti,  penetra  nell' Indie  più  innanzi  che  Ercole  e Bacco,  assale  gli 
Sciti,  la  Colchidc,  la  Tracia;  abbamlunando  poi,  non  si  sa  |x;rchè,  tante  con- 
quiste, ritorna  dopo  nove  anni,  trova  una  congiura  dis|HisUi  a suo  danno  dal 
fratello  Arinaida,  e,  dissi|iatala , più  non  pensa  che  ad  assicurare  la  publdica 
prosjierità , e sanare  le  piaghe  delle  passate  guerre.  Ecco  allora  innalzarsi  cento 
tem[)j,  l’uno  più  splendido  deH'alIro,  in  uno  de'(|uali  sono  poste  le  statue  del  re, 
della  regina  e dei  quattro  loro  figliuoli,  alte  ben  trenta  cubiti  ; una  rete  di  canali 
diffonde  la  fertiliUi  |mt  tutto  il  paese,  e congiunge  Memfi  col  mare.  In  queste 
o|)ere  non  usò  che  braccia  di  schiavi  e di  stranieri , c sfoggiando  barbaro  lusso  e 
devozione  inumana,  qualvolta  andas.se.  al  tempio  faceva  tirare  il  suo  carro  dai 
principi  soggiogati.  IK'ttò  anche  ottime  leggi,  secondo  l'ispirava  Mercurio;  sparli 
il  territorio  ; e istituito  il  censo,  levò  tributi  regolari. 

Senza  insistere  sulle  inverosimiglianze,  cerchiiimo  piuttosto  qualche  fondo 
di  vero.  E primieramente  |>are  ahbasliuiza  certo  che  Sesostri  fosse  il  maggiore  fra 
i re  i^àritto,  e floriss»;  circa  quattordici  secoli  avanti  l'era  volgare.  Suo  primo 
vanto  è l'aver  restituita  rindiix'iidenza  al  paese,  sniilandone  affatto  gli  Arabi  (3); 
e forR'  veramente  nel  primo  imjH’to  usci  a far  correrie  al  modo  de'  Beduini,  contro 
i paesi  più  doviziosi,  ipiiali  erano  allora  l'Etiopia,  l'Asia  anteriore  sino  a Btibiln- 
nia,  e parte  della  Tracia  ; e per  mare  contro  l'Arabia  Felice  e le  coste  vicine,  sino 
forse  alla  ]K“iiisola  Indiana.  Le  oiM'nizioni  da  lui  eseguile  ncU'interno  paese  mo- 
strano come  regnasse  assoluto.  Probabile  è ancora  che  del  suo  tempo  venissero  co- 
minciati i più  grandi  nKinumenti  deU'Egilto;  ma  ediflzj  di  quella  mule  non  poteano 
compirsi  dai  sudqri  d'una  sola  generazione.  Si  può  anche  crtMlere  che  allora  fosse 
|iiù  compiutamente  ordinala  la  divisione  delle  Caste  : poiché  di  fatto  quella  de'  na- 
vigatori non  poteva  ottenere  pienezza  prima  che  ahbondus.sero  i canali;  nè  quella 
de'  guerrieri  prima  che  il  pat^se  fosse  unito  Ritto  lo  scettro  di  un  solo. 

Le  imprcR-  di  Sesostri  credonsi  rammentate  in  monumenti  dell’Asia  Minore, 
accennali  da  Erodoto  e trovali  dai  moderni;  c sono  cantate  in  un  poema  storico, 
principtdmente  la  vittoria  ri[iortata  sopra  gli  Scheto  (Sciti?),  domando  i quali, 
esso  rendè  lil/ero  ralilo  alle  Imcche  dei  Liei  e degli  Jonj  (4). 

Belzoni  scoprì  ad  Allur  nella  Nuhia  un  tempio  dedicato  ad  Iside  dalla  moglie 
di  Rames.se,  e primo  ixiictrò  in  iiuello  d'Ilisambul,  dove  trovò  sulla  facciata 
quattro  colossi  seduti,  alti  sc.s,santun  piede  ciascuno,  e che  doveano  rappresentare 
questo  Bames.R‘,  le  cui  vittorie  Rino  ricordale  da’  l>as.sorilicvi  onde  lutto  è coperto 
il  monumento.  Sedici  sale,  dipinte  a soggetti  religiosi,  menano  ad  un  santuario, 
in  fondo  al  quale  sono  deposle  quattro  altre  statue  maggiori  del  vero,  il  che  lascia 
supporre  ivi  sia  la  tomba  di  Sesostri. 


(4)  pafM  OTf  in  un  giorno  nasrano  mille  luHle* 
rrnU>  niaaclii,  deve  contar**  almeno  (WMananU  milioni 
H'abitanti,  i>  rtl^^illo  non  ccccdoa  i qiialtordiri  ne'cnoi 
più  b«i  tempi.  Ma  {'indoro  dava  all'Kgillo  trentamila 
fitti,  r dirrvasi  fhc  lobo  tvew  cento  porle,  da  eia» 
Mima  drilr  quali  uKÌ«acra  contcniporaDcaoicnte  die- 
cimila armali. 


(2)  Al  tempo  ttraao  dicono  egli  inacgnoiM  a domar 
i cavalli. 

(ili  antichi  dicono  ebe  rcac  al  popolo  le  (erre, 
tolte  dai  re  Paatori.  * 

ti)  l'roraai  ad  Aia,  oTcCharopoIliot  pretende  avo  lo 
letto. 
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A lui  tiene  dietro  suo  Gglio  Etmesse,  detto  anche  Perone  (1) , che  in  lunga 
pace  regnò , e il  cui  nome  leggesi  sul  tempio  di  Cornac  ed  altrove.  Qui,  dopo  una 
lacuna  confessata  anche  da  Erodoto,  compaiono  Amasi, l'etiope  Aclisano,  Man- 
dete  0 Monete;  indi  per  cinque  generazioni  fu  anarchia,  llnlantochè,  al  tempo  della 
guerra  trojana,  dominò  Proteo,  poi  Remse  suo  figlio,  indi  sette  successioni,  fra  le 
quali  si  distinguono  Nilo,  poi  Ceope,  Cefreno  e Micerino,  fondatori  delle  grandi 
piramidi;  Bocori  o Asichi,  il  quale  detta  Jeggi:  viene  quindi  il  cieco  Ani.sis,  il 
quale  è cacciato  dall’etiope  Sabacone,  indi  ripristinato.  A questo  frequente  ritorno 
degli  Etiopi  dovettero  dar  coraggio  le  interne  dissensioni,  forse  tra  la  Casta  de' 
guerrieri  e quella  dei  sacerdoti  che  tentavano  racquistare  coll’armi  straniere  la 
perduta  primazia.  Di  fatto  la  razza  etiopica,  quand'ebbe  il  dominio,  l’atTidò  alla 
Casta  sacerdotale,  rappresentata  in  Setos  sacerdote  di  Vulcano. 

Queste  storie  devono  accettarsi  come  il  naturalista  accetta  i fossili  sparsi  qua 
e là,  che  attestano  le  rivoluzioni  del  globo  senza  che  ajutinu  a detenninurne  il 
tempo.  Spesso  ancora  non  sono  che  simboli  geroglifici  ; ed.  Erodoto  dicendo  che 
regnò  Anisi  il  cieco , forse  accenna  allegoricamente  quello  cheDiodoro  prosaica- 
mente espresse,  trovarsi  in  quel  tempo  un  vuoto  nella  tradizione.  Se  pensiamo  c\jp 
Busiridc  vuol  dire  tomba  di  Osiride,  al  leggere  che  Busiride  II  fondò  Tebe,  siamo 
tentati  d'interpretare  che  i faraoni,  fondatori  di  questa  città,  riposano  nella  tomba 
di  Osiride  ; o forse  che  l’ architettura  a cielo  aperto  succedette  alle  escavozioni 
sotterranee.  Proteo  trasformatore  è simbolo  dell'età  antica  che  Unisce,  c dà  luogo 
ad  una  nuova,  come  Giove  che  succedo  a Saturno,  come  Ercole  che  sottentra 
ad  Atlante  nel  sorreggere  il  mondo. 

Ci  basti  dunque  conchiuderc  come  i più  floridi  tempi  dell'  Egitto  vol^sero 
dal  1500  all’800.  Sul  Unire  di  questi,  Sabacone,  venuto  dall'Etiopia  u da Meroe, 
soggiogò  l'Egitto,  turbandone  cosi  la  lunga  pace  in  cui  avea  potuto  crescere  a 
tanta  potenza.  È probabile  che  i sacerdoti,  se  anche  in  prima  si  valsero  deU’armi 
straniere,  abbiano  poi  ridesto  l’ardor  nazionale,  talché  lo  straniero  venne  cacciato; 
e la  potenza  di  essi  crebbe  tanto,  che  Setos  sacerdote  di  Fta  s’ insignorì  del  trono. 
Recosselo  a dispetto  la  Casta  de'  guerrieri  da  lui  vilipesa,  onde  si  esacerbarono  le 
714  discordie , delle  quali  profluò  Senacherib  re  d’ Assiria  per  movere  contro  gli 
EgizJ.  Questi  atterriti  si  erano  collegati  cogli  Ebrei , ed  avevano  chiesto  ajuti  a 
Taraco  re  d’Etiopia;  ma  in  gran  punto  stava  la  loro  indipendenza,  se  sotto  Ge- 
rusalemme l’esercito  di  Senacherib  non  fosse  stato  sterminato , gli  Ebrei  dissero  * 
dall’angelo  di  Dio  (2),  Erodoto  da  sorci  che  rosero  le  corde  degli  archi  ; alcuno  * 
pensò  da  una  peste , altri  dal  vento  del  deserto  : onde  quel  re  fu  costretto  ritor- 
nare a Ninive. 

Fra  quei  contrasti  si  lentò  il  legame  nazionale,  rivivendo  l’antica  divisione  Dinioia 
671  dell’  Egitto  in  dodici  Stati.  Come  accade , vennero  tra  loro  a dissensione , e 
Psammetico,  capo  del  nòmo  di  Sais,  fu  spodestato.  Egli,  tolti  a servigio  Greci, 

CorJ, Fenici,  col  loro  soccorso  non  solo  tornò  in  istato,  ma  sottomise  gli  emuli, e 
riunì  in  sé  la  sparsa  autorità,  tramutando  la  sede  dei  faraoni  a Sais.  La  ristau- 
razione  era  dunque  dovuta  agli  stranieri,  e f Egitto,  collegato  con  Greci  ed  Asia- 
tici, comincia  a provare  gf  influssi  esterni;  lincbè  arriva  di  Persia  Cambise  a 
conquistarlo. 


({)  SQirioccrtÌMiiiit  eroooloffia  egifiana  diacoimmo  nel  Tolone  Crooolosia. 
{2)  IV  Rfg.  XVIII. 
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CAPITOLO  VIGESIMO. 
lìtitusieni  tffisiane. 

t'n  paese  di  tanta  antichità,  di  Unta  gloria,  rimane  come  un  gerogliflco  del 
mondo  antico;  e di  sue  grande.zzc  parlano  quasi  unicamente  le  ruine;  catacombe 
otturate,  canali  ostrutti,  scheletri  di  città  e di  tempj , obelischi  si’ampati  al  furore 
del  tempo  e all’avidità  dei  popoli  barbari  e dei  colti  ; arcani  della  morte  violati 
dalla  scienza;  piramidi  che  di  mezzo  alle  sabbie  innalzano  ancora  la  tronca  som- 
mità più  di  qualunque  edilizio  umano,  flnchè  le  arene  del  deserto  non  vengano 
a sotterrare  pur  questi  avanzi  della  prisca  magniOoenza.  Quei  monti  di  pietre  U- 
gliate,  quelle  immense  ligure  d'animali  e d'uomini,  que’  palazzi  di  giganti  o eretti 
al  cielo,  0 scavati  sotterra,  quelle  pagine  di  storia  scritte  per  l'eternità  in  carat- 
teri misteriosi , fermano  l’uomo,  e lo  invogliano  a chiedere  donde  venne  questo 
|)opolo  straordinario?  donde  l’arti  sue?  che  cosa  crearono  l’Intimo  intelletto  e il 
piprundo  amore  della  scienza,  caratteristici  di  quel  popolo?  donde  trasse  la  poli- 
tica stahìiità? 

Toccando  altrove  delle  Caste,  le  supponemmo  originate  da  diversi  popoli  che 
cjiMe  venivano  ad  abitare  un  paese,  dove  l’uno  prevaleva  sull’altro,  e ciascuno  conti- 
nuava nella  occupazione  in  cui  era  cresciuto.  ]>a  frammenti  di  vaij  popoli  cre- 
diamo formato  anche  l’egizio , che  restò  diviso  in  Caste  di  sacerdoti , guerricrì , 
agrìcoli  e negozianti.  Noverano  anche  i porraj  ed  i pastori  come  Casta  distinta 
e udij^,  e gl'interpreti  introdotti  da  Psammelico  esondo  grecizzava  il  paese  ; ma 
quelli  dovevano  appartenere  agli  agricoltori,  questi  ai  sacerdoti  e ai  mercadanti. 
11  resto  del  popolo  era  schiavo. 

I sacerdoti  pretendeano  avere  da  Iside  ricevuto  un  terzo  delle  terre  : essi 
s.icrrdoii  depisitarj  della  scienza  e quindi  degli  ufllzj  o del  potere,  essi  contrappeso  alla 
regia  autorità.  Ciascun  sacerdote  era  addetto  a un  tempio,  indeterminati  di  nu- 
mero, costituiti  con  una  gerarchia,  setto  un  pontefice  eroditario  anch’esso  (1).  In- 
teramente rasi  del  capo,  in  veste  bianca  mondissima  di  lino,  con  scarpe  di  pa- 
piro, doveano  due  volle  il  giorno  e due  la  notte  lavarsi  ; rigorosissimi  nei  cibi , 
astenendosi  alTatto  da  fave,  da  legumi,  da  carne  suina  e da  pesce,  e bevendo  a 
* misura  il  vino,  riservato  ad  essi  e al  re.  N’on  pagavano  tributo  per  le  loro  terre, 
mentre  esigevano  le  decime  sulle  altrui.  Il  sommo  sacerdote  era  il  primo  magistrato 
dopo  il  re:  gli  altri  facevano  da  giudici  e da  medici,  applicaudosi  ognuno  alla 
cura  d’un  solo  genere  di  malattie.  Corpo  politico  dunque  e dotto  al  tempo  stesso, 
ette  aveva  i principali  collegi  a Tebe,  Mondi,  Eliopoli  e Sais. 

Della  loro  gerarchia  ne  dà  idea  un  passo  d’oro  di  Clemente  Alessandrino,  il 
quale  cosi  descrive  la  processione  d’Isidc  : • Va  innanzi  il  cantore  con  un  simbolo 
« della  musica  e con  due  libri  dì  Ermete  che  contengono  inni  a Dio  l’uno,  l'altro 

• regole  di  condotta  pel  re.  Segue  l’oroscopo  ooH’oriuolo  e il  ramo  di  palma,  em- 
« blema  deH’aslrologia;  e deve  sempre  aver  davanti  i quattro  libri  d'Ermcte,  rela- 
« tivi  agli  astri.  Viene  poi  lo  scriba  sacro,  con  penne  alla  testa,  un  libro  c un 
« regolo  in  mano,  e coll’ inchiostro  e la  canna  da  scrivere;  e deve  sapere  la  gero- 

• gliflca,  la  cosmografia,  la  geografia,  il  cammino  del  sole,  della  luna  e dei  cinque 
" pianeti,  la  corogralla  deH’EgiUo  c del  Nilo  e tutto  l’apparato  delle  cerimonie,  la 
« misura  e l’indole  di  ciò  che  serve  ni  sacriflzj.  Li  se^e  lo  stolista,  portando  il 


I ) (lìitAt'ppr.  prr  mr>nli»r  «iibiiinr.  In  pnatcfirr  d' Elinpnii 
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« cubito  di  giustizia  e la  tazza  per  le  libazioni  ; istrutto  di  ciò  che  concerne  l’cdu- 

• cazione  e dpll'arte  di  preparar  le  vittime.  Ultimo  è il  prof^,  che  tra  le  pieghe 

• della  vesta  sostiene  l'uroa  sacra,  scoperta  agli  occhi  di  tutti,  e con  dietro  quei  che 
« recano  i pani.  Il  profeta,  preside  del  tempio,  deve  imparare  i dieci  libri  sacer- 

• dotali  propriamente  detti , vigilare  alla  distribuzione  delle  entrate.  Gli  altri  sei 

• liltri  ermetici,  per  giungere  ai  quarantadue,  e che  trattano  dell'arte  di  guarire, 

« si  lasciano  ai  pastofuri,  ultimo  grado  di  sacerdoti  • (1). 

Assai  patirono  i sacerdoti  nelle  rivoluzioni  successive,  e al  tempo  de’  Tolomei 
erano  obbligati  di  un  tributo  al  re  per  riuiziazione,  e fare  ogni  anno  un  viaggio 
ad  Alessandria  : infine  si  trovarono  ridotti  a custodi  degli  orchivj.  Pur  sempre 
8u$.sistettero , e forse  ne  sono  reliquia  i Copti , legati  anc'oggi  in  Casta , e che 
servono  da  scrivani  (2). 

Seconda  aristocrazia  erano  i guerrieri  distribuiti  in  occampamenti  contro  i Cvcrróri 
nomadi,  o ad  Elefantina  contro  gli  Etiopi,  o a Dafne  contro  gli  Arabi,  o a Marca 
contro  la  Libia.  Possedevano  ciascuno  dodici  acri  di  terreno , esenti  da  tributo  ; 
e dividevansi  in  Ceicsiij  ed  Ermotibj,  contandosi  dei  primi  fin  dugentocinquanta- 
mila  ; d^li  altri,  a-utosessantamila  ; mille  all' ormo  faceano  il  servizio  presso  il 
re,  ricevendone  soldo  e razioni. 

Poichò  i molti  canali  ond'era  intersecato  l’Egitto  impedivano  che  mi  esercito 
si  potesse  spiegare  in  larghezza,  ordinavansi  in  quadrati  di  diecimila  uomini , 
tali  che  ciascmio  potea  reggersi  di  per  sè  (3).  Talvolta  l’ impaccio  dei  carri,  e 
talvolta  le  superstizioni  cagionarono  sconfilte;  ma  i monumenti  smentirono  la 
taccia  di  codardi  apposta  agli  Egiziani,  che  più  volte  si  spinsero  anche  a lontane 
conquiste  ; e mostrarono  come  conoscessero  le  evoluuoni  navali  (4). 

Fra’ guerrieri  veniva  scelto  il  re.  Il  suo  potere  pas.sava  al  primogenito,  poi  R« 
alle  flglie , ai  fratelli , alle  sorelle  ; conservandosi  però  le  forme  elettive.  I can- 
didati dovevano  soggiornare  presso  Tebe,  ov’crano  le  regie  tombe,  e dove  guer- 
rieri e sacerdoti  eleggevano,  ed  il  popolo  confermava.  Allora  il  nuovo  faraone , 
con  gran  corteggio  di  sacerdoti,  di  plebe,  di  guerrieri,  di  numi,  era  condotto 
presso  al  Nilo,  ove  un  bucintoro  il  trasportava  suU’altra  riva  per  fare  l'entrata 
in  palazzo  (5).  Come  discendente  dagli  Dei  otteneva  denominazioni  e onori 
quasi  divini:  figlio  del  sole  era  il  titolo  più  comune;  ornavagli  il  capo  il  modio 
d'Osiride , e se  ne  poneva  la  statua  fra  quelle  dei  numi.  Perciò  spesso  vennero 
confusi  uomini  e Dei , ed  i conquistatori  greci  e romani  ebbero  tìtolo  e cullo 
d’ immortali. 

Ma  se  despota  era  il  re  sovra  la  plebe,  verso  le  Caste  privilegiate  dovea  stare 
alle  leggi.  Principalmente  lo  moderavano  I sacerdoti,  con  regolamenti  estesi  fino 
agli  atti  più  minuti,  ai  pasti,  alla  distribuzione  del  tempo , a tutto.  Solo  persone 
di  merito  conosciuto  dovevano  comporre  la  sua  Corte.  Ogni  mattina  entrava  al 
tempio,  ove  il  gran  sacerdote  gli  teneva  un  discorso  sulle  regie  virtù,  mostrando 
a che  mali  strascinano  i vizj  contrarj , e maledicendo  coloro  che  traviassero  i 
sovrani.  Compiuto  il  sacrifizio , gli  si  leggevano  massime  morali  e i fatti  storici 
più  conducenti  alle  virtù  reali.  Chi  non  loderà  questo  buon  uso  della  religione, 
fatta  regolatrice  della  morale,  e maestra  di  verità  laddove  questa  penetra  si  dif- 
ficilmente? 


) Strowuit.  VI.  4. 

(2)  111  Pntcbird  è ua  bel  cMifronto  dHla  Ca»U  M- 
c«rdo(al«  eguii  coll’ioiUaaa  • coirebrfa. 

(3)  SnorofiTi,  Ciropedia  iib.  VI.  t.  3: 

(4)  S’an  ptpiro  dri  l«npo  di  S«MH(rì  oel  Muàrn 
di  Tonno  Mo  dit«gn«la  iin»  nafe  groaaa,  armata  di 
liiHo  ponto,  ron  «mpH>  rrir  t mng/i  so  per  Ir  rordr. 


l'oo  dai  papiri  di  goefita  prettoaa  rtcrolU  b Innfp) 
molli  4.  96,  largo  metri  0.  345,  con  40  colonne, 
conUaenti  34 1 linea.  Vedi  Pupfri  pr«rt  H. 
finwtf  Mu9<riitgjfpUi,edUiy  a/gno  «4/ia<ra<ìa9  A«. 
Vbvio?i.  Torino  4626. 

(5)  11  vcaeovo  SineaM»  b leatinenio  tardo,  ma  non 
si  «nieper  «piai  ragioop  dotruso  mentir# 


Digitized  by  Google 


562 


SFOCA  n. 


Morendo  il  re,  «essano  gli  aflorì;  per  scttantadue  giorni  tutti  reslono  a lutto, 
continuauo  i sulTragi,  s’astengono  da  carne,  ova,  Tormaggi,  vino.  Allora,  (|Uiusi 
già  fosse  cominciato  il  diritto  della  posterità,  viene  egli  chiamato  a rendere  conto 
c.iniiij  di  sua  condotta  a i;)ii  ha  cessato  di  temerlo.  Sono  giudizj  dei  morti,  di  cui 
Uf'inoiti  jjyjjy  parlano  gli  antichi,  e dove  magistrati  e principi  sono  esaminati  prima  d’ot- 
tenere sepoltura.  Un  lago  divide  la  terra  de' vivi  dall'ultimo  soggiorno  degli  estinti  : 
e fermato  il  cadavere  sulle  sponde  di  quello,  un  araldo  gl' intima  di  render  conto 
■ dell’uso  che  fece  di  sua  vita.  Timore,  interessi,  invidia  ammutoliscono,  ed  in- 
nanzi ai  quaranta  giudici  appajono  vizj  e virtù  Un  allora  ignorati.  Ha  fedelmente 
adempiuto  agli  obbUglii  del  suo  stato?  ottiene  i funebri  onori  : se  no,  gli  sono  ne- 
gati. Cosi  sapevano  sostituire  le  pene  ideali  alle  reali,  l’ignomioia  ai  tormenti  (Ul. 

, Il  nome  del  re  che  in  questo  giudizio  soccombessero,  veniva  cancellalo  dal  mo- 
numenti (2)  : gli  altri  erano  riposti  in  tombe  venerate. 

In. alcune  occasioni  più  importanti  i re  convocavano  i deputati  dei  vaij 
Ammini-  nOmi  (3) , 6 a queste  assemblee  sembra  fosse  destinato  il  Labirinto , meraviglia 
■truioiM dell’antichità,  unione  di  dodici  palagi,  splendidi  di  tanta  bellezza,  ebe  Erodoto 
dice,  a petto  a quello  scomparire  ugni  edilizio  della  Grecia  e d’Asia. 

L’im|K)sizione  era  (Issata  ogni  anno  secondo  l'altezza  del  Nilo,  come  si  pratica 
ancora  ma  non  sappiamo  in  quali  proporzioni.  Il  fìsco  vantaggiava  pure  dallo 
scavo  delle  miniere  « della  pesca. 

Otto  libri  di  Tot,  cioè  del  tre  volle  grandissimo  (5),  erano  il  codice  egiziano: 
Lrgci  ma  le  leggi  ricordateci  dagU  storici  devono  appartenere  a tempi  diversissimi,  tro- 
peiuli  yandosi  ora  barbare  affatto,  ora  grandemente  civili.  L'adultero  era  punito  con  mille 
sferzate,  l'adultera  con  mozzarle  il  naso;  al  falso  accusatore,  la  pena  che  sarebbe 
tocca  al  calunniato;  ai  falsatori  di  carte  e di  monete,  il  taglio  della  mano; l’omi- 
cidio punito  nel  capo,  quand'anche  fosse  contro  uno  schiavo;  e aU’omicida  era  pa- 
reggiato quello  che  potendo  salvare  un  assalito,  noi  facesse.  Chi  conosceva  un 
omicida,  doveva  denunziarlo,  pena  la  flagellazione;  ed  all’assassinato  la  città  più 
vicina  era  obbligata  a rendere  esequie  dispendiose  (6) , affinchè  avesse  cura  di 
serbar  guardate  le  vie.  Il  padre  uccisore  del  figlio  era  condannato  a tenerne  tre 
giorni  abbracciato  il  cadavere:  la  qual  pena  mostra  come  quella  legislazione  fosse 
lontana  dal  concedere  il  diritto  di  sangue  ai  genitori , e quanto  valutasse  la  forza 
degli  affetti.  La  incinta  non  pativa  supplizio  che  dopo  messo  in  luce  il  Gglio. 
Nule  d'infamia  punivano  il  soldato  codardo.  Ciascuno  era  obbligato  a render 
conto  del  come  guadagnasse  il  vitto,  e l’ozio  era  punito  di  morte.  Pena  esorbitante 
a buon  regolamento,  e della  quale  d dà  a dubitare  l’altro  racconto,  che  Sabacone 
avesse  abolito  la  pena  di  morte,  erigendo  pei  colpevoli  una  ciUà  dei  malfattori  ; 
brutto  nome  che  scema  merito  ad  un’  imitabile  istituzione.  11  debitore  garantiva 
co’  suoi  beni , non  mai  colla  persona.  Asichide  inventò  di  obbligare  la  fede  del 
debitore  col  dare  in  pegno  il  cadavere  del  proprio  padre  ; gran  legame  per  un 
popolo  a cui  era  cosi  santa  la  religione  dei  morti. 


(4)  Nella  forma  de'mortì  è on  Tfsti^o 

delle  rogoìzioni  che  gli  Egizj  averano  d'ao’allra  vita 
c delle  relrìbatìooi  io  quella  aerhate.  I Greci  dalle 
circostanze  che  arcompagnaTano  quel  rito  lolseru  la 
favola  di  Caronte,  Minosse,  lo  Slìge  ecc.  CJie  gli  Ebrei 
avessero  adottalo  qoesto  costume  parrebbe  da  quella 
rapresaionc  /'u  poHo  a canto  de'  tuoi  padri,  ebo  si 
ripete  dei  principi  buoni.  Giuseppe  Klavio  (vintìcb. 
piiuiaiMe,  XUl.  250)  scrìve  ebe  tale  usanza  duraaae 
ancora  presso  gli  Asnionci. 

(2)  Tale  dovrebbe  essere  quello  rappresentato  nel 
hellinireo  colosso  del  moseo  r^rìo  di  lorìno. 


(5)  I ndmi  variarono  di  numero:  si  tempo  dei  Se> 
•oetridi  ersno  36. 

(4) Atteselecoatinne  vsrìazioni  peodoltednl  fiume, 
oggi  llmposts  si  scoropirtiscc  non  per  capi  ma  per 
cantoni. V.  Rima,  Èeonomie  politique  de  PÉgyple. 
Sulle  vicende  della  proprietà  in  Egitto  fin  ai  noatri 
tempi  si  vedano  le  dissertazioni  di  Silvestro  de  Ssey 
nei  Mémoiree  de  VlnttUui  da  Frmsee,  t.  IV  c V. 

(5)  Mercurio  Trìsmegisto. 

|6)  Rito  eoDservsto  nells  legislattone  ebraica. 
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Racconta  Diodoro,  clic  i ladri  vi  fossero  ordinati  per  modo,  ehe  depositavano 
tutti  i furti  presso  un  capo,  al  quale  ricorrevano  i derubati,  e potevano  ricuperarli 
per  un  quarto  del  valore.  Forse,  intese  così  qualche  patto  che  gli  Egizj  avessero 
conchiust^’ogli  Arabi  beduini,  gente  rapace  e ignara  d’ogni  diritto  delle  genti  (1). 

La'giustizia  era  amministrata  da’  sacerdoti.  Trenta  di  essi , cerniti  da  Tebe,  ci«.iiri 
Enopoli  e Memii,  capitali  delle  tre  parti  dell'Egitto,  lautamente  stipendiali, 
formavano  un  tribunale  superiore.  Entrando  in  carica,  giuravano  di  non  oblie- 
dirc  al  re  qualora  comandasse  cosa  ingiusta;  e dal  loro  grembo  sceglievano  un 
presidente,  il  quale  meitcvasi  al  cullo  una  catena  d'oro  coU'immagine  della  dea 
Saté  0 verità;  e dopo  pondeniti  i dibattimenti,  i quali  doveano  esporsi  in  iscritto 
per  ovviare  i lenocinj  dell’eloquenza,  volgeva  quell' immagine  alla  parte  che  giu- 
dicava vincitrice. 

A fronte  delle  lodi  prodigate  agli  Egiziani,  clw  jicnsare  d’un  governo  ove  un 
faraone  mediti  opprimere  sapientemente  un  popolo  ricoverato;  e noi  potendo 
scemare  coH’ìmporgli  enormi  fatiche,  ordina  ne  siano  uccisi  tutti  i neonati?  d'mi 
paese  ove',  non  solo  vincitori  e vinti,  ma  si  trovano  da  una  parte  dominatori  sa- 
pienti, dall’altra  servi  ignoranti  e brutali? 

Le  leggi  dunque,  anche  in  ciò  che  avevano  di  buono,  non  fruttavano  che 
pei  pochi,  fier  le  Ca.ste  dominatrici  ; il  resto  della  popolazione  non  aveva  posse- 
dimenti, nè  quindi  diritto  civile.  Forse  e gli  artefici  ed  i negozianti  non  lavora- 
vano che  a prò  delle  Caste  privilegiate.  Disseto  i Greci  che  ciascuno  era  tenuto  Altre  cmo- 
alf  arte  del  padre,  ma  forse  applicando  agli  altri  le  idee  proprie,  spiegarono  cosi 
il  non  poter  uscire  dalla  propria  Casta,  l'immutabilità  delle  quali  era  cardine 
dello  Stato  (2).  E vivo  sicuramente  facevasi  il  commercio  nell'Egitto,  a cui  tante  Commerrio 
sciagnre  noi  tolsero  mai,  così  è naturale  alla  sua  posizione.  Di  qui  le  immense 
ricchezze  dei  tempj,  ove,  in  occasione  delle  panegirie,  trovandosi  riunito  un  po- 
polo intero,  si  moltiplicavano  i negozj  ; di  là  partivano  strade  per  l’Etiopia  e 
Meroe;  altre  scendevano  al  mare  ove  trovavano  i navigli;  altre  penetravano  sin 
verso  il  Niger,  o mettevano  rapo  a Cartagine  e nella  Fenicia,  o si  stendevano 
sino  all’  Armenia,  al  Caucaso,  a Babilonia,  a Paimira  e Battra  ; anzi  le  stoffe  e 
le  pietre  preziose  dell'India,  e perfino  alcuni  vasetti  ed  altre  minuterie  cinesi  che 
ritroviamo  ne’  loro  sepolcri,  ci  fanno  presumere  che  Qn  così  lontanissimo  essi  pe- 
regrinassero. Re  Amasi  poi  dischiuse  il  Nilo  ai  Greci , cui  assegnò  terreni , ove 
fabbricarono  un  tempio , e crebbero  non  poco  il  commercio , sebbene  a scapito 
morale  del  paese.  Imperocché  questo,  come  in  generale  gli  Stati  antichissimi, 
fondavasi  sopra  un  tenore  proprio  di  vita,  che  i legislatori  procuravano  conservare 
l’odio  contro  degli  stranieri.  Per  riguardi  di  salute,  non  meno  che  per  rimanere 
distinti  dagli  altri,  gli  Egiziani  usavano  la  circoncisione;  non  si  sarebbero  mai 
seduti  a mensa  con  estrani,  nè  avrebbero  trinciato  con  coltello  adoperato  da  fo- 
restiere. Da  ciò  l’abborriraento  per  le  tribù  israelitiche  vaganti  fra  essi,  e che  ne 
rimasero  ognora  distinte.  ' 

Intenti  a re.spingcre  il  .Mediterraneo,  lo  considerarono  come  un  nemico  : ad 
occidente  situavano  i paesi  sacri  alla  morte  e aU’eterno  riposo,  e il  dominio  degli 
Dei  inferni;  c più  lontano,  nei  sabbioni  di  Libia,  i genj  malefici  e Tifone.  Anzi- 


(I  ) Reyoier  pero  «fTerma,  ch«  Mocbe  ora  ì iadri  del 
Cairo  baono  ud  loro  capo,  al  qoale  B'indirìxxaoo  i 
derobali. 

(2)  Però  |rià  nella  aocielk  palriarrale  noi  troTiano 
le  arti  roqaereate  eredilariamente.  ^el  IV  della  Ge> 
nrat  Jabel  c « padre  di  ciuelH  che  dimorano  nelle 
tende  e son  mandriani  • ; Jobal  '•  di  quelli  ebe  aooa« 
vano  tetra  rd  organo  • ; ì ubalcain  « ammaestrò  ogni 


fabbro  di  rame  e di  ferro  ■.  Strabono  (I.  XV)  dice  ebe 
nell’Arabia  Felice  il  popolo  è in  cinque  ordini:  nel* 
l'uno  i combattenti;  oeiraltro  gli  agricoltori,  e quei 
ehe  coodocooo  il  grano  agli  altri  ; nel  terrò  i mecca- 
nici e artisti;  nel  quarto  ì conduttori  della  mirra  ; nel 
quinto  quei  che  conducono  l'incenso,  la  ernia,  il  et- 
namnmo,  il  uardo.  Queste  profeasioni  rimangono  sem- 
pre «econdo  furono  oe’maggiorì. 
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chè  traOlrare  direttamente,  «ervivonsi  delle  orde  incivili , tresfomumdole  in  caro- 
vane ; ma  dalla  storia  non  meno  che  dai  monumenti  è smentito  l'odio  ch'essi  por- 
tassero al  mare;  anzi  gli  Alessandrini,  che  dovevano  la  vita  e il  flore  al  trafilco, 
posero  l'imperio  del  mare  nelle  mani  d'Iside.  g 

Principalmente  davano  materia  a camhj  le  messi,  cosi  abbondanti  che  an  anno 
forniva  l'Egitto  di  quimto  bastasse  a tre.  Poche  foreste  aveano,  e tardi  la  vigna  ; 
allevavano  i cavalli , sapevano  sviluppare  artiflzialmente  le  ova,  tessevano  il  loro 
bisso,  cioè  il  lino,  fabbricavano  vasi  di  terra  leggerissimi  per  rinfrescar  l’acqua, 
eleganti  di  forme  e splendidi  di  vernici  (1).  Speciale  produzione  dell’Egitto  era  il 
papiro,  di  cui  formavasi  la  carta  più  usata  dagli  antichi  (2). 

Sulle  tombe  gli  Egiziani  dipinsero  le  cure  domestiche , talché  da  quelle  pos- 
Coiiumi  siamo  trarre  una  storia  del  vivere  loro  casalingo,  e de’  mestieri  ove  si  esercitavano. 
Il  volgo  vestiva  una  tunica  di  lino  corta,  detta  calasirìde,  cinta  ivi  sù;  talora  con 
brevi  maniche  guarnite  di  frangie-,  calzatura  di  papiro  e di  cuojo , testa  scoperta, 
chioma  arricciata,  talvolta  un  mantello  di  lana,  che  deponevano  entrando  ne’  tem- 
pli. Ampie  vesti  di  lino  o di  cotone  u.savano  le  donne,  con  larghe  maniche  d’un 
solo  colore-,  capelli  studiati,  bende,  anelli,  orecchini;  uscivano  a viso  scoperto,  se- 
guite da  schiavi  con  larghi  abiti  rigati.  I ricchi  andavano  in  palancliini  e in  carri 
a due  cavalli,  preceduti  da  lacchè,  e seguiti  da  persone  che  recavano  un  sedile,  e 
quanto  al  padrone  potesse  occorrere  per  via.  Giocavano  alle  dame,  e i fanciulli 
alla  mora,  alla  palla,  od  esercizj  di  forza;  combattimenti  di  toro,  caccio  della  jena, 
buffoni  e nani  erano  gli  spassi  del  volgo.  Pitture  a fresco,  mobili  di  legni  fore- 
stieri, dorature , tarsìe,  stuoje  e tapp«'ti,  vasi  d’elegante  lavoro,  vetri  dipinti 
distinguevano  le  abitazioni  dei  ricchi,  alzate  a diversi  piani  e con  un  giardino 
quadrato,  cinto  da  palizzata,  fra  palme,  pergolati,  vasche  d’acqua  e padiglioni  a 
trafori,  ove  danze,  musica,  giocolieri  erano  il  divertimento.  Entrando  i convitati 
al  banchetto,  uno  schiavo  ne  levava  i sandali,  altri  portavano  acque  e profumi  ; 
poi  sedevano  distinti  dalle  donne,  e,  Unita  l’unzione,  ricevevano  un  fior  di  loto  o 
ghirlande.  Non  usavano  i triclinj  alla  romaiu,  ma  seggiole,  scanni,  sedie  a brac- 
ciuoli,  sofà  come  noi,  e sedevano  due  per  ciascun  desco.  Vera  servito  vino , rin- 
freschi, bue,  oche,  pesce,  selvaggina,  legumi,  frutti  che  rompevano  colle  dita. 

Non  bella  in  generale  era  la  razza  che  abitava  l’Egitto;  ma  s’appone  a torto 
Rina  chi  la  crede  negra.  Bensì  fosca  di  carnagione  era  nelle  classi  inferiori  (3);  ma 
bianca  nelle  superiori , il  che , unito  alle  ossenazioni  craniologiche , conferma 
l’idea  che  le  diverse  Caste  provenissero  da  popoli  diversi  quivi  sopraggiunti.  L’os- 
servazione stessa  sulle  mummie  avverò  l'asserzione  di  Erodoto  intorno  alla  grande 
sanità  degli  Egiziani  (4);  la  quale  probabilmente  era  dovuta  alla  sobrietà  che  lì 
segnalava  tra  gli  anticlii,  e che  dalla  religione  era  sanzionata.  I sacerdoti  princi- 
palmente dovevano  offerire  esempio  di  temperanza,  e non  dormivano  se  non  su 
letti  intesti  di  foglie  di  palma,  quantunque  Ronu  traesse  dall’Egitto  morbidissime 
coltrici  di  piuma  d’oca.  Eppure  altri  riferisce  che,  nel  mezzo  dei  banchetti,  reca- 


(1)  Li  chiamano  Qoulch.  Il  aegrcto  contiste  nel 
mescere  all'aripHa  del  m1  cnranDe;  questo  si  scioglie 
coll'acqua,  r il  vaso  rimane  poroso. 

(2)  La  dcsrrÌTÌamo  ìiellWrcheologia.  Questa 
canoa  non  è proorìa  soltanto  dell'Egitto,  ma  se  n’ha 
neirAbissinia,  nella  Nnbia,  nella  Caldea,  nelle  Indie  e 
in  Sicilia,  e maaaime  presso  il  ruscello  di  Ciano,  vicino 
di  Siracusa.  V.  iUnTiis,  IJriefe  U6or  KaUbrien 

SieUien.  T.  111.  p.  50. 

Del  papiro  traUamno  ampiamente  CuiLil^DI^O, 
Papyria  e(c.,  Venezia  1572,  e DitRCAii  DE  LA  MaL' 
LK  urli' acradeniìa  di  Franria.  1855  l/h^giuo  nr  1 


faceva  bibite  colla  radice,  colla  canna  de' pirrrtli 
utensìli  e fino  karcbellc,  colla  parte  succulenta  un 
alimento. 

(3)  Eustaiìo  nei  commenti  airodisvca,  A,  dice  clic 
cbiamavnsi  t7UTrrix^ftv  rcusere  abbronzato  dal  sole. 
Aristotele  aggiunge  ehe  gli  Egiziani  avevano  l'uaao 
delle  gambe  olquanto  curvo  e piegato  in  fuori.  Probi, 
seri.  XIV.  lia  mummia  dvll'isUtuto  di  Bologna  è atta 
undici  palmi:  e Pauaania,  I.  86.  li  dice, elcvoli  di 
statura. 

(4)  nadzivil  osservò  infinite  mummie,  e nesvnnii 
aveu  ('•asti  i denti.  Pcrryniuistoiii  pag. 
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vano  un  cataletto,  o a dir  più  giusto , uno  degli  astucci  in  cui  riponeano  le  loro 
mummie,  e lo  mandavano  in  giro  per  la  comitiva,  dicendo  a ciascuno:  Bevi  e godi 
prima  che  tu  sii  come  questo. 

Attribuivano  a Manete  ristituzione  de'  matrimonj  : s'intenda  che  la  colonia  Moniuii 
educatrice  cominciò  il  diroszamento  del  paese  da  quello  che  è fondamento  d’ogni 
società,  le  stabili  nozze.  Sposavano  le  cugine  e le  cognate  rimaste  vedove  senta 
prole , come  usarono  gli  Ebrei,  e come  usano  ancora  i Copti  ; ma  solo  più  tardi  la 
dinastia  macedone  introdusse  le  imioni  tra  fratelli  e sorelle.  La  poligamia  era  tol- 
lerata, non  però  tra  i sacerdoti,  che  dalle  primitive  tradizioni  dovettero  aver  con- 
servato idee  più  giuste  di  quel  sacro  legame.  Ne’  serragli  era  custodita  la  bellezza-, 
v'eiano  persone  incaricate  di  fomirneli,  ed  in  tal  potere  salivano  gli  eunuchi,  che 
il  loro  nome  equivalse  a ministro.  Eunuco  del  faraone  era  Putifare  padrone  di 
Giuseppe  ; e appena  Abramo  arrivò  in  Egitto , fu  annunziato  al  faraone  come 
seco  menasse  bellissima  donna,  che  fu  condotta  all’harem,  usando  gran  cortesia 
al  supposto  fratello. 

Ci  danno  gli  Egiq  per  uno  specchio  di  gratitudine  e di  figliale  riverenza, 
sebbene  per  legge  le  figliuole  soltanto  fossero  obbligate  a mantenere  i vecchi 
genitori.  Essendo  la  difesa  pubblica  affidata  alla  Casta  de'  guerrieri,  gli  altri 
annighittivano,  e se  crediamo  ad  Erodoto,  passavano  il  giorno  filando,  abban- 
donata Teconumia  alle  donne. 

Ma  le  stravaganze  de’  costumi  egizj,  la  perpetua  mistura  di  grandioso  e di 
meschino,  viepiù  ci  conferma  nel  credere  quel  popolo  formato  dal  mi.scuglio  di 
altri,  varj  di  credenza  e di  coltura.  La  politica  egiziana  consisteva  nel  mantenere 
ciascuno  tenacemente  nelle  proprie  usanze,  destinazione  comune  a molt'  altri 
popoli  dell’Asia,  che  conservano  non  perfezionano-,  mostAmo  fin  dall’origine  pre- 
ziosi germi  dì  verità,  c mai  non  li  maturano. 

(^esta  mescolanza  appare  ancor  più  ove  si  considerino  la  religione  e la 
dottrina  degli  Egiziani. 


CAPITOLO  VIGESIMOPRIMO. 

Scicnis  de'  primi  popoli , « speeialmenie  degli  Egiiiatà.  ^ 

Pitagora,  Omero,  Platone,  Licurgo,  Solone,  andarono  a cercare  in  Egitto  la 
dottrina  -,  Mosè  fu  istruito  in  tutta  la  sapiensa  degli  Egizj  (1)  -,  gli  Orfici  e i Pi- 
tagorici, dirozzatoci  delle  due  Grecie,  non  seppero  far  meglio  che  trasportare  nelle 
loro  congreghe  le  istituzioni  egizie;  dal  Nilo  veniva  Cecropc,  fondatore  della  città 
più  colta  dì  Grecia,  alla  quale  l'Europa  si  professa  debitrice  del  suo  sapere  ; l’ora- 
colo dichiarò  gli  Egiziani  il  più  savio  fra  i popoli.  Eppure  qual  mancanza  delle 
cognizioni  più  ovvie  ! quanta  superstizione  in  gente  che  adorava  le  cipolle  nate 
*ne’  proprj  ortil  quanta  grossolauità  in  re  che,  per  trovare  danaro  da  alzar  pira- 
midi, pongono  a mercato  l'onestà  delle  proprie  flgliuolel  Come  accordare  si  gravi 
contraddizioni? '(2) 

Nè  utile  aH'universale,  nè  francamente  progressiva  potrà  mai  essere  la  sciimza, 
finché  resti  privilegio  ed  arcano  di  un  corpo.  Ora  fra  i popoli  antichi  essa  era 
riserbata  ai  sacerdoti,  fra  i quali  compartivasi  a misura. 

* 

(4)  Àct.  Àpott.  MI.  22.  f/ojrùtv  voi.  I.  p.  242.  e Scbiobsbi,  Wetignehichte 

(2)  SalU  Mpt«nu  E^ciioì  il  più  opposto  1 1.  4 S. 
giudim  rcrano.  fra  i rrrenli.  WOOOWORD,  Arrhei>-  \ 
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Ma  essi  medesimi  onde  ia  traevano  ? 

£ oggetto  (li  maraviglia  che,  appena  la  stirpo  umana  compare  nella  storia, 
abbondi  di  tante  cognizioni;  sa  coltivare  i rampi  coi  diversi  stroinenti  ; assog- 
getti» gli  animali;  fa  il  pane,  il  vino,  l’olio;  tesse,  cuce,  ricama;  fabbrica  il  vetro, 

. |iesca  il  corallo,  scava  i metalli,  taglia  i diamanti;  la  statuaria,  l'architettura,  la 
musica,  la  danza,  la  fusione  dei  metalli,  pesi,  misure,  monete,  suggelli,  la  cro- 
nologia, Taritmetica,  la  scrittura  sono  ricordate  nelle  più  rimute  tradizioni  ; dove 
troviamo  già  e culto  e leggi  e tribunali  e contratti  e castighi. 

V'è  di  più.  Cognizioni,  che  si  direbbero  di  mera  curiosità,  alle  (|uali  l'uomo 
non  era  spinto  dal  bi.sogno,  e che  richiedevano  osservazioni  di  lunghi  s*“coli , 
ilui'zza  di  stronienti,  precisione  di  calcolo,  l'uomo  le  possiede  già  dall’ infanzia. 
Della  sfericità  della  terra  poteano  iivvertirlo  il  giornaliero  muto  apparente  d(-gli 
astri,  l’ombra  circolare  pmjettata  sulla  luna  negli  eclissi,  la  convessa  suiierficie 
del  mare:  ma  le  dimensioni  del  nostro  pianeta  come  le  argomentò?  Eppure  su 
queste  si  piantarono  i sistemi  di  misura  deU'Egi4o  e deH’Asia.  Il  periodo  di  19 
anni,  oggi  ancora  consonato  col  titolo  di  numero  aureo,  era  nolo  agli  Egiziani; 
era  comune  agli  Asiatici  quello  di  60  anni  ; (piello  di  600  era  adulteralo  da'Cal- 
dei  (1).  La  sfera,  il  gnomone,  la  divisione  del  tenipo  in  settimane,  recli.ssi  terrestre 
e lunare,  rcccenlririlà  delle  comete  sono  conosciute  dagli  Egizj,  che  quantunque 
sprovisti  di  telescopj,  conoscono  la  via  lattea  non  essere  che  un  alTullamentu  di 
stelle  : i lati  della  maggior  loro  piramide  riguardano  precisamente  i punti  canli- 
nali.  Cosi  Sccrnscid  fondò  Pe.rsepoli  il  giorno  che  il  sole  entrava  in  ariete  c prin- 
cipiava un  periodo  astronomico;  astronomo  era  Fo-i,  fondatore  dell’Impero  cinese. 

Quando  io  veda  un  fanciullo,  a dicci  anni,  sapere  non  solo  cibarsi  ed  evitare 
i pericoli,  ma  tradurre  in  suoni  le  proprie  idee,  trasmetterle  colle  [wirole,  darvi 
stabilità  colla  scrittura,  decomponemlo  tutto  l’umano  scibile  in  ventiquattro  lettere, 
dieci  cifre  e sette  note  musicali,  m’è  forza  credere  eh' e’  fu  educalo  da  chi  già 
sa|ieva;  che  le  cognizioni  le  ha  i>er  tradizione,  .\ltra  conchiusione  non  |)armi  si 
possa  dedurre  dalla  sapienza  de’  primi  popoli.  Supporla,  con  Bailly  e Romaguusi, 
tramandata  da  una  gente  più  antica,  non  è che  arretrare  la  dillìcultn.  Rs.sere  un 
avanzo  della  scienza.de’  primi  uomini,  illustrati  dalla  visione  di  Dio,  è l'opiniono 
nostra,  che  deporremo  quando  ce  ne  sia  proi>osla  una  più  ragionevole.  Ed  in 
es.sa  ci  conferma  il  v ederla  non  isvilup|iarsl  passo  a pa.«so  per  successive  compiiste; 
ma  già  sulle  prime  posseder  certe  forinole  stupende,  che  poi  non  perfeziona,  che 
anzi  erra  nell’applicare. 

E eh’  io  dica  il  vero,  se  poniamo  mente  agli  Egiziani,  ci  parrà  che,  contro 
v»in.nom.  la  natura  delle  invenzioni,  andassero  essi  disimprando;  talché  quando  comuni- 
acjii  E|;ii.  pjirono  la  loro  astronomia  agli  stranieri,  li  giovarono  scarsamente.  SuU’ammirata 
coincidenza  dell’anno  sotiaco  col  tropico  abbiain  altrove  dis<-nrso  (pag.  85).  I.ai 
conoscenza  della  precessione  degli  equinozj  non  aveva  altro  fondamento  che  gli 
zodiaci  di  Esnè  e di  Dendera,  e cadde  con  essi.  NeH'orientazione  delle  piramidi, 
che  è il  fatto  più  onorevole,  e che  le  fece  da  alcuni  supporre  opera  de’  primi  p-* 
triarchi  e prsino  antediluviane,  una  meridiana  determinata  a circa  a un  terzo  di 
grado  pleva  bastare  pi  metodo  elementare  delle  ombre  uguali.  L'online  dei 
pianeti,  secondo  i quali  nominarono  i giorni  della  .settimana,  potè  ("ssere  iplcli- 
camente  stabilito  dalla  crescente  durata  di  loro  rivoluzioni,  valutata  alla  grossa. 
Si  asserisce  che  essi  abbiano  irnvegnato  a Pitagora  il  ven»  sistema  del  mondo , 
tanti  secoli  prima  di  Copmico  : ma  come  cnnlerlo  se  vediamo  che  Talele  non 

(I)  lU'bmbrc  I.  p.  3)  dini«i»lr«  rhr  llnnÌMtUrp  di  BOA  anni,  solo  per  %itioM  intcrprci* 

c Baillv  auppoàcro  cono»ciu(o  ai  palrìairhi  il  periodo  i aiiiae  d'uu  pawo  di  Giuieppr. 
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ne  st'ppenuHa,  e che  etranissimo  parve  ai  Greci,  allorché  Fikileo  k>  insegnò, 

Filolao  che  supponeva  il  sole  esser  uno  specchio  che  riflettesse  la  luce  e il  calor 
<le'  pianeti  ? 

Ateniesi,  Ebrei,  altre  colonie  uscite  d’Egitto  non  usavano  altro  anno  che 
il  lunare:  uno  di  soli  365  giorni  ne  portò  di  là  Talete  in  Grecia  (1):  ed  Erodoto 
non  fa  cenno  delle  sei  ore  aggiuntevi  dai  sacerdoti  (2).  Dicono  avessero  o.sservato 
trecentosettaiitatré  eclissi  di  sole  e ottocentrentadue  di  luna:  ma  questo  non  vuol 
dire  che  li  predices.sero  j e Talete,  che  da  loro  imparò,  non  troviamo  che  a.sse- 
gnasse  l'ora,  anzi  neppure  il  giorno  dell'eclissi  famoso  da  lui  pronunziato.  Poi 
Tolomeo  geografo  non  fece  verun  caso  degli  eclissi  notati  dagli  Egizj  fra  cui 
viveva,  attenendosi  a i|uelli  de’  Caldei  (3).  Eudosso,  che  tredici  anni  studiò  la 
scienza  del  cielo  in  Egitto,  non  recò  in  Grecia  che  una  sfera  gros.solana,  ove  la 
posizione  degli  astri  era  quale  dieci  secoli  prima  (4).  Che  piò?  se  Talete  insegnò 
ai  maestri  suoi  il  facile  modo  di  calcolare  l’altezza  delle  piramidi  mediante  il 
rapporto  deH’ombra? 

All’esame  scapita  la  scienza  astronomica  anche  d’altri  popoli  antichi.  Nar-  Jo'Ciiiiei 
rane  che  Callistene,  compiignu  della  spedizione  d’Alessandro  Magno,  mandasse 
da  Babilonia  ad  Aristotele  osservazioni  celesti  fatte  da’Caldei,  che  risalivano  al 
2200  a.  C.  Che  di  questo  fatto,  asserito  da  Simplicio  (5),  Aristotele  non  faccia 
parola,  poco  conta,  giacché  si  sa  che  molti  suoi  libri  andarono  perduti,  e fra 
questi  ì'Asironomicon.  Ma  che  osservazioni  erano  esse?  probabilmente  un  registro 
de’ fenomeni  più  appariscenti,  come  gli  eclissi,  le  congiunzioni  de’ pianeti,  le 
comete.  La  torre  dì  Belo,  fosse  o no  quella  di  Nemrod,  dava  allo  sguardo  un  più 
vasto  orizzonte:  ma  giovava  essa  punto  a valutare  le  altezze  e le  distanze  zenitali, 
il  passaggio  degli  astri  al  meridiano,  il  corso  de’pianeti  nello  zodiaco,  gli  eclissi? 

Anzi  queU’altezza  poteva,  per  gente  inesperta,  aumentare  due  errori;  le  refra- 
zioni, sensibilissime  verso  l’orizzonte,  e la  depressione  orizzontale.  Tolomeo  si 
vale  di  dieci  eclissi  notati  dai  Caldei,  ma  tatti  lunari,  non  più  antichi  di  Na- 
bonas.sar,  e la  cui  durala  è espressa  in  ore  e mezz’ore,  l'oscurazione  in  metà  e 
quarti  di  diametro.  Essi  però  attestano  come  i Caldei  conoscessero  la  vera  lun- 
ghezza dell’anno,  e qualche  modo  di  misurare  il  tempo;  usavano  un  $aros  o periodo 
di  18  anni,  che  riconduce  gli  eclissi  della  luna  nell’ordine  stesso,  e che  poteano 
aver  dedotto  da  lunga  sperienza , e dal  tenere  nota  per  alcuni  secoli  de’  feno- 
meni eclittici.  Ma  l’eclissi  di  sole  non  sa|ievano  nè  spiegare  nè  predire  ; non  co- 
noscevano il  movimento  dei  nodi  deH'orbita  lunare  ; non  correggevano  la  refra- 
zione dei  raggi,  talché  spostarono  fln  di  13  gradi  le  case;  non  ebbero  geometria 
nè  trigonometria,  senza  cui  non  si  dà  scienza  degli  astri.  L’arabo  Albategnio 
asserì  che  essi  avevano  determinato  l’aimo  siderale  a 365  giorni,  6 ore,  1 1 minuti, 
cioè  due  soli  minuti  discosto  dal  vero;  ma  nè  Ip|iarco,  nè  Tolomeo  ne  fanno 
cenno:  se  egli  lo  cavò  da  autore  perduto  e credibile,  doveva  essere  questo  un  altro 
^de’  frammenti  da  essi  non  conquistati  nè  saputi  adoperare.  Al  modo  stesso  trac- 
ciavano un  meridiano,  e fissavano  il  punto  culminante  del  sole;  ma  di  questo 
((uadranle  non  profittarono  per  conoscere  l’obliquità  della  terra,  l’altezza  dell’e- 
quatore, la  durata  dell’anno:  Anassimene  che,  alcuni  secoli  più  tardi,  l’inventò 
in  Grecia,  credeva  la  terra  cilindrica  e in  parte  piana.  Tanto  poco  da  un’isolata 
cognizione  si  può  argomentare  il  vero  stato  della  scienza! 


(t)  Dioc.  Laiiz.  lib.  I,  ÌD  Tahte. 

(2|  'èluTlpfrr.;  t.  tv. 

(S)  V.  UilLaxbbi,  UÙAono  preliminare  all'ilifr.  de 
iattron.  du  moyen  dge. 

|I)  Ibid.  t.  I.  p.  t2fl.  Vedi  pure  BtOT,  Peehtrrkc$ 


tur  plutieurt  pointt  d'atirouomie  tg^plirnne. 

(5)  Deuxbbb  ibid.  p.  212.  iDKLXB.  Sutfailrty 
nomia  de’  Caldei  nel  voi.  IV  del  Tolomeo  di  Halina, 
pag.  IGG.  — I.ABCIIBB  nei  Uèmoiret  de  l'intltlul 
royn/ 1.  IV.— I>«SDOCn8,  Court  d’atlrouomie . 
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I Fenici,  corrìtori  del  maro,  duvetteru  por  mente  alle  stelle  per  TaJerscnc 
de’FcDìei  come  di  punti  Assi  a dirigere  la  navigazione  : ma  allorché  Strabone  attrihuisru 
ad  essi  l'invenzione  dell’antinetica,  dell'astronomia  e della  costellazione  dell'orsa, 
non  vorrà  indicare  se  non  l'applicazione  ch'e'  ne  fecero  alla  nautica. 

Biiilly  ammirava  le  osservazioni  degl’  Indiani,  ma  furono  trovate  erronee,  e fatte 
a* ritroso  (1).  Eppure  essi  maneggiano  certe  fomiole  e calcoli  originali,  la  cui 
Indiani  chiave  non  s'è  ancora  potuta  indovinare,  nè  essi  medesimi  la  cunosdono:  la  loro 
sfera  ha  ventisette  nactron  o case  lunari,  molto  simili  a quelle  degli  Arabi  ; e 
nello  zodiaco,  le  stesse  costellazioni  de’  Caldei,  degli  Egizj  e de’  Greci.  Come  mai 
nazioni  di  si  diversa  civiltà  convennero  in  una  creazione  tanto  arbitraria? 

A Yao  si  attribuisce  l’ introduzione  dell'  astronomia  nella  Cina  ; ma  gli 
do' cioMi •l'I'**!  'eri,  da  Confucio  riferiti  nella  cronaca  del  regno  di  Lu,  cominciano  solo 
776  anni  a.  C. , mezzo  secolo  prima  di  quelli  de'  Caldei.  Ila  hensi  uria  di  au> 
teutica  Tosservaziune  dell'ombra,  fatta  da  Seu-cong  verso  il  1100  a.  C.  : ma 
quando  nel  1629  i dottori  cinesi  disputarono  cqi  Gesuiti,  non  sapevano  ancora 
calcolare  le  ombre  ; ed  a questi  fu  affidata  la  direzione  degli  osservaturj  (2). 

Che  gli  antichi  coltivassero  fra  le  prime  scienze  rnstronomia  non  è moravi-' 
glia,  atteso  l'ammirazione  che  desta  lo  spettacolo  de’  cicli,  il  dirigersi  a fenomeni 
facili  ad  osservare,  probahili  a prevedere,  utilissimi  a conoscere;  c il  bastarle  le 
matematiche,  come  quella  che  non  ammette  se  non  rapporti  di  sito  e di  distanza. 
Ha  fabbricherebbe  suH’arena  dii  si  fondasse  su  indi^  degli  antichi.  I limili  delle 
costellazioni  variano  secondo  gli  autori  da  Ipparco  a fico,  ad  Evelio,  a Flumsteeil, 
a Piazzi,  nè  valgono  che  a facilitare  il  riconoscimento  delle  stelle.  Ha  delle  stelle, 
soli  punti  Ossi  a cui  riferire  i moti  de'  coluri  e de’  pianeti,  non  si  formò  un  cata- 
logo prima  d' Ipparco , nè  si  misurò  a quelle  la  rivoluzione  del  sole  e della  luna. 
L’arcano  aveva  in  Oriente  alterate  o mai  applicate  alcune  scurmesse  teoriche:  la 
Grecia  sola , emancipando  la  scienza  dal  sacerdozio  e l’arte  dal  geroglifico , le 
avviò  a sicuri  progrpssi. 

Guastò  rastronomia  l’essere  di  buon'ora  diretta  a investigare  l’avvenire  del- 
l'uomo.  Grande  maestria  ebbero  in  questa  vanità  i Caldei;  e gli  antichi  distin- 
guevano la  costoro  dall’ astrologia  egizia,  cui  dicevano  trovata  da  Petosiri  e 
Necepso.  Gli  Occidentali  non  pronosticavano  il  futuro  che  da  fenomeni  naturali 
ed  osservazioni  meteorologiche;  e l’astrologia  non  fu  conosciuta  a'Greci  e Koniani 
se  non  per  via  degli  Egizj.  Qualche  grande  erudito  sostenne,  che  soltanto  da  che 
crebbe  la  scuola  alessandrina,  un  nuovo  e scientifico  as|X'tto  assunse  l'astronomia 
egiziiina,  e vi  fu  recato  di  Grecia  lo  zodiaco  propriamente  detto,  mentre  prima  non 
v'erano  che  munumimti  aslrologici.  Questo  può  confermarsi  dal  vedere  mera- 
mente greche  le  figure  degli  .-isterismi,  e senza  analogia  cogl’innumerevoli  bosso- 
rilievi  antichi  dell’  Egitto  : oltreché  il  sapere  che  fino  ad  Eratoslene  i Greci  non 
aveano  che  undici  segni , invita  a supporre  siasi  tra  questi  passo  a (lasso  perfe- 
zionato lo  zodiaco,  che  poi  trasferito  nel  Delta,  vi  fu  recato  a compimento  col- 
l'applirarlo  a metodi  astrologici  (3).  A'è  qui  è il  luogo,  nè  noi  siamo  da  tanto 
d’entrdr  giudici  in  questa  lite  : e basti  averla  accennala  a provar  come  poco  uno 
possa  fidare  neH'asserita  sapienza  egiziana,  e in  ijuegli  zodiaci  a cui  testé  si 


(I)  I..APLÌCC,  Kxpoté  du  dii  monde 

550. — Dawui,  sui  calroli  aslnmomi<*Ì  degli  todianì 
nelle  Hrmorie  di  Calcutta  (ingl.)  (ore.  li.  p.  225; 
M.  p.  Sii);  Vili,  p.  I0S.~ llir\TLET,  5iil/’aii)ìrAi/d 
del  Snria-iiddatUa  e iih  5w)«m<  (MlronomiW  de- 
gli EyiiJ. 

Vedi  ne\  Lib.  IV 


(3)  l.cmo'ifis,  Ohtervations  erUùfues  et  areheo- 
logiquei  lur  robjrt  de$  rcpréienlations  zodiacates 
qui  nous  rettent  de  Vantiquité.  Pirigì  11*24.  Anror 
piìi  rhianmrotp  ipiegìi  egli  il  »no<i«leuja  nell'f^tratto 
drilli  Mia  «toria  drira«irologÌA,  U-ti»  qncITaano  lU 
l'Acradrinia  d'iwrixioDi  c belle  lettere. 
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adribuivulio  iiiigiiaja  d'anni,  tjusi  pure  le  migliaja  di  seeuti  inventati  dalla  burla 
nazionale  degli  Egizj,  coniiiarvcro  mere  leggende  calendarie  (1). 

Bensi  loderemo  sinceramente  gli  Egizj  sacenlnti  |ier  l'u.so  che  facevano  delle 
osservazioni  astronomiclic  a determinare  il  tempo  delle  inondazioni , c ad  altri 
vantaggi  del  paesi-  che  incivilivano.  A prò  di  guesto  dovettero  .studiare  ridrauliea, 
per  livellare  ed  eiiuabilmente  dilTondere  le  acque,  si  (kt  rirrigameuto  come  [ter  la 
navigazione.  Il  canale  dei  re  era  diviso  in  (piatirò  rami,  slendentisi  per  cento- 
scssantacinquemila  metri,  e bastevole  anebe  alle  navi  grosse.  Sopra  Memfi,  il 
canale  di  Giusepiie,  derivato  dal  Nilo  sulla  sinistra,  mette  nel  canale  d’Ilaon  che 
si  dirama  in  iidìniti  rivi,  portando  la  fertilità  alle  terre  (l'Arsinue.  E ijualora  si 
volesse  punire  o domare  un  paese,  bastava  ehiudera  la  bocca  che  gli  coiiduceva 
l’acqua.  Un  uilometro  era  piantato  nella  parte  più  alla  del  |iaese,  giusta  il  (piale 
si  determinava  l'imposta. 

Le  inondazioni  obbligarono  a studiare  la  gi*omelria  [ler  ripristinare  la  divi- 
sione dei  terreni  continuamente  alterala.  Da  Ckeini,  aulico  nome  dell’  Eeitto, 
fanno  derivare  il  nome  della  cbimica , de’  cui  progressi  cidà  ei  fanno  feib;  gli 
smalti  onde  sono  coperte  le  mummie,  l’azzurro  di  cobalto  profuso  nelle  loro  pit- 
ture, e in  generale  i colori,  a ((erfezione  mantenutisi  dopo  tanti  seeoli. 

Sovratutlo  celebre  è l'abilità  degli  Egiziani  nel  con.servuiv  i ividaveri.  I poveri 
si  facevano  soltanto  disseccare  nel  natrone  o nel  sale  comune,  e fasciati  in  tele, 
grossolane,  si  anuicebiavano  nelle  catacombe;  ma  i ricchi,  co[)erti  da  diversi 
strati  di  mussolina  finissima , da  foglie  d'oro  o gesso  sotlilissimo,  con  collane  e 
figurine  ed  altri  ornamenti  c gran  rotoli  di  papiro,  venivano  chiusi  in  più  cas.se. 
Kaccontano  che  gli  Etiopi  rivestissero  i cadaveri  con  una  gomma  si  trasparente, 
che  gli  antichi  li  dis.sero  coperti  di  vetro:  gli  Egiziani  non  possedendola,  efiigia- 
vano  il  morto  sulla  cassa.  Cosi  rinchiuse,  (leponeano  le  mummie  nelle  calacomlH- 
ricavate  nel  vivo  sasso-,  e gli  Arabi  continuano  da  secoli  ad  cstrarnele  |M-r  alimen- 
tare col  legno  c col  cartone  di  esse  il  fuoco,  dopo  averle  smos.se  per  cercarvi  tesori. 

Nè  solo  agli  uomini,  ma  agli  animali  eziandio  prestavano  (pii'st’cstrenio  ufiizio; 
la  catena  Libica  è traforata  da  gallerie,  lunghe  molle  leghe,  larghe  da  venti  piedi, 
e ricolme  d’ ibi,  spanieri,  ova,  cani,  gatti,  arieti,  sciacali,  scimie  imlxilsamati ; 
nella  catena  .A rabica,  una  grotta  naturale  v astissima  è colma  di  cocodrilli,  seriii. 


(1^  MoUìmìoiì  sistemi  furono  iuvontali  a spiegare 
i periodi  eginani  e U loro  naturs  : nruuuo  finora 
vraaa  generalmento  adottalo.  St^coodo  tìatlm*r,  ms- 
gnilo  da  Gorra*  o dal  Di&[}|{iur  nuiucru  do  Tedrsebi, 
tutto  dipeade  da  À'othù,  Siri»,  stella  d'UidOj  rr^ula- 
trìca  del  graudo  e d«l  pìccolo  anno.  Crrdettoro  sulle 
prime  gli  Egixjv  rh*  la  luna  farnido  la  lutale  aua  ri- 
fuluxìoDO  io  50'J  lunaziuni  o io  0I2U  giorni,  tornado, 
du^  25  anoi  ridili)  verso  il  inedoiiiino  punln  diSothis: 
<|uiodi  fissarono  la  vita  di  Api  a 25  anni,  o cosi  il 
ciclo  da  lai  nominato,  in  grazia  del  pasurc  che  la 
Iona  dove*  fare  iirlla  coatcltationc  del  Turo  per  arri- 
vare a Solhìa. 

125  aooì  vaghi  cccvdevaBo di  I ora,  tiy  12'*  il  vero 
ciclo  luoaiTj  onde  iiuinagiuarono  un  nnmu  ciclo  di 
500  anni,  risoltaote  dal  mulUpUrare  25  per  20,  u 
capo  dei  (joali  eaaa  fraziono  integrava  un  giórno.  Di 
500  anni  e la  vita  della  fenice  Hecondo  Erudulu. 

Paragooaudu  ranuu  citile  di  505  giorni  coll'anoo 
tropico,  suppuMu  di  565  giorni  f ora  e f;l,  f-IGOanoi 
di  qucsli  riuscivano  eguali  a I IGI  mini  voghi  (in  fatto 
il  rapportu  c di  1507  a ItiOS).  Di  «jui  Ìl  prriudu  an- 
liaeo,  figuratu,  accuudu  un' opinione  recente,  nella 
vita  della  fenice. 

Htec.  Tom.  I 


Conosciuta  poi  la  preeeissionc  degli  equiiiozj,  in- 
ventarono  gli  ultimi  loro  cidi.  <'4N»levaau  che  tal 
precessiune  Fosse  di  l;l  di  grado  ogni  aeeolu:  lalrhì* 
rìntera  rivoluzione  foaoc  56.iH)0  anni  (nel  fatto  ri- 
tarda di  un  grado  ogni  71  anno,  e il  perìtMln  b di 
circa  26,000  cniii)^  onde  formarono  il  coni  dello 
anno  di  tUatont. 

Le  due  formedel  fH-riodoootiaco,  cioè  I -<60  c 1 161 . 
niuitiplii'ale  separalanienli*  pel  ciclo  lunare,  diedero 
due  altri  grandi  periodi  di  56,500,  e 56,525  anni 
Di  (|oest'u1timo  noi  i-silóinmo  (pag.  SG)  una  diffe- 
rente generazione,  anpponendo  moti  rafGiiali  gli  Rgi- 
liani  nelle  dottrine  jtstronomielie. 

1 sacerdoti  dissero  ad  Krodolo,  che,  duranti  i 54f 
regni  fino  a Setoa,  il  iole  cambiò  i|aultro  volte  il 
del  suo  levare,  coricandosi  due  fiate  ove  si  leva,  e 
virevenn.  Si  spiegli  ultiniamenle  ({ucala  uurrazione, 
supponendo  ehe  i sacerdoti  ^ti  avessero  dello  che  scor- 
sero due  perìodi  soGiiei,  nei  anali  il  primo  giorno  Ji 
Tot  vago  si  trovò  quattro  volte  a puuti  op|K>»tì.  |k‘I 
effetto  della  rìvolurione  dell'anno  civile  egizio,  pa- 

I ragiinató  coll’anno  lìsso  La  spn-gazìoue , |>er  qiiaiilo 
i ingegnovn,  nou  è rmiviiiieiite . ty  si  jcroivla  rv»i  ;ip- 

pniiló  colle  parole  «li  Kiodoto 
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raui',  gettali  alla  riiifuéa  entro  ima  jiasUi  R'siiio.<a  ; presso  Aliiisir,  non  lungi  «li 
Menili,  (■  una  ealaiamilKi  «l'iiceelli,  e d’ibi  singolarmente  (Fi. 

I.'imbalsamazione  [lotè  es.<«‘re  una  sapiente  preiidenza  contro  la  putrefazione, 
ageiolata  dal  dilagamento  «lei  .Nilo,  e che  oggi  rende  infame  l’aria  di  Aleji.sandria; 
alcuno  osservi)  che  le  pesti  venule  in  F-iimiia  dopo  il  vi  secolo  mnss«>ro  dall’E- 
gitti),  da  che  il  crisUaiiesirao  v’a\«‘a  fallo  «‘ssare  le  imlialsainnzioni  (1). 

ParreblHi  che  lo  studio  .sui  cadaveri  dove.sse  ajulani  la  meilii  inaa  progrwiire; 
ma  la  sii|s‘rslizione  mede.sima  che  faceva  cmisi’rvari’  sollecitamente  gl’  inutili  nasti 
del  corpo,  vietava  d’iisarne  a conosi’ere  il  meraviglioso  meccanismo  della  vita 
per  prevenirne  o sanarne  le  altiTazioni.  11  cadavere  non  veniva  inciso;  tenevasi 
contaminato  chi  raves.<e  tocco;  e i jxirnsiti,  che  ne  fendevano  il  llani'o  |hm-  im- 
balsamarlo, avi'vansi  in  orrore,  ed  erano  presi  a sassi  dai  p;irenti.  Tulla  poi  la 
medicina  riducevasi  a gretto  empirismo,  ravvolta,  come  ogni  altra  cosa,  nel  mi- 
stero. Sulle  i>nrte  si  esponttvano  i imilali,  e «pialuiique  [lasseggero  suggeriva  i ri- 
mcdj  cim  cnnlesse  del  raso.  In  tal  modo  si  formarono  alcune  ricette  che  si  tras- 
mettevano [loi  di  iiaiira  a figlio,  iti  applicavansi  .senza  Iroiipa  di.srrczioiic.  Rac- 
colte poi,  costituirono  una  medicina  dogmatica  ed  a.ssoluta  che,  ratilicata  dalla 
religione,  ohhligava  i medici  a l'urare  nel  prefisso  modo  gl’inferini  ; chi  se  ne  sco- 
stasse era  punito  di  morie  se  la  cura  usciva  in  sinistro. 

Forse  ipiesli  rigori  non  si  applicavano  che  alla  peste,  alla  lebbra  e sitTatli 
contagi,  al  cui  Iraltaim-nto  anche  i governi  meglio  costituiti  im[)osero  normi*  im- 
|irelcrihili.  .Ma  gli  Egiziani  a tulle  le  cure  accoppiavano  magiche  o|H‘razioni,  nelle 
ijuali  come  fo.ssero  innanzi  lo  mostra  la  storia  sacra.  Pure  dcllii  medicina  essi  raf- 
linarono  la  i>arte  più  rilevante,  l'igienica,  istituendo  e conservando  un  mirabile 
sistema  dieletico  (2). 

(Juel  iMipolo  geometrico,  al  contrario  degli  immaginosi  Indiani,  ailoperi)  «’o- 
l.iiU'iaiura niunemenle  la  prosa,  sebbene  non  gli  mancassero  cauli  nazionali  e poemi;  ma 
nimi  monumento  ci  resta  o fu  dicifralo  della  loro  letteratura.  Allrellanto  dite  «lidia 
filosofia,  i cui  frammenti  si  ramuHlano  colla  teologia. 


CAPITOLO  VIliESIMOSECOMH». 
hcligiom  ilrijli  Egiziani. 

Al  fondo  «lidia  ndigione  egiziana  troviamo  ancora  l’imità  di  Dio  (3).  Sovra  un 
tempio  di  Sais  era  scritto. • /o  sono  quello  che  è,  fu,  sarà  : nessun  mortale  sollecò 
U velo  che  mi  copre;  sovra  un  altro:  .d  le  ehe.  sei  una  c lutto,  dira  Iside  (4). 


< I)  TaIi‘  npininiK*  fn  «l«l  dottor  ParlM't  spiK-rìata  in 
Frnnrio  ultimi  unni  o non  voutradili'tlii  cb'io 

vi|i|>i«.  MI  iH'rmHio  di  iMAt'nan*.  1"  i esdavrri  t 
l:i  pnlivrartimc  prrHlitrnnnn  miasmi  h^nni.  non 
2“  chi*  ddli'Ki;iUo  i'rano  dentai»*  anchr  le  j)«ti  anli- 
<hc.  i‘  DC^iuinatanionU*  la  più  ronoaciulA,  ijucUa  di 
Ai'-nt*.  • F,  fama  rlu*  l.-i  pcMilrnu  ìnroniinriatiM'  neU 

■ I KtiopU  al  di  là  d<*l(  Kj'ittn:  r ciilandn  poi  nel* 

• rKv{itU>  atfMo  e nella  Libia si  av\eaù>  inipni* 

■ «iasaiente  alia  rìuà  d' Mene  • . Tl  CIDIDE  lili.  11.  18. 
(2)  Al  masis>  d'anatomia  comparala  del  (ìiardinu 

di  lle  piante  di  Parì|ji,  ogniiQo  può  vedere  una  tibia 
d'K[[iziano,  fratturala  e rarcomodala  con  metodo 
eliiniq'iro. 

(5)  L'alToniiano  Erodolo  , PoHìrin  , iiiombliio  , 
l’iiitarro.  Prnrlo 

(If  \d  laide  iroviamo  dap.li  animi  greci  e Ialini 
att>il'ii:te  le  «]iialtlk  ali  U*Hi  "li  Tltri  l»ci  K«t  »,  ;r«- 


Ipt'ì/n  To?ro;  >jyirxt  ro>>3xt(.  <^io  xat  Tnv 
ovpiav  xaTffjOxTnv  ronoj  Stwd  xaìoti?!»  xxe 
“r.'é  l-jtv  01  Aiy^TTTm  nj  Tro)i>wv  toio- 
rxtxc  Cosi  Simplicio  rommenlando 

Arislolele  L.  U ..tuieuf/. Al  prìnnpmdri  L.  XI 
Apulcjo  la  chiama  Hegìna  atre  Ih  Orca  alma 
frugum  pnren$  originatii...  teu  tu  evlrtlis  IViiMf... 
$ru  Ph<rhi$oror....  triformi  fané  larralet  impela* 
comftrimen*.  /rrrfF9UC  efau*trn  eohiben*.  Altrme  fa 
dire  d'Isidc;  (.'ujut  numea  unirum....  multiformi 
«pcrtV,  n'iu  rnrttf,  nomine  mullijugo  iotu*  rene* 
rnliir  orbii...  Lih.  XI.  Fu  perciìi  chinninta  JHyrìoni- 
mo,  cioè  da  diecimila  nomi.  Pi^mirìo  riferisce  quo* 
st' iscrìcione  di  (apua:  1E  Tllll  IA\  \K  ES 
OMNIA  DEA  ISIS  AURU  S nAU5lM  S V.  C.  Vedi 
ViRC.oivn.  Museo  Chioramonti. 

C'iì»  «orns}H.Miili’  4 quanto  dite  Plutarco  d Jfitlf  e 
Osiride 
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Ma  l'autore  dei  libri  cnnctici  esclamava:  • O EjiiUo  ! verrà  giorno  che  la  re- 
* ligione  e il  puro  tuo  cullo  saraii  conversi  in  favoli*  ridicole,  incredibili  ai  [wsleri; 

■ e le  [larole  scolpite  in  pietra  resteranno  unico  monumento  di  tua  pietà  » . Profetò 
il  vero-,  iwiehè  la  religione  degenerò  si,  da  non  lasciarne  apparire  più  il  sublime 
fondamento.  La  Casta  sacerdotale,  cbe  aveva  conservalo  quella  pidriarcale  cri*- 
denza,  non  la  comunicava  che  agl' iniziali,  avvolgendola  del  resto  in  siinlsili  per 
farla  inacce.ssibile  ai  profani , e rreseersi  autorità  presso  i volgari.  Il  simbolo  si 
confondeva  coU'esscre,  moltiplicando  le  divinità;  e leggende  astronomiche  e ca- 
lendarie,  mutavano  le  rivoluzioni  del  cielo  in  fatti  di  numi.  Aggiungi  radulazione 
cbe,  collocale  le  statue  dei  .savj  e dei  polenti  ne’  sacri  recinti,  facilmente  gli  aggua- 
gliava alla  divinità,  non  certo  nella  mente  de’  sacerdoti,  ma  nelle  volgjiri. 

(Jue’  sjicenloli  poi,  allorché  vennero  ad  incivilire  l’Etiopia  e l’Egitto,  vi  tro- 
varono un  grossolano  feticismo,  e adorati  alberi,  animali,  il  Nilo,  alcune'costel- 
lazioni,  variando  numi  e credenze  secondo  le  sconne.«sc  tribù  (1).  Non  vollero  o 
non  poterono  (*ssi  sradicarlo;  onde  col  nuovo  dio  de’  tesmofori  rimasero  i iirimic- 
ri  ; coi  dogmi  puri,  le  grossolane  suiierslizioni,  accostate  non  fuse:  talché  vuoisi 
distinguere  la  religione  sacerdotale  dalla  volgare,  alla  quale  soltanto  possono  con- 
venire le  beffe  di  chi  nella  storia  non  guarda  che  resterno. 

Della  prima  erano  dogmi  un  essere  supremo,  unico,  non  rappresentabile  da  Rdii!"’"*' 
immagini  corporee.  PluLin:o  ne  dice  che  la  scienza  sublime  de’  siicerdoti  consi- 
steva  nel  riguardare  Eia  siccome  il  grande  arcliitetln  dell’universo:  la  .saiiienzadi 
lui  adoravasi  s[H*cialmente  in  Sais  col  nome  di  AiciV;  la  bontà  in  Elefantina,  con 
quello  di  Cnef,  di  cui  era  simbolo  un  si’rpente  in  sé  ritorto. 

Questi  attributi,  passando  alla  dottrina  essoterica,  divenivano  tre  {lersoiie, 
padre,  madri*,  figlio;  la  forza  feconilatrice,  la  generatrice  e il  frutto;  trinib'i  che 
scontrammo  già  nelle  credenze  babilonesi  e nelle  indiane.  Ciascun  tempo  fieiirava 
e nominava  diversamente  la  sua  trinilii  ; c i territorj  da  quello  dipendenti  non 
volevano  ceilerc  ai  vicini  e ai  vincitori;  talché  o nella  fusione  o nella  conquista 
per  lo  più  si  conservavano  i numi  che  co.sl  si  moltiplicavano  stranamente. 

Col  prevalere  di  Telic  prevalse  la  trinità  d’Iside,  Osiride  ed  Oro:  a questa  si 
afllssi'ro  i simboli  e le  favole  delle  altre,  talmente,  a cumulo,  che  Iside  fu  della 
miriouima,  cioè  dai  diecimila  nomi;  e su  questa  triade  si  narrarono  miti  rosi  di- 
versi, che  dinicilissiiiio  riesce  il  ridurli  a un  accordo. 

Iside  e Osiride,  ancora  in  grembo  deH’unità  genitrice,  prndus.sero  Arueri  fai 
Oro;  posi-ia  comiwrsi  in  luce,  Iside  trova  l'orzo  e il  grano,  Osiride  gli  slromenti 
rurali;  insegna  in  riva  al  Nilo  la  messi*,  le  leggi,  i malrimonj,  il  cullo;  poi  difliuide 
questi  lK*nelizj  conquistando  non  [ver  forza,  ma  colla  musica  e la  |K«,*sin.  Tifone 
intanto,  genio  del  male,  procura  rapirgli  il  trono,  e,  congiurato  cogli  Etiopi,  l’uc- 
cide, e chiusiì  in  una  ra.ssa  lo  getta  al  fiume.  Iside  ne  fa  il  pianto,  e com*  a rin- 
tracciarlo in.sieme  con  Anobi,  generalo  ad  t Isiride  da  Ncfti  sorella  di  Tifone;  e, 
trovatolo  a Biblos  rinchiuso  entro  una  grtissa  canna,  lo  ri(wrta  in  Egitto,  e dal 
figlio  Oro  invoca  vendetta.  Ma  Tifone,  si*opi*rlo  il  cadavere  d'Osiride,  lo  fa  in  quat- 
tordici brani,  c lì  dis|«’rde.  Iside  iH*rò  li  raduna,  eccetto  l’organo  della  genera- 
zione; li  rassetta,  c al  membro  mancante,  sostituisce  un  Eallo  di  sicomoro  che 
d'allora  diviene  sacro,  e sepellisce  il  cadavere  a File,  terra  santa.  Osiride  torna 
dagl’inferni  |M'r  istruire  suo  figlio  neU'armi;  c questi  comliatte,  vince  Tifone,  e 
l’incatena.  Chi  ’I  crederebbe?  questo  nemico  è messo  in  libertà  da  Iside  : onde 

(I)  Il  rullo  Afiiituii  ò anrorn  bU  ' vulir  rostr  il'Klinpìa.  >rilì  .in  Kuny  on  thr  tupfr- 

l'Arric».  lìosMiiBii  Imvò  a Fida  nella  (ìuinra  adorati  I «iifit/ni.  fUMloms  ami  arh.  rnmmimt  ta  thr  or* 
i serpanti,  c«l  alt-uni  niantfniiti  in  nppoailo  rrrinto,  Hent  .i/iy/tiirtiana  and  thè  A$hanlcc$. 

conir  fultnisi  in  CjìUo:  allrcllanto  uri  Srncgal  r l.cndrj  1^21. 
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Oro  iKlcgiinlo  8ti'n|i|)U  alla  madre  il  diadema,  cui  Ermele  surroga  una  testa  di 
giovenca.  E Tifone  impugna  la  legittimità  di  Oro,  ma  è vinto  e caeciato  ne’  de- 
serti; ed  Oro,  ultimo  degli  Dei,  regna  sull’Egitto. 

Chi  vuole,  potrà  vedere  in  questo  mito  la  .storia  dell'Egitto,  e del  come  le 
tribù  di  pescatori  c pastori  furono  condotte  a conoscere  l’agricoltura  e la  divinità; 
oppure  le  rivoluzioni  flsichc  ed  astronomiche,  simboleggiando  nella  doppia  vita 
di  Osiride  il  doppio  ricnito  del  paese  ; il  diverso  procedere  del  Nilo  negli  uccidenti 
di  sua  vita;  o il  sole  col  suo  alzarsi  e chinarsi  sull’equatore  (1). 

Comunque  s’intenda,  appare  che  la  teogonia  egizia  fondavasi  sopra  l’emana- 
zione. Da  otto  Dei  superiori  ne  nascono  dodici  intermedj;  e da  questi,  sette  infe- 
riori (2).  Le  divinità  maggiori  sono  intelligenze  immateriali  che  la  sola  ragione 
può  coinprendcR",  e contenendo  esse  il  principio  del  mondo  reale,  la  luce  loro  si 
emani  in  una  serio  di  gradazioni,  che  più  o meno  la  rappresentano.  La  s<!conda 
schiera  deriva  dai  jirimi,  aggiungendone  quattro  nuovi.  Nella  terza  sono  le  incar- 
nazioni, divinità  che  na.sconn,  compiono  la  loro  missione,  |x>i  tornano  al  cielo, 
uve  si  mostrano  in  forma  di  costellazione. 

Lo  svolgersi  successivo  dell’essere  infinito  per  dilTondersi  gradatamente  in 
tutte  le  sfere  anche  infime,  c vivificare  colla  sua  presenza  sin  le  minime  parti  del 
gran  tutto,  è presentato  sotto  la  figura  storica  d' incarnazioni,  sempre  più  [ver- 
fettc  sino  alla  forma  di  uomo,  colla  quale  Osiride  muore  e rinasce,  e diviene  au- 
tore e conservatore  del  mondo  visibile. 

Osiride,  benefattore  e s,ilvatore  del  popolo,  dovea  rimanere  modello  dei  re, 
che  allevati  md  tempio,  serviti  non  da  schiavi,  ma  da  figli  di  sacerdoti  maggiori 
di  vent’anni,  innocenti  di  viUi  e attentamente  educati,  quando  salivano  al  trono 
erano  iniziati  nei  gnidi  superiori  della  dottrina  arcana,  sottojiosli  ad  immutabili 
pn'scriiioni,  chiamali  anch’essi  sacenloti,  obbligati  a lienefleare  come  il  loro  mo- 
dello, e come  lui  in  morte  cornsacrati  coll’acqua  del  Nilo  (3).  Da  ciò  potè  (jual- 
che  faraone  più  benefico 'andar  confuso  col  dio  nelle  canzoni  popolari  e nelle 
rappn^sentazioni , ed  entrare  cosi  ropinione  che  Osiride  fosse  un  antico  re. 

Numi  parlicidari  o gentilizj  erano  Anione  a Telie,  Eia  a Menili,  Cnef  ad  Ele- 
fantina, Keui  a Kemnis,  Saté  a Siene  e a Site,  Maul  a Tebe,  Bubaste  a Buliaste, 
Neit  a Sais.  (luelli  di  Tebe,  Menili,  Elefantina  prevalsero,  ma  generali  erano 
Iside  e Osiride  e Oro  (4).  Il  predominio  ottenuto  da  questa  triade  noi  l’altri- 
buimmo  al  trionfo  della  tribù  da  cui  era  specialmente  venerata.  Più  lardi,  al 
tempo  de'  Tolontei  e nel  fiore  d’Alessandria,  Serapidc  creblie  fin  ad  acquistare 
tutte  le  attribuzioni  d’Osiride;  egli  signor  degli  eli'iiienti,  -egli  sov  rano  delle  anpie , 
delle  potenze  terrestri  c dell' inferno,  disjauisatore  della  vita  e giudice  dei  morti, 
lienefico  e tremendo,  dio  della  gioja  e delle  tenebre.  La  sua  figura,  in  prima  rap- 
pn'sentata,  come  quella  dei  geiij  di  natura,  da  canopi,  cioè  da  vasi  sferici  sor- 
montati da  una  testa  d'uomo  o di  .'mimale,  si  ripulì  allora  in  un  dio  di  vultu 
severo,  col  modio  in  capo,  a fianco  un  mostro  cinto  d’un  ia'r|>entc  con  triplice 
testa  di  cane,  di  leone  e di  lupo. 

Di  lui  pure  stranamente  favoleggiavano  i profani  ; ma  l’oracolo  suo  interro- 
gato da  Nicrocrcone  re  di  Cipro,  risjiosi't  Io  vi  dirò  qua!  dio  sono:  date  ascolto. 
La  volta  de’ cieli  è la  mia  lesta,  mio  venire  il  nutre',  i miei  piedi  sono  su  la 


^ I ) FIntarcu  dicr  che  gii  flSRninieli.tno  <|tic> 
sU  trìnità  ul  lrìarif;o1n  rbv  lin  quoUrn 

parli  ili  baso,  In*  di  alU’228,  cIiiijiM' d' ipult'CiuM.  I.n 
rapprcscota  Osiride,  l'attru  l.’ilo  Uide.  ri|H>- 
tcnuM  Oru»  {Ih'  h tt  NiH«  «•  eh'*  1’lali‘nr 

tirila  stii»  HfpMbhlv'H  <’«priine»a  lìi:»H!i 


rmiMvimi  nntionaK',  «li'inntu  rerlammte  lUII  E|{ili«>. 

|2|  Vedi  i'i*sposi2Ìone  di  (iòrreii  uri  iiuslri  Itucu- 
nieiili  di  Uoligicinr. 

|5)  Stbabonk  XVH.— .pUT.  tir  /lit/r  - Oidi».  Si- 
n’LO  1 

(il  baoimni.  II.  V*. 
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terra,  le  oreeehic  nette  rnijitmi  tlelfelere,  l’occhio  mio  è tu  sjìlrmtida  face  del 
sole  lungi-retjgeìde  (1).  Fors«  lalf  fra  iii»ej!iiato  nei  suoi  misteri,  i (juaii  si  este- 
sero anehe  fra  i Romani. 

t^jiiie  Osiride  olfrivu  il  modello  d’un  principe,  cosi  Ermete  (piello  del  sacer- 
dote, ministro  della  sc!ienza  e della  religione:  e raccordo  di  questi  due  enti  tesse 
il  simbolico  legame  fra  la  spada  dei  faraoni  ed  il  sacro  Iwstone  dei  sacerdoti.  Tot 
o.ssia  Ermete  tre  volle  grandissimo  {Trismegisto),  fu  innanzi  a tutte  le  co.se;  egli 
solo  comprese  la  natura  del  Demiurgo,  e depost:  lai  coanizione  in  libri  che  non 
rivelò  se  non  ([uando  le  anime  furono  create.  Ajulante  del  primo  fattore,  foggiò  i 
corpi  da  congiungere  alle  anime,  e vi  aggiunse  la  dolcezza,  la  prudenza,  la  mode- 
razione, l'obbedienza,  l'amor  del  vero.  Scrisse  la  storia  degli  Ilei,  del  cielo  e della 
creazione;  comunicò  la  scienza  a Canicll  avo  d’ Iside  e O.siride,  e a ipiesti  concesse 
di  penetrar  negli  arcani  de’ suoi  .scritti;  parte  de’ quali  serlsirouo  jier  sè , parte 
scolpirono  su  colonne  (2),  come  regola  alla  vita  degli  uomini. 

Quelle  prime  scritture  furono  ixii  tradotte  in  geroglillci  e in  lingua  comune 
dal  secondo  Ermete,  o Tot  due  volte  grande,  inventore  della  scrittura,  della 
gramnuitica,  deirastronomia,  della  geometria,  della  mtslicina,  della  musica,  del- 
raritmetira , come  della  religione  c di  tutte  le  arti  che.  ablielli.scnno  la  società. 

Trovò  la  lira,  costituì  la  Casta  sacerdotale  cui  aflidò  i suoi  libri  sacri;  simbolo 
dei  tesmofori,  eilucatori  dell’Egitto;  e su  di  esso  si  accumularono  poi  molte  idee 
astronomiche,  fisiche  e morali,  combinate  con  fatti  storici;  tanto  che  si  confusero 
Ermete,  Tot,  Anubi,  la  stella  Sirio,  il  cane  vigilante,  il  condottiero  delle  anime, 
Mercurio. 

I libri  di  Ermete  sono  perduti,  e della  filnsolla  in  essi  compresa  differente  Ueiinin 
informazione  ci  danno  gli  antiebi.  Secondo  lo  stoico  Chcremonc,  che  visse  solto 
Tiberio  ed  accompagnò  in  Egitto  Elio  Gallo  (5),  non  riconoscevano  altro  mondo 
che  il  visibile,  altra  esistenza  che  la  materiale,  altri  Dei  che  gli  astri,  le  cui  ri- 
voluzioni erano  figurate  nc’varj  miti,  e che  dirigevano  tutte  le  azioni  umane. 

Da  questo  materiale  sabeismo  li  purgavano  i Neoplatonici  che  (adattandovi 
nomi  c idre  più  ralTlnate  e moderne)  supponevano  che  gli  Euizj  credessero  una 
intelligenza  sussistente  per  se  stessa  (vovs,  Xoyof) ; una  demiurgica,  su[)eriore, 
e anteriore  al  mondo;  una  divisa,  sparsa  per  tutte  le  sfere  (4).  Il  senso  originale 
de’ libri  ermetici  sembra  essere  stato  un’intuizione  semplice  ma  profonda  della 
natura,  considerata  come  vivente  e identica  in  tutte  le  sue  parti.  La  lotta  della 
materia  e dello  spirito,  del  fisico  e dell’ intellettuale  si  manifestò  più  lardi;  onde 
in  varj  sistemi  si  s;imnno  divisi  i savj  egiziani,  non  meno  che  gl’indi  (5). 

Dei,  spiriti,  anime,  tutto  in.somma,  secondo  la  dottrina  ermetica,  svilu|)pavasi 
nello  s[>aziu  e nella  durata,  formando  un  sistema  di  gradazioni  che  risolvevansi 
neH’unilà,  come  le  loro  piramidi  finivano  in  punta.  Il  ciclo  è rii>arlitn  fra  tre 
ordini  di  numi  ; sei  ordini  di  (bmioni  sono  centro  del  nostro  mondo,  ove  comuni- 
cano le  proprie  virtù  agli  atiimali  wl  alle  piante  : altri  reggono  le  sfere  e gli  astri, 
xitcrmediarj  fra  l’uomo  e la  diviniUi. 

Tosto  che  un’anima  vuol  aldwindotiare  il  seno  del  (Kidre  supremo,  questi 


(t)  VUcnOBln,  1.  20.  [ lonue,  una  2ì  pietra,  nua  di  colto,  le  <;iiali  lufaìtitr- 

i2|  Maiialoiie  arrivo  cbi!  le  colonne  l'eTogttfìrlie  vano  ancoro  nella  terra  di  Siriod,  xtcTtt  TVìV  Ztoix^o. 

(li  Tot  erano  ’Ev  Tn  Zr.cts^irr;  yz.  Invano  gli  .Irefceo/..  I-  c.  2,  ^ S. 

interpreti  cercarono  tiove  ai  trovi  (juévt.1  terra  se-  \ (3)  Vedi  PnRrnvniI  Epistola  atì  inehonem  lepy. 

riodieo;  né  noi  il  aopremino  dire  : solo  nvvertireiiio  ! pliunv  nel  proemio  dell'opera  di  Jatuldieo,  Oc  rny. 
che  (iìuseppe  Ebreo  narra,  eome  Set  nalriarea,  aa-  I steriis  -Eyifpt.  Chiawik  IS2I. 

pr'njo  (la  -Vdanto  che  verrebbe  un  diluvio  d'arepua  ‘ (4)  Vedi  prioripatineole  JaitULICli.  Oc  mysteriis 

c fuoco,  per  non  laaeiar  perire  le  primitive  rogai-  ' Myypt.  pag.  305,  ed  Ktsculo  Prtrp  evang,  IH.  I. 

ainni,  niuaaime  asironomielie , le  veolpi  an  due  co.  ] (51  Or  CirinaAlT  ad  (Veicer,  lib.  Ili,  pa(».  873. 


Digitized  by  Google 


374 


ElUlfA  11. 


l’alìkla  a un  lU'inone  tulrlare  dio  ruiTiim|iagn.'i  tulta  la  vita,  uve  ossa  iliaiciitioa 
l'oriftine  sua  divina,  c «iiitrao  iruuviiio,  di  cui  don  imrgar.si  [Mir  ritoriiaro  do!?iia 
al  so(fgi(inio  do’  la'ali.  I dóiiioni  ras.si.stimo  anche  dopo  morto , o i cadaveri  si 
coprivano  d’ainiiloti  |ior  raccomandarli  ai  huoiii  c rimovorw  i maidici.  Con.sido- 
rando  la  vita  come  un  iK'llogriiiaiigio  a fronte  dciretornità  che  seguo  alla  tomba, 
davan.si  minore  promura  di  fabhricar  le  case  che  noni  sepolcri,  c ipiolle  piramidi, 
(luello  va.ste  città  de’ morti  presso  Tebe,  Licopoli,Mcitin,  Abido,  ove  ruomo  dovoa 
trascorrere  iimumerovoli  anni  sotto  lo  scottro  d’Osiride  c d' Iside.  Prima  però  di 
penetrarvi,  dee  ruomo  presentarsi  al  giudizio  d’Osirido.  Chi  in  vita  si  conservo 
buono,  sale  dopo  nove  anni  di  purgazione  alle  sfere  (1);  chi  obbedì  all’apiietito, 
•Jovrà  lìti  tre  volte  ricominciare  la  vita,  e suliire  la  migrazione  nel  corpo  d’ani- 
mali; finchf-,  in  rapo  di  tremila  anni,  tutti  ritornano  al  seno  di  Ilio. 

I riti  funerei  attestano  le  credenze  d’un  [wpolo  e il  grado  di  sua  civiltà.  Il 
(ìntco  bnicia  i cadaveri,  quasi  in\ilu|)]M)  materiale  allo  spirilo  (2),  il  quale  s'eleva 
insieme  coi  fuoco,  lasciando  la  materia  alla  terra  doiuì'è  uscita.  I disce|)oli  di 
Zoroastroe  i Tibetani,  acciocché  dal  contatto  de’radaveri  non  siano  contaminati 
il  fuoco  né  la  terra,  li  de|»ngono  entro  recinti  elevati,  pasto  agli  uccelli.  Noi  rtm- 
diamo  la  terra  alla  terra,  come  .semente  dell’avvenirej  pietosa  cura  che  fa  caro  un 
camperello,  dove  ralTetIo  superstite  cerca  la  pi-rsona  amata,  meglio  che  se  dovesse 
vagare  nell’  iimnensità  dello  s|Kiziu. 

Male  [leró  dalla  prwnura  degli  Egiziani  a conservar  le  mummie  vollero  alcuni 
dedurre  che  essi  non  crwlessero  riminortalità  deiranima,  e |icn.sassero  questa 
perire  col  corpo.  .Utrimenti  ci  pi>rsuadono  i giudizj  che  a.spetlavauo  do[io  morte, 
la  lotta  fra  l'angelo  buono  ed  il  maligno,  c un  amcnli  o adì,  inferno  delle  anime. 
Forse  pensavano  che  (|uestc  non  si  separassero  dai  corpi  se  non  allo  sfasciarsi  di 
essi,  onde  s'ingegnavano  di  rileuervele  unite  [ter  risparmiare  le  dolonisc  trasmi- 
grazioni ch’erano  costrette  a subire  prima  di  rinascere  in  altro  corpo  umano  ; 
fors’auche  é >)uesUi  una  materiale  a))pliraziauc  delia  credenza  o del  pres('ntimcnlo 
della  risurrezione  dei  corpi;  talché  constjrvassero  attentameule  le  ndiquie  die 
avevano  un  giorno  a mettere  ranelito  d’una  vita  immortale. 

Erodoto,  forse  )ier  riverenza  ai  misteri,  non  ci  tramandò  la  furinola  rituale 
degli  imbalsamatori  : ma  Porfirio,  più  recente  e meno  smqxiloso,  ci  narra  die, 
cavale  le  viscere  dal  cadavere,  e postele  entro  un  cofano,  essi  volgevansi  al  sole, 
ed  uno  esclamava:  « Signore  Sole,  e voi  numi  che  date  la  vita,  accoglietemi, e eon- 
“ segnatemi  ;tgli  IK>i  infernali , sicché  io  entri  al  loro  soggiorno,  giacdié  non  ho 
" mai  lasciato  di  riverire  gli  Dei  insegnatimi  da’ mici  parenti;  per  quanto  durò  la 

• mia  vita , sempre  onorai  iiuelli  die  generarono  il  mio  corpo  ; non  ho  mai  fatto 

• perire  alcuno,  non  negato  il  deposito,  non  recato  danno  altrimenti.  Che  .se  in 
" vita  trascorsi  o maiigiando  o k^vendo  cosa  proiliila,  non  peccai  |ier  me,  ma  per 
« questa  porzione  del  mio  corpo».  Ciò  detto,  il  cofano  era  gettato  alle  acque,  il 
resto  imlml.samato  come  cosa  pura,  e collocato  nella  necropoli  o citUi  de’ morti, 
purdié  il  giudizio  l’avesse  chiarito  buono  e pio. 

Nella  mitologia  egiziana  però  riesce  dilTlcile  il  determinare  il  confine  dove 
rastronoraia  cede  al  mito,  l’alteoria  alla  storia,  la  iiersonificazionc  alla  miKà; 
tanto  più  che  molti  de'  suoi  |iersonaggi  favolosi  [Kissarono  alle  altre  nazioni, 
subendov  i sempre  nuovi  nuitainenti.  Non  ci  faremo  dunque  a cercare  se  Meninone, 


(1) PnDARO,  U.  109. 

(2)  S^ma  (•  tnlmn  rhiamarnnn  il  r-rpo  i no«(rf  antirhi  pitali. 
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famoso  [KT  la  siui  statua  iwirliiiitc  (1),  fosse  un  faraone  o im  liin  o il  ftenio  del 
suono  e della  Iure;  nè  entn'remo  in  altre  quistioni,  apilate  vivamente  da  pran 
dotti,  e fier  lo  jiiù  con  rapinili  di  (wso  wiuilibrato;  fra  le  quali  a slento  abbiam 
raccolto  questo  coni'clto  delle  dottrine  saccnlotali. 

Accanto  a queste  sussistevano  le  rwlen/i'  materiali , a cui  la  stirpe  di  C;im  uhi  .imir 
era  priripilata  nel  suo  traviamento.  Narra  Diodoni,  che  un  re  a btdrarle  perP"r“'"'- 
tenere  discordi  fra  loro  gli  Egizj,  insegnasse  ad  una  provincia  un  dio,  un  altro 
ad  un’altra.  Non  s' irniMineono  a questo  modo  le  relipioni:  ma  è vero  che  tale 
varietà  di  Dei  era  seme  di  peqietne  dissensioni.  Al  tempo  dei  Komani,  gli  uomini 
di  Cinopuli  comliatfevano  cogli  Osirinchili  in  grazia  de' cani  sacri;  in  grazia  degli 
sparvieri,  gli  Ombiti  eblicro  guerra  coi  Teiitiriti. 

.Mlìnandosi  le  idee,  si  cercanmo  ragioni  naturali  o di  gratitudine  nel  culto  dei  .vniinH, 
diflerenti  animali  e di  alcune  piante  : si  vollero  scorgere  Indicazioni  astronomiche 
o simboli  inircgnosi,  talvolta  confermati  daira[)pricazionc  loro  ni  geroglillci.  La 
sciniia  cinocefala  voleva  dire  la  luna,  perchè  ha  un  flusso  mestruo,  o la  Casta 
sacerdotale,  jierchè  non  mangia  [M'.sce:  lo  scarabeo  (del  (piale  mipliaja  di  ligure  si 
trovano  nelle  antichità  egiziane)  signiUcava  la  potenza  creatrice;  il  leone,  l' inonda- 
zione del  Nilo,  )KT  coincidenze  astronomiche;  il  cocodrillo,  l'acqua  potabile;  la 
seria',  il  tem|s)  indivisibile:  il  patto  stermina  i sorci:  la  gazzzdia  fugire  nel  deserto 
al  crescere,  del  Nilo,  c colla  regolarità  d’iin  allo  naturale,  segna  la  divisione  del 
giorno  in  dodici  ore.  Co.si  fra  le  piante  la  palma  era  simlwlo  deiranno,  ik'Ì  rami 
che  rinnova:  la  cipolla  di  mare  (xpopt/zLo»,  sctjUa  murilima)  veneravasi  come  me- 
dicamento aH’idniiic  (2)  : soprattutto  il  loto  {mjmph(ra  nelumbo)  avea.si  per  sacro  ; 
in  esso  [Hisavano  gli  Ilei  deirEpitto,*  non  meno  che  quelli  dell’ India,  e se  n’ador- 
navano  ; venerazione  prodottagli  dalla  sua  somiglianza  col  Fallo. 

Erra  chi  crede  che  di  silTatti  animali  l'intera  spi^ie  fos.se  sacra,  nè  (piindi  se 
ne  mangiasse  : solo  alcuni  individui  erano  mantenuti  a regie  spe.se , serv  iti  dai 


(4)  I.rtroane  {.ìtrmoirft  cU  CAradfmif  royole 
Hft  iiurriptiuM  et  belles’!eUre$  toÌ.  anno 
poi  A parli*  rol  lilolo  di  toeate  de  Mèmiwn) 

svenili  U Bupponiiìoae  «l’uns  frode  nel  fonoroeno  drlla 
vtatiia  di  Memnone,  conchimleudo  rbe  Vmeiiufi  HI  fé 
rnlliirare  davanti  airrdifizin  appelluln  JmenofihtiiHi 
dae  raorioi  rolnui  monoliti  d'egiisl  materia  e diiucn* 
«ione,  non  disUnli  dai  tanti  altri  por  vermia  parlìco* 
larità.  Quello  piMlo  al  nord  fu  upeixalo  a mrztn  da 
uà  tremaniu,  l'anno  27  a.  dopo  il  qnal  falln  In 
parte  rimasta  faceva  arnlirc  un  ottono  al  levar  dr) 
«ole.  Vi  posero  iinmte  i viaggiatori:  alcuni  come 
Strabnne,  la  credettero  una  frode,  ma  quando  si  co- 
nobbe  non  avervi  luogo  l'arte,  crebbe  la  curiosità  e 
Vauimirariouei  nioltiplicaruiisi  poesie  c leggende,  fra 
cui  i Greci,  usati  a tesser  la  storia  cogli  omonimi, 
di«h-ro  che  quella  fosse  la  statua  dì  Memnone,  per- 
chè si  trovava  nei  .ìfemnonj  n quartieri  delle  tombe, 
p rhe  quel  figlio  dell'.^urura  o<>ni  mattina  aaliitavsi* 
Mia  madre.  Benioslo  la  celebrità  del  eobmo  e delbi 
enee  sua  snp<‘rn  qaell.i  d'<»gni  altro  monameiilo  di 
Tebe  : e da  Nerone  fino  a Settimio  Severo  le  gamba 
e il  pieileitallo  di  ew>  ai  coperacro  d'iKrizionì,  ntte- 
Htanli  ramniirazìonc  degli  aeeorrenli.  Selliroio  Severo 
rredrlU*  Wne  di  ri&Uiirure  il  coluabo,  •>|HTJndu  rbr  la 
<ua  voce  diverrebbe  maggiore,  c coolribnìrebbe,  ine- 
glio  elle  le  persecuzioni,  a rimettere  in  onore  il  pnga- 
neaiino  ; ma  qiicIPoperazìone,  invece  di  rianimare 
la  voce,  la  vpeose  per  wiupre. 

I*ìù  recentemente  \>ilkin«on  pretendo  avere  acu- 
perto  che  il  tuono  fovte  prodotto  da  una  persona 
nasco'sta  in  una  uiethin,  e che  batteva  sopra  una  pie- 


tra itoanra,  fusata  sovra  il  petto,  la  quale  rende  an- 
che adesso  il  suono  mrtallien  /sc/xoìo 
quale  Budi  a'auoi  tempi  Giulia  IlalbìlU.  Ma  non  pare 
abbaslauzii  provato  il  fatto,  nllreehè  siiMÌstendo  U 
pietra  nella  {Uirle  superiore  del  corpo,  rcslaurala  solo 
più  tardi  , si  può  credere  fosse  eoliornla  per  sup- 
plire cnH'arte  al  cessalo  fenoraenn.  Testé  ail'  Aera- 
demia  franeese  sì  presentò  uno  scritto,  ove  «pici 
suono  era  attribuito  ad  ano  sviinppo  d'azione  elet- 
trica. Aiioeeò  qnrsto  punto  davanti  all' accademia 
stessa  il  aig.  Sellier,  non  piu  come  ronghiettura  ma 
come  teorica,  unendo  molte  sperienze,  dirette  a pio- 
vare che  relazioni  esistono  fra  la  produzione  del  suono 
e lo  sviluppo  deii'elettriciià.  I na  è siffatta.  Se  una 
lastra  vibrante  spargisi  di  polvere  silìcea,  questa  si 
ferma  sulle  linee  n«MÌali;  se  invece  sì  adoperi  la  colo- 
fonia in  polvere  impalpabile , sueeesle  al  contrario 
chele  linee  niMlftli  si  spugliono,  e le  parli  vibrouti 
si  coprono  della  resina.  Oro  le  linee  nodali  attirano 
il  vetro  in  polvere,  che  voriicosomente  si  arenniiila: 
esse  si  spogliano  adopnindn  la  colofonia  che  pure 
fogge  a turbine  . mentre  l'arrestano  i seni  iulermedj. 
Questi  pHseggouo  l'elcllrirìtà  |iosiliv8,  le  prime  la 
negativa:  dal  che  ti  deduce  che  in  un  corpo  sonoro 
l'eìetlricil.i  si  divide  in  frazioni. 

(2)  Gli  auimirstori  dell’Egitto  pretesero  rhe  rive- 
rissero nella  ripolla  la  figuro  e la  slralificaziune  d«dU 
lem.  Mi  sembra  più  probabile  la  venerassero  intorno 
a IVIuslo  por  rimedio  ad  una  fiera  milattia  del  ge- 
nere della  limpanitide.  cagionala  dalle  esalaiioni  del 
Ingo  Sirboiie,  pregno  di  solfo  e bitume. 
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primnti;  e le  loro  eseiiuie  cclehravansi  ron  imiiribilc  (Minpa.  Priiicipalineule  sacri 
aveaiisi  l'ibis  e il  bue  A|ii.  Il  primo,  pascendosi  de' seriH’iiti  sulle  rive  del  Mio, 
col  suo  corn|Kirire  iie  pn;diceva  le  escrftscen/.c  (1);  gli  atlrilmivano  una  purezza 
virginale,  imiolabile  alTelto  al  (Kiesc  natio,  tanto  che,  portato  altrove,  bisciavasi 
morir  di  fame:  conoseea  le,  fasi  della  luna,  cin  proporzione  regolava  il  suo  cibo. 
Ijli  Egizj  lo  eilucavano  nel  recinto  dei  tempj,  lo  lasciavano  errare  per  la  città  ; 
rueciderlo  aiielic  involontariamente  era  caso  di  morte,  e dicevano  che  se  gli  Dei 
aves.sero  assunta  una  figura,  sarebbe  sbita  quella  dell’ibis.  Morti,  gl' imbal.sama- 
vano  con  tanta  cura,  quanta  i genitori;  c molti  se  ne  trovano  nei  sepolcri,  mol- 
ti.ssimi  elllgiati. 

Il  bue  .Vpi  nasceva  da  ima  giovenca  fecondata  da  un  raggio  celeste:  doveva 
esser  nero,  eccetto  un  triangolo  sulla  fronte  e una  mezzaluna  al  lato  destro  ; e 
sotto  alla  lingua  una  crescenza  a foggia  di  scarabeo.  Tosto  che  si  fos.se  scoperto 
un  api,  andavasi  a cercarlo  ron  gran  pomp;i;  quattro  mesi  lo  nutricavano  in  un 
vasto  ediflzio  ajierto  verso  levante,  poi  promulgavasi  una  gran  festa,  dopo  la 
/ quale  es.so  era  conilotio  ad  Elio|>oli,  e»l  ivi  per  quaranta  giorni  era  nodrito  dai 
sacerdoti  nel  tempio;  finalmente  recato  a Memfì  nel  sacrario  di  l'ta,  riceveva  te 
adorazioni  dì  tutto  l’Egittn.  Se  moriva,  lutto  generale,  flnctiè  un  nuovo  sene 
trovasse;  lo  sejiellivano  nel  tempio  di  Serapide  o nelle  tombe  dei  re. 

Essendo  poi  cia.scun  animale  specialmente  consacrato  ad  un  dio,  questo  c 
(|Ucllo  confondevano  le  membra  nella  rappresentazione  ; donde  le  sfingi, 'J  canopi, 
le  bizzarre  figure  dei  numi  c gli  strani  accozzamenti,  distintivo  dell’arte  egiziana. 

Nella  pratica,  l’adorazione  di  Osiride  doveti  portare  gli  Egiziani  ad  imitarlo 
PraiìMCOl  dilTondere  fagriroltura  c farti,  e col  gurtreggiarc  Tifone,  cioè  impedire  che 
lirocedessero  da  un  lato  il  mare,  dall’altro  le  sabbie  del  deserto.  Pure  ad  assurde 
praticlic  lì  conduceva  la  loro  credenza  : mai  non  avrebls-ro  mangiato  frumento , 
ma  facevano  il  pane  di  ohjru,  sjiecìe  di  segala  (2)  ; tenevano  per  immondi  alcuni 
animali , massime  il  porco  : avendo  un  soldato  romano  ucciso  [x>r  accidente  un 
gatto,  sebbene  s’inter|K)nessero  e il  re  ed  il  formidato  nome,  di  Roma,  fu  tnicidato 
a furia  di  po[>olo  : e dicono  che  t'amliise,  collocasse  avanti  al  suo  esercito  una  fila 
d’animali  sacri,  fier  non  ferire  i quali  gli  Egiziani  si  la.sciarono  sconfiggere.  Sotto 
Adriano,  tutta  in  iscompiglio  andò  Alessandria,  perchè  non  si  trovava  un  bue  api. 
Nelle  feste  poi  d’ Iside  uomini  e donne  battevansi,  e commettevano  mille  scon- 
cezze; accorrevano  agli  oracoli  de’  loro  Dei  animali;  e pur  troppo  sembra  fuori 
di  dubbio  trascorressero  a sacrillzj  umani. 

È dunque  la  religione  egizia  una  cotale  mescolanza  del  più  sublime  e del  più 
abjetto,  talché  direbbesi  impossibile  il  ridurla  ad  un  grande  accordo.  Eppure  do- 
veano  esservi  riusciti  i sacerdoti  loro,  se  quelle,  istituzioni  religiose  gettarono  cosi 
profonde  radici.  Due  volte  i Persiani  inva.sero  l’Egitto,  |icrseguitandole;  tre  secoli 
vi  durò  il  despotismo  dei  Greci , poi  f amministrazione  romana  ; eppure  quelle 
resistettero  alla  innuenza  straniera:  anche  quando  [lerdevano  l’indipendenza  na- 
zionale, gli  Egizj  trionfarono  colla  religione;  e non  che  conservare  intatti  altari 
e Dei,  estesero  sui  vinti  il  misterioso  impero  delle  anime,  e i Tolomei  e gfiniiH-- 
ratori  romani,  non  meno  dei  faraoni,  venerarono  il  re  Osiride  e il  siiccrdole  Er- 
mete, eressero  templi  «ni  obelischi  alla  divinità,  ne  invidiarono  la  parentela  nei 
lilidi  fastosi,  e il  linguaggio  di  Grecia  e di  Roma  espresse  l’adorazione  c le  of- 
ferte, a gara  coi  geroglifici. 


(I)  «Gli  ihU  (dKP  Krodotn)  hiinnn  il  capo  c il 
• colla  «Uvanli  «piumati,  ponnp  hianchc,  rrrrttn  su 
« la  tfstfl  alla  nuca,  slIVsIrcmo  HpIPali  e «lei 
m piint'  vbc  sono  nere  • . SI  ilispulù  di  quale  NurirlA 
»i  trallatew:  Cuvier  decìse  il  >'uwrnÌiM  ibit 


{2)  l'ale  la  crede  Galeno.  Altri  dÌMcro  il  riso,  inti 
pan*  che  questo,  il  quale  ora  n'è  il  primario  prodollo, 
%i  fos«e  tn(ni<lnl(o  dnll’Imlia  citlamenlt*  «olio  i ra* 
iirri 
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CAPITOLO  VICESIMOTERZO. 

I Geroglifici. 

Sulle  pirnmidi,  sui  tempj,  sugl’ipo^i,  su^di  obelischi,  sulle  russe  e pl’in\o- 
lueri  delle  niunuiiie,  sono  disegnate  migliaja  di  ligure,  dove,  in  riera  e bizzarra 
rapprescnlaziune,  gli  astri  si  mescolano  con  animali  domestici  e selviiggi,  con 
uomini  interi,  smembrati,  in  vanissimi  atteggiamenti,  con  (pianto  nasce  nei  campi 
o serve  al  vestimento,  alla  difesa,  al  comodo  della  vita  : aggiungi  un’  a(*cozzaglin 
di  linee  rette,  curve,  spezzate,  unite  in  ogni  sorta  figure  : poi,  quasi  la  natura  non 
bastasse,  vengono  i parti  della  fantasia,  c le  ale  s’innestano  sul  (|uadrupedc,  sul 
busto  d’uomo  teste  di  fiere,  o visi  umani  su  mostri  non  più  veduti. 

Davanti  a questo  ammasso  senza  relazione,  il  volgare  non  sapeva  che  am- 
mirar la  fantastica  stravaganza:  al  pensatore  doleva  di  non  potere  scandagliare 
il  mistero  dei  secoli  che  sotto  quelle  figure  presumeva.  Peni  i tenlativi  fatti  per 
sollevare  quel  velo  uscirono  a vuoto;  e a tacere  il  padre  Kircher  (1)  vero  ciarla- 
tano, il  danese  Zoega  fu  il  primo  che  ne’  geroglifici  sospettò  un  elemento  fone- 
tico; conosceva  tiene  i classici  c anche  il  copto;  c vide  che,  invece  di  spiegar 
addirittura  le  i.scrizioni  intere,  bisognava  in  prima  determinare  gli  elementi  di  esse. 
Altri  vi  s’accinsero  ; ma  i frutti  venivano  si  scarsi,  che  i dotti  d’Europa  davano 
per  disperata  l’interpretazione  de’  geroglifici. 

Intanto,  come  si  credeva  che  l’uomo  dallo  stato  selvaggio  si  fosse  alzato  al 
vivere  sociale,  dal  grido  e dall’  inteijezione  fosse  giunto  a spiegare  culla  parola 
le  più  fine  idee  ed  i più  squisiti  sentimenti,  cosi  era  vulgata  opinione  che, 
volendo  dare  stabilità  alle  sue  idee,  prima  di  tutto  egli  inventasse  la  scritture 
ideografica,  dove  cioè  sono  rappre.sentate  le  idee  delle  cose,  non  1 loro  nomi; 
e tale  creclevano  la'  geroglifica  ; accorciando  e rafiìnando  la  quale , fosse  jioi 
l’uomo  giunto  alla  sillabicci,  sicxiom’è  quella  dei  Cinesi,  e da  ultimo  aU’alfalietica. 

Nulla  meu  naturale  di  questo  passaggio.  Come  mai  una  scrittura  che  non  ha 
relazione  veruna  colla  favella,  che  dipinge  all’occhio  gli  oggetti  non  le  parole, 
come  poteva  generare  un  sistema,  dove  si  ritraggono  non  le  immagini  ma  ì 
suoni?  Supponete  perfetta  a piacere  una  scrittura  rappresentativa,  non  espri- 
merà mai  analiticamente  neppure  la  più  semplice  projmsizione  : e chi  erede  che 
ciò  possa  suggerire  i segni  proprj  a notare,  gli  uni  dopo  gli  altri,  gli  clementi 
di  ciascuna  parola,  potrà  pur  credere  che  la  vista  del  Giove  Olimpico  possa  sug- 
gerire il  modo  di  scriverne  il  nome  (2). 


(4)  CBHiput  — Obfìisciu  Pamphi- 

litu  l65U«t070.  PtfT  gloria  dcUMulia  vanUi  «lirv, 
romr,  un  Mvoto  primi).  Pirlrr»  Val«>rinao  giudicò  sU 
faWtici  alcuoì  gruppi  di  grrO];iifici.  V.  Hirrogiyph. 
Lib.  XLVH,  c.  27}  p.  ó7.  Più  tardi  Soniuelo  Shurk- 
ford  (.S’fon'a  del  mondo  1730}  p.  If,  pag.  2H'2) 
dakitò  ebe  i icgoi  idengraGci  foaacro  miati  a gruppi 
alfabclici. 

(2)  LlUmo  a aoalcaere  con  fona  che  ralfabclo  caca 
dai  gcruglilici  fo  il  Icdcnco  Konpp  nello  Sfhnfl  (tua 
JNM,  ove  pretendo  che  tulli  gli  airabcli  che  eaiiitono 
aicno  un'olterazìoDo  d'immagini  e simboli.  Per  ve» 
riù  so  poniamo  mente  airalfabcto  de’ Ponici  da  cni 
derivano  ì noalri  enropeì,  vediamo  che  aleph  io  lor 
favella  vuol  dire  toro,  e una  t<‘sta  di  toro  rnpprr»  j 
senti)  V\'.  bait  è casa,  c a’ ha  la  fignra  il  B'.  dalel  | 
è porla  } e la  l'appresonla  il  D R voiondo  sino  a * 


questi  nostri  odierni,  il  K rapprese)iU  la  conform»- 
tione  della  bocca  nel  pronuonurlo:  cosi  l’U:  S la 
serpe  eco.  ecc.  Ma  quest»  non  pariui  indicare  altro, 
se  non  che  il  prìmisidmn  alfabeto  nella  forma  delle 
Ietterò  era  imitativo  delle  figure.  Prima  ancora  ili 
Knopp,  Champolliou  aveva  ))ota(o  gran  somigtìaoi-T 
tra  rnlfabelo  figurativo  degli  Rgìsj  e l' ebraico.  K 
prima  ancora  di  qiKcslo,  Groguvt  (Poyoi^e  de  Sor- 
•tea.,  notes  et  èelairriuemene.  t>ol.  //i,  p.  296) 
area  (muto  i geroglifici  per  majoscote  calligroficbr 
dciralfabelo  ebraico.  Su  di  rio  ha  poi  fatto  un  I»el- 
lissimo  lavoro  il  prossiano  Sicklcr  , intitolato  Dir 
keilige  priesler  Spraehe  der  Eggplier  aU  nu  rfcm 
remifirken  Spraekstamme  naherrersrassdter  J>in~ 
leki , «u*  historisrhen  .Vonumrntrn  mrfVsci». 
1822.24, 
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kppuiv  uli  Ei-’izj  nelle  antiche  lort»  memorie  attribuivano  a Tot  o Ennele 
r inveniione  delle  sediei  lelten'  i)rimilive,  le  quali  i (ìreci  diceano  aver  ricevine 
da  Cadmo  (1),  le  sole  di  cui  non  si  assegni  rondine  a personapsio  storico, e che 
tk'islano  ad  esprimere  qualunque  suono  esca  di  bocca  uimma.  l*rul'oiida  analisi , 
la  quale  eccede  di  tanto  le  lejriri  naturali  dell’inlellifienza,  che  molti  [M'nsano  non 
iwtersene  far  autori'  che  lo  stesso  Dio,  o i [Kitriarchi  antiiiiluviani,  illustrali  dalla 
V isione  di  esso. 

tjuaudo  |R'ró  si  dispiirava  di  spiegare  i perojrliflr-i,  ecco  venirne  lume  da  un 
avvenimento  a ben  altro  fine  diretto.  Napoleone,  intento  a ferire  (if  Iiiirlesi  nel 
cuoiv  ed  elleltuare  il  gran  disegno  priinainente  concepito  da  san  Luigi,  .sliarca 
in  Egitto,  e in  mezzo  a trionfi  e disastri,  manda  scienziati  ad  esplorarci!  |Kiese. 
Era  le  scoperte  loro  che,  all’inverso  di  quelle  di  Colombo,  rivelarono  un  mondo 
antico  oblialo,  rilevantissima  fu  f iscrizione  di  Ro.setta. 

Kaschid  o Rosetta,  deliziosissima  fra  le  città  d'Egitto,  sta  a un  cinque  miglia 
dal  mare,  rinfrescata  da  venti  settentrionali , ridente  di  campagne  irrigate  dal 
ramo  del  Nilo  che  si  si'arica  nel  Mediterraneo  presso  l’antica  foce  Rolbitina. 
Mentre  i Krancesi  rortillcandida  rinettavano  un  fosso,  ne  tras.sero  una  stela, 
iscritta  con  triplice  lesto,  greco,  demotico  e geroglifico.  Avvisandone  rini|)orlanza, 
e.ssi  providero  di  s|)edirla  in  patria;  ma  caduta  in  mano  degl'  Inglesi,  fu  dc|)o- 
sta  in  vece  nel  museo  Rritannico.  Se  i tre  testi  non  erano  che  traduzioni  uno 
dell’altro,  cero  trovala  la  chiave  di  questi  n'cunditi  geroglifici  : le  paride  gn'cbe 
spieglierebtiero  le  arcane;  il  velo  dovea  cadere  d’in  sul  volto  all' Iside  misle- 
rio.s;i:  onde  [ver  tutta  Europa  sonò  festoso  l'7/o  (rovaio  d’Archimede;  e i dotti  a 
gara  diedero  opera  a dicifrarli. 

Ma  al  fatto  si  rivelano  le  difficoltà.  Come  spiegare  que’  geroglifici  se  non 
si  sappia  quale  favella  sia  in  essi  tradotta  ? 

Uiialunque  i>erò  essa  sia,  i nomi  proprj  forestieri  debbono  essere  identici 
in  tutte;  e la  lettura  di  questi  olfrirà  la  chiave  degli  altfi.  Dissi  i forcsliiai, 
giacchò  questi  nel  linguaggio  [Kirlnlo  non  rappresentavano  alcuna  idea,  che  si  |mi- 
tcsse  tradurre  l'on  si'gni  ideografici.  E molti  nomi  forestieri  pre.senlava  appunto  il 
principio  dell'  iscrizione  di  Uosi'lta  ; ma  quel  principio  sventurataineute  era  mu- 
tilalo, nè  vi  si  cousmava  che  il  nome  di  Plolomco  (2).  Se  non  che  l’italiano  Bel- 

(U  Sf  <*«  h ^ Pv  t»  n- 

l.p  iiUrr  oli»  in  Greria  <]s  rdiDnirtlc  p Sì* 

looniilp,  <>  (p  innumeri'toU  Tsnazionì  ìntroJotto  neyii 
.litri  alfitbrli,  sì  ridurono  tutte  8 <|ne»le. 

(2|  L^iurrìzinne  di  Kii«c*tUi  è rnmnocla,  prima  di 
molti  geroglifìri  di  rui  tnaitra  il  priaripìo,  poi 
di  tinre  in  copto,  in  fine  di  T>5  in  ^reco.  Marcel, 
direttore  della  «tiiniperia  franccM*  al  (lairo,  e Giil* 
liind  inipiejjato  di  qnell'iiìtìtuto,  ne  cavarono  aiibìlo 
rupia  clic  fu  mandala  in  Francia.  .Ameilbun  pubblicò 
nel  IHUI  il  primo  «rAitinrRcRto,  clic  rivelò  al  mondo 
letterario  ti  impurlaiile  rom|iii»ta,  mo  soltanto  »ul 
greco  egli  studiò.  Nel  Silvestro  di  Sacy  s'occupò 
della  parte  copto;  c a lui  diresse  alcune  lettere  il  dotto 

svedew  Vrkeiliiad  { tVEiiUOX,  ÈrhtireiitrtneHt  $ur  , 

finscrijtiion  i/rm/ur  du  monumenf  trouré  4 Ao*  uiir  r.  Pii.ioi,  vLetvMiRi  gi  im;ii  kt  mniii  vt  tiorii* 
xfUr.  lKOI;-'SaCV. />Urp  Hit  riloyf^n  Chapltt,  nu  ni  >f.  KT  DKOiu  v«  vnKLpnitni  ET  ivEom  n ESKm'.K* 
tujft  ile  riNcrn/dio»  ^t/yfjlienne  du  mommi,  rfc.  ! ti  n irr  nEom  m riiiutpvTont  v . et  uki  epitiivms 
l'anjfl  iKO'i;—  \CkKRBI.vn.  l>/trr  sur  rinarri/iticm  | liH\TIOKI  ; aTìII.OPQ(IIU  nKllKMCUS  KVTniiF.Tflilf  pvn- 
è(iyplirnHe  de  Rateile.  l*jrì;;i  ISdii.  'J'enuem  dii'tro  Rliv.  l'iEU  PillLlM;  Cvnepuora  VRSi>«>K>  PUlEvliKl/* 
111  sveller?  Olite  rublin  e ('.ousiucrv . f|iicsli  mi  , pu  K ameiv.  Kilu  UiiXìkms  : fiiCEiitiOTC  auHNOER 
gasili  enetjrlopr.lique  del  I S07  e iXilS , i)u.-;;li  nel- | pitil.i>PvTimKS.  tQENE,  HLu  rnvuni  Et  ; «K\sis\v>- 
l .tN^i/yse  c/e  I Intcriplùut  rn  hirrityltfphes  r/u  ! Ttcì  gl  viiT.v  IME,  EUTPTionni  vtaii  MECUIU  ocr«)i)R> 
nionuin.  eie.  Hresda  IK0«.  tjiundo  poi  in  pietra  fu  iTMv;  h..  lìETi 

portala  a l.ondri.  tìranville  IVuu  pnbldit  ò evalts- I t^ueila  Ciinefor.i  \rsiiiue  Mnenlisee  l'atscr/ione  di 
mente  risrri/i«ur  greca,  poi  h Sm-ivlà  anlicolnjica  j Kiod*iU*  clic  non  vi  fossero  sacerdotesse  in  Eljillo. 


Idi  Londra  fe  ricnlcare  le  tre  iscruioni,  c inciderle  in 
grandezea  naturale:  poi  nciregiial  modo  furono  ri- 
1 pn«dotte  a Monaco  nel  1817.  So  questi  caenplari 
lavorarono  i sucecAsìvi. 

Eero  la  versione  fatta  da  Atneilhon  de!  testo  greco; 
IIeCSVNTE  (tolAE)  JOVEVE  KT  StCt:E8<ÌOnE  PATRI» 
REt.M  nolltV»  COBI»  VRI  H PERItU  STRI.  EGTPTl  STA* 
flILITIMlE  ET  RERt  Al  gt  € PRBTtVRAT  AD  DEtM,  PIO  IIO- 
STit  M TICTMBB.  AÌT«  tlDIUM  V|  KVIKMKTOnR,  DDAIlAo' 
I TRtClATA  AAMlRt  R PCnUHHMini,  Riti  T VTXCVM  » ILLK 
. MAGM  S;  HET.E,  SlOi  r SOL,  VIvGMSRKX.  TAM  SI.PKRIO* 

: RI  N gi  AAI  ITFERIORt  R RCÙlOM  R ; GWTO  DbOltl  R Piil- 
, LttPATOHI  R ; giKR  Al  LGAM  S APPRimWIT.  l'.l  1 .SOL 
I DEtirr  VIGTUKIAR,  IVIAGiAE  AlSEATE  JOAiS,  KILIO  SOLI», 
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;.oni  navu  a Kilu  c li'a.'^iiorló  in  Iiif:IiiiU'rru  In  luisu  di  un  oliclii^ro,  sulla  <|unl(’, 
ili  iscriltiira  RiTofilifica  « in  ^iruca,  conli'iifuisi,  olliv  il  nome  di  Pltihimeo,  quello 
di  Ch.oiHtIru  (I).  In  questi  due  ninni  ririirrono  k>  li‘U(‘re  I*,  T,  L,  A,  E,  (>,  [mra- 
^unando  le  quali,  si  avverò  che  esistevano  note  aHulK’ticlie  ne’ {lerogliflci. 

Si  era  duliitato  qià  che  i jiomi  proprj  dei  it  fossero  chiusi  in  certi  parallelo- 
qniniini,  delti  cartelli  ; la  nuova  iscrixlone  il  confermava:  e poiché  i monumenti 
sono  pieni  di  sifliilli  cartelli,  studiando  questi  si  venne  sicuri,  che  ne’ jq'roplilici 
si  trovano  elementi  pifahetieì,  e si  potè  verillcare  la  lìfiura  di  questi. 

E in  ciò  consiste  l' invenzione  di  Chanqiollion  (tì),  pia  aceennata  nella  sua 
lettera  al  Daeier  del  ISi2,  poi  nel  Prrris  ilu  système  (Ics  liiéroglyphes  puli- 
hlicato  due  unni  dappoi,  avvalorata  quindi  nel  viappio  che  fece  nella  >'iibia  e 
nell’  Epiltn,  e deposla  nella  pninimatica  (3),  che,  morendo  in  fresca  età,  raceo- 
mandò  alle  cure  del  fratello,  come  titolo  di  sua  pioria  presso  la  posterità.  E la 
posterità  farà  ragione  tra  le  prandi  lodi  e le  vive  opposizioni  (A)  incontrate  da 


(I)  i»rn/ione  JpIPobcfisco  dì  File  loj'gi*: 

« Al  re  Tolomeo,  alU  regìoa  CK-opelra  sua  so- 
rella, alla  TT8<oa  Clro|katra  sua  tooglie,  f)cì  cvci^eli, 
saliité. 

• Noi  Mcrrdnti  d' IstJo , adorata  a Labatooc  e a 
File,  dea  Qrandissìme, 

■ Atteso  che  gli  atratogi,  gli  cpistali,  i tebarchi,  i ! 
catu’ellìeri  rrgj,  gli  rpUUtì  di^  corpi  nicMÌ  a guardia 
del  pacar,  tutti  Ì pubblici  uffiiìali  rnr  srngoao  a File, 
le  truppe  che  gli  accompagnano  e il  rcslante  loro  ar- 
guito, ci  obbligano  n rorciirli  di  danaro,  oode  il  tem- 
pio n’r  impoverito,  e noi  risebiamo  di  non  più 
bastare  alle  8|>rar  legali  dei  snerifìzj  c dello  lil»aciiini 
rbo  ai  fanno  per  la  conscrvjiiooe  vostra  « dei  vo- 
stri Rgliuolii 

«Vi  hiippiiobiamo , o I>ci  grandi.avimi , degnarvi 
di  fare,  dal  vostro  parrnte  od  vpiviolografo  Nunio- 
nio,  arrìvoro  a Loco,  vostro  parente  o atrnlogo  delta 
Trikaide,  dì  non  usare  con  noi  queste  vesaoriooi,  nò 
tasnarle  usane  da  altrì;  darci  ]»rr  qnosl»  In  ordinanze 
o Ir  aiitoruzazìoni  consueto,  in  cui  vi  preghiamo 
inserirò  la  licenza  d' oirvur  una  suda,  ove  iacrì- 
vrrrmo  il  bcoidi/ìo  da  voi  usatoci  in  qurslWcasiono, 
afBiiobc  rniiaorvi  olorou  memoria  del  favore  ottennio. 

«•  S«  coai  sarà,  noi  e il  locnpio  saremo  in  (|nr«to 
come  siamo  in  altre  cose  vostri  obblìgatìsainit.  Vi- 
vrle  felici  • . 

(2|  Altre  nazioni  contendono  alla  Francia  il  vanto 
di  tale  scoperta.  CtU  Inglesi  producono  il  dottor 
Youog,  autore  dell\4ccounf  vf  tome  rerent  diteo-  \ 
rcrtea  in  hierogli/ph.  litter.  (Londra  IK25),  ci’ 
IVdcschi,  il  celebre  Spolin  che  nelle  sue  Memorie  I 
propose  canoni  eccellenti  i>er  la  spiegazione  dì  que- 
sti enigmi.  ScvITarlh  suo  allievo,  profosaort*  a Liftaìa,  i 
nei  HudimeHta  Aicroy/ypAim  (Lipsia  IK26),  arrivò  | 
più  in  U di  (Uismpoliinn  so  diversi  punti.  l'Itima- 
mente  Pnlhìn  pubblici»  Mourellet  recAercAca  tur 
finseriptinn  rn  Irliret  tacr^t  du  munumenl  df  | 
Motetle  (Firenze  1X00),  ove  sì  appropria  U scoperta 
di  t'.hampollion,  dicendola  una  falsa  applicazione  dei 
princtpj  da  ù stabiliti  ocll'  .litu/jfzc  de  riitsrr»- 
ptùm  de  nturlle.  Ifremlc  iKtfl,  e nei  Fragment 
de  r ètudr  drt  hi^roglypbet. 

(5)  OVammuirc  égyptienne.  ou  prineipes  gènf- 
raux  der/rriture  taerée  rgypliennextppliguée  A hi 
reprisentation  delalamjue  patire,  par 
1.10*1  LEJUMt.  publiée  tur  le  manutrril  fiufo^rapAc. 
Parigi  Ih;>6.  4 voi.  AUrr  opere  Ha  veili’ivì  sono; 

Spieijmione  della  ttatua  egizia  di  Oliai.  1821. 

Exptieitiiun  du  zodiaque  de  lìrndrrn.  IH2I. 

Alti  dr/f’/4ccarfei«m  rfi  r»f»no  I.  WIX.  XXMV 
scc.  ; diwertaz.  di  PstROv,  fiiUrav.  Sv>  (*t|TT|vo.. 


Ktsai  tur  let  hièroglyphrt  égyplienty  par  M. 
Lar.oiH  DK  RoRi>Kvt,  IK2I. 

Uornpidlinit  iSiloi  AtVrn^/ypAìcfi,  di  CoST.vvrB 
LeEvitvit,  .Aiustcrdam  1835;  da  a conoscere  quanto 
fin  allora  si  sapeva  in  tal  proiMistto:  ma  la  su»  nru- 
I tmlità  fra  r.hampollina  c Ai'vuarlb  non  ò quella  che 
' ai  desidera  nella  scienza. 

Aunlgie  et  ratsonnée  det  dìffi- 

rent  texiet  èggpiient.  Pnitgi  1837,  di  Frv^cesco 
SvtvoLlM  scnUm  di  ('.harapollino.  Il  1**  voloinc  eoli- 
I tiene  il  testo  giTuglifiro  c denioticn  della  stria  di 
I Rosetta.  Kgli  aveva  nel  IK25  illustrato  il  ms.  di  Aiv 
che  citammo:  mori  di2ttnnni,  stmza  compier  l'opera. 

Yoi  vg,  lludimmlt  of  on  eggplìaH  dieliounrg 
in  thè  oRciVfif  enrhorinl  cAdrnclcr.  rofi/<i(Ntn^  alt 
Ihr  trordt,  of  ìrhieh  thè  lente  hot  been  aieerlaiMrJ. 
Londra  IH3I. 

S«Mn,  i)e  lingua  et  UtrrU  reterum  .Cjfjf/dfo- 
rum  eie.  tùliditetabsoUit  H.SKVKFvnm.  I.ipsia  IH3I.. 

J.  Ikx  BTov.Fjrer/ifo  hierogl.,  lS2K-lK.)0aU'aire. 

Oa.  Fetix.  .Yofu  lopra  le  dinaitie  de'  faraoni 
con  gerttglijfiri  preeeduti  dal  loro  alfabeto.  Cairo 
IK2K  e Firriizc  IS3H. 

WiLAtvsov.  .Materia  AiVro^fjrpAtcìr.  Malta  1828. 
La  prima  parte  è mi  quadro  delie  divinità,  la  secon- 
da della  storia  mitica. 

Kossc.vbtev,  he  pritea  .Fgyptiorum  titeralura 
rommcnfofio  prtma.  AVrinwr  1828. 

Itai-TK^if,  Lettret  d M.  lA'lronne  sur  let  papy- 
rut  bilinguet  ri  greet,  et  tur  quelquet  autret 
munumrnt  «TTcco-d^pficns  du  mut^e  d’anfiqutfr 
de  /'uniVrrxifd  de  I.ci<icn.  Leida  1850. 

(delcr.  Ifermnpion,  tire  rudimento  Aicro^fy- 
pkietP  reter.  .Fpyptiorum  tileraluro'.  Lipsia  4830, 

NtiRK,  ì rrtnehle  der  //irroyfypAtc.  Lipsia  4837. 

tìm'LU'iOFF.  Lxainrfi  rrtftqur  de  la  Ihèorie  de 
('hnmpollion.  Itn*sda  1830.  e iDnamerevoU  altri. 

(d|  Vivamenlr  si  opposero  al  sistema  di  Champollion 
il  profondo  filologo  klaprotb,  « molti  altri.  Il  napo- 
litano Cataldo  Jaoelli  non  solo  nega  nsi-r  airabrtiri 
i geroglifici , ma  neppure  la  cofta  essere  stala  msi 
lingua  dei  sacerdoti,  asserendo  che  i geroglifici  souo 
leveosebrmi  , cioè  segni  dì  parole.  Vedi  Fonda' 
menta  hermcnruHca  hirrographùF  eryptiea  refe- 
rum  ^enfium.  aire  llrrmeneufiert  hirrograpkiir 
libri  tret.  Naptdi  1850. 

hierogtyphiru  itgyptin  ex  Uovo  ApoUine  eie. 
ezr  o&e/izro  Flamiano.  ibi. 

TabuUp  Hutrllautp  Aiero{}/f//iAtV<r  ef  eenluriip 
tingrammalum  inierpTetatio  tentala,  ibi. 

Tentumen  bermeneutieum  i»  At>r«/;ropAiam 
eryplieam  eeterum  gentium  tic.,  ibi  1831. 
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*',liam|Millii)ii,  ii  quale  iiolrelilic  es.scr.AÌ  ap|«jslo  iu  falli)  iiell’applicarc  il  si.slenia 
■suo,  seii/a  che  quetito  ciwsosse  d’esser  vero;  come  non  sarchile  mcn  vera  la  for- 
inola peiierale  d’una  eqmzione  al;,’el)rica , benché  il  trovalore  di  quella  ne  avessi' 
ov'iii  volta  slwijliato  rapplicazione. 

Pare  intanto  accettato  fra  la  comune  dei  dotti  che  la  lin^a  depli  antichi 
Kpizj  non  sia  altrimenti  |)i-rita  coirimpero  dei  faraoni,  ma  siasi  conservata  nella 
copta,  in  cui  furono  tradotti  alcuni  scritti  sacerdotali  cristiani  (1);  e.  che,  sebbene 
alterata  rolla  mistura  massimamente  di  iKirole  grindie  ed  aralie,  é meno  diversii 
dall'antica,  di  quello  siano  le  nostre  lingue  dalle  parlate  mille  anni  fa.  Essa  era 
monosillabica. 

Il  iwsso  di  wm  Clemcnle  che  diede  il  primo  lume  a questi  studj,  è esso  pure 
cosi  confuso,  che  moltissimo  s’ehlie  a faticare  neirintcrprehirlo.  La  traduzione 
più  ragionevole  pan-  questa  ; « (ili  Egiziani  studiosi  imparano  prima  di  tutto  il 

• metodo  di  scrittura  egiziana,  detto  epistolare  {rpisloloffrnpAikin);  poi  la  sacer- 
« dolale,  di  cui  si  st'rvono  gli  scrivani  sacri;  infine  la  geroglifica.  Questa  comprende 
« la  scrittura  ove  le  parole,  sono  designate  sullo  la  forma  loro  propria,  jtrr  mczM 

• tirile  prime  lellcrc,  e quella  che  le  richiama  per  via  di  sinvboli.  A quesfultima 
« u|iparlengono  molte  suddivisioni,  secondo  che  si  rappresentano  gli  oggetti  al  pro- 

• prio  per  imihtzione,  o che  si  esprimono  sia  figuratamente  sia  per  allegorie  sotto 
” forma  di  enigmi  ».  Le  parole  che  distinguemmo  furono  intese  diversamente  da 
('.tuunpollion,  e da’  suoi  confutatori  GoulianolT  e Klapruth. 

l'.ham|)nllion,  ben  lontano  dairarnmettere  raccennata  genealogia  delle  scrit- 
ture, giudica,  come  noi,  impossibile  che  la  pura  inunagine  della  cosa  significata 
ilivenga  mai  la  s<‘rittura  del  nome  suo,  o che  un  geroglifico  ]>assi  allo  stato  fone- 
tico, qualora  non  lo  abbia  preoHluto  l’alfabeto  dei  suoni.  Tre  generi  di  scritture 
usjivano  dun(iue  contem|Hirnne;imente  gli  Egizj  : la  ilcmolica  o cncoria,  scrittura 
volgare  fie’  bisogni  della  vita;  la  geralica  o sacerdotale,  nei  libri  o sul  papiro; 
la  gcrorjUficu  monumentale.  A nessuna  però  di  queste  scritture  era  possibile 
esprimere  il  pensiero  puro,  qualora  non  soccorresse  la  fonetica  : c Cbampollion 
e SejITartb  s’accordano  nel  credere,  che  ralfabclo  sia  il  germe  de’ simboli  geratici 
e geroglifici,  i (piali  non  furono  se  non  una  calligrafia,  un  artifizio  di  sottrarre 
al  volgo  la  scienza,  o di  fare  che  le  idee  meglio  ferissero  i sensi. 

Tra  essi  caratteri,  alcuni  sono  imitazione  più  o meno  fedele  di  oggetti  natu- 
rali; ed  ornando  essi  i pubblici  monumenti,  somma  diligenza  adopcravasi  nel  de- 
lincarli e colorirli.  Per  gli  usi  comuni  si  semplificarono  (luelle  forme,  inozzimdole 
e riducendole  a un  solo  colore  o a puri  contorni.  Finalmente  |>er  abbreviazioni 


(1)1  libri  rnpli  lonn  tarriUi  in  Irr  tUAirtii  : uiHo  a . 
Irbtae,  bairìann  n mrmlìtìco,  basmiiriano  o del  basan  I 
Esilio,  r.he  la  lingua  copta  aia  l'snlira  q^ìzia  fu  so-  i 
iicniiU)  da  Qualmncrc.  Hfrhtrcktt  rrUiqwt  et  Aizio- 
riquet  tur  lu  fan^ur  cf  la  lilhirature  de  fÉgypte, 
f nrgnlo  da  Jaiielli.  John  Williams  snaticnc  cwrrc 
impowibiir.  ehc  poche  persone  (roDi'  erano  la  fa> 
mi|*ìia  di  Gincnlibè  stanziata  in  Ej'iUu)  coas>er«aMcrD 
la  liogna  propria  fra  (»li  stranieri;  doterai  credere 
pinltoatii  abbiano  adottata  e eonsmata  l'antica  lìn* 
gua  egizia,  la  quale  in  consegneuta  aarebW  ]' ebraica 
del  PenUlcuco.  Ciò  posto  . ioslicot*  che  i gcroglirici 
nr  sono  la  triHliizionc  in  lìngua  figurata,  o a’ap|>ogjVÌa 
sulla  spiegazione  di  varie  iscrìrioni.  h'ttay 
thè  hieroglyphft.  Londra  iKufì 

Sulla  lingua  copia  lavorarono  Kirrher,  Tubi,  flluiii- 
bcrj».  Laeroze,  ^alpvTua-t.alnso  {lìidymut  Tauri- 
nentitì . e .tniedco  Pinrim.  il  quale  compilò  un  di> 
/loniiriu  ropio.  Tmltaii  ne  pubblìró  nna  gi.iimiintim 


nel  I8!)l>  a Londra,  c una  più  compiuta  ne  aepet- 
tiaiRO  dal  dottore  Lepsius,  già  faTorcvolmeute  cono- 
sciuto per  la  Palrogrn/la  tieeome  ammtiiirofo  alle 
iniUigini  di  lingua,  riferita  tperialmenfe  al  aan- 
terito'y  t Sult'origiue  ed  o^nità  dei  nomi  nwmr- 
rafi  nelle  lingue  indo-germaniea.  temiliea  e copta, 
ISSI  Berlino.  Secondo  lui,  il  copto,  vero  linguag|po 
degli  antichi  Egizj,  mottrasi  anteriore  r più  stabile 
rho  qualunque  lingua  iodo-gcmianira  o fcmiiica; 
trovò  in  evaa  le  cifre  dei  numeri  e i nomi  di  que- 
sti, talché  li  rretle  dall'Etptto  trasmesai  airiodia;  e 
un'  estrema  concurdatiza  dell'  alfabeto  demotico  col 
«emilicn. 

klaprotli  nei  ifèniotrcs  relatift  a l'Atie,  ti’arigi 
voi.  1,  pag.  ru>6)  coufruntaudo  vcm  ì copte, 
trovò  ebe  non  aveano  relazione  di  sorta  col  linguaggio 
dei  UerlM-ri,  molla  invece  n>Ì  pv'poti  del  nord-est  di 
Europa.  niov-«ime  Snoici  ; dal  che  deduce  che  gli  Egizj 
non  sono  altrimenti  oriundi  dcM'tifhca. 
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si  alterarono  nella  scrittura  demotica,  in  guisa  die  apiiena  conservano  orma 
dell’antica  provenienza.  È degno  di  riflessione  che,  per  ijuanti  gerogliliiti  cono- 
sciamo, risalendo  lino  a quelli  che  leggonsi  sui  frantumi  antichissimi  onde  fu  poi 
fabbricato  l’antichissimo  tempio  di  Carnac,  e scendendo  tino  ai  Romani,  nulla  vi  è 
che  ne  indichi  la  diversa  età;  stesso  genere,  stesso  stile,  talché  possono  credersi 
inventati  tutti  ad  un  tempo,  e dopo  che  la  mitologia  egiziana  era  formata. 
La  scrittura  geratica  e la  demotica  procialono  da  ritta  a sinistra  : la  geroglifica, 

0 cosi,  0 in  senso  contrario,  o perpendicolarmente,  e la  direzione  si  riconosce  da 
quella  degli  animali. 

Ciò  quanto  alla  forma  : quanto  alla  sostanza,  la  scrittura  geroglifica  si  serve 
a vicenda  dell’  imitazione,  della  similitudine,  della  rappresentazione  dei  suoni. 

1 geroglifici  figurativi  copiano  al  vero  la  cosa  : i tropici  o simbolici  risvegliano 
riden  della  similitudine  prossima  o remota,  e legata  alle  dottrine  ed  alle  opinioni. 
Nell’iscrizione  di  Rosetta,  fanciullo,  statua,  aspide  veggonsi  dinotati  coll’  imma- 
gine loro  propria  ; sono  dunque  figurativi.  Né  per  questo  noi  ammettiamo  una 
vera  scrittura  figurativa,  come  si  fece  sin  ora  : liensì  crediamo  che,  per  esempio, 
al  nome  di  un  re  o di  un  dio  si  soggiungesse  una  figura  che  ne  indicasse  le  i|uu- 
lità.  Per  segni  simbolici,  la  luna  indica  il  mese,  la  canna  lo  scrivere,  l’ajie  il 
popolo  obbediente  ; lo  scarabeo  il  mondo,  il  maschio,  la  paternità  ; una  serpe 
orizzontale  il  re , una  tortuosa  il  corso  degli  astri.  Sparviero  in  lingua  egizia  di- 
eevasi  bajez,  e questo  nome  esprimea  pure  l'anima,  da  bai  anima,  Hh  cuore; 
onde  questa  segnavasi  collo  sparviero,  per  la  ragione  stessa  onde  i tìreci  la  nota- 
vano con  una  farfalla  (1).  Il  diflicile  sta  appunto  nell’  intendere  questi  enimmi, 
al  che  per  un  lato  ajutò  il  libro  d’Orapolline,  per  l’altro  l’iiiduziune  e il  confronto 
coi  lesti  geratici  (2). 

I caratteri  fonetici  non  differiscono  dagli  altri  nella  forma  materiale,  essendo 
anch’essi  immagini  di  cose  sensibili;  ma  figurano  non  piò  l'idea,  sibbene  il  suono, 
l'alfabeto.  Principio  generale  in  questo  fu  di  rappresentare  un  suono  coll’  imma- 
gine di  qualche  oggetto,  il  cui  vocabolo  nella  lingua  parlata  cotninciasse  culla 
lettera  che  si  voleva  esprimere.  Così  suH’iscrizione  di  File,  nel^nome  ALCsamtro 
le  prime  tre  lettCR'  sono  scritte  per  un’zlquila,  un  Leone,  una  Co])pa,  come  .acci- 
dentalmente si  avrebbe  a fare  anche  in  italiano.  Ma  avrebbero  [xituto  scriversi  in 
vece  per  un’  ^pe,  un  Libro,  un  Circolo,  o per  mille  altri  oggetti  ; dal  che  deri- 
vano que’tanti  omofoni,  voglio  dire  segni  diversi  indicanti  suono  eguale.  Per  quanto 
progredendo  si  fissino  sempre  più  i segni  di  quest’alfabeto  (5),  le  omofonie  ne 
sono  la  peggiore  complicazione,  tanto  che  alcuno  perciò  solo  rifiutò  l’ interpreta- 
zione di  Champollion,  negando  che  un  popolo  volesse  mai  adottare  un  alòdieto 


(4^  aDÌma  c farfalla. 

(2)  Prr  neni|)io,  in  un  papiro  recalo  nella  gran* 
d^npera  sopra  I' Fgìtto,  il  nome  «lei  morto  lr([{;rsi 
in6nìte  Toflej  irriltn  «{oasi  aempre  ron  segni  fone- 
tici, e si  pab  tmerìvere  Piamn,  cioè  Fetamone.  Ora 
qualche  volta  nel  papiro  stesso  è notato  coi  due  se- 
gni fonetici  p(,  indi  un  obelisco.  Dunque  Fobcliscn 
è simbolo  d’Amonc.  Nel  piò  gran  rituale  drll' insi- 
gne museo  egizio  di  Torino,  dovuto  a vent'anni  di 
ricerche  del  cavaliere  Drovctli,  il  nome  del  dcruolo 
Supkoneh  rieorre  piò  di  400  volte,  ora  tutto  con 
segni  fonetici,  ora  coi  soli  quattro  euph  c il  seguo 
detto  cAiare  dei  Nilo.  Qaeata  dunque  c aimbolo  della 
«ita,  che  in  copto  diceù  oncA. 

(3|  L’aquila  o l’ibia  dì  Ermete,  ovvert*  un  braccio 

diatrao  indico I' 

La  occhio  col  sopra«.'ci|;li«>  l'K 

I na  rivetta  1 1 


Due  piume  o foglie  {’  i 

Tu  vaiH)  o braciere il  II 

t'n  flftiito ...  il  r 

I na  scurt^  od  un  triangolo il  K 

tn  lione  in  riposo le  L 

l'na  tiiiefl  spezzata la  N « 

tn  quadrato il  F 

l'na  bocca  aperta la  K 

l.'na  linea  diritta,  ricurva  in  fine  . . la  S 

l'oa  mono il  1' 


Estrudendo  questa  lilla  collo  accertare  nuovi  ca- 
ratteri, sarebbesi  potuto  sperare  di  aver  un  buon  di- 
zionario dei  segni  o idiiali  o funelirì;  ma  «namlo 
per  ciascuno  Iruvismo  cento  Sà'gni  simili,  joti  In  sop- 
prr«si«me  «Ielle  vocali,  poi  le  niigltojii  di  ronihinn- 
zioiii  p4>Ksibili.  calcolale  da  Salv«ilìni,  cresce  il  «iui>l>i.> 
che  quella  di  rhampiillinii  non  sin  un»  vtopcriu  «« 
lilevriiilr. 
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cosi  vago  «1  oscillantu.  1 caratteri  fonetici  .sono,  nelle  iscrizioni,  in  numero  assjn 
maepiore  de"  IVuralixi  e de' siinlxilici  (l):  quei  delle  vocali  hanno  un  valore  in- 
detenninato,  anzi,  giusta  la  pratica  delle  lingue  semitiche,  sovente  sono  ommc.ssi, 
scrivendo  sn  in  vece  di  son  fratello;  ri  in  veec  di  rul  piede;  in  vtre  di  Amo- 
«c;  e cosi  Triiis  [ler  Trajanas:  il  che  sttrve  a top  di  mezzo  le  dilfeivnze  tra  i 
dialetti,  non  conservando  Che  le  radicali. 

liouliauolT,  al  contrario,  tende  a provane  che  i geroglillci  non  erano  che  una 
cifra  usata  dai  sacerdoti  |H>r  celare  il  ptmsiero,  e ne  trae  il  sistema  d’un  foins 
ti.smo  sinilM)lizz;ito  ; con  questo  vnrrehle  spiegare  anche  l'accozzamento  di  lairti 
eterogenee,  quasi  il  nome  di  (luesle  venis.se  a formare  il  nome  totale.  Cosi  nella 
slinge  si  ha  un  leone,  in  copto  Moo«(,  una  faccia  IS'OW,  ed  un  cappuccio  CWafI, 
le  cui  iniziali  formano  OHM  tl'M,  nome  della  divinità  rappresimtata  dalla  sfinge. 

La  scrittura  cinese  sillahica  o le  euro|>ee  nifahetiche  non  adoprano  contem- 
poranearaentp  che  un  sistema.  La  geroglifica  |K‘I  contrario  mesce  il  fonetico  e 
l'ideografico,  Talfalado,  i simholi,  le  figure,  formando  quella  me.seolanza  che, 
|HT  giuoco,  noi  facciamo  talora  onde  esibire  indovinelli;  o quella  d'un  trattato 
d'algebra,  ove,  nella  litK'a  stessa  e cogli  stessi  caratteri,  si  scontrano  si'gni  fonetici 
ed  ideografici.  (ìià  questo  liastereblK'  a far  comprendere  la  dilllcolta  del  leggere 
tale  scrittura,  e [wrehè,  anche  trovatiine  la  chiave,  non  siasi  ]mt  anco  ixituto  deci- 
frare un  intero  testo  geroglifico,  uè  tani|M)co,  dopo  quarantacincpie  unni  d'e.same, 
la  stela  di  Rosetta,  comunque  vi  sia  soggiunta  la  traduzione  greca.  Anzi  Hun- 
sen  affermò  che  nessun  eriulito  può  vantarsi  di  leggere  un  solo  |htìo(1o  ili  papim 
geroglifico.  Il  confronto  delle  figure  innumerevoli,  dairimmen.sa  piramide  al  pic- 
eolis.simo  amuleto,  delle  slele  e dcpl’  involucri  della  mummie,  accoppiato  colla 
ciignizione  della  lingua  copta,  è a six'rareche  ajiiti  a leggere  la  scrittura  arcana. 

Ma  Bcizoni,  giunto  con  immensa  fatica  alla  piramide  di  Lefren,  (MMisa  di  (x.*- 
netrani;  dopo  lunghi  travagli  riesce  a rinvenirne  il  varco,  ua.sim.sto  daH'arle  e 
dalle  mine;  di  corridojo  in  corridojo,  di  pozzo  in  pozzo  si  strascina  alla  shiiua 
se|K)lcrale;  quivi  trova  un  sarcofago:  ma  che?  non  contiene  se  non  lo  scheletro 
d’un  bue.  Questo  finora  è il  caso  de'  geroglifici  : avvegnaché  tanti  studj  finora 
non  condussero  ad  alcun  risultamento  grandio.su;  e dove  si  sperava  aprire  gli  ar- 
chivj  della  sapienza  primitiva,  non  si  trasse  in  luce  che  qualche  nome  di  re, 
qualche  formula  di  giudizio,  od  iscrizioni  votive  o mortuarie  (2). 

Cosi  nelle,  cose  umane,  ove  si  crede  rinvenire  la  felicità  e la  sapienza,  ivi  s'in- 
contrnno  la  morte  e il  nulla. 


r.AI'lTOH)  Vir.KSIMOQLARTO. 

,lr/i  belle  in  (jeneralc,  e specialmente  nelF India  e nelf  Ei/illo. 

Ma  sotto  un  altro  as(X'tto  va  riguardato  il  geroglifico,  cioè  (piale  primo  passo 
delle  Ih'IIc  arti.  Tal  carattere  gli  ritroviamo,  come  in  Egitto,  così  nella  Cina  e al 


(1)  di  2Ci7  jirroglilìri  fonrtiri  af> 

frniia  aA<>r  mnodriuln  il  «ainrf.  Oggi  ai  nolarotio 
X(H)  at'giii  i«lfngrQfici  ptiri^  di  rai  5K0  aoDo  apir' 
l’ali  j r 120  •«'gni  gcnerìri.  f fnarliri  da  prima  rrnno 
solo  2r>  o 50.  ma  do|>o  la  prriiaoa  crvb* 

bcro  N«vui,  e si  pri’^umo  coiio^crmo  70. 

(2)  Il  inoifummli}  gcnvglilirn  «u  mi  tanto  studiò 

il  Rnsellini . r da  lui  interpretalo  cmì*.  « iVr  la 
salale  di’l  re  oM.uì*miì  pcrfrltr  ud  re  drgli 


Itci  protrtlori  di  Trbr  rW  rottrrila  ai  defunti  liunim 
rau  mn  nalrimmlo  di  bori  e di  oche,  vitande  rd 
arifua  f cim,  profumi  p<r  (ulti  gli  anni  drii'innmia* 
liiMic,  Tino  e Ulto  prr  In  durata  d«*l  rorao  dri  anlo. 
•ignon*  didle  allrgrraze:  rbr  Ti»l  mnmia  loro  Ir 
sur  puriiiratiooi  nrtir  tssrmbior  dri  rirlo  r driln 
Inra;  ofTrrta  fatta  allo  Sciai  .^moomai  drfiinlo  dai 
Rgliiiolo  suo  Sciai  ».  Vedi  la  netstra  .Archeologia. 
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Mi'Asifo  ; ihpiiigero  c «crivrre  iiiiliravansi  rolla  parola  stessa  d;igli  Efiiziaui  e dai 
Greci.  Perocché  daiiprincipio  l’arte,  (iiK‘st’alti\i!à  del  nostro  e.ss<Te,  mediante  in 
(piale  si  produce  di  fuori  ciò  che  dallo  spirilo  è concepilo,  non  mirava  ad  imitare  la 
natura,  ma  a scrivere  le  idee;  lindiè  espresse  le  immagini  senza  piò  pensare  alla 
sìgnillcnzione.  srammalicalc,  primo  jwsso  nella  v ia  ond’essa,  dal  Gange  al  ^'ati- 
cano,  si  emancitiò.  l'ra  [lerci  ancora  determinata  dal  simbolo,  da  cui  le  imma- 
ginose menti  di  uomini,  poro  distratti  dalle  omi|iazioni  e dalle  inezie  sociali, 
cercavano  sostegno  alle  loro  credenze  coiresercizio  dei  sensi,  più  che  della  ragione 
e deirintellettu.  Pel  simbolo  abbiamo  già  veduto gliOrientali  es|)rimcre  le  mistiche 
allribiizioni  (h'gli  esseri  su|)eriori  in  figure  di  iK-stie  e di  mostri  immani,  sup|dendo 
nH’umiltà  del  concetto  colla  grandezza  deH’fsecuzione.  L’Etio|iia  e l'Egitto  |io- 
polnno  i tempj  di  sfingi  e colossi  di  mista  natura;  le  pagode  dell’India  chiudono 
giganti  da  cento  braccia,  da  cento  mammelle;  la  forza  generatrice  è simboleg- 
giala dagli  organi  [irolillci:  Siva  ha  tre  orchi  ; quattro  leste  Brama;  Ganesa  il  capo 
d’elefante  su  busto  d’uomo  ; il  ri|)Oso  dell'Ente  supremo  è simboleggialo  da’  ma- 
gnifici letti  sopra  cui  gli  Dei  cinesi,  giapponici,  tartari,  indiani  siedono  in  vesti 
finissime,  tein|H-sl;ite  di  diamanti  [kt  figurare  la  soiirannalurale  magnificenza. 

l.egata  all’espressione  del  geroglifico  (mI  alla  ritualilù  del  simbolo,  non  può 
Tarle  lanciarsi  a volo  culla  libertà  ch’è  .suo  elemento  (I),  e da  per  lutto  la  ve- 
nustà della  forma  cede  alla  precisione  dell’emblema,  c n'è  quasi  annichilala;  fin- 
ché i Greci,  sciolti  dal  terrore  della  natura  e diradato  il  velo  de'  misteri  religiosi, 
rappn'.senlarono  gli  Dei  sotto  le  piò  elette  sembianze  umane,  e lasciarono  all’ispi- 
rala  fantasia  la  .scelta  deH’espre.sMone  e deiralleggiamcnto.  Pmjcchè  una  reli- 
gione piò  artistica  é,  quanto  piò  le  idee  suscitate  da  essa  sono  suscettibili  di 
rivestire  le  fonile  del  mondo  organico  ; in  conseguenza  eminentemente  (ilastica  la 
greca,  dove  la  vita  della  divinità  si  confonde  con  (piella  esistente  nella  natura, 
e si  compie  nell’uomo. 

Capitale  differenza  ancora  degli  artisti  egizj  o indiani  dai  Greci  si  è,  chetiuelli 
son  meri  esecutori  del  disegno  allriii,  questi  compiono  di  loro  inano  ciò  che  di  loro 
ti>sta  idearono.  La  Casta  sacerdotale  immaginava  un  tempio,  una  pittura,  una  sta- 
tua-, e migliaja  di  braccia  eseguivano  il  lavoro,  ciascuno  materialmente,  attendendo 
|ier  tutta  la  vita  a quellosiicciale  minislero.  Nella  grotta  aperta  da  Bolzoni  in  Egitto 
é raiqiresentalo  uno  studio  di  scoltura,  ove  si  vwlc  da|iprima  una  classe  che  di- 
grossa il  masso,  un'altra  stuccale  fessure,  una  delinca  in  ros.so  le  figure;  segue  una 
che  le  corregge  in  nero,  poi  viene  ([nella  che  le  scolpisce,  quella  che  vi  dà  un  co- 
lore bianchissimo,  un’ultima  che  li  di[)inge,  un’altra  che  vi  appone  la  vernice.  Al-  * 
trettanto  praticavasi  culle  statue;  e talora,  segato  un  masso  [K-r  Io  lungo,  porzione 
lavoravano  il  destre,  porzione  il  sinistro,  che  poi  si  conrM'llevano.  Quindi  è la  fi- 
nezza a cui  vediamo  (’oiidotti  i [wrlìdi  più  duri;  ipiindi  rimmensità  delle  fabliriclie 
stesse,  alle  i[uali  non  si  lavorava  per  uomini,  ma  per  generazioni;  quindi  ancora 
riiniformifà,  non  essendo  il  concetto  ablvindonalo  alla  fantasia  d'un  artista,  ma 
avvinto  aires|iressione  geroglifica  o simbolica,  od  al  cenno  di  un  sacerdole.  Qui 
l'arlisUi  é inacchina:  schiavi  come  nel  resto,  [aingono  lutto  rinlellelto  loro  im-eca- 
nico  a condurre  ad  esatti'zj'.a  e finimento  incwliliile  i lavori,  non  a [K-rfezionarli;  e 
.scnzgi  poter  contare  la  gloria  fra  le  loro  ricom|ien.se.  Mentre  [lertanlo  i greci  artisti 


(i)  rititnnr  srrìvr  nelìr  I^ggi  lit>.  I.  • Non  rra 
|K‘nn<'Mo  in  nò  » pittori  nò  aH  altri  ariistì 

■ nno\'nr  rosa  alrnnn  «Irli?  ahitndint  nacionali.  Qarstn 
«n«<ii«ip  niKora’,  nilrndc^i  Wn  nneo  a tiitU 
tj  nioiica.  E rbr  .‘»ij  \.*ro  v»i  nwricrrtc  in  Egitto 


pitture  e ftcnlturc  di  diociniila  anni  (parlo  proprio,  r 
non  per  iixkIo  «li  diro  di  diecimila  anni)  le  quali  non 
sono  nìi  più  Mio  nò  più  ^^ulic  di  quHfp  riic  si 
r.«i)n«i  in  oggi  e. 
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s'iinmortalarouo  e soiiravvissero  alleoiicm  loro,  i muti  e iiiiiiersimali  (lell  lndia  e 
(U'H’EgiUo  si  domandano  invano  a monumenti  che  alVrontarono  i secoli  (1). 

Tutte  queste  ragioni  liomero  liambina  l’arte  fra  quei  jiopoli;  ma  sono  ingiusti 
coloro  che,  idolatri  dei  Greci,  appena  confessano  esser  esistite  arti  e disegno 
prima  di  questi  (2).  Eppure  la  teorica  dellarti  sta  nella  storia  loro;  e nel  gran- 
dioso sviluppo  di  esse  fra  i varj  pufioli  trovimno  una  tecnica,  se  non  eguale,  so- 
migliante. Neirimmutabilità  essenziale  del  bello,  grande  è la  varietà  delle  appli- 
cazioni. Perciò  comuni  a tutti  i po|)oli,  variate  secondo  l’indide  e le  credenze  loro, 
presero  le  belle  arti  un  raninamento  diverso  secondo  le  regioni  dove  arrivarono 
pellegrine  immortali  ; ed  ogni  età  ebbe  uno  stile,  una  teorica  speciale,  più  o mon 
chiara  ed  ispirata,  matematica  e poetica;  cioè  più  o meno  riempita  di  verità. 

Il  nomade,  che  di  pascolo  in  pascolo  guida  il  suo  armento,  non  può  jiensare 
a stabili  ediQzJ.  Al  selvaggio  della  Nuova  Zelanda  basta  per  ripararsi  dalle  in- 
tem|)crie  un  buco  nel  suolo,  poco  più  grande  di  quel  che  basterebbe  per  sepellirlo. 
Il  Tartaro  cui  unica  ricchezza  sono  gli  armenti,  colle  pelli  di  questi  si  fa  una 
capanna,  ed  occorrendo  viaggiare,  la  leva,  e ne  copre  il  suo  carro.  Pure  dapper- 
tutto esiste  il  bello  ideale,  cioè  un  pensiero  grande  e bello  arriva  all'anima  per 
mezzo  d'una  forma.  E poiché  il  bello  ideale  è la  rivelazione  della  presenza  divina 
in  un  oggetto  visibile,  perciò  la  religione  è la  fonte  pròna,  e il  cullo  la  forma  ge- 
nerale del  bello.  Segue  poi  la  poesia;  inOne  la  storia. 

La  religione  sorge  sulle  forme  plastiche  della  credenza  d’ un  popolo la 
poesia  è pittura  parlante,  come  muta  poesia  è l'arte  ; ed  Omero  e Dante,  non 
meno  che  Calidasa  e gli  Ermeti,  ispirano  monumenti,  ove  l’immagine  pensata 
viene  tradotta  coH’immagine  veduta.  Le  guerft  dei  Pandos  e Coros,  le  vittorie  di 
Sesoslri  e la  cacciata  degli  Hiksos,  si  ritraevano  dagl'indi  e dagli  Egizj,  come  da- 
gli Ateniesi  la  battaglia  di  Maratona  nel  Pecile,  dai  Milanesi  la  lega  Lombarda 
ne’  primi  tentativi  dell’arte  rinascente,  dagl’inglesi  la  conquista  de’  Normanni 
sulle  vetuste  tappezzerie.  Dai  medesimi  sentimenti  ispirata,  d’uniforme  passo  pro- 
cedette l’arte  ne’  più  distanti  paesi. 

L’architettura  più  d’ogni  altra  s’impronta  del  carattere  d’una  nazione.  Le 
vrchitei-  grotte  ove  prima  ricoverarono  gli  uomini  dopo  il  diluvio,  furono  anche  i primi 
‘»™  archi,  naturalmenti!  voltali,  per  coprire  l'eOlgie  della  divinità  o il  cadavere  degli 
ria  iroijio- estinti.  Quindi  appo  tutte  le  nazioni  è memoria  d’antri  sacri:  la  Grecia  ricordava 
diiica  1^  grotta  del  Parnaso,  devota  al  dio  Pane  e alla  ninfa  Corcira;  al  culto  di  Giove 
serviva  il  labirinto,  cscavazionc  sotterranea;  Epimenide  di  Creta  pas.sò  quaranta- 
• cinque  anni  entro  una  caverna;  in  una  Minosse  ricevette  le  leggi  da  Giove.  IlCau- 
caso  è lutto  grotte,  e Rcineg  ne  descrisse  molte  vicine  alla  città  di  Gori,  ove  tro- 
vasi UjMìszicche,  cioè  la  città  dei  signori,  di  cui  porte,  vie,  tempj,  mura,  sono 
ricavate  nel  masso:  ne  hanno  parimenti  c la  Georgia  e (iuba  e Pudruna;  ed  una 
rupe  nel  distretto  di  Badili  contiene  più  di  mille  camerette:  il  ParopamLsoè  tutto 
traforalo,  ove  pel  culto,  ove  [ler  uso  domestico:  Hoek  e Hruus  visitarono  i sotter- 
ranei di  Benian  (5):  nc  hanno  le  eccelse  montagne  di  Maini,  con  colori  jierfetla- 
mente  conservali:  più  frequenti  occorrono  iieH’Etiopia,  nell  India  e neH’Egillo  ; 
nè  v’è  chi  ignori  quelle  a Roma,  nell’Etruria  (4)  e nelle  isole  del  Mediterraneo. 


H)  Witford  dubiU  iTCT  trovalo  in  un'iwrixinnr 
d’Etlora  il  nome  cleirarehìtctto  Sflkia*l’adamniUi. 

Kijiij  non  ci  « ricordalo  rhr  Memnonr , il 
r|ualc  acolpi  tre  aUluc  nel  trtiipio  di  Tebe.  V.  Du>- 
mmo  lib.  I. 

(12)  In  Winckelmann  nè  parola  degli  Oricnlali  - 
dcj'li  Kgiij  c dq;1i  Ftrnaehi  iin  cenno  appena  per 
diipnv4.li  h 


(1?)  VflerU  JUfditr  ri  Per$irr  monumrnia- 
(4)  Ipogeo  iiulovutÌRsiino  h qtu'liu  ori  borgo  dei 
Fivaolaui  aopra  l'aolic-a  KìmoIc,  io  piclrn  arenaria 
compatta,  di  «Irati  separati,  c che  ora  ai  roipif 
cilmcnto  d'ftqnn.  \ rho  poteva  tntsiTc  dc«linat«?  V. 
TARGm.ii  TojusI'Tii,  Viaggiti  in  To$rnna.  voi,  I.— 
.ViMiro  ginmatr  dei  letterali.  Fisa  Itl'iO.  N”  12Ò 
ÌUMMM.  Lrlteve  fì(\oìnne-  «•ce. 
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Cosi  la  prima  età  tlell’arle,  quella  dei  Trogloditi,  si  presenta  iinirorme  presso 
pu^xili  distantissimi.  Alla  quale  classe  possono  riferirsi  i sepolcri,  di  cui  un’iufl- 
nilà  si  trova  movendo  dalia  Mesopotanua,  nel  pascialato  di  Orfa,  poi  nell’Asia 
minore,  nella  Licia  dov’era  l’atara,  e verso  l'Arabia  l'etrea,  neH’Eqitto,  sulle  coste 
di  Cirene,  a Malta,  a Gozo,  nella  Sicilia  (1),  neU’Etruria  marittima,  nella  Francia 
meridionale^  nel  Morbihan  , poi  nella  Cafreria  (2)  e sino  fra  gli  I Htentoli  (3). 

Seconda  è l'età  degli  edilUj  ciclopici:  opere  gigante.sche,  attribuite  ad  una 
razza  d'uomini  più  robusta,  cui  denominarono  i Ciclopi.  Sono  per  lo  più  isolati, 
di  massi  non  digrossati,  stanti  per  la  propria  mole,  disposti  in  torri  ovvero  in 
riciati  di  pilastri,  congiunti  con  lunghe  pietre  stese  dall’uno  all’altro  in  forma  ^ 

d’architravi;  o rinalmente  in  mura  colle  porte  loro.  Di  queste  mura  alcune  sono 
di  pietre  d’ogni  grossezza,  quali  natura  le  rotondò,  sostenute  da  scaglie  e ciottoli 
che  ne  empiono  gl'interstizj  : altre  di  macigni  disposti  al  modo  medesimo,  ma 
resi  poligoni  collo  scarfiellu  sebbene  gro.ssolanamente,  e di  forma  e mole  disuguale: 
altre  di  pietre  parallelepipede,  perpendicolari,  scabre,  differenti,  mentre  in  altre 
sono  eguali  (4),  senza  però  che  in  alcune  sia  ado|)erato  il  cemento.  Le  mura  ci- 
clopiche delle  città  italiane  rimangono  distinte  dall’essere  gli  enormi  poligoni  col- 
locati per  lo  più  orizzontalmente. 

Appartengono  allo  stile  ciclopico  più  imperfetto  gii  altari  druidicie  gli  Slonc- 
heng  o pietre  alzate  dcU’Inghilterra,  della  Gallia  e della  Germania.  L’uso  di  pie- 
tre non  digrossate  era  rituale  negli  altari  più  antichi  (5),  e tali  li  facevano  i 
Druidi,  i cui  Dolmen  (6)  erano  sci  o sette  pietre  piantale  perpendicolarmente,  e 
sopra  esse  una  più  larga,  in  cui  un  solco  lasciava  scolare  il  sangue  umano.  Nel- 
l’Armorica  si  trovano  ancora  moltiWcnàic  (7),  monoliti  greggi,  alti  da  due  fino 
a venti  metri,  alquanto  somiglianti  all'obelisco  (8).  Nella  Cornovaglia  e nel  paese 
di  Galles,  i Cmnlds  (9)  sono  pietre  circolari  o quadrate,  sorrette  da  altre,  |»ostc 
|H'r  base;e  ditali  ne  hanno  la  Norvegia,  la  Francia  (10)  e il  Portogallo  (1 1 ).  Nello 
Stouebeng  della  contea  di  Wiltsbire  non  lungi  da  Salisburj',  v’avea  quattro  cir- 
coli concentrici, formati  di  pilastri  greggi,  larghi  sci  piedi,  alti  venU  o ventotto,  che 
sorreggono  altre  pietre  lunghe,  disiioste  orizzontalmente  e connesse  all’estn'niilà 
con  addentellati  (ì;2).  Di  si  fatte  pietre  alcuna  pesa  Un  trenta  tonnellate.  Sulla  riva 
di  Camac,  nel  Morbihan,  sorge  una  Ala  di  dodici  centinaja  di  Menhir,  come  un 
esercito  di  giganti,  elevati  alcuni  Un  quaranta  piedi  da  terra;  e fra  essi  forse  si 
congregavano  i Druidi  al  fragor  dell'oceano.  I banditori  della  religione  di  Cristo, 
per  sottrarre  agli  Armorici  questi  simboli  venerati  dell'antica  loro  credenza,  alcuni 
ne  demolirono,  altri  con.sacrarono  coU’inllggervi  una  croce  o col  foggiarli  in  forma 
di  questa;  ma  il  paesano  li  guarda  ancora  con  arcano  spavento,  e sa  le  notti  in 
cui  stuoli  di  nani  deformi  escono  a ballonzarvi  intorno  le  ridde,  atterrendo  il  pas- 
seggero con  urli  spaventosi. 

Il  ri.scuntro  di  <|uesli  antichissimi  monumenti  si  trova  un  mezzo  mondo  loti- 


(l|  Giis.  StKCtiez,  La  Campania  ioUerranéa, 
o Brevi  notizie  degli  eiiifizj  $earali  entro  roccia 
nelle  Sirilie  e i»  altre  reijiani.  Napoli  4iiS5. 

(2)  SfàiVANN.  al  Capo  di  Buona 

ransa.  t.  HI.  pag.  462 

(3)  it.  IUkrow,  Viaggio  nelle  parli  merid.  d'À- 
friea  nA-l7‘J7.l798,  t.  I.  p.  41)1. 

(4)  4'miti  and  desrripiiont  of  Cgelo- 
pian  or  Pelatgie  remains  %rith  ,'on$truetiunM  of 
n latf  period  from  drtittingt  by  thè  late.  Looilra 
4834  con  431  tav.  ; posltinia  ai'fpunta  ai  Tour  la 
(ìreeee. 

(jV.Vi  altare  lafndeam  fecfris  mihi.  ao«  irdi^ca- 
Ut  iltud  de  urelit  lapidibut  : rnim  lerarerit 

Uvee.  Tom  / 


fMUr«in  tuper  eo,  polluelur.  Ex.  XX.  24. — Jìdi- 
ficabis  altare  /><imtR4  Deo  tuo  de  lapidibut  «/uox 
ferrum  non  (elitfit,  et  de  taxit  informibut  etim- 
polilit.  Drot.  XXVil.  5. 

(6f  Hot  men  la?ula  pi«'(ra. 

(7|  Men  hir  pietra  lunga. 

(8)  Talvolta  sono  anrho  chianiali  llir-men-iul. 
iun({a  pietra  del  «ole,  che  gli  areoatero44»e  alla  ile- 
vlinaiionc  che  alcnni  aupponero  affli  oLeli^rhi. 

(9)  Vroum  lerbg,  liiofo  corvo.  V.  Db  Eik«I>- 

VII.LK.  de  la  Brétagne. 

(Idi  Pierre  lerèe;  /HVrru  de  fèe. 

<14)  Antat. 

(12)  Kn  atterralo  il  ó {«rnnttjn  1797. 
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timo:  |M>iclié  nella  Nuova  York,  in  Pensilvania,  suil'Oliio  veggonsi  lunghi  tratti 
(li  muro,  fatti  di  massi  enormi,  attorno  a recinti  quadri  o circolari,  probabilmente 
destinali  ad  uso  di  guerra  (kI  a solennità  politiche  c religiose,  e conformi  in  tutto 
alle  costruzioni  che  in  Grecia  ihI  in  Italia  diciamo  ciclopiche  u pelasgiche.  Walter 
ne  vide  fra  i Cosscah  dell'lndostan,  e nell’isola  di  Tinian  e di  Rota  ; nell'arciiie- 
lago  delle  Mariane  si  trovano  file  di  piloni  massicci,  con  una  specie  di  capitello, 
e in  mezzo  un  circolo  di  pietre.  Atte  in  terra  e fra  loro  distanti.  Lacondamine  e 
Humboldt  ammirarono  le  costruzioni  di  Cagnar  nel  Perù,  formate  di  pietre  gros- 
sissime a somiglianza  del  muro  di  Nerva  in  Roma  (I),  e dove  pare  gli  enormi 
macigni  fossero  spinti  a quell’altezza  per  via  d’un  pendio  di  terra  che  mano  mano 
si  alzava:  Acosla  e Cicca  de  Leon,  in  quelle  di  Tiaguanaco  o Tiahuanaco,  mi- 
surarono lastroni  lunghi  12  metri,  larghi  5.  8,  e grossi  1.  9,  disposti  alla  guisa 
dei  ciclopici  (2)  : in  Laocoo,  grand’isola  del  mare  Giapponico,  sulla  costa  occi- 
dentale della  Corea,  è pittato  un  ponte  di  conforme  costruzione. 

Antichissime  mura  poligone  restano  nella  Tessaglia  ed  in  Tracia;  altre  se  ne 
vedono  a Pilo,  a Mudane,  a Messene  e nelle  isole  (5).  In  Italia  quelle  di  Terra- 
cina,  Fondi,  Circello,  Arpino,  Coesa,  Anagni,  Norba,  grandiose  rovine  di  enormi 
poligoni  uniti  senza  cemento,  mostrano  che  qui  si  adopras.sero  soltanto  per  di- 
fese e per  sepolcri,  non  già  per  tempj  : mentre  anche  per  questi  le  usarono  i 
Fenici,  siccome  vediamo  nel  tempio  de’  Giganti  a Gozo,  descritto  da  Mazara  che 
lo  reputa  antediluviano.  Nell’Estonia  e nell’isola  di  OEsel  veggonsi  mura  ciclopi- 
che alte  10  metri  e grosse  5 in  enormi  graniti,  alcune  delle  quali  formano  cìr- 
coli All  di  30  metri  di  diametro.  Ve  n'ha  pure  in  Crimea. 

Ascriviamo  a questa  classe  le  colline,  i4llevate  sopra  le  ossa  d’un  eroe,e  che 
Tumuli  foggiansi  tutte  s’un  tipo  comune.  In  Tessaglia,  verso  Tessalonica,  airEllesponlo  e 
dovunque  dominarono  i Pelasgi,  le  valli  sono  piene  di  questi  tumuli,  seconda  for- 
ma solenne  delle  sepolture  (4)  : alle  Termopile,  a Cheronea,  a Maratona,  a Far- 
saglia  gran  numero  se  ne  incontra  (5):  d’antichissime  ne  offre  il  Caucaso,  come 
la  Colchide  e la  Crimea:  le  rive  del  Aume  Hylas  (Dniester)  serliano  i sepolcri 
de'  principi  cimmerj  c dei  re  sciti  che  li  soggiogarono:  Pallas  notò  nella  Russia 
meridionale  quelli  degli  Eschondi,  e Meyer  quelli  delle  steppe  Kirghise,  sulle  due 
rive  del  Aume  Ablakilla,  ove  tra  le  ceneri  si  raccolgono  piccoli  bronzi  cesellati  in 
forma  di  foglie  e di  llori,  e visi  umani  su  tombe  di  pietra  (b).  Fra  il  Reno  ed  il 
Danubio  un’inAnìtà  se  ne  trovò,  erette  da  Germani  e Slavi  ; ed  ogni  di  se  ne  sco- 
prono nelle  praterie  dcH’Elba  e deH’Oder,  ove  dormono  gli  eroi  Teutoni  e Vendi. 
Appena  (lualclie  metro  si  elevano  tra  i Cinesi  e Tibetani  (7)  : sei  stadj  girava 
quello  di  Aliatte,  padre  di  Creso  re  di  Lidia  (8):  piùdi  trecento  metri  di  larghezza 
e trenta  di  altezza  hanno  i tumuli  del  re  scandinavo  Gormo  e della  regina  I)a- 
neboda:  presso  Fella,  capitale  della  Macedonia,  n’è  uno  di  tre  camere  con  lunghe 
gallerie  : moltissimi  ne  conserva  ancora  l’Armorica,  ove  uno,  presso  Vannes, 
ò alto  An  trentadue  metri,  c largo  almeno  il  triplo  alla  base. 


((^  LACo:%OAimB , Mém.  de  fAead.  de  Berlin. 
1746.,  4-13. — HniBnurr,r«i«  dei  Cordili^ee,  1.310. 
|2 ) Puro  Cista , Crim.  del  Perà  ( A» v .1 554)  p.  25 1 . 
(5)  teieniif.  deMorée. 

(4)  WrRÌlin  dir»*: 

ingene  aggerilnr  tumulo  tellus.  .4bo.  III.  62. 
e in  Omero,  Androinure  dire  di  stfn  padre: 
Quindi  roii  (alle 

L'armi  su)  rogo  il  corpo  iic  compose. 

K un  lomulo  gli  airó,  ruì  Jt  frondosi 
olmi  le  figlie  drii'egiort»  (ìiove. 

Le  Orradi  pielou’.  iiiroconar» 


Orile  sepoUnre  trogloditiche  troviamo  esempio  io 
Abramo  che  romper*  It  grotta  per  sepellire  San. 

(5)  SisGLl'n,  Beytrage  tur  (iesrkiehtr  der  Bau- 
kunet.  Ne  trattò  sperialrocntc  Hittcr  nel  snu  rer* 
halle.  A 

(6|  V.  CvpRiEN  Rotlir  , neirf'nirernfe  catho- 
lique. 

1?)  hi  IIALOS  , Oeeci'iplion  de  la  Chine.  I.  II. 

I p«ii  <-<*■ 

(8)  Cioè  653  m<Ari.  KsODOT.  lil».  I.  r 93.  Ctesia 
presso  Oiod.  Sic.  lib-  II.  c-  7 
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Che  se  varcasi  r.\UaiiUco,  le  rive  (leU'Ohio  e del  lago  Oulario,  la  Nuova 
York,  la  Pensilvania  occidentale  ci  mostrano  migliaja  di  questi  rialti  funerali,  so- 
uiigliantissinii  a que’  della  Siberia:  il  che  potrebbe  indicare,  quei  popoli  esser 
venuti  per  lo  stretto  di  Behring  (I).  Al  Perù,  lunghe  gallerie  comunicanti  per  via 
di  poui,  girano  finlemo  di  queste  colline  artiilziali  che  chiamano  hvakas.  I cu- 
muli di  terra  e ciottoli  si  veggono  dalla  iTitena  delle  Ande  a quella  degli  Allc- 
gani,  e dai  laghi  del  Canada  al  golfo  di  Messico,  più  abbondanti  quanto  più  si 
volge  a mezzodì,  e sempre  di  forma  somigliante.  Al  nostro  Beltrami,  nelle  vici- 
nanze di  San  Luigi  in  America,  apparvero  moltissimi  poggi  sepolcrali  rettangoli, 
circolari  o piramidali;  fra  cui  uno  alto  sessanta  piedi  e trenta  di  circuito  alla 
base,  con  al  lato  orientale  un  vallo  a tre  angoli,  simile  a qudio  della  Torre  dei 
Giganti  a Guzo.  Altrettanto  si  nota  ne’  morai  o sepolcri  dell'Oceania  (2). 

Pochi  visitano  presso  Smime,  sul  pendio  del  monte  Sipilo,  le  rovine  della 
città  ove  regnava  Tantalo  padre  di  Peloi>e  c bisavolo  di  Agamennone,  150  anni 
avanti  la  guerra  di  TroJu.Ku  chiamata  dapprima  Tantalis,  poi  Sipilo;  e già  vanno 
duemila  anni  die  la  distrusse  un  tremuoto,  e l’occupò  un  lago;  ma  la  cittadella 
sussiste  tuttora.  In  cima  al  monte  sorgono  le  mura  quasi  interamente  conservate, 
una  fossa  ricavata  nella  fW'cia,  e la  porta  dell’acropoli  che  menava  allo  spianalo 
ove  sedeva  il  tempio;  da  piè  del  colle  sono  sparse  molle  rovine,  e terrapieni  che 
sostenevano  le  vie:  tutto  lavorato  in  pietre  battute,  ma  senza  cemento.  Quivi  con- 
servasi la  tomba  che  chiamano  di  Tantalo,  uno  dei  tumuli  di  cui  discorriamo. 
Ha  un  basamento  circolare  di  costruzione  pelasgica,  nel  cui  centro  una  camera 
ove  sta  il  cadavere,  fatta  di  pietre  lavorate,  e stringentisi  a gradi.  Attorno  è la 
necropoli  di  Sipilo,  ove  contansi  ancora  diciannove  tumuli  più  o meno  conservali, 
ma  elio  furono  frugati  forse  dai  Homani  (5). 

E poiché  parlo  di  tombe  dell’Asia  Minore,  accennerò  la  valle  d’Urgub,  lunga 
sette  leghe,  e piena  di  coni  regolari  bianchi,  entro  ai  quali  ora  abita  quella  popo- 
lazione, e che  una  volta  doveva  essere  la  necropoli  di  multe  città.  Via  via  che  il 
torrente  rode  il  terreno,  emergono  in  modo,  che  alcuni  appajuno  alti  appena  un 
metro,  altri  fin  cento,  sempre  tagliati  nel  masso;  ed  alcuni  decorati  anche  di 
colonne  doriche  con  un  frontone.  I paesani  li  cliiamano  Bin  bir  kilesia,  cioè  le 
mille  e una  chiesa,  credendole  cappelle  (4). 

Costruzioni  ciclopiche  più  avanzate  sono  le  curiose  reliquie  di  Micene  e Ti- 
rinto,  colle  porte  delle  mura  fatte  di  pietre  oblunghe , tagliate  ad  angoli  acuti , 
che  sollevandosi  una  sop’ra  l'altra,  formano  in  triangolo  i contorni  deH'entrata.  La 
Porla  dei  leoni  a Micene  è fatta  di  due  muri,  che  strappiombando  ventisette  piedi, 
ravvicinonsi  a formare  l’ingresso  piramidale,  traverso  un  bastione  erto  diciotto 
piedi.  Le  sovrastanno  due  leoni  rampicanti  ad  un  altare,  scultura  delle  più  an- 
tiche di  Grecia.  Ivi  stesso  notevolissima  è la  tomba  di  Agamennone,  che  chiamano 
anche  camera  d’Atreu  : la  porta  n'è  ugualmente  piramidale,  con  dissopra  un  vano 


(I)  Nn  ripirìiamo  Del  I.il»,  XIV. 

('i)  NcU'irDportantÌMÌoit  rrl«<intictuU'Al|T(TÌfl  me- 
riiliuaalc,  falla  da  M.  l'^reUe  nel  legijiamo  una 
particulai'v  noluia  sai  usa  o tumuli  di  roià.  • Vuy- 
KÌaiiJo  un  giurno  con  molli  Arabi,  slupivo  nel  fé* 
drrli  ruci'orre  sucrr«*ivainvale  una  pietra:  o quando 
uno  lenne  ad  olfrìmr  una  anche  a me,  gliene  chiesi 
il  niotiku.  Dobbiamo  pa$More,  mi  ris|><ne,  (/nran/i 
f(//o  ma  di  Dm  Gaurn.  lo  non  compresi,  pure  pi> 
gliai  il  mio  MOfo.  l’ocn  aianU*  f^ingnemiiio  a canto 
d'itn  mucchio  informe  di  cioUoli,  alto  da  un  metro 
e ine'Zào.  Ognuno  tKt  uiìt  i totupagoi  getti»  »|nel 
ibe  U*tie>a  in  inano,  direitd»  .ilf  ns'i  di  Htl  Cina- 
Km.  KJ  IO  pure  alla  mia  Aolla  Kvi  .ilttetiaalu  » . 


Qoeatì  nza  indic«Do  U Ioosa  deve  fa  eommeaao  un 
nssauioio  non  ancora  mendicato.  NoUe  pnivincie  del 
IVrii  c di  Uolivia  tro\ansi  per  tutto  monumenti  h- 
mili,  ma  d'altra  aigntfieaiioQe.  Son  formati  dagli 
Indiani,  che  valicate  con  enormi  pnd  le  Tette,  danno 
a Dio  questo  materìala  tcalimonìo  di  lor  ncoootcenxa 
per  aTerli  aoatennti.  Si  fermano  un  ìattfMo  a rìSa- 
tare , gettano  al  vento  qualche  pelo  dello  loro  ao> 
pracciglia,  aggiungono  ooa  pietra  al  piu  monumento, 
c vi  depongon  l’erba  meno  manicata  che  sogliono 
voltolar  per  borra. 

(o)  Vedi  gli  alti  driroUima  spediiìoui!  francese 
tn  Morra. 

(4|  Cu  Ieheh,  Journol  de  Smunte,  iKàT. 
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triaii^larr  du‘  doveva  rontenerc  ticolliire;  l‘ interno  è una  sala  circolare,  murata 
di  parallelcpiptili,  alta  più  di  cinquanta  piedi  e quarantotto  di  rirconrerenza,  fi- 
nita in  cupola  a strati  di  pietre  .sporgenti  gradualinenU',  lino  a lasciare  appena  due 
piedi  d'apertura,  chiusa  da  una  pietra  sola  incastrata  nelle  altre  ; sulla  facciata 
sono  alcuni  ornamenti,  e a ciascun  lato  della  porta  due  colonne  con  capitelli. 
.Monumenti  di  siniil  genere  serbansi  ad  Orcomene,  presso  .\miclea,  attorno  a 
Sparta;  né  di  diversa  natura  sono  le  cucumelle  da  cui  oggi  si  dise|>elliscono 
tanti  insigni  avanzi  deU’arte  etrusca. 

l'articiduri  della  Sardegna  sono  i Nuraghi  (1),  volle  slringentisi  in  coni,  ele- 
vali da  trenlasei  a quaranta  piedi  e Oniti  in  tondo,  fatti  con  pietre  dello  vicine 
cave,  per  lo  più  d’Qn  metro  cubo  negli  strati  meno  alti,  irregolari  però  e senza 
cemento:  eretti  sovra  allure,  cinti  talvolta  d'un  terrapieno  esteso  fin  trecento 
sessanta  piedi  in  giro,  fortiflcato  da  un  muro  allo  dieci  e d'egual  costruzione:  al- 
cuni circondali  da  altri  coni  simili,  più  piccoli.  Il  muro  è composto  di  due,  rav- 
vicinati ma  non  congiunti  con  verun  addentellato  o cemento;  e in  mezzo  un’erta 
più  0 menu  dolce,  che  serve  di  comunicazione  fra  i piani  di  tre  camere,  una  so- 
vrapposta all'altra,  e della  forma  di  mezzi  ovi.  Vi  s'entra  per  una  porta  piatta 
a lior  di  terra,  più  o men  bassa  e aperta  verso  levante,  talché  il  sole  nascendo 
feriva  i piedi  del  cadavere  disteso  in  essi.  Poiché  sembrano  accordarsi  gli  eruditi 
nel  crederli  destinati  a sepoltura  (2),  di  grande  antichità,  opera  forse  dei  pri- 
missimi abitatori  di  quell’isola.  IMit-Radel  li  aggiiidira  .V  Pelasgi  suoi , fon- 
dandosi su  r|ualrlie  somiglianza  colle  mura  ciclopiche  : altri  le  pensò  opera  di 
genti  etnische  ; ma  sebbene  vi  si  trovi  qualche  forma  poligona,  nel  generale 
predomina  la  costruzione  rosi  della  barbara:  onde  vanno  attribuiti  o a Fenici, 

0 forse  anche  a genti  iliere  o celtiche  ; tanto  più  se  é vero  che  di  somiglianti 
se  ne  scontrino  nella  Scozia  settentrionale  e nell'Irlanda.  Il  cavaliere  La  Mar- 
mora li  trovò  conformi  ai  Telaioti  delle  isole  Baleari,  che  però  internamente 
sono  ad  un  sol  piano.  Vi  somiglia  pure  la  Torre  de' giganti  nell’isola  di  Gozzo, 
composta  di  due  monumenti  interni  congiunti,  non  molto  dissimili  dalle  camere 
sepolcrali  dei  Romani. 

Silfatto  andamento  deH’arte  riscontriamo  fra  gl’  Indiani.  Inspirati  dallo  spet- 
Archiiti-  tacolo  d’una  natura  gigantesca,  dalle  credenze  loro  moltiplicata  presso  airinflnito 
ìiiLm  P*’*  ® P®''  »l>a*'o,  scavarono  dal  sasso  ediflzj,  immensi  nel  piano,  ricchis- 

simi d’ornamenti  che  dovettero  richiedere  l'opera  di  chi  sa  quante  generazioni. 
Frano  disegnati  secondo  un  sistema  fisso  e simliolico;  e nel  Matsya  (il  più  im- 
porlanlc  dei  Purana,  e (|uello  che  (juiria  alla  virtù,  alla  felicità,  alla  xcienza) 

1 capitoli  venlisei  e ventisene  contengono  la  liturgia  artistica,  ove  all’architettura 
cd  alla  scultura  si  iis.scgnano  norme,  in  relazione  col  cielo  indiano  (3). 

Quivi  ancora,  prima  eia  dell’arte  mostrasi  quella  dei  trogloditi,  e [vare  comin- 
.poo  ciassero  dallo  scavare  il  granilo  e il  porfido  dell’Imal<ija  e del  l^ascemir  senza 
i.nroa  miiverlo  di  silo.  Tempj  di  tale  natura  abbondano  specialmente  sulle  frontiere  di 
Persia,  ueH’ullo  Industau,  fra  le  montagne  del  Gascemir,  culla  del  Rramini;  talché 


WtUki  la  mriiioria  prcscnUta  «la  Vveoio  Piv- 
R(i>  uiracrailrmia  tii  Tonno  \ I'itit-KauhL,  Sutiees 
Mur  Ui  Muraghft  de  la  Sardaigne  eoiuÌdér/41 
ihiTU  Irurt  rapfMtrU  arff  le»  rr«u/(<il4  tU»  rerker- 
rkft  tur  le»  monuinen»  cgchpéen*  vi  ptlatgiguet, 
l'drigì  IK20;  1f  rim-clif  « a»  he  u MiRmiHu; 
p Storia  della  Sardegna.  Torino  |82j. 

<2)  Il  miglior  «lv»rriltoro  di  cuc  rmle  uon  riauo 
!»»•  p(ÌiC(|  «iflopici.  nè  trofei,  uè  ««deUe.  corno  atlri 
|irctnip.  ma  |iro!»abilim'ni<'  pirpi.  IVrció  »i  piotano 
«opra  rnllìiir  voriimnUto  lor^c  Ittlh-  ila  un  trrrazan. 


con  una  «cila  interna  p«r  Mlirri.  Fonte  «{uegli  «dificj 
r«ligin«i  MTtirono  anche  a aejidlire  aarrnloli  «•  ttar^r- 
(lutPMp;  lo  perché  non  vi  »i  trotnrnno  mai  armi,  ma 
Iwnti  iirnanu’Rit  rpmminiti  r idolnti.  hrl  resto  nono 
posteriori  alle  pùrtre  levate  che  nell' isola  niedraiiDii 
b'iiirunlrann,  e niinunriano  maggior  eognuiom*  del- 
Tarte  di  fabbricare;  e hodurionc  sairessere  dwiinati 
«I  rullo  «ir!  fuoco.  jHif»  evserc  appoggiata  dalla  loro 
wBiigliania  ai  Irlayot  delle  isole  llalearì. 

(,’j  V.  .Ifùitic  Hetrarehet.  tom.  I.  Ma  cpipl  Pn 
rana  non  fu  iintora  fallo  cooosceic  airKumpa. 
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Abul-FaziI,  il  quale  sovente  percorse  quei  paesi  col  fuinuso  conquistatore  Akhor, 
ne  noverò  lìn  duemila  sotterranei,  coperti  di  scolture,  e che  ciascuno,  al  dir  suo, 
contengono  tre  colossali  divinità,  un  uomo,  una  donna,  un  figliuolo.  1 natii  li 
dicono  fattura  de’  genj  e de’ giganti,  come  dicono  gli  Egizj  delle  loro  piramidi,  e il 
nostro  volgo  dei  monumenti  più  maravigliosi  (1):  l’uomo  addottrinato  vi  ammira 
la  prevalenza  dell’ intelletto  sopra  la  forza,  e il  potere  smisurato  d’una  teixTazia 
che  condannava  al  lavoro  milioni  di  braccia.  Ma  appunto  perché  nulla  era  con- 
cesso all’ immaginazione,  non  si  può  qua.si  di.stinguere  il  progresso-,  né  ragguagli 
0 disegni  valgono  a determinare  l’età,  neppur  relativa,  di  queste  costruzioni,  (hide 
nella  storia  loro  dobbiam  contentarci  di  dividerle  in  sotterranei,  sopra  terra,  e 
costruzioni. 

Stupenda , frtf  i pruni,  è la  rupe  diMaliabalipur,  o delle  Sette  Pagode,  qua- 
rantadue miglia  da  Pondiehery,  ove  si  trovano  accumulati  tanti  colossi  e temiiietli 
e palazzi  in  rovina,  che  la  diresti  una  città  petrilicata.  Sette  tempj  monoliti  s’ iu- 
ta-nano nella  montagna,  ai  quali  conduce  un  lungo  vestibolo,  sulle  cui  pareti  la- 
terali sono  ricavati  nel  vivo  ogni  s|>ecie  animali,  come  l’elefante  di  Rama  e Cìanesa, 
la  tartaruga  di  Visnù,  la  scimia  di  Rama,  la  giovenca  di  Parvadi,  ed  altri  di  gran- 
dezza al  naturale.  I)a  questo  si  giimge  ad  un  pìazzuolo  circolare,  sempre  scavato 
nel  sasso,  d’onde  s’ascende  al  tempio  per  doppia  scalinata  di  pietra  e due  corridoi 
al  modo  stesso.  Finalmente  si  giunge  ai  tempj , contigui  e comunicanti  |icr  una 
porta  scarpellata  nel  tramezzo.  Quivi  portici , colonne , infinite  statue  di  CrLsna , 
Visnù,  Siva,  Rama,  Ganesa  e delle  nove  avalara  o incarnazioni  di  Vi.snù;  tutte 
attaccate  alla  roccia  da  cui  sono  formate  (ì).  Le  iscrizioni,  in  caratteri  anteriori 
al  sans<-rito,  attestano  la  grande  antichità  delle  Sette  Pagode,  quando  non  la  mo- 
strasse già  lo  stile  delle  volte,  non  curvate  a botte,  né  a sesto  acuto,  ma  in  due 
segmenti  di  circolo  che  al  vertice  s’incontrano  quasi  a triangolo. 

Mahabalipur  fu  fabbrica  de’ giganti,  primitivi  dominatori  del  mondo.  Banaceren 
dalle  mille  braccia  fu  a.ssediato  in  questa  città  da  Crisna,  che  presala  d’a.ssalto, 
tagliò  al  monarca  tutte  le  mani,  eccetto  due,  colle  quali  l’obbligò  a rendergli  ligio 
omaggio.  Da  quell'ora  Crisna  fu  adoralo  da  quella  schiatta  : ma  uno  dì  essi  amo- 
reggiò una  ninfa  celeste,  e da  lei  sollevato  in  visione  Ano  a’  cieli,  tornato  in  terra 
ricco  di  cognizioni  nelle  arti  c nelle  scienze , dispose  la  sua  città  sul  modello  di 
quella  degli  Dei,  riempiendola  dì  palagi  coi  tetti  d’oro  e d’aigento,  tanto  bella  che 
la  Corte  d’Indra  ne  venne  gelosa,  onde  questi  ordinò  al  dio  del  mare  l’inghiottisse. 
Cosi  i Bramini. 

Le  grotte  di  Carli,  sulla  catena  dei  Gati  occidentali  fra  Bombay  e Pouna, 
hanno  un  tempio,  a ducento  metri  dal  piano  -,  e allato  ad  esso  moltissime  scava- 
zioni, ricche  dì  scolture,  e voglionsi  fatte  dal  re  Pandu,  eroe  del  Maha-barata.  Il 
portico  copre  trenta  metri  quadrati , e la  scavazione  del  tempio  è di  lrcnta.sette 
metri  e mezzo  di  lunghezza  su  quattordici  di  larghezza,  con  cinquanta  pilastri 
coronati  di  capitelli  che  rappre.sentano  elefanti.  Altre  grotte  estendonsi  lìn  a qua- 
r,-mtasei  metri  traverso  la  montagna,  e lord  Valentia  occupò  più  giorni  nel  solo 
esaminarle.  A Dumnar,  a settentrione  della  provincia  di  .Malva,  il  colonnello  Ttal 
{Anntih  of  Radjastan)  numerò  fin  censcttanta  sotterranei, che  danno  accesso  a 
tanpii  ed  abitazioni,  formanti  una  vera  città  trogloditica. 

D’architettura  progredita  sente  la  grotta  di  Klefanta , isola  sacra  sidla  costa 
occidentale  del  Decan,  vicina  a Bombay,  nè  lontana  dalle  foci  dell’Indù  c sul  li- 
mitare de’ paesi  che  adorano  Brama.  Ha  dedotto  il  nome  da  una  rupe  che  domi- 


(l|  MarlÈ.'!.  Ui»i.  grni-rnìf  df  t'Indf  . 
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nava  il  porto,  scolpila  in  Torma  d’elefante  con  una  tigre  sul  dorso,  clic  i Por- 
toghesi trovarono  intatta  allorché  prima  v’approdarono.  Quegli  scavi  .si  rivelano 
antichissimi  per  la  somma  semplicità  congiunta  a rara  perfezione,  pel  non  conser- 
varsi memoria  di  loro  costruzione,  c perchè,  quantunque  d’un  |Kirfldo  duris.simo 
che  poteva  essere  intaccato  solo  dal  famoso  acciajo  indiano  vìidz , le  pareti  ne 
sono  sflorite. 

Penetrando  nella  valle,  si  riesce  alla  catacomba  d’Elefanta  (1),  ove  sotto  una 
montagna  conica  vaneggia  un  gran  quadrato  di  centrenta  sopra  cenlrenlalré 
piedi  inglesi.  Sette  navate  simboliche  si  dirigono  parallelamente,  sorrette  da  cin- 
<|uanta  pilastri,  in  [lerfetta  linea,  disiatiti  quindici  piedi  uno  dall’altro  (2),  assai 
massicci,  e diversi  fra  loro  per  forma  ed  ornamenti  non  disgraziati.  Al  piedestallo 
quadralo  sovrasta  un  largo  piedritto,  coronato  d’un  bell’astra^lo  circolare  e da 
due  risalti  poligoni,  che  sorregge  il  fusto  scanalato  e rotondo,  alto  un  sette  piedi, 
e che  verso  la  sommità  s’attortiglia,  cinto  da  un  filare  di  perle  e di  petali  rove- 
sciati. l'na  fascia  stretta  di  tali  Dori  è sonnontata  dal  capitello  in  foggia  di  cuscino 
rotondo,  compresso  da  un  plinto  su  cui  imposta  l'architrave.  Teste  di  Dei,  di  leoni, 
elefanti,  cavalli  in  rilievo  adontano  ogni  cosa.  Diego  de  Conto,  entrando  in  questo 
tempio  poco  dopo  l’arrivo  dei  Portoghesi  ncH’India,  vi  ammirò  una  porta  a mu- 
saico, idoU  ossisi  col  rosario  in  mano,  l’ interno  intonacato  di  calce  e bitume  fuso 
con  colori  di  stupenda  splendidezza  (3)  ; e sulla  volta  dipinte  le  cosmogonie  bra- 
miniche  e i genj  del  cielo  in  adorazione.  Attorno  alle  navi  maggiori  si  aprivano 
molle  cappello  piene  di  scolturc , ognuna  con  un  idolo  alto  lln  venti  piedi , con 
teste  e braccia  molte  e i simboli  consueti  ; e tutt’in  giro  numi  secondarj  c monaci 
devoti.  Sovente  il  lingam  era  nella  naturale  sua  forma  esposto  sull’altare  delle 
moltissime  cappelle,  che  tutte  poi  andarono  a male,  da  due  in  fuori.  Nel  santuario 
in  fondo  al  tempio  sollevavasi  il  busto  della  trimurti,  colle  tre  leste  alte  diciassette 
piedi,  largite  venlidue  ; ed  una  tramezza  ascondeva  la  faccia  del  Dio  ai  profani, 
nei  di  non  solenni. 

Nè  meno  curiose  sono  le  grotte  d’Amboli  nell’isola  di  Salsetta  (4);  lunga  Ala 
di  salo  sotterranee,  corridoi,  navale;  davanti  portici  e mostri  che  vomitano  fiamme, 
con  uomini  a cavalcione,  e cui  talvolta  dalle  spalancate  gole  esce  l’arcata.  In  fondo 
è una  divinità,  di  cui  ciascuna  spalla  con  sette  braccia  sostiene  una  volta,  formata 
extme  tutte  le  altre  dei  sotterranei  indiani,  con  pietre  gradatamente  sporgenti  fino 
aH’ultima , che  serve  di  piedistallo  ad  un  gruppo  di  divinità.  Nani  bizzarri  per 
mescolanza  di  membra,  un  Siva  che  sta  per  isfendere  un  sospeso  fanciullo,  mentre 
altri  inginocchiali  lo  dispregano,  scale  anguste  che  salgono  e scendono  a labirinto, 
compiono  la  strana  architettura  di  qu^l’  ipogei , frequentati  da  miUoni  di  pelle- 
grini. Le  iscrizioni  di  cui  sono  coperti  i pilastri  quadrati  sono  in  caratteri  indici- 
habili. 

Toglie  il  vanto  a tutti  i soltcìranei  dell’India  quello  d’Ellora  nel  Dccan,  mon- 
Eiioni  lagna  di  granito  rosso  durissimo , per  sei  e più  miglia  traforata  a disegno , con 
tempj  disposti  a anfiteatro,  o sovrapposti  un  all’altro,  obelischi,  ponti,  cappelle, 
sale,  cellette,  colossi,  portici,  vie  senza  fine,  tutto  ricavato  dal  vivo,  e,  meraviglia! 
tutto  riposato  sul  dosso  d’una  fila  d’immani  elefanti.  In  quel  panteon  sotterraneo 
ciascuna  divinità  ha  un  santuario  almeno;  Siva  ne  ha  venti;  e le  pareti  mostrano 
dappertutto  a bassorilievo  soggetti  tratti  dai  Veda.  Di  questi  tempj , ove  all’anti- 

(1)  K «ìrurìtla  nel  naggin  d’ Vnifuplil,  e dÌM^nata  (5) t.TVjilM-.  VII.  K.5.C.  2;  r M.iRtèsnp,C' 

in  qorllu  «li  Nìcbuhr,  toni.  II,  in  Arabin  e (4)  Prìmaini!nle  furono  deirrìtto  dal  napoletano 

nei  pneti  etreonrtWni.  .\mstcrdam  1780.  riRVRU.i  C.ìrikki.  Giro  tn/omo  al  monéo,  voi.  UT, 

(2)  STli.riLiT<  y Gtichifhfr  det  Baukun4l  der  p.  36;  poi  da  mi.  DiTititRON,  introdnrinne 

.4//en.  bIIo  Zrndarrsla’,  m»  più  e^attamonte  da’  posteriori, 


Dìgitized  by  Google 


uKLi.e  Ami. 


591 


chissimo  va  misto  il  moderno,  Uno  dell'età  moresca,  il  più  bello  sì  scosta  dalla 
costante  forma  del  quadrato,  per  foggiarsi  in  croce  greca.  • Per  fabbricare  ( dice  un 
« viaggiatore)  il  Panteon,  il  Partenone,  San  Pietro,  San  Paolo,  l'.àbadia  di  Fontbill, 

• si  richiede  certo  scienza  e fatica;  pure  concepiamo  come  furono  eseguili , segui- 

• tati,  compiuti.  Ma  niuno  può  figurarsi  come  mai  un’unione  d'uomini,  numerosi 
« ed  instancabili  quanto  si  voglia,  e provisti  di  tutti  i mezzi  necessarj  a compiere 

• il  loro  divisamento,  s'attaccliìno  a una  roccia  naturale,  alla  in  qualche  luogo 

• cento  piedi , la  scavino  poco  a poco  collo  scarpello , e producano  un  tempio* 

« siffatto.  No;  quest'opera  supera  l'inunaginaliva,  e lo  spirito  si  perde  nella  me- 
« raviglia  » (1). 

SilTattì  ipogei,  cMsi  crederebbero  Unzione  orientale  se  ancora  non  si  vedessero, 
e dove  i Bramini,jVa  tenebre  misteriose  meditavano,  od  iniziavano  i neoflti, 
sono  conformi  agl'  ipogei  d'Egitto  ed  a quei  degli  Etruschi,  cogli  stessi  piani 
simbolici , le  stesse  porte  quadrale  e basse , gli  stessi  disegni  cosmogonici  sulle 
volte,  le  stesse  nicchie  per  gli  Dei. 

Esce  poi  l’arte  di  sotto  la  terra,  ma  senza  ardire  di  staccarsene;  scava  i massi  rpor» 
che  le  si  presentxuio,  al  modo  che  vediamo  nelle  migliaja  di  pagode  (2)  c di  su-*"""'*' 
blimi  piramidi  di  Carnate,  Ramiseram,  Deogur,  Tanchore,  Benarete , Ciagrenat , 
Tripettas,  e nei  palazzi  sparsi  tra  le  foreste  deU' incantevole  Seilan,  stanza  un 
tempo  di  popoli  civilissimi,  ora  asilo  dì  poveri  selvosi.  I tipi  sacerdotali  durano 
ancora  ; ma  sopra  la  forma  quadrata,  coi  lati  rivolti  ai  quattro  punU  cardinali,  si 
eleva  la  piramide  del  quadruplo  triangolo,  immagino  della  trimurti,  o la  sferoide 
allungata  verso  il  cielo,  Ogura  dell'ovo  primìUvo.  NeU’ interno,  la  sacra  tenebria 
è,  come  negl'ipogei,  diradata  solo  da  lampade,  le  quali  Uevolmenle  rischiarano 
le  stesse  Qle  di  colonne  a simbolici  capitelli  (3).  Ora  sono  piramidi  fatte  d'enonni 
graniti  senza  cemento  ; ima  porticina  introduce  alla  sala,  dalla  cui  volta  scende 
la  lucerna  sul  proliflco  lingam , avanti  a cui  i sacerdoti  fanno  sagriUzio.  Come 
queste  ci  ricordano  l'Egitto , cosi  le  latine  rotonde  di  Vesta  ci  sono  rammentate 
da  altri  tempietti,  sollevati  sopra  una  scalea  circolare,  con  portici  e colonnati  in 
giro  ; ed  ove  draghi,  delUni,  bizzarri  mostri  scherzano  su  pei  tetU,  e s’intrecciano 
cogli^ acquar). Nel  mezzo  sta  sempre  la  cella,  rìsenata  al  Bramino,  nè  schiarila  che 
da  una  lampada  o da  un  foro  nella  volta.  Svolgonsi  attorno  basse  navate,  ove  il 
popolo  si  raduna  sotto  gli  occhi  dei  numi  secondar),  precedute  anch'esse  da  |)or- 
tici.  Tutto  poi  è abbracciato  da  un  muro  che  qualche  volta  gira  fin  mezza  lega,  c 
le  cui  vicinanze  sono  sparse  d’obelischi  e colonne  monolite. 

Nelle  citate  catacombe  d’Ellora  sto  per  dire  che  si  vede  l'arte  svilupparsi  dal 
sotterraneo,  ed  ergersi  all’aria  piena.  Clii  s’accosta  al  monte  di  esse  grotte,  incon- 
tra dapprima  un  monumento  cupo , isolato , portici  bassissimi  e disadorni  che 
mettono  al  santuario  d’un  Budda  straniero,  colle  orecchie  dimesse,  la  capiglia- 
tura crespa.  Sono  i Dehnvara  o luoghi  degl’  impuri,  dove  i Paria  si  fermano  ad 
adorare  un  Dio  riprovalo  come  essi.  Segue  il  GiaganntUa,  tempio  dell'assemblea 
dei  fedeli,  la  cui  facciata  posa  su  ((uattro  piloni  sostenuti  da  elefanti,  e i capitelli 
da  leoni.  Il  tempio  s’interna  trentaquattro  piedi,  sopra  cin<pianta.sette  di  largo; 
ed  al  santuario  porta  una  scala,  custodita  da  due  statue,  dette  portinai  di  Vismi, 
con  attorno  una  folla  di  ligure  in  atto  d’adorazione. 

Scendendo  per  angusto  spiraglio  in  un’altra  grotta  quadrala,  sorretta  da 
dodici  pilastri,  un  cnrrido)o  intn^iice  al  tempio  di  Rama,  profondo  irentasci 


(I)  Seelt,  Wunderi  of  EUi>ra.  p.  127.  .\Ure 
{;nHte  m TrQRonu  • Itaioivaii  nrlI'Indii-knM'.  stilla  via 
fra  Ualk  e il  Calul;  altre  tu'l  Cabul. 


(2)  Questo  nome  viefir  Hn  Dkagarati.  casa  sacra, 
come  (>1'  Indiani  l«  chiamano. 

f3)  Vrdini*  i diitegiii  nei  linrit  vf  IminilJin  del 
piiiore  Huik;e<. 
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piedi,  con  due  iile  di  l ulonne,  i iiisti  (’o|ierli  di  l'upliaiiii,  e le  tifici  di  lignn'  ignudo, 
abbracciale  a guisa  delle  (ìrar-ie. 

Ma  le  forme  autiebe  abbandona  il  leinpio  d'Indra,  dio  del  nrmamento,  vera 
(ìaguda  u piramide  ipiadrata  a molti  jiiani,  iinila  in  rotonda,  scarpcllata  tutta 
dal  masso.  Non  faremo  prova  di  descrivere  le  meravigliose  e bizzarre  scollure 
che  adornano  questo  rido  (fjiiilra,  ove  le  pro|ion.inni  sono  ingrandite  c miglio- 
rate, essendo  il  tempio  lungo  settantanove  piedi  sopra  sessanlasei , e le  colount^ 
«Ile  ventidue,  «-retto  le  dodici  attorno  aU’altare,  che  lignrano  il  lingam(l). 

\ ducenlo  tese  di  quivi,  un  androne  di  cento  piedi,  scavato  nella  roccia 
sles,sa , conduce  al  Dvinur  trina,  altra  meraviglia  sotterranea.  Fianebeggiano 
l'entrata  due  leoni  che  tengono  sotto  le  branche  un  giovai^elefante  atterrato  -, 
a’  due  lati  del  |ieristilo  un  gruppo  rappresenla  Siva  col  bnH  in  aria  di  menar 
danza  con  varj  Dei:  un  altro,  Denna-Kaja  giudice  degl  inferni,  swluto  rolla  clava 
in  mano  ed  il  cordone  braminico  sulla  spalla,  e a lato  la  bella  Sita,  gigantesca 
al  pari  di  lui. 

Frocodendo,  si  trova  il  tempio  diviso  in  sette  file  di  pilastri,  ron  cariatidi  in 
piedi-,  poi  si  monta  ai  piani  superiori,  ove  altre  divinità  in  .s-de  anguste,  dalla 
superiore  delle  quali  si  scende  |Md  llanco  del  monte,  in  prnspello  d’una  cascala 
che  trabalzii  dall'altezza  di  cento  piedi.  Tornati  alle  falde,  ec-co  la  grvdia  di  Gr- 
nmssa  o delle  cerimonie  nuziali.  La  precede  un  lungo  vestibolo  colle  staine  dei 
varj  numi , Amore,  Imene,  la  Generazione,  cinti  da  donzelli  che  tengono  lo  udori, 
cacciamos<-he  fallo  della  coda  di  bovi  -,  Suria,  ermafrodito,  dio  del  sole,  è trailo 
da  selle  cavalli  : donzelle  seminude  come  le  Ore,  collo  uriori  in  mano  e il  cordone 
d'imene  al  collo,  e con  amorini  lr(!scanli  al  piwie,  coprono  del  vasto  biro  corpo 
i piloni.  Del  tempio  proprio  la  |iorta  è custodita  da  due  colossi  m!ischi,con  pic- 
colis.sime  spose.  L'interno  delle  navi,  colle  soffitte  basse  e a cornicioni  rettilinei, 
sostenute  da  leoni,  imposta  su  colonne  striale,  i cui  capitelli  svolgonsi  nelle  im- 
mense foglie  de’  tropici,  rovesciate  e spenzolanti  verso  terra,  non  erette  come  il 
grazioso  acanto  corintio.  Con  profonda  intenzione,  alla  grotta  delle  nozze  siegue 
i|uella  di  Siva,  dove  l’arte  fa  prova  d’emanciparsi  dai  tipi  sacerdotali.  Lo  spazzo 
esterno, col  bove  Nandi  rilevato  dal  masso,  non  differisce  dagli  altri:  ma  la.nave 
unica,  con  quattro  anguste  laterali,  ha  un  carattere  particolare. 

Appendice  delle  grotte  nuziali  sembra  io  stupendo  tempio  del  Ramitrintr  o 
di  Rama  Isuara,  incarnazione  di  Visnù.  Due  statue  femminili  stanno  all' estre- 
mità del  vestibolo  che  separa  il  cortile  del  bue  Nandi  dal  portico  quadrato  che 
cinge  il  santuario  : e ni(x-hie  e bassorilievi  presentano  molti  gruppi  allegorici  : 
l’avaro  colla  sua  fainigUa  che  lamentevolmente  accennano  dietro  ai  ladri,  mentre 
Siva  danza  al  cospetto  di  questi  avari  digiuni-,  altrove  i litigi  di  esso  dio  colla 
moglie  Parvati  ; poi  un  par  di  norze,  ove  il  sa(-erdote  porge  agli  sposi  la  rituale 
noce  di  cocco  spaccata,  invitandoli  a riunirla:  poi  Kavano,  rapitore  dell'Elena 
indica,  serve  di  sgabello  a Roma,  clic  sugli  occhi  del  rivale  carezza  la  ricuperala 
iflla.  La  Unitezza  di  questi  lavori  .sente  tanto  del  gr«-o,  da  farli  ad  alcuno  cre- 
dere poslcriori  ad  Alessandro  : ma  pure  la  volta  non  si  vede  per  anco. 

Il  Itamisciuer  per  niaestà  dell’insieme  e finitezza  dei  particolari  cede  al  Kai- 
lasa  palazzo  di  Siva,  (|uasi  medio  delle  intinite  es(-avazioni  di  essa  montagna. 
.\bita  Siva  una  delle  tre  mitologiche  cime  dell’  Imalaja,  ove  eterna  la  primavera, 
e su  tappeti  di  fiori,  sospesi  sopra  le  nevi  penvefue  c sopra  grimmcnsurabili  abissi, 
danzano  continuamente  le  lattajuole.  sempre  giovani,  al  gorgheggiare  d’uugcili 
variopinti.  Di  questo  teatro  degli  amori  di  Siva  è ritratto  il  palazzo  che  diciamo, 

(()  V .UoiiNinriiff  delV  India,  hititit  — fUMIL,  Anliquilin  of  India  i ollrr  i rit:ili. 
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riiloUo  |H'i'o  nKpimai  ii  i-Tniiiliusc  riiviiii>.  Il  tempiu  proprio  è una  piramide  stuc- 
cala, hfiichè  del  masso  istesso,  cinta  di  statue  d’uoinini  ed  elelunli,  che  in  vario 
nltepgiunienlu  effondono  arqua.dalle  proboscidi,  c sostengono  pesi.  Precedono  il 
tempio  molti  cortili  con  pozzi  ed  obelischi  u pilastri  isidati,  sormontati  per  lo  più 
da  un  leone.  Avanti  aU'rntrata  del  paliuuo  è accoccolato  il  bove  Siterò,  e un  [tonte 
5car|)cllato  nel  masso,  che.  conduce  a’  piani  superiori,  serve  di  baldacchino  ;i 
Bavani  sjHisa  di  Siva,  la  quale  siede  da  lato  fra  due  eleranti,  le  cui  proboscidi  le 
fanno  arco  sopra  la  testa.  Qui  conipajono  le  iìnestre,  inusale  ne'  monumenti 
deJla  prima  maniera , e llnahncnte  unii  piccola  volta.  Comunica  il  Kailasa  con 
labirinti  misteriosi,  dove  alcun  viaggiatore,  per  ardito,  non  osò  [lenetrare. 

Acamno  a|ip(‘na  la  grolla  tWDes-avatam  o delle  dieci  incanituioni  divismi, 

[ter  venire  al  tempio  [tiù  segnalato  di  tutto  l'Indostau,  la  capaima  di  Iliscarnu 
(Vism-Kanna).  Questo  dio  delle  arti,  tiglio  di  Brama  e suo  iirchitetto,  ispiratore  * 
de’  sessantaquattro  mestieri,  ha  tre  occhi,  una  tiara  di  pietre,  collari,  braccialetti 
d’oro  sulle  bianche  membra  ignudo.  Seduto  all’ europea  in  fondo  al  suo  tempio, 
.sovra  un  seggio  sostenuto  da  due  leoni  ed  alzato  sopra  un  palco,  è in  atto  di 
meditare:  due  servi  ai  lati  tengono  il  caeciamoschc:  otto  geiy  pur  nudi  aleggiano 
nella  nicchia  a volta  in  cui  esso  è [tosto,  e dietro  la  t[uale  sorge  un  aliar  circolare, 
.sormontalo  da  un  globo  conico.  Uue  schiere  di  piloni  formano  due  cu[>e  e anguste 
navi  e laterali,  colla  volta  piana  e bassa,  mentre  la  centrale  è voltata  a sesto 
acuto  impt-rfetto,  e termina  in  un’abside  sul  fare  delle  basiliche  romane.  Corre 
tutto  il  tempio  un  fregio  di  bassorilievo,  con  sopra  una  Ola  di  statuette  assise  sul 
plinto  là  dove  terminano  i costoloni  della  vulhi,  i quali  non  s’ incrociano  come 
da  noi,  ma  vanno  [laralleli  come  i cerchi  d'una  botte. 

Non  è dell’opera  nostra  il  descrivere  tutti  gli  odiOzj  indoetonici  che  troviam 
nei  viaggiatori,  bastando  il  già  detto  per  dare  un  idea  di  quello  stile,  e per  segui- 
tare i progressi  dell’arle.  Solo  aggiungeremo,  che  fra  i terapj  dell’isola  di  Salsetta, 
ove  la  montagna  di  Keneri  è tutta  a caverne  una  sopra  l'altra,  siccome  la  catena 
Libica  d'Egitto,  n’ha  uno,  occupato  già  da  frati  portoghesi;  e corre  voce  che 
l'abate  e i monaci,  con  viveri,  lumi  ed  un  fllo,  sienu  voluti  entrare  in  un  labirinto 
che  vi  mette  capo;  ma  errarono  sette  giorni  senza  pur  trovare  uno  spiraglio,  nè' 
altro  che  cellule  e cisterne.  I Bramini  asseriscono  passasse  sotto  al  mare,  e met- 
tesse in  comunicazione  molle  pagode.  Altri  cammini  cosi  fatti  si  citano  nell’  In- 
dostan  che  avrebbero  servito  ai  sacerdoti  pel  segreto  governo  del  parse. 

Fin  qui  vedemmo  l'arte  attaccata  alla  terra , vediamola  ormai  alzare  i massi, 
e disporli  anuonicomente,  aperti  alla  luce.  imj 

Le  prime  pagode  di  tal  fatta  sono  costruzioni  ciclopiche,  di  enormi  massi 
sovrapposti  e digradanti  in  modo  da  formare  piramidi  ([uadragone,  modo  di  co- 
struzione tanto  facile  quanto  sodo.  Ua  Hama  pretendono  fabbricato  il  Rainesvrani 
nell'i.sola  di  Ramesur,  tanto  è antico:  massi  alternamente  orizzontali  e trasversali, 
coperti  esternamente  di  scolture,  ne  alzano  le  mura  Un  cento  piedi,  cui  succede 
un  portico  sostenuto  da  duemila  cinquecento  pilastri  di  bizzarrissima  architettiira 
e di  sculture  cosinogonii'he. 

La  piramide  di  l'angior,  che  lord  Valentia  chiama  il  più  insigne  modello  di 
tali  costruzioni  nell’  India,  ergesi  sessantun  metri  su  base  di  quaranta,  Iraricca 
(li  sUitue  e bassorilievi;  sebbene  neH’inlerno  non  sia  che  una  sala  rustica,  ni: 
tampoco  scalpellala,  e senza  luce.  Ila  [liede,  un  massiccio  largo  come  due  terzi 
deU’elevazione  deH'edilìzio,  sale  lino  ad  un  ([uarlo  deH’alte/Jiii,  dopo  di  che  di- 
grada [>er  sedici  [>iedi,  llnchè  è coronato  d’una  cupola  .ihlKislanza  snella  e da  una 
[lalla  inelallica  con  una  punta.  In  ciascuno  dei  sedici  ordini  è una  fila  di  [lilastri 
e coniii  ioni,  che  inlcri'oinpoiio  llncstre  S(jrniuntulc  da  trifogli  e lusoiii  ; le  i|iiuli 
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flnestre,  in  certe  solennità,  riempiute  di  lampioni , danno  lo  spettacolo  d’una 
lurainara,  famosa  nell’India  come  tra  noi  quelle  di  Pisa  c del  Vaticano.  La 
facciata  è adorna  di  mummie  in  simboliche  positure,  di  otto  bovi  e d’un  ro- 
sone al  modo  dei  gotici.  Anche  sotto  al  peristilio  quadrato,  una  turba  di  tori 
fanno  corteggio  al  bove  colossale,  d’un  solo  pezzo  di  porfido  bronzato,  alto  tredici 
e lungo  sedici  piedi.  Nelle  maggiori  feste  gl’indiani  ancora  gli  danzano  attorno, 
tingendolo  di  varj  colori,  e sospendendogli  al  collo  ghirlande;  e pensano  che  ogni 
notte  egli  si  levi  per  far  il  giro  della  pagoda- mondo,  posta  in  sua  tutela,  come 
Siva  una  volta  l’anno  fa  il  giro  della  città  tratto  dai  tori  sopra  un  carro  eminente, 
fra  spaventevoli  urli  d’un  popolo  di  pellegrini  (1).  ' 

Non  capitano  mai  i Maomettani  tra  le  meraviglie  dell’India,  senza  sparar  il 
cannone  contro  quelle  scolture.  Per  tal  modo  distrussero  il  tempio  di  Sumnat , 
* prodigio  dell’Asia,  ove  cinquantasei  pilastri,  coperti  di  lamine  d’oro  e di  gemme, 
sostenevano  la  volta  della  cella,  in  cui  l’idolo  d’un  pezzo  solo  alzavasi  cinquanta 
cubiti. 

Per  rispetto  all’arle,  è sovra  tutte  notevole  la  pagoda  di  Brama  a Scialem- 
brum,  ventisette  miglia  vicina  di  Pondichery.  Dicono  esista  da  4000  anni,  e v’in- 
""  ' “ troducono  quattro  porte,  sormontate  ciascuna  da  una  piramide  alta  cento  dodici 
piedi.  È un  quadrilungo  da  oriente  ad  occidente,  che  lira  trecentottanta  tese, 
con  cen.sessanta  di  larghezza.  Tre  muri  la  ricingono,  circoscritti  uno  all’altro, 
fabbricati  di  mattoni,  ma  rivestiti  di  pietre  lavorate.  Quattro  porte  sono  sostenute 
ciascuna  da  due  pilastri,  alti  quarantacinque  piedi,  d’un  pezzo  solo,  i cui  due 
capitelli,  distanti  fra  loro  ventisette  piedi,  sono  uniti  da  una  catena  di  pietra, 
trasversale  e mobile,  di  ventinove  anelli  : e Caylus  pretende  i pilastri  e la  catena 
sieno  fàtti  d’un  medesimo  masso,  che  doveva  esser  lungo  almeno  sessanta  piedi. 
E sono  quattro  ! Molti  leoni  di  stile  egizio  occupano  i cornicioni  sovrapposti  ai 
pilastri,  cui  sovra.stanno  quattro  piramidi  da  sette  piani,  distinti  da  altrettante  lar- 
ghe fasce  di  metallo,  ove  non  si  potrebbero  dire  le  scolture  profuse.  Tre  chiostri 
successivi  chiusi  in  questa  cerchia,  tolgono  in  mezzo  un  cortile  interiore,  dove 
stanno  tre  tempietti  simili,  coi  peristilj  carichi  di  scolture  c la  cella  d’enormi 
pietre,  angusta  nè  rischiarata  che  da  lampade,  ove  adoransi  il  lingam,  Visnù  c 
Brama.  L’entrata  del  tempio  di  quest’ultimo  è decorata  di  cinque  pilastri  di  legno 
di  sandalo,  che  i Bramini  vi  diranno  simbolo  delle  cinque  Caste  e de'  cinque  ele- 
menti, come  dei  diciotto  Purana  i diciotto  pilastri  del  legno  stesso  che  separano 
la  cella,  al  cui  fondo  il  dio,  invisibile  ma  presente  come  Taria  che  si  respira, 
siede,  in  trono  d’oro.  E le  cinque  vocah  o sillabe  sacre  vi  diranno  rammentate 
dalla  forma  e dai  colori  de’  lastroni  di  marmo  ond’è  suolato  il  santuario.  Cosi 
i novi  globi  dorati,  sovrapposti  a questa  sala  d’oro,  devono  significare  le  nove 
aperture  del  corpo  umano  e le  nove  incarnazioni  ; e il  tetto  è sostenuto  da  ses- 
santaquattro  capriate,  quanti  sono  i mestieri  braminici:  novantasei  verghe,  cor- 
rispondenti ai  novantasei  modi  del  pensiero  umano,  formano  il  graticolato,  da 
cui  è cinto  il  simbolico  santuario.  Capelle,  pagode,  piscine  rigencralrici  circondano 
il  tempio. 

Parvati,  moglie  di  Siva,  ha  qui  pure  splendido  tempio,  ove  la  statua  n’  e 
ogni  giorno  lavata  in  acqua,  che  poi  i pellegrini  bevono  devotamente.  Una  sala. 


(1)  Quivi  è aualfhc  tracria  «i  areo  arulo  ^ Rtreome 
pure  prrssn  Madraa  in  quella  dì  Talicot.  La  volta  si 
trova,  come  dicemmo,  nel  tempio  di  Biskarma.  Sul 
fiume  Kaveri  è vestigia  di  uu  {tonte  diroccato,  che 
dovette  esser  lungo  500  piedi,  formato  di  larghe  pìc> 
Ire  mes«e  in  coltello  sopr*  edoane  di  granito  nero. 


larghe  2 piedi,  Sfvpra  20  di  altezza:  unico  ponte  ad 
archi  fra  gl'  Indinni.  Il  braniino  Kam>Ra/,  nel  1854, 
pnbblicò  in  Londra  Emì  on  thè  arrhitecture  of  thè 
//ÙMfotM,  ove  adduce  lo  antiche  regolcdcl  fabbrìcart', 
applicale  alle  pagode  moderne. 
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portata  su  cento  colonne,  serve  di  tabernacolo  quando  la  diva  è pomposamente 
recata  a visitare  la  cappella  delle  giojc  senza  fine  o deU’eternità.  Una  selva  di 
colonne,  scolture  senza  numero,  portici,  lamine  d’oro,  iscrizioni,  lutto  è bizzarria 
meravigliosa  in  questo  tempio,  che  è come  il  modello  di  tutti  gl'indiani,  e in  cui 
Cayliis  e Maurice  notarono  tante  relazioni  cogli  antichi  d’Egitto.  I Francesi 
aveano  mutato  Scialembrum  in  quartieri;  la  cella  servi  di  sala  da  ballo;  e asse- 
diati in  quello,  dovettero  cedere  agl’  Inglesi,  che  vi  rimisero  i Braniini. 

E appunto  perchè  ricovero  di  quest’ultimi,  i tempj  prendevano  talora  tanta 
estensione,  da  uguagliare  le  città.  Molti  di  siflatti  conservò  i'Indostan,  e liasti 
che  ricordiamo  il  Giagreuat  sulla  costa  di  Orissa  nel  Bengala,  immenso  quadrato 
di  portici  e cortili,  a doppia  fila  di  pilastri,  che  sostengono  ducento  sessantasei 
arcate,  ricinte  da  statue  nere  di  straordinaria  mole,  con  quattro  porte  ai  punti 
cardinali,  e attorno  boschetti  sparsi  di  sacelli,  di  piramidi  e di  piscine  sacre,  per 
la  solita  abluzione  dei  pellegrini.  Qui  sedeva  il  ponteQce  del  bramismo;  ora  è 
venerato  come  la  Mecca:  ogn’ Indiano  debb’esservi  stato  almeno  una  Hata  in  vita 
sua;  talvolta  vi  s’incontrano  fin  dugentomila  pellegrini,  e ne  noverano  dodici 
milioni  l’anno,  che  popolano  la  città,  non  abitata  che  da  sacerdoti  e mendicanti. 
Narrano  che  l’ idolo  ne  fu  fabbricato  da  Visnù,  umanato  in  legnajuolo.  Aveva 
egli  chiesto  di  rimaner  solo  e inosservato  all’oliera:  ma  il  re  che  glie  l’aveva 
conunessa  ad  espiazione  de’ suoi  peccati,  preso  da  curiosità  come  la  Psiche  greca, 
pose  l’occhio  ad  un  foro  della  porta;  e appena  vide,  il  dio  scomparve,  lasciando 
l’opera  mal  digrossata  (1).  Il  bue  di  Siva  giganteggia  nel  mezzo  sovra  le  ossa 
del  dioCrisna,  rinchiuso  in  legno  di  sandalo;  e quand’esso  va  a pa.sseggiar  fuori 
del  tempio,  migliaja  d’ Indiani  si  prostrano  per  farsi  schiacciare  dal  suo  carro. 
La  pagoda  principale  si  leva  a sette  piani  che  scemano  di  larghezza,  elevandosi 
fino  a trecento  quarantaquattro  piedi,  con  in  cima  una  volta  a botte,  coperta  di 
rame  dorato,  e flnila  in  rosoni  che  figurano  due  code  di  pavone;  tutta  d’enormi 
graniti  senza  calcina,  e ripiena  di  statue  e colonne. 

L’unione  d’ediflzj  ond’è  composto  il  tempio  offre  incomparahile  aspetto,  c 
lontano  nel  mare  indica  ai  naviganti  la  vicinanza  della  riva,  che  in  ()uesta  parte 
del  golfo  di  Bengala  è molto  depressa.  La  vista  sola  del  tempio  basta  per  attirar 
sul  fedele  le  celesti  benedizioni:  perdonate  le  colpe  tutte  a chi  può  recar  alla  bocca 
alcun  rilievo  del  pranzo  offerto  al  Dio,  fosse  pure  strappato  dalle  fauci  d’un  cane: 
ricev  ere  colpi  di  bastone  dai  Bramini  che  distribuiscono  il  riso  è opera  meritoria: 
mezzo  sicuro  di  guadagnare  il  paradiso  è morire  su  quella  terra  santa.  E però 
gl’indiani  devoti  che  sentono  avvicinar  la  morte,  si  fanno  trasportare  a Giagrenat 
per  attenderla;  a molti  è accelerata  dagli  stenti  del  viaggio,  dtilie  torture  cui  si 
sottomettono,  e dalle  epidemie  che  vi  gittano.  I cadaveri  dei  pellegrini  giaciono 
privi  di  sepoltura,  ordinario  pasto  di  cani,  sciacaliedavoltoi;  e le  sparse  loro  ossa 
segnano  per  molte  leghe  il  cammino  del  santuario. 

Lette  tali  descrizioni,  riesce  meno  incredibile  Erodoto  quando  racconta  avesse 
Semiramide  fatto  tagliare  il  monte  Bagistan  in  mudo,  che  rappresentava  lei  fra 
centinaja  di  guerrieri. 

In  lutti  questi  lavori  si  conservano  le  forme  simboliche;  il  quattro  ed  il  qua- 
drato sono  base  deU’armonia;  il  triangolo  piramidale,  prodotto  dal  numero  ter- 
nario e divino,  serve  ad  alzarli  verso  il  cielo;  ed  il  sette  dispone  le  navi  sotto  ai 
tre,  sette  o nove  piani  cosmogonici. 

Chi  descrisse  i tempj  di  Salsetta  e di  Ellora,  trova  che,  a petto  a quelli,  sono 

(I)  La  tcauiiMina  Us«o  imposta  dal  goTvrno  inglm  ai  pdlrgrini  di  Gìagrenat . nei  17  anni  ant<TÌori  al 
1830.  fnilib  100.000  lire  sterline. 
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un  nulla  le  piramidi  : altri,  dal  deperimento,  stimò  loro  tremila  anni  d'esistenza; 
e più  alle  Sette  l*airiKÌe  sulla  costa  del  Coromandel, ove  ora  il  mare  arriva  ai  pri- 
mo piano;  Hodc  e Jtiein  fanno  di  cinipiemila  anni  il  tempio  di  Scialemhruin,  con 
iscrizioni  in  ima  lingua  anteriore  atta  sanscrita,  c con  pitture  clic  saretilH're  le 
prime  al  mondo.  Erano  ipieste  opere  eseguite  da  un  volgo  servile,  sotto  gli  oniini 
de’sacerdoti,  talché  non  vi  si  trova  releincnto  primo  delle  arti  Ix’llc,  la  liliertà. 
Inaisi  la  pazienza.  Il  genio  che  s’elevas,se  agli  alti  concetti  deirarchitettura,  che 
misurasse  l’ardore  c le  forze  secondo  lo  scopo,  non  sorse;  c quando  si  vwlano 
alcune  i>artic(darità  finite  con  mirabile  deliratezj.a,  e qualche,  parte  ove  il  sem- 
plice arriva  sino  al  grandioso,  miste  |miì  con  una  scorrezione  irragionevole,  vien 
l’idea  di  gente  che  di  fuori  lras.se  le  cognizioni  prime,  cui  non  seppe  poi  maturan* 
c identificare. 

• Anche  deponendo  le  idee  greche,  bisogna  convenire  che  nelle  fabbriche  in- 

diane mai  non  s’incontra  la  simmetria  e rarmonia  di  parti  che  nasce  dalla  cono- 
scenza delle  arti  figurative  ; e il  sistema  di  ornare  è barbaro  e scompigliato,  come 
in  ogni  luogo  dove  non  siasi  saputo  esprimere  gl’iuterni  alTetti  deU’uomoe  la  sua 
sijuisita  liellezzit. 

Anche  nell’arte  egizia  troviamo  le  tre  età,  o dirò  piii  tosto  i tre  stadj  dell’ar- 
vrchiirt-  chitettura  che  seguinuno  nell’India.  Infinite  esravazioni  nella  catena  Libica  rive- 
iiira  cjiii.  |q,jq  l'ygQ  primitivo  di  abitare  nelle  grotte  (1),  che  sì  riprodusse  neU’Egitto  ove 


(!)  Per  dare  ua’idM  dai  \i<rerf  de’ Trogloditi  an> 
liebi,  nfentro  i co$taroi  dei  iDodcrni  Fellah,  de* 
«Trilli  dal  liKLZO'n,  Viaggio  mit'  £gilfo  e tifila 
.Vuòia. 

• Qualora  non  voletai  IraTersare  alla  aera  il  fiume 
piT  rilornnrr  al  Irmpio  di  Loxor  oie  akitaranio,  mi 
rollocaxo  sul  limiiarr  d’una  delle  lombr  fra  i Troglo* 
dili;  ed  era  per  me  un  divertimento.  Queato  popolo 
orcapa  onlinurìamcnU'  il  pauagQÌo  fra  la  prima  e la 
xeromU  eulrala  dei  srpolcri  j le  mura  e le  soflilte  aono 
nere  come  camini  j la  porU  interiore  i^  tarala  eolia 
muUf  nò  ha  che  mi  adito  appena  baalevolo  pcr- 
rhò  im  uomo  po«sa  eiitrarrl.  1.e  furo  (tcrure  vi  stanno 
la  noUr,  iniarhiando  i belali  alta  voce  dei  padroni. 
.\leune  figure  egixiana  maliUte.  fra  le  qaali  diatin* 
Ijtionii  apeRAo  le  dar  volpi,  sìmbolo  della  vigilanza, 
deev>rano  ringresan  dello  anlirhc  eavrrne  aepolcrali, 

1 n lumtrino,  alimentalo  di  aego  di  pecore  o di  olio 
ninridn,  rollncain  in  una  nicchia  del  muro,  sparge 
III)  fioro  raffio  di  Ince  in  questi  orridi  reee«i;  una 
stuoja  distesa  per  terra  ò il  solo  oggetto  di  roasodila 
rhe  vi  si  rinvienr:  ed  io  pnre  non  n'cbbi  altro,  i|ual- 
vuUa  passai  l.\  notte  in  queste  tombe.  1 Trogloditi  la 
sera  radnnavansi  allorno  a me,  ed  i nostri  parlari  si 
aggiravano  principalmente  sulle  antichità.  Ciaaruno 
raccontava  le  sue  scoperte,  portavaumi  le  anticaglie 
per  vemlernielc , e talora  ebbi  a congratularmi  del 
mio  soggiorno  in  quelle  rocce.  Per  cena  era  tempre 
t'v>rto  ili  trovarvi  pane  e lalle,  apprestato  in  una  cìoUila 
di  legno;  ma  quando  sapevano  che  avrei  passala  In 
Dotte  da  loro,  ammanavano  un  paju  dì  polli,  e gii 
arrostivano  in  un  piccolo  forno,  riscaldiilo  con  pezzi 
di  C8MC  da  muinniie.  o colle  «»ssa  c le  tele  dei  morti. 
Non  a raro  in  questi  sepolcri  il  sedersi  fra  i crani  c 
le  ossa  rbtì  appiirleimero  ai  rontemporanei  dei  Tolo* 
Ilici;  e i'AralHi  che  vivo  nelle  loro  tombe,  non  fasti 
alcuno  scrupolo  di  trarne  partito  po’  suoi  bisogni. 
1. 'abitudine  finisce  a rendere  in  ciò  indifTereiiti  corno 
rasi. 

■ Non  si  rrederebbe  per  verità  trovare  In  felicità 
in  un  |mpnlo  che  abita  antri  romr  le  fiere,  rhv  si  vede 


sempre  circondato  da’  cadaveri  , dallo  baro  degli  nn> 
licbi  abitanti  del  paeae,  e che  di  più  à aommeuo 
a un  |*otere  tirannico,  dal  quale  non  ha  a sperare 
roiglioranicnto.  che  neppure  eonoscc  ginstizia,  r lo 
governa  seguendo  i stmi  dispotici  caprìrri.  Null'o* 
tlsDtc  l'abitudine  rese  famigliare  e aoppoiiahile  n 
quegli  sgraziati  Torrihile  loro  situazione,  e non  vi* 
sono  senza  qualche  giocoodità.  .Alla  aera,  il  Fellah 
rientra  c ti  pona  presso  alla  spelonca  pippsndo  coi 
suoi  compagni,  parla  delle  cose  rhe  lo  inlcressano, 
come  dell’ultima  inondazione  del  Nilo,  del  rìcoltii 
e della  speranza  della  prossima  messe:  la  moglie  gli 
reca  la  scodella  colle  lenti  c pane  inzuppato  nel* 
l'acqua,  cui  se  pnoaggìungere  butirro  è un  faccbrzzo. 
Sapendo  che  non  migliorerà  il  suo  staio,  non  crim 
altro  il  rnntodino  vii  Gurnah:  vgli  si  sccoolenta  di 
rio  che  poasinle,  ed  è felice.  Se  è giovane,  i suoi 
aforzi  tendono  o rarroglierc  la  souitua  di  cento  pia- 
stre (circa  sessanta  franchi;,  per  csaere  io  roso  di 
comperare  una  donna  e stringer  nozze.  I figliuoli 
nnn  riescono  dì  peiso  p<r  la  casa;  il  loro  vestimento 
costa  nn  niente,  perche  vanno  nudi  o coperti  di  cenci. 
.\vanzando  in  eia,  la  madre  insognu  loro  che  biso* 
gna  guadagnare  pv‘r  vestirsi*,  IWmpìn  de' parenti 
gristrnisee  presto  ad  ingannare  i forestieri  per  rapirne 
denaro.  Lo  donne,  beuchò  nella  lurìilrzza  <lella  mi- 
seria. amerebbono  di  brillare,  si  ornano  con  giacere 
di  granate  di  vetro  e di  coralli  gn>itsnlani.  Se  nnrv 
trova  il  mezzo  di  procurarsi  fibbie  d'argento  u brac- 
rialelli,  le  sue  compagne  la  invidìaiin.  Sebbene  Fuso 
d’Oriente  abitui  le  donne  a somma  nimlraiia,  pure 
imii  s«>no  che  le  brutU'  qmdb*  che  restino  fcdi-lissinio 
alla  Mrttiimaiiza  di  celami  agli  nerbi  degli  uumini.  Le 
belle,  senza  frangere  precisamciile  l'usanza,  trovano 
mille  mezzi  di  lar  vevlere  al  foreslierr  rlie  la  Daliira 
lor  diede  le  allrattive  per  ptarere.  l'n  velo  rhe  c.-ide  o 
sì  srompimea  raso,  presta  insieme  servìgio  cd  ai  vezzi 
comaiictali  dalla  nature,  c alla  modestia  prcscntta  dai 
rusluinì. 

«Itlorcliò  un  giovane  vuole  aiumogiìarsi.  va  a tro- 
vare il  |tailre  della  scelta,  e convien  seco  del  prezzo. 
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qiifjiU’  iHTvivano  ora  di  schermo  contro  la  luce  c il  caloro  del  solo,  ora  di  sc|)ol- Soiicrrauoi 
eri.  l'ri'sso  ciascuna  città  iKTtanto  si  aprono  le  sue  calacomlH’;  file  di  corridoi  che 
mettono  a sale  sostenute  (la  piloni  alti  dodici  o (piindiei  piedi,  fra' cui  andirivieni 
appena  s’avventurano  i più  arditi,  per  tema  di  smarrirsi  o di  attaccar  fuoco  alle 
mummie  là  entro  stivate.  L’an’o  v’è  naturale-,  le  colonne  c le  pareti  sono  tutU(  co- 
perte di  pitture  a fresco  o di  rilievi  dipinti,  parte  storici,  parte  di  puro  orna- 
mento, i più  figuranti  scene  della  vita  (Jomestica  e civile. 

Sono  piene  di  siffatti  lavori  le  catacombe  di  Eletya  vicino  a Edfù,  c (|uelle 
di  Beni  Hassan  nel  medio  Egitto.  Più  magnifiche  sono  ciucile  dei  re  nella  ca- 
huia  Libica,  profonde  da  ciii([uanta  a trecento  sessanta  piedi , che  formano 
cia.scuna  una  serie  di  gallerie,  camere,  saloni,  nel  principale  dei  (|uali  un  rialto 
sosteneva  il  sarcofago.  Uno  di  questi,  lungo  dodici  piedi,  di  granilo  rosso  di 
Siene , risuona  come  una  campana,  e dieci  porte  si  doveano  |xissare  |ht  ar- 
rivarvi. Gran  iieceato  che  l'ingordigia  degli  Arabi  sia  quasi  da  per  tutto  |)cne- 
trata  per  cercarvi  l’oro,  non  solo  scomiilgliundo  gli  avanzi  degli  estinti,  ma 
guastando  i preziosi  monumenti  dell’  arte  loro.  La  tornita  di  Acheucheroe.s 
Osirei  0 Petosiris,  cioè  Busiride  od  Ooreo,  regnato  verso  il  1597  a.  C.,  e che  a 
gran  fatica  Belzoni  aiierse  nella  valle  di  Biban  el-Moluk,  superò  ogni  aspettazione; 
e dopo  quattromila  anni  vi  trovò  sculture  c dipinti  freschissimi;  e nel  salone  un 
sarcofago  di  alabastro  orientale  purissimo,  lungo  9 piedi  e 10  pollici,  e largo  5. 7, 
nel  (luale  incnendo  un  lume,  ne  traspajono  migliaja  di  figure  onde  tutto  è coperto: 
capo  d'arte  senza  l’uguale,  che  ora  adorna  il  museo  Britannico  (1). 

Nata  dalle  escavazioni  sotterranee,  rarchitettura  egizia  ne  conservò  sempre  i 
caratteri;  semplicità  e solidità.  Quindi  gran  linee  non  interrotte,  robusti  e tozzi 
piloni,  superficie  piane,  forme  quadrangolari,  angoli  rilevati:  c in  edifizj  lunghi 
fin  quattrocento  piedi,  alti  più  di  cinquanta,  dopo  tanti  secoli  a pena  si  trova  spo- 
stato un  sa.sso.  La  colonna  dovendo  sostenere  sì  pesanti  moli,  non  i>otcva  farsi 
snella;  i capitelli  sono  adorni  di  foglie  di  loto  e palma  e di  animali;  ma,  come 
motivavano  ogni  cosa,  trovando  sconveniente  che  rarchilrave  impostasse  sovra 
ornamenti  leggieri,  facevano  di  mezzo  a (iiielli  sorgere  un  dado  che  lo  sorreg- 
gesse. A difierenza  de’  Greci,  i capitelli  sono  un  dall’altro  diversi , benché  pro- 
porzionati. Nè  come  tra  quelli,  i tempj  sollevano  il  colmo,  ma  finiscono  in  una 
piattaforma  ; nè  si  voltano  in  arco,  ma  angolosi  e bassi  ritraggono  dalla  grotta  : 
appena  qualche  spiraglio  vi  reca  la  luce,  si  per  temperarne  il  bagliore,  sì  per  ispi- 
rare raccoglimento. 

Per  quegl’  immensi  lavori  aveano  in  pronto  le  cave  inesauste  del  porfido  c 
del  granito  rosso , nero  o bigio  nella  catena  superiore,  del  gres  nella  media,  del 
calcare  nella  bassa.  L’agricoltura,  richiedendo  pochissime  braccia,  lasciava  tutte 
le  altre  a disposizione  della  Casta  dominatrice.  Belzoni,  il  quale,  senz’altro  che 
l’atletica  sua  presenza,  a colpi  di  bastone  costringe  i Fellah  a lavorare  dov’t'gli 
vuole,  ci  olire  un’immagine  di  quei  capilavoratori,  i quali  tenevano  intere  gene- 


Ct>nchìu»u  il  contratto,  rsamina  i^nsntu  «li-nam  può 
«Inlintirc  per  nozir.  I/urredami-nto  ilrlla  rata  non 
•-rvijr  altro  rbc  tre  o quattro  \bm  di  terra,  una  pietra 
per  macinare  il  grano,  e una  ^tuoja.  La  donna  porta 
il  suo  veatimenlo  a ì {jinjelli,  e se  lo  sposo  è galante, 
le  dona  nn  pnjn  di  smanigli  di  argento,  di  a\urio  o 
di  vetro.  Lo  r*sa  c bella  e pronta’,  una  caverna  se- 
polcrale, In  quale  non  costa  nulla  nè  perla  pigione, 
no  per  le  riparazioni;  la  pioggia  non  passerà  mai  il 
letto;  di  porta  si  può  farne  tM*nza,  |>erc}iè  non  v’ha 
nulla  da  riiieliindere , toltone  ana  sorta  irarruadio. 
(jUo  di  terra  e paglie  indurita  a|  sole  . e nel  quale 


rinserrano  ì loro  rfTetti  preziosi.  L’aitsirrlla  d’una 
hnra  di  mummia  siTv  e d’oseio  a questa  specie  di  nic- 
rhia.  Se  la  casa  non  piace  alla  giovane  eoppia,  nu 
prende  un'altra;  ha  largo  campo  da  secgliiTc  fra 
cento,  dirci  fra  mille,  se  tutte  lo  caverne  fossero  pre- 
parate per  ricevere  ospiti  viventi  a. 

(I)  Veg]jaai,nel  suo  Secondo  riaggio  in  fìgiUoe 
in  .YuftiVi,  la  descrizione  di  quelle  grotto  e del  corno 
egli  ^venenne  a M-oprirlc.  iWzo  pieno  d'inlercMe. 
pen  he  schietto  e M-nza  pretensione  , quantunque  pei 
dollfina  resti  al  disotto  di  t’Iianipollion.  Uì| 
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razioni  occupate  a faticare  por  un  re  o per  un  sacerdote;  a supplire  con  migliaja 
di  braccia  alla  scarsità  di  macchine;  a consumare  secoli  nel  sovrapporre  strati 
a strati  per  formare  le  piramidi  o lisciare  le  faccie  d’un  obolisco,  colla  pazienza 
stessa  onde  Alavano  e tessevano.  Re  e sacerdoti  facevano  para  di  compiere  opere 
più  grandiose,  cioè  di  rendere  più  infelice  il  volgo  faticante. 

Chi  pertanto  guardi  quelle  opere  colle  idee  nostre,  dee  credere  necessarie  le 
decine  di  secoli  a Qnirle  : ma  la  storia  ci  dimostra  come  i monarchi  del  Perù 
compirono  lavori  non  meno  meravigliosi,  quali  sono  le  due  strade  che  da  Cusco 
menano  a Quito,  una  traverso  ai  dirupi  delle  Cordigliere,  l'altra  lungo  il  litorale 
sulle  sabbie  per  cinquecento  leghe,  il  tempio  del  sole,  il  palazzo  di  Cusco,  quello 
di  Cagiambè  ed  estesissimi  caiuili  : eppure  la  loro  monarchia  non  durò  che  tre  se- 
coli e mezzo  sotto  tredici  re.  Meno  durò  quella  dei  Messicani,  e che  stupendi  edi- 
iizj  cAindussero!  I Cinesi  in  cinque  anni  terminarono  Timmensa  muraglia.  Che  non 
poteva  fare  un  popolo  come  l’egizio,  che  già  ai  tempi  d’Àbramo  era  costituito 
quale  lo  trovarono  i Romani  all’età  A Cesare? 

Arcliitettura,  scoltura,  pittura  e scrittura  vanno  intimamente  connesse  nelle 
fabbriche  egiziane;  le  quali  non  si  consideravano  compiute  sin  tanto  che  non  fos- 
sero coperte  di  gerogliflci  e di  quadri  storici,  rivestiti  di  colori  cosi  Jiene  prepa- 
rati, che  dopo  tanti  secoli  sembrano  fatti  jeri.  Le  grandi  siiperAcie  piane  si  di- 
rebbero pagine  preparate  per  vergarvi  i fasti  del  paese,  le  cognizioni,  i dogmi.  Le 
scolture  aH'estemo  sono  rilevate  nell’incavo; e internamente,  di  rilievo  sporgente. 
Non  ai  osservino  que’  lavori  coll’occhio  abitualo  alle  forme  greche;  poiché  tropiìe 
ragioni  impedivano  lo  sviluppo  del  bello  artistico  fra  gli  Egizj.  La  popolazione 
era  di  forme  infelici  e sproporzionate,  nei  contorni  del  viso  somigliante  ai  Cinesi, 
e di  colore  abbronzato;  ed  intenti  a ritrarre  alTatto  ai  vero  la  natura,  facevano  le 
figure  muliebri  si  grette  ne’  Aanchi,  quanto  nel  petto  sformatamente  rilevate,  lina 
religione  per  cui  il  riposo  era  il  sommo  della  bràlitudinc,  voleva  che  gli  Ilei  non 
avessero  espre.ssionc  che  di  dignitosa  quiete.  La  mummia,  che  sembra  essere  stata 
il  loro  tipo  artistico,  produceva  le  statue  colle  gambe  congiunte,  le  braccia 
aderenti  al  torso,  il  collo  rattrappito.  11  gerogliAco  poi,  che  doveva  esprimere  non 
la  cosa  stessa,  ma  il  nome  o fìdea,  esigeva  uniformici  inalterabile,  onde  senza 
progresso  consonarono,  anche  dopo  conosciuta  l’arte  greca,  l’inclinazione  ai 
contorni  rettilinei,  per  cui,  come  li  rimprovera  Strabone,  si  toglie  l’aria  pittoresca 
e la  grazia  (1). 

Male  però  si  apporrebbe  chi  per  questo  gettasse  il  dispregio  sulle  opere  egi- 
ziane; e le  ultime  scoperte  modificarono  il  giudizio  severo  che  ne  recavano  i pa- 
dri nostri.  Nella  tomba  d’Osimandia  s’è  conservata  la  testa  di  un  colosso  « colla 
calma  piena  di  grazia,  con  quella  fisionomia  felice  che  piace  più  della  bellezza 
stessa.  È impo.ssibile  rappresentare  la  divinità  sotto  tratti  che  la  facciano  più  ve- 
neranda e amata.  Meravigliosa  ii’è  l'esecuzione,  e direbbesi  de'  migliori  tempi  di 
Grecia,  se  non  portasse  l'impronta  egiziana  ■ (^).  Hamilton  ammirò  i bassorilievi 
della  tomba  stessa,  dove,  se  manca  la  prospettiva,  è però  franchezza  di  disegno  e 
vigor  d'espressione,  lin’occhiata  ai  musei  di  Torino,  di  Londra,  di  Parigi  mostra 
come  dai  tipi  sapessero  aU'uopo  scostarsi,  quantunque  nooesse  da  un  lato  l'inne- 
starsi teste  d'animali  su  corpi  umani,  dall’altro  il  tenersi  il  disegno  quale  supple- 
mento alla  scrittura,  per  rappresentare  le  idee  anziché  le  cose. 

In  paese  ove  dogma  fondamentale  della  religione  era  un  Dio  morto,  ove  fa 
vita  non  contavasi  che  per  un  breve  istante  nella  immensurabile  successione  dei 


(Il  UoÌ77Tt),o;  oijco;  IV  Mifxfo  ovòiv  ty_it  y/v-^nv  . , ojai  yca^c/ov.  Otoje"  -VI// 
CZ)  Ottrriplwn  rff  / '^yve/r.  juig-  IZ'.I. 
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tempi,  rabitazione  degli  estinti  dovea  superare  in  sontuosità  quelle  de'  vivi.  Oli 
Egizj,  come  i Persiani,  distinguevano  la  mognilicenza  delle  città  capitali,  non 
meno  colla  splendidezza  de’  palagi  e dei  tempj,  che  con  quella  de'  sepolcri:  con- 
sacravano i re  pres.so  le  ceneri  dei  loro  anteces.sori,  donde  gl’inviavano  al  trono 
col  ricordo  che  ivi  sarebbero  dopo  morte  ricevuti  ad  una  nuova  consacrazione. 

Come  i re  della  Tebaide  si  deponevano  in  monti  scavati,  così,  allorquando  la  PiruiiZi 
sede  del  dominio  si  trapiantò  a Menili,  vollero  alzare  montagne  artillziali  per 
aprirvi  le  proprie  tombe.  Tali  furono  le  piramidi.  l)i  queste  si  trovano  presso  po- 
poli distantissimi,  ad  Obliti,  al  Messico,  ov’è  famosa  quella  di  Sciolollan  che  ha 
milletreceucinquauta  piedi  di  base  e censetUintutlo  di  altezza  , costruita  sul 
modello  del  tempio  di  Teotihuacan,  e perfetUimente  orientata  : quattordici  pira- 
midi ornavano  il  favoloso  sepolcro  dell’etrusco  Porsena  : quella  di  Zarina,  regina 
degli  Sciti,  era  triangolare,  alta  uno  stadio  e larga  tre,  con  un  colosso  (1).  Più 
famose  sono  le  egizie; e delk  maggiore  di  quelle  di  Gizeh  sulla  sinistra  del  Nilo, 
volUi  precisamente  ai  quattro  punti  cardinali,  la  base  è misura  dello  stadio  egizio, 

408*  parte  del  grado  terrestre;  e l’apotema  è la  600*  parte  di  esso.  La  base  della 
seconda  piramide  è un  540“  del  grado  dell'eclittica,'  equivalente  al  480°  del  pa- 
rallelo meridiano  di  Tebe;  esattezza  meravigliosa  ed  arcana.  Noto  è che  le  pira- 
midi si  sollevano  per  gradini.  Unendo  in  una  piazza  con  un  superbo  rivestimento 
che  a quelle  di  Gizeh  fu  tolto  da  Saladino  per  sollevare  la  fortezza  del  Cairo  (2). 

Il  rivesthnento  è di  pietre  levigate  e adorne  di  scolture.  La  porta  è attenta- 
mente nascosta,  e cliiusa  con  un  pictronc.  Questa  mena  in  gallerie  che  or  si  re- 
stringono ora  s’allargano,  reale.  Talora  vi  si  trovano  pozzi  ver  magniOca  delle 
(inali  contiene  il  sarcofago  reale.  Talora  vi  si  trovano  pozzi  verticali,  che  forse 
comunicavano  col  canale  del  Nilo. 

La  meraviglia  che  desumo  sì  fatte  moli  cresce  non  poco  allorché  si  rifletUi 
che  non  sono,  per  dir  cosi  che  le  guglie  d'hnmense  sostruzioni.  Le  gallerie  e le^ 
camere  son  di  larghezza  voriissima , e sempre  a labirinto.  Più  capaci  quelle  che 
si  sprofondano  nel  suolo.  In  quella  scoperta  da  Belzoiii  la  sala  principale  era 


(4)  DtODORO  lib.  II.  €.  54. 

(2)  1 Oraci  trinerò  il  oome  di  pirimtde  da  yrvp 
(nOTo  o da  ffupo;  fninicRto;  e lolitì  a inveoUr  oni 
itorìi  lopri  un'ctìainlogìa,  dedusiero  quotio  JqIIr  mi- 
naigliiDra  rolla  fiamma  y qncalo  dal  aapporle  deatìnate 
a granai.  Qaanlo  Intorno  alle  piramidi  eraù  dettofino 
ul  4815.  8Ì  trova  in  Baca,  AUjfemeine  Grtehirhfe  I, 
p.  705>715.  De’poaterìori  Toglionii  ledere  I.ARCim 
e LiTBOfiNl  nei  commenti  a Sirabonc  * Sact  e OoR- 
NIDDI^  rbe  quUtionarono  toirurìgine  del  nbnie  j 
IliRT,  Von  den  rpyp/ùcAm  Pyramidna^  Rirlino 
4815:  TwNlU'Cri'8  coi  moonmenti  aimbolid  egixiani 
nel  voi.  XVIII  della  Litler.  Skrirtrr 

Non  ronfia  ne  fra  pii  antichi  nò  fra  i moderni  la 
prectaa  alteca  delle  ptramidi,  aati  oeppnr  il  numero 
dei  gradini.  Di  Queàti,  Graavaa  ne  ruotò  nella  più 
grande  207  j Maillrt  e Tbevenot  208  ^ Pokoke,  212; 
Belom.  250;  I^cuvresatein,  260.  Quanto  alle  dÌmpo> 


aiooì  dì  essa  ci  danno 
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Stando  agl' ingegneri  della  apedirione  d'Egitto  , la 
piramide  di  Ceope,  che  ò la  pin  grande,  è larga 
metri  252.  747,  alta  perpeodirolarmeote  458:  al  cno 
aggiungendo  due  graomi  in  rima,  guasti,  e il  doppio 
loceoln  tagliato  net  maaao,  vengono  metri  440.066. 
Forae  un  G altri  bisogna  aggiungere,  calcolando  la 
vetUi  or  abbattuta  : onde  si  riosre  al  doppio  della  cbirtui 
di  N.  Donna  di  Parigi.  La  baie  occupa  uaa  auperficio 
i|iiadra  di  metri  unadrati  53.  3G1.  L'entrata  mette  a 
una  galleria  che  aborra  ad  una  camera  delta  della  re- 
gina, lunga  metri  5.703,  larga  5.022,  alta  6.507. 
La  camera  del  re  è lunga  metri  40.  47,  larga  5.  22, 
alta  5.  80,  con  in  messo  un  sarcofago  di  granito: 
nelPinlerno  si  trovano  Dossi,  profondi  metri  85.341. 
La  aolidìtà  della  piramioe  fn  calcolata  dì  metri  cubi 
2,662,628;  osaia  piedi  cubici  70,669,505. 

La  seconda  piramide,  di  Cefren,  ad  occidente  della 
maggiore,  ha  metri  204.  90  di  baie  sopra  Io  locrolo, 
e metri  452  di  altetsa  perpendicolare;  ehinde  un 
posso  profondo  20  metri,  che  conduce  a una  camera 
sepolcrale  ov'b  un  sarcofago.  V'è  di  singolare,  che 
ciascuna  pietra  de’ quattro  spigoli  b incastrata  neìl'in- 
feriore,  ciò  che  la  rende  soliditaima.  I>e  pietre  della 
faccìe  son  p<Mte  a secco,  e solo  internamente  sono  le- 
gate con  cemento;  non  avendo  volato  esporre  aiUn- 
flueoia  atmosferica  cosa  che  potesse  esserne  deterio- 
rala. 

La  terrà  piramide,  «ti  Mircrino,  c di  mollo  ìnfcriort' 
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stata  scavata  a Imttc  molto  ampia,  «I  oniala  ma^uiAcamontc  ; e il  sarcofago  ili 
alabastro,  si|iiisitampnte  lavorato,  nc  conteneva  altri  minori. 

A torto  le  tn;  piramidi  di  tiiu'h  sono  considerale  ipial  li|io  iiialleraliilc  di 
tutte  le  e^riziane.  Quella  d’EI-Mevduneh  è composta  di  due  sovrapposte;  la  più 
prande  di  quelle  di  Saecara  Aiiisce  in  una  specie  di  piramidio,  colle  fnceie  incli- 
nale diversamente  dalla  base;  quella  d’Abu-Sir  è in  dodici  gradini;  in  quelle  del 
Fayum  ed  altre,  invece  di  pietre  è adoperato  il  mattone,  talcliò  risiiondono  aflallo 
alle  costruzioni  dell’Eiifrate.  E poiché  queste  del  Fayum  e di  Saccara  sono  an- 
teriori a quelle  di  Gizeb,  è a credere  che  tal  modo  di  costruire  siasi  portato  dalla 
Mesopotamla,  Qnchè  s’imparò  il  più  comodo  u.so  delle  pietre  ivi  ublioudunti. 

Se  i re  che  le  fabbricarono  con  tanto  dispendio  (1)  )>ensarono  immortalarsi, 
falli  la  loro  speranza,  avvegnaché  di  nessun  ediflcatore  è lien  certo  il  nome  (S). 
Anche  della  loro  destinazione  si  disputò;  ma  pare  accertato  non  servissero  se  non 
di  se|Kilcro  ai  re,  al  iMintella*  o al  Dio;  fatto  meno  strano  a chi  i-nnsideri  la  po- 
litica e religiosa  costituzione  dell’  Egitto.  l'Itimamento  Persigny  volle  consi- 
derarle come  opere  d’utililA  c sapienza,  quali  dighe  opiwsle,  ne’  luoghi  più 
opportuni,  all’  invasione  delle  sabbie  del  des«'rto. 

Che  il  tempio  fosse  la  parte  principale  delle  citlA  primitive  il  dicono  la  storia 
i>nipi  c i nomi  di  queste  che  si  riferiscono  al  culto  di  qualche  divinità.  S|H!Sso  ancora 
il  tempio  era  una  fortezza  ; gli  Ebrei  vi  si  ricoverarono  dopo  pre.su  (ìerusaleimne 
da  Tito,  siccome  i àlessicani  assaliti  da  Cortes;  e Humboldt  ravvisò  destinali  a 
tal  iilTìzio  i tempj  della  fonila  primitiva,  siccome  la  piramide  di  Belo  in  Babilonia. 

In  Egitto  ahbiam  detto  come  la  civiltà  si  propagasse  coll’ esteiulersi  della 
Casta  sacerdotale , ed  ogni  nuovo  paese  coltivato  divenisse  territorio  e proprietà 
del  tempio,  che  per  tal  modo  rimaneva  centro  dello  Stalo  mdla  più  rigorosa  si- 
^ gniAcozione  della  parola.  Non  é dunque  meraviglia  se  i sacerdoti  volevano  darvi 
* tanta  maestosa  grandezza,  il  (vopolo  concordemente  vi  o|ierava,  i re  prodigavano 
in  tali  costruzioni  per  amicarsi  la  Casta  sacerdotale  (5). 

Nei  loro  templi,  varj  d’età,  per  lo  più  sta  in  mezzo  il  santuario,  di  non 
molta  grandezza,  poi  dattorno  colonnati,  peristilj,  pilone , indi  Qgure  colossali  , 
lK)i  obelischi,  antenne  con  banderuole,  come  i pili  del  San  Marco  a Venezia,  gal- 
lerie di  sfingi  e d’arieti,  innanzi  a cui  altre  Ale  di  colossi,  architettura  si'uza 
disegno  prestabilito  uè  Ane,  alla  quale  cento  secoli  itotrebbcro  continuare  ad  ag- 
giungere oniiunenli,  senza  iwterla  mai  dire  terminata.  Ciò  rende  difficile  il  risol- 
vere sull’età  di  ipie' monumenti,  ove  sjiesso  i' bassorilievi  e i gi-rogliAci  sono  di 
mille  anni  posteriori  aH’edifizio. 

I tempj  non  uveano  l’unità  interiore  de’Ureci,  ma  a somiglianza  di  quello  di 
rieru.salenime,  erano  un  aggregato  di  edillzj,'  successivamente  aggiunti.  Ciuidava 
ad  essi  una  via  lU  sAngi  o di  arieti  colossaii  o un  colomiato.  Talvolta  iiuianzi  al 
tempio  Irovansi  edicole,  dedicale  alle  divinità  inferiori  e massimamente  alle  lifo- 
niche. Sovente  la  iiilrta  princi|iale.  è Aauclieggiata  da  due  obelischi,  segno  deJla 
consacrazione.  La  porta  s’apre  fni  due  massicci  a modo  di  torri  piramidali,  che 
servivano  forse  d’osservatorio,  forse  di  fortillcazione.  Segue  uu  vestibolo,  cinto 


(1)  Collo  àjMNM  drllc  tiv  piramiili  «lì  Oirt'h  ralrolò 
Volnry  fti  sarrbbf*  pol»U>  aiirirf  «lai  inoc  Hotvoti  «ti  .Aleo- 
Mndrìy  un  ranale  lor^o  IGU  ptetli,  profonilo  50,  rive- 
dilo lutto  dì  pietre  lavorale  e «l*iin  poropell»,  con  uno 
rittb  di  l'uerra  o di  cotBracrrio.  avente  400  rase  for- 
nite di  rrutrme. 

(2)  llt.ot  rupxfitJMv  owrJiv  rot; 

r/)fGuptot;  curi  rapa  tot; 

^^•‘/ftTat.  Jiiloffl"  alle  piramidi  non  v acvordyiio  nc 


i pnruni  nè  |;li  «rrillorì.  DiOiMMO  liti.  I.  lì  Plinio 
ninraliutnndt^:  /n/er  omnri  non  rons/nl  a quibut 
farlte  tini,  JuftisMimo  eatu  abiiirrniit  aurhtrilmt. 
I pio  altrìbuiscnno  le  tre  raagjiori  n t'-eope,  tÀ'rren» 
e Mirerinn. 

(5|  AnniM  fere  Irnsporten*  da  lìleftifllìna  » Sai»  il 
lempin  dì  Minerv».  d'un  sol  pezzo,  liin(*o  21  cubili  . 
olio  1 1,  Inrjjo  K,  ddoperandtivt  tremila  nuriiiai  pei 
Ire  anni.  lÌBODOTO  1!  175 


t 


Digitized  by  Google 


BBLLK  ARTI. 


401 


dal  colonnato  de'  tempj  accesaor],  e dalle  abitazioni  dei  sacerdoti.  Da  questo 
prìmo  propileo  passavasi  ad  un  secondo,  che  conduceva  ad  un  pronao,  sala  a co- 
lonne, cinta  di  muro  e illuminata  dal  tetto.  Vi  era  contigua  la  cella  o naos,  più 
bassa,  senza  colonne,  spesso  divisa  in  varie  cripte  o camere,  con  pilastri  monoliti 
che  sostenevano  idoli  o mummie  d’animali.  Non  occorro  dire  che  tale  distribu- 
zione variava. 

Con  tante  colonne,  non  conobbero  però  il  tempio  periptero  de'  Greci;  poiché 
un  muro  dovea  rinchiudere  il  colonnato,  o dove  le  colonne  sono  esteriori , si 
conginngono  per  una  specie  di  balaustro  o stilobate  {plutei),  in  modo  da  consi- 
derarli come  un  muro  Torato.  Anche  i piedritti  delle  porte  son  coimessi  col  fusto 
delle  colonne.  I muri  sono  di  gres,  verticali  neirinlerno,  a scarpa  di  fuori,  talché 
da  piedi  son  Uilvolta  erti  fin  otto  metri,  e l'cdiflzio  ha  sembianza  piramidale:  la 
superficie  piana  delle  pareti  é sempre  incorniciata  da  un  astragalo , sopra  cui 
elevasi  la  cornice  con  un  gocciolatojo  poco  sporgente,  e al  disotto  un  cavetto. 

A Camac,  villaggio  a settentrione  di  Luxor  (1)  scorgesi  tutta  la  magnificenza 
de’  faraoni.  Al  gran  tempio,  la  cui  facciata  dà  sul  fiume,  si  arriva  per  un  viale  di 
• mille  vgntisei  tese,  fiancheggiato  un  tempo  da  seicento  sfingi,  e per  maestosi  pro- 
pilei ornati  di  statue.  Guidano  essi  a un  cortile  di  ccntocinque  sopra  ottantaduc 
metri,  nel  cui  mezzo  stanno  due  schiere  di  sei  colonne,  ventitré  metri  di  altezza  c 
tre  di  diametro;  e dai  due  lati  una  galleria  coperta,  sostenuta  da  diciotto  colonne. 

Al  fine  della  prima  corte  un’altra  pilona  conduce  alla  sala  ipostila, larga  cento- 
cinque  metri,  e lunga  la  metà,  il  cui  lacunare  é sorretto  da  dodici  colonne  alte 
ventitré  metri,  e da  centoventidue  minori  distribuite  sopra  sette  file,  fina  terza  pi- 
lona, di  là  della  quale  sono  due  giganteschi  obelischi,  mette  ad  una  più  piccola,  e 
questa  in  un  peristilo  oMungo, circondato  di  pilastri  cariatidi, e con  due  altri  obe- 
lischi. Una  quinta  pilona  introduce  a un  cortile  minore,  donde  un’altra  mena  agii 
appartamenti  di  granito,  ossia  al  santuario,  diviso  in  due  sale  e preceduto  da  un  * 
vestibolo  con  due  obelischi.  Aggiungete  colonne  poligone,  statue  colossoU,  gallerie, 
sulla  lunghezza  di  ducento  settantacinque  metri,  e al  di  là  ancora  il  monumento 
alzato  da  Tutmosi,  con  una  saia  cinta  da  trentadue  pilastri,  aventi  al  centro 
venti  colonne  su  due  file:  e con  molte  minori  dipendenze.  Lavori  di  età  distanti, 
da  Osortasen  contemporaneo  di  Giuseppe,  fin  a Tiberio.  Altrettante  magnificenze 
si  trovano  alla  Piccola  Apollinopoli(Jfoz-.fftr&ir),  aTentira,  ad  Abido  famosa  pel 
Memnonio  ; poi  nel  medio  Egitto  ad  Ermopoli  la  grande  (Àsc/mounein),  ad  An- 
Unoe,  a Arsinoe  {Fayoum),  a Memfl,  ad  Eliopoli;  e nel  basso  a Buto,  a Sais,  a 
Bubaste,  a Tanis  {San),  rovinati  però  maggiormente,  forse  dagli  Arabi. 

La  storia  delle  costruzioni  mano  mano  aggiunte  ai  tempio  si  scriveva  sugli  omìkL; 
obelischi,  grandissimi  monoliti,  alcuni  de’  quali  si  alzano  fin  cento  piedi,  coperti 
d' iscrizioni,  e terminati  in  un  piramidio  coirefllgie  del  re  che  li  fece  innalzare, 

0 con  scene  religiose  e geroglifiche.  Le  altre  nazioni  procurarono  invano  emulare 
queste  meraviglie,  e preferirono  di  spogliarne  l’Egitto,  donde  ultimamente  i Fran- 
cesi ^asportarono  quello  di  Luxor  a Parigi.  E già  i Komani  ne  avevano  tolti  assai, 
e molti  ne  possiede  ancora  Boma,  tutti  di  un  pezzo,  il  principale  de’  quali  è 1 80 
metri  cubi,  e dovrebbe  pesare  470,000  chilogrammi;  alto  metri  33.  30  oltre  il 
piedistallo,  largo  da  tre  a due  metri  (3). 


(1)  A Loior  Bon*  moItÌMÌiui  forai  per  far  aprire 
le  o^'a. 

(2)  Gii  obelUrbi  ti  poneveoo  tempre  n coppia  aU 
rinjjrcttode’lerapli,  con  iscrìiioni  atorìche.  Quello  dì 
boxer  arerò  d*allexxa  totale  piedi  70,  poli.  5,  linee  5. 


La  tua  magpor  lopglMXxa  dalla  bete 
alia  faccia  aettcntmnalo  . . ..  p.  7.  G. 
ai  piramidi  di  levante  e ponente  • 5.  4.  4. 

paaara  4157  fiatali,  e S060  eoi  rìraalinento  fat> 
logli  per  tratportarlo.  Se  pensiamo  che  Tar^tetlo 


I\acc.  Tom.  l. 
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Pari  grandezza  domina  in  tutti  i lavori  ornamentali  die  dicemmo. 

Anche  la  plastica  sa  deU’archilettonico,  e si  esercita  nella  pietra,  talvolta 
s...iiiira  durissima,  come  granito,  sieuite,  |iorlldo,  basalto;  più  spesso  in  un  gres  fino-,  e 
per  oggetti  piccoli,  in  serpentino,  ematite,  alabastro.  Il  vigore  e la  precisione  ne 
sono  i caratteri,  e»l  essendo  le  statue  destinate  a rompimento  deH’architettura  , 
mostratisi  immobili  e regolari;  le  braccia  attaccate  al  corpo,  per  lo  più  colossali. 
Koggiavansi  sopra  im  tipo  nazionale,  e con  proporzioni  stabilite  secondo  i 
luoghi  e i tempi;  nè  si  trova  studias.sero  a imitar  il  vero,  cioè  a far  veri  ritratti. 
Pertanto  le  persone  e gli  Dei  sono  distinti  solo  mediante  le  vesti  e i colori. e rac- 
conciatura del  ca|H),  c l’aggiunta  di  teste  d'animali,  d’ale  e altro.  Le  faccie  sono 
Unite,  ma  le  altre  formo  e le  particolarità  restano  appena  indicate  ; e la  sempU- 
cità  delle  linee  sinuose  fa  effetto  di  grandezza.  Tutto  poi  è piuttosto  geometrico 
che  organico. 

Che  la  rigidità  e uniformità  derivasse  da  prescrizioni  rituali  n'è  prova  il 
vedere  che  gli  animali  han  più  vita,  e talora  s’aggruppano  con  bizzarria.  Tali 
sarebbero  le  stingi,  leoni  con  testa  umana,  leoni  sparvieri,  serpenti  avoltoi  ecc. 
Anche  le  statue  hanno  spesso  teste  di  animali,  ed  è caratteristico  detraete  egi- 
ziana questo  sagriOcar  per  prima  cosa  la  testa. 

Non  meno  di  diciassette  colossi  sorgono  attorno  al  Medine!- Abu  di  Tebe,  fra 
cui  due  di  gres,  pesanti  2,612,000  libbre,  e d’un  |>ezzo  solo.  Nella  tomba  d’Osi- 
mandia  vedi  un  mucchio  di  pietre  che  già  furono  un  colosso,  il  cui  indice  è lungo 
4 piedi,  e 21  ne  vanno  da  una  spalla  all’altra;  sicché  doveva  esser  alto  64  piedi, 
liesare  due  milioni  di  libbre;  eppure  vi  fu  tras|Mirlato  da  4.6  leghe  lontano.  Ivi  pure 
sussiste  una  st'rie  di  basamenti,  larghi  16  piedi,  alti  12,  che  dovevano  sostenere 
altrettante  sllngi  macchinose.  Queste  figure  aveano  culto  siccome  simboli , e in- 
nanzi alla  gigantesca  Sfinge  che  ora  è coperta  dalle  arene,  i Sabei  dell’  Egitto 
* danzarono  ogni  anno.  Un  quando  nel  1579  l’abate  d’un  convento  musulmano 
la  fece  guastare.  Del  Memnonio  di  Tebe,  Belzoni  tras]iorlò  a l.ondra  la  testa  che 
pe.sava  240  quintali,  o 12  tonnellate.  t)r  chi  dirà  quante  ne  copra  il  terreno, 
elevatosi  un  venti  piedi  dal  principio  dcH’era  nostra?  e quali  dovean  essere  i 
tempj  che  le  contenevano? 

Assaissimo  lavorarono  di  Ixisso  rilievo,  imi  mcn  felicemente.  Il  rilievo  è 
sempre  bassissimo;  e più  volle  le  figure  son  ricavate  sprofondando  la  (lictra; 
spesso  ancora  non  sono  che  tracciali  i contorni.  Parca  si  temesse  che  interrom- 
pessero le  linee  architettoniche.  Qui  pure  predomina  la  legge  che  imponeva  al- 
teggiainenti  tipici.  Con  naturalezza  vanno  le  scene  di  vita  domestica;  ma  stentate 


Ihimcnico  Konlana,  nel  sec.  x\i , m e roso  iuimorlale 
per  BTcr  saputo  niont’ahm  rhr  airaro  t’oltelisro  che 
aU  in  mezzo  alla  piazza  del  Valicano,  e <|nanto  ru- 
more ai  foce  trslè,  qaamle  cogt’imnu'asi  pr<^rcssi 
dolio  mrrranica  ai  trasportò  questo  di  l.iitor  a Parif;i. 
doU>Ì8ino  fennarri  tnorovìgliati  ad  osvrvaro  una  plebe 
schiava  che,  a solo  braccia,  li  taglia  dai  monti,  li  reca 
per  terra,  lì  aolirva. 

Ohe  senritwero  di  gnomoni  non  pare  dìmmiralo. 
('.he  alla  forza  materiale  sì  unisce  U perìzia  artisUva, 
lo  accerta  la  leggera  roim'ssità  data  ullr  faccie,  oui- 
ramente  nerrsuria  perchè  pajam»  piane. 

l/oi>eli<tco  di  san  GUnaiiDÌ  l.atrrann  a lloma  « di 
tulli  il  più  nntìr»,  rìvaleiidn  a Mrrìd>‘  che  regnò 
anni  a.  f,|nelli  di  l.aior  sono  di  Kamses  IH, 
anni  a.  C.  Tredici  ancora  n'  ha  a Roma,  d’età  più 
tarda.  Alruni  ne  fecero  i Romani  ad  onor  dei  loro 
injpemlorì.tume  il  Uarberìni.  il  SsUiulìano,  TAlbaiii, 
quel  di  Itcucvenlo.  Quelli  di  Santa  Maria  Maggiore 


e di  Munti*  ('.atalln  furono  portati  d'Egitto  por  ordine 
di  Claodio.  Il  primo,  riabal»  da  Sisto  V,  c di  gra- 
nito rosM)  aenza  gemglifìev  alio  metri  -1 4.7-4,  e lar^ 
alla  base  metri  -1.40.  L’altro  è alquanto  più  allo. 
Sulla  piazza  dì  Santa  Maria  dì  Minerva,  Alessandro 
VII  fe  iunalzame  un  altro,  truTàlovì  fra  moltissime 
aotiragliv  egizisne,  bUu  m.  5.40.  lU  Eliupoli  prcH 
viene  quel  di  Mimle  falurìo,  jjmttalo  sotto  Aogoslo, 
rotto  in  ciiiqiio  |»ezzi.  e da  Rio  VI  fatto  rizzare;  è 
alto  mrtrì22,  c 7 il  piedistallo. l>i  colà  pure  quello 
del  Valicano,  che  mai  non  fu  abbattuto  : è allo  ro. 
27.70,  largo  alla  base  m.2.77.  Circa  ro.  16.60  l’alza 
robelÌMii  di  piazza  Navona  , venuto  sotto  Caracalla. 
Quello  di  l'iazza  del  Po|iolo,  m.  25.  largo  alla  base 
2.60,  lutto  riiu4>rlo  di  grrogliiìci  ai  par  dì  quello 
della  Trinità  del  Monte  ebe  è alto  m.  44.74,  e fu 
cretto  da  Fio  VI  nel  1760. 

Runellini  ed  l iigarelli  dicifrarono  i gerogliiiri  de- 
gli nbclischir  di  Ruma.  S|M.Hliziooe  srientifica  io  patria. 
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sono  le  grandiose  di  battaglie.  Simpre  appare  la  cura,  naturalo  all'  infanzia  del- 
l’arte,  di  rappre.sentare  ciascun  membra  in  modo  intelligibile;  jierciò  di  prolllo  le 
teste,  le  anche  e le  gambe,  mentre  il  petto  è di  faccia,  e cosi  gli  occhi  ; braccia 
e spalle  di  contorni  angolosi  ; moni  spalancate,  e talvolta  ambedue  dritte  o am- 
lietlue  mancine. 

Egregiamente  lavorarono  le  terre  cotte  in  vasi,  fra  cui  sono  quelli  detti  Canopi, 
leste  del  dio  Knuf , formanti  un  secchio  da  purgar  l'acqua  ; e migliaja  di  figu- 
rine di  divinità,  coperte  di  uno  smallo  verde  e celeste,  fili  scarabei  ora  sono  di 
tali  materie,  ora  di  ametista,  diaspro,  agata,  comalina,  lapislazzuli  e altre  pietre 
dure.  Se  ne  trova  di  molti  nelle  mummie,  o attaccati  al  collo,  o liberi  Ira  la 
fa.sciatura,  e più  o men  grondi;  c dovevano  es.scre  amuleti.  I)e'  mille  settecento 
che  possiedo  il  museo  di  Torino,  cento  settontadue  [metano  il  nome  del  rel'ul- 
mosi  ; e il  cavaliere  San  Quintino  suppose  servissero  di  moneta  spiccia. 

Di  metalli  lavorarono  ben  poco-,  e sebbene  gli  antichi  ne  parlino,  non  tro- 
vansi  grandi  statue  metalliche,  Imnsl  idoletti  di  bronzo.  Sapeano  dipingere  sui 
metalli,  almeno  al  tempo  de’  Telomei , quando  pure  vi  fiorivano  le  vetrerie. 
Di  legno  fecero  qualche  idoletto,  poi  intagliarono  i coperchj  delle  casse  delle 
mummie,  che  imitano  le  statue  d' Iside  c Osiride.  Queste  sono  di  legno  di  sico- 
moro, e dovea  costare  assai,  giacché  molte  sono  formate  di  |)iccoli  pezzi  incollati. 

Il  disegno  è sempre  rigido  e crudo.  Nella  pittura  non  conobbero  le  grada- 
zioni.  Stemperati  i colori  con  colla  o cera,  si  tras|mrlavano  sulla  superficie  o piana 
o curva,  sulle  casse,  sul  bisso,  sui  rotoli  di  papim,  ma  sempre  senz'ombra  nè 
eflctti  di  luce.  Lo  stesso  colore  dappertutto,  e sembra  che  la  scelta  fosse  ancb'essa 
rituale.  Solo  si  variò  per  significare  diversità  di  nazioni  ; e in  uno  che  esiste  nel 
musco  Britannico  vedonsi  i Nubj  con  acconciature  particolari.  Gli  uomini  sono 
per  lo  più  rossi,  gialle  le  donne;  rossi  i quadrupedi,  verdi  o azzurri  gli  uccelli, 
e così  l’acqua  e Ammone. 

Una  mitologia  eroica  non  ebbero,  onde  mancavano  di  questa  ricca  fonte  di 
concezioni  artistiche.  Gli  Dei  non  sono  rappresentati  per  se  stessi,  ma  per  occa- 
sione delle  lor  feste  : nè  scene  puramente  mitologiche  vi  sono,  ma  si  studia  ripro- 
durre coir  immagine  gli  omaggi  che  la  divinità  riceve  in  una  data  situazione. 
.Anche  la  vita  avvenire  è rappresentata  come  la  posizione  d’un  uomo  solo,  e col 
giudizio  pronuiuiato  su  lui.  Le  ra|ipresentazioni  scientifiche  del  cielo  sono  oroscopi 
di  qualche  individuo:  tali  sono  i famosi  zodiaci  di  Tentira,  di  Esnè,  di  Ermontis, 
di  'Tebe.  Gli  Dei  confondeansi  coi  principi  c sacerdoti  ; le  pareti  e le  pilone  son 
rivestite  di  scene  liturgiche  o di  vita  pubblica  o guerresca;  i sepolcri  rappresen- 
tano le  professioni  c le  occupazioni  particolari  di  quei  che  racchiudono. 

La  loro  arte  grafica  non  proponeasi  la  rivelazione  dell’anima,  ma  solo  azioni 
e fatti  esterni  ; storica,  monumentale,  a guisa  di  una  scrittura  i cui  caratteri  sono 
eseguiti  in  pietra.  La  scrittura  e rimntTginc  vi  son  confuse;  c alla  scoltura 
vanno  sempre  uniti  segni  geroglifìri.  Per  questo  intento  di  esserq  storica,  vi  si 
trova'  precisato  il  numero  de’nemici  uccisi,  de’  opri  o uccelli  presi  ; onde  può 
tenersi  come  rivelamento  della  vita  domestica  pubblica. 

Insomma  l’arte  rivela  una  vita  razionale,  fredda,  moderala,  e fin  i simboli 
tramandati  dalla  fantasia  di  tempi  o nazioni  anteriori,  sono  adoprati  come  formule 
date  perdesignare  le  molte  di.stinzioni  dello  stato  civile  artiflziale,  e d’una  scienza 
sacerdotale;  nè  mai  vi  si  scorge  quella  rivelazione  della  vita  interna,  di  cui  sono 
matiifestaziuue  le  forme  naturali. 

.Avete  già  compreso  che,  a dilTerenza  dell’arte  indiana,  l’egizia  non  occupavasi 
meramente  de'  tempj,  ma  elevava  paLigi  e città.  1 palazzi  dei  re  sono  imitazioni 
dei  tempj,  come  le  loro  statua  sono  imitazione  di  quelle  degli  Dei  ; se  non  clic 
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le  sale  ipostile  sono  più  vaste,  e le  camere  più  interne,  destinate  all'  abitazione, 
sono  più  variate  ed  ampie.  Nel  colossale  di  Cornac  si  succedono  quattro  pilone, 
un  ipostilo  di  318  per  159  piedi  con  cento  trentaquattro  colonne,  delle  quali  le 
più  inondi  sono  di  metri  75.  Tal  doveva  essere  il  famoso  labirinto  ; tale 
rOsimandio.  Quale  maravigliosa  mostra  dovea  dare  di  sè  la  città  di  File,  ba* 
gnando  i piedi  nel  Nilo,  mentre  ad  emulare  le  circostanti  colline  ergeva  terrazzi, 
maestosi  portoni,  propilei,  case  disposte  lungo  gli  argini  di  granito,  e tramezzate 
da  folle  chiome  di  palmel  Altrettanto  magnIQci  fabbricati  ornavano  Edfù  città 
del  Sole,  Qjomalis  Buio  (Esnè),  Erinontis,  ma  più  ancora  No-Aminon,  la  Tebe 
ecatompila  de’Greci,  nella  quale  I sacerdoti  dicono,  secondo  Tacito,  che  un  tempo 
vivevano  settecentomila  uomini  in  età  da  portar  le  armi  (1).  Abbracciava  essa 
i cii)(fhe  quartieri  di  Cornac,  Luxor,  Menuionio,  Medinet  Abu  e Cumà,  e vi  sus- 
si.stono  ancora  sei  obelischi,  diciassette  pilone  colossali,  seltecentocinquanta  co- 
Iniuic,  fra  cui  alcune  non  inferiori  in  diametro  alla  Trqjana  di  Roma;  settan- 
tasette  statue  monolite  maggiori  del  vero.  L’ippodromo  di  Medinet  Abu  è un 
ricinto  di  1500  metri  sopra  988.  Al  palazzo  di  Cornac  guida  una  galleria  di 
almeno  sessanta  sfingi-,  e la  pilona  alta  43  metri  sopra  il  suolo,  lunga  113,  in- 
troduceva ad  un  primo  cortile,  pensato  quanto  vasto.  Di  là  dalla  pilona  è un’am- 
pia sala  ipostila  di  47,000  piedi  quadrati,  le  cui  volte  piane  sono  rette  da  cen- 
lotrentaquattro  colonne,  le  più  grosse  che  siansi  adoperate  a costruzione  interna. 
Se  vi  fanno  meraviglia  gfimmensi  arcliitravi  monoliti,  non  minare  ve  na  cagiona 
la  profusione  delle  sculture  e de’  simbolici  ornamenti.  Per  2300  metri  di  Inn- 
glH'iza  un  viale  di  sfingi  congiunge  Camac  a Lnxor.  Nel  Memnooio  è In  tomba 
di  Osimandia,  sopra  la  quale  stava  già  un  cerchio  d’oro  o dorato,  della  circon- 
ferenza di  365  cobiti  (U)  ; e colà  vicino  la  statua  vocale  di  Menunme,  che  salutava 
il  sole  levante. 

Senza  più  dilungarci  a descrivere  tante  meraviglie,  diremo  soltanto  come  i 
Francesi  della  spedizione  napoleonica,  venuti  a disegnarle  con  quel  disprezzo  che 
la  Rivoluzione  avea  sparso  su  tatto  il  passato,  e la  scuola  su  tutto  ciò  che  non  fosse 
greco,  restarono  presi  da  tale  meravi^ia,  che  confessavano  milla  si  potrrivbe  oggi 
far  di  meglio,  ed  interrompeano  il  racconto  per  esclamare;  r Uno  si  stanca  di 
■ M‘rivcre  e di  leggere , poiché  la  mente  è sbalordita  in  pensare  a disegni  così 
• giganteschi , die  appena  se  ne  crede  possibile  I’  esecuzione  dopo  averli  coi 
« propri  occhi  veduti  ». 

Cile  se  da  quell’ immensità  scendiamo  a piccoli  lavori,  ecco  l’arte  stessa  e it- 
nilezza  maggiore  in  utensih  domestici  e religiosi,  vasi,  armi,  soprattntto  incisioni 
in  pietre  dure,  massime  nei  notissimi  scarabei.  Portavansi  questi  in  anelli  o al 
cullo,  e vi  sono  scolpile  leggende  funebri,  preci  pel  defunto,  simboli  della  divinità, 
0 meri  ornainenU  ; e rivelarono  alcuni  nomi  di  re , anteriori  di  molti  secoli  alla 
guerra  di  Trqja. 

Ora  l’Europa  possiede  abbastanza  lavori  egizj  per  giudicarne,  avendone  a 
gara  fatto  preda,  prima  che,  nel  1835,  il  bascià  ne  vietasse  l'asportazione.  Alcuni 
capi  scelti  fra  la  collezione  di  ^It  si  pagarono  7000  sterline;  320  la  più  bella 
mummia,  168  il  più  bel  papiro.  Basta  entrare  nello  stupendo  museo  di  Torino 
0 nel  Brilannieo  a l.ondra  per  depoire  i pregìudizj  che  contro  l’arte  egiziana  uvea 
sparsi  la  scuola.  Nelle  tcsle  Inivi  varietà  di  flsonomia , espressione  anche  ed  un 
meraviglioso  finimento,  sebbene  il  resto  del  corpo  sia  più  trascurato;  giacché  ia 
pittura  non  essendo  che  un  mero  segno,  una  rappresentazione  d’idee,  le  bastava 


(I)  Ì!  |»robal>iliàsimn  gli  ■bliiino  alflln  dclU  Cafitn  1626  «rlari.  P*rtgi  « ili  ^OO,  eppure  iinn  arriva  a 
iltf’jjomirn,  rJ  cyli  ìolcsr  giieirieri.  Pare  Parca  di  tanta  pcpclagiour.  Londra  c di  6IKK)-,  Vlrqni  di 
f]uc«ta  rinà,  ebe  pnìi  aorora  mifararvi.  è «Ti  rimi  2100. 
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ritrarre  con  precisione  la  parte  principale  e caratteristica.  L’ individualità  in  Egitto 
non  crasi  ancora  Invigorita  a segno,  da  comparire  per  se  stessa,  e l’ordine  di  enn- 
cezione  e di  libertà  non  distaccavasi  da  quello  di  fede  e religione.  Nè  l’arte  v’rra 
coltivata  per  se  stessa,  come  mezzo  onde  il  genio  manifesta  la  sua  potenza , nrn 
per  imitare  in  grande  ciò  che  contribuiva  a)  culto  degli  Dei  ed  ai  fasti  nazionali. 

Raccogliendo  pertanto  ciò  che  dicemmo  sull’arte  in  generale,  tre  sistemi 
possiamo  distinguervi;  l’orientale,  simbolico  per  essenza  e più  o meno  convenzio- 
nale; il  greco  che  comprende  tutta  la  classica  antichità,  ove  al  sommo  della  perfe- 
zione è recata  la  rappresentazione  della  natura,  l’ideale  della  medesima  realtà  nella 
sua  forma  più  leggiadra,  nella  più  elevata  espressione  -,  ultimo  verrà  il  cri.stiano, 
che  comprende  quanto  ha  d’originale  e di  eminente  farle  moderna,  e che,  mentre 
si  modella  sopra  la  natura  reale,  non  s’accontenta  puramente  del  hello  fisico,  ma 
cerca  il  morale , non  rifuggendo  dai  dolori , dalla  debolezza , dalle  imperfezioni 
delfumanità,  e raggiungendo  cosi  il  più  sublime  grado  della  verità. 


CAPITOLO  Vlf.ESIMOQlTNTt). 
Paragoni. 


Mentre  dunque  la  Venere  medicea  e l’Apollo  di  Belvedere  rivelano  un  popolo 
idolatro  del  bello  delle  forme,  gl’ìdoletti  e I colossi  egizj  indicano  una  nazione 
grave,  servile,  compossata;  i monumenti  dell’Ellade  attraggono  lusinghevolmente, 
gli  egizj  ispirano  un  non  so  quale  sgomento  che  fa  tacere  e pensare:  quelli,  poli- 
tici sempre,  abituano  al  bello-,  questi  religiosi,  destano  l’idi»  deH’inflnito. 

Neppure  si  possono  confondere  i lavori  degli  Egizj  con  quelli  degl’  Indiani. 
L’architettura  de’ primi  è semplice  fino  alla  monotonia;  nell’India  tutto  è variato 
con  inesausta  bizzarria,  e l’accessorio  predomina  sulla  forma,  mentre  in  Egitto  la 
forma  lascia  appena  aver  riguardo  airomamento.  Sol  Nilo  tutto  è linee  rette,  li- 
nee miste  sul  Gange,  differenza  naturale  tra  un  popolo  severo  e geometrico,  ed 
uno  eminentemente  immaginoso.  La  scoltura  di  quelli  è scarsa  di  movimento, 
ingrandisce  ma  non  viola  le  proporzioni  ; la  indiana  è a frastagli,  senza  propor- 
zioni, manienUa  nelle  movenze  e nelle  espressioni.  Le  piramidi  dell’India  cedono 
d’assai  alle  egizie , poiché  quella  che  chiamano  la  grande , e che  lord  Valentia 
considera  come  un  portento,  alzasi  appena  ducento  piedi;  cosi  le  pagode  hanno 
soltanto  il  basamento  di  pietre  massicce,  il  resto  è legname  rivestito  di  stucco  e di 
majolica.  L’Egitto  non  lavorava  tanto  le  grotte  perchè  le  serbava  ai  cadaveri  ; 
r immaginazione  meno  viva  non  vi  produsse  tanti  poemi,  nè  tante  filosofie,  mentre 
la  profondità  e la  sacerdotale  gelosia  v’inventò  i geroglifici,  ignoti  affatto  all’ In- 
dia. Ma  sebbme  il  successivo  sviluppo  fosse  variato  da  circostanze  particolari, 
concordavano  essi  nel  principale,  cioè  nella  espressione  simbolica. 

E sempre  maggiori  soanglianze  appajono  dal  generale  confronto  di  questi  due 
popoli.  L’ispezione  dei  cranj  riuscì  a’  medesimi  risultomenti,  e mostrò  la  preva- 
lenza delle  classi  sacerdotali  e guerriere.  In  entrambi  la  legislazione  sta  in  mano 
de*  sacerdoti-,  al  re,  scelto  fra’ guerrieri,  è posto  limile  dal  cerimoniale;  e tutta  la 
costituzione  fondasi  sulla  separazione  delle  Caste , che  riguardo  alle  più  alte  è 
identica-,  nelle  inferiori,  varia  a norma  delle  circostanze.  1 sacerdoti  in  entrambi 
i paesi  hanno  eguali  diritti  e possessi  e vestito  -,  e fondano  l’autorità  loro  sulla 
scienza.  1 guerrieri  si  somigliano  nel  genere  dell’anni,  usano  i carri  e non  la  ca- 
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valloria,  selilxìue  in  EgiUu  adoprinu  meno  ^li  elefanti, cprovalgano  di  polenza(l). 
In  Egitto  la  proprietà  stabile  restò  regolata  romc  nell’India,  tln  quando  Giuseppe 
non  la  concentrò  tutta  nel  faraone.  La  civiltà  vi  procedette  di  pari  passo,  quan- 
tuni|ue  l’eguaglianza  del  terreno  rendesse  più  facile  il  ridurre  in  uno  i |Mccoii 
Stati  egiziani. 

Molto  si  somigliano  gli  Dei.  Iside  e Osiride  ricordano  Isi  e Isaura  degl'in- 
diani ; sul  Nilo  come  sul  Gange  è venerato  il  lingam  ; sacri  sono  gii  animali  anche 
nell'  India,  benché  non  tanto  come  nell'Egitto:  l’ovo,  che  presso  gl’  Indiani  sim- 
boleggiava l’origine  delle  rose  tulle,  era  tenuto  in  bocca  dall’egiziano  Cnef;  come 
l’urus  d’Iside  imitava  il  coma  di  Lacmi.  In  Osiride  Gòrrcs  riscontra  la  settima  in- 
carnazione di  Visnù,  ma  con  più  ragione  Crcuz^r  l'assomiglia  a Crisna,  che  nero 
contfi  (]siride,  cinto  di  ninfe  e d’animali,  dilTonde  come  questo  la  fecondità  e l’a- 
gricoltura,  ottiene  per  eccellenza  il  titolo  di  buono,  spira  s’un  legno  fatale  alla  line 
della  penultima  età  del  mondo.  In  generale  poi  l’egizia  religione  come  l’indiana 
risolve  il  dualismo  in  panteismo,  siccome  appare  dalla  leggenda  d' Iside  che  resti- 
tuisce la  libertà  a Tifone,  vinto  da  Oro.  Il  culto  esteriore  in  ambi  i paesi  è attac- 
cato a certi  santuarj,  e celebrato  con  sagrifìzj  di  sangue  e d’amore,  pellegrinaggi, 
penitenze,  battesimi,  processioni,  ove  da  un  tempio  aU’altro  si  conducono  le  divi- 
nità (2).  Oum  è la  continua  giaculatoria  dell’Indiano,  on  dell'Egizio;  e l’uno  c 
rallro  credono  al  giudizio  de’morti  coH'assistcnza  d’un  genio  amico  e d’uno  con- 
trario, e dove  ai  tristi  é assegnato  l' inferno-,  uno  e l’altro  credono  alla  trasmigra- 
zione, e si  combinano  persili  nel  numero  de’ gradi  che  l’anima  deve  percorrere, 
e nel  computo  de’  periodi. 

In  entrambi  i popoli  poi  s’incontra  l'eguale  premura  per  la  coltivazione  dei 
campi , Tifale  forma  di  aratro , l’arte  eguale  di  tessere  il  cotone  -,  la  poligamia 
permessa,  non  estesa;  classi  di  reprobi,  diseredate  Un  dei  diritti  deirunianità. 

E quando  Burr,  capitano  inglese  della  divisione  delle  Indie,  fu  mondato  io 
Egitto  a combattere  Napoleone  con  un  corpo  d’indiani,  trovò  somigliare  affatto 
i sacerdoti  efligiati  sul  tempio  di  Ifendera  e quelli  delle  rive  del  Gange  ; « Gli 
Indiani  che  ci  accompagnavano  (scrive  egli),  ossenavano  questo  rovine  con  mui 
rispettosa  ammirazione , in  grazia  della  somiglianza  fra  varie  figure  vedute  quivi 
e le  patrie  loro  divinità,  onde  credevano  che  questo  tempio  fosse  opera  di  un  loro 
rak-scià  che  avesse  visitato  queste  terre  > (5). 

Tanti  riscontri  potrebbero  essere  puramente  accidentali?  o indicano  soltanto 
la  primitiva  derivazione  comune?  o la  colonia  che  incivilì  l’Egitto,  proveniva  dal- 
l’India? Di  Indi  migrati  nell’Egitto,  probabilmente  Baniani,  diretti  da  Bramini,  é 
tradizione.  Le  tombe  egizie  sono  piene  di  stolfc  • gemme  ed  arnesi  indiani,  che 
attestando  la  relazione  fra  i due  paesi,  smcnliseono  ronlico  pregiudizio  che  i sudditi 
de’  faraoni  aborrissero  dal  mare.  Il  nome  stesso  di  Manete  autore. della  civiltà 
egiziana,  consono  all’indiano  Manù  (4),  attesterebbe  che  qualche  colònia  indiana, 
venuta  sulla  costa  occidentale  del  mar  Bosso,  anziché  piantarvisi,  salisse  nell'  E- 
tiopia,  quivi  assoggettasse  la  primitiva  razza  di  Arabi  abissini,  indi  si  propgassc 
all'Egitto.  E in  Etiopia  si  scopersero  caratteri  somigliantissimi  agli  antichi  san- 
scriti, massime  nelle  grotte  di  Canara;  ed  i caratteri  iniiariti  che  or  rivela  l’Africa 


fi)  Oabkig,  i'ber  die  Mutik  der  Inder^  Ut.ll, 
Jà  da«  immagiDÌ  dt  Sdilm  che,  mmime  Della  ca> 
pcllatura  , «omigliano  niuai  ai  guerrieri  q;ifi  «Ììmv 
goati  nel  toì. II, fav.X  delta  DeieHpItni»  tfe  Vègfpte. 

(2)  Fra  le  due  rrligioBÌ  iilitoisce  laogn  roofronto 
PliiTCBAiD,  v4n  ana/yaii  of  eie.  I<ondra  1840;  ma 
Kr  aietcroa  non  ai  vale  de'  fnnnanieoli  nè  delle 
freaehe  acoperlc. 


(3)  Biblioikee<i  britann.,  i.  XXXVIII,  p.  208-224 . 

(4)  Caner,  nel  TrateU  throufk  ike  interior 
parti  norlk  Amrriea,  dire  che  aironi  barharì  rnià 
venerano  un  genio  Manitu,  «otto  la  forma  di  un 
gran  aerpentc.  Ciò  convalida  un'Ìpoli-«i  da  noi  eapoaUi 
poco  sopra. 
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orientale,  ornavano  ancora,  nel  siv  secolo  (Icll’era  nostra,  le  [wrle  di  Samar- 
canda (1). 

Ma  tregua  alle  induzioni,  alle  quali  chi  sa  se  le  nuove  seoperte  toglieranno  o 
cresceranno  peso?  E nuove  scoperte  ridurranno  a giusta  misura  il  inerito  degli 
Egiziani,  osservato  tlnoru  o con  disprezzo  o con  entusiasmo.  Onde,  nel  tempo  che 
alcuni  ammirano  i loro  capi  d'arte^  altri  non  sanno , Tra  la  grandezza  e In  soli- 
ditÀ,  riconoscervi  lampo  di  bellezza;  n<;  trovare  il  genio  in  opere  somiglianti  ad 
un  immenso  alveare,  ove  cia.scun’ai)e  lavora  la  propria  cella,  ove  null'ullro  com- 
pare se  non  l’oppressione  d’intere  generazioni,  llella  si'ienza  loro  come  parlare 
sicuramente  se  arte  capitale  fu  il  tenerla  nascosta?  La  politica  internamente 
consistette  nell’assoggettare  i più  al  credito  e alla  potenza  di  pochi;  esternamente 
nel  tenere  il  popolo  isolato,  senza  provedere  a farlo  forte.  ( Inde,  appena  i#ersiani 
n’ebhero  spezzate  le  barriere,  l’Egitto  divenne  campo  d’invasioni  irreparate;  e a 
vicenda  il  desolarono  Greci,  Romani,  Bésanliiii,  Arabi,  Fatimiti,  Curdi,  Mame- 
luchi,  Turchi,  Qiichè  nuova  vita  gli  promette  il  faraone  che  ora  sapientemente 
topprime,  e che  da  Alessandria  fece  tremare  Costantinopoli,  come  Sesostri  da 
Tebe  e Saladino  dal  Cairo  facevano  tremare  Babilonia  e Bagdad. 


CAPITOLO  MGESIMt WEST! ». 

FENICI. 

Storia  ed  istituzioni. 

L'Arabia  Felice  doveva  anticliLssimamente  racchiudere  un  gran  popolo  agri- 
cola e trafficante , che  lungo  I’  Africa  stendevasi  navigando  fino  a Sofala , non 
meno  che  sulle  coste  occidentalk  delle  Indie  c le  meridionali  della  Persia.  Alcuni 
viaggiatori  (2)  hanno  asserito  l’esistenza  di  questo  popolo  dell’  Yemeu,  già  ci- 
vile e poderoso  secent’anni  prima  di  Salomone,  poi  dai  Greci  cliiamato  gli  Omis 
riti  (Imiariti),  o Sabei.  Dell’ antichità  sua  ci  è argomento  il  sapere,  che  Nino 
chiese  Tajuto  di  Arieo  o Arico,  uno  di  que’  principi;  e se  crediamo  a Strabono, 
era  costituito  in  Caste,  ai  modo  degl'indi  e degli  Egiziani. 

Da  questi  Arabi  probabilmente  derivano  i Fenici,  o,  come  la  Scrittura  li  chia- 
ma, Cananei;  del  che  dà  pure  indizio  Erodoto  là  dove  dire  che,  al  tempo  di 
Cambise,  gli  Arabi  avevano  emporj  adjacenti  al  Mediterraneo  da  Caditis  fino  a 
Jeniso  (3).  Forse  per  questo  i Fenici  conobbero  il  commercio  che,  pel  inar  Rosso, 
potea  farsi  coH’India,  onde  stabilirono  di  rapire  qualche  porto  agl’Idiimei^  e cer- 
tamente cogli  Arabi  di  Saba  mantennero  costanti  relazioni,  e probabilmente  trae- 
vano di  là  l’oro,  jche,  fecondo  Strabene,  vi  si  trovava  a dovizia  in  grani  grossi 


^1)  LaìiGUìS,  uolf  pel  viaggio  tli  NorJcn,  t.  Ili. 
p.  299*3I9.  V.  Sca6LCnER(£.'£gi(/o  nel  184S)  dk«; 
« I dtacendenti  dirrlti  di  quagli  BDlicbi  Egiziani  che 
Ugliavano  gli  «beliarbi  nelle  cavo  di  granilo,  che 
trasportavnno  e scolpivano  colossi  monoliti. che  inal- 
zavano, con  nna  teienza  non  ancor  aerposaata,  riodu- 
menti  ^gao(eaclii,cba  in  aomoia  furono  uno  de' lumi 
della  cmllà,  caddero  nella  barbarie  più  dcciu,  « fra 
loro  e i aelvaggi  non  corre  altrodivaho  che  Hmpoata 
dì  c«ì  tono  oppressi,  e il  bastone  sempre  alzato  mila 
loro  Usta  da  un  despoto  inumano.  Nulla  può  imma- 
ginarsi di  più  orrendo  rhr  le  loro  tane  di  fango,  su- 
dicie, basse,  senza  forma,  nè  altri  apertura  rbe  una 


porta  di  3 piedi  n 3 piedi  a mezzo,  miserubilnienlc 
ocenrouiate  l'ona  sull'altra,  o separato  da  vimtoli, 
dove  UDO  affonda  nella  polvere  e nelle  immondene. 
In  qofsle  luride  raUpecrnie.  abitate  da  uni  popola- 
zione ridotta  veramente  ilota,  non  si  trova  mai  la 
minima  idea  dì  on  qnalsiasi  allettativo  della  vita; 
l’uomo  vi  rcaU  con  tutte  le  asprezze  e le  privazioni 
dello  stato  di  natura  a. 

(2)  PniiOtR.  Sprrimm  hti/orvPytrnbuin. — %l.u. 
Scin't.TKR8.  Ui$tnria  imptrii  retutiùnmi  Jerinm- 
darum IR  Arabia  Frfìri. Hardovici  Gurldrorum  I7KH. 
Vedi  il  phueipin  del  nostro  Libro  IS. 

(3)  Lib.  IIL  5. 
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fin  come  noci,  e i natii  nc  facevano  vezzi , e lo  baratlavano  pel  doppio  d'argento 
e il  triplo  di  bronzo. 

Può  credersi  dunque  vivessero  i Fenici  dapprima  lungo  il  golfo  Arabico,  en- 
tro caverne,  pescando  e navigando  come  fattori  de’  mercadanti  della- Cicdrosia, 
della  Taprobane,  della  Gangaride,  del  Chersoneso  Aureo-,  abitudini  che  recarono 
seco  allorché  qualche  violenta  cagione  li  snidò.  Allora,  se  ri  è eonsenlita  una 
ronghiettura,  invasero  l’Egitto  col  nome  di  Ifilisos,  al  tempo  stesso  che  si  stan- 
ziavano sulle  rive  del  Mediterraneo  nel  paese  che  prima  era  dotto  Joppe,  poscia 
Fenicia  dalla  voce  greca  die  significa  palma. 

Forse  è vero  che  negli  anlicliissimi  tempi  il  Mediterraneo  non  esisteva,  e quella 
vasta  vallea  fioriva  di  (laesi  e d'abitanti;  finché  una  immane  agitazione  della  na- 
tura sqtlevò  gli  A|ienniai,  svelse  Abila  da  Cal|ie,  e per  quel  varco  precipitò  il 
mare  sovra  la  florida  valle,  non  lasciando  sco])erie  se  non  le  creste  dei  monti 
e le  vette  che  furono  poi  la  Spalma,  l’Italia,  le  isole  loro  e quelle  dell’Arcipelago. 
La  memoria  di  questo  fatto  leggesi  dai  geologi  nella  giacitura  dei  terreni,  dal 
mitograli  nelle  imprese  di  Ercole,  l'u  tale  disastro  agevolò  le  comunicazioni  fra 
i paesi  sopravvanzati,  che  forse  altrimenti  sarebbero  rimasti  barbari  ed  ignoti 
come  la  Tartaria  e l’intenio  dell’ .Africa,  mentre  i tonti  seni  e la  serpeggiante  co- 
sta moltiplicarono  le  relazioni  e quindi  rincivilimento. 

A giovarsi  di  questa  opportunità  vennero  i Fenici,  stanziandosi  su  quel  lembo 
di  terra  che  é fra  il  Libano  e il  mare.  È nelle  memorie  che,  trenta  secoli  a.  G., 
Memrumo  insegnò  i Sidonj  a coprirsi  di  pelli,  fabbricare  case,  scuotere  il  fuoco; 
ed  abbattuto  un  albero,  troncatine  i rami,  il  lanciò  in  mare,  e ne  fere  un  vascello. 
Il  vero  Memrumo  dovettero  essere  il  bisogno  e la  natura  del  paese;  giacché  la 
povertà  di  territorio  e l’oppressione  portano  ordinariamente  te  nazioni  al  traffico 
ed  all’industria-,  testimoqj  Venezia,  Genova,  l’Olanda.  E tanto  era  naturale  a 
queste  contrade  il  commercio,  che  qualvolta  la  spada  d’un  conquistatore  venne 
ad  interrompere  l’opere  della  pace,  tosto  sorse  u^  nuova  città  al  luogo  della  di- 
strutta: se  Nabucco  stermina  Sidone,  Tiro  subentrain  faccia  alle  rovine  dì  quella; 
allorché  Tiro  perisce,  il  medesimo  suo  distruttore  suscita  dal  deserto  Alessandria, 
che  dopo  tante  sciagure  non  perdette  Qn  oggi  la  sua  importanza. 

A noi  sarebbe  carissimo  il  potere,  dalle  memorie  di  popoli  condannati  dai 
despoti  al  riposo  od  al  movimento  forzato,  passare  a quelle  d’una  gente  come  la 
fenicia,  che  fonda  l’essere  suo  sopra  i negozj  e findustrìa,  si  sparge  fra  vicini  e 
lontani,  e insieme  fa  (secondo  l’elegante  espressione  del  Bianchini)  commercio  di 
leggi  e permutazione  di  puUiie.  Ma  sventuratamente  siamo  aflatto  al  bujo  : solo 
siorìci  incidente  menzione  ne  cade  negli  scrittori  ebrei,  massime  in  Ezechietio  e Giu- 
seppe: quesfultimo  ed  Eusebio  nella  Preparazione  evangelica  nominano  Dius  e 
.Monandro  efesino  storici  di  Tiro;  Teoduto  Ipsicrate  e Moro  .sono  citati  da  Tazia- 
no (1):  conosciamo  da  Appiano  (i)  clic  i Tirj  registraviulo  i cgsi  loro  e de’  po- 
|xili  con  cui  ebbero  a fare;  ina  il  tem|io  non  ne  risparmiò  che  qualche  scu- 
cilo frammento.  Lo  storico  nazionale  ^mconiatonc,  il  più  celebre  dopo  Mosè , 
aveva  scritto  un  trattato  della  filosofia  d’Ermete,  una  teologia  egizia  e i fasti  della 
Fenicia.  Le  prime  due  opere,  desunte  dagli  seritU  di  Tot  e da  registri  deposti  nei 
sanluaij  degli  Anione!,  d avn-bbero  iniziati  alla  sapienza  fenìcia  ed  egiziana  con 
tanto  maggiore  sicurezza,  quanto  che  il  re  AbibaI,  cui  Sanconìatone  le  dedicò,  ne 
aveva,  fatto  riscontrare  l’esattezza  da  una  commissione  di  dotti.  La  storia  fti  vol- 
tala in  greco  da  Erennio  Filone  di  Biblo,  vìssuto  nel  secondo  secolo  dell’era  no- 
stra; ma  come  l’originale  rosi  la  traduzione  andò  perduta,  salvo  pochi  firammenti 

(I)  Orali»  all  Crirrt>f.  N.  V7  ' l>)  l.ik.  I.  « 17. 
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che  si  riferiscono  piuttosto  alla  cosmogonia  (1).  Testé  fu  annnntiata  la  scoperta 
dell'intera  versione  (2),  ma  la  critica  non  potè  accettarla,  onde  rimaniamo  alle 
scarse  cognizioni  antecedenti  (3). 

• La  Fenicia,  ancire  ne'  piìi  floridi  suoi  tempi,  non  comprendeva  che  una  co-  ii  pH«s 
sta,  lunga  poco  meglio  di  cencinquanta  miglia,  e larga  trenta  ove  più;  ma  quella 
e le  isole  vicine  erano  gremite  di  città.  Prima  Incontravi  Arado  sull'isola,  e An- 
tarado sul  continente;  poi  Tripoli  che  ancora  sussiste,  indi  Biblo  e il  tempio  di 
Apollo;  appresso  Borito,  Sidone,  Tiro,  e negrintervalii  le  minori  città  di  Sarepta, 

Botri,  Orlosia;  singolare  spettacolo  di  opulenza.  Furono  fabbricato  una  dopo  l'al- 
tra per  comodo  del  commercio;  Sidone  la  prima,  già  mentovata  da  Mosè,  e che 
primeggiava  ai  tempi  di  Giosuè  e d'Oinero,  finché,  essendo  presa  da  im  re  d'A- 
scalona,  i suoi  abitanti  fabbricarono  Tiro,  che  presto  eclissò  la  madre.  Altri  Si- 
doi\)  fuorusciti  piantarono  Arado;  e tutte  e tre  di  conserva  eressero  TripoU  che 
da  ciò  trasse  il  nome  (4). 

Non  erano  esse  congiunte  in  uno  Stato  solo,  ma  come  le  nostre  repubbliche  Go«cnio 
dei  medio  evo,  ciascuna  col  suo  territorio  aveva  un  reggimento  distinto,  con  re 
0 capi  suoi  proprj;  collegale  nella  pace  dai  etmani  interessi  e dal  culto  di  Mel- 
carle,  nei  bisogni  dal  pericolo.  1 capi,  siccome  suole  in  paesi  di  commercio,  erano 
temperati  da  altri  magistrati,  che  camminavano  a pari  con  loro  nelle  comparse, 
e d'accordo  spedivano  ambascerie.  Talvolta  le  città  maggiori  tenevano  dieta  gene- 
rale in  Tripoli,  ove  i re  col  sinedrio  deliberavano  di  ciò  che  a tutte  conveniva  (5). 

Giuseppe  ci  conservò  la  serie  dei  re  di  Tiro,  cominciando  da  Abibal  contem-  itr 
4040-976  poraneo  di  Saul.  Irara  suo  figlio  prima  fe  guerra,  poi  lega  con  David  e con  Sa-  inm 
iomone,  dai  quali  riceveva  olio,  vino  e biade,  in  caìnbio  di  marmai  per  navigare 
il  golfo  Persico,  di  falegnami,  tagliapietre  e materiali  per  fabbricare  la  reggia  ed 
il  tempio.  Quel  tempio  può  dare  idea  della  loro  abilità  nel  fabbricare;  oltre  che 
rammentano  quello  di  Melcarte  suU'isola  di  Tiro,  senza  pari  al  mondo,  iram  ne 
eresse  pur  uno  ad  Astarte,  un  altro  al  patrio  Giove,  e cinse  di  mura  la  sua  città, 
congiungendola  all'isola  per  via  d'un  molo  stupendo.  Soggiungono  che  Salommie 
mal  compensò  ì grandi  servigi  di  Iram,  ma  non  per  questo  s’inimicarono  ; anzi 
scrivevansi  di  frequente,  e si  mandavano  enigmi,  multando  quel  dei  due  che  non 
giungesse  a dicifrarli. 

Seguono  Beleazar  (976),  Abdastrate  (969),  Astarte  (948),  Aserim  e Feles 


(4^  iMcrìli  EubcLm  iu'IU  fV«|wr«SbOM  «va»' 
« ae  'fti  impagMU  r«o(oatkiiìi.  1 tip]  Cnun- 
mesli  di  StMOiùtloiie  rtfcoki  d«  OrclUo, 

Lìmìa  4826. 

{2)  Dii  todfMO  Fr«iK«*eo  di  WifMMd.  V«dt 
g4iM4«M  <4e44a  $t9fia  primiiiva  d$'  F—iti  /’•(/«  sui 
ms.  rM%i«menl0  ««operi»  dtU'ìMUra  triéutit/me 
di  Filone  (ted.)  4835. 

^5)  V.  Mmni.  Ideo  »nUa  poMùn  « com- 
mertio  de'popoli  anlicki  (t«d.) 

MiC!«ot^  Memori»  i«m  mi  volumi  34-42 

dulia  r»c«olU  dall’Aecaduaiiiu  dell*  itcniioui. 

UiNftici  AHvrrti  tUiLUMU,  JIùmUam*  phm-* 
ntrìa.  Loìdea  4B28. 

Gcgukluo  titsiMO  mI  4833  prciuM  «coprìrA  li 
cbàive  dc4U  McrUiooi  feaiói,  «oriUi  eoo  cinUori 
diurni  <Ui  comuni  {Vèer  di»  pttmeko-nmmidùehe 
«md  di»  domii  peieArwdene*  frUeten- 
thmt»  mn»rH*rt»n  /n»»kri/lon  mnd  Mdnxm  mi 
PoUtofmpk^h»  Studien.  Lipiii).  l*oi  nel  4837 
ttimpò  I Lipiìi: 

Seripiurm  Kngum^u»  pkmnicie»  monummfa 
quott/uot  $nprr$nmty  féitm  H tnedilOs  od  nulo* 


propkorum  opHmontmgn»  ùpoprophomm  /Idem, 
me  illuitni  W molto  ticmioiii  cA«,  dono  11  4 847, 
uscirono  dal  «ito  ov«  fu  CnrU^lM  nelU  Numìdlt. 

Deyli  «tudj  laUì  mo  ^i  U mnlUmeoto  piu  cerio 
•embra  fucato,  che  U Iiubu^cìo  cnHagÌDeM  e fcoi* 
eio  non  e^,  me  b«i  encM  U nnmido,  cnao  iden* 
(ki  eoll’cfcniMO. 

(4)  SUnte  il  denìdeno  die  eTceae  l popoli  anUchì 
di  rioMvere  ncUe  dmv«  i nomi  ddk  potrie,  poe* 
«Umo  aefiiir  le  tmecie  delle  migniioDi  dei  Fenici. 
Ncerco  ei  temm  d'Alesmndro  visileTe  ryrui  c drodua 
bolo,  e le  citte  di  Sidon  nel  golfo  Fenico.  Poi  ve»* 
nero  ehienete  Tyloe  e Arodcn  le  ìmIo  di  BikreiB 
«lIliBboceetura  deU’EttfreU:  finilmente  si  porlerano 
qnei  nomi  selle  costo  dtl  Nedjlomnso.  Vero  s ebe 
potrebbe  torcersi  l’erfomeoto,  e credere  chn  fusati 
nomi  s gli  sltri  fenicj,  che  un  recente  vuggiilers 
rÌKoiilrs  nei  golfo  Persico  (lettere  del  doU.  Sicmit 
•elle  Corritpond»mn  m»n»iU  del  berone  di  Zeeh, 
settembre  4843),sican  venali  de  colonie  fenieb  colà 
Irspb  Diete. 

(4)  Aiauiio  n.  24.  43.  Diooono  li.  443. 
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(956),  poi  Etboal  I (9i6?)  padre  di  (ìiczabolc.  Radezor  suo  successore  (879-746) 
generò  i'igmalione.  Barca,  Anna  ed  Elisa  o llidone.  Quest'ultima  aveva  sposato 
il  gran  sacerdote  Sicheo,  delle  cui  riccliezzc  invogliato,  Piginalione  l'uccise,  ed 
ella  sottrattasi  fondò  Cartagine. 

Regnava  Etbaal  11  allorcliè  Nabucco  a.ssediò  Tiro,  c dopo  tredici  anni  la  st2 
distras.se,  interrompendo  per  ismgnia  di  conijuisle  le  pacifiche  operazioni  del 
commercio.  I na  nuova  Tiro  prese  il  posto  (feirantica:  e quando  Ciro  dilatò  le 
conquiste,  i Fenici  se  gli  sottomisero,  preferendo  agli  eventi  d'una  guerra  il  pa- 
gare un  tributo,  e conservando  la  costituzione  e i re  proprj,  ed  il  commea’io  con- 
tinentale neH’impero  persiano. 

Ma  meglio  che  le  fortune  d’una  dinastia,  qui  ci  si  olire  lo  spettacolo  d’un  popolo 
Arti  industrioso,  che  dallo  scarso  ed  ingrato  terreno  av  venhirossi  al  mare,  giovandosi 
del  legname  offerto  dal  Libano  e delle  molte  cale  del  lido;  onde  trovandosi  al 
lembo  delle  tre  parti  del  mondo,  d'una  mano  riceveva  le  produzioni  dell’Asia  e 
dell’Africa,  dall’altra  le  offriva  aU’Europa.  Internamente  s’applicavano  alle  arti 
della  pace  (I),  e vedemmo  i re  d’Israele  da  loro  cercare  architetti,  scultori,  ce- 
sellatori e fonditori  (4).  Nelle  costruzioni  in  patria  molto  serbarono  delle  abitu- 
dini trogloditiche,  e la  Fenicia  è aneli' oggi  tutta  a grotte.  Ma  monumenti  puri 
fenicj  non  si  trovano  più,  dii  non  voglia  considerare  per  tali  alcuni  dell’isola  di 
Cipro,  singolarmente  in  vicinanza  di  Larnaca,  e certe  statue  trasferite  a Londra 
dalle  coste  di  Barberia.  Ben  ne  abbiamo  alcuni  modilìcati  dalla  mescolanza  di 
tipi  forestieri,  come  il  bassorilievo  egizio-fenice  di  Carpentras.so,  ed  altri  greco- 
fenici. 

Che  ad  essi  vada  attribuita  la  più  stu|)enda  invenzione,  quella  dell’alfabeto,  il 
dissero  i Greci:  ma  i Greci  st«».si  rammentano  iscrizioni  anteriori  alla  migrazione 
di  Cadnm,  nè  forse  i Fenici  fecero  altro  che  agevolare  la  scrittura  coll’ introdurre 
il  papiro  (5).  L’alfabeto  fenicio  era  i|uello  usato  dagli  Ebrei  fino  a Ciro,  e con- 
servato da'  Samaritani;  ma  ebbero  anche  caratitri  sacri  ed  arcam'.  Le  iscrizioni 
Onora  conosciute  sono  funerali  o religiose;  e tre  frammenti  di  scritture  fenicie  re- 
oeoteniente  scoperti  aspettano  illustrazione  nelle  biblioteche  di  Propaganda,  del 
Vaticano  e di  Torino. 

Sullo  sbocco  del  ffume  Belo  è fama  si  inventasse  il  vetro  (4).  Poco  se  ne 


(I)  l'idmoil  popuium  habU«nlem  m ea  ab$que 
utio  Juxia  fomuHuéinem  Sidoniorum, 

$eenrum  «I  Judic.  XVUf.  7. 

(2|  HI.  Heg.  Vii.  13. 

(3|  Cn.  Fi.  W'ibm,  WrMM-fc  tiner  GtidifithU 
der  SereHkmmt.  (loUiog*  IS07. 

(4)  Gli  aatiebi  eonoaMvaao  il  vetro?  le  penevrae  ' 
Vetro  lite  finfotre?  L'opioione  volgare  ntpeode  del  ao:  la 
etori*  del  «t.  Erodoto  (Uh  III,  34)  pirla  di  nae  da 
nomali  di  vetro  viÀoc;  Arivlofioe  lo  nomini  nelle 
Ti.  7t>6,  e nelle  Aaarnane  vs.  73;  cow  Amto* 
tele;  Gilrno  ioiegna  il  modo  di  farlo;  lincreno, 
Ofiiìo,  Miniile,  Sericei  unno  antorìtll  irrcfri(;ibilk 
Plinio  (XXXVI,  cip.  26)  dice*.  Str/one  tlt * 

n|lc«iMt  noAift,  iv  quidrm  f(iam  $pteutH  fxregi- 
iMrerst.  fkit  antiqua  ratio  riiri.  Qni  s'indica 
IbrM  cb«  fieCMPro  anche  gli  ipecrhi.  Al  tempo  poi 
di  <{«rl  natanlnti  divisi  il  vetro  ogni  colore  e (or* 
mi  co)  soffio,  col  tornio,  e reiellaadolo:  Funditur 
4n  of^nis  tingiturquoi  atiud  (tatù  figuratuTy 
aiimd  temo  Uritur^  aliud  argmti  modo  ctttaiur 
(ibid.).  Egli  stcuo  t Dione  Canio  (lili.  LVII,  21) 
rarconUno  di  ehi  iveo  ridotto  malleabile  il  vetro; 
il  che,  per  quinto  imprubabile,  indica  guanto  l'arte 


ne  forno  avaaiaU.  A Pompei  ai  diaotterrarono  am* 
pollo.  \d  Brcolano  ai  trovarono  pasto  di  vetro  colorilo 
por  simalaro  pietre,  aeeondo  i]uol  rbe  aveva  dotto 
Plinio  modoaimo:  Ftf  et  album  «t  MUfrAfniMN, 
nul  Ayarm/ot  tappkirosqur  imUatum,  of  omfitAua 
aftii  foloribu»...Maximut  famen  honot  tu  con* 
diéo  trumtufmUbui,  quam  prorima  eriitatti 
iimilitudino.  Era  dunque  allora  pure  come  oggi 
il  piè  riputato  quel  bianco,  e che  meglio  avvicinasi 
alla  trMMrenta  del  eriatallo.  Nerone  pagò  6000 
seaterxj  due  vasetti  di  retro;  tonta  bellezta  e orna* 
monto  era«  portato  in  questa  manifattura!  Fu  anrha 
aostitttito  ai  biechierl  d'argeotn  e d'oro:  {.'ruf  rero 
ad  potar^um  argtnii  metalli  et  awrà  propulit. 
( Plinio  ib.  ). 

Pr<d>abilmoato  avranno  penMto  buon’ora  al  co* 
modo  maggioro  del  vetro,  quol  di  fame  finestre  rbo 
diano  ^aiNggio  alia  luce,  non  all'ana  : ma  neaacuia 
autorità  co  Lo  confenna  per  gli  anticbiaaiiiii  tempi. 
I*a  prima  moniiooe  è nella  Legazione  di  Fìlooe 
Ebreo,  dove  i legati  d'.MeMaadria  lo  paragouano  a 
quelle  di  pietra  specnlare,  to((  OaXw  4cw;(n  di*- 
I pavdTt  fratpaifr)7}9iuc  Feo,  nella  Storia 

dell'arte,  coinmmiò  qnd  pano,  e raccolse  tratti 
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\alevano  per  le  rmestré,  giacché  gli  apparlamenti  iasciavansi  dischiusi  all’aria  ; 
jier  le  tazze  si  preferiva  il  metallo;  ina  di  vetro  coprivano  le  pareli  delle  camere 
e ne  facevano  ornamenti  e coibne,  mescolandolo  all’anibra  ed  aH’avorio  lavorato. 

Ma  quei  primi  che  osservarono  le  sabbie  trasformale  dal  fuoco  in  una  massa  tras- 
parente, erano  ben  lontani  dal  credere  ebe  con  questa  materia  si  sarebbe  prolun- 
gato ai  vecchi  il  piacere  della  vista,  scandagliato  l’abisso  de’  cieii,  rivelato  nuovi 
inondi  negli  atomi  iinperceltibili,  procurate  alle  contrade  settentrionali  c al  verno 
le  produzioni  dei  tropici  c della  state.  Ebbero  anche  vanto  di  tinissimi  tessuti,  l’n 
mastino  alfamalo  (cosi  raccontano)  addentò  una  conchiglia,  ed  il  sangue  sprizzato 
ne  tinse  i peli  d’un  rosso  meraviglioso:  la  cosa  fu  osservata,  erosi  scoperta  la  por- 
pora. Essa  non  era  soltanto  russa,  ma  anche  bianca,  nera  e di  altri  colori;  indi- 
candosi in  generale  con  tal  nome  una  tintura  fatta  dal  Uquore  di  certe  conchiglie, 
a distinzione  dei  colori  vegetali  {herbacei),  e adoperala  specialmente  per  le  stoffe 
di  lana  (1). 

Sventuratamente  non  possiamo  lodar  i Fenici  in  fatto  di  religione,  e la  Bibbia  BrUeloi» 
ad  ogni  tratto  rammemora  le  loro  superstizioni.  Iside  che  va  a cercare  a Biblos 
il  perduto  consorte,  accenna  come  dall’Egitto  provenisse  il  loro  cullo;  e nelle  an- 
nue solennità  di  Adone,  una  mistica  lesta  era  portata  per  mare  dalle  rive  del  Nilo 
a quella  città  (2),  sulle  cui  monete  è stampata  Iside.  Anche  l’Assiria  dovette  dif- 
fondere le  sue  credenze  nell’  .\sia  anteriore  pel  commercio  e per  le  spedizioni 
guerriere,  in  cui  trapiantò  popoli  interi  dalla  Siria,  dalla  Fenicia,  dalla  Giudea 
sulle  sponde  del  Tigri  e deil’Eufrate.  Tale  mistura  si  trova  nella  teologia  de’  Fe- 
nici, rivelata  da  Tot,  che  la  fe  scrivere  dai  selle  fratelli  Cabiri  c da  Esmiin  o 
Esculapio  loro  fratello.  Ma  il  figlio  di  Tabione,  antichissimo  fra  gl’interpreti  fe- 
nici, l’alterò  con  molte  flnzioni;  laonde  il  Dio  Surmobelo,  e Turo  o Cusarle,  molle 
generazioni  dopo,  ne  tolsero  le  allegorie  fra  cui  Tot  l’avea  ravvolta  (3).  È dun- 
que la  parola  divina  espressa  dalla  suprema  intelligenza;  poi,  per  ordine  di  questa, 
scritta  dalle  diviniti!  planetarie,  ipflne  dagli  Dei  inferiori  rivelala  alla  Casta  sa- 
cerdotale; incarnazione  a gradi,  analoga  a quella  dei  Veda  mdiani.  Tempo,  desi- 
derio, nube,  sono  i tre  grandi  principj  delle  cose;  i due  ultimi  generarono  l’etere 
maschio  e l’aria  femmina  che  produssero  l’ovo;  da  questo  uscirono  alcuni  animali 
privi  di  sentimento,  poi  quelli  dotati  d'intelletto,  e il  sole,  la  luna,  le  stelle,  il 
fuoco,  la  fiamma,  i tuoni,  al  cui  fragore  gli  animanti  si  destano  e movonsi  nel 
mare  e sulla  terra. 

Questa  cosmogonia,  secondo  Sonconiatone,  tende  a spiegare  l’universo  per 
via  di  cause  materiali,  non  senza  però  un  grossolano  spiritualismo.  Alcuno  fe 
cenno  d’un  Musco  fenicio,  che  primo  volle  dimostrare  l'origine  deU’universo  per 
combinazione  di  atomi. 

I 

tifi  tfcentlo  • terzo  secolo  dopo  Crisle,  di  cei  •}>' 
pire  indubìubile  l'uso  drile  Telrìate.  Moogei,  oel 
/Ksionario  d’at»fteAit<idell’£'iieieto|M<lìa  Metodica, 
altri  ne  nduna,  mi  Ma»re  Jf'tempì  biKÌ,  e quio- 
o di  lupfrfiui,  di  che  in  Ercolanu  si  trmamoo  interi 
vetri,  che  ancor  si  vedono  nel  nasco  Borbonico,  • 

• Ponipei  usi  1772  m trovò  uni  finestn  con  l'im- 
pinnita  quivi  di  Ire  palmi,  e vetri  dì  un  palmo 
in  quadro,  ma  groaio  e opaco. 

PoMìamo  dunqne  topporre  che  inNie  pia  antica* 
mento  se  ne  facesae  oso  , quantunque  più  speaio 
onasero  pietre  speculari,  bi  queato  a’era  dì  si  tra^ 
parenti , che  Plinio , per  ìndìcnre  la  limpidimima 
vernice  che  Apelle  netUrva  a’aaoi  qoadri,  dice  che 
vi  si  vedeva  relitti  per  lapidem  ipee^arem  intuefi* 
fihiie.  Lo  più  belle  veniveno  di  Spagnn  c rappadocia; 
altro  ravavanai  nel  Bolo|*nrae,  e in  qualche  luogo  ne 


avea  di  langfae  fin  dnqve  piedi.  Di  si  fitte  non  se 
ne  trovano  jiiù,  mentre  venuto  il  vetro  a boflimimo 
marnato,  si  cessò  l’uso. di  quelle  per  questo;  la  • 
qual  moda  sì  divulgò  ai  tempi  di  Seneca*.  QtMdmm 
moitra  demum  prodùee  memoria  icimui;  ut  epe- 
cttfortontm  «#««,  periuernie  teita,  eiarum  trant- 
miUentium  tumen.  Ep.  90. 

(1)  Sono  dovale  agl’italiani  le  migliori  opere  io 
questo  soggetto.  La  principale  è quella  di  Amati, 

De  reetitutione  pmrpuruntmy  tersa  edizione.  Ce- 
sena 1784,  a cui  hanno  aggìonfo  il  trattato  De 
anfignn  el  ntipern  pnrpnra,  colle  note  di  Capelli. 

N’è  eomplcmenlo  MtcìOJ  Roba,  Diesertstione  dette 
porpore  e dette  wieSerie  retiiorie  preeto  pii  and* 
chi.  4786.  (I) 

(2)  Limiiaro,  De  deu  5yr«,  c.  VII. 

(3)  Porfirio  ap.  Eubbb.,  Prtep.  evong.  lib.  I. 
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La  relii^ne  popolare  olTriva  qui,  come  in  Assiria,  una  successione  di  Baal, 

Dei  e d’altre  divinità  in  reiozioni  cogli  ostri.  Baal,  Saturno  fenicio,  recava  due  occhi 
in  fronte  c due  alla  nuca,  due  chiusi  e due  aperti;  al  dorso  quattro  ale,  due  spie-  ' 
gate  e due  raccolte,  e due  ài  capo.  Narravano  avesse  per  la  comune  salute  immo- 
lato il  proprio  flgliuolo  Jeud,  e per  ciò  gli  olTrivano  sacriflzj  cruenti,  e principal- 
mente i fanciulli  erano  consacrati  ad  esso  col  passarli  pel  fuoco,  o gettarli  nella 
fornace  che  ardeva  in  meuo  al  petto  del  suo  simulacro  (1). 

AI  Dio  maschio,  come  in  tutte  le  religioni  orientali,  associavano  la  femmina 
Aslarte  o Venere,  che  in  Biblo  riceveva  un  culto  osceno,  mentre  altrove  i suoi 
altari  erano  contaminati  di  sangue.  Dicevano  ch’essa,  volendo  percorrere  la  terra, 
s'impose  una  testa  di  toro,  e consacrò  in  Tiro  una  stella  caduta  di  cielo;  mito 
astronomico,  indicante  la  congiunzione  del  pianeta  venere  colla  luna,  la  quale 
appunto  ha  la  sua  esaltazione  nel  segno  del  toro  allorché  vi  ha  stanza  anche 
venere. 

Amante  di  lei  era  Adone,  cioè  il  Signore;  e quando,  uscente  giugno,  il  flume 
Adonide  compariva,  come  tuttavia  compare,  tinto  dalle  ocre  che  seco  strascina 
nelle  piene,  dicevasi  colorato  dal  sangue  dell'amico  di  Venere,  ucciso  sul  Libano. 
Allora  gli  rendevano  sacrif^j  funebri,  flagellavansi  a sangue;  le  donne  principal- 
mente alzavano  il  pianto,  e mozzavano  le  chiome,  dal  quale  omaggio  si  potevano 
redimere  prostituendosi , ed  oRrendone  il  prezzo  al  tempio.  Queste  Adonie , non 
estranee  olla  tradizione  d’Osiride,  si  propagarono  ampiamente;  le  troviamo  ad 
Antiochia  sull'Oronte,  ad  Alessandria  d’Egitto,  in  Atene,  a Cipro,  ad  Argo;  e 
Teocrito  e Bione  ci  sono  testimonj  della  magnificenza  di  que’  riti,  e del  molle 
dolore  che  li  governava  (3). 

Ad  Azoto  veneravasi  Dogone,  Derceto  a Joppe:  ma  non  sappiamo  come  deno- 
minassero il  loro  Nettuno,  a cui  onore  molte  vittime  umane  gettavansi  nelle  onde. 

Sette  Cabiri  (6)  o Patechi  erano  Dei  protettori  o forze  elementari,  ai  quali  . 
s’aggiungeva  Esmun  dio  della  medicina , nel  ^ui  tempio  a Berito  venivano  gli 
infermi  a dormire  (4) , e ottenevano  cure  miracolose.  Il  padre  di  questi  era  chia- 
mato Sydyk,  principio  del  fuoco  ; le  immagini  loro  porUivansi  sui  bastiménti,  e 
forse  dal  Fenici  ne  fu  trapiantato  il  culto  in  Samotracia. 

Il  maggiore  di  essi  era  Melcarte  o re  della  città,  venerato  specialmente  in 
Tiro,  col  crescere  della  quale  acquistò  il  primato  fra  gli  Dei  fenici.  Il  culto  di 
questo  Ercole  trasferivasi  dovunque  approdassero  colonie,  fenicie,  ed  era  legame  fra 
esse  e la  patria  comune.  I Cartaginesi  mandavano  al  suo  tempio  la  decima  delle 
pubbliche  entrate  quando,  al  mettersi  delia  primavera,  v’accorrevano  le  Teorie  da 
tutte  le  colonie.  £ in  tutte  gli  si  accendeva  ogni  anno  un  gran  fuoco,  donde  la-, 
sciavasi  volar  via  un’aquila , scena  che  i Greci  trasportarono  sull’Oeta , ed  i Ro- 
mani adottarono  nelle  apoteosi  adulatrisi.  A Malta  sussistono  ancora  le  mine 
del  tempio  di  Melcarte;  ma  singolarmente  splendido  era  quello  di  Cadice,  ove  non 
era  altro  simulacro  che  la  fiamma. 

* Quanto  potenti  fossero  i sacerdoti  ce  lo  apprende  il  trovare  pontefice  Sicheo 
cognato  del  re  Pigmalione,  ed  il  vederli  diffondersi  a centinaja  in  Israele  appena* 
vi  sono  tollerali  (5). 


(!)  Eiwiio  Pruf.  lik.  I.  etfo  aUìaM. 

Uimmcs  tfi  Ociav. 

{2)  XlOCaiTO,  XV;  BiOM,  I.  Noto  • con  quonto 
coro  U legtcUtoro  e ì profeti  oWet  toncMoro  lootoDo 
quel  culto  oéccooi  a la  maladifioika  tocei  alla 
M-eodenu  di  Cam  por  avora  «coperta  la  Bodkà  <feJ 
padre,  dorea  riaovera  gli  EWci  dill’  adoraaone  del 
hlJo. 


(3)  0 da  xlftcof  braatra;  o da  eaKWm  rbe  in 
pcniaoo  Tela  i forti;  o dalPebraico  rbobrWM  gK 
aoM>ciati.  Jlfbtr,  (Mrio  Malteee  tqoI  dire  il  diavolo. 

(4)  lo  credo  «Nodo  a eiò  laaia  nel  LXV.  4,  ove 
dice:  Populut . . . qui  im«io.l«fit  m ftorffe  ...qui 
kuèUunt  I»  tfpuicrit  al  «ii  drf«èn«  idohrum 
dormiuni. 

(5)  1.  Keg.  XVIII.  XXII..  a qui  sopra,  pan- 
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CAPITOLO  VIGESIMOSETTIMO. 

Commercio. 

Pel  commerdo  singolarmente  furono  nominati  i Fenici:  e poiché,  colpa  degli 
storici,  corre  opinione  che  le  nazioni  antiche  fossero  puramente  guerresche  e eon~ 
quistatrici,  noi  vorremo  badarci  alquanto  a mostrare  l'estensione  e la  natura  del 
commercio,  uno  dei  più  elhcaci  fattori  dell’incivilimento. 

Che  i bisogni  suggerissero  il  mutuo  cambio,  è facile  immaginarlo  ; ma  se 
chiediamo  alla  storia  come  s’estendesse  da  popolo  a popolo,  quando  vi  si  surro- 
gassero i metalli  preziosi,  dove  si  battessero  le  prime  monete,  quanto  il  commer- 
cio lutasse  da  principio  la  civiltà,  nulla  sa  essa  rispondere.  Lasciando  le  conget- 
ture, troveremo  che  il  commercio  antico  differiva  dal  moderno  nell’essere  princi- 
palmente terrestre.  Non  già  che  i mari,  e principalmente  il  Mediterraneo,  non 
fossero  corsi  da  navigli  ; ma  questo  era  un  modo  secondario , uno  sfogo  al  com- 
mercio di  terra;  e cosi  durò  sin  quando  ne  mutarono  natura  la  navigazione  in- 
torno all’Africa,  e più  la  scoperta  dell’America  (I).  , 

Il  commercio  doveva  naturalmente  volgersi  a’  paesi  che  più  oflVissero  produ- 
zioni. L’Europa  giaceva  la  maggior  parte  incolta;  quand’anche  $' ingentilì,  poco 
poteva  offrire  agli  stranieri . e doveva  limitarsi  a commercio  di  consumazione  ; 
mentre  le  coste  d' Africa  e l'Asia  aprivano  largo  campo  alle  speculazioni;  e prin- 
cipalmente sull’Indo  era  a trovare  soddisfazione  al  lusso  e alla  gola. 

Come  i moderni  Arabi  e Mongoli , cosi  gli  antichi  Persiani  abbondavano 
d’oro  e d’argento,  sicché  gli  adoperavano  non  pure  ad  ornare  sale  e troni,  ma 
ad  utensili  comuni.  Donde  li  traevano  P Nell’  Asia  Minore  il  Meandro  ed  il 
Fattóio  volgevano  arene  d’oro , ma  non  pare  ve  ne  fossero  cave.  Scarso  n'è  il 
Tauro  (hi  dove  si  divide  ad  abbracciare  il  deserto  di  Cobi,  dal  quale  e dalla  Gran 
Bucarla  se  ne  cavava  un  buon  dato.  Più  ricca  ne  diviene  quella  catena  procedendo 
a levante;  ma'quclle,  poco  note  in  oggi,  l’erano  ancor  meno  ai  tempi  antichi.  Molto 
oro  non  olTrivano  neppure  le  miniere  che  oggi  lavora  la  Russia  di  là  dal  lago 
Baikal,  ma  assai  più  ne  proveniva  dalla  Siberia.  Ma  natio  e a grossi  pezzi  si  rac- 
coglieva in  alcune  parti  dell’India,  e specialmente  a Seilan.  L’argento  poi,  tanto 
abbondante  ncU’età  persiana,  che  ad  alcuni  popoli  bastava  per  pagare  il  tributo, 
era  tratto  dal  Caucaso,  dalta  Biittriana  ed  ancor  più  dalla  Spagna. 

• Agatarchida,  presso  Fozio,  ci  descrive  il  modo  con  che  gli  antichi  cavavano 
e purgavano  l’oro.  Egli  crede  più  infelici  di  tutti  gli  schiavi  quelli  destinati  a tale 
lavoro.  Dapprima  col  fuoco  si  doma  la  roccia  ov’è  il  minerale,  indi  se  ne  staccano 
i pezzi  0 con  arnesi  di  ferro  o a braccia  ’de'  più  giovani  e vigorosi  ; e cosi  atlbn- 
dansi  le  gallerie  a seconda  della  vena.  Ogni  minatore  porta  al  l«rretto  una  lanter- 
na; e devono  lavorare  in  penosissinag  attitudine  secondo  vuole  il  soprantendente, 
il  quale  gli  opprime  di  battiture.  I fanciulli  corrono  a raccogliere  1 pezzi  del  mino- 
rale staccato,  e li  portano  arrampiconi  fuori  della  galleria  ; quivi  i vecchi  e infermi 
li  recano  ai  sorveglianti.  Sono  questi  persone  vigorose,  d’oltre  trent’anni,  che  pe- 
stano il  minerale  in  polvere  lina,  come  farina  di  frumento.  Altri  gettano  questa 
polvere  sovra  una  tavola  liscia  ed  inclinala,  e versandovi  acqua,  la  strofinano  colle 
mani  perché  ne  vadano  le  parti  terrose,  e rimangano  le  metalliche  più  pesanti.  Si 
latte  anche  spesso  con  spugne,  che  fra’  pori  sollevano  ciò  che  è leggero  e .senza 

(I)  Oltre  riiibignc  oliera  di  Hiereti,  \cgganM:  I EicaBOOT  , GticMdtit  dei  ottindètehen  Han~ 

nATmiii,  tinleUnng  sur  «yiarArdAwlirArn  j «fi’l*. 

Hnirmaf  itUlorie.  I 
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valore,  lasciando  sulla  tavola  il  metallo.  Da  jwii  \iciie  dato  af  fonditori,  mescen- 
dovi piombo,  sabbia,  stagno  e crusca  d’orzo,  e tutto  si  chiude  in  un  vaso  erme 
ticamente  serrato  con  mastice  : per  cinque  giorni  e cinque  notti  si  espone  a vio- 
lento fuoco  : il  sesto,  lasciato  raffreddare,  si  versa  il  contenuto  in  un  altro  vaso,  e 
non  v’è  rimasto  che  l’oro,  ben  poco  diminuito  in  peso  della  polvere  che  vi  fu 
messa. 

Le  gemme  e le  pietre  preziose,  cercatissimc  per  ornamento  di  re  e sacerdoti, 
e per  anelli,  sigilli,  impugnature,  braccialetti,  catene  e fin  bardature  di  cavalli, 
si  ottenevano  dal  cuore  dell’Africa  e dall’Indostan;  e il  golfo  Persico,  le  coste  di 
Seilan  e della  Penisola  transgangetica  furono  sempre  feconde  delle  perle  (1),  che 
del  modesto  loro  splendore  ornavano  le  spose  di  Dario , come  il  collo  di  Tippit 
Saih  quando  moriva  difendendo  dagl’inglesi  la  sua  città,  e tutta  la  persona  di 
Rangit-sing  re  di  Lahor  quando  ora  superliamente  riceve  gli  ambasciatori  d' Europa. 

Il  Levante  possiede  ancora  le  lane  piti  fine,  il  pelo  del  camello  e della  capra 
d’ Angora, una  cana|>ii  senza  pari;  oltre  il  cotone  e la  seta,  comunissimo  il  primo, 
più  rara  l’altra , ma  pure  adoperata  nelle  vesti  dei  Me<li  (2).  A lacere,  le  pecore 
d’Arabia  e del  Cascemir , l’Asia  Minore  e specialmente  Mileto  porgevano  lane 
prelibate  alle  manifatture  di  Babilonia  e della  Grecia.  Nè  erano  meno  cercate  le 
pelliccie,  più  a sfoggio  di  lusso  che  per  ischermo  dal  freddo. 

L’incenso,  profuso  ne’ moltiplicati  sacriflzj,  veniva  dall’Arabia  e dalla  parte 
d’ Africa  opposta  all’entrata  del  golfo  Persico,  donde  o recavJisi  nella  Fenicia,  o 
per  esso  golfo  a Babilonia  e all’Asia  interna,  cogli  altri  profumi  di  que’ paesi.  La 
cannella,  oggi,  al  pari  del  pepe,  unicamente  propria  dell’India,  pare  allignasse 
anche  in  Arabia.  L’antichissimo  libro  di  Giobbe  fa  giù  menzione  del  commercio 
delle  Indie  e delle  sue  tele  colorate  (5). 

Questi  erano  i principali  oggetti  del  traffico  antico.  Ma  le  lunghissime  distanze, 
cirovano  j deserti  da  traversare , le  minacciose  orde , costringevano  a viaggiare  Ira  molti 
insieme,  farsi  convogliare  da  armati , e soccorrersi  a vicenda.  Qual  che  ne  fosse 
la  cagione,  i grandi  llumi  d’Asia  non  ebbero  di  lunga  mano  |iei  trasporti  l’ impor- 
tanza che  acquistarono  i nostri  d'Europa:  mentre  da  antichissimo,  e non  ap|)ena 
l’uomo  ebbe  assoggettato  il  camello  c l’elefanlc,  troviamo  le  carovane  (kier-vanes). 
Numerose  com’erano,  bisognava  fissare  dei  posti  ove  tutte  convenissero;  bisognava 
detcnnina-sseni  per  meta  i luoghi  più  opportuni  alle  compre  e agli  spacci  : i fiumi, 
le  fonti,  le  ombre,  le  oasi  segnavano  la  via  e le  stazioni  sì  pel  riposo,  sì  pei  ma- 
gazzini e pei  mercati.  In  Asia , dove  traversavano  paesi  civili , si  disiio.sero  c vie 
ed  alberghi,  0 come  oggi  dicono  caravan-serragli,  fabbricati  c mantenuti  co# 
dispendio  c sforzi  convenienti  a que’dominj  dispotici  che  sopra  un  punto  solo 
. concentrano  l’ attività  di  un  popolo  intero.  Erodoto  ci  descrive  quelli  de’  Persiani , 
non  diversamente  che  Marco  Polo  que’ de’  Mongoli;  e dopo  Maometto  fu  consi- 
derata come  opera  meritoria  il  moltiplicarli. 

Alla  guisa  che  nel  medio  evo,  mancah^  ogni  sicurezza,  i frati  radunavano 
attorno  al  loro  convento  il  traffico  minuto,  proteggendolo  coll'immunità  de’ sa- 
grali , allettandolo  colla  concorrenza  alle  feste , così  negli  antichi  secoli  i tempj 
divenivano  occasione  e patrocinio  del  commercio.  Le  annue  festività  prefìggevano 

vallo  a IO  anni:  jjli  Olandni  a 7 o 8;  ora  si  f# 
ogni  duL.  000  rfsiaoilo  cosi  icmpo  alle  conrbÌQlio  da 
rìpro4lursi  e giuagere  a auffiricoto  grossrua. 

(2)  I pasti  della  Vulgata  ove  sì  nomina  la  seta,  non 
è certo  rbe  ociroriginale  liidichinn  appuoto  ifursla 
stofra. 

(3^  iVtm  cvnfercluT  Mne/ù  India  coloribu$  ; 

xwm.  16. 


(1)  I Drammi  ricevono  u venti  |>cr  renio  delle 
perle  che  ì palonbarì  raccolgono,  in  ncom^nta  delle 
preghiere  eh’  e’  fanno  per  tenere  lontani  i gnai  e 
ma>MÌmc  ì pescirani.  r.he  se  qualche  marangone  ai 
MiUrae  a questo  Irihuto,  non  può  far  conto  sui  sor* 
corti  nve  alcun  sinislrn  gli  accada.  IVinia  rbe  i l’or- 
toghest  arrivaNsero  nelle  Indie,  la  pesca  vi  si  fareva 
unni  20o  21  anni:  i fortoRbesi  oc  ridussero  i'intcr- 
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un  ritrovo  ai.ncgoùauti,  che,  iiuivi  raccoltisi,  procedevano  al  loro  viaggio,  Tacendo 
stazione  tri  dilTerenti  santuarj,  dove  l’arrivo  loro  coincideva  colle  epoche  solenni, 
in  modo  che  vi  trovavano  la  pente  concorsa  [ver  devozione,  e cosi  maggiori  occa- 
sioni di  compre  e di  baratti.  A guanti  bisogni,  a quante  comodità  non  soddisfa- 
cevano in  tal  modo  i po|>oli  collocati  sulla  via  delle  carovane,  cambiando  le  merci 
indigene  colle  straniere;’  Dai  limitroll  che  concorrono  ai  caravan-serragli,  restano 
aumentate  le  comunicazioni  ed  i vantaggi  che  l'uomo  prova  daH’avvicinarsi  al- 
l'uomo ; gli  stessi  nomadi  prendono  interesse  coi  trafllcanti,  somministrando  loro 
il  camello,  e spesso  servendo  di  conduttori;  le  posate,  i punti  di  partenza  e d’ar- 
rivo, le  vie,  tutto  è determinato.  Ove  si  piantano  i mercati,  le  tende  mobili  con- 
vertonsi  in  cdifizj  ; ogn’anno  crescono  le  carovane  e i compratori,  gli  alberghi  e 
i magazzini  ; si  formano  borgate  e città,  in  cui  il  lusso  e l’abbondanza  fomentano 
le  arti  e l'industria,  i beni  e i mali  dell' incivilimento.  Così  sempre  meno  muta- 
bili si  fanno  le  vie  del  commercio  terrestre. 

Doveva  questo  dalle  freiiuenti  rivoluzioni  degl’ imperi  restare  o interrotto  o 
deviato;  ma  i nuovi  conquistatori,  comprendendo  qual  vantaggio  recassero  le  ca- 
rovane si  ai  privati  che  all'erario  cui  offrivano  tributi  e donativi,  s’affrettavano  di 
rìntegrare,  colla  quiete  e (xtlla  sicurezza  de'  cammini , quella  circolazione  di  ric- 
chezze. 

11  commercio  antico  si  può  dire  non  fosse  che  di  generi,  limitandosi  a soddis- 
fare  alle  necessità  o al  lusso , cercare  le  materie  prime , da  vendere  o cambiare  ' 
dopo  raffinate  coll’industria.  Il  baratto  nera  la  forma  più  consueta;  e quand'an- 
che si  adoperavano  i metalli  preziosi  come  misura  di  valori,  facevasi  più  a peso 
che  in  monete.  Il  commercio  del  danaro , oggi  così  rilevante , restò  bambino  tra 
Fenici,  Persi  ed  Ebrei;  e se  in  Atene,  tid  Alessandria,  a Roma  v’ebbe  più  tardi 
cambisti  e lianchieri, pare  s’ignorassero  forse  del  tutto  le  cambiali  e le  tratte  (1), 
senza  cui  non  può  ottenersi  la  necessaria  circolìuione  ; non  v’  ebbe  credito  pub- 
blico ; non  pronte,  sicure  e frequenti  trasmissioni  per  via  delle  poste. 

Precipuo  mezzo  di  trasporto  era  il  camello,  sicché  le  carovane  limitarono  le 
loro  corse  ai  jvaesi  dov'esso  vive.  Ma  per  quanto  prodigiosa  sia  la  forza  di  que- 
sto vascello  dei  deserti,  ne  basterebbero  appena  cento  a recare  il  carico  d’un 
grosso  bastimento  d'oggi.  Doveva  peTtanto  il  commercio  restringersi  a generi  di 
poco  volume;  e i>cr  un  esempio,  quantunque  il  riso  fosse  nolo  ail’Europa,  mm 
v’era  condotto  che  scarsamente;  a segno  che  nelle  tariffe  delle  città  lombarde  del 
XIV  secolo  ancora  il  troviamo  considerato  come  una  droga,  o venduto  dagli  spe- 
dali. Computate  quanto  costerebbero  il  salnitro  e lo  zuccoro  se  per  terrari  doven; 
sero  giungere  da  Bengala.  Strabbondavano  di  grano  le  coste  d’Africa  e l'Egitto, 
eppure,  invece  di  mandarlo  fuori,  dovevano  accumularlo  nei  magazzini,  finché 
l’eccesso  della  fame  costringesse  gli  stranieri  a venirlo  a cercare.  Anche  il  vino 
esige  e carri  c buone  strade:  oltreché  l’Europa  meridionale,  che  oggi  ne  dà  il 
più,  allora  coltivava  appena  le  viti,  e i paesi  cui  natura  Io  negò  non  ne  bevevano. 
Gli  olj,  adoperati  in  luogo  del  burro  e a tanti  altri  usi  dagli  antichi,  sono  di  men 
diffìcile  condotta-,  ma  in  generale  si  preferiva  di  portare  spezierie,  incenso,  staffe 
fine,  e gemme,  e metalli,  e quanto  in  poco  volume  racchiude  gran  prezzo. 

G’interpreti  e sensali  che  trovammo  in  Egitto,  ci  mostrano  come  diverse  con- 
dizioni  di  persone  dessero  opera  al  traffico;  ma  non  v’immaginate  fra  gli  antichi 
la  suddivisione  de’  moderni.  Uggi  il  negoziante  può,  vivendo  agiatamente  nel  suo 
palazzo  di  Londra  o d’Amsterdam,  trafficare  coi  due  mondi  per  via  di  fattori. 


(I)  VitTi  il  nu5tr«.)  Libro  \l>. 
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coaunessi,  corrispondenti:  allora  invece  doveva  in  persona  intraprendere  lunghi 
viaggi,  egli  e proprietario  e capitano  della  carovana  o della  nave. 

Dissi  anche  della  nave.,  chè  dal  fln  qui  detto  mal  indurreste  mancasse  af- 
Hirioi  fatto  il  commercio  di  mare.  Ben  altro  ci  apparirà  or  ora  favellando  de'  Fenici; 
ma  riducevasi,  si  può  dire,  a cabotaggio,  a correre  cioè  da  |>orto  a porto,  da  capo 
a capo,  senza  avventurarsi  all’alto.  Nè  tanto  li  ratteneva  la  mancanza  della  bus- 
sola, quanto  l’ignorare  che  esistesse  un  continente  di  là  daU’Oceano.  A che  allar- 
garsi quando  mancava  una  meta?  Per  questo  abbiamo  detto  (I)  che,  nella  sco- 
perta di  Colombo,  non  fU  di  tanta  importanza  il  rivelare  un  paese  nuovo,  quanto 
l'aver  dato  un  nuovo  ordine  alla  navigazione,  traendola  dalle  angustie  primitive 
per  avventurarla  nell'immensità  dell’oceano. 

Chi  però  conosca  il  mare,  sa  quanto  ardua  sia  la  navigazione  delle  coste,  e 
quale  scuola  porga  a’  marinai:  con  questa  puramente  i Portoghesi  giunsero  a 
voltare  il  Capo  di  Buona  Speranza;  con  questa  I Normanni  del  medioevo  trascor- 
sero tutta  Europa;  ed  oggi  ancora  la  pesca  di  Tcrranuova  e il  trasporto  del  car- 
bon  fossile  sono  la  vera  palestra  della  marina  inglese.  I tre  continenti  noti  agli 
antichi  son  contigui  in  modo,  che  costa  rosta  può  visitarli  l'amor  del  guadagno  e 
delle  scoperte.  Internamente  poi  abbracciano  due  gran  mari  ; il  Mediterraneo  co- 
municante col  Nero,  e l’oceano  Indiano  coi  golfl  Arabico  c Persico.  Il  primo, 
ricinto  dalle  terre  più  ubertose  e meglio  colte,  seminato  d'isole,  poco  sommosso 
dalle  maree,  agevolò  la  comunicazione  fra  i tre  continenti.  Anche  nell'oceano  In- 
diano, la  poca  distanza  delle  coste,  le  molte  isole,  la  regolarità  delle  etesie  facili- 
tano la  navigazione.  I venti  di  sud-ovest,  spiranti  dal  maggio  aU’ottobre,  porta- 
vano i navigli  dai  lidi  africani  a quelli  del  Malobar  e di  Seilan;  e il  vento  di 
settentrione,  che  in  quei  mesi  stessi  padroneggia  il  golfo  Arabico,  li  spingeva  per 
lo  stretto  di  Bab-el-Mandeb:  messasi  poi  la  vernata,  i venti  di  nord-est  nel  mare 
delle  Indie  e quelli  di  sud  nel  golfo  Arabico  favorivano  il  ritorno. 

La  stabilità  che  dicemmo  aver  conservato  il  commercio  ne’ suoi  tragitti,  ci 
vit  Mia  di  modo  di  determinarne  l'andamento.  Babilonia  sull’Eufrate,  Battra  e Samar- 
uronoi!  suirOzo,  le  coste  del  Mediterraneo  e del  mar  Nero  parevano  designate 
dalla  natura  per  Borire  di  commercio,  e di  là  partivano  o colà  mettevano  capo 
le  carovane.  Quelle  tra  l'Arabia  e la  Fenicia,  cariche  de’  prodotti  dell’India  e del 
deserto,  stanziavano  a Petra  neH’Arabia  settentrionale,  donde  al  Libano.  Le  ba- 
bikniche-persiane  o venivano  per  la  Lidia  a Susa;  o dalla  Fenicia,  toccando  Pai- 
mira nel  deserto  e Tapsaro  sull'  Euùate,  pel  Muro  Medico  arrivavano  alla  gran 
gittà,  dove  principalmente  si  lavoravano  le  materie  greggia  dell’India-,  o llnahnenM 
dalla  Siria,  traverso  alla  Mesopotamia,  pericolosa  per  bande  erranti  cui  dovevano 
aquetare  con  doni,  tragittavano  l' Eufrate  ad  Antemusia,  per  Bombirà  scendevano 
a Edessa,  indi,  fra  le  lande  degli  Sceniti  o Nomadi,  toccavano  a Scene,  discosta 
settanta  miglia  da  Seleucia  sui  Tigri. 

Questo  per  l'Asia  occidentale;  per  l'interiore  andavano  da  Babilonia  e Susa 
nell'India,  lasciando  al  nord  il  deserto  frapposto  alla  Perside  e alla  Media;  per 
questa  traversavano  la  Mesopotamia  Uno  ad  Ecbatana  e Rages  verso  le  Porte  Ca- 
spie, oggi  gola  di  Dorici  (S),  inevitabile  passaggio  fra  l'Occidente  e l'Oriente:  allora 
per  Ecatompila  nella  Partia,  Alessandria  in  Aria,  ProRasia,Orlospana,  toccavano 
l’Indo,  dopo  il  viaggio  di  quasi  duemila  miglia.  Se  poi  intendevano  procedere 


(I)  Vedi  il  iiMlro  Dìscono  Balla  Storia 
a n i T. , p.  10  ; e per  tutto  il  resto  il  cìuto  Htui^. 

1.0  favole  fanno  fablfricata  quella  fortena  da 
uot  Diris  rbo  quivi  spogliavi  i pasirgQerì,  ne  godeva 


Vimore,  poi  lì  dirooivi  nel  Terek.  KIsproih  , illu- 
strslorp  feliee  del  riiieiso^  erede  tratto  il  nome  di 
Dirìel  dal  tartaro  tUtr  iot  angusta  via. 
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dall’ Asia  occidentale  alla  Battriana  e a Samarcanda,  duiMi  Alessandria  di..\riu 
^ultavano  p<!rMaracaiulaalloJnssarte  e alle  frontiere  delia  Gran  Tartaria.  A Bat- 
Ira  e a Samarcanda  (Gran  Bucaria)  era  il  deposito  delle  merci  indiche  destinate 
all’Asia  .settentrionale,  c iiuivi,  come  sulle  rive  occidentali  del  Caspio,  concorre- 
vano quasi  a naturale  mercato  le  orde  interiori;  talché  vivissima  vi  era  la  comu- 
nicazione fra  portentosa  varietà  di  nomadi.  Traversava  poi  l’Asia  centrale  una 
via  che,  dalle  città  ^roidie  sul  mar  Nero,  pei  monti  l’rali  imrlava  sino  a^li  Agrip- 
pei  0 Calmucchi  nella  Gran  Tartoi  ia. 

Per  TAfrica,  le  carovan#  seguivano  già  le  orme  da  cui  non  si  diiiartirono 
(Inora;  se  non  che  al  presente  movono  dal  Cairo,  allora  da  Tehe,  prendendo  |ier 
meta  l’oasi  di  Giove  Anione,  e ricevendo  daH'Etiuiiiu  o dai  nomadi  le  preziosità 
deH’interno  di  quella  penisola,  jier  recai'li  sul  Nilo  od  al  Misliterraneo.  (L) 

1 Fenici  dalla  pirateria  cominciarono  le  impresi-;  e ai  tempi  della  guerra  di  Commi-n-i.. 
Troja,  quando  Omero  già  esalta  Risii  amata  da  Giove,  e l'opulenta  Corinto  e la 
splendida  Orcomene  arricchita  dal  commerciò,  essi  Fenici  upjiroiluvano  sulle  coste 
della  Grecia  stiacciando  vezzi  c trastulli,  e ra|icndo  garzoni  e giovinette,  che  ven- 
devano poi  su’  mercati  d’Asia,  o restituivano  |rt  grosso  riscatto  (1).  A citi  non 
ap|ionevano  più  infamia,  di  quella  che  oggi  i Beduini  al  latrocinio:  in  Omero 
Ulis.se  racconta  ad  Eumeo,  che,  prima  ili  venire  a Troja,  Faveano  visto  nove 
volle  andar  corseggiando  sul  mare:  e Menelao  narra  a’  suoi  ligli  come,  an- 
dando in  corso  {ter  ulto  anni  a Cipro,  in  Fenicia,  nell’Eigitlu,  negli  Etiopi,  nella 


(I)  NcU'OdóMa  O.ó80,coù  Eumeo  p«ttor«  narri 
Ori  I iissc:  «Ospito,  pnirhò  me  ne  chiodi  c interro^ 

« ....  io  ti  dirò:  É un'  isola  dotta  Siria  (so  mai 

• i’uilisti  nominare)  sopra  OrtÌ|ia  doro  il  sole  si 
«Tolgo,  non  mollo  grande,  ma  utile}  buoni  huoi^ 

« buono  pecore,  ricca  di  vino  o di  fniToento  : nò  min 
« la  rame  invado  quel  popolo,  nè  altro  malo  abborrilo 
» cade  BUI  miseri  morloli:  ma  dopo  chi  gli  nomini 
« invecchiarono  nella  citUt , sopravvenendo  Apnlli> 

« daUarcn  argenteo  con  Diana,  gli  nccide  assalendoli 
« colmili  suoi  dardi.  Ivi  son  due  rillà  , ed  ogni  cosa 

• ¥*0  parlilii  in  due } e ad  enlrainbe  imperava  luìci 

• padre  Cterìo  Ormcnido  somigliante  agrinimortitli. 

■ Colà  vennero  i Fenici,  sportisaìmi  io  mare,  por* 

• tondo  sulla  negri  nave  molti  trastulli.  .Aveva  mio 

• padre  in  cau  nna  donna  fenicia,  grande,  bella, 

• esperta  in  lavori  splendidi.  1 Fenici  sstuU  inganna* 

• rouo  cosici , e mentre  andava  a lavare  , uno  sì 
« mescolò  con  essa  d' amore  presso  In  cava  luve  } il 

■ che  tuoi  Involgere  le  mefiti  delle  donne,  anche  so 
« alcuna  ne  sta  temperante.  Poi  la  interrogava  chi 
« fosse,  donde  venisse;  ed  essa  gl'indicò  tosto  l’alta 
« casa  del  padre,  e Mi  vanto  if  uscire  da  Sidone, 

• abbtmdanta  di  rame,  e so»  io  d'Aribante, 

• gran  ricco;  ma  mi  rapirono  i Tafii  pirati 

• mentre  rrnito  dal  campo,  e qua  nmdoUa  alle 

• ca$e  di  qwsÉt'nomo^  mi  venderono,  if  qnalc  con- 

• renimte  presso  ne  diede.  Allora  I’  uomo  che 

■ Taveva  abbracciata,  roM  dì  nnovo  le  parlò  : Son  ci 

• $eguiretii  tnacata.  per  vedere  l’alta  ma^toncr' 

■ di  padre  e madre  e loro  ffoicki  ancora 

« t'irono  esci,  e sono  detti  dorisioti.  lì  a lui  di 

■ nuovo  la  donna  risposo:  Ben  lo  farriy  te  voi,  o 
« narij^anli,  mi  prometleste,  r<m  giuramento,  di 
« ricoHdurmt  intatta  alla  casa.  Cosi  dissidln,  e 

• quelli  giurarono  siccome  esu  dettò.  Ma  poiché 

• ebbero  giurato,  di  nuovo  fra  loro  favellò  la  donna 

■ e rispose  dicendo:  Ora  ulti,  né  alcuno  dc'totiri 

• compagni  mi  diriga  la  favella,  te  mi  scontri  o 

• f>cr  ria.  od  alla  fonte,  che  alcuno  tornato  alla 

• casa  del  vecchio,  non  glielo  dica,  ed  egli  tnio- 
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• spetlito  non  mi  leghi  in  prave  ceppo,  ed  a voi 

• ordisca  la  morie.  Ma  tenete  a mente  la  parola, 

■ e io//eeitate  la  eompra  delle  pritvigioni,  e quan- 

• do  la  nave  sia  già  piena  di  vitto,  un  messa 

• venga  ratto  a me  in  palano;  ed  io  puro  por- 

• Icrò  ciò  che  mi  verrà  alla  mano  ; nnsi  ri 
« darà  anche  un  altro  naulo  ; peroerAd  in  casa  io 

■ nudriico  un  figliuolo  del  buon  uomo,  già  scal- 

• trito,  e cAe  meco  corre  attorno,  io  ’f  condurrò 

• in  nave,  e questi  vi  varrà  infinito  presso,  do- 

• vunque  il  portiate  a rendere  a stranieri.  C.oki 

• detto  ella  rilurnò  al  bel  i>.vlagio}  cd  cui  per  tutto 
« Fanno  colà  rimanendo  fra  noi  nella  cava  nave, 

■ molte  ricebezso  compravano.  Ma  quando  U cava 
« nave  già  era  da  loro  empita  nel  ritorno,  spedirono 

• il  mosso  rhc  Fnnnunsinsse  alla  donna  : venne  egli 

• sollecito  alla  caso  di  mio  padre,  avendo  un  monile 
« d'oro,  eoo  legatavi  dell’ambra.  Questo  in  casa  lo 
« lareUe  c la  veneranda  madre  volgevano  per  mano, 

• e il  rimiraviDo  esibendo  un  presso;  e qu^li  taci- 
« lameote  v’acconsenti , e dopo  che  ebbe  aeconoentito, 

■ ritornò  alla  cavs  nave.  Allora  costei  preso  me  por 
« mano,  mi  condusan  fnorì  dì  casa,  e trovato  nel 

■ vaatibolo  e tane  e mense  di  cotivìlati  ebe  utavano 
« sttoruo  a mio  padre,  codio  questi  ao  n'andarono 

■ alFadunaora  e al  co1b»quio  del  popolo,  essa  tolse 

■ e nascose  in  seno  tre  (asso,  e usci,  e«l  io  la  se- 

■ guiva  ciecamente.  Caideva  il  sole  e tutte  lo  vie 

• s’otteuebrnvano;  e noi  di  subito  parliti,  giiiiig'‘mmo 

• in  un  illustre  porto,  dov’cra  la  nave  dei  Keuid, 
a veloce  iu  mare.  K questi  ascesa  la  nave,  imbar- 

• calivi,  sob-Avann  le  umide  vie,  e (ìiove  spirava 

• propizio  il  vento.  Sei  di  viaggiammo  notte  e gior- 

• no  ; pi-ii  quando  il  saturnio  Ciore  recò  il  srltìmo 
I « mattino,  liisoa  lieti  delle  saette  tralissi'  la  donna, 

• la  quale  raduta  nella  sentina,  risuonì»  come  una 
« foiflca  di  mare,  o la  gettarono  pasto  «Ilo  foche  ed 

• ni  pesci:  od  io  deserìn,  rimasi  addolorato  in  cuore. 
« Il  vento  e Facqiia  portarono  costoro  ad  Itaca,  ove 
« Lacrte  mi  comprò  .per  le  svie  pasvcMioui,  e cosi 
« vidi  anche  qacsU  terra 
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Libia,  acquistò  tante  ricclieize,  die  niun  uomo  lo  pareggia.  Anche  Plutarco  (1) 
dice  che  gli  eroi  piarevansi  del  titolo  di  ladri;  in  tempi  posteriori,  Soloiic  per- 
mise le  società  fatte  per  predare;  e specie  di  caccia  è considerato  il  ladroneccio  da 
Aristotele  c Platone. 

Le  prime  imprese  degli  eroi  di  Grecia  sono  n|ipunto  eontro  i corsari;  onde  il 
crescere  di  quella  dovette  far  mutare  stile  ai  Fenici  che,  secondo  Stralione,  poco 
dopo  la  guerra  trojana,  avevano  scali  sulle  coste  occidentali  dell’Africa,  e che  al 
tempo  di  Salomoue  vedemmo  partire  dai  porli  settentrionali  del  golfo  Arabico  per 
navigare  a Tarsis  od  Ofir  nell’ Arabia  Felice,  nell’Etiopia  o nel  Seilan,  donde  ritor- 
navano in  capo  a tre  anni  carichi  d’oro,  argento,  avorio,  gemme  e altre  merci.  A 
Ire  direzioni  principali  volgevasi  il  loro  commercio;  per  l’Arabia  e l’India  a mezzodì; 
a levante  per  l’Assiria  e Babilonia;  al  nord  |>er  rArinenia  e il  Caucaso.  La  prima, 
sovra  l’nlire  considerevole,  prendevasi  tanto  (lermare  quanto  jier  terra.  Uscendo 
dal  golfo  Persico,  davano  fondo  alla  [lenisola  indiana  di  i|ua  del  Gange  e al 
Seilan,  ove  caricavano  la  cannella  e‘  il  cinnamomo;  ed,  o per  le  abituali  esagera- 
zioni de'  viaiJgiatori,  o per  distogliere  altrui,  narravano  che  la  prima  vi  era  re- 
cata da  certi  uccelli  di  rapina,  e l’altro  rcndeano  dlllicilissimo  a raccogliere  certi 
velenosi.ssimi  serjienti  (2).  Dall’Arabia  incenso,  mirra,  falsa  cannella  {launts  cas- 
sia), ladano  {cistus  creliciis),  oro,  gemme,  avorio  ed  diano  erano  rreati  a Tiro  da 
carovane  di  nomadi,  che  riuscivano  aU’Yemen  o a Gorra  presso  il  golfo  Arabico: 
del  qual  trafllco  alcuni  popoli  della  Siria  e dell’Arabia  s’arricchirono  assai,  prin- 
cipalmente gli  Edomiti  deiridumea  che  rivendevano  ai  Fenici,  ed  i Madianiti 
fra  cui  abbondava  talmente  l’oro,  che  gli  Ebrei,  quando  li  soggiogarono,  n’ebbero, 
non  solo  da  profondere  nei  proprj  ornamenti,  ma  sino  da  farne  collane  ai  cavalli. 
Coll’Egitto  negoziavano  di  cotone,  di  grano,  di  tessuti,  e vi  portavano  vino  in 
certe  botti  di  terra,  che  i Persiani,  allorché  dominarono  l’Egitto,  disponevano 
lungo  il  deserto,  come  cisterne  d’acqua  (3).  La  Palestina  specialmente  li  forniva 
del  miglion-  frumento,  e di  vino  ed  (dj  che  ancora  tolgono  la  mano  a quei  di 
Provenza,  e del  Iwlsamo  che  oggi  dicesi  della  Mecca,  e che  si  raccoglieva  presso 
il  lago  di  Genezaret.  Dalla  Siria  traevano  il  vino  di  Calibon  (Alcppo),  la  lana 
del  deserto:  c [lel  deserto  appunto,  seguendo  la  via  dove  la  comodità  del  traHico 
fece  sorgere  e crescere  Paimira  e Balbek,  andavano  a Babilonia  ; donde  poi  tor- 
cendo verso  la  Persia,  giungevano  ai  paesi  della  seta. 

Verso  settentrione  si  dirigevano  al  mar  Nero  e al  Caspio,  e daH’Armenia 
e dai  paesi  limitron  traevano  cavalli,  vasi  di  rame  e schiavi  che  colà  s’aveano 
tiellLssimi  ; del  (juale  commercio  maledicendoli,  i profeti  li  minacciavano  che  an- 
che i figli  loro  sarebliero  venduti  a’  Siibei  (4). 

Quasi  rotonde  costruivano  le  navi  i Fenici,  con  pochissima  chiglia,  per  potere 
scorrere  marina  marina;  e con  ampie  vele,  e molti  e grandi  remi  le  spingevano 
contro  vento.  Di  lunghe  ed  aguzze  ne  fabbricarono  poi  per  uso  di  guerra,  e dai 
loro  cantieri  dovevano  esser  uscite,  come  la  fiotta  di  Salomone,  cosi  quelle  di 
Semiramide  e Sesostri.  IH'Ile  astronomiche  cognizioni,  che  gli  altri  popoli  usa- 
vano iigl’ indovinainenti,  essi  profittarono  sul  mare;  e perchè  guardando  l’orsa 
minore  si  orientavano,  fu  detto  che  trovassero  quella  costellazione. 

Così  dilTondevano  le  merci  d’Oricnte  pei  mari  interni,  sulle  cui  coste  pianta- 
rono innumerevoli  stabilimenti,  e lasciarono  vestigia  di  loT  favella.  Abitarono 
Itelo  loslochè  emerse  dal  mare.  Cipro,  Dodi,  la  Sicilia,  la  S;irdegna  li  videro 
moltiplicarsi  sulle  loro  spiaggie:  da  Multa  traevano  il  corallo,  d’Italia  la  pece; 


(I)  Oumo.  Odùtfa.  I\ . — l'MTAnco  iti  Teteo.  I Knnn.  II.  5.  (>. 
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sovra  tiiUu  cercavano  i jiaesi  di  miniere,  allo  scavo  delle  quali  indiicevann  e fur- 
iavano i natii,  o vi  [wrlavano  f,’li  schiavi.  Per  questo  chtero  carissima  Ui  SjKigna, 
ove  l'argento  si  trovava  sino  a fior  di  terra  : talché  era  per  essi  (juel  che  fu  poi 
agli  Spugnuoli  il  Perù.  Né  l'argento  solo,  ma  oro,  stagno,  ferro,  piomho  vi  si 
cavava  (1);  oltreché  il  paese  dava  biada,. vino,  olj,  cera  pregiatissima,  lana,  pt!sce 
salato,  frutti  squisiti,  la  cui  abbondanza  suggerì  di  confettarli.  Un  montone  di 
Spagna  vendova.si  fino  un  talento  (2),  e in  cambio  di  questi  fornivano  i natii  di 
lino,  solilo  vestire  degli  Spaglinoli,  e di  minuterie  .sempre  care  ai  barbari. 

Cadice  era  il  punto  da  cui  prendeano  le  mosse  per  lontane  spedizioni,  cui  si 
pretende  estendessero  fino  a Madera  ed  alle.  Canarie.  Certamente  uscirono  dallo 
Strelto  ; c nella  Gran  BrcUigna  c nelle  isole  di  Si'illy  raccolsero  lo  stagno  c forse 
l'ambra  gialla  che  si  pareggiava  di  prezzo  coll'uro  ; giunsero  anche  alla  Prussia 
e md  Bidiico,  dovunque  insomma  potesse  arrivarsi  costeggiando.  Anzi  é dello  che 
Necao  re  d'Egitto,  un  scicentodicci  anni  avanti  Cristo,  gl' indusse  a far  il  giro 
dell'Africa;  onde,  partiti  dal  mar  Rosso,  sempre  terra  terra  per  quanto  il  in-rmet- 
tevano  le  correnti  e le  arie,  doix)  tre  anni  entrarono  dallo  stretto  di  Cadice,  e 
sliarcarnno  alle  foci  del  Nilo  (5).  Ad  attestare  che  traversa.s,sero  anche  rOceano, 
si  pretese  scoprire  iscrizioni  fenicie  a piè  delle  Cordigliere,  e del  Belo  assiro  c del 
Mitra  persiano  trovare  fiorente  il  culto  in  America,  dove  le  figlie  del  sole  ram- 
mentano le  vestali,  e i palagi  del  Messico  e del  Perù  offrono  i tipi  ed  i gerogli- 
fici dell'Egitto.  Con  tutto  questo,  allorché  Sersc  colle  flotte  loro  assali  la  Gn-cia, 
i Fenici  non  osarono  verso  occidente  oltrepas.sare  Samo,  lienché  questa  non  sia  più 
d'un  settanta  miglia  di  là  dalle  prime  Cicladi,  Micone  e Xeno  ; e benché,  essendo 
tante,  le  navi  potessero,  per  così  dire,  darsi  la  mano  una  all'altra  (4).  Avreb- 
f)ero  forse  finto  ciò  perchè  nuovi  interessi  gl'  inducessero  a desistere  dal  favorire 
il  Persiano?  E l'interesse  era  guida  perpetua  de'  loro  consigli  ; onde,  per  impedire 
che  altri  gli  emulasse,  coprivano  gelosamente  i loro  viaggi,  e intorno  a quelli 
spargevano  di  strane  favole,  che  poi  furono  indiscretamente  raccolte  dagli  storici. 
Forse  ad  essi  vanno  attribuiti  gli  spaventosi  nomi  di  Bab-d-Mandtb  porla  del- 
rafflizione,  di  Mete  o morte  dato  a un  altro  porto  del  golfo  Arabico,  ove  pure;  è 
il  Gardefan  o capo  dei  funerali.  Anzi  Strabene  racconta,  che,  qualora  si  vedes- 
sero spiati  da  navigli  forestieri,  gli  eludevano  traviandoli  fra  scogli  e secche,  o 
da  corsari  gli  assaltavano  per  isvogliarli  dai  viaggi.  Il  che  è reso  meno  impro- 
babile dal  sapere  come,  nelle  relazioni  di  commercio,  non  fossero  tanto  leali 
quanto  destri  : sicché  patto  fenicio  e fede  fenicia  passarono  in  tristo  proverbio 
fra  Greci  e Romani. 

Del  resto  tutti  i popoli  trafficanti  aspirano  ad  avere  porti  dove  sicno  accolte 
le  loro  navi,  autorità  ne'  siti  ove  approdano  a comprare,  nes.sun  rivale,  ed  evitare 
le  collisioni  che  possano  turbare  la  pace.  Tal  dovette  essere  la  i>olitìca  dei  Fenìci; 
ma  gli  storici,  più  intenti  a dipingere  le  mutazioni  dei  regni  che  a far  conoscere 
r interno  redimento,  non  ci  rivelano  le  leggi  onde  il  loro  commercio  si  regolava. 


(1)  KzccrikleXXVII.  <2j— Snuicmi  o Dioooao. 

(2)  Strabori. 

(3)  Maltebrwi  nega  auoltiUmcolo  che  t Fmìci 
abbiano  mai  fallo  r|tinitu  giro  drll'. Africa,  rhc  Ero- 
duln,  rolla  sua  aolila  buona  foilr.  non  fa  cìic  rìfrriro 
come  J'  udita.  Ma  MioI,  uuinre  d'iina  Iradozìone 
fraiicvstr  di  Erodulo  (Earigi  1822),  lu  anifiicUc  per 
vrro,  e il  ano  principale  orgomenlo  ò appnolo  il 
aembrare  a Erodoto  incredibile  il  fatto  del  inoctrarai 
il  »olc  alla  destra  di  i|uri  che  farctano  il  giro  della 
Libia.  E tvidcnle , dire  egli , che  quaisilo  ì Fenici 
ebbero  passato  il  tropico  del  Capricorao  per  andare 


a dar  volta  al  Capo  di  Bnona  Speranza,  volgendoti 
verso  il  sole , ne  vedevano  il  molo  apparente  da  de- 
atra a sinistra,  avendo  il  nord  davanti  a aè,  roricote 
a destra,  roccidcolo  a sinistra.  Qu.indo  navigavano 
nel  Mediterraneo  da  oriente  in  occidente,  avevano 
tempre  il  sole  alla  sinittn:  ma  lotto  eb’  ebbero  pas- 
Mlo  lo  stretto  di  Bab-el-Mandeb  per  all’  estremità 
dcil’Arrica,  viaggiando  da  oriente  in  oeridenle,  vede- 
vano il  sole  roslantemenle  alla  destra  j ciiTnstanira 
affatto  iiJiliirale.  ma  puir  meravigliosa  per  gente  cdie 
non  tapea  concepire  nè  tpii‘garne  il  perebé. 

0)  EKommi  Vili.  132 


Digitized  by  Google 


m 


UPOCA  II. 


oU>ni« 


Nelle  altre  genti  il  commercio  era  un  regio  monopolio:  regie  le  osterie  (1) 
collocale  sulle  strade  maestre  di  Persia  : nelle  spedizioni  ad  OBr,  unico  armatore 
era  Salomone,  come  oggi  Meheinet  Ali  è solo  conunerciante  dcirEgitto.  I Fenici 
all’incontro,  reggendosi  a comune,  somigliavano  ai  moderni  Europei,  speculatori 
per  conto  privato. 

E quanta  ricchezza  acquistassero  lo  indicava  la  volgare  tradizione,  riferendo, 
che,  invece  di  àncore  di  ferro,  le  mettessero  d'argento.  Ma  della  estensione  del 
loro  commercio  e della  conseguente  magnificenza  il  più  insigne  testimonio  è la 
poesia  di  Ezecliiello.  « Il  Signore  mi  disse:  O figlio  dell’ uomo,  intuona  un 

• lamento  sopra  Tiro  ; a Tiro  posta  in  riva  del  mare,  negoziatrice  co’  popoli  in 

• molte  isole,  dirai  : Così  ti  parla  il  Signore  : o Tiro,  tu  dicesti:  Di  compita  bel- 

• lezza  son  io;  assisa  nel  cuor  del  mare,  con  abeti  del  Sanir  hanno  fabbricata  te 

• e le  tue  navi,  con  cedri  del  Libano  le  tue  antenne,  colle  querce  di  Basan  i remi, 

• i banchi  de’  rematori  con  bosco  delle  isole  d’Italia.  Lino  vario  d’Egitto  fu  tes- 
« suto  per  le  tue  vele  ; giacinto  e porpora  dall’isola  di  Elisa  per  le  tue  bandiere: 

• tuoi  vogatori  furono  gli  abitanti  di  Sidone  e di  Arado  ; piloti  i sapienti  tuoi , 

• ed  i vecchi  di  Biblo  erano  in  te  per  riparare  i legni  sdruciti:  tutte  le  navi 
« del  mare  e loro  marinai  venivano  a trafllcare  con  te.  Persi,  Lidj,  Libj  com- 

• battevano  nelle  tue  file  ; munivano  le  tue  mura  i figlinoli  d’Arado,  appendendo 

• le  targhe  per  ornarle:  que’  di  Tarsis  ti  portarono  ogni  ricchezza,  argento,  ferro, 

• stagno,  piomlM  a popolare  ì tuoi  mercati  ; anime  umane,  e vasi  di  rame  li  re- 
« caronu  Jonia,  Tubai  e Mosce;  cavalli  e muli  Togorma  (la  Cappadocia);  Dedan, 

• i denti  d’elefante  e l’ebano;  i Siri  frequentano  le  tue  fiere  con  ismeraidi,  coralli, 

• rubini,  e porpora  e tele  lavorale  e lino  e cotone  (tericum)  ed  ogni  merce.  Giuda 
. ed  Israele  li  offrono  grano,  balsamo,  miele,  olio  e resina  ; Damasco,  vini  e lane 

• di  colore  vivace;  Dan  e la  vagabonda  Grecia  e MozeI,  ferro  operato,  mirra, 

• canna  odorosa  ; Dedan  i nobili  tappeti  e cavalli  e carri  ; l’Arabia  ed  i principi 

• di  Cedar,  fatti  commessi  tuoi,  danno  agnelli,  arieti,  caproni;  Saba  e Rema,  pro- 
« fumi , gemme,  oro;  altri  il  cedro,  i giacinti,  i tessuti  e balle  di  drappi  in  grosso. 
« Per  molte  acque  ti  portarono  i tuoi  remiganti  : sfidavi  l’austro  in  mare,  tre- 

• mavano  le  flotte  alla  voce  de’  tuoi  ammiragli.  Colla  sapienza  e la  prudenza 
« tua  .acquistasti  fortezza  ; M oro  ed  argento  negli  erarj  tuoi  : per  la  grande 

• accortezza  c pei  traffici  moltiplicasti  di  potenza,  e il  cuore  ti  si  gonfiò.  Per 

• questo  il  Signore  disse:  Tu  morrai  di  roano  degli  stranieri.  Tu  fatta  paragone 

• di  saviezza  e di  beltà  perfetta,  riboccante  di  dovizie,  coperta  dì  gemme , di 
« topazi  e diaspro  e crisolito  e berillo  c saDro,  perita  nell’arte  dei  flauti  e dei 
« tamburi,  perfetta  nelle  vie  tue  dal  di  che  fosti  fabbricata,  sinché  la  dovizia  non 

• li  perverti.  Ora  cadrai  ; e al  suono  del  tuo  gemito  sccnderan  dalle  navi  quanti 

• tengono  il  remo,  e marinai  e piloti  verranno  a terra,  e piangeranno  amara- 
« mente,  e diranno  : Come  perì  Tiro,  che  nel  giro  di  sue  negoziazioni  abbracciò 

• [ler  mare  popoli  tanti  ; che  nella  moltitudine  delle  dovizie  sue  e de'  suoi  popoli 
« arricchì  i re  della  terra?  » (2) 

Grande  benefizio  recarono  i Fenici  alla  civiltà  per  mezzo  delle  colonie.  Sic- 
come oggi  r Inghilterra  pacificamente  trapianta  con  queste  la  pulizia  europea  nel 
cuore  dell’ America,  in  fondo  all’ Africa,  nell’India  e nell’Oceania,  dove  si  con- 
.servi  se  per  ventura  perisse  in  Europa;  rosi  fecero  quei  pacifici  conquistatori  del 
mondo  antico,  preparandosi  un’.altra  vita  dopo  caduti,  a guisa  d’un  padre  che 
morendo  lascia  uno  stuolo  di  figli.  È costante  che  i popoli  a mare  sono  ass.ii 


(f  ) Ir«LSuó(.  Kaoo.  V.  22.  | cfaMlis  • Rokert.  Alla  «(nrU  .dcl  oinnercio  antico 

(2)  Gap.  XXVII.  XXVm.  Vedi  t commenti  di  Mi*  I aerrc  pure  il  eap.  LX  di  luia. 
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prolifici  ; onde  i Fenici,  sproveduli  di  territorio,  erano  in  necessità  di  dare  uno 
sfogo  alla  popolazione  crescente  e povera,  e lo  trovavano  nel  portarla  su  lidi 
forestieri  : talvolta  ancora  le  intestine  disunioni , così  facili  tra  un  popolo  che 
l'abitudine  di  vivere  sul  maro  rendeva  intollerante  del  freno  civile,  spingevano 
fuori  di  paese  una  fazione,  che  andava  a stabilire  altrove  una  colonia.  A questo 
modo  nacque  Cartagine,  che  dnvea  poi  succedere  a Tiro  e Sidone,  e rivaleggiare 
colla  fatai  regina  del  mondo. 

Se  anche  i moderni,  avventurandosi  a lontane  spedizioni,  trovarono  neces- 
sario di  lasciare  su  quelle  rive  gente  che  serbasse  le  merci  da  essi  recatevi,  rac- 
cogliesse dal  paese  interno  le  produzioni,  favorisse  i luratti  di  queste  con  quelle, 
tonto  più  importava  allora,  quando  lenti  i viaggi,  rare  le  comunicazioni.  ^ non 
voleano  dunque  dover  combattere  nuovi  nemici  ognivolta  che  tornavano  ad  una 
spiaggia,  nè  consumare  soverchio  tempo  in  procacciare  i cambj  collo  scapito 
solito  in  chi  esibisce,  faceva  mestieri  ai  Fenici  di  fondarvi  delle  colonie:  ne  cre- 
sceva la  nece,ssità  lo  scavo  delle  miniere,  somma  e quasi  principale  mira  di  quel 
popolo. 

A questo  modo  occuparono  tutte  le  isole  deH’Arcipclago,  nominatamente 
Cipro,  Creta,  le  Sporadi,  le  Cicladi,  quelle  dell’ Ellesponto;  e Ano  a Taso,  rim- 
petto  alla  Tracia,  cavarono  l’oro.  Nell'Asia  Minore  assegnano  ad  essi  la  fonda-  , 
zione  di  Pronetto  e Bitinta;  sebbene  da  queste  come  dalle  altre  fossero' sm'dati 
man  mano  che  i Greci  crescevano.  Anche  dall'Italia  li  sfrattarono  gli  Etruschi  ; 
ma  gran  flore  ebbero  in  Sicilia  dove  portarono  il  culto  di  Astarte,  colà  detta 
Venere  Ericina,  e dove  singolarmente  crebtero  Pauormo  e Lilibco.  Sembra  però 
considerassero  la  Sicilia  e la  Sardegna  piuttosto  qual  centro  di  più  lontane  spe- 
dizioni , come  noi  facciamo  oggi  del  capo  di  Buona  Speranza.  La  costa  settentrio- 
nale deH’Africa  era  tutta  sparsa  di  loro  colonie,  fra  cui  principali,  ad  occidente  . 
della  piccola  Sirti,  erano  Etica,  Cartagine,  Adrumcto.  Possedevano  un  quartiere 
di  Memft  per  le  loro  carovane  ; è probabile  avessero  stabilimenti  pel  Levante  sul 
golfo  Persico,  nelle  isole  di  Tylos  e di  Arado  (isole  Balirrin);  e quando  si  allea- 
rono con  Salomone,  divisero  con  esso  il  conuncrcio  del  mar  Rosso,  contrastato 
in  prima  dagl'Idumei.  In  Ispagna  singolarmente  moltiplicarono  gli  stabilimenti; 
le  principali  colonie  erano  nell’ Andalusia,  dalle  bocche  della  Guadiana  c del  Gua- 
dalquivir ai  regni  di  Murcia  e di  Granata;  c vi  fiorirono  Tartesso,  Gade,  Carteja, 
Malaca,  Ispali  (Siviglia)  e le  Colonne  d’Èrcole. 

Ed  Ercole  fu  il  personaggio,  in  cui  r Tiri  simboleggiarono  la  storia  delle 
loro  colonie.  E dissero  che  queH’croe,  volendo  portar  guerra  al  lìgliu  del  ricco 
Crisaoro  in  Iberia,  raccolse  una  flotta  a Creta,  isola  die  serviva  d’anello  tra  le 
colonie  fenicie;  traversò  l’Africa,  dove  introdusse  l’agricoltura,  e fondò  la  eitUi 
d’Ecatompila;  giunse  poi  allo  Stretto,  donde  varcò  a Cadice,  sottomise  la  Spagna, 
tolse  i bovi  a Gerionc,  poi  fé  ritorno  per  la  Gallia,  l’ Italia  e le  isole  del  Medi- 
terraneo. 

Tale  appunto  fu  il  procedimento  delle  colonie  loro.  Ma  i Fenici  non  seppero, 
come  fece,  poi  Cartagine,  tenerle  in  soggezione,  non  avendo  comodità  e medo  di 
frenarle  con  armate,  sicché  ben  presto  s’cmandparono.  Di  fatto  ben  poco  essi 
curavano  le  armi;  c siccome  i Veneziani  a Dalmati  e Schiavoni,  cosi  es,si  com- 
mettevano la  difesa  a mercenarj  dell’.àsia  Minore  c della  Grande.  Per  questo 
molle  volte  subirono  il  giogo  dc*conquislalori,  ma  evitarono  le  ambizioni  da  cui 
sono  talvolta  strascinati  a guerra  anche  i popoli  trafficanti  che  più  la  dovrebbero 
evitare:  nè  altra  conquista  loro  si  ricorda  eccetto  Cipro,  ove  fondarono  Citiu 
{Kilim),  e dove  tennerp  poi  sempre  un  piede. 

Erano  dunque  le.  loro  colonie  ben  diverse  dalle  moderne  europee,  opera  le 
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più  ilei  caso,  anzirliù  di  prcmcililalo  disegno,  e clic  troppo  spesso  ulTrono  il  mi- 
sero spi'Uacolu  dcH'avidil;!  più  tirannica  ed  iniqua.  I Fenici  disponevano  le  loro 
dove  cunipliva  al  irafliro,  c non  vi  portavano  la  mania  del  conquistare,  come  da 
noi  si  fece  iieir.\meri(xi j Innsì  vi  fabbricavano  città,  eccitavano  l'industria, 
univano  a sé  i po|ioli  nuovi  col  vincolo  de'  bisogni  reciproci;  rolla  stessa  loro 
sotliglie/ja  e frodolenza  svegliavano  quei  rozzi  a conoscece  se  stessi,  c valutare 
le  proprie  dovizie.  Clic  se  nessun  dubita  avere  le  moderne  favorito  le  scienze, 
la  civiltà,  la  ricchezza,  tanto  più  dovrà  credersi  delle  antiebe.  Le  continue  rela- 
zioni fra  la  metropoli  e le  colonie  dilatano  il  cìrcolo  delle  cognizioni,  sviluppano 
le  idee  politiche,  e perfezionano  le  costituzioni  civili;  onde  vedremo  le  colonie 
gn'cbe  nelj’.\sia  Minore  ed  in  Italia  diventane  insigni  per  potere  e (xt  sapienza, 
c rìnvian'  la  pulizia  e le  arti  alla  madre  patria. 


C.VPITOLt  I.  Vir.ESIMOTTAVO. 

GRECIA. 

• Primi  abitatori. 

loi  siete  fanrittlli  che  non  sapete  se  non  le  cose  (foggi  e di  jeri,  dicevano 
i sacerdoti  egizj  a .Solone,  alludendo  alla  poca  antichità  della  greca  storia.  Questa 
di  fatto,  non  perdendosi  fra  i milioni  d'anni  degli  Orientali,  abbandonava  le  età 
divine  pi'r  limitarsi  a st'midei  ed  eroi , senza  twr  questo  andare  meno  ingombra 
di  favide,  inventate  didla  immaginazione  vivace  e dalla  lioria  nazionale,  ed  ab- 
bellite dal  sentimento  estetico,  che  in  nessun  popolo  prevalse  quanto  fra'  tìrci’i. 
Da  questo  e dalla  mirabile  attitudine  loro  a non  appropriarsi  soltanto,  ma  assi- 
milarsi le  tradizioni  forestiere,  trasportandole  al  paese,  ai  costumi,  alle  idee  lor 
jiroprie,  venne  una  tal  fusione,  che  riesce  di  somma  diflicoltà  il  discerneme  gli 
elementi  : onde  i tentativi  fatti  sinora  per  cogliere  il  vero  senso  dei  miti  storici 
olTrirono  lusinghieri  sistemi  alla  fantasia,  nessuno  abbastanza  sodo  alla  ragione  (1). 


^4)  Gli  storici  greci  «sodo  fra*  più  grondi  Krit- 
lori,  onde  di  essi  psrtercaio  nel  Libro  III  , Uh- 
slSDcto  ifui  icceansrc  ebe  Erodoto.  PluUrco,  S(ra« 
bone  coDserrsrono  molte  trsdixioni  sui  tempi  primi- 
tì«i:  i libri  di  DitMluro  ebe  ne  trstta«ano,  sono 
perdati')  rintrodaxione  di  Turidide  e b drscrìxione 
tirila  Grecia  di  Paosania  ri  offrono  preziose  nozioni 
intorno  a piccoli  Stati  isolali.  Dionigi  d'  .^licarnaaso 
consertò  la  ronlinuilà  delle  Iradiziutii  rrlatitr  alla 
migrazione  dc'Pclasgi  verso  rOccidente:  fu  troppo 
li'ggermenle  trattato  da  fovoloao,  e ne  assunse  la  di- 
fesa Prtìl  lladel  ( Sur  la  tVrarife  Denta  dMfi- 
f amaste)  il  quale  poi  ( Kxamen  anatylique  et 
tableau  eomparaiif  des  nnehrtmistnet  de  l'histoire 
det  tempi  héroiifuet  de  la  Grece.  Parigi 
diede  ordine  ai  tempi  eroici  paragonando  le  jirìnci- 
}>ali  dinastie  e generazioni,  ralcolate  di  50  o 53  anni, 
roi  falli  e coi  monumenti.  Vero  è ebe  fonte  scambiò 
talvolta  per  monumenti  greci  quelli  dovuti  a uoa 
gente  anteriore.  • I 

Speciali  illustrazioni  recano  il  Thesaurus  Anti- 1 
fuilolum  Grtrearum  di  Grom)V10,  voi.  XII  in  fngl., 
e gli  atti  delle,  vario  accademie  ^ sperialnirnle  della 
francese  d tscrizioni  r belle  lettere  dal  1700  in  poi^ 
« di  quella  delle  scienze  di  Gottinga.  Per  te  iscrizioni 
vedi  rur/tuiÌKzrri/ifiof)umpr(prarwfli,6crlino  1 82G, 


pubblicalo  dair  accademia  di  Prussia;  e per  le  mo- 
nete Ec&iUL  Duclrina  nummorssm  c«feriiin.  1702, 
8 voi.  in-8*. 

Pofoono  anche  vedersi  POTTRI,  Arehtfologia  grO’ 
ea,  or  thè  AntùjuUiet  o^Greere.  2 vcd.  to>8".  Lon- 
dra 4722. 

Clittox,  Fosti  fil/eiitei. 

Joiit  Gilliis,  The  hislory  of  osiWeist  Greeet.  Ut 
eolonies  and  eonquests  from  thè  earìiett  aecounts, 
ti/f  thè  dirisvois  of  thè  Macedonian  einptre  in 
thè  Fost,  sneludtn^  thè  bia<ory  o^/iMeroture,  pbi- 
lotophy  and  thè  fine  arts.  Londra  4788,  2 voi. 
in-l**. 

. HtTroiO,7Ae  Atsforyo/trreeee.Londra  4781, 
3 voi.  Questi  b più  erudito,  profondo,  aldmn- 
dante;  il  precedente  ha  più  aggiustatezza  c senti- 
mento deli'anlichitii. 

OuvviBt,  liitloire  det  premieri  Umpt  de  la  Gei’ 
et-  Parigi  1822,  2 ediz. 

Frkrk^,  Obiervationt  tur  let  premìert  habUants 
de  la  Gréer. 

L.  I).  Hiìllusm.  Fn’mt  tempi  della  tlaria  greca 
(led.)  4814;  pieno  di  belle  e nnove  eonsidcrazioni  e 
congetture.  ^ 

\ tutP  altri  risultomenll  conduce  C.  Ottpricd 
Mùllcr.  Getehiekie  hellenitchcr  Sitdmmc  und 
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La  Scrittura  nu  dice  che  Judo,  figliuolo  di  tìiapcto,  popolò  le  isole  vicine  ciupciHì 
alla  costa  occidentale  dell’Asia  Minore,  donde  saranno  tragittati  alle  euroi>ee. 

Questa  razza  giapetica  crasi,  come  vedemmo,  propagata  nel  Settentrione,  e do- 
vette piantarsi  nella  regione  caucasia,  dove  oggi  sono  la  (ìeorgia,  la  Circussia, 
la  Mingrelin,  l'Abassia;  fra  montagne  che  forse  sorgevano  come  isole  da  un  gran 
mare,  formato  dalla  congiunzione  del  Baltico  e del  Bianco  coll’Eusino  e col  lago 
di  Arai.  Mal  presumeremmo  determinare  le  varie  popolazioni  che  i Greci  con- 
fusero nel  nome  di  Sciti,  applicato  a quanti  abitavano  attorno  al  Danubio,  al 
Boristene  e al  Tanai,  di  qua  e di  là  del  monte  Imavo,  e che  da  sè  davansi  il 
nome  di  Skoloti  (1).  Principali  fra  quelli  erano  i Cimmcij  (2),  stanziati  presso  al 
Kuban  sul  mar  Nero,  e che  diciotto  secoli  avanti  Cristo,  sospinti  dai  Meoti  (5), 
traversarono  il  Caucaso  e passarono  in  Annenia.  Colà  pure  i Greci  collocarono  la 
forse  non  al  tutto  favolosa  popolazione  delle  Amazoni  (4)  : e la  ricordanza  che 
ad  essi  rima.se  della  felicità  e della  snpienzit  degl’  Iperborei  o Settentrionali,  so- 
miglia ai  vezzi  onde  ogni  uomo  abbellis«,‘c  il  paese  dov’  ebbe  la  cuna.  Erodoto 
diceva  essere  il  Settentrione  la  terra  più  popolata  dopo  l’India.  Oleno,  detto 
iperboreo  da  Pausania,  condusse  di  là  una  colonia  sacerdotale,  che  in  Itelo  sta- 
bilì il  culto  di  Alatilo  e Diana  ; di  là  venne  Orfeo,  edificatore  di  città  e institutorc 


SUiàtfy  DreikUu  )820;  che  con  Wcli-kcr  c >Volckcr  j 
iiejpi  r orìgine  cgirìAiia  e rrniciii,  ntlrìbiirndo  IttUo 
•’  FoUiQt.  Al  conirarìo  Uaoi  L Kociigtte,  llistoire  I 
do  f étubiiutmenl  drt  cohmiet  I,  crede 

autori  dclU  civill'd  green  ì Ttisturi  reitii'iy  cacciati  dal* 
l'Kgitlo  <U  Sraoftlrì. 

Kdgai  Qi  inrr,  De  la  Orècc  dans  tee  rapporte 
atec  raa(if«i/d  (Farigi  a’ingrgna  di  inrUerc 

aMIntrlltgraziromnm*  le  laborioso  scoperte  modurne. 

pHiorttqae.,  scrisse  la 

Storia  della  Grecia,  lua  con  quel  faro  appauiunato 
che,  ao  potrà  acnrrrr  c serri  ne)  suo  ViaQtjio  t nella 
Sloria  della  rìfenerasione  di  Grarta.  mal  a’  alla 
al  raccuQlo  di  fatti  aatichi,  a noa  gli  lascia  nè  cer- 
carne il  vero,  nò  scorgoruo  plaridamcnto  l'accordo. 

I noviaj  a'tccuntentano  al  Gou>9lllTB;  gli  amatori 
il'ipotoai  tapcrficiali  a PAW,/terAorcAoaaar  /ca  Greca, 
Parìgi  178),  2 voi.  La  .S'Iorùi  dt  Gren'a  del  conte 
Drago  {Milano  4825-36,  in  6 voi.)  steoipera  in  no- 
joae  declamazioni  idee  vecchie,  sconnc««c,  srr\ili,  c 
non  giunge  che  al  fine  della  guerra  pelopuniiesiacu. 

())  I>lti?  In  parlare  linlandcsc  sigiiiltca 

anche  oggi  arriero. 

(2)  Cimri?  Appiano  neU'//{iri<i,  g.2,  racconta  come 
Polifrnio  e Galatea  cbK'r  tre  ligii,  tirilo,  lliìrìo  r 
Gala,  i quàli  parlili  dalla  Sicilia  , doiuiiiaroiio  ai 
Celli,  agnillrj,  cd  ai  Galli,  ai  quali  diedero  il  uuuie. 

{3)  Galattofagi,  Masangctt.  Sanuali,  Mugog. 

{4)  Nelle  Amazoni,  repuitblica  di  iloniie  sul  Ter- 
modonlTj  taluno  cerei»  tracce  di  fatti  storici:  io  inclino 
a vedervi  una  uicmorìa  franlesa  di  riti  situbolici  c 
religiosi;  d'un  cullo  «Icllt  natura  che  prevaleva  in 
tutta  l’AlUi  Asia,  ove  la  conlinrnza  o perpetua  o a 
tempo  era  ordinala  allo  sacerdoteaso,  e dove  era  usanza 
Volgata,  che  uomini  e donne  tniitasaero  fra  loro  di 
vestimento.  Vollero  dedurne  il  nome  da  a e 
seoza  mammelle;  c prubuhilmcntc  quest'etimologia 
fece  inventare  ch'avo  uruciasscro  il  seno  destro.  Nella 
lingua  dc'Cìrcaaai  d'oggi  la  luna  chiamasi  J/aza,  t 
forse  sacerdoleise  di  quella  erano  lo  Amazoni.  La 
fabbrica  dei  leupj  dlillcso  , di  Smirne  e d'altre  città  | 
jonìc  loro  attribuita,  accenna  alle  migrazioni  religiose. 

Tesicr,  capo  della  spcdkionc  scientifica  in  Grecia 
nel  1831,  scopri  nelle  munlagtic  della  Gulazia  pn's.so 


Uiilvs  un  rìrinlo  di  rtvccie  naturali,  artificiosamente 
aggu.igliato  a foggia  di  pareti,  sulla  cui  su[>errici<' 
è scolpiti  uua  scena  storica  «li  oltre  sessanta  ligure 
colusaali,  che  rapprcsetUaiio  l'abbiKcauu'nto  di  due 
re,  uno  montalo  sopra  un  leone,  l'altro  armato  di 
clava  r col  l>em*Ui>  joairn;  c vi  sono  strani  acrnzia- 
meoti  di  membri  d'animali  terrestri  o marini,  difficili 
a descriversi  a parole.  Pensò  Tevier  che  la  cillà  , 
colè  presso  rioveiiula,  fosac»  la  pelasgica  Temiscira, 
capitale  dei  Lcuco.HÌri;  e che  uno  dei  due  re  r t suoi 
seguaci  in  vesta  eibioma  prolisse,  fossero  lo  .\mazoni; 
e il  bassorilievo  effigiasse  l'annuale  convegno  di  esse 
cui  popoli  vicuii.  Ma  le  adunanze  di  case  nou  si  tene- 
vano a Temiscira,  sibbene  alle  radici  del  ('.auraan 
(V.  StilvRONB  iib.  XI,  p.  503).  K Strabono  stesso  dire 
di  quntn  arrano  popolo,  ebe  la  tradizione  gli  asse- 
gnava guerre,  mouomcnti,  cillà  molte,  ma  già  ai 
suoi  tempi  non  si  sopova  più  indicarne  il  paese  ; 

òrrou  ài  >vv  cÌ7t,  oAéyot  X3C  àvaTrexJitxreo; 
r.xi  Àr/0vT«;  àrop3i:«ovTat  11  medesimo 

ricordando  più  volte  Temiscira,  non  la  dà  per  citUi, 
ma  per  una  pianura:  j/m  di  i7zv6»  ntdi'jv, 
vn  JAÌv  wno  T9V  TUAayov  XAU^ouivov  x t.  à. 
Vero  ò che  altri  scrìttorì  la  danno  per  città,  ma  la 
collocano  vicino  ai  Tcrniodonte  o al  mare.  Tutto  ciò 
ne  fa  dubitare  di  entrambe  le  deduzioni  del  Tesicr. 

Palla»,  nel  descrivere  i costumi  de'  Circassi  alla 
fjlda  settentrionale  del  Caucaso,  nota  che  que’  nobili 
vivono  separati  dalle  mogli,  e nfCdan»  a straoterì  ì 
figli  da  educare.  Klaprolh,  viaggiandovi  nel  1807, 
cercò  assai  intorno  alle  Amazoni,  e trovò  che  la  tribù 
Saurumala,  ove  le  donne,  secondo  Scitacc  di  Corian- 
dro,  erano  guerriere  al  par  degli  uomini,  abitava  la 
I Oabordu  e la  steppa  m Cuma.  Erudulo  dice  che  il 
nome  proprio  delle  Amazuoi  ero  Ajorpala^  cioè  am- 
mazza uomini;  e Klaprotb  ne  trova  PetimolcqjiB  nel- 
l'armeno  airaoinini,e  iban,  ibanog  micidiale.  Kréret 
lo  trae  dal  calmoco  e«^  e aemé  donna,  e (saijie 
eccelleote,  e da  qui  compofie  la  voce  Amazoac,  arma- 
(zaine,  donna  eroica,  virago.  .Ma  delle  cinquanta  cho 
i Greci  nominano,  tulle  huii  nomi  greci,  Peotesilca, 
Tclcslri,  .\ntiopo,  Dejanira,  Ippolita,  Menali pfvc, 
Orìzia.  Tomirì,  ccc. 
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l'rumtiro  (li  misteri;  (li  là  Prometeo (1),  rarallere  ideale  de' primi  eduralori,  che  revocarono 
dalla  infame  comiiniunc  delle  cose  e delle  donne.  (Inde  in  Kschilo  e;;li  esclama  ; 
« (Iran  torto  mi  usmio  ^li  Dei.  Udite  quanto  campii  u prò  de'  mortali.  Da  bruti 
« p(T  u|)cra  mia  divennero  uomini Cieidii,  sordi,  simili  a vani  spettri,  erra- 

• vano  a caso  .seiu' ordine  o le;:;,'i  ; non  avevano  arte  di  fabbricane  case  ; uniieo 

• ricovero  il  seno  deali  antri,  menando  vita  incerta,  ntftì  discemendo  nè  tempo 
« nè  staaione.  lo  primo  pii  ammaestrai  a conoscen^  il  corso  (l(>ali  astri,  i numeri, 
« lo  lettere;  io  feci  lor  dono  della  memoria,  madre  delle  mii.se;  io  insegnai  a 
« sottoporre  al  giogo  gli  animali  • (2). 

Quella  che  per  convenzione  si  chiama  storia  gnica  non  concerne  che  poche 
ciltii  grandi,  ucru|Kite  dagli  Elbmi,  e queste  pure  nel  loro  apogeo,  senza  badare 
all'origine  nè  alla  decadenza.  Cosi  ci  mancano  notizie  de'  primi  abitanti,  bciidiò 
fu.s.scro  gli  el(>menti  destinati  a sopravvivere  ai  vincitori,  spossontisi  nel  dominio. 
Altra  prova  del  sistema  violento  delle  società  antiche,  per  le  quali  era  condizione 
(li  esistenza  la  dc|ir(>ssione  dei  vinti. 

Cercando  fra  quelle  tenebre , troviamo  ebe  qualche  grande  sconvolgimento 
cacciò  (li  nido  le  po|>olaziuni  stanziate  attorno  al  Caspio  e al  Punto  Eusino , 
alcum(  delle  (juali  si  volsero  ai  Carpazj,  donde  vciuiem  in  Italia  e nell'  Epiro; 
altre  a ritroso  del  Danubio  arrivarono  sino  al  lleno,  e,  pass;ito  questo  e i Pirenei, 
non  s’arrestJiruno  che  ali' (brano;  altri  dallo  sbiK-co  del  Danubio  inchinando 
verso  mezzodi,  scesero  nelle  valli  dcH'Asia  Minore,  e produs.sero  i Tini,  i Bitini, 
i Frigi,  i .Misj;  altri  restarono  fra  il  Danubio  e il  Dnieper,  e furono  i C.imnierj 
e Taurj;  altri,  pili  sjiecialmcnte  detti  Pelasgi,  stanzianmo  nelle  montagne  della 
Tessaglia  c della  Beozia,  |K)scia  nel  paese  che  pii'i  tardi  cbiamossi  I' Eliade;  e. 
fatti  navigatori  occu|)arono  molle  isole  dell'Figeo,  Lemno,  Imbro,  Samotracia, 
e si  estesero  sul  paese  che  poi  fu  la  Caria,  TEoUde,  la  Jonia  e lino  ali'Elles- 
[Kinto  (3). 

I Pelasgi  erano  già  antichissimi  pei  più  antichi  Greci , i quali  ne  facevano 
i'rluei  una  razza  favolosa,  come  i Titani  e i Ciclopi.  La  storia  loro  non  ci  fu  traman- 
dala (‘he  dai  loro  conquistatori,  barbari  troppo  anch'essi  per  potervi  dar  pRTi- 
sione  ; talché  rimangono  siccome  un  fondo  oscuro  e sfumato  delle  tradizioni 
clas.siche.  Phalcg  in  semitico  signiGcherebbe  errante , disperso  ; laonde  alami 
credettero  i Pelasgi  una  gente  .semitica , come  semitico  ralfabclo  da  essi  intro- 


(4)  In  ri>ltirn,  FrontP  fhrut  sif^ifirherpbhp  diviailìi 
brnefira.  <ìho  i Greci  >roÌMPnt  dol  Nurd  fu  soitenuto 
dal  I.niSQil  Dcl  t.  in  della  traduciona  di  Toddide 
(6’ur  l'originé  icpUniriunaU  de$  Greet)  ; e da 
(X'UfàBOrp.  VbfT  da*  rorkomrrisrhc  MtalUr. 

(21  Mcofu3. , •*«<>  I 1- 

(5)  K ‘ delie  (|UÌrtionì  piti  tliidiate  negli  iiltinii 

lampi  r origine  0 randamculo  della  genie  peiatgA. 
Fin  sul  nome  nnn  a’  aerordano,  e i più  facili  lo 
traggono  da  iriXapyò;  gru,  quaat  aomigliandone  le 
tnigruzioni  a quelle  dì  que«rania>alc.  Ottorreslo  MùU 
ler  io  derida  da  ètpyòi  pianura  ^ ance  antiquata, 
«-ooaervatasi  nc 'dialetti  di  Tcsaaglia  e di  Macedonia, 
c da  o tri/<5  abilo  {Ge$ch.  kfUenitchtr 

Sidmme  und  Stadie.  Brealau  4820).  Potrebbe 
anche  venire  da  vecchia  terrai  nu^irea- 

iiune  roiiforiue  a ypaixò;.  Per  quaraol  aDoi  Petit- 
Kadel  promise  grandi  noliiic  intorno  a quetUi  popolo, 
da  lui  atudiato  in  tutti  t paesi  ove  ne  aia  tniceia, 
levando  i disegni  di  un  gran  numero  di  cittì,  racco- 
gliendo tulle  le  nutiiie  o luonumeulalt  o acfitte  e di 
Iradiciunrj  t se  ne  valse  per  drtrrmtoarr  l'rpora  della 


fnndaiione  di  divme  ntlà.  Più  di  4^  ntl'a  aolirhe 
fun>nrt  roii  questo  arnpn  osservate  dal  1840  in  poi, 
r masaiine  nella  spedizione  arienlifica  della  Vnrea 
dopo  il  4820;  fl  a Parigi  nella  biblioteca  Mazarina 
furono  rnllncati  (>0  monumenti  io  gcaau  colorato,  a 
rilievo,  che  rappresentano  le  varie  eostruziooi  dei 
Pelasgi  slnriri  o de’  favolosi  Cìrlopi.  Quasi  al  modo 
ron  cui  si  slimò  l'età  della  terra  «lagli  strati  sotrap- 
posli.  si  valutarono  le  epoche  delle  riltì  dai  diversi 
melodi  di  eostriizione  nell’  alzamento  delle  mura. 
Abele  lUnuet,  rapo  degli  arrhiletti  nell'  acrennata 
spedizioor,  esaminando  ae  le  mura  di  Micene,  dis- 
abitata da  2.'^!  S anni  ( 47S  a.  C.),  moatraMem  diversità 
di  costruzione,  trovò  da  prima  una  parte  ronforme  a 
quella  primitive  di  Argo,  falle  eoi  metodo  eho  Vitruvio 
cnìnma  incerto  o reticulato;  un’altra  ralle  rovino  di 
quella  prima  alquanto  più  accurata;  poi,  dopo  uno 
Starr»,  vi  subentrano  le  pietre  quasi  p4>rfrUair»enle 
rettilinee.  1)a  rui  argomentò,  ebe  il  primo  apparte- 
neva alla  fundazione  di  Mìeene,  un  4790  anni  a.  (1.: 
il  serond»  a tempi  più  recenti  ma  indetemiinati  ; tl 
terzo  airclà  di  Perseo  figlio  di  Danoo. 
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dotto  ; o che  cosi  chiamale  fossero  le  migrazioni  d'Egizj  e Fenici.  Ala  piuttosto 
sembrano  un  ramo  della  gran  famiglia  caucasea,  come  l’ indo-persica,  la  caldea- 
siria,  la  celtica  c la  gennanica  ; dilfuso  su  gran  parte  dell' Asia  Minore  (Lorissa, 
Cume,  a-c.), nelle  isole  deirArcijielago  (Lemno,  Imbro,  Santo,  Creta,  Etibca),  in 
tutta  la  Cìreda  e parte  deH’Italia.  I paesi  che  più  specialmente  son  indicati  cume 
loro  stanza,  non  son  già  colonie  isolate,  ma  punti  uve  la  tradizione  s'alllsse  più 
stabilmente.  E come  la  gente  germanica  prese  aspetto  e tinguaggio  simile  si,  ma 
pur  diITcreute  in  Inghilterra,  in  Olanda,  in  Si^andinavia,  cosi  fu  de’  Pelasgi. 

Non  che  trovar  la  Grecia  deserta,  si  racconta  che  essi  ebbero  a lottare  coi 
primitivi  abitatori,  i ijuali  pare  si  divides.sero  in  due  schiatte-,  i Greci,  e i Lelegi 
0 Cureti.  Il  nome  de'  primi  si  perdette  poi  in  quello  di  Elioni,  sircliè  più  non  fu 
pronunziato  nel  loro  paese  natio;  ma  si  conservò  in  Italia,  dove  forse  i Pelasgi, 
detti  anche  Tirreni,  lo  recarono  prima  che  cedesse  al  nuovo  (1);  c i Romani  più 
tardi,  non  solo  il  fecero  rivivere,  ma  lo  estesero  a lutti  gli  EÌleni,  al  mudo  onde 
furono  chiamati  Germani  od  .Alemanni  tutti  i Tedeschi,  e Franclii  tutti  gli  Eu- 
ropei dai  Levantini,  e da  noi  qualche  volta  Saraceni  tutti  i Maomettani.  I Lelegi 
o Cureti,  suddivisi  in  molte  stirpi,  come  gli  Aon],  gli  fanti,  e forse  una  sola  cosa 
coi  Liburni,  abitavano  l' Acarnania  e l'Etolin,  dediti  al  commercio;  e vinti  d;ii 
Pelasgi,  stanziarono  |)arte  in  Creta,  parte  nella  Laconia,  e già  varj  Stati  troviamo 
costituiti,  come  l'Attica  sotto  Ogige,  Micene  e Sparta  fondate  poco  prima,  Fege 
in  Arcadia,  Tarso  in  Cilicia.  L'Argolide  obbediva  ad  un’altra  famiglia  greca, 
quando  Iliaco  menù  i Pelasgi  nella  penisola  ch’egli  (ta  un  suo  nipote  denominò  isvn 
Apia,  e che  fu  poi  delta  il  l*eloponneso. 

Chi  abbia  viaggiato  per  paese  ignoto,  potrà  presso  a poco  delineare  i confini 
e la  situazione  dei  monti  c delle  città  e la  direzione  dei  numi;  ma  gli  svarj  apjia- 
rirebbero  seujpre  maggiori,  quanto  più  egli  pretendesse  ingrandire  le  pnqiorzioni 
e precisare  i meridiani.  Cosi  noi  accontentiamoci  d'indicare  i fatti  più  rilevanti, 
senza  pretendere  assegnare  i tempi  precisi,  nè  le  particolarità  degli  eventi  (2):  e 
riteniamo  che,  circa  il  1800,  i Pelasgi  occupassero  quanto  paese  è dall’ Arno  al 
Bosforo  ; poi , come  avvenne  delle  isole  del  MediU-rraneo  che  suiiravvanzarono 
quali  cime  staccate  allorché  il  paese  fu  sommerso,  cosi  i Pelasgi,  al  sopravvenire 
di  nuove  popolazioni,  apjiarvero  nulla  meglio  che  colonie  sconne.s.se. 

Certo  il  loro  nume  abbraci-iava  molte  e varie  genti,  onde  il  diverso  aspetto  con 
cui  si  sono  presentati,  comfiarendo  in  Italia  siccome  insegnatori  delle  arti  e della 
civiltà,  mentre  inGrecia  ne  sono  dipinti  p<!r  gente  affatto  incivile,  v ivente  in  grotte. 


(4)  Mfbahr  neUi  Siorw  ramanti  parla  Pa- 
lla^ con  qttairaciinie  che  gli  fa  in«lovioare  negli  aa- 
lon  antichi  il  vero  senso  di  ciò  che  eau  rìfenrooo 
teoza  iataodore,  e conchiude  : 

• 1 Pelasgi  non  orano  nn’  acoomglin  di  Zingari 
% come  alenaci  li  dipinge,  ma  nazioni  stabilite  su 

• proprie  terre,  e fiorenti  a gloriuae  in  un  tempo  che 
« precedo  U storia  nota  degli  Ellcni.  Non  è ano  mia 
t ipoicst,  anzi  lo  diro  col  piu  intero  coiuìiicimenlo 
■ alnnro,  che  %ì  fu  nn  tempo  in  coi  i Pelasgi,  rhe 
« eoalitnivuo  forse  la  popolazione  più  csteta  in  En- 
« ropa,  abitavano  daU’Aroo  al  Po  « fin  verso  il  Bua* 

• foro-  se  non  che  nella  Tracia  la  loro  stanza  era 
m inlenvtta,  e le  isole  settentriMali  del  mar  Egeo 

• raanodaAsao  la  catena  che  roagiuogrva  i Tirreni 
« d‘\sia  coi  Pelasgi  argivi  ■ . 

E per  ciò  che  più  specialmente  conceriu'  Tltalia, 
lo  stesso  Niebuhr  vonchiude:  ■!  Pelasgi,  «lenoinioa* 
a zinne  nazionale,  sotto  cui  pare  rhe  in  Italia  vadano 

• compresi  gU  Eootri,  i MorgoU,  i Sicnli,  i Tirreni, 

• i Peucczj,  i Libnroi,  i Veneti,  circondavano  di  lor 


« dimore  l'Adrìatico,  non  men  rhe  l'Egeo. Quella  parte 
t di  loro  che  lasciò  il  nome  al  mar  Inferiore  (Tirreni), 
c di  cui  urrupava  la  costa  molto  innanzi  nella  'fosca* 
c na,  aveva  pure  nno  stabilinienlo  in  Sardegna:  in 

< Sicilia  gli  Elimi,  al  par  dei  Siculi,  appartenevano 
H a qui'siu  ceppo.  Molle  contrade  iiiti-riuri  tleH'Eu* 

< rapa,  i Pelasgi  oeenparaoo  il  peod'Mi  sottrntrionala 
« delle  Alpi  tirolesi,  e li  troAMino, col  nome  di  Peoni 

• o Pauikmiì,  fin  sul  Itanubìu.  se  pure  Teucri  r Dar* 

• (Inni  non  erano  popoli  difreronti. 

■ In  tutte  le  prime  tradizioni,  t Pelasgi  sono  ail'a* 
« pogA‘u  dtdia  potenza;  il  racronUi  dello  tur  furttma 
« non  gl' indica  più  che  in  declino  e nella  cadnta. 
■ Giove  aveva  messo  in  bilancia  la  aorte  loro  e quella 
« d^li  Elicili,  e il  guscio  dc'Pclasgi  fu  vinto.  La  ca* 

• diiln  di  Tmji  era  MiuÌMdo  della  loro  storia*  . 

(2)  Knoul  Itoclietle  sa  dire  che  Prla^gn  menò  la 
sua  culunia  in  Tcitsaglia  m-l  ISS^v;  Trìlloteroo  argìvo 
la  siM  a 'fervo  di  ('.tlicia  nel  1951:  che  Fege  fu 
fundalii  il  192*2,  Micene  e S|>erìa  il  4SS1. 


426 


EPOCA  II. 


ignara  d'ogiii  arie  ed  umanità  ; e die  da  Foronro  Aglio  d’ Innro  fu  primamenti' 
ammaestrata  a fabbricar  case , adoprare  il  fuoco,  regolarsi  umananM’ute.  Pure 
i falli  con  ben  altro  linguaggio  attestano  che  i Pela.sgi  portarono  in  (ìrecia,  non 
qualche  arte  soltanto,  ma  un  intero  sistema  di  credenze,  ed  arti  e lettere  ; razza 
altrettanto  bcneAca  ([uanto  infelice.  La  loro  lingua,  aspra  e più  vicina  al  latino 
ebe  al  greco,  si  conservò  nel  dialetto  eolio  e nell’epirota,  considerato  |ier  burtiaro 
dagli  Elicili.  Insegnarono  anebe  jina  si  rittura  di  cui  era  comune  1'u.so  prima 
del  fenicio  Cadmo.  Stanziatisi  nelia  Tessaglia,  la  )ioseru  a coltivazione:  pratici 
di  metallurgia,  in  Samotracia,  a Lemno,  in  .Macedonia  cavavano  miniere,  come 
facevano  i Ciclopi  del  Peloponneso,  della  Tracia,  dell’Asia  Minore  e della  Sicilia, 
i quali  penetravano  nelle  viscere  della  terra  con  una  lucerna  in  fronte,  origine 
della  favola  di  quel  loro  unico  occhio.  Loro  studio  era  guidare  le  acque,  con- 
tenere i numi , dare  scolo  sotterraneo  ai  iaghi.  Elevarono  molte  fortezze  che  in 
loro  favella  chiamavansi  Ijirissa,  aptiellativo  divenuto  |kiì  proprio.  Le  fabbriche 
loro,  che  non  oso  dire  se  siano  tutt’ uno  coile  cicloiiicbe,  fonnate  d’enormi 
massi  punto  o poco  digros.sati,  e sovrapposti  senza  cemento,  stendonsi  ueirAr- 
cadia,  neil’.àrgolidc,  neir.\ttica,  nell’Etruria,  nel  Lazio.  Ai  popoii  che  usa- 
vano grossoiane  pratiche  di  religione , senza  tradizioni  mitologiche  nè  precisa 
denominazione  delia  divinità,  diedero  qualche  forma  di  cuito  : in  Dodona  avevano 
la  foresta  sacra  ove,  daH'aito  d’una  colonna,  la  colomtia  profetava,  o rendevano 
oracoli  le  querele;  e centro  dei  riti  fu  Samotracia,  devota  al  culto  deiCabiri,  for- 
midabili potenze  sotterranei  (1). 

Anche  di  sotto  al  velo  delle  favole  trapelano  i beneflzj  da  loro  recali.  Alle 
pendici  deU’Olim|)o,  dell’Elicona,  del  Pindo,  in  quell’Arcadia  ove  la  stirpe  (lelasga 
si  consenò  non  alterata  da  conquiste , facevano  i (ìreci  nascere  la  religione , la 
AlosoAa,  la  musica,  la  ixH-sia;  sul  margine  del  Peneo,  A(iollo  pascola  gli  armenti, 
Orfeo  ammansa  le  belve-,  AinAone  in  Beozia  fabbrica  le  città  colla  lira,  adopera 
cioè  le  arti  dell’ immaginazione  ad  estendere  la  civiltà,  dal  che  venne  il  carattere 
che  più  la  Grecia  non  perdette. 

Cosi  Olen,  Tamiri,  Lino,  venuti  di  là,  fomentano  coi  cantici  il  sentimento  re- 
ligioso, celebrano  la  prima  impresa  degli  Elicni,  dissuadono  dai  sacrilìzj  umani  e 
dogli  odj  ereditarj,  istituiscono  onori  agli  Bei,  e divulgando  idee  superiori  ai  ma- 
teriali interessi,  giovano  alla  civiltà  più  che  non  le  colonie  venule  da  mezzodì. 

I regni  d’Argo  e Sicione,  antichissimi  di  Grecia,  vennero  fondati  dai  Pela.<gi, 
ai  quali  pure  appartennero  le  dina.«lie  di  Tebe,  della  Tessaglia^  dell’Arcadia,  e 
Tirinto  c Micene  e Licosura,  reputata  la  più  antica  città  di  Grecia  e delle  isole-, 
e da  ^motracia,  isola  santa  de’  Pelasgi  tirreni,  era  venuto  Bardano  fondatore  di 
Troja. 

Ma  come  v’ha  certi  uomini  cui  si  direbbe,  fatale  la  sventura,  così  fu  de’ Pe- 
la.sgi. Orfeo  è fatto  a brani  dalle  donne  di  Tracia;  gli  abitanti  d’.Agilla  lapidano  i 
Focesi  prigionieri;  le  donne  di  Lciino  trucidano  i mariti;  poi  gli  Elicili  siu-i-eduU 
ad  essi,  dopo  averli  vinti,  li  vogliono  anche  difamare;  e guerreschi  come  sono, 
sprezzano  quella  stir|)c  agricola  ed  induslre,  ragionano  di  riti  sanguinosi,  di  vìt- 
time umane  che  alimentassero  la  Aamma,  adorata  da  loro  quale  agente  misterioso 
dell’arte;  la  Tessaglia,  la  Licia,  la  Beozia  sono  crwlute  asilo  di  maghe,  c misteri 
turpi  e spaventosi  le  loro  maestranze.  Cacciati  dalla  Tessaglia  che  da  due  sei-oli 
e mezzo  coltivavano,  i Pelasgi  si  ridussero  neU'Arcadia,  che  fu  anche  detta  Pe- 
lasgia,  e nel  piccolo  territorio  di  Dodona;  poi  di  là  alcuni  rilurnaruno  in  Italia; 
altri  volsero  a Creta,  per  provare  disastri  nuovi  ; altri  rimasti  si  confust-ro  coi  vin- 
citori, c perdettero  il  nome. 


(I)  Sol  loro  rnltu  vctli  Qutoel.  Srhfllini*.  Wrlekcr,  Ouf.  Miillrr,  .\tlolfu  Tidi-t. 
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Imperocché  le  invasioni  achea  e (lorica,  di  cui  parleremo,  c cosi  le  altre  di 
Grecia,  non  furono  di  quelle  che  popolano,  ma  di  quelle  che  conquistano.  Laonde 
non  cacciarono  i Pelasgi,  ma  li  ridussero  a condizione  servile.  Meglio  furono  essi 
conservali  dove  arrivarono  gli  Jonj , come  sarebbe  neir.\tlica,  dov’erano  consi- 
derati come  indigeni,  e dove  si  mantenne  l’amor  dell'agricoltura,  il  culto  di 
Demetcr,  i misteri,  altre  istituzioni  pelasgiche,  cancellate  a Sparta  dalla  conquista 
dorica. 

Dal  vedere  come  i Pela.sgi  si  mescolassero  in  molti  luoghi  coi  Greci,  aigomen- 
tiamo  non  fossero  di  stirpe  molto  diversa  dalla  ellenica;  il  che  giustillcherebbe 
Dionigi  d'Alicamasso  (1)  che  gli  asserisce  ellenici.  Anche  dopo  l’ invasione 
ionica,  un  secolo  da  die  Troja  era  caduta,  Erodoto  (2)  dinotava  in  Grecia  una 
popolazione  pelasgica,  la  quale  conservò  l’essere  e il  nome  anche  migrando , ed 
è forse  quella  de' Pelasgi  Tirreni,  che  dall’Attica  passò  in  Elruria. 

Air  egual  modo  senza  lasciare  discendenza  peri  un  altro  [lopolo  industrioso, 
forse  fratello  dei  Pelasgi,  che  abitò  le  rive  deH’lrlisc  e dello  Jenissei  e le  coste 
dell’Alta!.  I Russi  di  Siberia  lo  rammentano  col  nome  di  Sciodacki  o Sciudi  (5)  : 
lavorava  il  rame,  e moltissime  tombe  ad  esso  appartenenti  si  trovarono  guarnite 
d'oro  e d’argento;  tombe  mule  ffliora,  siccome  I mirabili  ediflzj  de’ Pelasgi. 

Deucalione  si  fa  Aglio  di  Prometeo  e nipote  di  Atlante  pclasgo  ; il  che  può  Eiimi 
indicare  e la  provenienza  della  sua  colonia  dal  Settentrione,  e la  parentela  coi 
Pelasgi;  e chi  sa  se  la  sua  gente  non  fosse  una  tribù  di  Pelasgi,  distìnta  per 
dialetto  particolare  e speciali  istituzioni;  o veramente  gli  stessi  Greci,  Curcti  e 
Lelegi,  vinti  in  prima  dai  Pelasgi  (4), e poi  risorti?  Si  argomenta  che  i Pelasgi  fa- 
vellassero greco,  perchè  tal  era  l’idioma  dell’Arcadia  e dell’.Xttica  ov’essi  stanzia- 
rono ; e potrebbe  credersi  che  dai  Pelasgi  appunto  abbiano  desunto*!  Latini  quel 
tonto  di  greco  che  s’ insinuò  nel  loro  parlare.  Ma  chi  ci  assicura  che  al  contrario 
il  greco  non  fosse  la  lingua  propria  de’  Pelasgi,  e che  gli  Elleni  l’abbiano  adottata, 
come  fecero  gli  Albanesi  nella  Grecia  moderna,  i Goti  e i Longobardi  in  Italia? 

Noi,  non  volendo  entrare,  in  discussioni  da  cui  nessun  certo  lume  dedussero  pa- 
zientissimi eruditi,  seguiremo  a comporre  la  storia  più  ragionevole  che  si  possa, 
coi  frammenti  sparsi  e contraddittorj  di  quell’antichità , dove  i rivolgimenti  delle 
nazioni  sono  presentati  sotto  nomi  individuali , per  quel  principio  della  natura 
umana  di  riferire  tutto  a se  stessa. 

Deucalione  adunque  stanziò  olle  falde  del  Parnaso,  Onchè avendolo  un’inon- 
dazione spinto  nella  Tessaglia,  iic  snidò  i Pelasgi,  occupò  nella  Grecia'  regni  già 
stabiliti  e città  murate,  e istituì  gli  AmAzioni.  Da  lui  nacque  Elleno,  onde  il  nume 
degli  Elleni;  il  quale  generò  tre  Agli,  Doro,  Eolo  c Xuto.  Eolo  popolò  la  Ftiolide,  E<iij 
donde  i suoi  discendenti  si  diffusero  all’occidente  della  Grecia , ncll’Acamania , 
Etolia,  Focide,  Locride,  Elide,  e nel  Peloponneso,  senza  però  acquistarvi  il  pri- 
mato, e nelle  isole  occidentali  ; e presto  Aorirono  a segno,  che  già  Omero  paragona 
la  ricchezza  d’Orcoraene  a (luella  di  Tebe  egizia,  c dà  a Corinto  il  titolo  d’opulenta. 

Doro  prese  stanza  dapprima  nell’  Estìotide , poi  cacciatone  dai  Perrehi , neri 
diffuse  la  sua  gente  nella  Mncinlonia  c in  Creta;  ma  una  parte  diè  volta  indietro,  e 
valicato  l’Octa,  fermussi  nella  tetrapoli  dorica,  che  di  qui  prese  il  nome  di  Doride, 
e vi  rimase  Anchè  gli  Eraciidi  non  la  condussero  nel  Peloponneso. 


(1)  Lib.  I.  ir. 

(2)  l.ib.  II.  SI . 

(5)  Pallu  suppone  ebr  abbiano  tnsrgoalo  ai  Tc* 
dftehi  Tarte  di  cavar  miniere. 

(4)  Una  rolla  Grfci  . . .ora  Fileni  (To^*  psv 
r^7nroì  . . . vùv  'EDrjv!;)  chiama  Arivlolclr 


nella  Meleorologia  I.  14  qnrlli  che  abitavano  in* 
torno  a Dotlnna.  Ilùllmann,  che  teato  IraUn  dell’ora* 
colo  di  DrUo  ( dei  Delphùeken  Orateli, 

Bonna  1837).  penna  che  Fileni  non  fosae  nooM  di 
popolo  ma  dì  lega,  e li  rbiamaaaen)  Elleni  fatti  quelli 
che  nppariciievano  airamlirionia.  Pelassi  gli  caelusi. 
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Xuto,  .spossessato  dai  fratelli,  rifugge  a Atene,  ove  da  Creusa  figlia  di  Eret- 
Jotij  teo  genera  Jone  e Acheo.  Il  jirimo,  espulso  dall’Attica,  piantasi  nell'Egialo  del 
rJ  Achei  Peloponneso,  che  da  lui  assume  il  nome  di  ionia,  e più  tardi  quello  di  Acaja;  i 
discendenti  di  Acheo  rimasero  nell'Argolide  e nella  I.aconia  Uno  all’ invasione 
dei  Dori. 

Così  è personificata  la  storia  delle  quattro  razze,  forse  pelasghe  ; non  uniche, 
ma  principali  della  Grecia , che  rimasero  costantemente  distinte  per  dialetti  non 
meno  che  |x;r  costumanze  e per  politica  costituzione. 

Questi  interni  movimenti  modificava  la  venuta  di  colonie  meridionali;  le  quali 
(u>lonic  non  poterono  essere  tanto  numerose  da  alterare  il  fondo  delle  primitive  popola- 
Knoicre  2jg„j^  seMieiie  v’introducessero  ed  arti  ed  istituti  forestieri.  Quando  gli  Hiksos  in- 
vasero l'Egitto,  e quimdo  lo  sgombrarono,  varie  tribù  natie  o straniere  uscirono 
di  là,  quali  scendendo  dircttamenlc  in  Grecia,  quali  dopo  avere  vagato  per  la 
Libia  ed  altrove.  Alcuni  moderni  negarono  alTatto  la  venuta  di  questi  forestieri  (1); 
ma  i Greci  stessi,  [wr  quanto  vani,  si  professavano  debitori  all’Egitto  di  molte 
istituzioni,  e noi  medesimi  accennammo  già  tanti  punti  di  somiglianza,  che  male 
si  potrebbero  credere  accidentali. 

Dicono  dunque  che,  regnando  Gelanore,  cioifla  nona  discendenza  del  pelasgo  1572 
Inaro,  capitò  in  Grecia  Danno,  fuoniscitn  da  Chemi  d’Egitto-,  e cacciato  quel  re 
di  signoria,  fondò  il  regno  d’Argo,  insegnandovi  farti  egiziane  e dando  agli  abi- 
tanti il  nome  di  Donai.  Sua  figlia  instituì  le  Tesmoforie,  feste  dell’agricoltura  pra- 
ticale sul  Nilo  in  onore  d’Isidc,  e qui  tramutate  al  cullo  di  Cerere,  cui  i Pelasgi 
veneravano  col  nome  di  Tesmofora  o legislatrice.  Lunga  serie  di  re  scese  da  lui 
fino  ad  Acrisie,  sotto  il  quale,  essendo  nella  Misia  venuti  a lotta  Ilo  figlio  di  Tros, 
e Tantalo  pdfire  di  Pelope,  questi  fu  obbligato  a passare  dall  Asia  nella  Grecia,  uoo 
ove  Pelope  coll'argento  e colla  forza  acquistò  l'.àpia,  che  poi  dal  nome  suo  fu 
detta  Peloponneso,  cacciando  gli  Ellcni  ivi  stanziati  in  mezzo  ai  Pelasgi. 

I Megaresi  davano  merito  del  loro  incivilimento  a Lelege  egiziano.  Da  Sais 
era  già  venuto  Cccrope  nelf Attica,  ove  trovò  assisa  la  discendenza  di  Ogige,  re  n?» 
memorabile  per  esser  sotto  lui  (1759)  avvenuto  un  diluvio  particolare.  Impuliti 
affatto  trovò  Cecrope  i natii,  senza  stabili  nozze,  nè  conoscenza  della  divinità:  ed 
egli  vi  diede  leggi  e forma  di  vivere  civile,  tolse  la  venere  vaga,  proibì  ogni  sacri- 
fizio cniento  (2)  ; ordinò  riti  funerei,  con  un  banchetto  ove  si  recitas.sero  le  lodi 
del  morto:  ma  tosto  che  il  morto  fosse  reso  alla  terra,  la  gleba  che  il  copriva  si 
dovea  sementare.  Per  ripararsi  dai  confinanti,  [sersuase  gii  Ateniesi  a fortificare 
la  loro  città,  e porsi  sotto  il  romando  d’un  solo , onde  cominciò  una  serie  di  di- 
ciasette  re  che  finirono  con  Codro. 

Cadmo,  giunto  dalla  Fenicia,  piantò  una  colonia  nella  Beozia,  ove  trovò  gli 
Janli  e gli  Aonj , venutivi  dopo  che  una  fiera  pestilenza  avea  sterminato  i natii  ; 
ed  ove  istituì  oracoli,  fabbricò  a Tebe  la  ròcca  Cadmea(3),  e recò  in  Grecia  la 
scrittura,  che  fu  sostituita  a quella  che  prima  usavano  i Pelasgi. 


(4)  Olirò  i ctUli,  tUoul  lUxiictte  oq;»  lo  colosie 
fQÌ2Ìe.  Petit  noa  credo  q;Ìzio  Inaco,  siccome 

il  fanno  iteuni,  o primo  irvcotliccio  suppone  Dsnan. 
Inaeo  perii  somiglia  affatto  a HttMk,  rbe  in  fenico 
signilirti  principe  ; e Furuuco  sur»  surrcssorc  ram< 
menu  i faraoni.  Fatto  sU  che  ne  Pindaro,  Teognide, 
K«chi!o,  Sofocle,  Euripide  noeti,  nò  qIì  slnrid  Ero* 
doto,  Senofonte,  Tucmlde,  TeojMjJupo.  non  parlano 
di  colonieiìl  discorso  n’entra  dopo  il  Ut  aeroio  a.  C., 
cn'nciulc  le  eorminìcazìoDi  coll'  Egitto  « la  Fenicia. 
Solo  quella  dì  Pcltq»c  è ammessa. 

(2)  Cus'i  intendono  t pià  : ma  a me  pare  dimostrato, 
che  ni»  fosse  soltanto  per  rallare  ni  (ìiuve  fpal'» , l 


e che  t soli  bovi  fo«M  netato  accidcre,  corno  era 
nel  Lazio.  Questa  plelà  mi  sa  dell’egizio,  come  tiene 
deinndi.mo  il  Trittolenio  che  vieta  di  porro  impacci 
all'flnimalc  ch«  Ucura  i rampi  dell'aoino. 

(5;  Cadmo  potrà  venire  di  Feukui.  eppure  easere 
egizio;  nella  qual  opinione  mi  salda  il  vetUTC  quanto 
la  Tehe  nreca  somiijli  olPegiziaun.  l'oa  e 1’  altra  eb> 
luTo  le  loro  Itole  de' beati  \ eredeano  aver  dato  ì 
natali  a Giove  .Anione  c ad  Ostri-Racco,  o poSAA*- 
devano  la  tomba  di  quello  dio.  Mailer  trova  afraltu 
Mraiiu  che  Fenici  vadano  a collocarsi  in  cmm 

discomodo  ni  mare. 
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CAPITOLO  VIGESIMONONO. 


Prime  imprete  e pulizia  dei  Greci. 


Tanto  rimescolamento  dovette  portare  cognizioni  od  arti  e praticlie  civili  agli 
indigeni  di  Grecia  : ma  le  vestigia  di  dò  che  vi  fu  importato  sono  diilicili  a di- 
Bccrnero,  per  la  mirabile  natura  dei  Greci  d’assimilare  quanto  ricevevano,  e di 
stamparvi  un  carattere  d'uriginaiità.  £ veramente  parve  quel  paese  formato  [ler 
incremento  delle  arti,  del  sapere,  della  pulizia.  In  popolo  che  cresca  fra  insupe- 
rabile cerchia  di  montagne,  senza  contatto  né  legame  o simpatia  con  altre  nazioni, 
si  perpetueranno  le  leggi  e le  costumanze,  ma  non  si  potrà  sperarne  il  progresso. 
Guardatevi  intorno,  e vedrete  in  quella  vece  come  ne’  paesi  intersecati  da  fiumi , 
penetrati  da  seni,  cinti  dal  mare,  l’industria  e le  arti  civili  siansi  di  buon’ora 
estese  c cresciute,  nè  fra  loro  durassero  il  despotismo  e le  ferree  costituzioni. 

La  Grecia  propria  è collocata  fra  il  ofi”  e mezzo,  e il  40°  di  latitudine, 
avendo  da  tre  lati  il  mare,  mentre  a settentrione  il  monte  Emo,  prolungamento 
delle  Alpi  Camiche,  si  separa  in  tre  catene,  una  delle  quali  protegge  le  provincic 
illiriche,  una  cinge  la  Tracia,  una  sostiene  rdevato  piano  di  Macedonia.  Paese 
dove  erano  recenti  le  memorie  di  grandi  commozioni  naturali , e che  otTriva 
aspetti  variati  e pittoreschi. 

Grande  appena  un  terzo  del  Portogallo  (I),  sedeva  però  la  Grecia  al  centro 
dei  paesi  meglio  colti;  in  vista  dell’Italia;  in  facile  comunicazione  coll’Egitto,  l’A- 
sia .Slinore  e la  Siria.  Il  Peloponneso,  coperto  a occidente  dalle  isole' Ioniche,  a 
oriente  legato  con  Creta,  e questa  con  Rodi  e colle  isole  Egee  fin  all’  Ellesponto, 
è attaccato  al  continente  per  un  angusto  istmo,  e diviso  per  la  catena  dell’Oeta  in 
due  porzioni  quasi  eguali.  Piani  ulKrtosi  succedono  a liete  alture;  e se  mancanvi 
i grossi  fiumi,  le  coste  frastagliate  da  golfi  e hajc  otTrono  facili  approdi.  Il  Pelo- 
ponneso pare  destinato  a un  popolo  pastore,  rosi  son  freschi  e umidi  i pascoli, 
e rigogliosa  la  vegetazione,  principalmente  nella  parte  occidentale  ove  gli  antichi 
collocavano  Pan,  e che  onch’oggi  col  nome  d’Arcadia  ri  suscita  idee  di  pace  e 
contentezza.  I fiumi  che  scendono  dalle  sue  montagne  bagnano.lc  sette  provincie 
circostanti;  a mezzodì  l’austera  Laconia;  verso  occidente  le  pianure  di  Messe- 
nia;  r.Xrgolidc,  l’ Elide  sulla  costa  occidentale,  dove  ai  giuochi  accorrea  tutta 
Grecia;  l’Acaja,  Sicione,  Corinto  su  due  mari;  poi  per  l’istmo  passavasi  nell’El- 
lade,  per  Megara  arrivando  nell’Attica,  lingua  di  terra  sull’Egeo,  che  dalla  lar- 
ghezza di  dodici  leghe  va  stringendosi  fin  al.  capo  Sunnio  ; poco  fertile  ma  t^l- 
lissima  di  cielo  e di  suolo  qiuinto  opportuna  al  commercio.  Sc^iiva  la  Beozia 
fra  i monti  Ptoo,  Elicona,  Citeroiie,  Parnaso  che  la  separava  dalla  Focide,  e poi 
discemea  la  doppia  Locride,ove  le  gole  delle  Termopile  respingeano  lo  straniero. 
A occaso  dell’Elidc  son  la  selvaggia  Etolia  e la  cupa  Acamania,  separate  per 
l’Acheloo.  L’Oeta  divide  l’Ellade  dallaGrecia  scttentrionale,dove  stanno  a levante 
la  ricchissima  Tessaglia,  coi  monti  O.ssa  e Olimpo,  e la  deliziosa  valle  di  Tempe; 
a ponente  l’ Epiro,  dove  già  la  stirpe  era  mista.  Al  piccolo  paese  fa  corona  una 
serie  d’ isole. 

Questa  divisione  naturale  di  paesi  che  t^uno  aveano  abitazione  distinta  e 


fO  Ha  cento  Irnho  <U  meizod'i  fin  aU'Oltmpo  e 
alle  montagne  CamDUoicbe.lr  quali  la  separano  dalla 
Marrdonift  ■ e 62  dal  capo  Sanalo  ncU'.XUica  ad  o* 
ricntr  fin  al  promontorio  di  Lciice.  Arrowsinilh  ne 
ralcoia  la  superficie  in5674  miglia  inglesi  per  la  Tes- 


saglia, 62Sfi  per  l'Elladc,  1410  per  l'Fuben,  7779  pel 
Peloponneso  , 40SO  per  le  isole  minori  ; io  tatto 
22,231.  Ma  le  coste  marittime  ai  spiegano  per  729 
mi(jlia  geografiche,  cioè  quasi  il  triplo  della  Francia, 
il  doppio  della  S\ezia.  c una  metà  più  deiritalia. 
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difendibile , impediva  che  vi  si  rormas.se  una  gran  mniiarcliia  indigena,  nè  che 
i’una  predominasse  a tutte.  Atti  poi  airagrieoltura,  come  alla  pastorizia  ed  al 
commercio,  faccano  che  nella  varietà  della  vita  si  sviluppasse  intera  l'attività.  Le 
comunicazioni  vi  sono  agevolate  da  tanta  costa  ; onde  l' industria,  il  movimento, 
una  varietà  irrwpiicta  nelle  arti,  ne’  costumi,  nelle  colonie,  nelle  tradizioni,  nei 
reggimenti,  cosi  opposti  alla  uniforme  e stazionaria  civiltà  dell’Asia,  doveano  trac 
la  Grwia  d’eccesso  in  eccesso,  spingendola  ad  inaspettati  procedimenti.  Molti  fatti 
sembrano  attestare  che  la  popolazione  o la  civiltà  vi  venisse  dall’tlriente,  del  che 
tracce  maggiori  serbarono  i Dori  e gli  Jonj  ; ma  presto  concepirono  avversione 
])er  quello , talché  ne  divennero  la  barriera.  Sulle  prime,  orientali  troviamo 
le  istituzioni-,  re  patriarchi  (1),  succe.ssioni  all’ asiatica,  Giove  ospitale,  diritto 
d'asilo,  sacerdozio  ereditario,  distinzione  di  tribù,  ordinamento  di  fratrie,  classe 
d’eroi.  Ma  ben  presto  quelle  forme  soccombono  al  progresso  individuale;  c 
mentre  in  Asia  rimangono  dappertutto  il  mistero,  le  Caste,  la  monarchia  fondala 
sulla  fede,  simboli  dell’  inilnila  unità  ; qui  le  esotiche  costumanze  soccombono 
alla  natura  del  paese;  i re  fanno  luogo  a governi  nazionali,  ove  trionfano  il 
maneggio  c Tcloquenza;  il  sacerdote  vede  il  suo  lituo  spezzato;  la  scienza  evade 
dal  tempio  per  comunicarsi  a tutti,  ed  in.segnare  che,  nel  mondo  come  nell’uomo, 
ogni  cosa  è movimento;  lo  insegna  la  stessa  loro  mitologia  in  quelle  iterate  rivo- 
luzioni di  elementi,  nei  numi  vecchi  e nuovi,  superiori  e subordinati,  in  guerra 
coi  giganti  e cogli  croi.  Unità  non  v’è,  ma  ogni  popolo,  ogni  principe  è indipenr 
dente.  I pastori  hanno  abbattuto  la  Casta  sacerdotale,  sicché  n'esce  una  religione 
nuova,  la  quale  dirige  il  culto  all’unità  nazionale. 

Entriamo  dunque  nella  civiltà  europea;  cerchiamo  g|i  elementi  della  nostra 
in  un  popolo,  che  ben  presto  riuscì  più  operoso  de’ Fenici  in  arti  di  commercio; 
più  prode  dei  Persiani;  nelle  costruzioni  forse  men  ardito  c gigantesco  degl’  Indi 
e.  degli  Egiziani,  ma  più  vario  e grazioso;  forse,  meno  originale  in  sua  sapienza, 
ma  più  pratico  che  gl’  Indiani.  E se  i passi  deH’umanità  fra  i popoli  dell’Asia 
intcriore  e dell’Africa  non  ci  si  presentavano  che  a sbalzi,  c quasi  rimembranze 
d'un  sogno  apparso  alla  mente  peregrina  quand'é  più  sciolta  dalla  materia,  quasi 
il  racconto  d’un  antico  che,  dopo  duemila  anni , si  svegliasse  dalla  tomba  colle 
idee  sue,  il  suo  linguaggio,  ora  ci  sentiamo  vicini  a lasciare  l’indefinito,  a trovare 
la  vera  storia  sotto  il  grazioso  velo  onde  la  ammantò  un  popolo,  eminentemente 
dotato  del  sentimento  del  bello. 

Le  primitive  tribù,  rincacciate  fra  i monti  della  Tessaglia  e deH'Epiro,  piom- 
bavano ancora  di  tempo  in  tempo  sui  pianigiani  -,  lotta  raffigurata  nei  combatti- 
menti di  Ercole,  Teseo,  Meleagro,  Bgllerofonte;  e in  parte  li  rivinsero,  distruggendo 
' la  Casta  sacerdotale  simboleggiata  in  serpi,  sOngi,  chimere,  o insinuandosi  in 
essa  per  modo  di  modiflcarla. 

La  grima  attenzione  degli  statisti  in  Grecia  dovette  volgersi  a porre  in  rela- 
zione le  sparse  tribù  ; al  che  serv  irono  la  religione,  le  leghe,  il  commercio,  le 
eoiSt»-  guerre,  i governi.  La  religione  non  poti  ess»!re  tenuta  come  privilegio  d’una 
tioDe  Casta;  c sebbene  i sacerdoti  che  ve  la  recarono  faccss('ro  il  loro  meglio  onde 
conservare  il  predominio  per  via  del  mistero,  il  popolo  v’insinuò  tanti  concetti, 
tante  istituzioni  nazionali , che  se  la  ehb*;  accomunata.  Limitò  dunque  gli  ufflzj 
suoi  a propagare  le  idc^;  del  giusto  c dell’onesto,  c consacrare  rolla  sanzione  del 


(I)  IVI  McfrJoiio  dfi  re  fu  ron«erv)itii  tmeria  < moglie,  incarìraU  de' ucrìfixj  tteereii.  doveti  rsnerr 
;Mtrhè  in  Alene,  ove  il  «irrnndo  irrontc.  preside  al  I di  rostnmi  irrepmve^oli.  V.  ÌVìkìstil^k  in  Srare. 
< uiln,  rhiamavwì  re,  perchè  faceva  ì uriiGtj,  uno  I Cosi  era  a Roma  il  rcx  htcrifieulus. 
volta  spettanti  ai  re  j ed  aveva  astvctisori  *,  c sua  { 
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Cielo  i savj  provediinenli,  e con  feste  generali  convocare  le  varie  |>opolazioni , 
largendo  un  incentivo  al  Iranico,  all'ancatellamento. 

Que’  ravvicinati,  trovandosi  concordi  nella  preghiera  e nel  tripudio,  era  natu- 
rale Itile  vi  trattassero  degl’  interessi  comuni,  e per  tal  modo  aciiuislassero  i sen- 
timenti d'un  diritto  pubblico,  dibattessero  iiuestioni,  stringessero  alleanze.  La 
religione,  non  più  se|x>lta  nel  santuario,  parlò  per  bocca  de'  poeti,  i quali  non 
appartenevano  a’  sacerdoti , ma  venivano  detti  figliuoli  degli  Dei , e credevimsi 
saliti  al  cielo  o discesi  nell’  inferno,  perchè  ai  volghi  inumani  ispiravano  pietà  e 
clemenza,  ammansavano  le  tigri,  moveanu  le  querele,  e faceano  che  i sassi  edi- 
ficassero le  città;  cioè  spegnevano  le  sanguinarie  vendette,  stringevano  i consory  ; 
ed  ai  migliori,  nei  misteri  da  essi  istituiti,  rivelavano  i segreti  più  riposti  della 
vita  morale.  La  religione  istituì  gli  asili,  opposizione  inerme  all'impeto  brutale 
de’  furti.  I giudizj  pure  erano  divini,  poiché  i padri  dagli  Dei  supplicavatw  per- 
dono del  violato  diritto  ; onde  siqiplizio  fu  detta  la  pena,  sacro  il  reo  e il  male- 
detto: la  quale  idea  estendendosi  al  mondo  delie  nazioni,  fe  riguardare  come  santa 
la  guerra,  come  giudizj  di  Dio  i duelli,  e i vinti  come  gente  senza  numi.  Tanto 
è vero  che  di  ragione  divina  è sempre  il  passo  primo  della  civiltà,  quando  tutto 
si  fa  dagli  Dei  e per  gli  Dei. 

Il  fatto  delle  conquiste  che  trovammo  fra  le  nazioni  più  antiche,  primeggia  au.) 
qui  pure,  e statuisce  una  gente  poderosa,  più  o meno  savia,  che  comanda  ad 
un'altra,  destinata. a servire  ed  obbedire:  alla  prima  i diritti,  le  leggi,  i giudizj, 
le  religioni,  le  armi,  le  maggiori  o minori  franchigie;  all'altra,  col  titolo  di  volgo, 
di  servi,  di  schiavi,  l'agricoltura,  l’industria,  i ba.ssi  utTizj.  Se  non  che  in  Grecia 
non  sono  insormontoliili  le  barriere  fra  le  classi , e anche  dai  campagnuoli  e dai 
servi  può  sorgere  un  gran  savio,  un  grande  artista,  che  con  altre  maniere  di 
gloria  emuli  quella  de'  ìiennati. 

Più  tardi,  in  opposizione  alle  genti,  ai  casati,  sorge  la  plebe,  il  demos,  il 
Comune,  che  ottiene  i governi  umani  e la  comunicazione  dei  possessi  e delle 
leggi  secondo  l'eguaglianza  civile.  A quest'ultimo  punto  non  arrivò  la  Grecia  ; 

Roma  soltanto  fondò  con  lunga  lotta  l'equità  del  diritto  fra  i liberi  ; poi  il  cri- 
stianesimo, abolendo  la  schiavitù,  proclamò  fra  tutti  gli  uomini  l'egualità  che 
ormai  è legge  in  ogni  codice  civile,  e speriamo  che  fra  poco  sia  anche  un  fatto 
nella  pratica  società. 

Questo  io  doveva  avvertire  sul  bel  principio,  affinchè,  qualora  parleremo  di 
governi  e di  libertà  in  Grecia , s' intenda  solo  della  schiatta  dominatrice.  Le 
razze  eroiche,  ossia  i conquistatori,  per  mezzo  d’un  senato  provedono  alla  propria 
conservazione,  reputando  giustizia  la  ragion  di  Stato,  in  cui  la  legge  è arcana, 
ed  impreteribile  nelle  sue  forme.  Tali  erano  le  amfizionie;  assemblee  di  molte 
tribù  o città  presso  un  tempio  comune,  per  deliberare  degl'interessi  di  questo,  o 
dei  pubblici.  Forse,  ne’  deboli  mezzi  primitivi,  molte  tribù  o un  intero  cantone 
si  univano  per  fabhrii’are  un  santuario , talché  quest’opera  comune  diveniva  un 
legame,  dovendo  tutti  mondani  deputati  per  ri.solvere,  i quali  poi  poterono 
estenderli  i dibattimenti  a soggetti  di  maggior  impoilanza  (1). 

Di  questi  senati  aristocratici  che  custodivano  sacra  e secreta  la  legge,  e ren-  ZmSùoaì 
devano  a nome  degli  Dei  i giudizj , incomunirati  alla  plebe,  il  più  insigne  fu 
quello  dei  principi  feudatarj  della  Tessaglia,  i quali  si  confederarono  contro  i 
Barbari  nella  lega  che  dissero  denominata  da  AmQziune,  figlio  di  Deucalione,  che 

(I  ) Siiinle-Croit}  li  cui  libro  e nrrìi  confuno  e mal  Ar|;olide  «l  tempio  di  Giunooo  ; io  Eubca  isoU 
compiuto,  enumera  molle  Amti/ionic  : una  a On<  prcuo  (jncl  dì  Uiana  Amaurusii  j a Orlo  prrwo  il 
cliv^to  prnau  al  tciiinìo  di  Nettuno  , come  (|arlU  di  tempio  d’ApoIlo  ; noll'Atia  Minore  a Miralo, 
t-orinto,  f (lucUc  di  Gasanria  r di  Elìde  j una  in;  • 
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avea  sortilo  per  parie  sua  il  litorale  delle  Termopile,  di  U dove  finisce  la  Tes- 
saglia, fino  alla  BeorJa.  In  questa  1 rimasti  Pelasgi  vennero  ad  unirsi  cogli  Elleni, 
associando  il  culto  del  dorico  Apollo  con  quello  della  pelasga  Cerere  ; poidiè  le 
adunanze  si  tenevano  in  autunno  nel  tempio  di  questa  ad  Antela  pres.so  le  Ter- 
mopile, in  primavera  a Delfo  nel  tempio  d' Apollo  (1);  sulle  colonne  de’  due 
santuarj  si  registravano  le  prese  deliberazioni,  notate  col  nome  del  sommo  sa- 
cerdote delfico.  Ciascuna  delle  città  confederate  vi  avea  due  voli,  rappn'scnlale 
da  quanti  deputati  volevano,  siccome  usavano  le  provincie  de’  Paesi  Bassi  nei 
loro  stali  generali,  llnico  patto  dapprincipio  era  il  non  danneggiarsi  fra  loro; 
onde,  giuravano:  • Non  abbatteremo  veruna  città  collegata,  non  disvieremo  uè 

• in  pace  nè  in  guerra  le  fonti  necessarie  al  bere  ; se  altri  a ciò  s’  attenlas.se, 

• lo  guerreggeremo  fino  allo  sterminio:  se  uomini  empj  tolgano  le  offerte  d'A- 

• jKillo,  adopereremo  piedi,  braccia,  voce,  tutte  le  forze  contro  di  essi  e contro 
« i complici  loro  (2)  ». 

Erettisi  tutori  del  tempio  di  Delfo,  decidevano  le  questioni  che  per  avventura 
soigessero  tra  i forestieri  accorsi  alle  solennità  ; sicché  doveano  esser  informati 
e della  giustizia  generale,  e delle  particolari  costumanze.  Dietro  ciò  era  naturale 
che  a questo  concilio  si  rimctles.sero  anche  questioni  di  maggior  rilievo  ; la  pru- 
denza dei  giudici  faceva  ris|)ettare  le  sentenze;  la  religione  le  sanzionava. 

Solo  col  tempo  fu  ridotto  a forma  regolare,  e comprese  non  tutti  gli  Elleni, 
ma  i più  poderosi,  e insieme  molle  città  dell’A.sia  Minore , cioè  lo  dodici  città 
della  Grecia  settentrionale,  dei  Dori,  Jonj,  Focosi,  Beoti  c Tessali;  dalle  ([uali 
poteva  essere  escluso  chi  violas.se  il  pubblico  diritto,  surrogandogli  un  altro  po- 
polo (5). 

Questo  concilio  non  fu  mai  una  dieta  generale  per  gl’interessi  di  lutto  il  paese; 
ma  e.sscudo  composto  dei  deputiti  di  lutti  Grecia,  e vestendo  aspidto  sacro,  vi 
si  recavano  le  dispute  di  maggior  imporUmza  ed  i litigi  fra  gli  Stali,  talché  di  là 
emanavano  le  idee  sul  diritto  pubhiico,  e si  vegliava  perchè  non  fossero  violate. 
Facevano  insomma  gli  Amfizioni  quel  che,  ne'  secoli  cattolici,  operò  la  Corte  di 
Roma,  co’  suoi  cardinali  scelti  da  ogni  lingua,  con  un  potere  inerme,  ma  supe- 
riore a qtiel  delle  spade,  con  norme  eterne  di  giustizia  ; o quel  che  nella  nostra 
età  fanno  i congressi,  agitindo  per  diplomazia  le  questioni  che  una  volti  si  risol- 
vevano sul  campo. 

Se  considerate  che  gli  Amfizioni  risedevano  pres.so  l’oracolo  di  Delfo  (1), 
talcliè  potevano  suggerirgli  i responsi  più  convenienti,  e far  da  esso  autorarc  le 
loro  decisioni , comprenderete  a quanti  potenza  dovesse  salire  questo  conses.so, 
da  cui  principalmente  venne  l’unità  della  Grecia  e la  resistenza  che  potè  opporre 
a Serse. 


(4)  Titlmaim  dice  rhe  ia  prìinavera  n'iinivaao  a 
PeUO}  ìli  aolnnno  alle  Termopile.  Ma  lUick  duhila 
rhe  anche  gli  aatimnali  «i  congregassero  a Delfo.  Mi 
M mollo  del  probabile  l'npioìonc  di  Hrerca,  che  ì 
deputati  si  unittorn  aempre  alle  Trrroo{Hle,  e celv> 
brali  certi  riti,  passaurrn  i Delfo.  Perein  il  nome 
di  dato  a tatto  lo  adusaue^  fir-/{xy<6p<a  > 

ai  legali. 

MiTsiCrtKiUCii,  De  amphietyoniù  Grieritp.  Got- 
tinga 1810. 

1.  Vi.  TimiANS.  Vber  den  Bund  der  Antphi- 
ctionen.  Ilerlitio  I8l2. 

I’fTfRSE.'«(,  Der  amphictyoniiche  Forbund.  Co- 
penaghen. 1828. 

G.  L.  De  concUicÀmphiel.  Delphieo. 

.^mslerdAiii  1825. 


(2)  KsicnnE. 

Pai  rì^U,  X.  8.  3.  Due  soli  ai  awgnamno  ai 
Macedoni.  Tossali,  lleoli,  Foridosi,  Locrosi  « allo 
città  di  Nifopoli  e DrUl;  uno  a .\trne  o ai  popoli 
doriri  della  Doride,  e«l  agli  F.uIh^ì.  Di*i]li  altri  non 

fiarla  Pamuinìa.  Ksrhine,  il  meglio  i^tnitto  so  tal 
atto  iDr  falM  IrgttUonr),  pone  42  i congregali,  ma 
no  nominatolo  H ; T«i.flli,  Deoli,  Dori,  Jooj,  IVr- 
reb],  Mat’nell,  Fllotì.  Mairi,  Foresi,  Orici.  Locreaì- 
l'altro  cran  fonie  i Dolupi*,  e tutti  avrano  parila 
di  voti. 

(-1)  In  questo  vetlasi  C.  F.  AVilsthb.  De  reìigione 
el  oraeulo  Apollinù  Defphiei.  ('opvnfiglion  1827. 

li.  '/anidu,  tu  Frsekia.  Gbi'BCI,  Enrytiop.  art. 
et  lUter.  . scet.  I,  l.  23. 
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Pi'^tftiorò  poi  i|uando  vi  s'introdussero  oratori , che  posero  II  sofisma  al  luogo 
della  verità,  c le  litigiose  ivpubhliclie  ne  fecero  rarena  de’  loro  dissidj,  c su  di- 
spute parziali  ne  sviarono  ralteuzione , che  doveva  fissarsi  sopra  la  ragioni'  e 
l'inleresse  eommio:  poi  le  tribù  doriche  e joniche,  salite  a gran  polenza,  sdegna- 
rono di  trovarsi  pari  in  eulTragi  ai  poveri  abitatori  di  Ftia’e  del  monte  Oela, 
e la  superba  Sparta  ai  borghigiani  di  Citkiio,  talché  quella  lega  perdette  il 
vigore  0 l'essere.  (M) 

I biaogni  e il  lusso  posero  ben  presto  in  corrisimndenza  i popoli  Greci  tra  r,i.mn.c-n.o 
sè  e coi  lontani;  e sembra  che  a stabilire  relazioni  di  roinmercio  lende.ssero  le 
prime  loro  spedizioni.  È rammenfata  sotto  il  velo  delle  favole  quella  di  Elle,  elie 
diede  nome  all’ Ellesponto,  e di  Frisso  che,  sopra  upa  nave  colla  figura  di  un 
montone,  approdò  a Coleo.  Anche  il  ratto  d’£iuv)pa  indica  come  già  fus.sero 
frequentati  i porti  del  Mediterraneo.  Navi  pure  furono,  all’ intender  nostro,  e il 
cavallo  . alato  di  Bellerofontc,  e la  Chimera  da  lui  vinta,  e le  ale  di  IX'dalo,  e il 
delfino  d’Arione,  cosi  chiamati  ilall’elTigie  della  prora.  ' 

Più  memorabile  è la  spedizione  degli  Argonauti  nella  Colchide.  Questa  Olanda  Arcosauii 
degli  antichi  lU  nel  commercio  giovata  da’  due  mari  su  cui  siede,  forse  un  tempo 
comuniranti  verso  tramontana.  Piovoso  n’é  il  clima,  paludoso  il  terreno,  tulché 
sopra  palafitte  si  reggevano  le  case,  intersecate  da  numerosi  cimali.  Aspri  di  lin- 
guaggio e di  modi  crauo  gli  abitanti,  ma  industri  ; ed  Eeta  re  loro  aveva  adunali 
ricchissimi  tesori.  Per  togliergli  questi  e per  fondare  «'olunie  e scali,  Giasone 
liubhricò  alle  radici  del  Pelio  la  nave  Argo,  e chiamossi  compagni  il  fiore  dei 
l>rodi  della  Ftiolide  e di  Sparta  ; Tifi  esperto  jvilolo,  il  medico  Esciilapio,  il  ean- 
torc'tìrfeo,  Zete  e Calai  figli  di  Borea,  Castore  c Polluce  sangue  di  Giove,  Autolico 
figlio  di  Mercurio,  Teseo  ed  Ercole  il  maggior  de’  mortali  ed  il  primo  de’  .semidei. 

Editisi  dalla  Tessaglia,  visitano  Leiino  e Samotracia , santuario  del  rullo  dei 
Cabirì , entrano  neirElIcsponto,  eostt^giano  l’Asia  Minom.  Ercole,  Ila,  Telamone 
si  arrestano  sovra  la  Troade , e fondano  Abdera;  gli  altri  proseguendo  toccano  a 
Cizico,alla  Bitinia  e alle  Simpicgadi,  scoprono  e superano  il  diflleile  passaggio  al 
PontoEusino,  poscia  arrivano  a Blariandini  e ad  Eoa  nella  Coleliide.  Se  comiui- 
stasaero  i tesori  di  Eeta  non  è detto:  certo  statuirono  colonie  sul  Ponto,  che 
mutò  in  Eusino,  cioè  ospitale,  il  nome  d’ Asino,  od  inospite,  che  gli  avevano  prima 
merìlato  i CaurasJ  col  prwlare  qualunque  nave  vi  capiUisse.  Keduei  in  Grecia,  gli 
Argonauti,  per  serbare  memoria  del  fatto,  in  terra  instiluirono  a Pisa  i giuochi 
Ohmpici,  in  cielo  collocarono  Argo  fra  le  costellazioni. 

La  seconda  impresa  fu  l'assedio  di  Tolie.  Ho  detto  come  Cadmo  fondasse  imprtsi. 
quella  città,  cd  una  dinastia  che  fu  sacra  alle  peggiori  sciagure.  Uopo  lui  regna- 
rono  Polidoro,  indi  Labdacu,  infine  Lajo  ohe  da  Giucasla  generò  Edipo.  Saputo 
dogli  oracoli  come  questo  san'bbc  cau.sa  di  orrende  sventure,  lo  fe  gettare  alla 
via.  Ma  raccolto,  crebbe  egli  ignaro  dell’esser  suo,  e per  islranissimi  ca.si  uccise 
il  padre,  sposò  la  genitrice;  poi,  conosciuti  i faUili  peccati,  ne  mori  di  cordoglio. 

. Naaiuero  dall’incesto  Eteocle  e Polinice, avversantisi  dalle  fasce; e nvenilo  il 
primo  nsiirpato  il  dominio  di  Tebe,  Polinice,  cogli  ajuti  del  suocero  Adrasto  n: 
d’Argo,  venne  a ripetere  la  sua  parte.  Gli  erano  in  .njulo  Tideo  re  d’ Etolia,  Cii- 
paneo,  Aullarao,  Ipomedonte,  Partenopeo,  cd  i migliori  della  Messcnia,  dell’Ar- 
<^25  goiide  c deM’Areadia,  paesi  già  roslituili,  ma  uno  dall’allro  indi|)endemi.  I setto 
capi,  unitisi  al  Ivosro  Nemeo  dove  istituirono  i giuochi  Nemei,  (svelarono  guerra 
a Tebe,  finché  i due  fratelli  s’uccisero  l’un  l’altro,  e tutti  i ciipi  perirono,  eccello 
Adrasto.  Ma  in  una  nuova  s|)cdizioBc,  i figli  di  quei  primi  campioni,  migliori  dei 
(Kidri,  espugnarono  Tebe  c la  distrussero. 

Di  teiiqii  fiori  «lamio  seguo  «|u«'sle  guerre  fraterne,  gli  on'ori  che  le  accompa- 
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gnarono,  e quelli  delle  reggie  d'Argo  e Micene.  Quivi  Tantalo  (rucida  e cnoce 
il  proprio  figlio  Pelope-,  Arrisin  espone  sul  mare  la  figlia  Danae,  per  punirne  gli 
amori  ; il  cosici  figlio  Perseo  uccide  l’avo,  e fonda  Micene,  ove  poi  regnano  i fra- 
telli Atreo  e Tieste.  Il  secondo  spodestato,  si  vendica  oltraggiando  la  moglie  di 
Atreo  ; questi  iraliandisce  agli  adulteri  i figli  nati  da  loro  ; poi  Tieste  feconda  la 
propria  figlinola,  che  tardi  saputone  il  vero,  si  ammazza.  Egizio,  nato  da  loro, 
spegne  Atreo,  e ripone  in  trono  Tieste  : contro  lui  movono  gli  atrWi  Menelao  ed 
Agamennone,  diienuti  re  quello  di  Sparta,  questo  di  Argo:  Agamennone  sagrì- 
fica  la  propria  figlia  Ifigenia,  poi  è ucciso  da  Clitennestra  sedotta  da  Egisto,  la 
quale  infine  riceve  morte  dal  proprio  figliuolo  Oreste.  Tradizioni  feroci  d'nna 
generazione  di  pmdi  anteriore  agli  omerici , severi , cupi  secondo  le  costumaiue 
d’allora,  e intenti  a distogliere  dal  vizio  col  rivelarne  le  hnittezze. 

Agamennone  e Menelao  che  ultimi  nominammo,  ci  conducono  alla  spedi-tist-iisa 
cuMTa  rione  che  maggior  elllracia  ebbe  sulla  Grecia,  e la  cui  rinomanza  più  non  pe- 
rirà.  Ove  l’Asia  Minore  si  affronta  coU'Europa,  e vicino  appunto  allo  stretto 
d’Elle,  sorgeva  Troja  (t),  città  |>elasga  fàbbricata  dagli  Dei,  cioè  a tempi  remotis- 
simi, e che  in  tre  secoli  avea  disteso  il  suo  dominio  su  tutta  la  Misia  occidentale. 

Le  tradizioni  pocticlic  ricordano  come  suoi  re  Teucro  (1400?),  poi  Dardono  ciie 
procedeva  dairEtniria,  da  Corinto  e da  Samotracia,  indizio  dell’origine  pelasga; 

Erittouio  ; Tros,  da  cui  il  nome  di  Tmja;  Ilo,  da  cui  Ita  pure  detta  Ilio;  Laome- 
donte,  e Priamo.  L’odio  Tra  la  schiatta  pelasga  e la  ellenica  erasi  manifestato  in 
reciproci  oltraggi.  Tantalo,  bisavo  d’ Agamennone , aveva  rapito  Ganimede  tn>- 
jano  ; Ercole,  saccheggiato  Troja,  ucci.so  Laomedonte,  rapitone  la  figlia:  di  rim- 
pattu,  Paride  nato  da  Priamo,  rapisce  Elena,  sposa  bellissima  di  Menelao.  Aga- 
mennone convoca  alla  vendetta  i capi  delle  greche  città,  i quali, adunate  mHle  du- 
ccnto  navi  in  Aulidc,  salpano  per  l’Asia.  Oltre  i re  d’Argo  e di  Sparta,  ej’ano 
prinrip.-ili  della  spedizione , Ulisse  d’Itaca,  Nestore  di  Pilo , Idomenco  di.  Creta, 

Achille  di  Elia,  AJacc  di  Salamina,  Diomede  argoliro,  altri  capi  delle  tribù,  indi- 
pendenti uno  dall'altro,  congiunti  allora  da  un  comune  intento.  Priamo,  il  quale 
dominava  dalla  Pnipontide  al  mar  di  Licia  senza  togliere  l’indipendenza  ai  vaij 
pòpoli,  alla  confederazione  ellenica  ne  oppose  un’altra  de’ montanari  vicini  ai 
suo  regno,  c il  valore  di  chi  difende  la  patria  (1).  ' 


(I)  AcMtlJ*  vfnunpale  la  guerra  di  Tmji?  Troia 
alma  yi  fa?  Tali  domande  pajono  mono  «trine  al* 
larrb^  ai  coafiderì  a quanti  poemi  e mmanxi  mo- 
derni dieder  loggelto  una  aurira  di  Carlo  Magno  cogli 
Arabi,  e raiaedio  poeto  da  lineati  a Parigi,  imprcec 
efae  tton  eaamtono  ebe  nciP  immaginaaMoe.  Sembra 
però  meno  credibile  «he  foaae  di  pianta  invcolalo 
un  fatto  che  divenne  gloria  nazionale,  e da  eoi  lol- 
sero  le  mone  taUe  le  storie  c le  genealogie  greche, 
airromc  dalle  crociate  le  moderna  europee,  l)'  altra 
parte  quel  fatto  coosuoaa  perfeUameuto  colla  natura 
dei  U^ipi  eroici.  Secondo  Chcvalicr  e ChotteaMìouf* 
fier,  Troja  stava  sulla  collina  cha  domins  il  poggio 
di  Bunar-nsAci;  accerchiala  dal  Simoenla,  con  ap- 
prcMo  le  «orgcnii  dello  Scamaiidro.  e molte  tombe, 
e crMirurioui  ciclopiche , scoperte  da  Firmino  Didut 
•W  1846  al  luogo  dove  si  suppons  la  rdera  Pergsmea. 
Al  capo  Sigpo  era  la  tomba  d’Achille.  Alla  Dttcri- 
sione  dtl  pseiso  di  Troja  di  thoalier,  Hevne  tg* 
giunse  di  buone  note  nrll’editioDc  del  4701.  La  loro 
fede  perì\  fu  revocata  in  dnbbio  da  Ciarfce,  Travfli 
voi.  1.  n.  4*6:  anche  il  maggiore  Rcnncl  mostrò  in 
errore  quei  due,  e propose  un  nnovo  silo.  Maclarcii 
ctinfnlò  Rcnncl  con  un  altro  sistema  th^  aspetta  chi 
I»  demolisca  F vauo  il  pretendere  che  Omero  fosse 


esatto  ed  infallibile.  Basti  che  Troja  stava^retM  al 
capo  Sigeo  e all’  Rlleupnatn,  sella  pianura  del  Men- 
derc,  fra  Fida  e il  mare,  Qmaato  al  tempo  probabile 
di  quella  guerra  vedi  la  noatra  Crooologia. 

(2)  E affatto  va^  b crooologia  de’ primi  tempi 
greci,  e vi  si  afEilicarooo  iutomo  gli  eroditi  aesza 
giungere  a rìaullameoti  aisoluti.  L’opera  migliore  io 
proposito  è l'Fromes  anml^lipu  rt  Utb/enu  rum- 
paratif  de»  tfnekronkme»  de  Phktoirt  de»  tempi 
Aerosguea  de  la  Gréee  per  L.  C.  F.  PiTtT^IlAOfL, 
Parigi  4827,  con  una  tavola  comparativa  delle  genea- 
logie reali  e dei  ainerooiami  della  storia  dm  lempà 
eroici.  Non  che  rigetUre  cotne  tivoloai  i necooli  dei 
poeti,  egli  rÌBuarda  questi  come  i soli  storici  d'allora, 
e spogliandoli  della  vaste  artistica,  teme  sopra  loro 
la  geuealoma  delie  stirpi  d’Argo,  di  Sparto  e del- 
l’Arcadia; la  ravvicina  tra  loro  c colle  linee  d'altre 
case,  e tappolumlo  Ir  generazioni . asceode  dalla 
guam  Irojana  ai  tempi  pid  remoti.  Pooo  quella 
guerra  nel  4199  aecnndo  Saint-Martin;  e partendo 
daUrtà  ebeOosero  allrìbaiace  agli  eroi  che  vi  presero 
parte,  asceode  fine  ad  Inaco,  del  4929,  al  quale  di- 
rettameulc  o indirrtlanientc  ai  appiglisno  le  stirpi 
principeache  di  tirccia.  Ardì  la  Kota  A. 
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Alleili  di  esso  erano,  primo  la  Troade,  situala  fra  la  Propontide  c il  Bosforo 
al  nord,  l’Egeo  all’est  e al  sud,  i paesi  frigi  aU’esl,  c che  comprendeva,  oltre  i 
Trojani  proprj,  i Dardani  al  nord  de’Trojani  sulla  costa  dell’ Ellesponto,  colle 
città  di  Bardano  e Abido  ; gli  Adrasteani  al  nord-est  de'  precedenti,  colle  città 
d’Adrastea  e Apeso;  i Liei  o Afnei  all’est  dei  predetti,  con  Zeleja  sullo  Scaman- 
dro;  i Lelegi  al  sud  della  Troade,  colle  città  di  Aiitandro  c Pedosa;  i Cilici  di 
Tebe  e di  Lirnesso,  rimpetto  all’isola  di  Lesbo;  gli  Arisbi,  che  sull’Ellesponto 
aveano  Abido  rimpetto  a Sesto,  famosi  per  Ero  e Leandro.  Dal  sud  della  Troade 
vennero  i Misj,  i MeonJ,  i CarJ,  i Licj,  posti  in  una  penisola  dell’Asia  Minore 
meridionale;  i Frìgj,  all'est  dei  popoli  tutti  del  litorale  Egeo;  i Paflagoni  al 
nord  di  essi.  IVEuropa  vennero  quei  della  Tracia,  come  cbiamavansi  a principio 
tutte  le  contrade  nxmtoose  al  nord  della  Grecia,  la  cui  popolazione  sembra  ormai 
fosse  la  medesima  che  occupò  l'Asia  Minore  e l’Italia. 

I Greci  cominciarono  dal  devastare  il  paese  alleato,  finché  piantarono  campo 
setto  Troja.  Mal  dà  a comprendere  Omero  in  che  guisa  intendessero  essi  pi- 
gliarla: non  d’aseedio,  cbè  non  facevano  opere  onde  approcciarsi  alle  mura, 
scassinare  le  fortificazioni , balestrare  le  case  ; non  di  blocco , giacché  mai  non 
interchiusero  a Troja  né  i viveri,  né  i soccorsi.  Accampavano  lontano  dalle  mura, 
fra  i carri  e le  navi  che  aveano  tirate  in  secco:  dentro  la  città  viveasi  in  quiete,  • 
se  non  in  sicurezza  : e tutto  si  limitava  a quasi  giornalieri  conflitti,  a qualche  as- 
salto, ove  fosse  pii  agevole  la  salila  e pia  facile  lo  scalare  le  mura.  Coperti  di 
olmi , corazze , schinieri  e scudi  di  cuojo , armati  di  mazze , lance , spade , falci , 
giavellotli,  frecce  talvolta  avvelenale,  ed  enormi  sassi,  venivano  agli  scontri;  i 
Greci  meglio  disciplinati,  in  terribile  silenzio;  i Trojani,  con  que’monlanari  ragu- 
naticci,  urlando  e strepitando.  Cavalli  non  montavano,  bensì  cocclii , guidali  da 
un  auriga,  prode  anch’esso;  e qui  capitani  e soldati  si  mes<-olavano  in  prove  di 
valor  personale,  finché  lisepara.sae  la  notte.  Allora  i Trojani  rientrano  nella  città, 
i Greci  ne’ loro  accam|Kunenti,  circondati  da  trincee:  al  domani  sulle  pire  bruciano 
i cadaveri , facendovi  attorno  il  pianto  e i giuochi,  e scannando  su  quelle  de’  prin- 
cipali i cavalli  e i prigionieri.  Sovente  la  mischia  é interrotta  da  un  duello , non 
combattuto  colle  nostre  schermaglie,  ma  dove  vince  chi  più  terribile  cala  il  fen- 
dente 0 vibra  la  lancia.  In  campo  non  conoscono  la  pietà,  e fin  conira  i cadaveri 
infieriscono  ; dopo  la  pugna  gioiscono  deH’amicizia  e dell’amore  delle  schiave  ; 
cuociono  i prop^  desinari,  e vuotando  le  capaci  hfeze,  novellano  dei  fatti  antichi, 
o cantano  sulla  cetra  i prischi  eroi.  Agamennone  sulla  spiaggia  teneva  consiglio 
coi  prodi  suoi  pari,  tra’ quali  era  il  primo. 

Dieci  anni  si  combattè,  e il  flore  dei  prodi  vi  cadde  ; singolamiente  Ettore  ed 
Achille,  tipi  immortali  questo  del  valore  impetuoso  c sfrenato,  quello  del  valore 
temperalo  ed  umano,  usato  a tutela  della  casa  e degli  alUiri.  Il  poema  più  lodato 
è il  solo  ove  si  celebri  un  eroe  che  soccombe,  per  la  patria  ; ma  colà  pure  si  pre- 
senta lo  spettacolo  sempre  antico  e sempre  nuovo  della  fortuna  contraria  al  me- 
rito e alla  virtù. 

Come  la  guerra  flni.sse  noi  dicono  nè  Omero,  ùè  altri  vicini  a ({ue’ tempi  (1). 
Sembra  che  Greci  e Trojani  s’accordassero,  promettendo  quelli  di  più  non  guer- 
reggiare i Priamidi,  e questi  di  non  metter  piede  nel  Peloponneso,  nella  Beozia,  a 
Creta,  ad  Itaca,  a Elia,  nelI'Eubea  : in  memoria  del  qual  patto  dedicarono  un  gi- 


(I)  Delle  virì<  opinioni  correnti  al  ano  tempo  latra  cvìdcntcnicnlc  d'caserc  compililo  aovra  i poemi 
paria  Ercrioto  aalPEiriarpa  449  e icg.  Solla  gnerra  I d'Umcro,  e nel  medio  eto.  11  prioto  cenno  di  Darete 
di  Troia  ai  citano  dne  altri  antorì,  e taatimonj  oca- 1 è in  un  aaaooèrriuo  di  Firenze,  reputato  del  i ae* 
lari,  Darete  frigio  e Ditti  creteae  .*  roa  delle  opere  1 colo;  poi  in  Vincenzo  di  Beanttia  del  ini.  Ditti 
loro  non  cziste  alcan  testo  greco  j il  latino  poi  rao-  ! acniWa  piò  rcccnlr. 
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piDlesoo  ravallo  (l).  SU'sicoro,  quello  da  cui  Virgilio  trasse  l'inlrecci»  deU’Eneide, 
disse  Vroja  espugnata  c distrutta  : ma  priinieramenU:  nessuna  festa  rammentava 
cosi  insigne  vittoria  tra' Greci,  soliti  a relebrare  in  tal  mudo  i palrj  avvcnimeuti  -, 
Omero  fa  da  Apollo  predire  ad  Enea  che  la  sua  schiatta  regnerà  in  ’l  roja,  pro- 
fezia della  quale  il  poeta  doveva  avere  sott'occhio  il  compimento;  aggiungete  le 
disforlune  de’ Greci,  i quali,  in  tutt'altro  aspetto  che  di  vincitori,  trabalzati  qua  e 
là  dagli  Ilei , o perirono  in  lunghi  errori,  o,  tornati  alle  case,  trovarono  il  talamo 
e il  regno  usurpati,  i figli  contumaci  e l'assassinio. 

Comunque  fosse,  nei  dieci  anni  che  aveano  combattuto  insieme  per  la  causa 
stessa  cogli  stessi  nemici,  le  tribù  appresero  a coasiderarsi  come  un  corpo  solo, 
ed  il  nume  di  Elleni  indicò  da  quell’era  il  complesso  de' popoli  abitanti  il  l*elo- 
IMoneso,  le  isole  e le  coste.  In  .quell'impresa  pascevansi  le  imagiuaztoni  -,  e ne 
traevano  suggidti  di  canzoni  i poeti  ciclici,  che  erravano  di  città  in  città  cantando 
le  armi,  i cavalieri,  le  audaci  imprese,  e i fasti  di  ciascuna  tribù  e dell'intera 
nazione.  Quei  canti  appresi  e ripetuti  formavano  im’ insigne  poesia  nazionale;  e 
questa  generava  lo  spirito  patriotico,  che  li  fe  riguardarsi  sempre  come  un  popolo 
solo,  per  quante  inleme  di.scordie  un  all’altro  gl' inimicassero. 

Il  più  illustre  fra  questi  poeti  fu  Omero.  In  die  tempo  visse?  di  qual  ciUà? 
oni«o  greco,  asiatico,  italiano?  Era  cieco  veramente?  veramente  mendicava  ? viaggiù 
|XT  le  isole,  in  Italia,  in  Egitto?  fu  un  solo  l’autore  dell’Iliade  e dell’Odissea? 
anzi  vi  fu  egli  veramente  un  poeta  chiamato  Omero?  o va  egli  dissipato  in  un 
simbolo,  c i suoi  piarmi  in  cauti  tradizionali,  composti  da  diversi  in  lontane  età, 
ed  ordinali  da  gnimmalid? 

Alio  storico  dell’umanità  poco  ciò  importa  (3):  potrà  un  giorno  disputarsi  se 
Kafiiel  Sanzio  avcs.se  occhi,  se  il  Vaticano  ebbe  un  architetto,  se  esistette  Aristotele. 
Vemn  poeta  esercitò  altrettanta  eOb-acia  sul  suo  paese,  onde  nessuno  più  di  Umeio 
appartiene  allo  storico  ; ma  a noi  basta  accerlarlp  nel  siguiflcato  del  suo  nome, 
(«me  leslimonio  de’  tempi  che  descrisse.  La  stella  polare  è lontana  milioni  di 
miglia  ; non  esiste  nel  luogo  dove  la  vediamo;  forse  da  anni  è estinta  : nè  per 
questo  serve  meno  al  navigante  per  drizzarlo  in  suo  viaggio. 

Epica  era  l'età , d' ingenue  e meravigliose  sintesi  delia  fede  e del  pensiero  ; 
età  se  altra  mai  potente  di  fecondità  ; e l’ immaginazione  e la  memoria,  e l'ispira- 
zione e la  rinessione  accordavansi  perfettamente  per  generare  un'opera  suprema, 
d'arte  aflatto  spontanea , e quindi  la  mcii  comprensibile  dal  moderno  spirito  d’a- 
nalisi. Il  mito  non  aveva  ancora  perduto  del  suo  splendore,  e tonto  erosi  svilup- 
pato nella  spedizione  trojana,  clic  la  poesia  nazionale  v’attingeva  i più  splendidi 
soggetti.  Se  gli  eroi  anteriori  non  aveano  interessato  die  a ciascuna  tribù , alla 
untneralità  importavano  quelli  che  falicaronsi  in  un'impresa  comune. 

Prima  d’t  hncro  vi.ssero  i<er  a-rlo  cantori  (i  suoi  poemi  stessi  lo  attestano)  che 
in  canti  popolari  (c^vi)  celebravano  le  imprese  degli  eroi.  Eransi  questi  succeduti 
per  molti  secoli,  ni  aveano  subito  lunga  elaborazione  e molte  Irasfonnazioni ; 
talcliè  rcndeasi  nccesscirio  un  poeta,  un  Omero,  cioè  l’autore  d’un  insieme  poetico, 
che  di  tutti  profittasse,  come  l'Ariosto  fece  del  Bojardo  c degli  altri  epici  roman- 
zeschi. Pure  tiasla  la  più  piccola  attenzione  per  aa-orgersi  come  ne’  due  poemi 
vengiino  ritratti  due  stadj  sociali  molto  diversi  di  vita,  di  costumi,  di  credenze; 
anzi  essi  medesimi  sono  due  inoiiumenti  successivi  dell’epoiwa  nella  storia  sua 
e nel  pregresso  deH’arte.  L’Iliade,  |ioeiiia  di  guerre  e di  battaglie,  dovette  essere 
composto  ili  luoghi  e tempi  incn  lontani  da  quegli  croi,  di  cui  narra  con  fede  le 

|1)  liiiHVSOfiTOiirs.  (ionio  n de  TrnjanetX  (2)TraUìjmn  (ali  ({iiUIhmiì  nvlla  hiogralìa  HO. 
rrpHtjitiìHonc  ) mero. 
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imprese,  c dipinge  con  ingenu.n  fedeltà  il  teatro  e a Smime  e a Coma  dovette 
essere  cantata  alla  stirpe  achea-ewlira.  Alle  città  joniclie,a  Samo,  a Scio,  date  al 
commercio  e tvlla  navigazione,  meglio  conveniva  l'Odissea,  poema  di  casa,  di 
mercanti,  di  viagoiatori. 

L’Iliade  (lo  notava  già  Aristotele)  è più  semplice,  ph'i  patetica;  l'Odissea  più 
complicata  e più  morale.  0 vogliam  dire,  la  prima  è duminala  dairentusiasmo, 
e r interesse  non  ha  bisogno  d'altro  che  d’un  racconto  passionato  ; mentre  nel- 
l’Odissea la  riflessione  combina  il  piano  artiflzioso,  e rafHiia  il  sentimento.  Neil'l- 
liade  è conservata  moHo  maggior  parte  di  (juelle  tradizioni  asiatiche,  ove  la  divi- 
nità compariva  gigante  sotto  simboli  grandiosi,  e a contatto  immediato  coll’uomo  : 
neU'OdLssea  siam  già  maggiormente  fra  gli  uomini,  e le  trasfonnazioni  operate  da 
Circe  maga  o da  l’allade  dea  sono  ignote  all'Iliade.  .Achille  è misto  di  grandezza 
e debolezza;  la  legge  delle  passioni  è in  lui  onnipossente, roinc  nello  stato  primi- 
tivo; nessuna  regola  ne  frena  la  violenza;  palesa  ogni  interna  emozione,  senza 
che  la  personale  dignità  Tobblighi  in  verun  modo  a rinserrarla  ; piange,  s’arrabbia, 
mercanteggia  un  cadavere  su  cui  inferocì , mmaccia  un  vecchio  perché  piangi;  e 
non  vuol  mangiare.  Nell'Odissea  sottentrano  la  prudenza  e ki  scaltrezza  ; con  esse 
Penelope  elude  le  domande  de’ proci;  con  esse  Llis.se  le  insidie  deJla  maga  e il 
perìeolo  de’ rivali. 

D'altri  sarà  il  mostrare  le  vaghezze  e Tarlilìzio  poetico  che  resero  Omero  iiii- 
rabìte  alle  età  più  colle  ; la  delicatezza  di  gusto  clic  gli  fe  serbare  il  mezzo  fra  la 
scorretta  fantasia  degli  OrienhiU  e la  ragione  iwsitiva  delle  età  prosaiche,  fra  l'en- 
tusiasmo della  heliezza  e i'annonia  delle  proporzioni.  Insieme  colla  mii.sica  e 
nulla  ginnastica,  i suoi  canti  tennero  il  primo  posto  nell'educazione  dei  (ìrcci,  il 
Ciri  raffinamento  venne  <-osi  ad  operarsi , non  per  gelida  ed  asiralta  scienza , ina 
)ier  via  deiriiranaginazione,  ed  abbracciando  tutta  la  vita.  Nè  Omero  educò  la  sua 
gente  intonandole  poemi  inorali,  ma  ispirandole  il  seiiUmeiilo  deH'uuità  nazionale, 
svolgendone  gli  alTettì,  niotcendola  colla  soavità,  coH'associarsi  a tutte  le  sìmpiilie 
che  nascono  nel  giro  della  vita , da  lui  percorso  intero. 

Come  la  scena  del  suo  poema  stava  fra  l’Asia  e l’Europa,  così  egli,  collocan- 
doei  fra  rOriente  e l’Occidente,  alza  un’eterna  liarriera  tra  il  vago  inisterio.so  delle 
religiooi  asiatiche,  e lo  stuolo  vivace,  animato,  vario  della  sua  mitologìa.  I canti 
orfici,  deposilarj  di  tradizioni  sublimi  ma  mezzo  vidate,  più  non  soneranno  che  fra 
i monti  della  Frigia  e deila  Tracia  e ne’ misteri;  ma  l'Ellade  ne  dimenticherà  il 
senso,  e le  forme  mostruose  cederanno  il  campo  ai  numi  dell’Olimpo,  somiglianti 
all’uomo  nella  sua  perfezione. 

Cosi,  mentre  Omero  incatena  la  religione  ellenica  nel  circolo  magico  della  sua 
poesia,  crea  le  arti  lielle;  consacrando  la  genealogia  degli  eroi,  [sisa  la  dottrina 
della  nobiltà  delle  stirpi  ; cantando  i giiiodii , dà  merito  olla  forza  fisica  cd  alla 
morale;  celebrando  i prodi,  pri'iiara  le  giornale  di  Maratona  e d’ArlM'la. 

In  |»esc,  dove  non  era  vincolo  di  nazionalità  fra  tribù  di  origine  diversa,  con 
costituzióni  opjKiste,  e attente  a fuggir  la  mesiadanza;  dove  non  s’avea  religione 
veramente  connine , nè  libri  sacri  universalmente  letti,  nè  una  Casta  di  sacerdoti 
diRùsa  (icr  lutto,  grande  importanza  acquistava  ogni  cosa  che  li  raiiiuKiasse.  Tali 
erano  le  amflzionie,  i misteri , le  feste;  tale  diventò  pure  Omero,  die  eivilmenle 
riunì  tutta  la  Grecia,  e alle  varie  tribù  separate  assegnando  un  [Histo  nel  suo 
poema,  costituì  un  legame  nazionale.  Per  luì  l'epo|iea  divenne  fonte  di  tutta  la 
civiltà,  di  lutti  i generi  di  poesia  c delle,  arti  ; (ler  lui  ì Greci  furono  il  po|iolo  pot'- 
lieo  per  eccellenza.  I)0|H)  die  fu  letto  nelle  soleiiniu'i.  Omero  diede  iHieilameiilo  a 
lutti  gl' ingegni;  Esdiilo,  Sofocle,  Euripide  vi  si'opi’rscro  gli  dementi  ddl’arte 
draniniatica;  Erodoto,  Demoslene,  Platone  ne  attinsero  l’arte  di  narrare  u di 
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perorare;  gli  arti.sti  i soggetti  delle  loro  rom|)osiuoni  ; fonte  d'arte  e di  poesia  nella 
prima  età,  fonte  di  scienza  e di  ricerche  nell’elà  alessandrina. 

Gran  prova,  che  ogni  sublime  sviluppo  dell’ intelletto  posa  realmente  sopra 
una  poesia  d’istinto  come  l’omerica , e quale  la  critica  c la  riflessione  non  pos- 
sono trovarla,  che  abbracci  l’universo  c l’indovini,  e spontanea  germogli  dalla 
natura  e dalla  coscienza  (I). 

Noi  coiLsidcrondo  i potwi  d’Omero  come  grandi  an-hivj  de’  fasti  patrizj  della 
■I'  Grecia,  e cercandovi  lo  stato  di  questa  nell’eUi  trojana  e nella  successiva,  ro- 
minciamo  a vederla  sminuzzala  fra  signorotti , prohabiinrente  a norma  delle  pri- 
mitive tribù.  La  Tessaglia  conteneva  diiri  Stati,  ciascuno  con  un  re  ; cinque  la 
Beozia':  un  sovrano  proprio  aveano  ciascuno  i Minj,  i Locri,  gli  Ateniesi,  i Foce!. 
Nel  Peloponneso  incontriamo  i regni  di  Argo,  .Micene,  S|)arla,  Pilos,  e gli  Elei,  e 
i quattro  tcrritorj  dell’Arcadia,  .\nche  ogni  isola  quasi  aveva  un  re  (2).  Questo 
sbocconcellamento,  fondato  sulla  primitiva  divisione  delle  tribù,  visse  poi  quanto 
l’indipendenza,  e determinò  lo  sviluppo  dello  stato  politico  in  Grecia. 

Essi  principi  dominavano  |>atcrnamente,  cioè  da  des|>oti  ; nè  v’è  sembiante  di 
stato  repubblicano.  L’autorità  loro  fondavano  sull’essere  discendenti  da  eroi  e 
da  Dei,  cioè  razza  conquistatrice:  eppure  non  restavano  sceverali  dal  popolo  sk^ 
come,  da  una  Casta  inferiore , com’erano  dai  plebei  i patrizj  ne’  primi  tempi  ro- 
mani. 

La  sovranità  era  di  diritto  divino  (Ex  Jc  àiif  Bxai)jlts  ) , e perchè  stirpe 
di  Giove  regnavano  i re.  Il  padre  succedeva  al  figliuolo  nel  dominio,  purché 
degno  {Oditi.  I.  392)  ; e il  dominante  era  primo  tra  gli  altri  capicasa.  AU’assem- 
blea  da  essi  convocata  partecipavano  i nobili  e i vecchi  ( ib.  Vili  );  e i principi 
rispettavano  l’opinione  del  popolo  ( Hijm  fm/xs.  /ft.  XV).  Easi  prin- 

cipi amministravano  la  giustizia,  sedendo  a pieno  giorno,  ed  ascoltando  i piati. 
Non  riceveano  tributo  ordinario,  ma  un  podere  più  esteso  e maggior  porzione  di 
Iwttino;  del  ebe  si  valeano  per  esercitarc  un’illimitata  ospitalità. 

Erano  dunque  somiglianti  ai  conquistatori  settentrionali  che  invasero  l’Italia, 
uve  ciascun  capo  piantava  in  una  città  i suoi  fedeli , Ira  i quali  primeggiava  per 
l’antico  diritto  delle  clientele,  al  tempo  stes.so  che  i suoi  fedeli  dominavano  sofm 
la  razza  vinta,  ridotta  a più  o num  dura  servitù.  Il  re  ha  un  consiglio  di  savj  o di 
prodi  per  deliberare  d^li  affari  maggiori;  convoca  le  diete,  risolve  le  liti;  ponte- 
fice sagriflca,  capitano  guida  gli  eserciti;  suo  distintivo  il  sacro  banditore  e lo 
scettro,  venuto  dal  bastone  del  vecchio  padre  ne’eoverni  patriarcali.  Agamennone, 


(I)  Socrate  perì»  ne  peuuva  attrnnenti.  n almen 
PUtooe,  rke  ocl  libro  X dclli  Rfpubbliray  0li  pouc 
io  bocca  qneale  pirole:  ■ AdiiDqoe,  (ilaucone  mio 

• care,  ■Iforrhit  Hdrc4c  dagli  ammiratorì  di  Omero 

■ dire,  che  questo  poeia  foruió  la  Grecia  ; che  irggen* 

■ dolo,  l'oomo  apprende  come  govcrnarat,  e l^tie 

• coodorai  negli  avreniinenli  delta  viU  ; ebe  non  ai 

• poò  fare  cosa  migliore  che  reggerai  aecondo  i aooi 

■ precetti,  biaognerà  avere  ogni  rigoanlo  e compia* 

■ renra  per  chi  tiene  aiffatto  lÌDguajvgtn,  credere  rbe 

■ rnotoro  adoprino  ogni  miglior  nodo  per  divenir 

• gente  da  bene,  accordar  loro  che  Omero  aia  il  più 
a gran  poeta  a il  primo  tragico;  ma  inaicme  vi  ri* 

■ cordi  che  nella  noatra  Repubblica  non  biao|)na  am- 

■ mettere  altre  poesie  che  gl'  inni  ad  «more  degli  r>ei 

■ e gli  elogi  dei  graod'iiomioi  • . 

Forae  Socrate,  oasii  Platone,  sbnudendo  Omrm , 
Bvea  l'intento  ■ qua)  eoae  di  più  gmnde.  a acas>i* 
atre  il  politeismo  ^reco  rbe  da  qnr'  poemi  era  in* 
innato  negli  animi  cella  prima  rducarione. 


(3)  Vedi  neU'//M4fe,  II,  il  catalogo  delle  navi. 

C.  I^buso,  lìe  tialu  ruUura,  qualis  «ialibtt* 
hcmrrifù  npmd  Grtteoi  futrit  Lipaia  4829. 

K.  G.  Hclsio,  Dif  tiiUéektn  ZmMtàmde  it$ 
grierh.  UeÌ4UncUrr$.  Upùa  4859. 

Ponte  d'errori  iatorno  ai  tempi  omerici  è il  por* 
ma  di  Virgilio,  il  qnalo  traapoKò  a quell'eia  le 
tturue  della  sua  ; quindi  croi  che  cerobattono  a ra* 
vallo;  quindi  Iromne  di  gaerra,  e ralfinsterr;)  di 
parole  e di  modi,  e Imno,  e gli  t>cì  aepsrati  dagli 
uomini  e divcnuii  una  credenja  Iclterana.  al  più 
una  ronviniioDe  di  spirilo.  Il  sentimento  deiraoti- 
rhità  mancava  affatto  a Virgilio,  dotalo  invece  iar- 
ghisaimamente  di  quello  della  beliezu  r del  wnlt* 
mento  «quiaito.  Sarà  p.  e.  difficile  a ehi  formalo 
su  Virgilio,  il  credere  rbe  i Pclangi  aieen  i Trnjani 
sleiM.  an/iehè  t loro  vincitori. 
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« vcsliU  la  morWda  tunica,  ticlla,  nuova,  vi  gettò  sopra  rampio  suo  monto, 
strinse  nel  calzare  i delicati  piedi,  e messasi  a flanco  la  spada  sospesa  a mia 
bandoliera  guarnita  di  borchie  d’argento,  impugnò  lo  sccltro  fatto  di  un  ramo 
d'albero,  reciso  col  brando,  e rimondo  dalle  foglie  e dalle  corteccie  >.  Telemaco, 
andando  al  consiglio,  non  ha  altro  corteo  che  i suoi  cani.  L’entrata  del  re  con- 
siste in  beni  privati,  tributi  de’  sudditi  e spoglie  di  nemici  ; al  trono  si  succede  per 
erediUt,  qualora  altrimenti  non  disponga  l’oracolo  o la  violenza:  forza  e valore 
sono  tenuti  come  privilegi  di  nascita,  e conservati  coll’esercizio. 

La  nobiltà  si  fonda  sulle  genealogie,  ma  non  forma  una  Casta  distinta  ; s'ar-  En»  - 
ricchi  culla  pirateria,  mantiene  il  primo  luogo  col  mostrarsene  degna.  Nell’adu- 
nanza  dei  nobili  sta  il  diritto  di  sutfragio  e di  far  guerra  e pace. 

Gli  eroi  non  solo  erano  religiosi,  ma  in  parentela  e in  relazione  cogli  Dei  ; 
pure  non  combattevano  per  questi,  nè  tanto  meno  sacrificavano  ad  essi  le  loro 
passioni.  OiOérenza  capitale  diai  campioni  dell’eia  eroica  del  cristianesimo;  donde 
li  scostava  pure  la  diversa  condizione  delie  donne,  mentre  somigliansi  per  amore 
d’imprese,  di  spedizioni  straordinarie,  di  rischi  lontani:  spirito  che  veniva  favo- 
rito dalle  scarse  notizie  intorno  ai  paesi  circostanti,  per  le  quali  restava  aperto 
largo  campo  alle  immaginazioni. 

I sacerdoti,  non  che  essere  onnipotenti  come  in  .\sia,  non  formanq  tampoco  s««r4<i4i 
una  fraternità,  come  fra’  Romani,  ma  compajoiio  isolati  e dipendenti:  Calcante 
trema  nell’aimunziare  la  verità  ad  Agamenuone;  Crise  ne  subisce  gl’insulti;  il  re 
ed  i capi  dell'esercito  compkmo  le  funzioni  più  importanti  del  culto  e cercano  gli 
augurj,  e le  feste  pubblicbe  non  hanno  bisogno  di  essi  (1).  Omero  rappresenta 
in  gran  parte  tal  contrasto  della  libertà  ellenica  colla  fatalità  orientale  panteisti  - 
ca, sovente  schernendo,  non  la  divinità,  ma  gli  Dei  sacerdotali , ma  i miti  mol- 
tiplicati dai  poeti  e che  più  non  esprimevano  nulla  di  sublime;  e facendo  gli 
eroi  corolla Ufire  contro  gli  Dei  e persino  ferirli:  protesta  dcH’attività  individuale, 
come  il  vederli  ne’  parlamenti  riferirsi  non  all’ oracolo  c all’ interpretaziune  'del  sa- 
cerdote, ma  a ragioni  e persuasioni. 

Leggi  scritte  non  appgiouu;  e se  è vero  che  Foroneo  e Cecropc  ne  abbiano 
dettate,  mandavansi  alla  memoria,  e per  più  facilità  riducevonsi  in  versi,  onde  la 
stessa  parola  indicava  canzone  e legge-,  e Uno  ai  tempi  di  Demostene,  il  banditore 
le  annunziava  con  una  grave  melodia  al  suono  della  cetra.  . ■ 

Legge  deglieroi  erano  la  rivendicazione  e la  rappresaglia:  onde  l’Atride  rapisce 
Briscide  in  compenso  della  Qglia  di  Crise;  al  popolo  rendevasi  ragione  colle  busse, 
come  fa  Ulisse  con  Tersile  e col  volgo.  Entrati  tempi  più  umani,  si  stabilirono 
giudizj , come  il  concilio  degli  Amilzioni  cui  si  portavano  le  cause  criminali  ; 
dappoi  il  Delfìnio  per  sentenziare  di  chi  non  negasse  aver  ucciso  un  altro , ma 
dicesse  averlo  fatto  a ragione  ; il  Palladio  per  gli  omidi^  involontarj;  il  Pritaneo 
per  dare  giudizio  delle  cose  inanimate  e irragionevoli  che  avessero  nociuto  altrui. 

Omicidio,  adulterio,  rapina  davano  materia  ai  più  soliti  giudiiq.  Il  furto  non 
recava  infamia  ; chi  còlto  sul  fatto  o notoriamente  convinto,  era  obbligato  a resti- 
tuire. L’uccisore,  per  la  legge  del  taglioae,  doveva  morire,  ma  facilmente  cam- 
pava 0 rifuggendo  agli  asili , o spatriando,  o componendosi  a danari  cui  parenti 
del  morto  (2).  AH’aduItcrio  e al  ratto  infliggevasi  talora  la  lapidazione  (3) , pena 
eroica  ove  tutti  eseguiscono  il  castigo  da  tutti  decretato.  ' r 


(1)  N«fUre  Mgrìfica,  DcirOduKs,  HI.  430. 

(2)  DispieUlo!  il  prcuo 
Qvalemo  iccctU  Jciruccuo  B|1m, 

O imi  rrttello;  « l’•eci»or,  p«gtU 
Del  Mo  fgl|«  la  peotf  in  una  ttem 
Ciuà  Jimon  col  plaeato  offeao. 


(3)  Oh  fflìner  meno  paurosi  i Teneri, 

Cbè  tu  n'aodresli  già,  premin  al  miil  fare, 
D'un  gnarnrllo  Hi  sassi  rivestii». 

ttiade,  IH. 
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Chi  avi'?s«  iiiYolontariRmonto  ucciso  un  altro,  pollff;rinnva  «tla  cosa  d’im 
uomo  virtuoso,  cioè  (l’iin  forte,  o confessala  la  sua  colpa,  dopo  religiose rerimo- 
nie,  laccasi  lavare  Ki  mani  con  acqua  lustrale  ; indi  ritornava  hi  patria  con  pelli 
di  fiere  indosso  e colla  clava  alla  mano,  segno  d’aver  compito  opere  soddisfattone. 

D’uii  giuditio  ngiolare  abbiamo  il  disegno  in  Omero,  sullo  scudo  d’Achille  (1): 
ma  questo  jiasso  potrebbe  essere  interpolato,  nè  ritrae  i costumi  eroici,  fili  i quali 
scarsissima  [«irte  serba  vasi  al  diritto,  lutto  alla  forra;  tanto  che  Ciiove,  per  mo- 
strare ch’egli  è il  sommo  degli  Dei , propone  l'osiiorimento  d'una  catena , alla 
quale  atUiccandosi  tulli  i numi,  lui  non  ismovereblxipo  d’un  pelo,  mcntr'egli  con 
essa  li  solleverebbe  tutti  : c non  furono  innalzati  fra'  semidei  che  i forti , vin- 
citori di  masnade,  talora’i  masnadieri  stessi  (2).  ’ - 

l'croccliè  Teroismo  dei  principi  d’Omcro  è ben  altro  da  quello  di  pmtl  ci- 
CiKiiinii  vili;  non  giustizia  ragionata,  ma  sfogo  di  passioni  violente,  bramosia  di  gloria, 
<n.i.i  p„n|j^ijosa  che  sfogasi  in  duelli  o in  smldisfazioni  brutali.  Achille  rifliiia 
ad  Ettore  II  [atto  reci|>rocn  di  sepoltura  i mcntr’egli  smaltisce  la  bile,  lascia  che  i 
Trojani  menino  scempio  de’  Greci,  se  ne  rallegra  anzi  con  Patroclo,  è fa  voto  die 
tutti  muojano  Trojani  ed  Elleni,  lor  due  soli  sopravvivendo:  mena  a strazio  il 
cadavere  del  suo  nemico,  nè  lo  cede  alle  paterne  esequie  se  non  a molto  prezzo: 
ili  assemblea  chiama  Agamennone  mangia-doni  c divora-popoli  : piange  dalla 
stizza  come  un  fanciullo  mtil  avvezzo:  a Priamo  addoloralo  pel  morto  figliuolo 
non  sa  dare  miglior  consolazione  che  imbandirgli,  e lo  minaccia  che  , se  neo 
mangi,  lo  cacccrà  dalla  tenda  : ai  funerali  di  Patroclo,  uccide  dodici  garzoni  : poi 
trovalo  da  l'Iisse  all’inferno , confèssa  che  amerebbe,  esser  l’infimo  <legli  schiavi, 
purché  vivo.  Gran  venerazione  mostravano  ai  vecchi,  custodi  della  memoria •« 
dcU’es|)erienza.  Gome  erano  mortali  gli  odj  e le  vendette , cosi  saldissime.  le 
amicizie,  quali  tra  Piladc  e Oreste,  Teseo  e Piritoo,  Patroclo  ed  Achille.  Arri- 
vando un  forestiere,  se  gli  apprestava  la  conca  da  lavarsi,  gl!  s’ imbandiva,  poi 
durante  il  banchetto  gli  chiedevano  dell’csser  suo  (8).  ' 

Nei  pasti  non  conoscono  delicatozze  : neppure  pesci  o selvaggine;  ma  il  bove. 
Posi;  Il  montone,  il  becco,  il  majale  si  scannano,  e sanguinanti  s’infilzano  sullo  echi- 

Del  re.  Li  prose  nnibi  per  mano,  c in  nu>lti 
Pelli.  6ntic  atUpDnuaUi  en  U sabbiA. 

Appo  la  menu  gli  adagiò,  tra  il  rare 
Suo  padre  cd  il  armano  Tratimrdr. 

Orilo  viscorr  falde  ad  ambi  porar, 

K reno  tin  mrteondo  in  lana  d'mro  , 

K alta  gran  figlia  doirKgioro  (ìio\r 
Propinando.  Slrtnirr  (dissrglì) , or  pragn 
Drlraeqac  il  sir,  nella  rui  festa,  i nostri 
Lidi  crrraoJo,  t’aKbaltrsii  appnnto. 

Ma  i libsmrnli.  corno  più  «'addice, 

Compilili,  c i prìrghi.  del  liror  soave 
Pri*srnu  il  nappo  al  tuo  rompagno,  in  cui 
Pur  s'annida,  crrdui,  timor  de' nomi, 
lodando  ha  nirsticr  de'Dumt  ogni  TÌvenlr. 

Meno  fi  corae  di  vitij  e d'anoi  rgnale 
Farmi  eoo  ntr:  quindi  a te  pria  la  coppa 
Giunto  al  sao  flu,  cos't  principio  si  detti 
Dava  il  gertoio  envnlier  rinlorrc: 

—Gli  ospiti  ricercar  allora  b bello 
tihe  di  cil>i  c dì  vini  hanno  aLltaslanza 
Scaldato  il  petto,  c rallegrato  il  core. 

Forestieri,  rhi  siete?  e da  qiiaì  lidi 
Prendeste  a frequonlar  l'umide  strade? 
Trafficate  voi  forse?  o «'aggirale 
Gonie  rorsali,  che  la  dtdee  \ìta 
Per  nnorere  ad  altrui  rìaehìan  sol  mare? 


(1)  • Gran  turba  di  pt>p<do  ronvenÌ>a  nel  furo; 
« ebè  «'era  nato  litigio  tra  due,  piatendo  per  la  multa 
« d'uQ  oeeiso.  Tno  afformava  al  popolo  aserla  pò- 
« gata,  l’altro  negava  d aver  Dulìa  ricevuto^  onde 

• entrambi  desideravano,  produrcndo  teatìmsnj,  ter* 

• minore  la  lite.  I cittadini  gridavano  favorendo  al- 
« l'uno  o all'altn),  c i banditori  acchetavano  la  folla. 

• Ma  gli  anjrìani  sedevano  sopra  liseie  pietre  in 
« Sacro  circolo,  laacndo  io  otano  gli  scettri  degli 

• araldi,  che  rolla  voce  tnpiooo  l'aria,  e questi 

• sorgevano,  e nn  dopo  l’altro  proferìvana  le  sen* 

• lenze.  Gìaeevnno  nel  meno  dne  talenti  d'nm,  da 

• dar*  a colui  che  tra  lord  piu  rettamente  giudi' 
■ casse  •.  Iliadr,  XVII.  497. 

(2j  Nel  X\I  deir  Odissea,  Alcide  rnlis  dndiet  en- 
valla  a Iftto,  uccideada  questo  suo  ospite;  «ncll’Xl 
dell'  iliade,  il  r«  dcirElidu  ruba  qnatlrn  bei  cavalli 
vincitori  de’  gliiocbi. 

(N)  Nel  Ili  deU'Odiuaa,  Telemaco  e Pallade  in 
aspetto  ornano  si  avvicinano  airnsscmblea  dei  FiJj, 
Ove  Neslor  sedea  co’  figli  snoÌ, 

Mentre  i rompagoi  apparecchiando  il  pasto. 

Altri  av^ampavan  delle  carni,  ed  altri 
Negli  spiedi  idKlzavsnle.  Adueebiatt 
Kbbero  appena  i forevticr,  che  incontro 
Lor  si  fero  in  un  gnippo.  e gli  nhhracriaro 
E a seder  gFinvitaro.  Ad  appri'vsarli 
Pisislrato  fu  Ìl  primo,  un  de'  lijiioli 
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dionc,  0 si  fanno  lessare  in  capaci  cnldajo.  fili  eroi  mcdi-oimi  trinciano  ciò  che  i 
loro  amici  sirarnnn  al  fuoco;  senza  forchette  nè  tafilirri,  si  mangia  firetta  fretta, 

0 sempre  in  dis]iartc  daile  donne  (I). 

Invece  di  bulfoni,  railegravano  le  mense  i cantori , genia  non  ancora  perduta  DiterG- 
in  (Irecia,  ove  spesso  tu  vedresti  qualche  Moreoto  col  mandolino  Irarsi  dietro 
gli  uditori,  e ripetere  canzoni  od  avventure  finte  o reaii,  piene  d’ interesse  e di 
briilanti  immaginative.  Omero  tende  sempre  a mostran*  quanto  essi  poeti  avessero 
efficacia  sugli  uomini  fieri  : Femide  ottutisce  i proci  di  Penelope  ; Ilemodoco  al- 
lieta i banchetti  d'Alcinoo;  Clitennestra  serba  fede  al  marito  sinché  ha  virino  il 
cantore,  lasciatole  da  questo  per  interprete  della  sapienza  divina,  cui  poi  Egisto, 
piT  sedurla,  trasporta  in  isola  deserta,  ablundonandolo  agli  avoltoi. 

Ila  questi  placidi  trattenimenti  balzano  spesso  gli  eroi  ad  esercizj  di  corpo,  a 
gan^  di  corsa  o di  lotta,  alla  danza  pirrira,  ove  rappresentavasi  il  tempo  che,  al 
fine  d'ogni  solco,  il  coltivatore  trovava  un  nemico,  onde  avvicendava  l’aratro  e 
la  spada. 

Vestivano  pelli  d’animali  col  vello  in  fuori,  strette  alla  vita  coi  nervi  di  qitelii  Vrat 
« appuntate  con  spine.  Ai  tempi  però  della  guerra  Irojana  già  sapevasi  c con- 
ciar pelli,  e tesst^r  tele  e lane;  e gli  uomini  Vestivano  un  sajo  che  dava  fino  al 
piede,  c sovr’csso  un  mantello  alllbbiato  alla  spalla  o sul  petto,  e una  tunica 
stretta  aHa  vita,  che  lavavansi  spesso  rollo  scalpitarli  nell'accpia.  Nodrivano  la 
barba,  c studiosamente  inaDcllavano  la  chioma.  Le  persone  rii  conto  portavano 
il  tastone  (2).  Larghe  e taglienti  spade  penzolavano  loro  dagli  omeri  ; legato  al 
collo  sovresso  ai  petto  lo  scudo,  grande  quanto  la  persona,  rui  per  combattere 
volgevano  (|ua  e là  colla  sinistra;  per  camminare  se  lo  buttavano  alle  spalk';  in^ 
comoda  foggia,  più  tardi  surrogala  dallo  scudo  cario,  che  s’imbraceiava  (3).  ' 

Badare  che  le  armi  fossero  salde,  c ben  pasciuti  i soldati,  era  la  cura  de!  ca- 
pitani; i guerrieri  non  erano  distinti  in  drappelli  e compagnie  da  divise  uniformi, 
benché  fin  dal  tempo  della  guerra  di  Tebe  troviamo  fra’  capitani  I’  usanra  delle 
imprese  e degli  stemmi,  che  poi  rivisse  nel  medio  evo  (4).  Marciavano  serrati  il 
più  possibile;  ma  senza  un  intento  generale,  Itensi  moltiplicando  i duelli.  Noti 
usavano  bandiere,  non  Irombe  od  nitro  stromento  da  guerra-,  ond’era  gran  vanto 

' A 

(4)  Agimetinono  mctu*  inoanci  ad  Ajar«  una  «paiU  I mi  frenerà’,  Ippoincdonta,  un  Tif«o  ebe  toidìU  fia*' 
di  loro  ; Eumeo  imbamliftco  ad  Lliftae  dno  porrrllini;  r<>*  Iperbio,  un  Giovit  fulmìnantf*;  Partmopoo,  la 
poi  lambì  torù  di  vino,  lenipcrato  «olPacspia.  l>oe  cd»f  ralp««la'  nn  t<>banu;  Polmko,  U ginnUsin 

volle  ni  cionto  mangiavaM  M^endo.  ehe  lo  conduco,  col  motto  /•  HrwtoMirò;  Tidco, 

Citai  dcUo.  Irvnatii  rrciudoso  (.-Icbil/c)  la  notte,  cioè  un  fondo  nero  scoiinato  dì  bIcIL'  v 

E un’a^nrlla  <a};ozxò  di  bianco  pelo.  colla  luna  In  mmo.  Secondo  Earipidc  intrtr  , 

l<a  Kojaro  i cuBapagni,  c atconcia  molla  < Capatico  «Uw  «n  eba  aoat*«nc  s«l  dono  In 

I/appr«tir,  niinttrxaiidnla  con  molla  terra  Adratlo,  un’  idra  le  cut  leale  Icvauo  i fan* 

Pernia;  o iofina  hcqIì  apiedi,  e quindi  ciulli  d'in  tulle  mura  di  Tebe;  fppomodontc,  un 

Ben  roaolata,  la  levdr  dal  fuoco.  Argo  eoi  cento  oeebi;  Parlonopeo , Alaianla  Mia 

I>ol  nitidp  eanealro  Automedonte  nvadre  che  uccide  il  da|*hiale  d'  Ktolia  ; Polintcc , 

Pone  n pan  alla  mensa,,  ed  il  PcUde  le  eavallc  che  lacerano  ólanco;  Udrò,  la  spoglia 

Sparti  le  carni.  Iliad.  XIlV.  022.  del  leone.  Anfiarao  non  ha  ttemma  ne  nell  nno 

{2)  l'Iiaac  aseva  un  mantello  fine  «lì  norpora,  né  netl'allro,  perchè  ov^oxiìv  ko«9to(,  aÀì'iìvac 
appiccalo  acli  omeri  con  doppit»  fibbiole  d'ore,  ri-  3t/|t  | Esch.  5‘J8).  Sì  diri  forse' che  era  un'ÌD\cn- 
camauri  in  aro  P rfligie  d’un  rane  che  caccia  un  ,jone  d/|»oetjt  ma  Euripide  stata  ami  alla  storia, 
cervo;  di  sotto,  una  tuuica  luccicante  come  il  sole.  « Anproverava  Etehilo  di  non  fsrlo,  come  operò 
(3)  l.'elmo  d’I  liase  eri  di  rimdo  ruojo,  rinfor-  gleUra  v.  324.  ove  appunU  il  passaggio  delle 

zato  deniro  da  un  lessula  di  fìtte  corde,  e fuori  Coefore  di  Esrhilo  v.  466,  in  coi  Elettra  rirooosri' 

7 orso  di  denti  di  cingala  disposti  in  fila.  Quello  i cap«>lli  del  fratello  Orette  sulla  tomba  d’  Aga- 
Ettore  era  guemito  o un  cimiero  di  chiome  equine,  mennoiic.  Ad  ogni  modo  EkIùIo  è aulico  quanto 
|4)  Esohilo  nei  Sette  a Trite,  ed  EAripìde  nelle  i*  balUglta  di  Maratona  (4ft5  a.  C.),  e basterrUic 
Fmtase  ei  mostrano  dìviar  sogli  scudi  deeli  Epigoni.  („ltre  1’  autorità  di  Omero)  a provare  la  vctusl* 

Nel  primo,  Capaneo  ha  un  Prometeo  colla  fiaccola,  J uq  p,,,  rinnovalo  noi  nel  medio  evo  e dal  posile 
e il  motto  ineendierò  le  Httà  ; Elenrie.  un  sol-  oroiviiio  «h'I  temiti  ùt. 
dall»  che  inonU  all'as<ah«i  . e il  niottn  Marti- 
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una  voce  robusta,  quale  avaano  Stenlore  e Menelao;  e somnui  lode  la  velocita 
del  piede  per  fuggirò  o rincacciare.  i 

L’esercito  si  riforniva  col  contribuire  ciascuna  famiglia  un  fantaccino-,  ma 
gli  eroi  medesimi  procuravano  talora  sottrarsi  a questo  jieso  (1).  Il  bottino  am- 
montirebiato  sporlivasi  in  comune  tra  i capi,  unico  soldo  che  ricevessero.  Le 
città  vinte  saccheggiavausi  e radev.in.si  ; i re  si  trucidavano,  si  vendean  gli  abi- 
tatori. 

In  Omero  si  trovano  l’oro,  l'argento,  lo  stagno,  il  rame  e il  bronzo-,  ma  non 
ferro.  La  parola  chalcos  in  lui  signillca  rame,  come  può  comprendersi  dal  farsi 
ODO  esso  e i tripodi,  e gli  elmi,  gli  scudi,  le  corazze.  Sidcros  poi  non  vuol  dir 
ferro,  ma  un  metallo  poco  malleabile  e fragile,  che  probabilmente  era  il  bronzo. 
Pure  Dattili  e Cureti  aveano  recato  in  Frigia  l’arte  di  cavar  il  ferro;  e nell’Odissea 
Iroviam  mercadanli  che  ne  trasportano  in  llaba  per  cambiarlo  col  rame,  a cui 
davasi  anche  il  nome  di  eypro»  perchè  da  Cipro  se  ne  traeva  quantità. 

Nei  dieci  anni  che  i Greci  stettero  accampati  iusieme,  dovettero  far  progressi 
Anni  nell’arte  militare  che  sostituivano  alla  forza  insensata,  consistente  solo  nella  mol- 
titudine e nell’  impeto  individuale.  Però  fra  gli  armati  non  v’  era  uniformità  al- 
cuna, vestendosi  qual  di  stagno,  qual  di  bronzo,  o di  rame,  o d'oro-,  chi  adoprava 
lancia,  chi  spada-,  chi  combatteva  in  carro,  chi  a piedi;  e ognuno  pensava  a sé  e 
a'  proprj  uomini.  L’elmo  degli  eroi  d'Omero  è generalmente  di  rame,  senza  vi- 
siera, nè  mentoniera.  Il  cimiero  per  lo  più  portava  una  piuma  ; quello  d’  Achille 
un  gran  pennacchio  d’oro;  quel  d'Ettore  una  chioma  di  cavallo.  La  corazza  di 
rame  copriva  dal  collo  all’  addome,  e aIBbbiavasi  alle  spalle.  Achille  uccide  Poli- 
doro per  dietro  mentre,  abbassandosi,  i gangi  d’oro  troppo  larghi  lasciavano 
aperta  la  corazza.  Sotto  di  questa  ecendea  più  basso  la  cotta  di  maglia  (Axa<»v 
xdhuxnmm.  (Jliad.  i.  371).  Di  guanti  non  è cenno  tra  gli  armati.  I coturni 
erano  di  cuojo  grosso,  e salivano  oltre  il  ginocchio. 

Qualche  eroe  è chiamato  cavaliero,  mà  poco  o punto  combatteasi  a cavallo  ; 
licnsi  in  carro  a due  ruote,  e con  due  o tre  o quattro  cavalli  aventi  un  nome. 
Andromaca  pettinava  quei  del  marito,  metlea  dell’orzo  nella  mangialoja,  o li 
confortava  con  vino  pei  giorni  di  battaglia.  I carri  di  guerra  aveano  sul  davanti 
^ un  sedile  pel  cocchiere,  il  quale  però  talora  slava  a cavallo.  I cavalli  aveano 
la  briglia  coi  morso,  lunghe  redini  di  cuojo;  riparati  il  petto  e i fianchi:  non 
appare  cenno  di  sproni,  nè  di  ferri  ai  piedi  ; e sebbene  Aristofane  nomini  i ca- 
valli daU’ungltia  di  rame  (<b  fmran),  pure  Senofonte  insegna  come 

indurire  e arrotondare  lo  zoccolo  de'  puledri,  senza  parlare  del  ferrarli  : nè  fer- 
rata era  la  cavalleria  romana. 

Senofonte  dice  che  Ciro  riformò  gli  antichi  carri  Irojani,  perchè  non  servi- 
vano che  alle  scaiamuccie,  benché  montati  dal  flore  dei  prodi;  sicché  300  carri, 
con  300  combattenti  esige.-mo  1200  cavalli  c 300  cocchieri  scelti  fra'  più  arditi 
c fedeli  [drop.  vi.  i).  Nei  nuovi  carri  le  ruote  furono  più  robusje  e più  lungo 
l’asse;  il  sedile  posto  davanti  era  una  torre  di  legno  grosso,  ove  il  cocchiere,  ar- 
mato (li  lutto  punto  e sco|)crto  solo  gli  occhi,  era  chiuso  fin  all’  altezza  del  cu- 
bito: ai  due  estremi  dell’  as.se  erano  attaccate  falci,  talché  non  tanto  il  i-avaliere 
i|uanlo  il  carro  serviva  alla  guerra.  • 

La  donna  teneasi  per  diletto  o j)cr  generare-,  uè  mai  dai  piHjmi  omerici 
Unnnf  traspare  un  sentimento  d'amore.  Fra  tanti  che  aspirano  al  pos.sesso  di  l*eiie- 
lope  , non  uno  cei-ca  meritarne  l’ alTetto  ; Tcl«|Baco  stesso  jKirla  aspro  alla 


(4|  (4»m«  .\rliil(o  vrBlèTtJftii  «li  (Infurila,  l lisu* 
pfC2o,  Ef  cpolo  ofTrrnilo  un  snprrbn  rivallu 


■d  ,V]]anirnnttnr  perebr  qIì  confirnlii  dì  QodiT&i  in 
{Idre  le  rirclimr  drIU  patria  Sicinne. 
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madre  (1);  nè  Achille  ama  la  «la  schiava  ; e Menelao  si  toghe  in  pace  il  ritorno  di 
Elerih,  rimasta  dieci  anni  con  Paride.  Era  ella  un  possesso  in  cui  Menelao  era  stato 
turbato;  or  Io  ricuperava,  e tutto  è finito.  Una,  fatta  prigioniera,  passava  agli  am- 
plessi dei  vincitore,  il  quale  talora,  resala  madre,  la  abbandonava  a qualche  com- 
pagno di  schiavili!  {ì).  Che  più?  il  passo  più  toccante  per  affetti  domèstici  che 
possegga  l'antica  poesia,  l'addio  di  Ettore  ad  Andromaca,  non  mostra  quasi  ve- 
runa tenerezza  di  quell'eroe,  se  mm  verso  il  figliuolo  o in  grazia  di  questo.  E qoe- 
sl'Andromaca,  che  sarebbe  dovuta  andar  superba  del  titolo  di  vedova  di  Ettore, 
e cuntenla  allorché,  recando  le  linfe  dal  fonte  di  .Messìde  e d'Iperèa,  s’udiva  dire 
È la  vedova  del  più  prode  offUator  di  eavalli , Andromaca  sostenne  gli  amplessi 
di  Pirro,  Aglio  dell'  uccisore  ^ suo  marito,  poi  nuove  nozze  con  Elleno  trojano. 
Andromaca  era  stata  dal  marito  comprala  con  molti  doni  ; Lacrte  avea  dato  venti 
tori  per  quella  tema  Huriclea  che  egli  onorò  sempre  come  una  costa  sposa  (3): 
onde  la  violazione  della  fede  copjugale  riguardavasi  come  lesione  di  proprietà. 
Vulcano  (poiché  nel  cielo  è riprodotta  la  società  umana)  coglie  Venere  e Marte 
insieme,  e ricusa  liberarli  se  Giove  non  gli  rende  i molti  doni  con  cui  n'ha  com- 
pra la  figlia-,  né  rilascia  Marte  Onchè  Nettuno  non  gli  stia  garante  che  quegli  pa- 
gherà lo  scotto  (rà  poixóyp»),  il  prezzo  dell'onore  (4). 

Non  troviamo  però  le  donne,  alla  orientale,  accumulate  ne’ serragli,  e sottratte 
affatto  alla  vista  d^li  uomini  ; Andronmea  esce  sola  colla  nudrìce , e chiosa  nel- 
l’elegante p^o  conducesi  al  tempio,  alle  cognate,  alla  torre  d'ilio;  dalle  appartate 
stanze  Eiena  compare  in  mezzo  ai  vecchi  Trogoni,  che  al  vederla  esclamano,  es- 
ser ragione  il  soffrire  tanto  per  lei.  Qucst'Elena,  CUtennestra,  Medea,  Fedra,  Eri- 
Ale,  sono  hitl’allro  che  modelli  di  castigatezza:  cadendo  poi  in  servaggio,  perde- 
vano An  la  personalità,  e divenivano  merce. 

Lunghe  ed  assettate  vesti  portavano  le  donne , raccolte  con  aurei  fermagli  ; 
smaniglio  e vezzi  d' oro  e di  perle,  ciondoli  a tre  ordini  agli  orecchi  ; si  lisciavano 
il  volto:  ma  non  é mai  cenno  di  tasche  o bottoni  o bianeberia.  Oltie  Alare  e tes- 
sere, facevano  il  servigio  domestico  (5):  esse  lavare,  esse  attingere,  esse  accender 
il  fuoco,  esse  macinare;  e spogliar  uomini,  menarli  al  ba^o,  profumarli  (6), 
metterli  a letto .-  poiché  i molti  schiavi  tcneanri  alla  campagna. 

La  famiglia  è molto  meglio  ordinata  che  non  appaja  nella  storia  poste-  Famiglia 
riorc;  non  poligamia,  non  concubinato  adultero.  Però  la  donna  reggeva  la  casa, 
e nullapiù;  l'amore  rafOnato  non  conoeceasi;  uomini  e Dei  cercavano  il  godimento. 
L’omaggio  alla  donna  e alla  sua  virtù  dovea  scaturire  da  oltre  fonti.  Lo  sposo 
acquistava  con  servigi  o con  regali  l’amata,  cui  poi  si  assegnava  una  dote  a ra- 
gione delle  facoltà;  in  coso  d’adulterio  si  rendevano  allo  sposo  i donativi.  L’ere- 
dità dividevasi  in  porzioni  eguali  tra  Agli  nati  da  giuste  nozze. 


(1)  Or  tu  riuli 

Ntlle  tue  ituur,  rS  ui  luvori  tuoi 
Spola  e coDocehia  iotrmll,  e allo  faataacba 
(omoarlli,  o mailrt,  Iratagliar  di  fona: 

Il  favrllar  tra  gli  oomini  aurnibrati 
Cora  ò dall' uomo.  Odia.  I. 

(2)  O (ftix  wuu  amie  aliae  . . . 

. . . qua  eariilue  uo»  pertuiii  ullor. 

.Yrr  ririorie  fcort  Irttpil  empiita  eiMie  1 
.Yur,  poiria  imeemjtt,  dirtreo  per  sequora  oor/m, 
Siirpit  Àehiliea  faeiue,  Jmvenemque  euperbum^ 
Serrino ,enixm , imiiimue;  qui  deimda,  eeeulue 
Ledeeam  ilermionem  iaeedemaniaeque  hymenaoe, 
Me  famutam  famuloque  tieieno  Iranemieii  ha- 

bendam. 

Vile.  /Eurid.  III.  .-.21-327. 


(3)  Odia.  I.  330. 

(4)  rt.  Vm.  317. 

(3)  Ikaiaaìina  tra  le  allegorìe  di  Ouirro  c goella, 
ote  dice  che  Eleoa  upra  comporre  una  bevanda 
che  ioainuava  1’  obblio  : — la  bellezza  che  produce 
la  dincnticanza  de'  mali. 

(6)  Policatle.  . 

l.a  minor  figlia  di  Ncatore,  intanto 
Telemaco  lavb,  di  bionda  runec 
Liquida  olive.  Odia.  111. 

R come  fiir  dalle  pudiche  ancelle 
LavaS,  di  biond’olio  unti,  c di  molli 

. Tuniche  cinti  e dì  vìlloai  manti . . . 

14.  IV. 
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Le  proprietà  erano  sUbUi:  se  tic  fissavano  i limiti  mlUi  làsimetria,  e iiianUi- 
vansi  termini  di  pietra  (1),  e fu  scudo  d'Achille  d dcscrhc  la  maniera  de'  làvori 
Asrirohara  campestri.  Prima  colUvossi  forzo,  ed  assai  tanti  l'avena.  Due  volle  nU'anno  si  la- 
vorava il  campo,  solcando  con  certi  rozzi  aratri  di  lepnu,  tratti  da  bovi  o muli  ; né 
oonobliero  l'erpice.  Al  ricolto,  due  lamie  di  mietitori  si  collocavano  agli  opfiosli 
estremi  dei  campo,  avanzando  liocbè  s'incontrassero  ; le  manne  si  ponevano  in 
corbe  0 vasi.  Invece  di  battere  il  grano  coi  correggiati,  facciasi  scalpitare  da 
buoi;  e ridottolo  in  farina  co'  mortai  o con  mulini  a mano,  l’ impastavano  con 
carne,  senza  lievito,  facendone  una  pasta  sostanziosa. 

L'avere  Cadmo  generato  Semole  madre  di  Bacco,  forse  vuol  dire  ch’egli  primo 
coltivò  la  vite  in  Beozia.  Vendemmiato,  lasciavano  le  uve  per  dieta  giorni  ed  al- 
trottante  notti  al  sole  c alla  sereno,  {wi  per  altri  dnque  all'  ombra  in  aperto:  il 
dadmosesto  le  pigiavano,  e il  vino  riponevosi  in  otri.  Coir orzo  fermentato  sape- 
vano fare  una  cervogia. 

Cecrope  regalò  aH'Atlica  gli  ulivi,  che  tanto  vi  prosperarono;  pure  non  iirdc- 
vosì  oUo,  nè  sego  o cera,  ma  f^ad  di  legni  olezzanti  « resinosi.  Nell'orto  di  l.aerlc 
florivano  |H>mi  e peri  c flchi;  ma  Omero  non  fa  cenno  dell'Innesto;  e neppure  del- 
l'educazione  delle  api,  clic  dicono  insegnata  da  Arìsteo  re  d’  .Arcadia,  proliabil- 
mente  pelosgo,  al  pari  dell'arte  dei  formaggi. 

Le  moUissime  città  die  Omero  nomina  attestano  come  la  Grecia  fosse  po|)o- 
Faibrichc  losa  c Coltivata.  Aveano  mura  e porte  e vie  regolari  {evfvxyyut)  ; in  mezzo  alla 
città  la  piazza  pubblica  per  l'assemblea  degli  abitanti,  le  feste,  i giudiz],  cinta 
da  sedili  di  pietra 'pei  nobili  (3). 

L'antico  tempio  di  Delfo  era  un  casolare  coperto  di  frasdic  d'alloro;  l'areo- 
pago una  ra|ianua  di  creta;  (piali  dovevano  essere  le  case  private?  (Jueste  l'rano 
piccole,  e quasi  tutte  mostravano  davanti  un  cortile,  dietro  un  giardino.  Spaziose 
e ornale  quelle  degli  croi,  fulgide  di  bronzi o di  metalli  preziosi;  di  cui  foceansi 
pure  ì sedili,  i piatti,  le  armi,  i letti.  Ne'più  splendidi  palagi  d'Omeiv)  non  è mai 
cenno  di  marmi;  sono  sorretti  da  pali , ne'  cui  incavi  si  ripongono  le  armi  e 
s’appiccano  alle  loro  caviglie  (5).  E sebbene  mal  si  possa  intenderne  la  coetril. 
ziune,  pare  consistessero  in  un  ricinlo  di  mura,  dove  prima  la  sala  e il  portico 
da  ricever  gli  ospiti  e far  dormire  i forestieri,  poi  l'anticamera  e la  stanza  da  Ietto. 
Piano  era  il  tetto,  le  porte  rinforzate  contro  le  frequenti  Invasiuni. 

Omero  parla  di  statue  che  sosteneano  le  Qaccole  nel  palazzo  di  Antinoo,  di 
Belle  irli  figure  nel  fermaglio  del  mantello  d’Lilissc,  sopratutto  dello  scudo  istoriato  d’A- 
cliille.  Ma  quand'anche  non  vogliasi  credere  qu(>stn  un'  interpolazione  tardiva,  il 
poeta  li  dà  come  opera  di  Vulcano;  dove  vuol  forse  intendersi  che  venissero  di 


(I)  Iliade,  XII.  421  ; XXI.  405. 

Ì2)  Odiu.  VII. 

(5)  NcU'  (Miatea  IV  ai  In  rlMrrìnniif  lifl 

palano  d 'Alcinoo,  e il  ricevimento  rhe  v’ebbo  Te* 
Imace. 

. . . d’Aleinoo  ma^imnimn  1'Bii|;ua(o 
Paìa]^^  chiara,  qual  di  aolc  o luna 
Mandava  luce.  Dalla  ptàmi  foglia 
Sino  al  fondo  correan  due  di  matsierio 
Rome  ftaiTli  rìtplendenti,  e un  frpfpo 
Di  cerulee  metal  girava  inlorBo; 

Porte  d'6r  tutta  la  ifimncuM  cam 
Chiutictn  : a'crgenn  dal  limitar  di  bmnru 
Saldi  atipiti  argrntri,  cd  un  argentea  * 
Soiicueano  arebitrave,  e aoello  d'oro 
f.e  porte  ornava  ; d’amico  i lati  a cui 
SUvan  d'argento  o d'Ar  vigili  cani. 


Fattura  di  Vulcon  . . . 

E quanto  ai  sleiidrnn  le  don  pareti 
Eranvi  aedie  quinci  e qnìncH  affisse 
r,on  fìnt  pepli  aoprappo!iti,  lunga 
Itellr  donne  di  Scheria  opra  solerte  . . . 

E In  notte  garzoni  io  oro  scalti 
Su  pIcdisUlli  a grande  aKc  cnstmHì 
Spargean  Inme  con  fari  sn  la  nwnva. 

I deliziosi  giardini  d’Alcinoo , In  lautezza  delU* 
suo  cono,  il  numero  dei  «orvi.  l’arabico  incenso 
che  olezra  nella  grotta  deHa  dea.  il  Inno  più  sottile 
che  la  buccia  d’  una  cipolla,  nna  vesta  che  i proci 
regalano  a Penelope,  con  rooMo  che  si  dilatano  e 
stringono.  . . . a’acrordano  si  male  con  .Achille  ìn- 
tcoto  a girar  il  proprio  armalo,  o rolla  jprinripcaaa 
che  itrende  al  fiume  a lavare  ì suoi  panni,  che  siani 
Icutali  a rri*dci'lc  infrrpolnzioni  poAtiTÌori. 
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fuori,  daliii  Lidia  o dn  Creta.  Eccettuato  questo,  nosaana  Irnirin  troviamo  di 
pitturo  0 sculture,  o di  qual  altra  siasi  arte  bella. 

Ua  principio  i numi  stessi  non  fì^iuravansi  che  in  pietre  scabre  o tronchi  rive- 
stiti; c la  statua  di  Minerva  che  Cecrope  recò  d'Egitto,  fu  la  prima  che  i Greci 
vedessero.  Ben  tosto  però  si  disgustarono  di  queiia  durezza,  e i nuovi  Dedali  le 
fecero  tanto  naturali,  che  si  dissero  vive. 

La  descrizione  dello  scudo  d’Achille  fe  dubitare  se  Omero  avesse  in  fatti  ve- 
duto di  tali  lavori  in  metallo,  o se  dalla  sua  fantasia  fosse  creato  un  lavoro,  che 
poi  colla  mano  imitarono  i suocessivi;  dubbio  che  poteva  reggere  soltanto  allorché 
le  arti  greche  si  consideravano  per  le  più  antiche.  Sapevano  già  lavorare  l’avorio 
|)er  ornarne  i letti,  gli  cisi,  le  sedie.  Coppe,  bacini,  tripodi,  tazze  d’oroed’ai^cnto 
usavano  gli  eroi:  Nestore  aveva  lo  scudo  intarsiato  d’oro,  e in  casa  im  vaso  a 
doppio  manico,  elegantemente  lavorato,  del  metallo  islesso.  Sapevano  amalf^omare 
questo  all’argento  e appiccicarvi  lo  smalto,  unire  la  gbillainina  al  rame  per  fame 
rottone  : e se  di  sigilli  e d'anelli  incisi  non  troviamo  menzione,  è a credere  che 
presto  ne  imparassero  l’arte  dagli  Egiziani.  Di  laminette  haltute  all’incudine  ri- 
vestivano le  corna  de’  giovenchi  destinati  ni  sagrifizio;  onde  pare  non  sapessero 
ridurre  L'oro  in  fogliette  né  in  fili.  Una  delle  arti  eroiche  era  il  saper  formare  ai 
cofani  nodi  cosi  rawiiui>pati,  che  altri  non  sapesse  districarli. 

Dopo  quanto  dicemmo,  dopo  i viaggi  di  Bacco,  d’Ercolc,  di  Teseo,  dì  Perseo  Orourafu 
fm  nelle  Indie,  deve  recar  maraviglia  l’ignoranza  de'  Greci  nella  geografìa.  Omero 
ligura  il  mondo  come  un  disco , circonvallato  dalla  rapida  corrente  del  fiume 
Oceano  ; la  qual  idea  ricorre  frequente  negli  antichi.  Sovrasta  la  solida  vòlta  del 
Ormamenlo,  per  la  coi  cuna  varj  carri  portano  gli  astri:  alla  mattina  il  sole  esce 
dall'oceano  orientale,  la  sera  tulfosi  neiroocidcntale,  ove  un  vascello  d'oro,  opera 
di  Vulcano,  il  riconduce  airoricnte  per  la  via  del  settentrione.  A levante.  Sidonee 
il  Ponto  Eiisino;  ad  oi:cidentc,  lo  stretto  d’Èrcole  e l’oreano;  a mezzodì,  l'Etio- 
pia; a tramontana,  la  Tracia  erano  per  Omero  i confìni  del  mondo;  di  sotto  gia- 
ceva il  Tartaro  coi  Titani,  remoto  dalla  terra  quanto  questa  dal  ciclo  (1):  idee 
«he  si  mescolarono  spesso  alla  scienza,  e che  Ano  ad  oggi  si  conservarono  nelle 
nienti  volgari.  Sole  |>arti  del  mondo  erano  Europa  ed  Asia,  distinte  dal  flume 
Fasi  che  credevano  mettesse  in  comunicazione  il  Ponto  Eiisino  coH’Oceanoe  col 
mar  Interiore:  centro  del  mondo  era  la  Grecia,  e centro  di  essa  I’  Olimpo  e poi 
Delfo.  Se  pubblicamente  fu  rimessa  ai  libri  d’  Omero  una  quistione  di  confini, 
vuol  dire  ch’egli  era  creduto  esalto  per  ciò  che  riguarda  la  Grecia;  ma  pei  paesi 
lunlaui  raccozza  notizie  o ins«msatc  o contraddittorie,  accettando  quante  favole 
allora  correvano:  arditissimo  e fortunoso  è per  lui  il  tragitto  da  Sparta  in  Afri- 
ca ("2);  Alcinoo  re  de’  Feaci,  per  provare  la  grande  abilità  de’  suoi  nella  naviga- 
zione, assicura  l'iissc  che  lo  saprebbero  condurre  anche  Ano  ad  Eubea  (5),  la 
(jualc  ognun  sa  quanto  poco  disti  da  CorfÙ. 

La  navigazione  dapprima  ora  stata  impacciata  da  corsali,  finché  Minosse  re 
( ioo»  di  Greta  n’ehte  purgato  il  mare.  Agli  Egineti  attribuivasi  l’ invenzione  del  navi- 
gare, il  che  non  signifìca  se  non  che  v’erano  esperti.  Sotto  Erittonio  successore  , 
di  Cecrope,  gli  Ateniesi  conquistarono  Deio;  eppure  300  anni  dojH),  volendo 


(I)  KaìoiIa  tlrlerniini  la  loatanaiua  rhe  un’iara> 
«line  ppi’ctirrorcbbp  radendo  per  nove  (Fiurnate.  Vulcano 
lien  mezza  dìomnla  a cascar  dall'Olimpo  in  terra. 

Vedi  A.  <t.  ScBLECSl,  De  geographia  Itomtri 
rtmmenlalio.  Il.mnover  I78K;  tratlalo  sulla  gco< 
{;nlu  poUiira  della  (trecia  eruiea.  Mallcbrun  nel  II 
librt»  delta  sua  Storia  «Iella  (’CO'jnilia  esp«»ne  le  eognU 
ziofli  di  Omero 


(3) . . . Kit*»;  yàp  viov 
Kx  rùv  à»5p«arra>y,  o^ivQÙyrAfrotTÓyf^uu^ 
'E/3(puVfóvrtv:trpsàTov  àro7pnX'uffC’«<  òaÀÀat 
'E;  n'/ayo;  ftr/a  roto». 

OAm.  r.  318  e seg. 
(51  Fnas'ani’hc  oltre  l'Eubea,  cut  più  lontana 
It'i^ì  altra  rt'glon  cb'aLì  dal  auro 
Dicon  quei  uosii’i  che  U )idcr.  Odi*».  Mi. 
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spudirv  Teseo  a Creta,  dovetbaro  cercare  marinai  c piloti  dai  Salaminj;  dulingue- 
vano  solo  i quattro  venti  cardioali,  non  usavano  che  la  vela  semplice,  e parve  un 
miracolo  Dedalo  quando  a controvento  paasò  traverso  alla  llutla  di  Minosse.  La 
spedizione  degli  Argonauti  era  certamente  un  fatto  ardito  per  allora;  e ben  mille 
navi  si  tfovaruno  annate  contro  Troja,  sottili  però  che  neppure  l'anoore  aveano 
(trovato  etrusco),  ma  legavansi  con  una  corda  o tiravonsi  in  a.sciutto  ; un  solo 
limone,  un  albero  solo,  che  si  coricava  sul  ponte  come  net  battelli;  non  incatra- 
mata la  carena,  o le  gomone  ; e venti  uomini  portavano  le  più  rapaci.  Il  com- 
mercio premo  Omero  consiste  puramente  In  baratti  (1). 

Io  inclino  a credere  che  raslronomia  restasse  un  arcano  sacerdotale;  poiché, 
Sàniudopo  il  tanto  che  ne  sapevano  Babilonesi  ed  Egizj,  Omero  od  Esiodo  non  mo- 
strano conoscer  più  che  le  iodi,  le  plqjadi,  sirio,  il  loro,  te  due  orse  e Orione. 
Omero  rappresenta  gli  es^ti  di  stelle  come  que’ degli  uondni;  inesattamente 
ne  pretlnisce  la  levate  e il  tramonto,  per  indicare  in  di  grosso  le  grandi  partizioni 
dell’anno;  ed  è narrato  che  Pitagora  insegnasse  primo  ai  Greci  essere  l'astro 
vespertino  lo  stesso  che  il  lucifero. 

Migliore  perizia  di  anatomia  dimostra  Omero,  così  a sesto  te  dare  tutte  le 
sue  ferite  : ma  d’arte  medica  non  danno  gran  segno  Achille  che  sana  il  trafitto 
Telcfo  colla  cuspide  della  sua  lancia,  nè  Macaone  che,  per  curarne  una  ferite, 

10  torca  aU’omero  e mette  in  bocca  una  mistura  di  vino,  farina,  orzo  e cacio 
gratugiato.  Si  vantano  perù  quegli  eroi  per  conoscitori  de’  semplici,  nel  che  erano 
stati  istruiti  dal  centauro  Ghirone  (2),  la  cui  scienza  potè  migliorarsi  da' suo! 
scolari  Macaone,  Podalirio,  Esculapio;  massime  che  allora  la  chirurgia  si  separò 
liulla  medicina.  E a tacere  le  cure  d’Esculapio  cnnsLstenli  in  medicazioni  esterne, 
incisioni,  canti  e parole  mistiche  (3),  si  trovò  allora  l’uso  del  silfio,  deH'aristolo- 
chio,  della  centeurea  minore,  poi  le  acque  minerali,  appo  le  quali  ergevansi 
templi  ad  Esculapio. 

L’anima,  secondo  lui , è come  un’ombra  che  segue  il  corpo,  cui  aH’ora  estrema 
abbandona  per  rendersi  olla  dimora  assegnatele  dentro  o attorno  alla  terra. 
Andie  ì sogni  personifica,  c li  colloca  nelle  regioni  .sotterranee.  NeirXldeirOdissèa 
parla  dell’ ombra  (ri3»Xci>)  di  Ercole,  residente  all’inferno,  e subito  soggiunge: 
Ma  egli  tlesto,  nel  consorzio  degli  Dei  immortali,  s'allegra  fn  i banchetti. 
Verrebbe  cosi  l’anima  ad  esser  divisa  quasi  in  due  partì , una  iitferiore,  l’altra 
superiore;  mentre  invece,  al  cominciar  dell’Iliade,  l'anime  sono  • travolte  aU'orco, 
e le  salme  abbandonate  ai  cani  • : una  delie  moltissime  contraddizioni  ricorrenti 
Ile'  due  poemi. 

La  protesta  che  Omero  fa  continuamente  a favore  dell’ individualità  contro 

11  falnlisino  panteistico  della  colonia  sacenlotair,  ci  dà  ragione  dell’applauso 
o della  eoiubuina  che  ne  fm’ro  i filosofi  suceessivi.  Quelli  ehc  ritraevano  verso 
l.a  Ir.'idizioiie , e iiiiravaiin  a eoiutervarc  il  passato,  lo  disapprovavano:  Pitagora 
dieeiisi  avesse  vislulo  all’inferno  E.siodo  ed  Omero,  quello  ineateiialo  a una  co- 
lonna di  bronzo,  questo  iiupeso  ad  un  altiero  e cinto  da  ser|ienU,  per  aver  |Kirlulo 

. male  degli  Dei:  Senotene,  capo  della  scuola  eleatiea  derivata  dalla  pitagorica, 
condannava  Omero  d’avere  agli  Dei  ap|ioslo  tetti  che  son  delitti  per  gli  uomini  : 
Eraclito,  uom  de’misteri,  che  aveo  deposto  le  simboliche  sue  scritture  nel  tempio 
di  Diana,  proponea  di  « cacciar  Omero  dalla  lizza  eiscbiaffeggiario  » (4). 


(1)  Eamfo  prìocipo  di  Lenno,  manda  agli  Atndi 
laacclii  carkbi  di  tìqo;  e ana  parte  è diilnbuita  ai 
soldati,  rìrcvendoDC  io  raiubio  moto  o ferro,  o pelli 
«ii  bvoi  o arhiavi. 

(2)  l<c  6BC  lodi  faroQo  ran(a(r  da  Kaiodo.  Vedi 
l'tistma,  lib  l\.  f. 


(5)  PnoAftO.  Pyfb.  HI.  S4,  e il  nostro  Libro  III. 
c.  22. 

(4)  Vedi  le  rostoro  vite  nella  povera  eoenpiUaione 
di  IUo)|en«  Lamio',  e un  artìrmo  di  L.  A.  Binaiit 
■alla  filosofia  d'Omcro,  nella  Amie  dei  dewc  vurn* 
dea,  I8U 
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Al  contrario  Talele,  che  alla  filosofia  jonica  propose  di  ricondurre  la  dottrina 
tradizionale  ai  principj  semplici  ed  elementari  della  ragione  umana,  professava 
somma  stima  per  Omero,  come  codice  morale;  Socrate  altrettanto;  Aristotele  ne 
fece  un’edizione  , e lo  propose  all’animirazìone  d’Alessandro. 

La  morte  di  Socrate  mostrò  i pericoli  del  razionalismo,  e come  il  popolo  ate- 
niese amasse  il  vecchio  simbolo,  fin  almeno  che  non  gliene  porgessero  un  nuovo. 
Platone  dunque  volle  restaurar  il  passalo,  ma  d’altra  parte  il  suo  guato  lo  faceva 
appassionato  di  Omero.  Sentendo  che  questo  era  l’ ispiratore  dell'  intelligenza 
greca,  cercò  dargli  un'  interpretazione  mistica,  e neW Alcibiade  professa  che  • la 
poesia  è piena  di  simboli  enigmatici,  che  non  tutti  possono  comprendere  • : ma 
poi  accortosi  come  sia  impossibile  trovar  l’arcano  in  quella  dipintura  schietta  e 
vera  delle  passioni , delle  debolezze,  delle  incoerenze  umane,  lo  sbandi  dalla  sua 
repubblica.  V interdizione  non  valse,  e Omero  crebbe  sempre  più  di  credito;  tanto 
che,  nella  riscossa  del  paganesimo  contro  il  cristianesimo , fu  voluta  attribuire  a 
que’  poemi  l’autorità,  che  pei  Cristiani  avea  la  Bibbia. 

È dunque  Omero  l’espressione  d'un’epoca  critica,  in  cui  si  demoliva  la  società 
sacerdotale,  a nome  della  personale  responsaliUt;  e alla  cieca  fede  del  dogma  sur- 
rogavasi  l’osservazione.  Perciò  quegli  uomini  cosi  veri,  quelle  azioni  cosi  naturali, 
quella  dipintura  de’ fenomeni  tanto  positiva,  le  tante  particolarità  di  eoetumi,  sia 
domestici,  sia  pubblici;  que’  caratteri,  non  unicamente  buoni  o malvagi,  quali 
tutti  san  farne,  ma  culle  gradazioni  che  all’  osservatore  fanno  discemere  uomo 
da  uomo.  Achille  è un’indole  buona  e generosa,  ma  lottante  coll'  orgoglio  di 
razza  e colla  violenza  del  proprio  carattere;  Ulisse  possiede  il  coraggio  de’ tempi 
eroici,  ma  particolare  di  lui  è l’astuzia;  Agamcimone  cupo,  riflessivo,  irresoluto; 
Nestore  nuvelliero  e lodatore  del  buon  tempo  antico-,  Diomede  modesto  e prode, 
quasi  un  paladino-,  Ajace  selvaggiamente  impetuoso;  quella  varietà  insomma 
nell’nnità,  cIk  il  sentimento  dcU’arte  opporrà  sempre  come  suprema  obbiezione 
allo  scomponimento  della  critica. 

La  mescolanza  di  sublimi  nozioni  con  infantili  e ridicole,  e quel  Giove  che 
col  solo  accennare  del  capo  fa  traballare  l’Olimpo,  e pure  esorta  Teli  a fuggire 
sicché  Giunone  non  la  veda  e noi  tempesti  colle  sue  gelosie,  mostreranno  ad 
alcuni  non  esser  un  solo  l’autore  di  quei  poemi;  ad  altri  l’alterazione  che  il  disac- 
cordo della  cbscienza  portò  nelle  tradizioni  primitive.  Ma  giacché  con  Omero  si 
fissa  il  nuovo  politeismo  greco,  noi  vorremo  farcene  passaggio  a discoirae  a 
dilungo  su  questo  importantissimo  fm  gli  clementi  della  civiltà. 


CAPITOLO  TKENTESIMO. 

Delle  Rclirjioni  in  generale. 

Abbiamo  ormai  veduto  delle  religioni  antiche  tanto  che  basti  per  sollevarci 
a (lualche  considerazione  generale:  dove  noi,  professandoci  dal  bel  principio  per- 
suasi , che  la  specie  umana  non  inclina  tanto  alle  metafìsiche  sottigliezze  quanto 
suppongono  i lllosoll,  più  che  le  astrazioni  s^uiremo  il  corso  dei  fatti  e le  indi- 
cazioni della  storia  (1). 


(4)  Attorno  ille  religioni,  gli  stndj  diagli  aolirlii 
ippeoa  nirritAno  un  crnno.  Il  secolo  passato  cercò 
spiegarle  malerìHlmcDte,  t siogolar  fama  arqnistò 
liupan  colb  sua  Orione  dfi  niM  ose  assiinitf  di 
innstrare  che  tutti  si  rìfciisrooo  alla  dottrina  degli 


astri,  a la  initologi#  d’ognì  popolo  non  sono  che 
leggende  calcndarie.  Per  esempio  Cristo  t il  sole*, 
gli  apostoli  ì dodici  segni  del  lodiaco,  con  a capo 
Giano  dalle  chiaii;  Marie  è il  segno  lodiaralc  dena 
vergine^  la  nascita  h il  solstizio  invciTiolc,  la  morte 
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L’uomo  dii!,  al  primo  achiaiilo  del  fulmiiie,  f^oUcva  di  terra  la  roecia  ubl>ru- 
lita,  e riconosce  uu  essere  superiore,  o si  la  uu  dio  di  ciò  che  lo  ^;iova  od  atter- 
risce, adorando  i più  rozzi  oggetti  {feticismo)  ovvero  gli  astri  (sabrismo),  poi 
assomiglia  a se  medesimo  le  potenze  della  natura  {antropomorfismo),  o venera 
estinte  le  persone  care  e temute,  finché  passo  imsso  crea  la  ralfinaU  mitologia, 
componendo  cosi  le  religioni  a pezzo  a |iezzo,  di  elementi  isolati  c senza  vita, 
senza  principio  organico  e comune,  è un  processo  contrario  all’ordine  dello  spi- 
rilo umano  c smentito  dalLa  storia.  La  religione  suppone  sempre  l’idea  di  qualche 
cosa  superiore  all' uomo,  uè  la  forma  potè  sussistere  prima  dell’idea.  Il  Ihtid- 
smo  {'2)  non  è uu  il  più  ba&so  grado  della  religione,  giacché  nulla  importa  quali 
siano  gli  uggeUi  deU’adurazioue,  se  l'uomo  vi  accoppia  giù  l’idea  d’una  causa 
prevalente,  e li  considera  quali  slroiqpnii  di  magia. 

Come  poi  credere  le  religioni  un  hel  trovato  de’  sacerdoti,  se  in  quasi  tutte 
sono  o8  essi  imposte  privazioni,  digiuni,  austerità,  fin  talvolta  orrìhili  mulilazioni? 
Che  se  non  si  dà  popolo  per  grossolano,  il  quale  non  u’ahbia  alcuna,  come 
Iiensaronu  a formarsela,  occupati  qual  doveano  essere  nella  soddisfazioiu^  d’ur- 
genti bisogni?  quale  delle  cose  che  li  circondano  poteva  insegnar  ad  adorare, 
se  i sislenù  più  roflìuati  non  valsero  a coudiure,  dall’io  e dalle  leggi  della  ragione, 
alla  nozione  della  divinità? 

È dunque  mestieri  aver  conosciuto  Iddio  per  riscontrarne  le  triccie  nt'lla  na- 
tura e nella  intelligenza  : e qualora  le  religioni  si  purghino  dalla  mescolanza  di 


l’cd|atii4tzìo,  o covi  «ì*  dìtoocTfndo.  Il  tuo  Uvoro  ftrcc* 
|ilù  colpo  pcrrhò  ti  prctcnttVA  con  nncll'aiipcUo  ili 
tioUrina.  ae  ftcilmciitc  il  volgo,  e che  non 

puh  coti  pretto  coahitoru.  Molti  livori  pmiali  fo- 
rrru  ta  qurtto  ponto  Hrinc,  Galtcìrr,  l'iccsiog,  Noni, 
notliirer,  M^lhoio^.  Vor$eiiung.  Mctnm  m'll’.4/l- 
gemeine  Kritùche  GtitàickU  der  Mcligiontn  ( Au> 
Dover  IHOC'7,  2 voi.)  rd  illrì,  che  tulli  furono 
rinnunli  da  Fr.  Morr  nell’ .d mgtologi- 
ickei  Lemfon  am*  Origimal-QmfUen  bfarbeiM  ^ 
Waiuiar  4805*14;  il  i|uale  por^  ai  limita  per  lo  piò 
a comnientore  la  mitolonia  greca  e romana. 

11  progresto  degli  tladj  orientali  rren  nn’rra  nuova 
par  (]avtte  rieerebe,  e aoraaro  G.  Giaeoaao  W'àfiNM 
\id<rn  SM  rtnrr  afìgrmrmr  Mgthoìogie  der  alten 
Welt.  Francoforte  4808);  G.  Arn.  {Ente 

Vrkuadeu  der  Ga$d*iclUe,  oder  aUgemeime  Mgtko- 
iogie-  4808)  che  alle  favole  dà  (ùgnificaziooe  aatrono- 
mira  e derivazione  asialiri,  al  pari  di  RltTiv^TI  My- 
ikaUtgu*);  Federìrn SctfLKGEL ( ()hrr  dteUftraehe  wimì 
Weùkeit  der  Indier.  Idelberga  1808);  GbuBS  (Jfy- 
Ihengetfhichte  (ferfutaturAm  M'ail. Idelberga  1810); 
G.  L.  Uro  ( UnIertueEungen  Uber  den  Mythoi 
der  berùkmten  Vòlker  der  alten  Welt  4812)  il 
anale  trae  tutto  dall'  Kgitto;  e prìacipaltueule  Fr. 
v.an  zis  {SimboUk  uiid  Mythologie  der  alten  ì’fil- 
ker,  betonder  der  Grieeken.  Lip«ia  1810*12  c Au* 
gatta  4840-22).  i.  IK  GiuOKALLt  oc  fa  una  trada- 
zione franrrte,  rìfoodendola,  c alla  atonninata  ern- 
dirione  dell'autore  aggiungendo  tutto  cih  ebe  di  nuovo  I 
•i  va  acopreado;  a aegno  die  può  oooaiderarai  come 
un'opera  nuova.  Stampati  Icnlameiite  a Parigi  col 
Ittolo  di  Hetùjion*  de  l'antiquité,  coneùièr^t  ftrin- 
eipalemeni  dans  leurs  forme*  tymboliqtte*  et  my- 
thoiogique*. 

Moltutimi  contraddittori  trovò  il  ano  tistema  ; c 
«lapprìmaVoat  enmbaltò  tutta  la  vHa  Heine  e Creuzer, 
movlraudo  rive  gli  Dei  non  ra|i|ire8ruUuu  poteri  na- 
lunili  e morali,  hrns'i  eaterì  ÌQiii|>rndenti  cke  o|H'rano 
di  pura  faulatia  ; pui  i teguari  della  K'uola  Monca  lo 
roulraddì-fteio,  piiutìpalruvutcLuttLClt  ibc  Ki'itte  mì 


mialeri  ; HBiXà!v:«  ( Do  Mgtkologia  Grreormm  «a- 
Lipsia  4827  ) ; Oiivaropp  ( Vbtr  da* 
roromeritrhe  Zeitolter.  l'irtrolmrgo  4819  ) ; G.  C. 
Hbodk  ( BeitrAge  »mr  Àllerikmmtkunde  ere.  Ber- 
lino 1819).  c C.  t)lfrtvdo  Muixn  {Gtiehickte  Hello 
nùcher  Sldmme  unrJ  Stàdie.  Uirslavia  1^20;  e 
l^rolefomena  tu  rùaer  Wi*»em*ekafUÌehen  Mylho~ 
logie.  GuUioga  4825).  Secondo  qnetto.  le  favole  nar- 
rano azioni  di  pertonaggi  anteriori  ai  tempi  storiri,  e 
ì nomi  degli  eroi  hanno  aignificazioni  eorrìapondenli 
alle  impretc;  altre  poi  tau  meri  parti  deirinmagina- 
zione;  le  prime  non  furono  importato, maalliuto  dalla 
volgare  tradizione,  rosi  rbe  riateun  mito  offre  la  pro- 
(RÌa  ttorìa  nelle  Ineali  circostanze;  il  difficile  sta  nello 
sceverare  gli  ahMIimentì  del  poctb , il  narionaliaino 
dello  storico  e rinlerprelazione  deHìIosofo,  dal  fondo 
della  |iriiDÌtiva  leggenda.  Sisnhri  però  che  gli  elle- 
niftti,  I quali  lutto  vorrvibbrro  credere  indigeno  della 
' Grecia,  toccombano  quanto  più  si  vanno  acquistando 
notizie  intorno  airOrientr,  e vi  si  trovano  non  toln 
la  sostanza  ma  ben  eneo  le  forme  dc’miti  rllcnici. 

Altri  più  recentemente  vi  {Htrtarono  occhio  diverso: 
come 

Baci,  ^imòofira  e mt/ofogfa,  o religione  della 
natura  degli  aniieki  (led.)  1825. 

Rotiarn  BlraHrr,  l^r  trtniìd  degli  antsrAi  ; oster- 
CDS.  iulla  mitologia  de'  primi  tempi,  imita  *€Uola 
di  Pitagora  ece.  (iogl-)  Londra  18^. 

Milli.v's  , JUylhohtgUfhe  Gallerie  , 2a  ediz.  di 
Derliiio  4850  eoo  belle  note  del  l'arthey. 

ScNWBfifiKR,  /ntro(iu:iofie  afta  satto/ogvi  ^era, 
con  un  faggio  che  tende  a tpicgnrla  per  messe» 
deì]a  ^iea  (l'-'d-)  Alla  t^O. 

Éduuic  David,  6'iorr,  Parigi  1855;  ru/cono,  H>. 
4857,  n Introduzùm*'  allo  etudio  della  mitologia. 

Alcuni  si  occuparono  di  qualche  religione  in  parti- 
colare, come  NictvLv  MùLLn  sull’ indiana,  Bbduv 
sulla  persiana,  Mìivter  sulla  cartaginese  ere. 

(2)  Felùio  in  pt>rtoghcsc  vuol  diro  una  cosa  in- 
catiUU,  c /ctiu'ira,  im-auUtrìce.  Da  qui  il  nome  di 
felicismu. 
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nmiom  e d’errori,  dall'  intuizinno  della  natura  e dal  sw)  simltoliomo,  i tratti  loro 
foudameulali  g'accordODO  collii  verità,  mostrano  una  conforme  origine  delle  idee 
più  elevate,  e convincono  che  Tuomo  non  sarebbe  mai  sorto  ad  intendere  appieno 
la  natura,  le  sue  forze  occulte,  la  propria  vita  interiore,  se  da  principio  non  avesse 
potuto  penetrarne  immcdiatainentc  gli  arcani. 

L'unità  di  Dio  è la  fonte  da  eui  emanano,  il  mare  a cui  tornano  tutte  le  re-  <>'>• 
ligioni.  Senza  ingolfarci  nelle  più  oscure,  c tacendo  la  Cina  che,  tutta  patriarcale,* 
rendeva  un  culto  puro  alla  divinità  Gn  quando  Lao-seu  vi  propagò  il  razionabstno, 
la  trimurti  indiana  non  è che  una  decomposizione  di  Brama;  nell'  Egitto,  Uom 
‘esiste  prima  degli  Dei;  in  Persia,  Ormus  ed  Ariman  sono  generati  da  Zcrvone, 
l'emrno,  l'eccellente;  in  Grecia,  i sapienti  e gl'iniziati  considerano  i numi  quali 
rappresentazioni  delle  forze  di  Dio.  , 

Per  una  falsa  interpretazione  delle  primitive  credenze,  vi  si  associa  l' idea 
d'un  genio  maligno,  che  rappresenta  la  lotta  fra  le  tenebre  e la  luce,  fra  l’ideale 
e il  reale,  fra  l'azione  e la  passione,  fra  lo  spirito  e la  materia,  e che  si^gvoca  o 
si  placa  colla  magia,  predominante  nelle  credenze  antiche-  I 

La  divinità  unica  ebbe  sovente  molteplici  numi.  Cosi  gli  Ebrei  dicevano  Ado- 
rni, cioè  signori  miei;  o FAohlm,  cioè  venerabili,  adorabili;  o per  rouuipotenza 
Sciaddai,  e per  l'altezza  Elioni,  l eccelso;  o per  la  forza  Sabaoth.  Il  nome  di  Dio 
rivelato  a Mosè  fu  Jehova,  cioè  l’esistente  (1),  ma  non  era  pronunziato  mai,  e 
quando  nella  Scritturg  ne  occorresse  il  carattere,  il  popolo  leggeva  Elohim  Adonai. 

Cosi  forse  era  delle  altre  religioni,  talché  la  multiplicità  degli  Dei  non  fu  che  mul- 
tiplicità  dei  nomi  d’un  solo.  Uno  straniero  potrebbe  credere  una  serie  di  divinità 
diverse  i titoli  che  noi  diamo  alla  Madonna  nelle  litanie;  e se  crediamo  a Cule- 
brooke  (2)  un’  infinità  di  numi  invocati  in  un  inno  dei  Y<^,  si  trova  essere  titoU 
delle  tre  prime  divinità,  anzi,  in  ultima  analisi,  del  dio  unico.  Facile  tanto  era 
il  passare  dall'adorazione  d'un  dio  solo  sotto  numi  differenti  a quella  di  multi  Deil 
Formatesi  le  genti,  ognuna  avea  tempio  e oracolo  distinto,  che  facilmente 
credeansi  di  numi  diversi,  tanto  più  che,  secondo  la  natura  mnana,  ciascun  ixipolo 
esultava  il  proprio  e sprezzava  quei  del  vicino.  So  poi  una  nazione  vincesse  l’altra, 

0 con  questa  s’accordasse,  impuneva  i proprj  Dei,  che  aggiungevansi  ai  prece- 
denti. Però  il  politeismo  è diverso  dall’  idolatria,  patendo  essere  e spirituale  e 
materiale.  . , 

La  preghiera  ha  bisogno  d’essere  sostenuta  da  pratiche  esteriori  che  colpi-  Cuiio  Jeiu 
scano  i sensi  : la  fantasia  chiede  alla  raglile  chi  sia  questo  Dio,  e lo  riconosce 
nella  bellezza  e nella  vigoria  della  natura,  in  quanto  appare  superiore  alle  sue 
forze  come  ostacolo  o come  ajuto)  talché  adora  Iddio  nel  mondo  che  lo  rivela: 
poi  lascia  l’essere  per  l'emblema,  il  significato  pel  segno  che  lo  detenuiua;  e 
cade  nell'errore  capitale  del  jvoganesimo,  la  deificazione  della  natura.  Strani  ai 
concetti  di  meccanica  e di  fisica  puramente  materiali  che  poi  divennero  dominanli, 
gU  anticlu,  nel  vigore  deirimmaginozione,  si  fonnavano  della  natura  un’idea  tutta 
spirituale;  non  vedendo  ncU'universo  una  potente  nmcchina,  moderata  dalla  forza 
attraente  e repulsiva,  sibbene  un  tutto  vivente,  guidato  da  geqj.  Questi  mirabili 
astri,  la  cui  invariabile  rivoluzione  niisura  lo  spazio  e il  tempo,  leggi  deli'iunaao 
pensiero,  dovettero  sovratutto  parer  degni  di  culto,  c considerarsi  come  un’  ado- 
razione lo  studio  che  i sacerdoti  ponevano  a contemplarli.  Il  sabeismo  in  fatti 
è la  religione  più  universale , e la  più  simiie  al  monoteismo  ; ad  essa  si  rife- 
riscono le  religioni  de’  Babilonesi  e di  Zoroastro,  non  meu  che  quelle  dei  Fenici 

(f)  Ovvero  Ko.  che  ronMmmme  nella  voe«nNe/u^e.  Ivialo  UJiu. 

(3)  re$tttrcke$y  «ol.  Vili.  p.  395.  ■*  , 

lUcr.  Tom.  ! 20 
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e degli  Eglzj.  Anione  e Osiride  fìgurano  il  sole;  Iside  la  luna,  veneretissima 
perchè  sparge  la  rugiada;  Anubi,  la  stella  sirio,  che  sorgendo  dalla  parte  ove 
nasce  II  Nilo,  ne  annunzia  il  dilagamento  : i Cabiri  sono  sette,  come  i pianeti  : 
dodici  gli  Dei  maggiori,  come  le  costellazioni  dello  zodiaco;  come  questo  è diviso 
in  trentosei  parti,  cosi  trentasei  sono  i decani  ; i trecensessanta  gradi  di  esso  sono 
governati  da  altrettanti  genj.  Il  sole  stesso  cambia  nome  secondo  le  età;  dopo  il 
solstizio  estivo  figurasi  in  Oro,  barbuto  e forte;  dopo  l’ invernale  in  Arpocrate 
zoppicante;  c al  crescere  o scendere  di  esso  riferisconsi  le  feste  d’Iside  e Osiride. 
Cosi  altrove  Babaste  è la  luna  crescente,  fiuto  la  colma,  separando  da  una  divi-, 
nità  principale  le  sue  proprietà,  le  manifestazioni  e gli  attributi. 

Anche  nei  (ìreci  le  divinità  sono  in  rapporto  colle  rivoluzioni  sideree,  e i pia- 
neti assumono  il  nome  degli  Dei  ; in  primavera  le  Baccanti  celebrano  le  feste  di 
Dionisio,  dio  solare;  i riti  Eleusini  si  riportano  al  sole  ed  alla  luna,  essendo  figura 
del  primo  lo  jerofànte  supremo,  del  secondo  l’epibomio  ; planehirj  erano  pure  gli 
Dei  italici'  non  meno  che  quelli  dell’ Arabia,  del  Tibet,  della  Cina.  '■ 

Dall'astronomia  derivarono  certo  in  gran  parte  le  feste  de’ popoli  antichi, 
ma.ssime  Egiziani,  Assiri,  Persiani,  Greci,  Romani.  Di  fatto  esse  dividonsi  gene- 
ralmente in  lunari  e solari  ; e dal  voler  combinare  queste  fisse  con  le  mobili 
nacque  gran  complicazione  ne’  calendarj.  Greci  e Romani  aveano  distribuito  sei 
mesi  fra  Giove,  Nettuno,  Apollo,  Marte,  Tulcano,  Mercurio;  sei  altri  fra  Giunone, 
Cerere,  Minerva,  Venere,  Diana,  Vesta.  Dal  nome  di  qucst’ultima  vogliono  de- 
durre quello  di  Festa.  E delle  feste  una  gran  quantità  ha  origine  cuicndaria , 
benché  poi  mescolata  a tradizioni  storiche  o mitologiche. 

Alle  deità  planetarie  s’accoppia  il  culto  de’  fenomeni  e degli  elementi,  come 
potenze  vitali  e fecondatrici,  venerate  in  prima  senza  simnlacTi,  poi  in  figura  di 
cono,  di  cubo,  di  disco  lucente,  di  colonne,  delle  pietre  cadute  dal  cielo  (1),  e 
principalmente  sotto  l’espressivo  segno  del  Fallo,  che  troviamo  vulgatissimo  fra 
le  antiche  cerimonie,  e che  in  minuta  fonna  ornava  il  collo  delle  fanciulle  greche 
e romane,  mentre  in  enorme  stava  eretto  davanti  ai  tempj  indiani  e a quelli  della 
dea  Madre  di  Frigia.  Poi,  per  l'eterna  proprietà  della  natura  umana  di  a.ssomi- 
gliare  tutto  a se  medesima,  si  figurano  gli  Dei  in  sembianza  d’uomini  ; allora  se 
ne  moltiplicano  i nomi  e gli  attributi,  e con  questi  le  storie  e le  geriealogie;  le 
cognizioni  astronomiche  e le  cosmogonie  si  volgarizzano  col  personificarle  ; il 
volgo  esagera,  il  tempo  altera,  le  passioni  corrompono;  onde  stravaganza  di  miti , 
cerimonie  enigmatiche,  orgie  feroci  fi  licenziose. 

La  simbolica  e la  mitica  sono  pertanto  le  forme  capitali  assunte  dalle  idee 
sinkuii  religiose  nel  presentarsi  al  popolo.  Ogni  cosa  in  natura  può  guardarsi  e riceversi 
come  un  simbolo,  grossolano  dapprincipio,  finché  l’arte  s’assottiglia  sopra  le  re- 
lazioni fra  le  cose  e le  idee  rappresentate.  Il  capro  fecondatore  e generatore  fh  la 
vittima  e<<piatorìa  immolala  dal  pastore  per  la  salute  del  gregge;  la  giovenca  rap- 
presentò la  terra  per  la  sua  fecondità;  il  bue,  il  cavallo,  compagni  delfuomo, 
divennero  animali  del  sacrifizio-,  il  cielo  stesso  si  popolò  di  simboli,  come  i segni 
dello  zodiaco,  le  cento  braccia  di  Brian*o,  il  doppio  volto  di  Ganesa,  Saturno  che 
divora  i proprj  figli,  le  Danaidi  che  riempiono  la  liotte,  le  parche  che  filano  la 
vita.  Ma  come  le  parole  in  origine  ebbero  tutte  un’espressione  che  ora  hanno  per- 


(4)  BxiTwìua,  Ba(Tv).oi , f^MÌcio 
Vedi  M&irru,  Vhtr  éif  rom  Himmét  gffatitn  Slei- 
ner  Nella  Bibbia  troTÌaM  laltare  di  Betel 

eretto  da  Giacobbe , la  ritU  dì  Betviia  ere.  Aarbe  i 
Ciarai  molto  aatirameiflr  ai  diedero  ad  oaarrtare  gli 


aeroliti,  cb’e'  cbiamaDo  $ing  yun  ttrbmy  eb«i,  atelle 
cadenti  e eenvene  io  |Metre.  I pafaoi  conaarrarono 
lardUaimo  ladorazioM  d'alruna  di  <faeala  pietre  : alla 
(|iulc  paò  riferirai  aneba  la  Caalia  de'  Muaulmani. 
Retjlio  dovala  eaaarc  il  dio  Temina  aul  Campidoglio . 
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duta.cosl  dei  simbnli  si  snurrì  il  significato,  e Platone  e Zenone  appajonopiù  in- 
gegnosi che  veri  nello  spiegare  quelli  d’Umero,  fiorito  pochi  secoli  innanzi. 

Da  innumerevoli  fonti  scaturiscono  i miti.  Lo  straniero  che  di  lungi  reca  arti  Mìa 
e pulizia,  che  primeggia  per  fisiche  qualità  o per  grandi  imprese,  otterrà  l’estima- 
ziunc  volgare  che  mai  non  sa  esimersi  da  esageraziufii  -,  la  morte  ne  cresce  il  de- 
siderio, la  lontananza  ringrandiscc,  l’adulaziune  o la  gratitudine  l'invoca;  è fàtto 
dio  0 semidio,  con  una  storia  tutta  miracolosa.  In  animale  straordinario,  un 
fenomeno  fisico  colpiscono  l’ immaginazione,  e un  mito  li, spiega  e li  perpetua. 

I ricordi  stessi  della  più  lontana  antichità,  veduti  traverso  alla  nebbia  de' secoli, 
assumono  un  aspetto  vago  e prodigioso , si  complicano  con  leggende  colendarie , 
si  accumulano  sovra  una  persona  sola,  che  trascendendo  la  misura  umana,  va  a 
collocarsi  fra  gl'immortali.  La  stessa  lingua,  estreuiaineute  figurata,  immaginosa 
e tutta  sensuale  de'  primi  popoli,  produce  nuovi  miti  moltiplicando  le  personifica- 
zioni e i fàtU;  massime  quando,  passata  ad  altri  popoli,  assume  aspetto  straniero, 
sicché  più  non  se  ne  riconoscono  le  sembianze.  I nomi  significativi  cui  l'Asia  con- 
fidava le  idee  che  voleva  consecrare,  perdettero  il  siguillcato  arrivandoci  per  mezzo 
de’ Greci,  etimologi  pregiudicati  e poco  eruditi.  Per  ouorauza  si  sarà  detto  Pelope 
dalla  spalla  d’avorio;  il  volgo  per  ispiegario  vi  fabbrica  sopra  la  favola  del  delitto 
di  Tantalo.  Mueke  vuol  dir  pomo  ; quindi  si  trae  il  nome  di  Micene  dall'averla 
Perseo  fabbricata  laddove  smarrì  il  pomo  della  spada.  Così  Egisto  debb' essere 
allattato  da  un  capro  {egot)\  la  Beozia  esser  nominata  dal  bue  che  Cadmo  v'in- 
contrò; Omero  esser  cieco,  monocoli  i Ciclopi  (1).  Ciò  tanto  più,  che  la  religione, 
come  quella  che  s'appoggia  alle  tradizioni,  conserva  gelosamente  il  passato,  e 
mantiene  ancora  il  linguaggio  antico  dopo  che  cessò  sulle  labbra.  Laonde  tro- 
viamo da  per  tutto  una  lingua  sacra  distinta  dalla  volgare,  e che  non  è altro 
fuorché  la  primitiva  non  modificata  dall'uso;  siccome  il  latina  che  i padri  nostri 
parlavano,  é mantenuto  nella  liturgia. 

Il  volgo  non  intendendo,  vi  suppouca  misteri-,  e nell'ignoranza  sua  o s’ingan- 
nava da  sé,  od  agevolava  l'altrui  impostura. 

Tosto  che  ad  un  ente  è data  la  persona,  convien  attribuirle  idee,  sentimenti, 
affetti  umani,  sensuali  piaceli.  Uua  corrente  d’acqua,  accennata  da  un  nome  che 
determini  la  sua  proprietà  come  il  greco  Io,  si  cliìama  cornuta  pei  tortuosi  giri , 
poi  giovenca  perché  cornuta,  e il  suo  corso  appresta  la  trama  d’uiia  favola  com- 
pita. La  fantasia  greca,  innamorata  del  bello,  non  appagandosi  di  rozze  pietre 
piovute  dal  cielo,  le  chiamerà  Vulcano  o Fetonte,  e fari  l'uno  lanciato  dall'alto 
per  collera,  l’altro  cadutone  per  imprudenza.  Anteo,  personificazione  delle  sabbie 
africane  confinanti  coll'Egitto,  sarà  figlio  di  Nettuno  e della  Terra,  gigante  al  par 
di  quelle  allorché  il  vento  a turbo  ie  solleva.  Indarno  esco  ogni  sfòrzo  per  arro- 
stare il  rovinoso  procedere  di  quelle  dune,  poiché  i monti  abbattuti  ripigliano  vi- 
gore tornando  alla  terra  lor  madre;  finché  non  si  pensa  a scavare  a piè  della 
catena  Libica  ampj  canali,  cui  le  sabbie  non  possono  travalicare:  sono  questi  le 
robuste  braccia  di  Ercole  che  soilbcano  in  aria  quel  gigante. 

1 simboli  medesimi  davano  origine  a miti,  -poiché,  non  s'appagando  di  rap- 
presentazioni che  non  intendeva,  la  fantasia  foggiava  racconti  a suo  modo  per 
ispiegarle;  come  vediamo  tuttodì  mille  favole  narrarsi  di  certi  ediflzj  e di  certe 
figure  nelle  nostre  città.  Il  vaso  niliaco  degli  Egizj,  con  un  capo  umano  sovrapposto 
e colle  orecchie  adorne  di  serpenti,  fe  tra  i Greci  nascere  un  racconto  che  appicci- 


(<)  N«IU  io4ÌBM,  IftdkoAw,  OMiw  della 

rana  dì  Samati^  diac  eba  parata  mcìbm  danna 
aneea,  Mrdbè  i ain«Hiimo  dt  eufurbU» 

mmri$.  ÌBuvarr,  D*  mjftkotitgia  Grwtorum  éwti- 


t De  ki$Utrief  graem  /iriiNordìti.  fa 
QBid  etenenli  della  mitolo^'n  F »Mc|'ona  e la  l'erta* 
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oarono  ad  un  eroe  della  guerra  trojana.  Le  caaae  la  forma  di  bue,  dove  per  divo- 
zione speciale  chiudevansi  alcune  nmininle  egizie,  produaeero  l'oecena  ibvola  di 
Pasiibe. 

Osservando  il  legame  che  congiunge  le  universe  cose,  gli  antichi  imoginaroDO 
una  catena  die  collegasse  la*  terra  al  delo;  onde  nel  Bagavad-ghita,  Criena  dk» 
ad  Ariana:  « Conosci  in  me  la  seconda  natura:  natura  eccellente  e superiore,  cui 
« essenza  è la  vita,  e che  sostiene  questo  universo.  Io  creazione  e distruzione  di 
• tutto:  nulla  più  grande  di  me,  o Ariana.  Onesto  mondo  visibile  è sospeso 
Il  a me , come  le  perle  eFuna  c-ollam  al  filo  che  le  tiene  •.  Forse  nei  simboli 
dipingevasi  veramente  l'universo  sospeso  per  una  catana  ; coloro  che  ne  davano 
le  spiegazioni  avranno  detto,  che  Giove  con  una  catena  d’oro  tiene  Dssate  all’O- 
limpo tutte  le  [Mitenze  e i corpi:  Omero  vede  quel  simbolo,  ode  la  spiegazione,  e 
ne  lomia  un  racconlo  epico , implicalo  fra  gli  accidenti  della  sua  gran  favola 
iliaca  (1).  (.lui  il  simbolo  non  ha  periluto  ancora  il  suo  senso-,  ma  oscuri  a 
noi  riescono  altri  del  poema  stesso;  Giunone  sospesa  in  aria  colle  ancudini  al 
piede,  Brìareu,  Vulcano  ed  altre  mostruosità  che  discordano  dalla  chiara  e sem- 
plice purezza  deH’omerica  epopea^  a segno  di  manifeslare  l'origine  orientale,  e di 
mostrare  che  anche  la  poesia  greca , qualora  cercasse  più  il  senso  fllosoBco  e re- 
ligioso che  non  la  liellezza  dalle  forme,  partoriva  essa  pure  I suoi  mostri  (3). 

Dalle  tradizioni  primitive  silTattaniente  alterate,  ciascuna  età,  ciascun  popolo 
isOocnn  sceglie  ia  parte  che  più  gli  si  confà  ; il  ragazzo,  trastulli  e haje  e Unzioni  miraco- 
eiJu  • *i  I **  giovane,  racconti  di  glorie  avite;  l’uom  maturo,  la  morale  talvolta  es^- 
rUau  mia.  Ciascuno  poi  v’innesta  le  circostanze  sue  proprie;  e il  dima,  la  tribù,  il 
governo,  le  abitudini  si  trapiantano  dalla  terra  in  delo,  si  spiega  l’invisibile  col 
visibile  ; talché  ogni  mitologia  diventa  l’espressione  deH’aspetto  sotto  cui  la  natura 
si  mastra  a dascun  popolo.  1 prolissi  discorsi  del  Negro  ritraggono  del  suo  stare 
neghittoso  per  soffrir  meno  la  vampa  del  sole:  il  Persiano  ordina  la  Corte  reicsie 
«onformemente  alla  gerarchia  della  terrena:  gli  Dei  dell’ India  si  bagnano  in  fresdii 
laghi,  riposano  tra  fiori  : l’ immaginazione  allenta  le  briglie  fra  quelli  che  più  si 
jàacciono  della  solitudine.  Invano  altri  pretenderebbe  innestare  ad  un  popolo  la 
mitologia  d'uà  altro-,  e al  Bramino  riuscirebbe  strana  la  Voluspa  dell’Islandese, 
coiae  a questo  i Veda.  • 

Fa  cte  tu  facilisti  a parlare  di  religione  a’ Groenlandesi,  e chiedili: 

< Chi  Ila  creato  il  delo  e la  terra  e quanto  vedete? 

A Noi  sappiamo.  0 pure.  Non  furon  ibUi  mai,  nè  cesseranno  mai  (U  esistere. 

jO.  Avete  anùrie  P 

£.  6ì  certo  : esse  ponno  crescere  e soemare  ; i nostri  maghi  sanno  rifàrie  e 
-ristorarle,  renderla  a chi  l’ ha  malata,  traendola  di  corpo  a un  lepre,  a un  renne 
V ad  un  bamliiuo.  Allorché  noi  partiamo  a lunghi  viaggi,  l'anima  sovimte  rimane  ^ 
a cosa:  allorché  dormiamo,  erra  fuuri  del  corpo  in  caede,  in  danze,  in  colloqqj. 

D.  E dopo  morie  che  n’èP 

R.  Va  in  osile  beato  al  foudo  ddl’  oceano,  ove  stanno  Tnrngarsuck  e la  donna 
sua.  Ivi  è continua  estate,  c il  sole  mai  non  tramonta  : ivi  belle  acque , e uccelli 


(4)  Hei  MW  io 

Il  piè  poiont«',  e tuoImm  U proTH? 
D'oro  al  ticìo  appondclo  ona  ralona, 

E Ulti  a qQwU  «'atUccaU,  o divi 
E voi  divo,  e trarU;  e om  por 
Dal  cidi  trarrrlc  in  Urrà  il  aoniuio  liiuvr, 
Supi’eiDo  tftnnO)  uppour  tutte  oprando 
Lr  veatra  poaae.  Ma  oen  io,  ae  il  «oijlio. 


La  trarrò  colla  terra  e il  mar  toapeao. 

Uili  alla  vKta  idi'  iauienao  OUaipo 
Aonoderb  la  (;raa  catena,  od  alto 
Tatto  ia  quella  peoderaa  le  coee. 

Calanti)  il  aBÌa  poter  vìaea  it'oaiai 
Le  forte  e ie'juartali.  i4io4r  VUL 

(2)  Coai  Lnna  e«inta  ìa  £aiodo^  tìaUrna  che 
luaagia  le  pietre,  ed  altri  wiM  ortti-i. 
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awai,  e pesci,  e vitelU  oiarini  e renai  facili  a pigliare,  o già  cucinati  in  immensa 
caldaja. 

D.  E tutti  arrivano  colà? 

R.  No  : solo  i buoni,  e che  in  vita  lavorarono  assai,  e compirono  grandi 
azioni , e presero  molte  balene  e vitelli  marini , che  soffrirono  lungo  tempo , che 
aiuiegaroBO  in  mare,  o sono  morti  nascendo. 

D.  E come  d vanno? 

R.  Con  gran  fatica:  cinque  giorni  almeno  tengono  a superare  una  rupe  erta  e 
tutta  insanguinata. 

D.  Or  non  vedete  le  stelle  cosi  vaghe  ? non  è più  verisimile  che  sieno  esse  il 
futuro  vostro  soggiorno? 

R.  Anche  là  andiamo  noi:  nel  cielo  più  alto,  (in  sopra  l'arco  baleno;  e si  fa- 
cile è la  via , che  Tanima  può  il  mattino  stesso  riposar  nella  luna  (la  quale  dap- 
prima fu  un  Groenlandese),  e danzare  e far  alla  neve  colle  altre  anime.  Que'chia- 
rori  che  si  vedono  al  nord,  sono  le  anime  appunto  che  ruzzano.  Colà  vivono  sotto 
tende,  presso  un  gran  lago,  ove  pesci  c uccelli  in  copia:  e quando  il  lago  trabocca, 
piove  quaggiù;  e se  rompesse  le  dighe,  sarebbe  diluvio  universale.  Ma  a questo 
cielo  non  vanno  che  i pigri  : agli  operosi  il  fondo  del  mare.  Quelli  patiscono  so- 
vente la  fame,  son  deboli  e stenti,  e senza  riposo  mai  pel  rotare  del  cielo.  Colà 
vanno  pure  i cattivi  e i maliardi,  tormealati  da  corvi  clw  li  pigliano  pei  capelli  ecc. 

D-  E come  ha  cominciato  la  specie  umana? 

R.  Kallak  sbocciò  dalla  terra , e dal  suo  (Xillice  la  donna , la  quale  diede  in 
luce  una  Groenlandese,  e questa  partorì  i Cablunaet,  cioè  gli  stranieri,  e i cani , 
che  perciò  sono  del  pari  lascivi  e fecondi. 

D.  E sin  a quando  durerà  il  mondo? 

R.  Una  volta  fu  già  distrutto,  e gli  uomini  perirono  tutti,  eccetto  un  solo  ; il 
quale  battè  la  terra  col  bastone,  e ne  usci  una  donna,  con  cui  ripopolò  il  mondo: 

Ora  questo  posa  su  pilastri , cosi  rosi  dal  tempo  che  spesso  scricchiolano  ; e già 
sareblto  cascato  se  noi  riparassero  i nostri  maghi. 

D.  E que'  begli  astri,  che  sono? 

R.  Erano  Groenlandesi  od  animali,  che  in  varie  .occasioni  viaggiarono  lassù-, 
e ci  appàjono  rubicondi  o smunti  secondo  il  nutrimento.  Queste  due.  stelle  che  si 
incontrano , sono  due  donne  che  si  visitano  : quella  sdntillanle  è un'anima  in 
viaggio  : questa  più  grande  (l'Orsa)  è un  renne  : quelle  sette,  sono  cani  in  caccia 
dell'orso:  quest’altre  (Orione)  sono  uomini,  che  smarritisi  mentre  inseguivano 
vitelli  alarmi , andarmio  al  cielo.  Malina  assalita  di  notte  da  suo  fratello , fuggi 
e salse  al  cielo  ove  divenne  il  sole:  e Anninga  che  l'inseguiva  diveatò  la  luna- 
Questa  gira  di  continuo  attorno  alla  làndulla  per  raggiungerla,  ma  invano. 
Quand'essa  è stanca  e consunta  ( scema  ) va  alcuni  giorni  a cacciare  un  cavallo 
marino,  dopo  di  che  torna  riconfortata  » (1). 

Io  non  divago  dal  mio  tema  quando  espongo  le  opinioni  d'un  popolo , qua-  Unnbiin 
lunque  e'  sia  : ma  se  confrontale  queste  colle  altre  teogonie,  il  contrasto  vi  rivelerà 
quanto  possano  sull' immaginazione  le  idee  abituali.  E credenze  e tradizioni  vi 
mescolavono  nuovi  elementi  ; ora  un  mito  flsico  s'innesta  sur  un  volgare  nteconto; 
ora  un* accadimento  naturale  sopra  un  nazionale;  ora  una  leggenda  eroica  su  di 
un'astronomica;  l'eroe  sale  fra  gli  astri,  mentre  il  cammino  d'un  pianeta  è indi- 
cato in  nna  serie  d’imprese,  o la  morale  detta  un  precetto  sotto  al  velo  di  un'al- 
legoria; il  sole  diviene  Ercole,  e le  dodici  case  altrettante  fatiche;  poi  Èrcole  pet 
Greci  è tra  awentnriere , pei  Fenici  un  fondatore  di  colonie,  pei  Galli  un  merca- 

I k 
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dante-,  siccome  Atlante  rappresenta  il  (renio  della  sapienza,  Prometeo  quello  delin 
civiltà,  che  è liberato  da  Ercole,  trionfatore  de’ nomadi.  Le  genti  si  mescolano-, 
ed  una  sacerdotale  arriva  col  nome  stesso  del  dio  (1),  il  cui  cullo  intrialuce  nella 
nuova  patria  -,  le  popolazioni  pili  fmssolane  accettano  riti  e dogmi  dalle  più  colte, 
come  in  India  accolsero  i Veda, nella  Cina  i libri  canonici,  ristorati  poi  da  Con- 
fucio; talvolta  il  conqidstatore  impone  ai  vinti  il  suo  culto,  e ne  soggioga  od  abo- 
lisce gli  Dei;  tal  altra  si  viene  a patti,  moltiplicandosi  cosi  le  divinità,  e statuendo 
fra  loro  delle  categorie,  (jual  lotta  non  durarono  gli  Ebrei  per  dare  a leova  la 
prevalenza  sopra  i numi  de'  Filistini  ! Ormus  restò  nella  Persia  soverchiato  da 
Mitra,  Brama  in  India  da  Siva  e Visnù,  Osiride  da  Serapide,  Saturno  da  Giove  ; 
sono  i Titani  che  assalgono  il  cielo  de' loro  predecessori.  Allora  ogni  popolo 
modifira  la  tradizione  giusta  l'indole  propria,  gaja  od  austerif,  colta  od  ignorante: 
i Greci,  inginocchiandosi  avanti  ai  rozzi  idoli,  infonderanno  ad  essi  vita  e bellezza  -, 
la  gran  dea  d'Efeso,  deposti  i veli  asiatici  e il  carico  di  tanti  simboli,  si  lancerà 
eacciatrice  leggera  ed  amorosa  pei  monti  ; ed  Apollo , non  più  colle  raoltiplici 
teste  deH’umanato  Visnù,  misurerà  a gran  passi  la  terra,  bellissimo  di  sua  per- 
sona, e facendo  tintinnire  le  fns;cie  sulle  spalle. 

Più  tardi  la  coltura  altera  queste  invenzioni,  e si  tenta  spiegar  l’opinione  re- 
inSmnligiosa,  cioé  convertirla  in  convinzione  scientifica.  Cosi  fu  in  Grecia  quando,  al 
«■Sri  *®***P®  Pindaro,  i sentimenti  religiosi  restarono  predominali  dalla  filosofica  in- 
dagine ; poi  Euripide  e i Sofisti  si  valsero  delle  leggende  antiche  per  insinuare  i 
loro  concetti  spesso  immorali,  più  spes.so  puntigliosi:  trovando  un  fatto  volcano 
inventarne  la  ragione  (2)  ; mentre  il  (lopolo  aveva  ad  un  solo  eroe  attribuito  i 
sentimenti  e le  azioni  di  molti,  essi  sminuzzarono  i caratteri,  attribuendovi  incli- 
nazioni personali,  sicché  il  tipo  d’un'età,  d'una  nazione,  si  concentrò  in  un  uomo; 
assecondati  in  ciò  dalla  poesia,  che  toglieva  di  mezzo  le  dilTerenze  fra  i culti  e le 
parziali  divinità. 

In  si  varj  modi  si  moltiplicano  gli  Dei , e si  offusca  la  primitiva  chiarezza. 
Questa  moltiplicità  confonde  nomi  e idee,  tempi  e nazioni,  simboli  vecchi  e nuovi, 
personaggi  universali  e individui,  esseri  allegorici  e veri:  il  volgo  adora  e non  ^nsa: 
quei  che  pensano,  vorrebbero  accordare  la  ragione  colla  fede;  onde,  da  Ferecide  ed 
Eraclito  fino  a Giuliano  Cesare,  s'alfaticarono  gl’ingegni  di  trovare  ai  miti  filoso- 
fiche interpretazioni.  Gli  Stoici  spiegavano  materialmente  i simboli  e le  religioni  : 
Eveemero  non  vedeva  negli  Dei  che  uomini  grandi  e benefici,  alzati  in  cielo;  opi- 
nione molto  estesa  fra  gli  antichi  (3)  : arcani  di  sublime  sapienza  pretendevano 
trovarvi  principalmente  quelli  che  difendevano  il  politeismo  dal  rjollo  che  gli 
dava  il  cristianesimo.  Continuando  quelle  indagini,  alcuni  de’ moderni  considera- 
rono i miti  come  fàtti  storici  alterati  (4);  altri  non  vi  scòrsero  che  simboli  astro- 
nomici (5);  Bacone  vi  ravvisò  reconditi  germi  di  civile  sapienza  e morale  (6); 


(4)  Dt  ciò  l«  UaIc  immafiat  in  Grecia,  che  «lice* 
Tanai  fabbricale  éa  Gìot«  Apollo  portò  il 

proprio  colto  io  Delfo*,  Cererò  ad  Elemi  ree.  Vedi 
Seoi.  a P»OAto  OItnap.  XII.  IO*,  a Scoi,  a Atitror. 
Vcceili  720. 

|2)  EarbiW  «vota  aecenaaU  la  poniaione  di  Pro* 
■icieo^  Eoripido  se  Irooae  le  «auoe  dalla  aua  propria 
iamagiaaziooe. 

(3)  Il  aiatem*  di  Evecnero  b da  Ini  e»o«tA  c^ 
proaao  Setto  Enpirico  (Àdo.  wMiAem.  IX-  ^7} 
r,»  iraxnc  ótvOpMirotv  jSio;,  oi  ntptycvófiivot 
t£v  aiìuy  ìcj^vit  ti  xxt  «ruvivii,  ùori  rrpò; 
tà  ùir'  aurùv  xiltcuófiiva  Trcyri;  ^i9Ùv,  oirow* 
un'uovo?  cajivÓTxtoi. 


ru;(((v,  àizdfrXaffav  mpi  avroOf  vwipfiàXlov^av 
Ttvi  xxi  3cùiv  cx5iv[xaì  toc;  itoì)«ic 

fV0pt<75l]9X»  3toi. 

(4)  Biamxuii,  Lo  Storio  mmérerioU  oroeola 
co’moMHnnaii;  I’ CssniO',  • ph  priaa  61000*0 
Storto,  e nel  tecolo  acorw  Buttn,  Lo  mfthohfù 
«f  fea  /èòlii  explifuéu  por  Vkùtoirt.  Alcnni  mo- 
derni fecero  di  Meato  aiatwaa  «m  vora  calia,  mn* 
taodo  Fclonta  • Brilerofonte  in  dne  aatroooflii  falliti 
a aattxo  delle  Uro  oaaarvaxioai  ; Paride^  in  on  retore 
il  eonpoae  oa'oraùooe  aopra  u Merito  delle 
Ire  idre  ecc. 

{$)  Diipiivs,  Ortpùia  do  toui  Ui  euHei. 

(6)  Do  topieoiio  votorom. 
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Vico,  i primi  concetli  della  ragione,  le  immagini  prime  della  fantasia,  gl’inizia 
menti  dell'ordine  sociale,  velati  di  severe  finzioni  e di  forme  sensibili  (1);  altri 
un  complesso  di  cognizióni  fisiche  rappresentate  coll'allegoria',  altri  un  mero 
trastullo  d'immaginazione:  tutti  falsi  quando  sieuo  esclusivi. 

E noi , per  quanto  crediamo  la  mitologia  una  delle  più  ricche  forme  della 
tradizione  dell'uinanità,  e che  contenga  in  due  gran  rami  avvenimenti  antichi  e 
antiche  credenze,  rimanendo  come  un  avanzo  del  mondo  primitivo  a continuare 
le  religioni  o cominciare  la  storia , l'abbiamo  però  veduta  costituirsi  di  cosi  ete- 
rogenei elementi , e le  nuvole  sue  cambiare  sembianza  secondo  la  posizione  e le 
passioni  di  chi  le, guarda,  per  modo  che  ci  siamo  convinti  non  poter  quella  di 
nessun  popolo  ridursi  ad  un  ragionevole  accordo:  a frammenti  bensì  procurammo 
giovarcene  nel  tessete  la  storia  de'  tempi  oscuri. 

Ma  ogni  religione  è composta  di  credenze,  di  riti  e di  morale  i e qualunque  Monb 
fossero  i primi,  i sacerdoti  mirarono  sempre  a diffondere  la  morale  col  culto.  Le 
idee  però  se  ne  alterarono  secondo  le  opinioni,  il  bisogno,  le  passioni , unendosi 
in  tutte  le  antiche  i due  opposti  dì  voluttà  e barbarie.  L’ Astarte  dei  Fenici,  la 
gran  dea  dei  Siri  a Jerapoiì,  l’Anaili  degli  Armeni,  aveano  meretrìci  per  .sacerdo- 
tesse, e chiedevano  il  sacrifizio  dell'  onestà:  così  in  Grecia,  a Roma , a Cipro,  a 
Corinto,  in  Sicilia,  d'infami  riti  onora vansi  Flora,  Mutino,  Cibele,  Bacco;  oscene 
effigie  uscirono  dai  templi  egi^  non  meno  die  da  quelli  dì  Pompei  e di  Ercolano; 
favole  di  turpi  amori  parvero  ordite  per  rassicurare  le  coscienze,  e peccare  col- 
l’autorità degli  Dei.  Eppure  al  tempo  stesso  si  trovano  sacerdotesse  vergini  a Do- 
dona,  ad  Efeso,  nelle  tesmoforie-,  e questo  stato  era  imposto  dalle  stesse  divinità 
voluttuose,  0 almeno  una  temporarìa  astinenza  dagli  sposi,  forse  per  una  novena 
precedente  alla  solennità  (2). 

Ma  l'idea  d'un  gran  fallo  e d’una  possibile  riparazione  suggerisce  il  sacrifizio,  SMribj 
diretto  non  tanto  a far  omaggio  delle  primizie  alla  divinità  benigna,  quanto  a il- 
ludere le  potenze  delle  tenebre , acquistar  vigore  nel  terrestre  pelle^inaggio  o 
sfogare  sqlla  vittima  il  corrucdo  della  divinità  (3).  A ciò  si  sceglievano  gli  ani- 
mali di  maggior  pregio,  e non  parvero  troppo  neppure  i sacriflzj  umani,  la  cui 
estensione  dimostra  come  il  più  terribile  errore  sia  quello  che , nell'  intima  sua 
natura,  si  mescola  ad  un  sentimento  profondo  ma  confiiso  della  verità. 

Al  tempo  stesso  dunque  che  santiflcavasi  la  voluttà,  vittime  umane  contamina- 
rono gli  altari  di  quasi  tutte  le  nazioni  antiche;  nè  la  stessa  colta  Grecia  ne  ondò 
esente,  non  solo  al  tempo  degli  Argonauti  e quando  Agamennone  e Aristodemo 
immolavano  le  proprie  figlie,  ma  assai  più  tardi,  il  sesto  giorno  del  mese  targe- 
lione,  gli  Ateniesi  sagrificavano  un  maschio  e una  femmina  per  conciliare  salute 
agli  altri  (4),  e Temistocle  scannava  due  garzoni  per  propiziarsi  gli  Dei  nella 
battaglia  di  Salamina. 

Vero  è che  non  si  argomenterebbe  dritto  dai  costumi  alle  credenze.  Il  Ro- 
mano sacrificava  alia  paura;  Lucrezia  era  devota  a Venere  ; mentre  il  Calmucco, 
selfi)ene  adori  idoli  di  argilla,  non  piegasi  alle  miti  dottrine  del  lamismo.  Sem- 
pre i figli  della  carne  si  separano  da  quelli  dello  spirito;  nè  rautorilà  della  legge 
morale  può  rimanere  spenta  da  favole  religiose.  A quella  miravano  le  azioni,  più 
che  all’imitazione  degli  Dei;  e per  quanto  offuscata,  viveva  la  direttrice  credenza 


(4)  Veili  poMMi,  iDt  prì»dp«lnMB4e  sac  ooto  al 
capo  UX,  ^ira  potl$rùfr  Àd  Ukro  D*  eoii- 
«laiilia  JurUpruduklii . 

(2|  OviD..  Mtlam.  X.  434. 

|3)  I VflJa  eoDteogoDo  i mani  rivelati  per  ìkIu* 
vare  k tre  p«M,  cioè  il  malo  cIm  proeo4a  ^a  boi, 
4a|lì  «aaori  ealonii  e <la\le  cioat  aaporiori  : e il  prio- 


eipok  è il  aacriXsìo.  s Chi  oonpiao#  *■  4«w«  mtéha 
(iuàoUatOBo  i«l  eavallo|  ac^ewu  tatti  i aaofMli,  aor> 
poMa  la  aorta,  eapia  t peeeaU  td  i aacrikgj  *. 

(4)  Dtearaai  xahapèv  pvrgaaione.  V.  Gio.  Ttmt^ 

I CM.  V,  e.  33;  0»l.  Vili,  c.  23ft.— Mbcbho,  UeU 
I lih.  IV.  c.  32,  a CrMte  f*rÌBté  lib.  IV.  in 
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d'nn  dio  siipcriorp.  iVrriò  Zaieiico  in  rapo  alla  sua  legialatioiic  poneva,  che  in- 
nanzi tutto  importa  il  rnnosrcre  la  natura  di  Dio;  per  gli  Dei  si  giurava;  degli 
Dei  si  temeva  la  punizione:  .\pollo  pitin  pronunziava  che  la  pietà  defjti  nomini 
è cara  ai  numi  quanta  t Olimpo-,  Pindaro  canta  derivare  da  Dio  la  saggezza  (1), 
Dio  e.sser  modello  dei  re,  che  creò  ed  insegnò  (|uanto  v’  ha  dì  bello  (2);  e Cice- 
rone, che  ogni  rosa  buona  c bella  viene  da  Dio,  dagli  uomini  ogni  cattiva  (3). 
Queste  però  erano  sentenze  di  lllosMi,  intanto  elw  la  plebe,  non  educala  alle  loro 
scuole,  aveva  sugli  occhi  troppo  sciagurati  esempj  ; tacendo  anche  rinnumerevole 
turba  degli  sdiiavi  che  giacevano  senza  numi  e senza  morale. 

Le  religioni  non  furono  dunque  invenzioni  de’  sacerdoti;  l’impostura  non  fece 
Sacrraniì  Che  adottarle,  e spacciare  si^i  per  realtà.  Infatti  essi  molte  volte  son  condannati 
a privazioni  c penitenze  ; c fin  dove  gli  Del  sono  voluttuosi,  <a  castità  è imposta. 
I primi  sacerdoti  sono  rappresenUili  dal  patriarca  della  tribù,  il  quale  offre  il  sa- 
grìflzìo,  conserva  la  memoria  delle  rivebizioni  divine  c delle  primitive  cognizioni, 
fletta  i murali  comandamenti  in  nome  di  Dio,  eìoè  della  giustizia,  gli  applica  ai 
casi  pratici.  Diffondendosi  fra  gente  grossolana,  trovano  questa  occupata  nella 
soddisfazione  de’  bisogni  e negli  uffizj  della  vita  materiale,  onde  a loro  rimane  il 
privilegio  del  sapere  che  hanno  agio  di  coltivare  .-  essi  astronomi.  Usici,  medie!, 
storici.  Perciò  le  scienze  da  principio  si  offrono  in  asiwtto  religioso;  sotto  il  ve- 
lame di  religiose  cosmogonie  si  propagano  i germi  della  civiltà:  chè  da  que’  te- 
smofori  sino  ai  missionarj,  fU  sempre  la  religione  trovata  il  mezzo  più  efficace  a 
dirozzare  i popoli. 

Ma  pochi  sanno  resìstere  alla  tentazione  del  dominio.  Sentendo  quanto  il  sa- 
pere  e il  culto  li  faccia  superiori  al  volgo,  1 sacerdoti  pensano  di  non  comunicare 
a questo  se  non  quanto  valga  a mantenerli  nel  primato,  ed  avvolgono  il  resto 
nell’arcano.  Allora  i miti  cosmogonici  da  semplici  diventano  moltipliei  ed  intral- 
ciati; in  simboli  si  depongono  le  cognizioni,  proposte  alla  fetle  implicita  de’  con- 
temporanei come  verità  a.ssolutc;  la  tradizione  primitiva  più  sempre  s'abbqja;  c 
oscure  metafore,  e misteriose  scritture,  ed  enigmatiche  espressioni  confondono 
l’intelletto  e traviano  la  coscienza  (4).  Da  cui  due  dottrine,  urei  esoterka,  inte- 
riore e secriao,  più  vicina  alla  verità,  ma  spesso  contaminata  da  pratiche  magiche: 
r altra  exeteriea,  la  qnale,  secondando  l’ inclinazione  del  volgo  a divinizzare  la 
natura,  abusa  delle  immagini,  mescola  le  idee  del  mondo  sensibile  con  quelle  del 
morale  (6).  La  prima  insegnavasi  ne’ misteri  ai  soli  sacerdoti:  e forse  quando 
questi  erano  vinti  dai  guerrieri  o calavano  ad  accordi  con  essi,  doveano  iniziare 
alcuni  di  loro  all’arcano,  il  che  facevano  con  lunghe  e difficili  prove. 

Più  la  religione  pubblica,  per  servire  all’arte,  perdeva  del  profondo  sno  senso, 
e stornava  col  poHleismo  dall’unità  del  principio  universale , la  quale  è scopo  di 

(Il  O/ymp.  X.  10.^  * Tiohres.  Storia  dri  misteri  del  mondo  asiatieo 

(2)  lit.  49.  4 ilei.).  2 toI.  lIcMdboiy»  IftlO. 

(5)  De  nat.  tieornm.  li.  55.  Ili  5U.  Mentr»88inl*^'.r*ià  ch«  m'  aiitlarj 

(I)  Dri  luulori  (ralliirooo  a'Ìrt^rgn«<i»p  una  floUrina  più  pura,  Lobovk  {Aglao- 

sire  de  Cererit  steuiina  ffkamns.iitedotheologitBmiMtieieiirtreorumram- 
tnoro  et  festa.  ^ «ii,  koiùgabtri]*  4H29  2 voi.)-!»  imqi,  eppoggitodoti 

Oes  vtysléres  de  fantUfuité  Parigi  iiussimantcìitc  «i  S».  PoJri  rht'  li  rombaitoirooD.  Va 
1765.  Alla  trail(moa«  t«*)e»ra  (Ciola  I790|  Rffgianae  negli  uUimi  tompi  poloan»  esitPrf  siati  altrHti.  Egli 
pirsÌMf  note  C.  G.  LkatS;  c al  fronccac,  SiUrstro  | suppose  i artsU’n  causali  da  f^urlla  tupercticionc,  per 
ili  Sary.  ' mi  sì  eredoa,  che  un  popolo  potruH'  alienare  «la  un 

J.  A.  Baca,*  De  myaferMi  I altro  lo  dìttinìtS  patrie  purrhb  ne  ronosrmc  il  nomo 

P.  N.  KoilAi,  Mseherehes  tur  te  entt»  de  Haerhus  j e { riti*,  e ^rcih  impoHattsr  di  midodirli  Belosaoientr. 
tymbole  de  la  fdreo  refraduetiet  de  la  nahtre.  | A me  aembra  che  questo  sia  unn  drl  etmtli  mioci 
eataidèrée  ' $aut  sm  rapforit  giniramx  Hans  /ra  < onde  sono  spono  offeso  lo  •«i«»riche  spooniBrinni.  e 
mpstèms  d'Btensiè.  et  dant  set  rapportt  parHeU’  | dnic  «ippono  quelln  appanio  rho  si  coita, 
lauri  'daut  tes  Dionptiaqaes  et  let  Triétèriquer.  | 

Parigi  182-i.  I 
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tutte  le  rieerche  (ttosoflche,  i peneatorì  dofettero  cercare  qualche  coea  di  migliore, 
e ecDtiroiiBl  più  liberi  nella  rìneuione;  talché,  airabbossarsi  della  religione  pub- 
blica, cercarono  viepiù  soddiefare  da  aè  ai' bisogni  dell'  anima , indagando  I veri 
rapporti  bra  queataeDio.  IM  miateri  in  fetto  non  parla  Omero,  talché  parsa  Oollo- 
carsene  l'origiiie  neU’eté.  di  passaggio  fra  i trastulli  deH’immaginauoDe,  e le  prime 
riflessiuni  deH'eia  matura. 

Primo  fondamento  de'  lusteri  fU  il  segreto;  e restò  oeeervato  con  tanta  gelo- 
sia, che  la  curiosità  erudita  non  potè  scoprirne  se  non  qualche  cerimonia  este- 
riore. E poiché  gli  uomini  reputano  o santissimo  o scelleratissimo  ciò  che  non 
comprendono,  diversa  fama  corse  intorno  ai  misteri,  or  come  deposito  di  verità 
sublimi,  or  come  rafllnata  impostura,  or  come  occasione  di  neftindilà.  Quelli  ad 
onore  di  Tiemetra  e Pcrsefone  erano  stati  recati  agli  Eleusini,  che  soli  poterono 
parteciparvi  sinché,  vinti  dagli  Ateniesi,  dovettero  accomunarne  anche  a questi 
le  cerimonie:  più  tardi  vi  furono  ammessi  tatti  gli  Stati  di  Grecia , diventando 
legame  di  naiionalità.  I primi  uomini,  saggi  o prodi  o letterati,  chiedevano  d'es- 
sere inixiati  a que’  misteri  che  sempre  si  conservarono  puri  da  contaminazione, 
giacché,  il  giorno  dopo  la  celebrazione  di  essi,  il  senato  di  Atene  radunavasi  per 
esaminare  te  mal  qualche  abuso  vi  si  fosse  insinualo.  Cicerone  li  chiama  il  mag- 
gior beneBzio  che  Atene  abbia  recato  a percbè  da  essi  s’imparò  non  solo  a vivere 
lietamente,  ma  a tnotire  tranquilli,  conifidando  In  un  più  bell’ avvenire  > (1). 
Colà  si  cantava  quest'inno  di  ()rfeo:  a 'Contempla  la  natura  divina-,  rischiara  il 

• tuu  intelletto;  governa  il  cuore;  cammina  nelle  vie  della  giustizia.  Sempre  agli 
a occhi  tuoi  eia  presoite  il  Dio  dd  cielo;  egli  è unico,  estete  per  se  medesimo,  e 

• ogni  altro  essere  da  lui  deriva,  ò da  lui  eostenuto.  Uomo  mortale  noi  vide  mai, 
a ed  egli  vede  tutto  ».  La  ilaccola  accesa,  che  vi  si  tramandava  di  mano  io  mano, 
simboleggiava  fcHse  questa  perpetuità  della  vita  del  mondo.  Un  Dio  supremo, 
l'eternità  deHa  raatetio,  Tanima  immortale,  emanata  da  Dto«  divisa  in  tante  par- 
ticelle quanti  v*  ha  individiii  nella  natura;  la  divinità  degli  elementi  e dei  corpi 
celesti,  il  libero  arbitrio,  un  giudizio  dopo  morte,  la  metempsicosi  e l'eterna  fe- 
licità dopo  le  pene  purgatorie,  pare  fossim  i dogmi  insegnati  in  que’  misteri. 
L’unità  di  Dio  però  'scomponevosi  odia  trinità  d’ un  principio  attivo,  uno  pas- 
sivo e il  simbolo  del  mando  da  loro  prodotto  ; Iside,  Osiride  ed  Oro  ; Bacco, 
Cerere  e lacco;  unendovi  talora  il  dio  del  movimento  Tot  o Mercurio  (3). 

Queste  dottrine  non  si  esponevano  che  a misura  de’  gradi,  e non  mai  palese- 
mente, ma  con  certe  formole- proverbiali  e concise  che  restavano  inintelligiùli  alle 
menti  meno  rischiarate;  o se  mai  ne  fos.se  violato  il  Segreto,  divenivano  fonte  di 
nuovi  errori  per  la  diversa  interpretazibne  (5).  I simboli  medesimi  di  cui  le  vela- 
vano, poteano  venire  interpretati  variamente,  e così  partorire  altri  inganni. 

Erodoto  venera  le  orgie  orfiche.  Platone  dice:  • Io  non  oso  allegare  qui  la 

• dottrina  insegnala  tie’  misteri,  che  noi  siamo  quaggiù  collocati  in  un  posto,  e 

• che  noi  possiamo  abbandonare  senza  licenza  >.  (^andu  il  cristianesimo  com- 
batteva l’idoiatria,  i difeniori  di  questa  ingegnavansi  difenderla  col  mostrare  le 
dottrine  asoane,  diverse  dalle  vulgate.  Olimpiodoro,  in  nn  commento  del  Fedone  (4),  ' 
dice:  • Nelle  cerimonie  sacre  cominciavosi  colla  hisUrazione  pubblica  {xóbafaeif 
xiviffui),  poi  venivano  le  purificazioni  più  segrete  (axtfjiìiToTtpai);  succedevano 


(4)  De  lefibut  li. 

i2)  aQainio  «isle  col'  idea,  o U malcria,  o 
»«rc  scnaibilc  «U  loro  ModoUo  t.  Tmso  DI  U^RI. 

(5)  rauMiita  dice  rnc  i aaij  di  Grecia  avriluppa' 
vaao  i loro  pcosieri  io  forme  enignuiticbe , nnzicbè 
esporli  apertameole  (Vili,  Àreadia  8),  e che  deH'ia- 
«egnamenio  religiooo  era  earaUcfe  la  eoonsione 


|(Beos.  50).  S.  ClemcBle  AlcaModrioo,  nel  lib.  V 
I dcfli  SLromali,  dice:  • Talli  i teolt^anli,  Atraniari  n 
• frcci,  le  caute  della  cosa  rivelaao,  e la  veriù 
insegnano  eoo  enigmi  c ùmboli,  allegorie  e metafcro 
e aimili  fi|mres . 

(4)  Letto  da  Cousin  nella  niblioleca  reale  a Pa< 
rigi. 
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le  riunioni  {aimaati),  poi  le  iniiiozioni  steeee  (jMìhiti),  aHÌDe  le  intaiizioni  (i*o- 
irrciai).  Le  virlù  morali  e politiche  corrispondono  alle  lustraàoni  pubbliche;  le 
virtù  puriflcatricì,  che  svincolano  dal  mondo  esteriore,  alle  puriflcazioni  segrete; 
le  contemplative  alle  riunioni;  le  virtù  stesse  dirette  verso  runità,  alle  iniziazioni; 
Analmente  Tintuizione  pura  delle  idee  all’intuizione  mistica. 

• Scopo  de'  misteri  è ricondurre  le  anime  al  loro  principio,  allo  stato  primi- 
tivo e finale,  cioè  la  vita  in  Giove  da  cui  sono  discese  con  Bacco  che  ve  le  ricon- 
duce. Cosi  l’iniziato  abita  cogli  Dei,  giusta  il  grado  delle  divinità  che  presiedono 
all’iniziazione. 

« Due  iniziazioni  si  danno:  quelle  di  questo  mondo,  che  sono  a cosi  dire  pre- 
paratorie; quelle  dell'altro,  che  compiono  le  prime.  v 

• Filosofia  e mitologia  s’accordano.  Chi  svogliatamente  si  applica  alla  prima,, 
non  ne  coglie  fruiti;  come  chi  si  ferma  al  grado  volgare  deU’iniziazione. — Quando 
Socrate  dice  che  l’anima  è immersa  nel  fango,  vuol  dire  eh’ essa  si  abbandona  e 
cede  alle  cose  esteriori,  e per  cosi  dire  si  fa  corpo:  quand’e'  dice  che  è ricevuta 
fra  gli  Dei,  intende  che  essa  vive  al  modo  stesso  e sotto  la  medesima  legge  che 
gli  Dei  ». 

Par  dunque  che  le  religioni  secrete  servissero  a soddisfare  al  bisogno  morale 
quando  più  non  vi  rispondeva  la  pubblica  religione-,  e i mistagogi  tentassero  sup- 
plire a quel  che  mancava  al  culto  pubblico,  e fossero  incaricati  di  purificare  le 
anime  anche  con  forme  che  erano  più  antiche,  ma  che  allora  soltanto  furono 
sistemate. 

La  morale  v’era  fondata  sulla  conoscenza  dei  poteri  divini  da  cui  è fecondata 
la  natura:  In  premio  della  virtù  concedevosi  l’iniziazione  (1),  in  cui  si  raOlgura- 
vano  il  passaggio  dallo  stato  agreste  alla  civiltà  (ì),  e le  pene  e ricompense  della 
vita  avvenire.  £ davvero  le  dottrine  de'  misteri  contribuirono  efficacemente  a 
formare  lo  spirito  pubblico  in  Grecia  e nell’Egitto,  all’educazione  morale,  a tutto 
il  pensiero  e la  vita-,  e superarono  di  lunga  mano  la  volgare  mitologia  e la  poetica 
nel  mostrare  con  più  profonda  severità  la  natura  umana  e le  relazioni  col  mondo 
invisibile.  Ma  il  secreto  dava  occasione  ed  incentivo  a troppi  errori,  a gravi  abusi 
la  giurata  e tenebrosa  fraternità;  nè  pare  si  conducessero  senz’arti  di  magia:  sic- 
ché qui  pure,  come  in  ogni  parte  delle  antiche  credenze,  la  guida  interiore  della 
verità  andava  smarrita;  e accanto  al  mistico  sublime,  rampollavauo  l’Ignobile,  il 
perverso,  il  maligno. 

, Quanto  sappiamo  de’  misteri  concerne  specialmente  gli  Eleusini:  ma  certa- 
la'uùnoiù  mente  altri  ve  n'avea.  Dall’  Egillo  e dall’Asia  devono  averli  introdotti  Eumolpo 
ed  Oribo  (3),  mistagogi  i più  infervorati.  Dall’Egitto  ancora  derivarono  i riti  del- 
riniziazione;  ed  in  parte  conosciamo  quei  che  vi  si  praticavano  ne’ misteri  d' Iside. 
Era  in  questi  simboleggiato  Tordine  deU’univwso;  talché  il  neofito  dovea  vincere 
la  lolla  coi  quattro  eiemeuti.  Prima  con  una  lanterna  tutto  solo  attraversava 
grotte  cupe  e tenebrose,  al  termine  delle  quali  vedevasi  innanzi  un  profondo  gor- 
go, giù  pel  quale  aveva  a scendere  per  una  scala  di  ferro,  confitta  entro  all’erta 
-parete.'  Presso  al  fine  di  questa,  una  bocca  l’introduceva  ad  un  cammmo  spirale 
ricavato  nel  masso,  pel  quale  giungeva  al  fondo  del  baratro.  Un  iniziato  seguiva 
da  lungi  il  neofito,  a cui  il  volgersi  indietro  sarebbe  costato  la  vita.  Giunti  in 
quel  fondo,  riniziato  additava  al  neofito  due  cancelli,  uno  di  rame,  uno  di  ferro. 


(1)  kienio  Ippoentc  MsisfitA  gU  app««Utì , gli 
Atfaìpti  decTfUraoo  cb'c’fMM  iniiiibi  ai  mtaUri 
di  Ceirr». 

(2)  Nr’  niiitarì  UctiMni,  il  limolilo  mirava  mprrto 
4i  pelli  di  flrrp. 


(3)  I aefuci  d'Orfce  noo  maafiavaao  aninali . 
Kt'iifioV,  Ippolilo  V.  9S2.  QuMle  lo  ravticìaa  al- 
Pladia. 
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dietro  ai  quali  slendevasi  un'  interminabile  vftita,  schiarita  da  lampade  e torchi; 
e l' introduceva  per  quello  di  rame,  che  rabbattendosi  sui  passi  di  lui , faceva 
cupamente  rintronar  le  caverne.  Allora  cominciava  la  prova  del  fnoco;  e dopo 
aggiratosi  a lungo , il  novizio  scontrava  tre  armati , che  gli  proponevano  o dì 
dare  indietro  o di  rimanere  colaggiù  in  perpetuo,  se  non  vincesse  tutti  i passi.  * 
Sceglieva  il  secondo?  eccogli  avanti  una  luce  abbagliante  e una  vòlta  infocata 
come  fornace,  cui  doveva  attraversare,  e camminare  fra  un  graticolato  di  ferri  ro- 
venti, ponendo  il  piede  ffa  gli  angusti  interstizj  delle  barre.  Poi  di  subito  aveva 
a precipitarsi  in  un  canale  largo,  profondo,  romoreggiante,  e trasnuotarlo  colla 
sua  lanterna.  Uscito  a riva,  trovava  gli  abiti  lasciati  sull'opposta,  e giungeva  a 
un  ponte  levatojo,  in  capo  al  quale  era  una  porta  d'avorio.  Tentato  invano  d’a- 
prirla,  s'appigliava  a due  anelli  di  essa,  e subito  il  ponte  gli  mancava  sotto,  un 
vento  turbinoso  spegneagli  il  lume,  ed  egli  rimaneva  sospeso  sull'abisso;  se  non 
che  gli  anelli  oedendo,  il  deponevano  a'  piedi  della  porta  eburnea.  Qui  le  prove 
erano  fluite.  Un  usciere  il  menava  cogli  occhi  bendali  innanzi  al  collegio,  ove, 
risposto  alle  domande,  era  introdotto:  un  sacerdote  gli  esponeva  tutta  la  vita  sua 
(vassala,  gli  statuti  delt'iniziazioDe,  tremende  minacele  se  divulgasse  o fallisse  le 
leggi  : riniziato,  inginocchiandosi,  con  una  spada  alla  gola,  giurava  fedeltà  e di- 
screzione; dopo  di  che,  sbendali  gli  occhi,  vedea  l'arcano. 

È storia?  è poesia?  dii  può  determinarne  i confini  ? 

Un  altro  efficacissimo  stramento  di  civiltà  e di  potenza  in  mano  de'  sacerdoti  onMh 
erano  gli  oracoli.  Al  desiderio  naturale  nell'uomo  di  prevedere  il  futuro,  ne'  tempi 
colli  si  cerca  pascolo  dall'esame  del  passato  e da  quella  lilhga  catena  di  (bui  ante- 
cedenti e successivi , che  sono  o ebe  si  pr«idono  per  càuse  ed  effètti.  Ma  quando 
la  scarsezza  di  memorie  disajuta  i calcoli  della  prudenza,  gl'ingegni  grossolani  e 
rredcnli  si  recano  volentieri  a domandare  agli  Dei  il  consiglio  e la  previsione.  Po- 
tremmo anche  vedervi  una  ricordanza  delle  profezìe,  con  cui  Dio  aveva  levato  il 
velo  del  futuro  agli  occhi  de'  suoi  prescelti. 

Gli  Eg^j  non  credevano  che  ad  uomo  fosse  concesso  il  vaticinare,  ma  sol- 
tanto agli  Dei  in  alcuni  tempj  determinati,  fra'  quali  celeberrimo  quello  di  Giovo 
Amone.  Di  là  e dalla  Fenicia  vennero  quelli  di  Grecia,  che  tanta  efficacia  eserci- 
tarono sul  destino  di  questa,  raccogliendo  in  uno  e regolando  l'influenza  che  in 
altri  paesi  esercitavano  i profeti  isolati  (1).  Fra  le  tempeste  .della  greca  democra- 
zia, i sacerdoti,  calmi  osservatori,  potevano  consigliare  il  meglio  e prevedere  le 
conseguenze  dei  fatti,  indovinando  in  tal  modo  non  per  ispirazione  divina,  ma 
per  calcolatrice  prudenza.  Chi  si  ricordi  che  accanto  all’oracolo  più  famoso , 
quello  di  Delfo,  si  radunavano  gli>AmlIzìoni,  comprenderà  come  quello  salisse  a 
tanta  importanza,  da  diventare  un  altro  legame  comune  della  confederazione  el- 
lenica. L’impostura  dei  sacerdoti  e lo  scaltrimento  dei  politici  avrà  per  certo 
contribuito  all'iliiisione  degli  oracoli  ; sapevano  a tempo  blandire  i potenti,  o po- 
poli o re  o rUosofl  (2);  l'ambiguità  medesima  de'  responsi  iqutava  a farli  trovare 


{!)  In  Imflp,  il  profeta  era  uo'oMoatciooe  ed 
osa  sorvcgliaDia  al  govoroo.  Coù  fra’ CanaDeì  tro- 
viamo balaom.  Sopro  gli  oneoli  « preiiom  la  roe* 
eolia  di  A.  Van  Dalui^  Dt  oraeulU  ««(«nioi  «lAai- 
eprum  dùiertalùmn  $ex.  Amatardain  1700;  ma  vi 
maoeatto  la^ba  a combinate  vedalo,  lo  qoali  por*  ai 
dmiderano  in  J.  GaoDDii,  D*  oranthrum  ralerom 
qua  m UftodeU  libri»  continmiur  nafora,  rom- 
mmMoAio.  Gottinga  1700.  Su  queiti  e aalle  Sibille 
veggaai  Faoricii;i,  Bibl.  grarm,  s»\.  I,  pag.  t30  c 
arg||ocati. 

h aiatr.  Sur  Ir»  priéiriitm»  ferite»  qui  purtuieni 


U nom  4t  Mu$ée  , é»  Bari»  ef  de  la  SybilU  nel 
t.  XXllI  degli  Atti  dell'Acrademia  delle  iocriiiooi. 

R.  Tmoucio,  libri  SibflHttarum  tatari»  Me- 
tUtia  aria» »uh§»tH.  Cepeoi^Awo  ISIS. 

A.  Uaii*a»  Àéyec  IO.  Milano  1047. 

tuvia,  Mém.  ewr  la»  armela»  mu.  Parigi  404S. 

Fotm  II  vÌBOo  tutti  Pam  Klttoor,  Inquiry  iato 
Ih»  tqmbalieal  Aanpttope. 

(2)  Ad  AlesMttdro  anaieuravano  ch'eli  ara  figlio 
di  Giove,  la  naio  flìppóiieva,  a deludi  Deweatene. 
Quando  Lieorgo  le  m aecoetò,  alla  eadamava:  5H 
la  um  mia»»  o «omo  ? /I  dia  U ramanda  di  dar 
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>'enuà  (1):  ami  il  rospmiao  Messo  qualche  volta  produrcva  gli  avvenimenli,  poi- 
ché la  nducia  o lo  scoraggiamento  eccitato  infondevano  la  baidanta  o rincertczza, 
che  tanto  all'esito  contribuiscono. 

L'arguxia  intanto  poteva  morderli,  chiedendo  come  mai  Apollo,  nume  della 
poesia,  proferisse  versi  inferiori  a quei  d’Omcro,  o facendo  con  Luciano  escla- 
mare da  un  sa(«rdote:  O tenuto,  tu  mi  sei  campo,  tu  vigna,  tu  bottega  (fogni 
guadcujno.  E in  fatti  se  ne  sarà  abusato  per  soddisfare  la  curiosità  particolare,  e 
trar  frutto  dalla  corriva  devosione:  ma  non  può  negarsi  che  fossero  gli  oracoli 
stromento  etBcace  di  civiltà.  Quel  che  lunghi  ragionamenti  mal  avrebbero  per- 
saaso  al  popolo,  bastava  un  responso  a farlo  accettare.  Con  questo  Temistocle 
induce  gli  Ateniesi  od  abbandonare  la  città  alle  fiamme  persiane,  e salva  la  tire- 
eia;  da  Delfo  partirono  i consigli  che  sostenevano  il  coraggio  ed  inanimavano  il 
patriotismo  nella  generoM  lotta  contro  lo  straniero  invasore. 

Ggueralmente  poidairoracolo  venivano  miti  e morali  decisioni.  Essendo  Creso 
vinto  da  Ciro,  Apollo  pronunzia  ehe  viene  punita  in  lui  la  colpa  d’un  suo  quin- 
t’avo,  che  uccise  a tradimento  un  re  eraclide:  ai  ChioU,  che  li  rendeva  abbo- 
minevoU  agli  Del  I’  avere  primi  istituito  mercato  di  schiavi  ; agli  Ateniesi , 
aver  essi  oltraggiato  il  nume  quando,  con  titolo  di  vendicarlo,  incrudelirono 
contro  i Focidesi.  La  fazione  popolare  d’ Efeso  scacciò  I ricchi,  e fe  calpestare 
da’  buoi  i figli  loro-,  poco  dopo  i ricchi  prevalsi,  ungono  di  pece  ed  ardono  i 
figli  de’  nemici  ; allora  il  sacro  ulivo  s’incendia  spontaneo,  e l'oracolo  più  non 
vuole  favellare.  I Sibariti  chieeero  a Delfo  quanto  durerebbero  in  felice  stato,  e 
fu  rispoeto:  Fin  quando  rispetterete  gli  Dei  pìA  ehe  gli  uomini.  Ai  Locri, 
interroganti  come  finire  le  funeste  loro  dissensioni.  Datevi  buone  leggi  (3).  La 
cortma  delfica  s’interpose  perchè  Atene  non  fosse  distrutta  nella  guerra  Pelopon- 
nesiaca ; r oracolo  di  Giove  in  Olimpia  negava  i responsi  a Greci  in  guerra 
con  Greci. 

Il  più  antico  oracolo,  unico  di  cui  l’Iliade  faccia  menzione,  è quello  di  Do- 
dooa.'Narravgsi  che  due  colombe,  preso  il  volo  da  Tebe  d’Egitto,  venissero  una 
a Dudona,  roltra  nella  Libia,  e con  voce  umana  ordinassero  di  fomlarvi  un  orn- 
oolo.  A Oodona  rispondevano  le  querele  e gli  elementi  ; la  sacerdotessa  interpre- 
tava il  mormorio  d’una  fontana  scorrente  a piè  d’una  quercia  : o,  sospesi  vasi  di 
rame  presso  una  figura  dell’eguale  metallo  spenzolata  anch’es.sa  e avente  in  mano 
uno  stallile  di  corde  metallici,  aerando  che  il  vento  li  faceva  sonare,  prcdice- 
vasi  Tavvenire.  Chi  interrogava  Trofonio,  doveva  purificarsi  ; ed  esaminate  le  vi- 
scere, se  il  voto  era  propizio,  di  notte  menavasi  il  consultante  al  fiume  Ercino, 
ove  due  fanciulli  l’ungevano,  poi,  condottolo  alla  sorgente  del  fiume,  gli  davano 
a bere  l’acqua  di  Lete  e di  Mnemosine,  dell’  ohblio  e della  riconlanza  ; e dopo 
aver  pregato  alla  statua  di  Trofonio,  vestito  d'una  tunica  di  lino,  ornato  di  bende 
sacre,  andava  all'oracolo  sopra  un  monte,  alla  cui  rima  era  un  ririnto  di  bianche 
pietre  con  obelischi  di  rame.  Quivi,  dentro  una  caverna  arlillziale,  vaneggiava  un 
aiigtisto  foro  in  cui  si  scendeva  per  piccole  scale;  poi  se  ne  trovava  uu’altra  si 


a Sporta.  Aagiiflo  volevi  *|ws«re  Livia  iaciati, 
a inalQrido  della  logge  ; e 1^  oracolo  ràponde,  ebe 
iiiun  iDitrtrBoaiu  foccede  coi't  bcac  coma  ^oanda  li 
ipoaa  una  -IccoAdaia. 

Croio  Hitcrrofi  ae  tm  Lena  cb’afU  vada  incon- 
tro 1 Ciro,  c roncolo  rispoade:  Se  Creta  patto 
it  nume,  «•  grande  impero  eadrà.  Soccombi  la 
Penìa  e la  L^ìa,  Torocolo  indovwb.  A Pirro  mo- 
viate contro  i nomini  vieo  rtapoalo)  4jo  Ir. 

4Ìmt.  Homomte  Tineere  patte:  icaUra  aarfibolacial 


Un  ricco  domanda  chi  larb  marvlrn  a san  fìf’lio: 
Omero  e Pitttforo.  Il  fi{Uo  mnnro,  e a*  tiiierprcifi 
eke  in  fitta  doveva  andare  fra  i morti  per  ascnltarlì. 
Trajano  pnmt  d’aaMlirc  i Parti  domanda  l’oracolo 
di  Serapo,  a gli  sono  spedite  rlHIe  verghe  apcnate. 
Qoeato  indicano  vittoria:  ma  di  chi? 

(2)  Armo  XII.  5.  — Scoi,  di  Pindaro,  Olimp. 

X.  47 Emìho  S.  V.  IV.  6.  — Ssiortme  Ellen. 

III.  2.  22. 
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ba«sa,  (la  doveni  penetrare  carpone  ; e dove,  appena  entrati,  onA  gran  fbria  sua- 
scinava  in  luoglii  dove  l’avvenire  aprìvaei,  a ehi  per  viata,  a chi  per  udito.  Uadlo 
ancora  coi  piedi  innaniÀ,  oundutto  nella  cappella  del  genio  buono  e ripigliati  1 
sensi,  S(Tivea  ciò  che  aveva  inteso,  e i sacenloti  ne  tacevano  l'interpretazione. 

Giove  Anione  dava  segno  secondo  ohe  la  sua  atatua  piegavasi  a ritta  oa  man- 
cina : il  bue  Api  a Memfl  e 1 pesci  a Limira,  col  mangiare  o no:  a Mopso,  il  cre- 
dente recava  la  domanda  in  un  viglietto  suggellato  che  poneva  sull’  altare , indi 
inebbriato  nddunnentavasi  su  piume  di  vittime,  e dal  sogno  traeva  l'augurio  t a 
Frenesie  ed  Anzio  geltavansi  le  sorti  : altrove  il  curioso  turavasi  gli  orecchi, 
poi  uscendo,  dalle  prime  parole  che  gli  venissero  udite  argomentava  il  futuro. 

Non  istarò  a dire  gli  augurj  che  si  deduccvano  dal  volo  e dal  cantare  degli 
uccelli,  dai  versi  d'Omero  che  primi  cadevano  sottocchio,  dai  visceri  delle  vittime, 
dai  sogni,  dai  mille  accidenti  naturali,  non  e.ssendo  questi  che  mezzi  privati.  Ma 
non  debbo  tacere  del  più  illustre  fra  gli  oracoli , quello  di  Delfo,  che  Tito  Livio 
chiama  oracolo  comune  del  genere  umano.  Il  primo  tempio  non  era  che  un  ca- 
panno di  frondi  d’alloro  ; il  secondo  fu  un  tronco  ove  le  api  deposero  i favi;  il 
terzo,  mirabile  fabbrica  di  Vulcano,  fu  inghiottito  dalla  (erra;  il  quarto  fU  opera 
di  Agamede  e Trofonio;  il  quinto  (legli  Amflzioni.  Il  dio  rispondeva  per  bocca 
della  Pitia,  scelta  fra  le  vergini  di  Delfo,  maggiore  di  cinquant’aimi,  die  non  do- 
veva profumarsi  d'olj,  non  vestirsi  di  porpora,  non  aidere  che  lauro,  nè  d'  altro  ' 
che  d’orzo  offerire  sacriflzj.  Altre  donne  non  potevano  penetrare  nel  santuario,  ' 
ma  alimentavano  il  fuoco  perpetuo.  Non  si  può  dire  di  (guanti  doni  Farricchisee 
l'inesausta  curiosità  del  pubblico  e de'  privali.  Lo  consultavano  i legislatori  sui 
loro  ordinamenti,  i capitani  sulle  spedizioni,  popoli  e re  sulla  guerra  e la  pace, 
i'amminislrazionc  e la  giustìzia  i nelle  repubbliche  v’erano  magistrati  a posta  per 
interrogare  la  sacra  cortina,  talché  può  dirsi  che  lungo  tempo  governasse  la  Gk- 
cia,  temperando  gli  abusi  della  democrazia  e dei  Uraoni.  Ancbe  di  fuori  venivano 
a consultarlo.  Su  d’  Africa  e da  Roma:  ed  è una  singolarità  inesplicabile  flnora, 
la  Gorrispoudenza  che  gli  oracoli  di  Grecia  tennero  con  quelli  di  paesi  stranieri, 
principalrauule  con  quell(>  d'Aroonio  in  Libia  e de'  Branehidi  a Mileto  (1). 

Non  proponendomi  io  die  di  ragionarne  dal  luto  storico,  non  debbo  entrare 
dì  più  nella  natura  degli  oracoli.  Appena  accennerò  le  Sibille  (2) , profetesse  di  siiUio 
cui  più  Ihcile  è criticare  le  fole  divul^le,  che  negare  l’esistenza.  Tanto  è incerto 
e oscuro  quel  die  di  esse  ci  raccontano  gli  antichi , che  impossibile  riesce  il 
trame  un  costrutto.  Chi  ne  conta  dieci,  chi  più,  chi  meno:  Tacito  dubita  se,  fosse 
una  0 più;  Eliann  quattro;  e le  fanno  ilurire  SOO  onni  prima  di  Musò.  La  più 
antica  sarebbe  la  Persiana  della  Sombete  : le  altre  son  chiamate  la  Deiflca,  la  Cu- 
mea,  l’Eritrea,  la  Samìa,  la  Cumana,  l’Eliespunlioa,  ia  Tiburtina,  e Sibila  o 
Ragoa  flglia  di  Giove  c di  Lamia  di  Libia, 

La  più  antica  profezia  sibillina  è data  da  Pausaiiia  a proposito  della  batta- 
glia d'  Egus|Mitamos.  Nella  storia  romana  fanno  quella  gran  comparsa  ebe  nella 


(I)  il  UcUìro,  U più  rinoBRlo  orteoU  pra 
<|UCéÌÌo  Ji  DiiJiuio  a MUi.'iu,  fisoilato  ila  BraM«,  na^i.' 
i ItriUD'biiti  oe  rifua8i.-ru  urerdoU,  rba  il 
di  SiTV  ai  rìiiiariìno  aalU  Sog^ina.  Avevann  pur« 
i;ridn  qatllo  d'Apollo  hi  T.laroa,  di  MarU  is  Tracia, 
di  Mtìrcsrìo  a ratrasao  , di  V»cr«  a P«fo  ad  ia 
Afaca.  «li  Miocnri  a Mìccbf,  ili  Diaoa  odia  liulchidi'j 
di  Pan  in  Arcadia,  d'  Encuiapi*  in  Epidauro , di 
Eruilc  ad  Atene  c Cade  ree. 

Fu.  roBuei,  Ite  oraruii*  dodàmaru.  Ciron.  IHJ6. 

Mutui,  De  ri  et  effifaeia  oraeuli  tlclphici  i« 
fìr<reormm  ret-  i llr.  1822. 


I C^.  Frird.  WiLLern,  De  ntifime  et  ormemto 
I <4pol/wiw  dclpAic».  (^•pa—gb—  1S27. 

PionioiviiKi,  De  frmritene  oreeuti  detpkiri.  I^i> 
piM  4S2tt. 

SlAMOrr , De  P^tàmie  oramti  frrimrrdHe 
atque  inerememto.  Ilildathcìai  1836. 

W.Gorrt.  Da»  éeipk.  orakelin  eeimem  peliti- 
arAm,  reiigtoa#»,  ihmI  iittlteken  Eim/tueee,  Lìpain 
I8S9. 

(2)  Oa  Zio{  e , dìaino  mnaìglio , dfdv»> 

arrti  il  Mwe  dfilc  SihiHe  ^iri  rbc  tono  valili  di 
rtiiiM^ogic. 
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greca  l'oraoolo  di  Delfo.  È vulgatissima  l'avventura  della  Sibilla  Eritrea  con  Tar- 
quinio,  e dei  libri  ch'essa  gli  presentò.  Comunque  fossero,  neH’incendio  del  Cam- 
pidoglio  a’  tempi  di  Mario  perirono;  e non  sappiano  tamporo  in  che  lingua  scritti, 
ma  dovevano  esser  in  greco,  stante  che  il  senato  ingegnossi  di  riparare  quella 
perdita  col  mccorre  le  sentenie  di  essa  che  giravano  in  Grecia  e massime  in  Eri- 
trea e nella  Ionia.  Di  queste  raccolte  gii  Atene  n'aveva  una  molto  pregiata  al 
tempo  della  guerra  Peloponnesiaca;  e davano  campo  a interpolazioni,  secondo  la 
politica  0 l'impostura. 

Augusto  e Tiberio  ordinarono,  dopo  che  più  volte  l'avea  fatto  il  senato,  di 
purgare  i libri  sibillini  dalle  interpolazioni:  non  furono  distrutti  allorché  la  croce 
sali  in  trono;  e Giuliano  nel  363  li  consultò  ancora  nel  tempio  d' Apollo  Capito- 
lino. Stilicone,  generale  d'Onorio,  li  fe  brticiare  (1). 


CAPITOLO  TRENTESIMOPRIMO. 

Religione  fra  « Greci. 

Siffatte  generali  concordanze  delle  religioni  potrà  ciascuno  applicarle  a quelle 
cbe  già  esaminammo  de*  Babilonesi,  degli  Egiq,  degl'  Indi,  de'  Fenici,  e a quelle 
“““  che  poi  inoontimmo  de'  Persiani  e de'  Cinesi.  Dall'  Oriente  tragittò  verso  la 
Grecia  la  religione  coi  caratteri  del  simbolo,  della  magia  e deH'allegorìa.  Erodoto 
narra,  che  una  colonia  d'Africa  anticamente  tentò  stabilirsi  in  Grecia,  fondan- 
dovi un  santnario  ed  un  oracolo.  Diodoro  (2)  fu  assicurato  dai  sacerdoti  di  Tebe 
ecotompila,  che  l'oracolo  di  Dodona  e quello  d'Amouio  nella  Libia  erano  stati 
fondati  da  due  profetesse,  rapite  dai  Fenici,  e vendute  nella  Libia  una,  nella  Grecia 
'l'altra;  il  che  constiona  colla  riferita  tradizione  delle  due  colombe.  Già  nella 
mitologia  dell'  India  e deir  Egitto  notammo  non  solo  gli  elementi , ma  le  forme 
somiglianti  alle  greche.  Come  gl'  Indi  da  Ganesa  dio  della  sapienza,  cosi  gli 
Occidentali  da  Giono  cominciano  lutti  i sacriflzj  e le  opere  più  importanti  ; Sa- 
turno, come  Satiavrata,  presiede  all'età  dell'  innocenza  e della  pace  ; Indra  come 
Giove  è possente  dei  venti  e delle  piogge,  arma  la  mano  della  trisulca  saetUi , 
servito  daU'aquUa  Garuda.  Quando  Siva  combatteva  contro  i Dailia  o figli  di 
Diti  ribellali  al  cielo.  Brama  lo  forniva  di  freccio  infocate.  Piirvati  sposa  di 
quelln,  maestosa  e altiera  come  Giunone,  siede  a flanco  del  marito  sul  monte 
Callosa  ed  ai  banchetti  degli  Dei,  col  manto  sparso  di  occhi,  e col  pavone  su  cui 
siede  suo  figiiu  Cartigueja,  armalo  di  dardi  e spada.  Bavani  é nata  dalla  s]Huna 
del  mare,  sbucciando  da  una  concliiglia  come  Venere;  e come  a Venere  le  Grazie, 
cosi  a Remba  fanno  corteggio  le  Apsare  o figlie  del  paradiso.  Durga,  al  pari  di 


(4)  Gii  Miteoli  Sftitie  eb«  ori  poi»edi«no.  | 
furoBo  iovpoUU  dt  cmluni  o d«’  gniMiGrì , cbc 
chìed«aoD  «Uc  iDlicbe  cr«dc«Be  ao  »o«l«giio  «lU  loro 
CBmbottvU.  Già  eroso  noto  • na  elemento  il  qnelc, 
4iee  MD  Ginetine^  cilà  nlcnni  di  lifrilG  nraeoli  nella 
Mii»(eU  ai  Corinlj;  ed  anclto  GiuMjppa  navio  li  rito: 
età  cbe  ne  moatra  l’aoticbilà.  moo  foì  prodotti 
fpeaao  da  alenni  Padii  della  Cbicu  del  ii  • pin  del 
III  secolo. 

La  oulletioDo  à di  otto  libri  : il  t*  tnlto  della  creo- 
àoiie,  del  primo  poetato,  del  dilorto,  ed  è cvideO' 
temente  tratto  dalla  Generi,  ami  propriameale  dalla 
Terrionn  dei  LXX  ; U 11  del  Giudirio  Bnnle;  il  III 
cieir.\nlkriato  ; il  IV  della  cadnto  di  vario  monarchie; 
il  V de’  Romani  fin  a Luci#  Vero;  il  VI  del  battooimo 


di  Criato;  il  VII  del  diinrin  e della  diatmaione  di 
varia  monarebie;  f MI!  della  fine  di  Roma  e del 
mondo.  Mancano  i oofoonG  fino  al  XIV,  che  dal  car- 
dinale Angelo  Mai  fn  ecopertn  nella  biblioteta  Am- 
beoriaoa  in  334  verri  grod,  o atampnlo  a Milano 
4847;  e predire  come  Roma  aarà  diatmtta  ri  cbe 
fino  il  nome  ne  Mrà  dimenticato,  indi  riedificata  da 
nnoti  priocipj. 

Vedilo.  OpBOfOlCB,  b.  e. 

ornni/n,  c«m  imttrpret.  tot.  Sn.  CasTA» 
Liofila.  Parigi  45M. 

In’fdirione  piò  compinta  ri  feto  nd  Amterdam 
nel  4689  da  SmoB  Oau. 

, (2)  Libro  11. 
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Minerva,  armata  di  elmo  e landa,  rappresentando  il  valore  prudente,  vinse  i 
giganti  e protegge  gli  uomini  di  bene  e di  virtù.  Il  divino  conquistatore  Rama 
aveva  in  ajuto  una  torma  di  sdmie,  come  di  satiri  Bacco,  e per  generale  Hanunam, 
cioè  l'uomo  delle  guancic  prominenti,  che  ricorda  Pan  e Sileno,  e che  perfedonù 
il  Oauto.  Crisna  uccide  il  serpente  Oalinuga,  cooie  Apollo  il  pitone,  custodisce 
gli  armenti  di  Ananda,  sceglie  nove  fanciulle  con  cui  passare  lietamente  i giorni. 

Suria  come  Febo  è tratto  da  sette  cavalli,  proceduto  da  Aruna  o Aurona.  E chi 
sa  quanto  cresceranno  le  analogie  allorché  aleno  conosciuti  i Purana?  (I) 

Queste  idee  pervennero  aH’Occidcnle  per  la  via  della  Tracia,  a cui  Erodoto 
attribuisce  tutto  il  merito  della  religione  greca-,  ed  egli  e Diodoro  attestano  (3l), 
che  Orfeo  ed  Omero,  maestri  delle  cerimonie  ai  Grei-i,  le  appresero  dagli  Egirj  ; 
che  Melampode  (3)  recò  di  là  i sacrlBzj  di  Dionisio,  i raceunti  di  Saturno  e dei 
Titani,  e tutti  gli  avvenimenti  de'  loro  Dei  ; e sempre  dall'Egitto  si  traevano  le 
lense,  carrette  sacre  colle  statue  del  numi  (4).  In  Atene  il  simulacro  di  Minerva 
era  accompagnato  da  un  cocodrìllo;  NelU  egliia,  sposa  di  Tifone  dio  del  mare, 
ricorre  al  mito  greco  di  Nettuno  e Teti:  pres.so  a Memfl  era  il  lago  Acheronte, 
cinto  di  praterie  e di  freschi  stagni  che  si  traversavano  per  giungere  alle  grotte, 
sepolcrali,  a cui  tragittava  gli  estinti  Anubi  dalla  testa  di  cane,  che  fU  decomposto 
in  Cerbero  e Caronte:  Manete  diventò  Minosse  ; e Kadamonto  è identico  con  re 
ftamente  cioè  dell'  inferno,  soprannome  d'Osiride. 

Anteriore  però  aU'importauone  egizia  era  la  coltura  pelasga,  comune  all’Asia 
occidentale,  alla  Tracia,  alle  isole  ed  all'Italia.  È scritto  infotti  che  Bardano 
fosse,  stato  in  Etruria  prima  di  passare  a Samotracia  e nella  Troade  (5);  e la 
Tracia,  da  poi  inselvatichita,  è accemiata  come  teatro  dei  poetici  portenti,  forse 
dirozzata  da  una  tribù  sacerdotale  che  la  governò.  Elementi  scitici  indicammo 
pure  nella  cultura  greca  ; Prometeo  affisso  al  Caucaso,  Artemide  adorata  nella 
Tamide,  l'iperboreo  Abari  e il  gelo  Zamohi,  che  ebbero  tanta  parte  nei  riti  di 
Apollo  c di  Bacco.  * 

Come  dunque  la  popolazione,  così  le  credenze  di  Grecia  crediamo  derivate 
da  fonti  diverse  ; e tanto  difflcile  il  distinguere  I varj  elementi , quanto  il  ridurli 
ad  unità  di  concetto.  La  via  seguita  in  queste  migrazioni  è segnata  da  uim  catena 
di  nomi  confusi  di  divinità  e di  sacerdoti;  i Dattili  dell'lda,  i Coribanti  di  Frigia, 
ì Cabiri  ed  i Coi  di  Samotracia,  i Carcini  ed  i Sintiani  di  Lemno,  i Telchini  di 
Rodi  e delle  vicinanze,  i Cureti  di  Creta  ed  altri,  intorno  ai  quali  già  Strabono 
non  raccoglieva  che  scarse  notizie  e malsicure.  Essi  Dattili  lavoravano  le  miniere 
del  monte  Ida,  uffizio  comune  anche  ai  Telchini,  e che  mostra  come  rolla  religione 
entrassero  le  arti.  I Frigi  si  reputavano  il  popolo  antidiissimo  delta  terra,  e di  Frìgi 
grande  vetustà  è segno  la  loro  religione.  Ma,  la  Gran  Madre,  aveva  tolto  gli 
uomini  dalla  natia  stupidità;  e il  cullo  di  essa,  la  cui  rozza  immagine  era  caduta 
dal  cielo  sul  monte  Cibelo,  si  dilatò  ampiamente  Dell'Asia  Minore;  le  ricche  città 
di  Smirne,  Magnesia  ed  olire,  lo  ])crpe(uarono  sulle  monete;  Pessinunle,  città 
di  vivo  commercio,  le  eres.se  un  tempio  arricchito  d’ampj  poderi,  con  moltissimi 
sacerdoti  che  un  tempo  n'erano  anche  re  ; Roma  medesima  vi  s' inchinò  (6).  La 
Gran  Madre  o Cibele  associavasi  ad  Ali,  la  cui  perilita  ed  il  ritrovamento  erano 
rammemorati  in  feste,  o gementi  coi  flauti  nel  flebile  modo  frigio,  od  esultanti 


|1)  V«i)i  »oprR.  SIS. 

(2)  EaoDOTo  IL~  l)i4».  Siculo,  AìM.  «<«nVa 
1.  25  0 «9. 

(5)  EaoMito  I.  — 8f«(n  bJU  Otimp.  V.  Ji  Pin- 
OAW),  Slr.  I. 

(4)  CaoooTO  11-  Al>bi«ai0  amnoalo  ^rlli  rhc 


««cliuloBo  ifTaUo  riofiaeu*  ftì  non  tegnirli 

moitrìaiDO  ^ual  aia  la  noatra  opìDWM}  na  toIbcdì 
bèaterefabero  appras  a dWatrrU. 

(5)  Dionici  o'AucAtiuMK)  I. 

(6)  Cni’tM}  I.  iV,  c.  5 della  Simftolini. 
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in  fanatiche  guise,  Ira  un  froaluono  di  cimbali  e tamburi,  c dame  de’  sacerdoti , 
che  con  capelli  sparsi  c tede  di  pino,  scotrmono  urlando  traverso  montagne  e 
vallee,  ferendosi  un  l’altro  le  braccia,  le  gambe,  e perQno  evirandosi,  e ostentando 
in  trionfo  le  reliiiuie  del  pozzo  entusiasmo  ; poi  sozzi  c cenciosi  sopra  un  osino 
gironzavano  accattando,  diffamati  per  basso  inclinazioni  (1). 

Cosi  il  genio  selvaggio  de’  montanari  frigi,  coi  dolori  suoi  cupi  e gemebondi, 
colle  gioie  sanguinarie  e votutluose,  avea  diflbnnato  il  cullo  della  natura  impoF- 
tato  dall’ Asia  interiore,  e col  quote  forse  celebravasi  in  Ati  il  rinvigorirsi  del 
sole  dopo  il  solstizio,  e in  Cìbele  la  forza  produttrice.  Quando  Greci  e Romani 
adottarono  quel  culto,  vi  confusero  i propij  numi,  e più  sempre  si  oscurò  il  mito 
aulico. 

I Pelasgi,  a detta  di  Erodoto  che  l’aveva  udito  a Dodona,  v sagrificavano  ogni 
ivinci  cosa  pregando  gli  Dei,  ma  agli  Dei  non  davano  nè  nomi  nè  soprannomi,  cUa- 

mandoli  soltanto  Dei  • (2).  Potrebbe  credersi  volesse  dire  con  ciò  che  tenes- 
sero un  dio  solo,  e che  dagli  sbtinierì  imparassero  i molti  Dei,  o com’egli  si 
esprime,  i nomi  di  essi.  Eppure  egli  attribuisce  loro  l’invenzioiie  d’alcune  divinilà, 
adottate  poi  dai  Greci,  e ignote  agli  Egi^,  quali  Eia,  Istia,  Temi,  i Dioscuri, 
le  Grazie,  le  Nereidi  (5).  Forse  nel  culto  pelasgico  la  naturo  era  divinizzata, 
e le  forze  sue  feconde  ed  ordinatrici  venivano  espresse  in  simboli,  di  cui  qualche 
orma  restò  nel  rullo  ellenico  : tale  è il  dio  Pan  e la  capripede  sua  famiglia,  non 
acccUati  nell’Olimpo.  Gli  alberi  che  dappoi  si  considerarono  come  sacri  a qualche 
divinità,  i frutti  o i flori  o gli  animali  che  accompagnavano  la  figura,  torse  erano 
r immagine  del  dio  prima  che  gli  fosse  attribuita  sembianza  umana.  L'Arcadia , 
stanza  de’  Pelasgi , conservò  più  a lungo  la  costoro  religione,  e non  vi  fu  modi- 
Qcabt  dai  poeti;  talché  le  divinità  deU’Olìmpo  vi  arrivarono  già  beU’e  formate, 
e ottennero  una  specie  di  superiorità  sugli  Dei  indigeni,  clie  tenevano  aria  locale. 

II  culto  dei  Cabiri  già  trovammo  in  Fenicia,  ma  i loro  misteri  in  Samotracia 
Cibui  sono  dovuti  ai  Pelasgi.  In  questi , spiegandosi  la  dottrina  diversammite  secondo 

i gradi,  agl’  infimi  presentavansi  i Gahiri  e i Dìoscuri  come  i pianeti  personificati, 
apparsili  in  stelle  e fuochi  benigni  ai  naviganti , mentre  agl’  illuminati  espone- 
vosi  l’idea  d’una  trinità,  Axieros,  Axùfkersos,  A^ickerta,  cioè  l’ onnipotente , 
il  gran  fecondatore  e la  gran  fecondatrice  (è),  ai  quali  serviva  di  ministro  un 
Cornilo.  Vi  s’insinuò  ben  anche  la  credenza  ai  demoi^  e ad  una  vita  futura. 
A queU’isola,  teatro  di  grandi  rivoluzioni  ignee,  allérrò  Dardano  venendo  dall’B- 
truria;  e inventate  le  rotte,  trastorì  con  esse  i Cabiri  in  Asia.  Orbo  vi  approdò 
cogli  Argonauti,  e si  fe  inizian)  in  que' misteri  che  furono  ritonnali  da  Giasone 
fratello  di  Dardano.  D’alloro  v'occorse  continua  folla  di  pii  stranieri,  che  il  pon- 
tefice riceveva  sul  lido  quando  sbarcavano.  Gli  Anactotelesli  o capi  dei  misteri, 
asaicuravvmo  gl’  iniziati  dalle  procelle  e da  altre  sventure  e malattie  : ma  le  ceri- 
monie tendevano  principalmente  alia  santìflcazione  deH'anùna.  Il  neofito  doven 
far  la  coiitossione  de’  suoi  peccati , subire  severe  prove,  sogrìflzj  espiatorj  : il  sa- 
rerdote  (5)  poteva  assolvere  anche  dall’ omicidio,  ma  non  dallo  spergiuro,  nè 
daH’uecMione  ue’  templi,  I quali  delitti  si  portavano  innanzi  atl  un  tribunale  on- 
liro,  che  poteva  auelie  punirli  di  morte.  ; 

1 natii  ed  i vicini  si  facevano  iniziare  sin  da  fanciulli,  evitando  ro«  le  duce 
preparazioni.  In  queste  il  novizio , roronato  di  ulivo  e cinto  d’unu  fusciara  pur- 
purea, era  collocalo  sopra  una  seggiola;  e in  cerrhio  ad  es.so  gl’iniziati,  tenendosi 

(1)  CoribaiUi,  Curali,  Galli,  Jfe/ra*  I (4)  Seoliute  di  .4pntlooi»  Rodio  td  1.  047. 

yirti,  7aMrD^/«  toDO  ì «nr)  Domi  di  40i.'»ÙM««rdo4i.  | (5)  Coté  rra  delio  il  prete  cb«  prcticdtv*  aU'iai> 

(2)  II.  ^2.  (o)  U-  'ò9.  \ tMiiooe;  4a  axowiv  ucvlUrcf 
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mano,  menavano  una  danza  eirculare,  al  i.'anto  de^i'inni  sacri.  L'iniziato, 
come  i Bramini,  più  non  deponeva  la  sacra  benda,  che  fu  poi  adottata  anche  nei 
riti  bacchici,  coi  quali  pure  aveano  comuni  le  cerimonie  impudiche.  Quei  misteri 
divennero  parte  precipua  delle  religioni  italiche;  i Romani  gli  onorarono  col  dare 
la  libertà  all’  isola  santa:  anco  uell’ isole  Britanniche  se  ne  trovò  vestigio;  e in 
parte  sopravvissero  sino  ai  di  nostri  fra  alcune  società  segrete. 

Pelasgico  era  pure  il  Giove  di  Oodona;  del  cui  volere  erano  interpreti  i Selli  noA*a.i 
od  Elli,  che  forse  sono  il  ceppo  degli  Elleni.  Quel  di  Te.ssaglia  era  recente;  più 
antico  quel  di  Tesprozia  nel  paese  dei  Molossi,  ove  presso  a Gianina  veggonsi 
molte  costruzioni  ciclopiche  (1). 

Efeso,  nido  dei  Joqj,  città  molto  antica  nella  Lidia,  ove  il  Caistro  sbocca  nel  Efcio 
Mediterraneo,  fu  importanti.ssimo  scalo  dell’Asia  Minore,  e centro  delf altro  me- 
raviglioso commercio  d’idee,  durato  fra  la  Grecia  e rOrientc.  Metropoli  asiatica 
delle  religioni,  conservò  per  secoli  mio  degl’ idoli  più  venerati  al  paganesimo, 

Qnchè  a ruina  di  questo  vi  predicò  l’apostolo  delle  genti.  Alle  Araazoni  ascrive- 
vasi  la  fondazione  del  primo  tempio  di  Diana,  ricostrutto  poi  a spese  di  tutta  la 
Grecia  in  ventidue  anni:  bruciato  da  Eroslrato  il  dì  che  nacque  Alessandro,  sorse 
in  più  splendida  forma,  finché  un  tremuoto  Io  diroccò  allorché  la  voce  dei  pesca- 
tori galilei  abbatteva  gl’idoli  profani. 

La  Diana  d’Efeso,  avviluppata  in  bende  geroglifiche,  colla  croce  sopra  la  testa, 
tiene  sembianza  d’una  mummia,  ed  accenna  a derivazione  egiziana , come  le  sue 
braccia,  orizzontalmente  sostenute  da  due  bastoni,  ne  indicono  la  rozza  antichità. 

I Greci  la  svolsero  poi  a metà  da  quegl’  inviluppi , ne  moltiplicarono  le  mam- 
melle, ne  fecero  una  pantea  cogli  attributi  più  diversi,  pur  consenando  l’ingiun- 
zione di  non  copiarla  che  in  ebano.  Vi  si  mescolarono  le  opinioni  inedo-persiane 
sul  culto  della  luce  e sui  due  principj;  e con  nome  perso  cbioniavan.si  Megabizi  i 
sacerdoti,  forestieri  sempre,  eunuchi,  uniti  a verginelle  nelle  cerimonie,  e gran 
maestri  d’artiflzj  e di  magiche  imposture  (2).  Quando  Creso  osteggiò  Efeso,  furono 
con  una  corda  cougiunte  al  tempio  le  mura  delle  città,  che  in  tal  guisa  fu  rispet- 
tata come  sacra. 

Ùlen,  cantore  sacro  anteriore  a Pamfo  c ad  Orfeo , menò  una  colonia  sacer-  Otto 
dotale  dalla  Licia  a Deio,  trapiantandov  i il  culto  d’Afiollo  c d’.Vrtemide,  e la  storia 
loro  in  inni  che  si  ripetevano  glie  solennità.  IMceasi  in  questi,  che  Illitia,  prima 
genitrice,  fu  madre  di  Eros  o dell’ainore,  il  gran  legame  che  ravvicina  i discordi 
elementi  ; c che  ella  assistette  Latona  a partorire  i due  maggiori  luminari,  perso- 
nificati in  Diana  ed  Apollo. 

È dunque  un  culto  iperboreo  della  natura  : e gl’iperborei  di  fatto , traverso 
al  paese  de^i  Sciti  e al  golfo  Adriatico , traccia  forse  di  qualche  vetusta  migra- 
zione, mandavano  all’isola  santa  annuali  sacriflzj,  no'u  di  vittime  sanguinose,  ma 
primìzie  del  frumento,  dell’orzo,  de’  frutti,  secondo  i semplici  riti  di  quei  Setten- 
trionali. Che  ivi  si  adorassero  soltanto  i simboli  del  potere  creatore  e conservatore 
della  natura,  ne  diede  prova  Dati,  generale  persiano,  il  quale,  allorché  invase 
l’Asia  Minore  struggendo  gl’idoli  e i tempj,  per  Tabborrimeuto  che  la  sua  nazione 
avea  coll’idolatria,  rispettò  Dolo,  e ne  francheggiò  gli  abitanU. 

11  culto  di  Cipro,  vicinissimo  a quel  della  Cilicia,  indicava  relazioni  colla  Fe-  Hp* 
nicia,  coU’Egitto  ed  anche  coll’Etiopia , dalla  quale  dicono  venisse  una  colonia  a 
popolare  l’isola.  Venere  e Adone  offrivano  occasione  di  feste  voluttuose;  nell’ado- 


EiioZo  cUamt  tlllsgywv  i7oxvdv. 

•)i.  Stui. 

(2)  Ormilo  WLLn,  mila  Sfdrgt  dti  Aon 
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ragione  del  Fallo,  le  jerodnle  o aarerdotesse  non  si  coprivano  die  di  un  velo 
trasparente,  e fili  uomini  vestivansi  da  donne,  fili  altari  non  doveano  essere  in- 
sanguinali, nè  ricevere  vittime  se  non  maschili  (1). 

Creta,  situata  opportuna  fra  l'Oriente,  TEfritto  e l’Europa,  presto  ricevette 
Cmu  Istituzioni  forestiere,  come  lo  indicano  I labirinti,  i tempj  scavati,  gl'idoli  in 
forma  di  toro;  idee  che  si  mescolarono  con  lincile  dei  Fenici  che  di  buon’ora  vi 
si  stabilirono , e coi  popoli  recativi  dai  commercio , per  modo  che  tutti  gli  Dei 
Venuti  dall'Asia  superiore  restarono  accolti  nella  famiglia  Cretese  di  Zeus  ed  Era, 
cioè  di  Giove  e Giunone,  formandone  quella  vasta  parentela. 

Perchè  queste  migrazioni  religiose  designano  pure  le  origini  delle  genti,  noi 
ci  badiamo  a seguitarle.  £ la  divisione  che  noi  supponemmo  fra  le  tribù  primitive 
c.rMM  della  Grecia  propria,  d è attestata  dai  cosi  diversi  culti,  ciascuno  ristretto  dapprima 
P™!™  In  angusto  spazio , nel  luogo  cioè  che  poi  sempre  predilessero.  Apollo  sedeva  al 
settentrione  della  Tes.saglia;  Bacco  guidava  le  orgie  nella  Beozia;  Nettuno  rice- 
veva sacrillzj  in  riva  al  golfo  Saronico  ed  a Corinto , Giunone  in  Argo , Pan  e le 
divinità  pastorali  in  Arcadia,  le  guerresche  di  Arete,  Eujalio  (Ercole),  Aabasio 
(Bacco)  nella  Tracia , Api  a Sidone , altri  altrove.  PaciBche  relazioni , canti  di 
poeti,  signoria,  politici  alTratellamenti  estesero  il  dominio  di  ciascun  dio,  e con- 
vertirono i riti  domestici  in  paesani,  questi  in  nazionali.  Il  che  non  operandosi 
per  via  di  sacerdoti  e di  sapienti,  ma  dal  popolo,  non  si  pensò  di  ridurre  all'unilà 
e ad  unico  sistema  di  derivazione  le  disfonni  teogonie,  contentandosi  d’abbel- 
lire, senza  faticarsi  di  accordare  (2). 

Erodoto  conosce  il  tem|Ki  dell’Introduzione  di  alcune  divinità  (3),  del  culto 
riprio  di  Afrodile,  del  frigio  Zeus,  e della  Grati  Madre.  Resti  del  cullo  della 
natura  s’incontrano  ne’ poeti:  in  Omero  Agamennone  giura  pel  sole,  per  la  terra, 
per  l'acqua,  per  gli  Dei  inferni  (4),  e da  molli  altri  luoghi  (.1)  tras])are  un  poli- 
teismo anteriore  a quel  deirOlimpo.  La  sostituzione  del  rullo  ellenico  al  pe- 
lasgico  non  dovette  andare  senza  lotte;  e in  fatto  Giove  non  regna  che  usurpando 
a Saturno;  Efe.stione  (Vulcano)  di  un  calcio  è respinto  dall’OlimiM),  e va  a cadere 
a Lemno,  rifugio  iiela.sgico;  in  Omero  gli  Dei  parteggiano  divisi  fra  i Pelasgi  di 
Troja  e gli  Elieni;  in  Esitalo  gli  IK'i  si  rìconlano  d' esser  giunti  airullima  fonna 
traverso  una  serie  di  rivoluzioni,  e Giove  medesimo  è un  usurpatore.  E forse  di 
fatto  gli  Elieni  impiantarono  il  loro  cullo  sopra  J’anleriore,  rendendo  umane  le 
credenze  naluraliste  deU’elà  preceduta,  cioè  mediante  ranlropomorflsmo  ergen- 
dole alla  vita,  alla  passione,  alla  bellezza. 

. Giacché  nè  settentrionale,  nè  orientale  valsero  a rendere  la  Grecia  le  religioni; 
Rfiifisni  che  anzi  es.sa  le  motliflcò  alla  sua  natura.  Nell'India  dominava  l’idea  dell’assoluto. 
Terrei»  immiilabile,  indeflnifo,  a petto  a cui  l’uomo  era  nulla:  questo  in  Grecia  ricn- 
pera  rindividoalità,  lotta  col  fato,  e crede  virtù  il  reggere  contro  a’ colpi  di  i]uelle. 
Nelle  credenze  orientali,  il  dio,  per  amore  c compassione,  s’abbassa  (Ino  airuomo: 
nelle  greche  l’uomo  può  alzarsi  fino  agli  Del , i quali  in  cielo  godono  perpetua- 
mente, e beono  il  nettare  spensierati.  La  personalilii  umana,  che  era  l’idea  donai- 
nante  in  Grecia,  si  tradusse  nella  religione,  tutta  anelito  d’azione,  di  vita.  Trova- 
vano i Greci  la  religione  pelasgu,  preoccupata  de’ fenomeni  naturali,  de’ cangia- 
menti, delle  trasformazioni,  dell’avvicendarsi  della  natura;  ma  se  in  ftmdo  al  loro 
politeismo  conservavano  il  naturalismo,  l’aveano  però  Ibnitato  e scelto  in  modo 
che  arrestavtisi  ai  fenomeni  superiori,  e tendeva  a districarli  dalla  natura  inerte 


(4)  Mìktb,  UfT  Ttmprì  dei 
Him  ut  PapAot.  Coprnacbnt  4824. 

(2)  • La  muolo(p«  d«i  Gmi  è ua’ÌMntmlo  ar« 
monia  nn  xofTio.  motto  dalli  palrit  d’nn  popolo 
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per  accostarli  nirumaniUi,  In  quale  |ie' Greci  n'era  l’esprosslone  più  elevata;  fon- 
devano nell’elemento  umano  la  natura  materiale,  al  tempo  stesso  che  tendevano  a 
idealizzare  questa  in  tutti  i modi  della  sua  attività.  11  riposo  supremo  dell’ Asia 
cede  aH’azinnc  sensibile  ed  umana;  il  simbolo  muto  all'epico  wl  eloquente;  il  si- 
pnincato  niosoflco  alla  perfezione  delle  funne  e agli  nllettauaenti  della  fhntasia  ; e ' ' ‘ 
l’idea  della  bellezza,  della  varietà,  delfoleganza  primeggia  nella  religione  come 
nella  letteratura.  Perciò  i Greci  abbandonano  ogni  altra  forma  per  l’imlropomor- 
flsmo,  BssimilarHio  gli  uomini  ai  numi,  e attribuendo  a questi  genuidogie,  imprese, 
passioni,  che  i Dodonei  chiamavano  invenzioni  di  jeri. 

Cosi  formavano  gli  Dei  a propria  sembianza,  elevandoli,  siccome  la  loro 
morale  natura , a gradi  sovrumani.  I Cabiri  pclasgici  vengono , nel  culto  eroico 
de’  Dorici , trasformati  in  figli  del  laconico  Tindaru  ; eppure  In  questi  garzoni  di 
famiglie  umane  traspajono  impronte  divine,  rimaste  dal  culto  anteriore;  una 
stella  sfavilla  sul  loro  capo,  come  potenti  sui  flulU  e sull’aria;  l’uvo  da  cui  usci- 
rono è rammemorato  dal  berretto  frigio;  il  nome  di  Dioscuri,  ben  più  antica  che 
(piello  di  Tindaridi,  pare  riferirsi  all’alterno  loro  dominare  nelle  ombre. 

In  quella  beala  terra,  frastagliata  da  mari,  interrotta  da  montagne  e foreste, 
eparpagliata  in  cento  isole,  rinnovellata  da  fre<}uenti  migrazioni , non  poteva  l’e- 
nergia paesana  curvarsi  sotto  il  giogo  sacerdotale .-  giù  mal  lo  soflrivano  gli  eroi  ; 
poi  col  tVangersi  delie  monarchie  ereditarie  , e col  sopragiungere  degli  Eraclidi 
dal  Settentrione,  vigor  nuovo  restò  infuso-,  e costumi,  pensare,  costituzioni,  poesia, 
si  scostarono  sempre  più  dalla  orientale  profondltù.  Se  I sacerdoti  formarono  da 
prima  Caste  distinte  e ristrelle  (1) , ben  presto  restarono  scomposte;  o solo  alcuni 
rili  serbaronsi  a certe  famiglie  (2).  Tali  gli  A.sclepiadi  a Coo,  gli  Eunidi  e i l)e- 
dalidi  in  Atene,  gli  Egliadi  e Giamidi  a Elide,  i Taltibladi  a Sporta,  i Selli,  ni} 
spettava  il  santuario  di  Dodona.  Gli  Kumolpidi,  provenienti  da  Museo  tiglio  della 
luna,  a Eieusi  pre-sero  il  posto  de’  sacerdoti  pro]jriamente  detti,  d’un  ordine  supe- 
riore quali  sussistevano  in  Egitto,  come  il  cantore,  lo  scriba  sacro,  il  profeta , lo 
stoHsta  (5);  e da  loro  sccglievnsi  lo  jerofante  de’niisteri  d'EleusI,  ai  quali  la  femU 
glia  de’  Cerici  facea  da  banditori  e sacrificatori.  I Agli  di  Boute  ebbero  il  culto  di 
Minerva  Poiinde  in  Atene;  altri  iilTizj  spellavano  agli  Etcohuiadi  nelle  sc.iroforie-, 
tra  i Pemenidi  sceglievasi  il  sacerdote  di  Cerere  ; i Taulonidi  davano  i sacrifica- 
tori alle  feste  de'  iHlpolj. 

Non  essendovi  una  classe  privilegiata,  non  s’ebbe  scrittura  arcana,  ma  la  luce 
si  dilTuse  su  tutte  le  classi,  e le  scienze  rimasero  indipendenti  dalla  religione,  a 
differenza  dell’Oriente.  Il  culto  vinto  si  ascose  e divenne  misterioso,  confò  riguar- 
dato quel  de’ Cabiri,  e come  le  orgie  di  Samotracia.  Fuori  del  santuario  sorsero 
})oeti  popolari,  indipendenti  dalla  scienza  e dall’idea  dei  sncei-doli,  spesso  nemici 
a questi;  ed  ogni  cosa  venne  meglio  determinata,  meglio  intelligibile  e chiara. 

Onde,  se  la  gerarcliia  egiziana,  ristrelle  le  idee  entro  un  circolo  insormonlablle  e 
polente  sulla  credenza  non  meno  che  sulla  politica,  avea  reso  immutabile  la  reli- 
gione, al  contrario  nella  Grecia,  venula  al  genio  dc'poeti  c aH’arbitrio  del  pa|)alo, 
nelle  brigale,  sui  teatri,  restò  indipendcnlc,  sicché  cias<'uiio  a voglia  poteva  aggiun- 
gere qualche  cosa  al  culto  pubblico  c ai  miti  divini.  Anzi  i sacerdoti  non  vi  fti- 
rono  tampoco  uniti  in  collegi  come  a Roma , oto  stavano  aggregali , benché  pw 


(I)  Piatone  nel  Timeo  .lire;  erpurov  giv  tò  tiS-j 
iiaitwv  yivo;  ànò  tcóv  àXXoiy 
>ov. 
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questo  non  rimanessi'i'u  tolti  dagli  uDIzi  civili  ; n«  la  religione  in  Grpcin  non  fu 
mai  religione  dello  Stato  ; secondò  spesso  la  politica,  inai  non  ne  fu  schiava. 
Gl’iiini orfici  rivelano  mine  in  Grecia  dapprima  si  professasse  l’unità  di  Dio. 
Varili  • Giove  fu  il  primo  e rultimo,  il  capo  e il  mezzo  -,  da  lui  provennero  tutte  le  cose. 

• Giove  fu  uomo  evergine  immortale;  Giove  la  vampa  del  fuoco,  la  fonte  del  ma- 

• re  ; Giove  sole  e luna  ; Giove  è re  ; solo  creò  tutte  le  cose.  Egli  è una  forza,  un 

• dio,  gran  principio  di  tutto;  un  solo  corpo  eccellente  che  abbraccia  ogni  essere, 
« fuoco,  acqua,  terra,  etere,  notte,  giorno,  e Metis  prima  creatrice,  e l’umore  lu- 
« singbieru.  Tutti  questi  esseri  sono  contenuti  nell’ immenso  corpo  di  Giove  » (1). 
I Orfeo,  medesimo,  cioè  i poeti  più  antichi  cantavano  : «Natura,  diva  madre 
« universale,  in  tante  guise  madre,  celeste,  venerabile,  moltocreante  spirito,  re- 

• gina  che  tutto  domi  indomata,  tutto  governi,  in  tutte  [larti  splendi,  onnipossente, 

• venerala  in  eterno,  divinità  a tutte  su[ieriore,  indistruttibile,  primanata,  unti* 
■ diissima ....  comune  a tutti,  sola  incomunicabile,  padre  a te  stessa  senza  pa- 

• dre,  che  per  maschia  forza  tutto  produci,  tutto  sai,  tutto  dai,  nodrice  e regina 

• di  tutto , feconda  operatrice  di  quanto  cresce,  di  quanto  è maturo  dissolvitrice, 

• delle  cose  tutte  vero  padre  e madre  e nodrice  e sostegno  ». 

Da  questa  venerazione  della  natura,  vicina  al  panteismo-,  dal  Giove  nei  canti 
primitivi  presentato  come  signor  del  cielo  e della  terra,  padre  degli  Dei  e de'  mor- 
tali, fonte  della  vita,  dell'ordine  e della  giustizia,  deviano  i Greci  cosi,  che  il  nome 
di  Giove  diventa  appellativo,  onde  ass.aissimi  se  ne  trovano  in  Grecia,  e trecento 
ne  annovera  Varrone  in  Italia;  le  (|ualità  si  personiUcano,  e le  favole  vengono 
complicandosi.  Ma  della  mitologia  pelasga,  simbolica  e teologica,  che  presiedette 
alle  prime  evoluzioni  della  greca  pulizia,  poco  o nulla  conosciamo,  attesoché 
nella  scissione  fra  il  sacerdozio  e la  poesia  sopravvisse  soltanto  ne’  misteri,  ed  in 
miti,  il  cui  senso  si  smarrì,  tanto  che  Omero  ed  Esiodo,  riferendone  qualche  fram- 
mento, mostrano  non  intenderli. 

Al  comparire  di  questi  due  si  diradano  le  tenebre  che  avvolgono  i santuarj 
Pai  £ de’  Pelasgi  -,  e quando  Erodoto  disse  {i)  eh’  essi  av  evano  inventato  la  teogonia, 
volle  signilìcare  che  la  Grecia  aveva  dimenticato  le  proprie  origini  religiose,  e 
EiMo  reputava  creatori  quei  che  le  aveano  radunate.  Che  la  poesia  orna  bensì,  ma 
non  crea  ; e que’  due  grandi , le,  potenze  della  natura  e gli  attributi  dell’  ente 
supremo,  giù  personiflcati,  olfersero  in  canti  eroici  come  vere  persone,  applican- 
dovi accidenti  umani,  con  ftmzioni  distinte  e carattere  proprio.  Gli  Dd  d’tV 
mero  sono  divinità  di  tribù  alTatto  locali  : li  distingue  dagli  uomini  I’  agilità  e 
grandezza  del  corpo  (5),  la  voce  robusta-,  invisibili  quando  il  vogliano,  possono 
rendere  tali  anche  i loro  proietti.  L’Olimpo  .somiglia  ad  una  Corte  di  principi 
greci,  ove  i celesti  passano  il  giorno  in  canti,  giuochi,  e.sercizj  di  corpo,  ban- 
chetti, sorbendo  l’ambrosia,  .senza  cui  cesserebbe  la  loro  immortalità.  Questa  è 
un  vivere  più  lungo  del  nostro,  e possono  estendere  tal  dono  ai  loro  prediletti, 
senza  però  ramparli  da  morte  qualora  sia  prefisso  dal  Fato,  divinità  a tutti  supe- 
riore. Qui  è su|ierfluo  ripiderc  i vulgati  rimproveri  a Omero  per  lo  scandaloso 
modo  con  cui  presentò  gli  Dei,  rissosi,  maligni,  puerili.  Il  suo  gran  merito  sta 
nella  squisitezza  del  gusto,  per  cui  diventò  creatore  delle  orti  belle;  tutto  v’è  in- 
genuo, nidla  di  riposto  o arcano-,  e (juando  canta, 

Il  gran  tiglio  di  Saturno  i nori 

Sopraccigli  inchinò;  sull'iramorlale 
Cupo  del  sire  le  divine  chiome 
Ondeggierò,  e Iremonne  il  vasto  Olimpo, 


(1)  Stoico,  ffriep.  I.  I.  Ssoomlo  Prorlo,  Orfeo 
rsntsve:  • quinto  è,  lo,  ssro,  rra  do  princìpio  ron* 
lonoto  noi  freondo  «uno  di  Oinvp  ; Oiovc  è il  primo 
0 l'ollioiA.  il  principio  o il  fine  ; .lo  Ini  Intli  gii  enti. . 


(2)  Lib.  II.  55. 

(5)  Morto  occnpi  scile  inferi  di  loTsoo;  h'sUene 
in  Ir»  psorì  vnrci  dal  i-iolo  il  torri. 


Digitized  by  Google 


KKI.K.IiOK  t'IlA  I 


'<(>!» 

i simboli  più  ti  meno  grussolniii  del  iìiove  antico  vanno  in  dileguo,  c il  signore 
della  natura  e re  degli  Dei  mostrasi  neH'aspelto  in  cui  Fidia  lo  rappresenterà. 

Esiodo,  (iuautuii(|uc  posteiinre  ad  Omero,  coiLscrva  una  iKirte  maggiore  del 
genio  simbolico  cd  alicgorieo  dell’  antichità,  e del  senso  primiti\o  dei  miti  reli- 
giosi. Il  Caos,  la  Terra,  il  Tartaro,  TAiuore  sono  in  lui  gli  enti  primordiali,  es- 
sendo simboleggiali  dal  primo  lo  spazio  \uoto,  la  natura  che  racchiude  il  tutto 
nel  suo  seno  ; dalla  Terra,  la  generazione  di  tutte  le  rose  j dal  Tartaro,  riudina- 
zioue  del  crealo  a riloriuire  nel  caos;  dall' Amore. , il  principio  che  move,  unisce 
e conserva.  Dal  Caos  nascono  1'  Èrebo  e Iti  Notte,  e da  questi  l’Etere  e il  Gior- 
no. La  Notte  poi  da  se  stessa  genera  la  Sorte,  il  Destino,  la  Morte,  il  Sonno,  i 
Sogni,  Momo  o il  Kiso,  I’  Afflizione,  le  Es[)eridi,  le  Parche,  le  Pene  divine.  Ne- 
mesi , la  Frode,  1'  Amicizia,  la  Discordia.  Da  quest’  ultima  nascono  la  Fatica, 
r Oblio,  la  Fame,  i Dolori,  i Litigi,  le  liecisioni , le  Dattaglie,  le  Distruzioni  di 
nomini,  i Diverbj,  le  Parole  ingannevoli,  le  Contestazioni,  l'Ingiustizia, Tlniquità, 
il  Giuramento.  Qui  vedete  combinarsi  la  cosmogonia  culla  morale:  dal  che  sca- 
turisce un’infinità  di  personilìcaziuni. 

La  Terra  produsse  Urano  o il  cielo,  i montip  l’abisso  e l’Oceano,  col  quale 
ultimo  spostila,  molti  Dei  generò,  e più  nobile  di  lutti  l’ impenetrabile  Crono  o il 
tempo,  e ì Giganti.  E cosi  via  sorgono  i corpi  tulli  e le  essenze.  Crono  divora 
tutti  i suoi  ligliuoli,  finché  nasce  Giove,  che  non  solo  evita  la  sua  gola,  ma  il 
costringe  a rigettare  quanto  divorò,  libera  i Ciclopi  incatenali,  che  in  ricompensa 
gli  apprestano  il  fulmine,  con  cui  abbatte  il  proprio  padre.  Così  all’assoluto  sue-  • 
cede  rintellìgibile,  al  tempo  confuso  il  tem|H>  ordinato  secondo  gli  astri  ; all'  es- 
sere senza  intelletto  nè  coscienza , il  Giove  coscienza  e intelletto.  Vince  egli  i 
contumaci  Titani,  cioè  le  cieche  forze  della  natura,  e distribuisce  ai  figli  di  Crono 
le  dignità  c l’imperio  del  mondo,  per  sé  riserbando  il  ciclo  eia  primazia;  Nettuno 
sortisce  il  mare,  Plutone  l'inferno:  la  terra  e POlimpu  rimangono  indivisi  (1). 

Un  paese  come  la  Grecia,  ove  lutto  era  vita  e rapidissimo  alternare  di  casi.  Cali» 
ogni  tratto  nasceva  occasione  di  ricorrere  agli  Dei  per  consigli  e predizioni  : quindi 
gli  oracoli  vi  crebbero  a maggior  cn>dito  che  fra  qualsivoglia  altro  popolo.  Am- 
messo l’inlcrvento  immediato  della  divinitii  nelle  operazioni  di  questo  mondo,  fa- 
cilmente si  estende  a tulli  i rasi,  e il  privato  che  non  può  interrogare  la  sacra 
cortina,  vuol  trovarne  i responsi  da  quanto  lo  circonda,  da’  venti,  dagli  animali, 
massime  da’  sogni.  Deriderà  il  comico  o compatirà  il  Ulosofo  questi  augurj,  ma 
il  popolo  vi  trarrà  sempre  ingordo  ; e vi  trae  pur  oggi  dopo  tanti  torrenti  di  luce 
versati  sugrinlelletti.  Quindi  la  religione  mescolavasi  ad  ogni  atto  de’  Greci  : non 
v’è  poeta  o storico  od  oratore  che  degli  Dei  non  empia  le  sue  carte  ; ne’  politici 
moti  conviene  sempre  calcolare  le  mistiche  ragioni,  e nella  vita  ogni  cosa  è pre- 
ghiere; sagriOzJ  fin  di  cento  e di  mille  animali  p);  ogni  convito  aveva  le  loro  li- 
bazioni, ogni  arte  il  suo  patrono,  ogni  rasa  il  suo  sacello,  ogni  campo  il  suo 
guardiano,  ogni  uomo  il  suo  tutelare;  e Platone  ricorda  con  devota  compunzione 
come,  al  sorgere  della  luna  e al  tramontar  del  sole,  Greci  e Barbari  s’Lnchinaasero 
tutti  a fare  omaggio  alla  divinità. 

Le  parziali  feste  moltiplicavano  occasione  di  sfoggiare  ricchezza  e bello  arti- 
stico;  poi  n’avcano  alcune  comuni  e più  solenni.  Erodoto  attribuisce  a Danao  e 


(4)  Hejne,  Wolf,  Fr.  Tbi«neb  allri  cra^itì, 
£«tro  aU'obotiMe  Rakokeo,  non  TÌdoro  nella  Teo* 
fonta  che  un'iodignla  eerapnaziont*,  erpp*  d’ÌDt«r- 
polaiiooi  e rappezzala  dì  frammenti  antichi.  ,\1  con- 
trario Gnignaalt,  nella  tua  rìfuiiioDe  della  Simbolicm 
dt  4'.rcaz«r,  pretande  mostramo  l’utilitìi  c V uevordo. 
Vedi  la  N o t a N. 


(2|  Creso  offri  tre  ehiliombi  o Mcrìfizj  di  mìlU 
cani,  j>er  gratiiìeani  gli  Dei  contro  Ctro^  ordinò  rba 
i Lidj  immolamero  quanti  aoìiDali  potavatt#.  Nata  à 
l'ecalumbe  di  Ftlagora. 
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alle  tìue  figlie  l'iBtituzione  delle  Tesmoforie,  (•omuui  in  Grecia,  donde  si  propaga- 
rono alle  colonie  ; e le  fa  del  xvi  «’colo,  cioè  anleriori  agli  Eleu.sini.  In  Eieusi 
celebravano  Cererò  tesmoforia,  cioè  legislatrice,  e si  |iortav:mo  alluruo  le  tavole 
su  cui  si  supiioneva  aver  essa  recalo  le  prime  leggi  scritte. 

Le  le.sinoforie  d’ A tene,  interdette  agli  uomini  sotto  |)eiia  di  morte,  erano  cele- 
brate da  due  donne  bennate,  scelte  per  ciascuna  tribù.  Tenevaiisi  alle  seminagioni 
d’antunno.  \ queste  alludevano  i-ome  alle  nozze,  e [jereiò  vi  si  rappresentavano 
gli  organi  sessuali,  e riti  d’ingenim  osaaiità.  Vi  si  mescolavano  pure  scene  buIR! 
e luttuose,  convenienti  alla  bacchica  ispirazione,  ma  ebe  si  spiegava  mediante  i 
gemiti  e la  gioja  di  Cerere  in  traiTÌa  di  l’roserpina. 

Molto  vi  somigliavano  le  feste  eleusine,  t.e  sopravegliava  l’ arconte  re , die 
avea  diritto  d’escluderne  quelli  che  aves.scro  incorso  la  vendetta  delle  leggi,  e 
oflHva  sagrifizj  |>er  tutti  gli  abitanti  deir.\tlica.  Era  assistito  da  quattro  epimeletì, 
due  de’quali  scelti  fra  il  |io|H)1o,  due  nelle  famiglie  degli  Eumolpidi  c de’Cerici.  Le 
altre  citth  greche  mandavano  ilepntali  [ot  assistervi,  quasi  omaggio  alla  metropoli 
di  questo  cullo.  I sacerdoti  maggiori  erano  lo  ierofanle,  il  dadueo,  lo  ierocerice, 
repiboniio,  lutti  Eumolpidi  e Cerici.  Dalla  linea  anzianti  d’  Eumolpo  sceglievasi 
lo  ierofante , gran  sacerdote  dell'  .Attica,  mistagogo,  profeta,  primo  ne’  piccoli  e 
ne’  grandi  misteri,  che  introduceva  i nbvizj  nel  tempio,  e gli  ammetteva  ai  su- 
premi gradi  delle  dottrine  aretine.  Sceglieasi  d’età  grave  c d’  austeri  costmni,  e 
ottenuto  il  sacerdozio  dovea  rinmiziare  al  commercio  marilide  (1);  c il  suo  nome 
sacro  n'stava  arcano  finché  vivesse.  Atoltissimi  erano  1 sacenloti  inferiori  o le 
sacenlotessc  (jerofantidi,  |irofantidi  ).  Per  legge  era  escluso  dalle  feste  chi  Greco 
non  fosse,  gli  schiavi,  grillegittbni,  gli  omicidi  anche  involnntarj. 

.Alla  celebrazione  de’  misteri  pare  pivcedes.se  una  s|iecie  di  confessione  dei 
peccali.  Tre  credonsi  i gradi  d’ iniziati,  Telesti,  Miisti,  ÈiKipli.  I piccoli  misteri, 
celebrati  a Agra,  non  erano  propriamente  che  una  prcjiarazione  ;ii  grandi,  e coil- 
‘ sisteano  essi  iirincipalmente  in  cerimonie  espiatorie  e purificazioni  e in  istruzioni 
preiMiratorie.  I grandi  si  dlvidcano  tVa  Atene  ed  Eieusi,  e poco  ne  son  rnnosciiili 
i riti,  nè  spiegate  le  formule  sacramènlali.  Forse  seorreano  :mni  prima  che  uno 
dairinilnio  giungesse  al  grado  supremo,  il  che  faceasi  nel  sesto  giorno.  .Al  ritor- 
nare in  Atene,  griniziati  erano  presi  a celie  dai  circonvicini  accorsi,  ai  quali  ue 
rinviavano  con  altrettanta  libertà. 

Ma  Tomaggio  alla  divinità  quanto  contribuiva  alla  morale?  Pur  troppo  la 
Morule;  religione  giustificava  la  corruttela,  ed  Aristotele  dal  divieto  delle  immagini  dis- 
oneste esclude  quelle  di  numi  (2);  Platone  proibisce  l’ ubbriacarsi,  purché  non 
sla  ad  onore  di  Bacco  (3);  c senza  riiKderc  le  atrocità  e le  dissolutezze  ricor- 
date (4),  soggiungi'remo  come  ne’ casi  più  gravi  s’es|K)nes.sero  meretrici  a Venere, 
attribuendo  alle  loro  intercessioni  la  salvezza  (5);  e quando  il  più  generoso  pà- 
triotismo  ebbe  vinto  Serse,  fii  dedicato  nel  tempio  un  quadro  coi  voli  e le  proces- 
sioni di  tali  sciagurate,  e versi  di  Simonide  che  dicevano  : Queste  pregarono  la 
dea  Venere,  In  guate  per  amor  di  esse  ha  salralo  fa  Grecia. 

La  parte  morale  della  greca  mitologia  erano  quelle  personificazioni  astraile 
della  giuri.'.prudenza.  Temi,  Eimomia,  Dichi',  Irene,  le  tre  Parche,  c più  antiche 
e princi|>ali  le  Eumenidi,  le  ([nali  veghatio  alle  tre  previdenze  principali  della 
legge  prhnitiva,  consacrar  il  fiH'olare,  ilifendere  i pos.sessi,  sanzionare  le  con- 
venzioni. Queste  [lerseculrici  inesoratiili  del  delitto,  in  Eschilu  cantano:  «Ghi 
> ha  pure  le  mani,  nulla  |xtvenla  dell’iru  nostra,  e vive  tranquillo;  ma  ogni  col- 

(I)  l,  20' 

, (3)  PotUiea  VII. 

(3)  Uij.  VI. 


tl|  Voli  ^opra  pug.  -133. 

(5)  .VTt,vui,  xfn. 
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• pevolo  cbo  aaconde  le  mani  parricide,  ci  vede  pronte  a vendicar  le  morti,  rido» 

• mandargli  il  sanane  versalo  : di  vigoroso  colpo  noi  atlingiam  di  lontano  il  col- 
> pevole,  indarno  fogge;  il  piè  nostro  l'incalza,  e'  cade.  La  nostra  vittima  deve 

• udir  i canti  del  delirio,  del  furore,  della  disperazione  ; inni  delle  furie  non  ar- 

• compagnali  da  lira,  che  incatenando  gli  spirili,  inaridiscono  anche  i cuori  ».  Ma 
che?  l’ira  di  esse  e le  pene  d'oltre  la  tomlvi  non  riguanlavauo  che  azioni  strepitose 
e splendidi  misfatti  ; rimanendo  del  resto  la  religione  poco  o nulla  elTlcace  sulle 
opere  giornaliere  e sulla  volontà.  Bensì  allettando  i sensi  e l’ immaginazione,  in- 
sinuava un  vasto  egoismo,  e lasciava  l’ uomo  senza  decoro:  dico  anche  1’  uomo 
libero,  giacche  nulla  v'era  che  consolasse  od  ergisse  lo  schiavo.  La  sublime  e co- 
raggiosa idea  della  dignità  della  specie  umana  manca  alTatIo  ni>gli  scrittori  anti- 
chi; c la  morale  è un  sistema  arbitrario,  soggetto  a tutte  le  sottigliezze  de’  sofisti, 
alle  variazioni  del  tempo  e delle  circostanze,  alla  modificazione  delle  )>assioni. 

Cresce  intanto  la  collurn;  le  arguzie  non  risparmiano  questi  Del  malfattori  od 
osceni  (1);  la  dottrina,  spiegando  naturalmente  molti  fenomeni,  sparge  il  disprezzo 
sulle  cause  divine  attribuitevi;  se  il  lituo  del  sacerdote  viene  a contrasto  colla 
spada  del  potente  o collo  stilo  del  Blosofo,  se  ne  svelano  le.  imposture.  Vorreb- 
bero allora  le  religioni  rimigliorarsi  con  astruse  sottigliezze,  ma  queste  non  tal- 
liscono sul  tronco  delle  credenze  : 1 filosofi,  che  s’ accòrsero  delle  stravaganze,  le 
combattono,  ma  nulla  sanno  creare  di  migliore. 

A questo  punto  noi  tniveremo  in  Grecia  e a Roma  la  filosofia  rimpclto  alla 
religione.  Se  questa  in  Oriente  era  mistero  di  scienza  e di  venerazione,  in  Occi- 
dente fu  mistero  di  scienza  e d'incredulità.  Ne’  misteri  apprendevasi  che,  quanto 
il  volgo  adorava,  era  follia  (2);  ma  non  i)cr  questo  i savj  ardivano  stracciare  quel 
Velo,  conoscendo  «inai  danno  potersc  venirne.  Come  dunque  in  Oriente  ed  in  E- 
gitto  il  sapere  stava  chiuso  ne’  sanluarj,  cosi  in  Gre(;la  nelle  scuole;  in  nessun 
luogo  era  libero.  11  filosofo  rinneghi  la  propria  coscienza,  e veneri  nel  tempio  ciò 
che  beffa  in  cuore:  se  no,  la  sorte  di  Socrate  c di  Anassagora  lo  appetta.  Che 
farà  egli  dunque?  s'appiglierà  alla  parte  speculativa  della  scienz.a,  non  curandosi 
deH’educazione  della  moltitudine.  Questa  al  tempo  di  Alessandro  ed’ Augusto  era 
ignorante  come  ai  giorni  di  Licurgo  c di  Numa;  si  ralllttivano  anzi  le  tenebre, 
quasi  per  opporre  una  più  comiiatla  massa  di  errori  e d'ignoranza  alle  negazioni 
di  poclii  intelletti  privilegiati. 

Sarebbe  ciò  accaduto  qualora  la  religione  fosse  stata  invenzione  umana?  Al- 
lora sarebljesi,  come  il  restante  sapere  e come  la  materiale  civiltà,  perfezionata'; 
mentre  qui  peggiora  quanto  più  si  scosta  dalla  sua  fonte,  ed  arriva  al  segno  ove 
di  necessità  dw:  cadere,  per  far  luogo  ad  un’  altra  rivelazione  che  respinga  tmlro 
1 giusti  limili  la  natura,  usurpatrice  della  divinità. 


H)  l^tTanli  « nn  po|>olo  fb«  adontti  Ajiollo , 
Knripid*  fa  ro»i  parlarn  odia  tua  lo:  i Como  non  li 
« biaùmerù,  o Apollo?  abbandooare  una  fanciulU 
■ ionoceota  dopo  averla  sedotta  ^ e dar  a morte*  il 
a baoibioo  dì  coi  footi  padre?  0 come  è di  tr  Inde- 
« i{no!  Se  bai  diriUo  oi  coniaadare,  impera  per  la 
c virib.  Gii  Dri  punÌKono  ì moKalì  dì  ruore  prr> 

• veno:  è egli  gioito  che  voi  i tjualt  tcrì%mtr  le 

• le^ai  die  ne  |ovrritano,  sìaU*  delle  leggi  violatori? 

• So  loboe  un  di  che  gii  iioDiiiiì  vi  faceucru  acuolurt 


• il  Co  delle  Tovtre  violenre  e da’ colpevoli  amori, 
« NelUiio,  Giuio , « ta  Apollo,  aareatc  coatrolU  a 

• apoi’liare  ì templi  per  pa|>«r  Temcnda  delle  VMlre 

• uifqiiirir.  Se  indegne  ptMÌooi  Irasrinano  voi,  qnal 

• meraviglia  che  i morioK  vi  aoceonhano?  e m?  noi 
« imitiaum  i vuntrì  vìitj,  la  colpa  e ooalra,  o dì  qnelli 

• di  rui  tegiiitiamo  gli  earmpj  ? * 

(2)  Arivtnlelo,  Mei.  III.  A,  dice  rhe  non  'voleh  la 
pena  di  oorrar  eul  aerìo  le  duttrìne  luildogicbe  degli 
anlìchì  U'ulugi. 
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• Gli  Erudidi. 

Qui,  ravviando  il  rarcoiilo,  diremo  come  la  guerra  di  Troja,  cioè  rultimo 
crollo  della  ra7.ia  pelasga,  commosse  tulli  i regni  dell’Asia  Minore  e della  Grecia, 
onde  dinastie  mutate,  migrazioni,  colonie,  tragittamenti  che,  in  tanta  scarsità  di 
memorie,  lo  storico  mal  può  seguitare.  Le  sventure  sofferte  dai  capi  lasciarono 
rivalere  le  stirpi  da  essi  soggiogate:  e i Traci  scossero  Tehej  i Tesproti  Tessali 
compiistaruno  l’ Emonia,  che  chiamarono  Tessaglia;  i Dori  calati  dai  monti, 
respinsero  Pirro  dalla  Ftiotide  neU’Epiro;  Idoineneo  fu  cacciato  da  Creta;  Teucro 
andò  a fondare  Salamina  in  Cipro. 

Di  qui  presero  maggior  ardimenlo  i Duri.  A'ìveva  nelle  loro  tradizioni  nazio- 
nali un  antico  prode,  fumosissimo  col  nome  di  Ercole,  e credettero  riconoscerlo 
nel  dio  forte,  il  cui  cullo  era  stato  dalle  colonie  orientali  piantato  neH'Argulide, 
iu  Grecia,  in  Beozia.  Desiderosi  dunque  di  calare  dalle  sterili  loro  montagne  sui 
pingui  campi  del  Peloponneso,  per  ammantare  la  violenza  tesserono  una  genea- 
logia, iwr  la  quale  pretcndeano  al  diritto  di  occupar  que’  paesi.  E dissero  che 
Perseo,  foudator  di  Micene,  generò  Eleltrione,  Stendo,  Alceo  ; quest'ultimo  figliò 
Amfllrione,  che  da  AIcmena  eblic  Ercole,  divenuto  simbolo  della  forza  usata  in 
prò  de’  prìnii  uomini  dirozzali,  poi  fantasma  smisurato,  eretto  fra  il  cielo  e la 
terra  quasi  |K“r  empiere  quel  vuoto. 

Avendo  Eurisleo,  figlio  di  Slenelo,  occupalo  solo  la  signoria,  a scapito  d’Èr- 
cole, uc  rampollarono  lunghe  ed  atroci  nimistà.  Gli  Eraclidi  soccombettero;  la 
ca.sa  midesima  di  Eurishxt  declinò,  sicché  fu  soppiantala  dalla  stirpe  di  Pelope,  . 
und'ebbe  nome  il  Pdoponne.so. 

fili  Eraclidi  non  cess.'u’ono  di  guerreggiarla  come  usurpatrice,  ,e  per  meglio 
riuscirvi.  Si  legarono  colle  selvagge  tribii  del  iH-ttentriune,  principalmente  coi 
Dori  della  Tessaglia;  a capo  de’ quali  e degli  EloIJ,  assalirono  il  Peloponneso. 

Già  sotto  Ilo  figlio  di  Ercole  l’aveano  tentato  invano;  ora  Telefo,  Cresfoute,  ed  tt*6 
Euristene  e Prude  figli  d’ .Aristodemo,  hicoraggiati  dalle  sventure  de’ principi, 
riuscirono  ad  occuparlo,  e toltolo  ai  Pdopidi,  s|uirtirono  fra  sé  la  penisola.  Cosi  ttM 
Argo,  Sparla,  Messene,  Corinto,  da  achee  divennero  doriche:  nell’antica  Epea 
si  stanziarono  gli  EloIJ  che  la  chiamarono  Elide.  Gli  Arcadi  si  conservarono 
liberi,  c raccolsero  le  fuggitive  popolazimU  ivdasgidie. 

Come  onda  incalzata  dall’ onda,  tutte  le  tribù  di  Grecia  furono  sospinte. 

Gli  Achei  snidali  dalla  fM'iiisula,  rifuggirono  nell’Egialo,  che  d’allora  cliiamussì 
Acaja,  e dov’ebbero  dodici  città  confederate,  cioè  Biina,  (fieno,  Egina,  Bura, 
Fare,  Trilca,  Pdlene,  Leonzio,  Ceriuca,  Egia,  Elice,  Patne  La  Messenia  restò 
qua.si  deserta,  sotto  il  dominio  di  Cresfonle:  Telefo  regnò  in  Argo:  i nati  d’ Ari- 
stodemo signoreggiarono  |)er  novecento  anni  la  Laconla,  le  cui  cento  città  eransi 
ridotte  a venticinque  borgate;  e la  più  parte  di  Grecia  restò  iiulKirbarita. 

Jouj  sul  continente  non  rima.sero  che  nell’.Vttica,  dove  furono  accolti  come 
d’origine  conforme,  e dove  presto  salirono  a gloria  e potenza  preponderante.  Di 
filori. occuparono  quasi  tutta  l’Eutiea,  molle  isole  dell’Arcipelagn,  c prevaleano 
sulle  coste  dell’Asia  Minore,  dove  ]ioi  appriwlati  coi  figli  di  Codro,  fabbricarono 
Efeso,  Colofone,  Kocca,  Clazomene,  sicché  il  paese  ebbe  nome  Joiiia:  colà  pure  , 
gli  Eolj,  condotti  dai  discendenti  degli  antichi  Atridi,  fondarono  dodici  città, 
di  cui  Smime  la  principale,  onde  il  paese  fu  detto  Eolia;  e neH’isola  di  Lesbo  la 
città  di  Mitileuc.  Ina  parte  di  Dori  si  siarse  ]ier  le  isole  di  Creta,  Rodi,  Coo,  e 
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per  l'Asia  Minore,  (lu\e  fomiurmio  Aliramussu,  ('■nido  ed  ultie  città  della  Uoridu. 
Alcuni  si  volsero  all’  Italia  ineiidionalc  c alla  Sicilia. 

Tale  rimescolamento  durò  più  d’un  secolo,  simile  al  nostro  medio  evo,  dove 
in  un  movimento  senza  scopo,  ofini  cosa  si  sfrantuma,  o si  riunisce  e coordina, 
e si  co.stiluiscono  le  nazionalità,  che  allora  «luivalevano  alle  nostre  citta.  Il  sus- 
seguito incivilimento  non  cancellò  riuipronta  originaria  di  queste.  I Dori  stettero 
attaccati  ai  costumi  aviti  ; dediti  alle  anni,  si  piacquero  dei  titoli  dedotti  daU’età 
e dalla  famiglia,  onde  il  governo  era  in  mano  di  nobili  e ricchi.  Gli  Jonj,  più 
mobili  ed  irascibili,  amavano  il  cangiamento  e goder  della  vita;  piaceansi  della 
navigazione  e del  conuiiercio;  e all'  aristocrazia  surrogarono  presto  la  sovranità 
popolare.  Quo  a sagriQcani  rordine  pubblico  e l’ interna  tranquillità. 

Queste  dilTerenze  furono  un'altra  delle  cause,  per  cui  la  Grecia  mai  non  si 
fuse,  e perpetuamente  rivaleggiarono  le  due  citlà  prhicipali  di  essa.  Com’è  solito 
delle  migrazioni,  conservarono  le  divisioni  patrie,  ed  Erodoto  ci  dice  {Lib.  I)  che 
gli  Jonj  erano  nella  Jonia  divisi  in  dodici  cautuni  giusta  le  dodici  città  che  nel 
Peloponneso  aveaiio  pos.sednte.  Da  lui  stesso  raccogliamo  che  usavano  quattru 
dialetti  (1);  uno  i Milesj , uno  i Lidj  c gli  abitanti  d’F.feso,  Colofone,  Lebedo,  Teo, 
Clazomene,  Focea;  uno  l’isola  di  Scio  e la  citlà  d’Eritrea;  uno  l’isola  di  Samo. 

Quest’invasione,  che  impropriamente  si  assimila  a colonie  doriche,  crebbe 
i patimenti  degl’  individui,  ma  nel  pubblico  preparava  grmi  miglioramento.  Le 
stirpi  settentrionali  nei  loro  paesi  erano  avvezze  alla  personale  indipendenza  ; nè 
r indomita  loro  vigoria  consentiva  che  sottoponessero  a un  despoto  la  propria 
volontà.  In  guerra  obbedivano  a un  capo,  ma  «luesto  cessava  colla  pace,  e l^ge 
diveniva  il  talento.  Infervorò  questi  spirili  il  tumulto  delle  invasioni,  dove  e 
l'uomo  era  costretto  esercitar  la  propria  forza,  cd  ogni  civile  ordinamento  per- 
deva etQcacia. 

Pertanto  all’età  eroica  c feudale  succede  la  comunale  delle  città,  la  soia  pos-  * 
sibilo  alio  spirito  di  libertà  ellenico  ; e al  carattere  mitologico  sottentra  il  com- 
merciale ed  iuduslre. 

Ne  restò  viemeglio  segnala  la  distinzione  fra  l’Oriente  e la  Grecia,  la  Qcrezza 
nordica  mettendo  argine  nU'asialica  Qacchezza.  I Greci  (die  stavano  tutti  a do- 
, minio  di  re,  cacciarono  le  dinastie  o ne  restrinsero  i poteri,  e stabilirono  governi 
a comune,  che  trapiantarono  nelle  colonie  ; talché  il  solo  remoto  Epiro  conservò 
tooo  la  monarchia. 

Allora  si  crea  il  sentimento  della  politica  libertà,  caratteristico  della  nazione 
greca,  ed  al  quale  ci  accorgiamo  d'entrare  nulla  storia  europea.  Le  colonie  mol- 
tiplicano il  campo  ove  sperimentare  le  costituzioni  e il  nimiero  de’  cittadini  die 
prendono  parte  ai  pubblici  affari  ; in  esse  ap[>are  primamente  la  felice  alleanza 
dell’industria  colle  arti  deU’iiiunaginazione;  e compreso  che  il  progresso  si  ottiene 
col  circoscrivere  il  circolo  dell’attività,  il  poeta  fu  distinto  dallo  storico,  il  Qlosofo 
dal  sacerdote;  mentre  le  arti  belle  prosperavano  per  relQcace  accordo  hi  la  mente 
che  immagina  e la  mano  che  eseguisce;  altro  divario  dai  popoli  nuovi  a quelli 
già  descritti. 

Queste  repubbliche  erano  composte  della  città  col  suo  territorio  ; per  modo 
che  ognuna  venne  ad  avere  costituzione  sua  propria  interna  e municipale,  variate 
secondo  la  condizione  d’uguaglianza  o disparità  degli  abitanti.  Ciò  non  ne  rechi 
al  volgar  mudo  di  considerare  la  Grecia  come  divisa  in  tanti  Stali  quante  regioni. 

Se  ciò  avverasi  dell’Attica,  della  Megaride,  della  Lacouia,  che,  essendo  territorio 
d’una  sola  città,  formavano  uno  Stato  ciascuna,  l’Arcadia  però,  la  Beozia  ed  altri 
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co«tituirauo  laute  repubbliche,  quanlc  ciltà  tonipremlevano  col  particolare  loro 
circondario.  Così,  al  tempo  de’noslri  governi  municipali,  dicevasi  la  f.onihardia, 
la  Marca,  la  Romagna,  ma  non  che  formassero  tre  Stali,  ciascuna  delie  loro  città 
aveva  e magistrati  e leggi  e fanne  d’anmiinistrazione  e di  giustizia,  non  solo  di- 
stinte, ma  diverse  dalle  vicine. 

Come  però  que’  cittadini  tutti  insieme  chiamavansi  Lombanli,  o Marchigiani , 
0 Ronuignuidi,  e con  tal  nome  formavano  leghe,  o trattaviiiio  degl’  interessi  co- 
muni, cosi  in  Grecia  gli  Arciidi,  i Beoti  si  consideravano  come  un  popolo  solo. 
A’arie  città  confederavansi,  e talora  tutte  quelle  d’ima  provincia,  si'nza  per  questo 
alterare  l’Interna  costituzione.  Il  sorgere  d’insigne  personaggio,  un  grave  pericolo, 
altri  accidenti  facevano  prevalere  una  città,  che  obbligava  le  altre  del  pae.se  a 
stare  a’  suoi  cenni  j supremazia  precaria,  la  quale  cessava  cogli  accidenti  che 
l'avevano  prodotta. 

Internamente  le  città  andavano  sogucttc  a spessi  mutamenti,  o che  il  popolo 
rimili»,  cangiasse  governo,  o nuovi  ordini  impuiies.se  il  legislatore,  o un  cittadino  occii- 
iu'u-riì  piccolezza  di  quegli  Stati  c rim-quieta  vivacità  dc’tìreci 

multiiilicavaiio  le  rivoluzioni,  in  cui,  fra  i parziali  dolori,  la  nazione  si  educava, 
il  popolo  estendeva  le  idee  o resperieuza,  e si  venivano  a formare  legislazioni , 
oggi  non  ancora  del  tutto  dismesse. 

Importa  grandi'ipi’nte  di  comprendere  lo  spirito  delle  costituzioni  municipali, 
chi  voglia  giudicare  al  vero  la  nazione  greca,  c capire  come,  con  forze  mediocri 
all’esterno,  grandi  le  avesse  aU’interno,  i>erchè  senza  limili  sviluppava  la  potenza 
dello  spirilo  pubblico.  L’ emancipazione  che  segui  all’ irruzione  degli  Eraclidi, 
variò  secondo  i hioglii  j c nelle  città  jouiclie  volse  a democrazia,  come  dicemmo, 
mentre  nelle  doriche  serbossi  l'autorità  aristocratica.  Pure  la  protezione  monar- 
chica non  produ.sse  la  libertà  degl’individui,  ma  solo  la  libertà  e potenza  delle 
città.  Gli  Eupatridi,  i nobili,  primeggiano  da  per  tutto;  il  forestiere  ù escluso 
dal  diritto  civile,  dai  inatrimonj,  dai  [Kts.sessi;  la  qualità  di  uomo  è subordinala 
a quella  di  cittadino  ; l’iudividuo  è inmiolato  alla  famiglia  c allo  Stato  (1). 

Già  indicammo  con  quali  passi  e per  quali  industrie  fosse  criato  e nodrito 
Io  spirito  nazionale.  Per  quanto  le  città  usa.ssero  dialetU  difl'ereuti,  consideravansi 
MioniU  iwrlanti  una  lingua  sola,  e perciò  come  rami  d'unico  tronco-,  e già  in 

Omero  i jvopoli  non  ellenici  sono  detti  parlar  forestiero  (2).  Quindi  rlguardavansi 
come  fondo  comune  le  produzioni  dei  loro  fìocli  e storici , le  qnali  cosi  dive- 
nivano nuovo  legame. 

.\ltro  legame  era  il  consiglio  degli  Amflzioni,  ridotto  a forma  più  precisa,  e 
che,  sebbene  non  fosse  una  dieta  di  R^derati, distingueva  le  genti  in  Greci  e Rir- 
barl,  metteva  pace  fra  i primi , cogli  oracoli  insinuava  ciò  che  credesse  oppor- 
tuno, sottoponeva  le  renitenti  volontà,  c respingeva  gli  stranieri.  Anche  1 pO|)oli 
vicini  in  Asia,  come  Lidj  e Carj,  ebbero  istituzioni  somiglianti. 

La  religione,  non  fondata  su  libri  sacri,  non  legata  a un  unk’o  simbolo,  non 
diretto  da  un  conio  sacerdotale,  mal  poteva  congiungerc  tutta  la  nazione;  punì  II 
cullo  esteriore  divenne  vincolo  accidentale.  I cin<iuanta  oracoli  che  conosciamo  in 
Grecia,  erano,  alinen  da  principio,  istituzione  eminentemente  nazionale,  giacché, 
salvo  poche  eccezioni,  non  pntejinsi  interrogare  che  in  greco,  e in  greco  rispon- 
devano. I tempj  d'Oliinpia,  di  Ib-lfo,  di  Delo,  erano  nazionali  ad  altro  titolo  che 
gli  egiziani  o rcbraico;  e soltanto  piT  scelta  della  nazione,  la  quale  vi  teneva 
le  assembli-e  e i giuin-hi.  E tutte  le  varie  federazioni  di  Gm  ia,  oltre  gli  .\mfì- 
zioui,  tenevano  le  diete  iiresso  i tempj:  in  quello  di  .\pollo  Triopio  i Dori  del- 

{i)  Tulio  ciò  iitlu{i|iìiiì  nel  Lìti.  ic|;.,  MV.  ItauCagòpuvoi.  /tiuitc,  li,  407.  * 
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l'Asia;  gli  Eulj  in  quello  d’Apullo  Crinao;  al  tempio  di  Nettuno  d’EIico  era 
attaccata  la  lega  dello  dieci  città  achee  d’Asia  ; iir  quello  di  Nettuno  nell’  ìsola 
di  Calauria  presso  Trezene  si  radunavano  le  città  d’Epìdauro,  Ermioiie,  Egina, 

Atene,  l’rusiu,  Nauplia,  Orcomene  de’  Minj.  Cosi  avveniva  presso  Corinto,  cosi 
ad  Onclicstc.  nelle  Beozia,  cosi  nell’Eubea  al  santuario  di  Diana  Amaurusica , 
così  al  Panellenio  di  Egina  : sotto  la  tutela  di  Marte  si  raccoglieva  l’Areopago 
d’Alcne,  vcneratissinio  concilio;  ed  auibasciatori  stranieri  venivano  ogn’anno  ad 
olTrire  primizie  alle  attiche  divinità. 

La  religione  presiedeva  anche  ai  giuochi , che  alla  lor  volta  diventavano  le-  Giuochi 
game  di  unità  fra  ì Greci.  tre  geneii  possono  ridursi  gli  spettacolii  sacerdohtii, 
aristocratici  e poimlari.  .Appartenevano  al  primo  in  Grecia  le  feste  della  divinità, 
i misteri  d'Eleusi,  le  Tcsinoforic,  le  Teolerie  o proce.ssioni  ai  sanluarj,  e le  Paiia- 
tenee,  istituite  da  Teseo  allorché  uni  tutte  le  borgate  dell’ Attica;  nelle  quali  i 
deputati  di  ciascun  cantone  venivano  portando  offerte  a Minerva,  e vi  si  strasci- 
nava una  barca  in  ricordanza  dei  tesmofori  venutivi  per  nruire.  A questi  corrispon- 
devano in  Roma  le  feste  religiose  dei  Salii,  quelle  di  Palo,  i Lupercali,  i Satur- 
nali; poi  nel  medio  evo  quasi  solo  a queste  eraiisi  ristretti  gli  s^wltacoli,  Qguranti 
i misteri. 

Agli  aristocratici  ascrivo  i banclietti  de’  grandi  e le  solennità  dei  funerali  che 
trovammo  in  Omero;  in  Roma  i pasti  delle  esequie  e dellacgioja,  cui  sì  univano 
rappresentazioni  sceniclie;  e nel  medio  evo  le  corti  bandite , la  cavalleria  e le 
corti  d’amore.  Come  in  Roma  prevalsero  i popolari  del  circo,  de' giocolieri,  dei 
gladiatori,  delle  nauraacliic,  cosi  gli  aristocratici  in  Grecia,  della  cui  civiltà  furono 
tanta  parte  gli  si>cttacoli,  e dove  il  (lopolo  concorreva  ad  applaudire,  1 nobili  a 
contendere  il  premio,  la  religione  a consacrare  con  simboli  e riti  i luoghi,  1 mo- 
vimenti, le  corone  che  si  davano  ai  vincenti,  quai  degni  successori  di  que’ tigli 
degli  Dei  che  avevano  istituito  l’agricoltura  e le  leggi,  e difesa  la  ]>atria. 

Per  tempi  ove  la  guerra  si  riduceva  a duelli,  i legislatori  dovettero  usare  tanta 
cura  ad  invigorire  e addestrare  i corpi , quanto  li  neglessero  dopo  che  l’inveu- 
zione  delia  polvere  pareggiò  il  fiacco  al  più  robusto,  tigni  paese  dunque  aveva 
giuochi  suoi  proprj  con  gare  di  lotte,  dì  carole,  d’armonie  (1);  ma  ad  alcuni  coii- 
correvano  tutta  la  Grecia  e le  sue  colonie.  Solennissimi  tra  questi  erano  i Pitici, 
i Nemei,  gl’  Istmici,  e sovra  tutti  gli  Olimpici.  I Pitici  rammentavano  la  vittoria  PiUù 
d’ Apollo  sopra  Pitone,  serpente  o tiranno  che  fosse  : caduti  in  disuso,  furono 
ristorati  dagli  Amlizionì  dopo  la  guerra  sacra  contro  quelli  dì  Cirra  e Crissa;  e si 
celebravano  ogni  ()uinto  unno  tra  il  flne  di  elafehoUone  e il  cominciare  di  muni- 
chione,  cioè  in  aprile,  con  gare  di  cavalli  c quadrighe,  corse  armale,  il  poncrazio 
de'  fanciulli  e sfide  di  pitture  ; e premio  era  una  corona  d’alloro. 

Archemoro,  figliuolo  del  re  de’  Nemei,  abbandonato  dalla  nodrice,  fu  ucciso  Ntmci 
da  un  serpenUj;  onde,  a mitigare  il  paterno  dolore , gli  eroi  che  assediavano  Tebe 
celebrarono  giuoclù  ap[w  la  selva  Nemca,  tra  Cleona  e Fliuntc.  Più  volte  scaduti 
e riprislìiuiti,  giunsero  al  massiino  splendore  dopo  la  cacciata  dei  Persi,  venendo 
dedicati  a rammentare  il  sangue  versalo  per  campare  la  patria  dagli  stranieri. 

Chi  vi  prcisiedeva,  portava  la  veste  bruna,  e davansi  in  premio  corone  d’appio 
mortuario.  Ricadevano  ogni  tre  anni,  al  pari  dcgl’Istmici,  che  Teseo,  tornalo  vin-  Uimìci 
nitore  del  Minotauro  per  soccorso  di  Neltmio , rinnovò  o islilui  sull’  istmo  di 
Corinto,  a onore  del  dio  protettore  de’ cavalli;  e pacificatore  della  guerra  degli 
uomini  e degli  elementi,  udì  assicurarsi  dall’ oracolo  d’ Aixtllo  che  •<  multe  città 
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perirono  Ano  a quest'ora,  ma  la  citta  di  Teseo,  simile  ad  un'otre,  sormonterà  sem- 
pre anche  tra  i marosi  fiiribpndi  ». 

Maggior  grido  ancora  le\arouo  gli  Olimpici , istituiti,  dissero,  fluo  da  Ercole, 
Oliarci  (Hgusati  al  tempo  della  guerra  di  Troja,  riprisliiiuti  da  Iflto  re  dell'Elide,  contem- 
poraneo di  Licurgo,  deserti  novamente,  poi  rimessi  in  tanto  onore,  che  il  nome 
de*  vincitori  scolpivasi  in  marmo  nel  ginnasio  di  Olimpia,  l'no  storico  posteriore 
comprese  come  quella  serie  di  numi  potesse  servire  di  cronologia;  e di  fatto  colie 
olimpiadi  si  distinse  il  tempo  dai  Greci , cominciando  la  prima  da  quella  in  cui 
vinse  Curebo  eleo,  nel  solstizio  estivo  del  776  avanti  Cristo , !si3  anni  prima  di 
Roma(I).  Ogni  (juinto  anno  celebravansi  questi  in  Olimpia,  e duravano  cinque 
giorni,  con  cinque  diversi  giuochi  [penUitlo)  ; salto,  corsa,  lotta,  lanciare  il  disco 
e il  dardo.  La  corsa  facevasi  per  un  tnilto  che  si  chiiunava  sladio,  e che  divenne 
misura  delle  distanze  pe’  Greci,  equivalente  ad  un  ottavo  del  nostro  miglio.  Fino 
venticin<iue  stadj  si  percorrevano  talora , portando  l’ enorme  sasso  che  segnava 
la  mèta.  Lontani  dalla  ferocia  di  Roma,  guardando  come  obbrobrio  l'uccidere 
l'avversario,  chi  vi  coml>atlca  non  doveva  essere  servo,  nè  forestiero,  nè  infame, 
e per  dieci  mesi  e-sercitarsi  sotto  un  maestro. 

Ricchissimi  enino  i premj  in  alcuni  luoghi;  a Sicione,  a Tebe,  altrove,  al 
vincitore  davansi  schiavi,  cavalli,  muli,  va.si  di  rame  e d'argento,  armi,  monete. 
Qualunque  vincitore,  ritornando  alla  patria,  v'entrava  per  una  breccia  aperta, 
come  a significare  che  mura  non  abbisognassero  là  dove  viveano  di  tali  cittadini; 
all'  entrata  trionfale  di  uno  in  Agrigento  assistettero  trecento  cocclii , ciascuno 
tratto  da  quattro  bianchi  cavalli.  In  Olimpia  non  si  riceveva  che  una  corona  di 
oleastro;  ma  lo  Sparlano  che  colà  vincesse  aveva  posto  eminente  in  campo,  l'Ate- 
niese poteva  sedere  fra' magistrati  nel  Pritaneo. 

Religiose  e simboliche  cerimonie  accompagnavano  i giuochi  : le  méte  erano 
segnate  coll’evo  di  Castore  e Polluce , simbolo  egiziano  della  creazione  : Cerere 
efllgiavasi  nella  spina  del  circo  ; sacro  era  il  carattere  del  ginnasiarca;  la  pompa 
che  precedeva  era  una  processione  di  cronologia  figurata , dove  comparivano  le 
immagini  degli  Dei,  degli  eroi,  degrinventori  delle  arti  (1);  i giuochi  stessi  rap- 
presentavano il  sistema  del  mondo , contandosi  dodici  carrette  secondo  le  casi'. 
dello  zodiaco,  e ripigliandosi  sette  volte  il  giro  di  esse,  giusta  il  numero  de'pianeti. 

Duranti  i giuochi  Olimpici  era  tregua  da  tutte  le  nimicizie;  uomo  armato  non 
' poteva  mai  entrare  nell’Elide , i cui  abitanti  arricchiti  dal  concorso,  non  invasi 
mai  da  eserciti,  scevri  dalle  continue  dissensioni  fra  i Greci,  rimanevano  pacifici 
tra  popolazioni  irrequiete.  «A  buon  diritto»  dice  Isocrate  (T’anelò-.)  «lodiamo  co- 
loro che  fra  noi  istituirono  queste  assemblee  famose,  mercè  delle  quali  ci  riuniamo 
come  alleati.  Ivi  le  nostre  nimicizie  si  dimenticano;  voti  e sacrifizj  comuni  ci 
rammemorano  la  nostra  afllnità,  stringono  i legami  d'amicizia  ; vi  rinnoviamo  an- 
tichi vincoli  d'ospilalilà;  e l’ignorante  vi  fa  parte  come  il  dotto.  In  queste  assem- 
blee generali  degli  Elleni  in  luogo  comune,  gli  uni  possono  sfoggiare  ricchezze, 
gli  altri  riguardar  gli  agoni;  nessuno  è inutile,  ciascuno  ha  i suoi  godimenti,  e 
tutti  s'allegrano,  chi  vedendo  gli  sforzi  fatti  per  averne  l'approvazione , chi  pen- 
sando che  tanta  moltitudine  s'è  raccolta  per  assistere  ai  loro  certami  ». 

La  mira  di  rendere  il  divertimento  un'educazione  intellettuale,  e convertire 
1 piaceri  socievoli  in  diletti  della  mente,  fece  agli  esercizj  del  corpo  associare 


(4)  Il  tolfttùìo  ver*  d'nlale  776,  mmq^o  La« 
UsJr,  toUo  il  Deritiìtoo  di  Pisa,  arv^nna  il  4*  laglto, 
ad  ore  44,  43'  33"  maltìoa;  la  naora  Ina  Media  , 
agli  8 lagliO)  ore  9,  29'  33"  raattioa. 


(2)  Macaono,  S»lnrnati.  1.  25. 
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ben  tosto  la  musica,  Li  poesia,  la  lettura;  e mentre  Alcibiade  vi  eonilueeva  In  un 
giorno  sette  cocchi,  Pitagora  e Platone  disputavano  fra  i lottatori  ; i principi  lon- 
tani mandavano  i loro  cavalli  a gareggiare  di  corso;  scultori  e pittori  esponevano 
al  giudizio  pubblico  quadri  e statue  che  i moderni  ammirano  e non  raggiungono; 
Erodoto  vi  leggera  le  sue  storie,  Empedocle  il  suo  poema  delle  Purificazioni;  a 
Pindaro  la  minor  Corinna  vi  rapiva  gli  allori  nella  tenzone  vocale  ; Eschilo,  So- 
focle, Euripide  vi  rappresentavano  le  loro  trilogie;  si  recitavano  orazioni, applaudite 
da  un  popolo  che  perdonava  la  presunzione  e fin  i delitti  purché  si  sapesse  bian- 
dirgli  l'orecchio:  i magnanimi  vi  godevano  della  loro  gloria  ; Temistocle  vi  colse 
la  più  dolce  ricompensa;' Platone  vi  preiibù  rimmortalihi. 
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(A)  pag.  237. 

Il  sig.  Guìxot  (Hist.  de  la  Civiìisation  fran^aise.  T.  i,  )l.  272,  Parigi  1829)  istituì 
un  parallelo  fra  i costumi  de'  Germani  e quelli  de’  Selvaggi  d'America.  Balbo  (Ifedi- 
lazioni  storiche)  vi  aggiunse  costumi  di  genti  antiche , talché  ne  esce  il  quadro  dello 
stato  .selvaggio  deH’uorao,  che  stimiamo  bene  riprodurre. 

COSTEKI  PARAGONATI  DELLE  GENTI. 

1 

Antiche.  — Gli  usi  di  non  difendere  il  terreno,  di  non  tener  fermi  sul  campo  di 
battaglia,  di  ritrarsi  facilmente  e di  combattere  ritraendosi,  vengono  naturalmente  dal 
éal  wBÌn vagar  delle  genti,  e si  serbano  nelle  recentemente  stanziate.  E dall'abito  di  ritirarsi 
cosi  senza  vergogna  la  gente  intiera , viene  poi  quello  di  ritirarsi  cosi  pure  ogni 
guerriero  dinanzi  ad  un  nemico  più  forte. 

Del  facii  ritirarsi  delle  genti  sono  due  esempi  notevoli  nella  invasione  della  gente 
israelitica  nella  terra  di  Canaan.  Fin  da  principio  quella  s'avanza  a Cades-Pbaran  orlo 
occidentale  della  terra;  ma  avuta  notizia  della  forza  delle  genti  stanziate,  si  sbigot- 
tisce, mormora,  e Hosè  la  ritrae  fin  sull'Eritreo  (A'um.  XIII.  XIV).  Bove  rimasta  40 
agni,  ella  a’ avanza  di  nuovo  al  medesimo  luogo;  ma,  ricusatole  il  passo  dagli  Edo- 
miti , discendenti  di  Esaù  e perciò  consanguinei  suoi,  contro  cui  Iddio  vietavale  di 
guerreggiare,  ella  si  ritrae  nel  deserto  e fa  poi  un  giro  enorme  per  entrar  dalla  parte 
opposta  orientale. 

Gli  eroi  d’Omero,  ogni  volta  che  non  sono  i più  forti,  fuggono  se  il  possono. 

« La  Grecia  non  ebbe  anticamente  stabili  abitatori,  ma  i po|)olì  trasmigravano,  ab- 
bandonando di  leggeri  le  proprie  stanze,  forzati  ila  genti  ogni  volta  più  numerose..,. 
Persuasi  che  dovunque  troverebbero  il  vitto  necessario , senza  molta  diflicoltà  slog- 
giavano » (Tlt.id.  I.  2). 

Solenne  esempio  nella  storia  profana  è la  guerra  in  ritirata  degli  Sciti  dinanzi  a 
Bario.  Quella  di  Ciro  e Tomiri,  com’è  riferita  da  Erodoto,  non  è altro  che  un  reci- 
proco avanzarsi  e ritirarsi  per  ingannarsi;  qui  l’uso  è diventato  artifizio  (Eaon.  lib.  i, 
§g.  20.S-21IÌ;  Lib.  iv,  §3.  120  e segg.). 

E fu  uso  ed  artifizio  costante  de' Parti,  come  vedasi  da  Crasso  lino  ad  Aureliano 
e a Giuliano  imperatori  in  tutta  la  storia  romana,  e in  quella  poi  del  Basso  Imperio. 

Germaniche. — Cedere  il  luogo,  purché  vi  si  tomi,  stimano  arte  e non  paura  (Tac., 
De  mor.  Germ.,  6). 

Moderne. — « I nostri  guerrieri  non  prendono  ad  assalire  il  nemico  di  fronte  e sulle 
guardie;  aspettano  d'esser  dicci  contr'uno  » (Choix  de  lette,  édif.;  Missione  (FAmérig. 
T.  VII,  p.  49). 

« I selvaggi  non  si  gloriano  d’assaltar  il  nemico  in  faccia,  ed  a forza  aperta 

Se,  a malgrado  le  cautele  e gli  artifizi  che  usano  a ciò,  i loro  movimenti  sono  sco- 
perti, essi  stimano  saviezza  il  ritirarsi»  (Robertson,  Hist.  d'Amér.,  T.  11,  p.  371, 
trad.  fr.  ediz.  in-12»  1778). 

(Acc.).  Le  genti  dell’Algeria  e deirAfganislan  tanno  continuamenle  il  medesimo. 
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Antiche.  — Nelle  ìnTasinni  delle  genti,  le  donne  accompagnando  gli  iiomial,  h di 
necessità  cbe  s’agguerriscano,  che  s’appressino  a’ campi  di  battaglia,  che  t’incorag- 
giscano  e r’ajutino  i guerrieri,  curino  i feriti,  ecc. 

Gli  esempj  biblici  abbondano.  — Le  donne  di  Giacobbe  son  disposte  alle  spalle  di 
sua  schiera,  quando  tornando  alla  terra  di  Canaan,  ei  teme  Esaù  ivi  stanziato  {Gen. 
XXXIII).  — Sommersi  gli  Egìzj  nel  mar  Rosso  « Maria  profetessa  sorella  d’ Aronne  prese 
il  timpano  nella  mano  sua,  ed  usci  co’ timpani,  e cantando  dietro  essa  tutte  le 
donne  » {Exod.  XV.  ®t.)  — Debora,  profetessa,  conforta  e segue  Barach  alla  guerra 
contro  Sisara,  il  quale  è poi  ucciso  nella  fuga  da  Jabel  moglie  di  Haber  [Jud.  IV). 
K Debora  e Baracb  cantano  insieme  poi  l’inno  della  vittoria  {Ib.  y). 

Le  Amazooi  sono  come  il  mito  delle  donne  guerriere.  E ne  sono  esempj  storic| 
antichissimi  Semiramide  e Nitocri,  regine  di  Babilonia,  Nitocri  d'Egitto,  la  Tomiri  dei 
Massageti  nomata  nel  precedente,  l’Artcmisia  che  accompagnò  Serse  ecc. 

Senofonte  parla  delle  donne  e delle  famiglie  degli  Assiri  (Babilonesi  ?),  degl’ Ir- 
cani,  de’  Lidj  c de’  Medi  cbe  seguivano  gli  e.scrciti  {Ciropedia,  trad.  da  Fr.  Regia,  Mdano 
mt,  T.  T.  pp.  \U.  tS3.  160.  KiS).  E in  quest’ultimo  luogo  egli  aggiugne:  .Tutti 
gli  Asiatici,  ancor  al  presente,  uscendo  in  guerra,  menano  seco  le  cose  di  maggior  pregio, 
adducendo  per  ragione,  cbe  combatteranno  con  più  di  ardore,  avrado  presso  loro  le 
cose  più  care  j perchè  dicono  di  estere  nella  necessità  di  doverle  virilmente  difendere. 
Può  essere,  che  la  cosa  sia  cosi  ; può  essere  ancora  che  essi  il  facciano  per  darsi  piacere  », 

I monumenti  egizj  antichissimi  hanno  frequenti  rappresentazioni  di  donne  usoenti 
all’incontro  de’  vittoriosi  Ramseti. — E la  figliuola  di  Jefte  fu  sacrificata,  la  sorella  d’Ora» 
zio  uccisa  dal  fratello,  in  simili  occasioni. — È ultimo  resto  del  costume  antico  delle  genti 
vaganti,  nette  stanziate. 

Germaniche. — E loro  maggior  incitamento  a virtù,  che  non  formano  a capriccio  o a 
caso  le  loro  schiere  o i cunei,  ma  d’ogni  famiglia  insieme  co’  proprj  oongiunli,  e co’  cari 
pegni  ricini;  onde  odono  le  strida  delie  donne  e i pianti  de’ fanciuMi,  I più  lantl  testi- 
moni, e i più  gran  lodatori  di  ciascuno.  Porgono  le  ferite  alle  madri,  alle  mogli  loro; 
e queste  non  si  sbigottiscono  di  contarle  e curarle,  ma  recano  cibi  ai  combattenti,  e li 
incoraggiano. — E memoria  di  alcune  battaglie  già  piegate  e presso  a disordinarsi,  e 
poi  restituite  dalle  donne  colle  Istanti  preghiere , e col  mostrare  i petti , o ricordar 
vicina  la  schiavitù,  che  essi  per  le  lor  donne  tanto  più  temono  (Tac.  Ib.  7.  8). 

Moderne. — Le  donne  tunguse  in  Siberia  vanno  alla  guerra  co’  mariti  ; e non  perciò 
sono  meno  maltrattate  (Maiseas,  Storia  delle  donne,  in  ted.,  T.  i,  pp.  18.  Ib). 

« Alla  battaglia  di  Yarmuk  in  Siria  data  nel  636  vedevansi  in  ultima  linea  la  sorelli 
di  Derbar  e le  donne  arabe. ...che  sa|>eaii  maneggiar  l’arco  e la  lancia.. ..Gli  Arabi  si  ri- 
trassero disordinati  Ire  volte;  e tre  volle  i rimproveri  e i colpi  delle  donne  li  fecero 
tornare  alla  carica  » (Oibbov,  Hisl.  de  la  dicad.  de  Femp.  romain,  T.  x,  p.  ÌW,  trad. 
fr.,  ed.  181S). 

(Ago.).  « Dicesi  che  le  donne  (degli  Usbec.ki  Lakai)  accompagnano  talora  I mariti  nelle 
loro  scorrerie  » (Burses,  Vay.  à Fembouchure  de  Flndus,  Labore,  Caboul,  ete.,  trad.  fr., 
T.  M,  p.  243). 

(Acc.).  . Narrasi  c credesi  che,  quando  Pesercito  Bokaro  entrò  nel  territorio  di  Merve 
(gente  tureòmanna)  mentre  erano  assenti  Bairam-kan  e i suoi  compagni,  le  loro  donne 
sT  formarono  in  reggimenti,  e mareianno  al  nemico  > (Bcanea,  Ib.,  T.  m,  p.  4). 

3, 

Antiche.  — Dall’uso  che  le  donne  seguissero  e confortassero  i mariti  e figliuoli  alla 
guerra,  non  [mteva  non  venire  l’nso  di  consultarle  ; e da  questo,  quello  di  tener  per 
profetici  i loro  responsi  (r.  Sped.  di  Ciro,  trad.  di  Larcber,  Parigi  1778,  L.  v,  b.  54, 
StMi  lantilà  de'coneigli  pretto  agli  anIiM).  Anche  nelle  società  progredite  è stala  os- 
servata una  intuizione  e quasi  divinazione  di  alcune  donne  negli  affari  umani.  E naturale) 
quelle  cbe  vivono  meno  intricate  in  questi,  ne  gìodicanu  più  spregiudieatampnte  e eoa 
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(|uel  buca  senso  o sentimento,  il  quale  erra  meno  forse  che  non  la  pretc.sa  destrezza  po- 
litica, e certamente  che  non  le  passioni  virili.  E ciò  dovett’essere  tanto  più  nelle  etù 
primitive  delle  genti,  quando  erano  più  sfrenate  le  pa.ssioni. 

Le  doDoe  operanti  negli  aflari  della  gente,  vere  o false  profetesse,  sono  frequenti  nella 
storia  israelitica.  Maria  e Uebora  testé  dette,  la  madre  di  Mica  che  fece  l’idolo  onde 
istituì  sacerdote  il  figliuolo  {iud.  XVII),  Anna,  madre  di  Samuele  (I.  Reg.  Il)  e la  Pito- 
ntssa  d’Endor  consultala  da  Saullo  (I.  Reg.  XVIII). 

£ sono  famose  nella  storia  profana  le  profetesse  di  Dodona  (Ekod.  I.  ii,  SO,  .tT), 
la  Pitia  di  Delfo,  la  sacerdotessa  di  Argo  dal  nome  di  cui  gli  Argivi  segnaran  l'anno  (Ti - 
ciD.  11.  2)  e parecchie  altre  profetesse  e sacerdotesse.  L'uso  delle  sacerdotesse  fu  cosi 
universale  nell’antichità  che  Erodoto  osserva  come  singolarità  che  non  ne  fossero  in 
Egitto  (L.  I.  g.  .15). 

« Presso  gl’Issedoni  (gente  scitica)  le  donne  hanno  autorità  quanta  gli  uomini  > (EaoR. 
L.  IV,  g.  20). 

I Galli  consultavan  le  donne  negli  affari  importanti.  Essi  fecero  accordo  con  Anni- 
baie, che  se  i Cartaginesi  avessero  a doler.si  dei  Galli,  le  doglienze  fusser  pnriate  alle 
donne  galle  che  ne  giudicherebbero  (Mém.  de  C Acad.  des  Inscripl.,  T.  xxiv,  p.  374;  Mém. 
ile  l’ab.  Fréreì). 

(lermanic/ie.  — Che  anzi  credono  esser  in  esse  qualche  divinità  e previdenza  ; non 
disprezzano  i lor  consigli,  e tengono  conto  de’  lor  responsi  (Tac.  ih.  8). 

Moderne.  — • Quando  sorge  qualche  guerra  nazionale,  si  consultano  sacerdoti  ed  in- 
dovini! talor  pure  si  prende  il  parer  delle  donne  » (ItoBEarsos,  Risi.,  d'Amér.,  T.  ii, 
p.  368). 

Gli  Croni  in  particolare- consultano  accuratamente  le  donne  (Cuablevoix,  Hi$t.  du 
Canada,  pp.  267,  269-287). 


4 

Antiche.  — De’ modi  con  che  Iddio  manifestava  i suol  voleri  ed  agli  uomini  primitivi 
e poi  alla  gente  israelitica  in  particolare,  vedasi  Rihle  de  l'ence,  quinta  ed..  Disc.  prélim. 
e T.  ZZI  Sur  Ics  éleclions  ]>ar  te  sari,  ed  altre  dissertazioni  ivi. — Solenni  esempj  sono  la 
bacebetta  e i serpenti  con  che  Mosè  confuse  le  false  arti  degli  Egiziani  (1);  e la  bacchetta 
d’tVronne  fiorita  tra  le  tredici  de’  capi  tribù  (.Vum.  XVII). 

L'arte  della  falsa  divinazione  si  moltiplicò  poi  fra  le  genti,  in  tutte  le  sue  varietà  ; 
dagli  astri,  da’  fenomeni  atmosferici,  da’  moti,  dalle  voci,  dalle  viscere  degli  animali, 
dall’aspetto  d’un  liquido  in  una  tazza,  dalle  sorti  gittate  con  frecce  e bacchette,  ccc. 

<i  Gl’indovini  sono  numerosi  presso  agli  Scili  ; si  servono  a ciò  di  bacchette  di  sa- 
lice; e recatone  un  fascio,  lo  |K>sano  a terra,  lo  slegano,  c messa  a parte  ciascuna,  ne 
predicono  il  futuro  » ecc.  (Eaon.  Lib.  iv,  g.  67,  e nota  148  di  Larcher). 

v Stette  il  re  di  Babilonia  nel  bivio,  in  capo  a due  vie  cercando  divinazioni,  fram- 
mischiando saette:  interrogò  gl’idoli,  consultò  le  interiora  » {Ezech.  XXL  21). 

Della  divinazione  co’  cavalli  à solenne  esempio  l’elezione  di  Dario  figliuolo  d’iataspe 
(Caoo.  Lib.  Ili,  g.  84.) 

I Greci  e Romani,  ricorda  qui  Guizot,  consultarono  il  canto  e il  volo  degli  uccelli; 
e poteva  aggiugnere  le  interiora  delle  vittime,  i fenomeni  atmosferici,  ccc.  Le  divina- 
zioni, come  ogni  altra  parte  della  religione  greco-romana,  avevano  un  carattere  eclettico. 

Germaniche.  — Auspicj  c sorti  ossenanu  quanto  altri  mai.  Il  modo  delle  sorti  è sem- 
plice. Tagliano  una  vermena  di  albero  fruttifero  in  pezzetti,  e distintili  con  certi  carat- 
teri, li  spargono  alla  rinfusa,  e a caso  sur  una  bianca  veste  ; poscia,  se  di  cosa  pubblica 
si  cerchi,  il  sacerdote  del  Comune,  se  privatamente,  il  padre  di  famiglia,  fatta  orazione 
agli  Iddii  e gli  occhi  alzati  al  cielo,  leva  quei  pezzetti  tre  volte  ciascuno , e ne  giudica 


(4)  S«  DAn  m’inginan  U memoria,  non  m |tiù 

JaaU  c«olrai]tUttore  della  Uìbbii  adibisse  un  pM>o 
'Erodoto  rbr  dice  • non  a’rgerrita  da  nrs^uno  in 
Egitto  la  divinafione  • (Itb.  fi,  |.  Ma  Erodoto 
agfìngne  immcdiaUinnile  • ella  non  è attribuita  f« 
M*  ad  alcui  Iddii  »,  e rontìnoa  ritantlo  oracoli.  Vnol 


dir  dimqna  ehe  non  v'arMo  indovini  M non  aacerdati, 
c che  n'firano  in  Grecia  di  tacnrdoli  r non  aacerdoti; 
pcrciocrbc  Krudnto  coma  tulli  (»li  altri  lUoriel,  ma 
principalmente  i Greci,  nel  dcarrivero  t roatiuni  atra* 
nicri  tenpre  li  compara  co*  notionali  pmpfjv 
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secondo  i caratteri.  Se  n'esce  proil)izione,  pid  non  si  tratta  la  iiieilesim.i  cosa  nel  mede- 
simo di  ; se  permissione , tuoIsì  ancor  la  conferma  degli  au.spii'j  ; sapendo  essi  pure 
come  noi  interpretare  le  voci  e il  volo  degli  uccelli.  Proprio  è di  loro,  tirar  presagi  ed 
ammonizioni  da’ cavalli  (Tac.  ib.  10). 

J/odfTjK. —La  divinazione  dalle  hacchette  ha  qualche  relazione  colla  divinazione 
dalle  frecce,  cho  fu  in  uso  in  tutto  Oriente.  Quando  i Turcomanni  si  stabilirono  in  Persia 
dopo  la  sconBUa  dc’Oasncvidi  (an.  1038),  es,si  elessero  un  re,  scrivendo  sulle  frecce 
prima  i nomi  delle  diverse  tribù,  poi  quelli  delle  diverse  famiglio  della  tribù,  |ioi  quelli 
di  diversi  individui  della  famiglia  tratta  a sorte  (Gibbos,  llist.  de  la  décad.  de  f enip.  rum. , 

T.  Il,  p.  Sii). 

I presagi  tratti  dal  canto  e dal  volo  degli  uccelli  sono  praticali  nella  maggior  parte 
delle  genti  americane,  Nacesi,  Sloxi,  Scichiti,  ecc.,  {Leltres  édif.,  T.  vii,  p.  SJl.’Sj 
T,  vili,  pp.  141.  26t). 

S 

dntic/ie.  — Che  il  governo  delle  genti  primitive  non  sia  stato  un  solo,  ma  or  menar-  He 
chico,  ora  sacerdoUle,  ora  aristocratico  de’  capi  tribù,  ora  democratico  di  lutti  i capi  ' 
di  casa,  od  anzi  per  lo  più  misto  di  due  o tre  sorta,  si  vede  da  tutta  la  storia  sacra 
e profana.  Ma  che  dove  fu  monarchia,  l’ereditù  si  stabilisse  molto  prontamente,  è di- 
mostrato da  tulle  le  liste  dinastiche  delle  genti  egizie,  babilonesi,  assire,  indiane,  cinesi, 
elicnicbe,  ecc.  Le  genealogie  fanno  parte  essenziale,  sono  quasi  sola  cronolo^a  della 
Bibbia,  di  tutti  gii  altri  libri  primitivi,  e de’  costumi  anche  presenti  de’  popoli  rimasti  in 
condizione  di  gente.  La  iiionarcbia  non  4 forse  forma  più  primitiva  che  l’allre  ; ma  nella 
monarchia  è naturale,  primitiva,  «ostante,  iiece.ssaria  la  forma  ereditaria. 

L’interveuzione  sacerdotale  apparisce  chiara  in  generale  dalla  supremazia  della  Casta 
sacerdotale  su  tutte  l'allre,  compresa  quella  stessa  de' guerrieri,  per  ogni  dove.  — E ap- 
parisce poi  in  particolare,  nell’Egitto  da’  monunieoti  ; in  babilonia  dalla  durevolezza  de’ 
Caldei  anche  dopo  due  o tre  conquiste  solferle;  ne’Medo-Persiani  dallo  Zendavesla, 
dall  autoritù  de’ .Magi  e dall’essere  il  re  di  (|uesta  Casta  sacerdotale  e sommo  sacerdote 
(V.  Ciropedia,  T.  i.  p.  .Li  c la  nota  ivi);  e negl’indiani  dai  Veda  e da  c]uel  Jlahabarala 
che  è oppunlo  epopea  della  lotta  dc'sacerdoti  contro  a’  guerrieri,  in  Sparla  i re  avevano 
due  sacerdozj  ;Eroo.  Lib.  vi,  .iC.  S7). 

L’autorità  aristocratica  de’  capi  tribù  apparisce  dal  fatto  ste.sso  che  si  conservarono  le 
tribù  (le  quali  non  si  sarebbero  conserv  ale  senza  qualche  legame  comune,  .senza  qualche 
autorità  serbata  dai  capi)  in  Egitto,  in  Persia  (Ciropedia,  T.  i,  p.  li),  in  .Itene,  in  Koma 
stessa,  come  poi  ne’  Germani  e in  tutte  le  genti  più  moderne — « Sotto  Cccrope  e i primi 
re  inaino  a Teseo  l'Attica  fu  sempre  divisa  in  città  che  avevano  proprj  pritanei  ed  ar- 
conti  Ma  Teseo  abolì  i consigli  ed  i magistrati  delle  altre  città  reslriugeniMi  nel  solo 

senato  e pritaneo  d’Atene  » (Tur.io.  ii.  15). 

E quanto  aU'aulorilà  democratica  de'  capi  di  famiglia,  od  anzi  forse  di  tutti  » guerrieri, 
ella  apparisce  in  quel  modo  della  Bibbia  e di  tutte  le  storie  antiche  di  nominar  sempre 
ogni  città,  ogni  Stalo  politico  come  popolare,  al  plurale,  i Tirj,  gli  Atenita<i,  gli  Spartani, 
anche  quando  aveano  re  ; ed  è confermala  dagli  esempj  innumerabili  di  rivoluzioni  (io- 
polari  in  tutte  queste  genti  o città. 

II  governo  misto  fu  il  più  usuale  fra  le  genti  : il  più  tipico  di  esse  è,  nella  storia  prts-- 
fana,  quello  di  Sparta. — Ma  ancor  più  tipica  è la  intiera  storia  biblico,  della  gente  israe- 
litica. L’inlervenzioue  soprannaturale  non  toglie,  anzi  conferma  per  la  più  la  somiglianza; 
come  quando  Iddio  prevede  e rimprovera  agl’  Israeliti  di  voler  un  re  come  tutte  T altre 
genti.  E,  capo  eletto  da  Dio,  intervenzione  sacerdotale,  giudici,  rà  eletti  al  valore,  re 
ereditar),  consiglio  aristocratico,  inOuenza  democratica,  tutto  si  vede,  tutto  si  trova  là. 

Ed  è naturale;  giova  ridirlo,  è la  sola  storia  di  gente,  che  si  professi  tale  con  sincerità. 

Germaniche.  — Fanno  re  i più  nobili,  duci  i più  prodi  ; nè  'nanne  i re  potestà  infinita  > 

0 libera;  ei  duci  reggono  meno  col  comando  che  coll’esempio,  con  esser  pronti  e farsi i 
vedere  e ammirare  dinanzi  all’ordinanza.  Del  resto,  ca.sliga  re,  legare  o battere  non  è 
lecito  a niuno,  salvo  ai  sacerdoti,  e non  per  pena  ovvero  ordine  del  ||uce,  ma  come  per 
comando  d’un  Iddio. — Delle  cose  meno  importanti,  delibera  no  i principi  ; ilelle  maggiori 
Racc.  rim.  I.  31 
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tutti  ; ma  in  modo  che  anche  quelle  di  che  la  plebe  riaolTe,  aono  primo  trattate  dal  prin>  ‘ 
cip!.— Aecoltansi  il  re,  o un  principe  secondo  la  età,  la  noblllà,  lo  splendor  di  mllisia  o 
la  facondia  di  ciascuno,  ma  più  con  autorilà  di  persuadere,  che  potestà  di  comandare. 

Se  dispiace  un  parere,  fremendo  il  rigellano  ; se  piace,  hatlono  le  framee  insieme,  il 
più  onorato  modo  di  assentire,  è lodar  coirarnii. — Non  liite  a niuno  portar  Tarmi  se  non 
è prima  approvato  come  capace  dal  Comune.  Allora,  io  consiglio,  uno  de’  principi,  o il 
padre  o un  parente  adorna  il  giovane  di  scudo  e frames.  Questa  è lor  toga,  questo  onore 
primiero  di  lor  gioventù  : erano  prima  come  membri  della  casa;  ora  sono  della  repubblica 
(Tic.ifc.  7.  11.  13). 

Moderne.  — I selvaggi  non  conoscono  tra  loro  nè  principi,  nè  re.  Dicesl  in  Europa 

che  aldiian  repubbliche:  ma  queste  non  hanno  leggi  ferme Ogni  famiglia  si  tiene  as- 

Bolutameute  liberai  ogni  Indiano  indipendente.  Tuttavia  la  necessità  insegnò  loro  a lor- 
mare  una  tal  qual  società,  e ad  eleggersi  un  capo  die  chiaman  cocico,  cioè  comandante.... 

Per  esser  innalzato  a tal  dignità  è duopo  aver  date  splendide  prove  di  valore  {Ultr.  idif., 

T.  vili,  p.  i:tì). 


t; 


Anticht.  — Uno  de’  costumi  più  importanti  ad  osserv  are  nella  storia  di  tutte  le  genti, 
CMSfagaM  è quella  delle  compagnie  e dei  duci  di  ventura.  Fu  dappertutto  come  una  società  nella 
gucmrrr  UBO  nello  Stato  t era  cunsegiionsa  inevitabile  e della  poca  coerenza  di  que- 

gli Stati,  e di  quella  disposizione  naturale  al  combattere,  al  cercar  ventura  e potenza,  che 
Tacito  esprime  cosi  bene  colle  parole  Sa  il  Comune  poflrisca,  ecc..  Che  anzi,  la  maggior 
parte  delle  divisioni  e suddivisioni,  e talora  i raceouamenti  nuovi  delle  genti  diverse  ven- 
nero da  tali  compagnie  formate  intorno  a un  duce. 

Duce,  capitano  di  compagnia  incominciò  probaliilmento  ad  essere  Nemrod.  Due!  di 
genti  parziali  e staccate  furono  senza  dubbia  tutti  que’  discendenti  d’Esaù,  cosi  oppunto 
nomali  nel  capo  xixvi  della  Genesi  (duces  non  reget  nella  Vulg. , alouf  non  nieleà  nelTEbr.). 
Duci  di  compagnia  commeiarono  ad  essere  parecchi  prodi  Israeliti  prima  di  diventare 
Giudici  della  gente  intiera  ; duce  o guerriero  di  ventura  fu  Sansone  tutta  sua  vita.  Duce 
Davidde  durante  In  vita  di  Saulle:  duce  di  compagnia  Ciro  durante  la  vita  di  Cambise  suo 
padre,  e di  Classare  suo  zio,  regi  di  Persia  e Media;  capitani  di  compagnia  Ercole,  Danao, 
Elleno  fTicio.  ii.  l.“i),  Teseo,  c tutti  gli  eroi  e fondatori  di  genti  greche;  e Romolo  fon- 
datore della  romana,  ece. 

« Adoperandosi  Ciro,  gli  anziani  (della  gente  persiana)  raccolti  a consiglia,  eleggono 
lui  capo  della  spedizione  di  Media.  A lui  diedero  inoltre  facoltà  di  scegliersi  ducenlo  di 
quelb  che  eguali  sono  tra  loro  in  dignità  (ogoTiuvt,  gentiluomini  di  Persia);  e a ciascuno 
di  questi  ducentn  permisero  di  prenderno  quattro  altri., ...A  ciascuno  di  questi  mille 
couredeltero  di  estrarre  dal  popolo  persiano  10  scudati,  10  fronibolieri  e 10  arcadori  ; ed 
ecco  formati  10,000  coll’arco,  10,000  colla  fromba,  10,000  collo  scudo,  oltre  a’ quali 
erano  pure  que’  1000  gentiluomini  » (Ciropedia,  p.  38,  e vedi  pure  p.  Ri). 

Cermaniche.  — Dignità,  forza,  onore  in  pace,  sicurezza  in  guerra  è Tandar  sempre 
accerchiati  d’un  grande  stuolo  di  giovani  eletti.  E non  pure  nella  propria  gente,  ma  an- 
che ne’  Comuni  vicini  è nome  e gloria  di  ciascuno  Tavanzare  altrui  col  numero  e virtù 
della  compagnia.  Questi  capi  di  compagnia  sono  ricerchi  con  le  ambascerie;  questi  ca- 
richi di  doni;  questi,  per  lo  più,  col  nome  lor  solo  compiono  le  guerre.— Se  II  Comune 
nativo  poltrisce  in  lunga  paro  ed  ozio,  i più  de'  giovanetti  nobili  ne  vanno  da  sé  dove 
qualche  guerra  allor  sia.  Perchè  è ingrato  a quelle  genti  il  riposo,  e tra’  pericoli  si 
Unno  megbo  cooosoere;  nè  una  gran  compagnia  puossi  altrimenti  che  a forza  ed  in  guerra 
mantenere,  chiedendo  ognuno  al  principe  chi  un  destriero,  chi  una  insanguinata  e vin- 
citrice framea,  e per  istipendìo  tavola  e gozzoviglie,  rozze  si,  ma  grandi,  e provedendosi 
a tal  magnificenza  con  guerra  e rapine  (Tsc.  ih.  13.  1 1). 

ilodatu.  — L’ordine  più  potente  presso  agli  Irochesi  è quello  dei  duci  di  guerra 

Prima  d’ogni  cosa  è lor  d’uopo  esser  felici,  e non  trascurare  i proprj  seguaci  ; debbono 
essere  generosi  e spogliarsi  in  ogni  occasione  di  quanto  hanno  caro  a prò  dei  loro  militi 
(Jfèm.  sur  les  Iroquoìs,  nelle  l’arirtès  UH.  T.  i,  p.  443). 

U credito  dei  diibi  di  guerra  lulU  gioventù  è più  o meno  grande,  secondo  ch’ai  più  o 
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meno  regolano  e lengono  tavola  iniliandita  (Journ,  des  campagnes  de  M.  de  Bougain~ 
ville  «n  Canada  nelle  l arieli*.!  liti,,  T.  i,  p.  488J. 
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Antiche.  — Nella  gente  vagante  o male  etanriala  e circondata  da  altra  aimtli,  le  coca-  tMa, 
siooi  di  guerra  eono  frequentissime,  la  guerra  quasi  continua.  Quindi  n guerriero  si  fa 
cosi  importante  per  sè,  e cosi  soverchiatore  poi  dell’altre  Caste,  deli’altre  condizioni,  del- 
l'altro sesso,  che  tranne  l’opera  di  guerra  serbala  c nobilitala  in  sè,  egli  impone  altrui  ed 
avvilisce  tutte  l'ailre. — La  caccia  stessa  è in  esso  meno  occupazione  necessaria  od  utile 
per  il  vitto,  ehe  non  esercizio  militare.  Dove  non  sono  truppe  regolari  nè  evoluzioni,  è 
il  solo  possibile. 

« Nella  maggior  parte  dei  Barbari  coloro  che  s’allevano  alle  arti  meccaniche  ed  anche 
lar  figliuoli,  sono  tenuti  come  infimi  tra’ cittadini;  c tengonsi  all’iocontro  come  pM nobili 
coloro  che  non  le  esercitano,  e principalmente  quelli  che  sono  addetti  oll'anui.  Tutti  i 
Greci  e principalmente  i I>accdemoni,  crebbero  in  tale  opinione;  eccettuati  i Corinzìi  che 
fan  caso  degli  artefici  » (Eaoo.  Larcher,  Lib.  ii,  167). 

E tal  uso  si  conservò  anche  dopo  Erodoto  ne’  Greci,  e pur  ne’  Itomani.  Quindi  nel 
progredir  del  tempo,  le  largizioni  e gli  spettacoli  {panem  et  circense»)  necessari  per  no* 
drire  e divertire  gli  oziosi  discendenti  della  gente  vincitrice  del  mondo. 

« I Persiani  (ancora  in  condizione  di  gente,  e prima  di  essere  innalzati  da  Ciro)  danno 
opera  in  aperto  alla  caccia  ; e il  re,  non  altrimenti  che  se  fosse  in  guerra,  è lor  con- 
dottiere,  e caccia  ancb’esso  e fa  cacciare  gli  altri  ; però  che  sembra  essere  questo  un 
esercizio  che  più  realmente  d'ogni  altro  lo  dispone  alla  guerra  » (Ciropedia,  T.  i,  p.  8. 

Vedi  pure  l’drwòasi,  Lib.  i,  §.  30.) 

GermamcAe.  — Quanto  tempo  non  sono  allo  guerra,  lo  passano  essi  sovente  alle  cacce, 
ma  il  più  in  ozio,  dormendo  e mangiando.  Lasciano  la  cosa,  e il  governo  di  quella  e dei 
campi  alle  donne,  ai  vecchi  ed  a’  più  deboli  della  famiglia,  mentre  ogni  più  forte  guer- 
riero istupidisce  nel  far  nulla  ; meravigliosa  diversità  di  natura,  amar  cosi  l’inerzia,  e 
odiar*  la  quiete  (Tac.  iò.  13). 

ilodeme.  — Toltene  alcune  piccole  cacce,  gl’  lllinesi  traggono  una  vita  compiuta- 
mente  oziosa;  fumana  e conversano Passan  II  tempo  tranquilli  sulle  loro  stuoje,  dor- 
mendo 0 facendo  archi Le  donne  airincontro  lavorano  da  mattina  a sera,  quasi 

schiave  (Lettre»  Mif.,  T.  mi,  pp.  82.  80.  Vedi  pure  Roiertsos,  /fisi.  eTAm^r.,  T.  ii, 
pp.  561-570,  n.  50). 
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Antiche.  — Le  prime  città  essendo  state  accampamenti  (teniaria,  ring)  e le  seconde  Abiuiiooi 
imitazioni  delle  prime,  ebbero  spazj,  campi,  orti,  boschetti  tra  casa  e casa.  Questo  spiega 
la  grande  estensione  delle  città  antichissime,  asseritaci  dagli  storici,  confermataci  dalle 
rovine.  • Sparta  per  non  avere  le.  case  contigue,  nè  tempj  e edifizj  sontuosi,  anzi  es- 
sendo all’antica  maniera  de’  Greci,  fabbricala  a èrgale,  potreblie  sembrare  inferiore  alla 
sua  fama  » (Tucin.  i.  10).  — In  Alene  erano  tanti  spazj  vuoti  da  capire  tutti  coloro  che 
fuggendo  le  annue  invasioni  de’  Lacedemoni  rifuggivano  dal  contado  (Ih.  ti.  17). 

I tempj  stessi  erano  sempre  accompagnati  dal  bosco  sacro.  E il  Dio  d Israello  proibì 
questi.  Ma  anche  il  tempio  di  Lui  non  fu  come  i nostri  un  solo  grande  edilìzio;  compren- 
devane  parecchi  entro  la  cinta;  il  popolo  non  entrava  se  non  ne’  cortili;  il  santo  de’santi 
era  come  il  sacello  de'  gentili  per  li  soli  sacerdoti,  ed  anzi  non  entrava  in  esso  se  no» 
il  sommo  sacerdote  ed  una  sola  volta  all’anno. 

Davide,  nel  Salmo  casi.  3 (V.  lesto  ebraico),  loda  Gerusalemme  che  avesa*  case  con- 
tigue, quasi  fosse  cosa  rara;  eccezione,  prova  di  popolazione  stivata.  Le  rovine  di  Poas- 
peja  mostrano  duralo  l’uso  anche  all’età  romana.  Le  case  attaccate,  i pioni  superiori,  e 
le  finestre  mettenti  sulla  via  pubblica  sono  usi  moderni  europei.  In  Asia  non  fti  probabil- 
mente mai,  come  non  è nemmen  ora,  sulla  via  se  non  la  porta  d’ingresso,  e non  vi 
guarda  se  non  il  terrazzo  sul  tetto. 

Germaniche.  — Che  i popoli  Germani  non  abitan  città,  noto  è assai;  anzi  non  v»- 
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gliono  nemmeno  congiunte  lor  residenze.  Vivono  separati,  seconda  che  ad  ognuno  ag' 
grada  quel  fonte,  i|uel  campo,  o quel  liosco.  Fanno  lor  villaggi,  non  a modo  nostro  colle 
case  raccolte  ed  attigue,  ma  con  uno  spazio  vuoto  intorno  ad  ognuna,  sia  a guardarsi 
dagli  incendj,  o per  ignoranza  del  fabbricare  (Tac.  i6.  IO). 

Uodente.  — Cosi  sono  i villaggi  de’  selvaggi  in  America,  e de'  montanari  in  Corsica  ; 
formati  di  case  sparse  e distanti,  di  modo  che  un  villaggio  di  cinquanta  case  ocA:upa 
talora  un  quarto' ‘di  lega  quadrata  ( Volnei,  Tabkattx  des  États-Unis,  pp.  484-480). 
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Antiche.  — Non  v’  è costume  su  cui  la  scuola  del  clima  siasi  scartata  tanto  dalla 
llitriwuij  storia,  come  nel  ragionare  della  poligamia  o monogamia.  Dissero  a un  tratto  la  poli- 
gamia essere  naturale,  per|>etua,  inevitabile  ne’ climi  caldi  orientali;  dimenticarono, 
prima  la  Grecia  e l’Italia  non  meno  meridionali  che  l’ Assiria  e la  .Media,  e poi  lutto 
il  gran  fatto  del  cristianesimo  nato  in  Oriente,  applicato  all’llricnte  prima  che  all’al- 
tre  parti  del  mondo , e che  subito  oboli  la  poligamia.  — Chi  attribuisse  questa  alle 
schiatte  camitica  e semitica,  escludendo  la  giapctica,  parrebbe  aver  più  ragione, 
ma  non  l’avrebbe;  cbè  anche  le  razze  giapetiche  asiatiche  ebbero  o presero  subito 
la  poligamia;  oltreché  la  monogamia  cristiana  fu  stabilita  prima  che  altrove  nella  razza 
semitica.  — Ina  causa  originaria  più  veramente  razionale  mi  pare  si  possa  trovare  alla 
poligamia  nella  condizione,  nella  necessità  delle  genti  primitive,  nel  comando  divino 
d'estendersi  e moltiplicare.  Non,  che  le  dozzine  o centimaja  di  donne,  io  harem,  fos- 
sero comprese  in  questo  comando  o necessità;  la  pluralità  sola,  non  la  moltiplicilà , 
era  conceduta. 

E qui  come  altrove  trovasi  l’origine  meravigliosamente  dimostrata  dalla  Bibbia.  I 
patriarchi  non  prendono  regolarmente  dapprincipio  se  non  una  donna  ; nè  altre,  se 
non  perchè  non  hanno  lìgliuoli  dalla  prima,  o il  temono,  o per  altre  simili  ragioni. 
— Abramo  ticn  Sara  sola,  quanliinque  sterile,  lino  ad  un'età  avanzata;  e non  prende 
Agar  se  non  da  Sara,  e per  cagione  di  tale  sterilità  (Cen.  XVI);  e non  .sembra  aver 
presa  Cctura  se  non  dopo  la  morte  di  Sara  (Ih.  XXV.). — Nachor,  fratello  di  Àbra- 
mo, non  ha  che  una  maglie  ed  una  concubina  {Ib.  XXII.).  — Di  Isacco  non  abbiam 
memoria  che  avesse  più  d’una  moglie  mai. — Esaù  pare  ne  avesse  Ire  (76.  XXVI.  34. 
XXVin.  9).  — Giacobbe  non  voleva  se  non  Rachele;  la  Lia  per  inganno,  poi  Rachele 
per  costanza  nel  primo  amore;  poi  da  Rachele  sterile  accetta  Baia  serva  di  lei;  poi  da 
Lia,  cessante  di  partorire,  Zelfa  serva  di  lei  (76.  XXIX.  XXX). 

Germaniche.  — Quasi  soli  fra’ barbari  si  contentano  d'una  moglie;  salvo  alcuni  pochis- 
simi, e non  per  libidine,  ma  perchè  lor  nobiltà  li  fa  ambire  da  molte  (Tac.  ib.  18). 

Moderne.  — Presso  a’  selvaggi  dell’.America  settentrionale,  ne’  paesi  dove  era  raro 
il  vitto,  e grande  la  difficoltà  d'allevar  la  famiglia,  ogni  uomo  non  prendeva  se  nuu 
una  donna  (Rubertsov,  tlist.  d’Amér.,  T.  il,  p.  293). 

Ben  che  i Mori  (al  Perù)  ammettano  la  poligamia,  è raro  che  abbiano  più  d'una 
moglie;  la  povertà  non  concede  loro  di  inaiileoeme  parecchie  [Leltr.  édif.,  T.  vni,  p.  71). 

Presso  ai  Guarani  (al  Paraguay)  la  poligamia  non  è conceduta  ai  popolani  ; ma  i ca- 
ciclii  possono  aver  due  o tre  donne  (76.  p.  201). 

10 

Amiche.  — L’uso  primitivo  fu  dappertutto  di  regalar  il  suocero  o il  cognato  |ier 
Pois  averne  la  donna  domandata.  Tale  ci  è accennato  dalla  Bibbia.  Quando  il  servo  d'Àbra- 
mo ebbe  ottenuta  Rebecca  per  Isaceo,  egli  e tirè  fuori  i vasi  d’  argento  e d’oro  e le 
vesti  e diedeli  a Rebecca  in  regalo;  e diede  pur  doni  a’ suoi  fratelli  ed  alla  madre  « 
(Ceri.  XXIV).  — Giacobbe  serve  prima  sette,  poi  sette  altri  anni  suo  zio  e futuro  suocero 
per  averne  Rachele  (76.  XXIX).  — Quando  Sichem  ebbe  rapila  Dina,  Gglia  di  Gia- 
cobiie,  ei  venne  a questo  e a’  suoi  figliuoli  per  far  pace,  e disse  : ■<  Io  vi  darò  quanto 
statuirete.  Accrescete  la  dote,  e domandate  regali;  io  vi  darò  volentieri  quanto  chiederete, 
purché  mi  diate  in  moglie  la  fanciulla  » (76.  XXXIV).  E chiaro  che  tal  dote  dovea  darsi 
dallo  sposo  alla  famiglia  della  fanciulla.  E cosi  I.  lley.  XVIII.  23. 
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< Alcuni  Traci  hanno  l’uso  di  rendere  i loro  figliuoli Essi  comprano  molto  caro 

lor  mogli  dai  parenti  » (Enoo.  Lib.  v,  §.  6].  — Xenic,  re  de’  Traci,  olTriva  a Senofonte 
la  propria  figliuola  « e se  n’hai  una,  comprerolla  secondo  il  costume  dc'Traei  . (Krp.  de 
Cijnts,  di  Ijirchcr,  T.  ii,  p.  200— e vedi  ivi  la  nota  23  di  l.archer  che  è un’intiera  disser- 
tazione su  quest’uso,  e sul  tempo  in  che  cominciò  all'iucontro  a darsi  la  dote  dalla  fami- 
glia della  sposa  al  marito). 

Germaniche.  — La  dote  non  la  reca  la  moglie  al  marito,  ma  il  marito  alla  moglie. 
Interveugoun  parenti  c congiunti , ed  approvano  i doni  ; non  delizie  donnesche , o di 
che  ornar  la  chioma  della  sposa  novella,  ma  buoi,  e cavallo  bardato,  e scudo  con 
framea  e spada  (Tac.  ib.  18)  (1). 

.Voiieme.  — Il  medesimo  avviene  dovunque  il  marito  compra  sua  moglie;  è questa 
ima  proprietà,  una  cosa,  una  schiava  di  quello.  « Presso  agl’  Indiani  della  Guiana,  le 

fanciulle  non  recan  dote  allo  sposo L'Indiano  che  sposa  un’Indiana,  fa  al  padre  regali 

di  conto  : un  amacco,  una  barca,  alcune  frecce  non  basterebbero  ; egli  deve  lavorar  un 
anno  per  il  futuro  suocero,  far  legna,  andar  alla  caccia,  alla  pesca,  ecc.  Le  donne 
presso  ai  Giiianesi  sono  una  vera  proprietà  > {Giornale  MS.  dtun  soggiorno  alla  Guiana, 
del  signor  di  M ) 

E il  medesimo  avviene  presso  ai  N’acesi,  in  parecchie  tribù  Tartare,  in  Mingrelia,  al 
Pegù,  presso  a parecchie  genti  africane  ( Lettr.  édif. , T.  vii , p.  221  j Lord  Kaibs  , 

Skctches  of  thè  hislory  of  Man,  T.  i,  pp.  181-1811,  ed  in-i”,  1771). 

(Ar.c.,).  E presso  ai  Turcomanni  (Burnes,  op.  cit.,  T.  iii,  p.  20,  trad.  fr.). 

(Acg.).  s a Tougiurrab  in  Abissinia,  lo  sposo,  fatte  le  promesse,  dà  allo  suocero  un 
camello  ed  una  camelia  ; alla  suocera  due  ceste  di  riso,  una  di  grano,  un  fazzoletto 
rosso,  una  tela  turchina  di  Suratc  ed  alcune  altre  inezie  » (l-ettera  del  signor  Abbadie 
dalle  sponde  del  mar  Bosso  il  27  die.  1811.  Giornali  francesi  d'ottobre  1812). 

11 

Antiche.  — Che  l'adulterio  sia  stato  delitto  raro  dapertutto  ne'  tempi  primitivi  ò ac-  Aiilttm 
connato  non  solo  dalla  testimonianza  de’  tempi  posteriori,  ma  dalla  primitiva  severità 
delle  leggi,  incompatibile  colla  frequenza  del  delitto.  — Negli  Israeliti  avea  pena  la  morte 
(Lerit.  XX.  10.  — Deut.  XXII.  22.  — Dan.  XIII.  4S). 

Germaniche.  — In  tanta  gente  son  pochissimi  adulteri,  e n’è  la  pena  subita,  e conce- 
duta al  marito.  Tagliatile  i capelli,  snudala,  dinanzi  ai  congiunti  è dal  marito  cacciala 
di  casa,  c scopata  por  tutto  il  villaggio.  Nè  a dìsoncsiala  vergine  si  [lerdona;  e bellezza, 
età  0 ricchezze  non  le  farebbero  trovar  marito  (Tac.  ib.  lU). 

Moderne.  — Dicono  che  l’adulterio  era  sconosciuto  presso  ai  Caraibi  delle  isole,  prima 
della  venula  degli  Europei  (Lord  Kaims,  Skeiches,  etc.,  T.  i,  p.  207). 

« Presso  ni  selvaggi  dell'America  settentrionale  l'adulterio  è punito,  per  lo  più  senza 
giudizio  formale,  dal  marito  che  ora  batte  forte  la  donna,  ora  le  porta  via  il  naso  mor- 
dendola » Long,  (Vogages  chez  diffèrentes  nations  sauvages  de  l'Amér.  septenl.,  p.  177. 

V.  pure  Storia  degli  Indiani  d'America,  di  Ja»es  Adair  in  ingl.  177ii,  p.  114.  — l’a- 
riltès  littér.,  T.  I,  p.  458). 


Antiche.  — In  tutte  le  genealogie  bibliche  antediluviane  o postdiluviane  primitive  non  Ttrdl 
è un  solo  esempio  di  un  patriarca  che  abbia  avuti  figliuoli  a un’  età  mollo  giovanile.  aurii>(||i 
Anche  seguendo  la  lezione  ebraica  che  fa  più  brevi  le  generazioni,  nessuno  degli  ascen- 


(t  ) eba  i GcrmiDÌ  eompraiHrA  Wr  donne  ò tndn- 
biubile:  Il  leRge  de’  Borgo^inooi  porla:  ■ S«  alenno 
raeda  soa  dono*  mo2«  ragione,  le  dia  una  sammt 
egtiale  a quella  ebe  aveva  pagata  per  averla  v (Ut.  51) 
— - Teoderico  re  degli  Oatrogotì,  nel  dar  ■un  nipote 
ad  Krmanfredo  rade’  Tnrìngi  gli  fa  «crìTere  da  tla$- 
■iodoru;  • Noi  vi  annuDaiamo  ebr  al  giugner  de 'vostri 
legati  abbiamo.  p>  r questa  cosa  ÌDappreuit)}ile,  o se- 


rvmdo  Tnan  della  {)eiifi,  ricevuto  il  pretta  inviutocì, 
cavalli  bardali  d'argento,  coioa  conviana  a cavalli  da 
noue  a (CiSSfOD.  Var.  lib.  IV,  ep.  1). 

Pino  a questi  ultimi  tempi  nella  baasa  Sasaoaia, 
gli  sposilizj  ai  rliiamnvann  Brudkop.tìó^ Braulknuf 
compra  della  apoisa.  HOt.  ane.  dei  Alle- 

mandi  p.  301  noi.  2. 
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denti  d’Aliramo  non  sarebbe  nato  se  non  dopo  irsfl"  anno  del  padre  (fien.  XI.  t0-#6). 
Tutto  ciò  sembra  accennare  tarde  nozze.  — Isacco,  il  dgliuolo  cosi  desiderato,  cosi 
prezioso  per  le  promesse  fatte  di  lui,  non  prese  moglie  se  non  a quarant' anni  [Ih. 
XXV.  iO].  Cosi  pure  Esaù  [Ih.  XXVI.  31).  Nè  era  mollo  piovane  Giacobbe  certameale 
quando  prese  moglie  sette  anni  dopo  la  sua  fuga.  — Cbc  le  tarde  nozze,  la  tarda 
venere  sieno  state  uso  antico , è provato  dalle  doglianze  dei  posteri , quando  era 
cessato. 

Germamchf.  — Conoscono  tardi  i piaceri  ; eppcrciò  è inesausta  lor  pubertà.  Nè  . 
si  precipitan  le  vergini  ; lasciansi  venire  alla  medesima  età , alla  medesima  statura. 
Accoppiansi  due  egualmente  robusti;  e la  rolnistezza  de’ parenti  ritrovasi  ne’ figliuoli 
(Tac.  ih.  ÌO). 

Uiiderne.  — l.a  freddezza  dei  sehaggi  vaganti , in  fatto  d'amori , è stata  notata 
da  multi;  Bruce  l’osservò  ne’ Calla  c nei  Sciangalla  su’ limiti  d’Abissinia;  I.«vail- 
lant  negli  Ottentoti.  « CI’  Irochesi  sanno  e dicono  che  I’  uso  delle  donne  snerva  lor 
coraggio  e lor  forze,  e chi;  chi  fa  il  mesticr  deH’armi , deve  astenersene  o usarne 
con  moderazione  » [Mémoires  sur  Ics  Iroquois  nelle  lonVtes  ìittir.,  T.  i,  p.  IS.’i.  — 
V.  pure  VoisET,  Tableau  des  Elals-Unis,  p.  118  ; Mai.tiics,  Eiaai  sur  le  principe  de  la 
popnlalim,  T.  i,  p.  SO.  — Kobertso'i,  flisl.  (f.lniA-.,  T.  ii,  p.  237). 

I Groenlandesi  non  maritan  lor  fanciulle  se  non  a venti  anni  ; e seguasi  il  medesimo 
uso  presso  la  maggior  parte  dei  selvaggi  settentrionali  (Heikess,  Storia  delle  donne, 
T.  I,  |ieg.  29). 


13 

Antkìie.  — La  legge  di  successione  più  conforme  alla  natura,  alla  giustizia,  sem- 
Zìi  e aipoii  bra  quella  della  partizione  uguale  tra’ figliuoli  uguali  neiralTctlo  del  padre.  Ha  l'af- 
fetta verso  i figliuoli  fu  in  breve  soverchiato  dall’afletto  alla  famiglia  in  generale,  dal 
desiderio  di  lasciar  una  famiglia  ricca  c potente,  anzi  che  parecchio  mediocri  e via  via 
' scemanti.  E tal  desiderio  fu  ed  è molto  più  ardente  nella  condizione  delle  genti,  in 
mezzo  a cui  serliansi  quasi  Stati  nello  Stato  la  tribù,  la  famiglia.  Quindi  l’antichità, 
runiversalità  dell’uso  e delle  leggi  di  primogenitura.  Quindi  (juclla  legge  particolare 
della  gente  israelitica,  che  la  vedova  fosse  sposata  dal  cognato. 

L’uso  contrario  di  tener  cari  i figli  della  sorella  i|uanlo  i propij,  od  anebe  di 
far  succedere  quelli  prima  di  questi,  è dun(|ue  un'eccezione  ; c non  che  somiglianza, 
noi  troviamo  qui  dilTerenza  compiuta  tra  le  genti  primitive,  e le  germaniche  descritta 
da  Tacito  o le  selvagge  citate  dal  Gm'zot. 

Germaniche.  — Stimano  quanto  i proprj,  i figliuoli  della  sorella.  Alcuni  anzi  ten- 
gono tal  congiunzione  dì  sangue  per  più  .santa  e più  stretta;  e nel  ricevere  ostaggi 
esigono  questi,  quasi  per  obbligar  più  fermamente  e più  larga  famiglia  (Tac.  ih.  20). 

Moderne.  — Presso  ai  Nacesi  • non  succede  al  capo  regnante  il  figliuolo  di  luì, 
ma  quello  della  sorella E politica  fondata  sulla  cognizione  che  hanno  della  srego- 

latezza di  lor  donne;  cosi,  dicono,  sono  certi  che  chi  succede  è del  sangue  regio 
almeno  per  parte  della  madre  » [IMr.  idif.,  T.  vii,  p.  217). 

Presso  gl’  Irochesi  e gli  Uroni,  la  dignità  di  capo  passa  sempre  ai  figliuoli  delle 
zie,  delle  sorelle , o delle  nipoti  materne.  (.Ificurs  des  saurones,  par  le  p.  LAEiTAr, 
T.  I,  pp.  73.  171). 

11 

Antiche.  — Iji  vendetta  privata , cioè  la  pena  del  delitto  ripetuta  dalla  famiglia 
\nlMte  dell’oQeso  centra  roHensore,  è uso  universale  nello  genti  primitive.  Era  naturale  : la 
piinte  gente,  se  ben  s’attenda,  non  era  la  societi  più  vicina , più  immediata  all’  individuo  ; 
sotto  la  gente  durava  la  trilm,  sotto  la  tribù  la  famiglia  ; la  gente  non  era  se  non 
congrega  di  tribù,  congreghe  elle  stesse  di  famìglie.  Quindi  era  naturale  che  il  giu- 
dicio  (per  cosi  dire)  di  prima  istanza  si  faci-sse  .sempre  da  queste,  e non  si  ricor- 
re.sse  alla  tribù,  alla  gente,  s<‘  non  come  a’ tribunali  d’appello  e di  cassazione.  Nè 
sifiatti  giudicj  e sifTattc  vendette  di  famiglia  iiotcltero’essere  abolite  mai  in  niun  luogo. 
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se  non  quando  e dove  furono  abolite  queste  esistenze  dblla  tribd  e della  famiglia 
come  società  indipendenti,  questi  Stati  neilo  Stalo. 

Da  queste  nimicizie  di  famiglia  vennero  dapertutto  i due  rimedj  degli  asili  e deile 
composizioni  (led.  IVitlrii/ild).  Le  società  non  forti  ancora  abbastanza  per  assumere 
il  giudizio  di  ogni  caso  particoiare,  olDivano  il  primo  rimedio  per  dar  campo  a calmarsi 
le  ire  private  ( principalmente  ne’ casi  di  uccisioni  casuali),  e ii  secondo  per  far  finire 
le  inimicizie  senza  nuova  uccisione. 

li  non  trovarsi  numerosi  esempj  di  vendette  nè  di  composizioni  nella  storia  israeli- 
tica, è uno  de’  caratteri  che  ia  distinguano  da  tutte  l’altre  contemporanee  ed  anche 
posteriori,  uno  di  quelii  che  attcstano  in  essa  un  ordinamento  superiore.  Ma  il'lro- 
varsi  asili  fa  pur  sospettare  che  alcun  che  di  simiie  fosse  anche  in  es.«a  (Deater.  XIX). 

In  tutte  le  altre  storie  primitive  si  trovano  esempj  frequentissimi  e di  vendette 
e di  asili  e di  composizioni.  I.a  storia  mitologica  greca  n’  è piena.  Molle  guerre  non 
solo  tra  gente  e gente  ma  tra  nazione  e nazione  incominciarono  da  tali  nimicizie  pri- 
vate. Tal  fu  la  guerra  di  Troja.  E convicn  dire  che  fosse  non  solo  causa  frequente 
ma  normale  di  tutte  le  guerre,  posciacbè  in  età  già  molto  piA  larda,  in  mezzo  alla 
civiltà  greca  già  avanzata,  Erodoto  volendo  render  conto  dell’  origine  della  guerra 
Ira  i Greci  e il  gran  re,  tra  l’Europa  e l’Asia,  risale  dieci  e più  secoli  a ripeterne 
le  cause  da  simili  nimicizie  particolari,  il  ratto  d'Europa,  d’Eiena,  ecc. 

E vedi  poi  le  tegiji  di  Piatone,  sommo  libro  di  filosofia  storica  antica  j I vaij  in- 
terlocutori parlano  di  queste  nimicizie  private,  d’asili  e composizioni  come  di  fatti 
non  solo  frequenti  e naturali  ma  inevitabili. 

Germaniche.  — L’assumere  tanto  le  nimicizie  quanto  le  amicizie  del  padre  e del 
congiunto,  è dovere.  Ma  non  durano  implacabili.  Anche  l’omicidin  si  compone  con  tante 
testa  d’armento  o gregge,  e tutta  la  casa  n’accetta  la  .‘atisfazione  con  utile  del  pubblico; 

Bendo  più  pericolose  le  nimicizie  in  più  libertà  (Tac.  ib.  41). 

Motleme.  — Tutti  sanno  che  quest’uso  trovasi  presso  a tutti  i popoli  di  civiltà  in- 
cipiente, quando  non  è ancora  potenza  pubblica  che  protegga  o punisca.  Citerò  un  solo 
esempio  di  tale  ostinazione  di  vendetta  ne’ selvaggi;  m’è  sembrato  notevole  e somiglian- 
tissimo a quanto  narrano  de’  Germani  Gregorio  di  Tours  e gli  altri  cronachisti. 

« Ln  Indiano  d’una  tribù  stanziata  sul  Maroni , uomo  violento  e di  sangue,  avea  tru- 
cidato un  vicino  del  medesimo  villaggio.  Per  sottrarsi  alla  vendetta  della  famiglia  del  ni- 
mico, ei  fuggi  c venne  ad  abitare  a Sinia|>o,  quattro  leghe  lontano  dal  nostro  deserto.  Un 
fratello  dell’ucciso  non  tardò  a seguir  l'uccisore;  o interrogato,  al  suo  arrivo  a Simapn, 
dal  capitano,  «a  che  venisse? — Vengo,  rispose,  ad  uccider  Averani  che  ha  ucciso 
mio  fratello.  — Non  te  ne  posso  itnpedire  » riprese  il  capitano  ; ma  nella  notte 
Averani  fu  avvertilo  e fuggi  co'  figliuoli.  Saputo  la  partenza  di  lui  e che  s’era  avviato 
per  l’interno  del  paese  alla  riviera  d'Apruagua,  il  nemico  si  risolvette  ad  inseguirlo  : 

« Ucciderollo  (diceva)  quando  anche  ei  fuggisse  fino  ai  Portoghesi».  E cosi  parti.  Non 
sappiamo  se  arrivasse  a raggiungerlo  ( Giornale  MS.  (l’un  soggiorno  alla  Guiana,  del 
signor  M....).  Vedasi  pure  Bcbses,  Voijages  sur  l’Indus,  eie.,  T.  ii,  p.  141). 

ts 

,<n«di«.  — L’origine  dcll’ospilalità  non  ha  bisogno  d’ essere  spiegata.  È naturale  Oi»-»ltt 
l’ospitalità;  innaturale  o almeno  Ibtiizia  la  non  ospitalità,  eon.seguenza  d’una  condi- 
zione di  società  avanzata,  dove  sieno  a un  tempo  c cosi  abbondanti  i forestieri,  ohe  l'in- 
trattenerli oltrepassi  le  facoltà  private,  ed  abbondanti  poi  I mezzi  d’ intrattenersi  da  sà 
questi  forestieri. 

Per  citar  esempj  biblici  bisognerebbe  citar  tutta  la  Bibbia.  Fini»  a qual  punto  si  spin- 
gessero ed  oltrepassassero  gli  ullicj  di  chi  dava  l’ospitalità  è mostrato  dalle  storie  di  Lot 
e del  levita  d'Efraim;  e fin  dove  quelli  di  chi  la  riceveva,  dal  Deuteronomio  (XXIII.  7), 
che  ordina  agl'israeliti  di  trattar  come  ospiti  gli  Egizj  i quali  eran  pure  stati  l(»r  tiranni. 

Tutto  Omero  poi,  tutto  Erodoto,  e tutta  la  Ciropedia  dì  Senofonte,  anzi  tutti  gli 
storici  antichi  mostrano  il  medesimo  per  le  altre  genti  antiche. 

Vedi  in  Erodoto  (trad.  di  Larcher,  T.  iv,  p.  146  e nota)  e nelle  Leggi  di  Platone  (trad. 
di  Cousin,  Parigi  1831,  T.  vii,  p.  i8,  e nella  nota  ivi)  l’ufiizio  de’ Proxeni,  quasi  con- 
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Eoli  moderni  incaricati  di  esercitar  l'ospitalità  verso  i forestieri  di  ciascuna  delle  genti 
aniiebe-  — Qui  si  vede  gii  quella  ('(indizione  progredita,  in  che  era  impossibile  o grave 
l’esercizio  della  ospitalità  privata. 

dermanichf.  — Di  conviti  ed  ospitalità,  non  è gente  più  vaga.  Metter  fuor  di  casa 
chicchessia,  stimano  cosa  nefanda  ; c ciascuno  riceve  altri  a hanclietto,  secondo  sua  for- 
tuna. Quando  questa  vien  meno,  l'o.spite  si  fa  indicatore  e compagno  a nuovo  ospizio, 
ed  entrano  non  invitati  nella  casa  vicina;  nè  imporla,  con  pari  umanità  son  ricevuti. 
Nolo  od  ignoto,  quanto  a diritto  d’ospizio,  non  si  discerne  (Tac.  i/i.  21). 

Moderne.  — 1,’ospitalità  di  tulle  le  genti  selvagge  è proverbiale.  Vedasi  neir/fis/oire 
de  l'Acad.  des  /nscr.,  T.  in,  p.  Il , il  sunto  d’una  memoria  del  signor  Siiion,  e molUs- 
sinie  altre  narrazioni  di  viaggiatori. 


IH 


Àniiche. — Tutto  il  medesimo  si  può  dire  dell’uso  dc’regali.  fc  naturale  e conservato 
■({•li  in  tutte  le  società  non  avanzale.  Si  fa  via  via  più  raro  nelle  avanzate,  dal  non  potersi 
più  esercitare  universalmente.  — E come  ogni  cosa,  cosi  i regali  molto  frequenti  non 
sono  apprezzati,  non  eccitali  gratitudine  in  chi  li  riceve. 

Veggansi  le  magnificenze  di  Ciro  verso  gli  amici  nella  Ciruped.,  lib.  vili,  cap.  2.  5. 
4.  fi — e i regali  che  si  facevano  a lui  dalie  genti  soggette.  Ih.  al  fine  del  c.  0.  — e i 
doni  fatti  e ricevuti  similmente  da  Ciro  il  giovane,  Sped.  di  Ciro,  lib.  i,  §.  ili. 

ficroiom'c/je.  — Hanno  cari  i regali;  ma  per  essi  non  credonsi  obbligare,  o restare 
obbligati  (Tac.  ih.  21 }. 

Moderne. — Il  medesimo  s’osserva  ne’selvaggi  americani;  danno  e ricevono  con  gran 
piacere,  e non  ne  sentono  nè  chieggono  riconoscenza.  • Se  mi  hai  dato  ciò  (dicono  i Ca- 
iibij  egli  è perchè  non  n’avevi  che  fare»  (Aislet,  llistoire  des  phmtations  de  la  Guyane 
franfoise,  T.  ii,  p.  10). 
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AtUiclie.  — Nelle  società  avanzale  ed  operose,  rubriaehezza  è vizio  raro,  gola  e non 
t'Iirii-  più.  Ma  nelle  società  primitive  ed  ozioso  (vedi  7 qui  .sopra),  è passatempo  od  anzi 
cbriM  dimenticanza  del  tempo,  od  auche  di  pene,  di  mestizia,  ccc.  E fu  frei]uenlissiino  nelle 
genti  anche  meridionali,  a malgrado  la  repuguanza  naturale  che  viene  dal  caldo  del  clima. 

Sono  continui  i rimproveri  fatti  da'profeti  agi’  Israeliti  per  la  loro  ubriachezza. 

E cosi  quelli  degli  storici  e de'lilo.suli  alle  altre  genti  ; tantoché  la  sobrietà  de’Dersiaiii 
e degli  Spartani  parve  rarissima  eccezione.  E solenne  il  rimprovero  fattone  da  Ciro  all’av  o 
Astiage  nella  Ciro/wdiVi,  T.  i,  p.  16. 

Ed  a malgrado  rubriaehezza  vedesi  costante  in  tutta  l’antichità  profana  l'uso  di  de- 
liberare al  convito.  Era  conseguenza  dell’ospitalità.  Fossero  amba.seiadori  stranieri,  o 
solamente  compatrioti  della  medesima  gente  venuti  alla  deliberazione  comune,  era  dovere 
convitare,  sfamar  gli  ospiti  prima  d’ogni  cosa.  Gli  eroi  d'Omero  fanno  cosi,  anche  Ira  i 
Greci  visitanlisi  dall’una  all’altra  parte  del  campo.  Trovansene  esempj  frequenti  in  Ero- 
doto e Senofonte  (V.  Sped.  di  Ciro,  lib.  ii,  p.  126  della  trad.  di  Larcber,  dove  questi 
sforza  il  testo  per  non  aver  atteso  a tal  uso);  e trovasi  poi  un’ampia  discussione  e quasi 
una  teoria  deirutilità  de’banclietti  nelle  Leyyi  di  Fiatone  al  line  del  lib.  i e principio 
del  11  ( trad.  di  Cousin,  T.  vii,  p.  60  e seg.). 

Il  non  trovarsi  quest’uso  delle  deliberazioni  al  banchetto  presso  alla  gente  israelitica 
è una  delle  eccezioni  che  distinguono  la  civiltà  di  essa  da  quella  dell’altre  genti. 

Germaniche.  — Consiiiiiar  bevendo  il  di  e la  notte  non  è vergogna....  .Ma  ragionano 
pur  a tavola  di  riconciliar  nemici,  di  slriguere  alTinili'i,  di  eleggere  lor  principi,  e di  pace 
e di  guerra  ; parendo  loro  quello  il  tempo  più  alto  ad  aprir  la  niente  a’scmplici  pensieri, 
0 ad  accenderla  a’grandi  (Tac.  ih.  22.)  (1). 

(I)  (^nimti  il  nome  (l'drKo  ài  lianclioUo  (jt/oAt)  divonlii  iisilK'  di  adunaozc  gtudttiiirìi-,  civili  o poli- 
Ikbe  imalluiit). 
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ilaitnie.  — U^iiiiD  sa  l’aniur  del  vino  c de’liquori  forti  che  è io  lult'i  pojioli  sd- 

vagd.  Crindiani  della  Cuiana  fanno  lunghi  viaggi  per  provedcrseoc.  Al  sig.  di  M 

che  chiedeva  dove  andassero,  ri.spose  uno  della  gente  di  Siiuapo  : Alla  bevanda  ; corno 
dicono  i nostri  contadini  o mercanti,  alla  vendemmia  o alla  fiera  (Giornale  ilS.  (futi  soj- 
giorno  alla  Guiana,  del  tignar  di  .V ). 
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Antiche.  — I primi  spettacoli  non  furono  di  merccnarj,  ma  di  giovani  spontanea-  Ilio» 
mente  escrcitantisi  nelle  due  facoltà  naturali,  della  musica  c del  hallo.  La  musica  l**'”*'’'» 
è antcdlhivianafCm.  IV.  il]:  e tal  dovetl’esscre  la  danza,  ruslanle  compagna  di  quella. 

K solenne  l’esempio  di  Davide  cantante  c danzante  dinnanzi  l'arca  (II.  fleg.  VI.  14 
e scg.  ; 1.  Parai.  XV  ).  Veggasi  in  Platone  ( Icg.  lih.  ii , p.  74  ) ciò  che  sentivano 
delle  due  i Greci.  Presso  a questi  le  danze  erano  o helliche  n pacifiche;  le  prime  chia- 
mavansi  Pirriche  e le  seconde  Emmelie;  e tra  le  prime  era  la  Carpea  in  che  si  ro|)- 
presentava  un  agricoltore  primitivo  attendente  alternatamente  a’suoi  lavori  c a difendersi 
dalla  sorpresa  de’nemici  (Enon.,  L.  ii,  g.  1:10,  nula  liti  di  Larcher;  e Sped.  di  Ciro, 
lih-  VI,  §.  4,  nota  4 di  Larcher). 

Germaniche. — Un  solo  genere  di  spettacoli  hanno.  — Tra  spade  c framee  opposte 
lanciansi  c saltano  per  divertimento  giovani  ignudi  (Tac.  ib.  11). 

JUoilerne.  — L’amore  non  entra  per  nulla  nelle  danze  de’selvaggi  americani  settentrio- 
nali; queste  sono  helliche  unicamente  (lluaraTsoN,  //fst.  d’. liner.,  T.  it,  pp.  4o9-46l). 

19 

Antiche. — Dall’ozio  in  pace  della  Costa  signoreggiante  de’gucrrieri  (V.  ,5-  7)  venne  na-  cinorbi 
turalmenle  l’inveuzionc  e l’uso  frequente  de'giuochi.  Egià  la  tradizione  faceva  antichissimi 
parecchi  di  questi;  gli  scacchi  dicevansi  inventati  fin  dalla  guerra  diTroja.  Ma  i mo- 
numenti egizj  ed  indiani  ce  li  mostrano  probahilmente  più  antichi  (V.  le  tavole  di  Ro- 
sELLiM  e di  CaF.czea  J. 

Germaniche. — Ti  meraviglieresti  come,  sohrj,  trattino  il  giuoco  tra  le  cose  serie;  e 
con  tanto  impegno  in  vincere  o perdere,  che  quando  u’è  ito  ogni  resto,  mettono  ad  ul- 
tima po.sta  la  liliprtà  e la  persona  (Tac.  ib.  2i). 

Moderne.  — tifi  Americani  niettonu  al  giuoco  lor  pellicce,  lur  utensili  di  casa,  lor 
vesti,  lor  armi;  e quando  hanno  perduta  ogni  cosa,  veggousi  sovente  rischiar  a un  sul 
colpo  la  lor  libertà  personale  ( RoataTso.s,  lliel.  d'Amér.,  T.  ii,  p.  4ti0). 

30 

Anticàe.  — Le  due  usanze  di  dipingersi  i corpi  c portar  lunghe  le  chiome  per  incuter  Capialìi- 
terrorc  a'ncmici  sono  antichissime. — I Budini  e i Geloni,  genti  vicine  alle  Scitiche,  di-  tara 
pingevansi  il  rorpo  intiero  di  rosso  e turchino  (Erod.  Lih.  iv,  $.  107  e nota  325  di 
laircher).  I .Mosinechi  dipingevansi  di  varj  colori  (.Sped.  di  Ciro,  Lih.  v,  §.  19,  nota 
44  di  Larcher  ).  — Presso  agli  Israeliti  il  portar  lunghe  le  chiome  era  parte  dd 
voto  de’ Mazarei  ; il  roto  poteva  essere  a tempo  od  a vita  (.Vum.  VI),  ed  a vita  fu 
quello  di  Sansone  (Jadie.  XIII). 

E da  questo  uso  delle  lunghe  chiome  portate  principalmente  da’guerrieri  più  eletti 
0 votati,  venne  pur  antichissimamente  quello  di  spogliar  di  esse  o decalcare  i capi  dei 
nemici  vinti,  per  portarli  poscia  quasi  trofeo  i vincitori. — « Per  dccalvare  un  capo,  lo 
8dta  fa  prima  un  taglio  in  giro,  presso  aH’orecchie,  e pigliando  la  pelle  di  sopra,  la  tira 
c strappa.  Quindi,  nettala  tal  pelle  di  tutta  la  carne  con  una  costola  di  bue,  l'ammol- 
lisce c piega  colle  mani,  e se  ne  serve  come  di  una  tovaglia.  Ed  appesala  al  collo  del 
suo  cavallo,  ei  se  ne  fa  onore;  cliè  quante  più  di  simili  tovaglie  hanno  Scita,  tanto 
più  è tenuto  prode  e coraggioso  » (Erod.  Lib.  iv,  )?.  04  e nota  143  di  Larcher). 

Germaniche. — Non  per  far  all’amore  c piacere  a donne,  ma  per  atterrire  e più  alti 
parere  andando  alla  guerra,  si  pettinano  come  per  gli  occhi  dc’nimici  (Tac.  iò.  58). 

Quel  che  appresso  agli  altri  Germani  è rara  c privata  arditezza,  appresso  ai  Catti 
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dIvenlA  uso  gsnrralc;  rbè  come  son  fatli  uomini  si  lasciano  crescere  barba  e cbioma, 
e non  iscuoprono  il  volto  volato  ed  obbligato  a virtù  se  non  dopo  aver  ucciso  un 
nimico;  ailora  sopra  il  sangue  e le  spoglie  sgombrano  la  fronte,  e vanlansi  d'aver 
saldalo  oramai  il  prezzo  di  lor  nascimento,  e d’esser  degni  della  patria  o dei  parenti. 
Rimangono  nello  squallore  i dapfioco  ed  imbelli  [Ib.  SI)  (]}. 

Moderne. — Quando  gl'irochesi  si  dipingono  i volli,  il  fanno  per  darsi  un  aspetto 
truce,  e sulla  speranza  d’atterrire  i nemici  ; perciò  si  dipingono  io  nero  quando  vanno 
in  guerra  (Idri'e/es  lillér.,  T.  i,  p.  ili], 

A venti  anni  gl’irochesi  lascian  crescere  lor  chiome  (Lellm  fdif.,  T.  vm,  p.  MI). 
L'uso  di  sraìpirt  o portar  via  la  capellatura  d'un  nemico  è famigliare  presso  alle 
genti  americane. 


(B)pag.  213. 

SULLA  CERTEZZA  STORICA. 

Delle  due  dissertazioni  seguenti,  la  prima,  esaminando  gli  storici  asiatici,  tende  ad 
infirmare  ciò  che  si  narra  de'tempi  remali;  l'altra  vuol  mo.strare  come  troppo  siasi  ne- 
gato credenza  a tradizioni  antiche,  ed  indica  il  modo  di  trarne  lume , se  non  altro 
per  la  cronologia. 


ESAME  DECI.I  STORICI  ASIATICI. 

I Eslrallo  CsIACOMO  Klapiota,  M^moire$  relatift  d r.Uic,  de*  reeherAm 

fiographiquet  ti  philotophitfHtt  tur  let  peuplet  de  tOrieni.  Pirici  1826 

La  storia  de'popoli  antichi  si  divide  naturalmente  io  tre  parti  principali: 

• 1*  La  mitologia,  che  racchiude  una  porzione  di  verità  ravvolta  d’impenetrabile 

velo  di  favole  e d'allegorie,  le  più  relative  a periodi  astronomici,  calcolali  a ritroso  e 
trasformati  in  dinastie  ed  ami. 

2°  La  storia  incerta,  dove  i fatti  sono  veri,  o per  lo  meno  non  inverosimili  ; si 
tratta  di  personaggi  reali,  e n'à  descritta  la  vita,  ma  senza  cronologia,  o almeno  non 
provata. 

3“  La  storia  vera,  dove  i falli  sono  accertati  e la  cronologia  è provala  in  ma- 
niera incontcst.ibiie,  o può  essere  coi  sincronismi.  Quest'ultima  comincia  assai  tardi 
presso  la  maggior  parte  de’po|)oli  d'Asia,  e per  lo  più  solo  quando  la  scrittura  si  diffuse 
di  vantaggio,  la  Casto  dei  sacerdoti  andò  in  decadenza , e la  scienza  si  sollevò  come 
potenza  ostile  contro  i governanti. 

Fra'popoli  maomettani  dell'Asia,  cioè  Arabi,  Persi,  Turchi,  la  religione  distrusse 
ogni  storia  antica,  secondo  quella  loro  dottrina  che,  quanto  non  c confermalo  dal 
Corano,  non  solo  non  è vero,  ma  è empietà  il  credeni. 

La  storia  vera  degli  Arabi  risale  appena  al  v secolo  dell'era  nostra,  appigliandosi 
del  resto  alle  tradizioni  del  Testamento  antico;  e più  in  su  vagando  pel  favoloso,  ci 
presenta  dinastie  aniediluviane,  e le  favole  più  assurde  che  nacquero  dalie  fantasie  degli 
Ebrei  e dei  Cabalisti  assai  posteriori.  Solo  dopo  Maometto  Si  stabilisce  fra  gli  storici 
arabi  una  cronologia  cerbi,  e i più  drilli  fra  loro  ripudiano  i fatti  che  si  dicono  avvenuti 
prima  d'allora. 

A mezzo  il  vii  secolo,  gli  Arabi  soggiogarono  la  Persia,  « ne  costrinsero  gli  abi- 
tanti ad  abbracciare  i'isiain,  e distruggendo  rulla  spada  e colla  fiamma  il  culto  del  fuoco, 
insieme  con  esso  distrussero  quasi  tutti  i monumenti  storici  che  ancora  esistevano  ; solo 
la  storia  dei  Sassanidi,  ultima  dinastia  de'Persi,  dal  227  al  631  di  Gesù  Cristo,  conscr- 
vossi  abbastanza  pura  fra  gli  scrittori  paesani,  benché  nè  la  cronologia  no  sia  sicura, 
nè  inipurlanli  i fatti. 


|l)  Lo  seainire  o porinr  vii  la  rhiomo  li  oemi.j, 
rri  pralivitri  <t j (icrmani  : è il  ftecnlrarr  int'nxionalii 
□olle  legai  V ióaulv;  ilra/o'ttifirl  eiilemJeirahire  iti. 


rem  in  nv«  preuvo  .vi  Praoclii  iniome  all'inno  STO,  le- 
eoii'lu  gli  annoti  ili  KuUii;  loAeflinomaei;ll  Anglo-Sn,- 
soni  clc.(AOAU  so.  ttut.am.  dcs.tfteMoiids.  {>.505). 
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• 

La  storia  dalle  diuastie  perse  e dei  principi  che  regnarono  in  Persia  dalla  morte  di 
Alessandro,  o vogliam  dire  dal  in  secolo  prima,  lino  al  in  dopo  Cristo,  consiste  negli 
storici  maomettani  indigeni,  in  una  lista  di  re  imperfetta,  senza  cronologia  di  sorta  ; 
e beo  poco  ce  ne  informano  I Greci. 

La  storia  dc’sigoori  deila  Persia  da  Ciro  a Dario  ossia  alla  conquista  fattane  dal 
Macedone,  è svisata  alTatIo  negli  scrittori  paesani,  e senz’ordine  di  tempo.  Alessandro 
per  loro  è nato  da  Dario  c da  una  figlia  di  Filippo  Macedone,  che  fu  rimandata  al  padre 
in  grazia  del  cattivo  fiato.  Su  Ciro  non  danno  che  favole.  Prima  di  lui  collocano  la 
mitologica  dinastia  dei  Pigdadiani  che  comincia  con  Kajomart,  da  alcuni  preso  per 
Adamo,  da  altri  per  Noi,  da  altri  per  un  nipote  di  Sem. 

Tale  ci  fu  in  paese  conservata  la  storia,  ed  i impossibile  metterla  d'accordo  ni  cui 
racconti  de’Greci,  ni  colle  poche  e Incerte  vestigia  storiche  che  si  trovano  ne’libri  reli- 
giosi de’Parsi  dell’India.  Uuasi  unico  fonte  n’i  lo  Scii-name,  gran  poema  eroico  mi- 
lologico-storico  di  Firdussi,  composto  all’entrare  dell’zi  secolo  per  ordine  del  sultano 
Hamud  di  Gazna,  e i cui  materiali  diconsi  attinti  dai  monumenti  degli  adoratori  del 
fuoco  e da  quelli  de’Greci. 

I popoli  di  razza  turca  che,  colla  religione  di  Maometto,  adottarono  l’uso  dei  carat- 
teri arabici,  non  possedono  alcuna  storia  prima  di  quel  tempo.  Gli  annali  delle  varie 
dinastie  da  loro  fondate  in  Persia,  nell’Asia  Minore  e In  Egitto,  furono,  I più,  composti 
in  arabo  e in  persiano  da  natii  di  coli  ; e solo  la  Casa  ottomana  che  oggi  regna  a Co- 
stantinopoli, possiede  opere  storiche  scritte  nella  lingua  materna. 

Gasan-kan,  discendente  da  Gengis-kan  in  quinta  grado,  che  regni  in  Persia  al  fine 
del  ini  e al  cominciare  del  xiv  secolo,  diede  al  suo  segretario  Kogia-Rascid  l'Incarico 
di  compilar  la  storia  della  nazione  mongola  fino  al  suo  tempo,  e di  servirsi  a tal  uopo 
di  quanti  monumenti  antichi  si  trovavano  nei  pubblici  archivj  : gli  furono  aggiunti  molti 
vecchi,  conoscenti  della  lingua  mongola,  quasi  dimenticala  allora  in  Persia,  e delle 
tradizioni  orali  de’loro  compatrioti.  Con  tali  soccorsi  Kogia-Rascid  compose  il  G'foina’u 
altavariih,  opera  di  gran  pregio,  che  può  tenersi  per  l’unica  fonte  cui  I Maomettani 
posteriori  attinsero  quanto  dissero  della  storia  de’ Mongoli,  Turchi  e Cinesi.  Peccalo 
che  Kogia-Rascid  non  abbia  evitato  i difetti  solili  de’suoi  religionaij,  mescendo  le  vec- 
chie tradizioni  mongole  e turche  con  quelle  degli  Ebrei,  accettale  dai  Maomettani. 

« Gl’ istorici  dell’IsIam  e il  Pentateuco  dei  figli  d’Israele  (e'dice)  c’insegnano  Che  il 

• profeta  Noè,  a cui  sia  salute,  divise  la  terra  dal  sud  al  nord  In  Ire  porzioni  : diede 
v la  prima  a suo  figlio  Cam,  che  fu  padre  dei  Sudani  (Negri,  Etiopi);  la  seconda  a Sem, 

• padre  degli  Arabi  e de’Persiani  ; la  terza  a Giafet,  padre  de’TurCbi.  Un  figlio  di  que- 

• at’ultimo  si  diresse  verso  Levante;  i Mongoli  e Turchi  lo  chiamano  anch’essi  Giafet, 

« ma  quest’ultimi  gli  danno  anche  II  nome  di  Abulgie-kan.  Perù  I dotti  non  sanno  se 
■ que.sto  Abulgie-kan  fosse  un  figlio  del  profeta  Noè,  a cui  sia  salute,  o figlio  00*8001 
V figli:  era  però  di  sua  stirpe.  Discendenti  di  esso  sono  i Mongoli,  I popoli  turchi  e gli 
« abitanti  delle  sleppe  dcH’Asia  ». 

Sopra  quest’unico  passo  incerto  e senza  prove  storiche,  gli  scrittori  posteriori  fon- 
darono la  loro  genealogia  della  nazione  turca , facendola  risalire  al  favoloso  Oguz-kan 
che,  a dir  loro,  penetrò  doU’interno  deH’Asia  in  Egitto;  e la  conducono  fino  a Gengis-kan, 
ma  con  tanta  incertezza,  che  molti  pongono  quattrocento  anni,  ed  altri  quattromila  fra 
Oguz  ed  esso  Gengis. 

Altri  fanno  Oguz  contemporaneo  di  Kajomart,  primo  e favoloso  re  della  Persia,  che 
dovette  essere  ora  Noè  ora  Adamo:  sicché  nulla  di  storico  se  ne  può  cavare;  e Abul 
Gazi  Babadur-kan,  principe  di  Carism  che , nel  lfi6.T , fece  in  turco  un  estratto  del- 
l’opera di  Kogia-Rascid  continuandolo  compendiosamente,  crebbe  d'assai  la  confùsione. 
Pure  l’opera  sua  merita  fede  in  quanto  concerne  le  dinastie  ttirco-maometlano. 

Le  poche- tribù  turche  non  maomettane  che  non  lasciarono  rinlemo  dell’Asia,  antica 
loro  patria,  pare  abbiano,  colla  coltura  delle  lettere,  smarrito  lo  tradizioni  della  loro 
origine;  o almeno  nulla  ce  n’è  conosciuto,  nè  rimane  speranza  di  scoprirne. 

Era  gl’  Indi,  la  religione  distrusse  ogni  monumento  storico.  Credendo  questa  vita  un 
periodo  passaggiero  di  dolore  c di  prova,  riguardano  questi  avvenimenti  come  indegni 
d’esser  raccolti;  e .assorti  nella  contemplazione  di  formule  misteriose,  ogni  loro  sforzo 
tende  a ricondurre  lo  spirito  loro,  coll’annicbilamcnto  totale  delle  morali  facoltà,  in  seno 
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dell’anima  dell’universo  donde  emanarono.  La  rigorosa  pratica  di  cerimonie  e d'obbli- 
gazioni  minute  imposte  dalla  loro  religione,  l’oscura  melafisica,  i dogmi  che  personiflcano 
le  innumerevoli  qualità  della  divinità,  direbbesi  abbiano  esauste  le  loro  facoltà  intellet- 
tuali, di  guisa  che  nulla  possa  trarli  dall'impotenza  mentale,  o renderli  accessibili  a cosa 
che  riguardi  gli  accidenti  del  genere  umano.  Onde  gl'inglesi,  («r  quanti  tentativi  ab- 
biano rinnovato,  non  poterono  scoprire  nell’India  alcun'opera  storica  nella  lingua  primi- 
tiva del  paese  : e le  storie  delle  dinastie  maomettane  ivi  regnate  sono  per  lo  più  scritte 
in  perso  o in  indostauo. 

I libri  originali  degl’indiani  sono  generalmente  spiegazioni  interniinabili  delle  leggi 
rivelate  da  Dio  stesso,  interpretazioni  dei  misteri  della  grammatica  sanscrita  e della  loro 
immensa  mitologia.  Invece  la  poesia,  che  facilmente  si  dà  mano  colla  religione,  fece  tra 
loro  immensi  progressi,  ma  convenne  si  mettesse  a servigio  della  metafisica.  Alcuni 
loro  poemi,  come  il  Malia-barata  e il  Ramajana,  sono  di  soggetto  storico,  coperto  sotto  un 
velo  di  favole  c prodigi,  e con  una  cronologia  si  difettosa,  che  i più  dotti  della  Società 
asiatica  di  Calcutta  fecero  invano  prova  d’accordarli  coi  racconti  de’Grcci  e di  trarli  fino 
al  tempo  d’Alessandro.  Al  più  se  ne  possono  cavare  presunzioni;  ma  parlano  evidente- 
mente di  conquistatori  venuti  dal  nord,  che  a grado  respinsero  verso  il  sud  gli  antichi 
abitatori  della  penisola  occidentale  dell’ India,  probabilmente  di  razza  negra,  e che  final- 
mente gli  espulsero  e obbligarono  a rifuggire  nell’i.sola  di  Seiljii.  Questi  conquistatori 
SODO  incarnazioni  della  divinilà,  che  calausi  dai  monti  Imalaja  a soggiogare  giganti  e 
genj  cattivi.  Le  tavole  astronomiche  degli  Indiani,  cui  si  era  altrihuita  un’antichità  pro- 
digiosa, furono  provate  del  vii  secolo  d.  C.,  riferite  col  calcolo  ad  un’epoca  anteriore. 

Pure  la  storia  e cronologia  indiana  jiulrebbonsi  dedurre  da  fonti  assai  pure  ; ciò  sono 
le  innumerevoli  iscrizioni  antiche  che  trovansi  in  tutte  le  provincic  dcH'Indoslan  raccolte 
in  gran  parte  dal  colonnello  Makenzie,  ed  ora  in  mano  della  Compagnia  delle  Indie.  La 
pubblicazione  di  questi  tesori  varrà  cento  volte  meglio  che  quella  di  tutti  i Veda  ed  i 
Purana,  de’quali  luista  un  saggio  per  dame  giudizio. 

Tali  lacune,  come  nella  storia  degl’indiani,  cosi  si  trovano  io  tult’i  popoli  che  abbrac- 
ciarono una  setta  della  religione  dell’India  , qualora  il  suo  genio , di.siruttore  d’o"ni 
monumento  storico,  non  fu  moderato  dalla  civilià  cine.se.  I Tibetani  però  hanno  libri 
storici  che  pajono  ascendere  al  principio  dell'era  cristiana,  quando  la  religione  di  Budda 
vi  fu  recala  dall’liidia,  c con  essa  la  civ  iltà  e la  scrittura,  senza  cui  non  si  dà  storia  ; 
|ioichè  la  cronologia  si  perde  ue'canti  e nelle  tradizioni,  qiuiiid’anchc  i fatti  sieno  in 
qualche  modo  conservati.  Ila  le  avventure  d’uii  paese  asino  e montuoso,  chiuso  al  sud 
da  deserti  di  sabbia  e di  pietre,  c dalle  altre  bande  separato  dal  restante  mondo  per 
via  di  altissime  luoiitague  nevose,  c i cui  abitanti  raro  escono  di  patria,  non  importe- 
rebbe guari  alla  storia  generale  degli  uoiiiitii  e a’Iuro  destini,  se  sacerdoti  tibclaui  non 
avessero  recalo  fra  gli  ahilanli  delle  stoppe  dell'Asia  iiioderiia  la  religioue  di  Budda,  che 
mutò  questi  grossolani  barbari  in  buoni  e di  cuore.  Cosi  il  Tibet,  per  un  ramo  rafli- 
nato  della  religione  dell’India  c per  la  dottrina  di  benevolenza  e di  dolcezza,  temperò  il 
carattere  de’Mongoli  devastatori  del  mondo.  Già  prima  il  cullo  di  Budda  crasi  e.steso  a 
Kasgar,  a Kotan  e in  altri  paesi  del  cuore  dell’Asia  ; ma  le  invasioni  di  orde  nomadi 
venute  d’Oriente,  poi  i crescenti  progressi  dell’islamismo,  ne  l’aveano  fatto  scomparire. 

La  Cina,  cinta  aH'oricnle  ed  al  sud  da  un  mare  procelloso,  limitala  al  nord  da  im- 
mensi deserti,  c all'ovest  da  catene  gelale,  pare  a tutta  prima  isolala  : ma  qual  mera- 
viglia per  lo  studioso,  allorché  vi  scopre  inaspettate  sorgenti,  che  diffondono  gran  luce 
sugl’importanti  avvenimenti,  cui  l’Europa  deve  la  forma  sua  politica  e murale.  Perocché 
le  migrazioni  dei  popoli  nel  medio  evo  non  possono  aver  luce  bastante  se  non  dai  libri 
storici  cinesi.  Per  risalire  a più  remota  antichità,  dotti  ed  ignoranti  cercarono  finora 
mcllere  a profitto  la  storia  dc’Cincsi,  come  quella  del  (vopolo  più  vetusto,  senza  sapere 
ebe  cosa  sia  in  fatto  questa  storia.  Onde  parnii  bene  distendermi  alquanto  su  questo 
punto,  dichiarando  ch’io  pronunzio  come  giudice  imparziale,  distinguendo  la  religione 
dalla  storia. 

Pare  che  la  scrittura  vi  fosse  in  uso  sin  dall'origine  dell’impero:  almeno  arrivarono 
a noi  iscrizioni  dell’viii  secolo  a.  C.  ; senza  parlare  del  monumento  di  Tu  che  deb- 
b’ essere  un  pezzo  più  antico,  ma  che  forse  è copia  d’un'iscrizìone  perduta  o cancel- 
lala. La  storia  dee  dunque  esservi  antica.  Da  tempi  remotissimi,  sovrani  della  Cina 
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fecpro  rogisli'.irc  qnaiilo  ili  notnvnlc  ucrridova  npl  loro  n’gno,  corno  i discorsi  cli’ossi  di- 
rigerano  ai  magnali,  o dai  consiglieri  orano  diretti  a loro  : raccolsoro  pur  nnco  le  leggi, 
i rituali  religiosi  c della  Corte,  aniielii  poemi  eoe,  SifTaltc  raccolte  al  tempo  di  Confucio 
erano  cresciute  tanto,  eh’  e’  credette  necessario  fame  un  estratto,  c darvi  un  accordo. 
Cosi  compose  una  storia  della  Cina  da  Vao  in  giù,  che  vivea  2.SS7  anni  a.  C.  : fece 
un  scelta  di  antichi  canti , di.spnnendoli  per  ordine  di  tempo  in  una  raccolta  detta 
Sciù-king  (libro  di  poesia).  Compo.se  anche  un’opera  sulle  cerimonie  e i rili,  delta  l,i-ki, 
un’altra  sulla  musica,  intitolata  Yu-king:  commentò  le  linee  misterio.se  di  Fo-liy  e le 
antiche  loro  spiegazioni  altrettanto  oscure  ed  assurde,  e a lutto  (tose  nome  Y-king,  o libro 
de’cambiamenti.  Scrisse  pure  una  cronicbetia  dello  Sian-tung  suo  paese  natio,  dal  72Y  al 
477  a.  C. 

Il  governo  delle  due  prime  dinastie  ( i80.’i- 1 1 22)  era  monarchico  puro;  ma  Wii- 
vang  le  abbattè  e fondò  la  terza  dei  Ceu,  surrogando  alla  monarchia  il  governo  feudale, 
onde  nacquero  gare,  di  cui  ginvando.si,  la  famiglia  di  Tsin  sali  ai  Irono,  e riunì  l’impero 
sotto  uuo  scettro  solo.  Uuesti  princlpulli  aveanu  storie  e cronache  particolari,  da  ajulare 
assai  quella  dell’impero. 

Sci-uang-li,  per  cancellar  la-  memoria  dell'antico  feudalismo,  ordinò  si  bruciassero 
tiilt’i  libri  storici,  e cosi  fu  fatto.  .Ma  dove  la  scrittura  è tanto  esle.sa,  mal  si  possono 
distrugger  affatto  opere  stimate.  Di  fallo  succeduta  agli  Tsin  la  ditinstia  degli  Han, 
questi  poterono,  senza  più  temere  le  antiquate  ricordanze,  ordinare  la  ricerca  dei  libri 
fulminali,  e si  raccapezzò  lo  bciù-klng  ed  altre  opere.  Donde  Ssc-ma-tsian  trasse  la 
storia  della  sua  patria. 

I Cinesi  contano  i tempi  secondo  un  ciclo  di  scssant’anni.  Il  primo  anno  del  primo 
ciclo  corrisponde  al  2I>.'57  o.  C.,  se.s.santuno  del  regno  di  l'ang-ti.  Da  questo  re 
Sse-ma-lsian  comincia  il  suo  Su-kl,  e lo  seguila  lino  alla  dinastia  degli  llsm.  Ma  per 
quanti  materiali  e’  potesse  possedere , la  storia  fino  al  ix  secolo  a.  C.  resta  affatto 
manca  c incoerente,  c solo  |iiù  lardi  compare  In  cronologia. 

Perciò  io  colloco  il  cominciainenlo  della  storia  incerta  cinese  al  primo  anno  del 
primo  ciclo,  2&18  a.  C.;  e della  certa,  al  782.  Da  Ssc-ma-Lsiau  in  poi,  ogni  dinastia 
fe  continuare  la  sua  storia  , ed  è rito  che  gli  annali  autentici  d’  una  dinastia  non 
compajano  se  non  sotto  la  successiva,  prob.ibilmcnlc  perchè  siano  imparziali.  I.a  loro 
collezione  ora  è composta  di  vcutidue  opere  dilfcrenti,  che  contengono  non  solo  la  storia 
degl’imperatori  e principi,  ma  ancnc  la  geogralia,  l’atuminisirazione,  la  statistica,  le 
leggi,  la  vita  de'personaggi  celebri.  Ne.ssun  [lopolo  ha  cosa  da  metter  in  bilancia  con 
questo  cor|M>  d'opere,  di  so.s.>anla  gran  voluiin,  che  va  fino  a metà  del  xvii  secolo, 
cioè  lino  che  giunse  al  Irono  la  dinastia  nr  regnante. 

Oltre  i documenti  avuti  per  autentici  da  Ssc-ma-tsian,  eransi  conservate  tradizioni  o 
racconti  relativi  ai  sovrani  che  rc.gnaroDO  prima  di  L'ang-ti,  Cai  <|uali  i Cinesi  altrihui- 
scoDO  le  invenzioni  utili  a società  incipienti  ; altri  più  moderni  le  raccolsero,  facendo 
per  via  di  esse  risalir  la  storia  dell'  impero  fin  di  là  di  ófKIO  anni  a.  C.  Nè  pano 
assai  alla  boria  nazionale;  c nel  primo  secolo  deH’éra  cristiana  si  diedero  a foggiar  una 
storia  mitologicii,  divisa  in  dieci  ki  u periodi,  la  cui  durala  avrebbe  ad  e.«sere  di  2,27l!,Dt)0 
• anni,  anzi  fin  di  3,27(5,000.  Qucsl’a.ssurdilà  fu  ridotta  a sistema  nel  ix  secolo,  e posta  a 
capo  alla  storia  cinese  sotto  il  nome  di  Wai-ki;  ma  i Cinesi  stessi  la  chiamano  ciò  ch'i 
fuor  della  storia -,  si  poco  vi  si  aflidano. 

All’est  della  Cina  è l’impero  del  Giappone,  abitato  da  una  razza  differente,  incivilita 
da  Cinesi,  senza  però  perdere  l’antico  vigore,  c die  oggi  supera  i suoi  istitutori.  La  storia 
del  Giappone  comincia  col  fondatore  della  dinastia  dei  Dairi  nel  600  a.  C.,  .’>8°  del  xxxvi 
ciclo  di  sessanl’anni.  Prima  di  quest’epoca,  gli  scritlori  giapponesi  danno  la  lista  degli 
imperatori  delle  tre  prime  dinastie  cinesi,  c (|uella  più  antica  di  F«-hv  e dc’suoi  suc- 
cessori ; premettendovi  una  mitologia  favolosa,  assurda  al  pari  della  cinese.  Questa  di- 
videsi  in  due  dinastie:  la  prima  quella  ilei  .sette  spiriti  celesti,  di  durata  indeterminata; 
la  seconda,  dei  cinque  spirili  terrestri,  deve  aver  regnato  per  2,:i  12,367  anni. 

L’Asia  interiore  fu  anticamente  abitala  da  popoli  pastori  c cacciatori,  che  frequenti 
scorrerie  facevano  all'ovest  di-lla  Cina  e all’est  della  Persia.  La  vicinanza  di  questi  due 
imperi  diffuse  sovente  la  civiltà  fra  questi  popoli,  massime  allorché  colle  conquiste  ne 
strappavano  alcune  provipcie  o le  soltomctlevano  affatto,  giacché  quasi  sempre  il  con- 
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quisUtore  incollo  tdotla  i ooitumi  e le  longi  (le’vimi  più  iuciviiili.  Fra'pa))oli  dell' Am 
medili  la  parte  principale  torlirooo  Turchi,  Tungusi  e Mongoli,  che  stahilirono  imperi 
immensi,  caduU  di  si  per  la  troppa  estensione,  o i cui  fondatori,  respinti  nelle  steppe 
dell'Asia,  dimontirairooo  eoo  incredibile  presleua  ogni  coltura  acquistata.  Prima  d'in- 
grandirsi, e’  non  avevano  nè  scrittura  nè  iradiaioni  seguite  ; e dopo  caduti,  la  loro  istru- 
alone  andò  perduta  al , che  appena  conservarono  la  parte  più  recente  di  loro  storie, 
benché  nel  periodo  più  splendido  componessero  gli  annali  del  loro  impero  io  lingua 
propria  o in  cinese  o in  persiano,  che  formano  pane  integrante  della  storia  della  Cina  e 
della  Persia.  1 Uaosciù,  che  nel  1641  piantarono  nella  Cma  una  nuova  dinastia,  ne  of- 
frono un  esempio,  essendo  appena  io  caso  di  raccontare  non  so  che  favole  sull'origine 
di  lor  nazione  prima  del  xvi  secolo.  Altrettanto  dite  dei  Mongoli,  che  a mezzo  il  secolo 
un  fondarono  un  impero  immenso,  e i cui  annali  risalgono  appena  a cent’anni  prima. 

La  nazione  armena,  cinta  di  montagne,  conservò  l'indipendenza  io  tutto  o in  parte, 
acquistò  di  buon’ora  una  scrittura  particolare,  e quindi  alcuna  istruzione;  lessero 
e tradussero  libri  greci,  caldei,  persiani,  e coal  conservosai  parte  dell’antica  storia 
dell’Asia  occidentale.  I loro  annali  montano  al  107  a.  C.  c terminano  al  1060  dell'era 
cristiana,  colla  nazione  armena,  che  da  quel  tempo  non  formò  più  uno  Stato  distinto, 
ma  fu  in  parte  dispersa  in  Asia  e in  Europa,  ove  non  attese  che  al  commercio. 

Per  disgrazia  conosciamo  pochissimo  della  letteratura  degli  Armeni)  ma  è probabile 
che  i loro  conventi  contengano  molti  manoscritti  preziosi  ignoti,  e che  schiarirebbero  di 
molto  la  storia  deH'Asia  anteriore.  La  Russia  che  oggi  confina  coH’Armenia,  e possiede 
alcune  provincie  appartenenti  un  tempo  a questo  regno,  se  cercasse  que’monumenti,  rat- 
derehbe  un  servigio  memorabile  alla  storia;  se  non  che  bisognerebbe  affidare  i materiali 
scoperti  a persone  dotte  e di  sana  critica,  non  a saputi  o ad  eruditi,  che  spesso  fanne 
peggio  che  gl’ignoranti. 

Come  l’Armenia,  la  Georgia  conservò  a lungo  la  sua  indipendenza  ; ed  eccetto  alcune 
interruzioni,  é il  regno  ove  una  dinastia  sia  durala  di  più,  giacché  i Bagraziu  vi  regna- 
rono dal  674  al  1800.  I Georgiani  hanno  molli  libri  storici,  di  cui  il  più  stimato  é quello 
che  re  V’a-klang  V fece  estrarre  dagli  archivj  del  convento  di  Mzkhela  e di  Gheiatbi  al 
principio  del  secolo  passato.  I.a  storia  certa  della  Georgia  sale  al  in  secolo  a.  C., 
e la  incerta  fino  al  1600,  quando  si  lega  colle  tradizioni  armene  e mosaiebe. 

Rappresentiamo  qui  l’ell  della  storia  nazionale  di  ciascun  popolo,  che  spesso  riceve 
compimento  da  quella  de’siioi  vicini.  Questa  Memoria  non  tende  ohe  a mostrar  il  valore 
de’racconti  indigeni  di  ciascun  popolo,  non  a far  una  critica  generale  di  tull’i  monumenti 
storici.  Appare  da  essa,  che  la  speranza  di  trarre,  dai  racconti  degli  Asiatici,  materiali 
per  la  storia  antica  degli  uomini,  più  di  quelli  che  Irovinsi  ne'libri  di  Mosè,  fra  Babi- 
lonesi, Egiziani  e Greci,  é presunzione  ; e tutt’al  più  si  può  sperare  di  scoprir  fra'Ci- 
nesi  ajuti  per  la  storia  antica  dell’Asia  orientale.  Riguardo  ai  tre  secoli  preceduti  a Cristo 
e da  quell’epoca  a noi,  mollo  si  può  trarre  dagli  Asiatici;  poiché  la  storia  delle  migra- 
zioni dei  popoli  e quella  del  medio  evo  resteranno  sempre  monche  e oscure  senza 
di  loro. 

La  storia  certa  comincia 

pei  Cinesi  l\ 

Giapponesi  VII 

Armeni  II 

Georgiani  III 


per  gli  Arabi  al  secolo  V ) 


Persiani 

III 

Turchi 

XIV 

Mongoli 

XII 

Indi 

XII 

Tibetani 

I 

Iji  storia  incerta  de’popnii  più  antichi  non  eccede  i SOOO  anni  a.  C.,  e va  alla  grande 
mondazione  che  sommerse  quasi  tutto  l’antico  continente  (1). 

Non  conviene  però  ripudiarla  aflhtto,  sibbene  usarne  con  gran  circospezione  qualora 
si  tratti  di  dare  certezza  storica  a fatti  dubbj  riferiti  da  essa.  Nella  storia,  tutto  debbo 
essere  provato;  c le  supposizioni  equivalgono  quasi  all’errore.  Vero  è che,  pervia  di 


(1)  KUprotb  non  iccrttn  p«r  di  fede  i libri  moMÌà.  ne  qnindi  il  dìlnvio  nnurrsilr  ^ ronita  drila  cpm«. 
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jDdiij,  pofsooo  ecquisUre  un  certo  qual  grado  di  credenia:  pure  non  pi»toaa  tdoprani 
8 dimostrare  alcuna  cosa  stor'ca  fìncbà  non  sodo  prorate  esse  stesse.  Parmi  un  singolare 
fallo  del  dotto  secol  nostro  l'adottare  come  fatti  le  congbietture,  e valersene  per  fabbricare 
sistemi  che  una  sola  verità  può  mandare  in  fumo.  Cosi  l’isliuiione  più  variata  e il  tempo 
più  preiioeo  sono  sciupati  da  gente  che  parrebbe  nata  a’veri  incrementi  della  acienaa. 
Assorti  in  un’atmosfera  d’ipotesi  e congbiellure,  finiscono  col  perdere  il  desido'io  della 
verità,  e più  non  sono  in  grado  di  trovare  la  sola  e buona  via  che  possa  condurvi,  quella 
delle  prove  matematiche. 

DBLLl  CSEDIBILITÀ  STOaiCA 

e $peeialm«nt«  dei  primi  tempi  della  tloria  greca. 

( Conp«ndiito  dsl  DUeono  preliminare  di  h.  C.  F.  PmT*RiOiL  al1*£:nmrii  analyHqut  fi  telJeaw 
eompitratif  §{nthróniime$  dé  l'hùtoire  4«$  tfmpi  hértÀqiiei  de  la  Gréet.  Pari^  483T). 

La  storia,  al  dire  di  Cicerone,  à testimonio  de’tempi,  vita  della  memoria,  nunila  della 
antichità.  Le  porti  ond’essa  si  compone,  presentansi  alla  critica  moderna  neH’ordine  se- 
guente d’anzianità;  prima  la  genealogia;  poi  le  liste  di  regni  e sacerdozj  contemporanei; 
le  cronache  de’fatti  puramente  e semplicemente  riferiti  ; i poemi  eroici;  i cantici  e libri 
sacri  ; le  iscrizioni  citate  da  antichi. 

Queste  sono  lo  fonti  più  vetuste  de’testimonj  scrìtti  rimastici  riguardo  ai  tempi  remo- 
tissimi della  Grecia.  Elementi  più  abbondanti  e particolariizatl  troviamo  ne’lempi  meno 
lontani,  in  relazioni  manoscritte  e ricordi  di  ciascun  secolo  ; fonti  secondarie,  che  da 
copia  in  copia  continuarono  virtualmente  fino  a noi  la  presenza  de’testimonj  originali,  e 
formarono  quella  che  più  propriamente  chiamasi  Storia.  Se  ai  racconti  di  essa  aggiun- 
gansi  le  biografie  de’personaggi,  i loro  discorsi,  le  lettere,  i detti,  si  può  aver  un’Idea 
abbastanza  compiuta  delle  varie  parti  della  storia  scrina. 

La  crìtica  moderna  vuole  vi  s’aggiungano,  come  parti  della  storia  interpretala,  le 
ricerche  fatte  da  viaggiatori  sulla  topografia  delle  città  più  antiche,  sulla  struttura  del 
sacri  ricinti,  sulle  mura,  le  tornile,  I tempj  sotterranei,  le  statue,  i bassorilievi  che 
adornavano,  le  medaglie  e pietre  incise,  le  armadure  ed  altri  stromcnti  della  vita  civile 
e guerriera  disotterrati  tuttodì  ; quanto  insomma  ci  fa  conoscere  ciò  che  la  storia  non 
disse,  0 accerta  ciò  che  ella  disse. 

Cosi  con  critica  progressiva,  la  scienza  della  storia  arrivò  a comporsi  di  una  parte 
speculativa  e d’una  sperimentale.  Se  I due  mezzi  di  prova  s’accordano  nei  medesimi 
fatti,  la  certezza  storica  giunge  alla  massima  sicurewa  morale:  se  anche  non  corrispon- 
dano a capello,  non  per  questo  la  certezza  si  distrugge,  ma  produce  un  minor  grado 
di  sicurezza,  che  talvolta  si  riduce  a semplici  congbietture.  Nè  queste  mancano  d’ognl 
valore,  poiché  neH’assoluto  buju  è già  qualcosa  un  raggio  qualunque. 

NeH’enumcrazione  precedente  conviene  distinguer  bene  ciò  che  costituisce  la  natura 
della  storia  semplice,  e ciò  che  essenzialmente  la  scevera  dalla  composta  o sviluppata; 
• il  che  non  avendo  fatto  gli  scettici,  spesso  contro  la  prima  volsero  argomenti  che  di 
buona  fede  non  possono  torcersi  che  contro  la  seconda. 

La  storia  semplice  è passiva  per  essenza,  e benché  scritta,  non  è posta  in  azione; 
espressa  sempre  sotto  forme  impersonali,  non  avendo  autore  conosciuto.  In  questi  rac- 
conti, il  solo  falla  parla  ; e i più  antichi  cronisti,  famosi  per  averla  raccolta,  non  furono 
che  copisti.  Non  comprende  dunque  che  il  cenno  sommario  delle  cose  memorabili  e 
delle  azioni  eroiche  o nazionali,  che  in  ogni  tempo  dovettero  fissare  la  generale  atten- 
zione e subire  il  publico  esame.  Un  tratto  di  storia  silTalla  ci  conservò  Ellanico  ove  as- 
segna il  passaggio  de’Siculi  d’Italia  in  Sicilia  al  vigesimosesto  anno  del  sacerdozio  di 
Alcionice  ad  Argo. 

La  composta  invece  è per  essenza  drammatica  ; riceve  sviluppo  dall’eloquenza  e dalla 
filosofia  che  la  chiariscono  e avvivano  con  ragionamenti,  circostanze,  quadri,  resi  dal- 
l'arte  più  a meno  soddiafarenti  o verosimili  ; e adempie  roggetto  che  Dionigi  d’Alicar- 
nasso  le  attribuisce,  chiamandola  filosofia  degli  esempj.  Ma  nè  composizione  né  arte 
potè  mescersi  ai  racconti  impersonali  della  più  antica  storia  semplice  ; e gli  episodi  «li- 
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tici,  qual  che  iie  sia  l'origine , non  polerono  certo  e!^<:er  falli  per  ingannare,  giacché 
in  tal  caro  non  sorcliliero  stali  scelti  fuor  del  corso  ordinario  della  natura. 

Più  dunque  la  storia  semplice  ne  si  olTre  spoglia  di  circostanze  e d’interessi,  più 
deve  conciliarsi  confidenza  ; e maggiore,  dopo  tanti  secoli  scorsi  dai  primi  suoi  rac- 
conti, desterà  meraviglia,  se  raecolli  c uniti  uno  all’altro  nelle  primitive  loro  connessioni, 
i più  antichi  elementi,  più  aridi  e sparsi,  giungono  ancora  ad  offrire  risultamenti  ablia- 
slanza  giusti. 

Così,  più  le  circostanze  si  moltiplicano  nelle  storie  particolareggiate,  più  l'arte  d’Inca- 
tenarle  fa  sentire  la  personal  inlUienza  dello  storico,  più  questa  considerazione  può 
scemare  confidenza  alle  parlicolarili  che  sopraccaricano  il  semplice  renno  del  fallo 
principale.  In  falli,  da  che,  per  piacere  a Cicerone  che  la  voleva  untata  delle  eloquenti 
forme  onde  Krodoto  e’  suoi  imitatori  l'abbellirono,  la  atoria  cessò  d'essere  mera  deposi- 
taria dei  falli,  perdette  il  grande  uvvanl.-igglo,  che  restò  intero  ai  soli  cronisti  amichi. 
Allora  è vero  che  non  s'aveva  se  non  la  storia  ; si  volle  avere  storìri  oratori,  ignoti 
all’alta  aniichilò,  quando,  non  intendendo  a persuadere,  altro  non  si  pretendeva  che  di 
fissare  il  semplice  lesfimonio  d'un  fatto. 

Di  tale  sempllcilà  si  contenta  Krodoto  quando  ri  trascrive  genealogie,  e per  mezzo 
loro  assegna  il  tempo  alla  fondaziimo  delle  eltlò,  alle  azioni  degli  croi,  alla  partenza 
delle  colonie;  in  somma  a luU'i  falli  senqilici  che  levava  dagli  annali  delle  cillà,  e più 
dalle  iscrizioni  ch'esso  (Kilè  confrontare  colle  tradizioni  locali.  Non  cosi  |niò  dirsi  dei 
discorsi  di  Sandani  lidio  con  Creso,  di  Soloue,  di  Canihise,  d'alire  siffalle  composizioni, 
che  Marcellino  riguardava  per  mere  finzioni,  c che  non  ci  offrono  che  il  parto  d'un 
ingegnoso  arlllìzio;  commento  della  storia,  non  storia.  Dicasi  altrellanlo  di  Tucidide, 
per  quanto  degno  d'elogi  c cnnlidenza  ; il  quale  componeva  a parie  i discorsi  da  inserir 
nel  racconta;  c n’è  indizio  i’ollavo  libro  composto  poco  prima  dì  morire,  che  non  con- 
tiene veruna  parlala,  sebbene  vi  sarebbe  stala  bene  come  negli  altri. 

La  lettura  di  Tito  Livio  dà  il  carattere  dì  .storia  semplice  neTatti  sommar]  ch'egli 
può  avere  desunto  dai  libri  chiamati  delloùli  per  la  forma  triangolare,  dai  libri  di  tela 
conservali  nel  tempio  di  Giunone,  dai  trattali  fra  Roma  e le  città  greche  assai  più  antiche 
ond’era  cinta.  .Ma  quando  a racconti  primitivi  aggiunge  i dialoghi  fra  Enea  e il  re  Latino; 
quando  fa  discorrer  a lungo  Evandro,  Romolo,  Tulio,  Orazio,  Coriolano,  si  domanda 
come  mai  («itessero  contenere  queste  luiigague  le  cronache,  clic  in  principio  ai  affiggevano 
alta  facciata  della  casa  del  sommo  pontefice  ? 

Ma  se  questi  brani,  l•erlamcntc  inventati,  non  ci  fanno  negar  fede  al  corpo  dei  fatti 
attinti  negli  annali  originali  di  Roma,  perché  perderebbe  i suoi  diritti  là  Certezza  dei 
racconti  molto  più  anlicbì  della  storia  greca  ? Forse  perchè  spesso  accompagnati  d'in- 
verosimili finzioni?  Ma  gli  cpisodj  mitologici,  che  gli  antichi  ci  hanno  già  fatto  discer- 
nere  per  tali  ne’prìmì  racconti  di  loro  storia  sommaria,  non  ingannano  essi  meno  d 
quel  che  facciano  ne'socoli  più  colti  le  illusioni  dell’eloquenza  storica?  La  più  semplice 
critica  basta  a separare  le  addizioni  latte  alla  storia  sommaria,  come  la  ruggine  s|ia- 
risce  dai  metalli  ripuliti;  mentre  al  contrario  i prestìgi  oraiorj  s’accostano  tanto  spesso 
alla  storica  verooimiglianza,  da  illudere  la  comune  de’lcltori.  Questi  non  son  tratti  in 
inganno  allorché  leggono,  per  esempio,  nelle  genealogie  delle  cronache  greche,  che  uno  , 
del  primi  re  d'Arcadia  nasceva  dal  dio  Giove;  tanto  più  che  la  minima  ricerca  sulla 
figliazione  naturale  di  questo  re  basta  per  Irovar  il  nome  del  vero  suo  padre,  colla  fa- 
cilità stessa  onde  s’inconlra  il  padre  reale  di  Alessandro  Magno,  sebbene  altri  il  dica 
anche  lui  figlia  di  Giove. 

A qualunque  tempo  si  risalga  per  considerare  da  vicino  la  storia,  mai  non  si  tro- 
verà composta  fra  alcun  popolo  di  racconti  puramente  omogenei.  Fin  quei  della  Bibbia 
contengono  meraviglie,  che  però  la  filosofia  religiosa  spiega  combinando  i principj  di 
diverse  considerazioni  d’un  ordine  trascendente,  e principalmente  col  motivare  le  infra- 
zioni fatte  con  ciò  al  corso  ordinario  della  natura.  I tempi  più  antichi  della  storia  greca 
SODO  misti  dì  teogonie,  che  ci  mostrano  i traviamenti  dell  idolatria,  in  cui  caddero  le 
nazioni  da  contìnue  migrazioni  disperse  lontano  dalla  cuna  delle  tradizioni  primitive 
dell’unità  del  Creatore.  Dopo  Erodoto,  la  storia  drammatica  c filosofica  sjiarse  di  finzioni 
romanzesche  i suoi  quadri  e discorsi.  Anche  le  cronache  del  medio  evo,  si  vicine  a 
noi,  ai  fatti  semplici  appiccicarono  episoilj  di  quasi  mitica  superstizione.  Che  più?  lo  storia 
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BoMrt  coitltmponoea  non  è spoglia  d'artilìrio , giaecbè  suppone  soveiiie  agl’  illuslri 
penooaggi  intenzioui  non  espresse  nelle  fonti. 

l*ure  i ilesofl  scettici  ebe  dispataao  alla  Bibbia  la  realU  dei  fatti  Soprannaturali,  non 
pw  questo  ricusano  d'ammettere  la  certeata  delle  genealogie  de’ suoi  patriarebi:  cbi 
scarta  U mitologia  aggiunta  alla  genealogia  di  Alessandro  Uagno,  non  revoca  in  dubbio 
ranumerazione  storica  de’  piu  prossimi  avi  di  esso  ; l’evidente  supposizione  dei  discorsi 
zdtribuiti  a Solone  e Cambise,  non  fa  tenere  per  Gnti  essi  personaggi;  infine  le  supersti- 
zioni inerenti  a molti  fatti  riferiti  nelle  nostre  cronache  dei  bassi  tempi,  non  faranno  avere 
p«  menzogna  l’assedio  d’una  città  o un  flagello  desoiatore. 

Ingiusto  è dunque  lo  scetticismo  qualora,  per  iscreditare  le  antiche  cronache  greche, 
cereane’racconti  de’tempi,  anche  più  soggetti  ad  essere  alterati  dalle  finzioni  dell’eloquenza 
e della  filosofia,  le  severe  condizioni  a cui  pretende  sottoporre  l'esame  delle  cronache  greche. 

Fréret,  nella  Difeso  della  crotiologia  contro  Newton,  e nella  Jfenurrta  sullo  stadio  delle 
■amUdte  storie  e sul  grado  di  certezza  delle  loro  prove  ; e Bougainville  nelle  osservazioni 
generali  suUe  antichità  greche  della  prima  età,  provarono  solidamente  la  certezza  dei 
toppi  più  remoti;  e gl’intelletti  più  sani  s’accordano  a riconoscere,  col  vittorioso  antago- 
nSta  dal  filosofo  inglese,  che  la  vara  cronologia  era  quella  della  Bibbia.  Bayle  però  do- 
minava nella  letteratura  polemica,  e Locke  pochi  anni  prima  area  messo  in  disóedito  la 
prova  testimoniale,  e principalmente  quella  degli  antichi  storici,  quando  Fréret  credette 
di  dover  opporre  alle  crescenti  illusioni  della  filosofia  del  dubbio  le  riflessioni  generali 
contenute  in  questa  brano. 

• La  filosofia  rischiarò  e diresse  la  critica,  le  insegnò  a dubitare  e a sospendere  il  giii- 
« dizio,  l’ha  resa  didìcile  sulla  scelta  delle  prove  e sul  grado  di  lor  forza,  laonde  la  critica 
« è di  molto  debitrice  alla  filosofia.  Potendo  però  l'eccesso  delle  migliori  cose  diventar 
••  vizio,  temo  che  la  filosofia  nou  renda  la  critica  talvolta  tropi»  difficile  e peritosa.  Di 
« credulità  peccarono  i padri  nostri;  dell'opposto  eccesso  noi,  che  tutto  riconduciamo  al 
• dubbio  assoluto.  Ci  gloriamo  di.  abbandonarci  a questa  filosofia  pericolosa,  unico  scopo 
«della  quale  è distrugger  tutto  senza  nulla  stabilire.  Ai  padri  nostri  Ùsognava  di- 
« mostrare  la  falsità  di  molte  opere  manifestamente  supposte;  oggi  bisogna  provare  la 
« verità  delle  storie  più  indubitabili  «. 

Cosi  Fréret  davanU  alPAocadcmia  delle  iscrizioni  il  ilìi.  Già  nel  1702,  Bayle,  per 
una  delle  bmigliari  sue  contraddizioni,  avea  detto:  «Si-può  paragonare  la  filosofia  a 
« quelle  polveri  corrosive,  che  dopo  aver  consumato  le  carni  cattive  d’una  piaga,  rode- 
« rejjbero  le  vive,  e carierebbero  le  ossa  fino  alla  midolla.  La  filosofia  dapprima  conflila 
« gli  errori  ; se  qui  non  si  ferma,  intacca  la  verità;  e se  la  si  abbandoni  alla  sua  fantasia, 
a va  si  lontano  da  non  saper  più  dove  sia,  nè  trovar  più  dove  posarsi  ». 

Ha  Bayle  istesso  spingeva  il  pirronismo  fino  a voler  distruggere  la  certezza  storica 
de’  testimonj  contemporanei.  A quest’eccesso  non  avea  spinto  Locke  il  discredito  de’  te- 
stimonj  ; ma  egli  più  di  tutto  fe  disistimare  le  prove  stanche,  benché  il  contrario  asse- 
risse nel  pezzo  che  qui  vuo’  trascrivere  per  le  conseguenze  che  oggi  ancora  alcuno  deduce 
dai.  ngionameqti  speciosi  in  essn  contenuti. 

« Secando  uua  regola  della  legislazione  inglese,  benché  la  copia  d’iin  atto  rienno- 
■ sciuto  autentico  da  testimonj  faccia  prova,  pure  la  copia,  per  quanto  sia  attestata,  non 
« i mai  ammessa  per  prova  in  giudizio,  lina  testimonianza  perde  dunque  di  forza  ed’au- 
< torità  quanto  più  si  scosta  dalla  verità  originale. 

« Verità  originale  io  chiamo  l’esistenza  della  cosa  stessa.  Un  uomo  tsdedegno  che  at- 
« testi  una  cosa  ii  lui  iiiii.i,  è buiìu.i  prova;  ma  se  un’altra  persona  attiettanto  credibile 
« l’attesta  sulla  parola  di  (jucslu,  la  prova  è più  debole;  più  ancora  qwdla  d’un  terzo  che 
«attesti  una  cosa  islessa;  di  mudo  che  nelle  verità  «he  vengano  per  tradizione,  ogni 
« grado  d’ailontanamcnio  dalla  fonte  scema  forza  alla  prova;  e.più  una  hradizione  passa 
« successivameute  per  varie  mani,  ha  sempre  meno  forza  ed  evidenza. 

« Nè  io  pretendo  sminuire  l’.-uiiurilà  e l’uso  della  storia,  la  quale  ci  fornisce  tutta  la  luce 
« che  abbiamo  in  certi  casi,  e da  cui,  con  evidenza  convincente,  riceviamo  gran  parte 
« delle  verità  utili  che  giungono  a uostra  cognizione.  Nulla  cred’io  più  stimabile  che  le 
« memorie  rimasteci  dell' autichilà,  e cosi  n’avessimo  di  più,  e meno  corrotte:  ma  la 
■<  verità  mi  fa  dire  che  nessuna  probabilità  può  esser  superiore  al  suo  proprio  originale. 
0 Ciò  che  s'appoggia  a un  testimonio  solo,  deve  unicamente  sostenersi  od  essere  distrutto 
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• per  la  aua  Icalimonianza,  sia  buona,  catUraoindinereDle;  e ac  conto  persone  il  citaMona 
«ilietro  l’altra,  non  die  aqiiislar  forza  da  ciA,  ne  diviene  più  debole.  1^  passione,  l'inln- 

• resse,  l'inavverteoza,  uno  falsa  iolerprelazione  del  senso  deirautore,  e mille  biziarre 

• ragioni  per  cui  io  spirilo  umano  è detrriumalo,  eolie  non  impossitiili  a scoprirsi,  poasono 

• fare  che  uno  citi  fal.iaiiienle  le  parole  o il  senso  d'un  ollro.  Chiunque  badò  alle  eilaskmi 

• degli  autori,  non  può  dubitare  della  poca  fede  che  queste  meritano  qualora  gli  originaH 

• mancarono;  e in  conseguenza  si  de>  e ancor  menu  lidiirsi  delle  citazioni  di  citazioni  ». 

Questa  non  condurretilie  aH'asaoluto  pirronismo?  R primieramente,  l' applicaiione 
che  qui  fa  t.ocke  del  non  ammettersi  in  giudizio  la  copia  per  <|uanto  sulentlea  d'un  atto 
originale,  prova  essa  che  una  testtmnnìanza  storica  alitila  menu  forza  ed  nulorìlà  quanto 
più  s'accosta  alla  veritò  originale  che,  secondo  l.ccke,  i l'asisti'iiza  della  cosa  stessa  ? la 
fatto  di  critica  storica  non  si  deve  pretendere  a più,  ebe  a produrre  it  st'ntimeMo  d'una 
coolìdenza  ragionevole  ; ina  in  fatto  di  giustizia  legale,  occorre  una  certezza  molto  più 
fondala,  poiché  si  tnilla  d’interessi  (lersonali  dianielralnienle  opposti,  e devooo  essere 
cuotradditloriiimente  discussi  in  presenza  dette  parti  interessate.  Quando  Koreetde  co- 
piava le  genealogie  reali  d'Argo,  la  Grecia  ne  nonusceva  altrove  ollri  ninnumanli  origi- 
nali, e (loleva  copiarli  come  lui:  non  cori  delle  transazioni  Ditte  innanzi  s uotsjo,  che 
non  hanno,  come  gli  antichi  monumenti,  un  earallere  sempre  patente  di  notorietà  pub- 
blica. Quindi  il  senato  romano  non  esitava  ad  ammettere  le  copie  delle  iscrizioni  come 
prore  certe,  aoalie  qualori  si  trattasse  di  quislioni  di  proprietà  (Tàcito,  Aniuif.  iv.  àS). 

Locke  mostra  (iure  non  aver  abbastanza  sentilo  quaulo  aiflevolisse  il  suo  ragioao- 
mento  col  |iaragonare  alla  fama  i testimnnj  della  sbiria.  Certo  le  udite  di  udita  vanno  de- 
teriorando progressivamente;  ma  il  pericolo  d'errare  è minore  assai  quando  a!  tratti  dì 
copie  di  copie,  per  lunga  che  ne  sia  la  successione,  e principahiieme  ove  si  tratti  di 
quelle  della  storia  semplice  ; nè  passione,  nè  interesse  potè  tneecolarsi  alla  copia  del 
primo  nionumentu  della  genealogia  dei  re  d'Argo,  e massime  s quelle  fatte  dopo  ohe  essa 
atìrpe  era  da  un  pezzo  cessala  di  reguare.  .Se  mi  errore  si  fossa  insinuato  uellt  oopia 
di  Acusilao,  tutti  gli  altri  copisti  seguenti  si  sarebliero  fatto  un  dovere  di  emendarlo, 
giacché  i niODunienti  copiati  essendo  piilililici,  ognuno  vi  poleva  nuorrare.  La  aoala  dun- 
que di  decremento  slaliìlita  da[lyOcke  non  potrà  parere  ragionevois  se  non  a chi  riduce  a 
semplice  memoria  ie  tradizioni  storiebe.  Ma  questa  teoria  é abbastanza  combattuta  in 
quanto  alla  stona  semplice. 

I partigiani  dcH'apimana  di  lAicke  vediamo  a quali  conseguenze  furono  condoni.  Primi 
i matematici  la  adulterarono,  quando  lo  scozzese  Giovsnni  Craig  s’iiumsginò  che,  ap- 
plicando la  teoria  delle  combinazioni  ai  varj  gradi  di  persiiasiuou  e di  certezza  sloriea 
pro|Kisti  da  Locke,  si  poteva  lino  determinare  l'e|toca  della  fine  del  mondo,  che,  secondo 
lui,  era  14,'4  anni  dopo  ii  momento  della  malematica  sua  profezia. 

Per  fortuna  Rréret  avea  preveduto  i delirj  dell’lniniagioazione  calcolatrice,  quando, 
assegmuidu  i limili  che  le  scienze  esztle  non  dchlHino  oltrepassare,  cori  si  rspnmeva  : 

« La>  studio  della  geiiiuelria  e dulie  malematicbe  è oggi  prediletto  da  molli  buoni  ingegni; 

• queste  scienze  pajimn  tenere  il  primu  |H>sto , e i cuiiori  di  esse  olfetUiuo  di  uun  pariate 

• cita  cun  dispregio  delle  altre  scienze  cui  s’applicano  i lellerati.  lo  uon  preleudo  scre- 

• dìtare  le  malenialiche , conosco  in  che  consiste  la  loro  eccellenza,  ma  non  so  per 
« quale  fatalità,  queste  scienze  tanto  utili  e necessarie  a regolar  ie  nostre  cuguizienì,  uno 

• solo  non  sono  di  verun  uso  per  dirigere  la  oostra  conduUa  nelle  ocossiooi  prtUebe, 

• ma  (Hissono  aoube  nuocere  qualora  ingegni  tropin  troppo  vivi  le  vogliano  oppUoare  a 

• materie  che  non  vanno  a loro  soggette. 

• La  geonwtria  non  anmietle  che  la  porfella  certezza,  o quella  delle  proposizioni 

• identiche  ebe,  unendo  due  termini  ainuiiinii,  allérmauo  che  l'uno  e Toitro  iodioano 
« la  medesiuu  idea.  Le  dimuslrazioni  più  lunghe  non  fanno  li»  ricondurre  i teuremi  e 

• le  asserzioui  a pruposìziuni  identiche  oui  pniiii  assiomi:  onde  nasce,  che  chi  è abi- 

• Uialo  a questo  procedere  della  geometria,  presto  non  sa  ravvisare  altra  certezza  che 
« quella  delle  proposizioni  identiche;  e poiché  i maggiori  iutalletli  vanno  a maggior  tra- 

• vlameoto,  e'  riguardano  come  falso  o ben  incerto  tutto  che  non  abbia  la  certezza  perfetta. 

• Ora  le  scienze  che  più  importano  alfuong),  morale,  politica,  ecooomia,  mi-dieins,  cri- 
1 itea,  giurisprudenza  sono  incapaci  di  questa  oerlesza  ideutton  dello  dìinosirnlMl  di 

• geometria;  ciascuna  ha  la  sua  dialouica  a parte,  come  oeterrò  l.eibnizi  e le  loro  d|- 
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■ mMlraxioni  noli  vanno  mai  cbo  alla  maggiare  prolubililà  : ma  qticala  ha  tale  forza  iu 
« almili  materie,  che  i ragionevoli  non  ricuseranno  mai  di  piegarvisi.  Distruggerebbe  anzi 
« /|ueste  scienze  chi  volesse  applicarvi  la  teorica  deik  combinazioni,  sotto  pretesto  che 

• le  probabiliU,  potendo  calcolarsi,  possono  essere  eoosidefate  come  numeri,  e quindi 

■ aia  fàcile  determinarne  i rapporti  ». 

Qui  Fréret  di.<.»e  tutto  quel  che  può  mostrare  la  fblilità  dei  calcoli  matematici  appli- 
cati alla  critica  storica;  ma  non  avendo  potuto  conoscere  il  paragone  immaginato  un 
secolo  dopo  lui  per  sostenere  la  stessa  pretensione,  lasciò  che  altri  applicasse  a tutti  gli 
•vari  d'eguel  genere  i prìnoipj  generali  ora  esposti.  Tal  è la  dimostrazione  dedotta  testé 
da  un  paragone  di  ottica,  ove  si  pretende  assimilare  « la  degradazione  della  probabilità 

• dei  fatti  (storici;,  quando  si  vedano  traverso  a molte  generazioni  successive,  allo  sce- 
« mare  della -ebiarezza  degli  oggetti  per  l’ioterposiziane  di  molti  retri  ». 

In  questo  paragone  si  concepisce  facilmente  l'eRetto  prodotto  sull’organo  della  vista 
dalla  moltiplicazione  dei  vetri  ; ma  chi  concepisce  che  un  somigliante  elTetto  possa  ope- 
rare siila  vista  intellettuale  e risultare  datl’allontanamento  de’  fatti  storici  ? Vero  è che 
le  circostanze  dei  fatti  sparvero  dall’antica  storia  nostra  sotto  successive  trascrizioni  de' 
suoi  abbreviatori,  e che  la  perdila  di  molte  cronache  potè  diminuire  per  noi  il  oumero 
degli  oggetti  di  confronto,  e toglierci  molli  molivi  di  confidenza  che  la  loro  conservazione 
avrebbe  moltiplicati  ; ma  luUe  queste  perdite  poterono  decomporre  un  fatto  semplice  ? 
Non  si  potè  ImmagiDare  ciò,  se  non  supponendo  obe  la  storia  da  prima  si  riducesse  a 
pura  memoria:  ma  sì  potrà  mai  credere  questo  quando  ai  tratti  di  fatti  cosi  semplici 
corno  l’origine  d’una  colonia  e il  suo  tempo,  il  nome  d'un  fondatore,  il  suo  matrimonio 
con  una  principessa  d’altra  dinastia,  l’ordine  stabilito  nella  succeszione  delle  linee,  e ten- 
t’allri  fatti  semplici,  che  pochissimi  caratteri  bostaroao  a flssare  sui  deltoi?  Or  qui  ap- 
punto coaeisle  la  storib  semplice  prima  della  guerra  di  Trqa. 

E fossero  pur  anche  stata  decomposte  le  tradizioni  orali,  può  essersi  fatto  altrettanto 
delle  cronache  scolpite  necessariamente  in  tempi  antichi  ? Quando,  |>er  esempio,  Suida 
riferiace  ebe  il  padre  d’Aetisilao  avea  trovalo  no’  suoi  poderi  le  genealogie  d'Argo  scol- 
pite in  tavole  di  bvMizo;  quando  suo  figlio  le  avea  pubblicale  seicenl’anni  prima  dell'era 
nostra  ; quaodo,  diaci  secali  prima  che  Suida  avesse  tratto  questo  vecchio  racconto  da 
(|ualche  storia  oggi  perduta,  Aciisilao  era  citato  da  Cicerone  e da  Dionigi  d'Alicamasso 
come  un  antico  cronista  che  avea  puramente  copiato  i monumenti,  come  mai  la  certezza 
storica  avrebbe  potuto  decrescere  fra  lo  spazio  di  tempo  trascorso  dall’età  sconosciuta  iir 
coi  ai  supponessero  scolpite  queste  genealogie,  e quello  in  cui  fossero  stale  sepolte  fin- 
ché vennero  scoperte  ? come  polcrle  credere  perpetuate  per  le  sole  tradizioni  orali, 
quaodo,  per  esempio,  Cicerone  le  leggeva  ancora  intere  nelle  copie  dollé  copie  d'Acu- 
silao  ? La  certezza  dei  marmi  di  Paro,  che  ci  oflVe  un  corso  di  storia  seguita  per  mille 
trecento  diciotto  anni,  scolpila  sopra  un  monumento  del  duccrntosessantalrè  a.  C., 
sarebbe  dunque  scemala  dopo  i {luemila  uovanl’  anni  della  sua  esistenza  certa.  ÌQuesle 
rifiessioni  bastano  a mostrare  che  i venlun  secoli  fra  noi  ed  il  dueceolosessantalré  non 
doveansi  paragonare  ad  una  pila  di  vetri. 

Appare  dunque  che,  nei  diversi  principi  su  cui  fu  fondatala  scala  del  decremento  della 
storica  certezza,  bisogna  per  lo  meno  sottrarre  dal  calcolo  il  tempo  della  durata  de’  mo- 
numenti scolpiti  che  ancor  ci  restano,  e anche  di  quelli  ebe  son  citati  coma  tali, 
e oome  veduti  da  Erodoto,  Cicerone,  Tacito,  Dionigi.  (Inde  oserò  dire,  senza  temere 
taccia  di  temerario,  che  quand’anche  per  la  cognizione  de’ tempi  antichissimi  di  Grecia 
ci  raalasse  null’altro  che  i marmi  di  Paro,  i frammenti  di  genealogie  copiati  sui  monu- 
menti da  Ferecide  e da  Acusilao,  il  testimooip  iosomma  degli  autori  cb«  oi  attestano  esser 
tale  hi  prima  fonte  delle  copie  fatte  da  que'  primi  cronisti,  basterabb*  per  istabilire  uo’ 
armonia  soddisfacente  tra  j primi  tempi  della  storia  d’Argo  e d’Atene,  e per  somministrare 
alla  crilici  la  regole  stesse  ebe  gli  arcbilelli  oggi  sanno  trarre  dalla  scoperta  d’un  capitello 
e di  un  mtercolunnio  per  dedurne  le  proporzioni  di  un  tempio  in  ruine. 

' Or  vedwoM)  a ebe  le  quistiooi  sull’ esame  di  tale  certezza  furono  ridetta  dagli 
ailagoristi. 

àia  sana  aritio*  dkgenerò  al  punto,  da  produrre  un’opera  ove  si  voleva  provare  che 
( fluanto  Erodoto,  Masctone,  Eratostene  e Diodoro  raccontano  degli  Egizj  sino  alla  fine 
ìMUi  cattività  do’ Giudei  a Rabiloow,  è,  tranue  le  descrizioni,  una  induzione  piena  d’er- 
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« rori  e di  grossolane  pecche,  fatta  dagli  Egiziani  n procurata,  dei  passi  della  Bibbia  cbe  li 
« riguardano,  e di  cui  s’erano  foggiala  una  storia  dn  Ump$  fabuleux,  T.  iii,  p.  3At). 

In  conseguenza  l'autore  promette  di  provare  « che  i Titani  siguìflcano  i giorni  dellt 

• creazione  ; i sette  Agli  che  Minosse  si  fa  dare  in  tributo,  sono  i figli  d’Àbramo,  separali 

• dal  legittimo  erede  ; la  testa  di  Medusa  è la  verga  di  Mosé  ; cbe  dalle  battaglie  di  Moaè 
« e Giosuè  e de’  Giudici  formarono  i Greci  i loro  tempi  erniiH  ». 

Cosi  supposero  cbe  i personaggi  dell'antichità  non  sieno  tampoco  esisHli.  Ma  la  filo- 
sofia seetllca  non  crasi  proposto  che  di  scassinare  la  storia:  l’autore  dell  Origine  di  tulli 
I culli  pretese  primo  che  convenisse  rifare  redifizin  su  altre  basi,  quando  diefaiarè  che 
l’astronomia  conteneva  unica  gli  elementi  dei  primi  tempi  della  storia  greca,  e che  la  realtà 
di  molti  de’  più  antichi  personaggi  ridiicevasi  a pure  allegorie.  In  conseguenza,  nella 
|iarle  del  suo  lavoro,  nota  col  nome  di  Religione  unirenale,  dopo  analiazatu  il  poema 
degli  Argonauti,  conchiude;  • Ecco  dunque  un  avvenimento  preteso  storico,  ebeda  molli 
e .secoli  fu  riguardato  come  una  delle  più  importanti  epoche  astronomiche,  ma  cbe  neo 
« ha  data  se  non  negli  annali  eterni  della  natura.  Altrettanto  sarà  della  guerra  di  Troja, 
X giacché  il  suo  re  l‘riamo  era  stato  messo  in  trono  dagli  Argonauti  s.  Poi  segue:  « Le 
X luisi  della  storia  greca  crollano  dunque  come  quelle  della  nostra  storia  sacra  ; giaorbi 
X mostreremo  che  il  vascello  di  Giasone  e quel  di  Noè  sono  la  stes.sa  coslellazioue  ».  E 
finisce  : x (jime  il  ritorno  della  luce  sul  nostro  orizzonte  dissipa  le  illusioni  e I fan- 
X tasmi  della  notte,  cosi  i lumi  della  filosofia  e della  scienza  (anno  svanire  I fantasmi 

• cronologici  cui  voglionsi  atlaceare  tutti  i fatti  della  storia  reale  e conosciuta.  Cosi  in 
« tutti  i tempi  'e  fra  tutti  i popoli  l’erudizione  cercò  dilatare  i limiti  del  suo  impero, 
X mostrando  voler  allargare  (|uei  delta  storia  <•. 

Solo  da  poi  fu  dimostrala  la  falsità  d’un  sistema,  che  negava  quattromila  anni  d’an- 
tichità continua  alla  storia  greca,  per  crearsi  più  lilieramenle  nel  vago  diciottomila  anni 
di  storia  astronomica  sulla  fede  d’un  monumento  di  scoltura,  la  cui  significazione  imma- 
ginaria oggi  è appieno  dimostrata.  Ora  lutto  concorre  a stringere  la  storia  umana 
ne’  giusti  limiti,  e la  critica  di  essa  ne’  soli  suoi  diritti  legittimi,  l'na  sequela  di  beile  e 
grandi  ossenazioni  geologiche  confermò  il  teslimoiiin  della  Bibbia,  non  offrendo  nulla  di 
contrario  alla  sua  cronologia  ; nè  le  osservazioni  fatte  sul  Delta  egiziana  lasciando  sup- 
porre ai  monumenti  antichità  maggiore  che  quella  della  cronologia  comune. 

Però  coi  paralogismi  astronomici  non  caddero  lutti  i pregiudizj  degli  allegoristi  ; e’ 
comparvero  sotto  altra  forma  nelle  isolate  ossiTvazioni  di  molli  letterali,  e principalmente 
di  quelli  che  meglio  commentarono  i classici.  Ljualora  nei  racconti  dell’alta  antichità  ri- 
trovano nomi  significativi,  come  sarebbero  Pirun/o,  Enotro,  Armonia,  Mile^  o nomi  geo- 
grafici come  Ldù'u,  .Vemfi,  Egitto,  Armenin,  .Vedo,  Peno,  Cilice  e altri  che  secondo  ogni 
apparenza,  dicono  essi,  non  sono  che  denominazioni  geografiche  personificate  dai  poeti, 
essi  pigliano  diffidenza  contro  la  sincerità  dello  croniche  che  ci  trasmisero  le  genealogie 
in  cui  questi  nomi  cdmpajnno.  Ma  se  tratto  tratto  nelle  genealogie,  per  esempio,  dei  re 
di  Francia  fos.sero  scomparsi  i veri  nomi  di  questi  principi,  non  lasciando  che  i sopran- 
nomi significativi  onde  sono  accompagnati  in  queste  liste,  potrebliesi  alcuno  credere  in 
diritto  di  considerare  (da  qui  a molli  secoli)  che  i nomi  di  Daldiene,  Coirà,  Ralbo,  Grosso, 
lìiovane,  Lunga,  non  possano  appartenere  che  ad  esseri  meramente  mitologici  e supposti? 

Altrettanto  dehb'es.sere  successo  de' soprannomi  relativi  alla  più  alla  antichità  greca; 
e 1 casi,  in  cui  la  storia  ce  ne  spiega  le  occasioni  o le  cause,  devono  spiegar  quelli  ehe  essa 
non  c'  interpretò.  Cosi  Piranin  tiglio  d’Argo,  non  era  in  Grecia  consideralo  come  una 
mera  finzione  mitica,  giacché  una  tradizione  costante  riferiva  ch’egli  scolpi  in  legno  di 
pero  la  statua  di  Giunone.  Cosi  sarà  avvenuto  del  soprannome  di  Mile  re  di  Sparta,  cbe 
significa  mola  di  mulino,  o mugnajo;  giacché  la  tradizione  greca  diceva  che  questo  re 
avesse  inventalo  l’arte  di  macinarli  grano  in  Arcadia.  Enotro  avrà  portato  la  coltura 
della  vigna  in  Italia,  e la  celebrità  popolare  del  soprannome  avTà  fatto  perdere  la  memoria 
del  nome  vero. 

fi  uso  di  tutte  le  nazioni  civili  di  trarre  i nomi  de’  grandi  personaggi  dalle  città  e da’ 
paesi  ; i principi  delle  Case  regnanti  d’Europa  portavano  nomi  Inimgrafici  o geografici  ; 

I generali  a noi  contemporanei  non  sono  conosciuti  ormai  die  sotto  denominazioni  siflàtie: 
IK’rchè  non  sarebbe  stalo  altrettanto  in  antico  ? 

Nè  [tei  tempi  antichissimi  poIreblK’  a.ssegnarsi  un  poeta  tragico  che  cagionasse  altera- 
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zioni:  onde,  per  far  ammettere  la  probabilità  della  conversione  ili  queste  finzioni  in 
istoria,  si  dovette  supporre  che  i primi  tempi  della  storia  greca  fossero  |>er  molti  secoli 
ridotti  a puri  ricordi,  prima  che  alcuno  pensasse  a metterli  in  iscritto.  Quest’ipotesi  però 
ai  confuta  da  se  stessa  colla  supposizione  che  un  ricordo  originariamente  reale,  positivo, 
naiionale,  importante,  avrebbe  dapertuUo  avuto  mezzi  di  conservarsi  puro  ed  intatto. 
Tuttavia  fecero  temere  che  nel  luogo  intervallo  fra  l’epoca  assegnata  al  fatto,  e quella  dei 
libri  che  ce  lo  Iramaodarouo,  vi  fosse  occasioue  di  attaccare  a semplici  fintioni  il  carat- 
tere d’una  memoria.  Coovien  dunque  esamiuare  come  i fatti  antichi  poterono  perpetuarsi 
per  una  tradizione  di  pure  e semplici  memorie. 

L’autore  di  questo  scritto  riunì  le  correlazioni  di  cinquecentoscssanta  personaggi,  - 
co’  quali  verificò  trecentovenli  fatti  semplici.  Come  mai  tanti  fatti  combinati  avrebbero 
potuto  conservarsi  nella  memoria  dei  Greci,  se  uon  fossero  stati  scritti  o scolpiti  succes- 
sivamente fino  dai  tempi  più  antichi?  Chi  pretende  che  i poemi  d’Umero  sieiisi  conser- 
vati a lungo  per  sola  memoria,  poteva  allegare  la  potenza  dell  armonia  e della  cadenza  ; 
ma  per  nomi,  continuamente  divisi  e suddivisi  in  differenti  rami,  può  credersi  ciò  possibile? 

Nei  settecentovenlun’anno,  fra  l’origine  della  storia  greca  e la  guerra  di  Troja,  accad- 
dero cinque  invasioni  : di  Danao  ad  Argo,  di  Deucaliune  in  Tessaglia,  di  Cecrope  a 
Atene  (giacché  si  crede  fosse  straniero},  di  Lelege  a Megera,  di  Arcade  in  Arcadia.  Primo 
effetto  della  duminazione  di  Danao  fu  di  cambiar  nome  al  paese;  cosi  dell’Arcadia.  K 
quel  che  mostra  più  direttamente  quanto  poco  sia  fondata  ropinione  di  coloro  che  cre- 
dono la  storia  antica  non  abbia  avuto  per  molti  secoli  altri  mezzi  di  conservarsi  che  sem- 
plici ricordanze,  è che  la  storia  medesima,  col  quadro  de’suoi  sparsi  elementi,  dimostra 
che  queste  invasioni  furono  le  cause  evidenti  della  perdita  che  femmo  della  serie  di 
molte  genealogie  antiche.  Or  come  supporre  che  la  serie  delle  dinastie  greche  sarebbesi 
potuta  conservare  per  sola  memoria,  quando  invece  troviamo  che  ogni  invasione  inter- 
rompeva di  tratto  le. dinastie  spostalo  da  quella?  Convieu  dunque  credere  ebe  l’antica 
sloria  di  Grecia  abbia  avuto  io  ogni  tempo  mezzi  di  scrittura  da  perpetuar  la  memoria 
de’ fatti  principali  che  la  componevano  di  secolo  in  secolo. 

Ce  a*  ò rimasta  notizia  ? 

Fri  Omero  e Cadmo  di  Mileto,  il  primo  che  scrivesse  storia  in  prosa,  molte  io  verso 
ne  comparvero,  che  attestano  la  premura  de’ Greci  incooservare  meglio  che  con  tradi- 
zioni orali  le  memorie  più  semplici  e più  importanti  dell’antica  loro  storia.  Le  genealogie 
da  castoro  cantate  non  consideravansi  come  poesie  d’invenzione;  v’era  la  sua  critica, 
leggendosi  che  Oreste  figlio  d’Agamennone  era  stato  preferito  al  trono  dai  Lacedemoni, 
perchè  Hegapente  e Nicostrato  nascevano  da  Menelao  e da  una  schiava. 

Cronache  propriamente  dette  in  Grecia  si  pubblicarono  nel  secolo  di  Piitaco  da  Miti- 
lerc,  Talete,  Solane,  Esopo,  Anacrconle  ed  altri.  Ma  trattavasi  allora  di  raccogliere  pure 
tradizioni  orali,  o di  copiare  monumenti  scolpiti?  Per  saperlo  conviene  confrontare  tre 
passi,  di  Dionigi  d'Alicarnasso,  Cicerone,  Varrone  e Tacito. 

Dionigi  dice:  « Molti  antichi  storici  esistettero  in  molti  luoghi  prima  della  guerra  del 

« Peloponneso Essendosi  tutti  proposto  l'eguale  scopo  della  scelta  del  soggetto,  diffe- 

«rivano  poco  tra  loro  per  ingegno.  Compilando  la  storia  de’ Greci  o de’ Barbari,  non 
« mirarono  a fonderle  insieme,  ma  le  presentarono  isolate  e divise  per  po(Hjli  e città.  Cosi 
t non  distraevansi  mai  dall’unica  oggetto,  di  trasmettere  alla  cognizione  di  tutti,  senza 
« aggiungere  o tórre,  le  memorie  conservate  fra  i natii,  si  per  nazioni  che  per  città,  de- 
• poste  negli  scritti  o sacri  o profani.  Alcune  tavole  v’erano  mesoolate,  ch’arano  credute 
« ^ l’antichità  loro,  coma  alcune  catastrofi  teatralL  che  ai  nostri  conUmporanei  pajono 
« piene  d’inezia....» 

Appara  di  qui,  che  le  tradizioni  non  si  conservavano  soltanto  a memoria;  che  i 
primi  copisti  delle  iscrizioni  le  serbarono  integre  ; che  le  cronache  essendo  locali,  non 
se  ne  potevano  dedurre  che  fatti  locali;  che  le  favole  miste  si  conosceano^  tali,  ma  con- 
servavansi  per  fedeltà.  r • 

A chi  nascesse  dubbio  sulla  voce  gvngat  usata  da  Dionigi,  soccorre  Cicerone  nel  ii 
dell’Oratore,  dicendo  : <i  La  storia  da  principio  non  fu  composta  che  di  annali  compilati 
« semplicemente.  Per  fissare  cosi  la  memoria  de’  fatti  dall’origine  di  Roma  fino  al  ponti- 
« ficato  di  Publio  Muoio  (9.v  a.  C.),  tutti  gli  alti  di  ciascun  anno  erano  messi  in  iscritto 
» dal  gran  pontefice  su  tavole  ch’esse  faceva  esporre  alla  facciata  di  sua  casa,  onde  il 
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■ popolo  le  conoscesse:  e do  qui  naipiero  I fìranii  annali.  Molti  imiurono  questo  iDod» 
« di  -scrivere  p<‘r  Irasmciterci  sema  verun  ornamento  i tnonummli  semplici  dei  tempi, 

• dcjjli  uomini,  de’ filli.  Tali  furono  fra  i Greci  Ferecide,  FJIanico,  Acusilao  ed  àiiri;  tali 
« fra  noi  Calane,  Pittore,  Pisene,  non  curanti  d’ornare  i racconti,  purché  le  cose  di  cui 
,«  ci  davano  conoscenza  fossero  ben  comprese,  e perciò  non  aspiravano  ad  altro  neriUi 

• che  della  concisione».  f 

Da  moltts-sinie  autnrili  conosciamo  la  cura  che  si  aveva  di  conservare  nelle  bl{|dde  In 
genealogie  e le  date,  dei  fatti;  e Polemoiie  Periegele,  nel  ni  secolo  a.  C.,  ne  raccolse  uh 
grandissimo  numero,  somministrando  così  una  riprova  dei  tempi  anche  à chi  non  avesie 
campo  di  cercarle  sul  siti  ov'crano  sparse  Quanto  poi  le  iscrizioni  fossero  antiche,  lo 
mostra  il  vederle  citale  da  F.rodoto  ; Filomela  verso  il  I4.T0  a.  C.  scrisse  la  storia  de’  suoi 
guai,  ricamandola  s’iin  m.inlelloj  nel  1133,  gli  Etruschi  tenevano  registri  di  nascita  c 
morte;  Dionigi  d'.Micarnasso  aveva  veduto  un  tri|iode  con  iscrizione  del  tempo  di  Treja  : 
che  più  ? il  senato  romano  ammise  come  prova,  regnando  Tiberio,  delle  iecfizioni  del  tempb 
degli  Eraclidi,  H6I)  circa:  il  fatto  è riferito  cosi  da  Tacito;  •a«i 

» Si  diede  udienza  ai  deputati  di-Gpurla  e di  Messene,  che  litigavano  aul  poaaeaao  dei 
» tempio  di  Diana  Litmiallde:  prèlendendo  qaelli  lasse  stato  dedicato  dai  loro  padri  sul 
» proprio  loro  territorio,  e adduocudu  io  prova  i testi  dei  loro  annali  e de'  loro  cantici 
« sacri.  I Mcsscnii  allegavano  dal  canto  loro  l’antica  spartizione  del  Peloponne-so  tra  i 
» discendenti  di  Ercole,  per  cui  il  campo  di  Deulclio.su  cui  si  trova  il  tempio,  era  tuc- 
» calo  ad  uno  dei  loro  re.  iJuaVatIn  ira  tcolpilo  su  antichi  monuimnti  di  pietra  i di 
« broniu  ancora  niufiflenti.  Fu  deciso  a favore  di  Messene  ».  • li 

Se  per  la  fondazione  d'un  tempio,  falla  xviii  secoli  innanzi,  ai  addussero  iscrizioni 
ricoDOSciule  |ier  originali,  e già  antiche  di  undici  secoli,  chi  potrà  dubitare  eaiatesaeni 
allora  altri  monumenti  anche  di  secoli  più  antichi,  e principalmente  documenti  della 
sluriu  sommaria  assai  più  liuporUlnti,  corno  geuealugie  reali  e auccessionl  di  dinastie? 
Forse  autichissimamente  le  iscriaioni  erano  scolpite  sul  piombo,  come  dice  Giobbe,  e 
come  un  esempio  ne  reca  Pausania.  . „.a.  . 

Non  è dunque  a credere  che  la  storia  greiai  dei  primi  tempi  si  riduca  a semplM  tra- 
dizioni orali  c fuggitive,  mentre  tutto  prova  clfte  i cronisti  del  vi  tecolo  copiamiio  nei 
templi  i monumenti  di  storia,  accompagnati  dalle  stesse  note  cronologiche  che  necesaaria- 
mente  accompagnavano  ciascun  nomo  e fatto,  regolando  i tempi  secondo  la  suceesiione 
de' sacerdoti!  Dionigi  d’Alicarnasso  ne  dice;  « Tucidide  non  divise  la  sua  storia  aacoodu 
« I luoghi  doVb  Accaddero  i fatti,  come  avevano  operalo  Erodoto,  Ellonico  ed  altri  storici 
« precedenti;  uè  secondo  l’ordine  de'  tempi  giusta  II  metodo  seguito  da  quelli  che  pub- 

• bucarono  storie  locali,  e regolarono  la  narrazione  o per  successioni  di  re  e saoerdoti,  o 
n per  olimpiadi  o moglstralure  annuali  ». 

CIÒ  mostra  abbastanza  quanti  mezzi  aveasero  gli  antichi  a lor  disposizione  per  accer- 
tare i tempi  della  loro  storia  do  dalle  età  piò  remote. 
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IL  BDODISUO. 

hiàpruth,  nelle  Mmotie  relélihe  all’.lsia,  pubblicò  una  vifà  di  Buddà  secondo  i libri 
de*  Mongoli,  e piacerà  vedere,  nél  seguente  estratto,  comeeaal  DO concepiseano  la  storia. 
In  12  epoche  é divisa  la  storia  di  Budda:  • 

1*  Sua  originò  Dell’impero  degli  Dei;  a 

S*  Sua  concezione  in  seno  d'una  mortale  ; 

5' .Nascila;  ‘ 

4*  Il  crescere  nella  vita  e nella  saviezza  ; 

S»  Il  mairimonin  e lo  splendor  reale;  ■ • 

H*  L’alihandono  del  mondo  ; 

7' Vita  eremitica  ; 

8'  Sua  apparizione  sotto  il  fico,  dove  compite  le  penitenze,  fu  riconosciuto  santo 
|MT  eccellenza  ; 
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9*  Il  oomindara  della  «ua  predtoazìMie  Bel  tempio  di  Varoacbi  (Beoarete),  deve 
«nu)o  Ttesotl  I primi  ÌDatitutori  del  genere  umano  ; 

10*  I.a  vittoria  eui  sei  capi  dei  IH  o adoratori  del  fuoea; 

11*Kine  di  sua  terrestre  carriera; 

<1t*  Sepoltura  del  suo  corpo. 

Quando  Sskia  lluui  venne  al  mondo,  fioriva  nel  Babar  meridionale  il  polente  regno 
di  Magada,  steso  su  tutte  le  provincie  situale  sul  Gange.  I Birmani  (Bramini)  rormavano 
lapridia  Casta  de|.H’lndi,  e fra  loro  primeggiava  la  gente  di  Sakia,  Seiakia  oSeiakscia  com- 
posta di  einqiiPcento  faniiglie(t).  Kra  di  questa  stirpe  Sudadani  re  di  Magada,  ehe  ri- 
siedeva in  Roller  chora,  e sposò  Maha-mai,  la  quale,  senza  conoscer  uomo,  concepì 
per  divino  spirito  un  figlio,  cui  portò  dieci  mesi.  Poi  mentre  spassavssi  colle  comp.igne 
net  giardino,  si  senti  vicina  al  parlo,  ed  appoggiatasi  ad  un  albero,  spose  senza  dolora 
|■i^cama7.inne  divina.  Nolo,  se  lo  recò  sotto  al  braccio  destro  tenza  clic  toccasse  terra, 
t cbnsegmillo  ad  un  re,  nato  pure  da  una  iocamalione  di  Kirun-lengri  (Brama)  che  lo 
prese  in  mira,  c lo  avvolse  In  preziosi  drappi.  Un  altro  re,  incarnazione  di  Kur  Mutta- 
ranpii  (hidra)  il  ballezzò  con  acqua  divina,  e gli  poao  nome  Arda  Scidi. 

Era  antico  cosliinie  nella  stir|ie  de’Sakiftdi  portar  tutti  i maschi  in  luogo  sscro,  etnie 
di  rupi,  per  pre.scniarli  ad  un'immaglits  divina.  Il  bambine  Arda  Scidi  vi  arrivò  accom- 
pagnalo dal  grandi  del  regno,  c incnire  egli  adorava  l'iramagine,  queala  gli  a’  inchinò  ; 
dal  che  gli  .spettatori  forano  eoiivinil  eaaere  lui  un  ente  prodigioso  e ohe  sorpssserelibe 
in  santità  tutte  le  precedenti  incarnazioni  i e le  adorarono  come  dio  degli  Dei.  criostitu- 
lorì  mostravangli  sempre  la  venerazione  dovuta  a ttua  divinità:  Ireoltciuque  vergiuioccu- 
pavonsi  di  allevarlo;  sette  il  lavavano  ogni  giamo,  aetta  il  veativano,  aMa  il  cullutno, 
sette  il  pulivano,  setto  lo  spas.savano  colla  musica. 

A dicci  anni  gli  diedero  maestro  il  savio  Da  Bureuu  bakaoi,  ohe  griuaegnò  poesia, 
disegno,  musica,  medicina,  malemitiche  ; o in  poco  tempo  il  principe  poteva  proporre 
al  maestro  problemi  clic  questi  non  bastava  a risolvere  j volle  imparare  tutte  le  lingue, 
come  atrumemo  indispeusabilc  por  diOondere  la  religione  vera  tra  i popoli  deiruoircrau; 
c pnichò  Ba  Bureuu  baksci  mm  sapem  ebe  gridioini  e gli  alfabeti  dell’ludia,  l'allievo 
grìnspguò  cinquanta  favelle  straniere,  eoi  Inro  onattari  particolari;  e nou  sapeva  laziarsi 
d’iin;iarare.  -’V  •-  .-rft.  >•*» 

Anche  in  bellezza  uou  ateva  l’eguale.  Quaudo,«elctUi  passeggiava  all’owbra  di  fichi 
e d’aranci,  il  |iopnlo  allòllata.si  |)cr  tagbeggiare  le  trenUdue  similitudini  in  itellezza  e le 
ottanta  attrattiva  : e bealo  chi  potesse  aocoslaraegli,  adorarlo,  presentargli  liuri,  magnifici 
gkijelli,  rezzi  d’oro  e di  pietre. 

Cresciuto,  i parenti  vollero  zmmogliarlo,  ma  egli  ricusava,  e solo  a grande  stento  giug- 
soro  a stoglierlo  dal  proponimento,  e fare  ebe  consentisse,  a patto  di  trovargli  una  ver- 
gine perfetta  che  possedesse  le  Irentadue  virtù  e perfezioni  principali.  Cosi  speravi  egli 
sottrarsi  al  matrimonio,  non  credeodo  potesse  trovarsi  una  fanciulla  perfetta.  Pure  si 
cercò  tanto,  che  si  trovò  una  princi|)essa,  stirpe  de’  Sakiu,  con  tulle  le  qualitàricbieste. 
.Va  poiché  l’aveva  domandata  Deva-dat,  zio  a nemico  di  Arda  Scidi,  il  padre  nicchiò  e 
risola*  la  darebbe  a quella  che  meritasse  coi  falli  la  preferenza.  Devardal  era  tanto  infe- 
rioMal  nipote  ehe  perdette. 

Venti  anni  compiva  Budda  quando  si  sposò  ; visse  in  ottimo  accordo  colla  sposi,  e 
generò,  l’anno  dopo , un  figlio  detto  Itakoli , e poscia  una  Cuaciulla.  Non  per  qiieslu 
Arda  Scidi  si  distraeva  mai  dalla  conlemploziane  della  divinità:  riuuoziù  ad  ogni  cura 
mondana,  e si  diede  specialmente  a meditare  la  corruzione  degli  uomini.  La  miseria  de' 
toni  simili  ne  eoeilava  ogni  tratto  la  compussiooe,  ondo  abhorri  lo  splendore  reale,  e con 
dolore  dichiarò  efao  i quattro  gradi  della  miseria  umana  (cioè  le  pece  della  nascita,  della 
vecchiaia,  della  malattia  e della  morte)  gli  auiareggiavano  ogni  piacere;  e nessun  uomo 
non  potea  rimediarvi.  Vedendo  no  giorno  una  donna  nel  Iraroglio  del  parto,  vecchi 
apoauti,  infermi  consunti,  moribondi  cinti  da  amici  addolorali,  chiese  a ScMri  suo  prin- 
eipole  ministro  che  volesse  dir  ciò,  e se  questi  soli  fossero  soggetti  a tali  calàrailà.  E 
aveado  Solari  rispoalo  che  tutti  andavano  sollo|M>sti  a questa miserie,  ed  egli  medesimo 
v’era  seggetlo,  Arda  Soldi  soggiunse:  Carne  topporierei  io  tanti  mali  ? e Quo^e  a i<  mezro 
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migtion  di  lottrani  al  pericolo  ? ScUri  rispose  che  aessiuio  potere  eviUrlo,  tutti  ri  «o- 
davtno  soggetti  se  la  forza  e l’esercizio  della  fede  oon  li  liberasse  e preservasse. 

Do  quei  puoto  Arda  Seidi  propose  rinuiuiare  alla  sposa  e al  mondo.  Pensate  se  ne 
rimasero  costernali  i suoi  parenti  ! Gii  mostrarono  come  fosse  unico  rampollo  di  suo 
padre;  l'impero  rimarrebbe  senza  capo;  poter  lui  ttncbè  il  padre  viveva,  darsi  tutto  alia 
pietà.  Vano  lo  spiarlo  per  conoscere  la  causa  di  tale  risoluzione;  vano  il  porgli  guardie; 
Arda  Scidi  al  cospetto  del  padre  e di  tutta  la  Corte  dichiarò  : Addio , padre,  so  miro 
tulio  stalo  dipeniUtiM:  ririaiizio  a voi,  aWi'iijtero,  olla  spasa,  al  miudiUllo  jigliuolo. 
Jtayioni  forti  uì iptdaoono:  e un  tiovere  sacro,  tic  sla  bene  vkc  voi  un  coutrastiale. 

Detto,  abbrai'i  ió  suo  padre  |iia;;iiciidu,  e prigollo  a iicrilonarjili,  ma  non  potere  can- 
giar di  risoluzione.  Molti  giovani  di  sua  taiiilglui  ri.'olscru  procurargli  un  cavallo  e ac- 
compagnarlo; ina  la  vigilanza  de*  suoi  cusloili  gl  iiiqiedi.  Kiualmeiitc  il  potò  sottrarre 
Kur  Musta-tenpri , quel  desso  clic  1 aveva  battezzalo. 

Seppesi  tosto  clic  era  ilo  nel  regno  d l.dipa  in  riva  al  iNavasara  ove  vivea  oon  indi- 
visibili discepoli  ; per  letto  un  selciato  coperto  della  santa  erba  di  yuscid.  Da  se  stesso 
ordinossi  saceruute,  mozzò  i cajKlIi,  e pieve  ululo  couvcnieole  al  nuovo  stalo.  In  ma- 
moria  di  ciò  fondarono  il  titolo  santo  detlu  sjivylto  d'otjiu  ornamento.  ^ 

Cambiato  il  nume  m (,oodam  (guarda  vaecliej,  sei  unni  restò  uella  .solitudine  e nella 
contemplazione.  Alcuni  discepiili,  suui  stretti  parenti,  il  servivano;  eibo,  quel  degli  ere- 
miti iudiaui,  semi,  eaidom,  miele,  iicbi,  altri  IruUt,  e scarsameulc  per  non  luterromperc 
le  meditazioni  sulla  natura  divina.  Da  ciò  rimase  csteauatissuuu. 

Molti  amici  vennero  a visitarlo,  auiniirando  la  sua  perseveranza  ; ma  ruiniltà  non  gli 
permise  d’acncUurnc  verun  servigio;  a sieiilo  lasciò  che  un  liruninq  suo  parente  gli 
portasse  dell’erba  guscia  da  rmuuvar  il  Icllo.  t mabueulc  cunseoll  a rallentar  quei  ri- 
gore, e permiao  si  conducesse  ne’  dintorni  una  mandra  di  iiOU  vacche,  che  desse  latte 
per  lui  e suoi  compagni.  Il  latte  lo  fa’  lifiorire  in  nkodo,  che  somigliava  ad  un’mcudiaa 
liscia  e doraU. 

Nel  deserto  ebbe  visita  da  Kako  Mansu  principe  delle  grandi  scimio , attuatosi 
alla  sua  vicinanza  ; udendo  che  a Goodara  ai  portavano  doni  di  cibi  e bevande,  raccolse 
anch’esso  favi  di  api  selvatiche  e Iicbi,  e ne  presentò  il  santo  per  cena,  tiunsti,  secondo 
era  uso,  le  asperse  d’acqua  santa  e mangiò  ; di  che  talmente  esultò  il  re  daile  scimie, 
che  balzellando  cascò  in  un  pozzo  e s'innegò.  lo  memoria  di  questo  fondarono  il  luqpo 
santo  de’cibi  offerti  dalla  scimia. 

Deva  Dat  mostrò  l'ira  sua  «I  nipote  Goodam  menando  ne’ dintorni  un  elefante  do- 
mesticato, che  ubbriacò  di  vin  di  cocco,  poi  attaccogli  alle  zanne  diM  aoMole  taglienti 
e lo  spinse  presso  Goodam,  credendo  inferocirebbe  contro  di  esso.  Ha  il  santo  alzò  le 
cinque  dtia,  e l’elefante  il  prese  per  un  leone  e s’acchetò.  Per  questo  fu  iustituito  il 
luogo  santo  delf  elefante  furibondo  acchetato. 

Alcun  tempo  dopo,  Goodam  cercò  una  solitudine  più  romita,  accompagnato  da  due 
soli  discepoli,  un  figlio  del  primo  suo  maestro  Sciali , l’altro  detto  Molon  Toin.  Qui  se 
gli  presentarono  due  antagonisti,  e con  finta  modestia  dissero:  Goodam,  cAe  eredeiaa  é 
la  tua?  chi  il  tuo  institutore?  da  chi  ricevetti  l'ordinazione  sacerdotale?  Goodam  ri- 
spose; lo  tono  santo  per  mio  proprio  merito.  Che  ho  a fare  con  altri  maeetri?  La 
religione  mi  penetrò. -Se  altro  bramate,  volgetevi  a’  miei  due  scolari  e vi  informeranno. 
Qui  sorse  violenla  disputa,  e i due  restarono  vinti:  e in  prova,  sorsero,  stesero  m 
tappeto,  invitando  i vineitori  a aedervisi. 

Molte  tentazioni  molestarono  Goodam.  Quattro  vaghissime  sorelle  proposero  di  otte- 
nerne ricambio  d'amore,  c gli  vennero  avanti  nella  naturai  loro  bellezza.  Ùn  suo  sguardo 
ne  mostrò  rindomita  fermezza  ; con  un  bulTetta  le  rese  vergognose  come  vecchie  femi- 
iiacce.  Nell’Impudico  livore  gli  chiesero  esse:  Cài  osa  mentire  che  tu  te  stanti  accolte  le 
virtù  di  tutta  tanti  anteriori? — £cco  il  mio  testimonio,  rispose  egli:  e battendo  la 
mano  per  terra,  comparve  Okiin  lengri,  genie  tutelare  della  terra,  sciamando  a gran 
voce  : lo  tono  testimonio  della  verità.  Le  disoneale  allora  si  prostrarono  adorando  Goo- 
dam, dicendo  : Faccia  perfetta  e pura,  sapienza  preferibile  all'oro,  maestà  impenetrabile  I 
onore  e adorazione  a le,  sorgente  della  fede  delle  Ire  età  del  mando.  Allora  fu  consacrato 
il  luogo  santo  del? imjtudicizia  trionfata. 

Vissuto  sei  anni  io  ritiro,  Goodam  annunzia  a’  discepoli  d’aver  superato  tutte  le  teu- 
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talloni  mondane,  e raggiunto  il  più  aito  grado  di  pa-fezione  conveniente  a’ santi,  ed  es- 
sere venuto  il  momento  di  diffondere  la  dottrina  sua  e la  cognizione  della  divinili  nel 
mondo.  Da  per  tutto  si  parlò  della  mutazione  di  Goodam:  alcuni  avversarj  attcstarono 
eh'  e'  delirasse  ; altri  che  a malincuore  avesse  abbandonato  il  trono  paterno,  ed  un  nuovo 
amorazzo  il  traesse  a ciò;  ma  i più  ne  confessavano  la  miracolosa  santità,  e gli  diedero  i 
titoli  di  Bttrkanbaktei  (divino  maestra)  e di  Sakia  Munì.  Haccolti  i cinque  suoi  disce- 
poli, disse  loro  : Il  prezioso  laoro  di  mia  santità  e della  mia  nuova  Ugge  non  può  suòilo 
fare  colpo  sugl" inIeUetti;  temperate  dunque  lo  zelo  vostro  di  conversione;  prima  vuoisi 
fare  una  spirituale  digiuno.  E tornò  al  deserto,  ove  quarantanove  giorni  passò,  costan- 
temente occupato  in  preghiere  notturne  e continui  digiuni. 

Al  termine  di  questi,  il  polente  Esruwa-tengri  visitollo  nel  romitaggio,  presentan- 
dogli una  hurda  o ruota  per  le  preghiere  in  oro  di  mille  raggi,  e l'eccitò  ad  entrare  nella 
via  di  precettore  divino  del  genere  umano.  Tu  non  ti  sei  già  soUopiKto  al  doloroso  stato 
di  penitente  per  la  propria  tua  persono,  ma  pel  bette  dell'umanità  : piacciati  adunque  co- 
minciare o diffonder  la  salute  tra  i popoli  dell’universo.  Non  per  questo  e’  si  risolse. 

Un  altro  re  della  stirpe  dei  Haha  Ransa  venne  in  pompa  a visitar  il  santo,  e gli  offri 
otto  gioielli,  con  queste  parole  : Sovrano  di  potenza  illimilala,  grand'eroe  vincitore  di 
tutte  le  tentazioni,  ti  preghiamo  di  voler  colte  salutari  tue  istruzioni  accelerare  il  bene 
dell’umanità. 

E neppur  questa  preghiera  valse,  sinché  Kurmusta-tengri,  accompagnato  da  trenta- 
tré  principi  de’genj,  si  presentò  a lui  per  sdorarla.  Consegnandogli  un  dung  (grande 
conchiglia  da  sonare)  gli  disse  ; Inventore  del  rimedio  più  efficace  e delFacqua  di  salute, 
libera  alfine  dallamiteria  quelli  che  sono  creati  per  soffrire,  e fa  suonar  le  eetesti  tue  istru- 
zioni per  gli  uomini  sepolti  nelle  ombre  della  morte. 

I cinque  discepoli  di  Budda  allora  esclamarono  maravigliali  : Il  maestro  é veramente 
santo  ; fasciamo  la  nostra  prima  adorazione,  - 

Era  il  momento  di  loro  prova;  gli  fissarono  gli  occhi  in  faccia  per  convincersi  della 
sua  santità:  Gianchi  Godinia  fu  il  primo  la  «ui  fede  vinse  ogni  dubbio;  cadde  ginoc- 
chioni, e adorò  il  maestro,  rendendogli  divini  onori,  c facendo  nove  volte  il  giro  della 
sua  tenda.  I quattro  altri  discepoli  fimitarono  adorando  Sakia  Unni,  e presentatisi  a 
lui,  dissero  ; Se  tu  sef  si  più  santo  fra  gli  uomini,  piacciati  sederti  sul  trono  de’  santi  del- 
l’età passata,  eretto  a l’arnacAi,  e comincta  la  vocazione  ifinslitulore  universale.  Una 
maestà  divina  raggiò  in  volto  al  santo,  e cedette  alle  iostanze. 

Recatoti  a Varnachi  per  farvi  renliala,  tre  volte  girovvi  attorno  innanzi  salire,  as- 
sorto in  contmplazione  sul  trono  d’Osiscilunghi  Ebeksci  burkan,  di  Allan  Sidasci,  e di 
Geriti  Sokik,  fondatori  delle  tre  precedenti  epoche  religiose.  Allora  fu  stabilito  il 
luogo  santo  del  trono  primitivo  di  tutte  i santi. 

Sakia  Huni  rimase  da  prima  sconosciuto,  intento  ti  preparativi  del  suo  nuovo  stato: 
accompagnato  da'  tuoi  discepoli,  andò  prima  all’oceano,  traversò  i deserti,  e recitò  in 
secreto  i necessarj  scongiuri. 

I grandi  deH'impero  rccavansi  a visitarlo  qualora  si  trovasse  nelle  vicinanze  . Un  di  gli 
passarono  da  Itresso  due  mercadanli  con  una  carovana  di  cinquecento,  ,con  elefanti  ca- 
riebi  : e quando  il  videro,  offrirongli  vasi  d’oro  e d’argento  ptoni  di  pietre  preziose,  e 
adorando  dissero  : Signore,  siamo  una  carovana  di  cinqueeessl»  persone;  fatene  grazia 
di  comunicarci  te  preghiere  che  dobbiamo  recitare  pel  buon  esile  di  nostra  impresa.  Esso 
gli  esaudì,  scrivendo  preghiere  per  la  felicità  loro,  c comunicò  ad  essi  la  prima  sua  opera, 
che  conteneva  domande  e risposte  suH’aslronomia  e sui  trant'olto  segni  del  zodiaco.  Al- 
lora andò  a Varnachi,  e alla  folla  espose  la  sua  dottrina. 

Ai  discepoli  snoi  favellava  dell'origine  e necessità  della  fede;  « La  miseria  univer- 
« sale,  cioè  il  mondo  umano  è la  prima  verità  ; seconda,  il  cammino  della  salute  ; terza, 

• le  tentazioni  che  vi  s’incontrano  ; quarta,  il  modo  di  combatterle  e vincerle».  E con- 
tinuò spiegando:  » Nella  vita  umana  nessun  piacere  può  eguagliar  la  verità:  onde  io 

• chiamo  questo  mondo  un  vero  stato  di  miserie,  e somma  felicità  la  pratica  dei  preoelti 

• della  fede.  Considerale  la  quadrupla  condizione  dell’uomo  : 1 dolori  della  nascita,  il 
« corso  di  sua  vita  fino  alla  penosa  vecchiezza , l'affiizione  delle  malattie , l’amarezza 
<•  della  morte.  (}ual  dolore  non  soffre  l’uomo  al  nascere,  uscendo  come  d'un  forno  ro- 
< venie?  Allora  è privalo  di  senso  c soflocato  da  dolori  acuti.  Dopo  esaminatelo  nel 
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' corso  di  sua  vili  Ano  alla  vocchiem  : la  pelle  diviene  secca,  grinaa  come  pergamena 
• vecctila  ; la  carne  che  copre  le  ossa  si  dissecca  e el  consuma  ; anche  il  sangue  nelle 
« vene  scemasi  e perde  di  sua  niiidità;  la  dirittura  del  corpo  si  piega:  indeboliscoosi  gli 
" occhi,  e più  non  vedono  le  montagne  innanii  a ti;  il  senso  deH’oreccbio  diviene  si 
« otliiso  da  non  udir  la  tromba  t la  boeea  perde  i denti,  e rorioralo  svanisce:  vuoisi  uà 
a bastone  a sostenere  le  forze:  la  distrazione  e l’obblio  succedono  alle faoollà dell’anima, 
a che  svaniscono  aflatto,  come  anche  il  senso  del  gusla  ece.  ecc.  a. 

Cosi  contioui  sponendo  i mali  della  vita  ; e questo  primo  discorso  fu  ridotto  s si> 
sterna  nel  Gangiur  o istrnaiooe  formale,  lemilo  dai  Ruddisii  come  la  pietra  angolare  di 
quella  dotlriua. 

Sakia  Uuni  ebbe  dispute  teologiche  cogli  adoratori  dal  fuoco  della  Persia , capilali 
nemici  della  religione  Indiana.  Allora  i seguaci  di  Siva  senlivansi  troppo  deboli  a con» 
battere  Sakia  Munì,  onde  Deva  dot,  lo  zio  nemico,  adotlA  la  fede  dei  Magi,  e procuri 
introdurla  nella  Corte  di  varj  principi  ; fece  venire  sei  barbasaoii  di  quella  setta  per  opi- 
|K>rìi  al  nipote  in  una  gran  festa  dov'erano  assembrali  lutti  i priooipi,  credendo  così  ab- 
battere la  nuova  diittrina  di  Biidda  ; ma  falli  cootro  la  sapienia  dell 'uomo-dio.  I tren- 
latii  principi  si  raccolsero  ogni  giorno  dal  l”!!  1S  del  roett,  c Sakia  Munì  trionfi  dolla 
dottrina  e della  magia  per  sola  fona  di  ragiooi  ; talché  il  capo  dagli  aryeraarj  se  gli  prvr 
stri  davanti  adorandolu,  e gli  altri  l'imilaruno.  Co.<l  la  giuria  e la  dutlrioa  sua  si  dìCfulero 
in  tulla  l'India.  In  memoria  di  ciò  si  eolennizza  tutti  gli  aoui  la  prima  quindicina. 

I primi  precetti  di  Sakia  Munì  spiegarann  il  suo  sistema  sulla  aaUira  dell'uomo:  erano 
seguiti  da  priocipj  morali,  fondo  di  ogni  religioor,  perchè  ioseghano  ad  npararo  e vivere 
in  tutti  i casi,  e stabiliscono  armonia  fra  la  asUira  e la  socieli  umana.  Diceva  che  il 
sistema  di  mctafì.sica  csi.sleva  già  da  innunu-rcvoli  generuziuni,  foudandusi  sul  principio, 
che  quelito  è creato  e pensalo  daH'uumo,  toma  al  fine  uel  vuoto  e nel  nulla.  Diceva  pure 
che  il  cumula  delle  ossa  de’  corpi  suoi  morti  in  peocato  Delie  tante  sue  inoamazioni,  ' 
sorpassava  il  velume  d’interi  pianeti  ; la  quintilà  del  sangue  sparso  nelle  innumerevoli 
decapitazioni  subite  pe’suni  delilti,  eguagliava  quello  delle  acque  deiruniverso;  die  co- 
nosciula  alAde  la  sua  sceleraggine,  ebbe  orrore  di  se  stesso,  e fu  illumioate  da  uno 
spirilo  ch’egli  cliiamiva  suo  maestro.  Uueeti  l'instruì  in  mudo  miracoloso  e con  iiiGnilo 
stento  ne’  primi  prìnci|ij  della  morale  ; eeao  ne  segui  i consigli,  e per  prolillare  del- 
l’istruzione  di  lui,  rinunaii  aH'impero  e al  uono.  Allora  il  uweslro  gli  disse  i lldùctpolo 
(lene  aver  forza  che  baeli  ad  immolar  se  stesso;  smza  penitense  del  corpo  nessuna  sstru- 
:ione  può  allerrhire.  La  sua  prima  penitenza  oonsisle  nel  lasciarsi  appUatre  al  corpo 
mille  torchi  ardenti.  Sakia  Muni  couteoU,  e earicaiosi  per  lasciarsi  piantgr  nel  corpo 
laoti  lucigdoli,  pregò  il  maestro  l'instrulsse  dapprima,  giacclii  avrebbe  potuta  morir  dal 
dolore.  E il  maestro  gli  comuolci  queste  quattro  lesi  ; 

Tutti  i tesori  poaeoDo  esaurirai  ; 

Ciò  ch'è  alto  i esposta  a cadere  i • 

Ciò  cb’ò  unito  può  venire  dispersa  ; 

Ciò  che  vìve  i soggetto  alla  morte. 

Detto  fatto,- Buddt  fu  guarito  dalle  ferite,  e l’insaaiobile  sua  brama  d’imparare  iio- 
driia  oon  inAnite  ma.ssime  salutari.  Non  però  appagalo,  si  sottopose  a nuova  penitenza, 
ebe  eottsiatette  nei  lasciarsi  pisolare  un  migliajo  di  chiodi  nel  dosso  mentre  riceveva 
rielrusione  acgueaie  i 

Tulio  che  è viaibHe  dee  perire  ; 

Tutto  che  i eroito  è eollaposla  a deplorabile  6ne  ) 

Ogni  credenza  appartiene  ai  regno  del  nulla  ; 

L’universo  duo  esiste  ohe  oell'immagìntzione. 

Per  nuova  brama  d’imparare  sì  sottomise  a una  terza  eapiazione,  entrando  in  un 
forno  ardente,  come  gli  aveva  presorillo  il  suo  maestro.  Due  genj  sovrani  il  ooudusaeru 
fino  alla  bocca,  e mille  altri  spensero  di  subita  la  liamma  con  una  pioggia  di  fiori.  Al- 
lora Sakia  Muoi,  assorto  io  adorazione  e in  umilU4  ricevette  la  terza  ialruiioDe,cioò: 

Forza  della  miscrirordia  stabilita  sii  immobili  Itasi; 

Ahliorrimenln  da  ogni  crudallò; 
lllimllala  compassioni'  per  lulle  le  creature! 

Costanza  iiiqicrturbaliilc  nella  fede,  sono  le  guide  sul  canunino  dello  sautiU. 
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Ij  quarta  pd  iillimi  prova  cui  il  il  diacepolo  si  sottopose  era  l'offerta  del  propria 
corpo.  Il  maestro  gli  disse:  Àrrincfh^  Ir  mie  dottrine  non  timo  dimentieale,  vogìitnui 
scrivere  sulla  Im  pelle  con  un  panzone  fatto  delle  tue  osso  e intinto  nel  tuo  sanjoe. 

Glorioso  usci  da  questa  come  dalle  altre  prove,  e mentre  soffriva  ricevette  le  mas- 
sime fondamentali  di  tutta  la  morale,  che  sono  le  regole  della  vita  nella  più  perfetta  co- 

Soitione  di  se  stesso)  eioi  1»  non  ammassare,  S*  non  rullare,  3*  non  fornicare,  4»  non 
Ire  falso  testimonio,  li*  non  mentire,  0*  non  ginrare,  7*  evitar  le  parate  impure,  8*  es* 
aere  disinteressato.  9°  non  vendicarsi,  10°  non  essere  supCrstiaioso. 

i*  Poco  prima  dello  sua  morte,  avvenuta  quand’egli  contava  ottanta  anni,  Budda  pre- 
disse che  la  sua  dottrina  diirerehhe  cinquemila  anni  | poi  verreblie  un  altro  uomo-dio, 
di  nome  Maitairi,  precettore  del  genere  umano.  In  questa  tempo  la  Sua  religione  aoffri- 
rbbhe  perseeusinni  sanguinose,  e I suoi  .setlarj  sarebbero  costretti  a laaeltr  l'India  per 
ripararsi  nelle  allure  del  Tibet,  che  diverrebbe  sede  del  vero  cullO)  e di  là  si  spargerebbe 
pn  mondo  intero  e Ita  tntli  i popoli. 

Sul  line  de’ suoi  giorni,  Budda  ordinb  a’sooi  discepoli  si  unissero  dopo  la  sua  morte, 
rammentassero  un  all’altro  i punti  di  sua  dottrina,  facessero  una  raccolta  compiuta  dei 
stini  principj  per  servire  di  li^ge  alle  fuliire  generarìoni , formassero  un’effigie  di  sua 
persona  che  conforterebbe  la  loro  credenza  ogniqualvolta  l’adoraseero.  Di  fatti  appena 
morto,  Tisuakarma,  valente  artista,  ne  fece  il  ritratto  in  età  di  otto  anni,  e tu  questo  fu- 
sero una  statua  de’  metalli  più  preziosi.  La  seconda  lo  rappresentò  a dodici  anni,  di 
pietre  preziose;  e nella  testa  v’aveva  un  sertiatojn  dondo  l’acqua  scorraa  per  tutto  il 
corpo,  e scolava  dappiedi  In  vaid  dorali,  per  purificare  gli  adoratori  e guarir  d’ogni  male. 
Pn’altra  di  pieIrO  llBe  il  rappresentava  a venticinque  anni.  Una  colossale  era  alta  trenta 
sei,  un’altra  sessanta  braccia.  Visiiakarma  lo  Rgurò  poi  sedente,  che  lascia  penzolare 
la  fnnn  destra  dal  ginocchio,  e colla  sihisira  tiene  nn  kurda  o ruota  di  preghiere  di  oro, 
cogli  ornamenti  sacerdotali  e capelli,  crescintigli  kssai  nella  vita  eremitica,  arriooiatl  sul 
capo:  il  suo  trono  Ora  sostoAnto  da  centoflo  leoni.  Da  questa  aono  tratto  le  immagini 
che  oggi  possedono  i Buddisti. 

Fin  qui  la  vita  di  Budda  ; poi  segue  il  modo  ohe  se  ne  propagò  la  dottrina  nel  Tibet. 
Lnlraole  il  vii  secolo  dell’era  nostra,  Srong  bdzan  Sgambuo  recava  a Lbaasa  nel  Tibet, 
e adito  qualcosa  di  Budda,  mandò  (nel  IIBS)  il  suo  primo  ministro  Tuoni  Sanebiioda 
nell’India  per  istiidiame  la  dottriaa;  il  quale  tornato  io  paese,  vi  compoae  due  alfabeti, 
uno  detto  Kdxab,  l’altro  Ktdtar,  sul  modello  deirindiano. 

Egli  ptanlA  a Lhàssa  II  principale  tempio;  e molti  altri  couventi  fondaronsi  nei  aiti 
più  belli  e in  riva  a’  fiumi.  Presso  Lbaaaa  risiede  generalmente  il  Dalai  Lama. 

I missionari  cristiani  ebbero  a riflettere  alla  mirabii  sovnigliaDza  fra  il  buddiimo  ed 
il  cristianesimo  almeno  negli  accidenti.  Questo  paragone  fu  svolto  dal  detto  agootiniano 
Antonio  De-Ginrgi,  Ih  nna  dissertazione  che  premise  all’^fgòaòefiHn  Ikibetanum  pubblionto 
nel  1761  in  Roma  dalla  Congregazione  di  Propaganda.  Di  quello  noi  etibiramo  una  parte. 

« Pneler  Butlam,  habent  Tibeiani  Xaau»,  a quo  pariter  legem  le  accepiase  glo- 
à ^fiantur.  At  quamquam  duo  sMl  nomina,  unum  tornea  tunt  numen,  unus  et  legMotor  : 
« ambo  ex  eadem  maire  virgine  nati.  Quicquid  proinde  diaaerens  de  altonilru  dixera, 
« (Otum  id  lanquam  ambobus  coitamune,  squave  ratione  dietum  aeeipilo,  non  meà  qui- 
s dem  ftclus  auctorilale,  qum  nulla  est,  sed  ntiono  ipsa,  aed  judicio  due  tua  eruditorum 
s hominum,  qui  quum  peritissimi  in  rebus  Ceglsoentium,  Siamensiun,  Peguonorum, 
■ Indorumque  e.ssent,  unum  piane,  idemque  numen  sub  beo  duplici  Damine  detexerunt. 
0 Qnum  aiitem  tibetana  religio  tota  fere  versstur  in  A'oco  memoria  celebrando,  Atri  non 
« poterà!  quin  multa  de  eo  qurererem,  ut  ex  illius  roltUi  quid  Bultm  easet  uberius  at- 
V qne  intimiiis  cognOsceremi 

» Audi  jara  quid  sit  toliis  iste  Xaea. 

« Mille  transmigrationuni  orbibrn,  quingeolia  bonis,  malia  item  quingeotisi  Xaea 
e eVaserat  hann-riub,  translatue  in  Kotem,  hoc  est  in  paradisum  mundi  visibilia.  Pie- 
« tatis  et  tniscrìcordiu'  stimulis  ictus  erga  genus  omiie  viventium,  qui  tum  a prspolenli 
s ac  maligno  inimico  ineis  Horsang-tso-te,  lum  a septrmdecim  auxiliarìis  prmdonibus, 
s co  duce,  infelicissime  seducti,  vlliis  ae  peecatit  immersi  peribanl,  in  consilium  vocatis 
e uoiversis  ordinibas  Csanf-CiMorm,  delibentùmeni  a le  captom  de  perdilorum  aa- 
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« Iute  rediulegrandt  aperivit  ; lotoque  approbute  seuatu,  decrevit  quinta  mundi  stale 
« novam  auacipere  formam,  iterumque  io  inieriorea  teme  bujus  parlea  descendere,  ut 
« sternam  sui  legem  mortaliuiu  vitio  corruptam  restitueret,  sicque,  peocatorum  collu- 
« vione  cessaote,  e uaufragii  periculo  ereptoa  ad  optatisaims  felicitatis  porium  salvos  et 
« incolumea  perduceret  omoes. 

«Sedanlequam  carnem,  quemadmodum  coustituerat,  rursum  indueret,  sapiaulia 
« ac  polestate  sua  maxima,  quo  tanta;  rei  moliUo  dignitati  nascituri  Xaca  respooderet, 
« multa  sibi  proridenda  duxit;  stirpem  ex  qua  oriretur  selegit  omnium  nobilissimam  et 
<i  longo  regum  stemmate  claram,  perque  sex  sallcm  geoerationum  gradus  progeoitomm 
» sanctitale  oioalam,  ut  ab  omui  macula  atavi  ac  tritavi  puri  essent,  innocui  et  virtutum 
« laude  comroeodatissimi.  Natale  solum,  regnum  sibi  designavit , et  urbem,  quae  cuoi 
> in  l'Ilius  centro,  tum  et  in  ipso  umbiUco  universa;  terrx  posila,  florenlissima  esset  et 

• celeberrima.  Tempus  nascendi  illud  esse  voluit,  in  quo  totus  terrarum  orbis  esset  in 
a pace  compositus.  ìialrem  sibi  constituit  regis  liliam,  rirgioem  inier  omnes  electam, 

• pulchram,  intemeratam  et  meritis  eximis  sanclilatis  conspimiami  talem  denique,  cui 
« divini  vates  felicissimi  partus  eventum  prsdicturi  essent. 

« Dies  illiixit,  quum  diva  virgo,  summo  precum,  sacriflciorum,  votorumque  apparatn 
« iostructa,  digna  visa  est  qux  foetum  conciperet  e ccelo  voiturum  : et  ecce  Xaca,  qui 
« io  regalis  puellx  sinum  grandi  prodigio  repente  ingreditur,  die  xxv  mensis  stellx  CÙH 
a tong,  idest  sub  constellatiooe,  quam  sque  millenariam  appellant.  h'iacin  princapa 
a Kadem  iofinitam  lucis  ac  aplendoris  copiani  virginia  utero  infondere  nuoquam  cessai, 
a ut  infaos  purus  maneat  ; neve  labeculx  umbram  ex  ficminei  uteri  nebulis  contrabat, 
a custodes  ei  prxfccit  LaHarum  exercilum,  quorum  cura  esset  perpetuo  avertere  teoe- 
a bras,  omnemque  depellere  immuoditiem. 

a Nascitur  insigni  miraculo  die  .xxv  mensis  iv  anno  CioA-po-preAu.  Nascitur  vero, 
a non  jam  reserato  virginali  claustro,  quod  inviolatum  permansit,  sed  ex  desterò  latore 
a matris,  exceptos  obstetricia  manu  Kiaeini-,  ablutusque  tepido  imbre  de  cmlo  manante. 
a Eo  nascente,  latissima  mundi  apatia  inusitata:  lucis  fulgore  implentur,  et  universa  na- 
a tura  quingeoario  feetu  dives  aurei  sau;uli  lauslitatem  advenisse  nunciat:  terra  tremit, 
a Laha  dulcia  carmina  cantant:  puerum  oatum  adorant,  eique  munera  olferunt. 

a Pra;sentalur  io  tempio,  iterum  adoratur  a Lahù  : vates  multa  rursus,  ac  mira  de 
a eo  futura  praedicunt,  omoiumque  maxirous  Sentx  et  Eremita  infaotem  ioter  ulnas  ex- 
a ceptum  tenerrime  cnmplectitur,  solvitur  in  lacrymas,  pra:monslrat  futura  atque  stu- 
a penda  illius  contemplationis  prodigio,  monastica:  religionis  propositum,  et  quicquid 
a porro  in  desertum  abeunti  venturum  erat. 

a Ex  utero  matris  rerum  omnium  scicotia  instructus,  non  indiget  doctore,  a quo  li- 
a teras  discat;  scit  enim  divinus  puer  tam  multa,  ac  tam  recondita  et  inaudita,  ut  ma- 
a gistros  ipsos  edito  semel  tanta:  sapientix  miraculo,  stupentes  extemplo  et  attonilos 
a reddat.  Adolescenti  io  regiis  a:dibus  clauso,  Lahae  ostia  omnia  delusis  excubitoribus 
a et  parente  ipso  decepto  invisibili  manu  aperìunt. 

a Eductum  sacro  religionis  sebemate  induunt,  rectaque  in  deserta  loca  eunti  splen- 
« didum  illi  comitatum,  famulatumque  prxbeut.  Annos  sex  in  ea  solitudine  rigidi  pee- 
a nitentis  vitam  exercet,  uni  contemplatiooi  addictus,  nil  omuino  cibi  potusve  degustans. 
a lakm  tantum  et  Ciaag-ciubii  ministri,  eo  expleto  sexennio,  oblata  potione  ex  laute, 
a quod  ex  puris  sacne  vacca:  uberibus  expresserant,  extenuatas  vires  admirabili  solitario 
a reficinnt.  Interea  perfectissimie  sanctitatis  signa  xxxii , qualitates  vero  (de  quibus 
a dicere  nibii  praeslat)  lxxx  in  illius  corpore  apparuerant. 

a Paulo  p«d  priori  dìmisso  in  deserti  superioris  secessum  se  se  iterum  recipit  ; ibi- 
a que  viridi  berbarum  strabi  aliquamdiu  incumbens,  novoque  inha:rens  contemplationis 
a generi,  sola  meditatur  fraterni  amorie  et  patientim  officia,  qua:  maxime  in  a;rumois  et 
a cruciatibus  prò  communi  omnium  salute  perferendis  consistunt.  Stupel  tanta:  contem- 
a plabonis  altitudinem  spectator  Satanas,  atque  uli  erat  multo  daimonum  satellitio  stipaUia, 
a bellum  in  eum  movet  acerrimum.  Sed  victus  triumpbatusquc,  ecquid  sit  Xacam  rogai, 
a quod  tantis  impetitus  jaculis,  nil  damni  retulerit,  et  quasi  lapis  perstiterit  in  meditando 
a immobilis.  Xaca  ad  b:cc;  Ne  mircria,  inquit,  jam  sanctus  evasi,  nec  lìet  deinceps,  ut  in 
a me  quic(|uum  habeas  potestatis  : et  quooiam  adepta;  sanctitatis  indicia  intueri  curiosius 
a aves,  singula  tu  cerne  signa  quiu  tota  corpore  impressa  in  me  splendidissime  fulgent. 
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• Mox  ierram  taogit,  eo<|u«  cMtacta  egrali  jubet  Laham  lelliiria,  <|ui  voce  divinilus  so- 
1 Dante,  praeclanim  prò  illiua  aanctilatis  tetUmoBÌum  dicit.  Quo  audito  diabolus  Carab- 
« nani^-ciù  una  rum  suis,  relieto  Xaca,  eraonit. 

« Post  tam  illustris  victoriae  ao  triumpbi  diem,  jacentem  confraclamque  legem  erì- 

• gere  et  instaurare  ctepit.  Diseipulos  elegit,  nova  eis  prxcepla  dedit,  regulam  ascetica; 
« vKae  prxscripait,  peccatorum  remedit  instituit,  et  aliena  salulia  desiderio  unice  fla- 

• gtans,  otnne  viventiuro  genus  e ria  perditionis  retrahere  enixe  studebat. 

« Qu%  vero  in  ioridelium  animia  ad  religionis  sux  cultum  rerocandis  peregit,  et  nu- 
■ mero  et  magnitudine  infinita  sunt  et  incredibilia.  Aderat  ubique  pneiens,  per  aera  vo- 
« tabet,  claiisis  licei  janiiis,  quocumque  vellet,  penetrabat  invisus  ; legem  cunctis  per 

• orbem  lerrarum  nationibus  pra'dicabat,  tantaque  doclrìnx  vi  et  miraculorum  strepilu 

« provinrias  et  regna  commovit,  ut  ad  illius  sequenda  vestigia  integra;  urbes  et  populi 
« alacres  convolarenl.  • 

V Lege  sic  restitiita,  moritur  in  patibulo  ab  hostihus  doctrinx  sua;  erecto  : terra  va- 

• IMo  tremore  concuasa  vactiiat,  et  tenebra*  per  universum  cceli  ambitum  denso  volu- 
« mine  fusa;  atram  noetem  addaennt.  Anco  vita  functo,  res  omnes  ab  eo  gestas discipuli 

• Mteris  comineudarunt. 

• Verum  a>tas  .Vocee  antiquissima,  quam  Tibetani  conjiciunt  in  annos  fere  mille  ante 

• Cbrisli  mnrtem,  niajorem  in  modum  me  commovet  ac  perturbai.  Video  enim  gentem 

• In  orbe  terrarum  repertri,  qu®  siiiim  quoque  Deum  propter  universalem  animarum 
« salulem  de  cmlis  desccndisse,  et  bominem  de  virgine  partum  crederei,  tot  ante  seculis, 
•<  quam  adveniret  iinus  ille  verus  Deus,  Dei  Patria  filius,  a cunctis  genlibus  expectatus, 
<'  qui  vere  factus  bomo,  hominem  perdilum  reparavil. 

« Xacaita;  pra;lerea  Tibetani  quum  a misaionariis  nostris  ad  christianam  fidem  ur- 

• gentur,  nihii  sic  frequenter  objieere  ae  protrudere  solent,  quam  religionis  su®  excel- 
« lentiam  a longa  temporum  vetuslale  deductam.  Qui  autem  fieri  possel,  ut  bujus  iogenii 
« bumines  facile  moverentur  ad  fidem  diclorum  factorumque  Cbrisli,  qu®  eisdem  ipsis 
« ex  EvangOlii  auctoritale  credenda  nostrates  proponerent,  semel  ac  ut  cadem,  aut  similis 
< habereni,  qu®  illi  io  Xaca  suo  diu  ante  ebrìsiian®  religionis  exurdia  pnefulsisse  ja- 

• ctarcnt?  An  non  prudens  quisqoam  limeret,  ncnos  dicerentnova  pnedicaredeCbriatu, 
« qux  multo  velustiora  a msjoribus  suis  de  .Voau  celebranlur,  etc.  >. 

Senza  ricorrere  ad  astrazioni,  non  vediamo  in  queste  somiglianze  nulla  più  che  una 
reazione  dell’Occidente  sopra  l'Oriente.  GiacCbé,  se  anche  il  Buddismo  appartenga  agli 
antichissimi  tempi  dell’India,  certo  dovette  modificarsi  coll’accettazione  successiva  di 
dogmi  differenti , ne’  quali  sarebbe  vano  l’ indagare  alcuna  priorilit  di  tempo.  Gran 
prova  di  ciò  potrebbd  essere  la  diversitù  che  si  manifesta  fra  le  religioni  stabilite  sotto 
il  nome  di  Biidda,  Fo,  Wodan,  Odino  nelle  parti  piu  distanti  della  terra. 


(D)  pag.  3S5. 

EscHEScexzr.  oel  nilo. 

.Savar)',  nella  Lettera xiv  del  Voi.  Il,  cosi  descrive  la  festa  che  si  fa  tuttavìa  al 
crescer  del  Nilo. 

X II  Nilo  comincia  ogni  anno,  entrante  giugno,  a crescere  quasi  insensibilmente,  finché 
nel  solstizio  si  fa  sensibile  l’aumento  delle  sue  acque , che  ingrossano  fin  presso  al 
terminare  di  agosto.  Anticamente  il  nilonietro  posto  ad  Elefantina  serviva  ad  indicare 
la  futura  inondazione  ; ed  alcuni  se^i,  autenticali  dalla  esperienza  di  più  secoli,  an- 
nunziavano di  nirrctlarsi  ad  avvisare  i prefetti  delle  provìncie,  i quali  awertìvano  i po- 
puli perchè  pensassero  al  meglio  dcH’agricoltum. 

Allorché  gli  Arabi  conquistarono  l’Egitto,  il  nilomctro  ora  situato  nel  villaggio  di 
Iloluàin,  rimpelln  a Memfi;  avendo  però  Amru  rovesciata  quella  superba  capitale  ed 
eretta  la  città  dì  Postai,  i governatori  dei  califlì  vi  stabilirono  la  loro  residenza,  e vi  si- 
tuarono pure  il  nilometro. 

Alcuni  secoli  appresso  fu  stabilito  il  ilekm,  od  Osservatorio  alla  punta  delPìsola  di 
Raudab,  ove  fu  pure  situala  la  colonna  indicante  l'elevazione  delle  aque;  che  non  ba  più 
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cangiato  di  posto.  Oggi  gli  uOl/.iali  destinali  ad  osservare  il  crescere  del  Nilo,  ne  arver- 
tono  i pubblici  banditori,  i quali  proclamano  per  le  strade  la  prossima  inondazione. 

Il  momento  di  tale  annunzio  è il  punto  in  cui  nasce  la  maggiore  allegrezza,  ed  il  pili 
espressivo  brio  che  immaginar  si  possa.  Scende  il  bascii  dal  castello,  accompagnalo  da 
tutta  la  sua  Corte,  e si  reca  in  gran  pompa  a Fostat,  dove  comincia  il  canale  che  attra- 
versa il  Cairo,  e dove  egli  prende  posto  notte  un  magnifico  padiglione,  io  faccia  alla  diga. 

I bey,  preceduti  da  una -banda  di  nmaioaii  ntrumenli,  e seguili  dai  loro  mamelueehi, 
formano  il  suo  corteggio;  ed  i ministri  deitn  religione  (sonipajooe  anch'essi  alla  festa  su 
cavalli  riccamente  bardati.  Tutti  gli  alntaoti,  chi  a piede,  chi  a cavallo,  obi  in  barca, 
concorrono  per  assistere  alla  soleoniU  ; ed  i battelli  graziosamente  dipinti,  ed  ornati  di 
un  ombrello,  fanno  allegra  pompa  di  varie  banderuole  di  diverso  colore.  diO 

I navigli  che  servono  alle  donne,  sono  facili  a conoscersi  per  la  eleganta  e ticRhuM; 
gli  stolli  che  sostengono  Tombrella  sogliono  esservi  dorali  ; vi  a’agglunge  la  gelosia 
per  decenza.  Ln  mirabile  silenzio  tiene  tutti  gli  aatanli  immobili  fino  al  momento  in  cui 
il  bascii  di  il  consueta  segnale:  a nell'Istante  di  questa,  rimbomba  l’aria  di  grida  di 
gioja,  e strepiti  di  trombe,  di  cembali  e di  altri  moreiobi  slnimenti.  % r-- 

Veggonsi  allora  montar  sulla  diga  diversi  operai  per  rovesciar  nel  fiiUM  una  statua 
di  terra,  che  chiamano  la  Spota,  avanzo  deirsnlico  culu>  degli  isgiiiani,  i quali  consa- 
cravano una  vergine  al  Nilo.  ' di  • 

Poi  si  distrugge  la  diga,  e le  acque  non  trovando  più  ostacolo,  scorrono  libere  vano 
il  Gran  Cairo.  Il  viceré  getta  nel  canale  delle  monete  d’oro  e d’argonto,  e in  tutti  cresce 
allora  Tentusiasmo  a segno,  che  li  diresti  ebbri  di  allegrezza.  InUoto  una  folla  di  dan- 
zatrici mena  tripudio  sul  margine  del  canale,  ed  accresce  il  brio  ed  il  giubilo  negli  spet- 
taturi  con  lieti  balli,  che  non  sono  però  i più  decenti. 

Tutto  quello  è giorno  di  dissipazione  per  ogni  claaae  di  persone,  e fino  i più  men- 
dichi si  danno  alla  crapola.  Le  notti  seguenti  pei  offrono  uno  spettacolo  ancor  più  gio- 
condo, essendoché  il  canale  riempie  d’acqua  le  piazze  della  capitale,  e vi  richiama  ogni 
sera  il  concorso  delle  barche,  guarnite  di  ricchi  tappeti  e di  cuscini,  e tutte  bizzarra- 
mente illuminate.  £ si  fa  ordinariamente  il  maggior  concorso  a Sosebeolùé-el-Elzbekieb, 
piazza  la  più  gramfe  delia  citté,  che  gira  quasi  mezza  lega. 

Forma  essa  un  immenso  bacino,  circondato  dai  palazzi  del  bey,  ebe  sono  allora  tutti 
con  bellissima  varietà  illuminati,  ed  un  tal  colpo  d’occhio  sorprende  qualunque  Europeo, 
il  quale  non  isperi  altrove  un  si  iipponente  spettacolo. 

Cresce  ancora  il  piacere  di  questa  notluraa  scena  il  vedere  che  la  calma  deH'arta  è 
poche  volte  turbala  dal  soffio  impetuosa  dei  venti.  Imperocché  essi  si  aquielano  sul  tra- 
montare del  sole,  e quindi  un  leggiero  zeffiro  agita,  nel  corso  della  notte,  si  dolcemente 
l’atmosfera,  che  invita  i ricchi  a diportarsi  sull’acqua,  ed  a passarla  io  feste  ed  io  tri- 
pudio fino  al  sorgere  del  nuovo  giorno,  nel  quale  cercano  poi  riposo. 

Le  escrescenze  del  Nilo  non  sono  però  sempre  eguali,  né  tutto  l’Egitto  gode  perciò 
i vantaggi  delle  benefiche  sue  inondazioni.  Hanno  queste  colle  loro  torbe  alzato  il  suolo 
in  modo,  che  é facile  il  trovare  qua  c là  degli  obelischi  interrali  fino  a quindici  e venti 
piedi,  c dei  portici  per  mela  sepelliti. 

Le  città  costruite  sopra  luoghi  elevati  artifizialniente,  e le  dighe  opposte  io  varie 
parti  all'Impeto  del  fiume,  ci  fanno  manifesto  che  gli  anlicbi  Elgiziani  leiiievano  più  le 
grandi  escrescenze,  ebe  non  le  scarse.  Oggi  che  il  terreno  é cunsiderabilmente  rialzalo, 
rare  volte  riooodazione  arriva  a un  punto  da  nuocere  alla  cultura  della  campagna. 

Allorché  le  acque  si  elevano  dai  diciotto  lino  ai  vcnlidue  cubiti,  si  può  generalmente 
contare  auirabbondaozadel  ricolta  ; ma  vi  è da  temere  fame,  se  non  giunge  u sorpassa 
di  poco  i sedici  cubiti.  La  scarsa  escrescenza  fa  si  che  i campi  un  po’  troppa  elevati  ri- 
mangono senza  produrre  ; e Teoccdenle,  facendo  che  le  acque  restino  troppo  a lungo 
sopra  I terreni,  impedisce  che  possano  seminanti  a tempo.  Se  si  scavassero  dei  canali, 
te  si  'ristabilissero  le  dighe,  ed  una  maggiore  industria,  animata  da  più  eque  IfggL 
sollecitasse  I coltivatori  a cercare  il  proprio  bene , una  più  gran  parte  di  quel  bel 
paese  godrebbe  i vantaggi  del  Nilo,  e sarebbero  le  sue  ricolte  periodicamente  assai  più 
abbondanti  e più  felici. 

A ciò  s'Iogegna  il  presente  viceré,  quanto  lo  permette  la  forma  del  suo  reggimento  ». 
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Savary  di  l’Egitto  por  uo  paradiso  torrestre  ; Volotjr  pel  più  infeliro  paese  del 
mondo.  E il  caso  del  notiasioo  adagio  fìistmgue  tempora,  et  coneordabit  jura.  Roaière, 
membro  dèlia  .spedisiooe  franoese  in  Egitto,  cosi  ne  parla. 

«Oltre  ugni  dire  piuorescbi  sono  i dintoni  di  Siene  e delle  cateratte;  ma  il  Fe- 
stante Egitto,  specialmente  il  Della,  è di  monotonia  tale,  qual  sarebbe  forse  impos- 
sibile incontrare  altrove....  1 campi  del  Delta  offrono  tre  quadri  diversi  secondo  le  tre 
■Ugioai  dell’anno  egiziano;  cominciando  dalla  nielA  di  primavera,  non  si  mostra  ohe 
una  terra  bigia  e polverosa,  cosi  paofoodamente  screpolala,  cbe  uno  appena  oserebbe 
peroorreris.  AH’equinozio  d'autunno,  ecco  un  immenso  strato  d’acqua  rossa  a ul- 
mastrai  da  cui  sporgono  palme,  villaggi,  anguste  dighe  per  comunicazioni:  ritirate 
le  aeque,  ebe  poco  tempo  soslengoosi  a quell'altezza,  sino  al  fine  della  stagione  più 
non  iscoigeresti  che  uo  suolo  nero  e fangoso.  Nella  vernala,  la  natura  spiega  la  sua 
magnificenza;  allora  la  freschezza,  la  forza  della  vegetazioue  novella,  l'abbondanza 
delle  produzioni  cbe  ricoprono  la  terra,  superano  quanto  mai  si  ammira  ne'  nostri 
paesi  più  vanisti.  Durante  quella  beala  stagione,  l’Egitto  da  un  capo  all'altro  è una 
magnillca  prateria,  un  campo  di  fiori  od  un  oceano  di  spiche;  fertilità  cui  cresce 
spicco  il  contrasto  dell'aridità  assoluta  che  la  circonda;  e questa  terra  tanto  scaduta, 
ancor  giustifìca  le  ludi  che  un  giorno  le  diedero  i viaggiatori.  Ma  a malgrado  dello 
splendido  spettacolo,  la  monotonia  ne  scema  l’incanto;  l'animo  per  difetto  di  sensa- 
zioni rinnovale,  prova  uo  eorto  vuoto;  e l’occbio,  prima  rapito,  presto  si  smarrisce 
indifferente  su  quelle  pianure  storniinate,  le  quali  da  lutti  i lati,  quanto  l’occbio  ar- 
riva, presentono  sempre  e poi  sempre  i medesimi  oggetti , le  tinte  stessa , gli  stessi 
accidenti. 

Tutto  concorre  ad  accrescere  un  simile  effetto.  Il  cielo,  non  meno  della  terra 
uoiforme,  non  offre  che  una  vòlta  costantemente  pura,  durante  tutto  il  giorno  piut- 
tosto bianca  che  azzurrina  ; T atmosfera  i inondata  d' una  luce  cbe  T occhio  appena 
vale  a sostenere  ; ed  un  .«ole  scintillante,  di  cui  nulla  tempera  il  calore,  arde  quan- 
t’è  lungo  il  di,  queirimmensa  pianura,  quasi  scoperta  ; essendo  carattere  dei  siti  egi- 
ziani l'essere  nudi  d’ombre  sL'oz’esaeN  nudi  di  alberi. 

Tuttavia  qual  è,  l’Egitto  ancor  piace  agli  stranieri,  e bea  gli  abitatori,  posse- 
dendo ciò  cbe  gli  uomini  più  pregiano , suolo  ubertoso  e bel  cielo.  Sotto  quel 
clima  felice,  dove  l’ac<|ua  non  gela  mai,  ignota  è la  neve,  gir  alberi  non  lasciano  le 
foglie  che  per  produrne  di  nuove,  la  vegetazione  non  rimane  mai  sospesa  ; e Tagri- 
coltore,  colmi  i suoi  voli , non  conterebbe  che  una  stagione  perpetuamente  produt- 
tiva, se  le  circoslanze  del  trariparaenlo  del  Nilo  non  limitassero  la  coltura  ad  una 
parte  dell’anno.  Quindi,  allorché  l'opere  degli  uomini  suppliscono  alle  inondazioni,  la 
terra  può  in  un  anno  dare  due  o tre  ricolti 

Il  Said  sfoggia  una  oulUira  ancor  più  ricca  del  Basso  Egitto.  Quivi  immense 
messi  dorale  di  grano,  d'orzo,  di  mais;  campi  di  fave  fiorile  a tiro  d’occhio;  ver- 
deggianti pianure  di  Uilbgiio  e di  lupini:  quivi  campi  di  lino  e di  sesamo,  che  som-  • 

iiuuistrauo  l'olio  al  paese  ; il  knnnè,  onde  da  tempo  immemorabile  le  donne  tingonsi 
di  rosso  le  unghie;  l’indaco,  il  cotone  erbaceo,  quei  cespi  di  tabacco,  quelle  zucche 
rampicanti  che  coi  verdi  loro  frulli  coprono  le  piagge  arenose.  Se  ha  meno  risaje  di 
quel  che  comportino  terreni  bassi  e sommersi,  maluranvi  perfettamente  le  selve  di 
canoe  da  zuccbeni;  meglio  vi  fa  il  cotone:  harvi  di  più  il  cartamo,  il  cui  Bore  rosso 
e prezioso  raccoglìesi  con  cure  tulle  particolari  ; il  bainia  che  dà  un  fruito  verde  e 
viscoso;  soprattutto  il  durra,  o sorgo  che  vogliam  dirlo,  dalle  lunghe  foglie  arcuate, 
dagli  elevali  fusti  che  popolano  le  alle  terre  della  Tebaìde,  e nelle  lunghe  loro  pan- 
hocebie  portano  il  cibo  principale  del  paese. 

Il  Fayoum  ba  campi  di  róse,  cbe  somministrano  l’essenza  più  soave.  Quivi  il  loto 
dagli  antichi  riverito,  e cbe  nel  Said  più  non  si  trova,  lascia  sulla  superficie  drije 
acque,  durante  l'inondazione,  slioccitre  quei  brillanti  fiorì  rosei,  o bisnclii  o cilestrini, 
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Unto  comuni  nei  canali  e nei  terreni  inondati  del  Basso  Egitto.  Il  nopal  o fico  in- 
diano spinoso,  colle  foglie  d’un  verde  fosco,  grosse  più  dita , forma  siepi  somiglianti 
ad  alte  murarie  : vi  si  vede  l’olivo  che  dal  rimanente  Egitto  diaparve  ; la  vite  ed  il 
salice  quasi  altrettanto  rari. 

Nella  Tebaide  colpisce  particolarmente  la  visU  la  palmadum , albero  di  singolare 
aspetto;  il  fusto,  alto  da  dieci  in  dodici  piedi,  biforcasi  costantemente,  al  pari  de'suoi 
rami,  pochi  di  numero,  corti  ed  inflessigli,  che  porUno  all’estremiU  pinnocchi  assai 
grossi,  duri,  legnosi,  di  forma  irregolare,  del  colore  e del  gusto  del  panpepato,  con 
larghi  fascetli  di  foglie  lunghe  e rigide,  spiegate  a ventaglio. 

n La  Tebaide,  ricca  specialmente  di  monumenti  e di  memorie,  sembra  un^ew 
incantato.  Venti  città  e molli  luoghi  disabitati  olTrono  al  viaggiatore  stupefatto  quei 
grandi  ediflzj  antichi,  capolavori  dell’archileltura,  per  le  imponenti  loro 'moli  non 
solo  e pel  carattere  gCtive  c religioso,  ma  eziandio  per  il  l>ello  c semplice  ordina- 
mento, per  l'elezione  e saggia  dislribiùinne  delle  soolture  emblematicbe  che  li  deco- 
rano, e per  l’Inconcepibile  ricchezza  degli  ornamenti  non  mal  senaa  signilicatft 

Tebe,  posta  sossopra  da  tante  rivoluzioni,  Tebe , ora  deserta , slupefi  ancora  co- 
loro che  hanno  veduto  le  maraviglie  di  Homa  e d’Atene.  Tebe,  al  cui  aspetto  i fran- 
cesi eserciti,  vittoriosi  di  tanti  paesi , celeberrimi  nelle  arti,  arrestaronsi  sponUnei , 
gittando  un  grido  unanime  d’ammirazione-,  Tebe,  da  ilmero  relebraU  come  prima 
eilU  del  mondo,  dopo  ventiquattro  secoli  di  devasUzioni  è ancora  la  più  stupenda. 
Ti  crederesti  illuso  da  un  sogno  quando  contempli  rimmenaità  delle  sue  rovine,  la 
grandezza  e maestà  degli  ediflzj  suoi , e gli  avanzi  innumerabili  dell’  aulica  sua 
magniflcenza , 

Cosi , malgrado  la  miseria  ed  il  degradamento  odierno,  l’Egitto  terba  le  Iraccie 
d’una  fortuna  splendida  un  tempo  e prospera  ; ed  il  contrasto  continuo  di  quel  ebe 
fu  c di  quello  che  è,  quantunque  in  se  stesso  doloroso,  non  à per  l'osservatore  senia 
grandissimo  interesse.  Egli  domanda  perchè  sia  queU'antìca  prosperità  cessata,  e tro- 
vando la  natura  quella  medesima  in  tutte  le  cosa  come  per  lo  passalo,  avvisa  nella 
differenza  delle  istituzioni  sociali  la  cagione  di  si  prodigioso  cangiamento  : vasto  ar- 
gomenta e degno  di  meditazione  per  coloro  che  tracciano  la  storia  dei  popoli,  e per 
quelli  che  son  chiamati  al  glorioso  quanto  dilBeile  uffìzio  di  governarli  ». 
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Cosi  Erodoto  descrive  l’imbalsamazione. 

« Prima  per  le  narici  estraggono  il  cervello,  parte  con  un  ferro  curvo,  e parte  infon- 
dendovi farmachi  ; poscia  con  pietra  etiopica  acuta,  sparando  appo  gli  inguini,  cavano 
di  colà  il  ventricolo,  ed  esso  spurgando  ed  aspergendo  con  vino  di  palma,  di  bel  nuovo 
ri  spargono  timiami  triti,  poi  empiendo  il  ventre  di  mirra  pretta  trita  e di  cascia  e di 
altri  aromi,  eccettuato  l’olibano,  il  riruciscono.  Ciò  fatto,  disseccano  col  nalrone  il  morto, 
lasciandovelo  entro  giorni  settanta,  poi  lavando  il  morto,  ne  avvolgono  tutto  il  car|>a  in 
strisce  tagliate  da  un  lenzuolo  di  bisso,  unto  il  disotto  da  gomma,  della  quale  molto 
gli  Egizj  si  servono  in  vece  di  colla.  Quinci  ricevendolo  i parenti,  si  fanno  un  tipo  d’u- 
mana effigie,  e v'annicchiano  il  cadavere;  e cosi  includendolo,  lo  serbano  quasi  tesoro 
nella  camera  sepolcrale.  Per  simile  fatta  sontuosamente  preparano  i morti.  Ma  i mez- 
zani evitando  il  lusso,  cosi  preparano.  Poiché  hanno  nei  clisteri  infuso  olio  codriuo, 
ne  empiono  il  ventricolo  del  morto,  nè  incidendolo,  nè  estraendo  grinlestini  ; ma  dal 
sedere  facendo  entro  fluire  il  tutto,  e impedendo  al  lavacro  di  relrocedcre,  disseccano  il 
morto  ne’  giorni  determinati,  e nell’ullimo  estraggono  dal  ventre  il  cedrino  olio,  dap- 
prima intromesso;  e questo  ha  tanta  forza,  che  con  seco  gl'intestini  c le  viscere  mace- 
rate conduce  fuori.  Le  carni  poi  macera  il  natro,  e lasciansi  al  morto  la  pelle  sola  e le 
ossa  ; e dacché  hanno  fatto  cosi,  tale  il  cadavere  restituiscono,  e nulla  più  adoperano. 
Colla  terza  ìmbalsaroatura  sì  preparano  gl’inferiori  iu  averi.  Facendo  scorrere  una  purga 
nel  ventricolo,  disseccano  il  morto  per  li  settanta  giorni,  e dopo  il  danno  a portare  vìi. 
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Ha  le  donne  degli  uomini  spettal>ili,  e quante  donne  vi  .«ieno  bellissime  e tenute  in  alto 
conto,  poiebè  sono  morte,  non  le  danno  subitamente  a imbalsamare,  ma  dopo  tre  o quat- 
tro giorni  le  rimettono  all'imbalsamatore,  e ciò  fanno  a motivo  che  grimbalsamatori 
non  giacciano  colle  donne,  atteso  che  dicono  che  ne  fu  un  tale  sorpreso  sopra  il  recente 
cadavere  d’una  donna,  e fu  accusato  dal  compagno  nell'arte  ». 

Soggiungiamo  le  riflessioni  di  Belzoni. 

« Puossi  ancora  riconoscere  dallo  stato  di  conservazione  delle  mummie  le  diverse 
elessi  sociali  cui  le  persone  appartennero.  L’esame  di  queste  mummie  dà  pure  luogo  ad 
altre  osservazioni  che  dirò  succintamente.  K prima  spiegherò  in  quale  stato  trovai  le 
nrammin  ancora  intatte  della  classe  principale,  e ciò  che  se  ne  può  inferire  relativamente 
al  loro  imbalsamamento,  ed  alla  maniera  di  sepellirle.  Sono  obbligato  sulle  prime  a 
contraddire  Erodoto,  mia  antica  guida,  perchè  in  questa  materia,  come  in  alcun'altra, 
non  fu  bene  informato  dagli  Egizj.  Dice  in  primo  luogo,  parlando  delle  mummie  incas- 
sale, che  ponevansi  in  piedi  ; ed  è singolare  che  nel  gran  numero  di  toml>e  che  ho  aperte 
non  ne  rinvenni  pur  una  in  piedi,  ma  le  trovai  sempre  coricate  in  fila  orizzontalmente; 
aleune  involte  in  un  cemento  che  doveva  essere  molle  quando  le  casse  vi  furono  deposte. 
Gli  uomini  di  bassa  condizione  non  erano  deposti  in  casse  ; e pare  che  solo  se  ne  dis- 
seccassero i corpi  dopo  settanta  giorni  di  regolare  preparazione.  Le  mummie  di  tale 
specie  erano  presso  a pooo  il  decuplo  di  quelle  di  alta  classe.  Sembrommi  ancora  che, 
dopo  essere  stati  riempiuti  di  natro  dagl’iinbalsamatori,  que'  corpi  fossero  disseccali  al 
sole  ; al  che  m’ induce  il  non  avere  mai  trovato  su  queste  mummie  niuna  porzione  di 
gomma  o d’altra  sostanza.  La  tela  onde  .sono  avviluppate  è men  ampia  e di  qualità  più 
ordinaria;  non  portano  verun  ornamenta  e sono  ammucchiate  a segno  che  riempiono  pa- 
recchie caverne  praticate  a tal  uopo  nelle  roccie  in  un  modo  grossolano.  Queste  tombe 
generalmente  trovansi  ne’ luoghi  bassi  a piè  delle  montagne  di  Gurnah:  alcune  giungono 
fino  al  limile  degli  straripamenti  del  Nilo.  Vi  si  entra  da  una  piccala  apertura  a volta,  o 
da  un  pozzo  di  quattro  o cinque  piedi  quadrati  in  fondo  al  quale  mettono  capo  parecchie 
caverne,  tutte  piene  di  mummie.  Benché  non  si  trovi  quasi  nulla  su  queste  mummie, 
pure  molle  caverne  furono  violate  e poste  in  gran  disordine. 

« Non  devo  ommettere  di  narrare  che  in  queste  tombe  vedemmo  mummie  d’animali 
insieme  coi  corpi  umani  ; trovammo  lori,  vacche,  pecore,  scimie,  volpi,  nottole,  coco- 
drilti,  pesci  ed  uccelli.  L'na  tornita  conteneva  nuH’altro  che  gatti  ravviluppati  diligente- 
mente in  tele  rosse  o bianche,  colla  testa  involta  in  una  maschera  delle  stesse  tele,  rap- 
presentante la  Rgura  di  questo  animale  domestico:  aprii  mummie  di  tutte  queste  specie  ; 
i tori,  i vitelli  e le  pecore  non  conservarono  che  la  testa  coperta  di  tela,  eccetto  le  coma 
le  quali  rimangano  fuori.  I loro  corpi  vengano  rappresentati  da  due  pezzi  di  legnolungbi 
tre  piedi,  larghi  diciotto  pollici,  collocati  in  direzione  orizzontale.  In  cima  ai  pezzi  di 
legno  è connesso  un  altro  legno  posto  perpendicolarmente  ed  alto  due  piedi,  per  figu- 
rare il  petto  dell’animale.  I vitelli  e le  pecore  furono  trattati  come  i tori,  e gli  ugua- 
gliano in  grandezza.  La  scimia  ha  conservata  la  sua  forma,  ed  è seduta  : la  volpe  è 
ristreUa  con  bende,  ma  la  forma  del  capo  è assai  bene  conservala.  Ugualmente  è lasciata 
al  cocodrillo  la  naturale  sua  forma,  ed  avendolo  ben  bene  avviluppato  di  tele,  vi  figura- 
rono sopra  gli  occhi  e la  bocca.  Gli  uccelli  sono  stati  tanto  fasciati  che  perdettero  la 
loro  forme,  toltone  l’ihi,  il  quale  spennato  lo  diresti  un  pollo  da  infilzar  allo  spiedo;  del 
resto  tutto  questa  augello  è involto  nella  tela  come  tutti  gli  altri. 

« E degno  di  osservazione  che  questi  animali  non  si  trovano  nelle  tombe  delle  classi 
più  nobili  (1J,  mentre  in  quelle  dello  classi  inferiori  non  vi  sono  papiri,  e che  quelli  che 
trovansi  talora  non  sono  che  piccoli  foglietti  attaccati  al  petto  con  un  poco  di  gomma  n 
di  asfalto,  nulla  di  più  permettendo  la  ristretta  sostanza  del  morto.  Nelle  tombe  delle 
classi  superiori  trovansi  anche  altri  oggetti;  ma  non  saprei  restringermi  a tre  specie 
d’imbalsamaturc.  Non  pretendo  dire  che  Erodoto  s’ingannasse  ammettendone  Ire  sole 
qualità  ; ma  oserò  sostenere  che  havvi  varietà  o differeuza  neH’imbalsamare  ciascuna 
delle  tre  classi,  alta,  media,  inferiore.  Nello  stesso  pozzo  ove  rinvenni  mummie  incassate, 
eraovene  senza  casse:  osservai  che  le  mummie  nella  cassa  non  portavano  papiri  sopra, 

(t)  Ciò  pvomvUte  li  nnilr»  epinione  et»  il  ritti*  à«gll  loitDilì  fpflIUMe  *1  popolo  fh«  foiwò  le  Coito 
mteriori.  C*. 
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od  almeno  non  ne  trovai,  quando  che  ne  scoprii  rrequentenienlc  sulle  mummie  senza 
casse:  quindi  pormi  che  le  ruminile  tanto  ricche  da  sostenere  le  spese  deiriucassainanto, 
facevano  sepellire  il  defunto  in  uua  bara,  sulla  quale  era  dipinta  la  storia  di  sua  vita; 
quelle  che  nou  bastavano  a tale  spesa,  facevano  scrivere  la  vita  del  morto  sul  papiro,  e 
inettevaiipli  il  rotolo  sulle  ginocchia.  Vi  ha  pure  gran  diiferenza  nella  forma  dalle  casse) 
havvene  di  semplicissime,  altre  più  ornate,  ed  altre  ancora  co)ierte  di  vaghe  pittura;  le 
quali  tutte  per  altro  sono  fatte  generalmente  di  legno  di  .sicomoro  d’Kgilto.  Probahit- 
Diente  quest'era  l’alliero  più  comune,  essendosene  falli  la  più  parte  degli  utensili.  Tulio 
le  casse  hanno  una  maschera,  od  una  figura  d uomo  o di  donna  : alcune  grandi  ne  eoo* 
tengono  altre  di  legno  o di  gesso  coperte  di  pitture.  I.,e  casse  interne  seno  qualche  volta 
modellate  sul  corpo  che  rinchiudono,  altre  volle  indicano  leggermente  le  forme  del 
corpo  umano,  ma  portano  sulla  superficie  la  faccia  d’uomo  o di  donna  come  le  otase 
esteriori.  Queste  figure  umane  imitate  sui  feretri  distiuguono  Ihcilmeola  il  sesso  dalla 
barba  e dal  seno. 

• Alcune  mummie  hanno  la  testa  e il  petto  cinto  di  ghirlande  di  fiori  e di  foglie  d'a- 
cacia 0 di  suiti,  albero  che  trovasi  in  quantità  lungo  le  rive  del  Milo,  al  di  là  di  Tebe, 
specialmente  nella  Nubia.  Il  fiore  del  sunt  è gialla  quando  è fresco  o di  sostanaa  tenace, 
come  fosse  fatto  daH'artc;  le  foglie  sono  fortemente  contesto  anche  trovandosi  appassite. 
In  mezzo  alle  munmiie  trovansi  pezzi  d'asfalto  pesanti  fino  a due  libbre:  le  viscere  ta- 
lora sono  avviluppale  nella  tela  e nell'asfnilo.  Tutto  quello  di  questa  sostanza  resinosa 
ebe  non  s'incorpora  nella  carne,  conserva  alfalto  il  color  naturale  della  pece;  il  resto 
divenuto  bruno,  mescolato  all'adipe  del  corpo,  forma  una  massa  la  qwile  compressa  fra 
le  dita  riducesi  in  polvere.  La  cassa  di  legno  che  serve  di  bara,  è stata  ricoperta  io  prin- 
cipio di  UDO  strato  0 due  di  cemento,  rassnmigliante  a gesso  di  Parigi.  Talora  vi  rap- 
presenlivoDo  figure  in  bassorilievo  mediante  forme  cavale  in  pietra:  la  cassa  fu  poi  ri- 
ooperladi  pitture;  il  fondo  è generalmente  tinto  in  giallo;  le  ligure  e i geroglifici  sono 
turchini,  verdi,  rossi  t oeri  ; ma  il  nero  è adoperalo  di  rado.  Questa  pittura  ù coperta 
di  una  vernice  che  la  conserva  mollo  bene.  Alcuni  colori  mi  pajono  di  soslaiiza  vegetale, 
perchè  sono  evidentemente  trasparenti.  Si  conosce  poi  ch’era  più  comodo  agli  Egity  il 
servirai  di  colori  vegetali  che  di  minerali,  per  la  dlfiicoltà  di  preparar  Itene  questi  uilimi. 

• Una  aorta  particolare  di  mummie  attrasse  specialmente  la  mia  allenzlonc:  quella, 
cred'io,  dei  sacerdoti.  Tali  mummie  furooo  inilmcuccate  iu  modo  dilTcrenle  dalle  altra, 
e tutta  la  preparazione  fu  fatta  con  una  cura  che  indica  qual  rispetto  si  avea  per  tali 
personaggi.  Le  fasciature  cousistono  in  bende  di  tela  rossa  e bianca  mischiate,  le  quali, 
avvolgendosi  a tutto  il  corpo,  lo  rendano  strialo;  però  le  braccia  e le  gambe  non  trovansi 
come  nelle  altre  mummie  sotto  questi  inviluppi,  ma  sono  fasciate  separatameute;  e cosi 
pure  le  dita  delle  mani  e dei  piedi.  Queste  miiiiimie  haouo  sui  piedi  sandali  di  cuujo 
dipinto,  ed  alle  braccia  smaniglie.  Furono  sempre  collocate  colle  braccia  incrociccbiate 
sul  petto,  seoza  però  toccarlo;  e benché  il  corpo  sia  avvolto  in  multe  tele,  la  torma 
d'ugni  membro  è dilrgcutemeiite  conservata.  I.e  casse  ove  sou  chiuse  le  mummie  di 
questa  specie,  sono  meglio  eseguile  delle  altre,  e tic  vidi  uua  sulla  quale  erano  imitati 
collo  smallo  gli  occhi  e le  palpebre  in  modo  iodiislriosissimo,  aomigliaudo  perfettamente 
alla  natura  v. 

Ecco  l'autopsia  di  mummia,  falla  a Parigi  il  settembre  del  tSSfi,  in  presenza  de’  più 
ragguardevoli  personaggi. 

" La  mummia  è quella  di  Nimte-Mai  (caro  agli  Uei),  sacerdote  di  Amone  per  al- 
cuni anm.  &a  chiusa  in  una  ricca  scatola  di  cartone,  ornata  di  fiori  con  ligure  di  divi- 
nilà  e d animali  simbolici,  oltimamente  conservata,  perchè  chiusa  in  due  altre  oasso 
di  legno. 

All  aprirla  si  vide  con  che  minute  cure  gli  Egizj  accomodassero  le  loro  mumnaio. 

Il  successiva  svolgere  delle  fasce  che  circondsvano  il  cadavere  la.sciò  osservare  le  diffe- 
renti operazioni  eseguite  dagli  inihalsamatori;  dal  che  apparve,  l“clie,  dopo  la  disaeeets- 
zione  fatta  per  mezzo  del  ualrone,  il  corpo  avvolto  iu  uii  lenzuolo  era  stato  tuffato  in 
bitume  Iwllenle,  che  era  penetrato  in  tutte  le  membra  |ier  modo,  da  formare  nel  raf- 
freddarsi uno  strato  di  biluine  solido,  che  involgeva  lenzuolo  e cadavere;  solo  la  nuca 
era  esente  da  questa  immersione:  2°  che  dopo  tinello,  ciascun  membro  era  involto  di 
fasce,  prima  le  dita,  poi  le  braccia  e le  gambe  isolatamenle,  infine  tutto  il  corpo  che, 
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{«•r  via  ili  divi'rsi  grandi  Irli,  posti  davanti  al  i-ollo,  al  petto,  alle  reni,  aH'addoine, 
airrsterno  dello  liraccia  e delle  oosrr  eco.  e soldati  ron  innumerevoli  giri  di  bendo,  ri- 
pigliava le  forme  del  «wpo  vivo,  nelle  'giuste  sue  proporaioui,  restando  palliata  l’eoces- 
siva  magreaea  del  eadavere,  ridotto  a pelle  e ossa  del  natrone. 

Sviluppatolo,  ti  trovò  la  sua  testa  rasa,  come  la  portavano  i aacerdotii  i denti  a 
posto;  e l'esanie  attenta  lasciò  gindiuare  che  la  mummia  rosse  d'un  uomo  sui  quaranl' 
aonl.  Ina  fnglla  d'oro  gli  copriva  la  Iwcen,  una  lastrina  d’argento  il  petto;  dalle  spalle 
gli  peiideviiuo  striscio  di  cuoio  colorale.  I.e  oocliiiye  erano  riempile  da  bottufoletti  di 
cenci,  che  come  tulle  le  bende  parevanu  imbevuti  <li  olio  di  cedro,  gran  prviservallvn 
dalla  cnrriiaionc.  I.’inlerno  dell.v  lesta  era  vuoto,  c l’inviluppo  del  cervello  conservalo  io 
tutta  riolegrilà.  Sul  |>eltn,  Tra  lo  g.nnilic  o su  altre  parli  del  corpo  v'ertno  strisce  di  hi- 
lume  lucentissimo.  Pare  che  rapparecehro  risalga  a più  di  venticinque  secoli  fa  •. 

Secondo  il  colonnello  Bagnolo,  le  mummie  non  sono  preparale  che  con  una  resina, 
cui  gli  Arabi  danno  il  nome  di  kainiti,  e che  cavasi  da  un  orlioscellu,  abliondante  in 
riva  al  mar  Rosso,  nella  Siria  « aell' Arabia  Felice,  esponendolo  al  rivo  calore.  {Royat 
atitU.Soc.,  Iti  gennajo  lititB). 

Hoiillon  comunicò  ultimamente  alla  Societl  medico-liotanica  di  Londra,  che  In  mano 
d’una  mummia  egliiane,  sepolta  da  duemila  anni  almeno,  si  trovò  una  cipolla;  la  quale 
piantata  germogliò  di  forza  come  fosse  fresca.  Gran  prora  della  longevilò  delle  piante  I 
Essa  non  ililTcriva  in  nulla  dalle  comuni. 

Di  frc.sco,  al  Perù,  si  trovarono  mummie  eguali  afTatto  a quelle  dell’Egitto,  da  James 
Bay  clic  le  collocò  nel  museo  Americano  di  Ballimoro. 
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TosiuE  DEI  ne  d’bcitto. 

=s  La  valle  di  Biban  el-Moluk,  antioamente  fiiòon-fru,  tput/ridein,  era  la  necropoli 
regia,  in  luogo  ollremodo  opportuno  alla  triste  destinazionei  valle  arida,  altissime  rupi 
a picco,  o montagne  in  piena  decomposiiiooe,  quasi  tutte oITcrenti  ampj  spacchi  cagionati 
0 da  «tremo  calore,  o da  subbollimenli  interni,  e eoi  dossi  sparsi  di  liete  nere,  come 
se  stati  fossero  in  parte  bruciali  : nessun  animale  fre*]uenta  que.sta  valle  di  morte  ; solo 
mosche,  volpi,  lupi  e jene  vi  furano  attratti  dal  nustro  soggiorno  nelle  tombe  e dall'o- 
dore delia  nostra  cucina. 

Entrando  nel  più  appartato  di  detta  valle,  per  un'angusta  apertura,  evidentemente 
fatta  a inano  di  uomo  ed  olfrenle  ancora  lievi  vestigia  di  scolture  egieiane , vedeansi 
ben  presto,  appiè  delle  montagne  o su  pei  liaochi,  porle  quadrale,  per  la  maggior  parte 
ingombre,  ed  alle  quali  è duofio  accostarsi  chi  voglia  vederne  la  decorazione.  Colali  porle 
che  tutte  ti  assomigliano,  danno  accesso  alle  tombe  dei  re:  ogni  tomba  Ita  la  sua,  poi- 
ché un  tempo  nluna  comunicava  cuiralira,  ed  erano  tutte  isolate:  i cercatori  di  tesori 
antichi  e moderni  stabilirono  alcune  comunicazioni  forzate. 

L’esame  elio  feci  di  questi  scavi  prima  di  salire  alla  seconda  cataratta,  ed  il  soggiorno 
di  più  mesi  quivi  fatto  al  mio  ritorno,  mi  baono  piimamenle  convinto  che  in  quegl’  ipogei 
furono  racchiusi  i corpi  delle  XYIU , XIX  e XX  dinastia , che  in  Atti  sono  tutte  e tre 
diuaslie  diospolitane  o tebane. 

Non  si  tenne  veruu  ordine  nò  di  dinastia  nò  di  successione  nella  scelta  del  sito  delle 
varie  tombe  regie  ; ciascuno  avendo  fatto  scavare  la  sua  colè,  dove  credeva  incontrare 
una  vena  di  pietra  coovenieale  alla  sua  sepoltura  ed  all’immen.sitè  dello  scavo  designalo. 
£ difflcilo  il  difendersi  da  meraviglia  allorché,  dopo  passato  sotto  una  porla  assai  sem- 
plice, si  entra  in  grandi  gallerie  o corridoi,  coperti  di  sroltare  accuratissime,  conser- 
vanti in  gran  parte  lo  splendore  dei  colori  più  vivi,  e che  conducono  successivamente  a 
sale  sostenute  da  pilastri  ancora  più  ricchi  di  decorazioni,  sino  a che  si  giunga  final- 
mente «ila  sala  iirincipale,  ebe  Egiziani  efaìamaVano  la  sala  d'oro,  più  vasta  delle 
oltre,  ed  in  mezzo  ella  quale  riposava  la  mummia  del  re,  in  un  enorme  sareofhgo  dì 
granito.  La  viala  di  queste  tombe  dà  di  per  sé  un’  idea  esalta  dell’ estensione  di  tali  sca- 
Vèzioni  e del  lavoro  immenso  che  cn.starono  per  eaegnirle  eoi  piecunc  e rollo  scarpello. 
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Le  valli  SODO  quasi  tulle  ingombre  di  colline,  formate  da  acheggie  di  pietre  prorenienli 
dalle  stupende  opere  eseguite  nel  seno  della  montagna.  Appena  parecchi  mesi  mi  basta- 
rono per  compitare  una  notizia  alquanto  particolareggiata  degl'innumerabili  bassorilievi 
che  le  tombe  racchiudono,  e per  copiare  le  iscrizioni  più  interessanti.  Darò  tuttavia  una 
idea  generale  di  tali  monumenti  colla  descrizione  rapida  e succintissima  di  uno,  quella 
del  faraone  Hamsè,  figlio  e successore  di  Meiamun.  La  decorazione  delle  tombe  regie 
era  sistematica,  e quello  che  in  una  si  trova,  ricomparisce  io  quasi  tutte  le  altre,  salve 
alcune  eccezioni,  come  più  innanzi  dirò. 

L’architrave  deiringresso  è adorno  d’un  bassorilievo  (il  medesimo  sopra  tutte  le  primf 
porte  delle  tombe  rcgiai),  il  quale  in  somma  non  è che  la  prefazione  o il  sunto  di  tutte  le 
decorazioni  dei  sepolcri  taraonici.  £ no  disco  giallo,  in  mezzo  a cui  sta  il  sole  con  la 
testa  di  ariete,  cioè  il  sole  al  tramonto,  ch’entra  nell'emisfero  inferiore,  ed  adorato  dal 
re  ginocchioni  ; alla  destra  del  disco,  cioè  ad  oriente,  vedasi  la  dea  Nefti,  ed  alla  sinistra 
la  dea  Iside,  che  occupano  le  d^M  estremitè  della  corsa  del  dio  Bell'emisfero  superiore: 
allato  al  sole,  e dentro  al  disco,  fu  scolpito  un  grasso  scarabeo,  che  quivi,  oome  altrove, 
è il  simbolo  della  rigenerazione  o dei  rinascimenti  successivi  : il  re  sta  inginocchialo 
sulla  montagna  celeste,  sulla  quale  posano  eziandio  I piedi  delle  due  dee. 

U senso  generale  di  tale  composizione  si  riferisce  al  re  defunto:  simile  in  vita  al  sole 
nel  suo  corso  dall’oriente  all'occidente,  il  re  doveva  essere  il  vivifieatore,  l’illuminatore 
dell’Egitto  e la  fonte  di  tutti  i beni  fisici  e morali  necessari  a’  suoi  abilalorì  ; il  faraone 
morto  fu  dunque  ancora  naturalmente  paragonato  al  sole,  che  tramontando  discende  verso 
il  tenebroso  emisfero  inferiore  cui  deve  percorrere,  per  quindi  rinascereairorieote,  e ren- 
dere la  luce  e la  vita  al  mondo  superiore  (quello  ebe  noi  abitiamo)  ; nella  stessa  gui.«a 
che  il  re  defunto  doveva  pur  esso  rinascere,  per  continuare  le  sue  trasmigrazioni,  oppure 
per  abitare  il  mondo  celeste,  ed  essere  assunto  nel  seno  d’Amonc,  padre  universale  (1). 

Nel  quadro  descritta  è sempre  una  leggenda,  di  cui  ecco  la  traduzione  letterale.  « Cosi 
« dice  Osiride,  signore  dello  Amenti  (regione  occidentale  abitata  dai  morti)  : Ti  ho  con- 
a cesso  alberga  nella  montagna  sacra  dell’occidente,  come  agli  altri  Dei  maggiori  (i  re 
« che  il  precedettero);  a te,  Osiri,  re  Signore  del  mondo,  Ilamsè,  ccc.,  ancora  vivente». 
L’ultima  espressione  proverebbe,  se  mestieri  ne  fosse,  che  le  tombe  dei  Faraoni,  opere 
immense  e che  richiedevano  lungo  lavoro,  venivano  incominciate  essi  viventi,  e che 
una  tra  le  prime  cured’ognirc  egiziano  fu,  conforme  allo  spirito  bene  conosciuto  di  que- 
sta siogolare  nazione,  di  attendere  incessantemente  all’esecuzione  del  monumento  sepol- 
crale ch’essere  dovea  suo  ultimo  asilo. 

Ciò  viemeglio  dimostra  il  primo  tiassorilievo  che  trovasi  alla  sinistra  entrando  in  tutti 
i sepolcri.  Avea  questo  quadro  evidentemente  per  oggetto  di  rassicurare  il  re  vivente 
intorno  allo  spiacevole  augurio  che  parsa  |ier  lui  risultasse  dallo  scavarsi  la  tomba  nel 
momento  in  cui  sentissi  pieno  di  vita  e di  saniti:  esso  quadro  mostra  in  fatti  il  faraone 
in  abito  regio,  che  si  presenta  al  dio  Fta  dalla  testa  di  sparviere,  cioè  al  sole  in  tutto  lo 
splendore  della  sua  corsa  (all’ara  del  meriggio),  il  quale  dirige  al  suo  rappresentante 
sulla  terra  queste  consolanti  parole  : » Cosi  dice  Fta,  dio  grande,  signore  del  cielo  : ti 
« concediamo  lunga  serie  di  giorni  per  regnare  sul  mondo  ed  esercitare  gli  attributi  regj 
« d'Oro  soprala  terra».  Nella  volta  di  questo  primo  corridoio  della  lomiia  leggonsi 
egualmente  magnillche  promesse  fatte  al  re  per  questa  vita  terrestre,  ed  il  ragguaglio 
dei  privilegi  ebe  riservati  gli  sono  nelle  regioni  celesti.  Sembra  che  siensi  quivi  poste 
colali  leggende,  come  per  rendere  più  dolce  il  pendio,  sempre  troppo  ripido,  che  con- 
duce alla  .sala  del  sarcofago. 

Immediatamente  dopo  questo  quadro,  sorta  di  pre|>arnzione  oratoria  assai  dilicata, 
alTronlasi  più  francamente  il  vero  mediante  un  quadra  simliolico,  il  disco  del  sole,  par- 
tito daH’orieute,  e che  progredisce  verso  la  frontiera  occideotale,  segnata  da  un  cocn- 
drillo,  emblema  delle  tenebre,  e nelle  quali  il  dio  e il  re  sono  per  entrare,  ciascuno  alla 
sua  guisa. 

(t  ).  StMaAo  il  UiiaM|gM  lacardotal»,  col  vocabolo  I chiarameote,  ebe  aoUo  l’iBaaagiaa  di  ^cata  di- 
Netli  iadìcavaai  l'eatremilà  deacila  «1  iocolla  doU'K-  vioilà  era  iijjuraln  TEgillo,  nelle  doe  regioni  di  Alto 
gilto,  bagnala  dal  nur  Homo,  a|>Mllala  altrcai  col  e Baeeo,  cioè  d'iorolto  e di  nbertoao,  ani  ipiala  eaten* 
nome  di  Arabia  egiaiana;  mentre  la  parto  ubefteea,  j deviai  il  potere  del  morto  principe, 
tra  vera»  la  del  Min.  veniva  detta  laide.  Vppare  adon-  , 
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Una  salelta  che  ordiuariaroeule  succede  a (|uesto  primo  rorridojo,  contieoe  le  irama- 
gioi  scolpite  e dipinte  dei  settantacinquc  paredri  del  sole,  precedute  o seguite  da  un  im- 
menso quadro,  nel  quale  vedesi  successivamente  l'immagine  abbreviata  di  settantacinque 
ione  e dei  loro  abitanti,  di  cui  si  parlerà  in  appresso. 

A questi  quadri  generali  succede  lo  svolgimento  dei  particolari.  Le  pareti  de’ccr- 
ridoi  e delle  sale  che  seguono  (quasi  sempre  le  pareti  più  prossime  aH'oriente)  sono  co- 
perte d'una  lunga  serie  di  quadri,  rappre.sentanti  il  corso  del  sole  nell’emisrero  supe- 
riore (immagine  del  re  in  sua  vita),  e sulla  parete*  opposta  si  è flgurato  il  cammino  del 
sole  nell’ emisfero  inferiore  (immagine  del  re  dopo  morte).  Varie  altre  sale  a questo 
corridojo  succedono,  parimenti  uniate  di  pitture  e scolture.  La  sala  che  precede  quella 
del  sarcofago,  in  generale  consagrata  ai  quattro  geoj  deH'Amrnti,  contiene,  nelle  tombe 
più  compiute,  la  comparsa  del  re  dinanzi  al  tribunale  dei  quarantadue  giudici  divini  che 
decider  devono  della  sorte  dell'anima  sua;  tribunale  di  cui  non  fu  che  semplice  immagine 
quello  il  quale,  aopra  la  terra,  concedeva  o negava  al  re  l'onore  della  sepoltura.  Una  parete 
intera  di  queaU  aala,  ndia  tomba  di  Ramsetc  V,  olTrc  le  immagini  di  questi  quarantadue 
assessori  di  Osiride,  miste  colle  giustificazioni  che  il  re  si  suppone  che  presenti  o faccia 
in  suo  nome  presentare  a que’ giudici  severi,  ciascuno  de’ quali  pare  incaricato  del- 
l'esame d’un  delitto  o peccato  particolare,  e di  punirlo  nell’anima  alla  loro  giurisdizione 
sottomessa.  Questo  gran  testo,  diviso  per  conseguenza  in  ipiarantaduc  versetti  o co- 
lonne, non  è,  a parlare  propriamente,  che  una  confessione  negativa,  come  giudicare  si 
può  dagli  ésempj  che  seguono. 

« 0 Dio  (tale)  ! il  re , sole  moderatore  di  giustizia,  approvato  da  Amone,  non  ha 
commesso  malvagità,  non  ha  bestemmialo,  non  si  è inebbriato,  non  fu  neghittoso,  non 
tolse  i beni  votati  agli  Dei,  non  disse  menzogna,  non  è stato  libertino,  non  s'è  macchiato 
il'impurilà , non  iscosse  il  cai>o  udendo  parole  di  verità,  non  ha  indarno  allungate  le  sue 
parole,  non  ebbe  a divorare  il  proprio  cuore  (cioè  a pentirsi  di  qualche  mala  azione)  ». 

Vedevansi  finalmente  a lato  di  questo  testo  curioso,  nel  sepolcro  di  Itamsete  Meja- 
mun,  delle  immagini  più  curiose  ancora,  quelle  dei  peccati  capitali  o mortali  : non  ne 
rimangono  che  tre  bene  conservate,  e sono  la  liis.siiria,  l’accidia  e la  gola,  figurale  sotto 
forma  umana,  colle  teste  simboliche  d’ariete,  di  tcstugine  c di  cocodrilio.  =■ 

CbaMPOLUON  Jl’MORE. 

Abbiamo  detto  che  Bolzoni,  nella  valle  stessa  di  Biban  el-Moluk  , aperse  la  tomba 
di  Acheucheroes  Osirei  o Petosiris,  cioè  Busiride  od  Ocoreo,  regnato  verso  il  ÌS91  avanti 
Cristo.  Udiamo  lui  stesso  a descriverci  quegli  stupendi  asili  della  morte  cun  più  schiet- 
tezza e meno  dottrina  che  non  l’illustre  Francese. 

r=  Passati  che  fummo  dalla  breccia,  ci  trovammo  in  una  bella  sala,  lunga  venti.setle 
piedi  e mezzo,  e larga  venticinque  c dieci  pollici,  e sorretta  da  quattro  pilastri  di  tre 
piedi  quadrati.  Mi  rifarò  poi  sulle  pitture  che  adornano  questa  caverna  sepolcrale,  ch’io 
chiamerò  ranticamera. 

AU’estremità  della  sala  di  fronte  all'entrata,  passammo  per  una  porta  ad  una  camera 
sostenuta  da  due  pilastri,  nella  quale  discendemmo  per  tre  gradini  ; essa  aveva  ventotto 
piedie  due  pollici  di  lunghezza,  e venticinque  piedi  e sei  pallici  di  larghezza;  lo  spes- 
sore dei  pila.stri  era  di  tre  piedi  e dieci  pollici,  ed  io  la  chiamai  la  sala  dei  disegni,  poi- 
ché le  mura  erano  ricoperte  di  superiti  disegni  che  sembravano  terminati  appena  il 
giorno  avanti.  Hitomando  da  questa  nella  sala  d’entrata,  vedemmo  alla  sinistra  dell’a- 
pertura una  grande  scala,  la  quale  metteva  ad  un  corridojo  ; contava  diciotto  scaglioni, 
ed  era  lunga  tredici  piedi  ed  un  terzo,  e larga  sette  e mezzo. 

L’androne  nel  quale  scendemmo  per  r|uesta  scala,  avea  trentasei  piedi  di  lunghezza, 
sei  piedi  ed  undici  pallici  di  larghezza,  parimenti  adorno  di  pitture,  e di  mano  in  mano 
che  vi  d innoltravamo,  riconoscemmo  che  tali  pitture  diventavano  più  perfette  ; erano 
esse  ricoperte  di  una  vernice,  il  cui  splendore  produceva  bellissimo  elTctto,  e le  figure 
erano  dipinte  sopra  un  fondo  bianca.  In  capo  all’androne  trovavansi  dieci  scalini  pei  quali 
discendevasi,  ch’io,  chiamai  la  piccola  sala,  la  quale  metteva  in  un  altro  corridojo  lungo 
diciassette  piedi  e dm  pollici,  e largo  dieci  e cinque.  Da  questo  scendemmo  in  unapiccola 
(ala  di  venti  piedi  e quattro  pollici  di  lunghezza,  tredici  ed  otto  di  larghezza,  omaU, 
siccome  tutto  il  restante  di  belle  figure  tn  bassorilievo  e dipinte , le  quali  erano  tutte 
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meguite  eoa  tuie  e tanta  |ierfezioni‘,  che  crcdetli  doverla  chiamare  la  aula  delle  btHezze. 
Chi  5ta  nel  mezzo  di  questa  sala,  si  vede  circondato  da  divinità  egiziane.  A questa  ne 
succede  una  più  grande,  lunga  trenlasette  piedi  e nove  pollici;  larga  ventisei  e dieci,  sos- 
tenuta da  due  ordini  di  pilastri  quadrali,  tre  da  ciascuna  parte,  collocati  sulla  dirittura 
degli  androni.  Da  cia.<cun  lato  di  cs.sa  erasi  scavata  una  camera,  quella  i dritta  lunga 
dieci  piedi  e cinque  pollici,  larga  otto  piedi  ed  alirellanti  pollici;  quella  a sinistra,  lunga 
dieci  piedi  e cinque  pollici,  larga  otto  f novo  pollici  o mezzo  : ed  io  darà  alla  grande  oa- 
verna  il  nome  di  sa/u  dei  inlaelri-,  alla  camera  dritta  quello  di  camera  <fhiJ»,  per  la 
grande  vacca  che  vi  era  rappresentata,  e sidia  quale  tornerò  a discorrere  ; ed  alla  ootnrra 
sinistra  porrò  il  nome  di  oumern  dai  misteri,  a cagione  delle  ligure  simboliche  che  la 
decorano. 

In  fondo  a questa  catacomba  ho  veduto  un'altra  sala  a loltu  rotonda,  la  quale  non 
era  separata  dalla  sala  dei  fiilaslri  che  per  un  gradino,  di  maniera  che  le  due  sale  non 
ne  formavano  propriamente  che  una  sola.  Queirullima  contava  Irenlim  piede  e dieci  pol- 
lici sopra  ventisette;  sulla  destra  era  scavata,  in  maniera  rozza,  un’altra  camera 
senza  pitture,  e si  sarebbe  detto  che  il  lavoro  di  essa  non  era  stato  che  abbozzato;  dal- 
l'altra parte  al  contrario  vedevasi  una  grande  camera  terminata  e sostenuta  da  due  pi- 
lastri, lunga  vciiticinqnc  piedi  ed  otto  pollici,  e larga  venlidue  e dieci.  Una  speei*  di 
ripostiglio,  largo  tre  piedi  che  sporgeva  infuori,  e girava  attorno  alla  camera,  mi  persuaso 
a chiamarla  sala  de'  riimtinli,  destinata  forse  a ricevere  tutti  gli  oggetti  necessarj  allo 
(a>rimonic  funebri.  I pilastri  erano  grossi  tre  piedi  e quattro  pollici,  e la  camera  era 
tutta  ricoperta  di  belle  pitture,  siccome  le  altre  di  questo  sotterraneo.  Uall'eslremità 
della  camera  di  fronte  alla  sala  dei  pilastri,  passammo  per  una  gninde  porta  ad  una  sala 
snsleiiuta  da  quattro  pilastri,  uao  del  quali  era  caduto,  lunga  qiiaranlalrè  piedi  c quattro 
pollici,  c larga  dlciotto  e mezzo;  cd  I pilastri  orano  grassi  tre  piedi  e sette  (rollici  qua- 
drati. I lati  ne  sono  ricoperti  di  stucco  in  que'  luoglii  ove  la  roccia  non  ha  polulo  essere 
tagliata  di  maniera  eguale,  ma  quivi  sono  siali  applicali  colori.  I.a  chiamai  sala  d'api  u 
dei  turo,  (icrcliò  vi  Irovainmo  lo  scheletro  di  uu  toro,  imbalsamalo  coll’ aslhllo.  Vi  tro- 
vammo ancora  molle  ligurinc  di  legno  rappresenlanli  mummie,  e ricoperte  d’asfalto  ondo 
meglio  conservarle:  v’avea  pure  alcune  belle  ligure  di  terra  colla,  dipinte  a colore  tur- 
chino c con  molta  vernice  sopra:  vedemmo  anche  altre  statue  di  legno  iu  piedi,  alte  quat- 
tro piedi,  con  uu  furo  circolare,  cerlameulc  per  riporv  i rotoli  di  p(iiro  : erano  pure  sparsi 
(|ua  e là  .Hill  terreno  frammenti  d’allre  statue  di  legno  c di  (ilaslica. 

Ha  il  più  ini|inrtantc  di  questa  sala  si  fu  un  sarcofago  posto  nel  centro.  Il  quale  non 
poteva  aver  il  simile  al  muodo  ; lungo  nove  piedi  e cinque  potiici,  e largo  tre  e sette,  del 
migliore  alabastro  oriculaie:  non  aveva  due  [Killid  di  spessezza,  laonde,  ponendo  il 
lume  dietro  ad  una  parete  di  esso,  appariva  denlro  e fuori  copcrio  di  scollurc,  conslstculi 
iti  cenlinaja  di  piccole  figure,  alle  non  più  di  due  pollici,  le  quali,  a quanto  m’è  sem- 
bralo, rappresenlano  la  processione  fiinchre  del  morto,  deposto  nel  .sarcofago,  diversi 
emblemi,  cd  altre  cose  allusive.  L’Europa  non  ricevette  mai  dairKgiltii  uu  pezzo  aulico 
d’altrettanta  magnificenza:  sforlunatamento  vi  mancava  II  copcrebio,  il  quale  n’era  sialo 
levalo  c rotto,  c del  quale  trovammo  alcuni  frammenti  nello  scavo  che  femmq  dinanzi 
alta  prima  entrata.  (Fu  collocato  nel  museo  Brilannìco,  dopo  aver  percorso  le  città  (liù 
colte  d’Europa). 

Tale  sarcofago  sorgeva  al  disopra  d’ima  scala  che  conduceva  ad  un  (lassaggio  sotter- 
raneo, luogo  Ircceuto  piedi,  il  quale  andava  declinando  : alla  cui  estremllà  trovammo 
un  mucchio  di  sterco  di  pipistrello,  che  ne  impediva  II  passo  talmente,  che  nun  potemmo 
progredire  senza  far  uso  della  vanga;  d’altra  parte  anche  lo  smoUamento  della  porte 
superiore  contribuiva  ad  ingombrarne  il  varco.  Cento  passi  circa  dopo  l'entrata,  havvi 
una  scala  molto  ben  conservata;  ma  la  roccia  cangia  in  questo  luogo  di  natura  ; e di  cal- 
care com|)aUa  e solida  che  era,  diventa  uno  schisin  friabile;  e tale  (tassjggio  alira- 
versa  la  montagna  nella  direzione  di  sud-ovest.  Aveudo  misurata  la  disianza  dall'cn- 
trala  e le  roccic  die  lo  ricoprono,  riconolibi  clic  esso  giiigtic  quasi  all’as.se  dell»  mon- 
tagna, ed  ho  alcune  ragioni  di  credere,  ehc  (larlivasi  da  im’alira  enlraUi  |ier  giugnerc  alla 
tomba,  ma  clic  siasi  cercalo  di  cane  Mare  i(iid  passaggio  dopo  cli'cra  stalo  se|iellilo 
nel  sotterrane»  quel  distinto  personaggio  cui  venne  cretto  il  .sarcofago,  innalzando  un 
muro  che  toglieva  assolutamente  la  iromimicazioiie  tra  la  tomba  c T (las.saggio  sottcr- 
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r«neo.  Erasi  volulo  (ime  togliere  il  passaggio  della  scala  col  riporre  sotto  al  sarcofago 
grossi  ceppi  di  pietre,  a livello  collo  spazzo  della  sala;  ed  anche  murala  la  grande  porla 
della  sala  dri  ripnsligU,  la  quale  noi  per  altro  trovammo  aperta,  e le  pietre  e la  cal- 
cina gettate  qua  e là  dimosiravano  cti’e.ssa  era  stata  aperta  violentemente.  La  .scala  del- 
roBti'camero  era  stata  ugualmente  murala  c ricoperta  di  rottami  e di  grosse  pietre,  in 
guisa  di  far  traviare  coloro  stessi  che  avessero  superato  il  pozzo,  e rollo  il  muro  che 
impediva  di  camminare  oltre  questo  serliatojo , e far  creder  loro  che  questo  snt- 
larraneo  terminavasi  dehnitivamente  alla  estremità  di  questa  anticamera.  Tuttavia,  a 
diapellu  di  liilte  queste  precauzioni  straordinarie,  la  tornila  nascosta  a tutti  e rinchiusa 
nel  seno  della  montagna,  era  stata  sforzala  e denihata  ; e per  quanto  appare,  gli  esecu- 
tori di  tanta  violazione  hanno  avuto  per  guida  uomini  conoscitori  del  secreto.  Il  sarcofago 
i «Alto  verso  il  nord-est,  e tutto  il  soUerraneo  fu  costruito  nella  direzione  del  sud-ovest. 

Data  un'idea  generale  di  questa  caverna  sepolcrale,  entrerà  in  alcune  particolarità 
sugli  ornameati  ebe  vi  sono  stati  bui;  ma  sarò  obbligalo  di  tenermi  ai  principali,  troppi 
essendo  perchè  possa  discorrere  di  tutti. 

Hicommeinmino  a tale  effetto  a percorrere  tutto  il  sotlerranea,  cominciando  dalla  sua 
entrata,  scavata  alle  falde  d’uu'alla  collina  molto  ripida:  e prima  di  tutto  osserviamo 
ohe  tutte  la  ftgure  e geroglilici  della  caverna  sono  generalmente  scolpiti  a bassorilievo, 
e posala  ricoperti  di  pittura,  eccetto  quelli  della  sala  dei  disegni,  che  sono  appena  ab- 
bozzati. Questa  sala  ci  fa  conoscere  tutto  il  processo  degli  artefici  egiziani,  incaricali 
degli  ornamenti  dei  sepolcri  e dui  templi.  Primieramente  rendeviisi  alla  roccia  lutto  quel 
liscio  ch'ora  possibile,  e quando  vi  fossero  alcune  cavità  nella  stessa , si  riempivano 
di  cemento,  il  quale  indurito,  si  tagliava  c si  searpe.llava  corno  il  restante.  Dopo  tale 
preparazione,  un  arlisU  segnava  io  rosso  I contorni  delle  figure  ed  altri  ornamenti 
ohe  voleanvisi  scolpire,  poscia  un  altro  più  abile  li  segnava  nuovamcule  In  nero,  cor- 
reggendo nello  stesso  tempo  i falli  commessi  dal  primo,  il  quale  era  forse  un  al- 
lievo 0 un  artista  inferiore.  Vedevansi  ancora  chiaramente  in  psrerchi  litogbi  gli  errori 
dei  contorni  rossi,  e le  correzioni  dei  contorni  in  nero.  Quando  il  disegno  era  temii- 
uato,  lo  scultore  aearpellava  a toglieva  la  pietra  tutto  aH'intorno,  io  guisa  da  far  risal- 
terò le  ligure  più  e meno  in  rilievo,  secando  la  loro  grandezza.  Per  le  figure  di 
grandezza  naturale  il  rilievo  facevasi  ordinariamente  d’uu  mezzo  pollice,  e quando 
doveansi  rappresentare  ligure  lunghe  un  mezzo  piede  sobimente,  il  rilievo  era  della 
spessezza  d'uno  scudo  circa.  Le  vesti  e le  diverse  parli  delle  membra  sono  indioate 
da  una  linea,  la  cui  spessezza  non  eccede  <|uella  di  un  pezzo  da  Ire  lire,  ma  tirala 
con  una  precisione  parlioolare. 

Do|io  che  le  figure  arano  state  Unite  e pulito  dallo  scultore,  si  ricoprivano  d'una 
mano  di  bianco,  il  quale  era  d'una  eandidezzs  tale,*  die  la  nostra  carta  migliore  par- 
rebbe giallastra  al  suo  confronto;  e quindi  veniva  il  pittore  a farvi  il  suo  lavoro. 
Parrebbe  che  gli  Egiziani  non  avessero  avuto  il  colore  di  carne,  poiefaè  nviinqiie  si 
dovettero  dipingere  figure  nude,  lianno  impiegalo  il  rosso  ; quando,  per  esempio,  do- 
voano  dipingere  una  lidia  donna,  adu|ieravano  il  giallo  per  farne  distinguere  la  tinla 
da  quella  degli  uomini:  pure  la  composizione  del  colore  di  carne  non  potè  essere 
luro  alTatto  sconosciuta,  giacché,  allorquando  aveano  a nippresentare  il  nudo  sotto  un 
velo  mezzo  trasparente,  prendevano  tinte  ebe  si  avvicinavano  mollo  al  naturale,  sup- 
IKHiendo  che  gli  Egiziani  avessero  la  medesima  tinla  dei  Copti  loro  dlieendenti,  fra 
cui  avvene  di  quelli  clic  hanno  il  colore  bello  come  gli  Europei.  I vestimeoti  sono 
generalmente  a color  bianco,  ma  negli  ornanieoti  il  pittore  si  distingueva;  il  rosso 
più  di  tutti  vi  brillava,  e fa  d'uopo  confessare  che  i quattro  soli  colori  dagli  Egiziani 
canosoiuti  vi  sono  distribuiti  con  molta  arte.  Quando  la  pittura  delle  figure  era  com- 
pluta,  para  ohe  si  ricoprisso  d'uno  strato  di  vernice;  ma  siamo  ancora  in  forse  se 
tale  vernice  s’applicasse  ai  colori  di  già  posati,  o se  vi  fosse  mescolala  quando  si  pre- 
paravano. IM  resto  non  osservasi  questa  vernice  in  nessun'ultra  porle,  che  in  qiirsla 
onlaeomba,  la  sola  preservala  dagli  oltraggi  dei  Barbari,  e che  conservi  inlatti  gli  or- 
namenti onde  l’hu  decorala  la  pietà  degli  aniichi;  e quindi  la  sola  che  oi  dia  una 
idea  fedele  delle  arti  e dei  costumi  degli  Egizuini  deirauticbilà.  = 
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al  guato,  e dove  il  re  è acul|iitu,  in  colori  viraci,  cogli  abiti  regii,  portando  al  dio  in  tri- 
buto dfiU’oroe  deH'argenlo  prodottogli  quell’anno  dalle  miniere.  A piedi  è scritta  la 
soinina,  ebe  in  nostra  moneta  d’argento  equivaleva  a trentadiie  milioni  di  mine. 

Dolio  questo  pa.ssaggio  veniva  la  biblioteca  sacra,  coll’iscrizione /iimed;  <fe/l’animo. 
Vi  si  scorgeva  una  serie  d’immagini  degli  Dei  d’Egitto  e del  re  che  a ciascuna  divinità  of- 
lariva  doni  convenienti,  e parerà  dimostrare  ad  Osiride  e a’  suoi  assessori  negl’  inferni, 
d’aver  compita  i doveri  della  pietà  verso  gli  Dei,  della  giustizia  verso  gli  uomini. 

Al  muro  della  biblioteca  era  contigua  una  sala  artifiziosa,  con  venti  tavole  circon- 
date di  letti,  ove  le  sembianze  di  Giove,  di  Giuooue  e del  re  Osimandia,  e dove  credevasi 
cb’egli  riposasse.  Attorno  eransi  costruite  molte  camere  cogli  animali  sacri  dell’  Egitto, 
benissimo  disegnati,  e donde  si  saliva  finalmente  al  coperebio  di  tutta  la  sepoltura. 

Saliti,  l’occhio  vedeva  sopra  il  monuoieato  un  cerchio  durato , grosso  un  cubito  e 
del  giro  di  trecentosessantacinque  cubiti.  A ciaacun  cubito  corrispondeva  un  giorno  del- 
l'snae,  e v'era  segnato  il  levare  t il  Iniaoato  degli  astri , colle  indicazioni  astrologiche 
insegnate  dalla  superstizione  egisiana.  Quella  corona  fu  levata  da  Cambise  mentre  do- 
minò l’Egitto. 

Tal  era  dunque  il  monumento  che  chiudeva  le  ceneri  del  re  Osimandia,  e che  vin- 
ceva di  molto  gli  altri  tutti  e per  le  immense  somme  che  costò,  e per  l’abilità  degli  ar- 
lisU.=  fLibro  I.  cc.  4(i.  A7.  4tt.  AD). 

Letronne  (Uém.  de  l'Intlitut,  voi.  IX,  1851)  trattò  di  favoloso  questo  racconto,  sic- 
come già  Uamilton  neU’<iipg|i<saoa  ; ma  Gail  lesse  all'Accademia  stessa  una  memoria, 
nella  quale  pretende  dimostrare,  che  Diodoro  non  narra  qui  soltanto  per  fama,  ma  se- 
condo egli  medesimo  area  veduto;  che  fu  preciso  nel  suo  racconto,  e che  trovasi  concor- 
dare con  quanta  rinvennero  i membri  della  commissione  francese  in  Egitto. 

Quand’  anche  ciò  sminuisse  le  valorose  obbiezioni  di  Letronne , resterebbe  assoluta- 
mente  incredibile  quel  cerchio  d’oro.  Alcuna  lo  pensò  doralo,  altri  appena  disegnato  ; 
un  terzo  suppose  che  gli  Egizj,  pratici  di  alchimia,  avessero  trovalo  la  pietra  fllosofale. 
L’hanno  beo  trovata  facilmente  gli  autori,  che  con  un  tratto  di  penna  moltiplicano  le  mi- 
gliaia d’uomini  e i milioni  di  danari. 


(I)  pag.  All. 

FoanmA  n vino. 

= Le  tintorie  tengono  il  primo  posto  nelle  manifatture  fenicie.  I tintori  di  Sidone 
erano  già  rinomati  dal  tempo  d’Omero  (1);  e chi  non  sa  che  la  porpora  di  Tiro  fu  uno 
dei  principali  oggetti  di  lusso  degli  antichi?  — lo  riunisco  quanto  ho  potuto  raccogliere 
su  questa  importante  materia  in  alcune  osservazioni  generali. 

1°  Non  bisogna  intendere  sotto  alla  parola  porpora  un  colore  unico,  ma  un  genere 
particolare  di  tintura,  perlaquale  si  servivano  di  colori  animali,  cioè  del  liquore  di  certe 
conchiglie,  e che  differiva  da  un’altra  specie  di  tintura,  la  vegetale,  ove  non  impiegavano 
che  piante,  colore»  herbacei.  Nella  prima  erano  compresi  un’inAnilà  di  calori,  poiché  oltre 
la  porpora  ordinaria,  che  era  rossa,  ce  n’era  pure  di  bianca,  di  nera  e quasi  di  tutte  le 
altre  gradazioni  (2). 

2°  Si  conoscono  due  specie  di  conchigliferi  impiegati  un  tempo  in  queste  tinture. 
L’uno  chiamato  buccinum,  si  trovava  sugli  scogli  e le  roccie:  l'altro  chiamato  purpura 
n peiagia  (la  conchiglia  propriamente  detta)  era  pescala  colla  lenza  nel  mare.  La  conchiglia 
di  ambidue  era  ravvolta  a spirale,  ma  quella  del  primo  avea  forma  rotonda,  e l'altra 
forma  appuntita,  e tutte  due  con  tante  circonvoluzioni,  quanti  anni  avea  il  mollusco. 

Queste  due  conchiglie  erano  tanto  abbondanti,  secondo  Plinio,  che  coprivano,  per  cosi 
dire,  non  solo  le  rive  della  Fenicia,  ma  quelle  eziandio  del  .Mediterraneo  ed  anche  del- 
l’Atlaatico.  I paesi  più  rinomati  pei  colori  nel  Mediterraneo  erano  il  Peloponneso  e la 

(tf  Vedi  Iliade  VI.  20t;  Odiuea  \V.  424.  | H^ti.  1 primi  Kmo  il  nero,  il  cri];io  (tirtdus),  il 

(2)  Amati  1.  e.,  centa  novo  rolnri  wmplìri  dì  per- 1 TielcUo.  il  rosse,  it  bU  acaro  a eliure  , il  roasaatro 
para,  dal  biaaca  para  aiaa  al  aero  ; a cinque  mi- 1 a il  bianco. 
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Sicilia,  e nell’Oceano  la  Gran  Bretagna;  ma  la  qualili  di  questi  color)  variava  secondo 
la  località:  cosa  che  proveniva  da  cagioni  fisiche.  Pure  le  conchiglie  dell’.\llantico  forni- 
scono il  licore  pili  nero;  quelle  delle  rivo  dell'Italia  c della  Sicilia,  il  più  liel  violetto;  e 
infine  quelle  della  Fenicia,  il  più  stimalo  color  papavero.  Ma  non  impiegavano  il  licore  di 
tutta  la  conchiglia;  si  contentavano  di  spremerà  una  vena  o vescica  Inanca  che  aveva 
al  collo,  e che  era  piena  di  un  liquido  o materia  ooloranle  che  Aristotele,  e Plinio  dopo 
lui,  hanno  chiamalo  flore:  il  rimanente  era  geltato  come  imitile  (Ij. 

5”  Questa  tintura,  come  comprendete,  non  poti  |ierfezionnrsi  e dilTnndersI  che  in- 
sensihilmenle;  ma  è da  credere  che  i Petriei  ne  face.ssero  uso  i primi,  poiché  l'Èrcole 
lirio  pas.sò  per  ee.serne  l’inventore,  e perché  la  natura  dei  loro  paesi,  ove  i crostacei  si  tro- 
vavano in  gran  quanliti,  li  porlù  naturalmente  a questa  scoperta.  Tuttavia  le  tintorie  di 
porpora  non  restarono  di  loro  proprieli  esclusiva;  ina  la  loro  grande  industria ,. come 
pure  la  qnalili  suiierlore  delle  loro  conchiglie,  li  posero  in  islalo  di  portare  queste  tin- 
ture a un  più  allo  grado  di  perfezione,  e di  non  liAnere  coneorreoza  alcuna.  In  nessuna 
parte  tingevano  cosi  liene  in  porpora,  papavero  e violetto  come  a Tfro;  le  tuniche  tinte 
così  furono  dì  moda  presso  i grandi  c tra  le  classi  elevale  della  società:  cià  che  mostra 
quale  immensa  estensione  dovette  (irendere  questo  ramo  d'industria  nei  Fenici. 

Infloe,  quantunque  tingessero  in  porpora  ogni  stoffa  di  colono, 'di  lino  o di  seta, 
questo  genere  di  tiiilura  era  riserbato  a preferenza  per  la  lana.  I Fenisi  ricevevano  dei 
popoli  erranti  loro  vicini  ima  finissima  c buonissima  lana  t e ciò  procurò  loro  I mezzi  di 
mettere,  |ier  l'eccellenza  della  slnfia  e del  colore,  a più  allo  prezzo  i lor  tessuti.  Essi  thte 
gevano  la  lana  due  volle  di  seguilo  fpiirpiiro"  dilai/dMe},  e le  davano  il  colore  papavero  o 
violetto,  impiegando  dilferenli  specie  di  (lorpora,  e variandone  i processi  fi}.  I,a  bel- 
lezza, la  finezza  e la  soliililà  erano  le  ordinarie  qualità  delle  slnfife  di  porpora.  I Fenici 
avevano  ancora  il  talento  di  dare  a questo  colore  un  certo  lustro  Cangìanle,  che  facevagli 
riflellere  dilferenli  gradazioni,  e che  sembra  aver  avuto  péT  essi  molla  allraltiva.  Non  In- 
sogna maravigliarsene  : in  ogni  tempo  ciò  che  risplendelle  « che  brillò  fu  ricercalo  elai 
volgari  come  dai  popoli  incivili. 

I.e  tintorie  non  saprebbero  esistere  senza  le  tessiture,  fiiecomc  t Fenici  tingevano  in 
lana  la  più  parte  delle  stnlfe  di  porpora,  si  può  stabilire  die  quelle  ch'es.si  inviavano  agli 
stranieri  erano  fabbricale  da  loro  ste.ssi.  Le  più  antiche  manifatture  di  questo  genere  fu- 
rono quelle  di  Sidone,  poiché  è sempre  disoono  it  Omero  delle  tuniche  di  questa  città  (3); 
ma  se  nc  stabilirono  in  appresso  in  tutta  la  Fenicia,  e sopralullo  a Tiro.  Peccalo  che  la 
storia  non  ci  abbia  conservalo  sopra  queste  manifhltore  nozioni  più  positive.  = 

Hf.zre:*,  idee  sulla  politica  e sul  commercio  deijli  antichi,  voi.  II. 

Oltre  la  pnr|)orii,  che  possiamo  chiamare  marina,  v*area  la  terrestre,  falla  non  già 
colla  cocciniglia  del  caeto  del  Messico  ignota  agli  antichi , ma  coi  gallìnaetti  dal  aesMs  v 
chermea  che  vive  sulle  querele,  e ohe  Siile  Italica  deaumiua  ctngpàius  coacui. 


(L)  pag.  117. 

STRAIIt.  COaUEBCULI. 

Gratuli  strade  di  terra 

I.  Strade  delle  carovane  arahico-fenicte. 

Esse  si  dirigono  sopra  Petra  nell’ Ambia  settentrionale,  e di  là  In  Fenicia. 

1.  Della  Strada  dall'Arabia  Felice  a l’eira  l'esistenza  è attestata  da  Strabene 

(p.  che  ne  determina  e la  direzione  e le  giornate  che  impiegavansi  a percorrerla.  ' 

2.  I,a  strado  itali' Arabia  Felirca  Gerro  é ugualmente  cono.se  iuta  da  Strabone,  che 
nc  ìndica  il  numero  dei  giorni.  I.M/òus  pagus  (Aivrn  xMgà)per  cui  essa  passa,  secondo 


(t|  Pi-nio  tX.  Tfi.  Aviti  t.  s..  |i.  Ao. 

Si  capÌM-F  r»rilm<'nU>  rho  la  Mlrxtea  c la  Aarìrtà 
dei  colorì  Don  «liptMiileAaiio  holu  dalla  dtTmilh  di'ilt! 
eonrhiotir,  ma  amora  dall' appamL'hio  c dal  mi'- 
arhiamcnlo  Ifwo.  Coaì  per  nllrn<‘rr  la  p'»rpirj  rz»e«i 
oscura,  inaiippataiio  la  lana  nel  licore  della  purjmra, 


e poi  eliVada  rra  peUinnta.  in  qnella  drt  frurr^ntilh. 
Per  otienere  il  aìowHo  ei  nerriAano  del  prorwMtn  ron- 
trarìo.  l'.'em  ancora  ima  qiiaiHìtà  «li  manìpola/iooi  {xr 
fix.ire  il  ycadf*  di  rottara  del  colnrr. 

|S)  lUiidfi  VI  2‘.>;  ffdì$srn  XV  121. 
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il  dollore  SeetzeD  (Monall.  Correap.  1813,  genn.,  pag.  75),  deve  questo  nome  alla  bian- 
cheiza  delle  sue  montagne.  Ezeehiello  ed  altri  profeti  c’  insegnano  che  si  mantenevano 
rapporti  con  tutti  i luoghi  di  questo  paese. 

3.  Sulla  strada  da  (lerra  a Tira  non  abbiamo  nulla  di  positivo  ; ma  non  potrebbe 
essere  posta  in  dubbio,  poiché  da  una  parte  Gorra  è rappresentata  come  una  città  ricca 
di  commercio,  e dall'ultra  le  testimonianze  del  suo  commercio  continentale  Irovansi  espo- 
ste in  Agaturchide  (Geopr.  min.  I.  60)  e Strabene  (p.  IHO).  I profeti  parlano  delle  sue 
relazioni  con  Tiro  (A'swA.  XXVII.  15,  e /s.  XXI.  13),  e si  ammette  come  c?rto 
ebe  il  Dedan  degli  ultimi  sia  una  delle  isole  vicine  di  Gorra  nel  golfo  Persico  (probabil- 
mente una  delle  Babarein }.  La  direzione  della  via  da  Oerra  a Tiro  à incerta.  Essa  di- 
vide in  due  metà  uguali  il  gran  deserto  dell'Arabia  moderna:  le  vie  comtherciali  par- 
tono da  Ilegiar , traversano  la  fertile  Neged , e vanno  in  linea  occidentale  alla  Mecca, 
l'antica  Massoraba.  (Secondo  SeiTzaN,  Monall.  Oormp.,  1813,  sett.,  p.  8M,  questa  via 
é di  trenta  giornate  per  le  carovane,  e passa  per  molti  luoghi  i ma  quella  obe  si  dirige 
su  Medina  traversa  un  deserto.  ) In  tal  caso  la  via  si  sarOblie  riunita  con  quella  dell’Ye- 
men; il  che  l'avrebbe  resa  più  lunga,  ma  meno  |>ericolosa. 

4.  La  strada  par  t Egitto,  soprattutto  per  Mem6.  Il  commercio  tra  la  Fenicia  e Car- 
tagine e questo  paese  non  soHre  alcun  dubbio,  ed  evidentemente  A am  be  quella  una  via 
di  carovane,  colle  stazioni  medesime  che  si  fanno  oggi.  Le  indicazioni  di  Erodolo  mo- 
strano veramente  essere  la  strada  commerciale  fra  l’Alto  Egitto  ed  il  Kczzan,  fra  Carta- 
gine « qitesti  paesi,  giungendo  Uno  alle  spiagge  del  Niger.  (V.  HensEN,  Idtm  ecc.  Dei 
Cartaginesi  ).  Movendo  dall'Egitto  questa  via  traversa  il  deserto  della  Tebaide,  conduce 
lino  al  tempio  d’Amone,  poi  parte  del  deserto  di  Barca  o i |iaesi  aridi  dei  monti  Aradusc, 
fìede  al  Fezzan,  donde  par  che  si  perda  nelle  terre  che  oggi  formano  i regni  di  Kasna  e 
Itornù.  È troppo  il  pretendere  esattezza  di  distanze  e di  giornale  nel  racconto  di  Erodolo, 
ma  è maraviglioso  com'egli  eoovenga  con  llomeraann,  il  quale  percorse  la  via  stessa  , 
che  però  ora  parte  dal  Cairo,  non  più  da  Tebe,  la  quale,  ai  giorni  di  Erodoto,  era  II  ri- 
trovo delle  carovane. 

Il  tempio  d’Amene  era  ad  un  tempo  un  santuario,  tanto  più  arricchito,  quanto  erano 
maggiori  I periooll  che  avea  superati  chi  vi  arrivava;  ed  un  earovanserriglio  fra  la  Ni- 
griaia  e l'Africa  selleutrionale. 

Ha  dove  era  questo  tempio  d'Amone  ? Brovvn  il  primo , indi  Hornemann  scopersero 
le  ruine  d’un  tempio , che  a prima  vista  riconobbero  |>er  quello  d’Amone , ed  à Siwali 
d'oggi  : la  cosa  fu  confermala  vieppiù  dal  generale  Mìnutoli.  Le  multe  catacombe  ebe  vi 
stanne  d'atlorno  e la  mummie  che  di  loro  reliquie  empiono  le  colline  circostanti,  atte- 
stano quello  che  gli  antichi  avevano  già  dello,  non  essere  l’Amonio  soltanto  un  tempio, 
ma  un  piceolo  Stalo,  fondato  da  Egizj  ed  Etiopi  insieme,  con  un  re  particolare.  L’oasi  ha 
un  dieci  miglia  di  lunghezza,  nò  mai  più  di  tre  di  larghezza,  e il  terreno  n'ò  ubertoso. 
Ferrap  anche  oggidì  uno  Stalo  di  quallro  o cinque  città,  fra  le  quali  Kebir,  che  è la  più 
considerevole,  è retta  da  secichi  particolari,  e solo  nel  18d<i  fo  sottomessa  al  viceré  d’E- 
gilM.  Miouloli,  nella  tavola  XI  del  suo  viaggio,  dà  la  pianta  delle  ruine  del  tempio,  che 
I pnosaoi  chiamano  ancora  Birbe  (tempio)  o Umeltda;  e sono  coperte  di  geroglifici  indici- 
frati  e di  bassorilievi  al  modo  di  quei  dì  Tebe,  colla  processione  e la  nave  sacra,  ritualq 
nel  cullo  di  Anione.  Ancora  vi  si  disoerne  la  fontana  e il  sale  perfellissinio. 

Non  dissimuliamo  però  che , mentre  Erodolo  colloca  l'Amonio  a dieci  giornate  da 
Tebe,  Siwah  n’è  discosta  almeno  venti,  se  si  valutino  le  giornate  di  carovana  per  sei  o 
sette  leghe  ciascuna.  Forse  nel  greco  fu  ommessa  qualche  stazione. 

3.  La  strada  per  cui  I Fenici  facevano  il  loro  commercio  con  l'Armenia  e I paesi 
del  Caucaso,  non  è da  nessuno  determinala.  Siccome  non  c’erano  qui  che  paesi  abitati  e 
calli,  non  ha  verosimilmente  esistito  strada  comune. 

n.  Strade  delle  txirovane  babilonieo-perte. 

A.  Strade  per  l’Asia  ociidentale. 

1.  Ijì  strada  dalla  Lidia  a Susa  in  Persia  non  é dubbia,  poiché  Erodolo  fV.  .51) 
ne  descrive  a la  direzione  e il  numero  delle  stazioni,  (juesto  storico  valuta  il  numero 
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delle  (Uzioni  [ler  centoundici , mentre  nelle  parziali  indicazioni  non  anmiontano  che  ad 
ottantuna.  Si  è ingannato  egli  nel  raccorre  la  aomma,  od  è fallo  de’ copisti  ? Non  è pos- 
sibile risolvere  tal  quistlone. 

2.  La  strada  da  Babilonia aUa  Fenicia  non  è in  alcun  luogo  indicata,  e forse  ne 
esistevano  molte.  Due  ragioni  fanno  però  arguire  ch'essa  passasse  per  Paimira:  prima, 
l'essere  il  cammina  più  naturale,  perché  altrimenti  avrebbero  dovuto  fare  un  gran  giro 
verso  il  nord,  oppure  passare  per  un  deserto  vasto  ed  interamente  sprovisto  d’acque  ; 
inoltre  sappiamo  che  Paimira  è città  già  antica,  che,  chi  guardi  la  sua  posizione,  non 
potè  aver  avuto  da  principio  altra  destinazione  che  di  servire  di  stazione  alle  carovane. 
La  strada  andava  poi  a Tapsaco,  la  più  importante  città  di  commercio  sull'Eufrate,  che 
si  varcava  a Qroesio  ; dirigevasi  in  fine  verso  il  sud , per  il  Muro  medo,  e riusciva  a 
Babilonia. 

5.  La  etrada  da  Babilonia  alla  Siria  è esattamente  indicata  da  Strabono,  pag  1084. 
Era  una  vera  strada  di  carovane,  perché  asse  sole  potsano  viaggiarvi,  essendo  forza  at- 
traversare la  Hesopotaroia,  deserto  pieno  di  orde  erranti,  da  cui  si  comprava  il  passaggio. 
Attraversando  la  Siria,  essa  trovava  Antemusia  sull'Eufrate  che  si  varcava  in  questo  luogo: 
da  II  si  andava  per  Bambica  ad  Edesaa,  e poi,  alla  disianza  di  tre  giorni  dal  fiume,  per 
le  steppe  popolate  degli  .Sceniti  o erranti,  e previste  di  qualche  cisterna,  nella  città  di 
Scene,  sulle  frontiere  di  Babilonia,  a diciollo  scheni  (venticinque  leghe)  da  Seleucia  sul 
Tigri.  Si  vuole  che  questa  strada  fosse  già  frequentata  dai  Fenici  ; ma  non  citando  Stra- 
bone  le  sue  autorità,  non  sappiamo  a qual  epoca  essa  appartenga. 

B.  Strade  per  CAsia  orientale. 

Strada  da  Babilonia  e da  Susa  verso  F India.  Si  può  riguardare  la  strada  ebe  parte 
dalle  due  capitali  come  una  sola.  C erano  Ira  esse  facili  comunicazioni,  ed  il  cam- 
mino dall’una  all’altra  attraversava  paesi  popolatissimi  e ben  colti  (AaaiASO  III.  16).  Ma 
i cammini  di  questa  città  verso  i paesi  situati  sopra  l’Indo  non  potevano  andare  proprio 
dritti  verso  l’esL  perchè  sarebbe  bisognato  attraversare  il  gran  deserta  tra  la  Perside  e la 
Media.  La  strada  grossa  passava  all’incontro  per  la  Media,  lasciando  al  nord  il  deserto. 
Essa  seguiva  dunque  in  prima  sulla  riva  sinistra  del  Tigri  la  regia  strada  maestra  fattaci 
conoscere  da  Erodoto,  die  conduceva  nell’Asia  Minore,  e si  riuniva  sulle  frontiere  della 
Media  colla  strada  dell’India,  di  cui  Strabono  e Plinio  ci  hanno  tracciate  le  principali 
stazioni.  Questi  due  autori  cavarono  i loro  dati  da  più  antiche  sorgenti  ; Strabene  da 
Eratostene,  Plinio  dai  rapporti  dei  compagni  di  Alessandra,  cioè  dai  geografi  Betone  e 
Diogneto  (Rafiarirrai,  itinerum  dimemores)  uniti  all’esercito  del  re.  Non  si  pos.sono  dun- 
que mettere  in  dubbio  nè  la  direzione  nè  l’antichità  di  questa  strada  ; pure  è dillìcile  fis- 
sare esattamente  la  posizione  di  tutti  i luoghi  ch'ella  attraversava,  perchè  le  cifre  sono 
spesso  falsate  negli  autori,  e le  nostre  carte  moderne  di  queste  contrade  sono  dife^osis- 
sime.  Più  esatti  indizj  trovansi  neH’opera  di  MxssEaT,  tomo  V,  parte  IL 

All’uscire  della  Mesopotamia,  la  strada  si  dirige  pel  36'  di  latitudine  nord,  sempre 
dritta  sopra  Ecbatana,  capitale  della  Media  (Tolomeo  1. 22  ),  e da  11  per  Itages  verso  Porle 
Caspie  (tlóÀai  Kivaiai).  Tultociò  che  dall'occidente  dell’Asia  si  trasportava  verso  l'oriente 
dovea  passare  per  queste  strette,  perchè  più  al  nord  il  cammino  diveniva  inaccessibile  a 
motivo  delle  montagne  ircanìe  c de’  suoi  abitanti,  ed  al  sud  cominciava  il  deserta.  E 
dunque  importante  determinare  la  posizione  di  queste  strette,  che  felicemente  non  è 
soggetta  a controversie.  Esse  trovansi  nelle  montagne  Caspie,  e separano  la  Media  dal- 
l’Aria al  3B"  latitudine,  Sl°  longitudine,  ove  sono  indicate  sulla  carta.  (V.  Massest  VI. 
II.  17S,  e la  carta  di  Re.vsel;  una  dissertazione  di  Walkesaes  sulle  Porte  Ca.spie, 
Caucasie,  Sarmate  e AllwniaDe,  inserita  nel  voi.  VII  delle  Mem.  dell’Accademia  d’iscri- 
zioni e belle  lettere,  e G.  Klapsovh,  lieise  in  den  b'aucasus.  Berlina  1812).  Seconda 
Plinio  VI.  17,  la  strada  era  strettissima , praticata  attraverso  le  roccie,  e lunga  otto 
miglia  ramane. 

Di  là  delle  Porle  Caspie  si  rendevano  a Ecatompilos  nella  Partia , ad  Alessandria  in 
Aria,  Proftasia,  nel  parse  dei  Drangi,  Aracoto,  Ortospann,  sino  all’Indo.  In  quanto  a 
queste  stazioni,  i dati  d’Eralostenc  in  SÙahnnc  (pag.  782  e 10S3),  di  Belone  e di  Diogneto 
in  Plinio  (VI.  17.  21),  si  accordano  perfettamente;  ma  essi  difieriscono  qualche  volta 
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Della  delertniDazioDe  delle  slazioni,  e non  è sempre  facile  fissarne  lo  posizione.  Però  la 
diflerenza  è poco  sensibile  quanto  alla  determinazione  di  tutta  la  lunghezza  della 
strada  dalle  Porte  Caspie  sino  all'Indo.  Le  distanze  partendo  dalle  Porte  Caspie  sono 
fissate  dai  due  autori  come  segue: 

Plimo.  Strabose. 


Ecatompilos  . . . . 

. 133  miglia  rom. 

1960  aUdj 

245  miglia  rom. 

Alessandria  in  Aria. 

566 

4530 

566  i 

Proftasia 

. 199 

1600 

200 

Aracoto 

. 315 

4120 

515 

Ortospana  .... 

. 250 

2000 

250 

Alessandria.  . . . . 

. 50 

Peucela  sull’Indo . 

. 227 

1000 

125 

19  il) 

15210  stadj 

19(M  » 

t>i7  leghe  6115  leghe 

Iji  differenza  è hen  poca,  ma  Plinio  osserva  che  variano  le  indicazioni  dei  mano- 
scritti,  il  che  ci  mostrano  ugualmente  i nostri  manoscritti  moderni  (V.  Saluas.  Exercit. 
Pìin.,  p.  556J.  Il  totale  di  .seicento  trentacinque  leghe  sembra  pure  soverchio  ; giacché, 
secondo  la  situazione  dei  luoghi  sulle  carte  moderne,  non  eccederebbe  le  cinquecento 
leghe.  Ma  le  nostre  cognizioni  geografiche  non  sono  ancora  precise  quanto  basti  per  ri- 
durre d’accordo  tutte  le  misure. 

La  prima  stazione  è Ecalompilos,  capitale  dei  Parti.  L’incertezza  delle  misure  non 
lascia  fissarne  la  situazione  che  confusamente.  II  nome  di  Cento  porte  è senza  dubbio 
greco,  e proveniva  secondo  Plinio,  dal  conlluirvi  altrettante  strade.  Il  luogo  dovette  dun- 
que essere  stato  importante  per  il  commercio  di  transito. 

Ijk  seconda  stazione  è Alessandria  in  Aria.  StralHine  dice  espressamente  (p.  1053), 
che  la  strada  è sin  II  una,  ma  che  si  divide  in  due  bracci,  dei  quali  uno  conduce  nella 
Ilattriana,  mentre  raltro  con  un’inclinazione  al  sud  si  dirige  verso  l’Indo.  Desidererebbesi 
poter  determinare  esaltainente  la  posizione  d’Ale.ssandria  : ma  il  solo  dato  che  possediamo 
è che  questa  città  è cinquecento  sessanUisei  miglia  all'est  da  Ecatompilos,  c situala  sul 
fiume  Ario  (Put.  VI.  Ì3),  che  mette  nel  lago  deU'islesso  nome  (oggi  Zere).  Bisogna  dun- 
que cercarla  al  nord  o nord-est  del  lago;  e poiché  (secondo  SIraboiie,  pag.  1083)  la  strada 
che  conduce  II  è tutta  diritta  e presso  a poco  sotto  la  stessa  laliludine  che  le  Porle  Caspie, 
è l’antica  capitale  Arlacoane  e l'Herat  moderno.  Indi  la  strada  piegava  verso  il  sud  per 
condurre  alla  terza  stazione  Pru/'tusia,  nel  parse  dei  Drangi,  che  forse  è lo  Zarang  d'oggi. 
La  distanza  era,  secondo  i due  autori,  di  circa  settanta  leghe.  La  stazione  seguente  è 
Aracoto  nel  paese  delfislesso  nome,  che  si  è con.servaia  nell’attuale  Arocagiu.  La  sua  po- 
sizione non  può  essere  determinata  a punto;  come  pure,  senza  una  conoscenza  più  parti- 
colarizzata  del  paese  e dei  suoi  abitanti,  non  si  saprebbe  dire  perchè  la  strada  inclinavasi 
tanto  verso  il  sud.  Uueala  inclinazione  cessava  andando  al  nord  verso  Urtospana  e verso 
Alessandria,  che  non  è discosta  che  di  poche  leghe.  (Questa  Alessandria  è la  città  di  tal 
nome,  al  piede  del  Paropomiso,  per  cui  le  diedero  il  soprannome  di  Alessandria  svi 
l'arnpainiso.  Altre  volle  presero  questa  città  pel  Candahar  attuale  : ma,  secando  le  mo- 
derne geografie,  è verisimile  ebe  Ortospana  sia  l’antica  Alessandria,  situata  circa  sedici 
leghe  al  sud  del  Candaar  (V.  .Massebt,  V.  II.  pag.  85).  Era  una  stazione  importante 
pel  commercio,  perchè  il  cammino  della  Battriana  vi  riusciva,  e riunivansi  tre  strade 
(n  «X  Bxxt/jdv  TfiójDt).  Da  li  attraversando  il  fiume  Choes,  arrivavano  a Peucela  e Taxila, 
dove  passavano  ordinariamente  l’Indo  per  entrare  nell’India. 

III.  Strade  per  la  Battriana  e Samarcanda. 

I.  La  strada  dalPetsia  occidentale  a Battriana,  sino  ad  Ales.sandria  in  Aria  seguiva 
quella  dell’India  ; quivi  girandosi  verso  la  Battriana,  faceva  tremila,  o,  secondo  un’altra 
lezione,  duemila  ottocento  settanta  stadj,  c continuando  per  Maracanda  sino  allo  Jassarte, 
cinquemila  stadj  ; e sino  alla  frontiera  dell’Asia  centrale  o della  Grande  Tarlarla,  abitata 
dagl’lssedoni  o Mas.sageti  (STaAnottE,  pag.  782). 
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il  strada  dalla  Ballriana  alt' India.  Stradone  (lug.  105.*;  rifnianla  qm  sta  iirada 
come  una  continuazione  dell'ultima,  di  modo  che  eeaa  era  praticalo  upualmenle  da  coloro 
ohe  venendo  dalla  Media  per  le  Porte  Caspie,  erano  arrivati  ad  Alessandria  d'Aria,  e 
volevano  evitare  la  strada  meridionale,  cui  rendevano  più  lunga  le  sue  cun’alure.  La 
strada  andava  dalla  Battrìana  al  sud  del  Paro|>aniiso,  e si  riuniva  ad  Orlo.spana  coll'altra 
strada  dell’India,  ciò  che  (hee  chiamare  questa  città  Trivio  di  Ballriana.  Si  può  inten- 
dere perciò,  che  oltre  le  due  strade  che  condneono  Beirimlia  e nella  Ballriana,  n'era 
anco  una  terza  che  metteva  verso  il  sud  dell'Indo.  .Ma  ciò  non  è che  una  congettura  ; 
d'altronde  si  forma  proprio  un  Irivin  ad  Orlospana,  se  riguardiamo  questa  città  come  il 
centro  delle  tre  strade  per  l'India,  la  Battrìana  e l’Asia  accidentale. 

3.  La  sirada  dalla  Ballriana  alla  piccola  Bucaria  ed  a Serica  ci  ò indicala  da 
Ctesia  dove  parla  delle  carovane  indiane  del  piccolo  Tibet,  e stahilisce  in  maniera  tanto 
evidente  le  relazioni  commerciali  Ira'  Batirìani  ed  Indiani,  che  non  bisognano  altre  prore 
dell’esistenza  della  strada  proveniente  dalla  Battrìana.  Essa  riiinivasi  con  quella  che  ve- 
niva dall'India,  e tutte  due  arevano  una  stazione  principale  presso  la  Torre  di  Pietra,  la 
quale  trovasi  sotto  la  latitudine  di  iì‘  come  Bisanzio  e la  capitale  dei  Seri.  In  riguardo 
della  strada  da  Serica  al  Cange,  noi  non  abbiamo  che  congetture. 

IV.  Strada  commerciaie  per  FAsia  centrale. 

L’esistenza  di  questa  strada  che  andava  dalle  città  greche  sul  mar  Nero  pai  monti 
Ural  sino  agli  Agrippini  o Calmucchi  nella  Gran  Tarlarla,  è fondata  sulle  relazioni  d’E- 
Todoto  e sopralutto  sul  passo  del  libro  IV.  Si.  Noi  la  crediamo  prolungata  di  li  dai  oon- 
fini  degl’Issedoni  ; perchè  questo  popolo  trafficante,  vicino  di  Serica , doveva  aver  rela- 
zione coi  Seri  i quali  facevano  gran  commercio  cogli  altri  popoli.  Stendendosi  gl'lssedoni 
all'est  fino  a Serica  e al  sud  sino  allo  Jassarte,  dove  finisce  la  strada  delle  carovane  prove- 
nienti dall’India,  e menzionala  più  alto  secondo  Strabono,  si  vede  chiaramente  per  qual 
via  aveva  luogo  la  permuta  delle  mercanzie  deiroriente  e del  mezzodì  delfAsia  Come 
avrebbe  potuta  Erodoto  acquistare  un’esatta  conoscenza  degl’  immensi  popoli  sparai 
come  nomadi  nella  Sogdiana,  se  non  vi  fosse  state  commercio? 

Viajpi  marittimi. 

La  navigazione  dei  mari  asiatici  si  limitava  un  tempo  ai  golfi  Arabico  e Persico  e al 
mare  delle  Indie.  Non  può  dubitare  che  questi  viaggi  non  si  eseguissero,  ehi  consideri 
le  circostanze  che  reodevanli  facili,  perch'essi  facevansi  ordinarìaroenle  lungo  le  costei 
le  distanze  non  erano  grandi,  e infine  e.ssi  erano  favoriti  dai  venti  periodici.  La  direzione 
dei  venti  spiega  (pianto  queste  vie  favorivano,  nelle  dilTerenti  stazioni,  i vioggi  per  la 
penisola  di  qua  del  Cange  e pel  ritorno. 

Il  porto  Barigaza  (Beroach)  era  il  principale  al  tempo  del  Periplo.  Ma  inoltre  Pattala, 
nel  Della  dell'Indo,  .sembra  essere  stata,  dai  tempi  più  remoti,  una  piazza  importante, 
e si  presenta  come  tale  nelle  spedizioni  d’Alessandria.  I^a  navigazione  da  questo  porto 
sino  a Taprubane  o Seilan,  e lungo  la  costa  orientale  della  penisola  sino  al  Gange,  bi- 
sogna credere  non  fosse  che  un  semplice  cabotaggio. 

Vedi  principalmente  IIeeben,  Idee  sul  cotiunercioe  la  politica  degli  antichi,  appen- 
dice al  Voi.  IH. 

(M)  pag.  «3. 

DEL  CONCILIO  DECLI  AHFUlOm  E DELl’oBACOLO  DI  DELTO. 

= Oltre  le  feste  generali,  ciascun  popolo  di  Grecia  ne  aveva  di  partiedarì  che  a tempi 
fissi,  in  alcun  tempio  comune,  ceiebravansi  daH'adunanza  di  esso  popolo.  Questa  accolta, 
perchè  era  per  lo  più  dei  vicini  del  tem|iio  stesso,  cbiamavosi  «gfvmosia  o agftxvuevi», 
e molte  ne  erano  per  tutta  Grecia  fi),  bencliè  di  assai  non  rimanga  altra  memoria  che 

(1)  V«li  SiiTTsA^aou , Dm  «utow  fOowriM-  I Ao/ìmge  d«r  grwrA  6<«ek.  p.  tW-tZ*.  — Vite 
mene  ftittraiifs.  Pirieìiant,  p.  Ita.  — HiULatss,  Icbsoitz  1. 1,  p.  ina. 
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il  nome.  Così  Tavvi  un'amfizionia  de' Dorici  nel  Pelopoune»),  eoo  fe«(e  comuDi  in  non 
eu  che  tempio  argivo;  una  dei  lienli  celebrava  le  solennilà  di  iNettuno  presto  Ouebesto; 
quella  degli  Ermonj,  ispidauri,  tgiueti.  Ateniesi,  Prasiesi,  Mauplj,  Beoti  di  Orcomeuet 
soleoniizava  l'adunanza  a Culauria  nel  Irnipi*  di  A'eUuno  ; quella  degli  Joqj  ogni  quarto 
anno  congrega\asi  a Belo  dallo  isole,  dall'Asia  e dall'AUica.  La  teoria  di  ciascuna  citlA 
oirrira  riti  ad  Apollo,  con  pompe  e giuochi  solenni  ; a tutti  iu  comune  avevano  cura  del 
tempio  di  Deio,  e ne  ainministraveoo  i beni  o le  rendite  |>er  via  di  detegati. 

Fra  tutte  più  insigne  fu  quella  de'  |h>|hiIÌ  che  per  antonomasia  chiamiamo  Amfìzioqi, 
le  cui  adunanze  due  volte  l’anno  si  teuevauo  a Delfo  e alle  Termopile,  onde  chiamasi  l'ainll- 
ziooia  Delfica  o Pilaica.  .Se  ne  trae  l’origino  da  Audizione  eroe  favoloso  (i  J,  fratello,  o figlio 
d'Llleno  i poi  fu  rinnovala  e ordinata  da  Acrisia  re  degli  Argivi  {i}.  Partecipavano  a questa 
amliaiouia  dodici  popoli  o genti  : Focidesi,  Locri,  Dolopi,  Euiani  o Liei,  Achei  Ftioti  (ó), 
.Ualieai,  Magne.<j,  Perrehi,  'faeMli,  Beoti,  Dori,  Joq),  Gli  Jonj  pare  non  vi  siano  stati  ascritti 
prima  che  i coloni  della  Teasaglia,  venuti  dalie  contrade  vicine  al  Parnaso,  non  avessero 
aixomunato  con  questa  gente  i riti  d’Apollo  Pitie.  I Tessali  eulrarono  nell'anifizionia, 
cred'io,  quando  dalle  Tesprozia,  valicato  il  Pindo,  presero  stanza  nella  Tessaglia.  Gli  altri 
lutti  anticamente  aiutarono  le  due  pendici  del  monte  (Ma,  di  sopra  ver  la  Tessaglia,  di 
sullo  fino  al  seno  di  Grissa,  in  paesi  non  guari  disgiunti,  lino  a che  i Beoti,  cacciati  dai 
Tessali,  occuparono  la  Beozia,  i Dorici  il  Peloponneso,  e poscia  alcune  isole  del  mar  Egeo 
0 parte  dell'Asia,  (jual  ragione  poi  inducesse  questi  dodici  popoli  a fare  società,  e pro> 
movesse  il  cullo  comune  di  Apollo  Pitio,  può  congbielturarai,  non  dirsi  con  certezza 
Solo  aggiungeremo  che,  nell’anno  in  dell'olimpiade  orni,  i Foddesi  e i Ijcedemooi 
furono  esclusi  dail’amfiiionia,  dando  luogo  ai  Maoedonit  pei  vi  furono  rimossi  (5). 

Comune  agli  Amfiziooj  era  il  cullo  di  Apollo  Pitio  e dì  Cererò  Amfictionide  i il  prime 
dei  quali  aveva  tempia  in  Delfo,  l’altra  ad  Anieiat  terra  dei  italiesi.  Quivi  due  volte  l’anno 
gli  Amfizioni  tenevano  adunanze,  euravanu  i riti  oaBuni,  qnrincipalmente  la  custodia  del 
tempio  delfico,  i diritti  e la  santità  di  esso,  e (ter  comune  coiisiglio  punivano  ae  alcuna 
colpa  ai  foaee  eomtnetac  cantre  di  quelli  (fi).  Dopo  l'olimpUde  xlviii  ebbero  pttre  la  so- 
vrantendenaa  de’  giuochi  Pilioi. 

Inoltre  spettava  agl'  AmOsioni  anche  qualche  Ispezione  sopra  il  diritto  delle  genti, 
che  doveva  oeservarai  tra  i popeli  amlizionj,  e che  era  notato  in  certe  leggi  amfizio 
nichs  (7);  onde  avevano  qualche  giurisdiiione  qualora  fosse  a loro  deferita  alcuna  con- 
Iroversia  fra’ popoli  o violazione  del  diritta  pubblico;  e se  occorreva  decretavano  la 
pena  contro  i rei,  da  eseguirsi  colla  guerra  (fi). 

Ma  essendo  cosi  disuguali  fra  loro  di  forze  le  oitlà,  alcune  di  gran  rieobeiae  e potere. 


(t)  Che  i!  persoosguio  sìa  finto,  e il  nome  tratto  do  i 
vu^tKTtovbMr,  cloi  irtene 7t9V6jv,  cof»  Iprvc  funiUtt- 
m«Ho,  *enp  iwArtem  pi;  VMi 

mr».  Mp.  Hiii^oaiiT.  tte. 

|2)  V.  MiiLUSj  &or.  io 

(5)  Che  non  vi  pirtpi’ipaMrro  gli  \chei  JpI  Pelo- 
pnnneM  no  )n<IÌ7Ìo  it  trovtre  sempre  nooitneii 
♦.5ieiT*e,  • AyttWfStfuron. 

(4)  Uofer.  TtmiAjiii  p.  4i4«Ì4ft.  MwLbB^s 
Dur.  I,  p.  261.  — \V*casxi’Tu  I.  p.  E 

p('rh  rerlo  rhe  ned  tutti  t Greci  vVraoo  emmeni, 
«Mhle  un  propriamente  «Unni  le  eèianano  aatemMet 
«le’  Grecia  — HAllmann  rtpala  dm  il  noma  4’KHenÌ 
non  iiidicaeae  dapprima  un  p«ipolu  ma  la  lega,  aiceU 
ai  rbiamaaaera  fillani  tutti  quelli  eba  apparknevino 
all’AnfiiioiHa,  Pelaagi  ^uei  «bo  no. 

(o)  Dai  Foeidaaì  letamo  nel  naatro  Racconto: 
da'  LoceiiaaBoni,  co  nata  da  ttnatino  IXIY.  4. 

(6)  Notertilittiiiio  è nii  marmo  io  Choiaeul  (Corp. 
in$er.  n*  4688)  dove  tono  notali  e alcuni  diritti 
(UfU  AmAcioni  e i dorcrl.  maaaiaic  per  la  rnatodia 
dai  citi  0 dei  aompi  d'ApoliOf  a mantenere  le  strade  c 
i punti  dio  conducono  al  tempio  di  Drlfo,  e si  prc> 
srrirotto  i praecUi  per  la  trCQua  Piliaru  « pei  giuochi 
Pitii.  Do  qndio  o da  Eaobioo  (tu  Clerv*)  *PP^o* 
diamo  rha  gU  Amfisirmi  in  olir*  protmravano  le  aaare 


( cose  di  Latnno,  Dì:inaj  Minerva  Pronca.  V.  TitTU*:i!I 
p.  0*1-1  II.  Presso  Esrhine  {Ih  f.  tfg.  p.  264)  d 
trova  U giuramento  degli  Amfiiioni:  xti  tua  ti;  i] 
9U/U  TU  TOV  JiOV  17  ouvit^ll  Tt  U (SowXlWOp 
Tt  xaru  Toi>  iv  Tru  Ttarji^DTCty  vai  iro<fc 

xat  n>o.>r,  x2(  iraTr,  Ju'oiauu.  Ga  db 

verniero  le  guerre  contro  2 f.rissei  per  aver  oecnpato 
I terreni  dd  tempio  ed  «latno  pedaggio,  tnntro  lo 
Itfgi  amftBoaia)  da  quei  eba  ■Mavauo  a Dalla:  oou> 
Irò  ai  Koridesi.  per  aver  invaso  i terreni  e il  tempio 
stesfio;  runico  gli  Amfbiai,  per  la  cagione  stccw  dei 
Crimei  : Auolnente  contro  gU  Etohi.  Noi  lo  rtocuu- 
tiamo  tutte  a suo  tempo. 

(7)  Nouoi  aapiKTUfiviRot.  DuMtn.d.  dum.Vl. 

25.  ^ PoiTu.  IV.  25  b.  Una  dì  quaate  ci  è noUdai 
gìnraBwnlo  praaan  Kacbioa  (De  (■  leg.):  ftD^cpuua 
rosi*  ruv  «pipnttvovtdM»  avaUTam»  rretijuitv 
ixr.i'  usurai*  vuaxrtstai*  Mr  iv  ir«- 

K«it'  I*  ii^i]>r}.  tsv  ttf  totvru 
ffrpatcvateVf  *at  ri;  iro)tt;  aaawrijofi». 

(8)  Aixxi  tz^pixroovixuf  ooxt  ro>i9t  frpo{ 
ro>C((  etoty.  Snil.  tX.  3.  Perciò  gli  Arafixìoni  m«o 
detti  Ot  €x  roÀìwi  ro)iu*  pipitoc  i^txu^ratt 
n Lex.  -PbtM  'l'nlvolu  anche  arem]  dacraii* 
▼ano  ai  bonomeriU.  V.  Tittuaxr  p.  4». 
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altre  deboli  e in  angusti  confini  a slenlo  difese , altre  fin  9oUo|>osle  a dominazioni  al- 
trui (1),  non  è meraviglia  se  spesso  il  giudizio  amfizionico  era  vilipeso  dai  pifi  polenti,  nè 
osservato  se  non  da  quelli  che  facilmente  potevano  colla  forza  esservi  costretti.  Nè  fra  le 
contenzioni  delle  cittè  più  grandi  appare  chf  gli  Amfizioni  interponessero  la  loro  autoriti 
ed  altre  le  controversie  loro  compromettevano  in  altri  arbitri. 

Molte  furono  le  cause  di  si  scarsa  autorità,  ma  la  principale  fu  il  modo  ond  erà  com- 
posta l’adunanza  stessa  e onde  si  davano  i voti  ; giacché  la  più  piccola,  fosse  anche  serva, 
aveva  altrettanto  diritto  quanto  le  più  grandi  e poderose,  ciascuna  delle  <|uali  valeva 
quasi  più  che  tutte  le  altre  insieme  ; nè  potevasi  agevolmente  indurre  ad  obbedire  ai  de- 
creti di  queste.  Perocché  ogni  popolo  dava  due  voli  ; ed  essendo  molle  le  città  d'iin  po- 
polo solo,  in  ognitempo  assistevano  alle  diete  i legati  di  due  di  queste,  come  fra i Dorici 
quei  di  Citino  e Sparta  ; fra  gli  Jonj  quei  d’ Atene  e d'EreIria  o di  Priene  ; e consta  che  il 
diritto  di  mandar  deputali  era  compartito  con  un  certo  ordine  fra  le  città  del  popolo  stesso. 

Due  tornate  si  facevano  ogni  anno,  di  primavera  e di  autunno,  e pare  che  entrambi  si 
tenessero  sempre  alle  Termopile  e a Delfo.  I deputali  chiamavansi  itromnemoni,  e a loro 
furono  aggiunti  i pilaguri;  quelli  uno  per  città,  questi  molti;  gli  uni  e gli  altri  assiste- 
vano alle  adunanze  e parlecipavano  ai  consigli,  ma  il  volo  a nome  delle  città  non  datasi 
che  dagli  ieromnemoni,  uno  dei  c|uali  faceva  vece  di  presidente.  Troviamo  anche  menzione 
delle  ecrleiie,  qualora  gli  ieromnemoui  radunassero  tutta  la  moltitudine  veuuia  a Delfo 
dalle  città  amfizloniche  o per  deliberare  e consultare,  o perchè  ricevessero  I decreti  del 
congresso,  e fossero  subito  obbligali  ad  eseguirli  uve  il  caso  lo  portasse.  Certo  sappiamo 
che  gran  gente  conveniva  a Delfo  al  tempo  della  Dieta. 

Sussistette  il  coucilio  degli  Amfizioni  ooche  dopo  che  la  lilterlà  greca  fu  oppressa  dai 
Romani  (i)  : giacché  schltcue  L.  Miimmio  (oglics.se  via  questa  e ugn'alira  adunanza  dei 
Creci,  furono  però  poco  a poco  rinlegrate;  e vediamo  che  Augusta  ordinò  in  diverso 
modo  le  assemblee,  e che  si  raccogliessero  in  tutto  trenta  deputali  mandali  parie  dalle 
città,  parte  dai  popoli,  cfai  un  solo,  dii  due  (5). 

Non  vuoisi  distinguere  dagli  Anifiaioni  l’oracolo  di  Delfo,  e perchè  strettamente  eon- 
nes.so  coH’assemblpa  loro,  e perchè  di  gnndissima  veneraiioae  fra  i Creci  tutti  (4)  a di 
molla  aulorità  nello  stabilire  i diritti  e le  leggi  delle  duàr  e moderare  i consigli  delle 
imprese.  Poiché,  sebbene  più  oracoli  fossero  per  tutta  Grecia,  alcuni  anche  molto  vene- 
rati, della  mano  li  passava  tulli  il  delAeo  per  gloria  e reputazione.  L'origine  sua  ai  perde 
nella  favolosa  autichilà  (S);  e pare  certo  die,  già  prima  che  migruaero  gli  Etileni  dalla 
Tessaglia,  vi  fosse  sul  Parnaso  un  oracolo  celebrato  dalla  religione  dei  natii,  e poi  dagli 
Elleni  e principalmente  dai  Dori  consacrato  al  loro  Apollo  (Uj.  Istituilo  poi  il  cunaiglio 
degli  Amfizioni,  e adottato  da  tutti  il  culto  deirApullo  Delfico  o Pillo,  anche  la  fama  e 
la  venerazione  deH’uracolo  crebbe  m-cessariarocnte  tanto  più,  quanto  più  largamente  i 
po|>oli  amfizionici  si  diOoodevano  in  lontane  colonie. 

E siccome  sì  dice  che  la  migrazione  dei  Dorici  nel  Peloponneso  non  si  facesse  senza 
consiglio  dell’onicolo  delfico,  cosi  dappoi  non  si  spedirono  colonie  nè  da  loro  nè  da  altri 
senza  consultare  Apollo;  molte  anzi  furono  da  esso  suggerite.  Sovra  lutti  però  i Dorici  e 
massimamente  gli  Spartani  veneravano  TautorilA  deH’araralo  : giacché  esso  collaudò  e 
la  divisione  dd  regno  fra  due  Eradidì,  e tutta  la  descrizione  delle  leggi  di  Licurgo;  uè 
gli  Spartani  intraprendevano  guerra  o inuovavano  cosa  ndla  republìca,  o facevaao  alcun 


(t  ) Coaw  gii  Jonj  noli  Atcnìcri  ; i MagMtt,  i Por- 
nU,  gli  .\cbei  Ftioti  ii  T«m«Iì. 

^2)  4l<{oanto  prìnia,  ili  Etoli,  imp»dr«niti»  di 
DelfOf  arrogarono  a aè  aoli  t'Amfiiiotiia.  — V.  PLtT. 
•«  Drm.  t,  40. — PoLTB.  IV.  25.  — Jesm.  XXIV.  I. 

(5)  PamUNU  X.  9.  3.  Due  voli  awagnarono  ai 
Macedoni,  Tetaali,  Booti,  Focidesi,  Lorroaì  , e alle 
ciuè  di  Nieopoli  e Delfi:  uno  ad  Atene  o ai  popoli 
dorici  della  Doride,  ed  agli  Eubei.  Degli  altri  Fan* 
aania  non  paria. 

(4)  9peoM  anche  { Barhari  nandatano  a consoU 
tarlo,  pnnripalmente  sii  Etruachi  di  Agitia,  il  cni  te* 
aoro  era  rìpoito  a DcUo. 

(9)  Vedasi  AVAnn.<ìiirni  fi.  La  Carole  antiche  farooo 
primanienle  rarrnlte  da  C.  F.  WiuitM.  Pe  rWiprone 


el  orarulo  delphae*.  Copenaglien  4 827  ; 

L.  ZA!<DBalii  Jfraeh;  • Gtim,  kmfirli>p.  ori.  r< 
HU.  sex.  1,  t.  23. 

<6)  Móllbi,  Dorie.  I,  piMa  foasem  dorici  i prio* 
ripali  di  Delfo,  tra’  quali  K‘«glie«aoai  rioi|«4  aaccr> 
doti  (etfiot):  Hflllmaon  invece  li  crede  tràci.  Delfo 
era  libera  e indipendeoln,  goremata  prioia  da  re, 
poi  da  nobili,  tra’qaali  aorglirranai  i ancerdoti  e Ì 
magbtrati  np'aravii;,  TOyotXuc  senatori.  La  plebe 
campagnola  era  per  le  piè  dì  ierodeli.  l Delfi  erevase 
il  poaaeaao  del  teoMO  aoUe  la  Utela  d^li  .AnfiBsoni, 
raa  fa  piè  volte  diepwMe  da’  Focideei,  onde  renne 
la  seconda  gnerrt  aacra.  Perù  i Delfici  mHb  am* 
firìonia  non  erano  dbiìnti  dai  Fneideai  ano  nd 
Auguste. 
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che  d'importante,  se  l’oracolo  non  l'arease  approvato.  Che  pin  ? ai  re  stessi  talvolta  l'au- 
terili  fu  0 derogata  o confermata  per  responso  deH'oracola.  Per  questa  cagione  ebbero 
Pitii,  eletti  dai  re  per  consaltare,  qualvolta  occorresse,  l’oracolo,  riferire  e custodire  i 
responsi. 

Sebbene  non  abbiamo  cosi  precise  notizie  delle  altre  città  doriche,  pur  non  si  puA 
dubitare  della  grande  autorità  di  esso  oracolo  fra  loro.  Un  po’  minore  fu  tra  gli  Jonj; 
gitdebè  non  si  sa  di  certo  se  gli  esegeti  degli  Ateniesi  fossero  irv{io;^r,vroi  e simili  ai 
Pilit  degli  Spartani.  Pure  anche  le  leggi  di  Solone  non  si  pubblicarono  senza  la  sanzione 
dei  dio  di  Delfo;  e Platone  assicura  che  da  Delfo  era  stato  portato  il  rito,  con  cui  gli 
Ateniesi  espiavano  e punivano  le  uccisioni;  Il  qual  rito  poiché  era  osservato  egualmente 
anche  dagli  altri  Greci  e senza  dubbio  proveniva  dalla  fonte  stéssa,  appare  che  l'oracolo 
ebbe  non  piccol  merito  nel  reprimere  le  vendette  privale  e conservar  la  pace  interna.  , 

In  generale,  finché  la  prisca  pietà  degli  uomini  riguardò  gli  Dei  come  autori  e mo- 
deratori di  tutte  le  cose,  fiori  mollissimo  ranlorità  deU’oracolo  delfico,  e molto  valse  a 
dirigere  a bene  i pubblici  e privati  costumi,  e assodare  con  leggi  e istituti  lo  stato  delle 
città;  e certo  non  poco  conirilnil  a fare  con  più  coraggio  e fiducia  intraprendere  In 
guerra  persica  con  forze  unite.  Ma  pure  poco  giovò  a frenare  le  discordie  intestine;  e 
quantunque  non  manchino  esempi  di  controversie  levate  via  fra  le  città  da  una  risposta 
d'oracolo,  ciò  avveniva  di  rado,  e più  frequenti  oceofronogli  esempi  contrarj  a mostrare 
ebe  da  silTatte  guerre  l'oracolo  non  distolse. 

Quando  poi,  massime  dopo  la  guerra  peloponnesiaca,  tutta  Grecia  andò  divisa  in  due 
quasi  fazioni  tra  sé  nemiche,  non  solo  l'oracolo  nulla  valse  a rappattumarle,  ma  favoriva 
apertamente  agli  Spartani  (t ),  onde  non  é meraviglia  s'a”  scadde  di  credito  presso  i nemici. 
Tanto  più  ebe  l'antica  pietà  e la  venerazione  agli  Dei  neasò  d'aver  forza  negli  animi  ; e 
gli  stessi  sacerdoti  delfici  non  rimasero  intatti  dalla  comune  corruttela.  Imperocché  qua- 
lunque voglia  credersi  la  natura  e l'origine  degli  oracoli,  non  può  richiamarsi  in  dubbio 
che  i sacerdoti  non  acquistarono  autorità  ad  ossi  colla  frode  e le  imposture,  ma  si  colla 
santità,  la  sapienza,  la  pMà{  né  finsero  i responsi  con  iscaltrìmenti , ma  per  un  certo 
istinto,  il  quale  senz'altro  può  dini  un  etnre,  ma  che  ad  essi  pareva  divino,  quasi  vera- 
mente dessero  avvisi  del  nwdesimo  dio  (ì).  Quando  in  appresso,  corrotti  dal  favore , o 
da  invidia  0 da  tema,  o anche  dai  danaro,  cominciarono  a rispondere  ciò  che  meglio 
piaceva  loro  ed  alimi,  dovevano  di  necessità  gli  oracoli  restare  disprezzati  e derisi  prima 
dai  savj,  poi  anche  dal  volgo.  =3  • 

Estratto  da  Gioacio  Feozaico  ScnsaeAaa  Antiquitates  juris  publid  Gracorum , 
Gripswald  ltl.%. 

Intorno  agli  Amlizioni  e agli  oraeoli  scriieero  tra  noi  il  conaigliere  MengolU,  suppo- 
nendone l'istitiizione  afiàtto  poTitiea:  il  consigliere  Torrieeni  rispose,  per  dimostrarla  tutta 
religiosa  : il  dottor  Ambrosoli  concilia  la  due  opinioDi,  portandovi  buon  corredo  d'eru- 
dizione e di  ragioni. 

Clavier,  autore  della  storia  da’  primi  tempi  della  Grecia,  in  una  memoria  letta  all'Ac- 
cademia di  Francià  e coti  in  oltre  opere  nega  ebe  agli  oracoli  avessero  parte  i pre- 
stigi e le  finzioni;  ma  li  vede  uoa  potente  istituzione  politica  e religicéa,  che  consacrava 
le  verità,  le  legislazioai,  i decreti  pubMid.  Quando  la  Grecia  fioriva,  ebbero  aoch'easi 
grandissima  iniluenta;  quando  ella  perdette  la  politica  importanza,  scaddero,  e appunto 
al  tempo  che  le  sette  filosofiche  movevsno  guerra  ad  essi. 


fS)pa|.«9. 

TEocnaiA  o’esiodo.  , 

Prima  assai  d'Omero  e d’Esiodo  sussistettero  cantori  nella  Grecia,  ed  altri  da  loro  in- 
dipendenti fiorirono  a’  piedi  deU'Elicona,  nella  Tracia  mitologica.  Fra  questi  ultimi  ba  il 

(t  ) Pare  roncalo  iotcnrcooc  porohè  Ateoe  noo  foteo  dixio  ài  loCOB  I.  p.  5S6,  e confronU  io  genenle  eoo 
àiitraUa.  V.  /tUjAN.  E.  N.  IV.  0:  oc  eo  perche  Uull-  VVlLSTsa  p.  So.  UuUauoa  prcoàe  rjoeeu  aaebifoilA 
ooooo  lo  revochi  io  àohbie.  1 per  vero  ecgoe  ài  frodo;  e peoflo  che  Ulti  {li  oneoU 

9)  Sotraoihj|oi«h  dogli  oncoli  eedi  il  moo  glo- 1 noo  foeecro  illro  cao  lo  ri^Nnlc  del  ecoito  delàro. 
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prìtnalo  Esiodo,  conio  Omero  fra’  poeti  jonj.  Sella  sua  Teogonia , lloyne,  Woif,  Kr. 
Thiersch  ed  altri,  dietro  all'alandese  Ruhnkeii,  non  vjdam  che  un’indigesta  compilazione, 
zeppa  d'intrrpolazioni,  e rappezzata  di  fraronientl  piti  antichi.  Al  contrarili  Guignault, 
nella  traduzione,  o piuttosto  rifusione  della  .Simimlira  di  Creuzer,  crede  Inirurvi  un’unità, 
un  accordo.  Ecco  la  «posizione  eh'e’  ne  fa  ; 

= Quando  Esiodo  ceanparve,  i simlioli  e te  leggende  popolari  degli  Dei  di  Grecia 
cominciavano  a non  ha.stare  più  alla  na.sceiite  curiosità  degli  spirili,  avidi  di  penetrare 
l’arcano  del  mando  c l’origine  delle  cose,  ma  involti  ancora  nella  forma  mitica,  e pioni 
di  fede  nelle  proprie  loro  creazioni.  Questi  simboli  e queste  leggende  imi  eran.si  molti» 
plicate  a segno,  sia  nei  culli  locali,  sia  nei  canti  d'una  lunga  suoces.sione  di  Aedi,  che 
sentivasi  il  bisogno  di  ravvicinarli,  unirti,  crear  fra  loro  relazioni,  una  ngliozione  seguita, 
e ordinare  la  città  degli  Dei  e la  storia  loro  come  in  corpo  di  nazione  ; come  tmdevaao 
ad  ordinarsi  le  trilnl  e le  città  de’  popoli  elleaiei , o provare  colle  genealogie  e colle 
polHiehe  istituzioni  l’origine  comune. 

Esiodo  assunse  di  soddisfare  td  un  tempo  a questa  nuova  enrioiilà,  ed  a queste  bi- 
sogno ognor  più  generale  degli  spirili;  e lo  fece  secondo  il  graia  c le  condizioni  del 
suo  tempo,  da  poeta  ek’egli  era,  non  avendo  altr’arle  che  il  canto,  altra  scienza  che  la 
memoria,  ma  confidando  ndfispirazione  delle  muse  che  ai  loro  disce|ioli  non  mancava. 

Non  cercale  pertanto  alEnpera’sui  quella  regolarità  d’insieme,  quello  stretto  conca- 
tenamento di  particolarità,  quel  rigore  logico  insomma  di  disegno  e d'esecuzione  die 
è proprio  d’altri  tempi.  Cacate  ancor  meno  all’antore  la  coscienza  chiara  e compita 
deH’intima  natura  de)  soggetto  che  tratta,  del  senso  dei  miti  che  adopera  e di  quelli  die 
inventa;  la  nettezza,  la  matiirilà  di  riflessione  che  distingue  II  fondo  dalla  forma,  l'idea 
dal  fitto,  e che  con  premeditazione  «rea  favole  ed  allegorie.  La  forma  simbolica  e mitica 
che  pre.senta  le  idee  come  persone,  le  invenzioni  come  fatti,  e ne  eostrul.sce,  sotto  storie 
apparenti,  sistemi  reali,  al  tempo  d'Esindo  era  ancora  la  forma  stessa  dello  spirito  greco: 
qual  meravHglia  s'ei  la  coosena  evi  credo? 

Avendo  impreso  di  dar  agli  Elicni,  nel  tempo  che  divenivano  nazione,  un  corpo  di 
teologia  nazionale,  non  fece  un  trattato  più  o meno  dogmatico,  ma  un  poema,  e poema 
in  racconto,  un’epopea.  Nè  altra  poesia  che  l’epopea  poteva  darsi  allora.  Certo  prima  di 
lui  avevano  gli  Aedi  tentati  vatj  saggi  di  questo  genere  nelle  varie  contrade  della  Creda, 
ma  parziali  e monchi.  Esiodo  che  sedeva  alEantico  focolare  della  poesia  religiosa,  che 
era  l’erede  dei  sacri  cantori  dell’Olimpo  e (lell’Elieona,  lavorò  per  la  Oreria  intera , rac- 
colse questi  anteriori  abbozzi,  gli  ordinò  come  potè,  li  trasformò  senza  alterarne  il  fondo, 
e li  aviluppò  in  una  tela  vasta  quanto  semplice,  che  può  considerarsi  come  opera  sua  e 
pMMaie  suo  pensamento.  Come  i suoi  antecessori,  do]»  i primi  tempi  e i primi  tenta- 
IW  di  teogonie  parziali,  nate  da  locali  religioni,  credette  Implicitamente  a queste  storie 
iWvlne  che  egli  niceoniava  dietro  a loro,  ma  vi  eredelte  con  una  fede  più  elevata,  più 
libera,  e con  un  principia  di  riflessione.  Perciò  sente  il  bisogno  di  motivare,  spiegare, 
interpretar  in  somma  a modo  suo  i miti  popolari  sugli  Dei.  Fa  d?  più  t ordinasdoK  sopra 
un  poetico  disino,  li  penetra  e domina  con  oceliio  superiore,  con  intuizione  profooda- 
raenle  simbolica,  che  a lui  iiniramente  può  riferirsi,  per  quanto  il  pigro  germe  ne  toaee 
deposta  Un  dall’ortglae  in  seno  della  religione  dei  Greci. 

La  Grecia  non  credeva  nè  pelea  credere  all'eleniità  de’stiol  numii  Esehilo  altamente 
il  mostra  là  dove  per  bocca  di  Prometeo,  ispiralo  dalla  TVopoma  d'Eaiodo,  predice  a 
Giove  un  successore.  Avvolti  nel  mondo,  gli  Dei  greci  doveano  subirne  le  vicende;  eb- 
bero nraessariamente  una  storia  ; aveano  cominciato  e doveano  finire,  o almeno  cedere 
rimperio  del  mondo  ad  altri  numi  più  potenti.  Dei  anteriori  erano  esistiti,  che  furono 
spodestati  da  altri.  Cosi  alla  ftu  fine  tutto  era  ricondotto  ad  alcuni  principi  primitivi, 
elementari,  deificati  anch’essi,  cioè  alte  forze  della  natura  (IJ,  sola  eterna,  sola  veramenta 
viva  e divina. 

Di  questo  concetto,  preesistente  al  certo  e contemporaneo  delle  prime  creazioni  teo- 
goBiebe,  a’  impadroal  Esiodo  per  feeondario;  senti  die  legge  del  mondo  era  il  osan- 
biameoto,  la  successione,  o piuttosto  (giacché  egli  era  greco  ed  animato  dal  genio  occi- 

l^Diwwnwt  ie  sm  mi»  Hpvrwie,  che.  cccmàc  Gaignaoll,  tc  iBit«la|ìc  nppfcmtcnn  le  force  delle 
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flcnUle^  lo  evilupiHi  rd  il  progresfn  ; seniì  che  tale  sviluppo,  tale  progresso  era  la  storia 
niodesiina  del  mondo  dalla  sua  ariginc  in  |K>ì,  e per  cunsegueosa  (juclla  de’polcrì  ad  esso 
identioi  che  lo  governano.  Di  più.  Indovinò  per  segreta  rivsiaziooc  dello  spirilo  ohe 
rive  nell’uomo  come  nella  natura,  c le  cui  leggi  al  fondo  son  leggi  sue,  indovinò  che 
la  seria  naturale  delle  evoluzioni  cosmiche,  rappresentata  dalla  serie  tradizionale  delle 
rirolualoni  divine,  enei  operata  come  una  progressiva  transiaione  dall'indelermioato  al 
determinalo,  dairasaoluto  al  relativo,  in  somma  dairinflnito  al  finito.  Uucsta  grande  idea 
fileeòfica,  per  quanta  oscuramente  compresa,  gli  forni  l’unità  iutima  e geaeratrioo  del 
suo  pensiero,  mentre  l’esterno  andamento  gli  lii  tracciato  dalla  crcd«isa  religHisa  alle 
dinastie  successive.  * 

La  successione  delie  generialetri  divinàv  che  aùnliolicameDle  rapprescnla  le  grandi 
fasi  delle  creazione  del  mondo  nello  spezio  e nel  tempo,  è il  dato  fondsmeolale  della 
Thijronia,  come  la  guerra  de’TItani  cogli  Dei  d’Olimpo  ne  è razione  principale  e ne  forma 
il  nodo.  Lo  scioglimento,  lo  scopo  del  poema,  la  sua  moralità,  per  cosi  dirr,  ò la  vittoria 
di  Ciore  Sui  Titani,  cioè  del  principio  deirordine  sovra  gli  agenti  deh  disordine)  e del 
conseguente  ordinamento  del  mondo  nel  suo  stato  atlaalo.  Il  soggetto  e le  diverse  sue 
parti  sono  chiaramente  indicate  già  sulle  prime  in  tienni  versi  del  iVoemio,  brano  sicu- 
ramente antico,  di  bel  carattere  poetico,  fatto  evidentemimle  per  la  Teogonia,  e ton  quella 
anncesn  e connesso,  checché  n’abbiano  detto.  Le  aaose,  dopo  ooosacrato  il  loro  poeta, 
preludono  a’suol  canti,  celebrando  elle  steeee  innanu  a Giove  la  razza  veoeraoda  degli 
Dei.  in  prima  di  quelli  nati  dalla  Terra  e dal  Cielo  {Titani),  poi  degli  originali  da  queati 
( Olimpj);  celebrano  poi  Giove,  ottimo  e maaslmo  degli  Sri  d’Olimpo)  finalmente  la 
razza  degli  uomini  e de’robiisti  (pgsnlì.  Alqnsnto  piò  lootaM  oi  ò mostrato  Giove  vin- 
citore di  Crono  suo  padre,  e cb«  Ogll  altri  Immortali  dispnea  I ^di  e gli  ouori.  Il  rroa- 
Olio  si  chiude  con  un’invocaztme  alle  Muse,  che  forma  una  immediata  introduzione  al 
poema  c nc  riproduce  esattamente  tutta  la  distrihuiione  : 

<t  Salvelc,  figlie  di  Giòve;  datemi  canti  degni  di  piacere  ) dito  la  stirpa  aaera  e im* 
« mortale  degli  Dei  che  nacquero  dalia  Terre,  dal  Gleift  stellato,  dalla  Notte  buja,  e di 
« quelli  che  nel  suo  Seno  nutrì  l’onda  amsra>...  Dite  come  da  questi  nsaquero  gli  Dei 
n eutori  di  tutt*  i beni,  come  Si  dividessero  possedimenti  e dignità,  come  finalmente  si 
a piantarono  sulle  vette  dell’Olimpo.  Tutto  dò  ditemi,  o Muse,  abitatrici  dell’Olimpo, 

« e facendovi  daH’origine,  insegnatemi  qual  fu  il  prime  di  lutti  gli  Dei  a. 

(Jul  entra  in  materia.  Da  principio  fu  il  Caos)  indi  la  Terni  dal  vasto  seno,  ferma 
base  di  tulli  gli  esseri,  il  trnclirosn  Tartaro  nel  fendo  degli  abissi  suoi,  e Amore  bellis- 
simo degli  Dei  immortali. 

Secondo  Esiodo,  che  qui  si  fonda  già  sopirà  ersdense  antiche,  rMiUMndoIs  però  in  as- 
siema a suo  modo,  sono  queste  le  quattro  essenze  primordiali  del  mondo,  i quattra 
primitivi  agenti  della  creaziime,  Increati,  il  Caos  evidenlemente  prensiatej  è,  come  pare 
dal  suo  nome  e come  gli  antichi  lo  avevano  cenghlelturalo,  il  vuoto,  lo  spazio  indefinito, 
il  luogo  di  tulle  le  cose  ) in  senso  men  astratto,  e psrdò  più  conforme  aH’intuizionc  sim- 
bolica, è l’abisso  confuso  e tenebroso,  dal  cui  seno  usci  il  mondo  organizzato  e visibile, 
e coesiste  col  mondo.  In  grembo  al  Caos  informe  si  produce  la  Terra,  o la  superficie 
lerrcslre,  estesa  e figurata,  tiese  solida  dril’uaivene,  al  cui  centro  sta  il  Tartaro  poalo 
nH  profondo  della  terra.  Gli  antichi  potarooo  far  astrazione  da  lui  come  principio  del 
mondò  ; ma  à essenziale  il  eoDCcpiinento  cosmogonico  di  Esiodo,  come  regione  lenebroaa 
ed  inferiore,  opposta  alla  superiore  e luminosa  : e lien  disse  taluno  ch’egli  è,  nel  senso 
cosmogonico,  rinclinaslone  che  la  Terra  o la  natura  avolia  dal  Caos  conserva  a ritornarvi 
parzialmente.  Ero  o l’Amore,  che  già  allora  aveva  gran  parte  nella  mitologia  poetica,  è 
qui  l’agcDle  supremo  della  creazione,  il  prinoipto  di  movimento  e d'unione  che  ravvichia 
gli  esseri,  la  causa  efficace  delle  generazioni  divine  ed  umine.  Quando  dal  Caos,  sor- 
gente eterna  e Indeterminata  dello  tenebre,  fiirona  uscite  le  tenebre  determinate  ed  acci- 
deolall,  IbfMriori  e superiori,  l’Èrebo  c la  Notte,  dalla  Nolte  unita  all’Èrebo,  per  primo 
effetto  deit’Amore,  nacquero  l'Etere  e il  Giorno  (£meros),  la  luce  raporiore  e l’inferiore. 
Sotto  un  altro  ao|iallo,  l’Èrebo  sembra  essere  l’sris  densi  e tenebrosa,  fissato  in  luoghi 
bassi  : l’Etere,  l’aria  pura  e trasparente  che  occupa  la  regione  elevala  della  luce.  Comun- 
que sii,  Il  luca  procede  dalle  tenebre,  l’alto  dal  buso , il  chiaro  dal  bujo.  il  determinato 
dairiadeterminatoi  legge  generale  della  creuione,  che  troveremo  in  tutt’i  suoi  processi. 
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La  Terra  peneri  dapprim.i  Crano,  il  Cielo  stellalo,  la  vòlta  celeste  che  la  copre,  o|>- 
posta  al  prorondo  Tartaro  e> prodotta  dopo  lui  in  virtù  driracueonala  legge;  poi  le 
eccelse  montagne  sorgenti  dal  suo  seno  ; indi  Ponto,  il  profondo  del  mare,  le  cui  acquo 
salse  pajono  da  lei  scaturire.  Questo  mare  sterile  fu  generato  senza  intervenzione  dei- 
rAoore,  mentre  sotto  gli  auspirj  suoi  la  Terra,  unendosi  al  Cielo , mise  alla  luce  l’O- 
ceano, nume  de'fiumi  che  la  rìeinge,  e Teli,  madre  per  lui  delle  acque  dolci  e BUtrìtiTe. 
Questa  prima  coppia,  nata  dal  Cielo  e dalla  Terra,  fu  seguila  da  cinque  altre  ; e di  questi 
dodici  figli  rultima  e migliore  fu  Crono,  il  Tempo,  che  ebbe  sposa  e sorella  Itea,  quella 
che  duisee  e passa  continuamente,  la  durala,  madre  del  cangiamento  e del  progresso. 
Delle  oltre  coppie  parleremo  poi:  qui  basti  osservare  che  questi  esseri  simbolici,  fra’quali 
si  distinguono  ancora’Teini  legge  eterna,  e Moeroosineinamoria,  madre  delle  Muse,  pare 
che  nella  comune  e primordiale  loro  idea  esprimano  i principi  elementari  e come  I pro- 
totipi dette  forze  fisiche  e morali,  (ler  cui  concorso  la  creazione  si  svolse  nello  spazio, 
fra  II  cielo  e la  terra. 

.Ma  il  Cielo  e la  Terra  ebbero  anche  altri  figli  che  concorsero,  a questa  grand’opera,  e 
coi  reiterali  loro  sforzi  accelerarono  il  delinilivo  ordinamenlo  del  moodu  materiale.  Sono 
i Ciclopi,  doppia  triade  di  fratelli,  che  diedero  pui  a Ciuve  il  tuono  e le  saette;  e gli  Eca- 
tunchiri  o Ceulimaui,  d'indomita  forza,  di  spavenloao  aspetto.  1 nomi  proprj  applicali  a 
questi  simboli  nuovi  mostraoo  in  eaai  la  simmetrica  opposizione  de’ grandi  fenumem  dei- 
l'atiiiosfera  dnraole  reolato  ed  il  verao,  e per  conseguenza  il  tendere  ai  regolare  ritorno 
delle  stagioni. 

Urano  temeva  questi  spaventosi  figli,  perchè  gli  presagivano  il  fine  del  suo  imp^: 
onde  mano  mono  che  oomparivaoo,  li  ricacciava  in  seno  delia  Terra  e ne  godeva,  meotie 
essa  gemeva  di  sue  crudelU.  Adirata  aliioe,  chiama  alla  rivolta  gli  altri  suoi  figli,  arma 
Crollo,  0 d’accordo  con  lui  tende  ua  laccio  allo  S|h>so.  Quando  Urano,  iiienandu  la  Notte 
sui  passi  SUOI,  veniva  per  aver  commercio  culle  Terra,  suo  figlio  l’evirò  con  una  falce 
aililala.  Dalle  goccie  di  saogue  racoolte  dalla  Terra  nacquero  le  Erinui  o Furie,  sim- 
boli della  vendetta,  i Ciganti,  le  Ninfe  Melie.  AlUirno  ai  geoilali  cascati  nel  mare  s’aq- 
colse  una  spuma,  ove  nacque  Afrudite,  figlia  del  cielo  e delle  acque,  dea  della  beltà,  cui 
s'umruno  lusUi  l'Amore  e il  Desiderio.  Chi  vuol  dire  che  la  creazione  si  svolge  cosi  per 
l'odio  come  per  l'amore,  per  la  lotta  come  |Hir  l’unione,  liraiiu  ingelosito  dei  necessario 
progresso  delle  cote,  invano  lenta  arrestarlo  : è mutilalo  da  Cronos,  e il  regno  del  tempo 
succede  a quello  dello  spazio.  Il  principio  generatore  cambia  luogo  e forma,  cade  nella 
durata  di  cut  ie  acque  sono  l'emblema;  e in  seno  di  esse  uasce  la  bellà,  immagine  di  una 
creazione  nuova  e più  perfetta.  Ecco  la  prima  epoca  della  storia  del  mondo,  l'assoluto 
passaggiu  dall’  idea  alla  ferma,  dairioRoilo  al  finito.  Ecco  il  primo  alto  del  gran  dramma 
della  /'eufonia. 

L’imperlo  di  Crono  e degli  Uranidi  o Titani  comincia,  e con  eaao  un’epoca  nuova.  Ma 
non  diaienliclnumei  che  la  Teoijuuiu  è uua  sequela  di  genealogie  al  tempo  stesso  elio 
un’epopea  ; una  racooila  di  tradizioni  non  meno  clic  un  dramma.  Il  poeta  dunque  ripi- 
glia qui  il  filo  genealogico,  e torna  indietro  per  farci  conoscere  rorigiuedi  alcune  po- 
tenze, già  la  più  parte  celelirute  da'  suoi  predecessori  : potenze  fisiclie  0 morali,  tene- 
iirose,  piene  di  mistero,  di  fatale  influenza  sul  moudo  e sulla  vita,  e che  presenta  corno 
uscite  dalla  .Nulle  senza  concorso  di  sposo.  Questi  sono  la  Sorte,  il  Destino,  la  Morte,  il 
Sonno,  i Sogni  ; poi  il  Itisi)  c le  Locrime,  le  Es|>eridi,  siiigolarmente  gettate  qui  a canto 
delle  Parclie  e delle  Pene  divine  (Ktns);  Nemesi  che  ancor  più  vi  s’accosta;  la  Frode, 
t Amicizia,  la \ecctiiaju,  la  Discofdio.  .Seguono  i funesti  tìgli  di  quest' uilinta  ; porsomfi- 
caziimi  evidenti  de'  llugelli  che  pesano  suli'uuianìlà,  ooiuinciaudo  dal  Lavoro,  l'Oblio,  la 
Fame,  e leriuiuando  cui  Giuramento,  pessimo  di  tulli.  Non  iiegliiaiiiu  ebe  in  queste  pezzo 
si  trovino  qua  c là  vestigìa  d'Inlerpulaziooe,  alterazioni  parziali  ; ma  pensiamo  che  nel- 
I insìemo  taccia  parte  iulegrantc,  csaeoziàle  della  Teugonia  ; die  quatto  aia  il  vero  suo 
posto,  c che  non  v’abbia  ragione  sulliciente  di  rifiutarlo  o spostarlo.  K,  come  dico  Creu- 
zer,  un  occhiata  coimiea  ad  un  tempo  e profondamente  morale,  gettata  sul  mondo,  con- 
/orme  interamente  al  genio  dell’alta  antichità  ; sul  mondo , nel  cui  sono  coesistono  i 
principi  del  l^oe  e del  male,  necessari  egualmente  al  suo  sviluppo. 

Viene  anche,  prima  delle  generazioni  dei  Titani,  una  famiglia  intermediaria  che  pre- 
lude alle  rreazinni  colle  arqiie,  ima  serie  di  figli  e nipoti  del  mare  , otcìini  rithribili  al- 
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r oeeideiite , aMa  rcgiuoe  delje  tciielire,  e fra  i quali  ai  meacuiio  luotle  leggende  locali , 
trasportate  dairimmagimainne  e dalla  scinua  del  poeta  nel  vaalo  suo  eoncetio  cosmogo- 
nico. t la  famiglia  di  Ponlos,  che  accoppiandosi  alla  Terra  madre  sua,  diede  vita  al  vec- 
chio Nereo  che  mai  non  venne  meno,  al  gran  Tauniante,  a Porci  e alle  due  fìglie  Celo  ed 
EuriWa.  Sono  allretlanli  simboli,  svolti  talora  sotto  un  aspetto  morale,  del  [(olere  inva- 
riabile e sicuro  che  stanala  in  fondo  al  mare,  delle  variate  meraviglie  eh’ e’  produce  alla 
sua  iuper6eie,  de’  mostri  e de'  pericoli  suoi.  Da  Nereo  e Dori,  ricca  figlia  dell’Oceano, 
nacquero  lo  cinquanta  NereWi,  ninfe  del  more,  immagini  dello  onde  sue  e degli  Innume- 
revoli loro  accidenti.  Da  Taumantc  ed  pilettra,  altra  oceanide,  personifioontone  dei  riflesso 
delle  onde,  nacquero  Iride,  arco  dai  sette  colori,  eie  Arpie,  veloci  come  il  vento  quando 
a turbo  spira.  Non  enlreremo  nelle  partictdariU  degli  esseri  moltiplicali , moatruosi  e 
malefici  la  più  parte,  che  nacquero  da  Porci  e Ceto,  mitologia  particolare,  di  cui  qui  bo- 
ati aver  ìodicato  l’idea  generale. 

Ora  spiegasi  innanzi  la  folla  de’TUanì,  con  cui  la  creazione  si  compisce  ed  oMina  in 
eiùch’essahadi  più  nobile  e migliore.  A capo  sta  la  famiglia  dell’Oceano  e di  Teli,  numi 
nutritori  per  eccellenza  -,  tremila  figli  designali  come  i fiumi,  e tremila  figlie  oceaoidi,'  in 
cui  ravvisiamo  le  fonti  d’acqua  viva,  sebbene  i nomi  di  molte  fra  esse  iuvolgano  conce- 
zioni d’ordine  superiora,  come  lieti  lasapienza,  Tiicbe  la  foituna,  e Slige.  Dalla  semnd.i 
coppia  di  TItam,  Iperione  (salente  ne’  cieli  ) e Teja  (la  chiarezza)*  vennero  il  Sole  c la 
Luna  di  cui  sono  esai  I prototipi,  e l'Aurora  che  splende  per  gli  uomini  e per  gli  Dei.  La 
terza  coppia,  in  op|>08ÌzioDe  colla  precedente,  genera  tre  figli , il  teneliroso  Astreo,  Palla 
e Perseo,  che  n per  se  stessi  o pei  figli  loro  si  vedono  riferirsi  al  ciefo  notturno  stellato, 
al  principio  del  ano  diurno  movimento,  al  Sole  discoso  nelle  regioni  inferiori.  L’Aurora, 
vi  si  legge , ehlie  da  Astreo  i tre  venti  propizj , la  stella  del  mauinn  e le  altre  radiatiti 
onde  il  cielo  s’incorona.  Da  Palla  e da  Stige,  fonte  gelata  e formidabile  degl'inferni,  ga- 
rante del  giuramento  degli  Dei;  dal  principio  del  movimento  unito  a quello  della  resi- 
stenza, deH’immobililò,  nacquero,  per  una  connessioDe  delle  idee  fisiche  e morali,  ch’é 
l’essenza  propria  della  forma  mitica,  lo  Zelo  o l’EmulazioDe,  la  Vittoria,  il  Comando,  la 
Forza,  I quali  due  ultimi  cuatodiscono  il  trono  di  Giove  fondalo  dai  due  primi.  Una 
quarta  coppia  di  Titani,  Cee  e h^be,  mise  al  giorno  Latonn,  la  dea  uascosla,  e Asteria, 
da  cui  Perseo  ebbe  Ecate;  ove  è facile  ravvisare  il  principio  della  duce  lunare  e la  luna 
stMsa  sotto  i diversi  aspetti.  Segue  un  lungo  sviluppo  sopra  Ecate,  celebrata  come 
regioa  delta  natura,  ove  si  sospetta  steusi  introdoUe  interpolazioni  orfiche. 

Arriviamo  ora  alla  famiglia  di  Crono  e di  Rei,  sesta  coppia  per  tempo,  ma  posta  quinta 
in  ordine,  e vedremo  il  perehè.  Il  Tempo  che  tutto  consuma , viene  a dar  compimento 
all’opera  della  creazione  ; ma  potére  geloso  al  pari  di  quel  padre  già  da  Ini  motilato,  al 
tempo  stesso  che  compie  il  mondo  e gli  dà  i suoi  prineipj  ordiualori , vuol  paralizzanic 
razione.  Genera  snecessivimente  tre  figlie  e Ire  figliuoli,  E.sUa  o Vesto,  Demelrao  Cerere, 
'Ere  0 Giunone,  poi  Aide  o Ade  ( Plutone),  Poscidon  o Nettuno,  e Zeus  o Giove,  tninorc 
di  tutti , ma  ehe  dove  tArre  a Crono  l' imperio.  Temendo  pertanto  un  successore  tra  i 
figli  suoi,  questo  Dio  gl’ inghiottiva  tulli  nel  proprio  seno  all’istante  della  nascita.  Ma 
Giove  campò:  cbà,-  per  consiglio  di  Cea  e d’Crano,  Terra  e Cielo,  che  qui  ricompajon» 
siccome  reali  foodamenli  del  mondo , Rea  sua  madre  il  partorì  di  piallo  nell’  isola  di 
Creta , e ingannò  Crono  col  noto  stratagemma.  « L’ insen.salo  non  dubitava  che,  invece 
« della  pietra  cb’esso  ingbiotUva,  un  figlio  eragli  serbalo,  invincibile  e intrepido,  che  do- 
li matolo  con  forza  superiora,  lo  s|ioglierebtie  tantosto  degli  onori  suoi,  e regnerebbe  al 
i>  suo  posto  sopra  gl’immortali  ■>.  Di  falli  cresciuto,  Giove  costringe  suo  padre  a rivomilare 
i fratelli  e le  sorelle  insieme  colla  pietra  eh’  e’  feroM  a Pilo,  appiè  del  Parnaso,  qual 
monumento  di  sua  futura  vittoria;  poi  scioglie  dalle  catene,  in  cui  Crono  gli  avea  posti, 
I Gielopi  che  glie  ne  porgeranno  gli  stromenti. 

Prima  però  di  divisare  quest’uUima  e solenne  lolla,  da  cui  pende  il  dealino  del  mondo, 
il  poeta  t’inlerrompe  ancora.  Con  pia  inversione,  o forse  per  l’ordine  del  suo  poema,  ha 
^i  presentato  in  prima  linea  i capi  della  stirpe  divina  che  deve  regnare  sul  nuovo  mondo; 
or  resta  eh’  e’  mostri  nella  hmiglia  di  Giapeto  e di  Climene,  coppia  litanie*  anteriore  i 
Crono  e Rea,  i rappreaeoUnti  deH’umana  schiatta.  Giapeto,  da  Climene  figlia  dell’Oceano, 
generò  qutlNb  figli , Atlante , Menezio , Prometeo . Epimotoo,  vaij  di  fortuna  ma  tulli 
aetagmali.  Atlante,  colui  che  sopporta  con  coraggio,  relegalo  iH’estremo  occidentodrilà 
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Terra,  presso  alle  Elsperidi,  fu  condannato  a sostenere  il  Cielo  colla  testa  e le  braccia  sue, 
L’arpogliuto  Uenezio,  vittima  del  proprio  ardimento,  fu  precipitato  nel  soggiorno  delle 
tenebre  dalle  saette  di  Ciove.  La  donna  creata  da  questo  Dio,  c prima  raccolta  daH'iaipru- 
dente  Epimeteo,  divenne  a lui  e a tutti  causa  d’infiniti  guai.  Prometeo,  provido,  previ- 
dente, abile  per  ecoelleaia,  osò  entrare  in  lizia  col  signore  degli  Dei,  cercando  giovare 
aH’uoaao  con  mille  astuaiei  ma  no  fu  crudelmente  punito.  Legalo  a una  colonna  con  tre- 
mende catene,  e col  fegato  divorato  cunlinuamentc  da  un  avoliojo,  solo  potè  liberarlo  da 
questo  supplizio  Ercole,  eroe  salvatore,  che  suo  padre  Giove  voleva  glorificare. 

Sono  questi  ì quattro  grandi  tipi  morali  doU'umanilà,  di  cui  Prometeo  è il  genio,  e 
lotta  con  Giove  a cagiono  degli  uomini,  rende  loro  il  fuoco  che  questi  aveva  ritolto,  il 
fuoco  slromcoto  indispen.sabile  dell’arli  della  vita.  L la  libertà  contumace  dfllo  spirilo 
umano,  die  si  svolge  malgrado  dogli  ostacoli  oppostigli  dalla  necessità  e.sicriore;  il  prin- 
cipio gelo.so  dell’ordiiie  eterno.  Ma  questo  dee  vincere,  giacché  accanto  dell'intelletto  e 
della  forza  trovasi  la  passiono,  la  debolezza  ; Epiiiietoo  é fratello  di  Prometeo.  1 destini 
dell’unwnili  si  eompiono  dunijua  ; essa  è sottoposta  alla  legge  del  lavoro  ebe  diviene 
la  condizione  del  suo  progresso,  alle  debolezze  dell’anima,  a tutte  le  miserie  della  vita, 
Prometeo  è incatenato;  ioeffabili  dolori  gli  lacerano  il  .seno;  per  liberarsi  vuoisi  il  con- 
corso d’un’eroìca  volontà  ; dove  accettare  (|uesla  legge  inesorabile,  ebe  pose  la  gloria  a 
prezzo  della  fatica  o dello  alento  ; si  riconcilia  con  (iiovc  mercè  di  Eroole  suo  liberatore. 
K Cosi  niuno  inganna  l' acuto  senno  di  Giove , ne.ssuiio  u lui  sfugge.  I.o  ste.sso  ligliu 
« di  Giapolo,  l’eccellente  Pfometeo  non  evitò  la  terribile  sua  collera;  per  quanto  valente, 
s cadde  nei  lacci  d'uua  insuperabile  necessità  i>. 

(lui  Giove  diviene  il  re  e padre  degli  uomini  e degli  Dei,  giacché  in  ogni  luogo  de' 
poemi  d’Esiodo  gli  uomini  sono  dati  cerne  coiitemporauei  degli  Dei  ; anzi  la  stirpe  umane 
sembra  più  antica  che  non  la  divina  dell’Olimpo:  e si  direbbe  che  qui  il  genio  simbolico 
dell’alta  antichità  ebbe  cusoienaa  dulie  proprie  sue  creezioni.  Ma  se  l’audace  vigoria  dello 
spirito  umano  è doma  o piuttosto  regolata,  sottomessa  a leggi  necessarie,  non  cosi  quelle 
della  natura,  che  non  sono  cosi  facilmeqto  soggiogate.  Crono  ere  stato  soggiogato  come 
Prometeo,  non  i Titani.  Da  diaci  anni  gli  antichi  Dei  Titani  combattevano  cui  nuovi  usciti 
da  Cronos,  per  l’impero  del  mondo,  gli  uni  posti  in  cima  all’Oirito,  gli  altri  all’Olimpo. 
Per  risolvere  la  lite,  Giove  e i Cruniadi  lurono  obbligati  a chiauiaru  io  soccorso  Uriareo 
e Colto  e Gige,  formidabili  figli  di  Erano,  aventi  eenlo  braccia  e cinquanta  teste,  e libe- 
rati dal  Tartaro  come  già  i Ciclopi.  La  aulTa  si  fa  più  ardente  che  mai  pel  concorso  di 
questi  formidabili  ausiliari;  tutti  gli  elemcoti  ne  risentono;  il  mare  Diugge,  terra  e cielo 
SODO  scossi,  il  suolo  vacilla,  ed  il  suono  de’  loro  (laasi  e de’  colpi  riuibuniba  fio  nel  Tar- 
taro. In  questa  mischia,  Giove  mette  fuuri  tulUi  la  sua  po.'^sauza,  scaglia  continui  fulmini 
e dal  Cielo  e dall’Olimpo,  e la  terra  s’infuoca,  le  foreste  sfavillano,  l'oceano  sorbolle, 
r incendio  arriva  sino  al  Caos.  • A tale  spettacolo,  a tal  fragore  si  direbbe  ohe  deio  c 
n terra  cozzino  fra  biro,  e l’uno  stia  per  soccombere  agli  afnrzi  dell’altro  *,  Fiualmenlo  i 
Titani  fulminali,  oppressi  lotto  la  pioggia  di  sassi  lanciati  dalle  trecento  braccia  degli 
Ecalonchiri,  seno  precipilsli  nel  Tartaro  in  profondissimo  aito,  e otriebi  di  catene.  Suo- 
cede  a questa  magnifica  la  descrizione  uen  meno  grandiosa,  sebbene  alquanto  confusa, 
del  Tartaro,  in  parte  e fers'aiiche  dei  tutto  interpolala. 

Questa  magnifica  descrizione  ove  sono  prodigati  i più  riecbi  e robusti  colori  della 
poesia,  dà  luogo  a una  pilliiru  non  meno  bello  e grande,  sebbene  sulle  prime  alquanto 
confusa,  del  Tartaro  e dei  luoghi  infernali,  «.sili  desolali,  orrendi,  ove  si  trovano  le  radici 
• e le  fonti  della  Terra  e del  Miro,  del  Tartaro  e del  Cielo  ; ove  si  toccano  lutti  i cozifini  ». 
Quivi  sono  le  dimore  della  NoUe,  del  Sonno,  della  Morte;  quivi  il  palaazo  di  Aide  e di 
I^rsefone  ; quivi  finalmente  la  tuperlia  grulla  di  Stige,  primonata  delle  figliuole  dell'O- 
ceano, fonte  misteriosa  c sacra  , terribile  agli  Dei,  il  cui  mito,  annunzitte  sopra,  qui  li 
spiega. 

Questo  passo  della  Teogonia,  dalla  guerra  dei  Tilimi  in  poi,  fu  cvideatemeote  guasto 
da  interpolazioni  di  rapsodi  e grummatie.i , dalla  confusione  di  copisti  jKisleriori,  dalie 
varie  lezioni  del  poema  che  pare  si  conoscessero  iiell  antichilà.  V’aliboiidaiio  le  imitazioni 
d’Omero:  e noi  ìncliueremmo  a trovare  iiu’inlcrpohizione  capitale,  benché  auticn,  nel 
racconto  della  battaglia  dt  Giove  contro  Tifeo,  ultimo  figlio  della.  TerraP  generalo  dal 
Tartaro,  che.'di  nuovo  minacoiava' il  cielo,  .c. da  cui  ebbero  nascita  i veuti  struggilori. 
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de’ quali,  come  delle  eruzioni  vulcaniche,  eseo  è il  principio  sotterraneo.  Già  ai  tempi 
d’Escbilo  credevtsi  Tifeo  fulminato  in  Sicilia  e sepolto  sotto  l'Etna.  In  questo  brano,  che 
sembra  un  saggio  od  un  episodio  della  guerra  dei  Giganti,  sconosciuta  ad  Esiodo,  tro- 
viamo un  tono  di  poesia,  colori  e lingua,  che  contrastano  collo  stile  della  Titanomachia, 
e soB  più  vicini  a quei  dello  Scudo.  Oltre  che  questo  racconto,  introdotto  di  salto,  non 
ba  venin  legame  necessario  con  ciò  che  precede  e nulla  vi  si  riferisce  di  ciò  che  siegue, 
il  poema  ripiglia  corso  come  se  mai  non  si  fosse  parlato  di  Tifeo,  e finisce  colla  vit- 
toria degli  Dei  sopra  i Titani. 

Nè  però  quest’episodio  rompe  la  sequela  delle  idee  e la  poetica  economia  dell’opera. 
Qualunque  torto  abbia  la  (orma,  al  fondo  vi  si  può  scorgere  un  ultimo  sforzo  delle  po- 
tenze disordinatrici,  per  distruggere  l’ordine  nascente  del  mondo  i^oH’azione  irregolare 
e violenta  dei  venti,  dei  turbini  e principalmente  dei  vulcani.  Già  in  certe  particolarità 
della  guerra  de’  Titani,  nel  sito  stesso  di  que’  grandi  contrasti  della  natura  che  avvengono 
sotterra,  in  Grecia,  in  Tessaglia,  è difficile  di  non  avvisare  alcune  allusioni  alle  catastrofi 
fisiche  di  cui  furono  teatro  que’ paesi  in  età  remolo.  Ma  secondo  me  non  n'è  quella 
l’idea  principale,  intimamente  legata  al  concetto  simbolico  della  Teogonia.  Già  lo  dissi  ; 
la  lotta  di  Giove  e degli  Dei  olimpici  contro  Crono  e i Titani  suoi  fratelli  è l'azione  fon- 
damentale. il  cardine  del  poema,  verso  cui  gravitano  più  o meno  tutte  le  parli,  che  ne 
forma  il  nodo  c ne  prepara  lo  sviluppo.  Tale  lotta  è dal  bel  principio  annunziata  e più 
volte  ricordata  negli  sviluppi.  Questa  infatti  segna  la  grand’epoca,  il  momento  solenne 
della  storia  del  mondo,  il  cui  destino  dipende  dalla  sua  riuscita.  Tutti  gli  Dei  antichi  c 
nuovi  vi  sono  involti  ; Urano  e Gea  vi  figurano  anch’essi  di  lontano  ; il  Tartaro  ed  il  Caos 
stanno  per  ricomparire  nell'universale  sovvertimento.  Trattasi  di  sa|)ere  chi  vincerà  fra 
un  movimento  senza  regola  nè  freno,  che  prolunga  la  creazione  e mai  non  la  compisce  ; 
il  Tempo  senza  misura  nè  legge,  che  divora  i proprj  figli  appena  me.ssili  al  mondo;  e fra 
quel  principio  superiore,  sfuggito  a’  suoi  colpi,  che  dee  regolarne  il  corso,  assoggettare 
a leggi  costanti  l'andamento  del  mondo,  e guidarlo  infine  a niaturanza.  Trattasi  di  sapere 
se  questo  mondo,  caduta  per  Crono  dallo  spazio  nel  tempo,  sarà  da  Giove  ordinato  nei 
limiti  dell’anno  ; se  passerà  definitivamente  dal  regno  deirinfinito,  tempo  o spazio  che 
minacciava  respingerlo  nel  caos  primitivo,  al  regno  del  finito  che  lo  ordina  nell’esten- 
sione e nella  durata. 

Quest’è  l’ultimo  atto  e lo  scioglimento  della  Teogonia,  dramma  sublime  del  mondo, 
la  cui  misteriosa  grandezza  fu  compresa  da  Eschilo,  che  ne  diede  il  più  bel  commento 
nel  suo  Prometeo  incatenato.  Giove,  dopo  la  vittoria  sui  Titani , proclamato  dagli 
Dei  stessi  re  dell'Olimpo,  dispensa  ad  essi  onori  e funzioni.  Principio  intellettuale  ad 
un  tempo,  morale  e fisico  dell’iiniverso,  ba  per  prima  sposa  Metis,  la  Sapienza,  ch’egli 
inghiotte  per  assimilarsela,  acciocché  a lui  scopra  il  bene  c il  male,  che  nessun  altro  più 
savio  di  lui  possa  disputargli  l'impero,  c che  da  lui  solo  nasca  Atene,  vergine  immortale, 
questa  Sapienza  medesima  rivelata  al  mondo,  di  cui  essa  diviene  il  tipo,  come  n’era  da 
prima  la  bellezza,  Afrodite.  Poi  accoppiatosi  con  Temi,  la  legge  eterna  di  proporzione, 
di  giustizia  e di  pace,  n’eblie  leUre  o Stagioni,  c lo  Meri  o Parche,  già  cieche  figlie  della 
Notte,  ora  potenze  intelligenti.  Finalmente  da  F.urinomc  e da  Mnemosine  e’ genera  le 
Grazie  o le  Muse,  i più  dolci  allettamenti  della  creazione. 

Senza  spinger  più  oltre  quest'analisi,  abbi,tmo  detto  quanto  basta  per  giustificare  la 
nostra  tesi,  mettere  in  evidenza  (jueslo  organismo  vivente  e d'ordine  e di  concezione  che 
ci  colpisce  nella  Teogonia  d’Esiodo.  Ciò  che  segue  è secondario  allo  scopo  principale 
del  poeta,  che  era  di  fondare  sulla  storia  medesima  del  mondo  e sulle  leggi  necessarie 
del  suo  svolgimento  l’autorità  delle  pubbliche  credenze,  de’ simboli  e de' miti  nazionali, 
elementi  integranti  della  religione  degli  Elleni,  oggetti  esclusivi  del  loro  culto.  = 
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LIBRO  TERZO. 

DALLt  OLIMriADI  Al>  ALKSSANUnu. 


Koumario. 

Peisi*  ; Ciro  — Z«n>Mtro.  — (ìlKIA  - Licoq*o  — Solouc  — Culnnìe  — Guerra  nemica  — 
Secolo  Pericle  — Guerra  peloponnesiaca.  — Le  Beozia  — I Macedoni  — Alessandro  Magno 
— Fior  dcUuAiii , delta  LcUeralura,  della  Filosofia.  — Italia  : Etroicki  Magna  Grecia 
~ Boom.  * 


CAPITOLO  PRIMO. 


PBISIA. 

Tempi  OKwri. 


Chiamiamo  Penìa  non  «olamente  il  silvestre  e montuoso  paese  detto  Persia 
dagli  antichi  e FaraistaD  dai  moderni,  ma  tutto  quello  inferiore  al  Caucaso  fra 
la  Mesopotamia  e Plndia,  già  chiamato  dagli  Orientali  Iran  od  Ertene,  in  oppo- 
sizione al  Turan  che  dinotava  la  Scizia  o Tartarìa. 

I re  tenevansi  al  fianco  chi  ne  notasse  ogni  detto  e fatto,  al  palazzo,  alle  fe- storili 
ste,  in  guerra;  uso  che  troviamo  praticato  da  Assuero,  non  meno  che  dai  tardi 
conquistatori  mongoli,  come  Gengis-kan,  come  Aider-AIl,  che  menava  di  conti- 
nuo quaranta  scrivani.  Nacquero  in  tal  modo  le  cronache  uIHziali,  deposte  a Susa, 
ad  Ecbatana,  a Babilonia;  ma  sventnratamente  quel  che  n'  era  stato  risparmiato 
dsd  tempo,  fu  distrutto  dai  Maomettani. 

Come  all’est  dellTndo  i Veda,  cosi  di  qua  conservansi  libri  d’antichità  imme- 
morabile, in  un  alfabeto  e in  una  lingua  disusitli,  e che  si  venerano  come  fon- 
damento della  patria  religione.  Naska  è il  loro  nome;  Zoroustni  il  presunto  au- 
tore; zendala  lingua;  lingua  di  cui  appena  adesso  si  scoprono  gli  elementi, 
laonde  è difiìcilissimu  ancora  il  poterne  trarre  induzioni  ; tanto  piu  che  la  man- 
canza d’ogni  cronologia  positiva  impedisce  il  determinare  l’ età  d’ essi  libri,  nep- 
pure per  confronto. 

Quanto  a stranieri,  agli  Ebrei,  massime  durante  la  sebiavità,  occorse  di  par- 
larne ; Daniele  mostra  averne  conosciuto  la  religione  : da  questa  attinse  molti  co- 
lori Ezechiele:  Esdra,  Neemia,  l’autore  del  libro  di  Ester  c’introdussero  in  qudie 
, reggie.  I Greci,  privi  del  sentimento  della  civiltà  orientale,  travisarono  i fatti,  e 
venn^  giudicati  bugiardi  anche  quando  non  avevano  che  mal  compreso  : Erodoto 
e Ctesia  probabilmente  poterono  ricorrere  agli  arrhivj  ed  agli  annali  ove  i re  di 
Persia  sódnvauo  memoriadi  tutti  gli  aa'idcnli;  laAifirafac  gliff/snict  di  Seno- 
fonte  sono  ricchi  di  particolarìtà  vere  e giuste,  narrate  coll’Ingenuità  che  è {uopria 
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dellf  Memorie  ; e comunque  la  Ciropfdia  sia  un  romanzo,  l’occliio  esercitato  può 
discemere  il  vero,  con  cui  lo  scolaro  di  Socrate  contoi  nù  l’iiieale  d’un  re  perfetto  c 
d’uuiiniM'ro  felice,  alla  orientale.  Altri  storici  inne.starono  alle  vicende  della  patria 
loro  quelle  della  Persia  (1);  ma  fa  meraviglia  che,  oltre  alterare  ordine  etempo, 
uè  i nomi  tam|H)co  vi  somiglino:  il  che  forse  potrà  spiegarsi  col  dire  che  questi 
sieno  fier  lo  più  titoli  o soprannomi,  onde  Dario  chiamavasi  il  jiotenle,  Serse  il 
ffuerriero;  e perciò  le  varie  nazioni  a loro  oliliedienti  i^li  avranno  tradotti  in  lor 
favella,  o adattali  alle  pioprie  circostanze  (2). 

lupc'^iandoci  però  di  trarrli  (lualclie  co.strulto  dalla  critiia  degli  scrittori 
greci  ed  ebrei,  seguiteremo  il  racconto  interrotto  a SaivIanaiKilo  (3),  dicendo  come 
a lui  si  ribellarono  Arlvace  e Kelesis,  cpicllo  satrapo  delta  Miglia,  questo  della  Ba- 
bilonia, i quali  vennero  capi  di  due  dina.stie. 

I Medi,  montanari  lleri,  guerreschi  e indijiendeuti,  cresciuti  in  paese  freddo 
''  coltivato,  divenUirono  molli  scendendo  hei  piani  delTAsia,  ove  estesero  tso 
l^iori^i.  l'imiìcro  fino  al  Tigri  c aH’All.  Come  avviene,  i priiicipj  di  questa  rivoluzione  fu- 
rono turbolenti,  non  credendosi  i diyenii  capi  obbligati  a sottostare  a veruno,  e 
iirjocftc  proiM)ncndosi  legge  il  projirio  talento.  Poi  Ib'jocetf  , magistrato  o giudice,  seppe  7lo.cr.7 
farsi  valere  in  modo,  che  piirve  il  solo  opportuno  a ri(»urarc  ai  inali  della  patria; 
ilellò  b'ggi,  inqiosc  magistrali,  istituì  giuilizj:  indi  mostrandosi  svoglialo  doH'au- 
torilà,  vi  riniinziù.  Come  al  levare  d'uua  diga,  prorup[)ero  le  di.ssensioni,  c IKjo- 
cete,  ridoiuanduto  a comporle,  assunse  il  Idolo  di  re,  ed  assodò  una  monarebin, 
nulla  meno  .severa  che  la  precedente  degli  Assiri.  Chiuso  nel  serraglio  fortiflcato, 
non  visibile  die  agli  iifiìzinli  di  palazzo,  ai  quali  doveasi  rivolgere  chiunque 
avesse  affari  (4),  puniva  di  morte  dii  usasse  ridere  o spulare  al  suo  cospetto;  fab- 
liricò  Eebatana  (6),  rieiiita  di  sette  muri,  ognuno  più  elevalo  dell  altro  quant'era 
radezza  dei  merli;  e questi  merU  variati  di  colore  ad  ogni  giro,  bianchi,  neri, 
porporini,  azzurri,  ranci,  gli  ultimi  due  argeululi  e durati  (6). 


.lì 

(1^  Strabont,  Arrìtnn,  Filoslralu  n«U«  l’ila  d« 
ApoUoniO.  hiogenr  Laerzio,  Clrnu'iite  .\letHtiiiidiiiio, 
KmmMo  iiftt*  t^paraiioni  etangtlichf,  iMstiMeln 
JDt'prmeiftfj  Fintar**,  FUnio  II  \««ckio,  Q.  Cuizi#^ 
i;li  «Mtori  Ì4U  Storia  AttgtuiOf  Giuitioe  ...  luuhrc 
|Kitiiiòao"e«Mti}far«)  t'  ■' 

BUtorp  $f  fmiu.  vuma 

tUjilMi»  reaio  Pertaruw^  prinrì- 

>nHt  ìibri  tJl.  \r||r®(or»li  ifUL  f*rn*lli‘nlo  cAin|>i- 
intorno  0|»U  u«t^  allo  Ìrgf;i.  iHr  rn'Jmzo.  rvsa 
l»iù  importaata  tUUe  mito  SìUmm^Ìo  urirctliiiouo 
iti  I.rJrrtin. 

P\«rmiiirr,  HM.  Ae  la  léi/ùlatìon'e  ZofHUlft, 
Cuafiàritu  rf  Uakimet.  Parigi 

linci,  .inlritwnj/  s.  afl^m.  1ì'rUgr$rhÌehte. 

Dorow,  Mtirgenlanditrhe  Alirrfhùmrr.  ***?  pri* 
mo  hacieolo  aU  «m  dotta  dU^rUiioo*  di 
aui  PKinuinout*  poraiuui  «imboliti. 

LiCHTictsTnn,  Y'cntamr’n  jxìlceographkp  atfirio- 
pfT$iem. 

Vam  KkxuDV,  Ktamé  delta  storia  fiertiaHa  $r~ 
rondo  i .Vtisulmaui , antrriorr  ad  Alrsunulro  ' 
Magno  t nei  Tritnsaelioné  of  thè  liiternrg  »»em$y  I 

of  Mnmkag. 

L.  UiBLii,  La  Pcrie<^  neWVnirtri  piHorettfae. 
P*n(jij  IHdol 

l Ttof{;ìMon  ^i^builr  ( Kri'ir  narh  .4ral>i>n  ) . 
Otixìer  ( I ogage  dans  l'empire  oltuman  et  la  Pcnt-), 
trina  (logn^r  dans  le  I^rnnt\,  ('hardin,  FnnMin, 
Karàb  r,  obbomUiwi  anrkr  di  uoiim  •nllr  aalkhUii 
a dt  ^i4{;uui. 


hU.ì  iiii»  ’ . tu  • i 

Do  Haianicr  inaarì  infialiti  Uvorì  iaiorto  o|^ 
Tenia  ne|;Ii  .Innafi  di  Vienna  e di  IlridelLerg , o 
noi  Pnndf^tàèén  ehm  Orimi*. 

Vofgyiià’  rifipaUn  aUa  li^iM  > RlcoaaOM, 

Oh  thè  laaouagr  of  «wu/rr»  ualions  Io  capo 
rio  DirmiÉno  p^nintio;  o Slofié  detm  Itti* 

far  ft'OrdfiMl.  . < .4< 

Mììllbu,  ad  Joarmal  atialiqae^  11139  p.  30^, 
nimti'a  >lic  «onci  identici  i nntnl  aett^Asliage  greco. 
«lairaltMioae  p«lro,  dot  Paae  o ione  da' Pemani 
laoderiii,  a deiV.4«rJ«ar  dogli  \rfMsi. 

p)  Vedi  pag.  217. 

(4)  Ad  A«lia(;e  ìntriMlnepft  Racra  coppifr».  Todi 
r»rs|»rdia  1.  3.  , 

{lil  lAl>atuAia,  rbi-  |m>ì  diicnnc  rapo  della  MeAa 
.\fropat»*iir.  dice  Krodoto  rhe  nel  «un  gim  nngginta 
egnoiilMia  l'i'sleasionr  dì  iatendoai  eoi  Fìro». 

Fi-vuiidn  l'idibioi  U mura  crau  rana  dittaalo  dall'al- 
tra llBi>  stidio;  Dlnilnni  l<  dà  U clfruitn  dì  diicinìln 
cinquecento  sladj.  NolU  ««roioafl  lodika  dal  libro  di 
tMudilla  Ifggeai  obe  Arfoiad  ^difirorit  aioi/alem 
polrHltuimam,  quam  appel/arit  fCcbtifanìs  : ma  il 
twto  gre«i  dico;  rzi  yr.oadur,7t*  fr‘'E>-]5xTorva»v 
xvz>ip  eioo  Fabbricò  mnr»  tUoTM  od  Boba- 

tana.  , , 

(6)  I KrUc  Hrintì  di  qiicolii  dilà  rippreM^ttarèon 
le  «ette  skrv'  c«ii  eoluri  cfaa  rraoo  pooprj  dfgH 

lli'i , ||r«aì«dcuii  a'  piaiieù  rho  U>  guùlaAaitu.  \\iii- 
rlrlinaiin  e (;i>  Eitonisti  non  fecrru  grafi  nii»o  «iiirtu^ri 
alir'aHc^  «ki  Cvdori . rfm><  nmn  lnlr«rro  t'arclrilri- 
tura  ai«ilMili*a}  puoi'  • certo  die  crairo  rilaali  dc^ni 


« 
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In  8ei  Caste,  era  distiula  la  nazione,  sulle  quali  primeggiavano  i magi,  sa- 
cerdoti o sapienti.  I re  non  [lotevnuo  revocare  una  legge  emanata  : immobilità 
conforme  al  genio  orientale,  che  escludeva  il  progresso  e l’ emenda  degli  errori 
conosciuti,  mentre  non  imiHsliva  l’arbitrio  assoluto  del  monarca  (1).  Portavano 
gli  oa-ld  dipinti,  la  faccia  imlielletlala,  capellatura  pusUcciu,  grande  sfoggio  di 
monti  e collane  d'  oro,  e di  cavalli  con  beurdature  e freni  pur  d’oro  (2).  1 tigli 
reali  venivano  cresciuti  tra  la  vile  soggezione  degli  eunuchi.  La  poligamia,  non 
clic  permessa,  vi  era  cuinanduta:  ma  non  sapremmo  conciliare  due  falli  riferiti 
da  Sirabone,  rimo  die,  nei  tmesi  montuosi,  ugni  uomo  duvea  mantenere  sette 
mogli  almcnu;  l'oltru,  die  era  dispreizata  la  donna  la  quale  avesse  meno  di  cin- 
que mariti. 

A Uejocute,  regnalo  dnquaotalrà  anni,  succede  Fraorte,  die  conquista  la  Per- 
sia, ò vinto  dagli  Assiri,  ed  ucdso  nel  vigt^simosecundo  anno  di  ragno:  poi  suo 
figlio  Classare,  il  quale  riiitegra  il  duniiiiiu,  educa  aH’arte  militare  i suoi,  mentre 
il  combattere  da  prima  non  era  che  una  corsa  devaslulricc.  Ciò  noi  protesse  dalle, 
orde  di  Sciti  e di  CinimerJ,  die  invasero  il  paese,  e lo  tennero  tributario  veii- 
totl'  anni,  dopo  i quali  si  emancipò,  al  modo  onde  i Siciliani  si  liberarouu  dai 
Francesi.  Allora  guerreggiò  i Lidj,  poi  alleatosi  col  redi  Kabilonia,  mosso  guerra 
a Cliinniadauu  re  degli  Assiri,  i quali,  perduto  il  domiaio  sopra  l'Asia,  regge- 
voQsi  però  indipendenti,  lìndiiè  Classare  II  prese  >inive,  c ne  terminò  il  regno. 

BM  Morto  Classare,  gli  succodetle  Astioge,  ultimo  re  medo,  spodestato  da  Ciro. 

Cosi  Erodoto:  ma  Diudoro,  copiando  Ctesia,  il  quole  aveu  veduto  gli  arobivj 
persiani,  lutt'altrì  nuuii  c fatti  ri  espone.  Secondo  lui,  dopo  Artiaee  regna  dioiot- 
t’auni  Mandaiico  -,  poi  trenta  Sesarmo,  diiquonta  Artin,  veatidiie  Arbiaiie,  qua- 
ranta Arteo,  veiilidue  Artiiie,  il  quale  durò  Uere  battaglie  coi  nomadi  dell’Uriente, 
i Sari  ed  i Cardusj  ; ìkiì  dopo  quaUordid  anni  regnati  da  Artibanie,  la  dinastia 
fa  capo  al  modesiino  Astiage.  E d'Astiuge  parla  anche  Senufiurte,  ma  dandogli 
succes.sora  Ciassore,  , 

tntfc»,C«iì8«tarsQ,lfMiBoi>»t  Otirt-  il  iBUciBlf  ( Etoti.  V.  47)  ; giorni  ^onU  bis- 
SenpìsU  , Eo*f’AfiMatf>*Ag«tn(ieiBofic*Nilo  ^ Vìhbu*  <4tcUo  4i(o  al  popolo  dì  {f.tfkfrl.  5)  * mUc 
NarajcM,  CriiuB,  B«d4a.  cibbo  o«rt  • anarnv  raH>  templi  prinrìpaU  ai  f»oro.  È io  gfoaraU  ocÌIb  coti)* 
«B^  prababilBitaU  parabò  ti  nferìvtBB  «IP  M<|Bl  ; (UMtfii  dtU'aHlirbilà  i nuou'fi  »M  mbo  bmì  «rUtmj. 

rolur  ()i  terra  o di  fuoco,  eeni»  Ita  e SivB'fsf  k lioiuB  Irccenio  gcnalorì  coriUpoodonu  u gloroi 
iioàt;  Marte  roHo,  coma  flabramanla  • Oaìrì*Oro,  dei  dieci  iumI  dell’anno  deliro  : ccntotjaallm  erano 
li«m  o^mloer.  t il  Sole  d'orot  VobbmooIbt  porpora)  i aoBBloH  « CorlagÌBo,  eioà  il  doppio  delW  BOltriaBBe 
Merearto  di  pichB  rerulea;  di  v«rd«  il  tempio  della  i dNio  «nau.  In  Atene  le  360  case  « ì 360  «mibri 
Luna.  V.  GuMES,  HytfHgftehickU  1.  (ìioranni  Lìdio  dell* tmfirionia  erano  in  rrlaÀonc  coi  giorni  deil^tmo 
dico:  • Il  rotto  era  sacro  • Marte,  il  bianco  ■ Giove,  aolara;  conte  lo  trccooto  in  Koma  eoo  tpart  deli'anBO 
»l  ««rdo  ad  Alzilo , il  rcrulfo  b C.niuo  o a l’oaa»-  «iclìcu.  Coti  trenta  ac  no  tori  a Sporta,  trenu  traine 
daBOf  à iti  rolatioue  ai  quattro  olenaaitii  esaOBjo  «ai  •olierai  ^uliuti,  trenta  docbi  l«U|^ard^i  ircnla 
U maio  oodicalo  al  fuoco  ^1  ano  eoi  ora.  «1  sarde  alln  ptrcclliui  partorìace  la  Utya  teduta  da  Enea  sul  silo 
Urta  pei  iori.  ramarro  ali  ar»,  il  bUteo  all’arca;  Me  poi  (a  Uoniai  trenta  città  cupipoaraoo  la  coiife* 
«ppnra  aiu  ^Batla  atagionì,  uàoà  bIU  prioiavera  il  lUraiione  htloa;  treala  Sabine  furvi»  rapite,  dal 
Koi^,  il  rosso  all  estate,  l aiium  pallido  all  uutuDuo,  c%i  «usk  HobioIo  denoBiinii  le  tracita  «urie  \ setir  i 
U l^BOO  all’iBtorno.  1 HoBiaii  axeatio  per  irisU  pra-  aoMi  di  Koma,  due  tolte  Ktta  la  rcgi»ni  d’Aiigusto  . 
Mfie  i|«amlo  (aei  ua«ibautBi«Bti  dal  il  teido  a»llr  lo  regioni  di  Uotna  arìsiiana:  dodici  le  iinbu 
prevaleva  ere.  Ju.  I<ai  B.  LVDtVB  Bn  MieiMibttl.  d'Uracla^  JmUci  le  città  fondate  dai  Priasgi  su)  l’w, 

t^ueata  »ntbolìca  dei  colori  ba  gran  parte  tei  m«»  in  Rirur»,  a oiociodi  del  Teterc,  In  .tiene  le  dodici 
BUiBBOd  0 Balle  etrKBonic  crìrtiaoe.  olire  il  vaiio  wo/at;  rraao  lUatnbulte  iododici dodici 
ccàUro  da'pa^ì,  ndU  cbìoor  ^uiichu  >1ta  uarii  di  Judlri  ^uÀai',  rareopago  eaoiiuvti  eoi  dotliri 

cnlor#  prvHrittoì  I oro  o I wurro  per  l’abaine;  Ma*  Uoi',  a Ranolo  appajoiio  dodici  avoltoìi  dodùii  Ilei 
ria,  affina  dacceli,  ba  il  awnlo  color  d ariti  Orsi  , araodÌMvi:  dodici  argnaci  ba  Odipo,  dodici  cavalieri 
Mi  BMcmir,  è voatitu  di  rosau.  SiralH'Iko  è il  rolorB  U tavola  iMonda  di  Artù,  dodici  f«bdmi  la  curie  di 
degH  stoBdaiìÉi  nelle  nostre  proicuiusi,  ^uel  dello  Oai-|«  MAgno, 

vcati  cardiuatiiìc  cor.  (4 1 IVoLabiliitoaU  ciò  non  imiica  aa  doq  il  riapflto 

il  nuincro  ael»  ricorre  i^bì  tratto  ocfli  annali  gbeil  rv<  doveva  ai  privilegi  di  eiaacuna  CaaUi. 
de  F.^inni  Svilo  conaiglieri  ha  il  roj  selle  cunu  bi  | StvuriwvTt,  C’iropcdiO  11.  5.  Questi  inlrodoco 
prìnripsli  {W.Mthcr  L 16)}  scile  d&iuigcilf  oervivsno  ^ l'ìro,  allevaUi  mila  sobrietà  persiana,  per  furo  co®* 
Efier  (11.  9)^  aetl.-  capitani  giiidavaiiol'eserrito  autio  j n^io  «olla  i»oUc«M  della  Corle  d'Aiùagc,  I,  3. 
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A cbi  crederv?  rigettarli  tiiui  per  favoloei,  come  \orrebbero  v la  «iiuturtiilà  . 
dei  regni  e le  circostanze  miracolose?  o pensare  che  Diodoro  indicasse  un’  altra 
dinastia  nelle  medesime  parti  orientali,  confusa  con  quella  dei  Medi,  e sorta  dalia 
medesima  rivoluzione? 

Babilonia,  scosso  il  giogo  degli  Assiri,  si  trovò  dominata  dai  Casdim  o Col* 

RniiuiJt  dai.  Chi  erano  costoro  di  coi  tanto  parla' l' antichità?  i prtmitivi  aUtanU  delia  7«a 
Babiinu  BobUonìa  che  ora  lisoig^ero?  od  un  popolo  nomade?  od  era  denominazi<»e 
c«M«  comune  (ehasdjim)  ai  barbari  del  Nord,  le  cui  orde  calate,  un  secolo  prima,  dal 
Curdistan,  ove  probabilmente  sono  discendenza  di  essi  i Curdi,  ai  fossero  sparse 
per  la  Mesopotamia,  ponendosi  al  soldo  degli  Assiri,  flnchè  ne  divennero  conqui- 
statori, e col  regno  usurparono  in  faccia  alia  posterità  la  gloria  del  Ino  sapere  ? 
od  era  il  nome  di  dna  Casta  sacerdotale,chc  ai  valesse  del  braccio  dei  popoli  ea»- 
casj  per  acquistare  il  dominio  della  Babilonia?  La  storia  non  risponde  a tali  dub- 
bi (1):  solo  troviamo  collocato  a questo  tempo  Nabonassiir  (i),  da  cui  numera-  in- 
vano gli  anni  gli  astronomi  babilonesi.  Però  uv  di  lui , nè  degrimmediati  sud  ^ 
successori  ci  rimangono  notizie  accertate,  flnchè  Naiiopoliissar  non  assoda  kttfa»- 
minozione  caldea  babilonese,  presso  a Circesìo  vincendo  Neco,  làraonc  d' Egitto. 

La  splendiditsiina  età  di  questo  impero  fu  sotto  Nebokandn-asar.  Compite 
R'tbacsZD-  egli  sopra  Tiro  le  minacce  di  Dio,  si  spinse  fln  nell'Egitto,  vinse  Classare  o Frawte  s4S4«i 
re  de*  Medi,  distntsse  Gerusalemme,  e pwtò  gli  Ebrei  in  Babilonia.  Grand’  idea 
della  Corte  »ldea  ci  danno  le  storie  di  Tdiia  e di  Daniele.  In  qiMist’ ultimo,' 
Nabucco  esclama  ; Noti  é eotesta  Babilonia  ch'io  fondai  per  camera  del  regno, 
nei  vigore  della  mia  potenza  e per  gloria  dello  mia  splendidezza!  S'accennano 
qui  le  stupende  fabbriche  da  Ini  devale,  e ebe  vennero  confuse  con  quelle  che  la 
tradizione  assegna  a Semiramide;  e Bpeeiahneate  gli  orli  pensili  che,  secondo  Be-  ■ 
roso,  egli  innalzò  per  andare  a grado  di  eoa  moglie,  meda  di  origine;  ornò  il 
tempio  di'Bdo  ed  altri  colle  spoglie  dd  vinti,  regolò  il  fluine;  poi,  insu|)erbito, 
pretese  esser  adoralo;  folle  orgoglio  onde  venne  assimilato  ad  una  bestia. 

Andò  a precipizio  la  monarchia  sotto  suo  tiglio  EvUmerodac,  ucciso  da  con- 
giurati, capo  de’  quali  era  N'eriglissor  che  gli  succedette,  e che  peri  in  una  guerra 
da  lui  suscitata.  Laborosoarcod,  dopo  pochi  mesi  di  regno , fu  assassmalo.  Con 
iNabonedo,  detto  Labideno  da  Erodoto  e Baldassorre  da  Daniele,  termina  la  mo-  sss 
narchia  caldea,  il  cui  assoluto  dispotismo,  appog^ato  unicamente  sulle  armi, 
non  trovò  sost^o  nei  patriotismo  allorché  vi  diede  di  cozzo  un  più  robusto 
nemk». 

M ‘ ' e.  jy»  - .t*  «t 

(4)  Altraoio  teitM  éa  Vr  OtaldenTum’.  poi  nel 
libro  tli  Giobbo  • scrìUo  cb«  Chalditi  fecerunt  /rei 
litroiai,  et  «noeneruiU  eamelos  et  tulerunt  aoi.  ner 
notb  et  pwroi  peftmmerunl  gtadio  etc.  Nel  pdtoo 
j^ieo  aonodati  come  popoli  tifili,  dcI^ocodJo  cose 
MorriiUn.  f otrebb'eioere  che  una  parte  ai  foaee  elao' 
aiota^  «netalre  oa’alm  rintM  ootoa^. 

Poi  oofl  n’b  più  parola  fino  atl  laMO  ebe  U nomina 
CaaJioi.  Qoeato  nome  «i  fiarebbo  forae  rrtlmolofria  tli 
^rllo  di  ÀrfkaMmà  , profcnitore  di  Abramo , eba 
potrebbe  ràdurn  od  Àrphe^(k$d^  frontiera  di  Caad  j 
ciob  abiSata  aolla  frontiera  de’ Caldei;  1 gitali  roM 
ci  appariribbara  anticbiaaimi,  e art|iiifllercbbe  Mo 
Borooo  allorrbà  fa  precederò  i re  loro  acli  Arabi.  Vr 
aarebbe  peata  eoi  pendio  meridionale  delle  monta(^ne 
d'Armenia,  donde  una  poniooe  di  Caldei  con  Àbramo 
' arrabbo  trafcraato  l' Eufrate^  piantandoti  nel  paceo 
d’Aram,  mentre  oo’allra  diaerse  Bull’.trrapaebiti  a di 
' Ib  nella  Babilonia,  fandandofi  la  dinastia  menaonata 
da  Beroao. 

foaaono  federai  le  dUcordanli  opiniimi  dì  Gm* 


MCif,  ni  /anfnm  WIIl.  IS:  SfiiGSTUi,  ttepeHn* 
riumfir  die  morgentandiiek4  Xi/fern/nr,  t.  vni; 
MiCBtltLf,  SpirUegium  propr.  hebr.  exier.  II.  77, 
il  «oale  lì  suppone  Sciti,  ina  a torto.  Premo  Sdcroi 
diedo  un  5np^  drlto  itorto  tUCntdei  in  appendieo 
al  NO  Mmwte  delle  oli/estonf  ron/ro  le  pnfni$ 
ÀHtneMcn  reifnmrtito  e eprrtolsm/e  piirfbi 
fento  ce.  Xf//  e XtV  enifa  dielrusèoiM  dii  Bniih- 
nin  (In).),  hottenbur]'  18SS. 

n ii|{.  Bore  ebe  nrl  1840  fimtb  la  Peraìn,  credo 
•far  trofato  ì Caldei  al  centro  dell’  Aaia  oeddontole 
orile  monta|ne  che  ai  dirameoo  fra  Meaaol,  Diarbe» 
bir,  Van  e SoleimaDÌa.  Sono  rbiamati  tXiìàam  o 
Aaeort  dagli  Armeni,  r Jioèlfi  dai  Candì.  Nomi  nei 

3 aali  ■eoleai  quel  di  Caldei  e di  Magi,  e dell’Asiiw 
a eui  no  tempo  oreapala.  Ifl,  oMenra  Bore,  ii  con* 
nerfo  il  fcro  parlare  caldeo,  che  non  beata  eareare 
oe’pocbì  capitoli  di  Daniele  e di  Eadra,  era  l’ebraie» 
b misto  colla  liagna  della  arhiafitn. 

(2)  /Tebe  Atnr^  profeta  vittorioao. 


Di 
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Ludondo  le  particolarilà  più  aurora  goapelle,  (|iie!<lo  rncconlo  si  può  rarco-  s«wù 
IcHere  dagli  srrittorì  foregtieri  : ma  in  ben  altra  guisa  ri  è presentato  quei  grande 
impero  dell' Asia  ad'  libri  nazìMnali. 

Verso  il  1630  dell’era  nustm,  il  sultano  Mamud  gaznevide  risolse  di  {br  ri- 
comporre gli  anticlii  annali  dei  fersiani  sovra  i frammenti  rimasti  in  mano  d'al- 
cuni  adoratori  del  Oioco,  riruggiti  tra  le  montagne.  Erano  stati  quel  documenti 
oonanmsi  al  poeta  Dakihi  per  compombuna  storia  in  versi  dal  principio  della  mo- 
narchia permana  fino  a Gesdegerde,  ultùno  de'  Saasanidi,  sbalzato  dagli  Arabi 
nel  706:  ma  avendolo  la  morte  interrotto,  quel  lavoro  fu  dato  a proseguire  al 
giovane  Abiti  Kasem  Mansu  Firdussi.  Nel  ritiro  compì  egli  1*  opera  (1) , e suo 
premio  ftirono  oblio  ed  ingratitudine,  il  pdema  di  lui,  intitolato  Sctd-iuime  o 
Libro  dei  re , ordito  di  favole , con  regni  e imprese  gìgnnMeche , racchiude  in 
sessantamila  distici  i|nanlo  gli  Asiatici  sanno 'rispetto  alle  antiebilà  dell’  Asia 
M.Tggiore;  onde  dalla  crilica  non  debb’essere  trasonrato  più  che  i racconti  di 
Erodoto  e di  Ctesia;  tanto  pili  che  i libri  zendi,  di  recente  scoperti,  porsero  gli 
stesm  ralli  (aipiuli,  ailollnti  pure  da  llirkond  e da  suo  Hglio  Kondhemir,  che  più 
tardi  siTìssero  la  storia  dello  patria  loco.  Non  foss’  altro,  mostrano  qual  concetto 
si  fbrmino  gii  Orientali  della  loro  storia  primitiva.  Noi  dunque'  crediamo  dover 
qui  esibiniB  un  cenno.  , 

Fondatore  dell’impero  o della  prima  civiltà  è Mahabali,-  che  fabbricò  le  città, 
dispose  le  Caste,  ed  ebbe  tredici  successori,  vissuti  migliaja  d’ anni.  Sotto  ktm^ 

Abad  rimperu  fu  mutato,  e Sci-Abram  tondò  una  nuova  diaisUa  degli  Sciamani, 
che  ODch’  essi  perirono.  Già  la  lingita,  i’  aspetto,  la  reiigione  attestano  la  fratei- 
lanza  de'  Persi  rogl'Iiidinni,  che  ora  è rinflaiicata  dalle  tradizioni,  giacché  i quat- 
tordici MabubiUi  (3)  corrispondono  ai  quattordici  Manti  deU’iadia,  e i Samonet 
di  questa  sono  ricordali  dagli  Sciamani.  « 

Spenti  i quali,  Yasi^m  fondò  la  dinastia  degli  Vassnniani:  poi  l'anarchia  aa-  sinniii 
nichilò  questa  civiltà,  e gli  uomini  abitarono  Ixtscbi  e deserti,  Qnchòla  divinità  non 
suscitò  K^umarot,  fondatore  della  dinastia  de’  Pisdadiani.  Haccolii  gli  uomini 
dispersi,  egli  piantatosi  in  Baik,  visse  mille  anni , cinquccentosessanla  regnò  ; re- 
perto di  pelle  di  tigre,  sceso  dai  mooti,  insegnò  gli  uomini  a vestirai  e pascerai 
megiio  ; e bttli  gii  esseri  viventi,  comprese  le  bere,  venivano  due  volto  il  giomu  a 
rendergli  omaggio.  Arìmait,  genio  del  male,  spedi  un  dèmone  a dargli  baltagUa, 
ove  S iameli  fìglitinl  suo  restò  ucciso,  ed  lisrenk,  vendicala  la  morte  del  padre,  gli 
successe  di  qiuiraitt’  aniti.  Istruì  nel  coltivare  i campi  ; scentrato  un  mostre  alla 
foresta,  diè  di  piglio  ad  un  gran  sasso  per  combatterlo,  e perrotendo  con  quelto 
contro  un  masso,  ne  cavò  scintille  e disse;  Questo  fuoco  è nm  dipinità,  sia 
adorato  per  tutto  it  mondo.  Col  fuoco  es-so  iuvciilò  di  lavorare  il  ferro  ; poi  regolò 
i dumi,  in.s(!gnò  ad  educarè  gli  armenti,  e sostituire  stnITe  di  tona  alle  pelli; e 
scrìsse  libri  di  morale  (3).  ' , 

Suo  figliuolo  Tamurasli,  primo  cacciò  col  falcone  e colla  lonza,  e insegnò  la 
musica,  l’n  angelo  gli  consegnò  un  laccio  e<l  un  cavallo  onde  pigliasse  I demonj, 
de’  quali  assai  fece  prigionieri  ; c perdonò  loro  la  vita,  a patto  gl’insegnassero  la 
scriUuni  e la  sciema.  Dopo  irent'anni  gli  succede  Scemsdd  (4)  suo  flgliuolo , 


(t)Tr«  il  I.Hro  IX,  r.  22.  1 

|3)  It  nmnd  JfiiAaAa/i,  di  radir«  comnno  con 
Boto,  TUol,  artmlflU  il  col  brtmitmn. 

,4<1  l'tccok  atlrìltniKooo  mcìc  icritlurc  moniJì, 
fn  coi  ^nfUordki  miiwiaio,  ialìtnUlP  fci/ainoibfo  di 
omì*  Difti  «111;/  d«l  r#  ; ed  il  Gtmriém» 
Mkivtd  oidio  Libro  dtifftiirm  rttfiot.  LopriiM  f«- 
rooo  pobbikato  d»  Gngtidiiie  Jooeo  oi  Cmh 

jNbftrot  drirallro  fiorone  Sthrt- 


fl(ro  do  SacT  davanti  aUMccodcitùa  franceae,  Oo*c«d 
atti  nr  pnar  alquanti  branì^  trblti  però  dallo  wreioio 
araba  che  unica  nc  aoMÌatc,  probabilmente  interpa» 
lata,  ma  anteriore  all’ ialaro. 

(■I)  l>iatacrando  la  tcmiinaaione  iridy  ai|pioref  <fa| 
Scemaciil,  e la  termÌMiiona  em»  da  Aefaemeoe,  nomta 
frac*  doè  capa  della  dbaidh  peraana,  reatino  Secai 
a Aebeai  « abbaaiann  »OQii|Haati  per  aaaara  md«id 
I bdeibtiei. 
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r>4ì) 

l’crue  della  l'ureiu,  cui  ubbcdiiano  gl!  uccelli  e le  Peci  o peuj  buoni  j iiiveiilù 
l’anno,  fabbricò  Esbalibar  scavala  tulle  rapi,  e detta  anche  il  Irono  di  Scemecid  ; 
trovò  il  vaso  maraviglio.so  detto  Ciani,  siicccliio  del  mondo  e cO|ipa  della  più 
prexio.^a  iicvanda  (1)ì  divi.-«  it  po|ioln  In  i|uattro  Ca»le  ; i Calar  sacerdoti  che 
abitarono  lo  alture,  gli  As//ar  guerrieri,  i Srhalm  auriculi,  gli  .4flMcAsrAf  artiati. 
Tre  aecoli  visse  egli  felice,  «indiò  l'orgogUn  non  lo  sjiinse  a ribellarsi  alla  divi- 
nità, onde  dai  sudditi  rivoltati  e guidati  da  /.oak  principe  dei  Tasi  o Arabi,  fti 
espulso,  e mori  dopo  regnato  settecento  anni  (S).  i' 

E mille  regnò  Xoak,  tiranno  atrocissimo.  Per  malizia  dei  demunj  con  'cui  ai 
era  alleato,  gii  nacquero  dalle  spalle  due  serpenti,  a satollare  i ijuAli  volòanai  ogni 
di  le  cervella  di  due  uomini.  Ma  i cuochi  destramente  salvavano  questi  infeUui, 
8])orlondoli  nelle  montagne,  ove  si  formò  rosi  la  popolazione  dei  Curili.  Zoàit, 
saputo  in  sogno  come  Ferùlun,  figlio  d'ima  sua  vittima,  lo  punirehlie,  (b  cercare 
a morte  quel  fanciullo;  ma  la  madre  lo  aveva  dato  a nutrire  alla  divina  giovenca 
Pur-mg|a,  e poi  trafugato  neirindia.  Quivi  educalo  da  un  Parsi,  a sedici  anni  scese 
dai  monti,  e saputo  di  originare  dalla  regia  stirpe  di  Persia,  spodestata  da  Zoak, 
ardeva  di  vendicarsene,  (ilicne  offrì  modo  una  sedizione  del  popolo,  guidato  da 
un  fabbro  che  impennò  s' una  lancia  il  suo  grembiale.  Ferìdun  ornò  quel  grem- 
biale. di  pietre  e d’oro,  e nc  fece  il  venerato  stendardo  Kaveiani-Uircfsck  (5)  i ed 
ajutato  dall'angelo  Seruch,  vinse  un  incuito  che  proteggeva  Zoak,  e l’ incatenò 
in  una  caverna. 

Sposate  due  sorelle  di  Scenucid,  giovani  ancora  benché  di  mille  anni,  n’ebbe 
tre  figli  che  uni  a tre  principesse  dello  Yemen,  spartendo  loro  il  mondo  : a Selm 
la  Grecia,  l’Asia  Minore  e l'Egitto;  a Tur  la  Cina  e il  peese  di  làdall’Ozo  (Turan); 
a Iredi  la  Persia  (Iran)  e l'Arabia.  I due  primi  scontenti  uccisero  IredI,  e ne  man- 
darono la  testa  al  genitore,  che  pregò  gli  fosse  prolungata  la  vita , tanto  da  ven* 
dicarlo. 

Postuma  d’ Iredi  nacque  una  figlia,  che  Ferìdun  sposò  aMcnugiar  suo  nipote, 
cui  trasmise  la  sua  mozza  colla  testa  di  bufalo  {Gao-peigher)  e i tesori  ; sicché 
questi  vinse  e uccise  gli  uccisori  di  suo  suocero.  Feridun  do|>o  cin()uecento  anni 
di  regno  morì,  e Mcnugiar  gli  succedette.  Viveva  allora  Sim  prìncipe  di  Sedge- 
stan,  che  avendo  con  lunghi  voli  pregato  di  generare  un  figlio,  ebbe  ZaI.  Ma  il 
padre,  spaventato  perchè  questi  nacque  canuto,  lo  fece  esporre.  Stmurg  re  degli 
uccelli  il  nutrì  ed  allevò  finché  il  rese  al  padre,  dandogli  una  sua  |ienna,  e l'av- 
visò d'abbruciarla  se  mai  si  trovasse  in  urgente  pericolo.  Menugiar  assegnò  gran 
doni  e terre  a ZaI,  il  quale  sposò  Ruilabc,  figlia  bellissima  di  Mirab  ar,abo,  re  della 
stirpe  diZoak,da  cui  nacque  Rustmii  l'eroe  della  Pei-sia  e protagonista  del  pomna 
di  Firdussi. 

Menugiar  tra.sniise  la  corona  al  figlio  Nmlar,  il  quale  scontentò  I sudditi  in 
modo,  che  i Turchi  lo  vinsero  e presero,  e Afrasiab  imiiugnò  lo  scettro  degli  scià. 
Ma  Zol,  sosteoendo  la  casa  di  Feridun, fe.  proclamare  Zab;  e dopo  lunga  guerra, 
l’impero  va  diviso  in  due.  A Zab  succede  Gersdap,  che  non  lascia  successori  al 
trono  di  Persia. 


(1)  Nrlio  Irnduioni  orìcnUli  è data  U cupni  a 
Faraone,  r (ìiuM’ppc,  a SalomoDC)  « Itacco,  ad  Kr> 
■irU,  nd  AlpM«ndro. 

(2)  Ne)  lioQua^ìo  pma  e tnedo  tì  lror«i>o  nioUr 
Tooi  «li  oi-inne  woiilKO,  divme  di  quelle  rho  poi** 
roDA  introdurre  gli  Arabi  tnodemi,  e rbo  •lU'sMno 
c*loai«  Mfnitìcbe  aver  aBlicaroeRle  paiMto  l’Eufrate, 
«•H(K«DdMÌ  oeirira*  «olle  gMpetirbf. 

JS)  UÌBwr  ÌRM|M  deir  Mperio  penisM  fai  il 
rre  delU  dìnulia  dn  Santaidi.  Poe*  « paao  anai 


dovuto  «mpliarlo  per  mllorarri  i giojpUi  ebe  ì re  eo* 
levino  •si'iungt'rvi,  oml'era  ginntn  illa  dimensione 
di  22  iiìcdi  omn  15}  quando  ridde  in  men  dcfli  Areln 
nella  M4la|}lie  di  Kidesla,  il  15  nano  deU'eKin.  Il 
guidali»  fbe  Tevee  nreeo,  n'el>W  in  eetabin  l'eftnadava 
di  CtRlrniif  fleurrnle  |»ei^«oo  e 50.000  ainncte  d’ero, 
e In  steoderdn  fn  fiilo  h brani  e dUlriboii*  oll'eaar* 
rito  ia  an  rolla  amsM  «oaiana  del  botila#.  V.  Pud, 
drufaimai.  Mifarf.  U 1.  p.  116. 
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Si.! 

Senza  «etS^Ure  sovra  PAnMoniaitze4t 'particolari,  appajonu  di  qui  tre  fatti 
capitali,  poiifhrmi  alla  lradizk»e  dei  tìreci;  primo,  un  vasto  im|iero  antica,  che 
lutati'  chiamaron»' Assiro;  secondo,  la  foviiia  di  questo  j>(*r  opera  del  !\Ìe<li( 
ttsiro,  le  incursioni 'di  popoli  del  Caucaso,  che  i (Inri  dissero  Scili,  e i Persiani, 
con  nome  moderno,  Cinesi  e Turchi. 

'0  Morto  Ciersciap,  il  re  di  Turan  manda  Afrasiab  per  occupare  l’Iran  : ma  ZaI  Dinwin 
Ih  eieqsere  dai  prandi  Kai4mbad,  snnauedi  Peridun,  Il  quale  vince  i uemici  aja-^'  ^'*'”' 
tato  da  Rustam  ; e l'Oxo  rimane  ancora  limite  fra  i due  imperi.  Kai-kus  succe- 
duto  vuol  conquistare  Mazandeian,  sede  dei  penj  maligni,  o in  questa,  come  in 
raoh'aitre  guerre,  riesce  vincitore  coH’opera  di  Kustain.  Inorgoglito , pensò  salir 
a)  Cielo  sull’ale  di  alcuni  aneelN,  ma  cascatone,  con  quaranta  giorni  di  penitenza 
espiò  il  peccato.  RaoRglio  Siavech,  prode  e Mio  quanto  virtuoso,  respinse  il  col- 
pevole amore  di  sua  suocera,  la  quale  perciò  nccusollo;  ma  egli  so  ne  purgò 
colla  prova  del  fuoco. 

I - Dopo  lui  oompare  Rai-kosrii,  forse  il  Ciro  de’Creci,  trovalo  fra  le  selve,  e 
rieernosciuto  erodo  dell’  Iran  ; gran  conquistatore,  elic  poi  si  ritirò  s’un’alta  mon- 
tagna, lasolan<kPil  regno  a Lorasp.  Sotto  queste  vivrà  /erdiist,  saggio  vecchio, 
che  si  presentò  ai  re,  dicendogii:  Io  vmyo  mttsaggere  del  cieéa,  per  motirar  la 
via  die  conduce  a Dio  ; e gli  roniegnò  un  braciere  di  ftioco  sacro  e la  sua  dot- 
trina, che  divenne  quella  dell’impero;  matMonsetae  cagionò- altre  guerre  co'vi- 
rlni.  Isfendiar  suo  figlio  combatte  con  Rustam,  ancor  vigoroso  a stdtòcsnto  amit, 
e n'è  ncclso;  ma  Rustam  istesso  muore-por  insidia  di  suo  fratello.  • ' 

' fiustasp  (1)  salsmin  al  Irono,  disse:  lo  seno  U re  che  adora  Dio;  Bit  ionio 
ri  hA  doto  jdlesro  corona;  In  t/ran  cormà  H hu  italo  perchè  rimoviamo  II  Ivpo 
dai  lenNero  della  pecorella,  non  an^/mtiamo  il  mondo  agli  iionHni  di  nobil 
indole,  non  faceiam  guerra  a eolarocKe  proNeano-  la  gimtizia.  Se  itiamo  fe- 
deli al  dm-eri  de’ re,  noi  faremo  entrare  i inairagi  nella  religione' di  Bio.  Ijs 
giustizia  di  Oustasp  hifanta  (il  poeta  soggiunge)  che  lo  pecore  si  dissetavano  col 
liqs)  al  nisceilo  istesso.  Egli  trasmise  la  rorona  a Raaman  figlio  disfendiar  (3), 
che  vendicò  il  padre.  Questi  morendo  laseiò  incinta  Ornai , che  fe  gettare  il  suo 
neonato  al  mare,  donde  urt  pescatore  In  racralse,-  e il  chiamò  Darab,  cioè  salvato 
dalle  .'u-que;  riconosciuto,:  ottenne  f impero.  Da  diverse  madri  generò  egH  Sekon- 
der  e Darab  (8),  ehe  si  feeerò  guerra  a capo  della  Pi;rsia  c della lìrecia,  per  avero 
.Messandro  rinuwto  il  tribirto  di  mille  ova  d’oro  puro,  promesse  da  sno  padre.  I 
Ored  fecero  rapide  qiiamo  estese  conquisto,  e Darab  li  soccombette  a loro. 

Fin  ipii  i poeti  storici  persiani  t e poteva  dnbltursi  che  I loro  nazionali,  giunti|Cntici 
nltlml  in  qnelhi  serie  d’imperi  sucnduiisi  nelPAsia,  avessero,  n per  vanitò  o jier 
ignoranza , innestata  la  loro  storia  su  (piella  dei  popoli  die  li  pns'edeUero , con- 
fondendo cosi  Medi,  Assiri  e Persi  j ma  dileguò  questa  supposizione  la  scoperta 
dei  libri  zendi,  ove  comparvero  gli  stessi  nomi  e,  in  digrosso,  gli  stessi  Pitti  an- 
tichi. S’aggiunga  a ciò  il  Dnbislan,  die  tratta  di  dialici  religioni  dilferenti,  com- 
pliato  solo  nel  secolo  xm,  nui  sovra  documenti  pelvi,  fra’ quali  il  DenUir  (f),  che 


(4)  Pire  Identico  eoo  Tstaspe.  ma  « nome  nppelU* 

li*»,  éd  ttwln  Mps,  ««SMor  di  cavoUi. 

(2)  Mirhliond  W ekiamo  Anksrir  Diraz-deti,  Ar^ 
UMn*  della  laafa  OMoe. 

4S)  AlreMikdro  Megoe  e Dario.  Quell*  '0  Mchc 
tMamata  /aAen^ar  rio*  Al«aModro 

dalle  cerne  y pv  <|naUe  d’  Aneae  ch^  d peiieva  al 
ciimera. 

(4)  11  Dabistan,  fatto  da  Sceìc  Mobammed-MoWn, 
dette  Pani  o PeribUe^  Imita  di  dedici  diCrrreoti  r«U- 
ffioni^  fra  eoi  la  pcrtUna.  Il  taoto  iotare  in  pariiano 


fà  pabblìcato  a Calcutta  nel  lltOO.  Parrà  darf'li  L 
cH*  aulorìth  la  aooparta  d«l  Dnalir,  una  della  arttae- 
rìtà  a rui  a'appvQyta  {Thè  Dr$alir  hy  MOUII0  Fi- 
rouz  bin  Ifeoiia  Bombar  IK20,  3 toI.  • 

alenai  dotti  tona  fretto  («edamante*  ma  l’naiM 
riQoroaa  non  rtoMì  farorrrola  a «jaanla  dna  opem 
Par*  a’accordinu  ora  i migiion  a credere.  4*  ette  fl 
D*salir  (rarcolu  di  rirelatioai  dlvm*  fatte  in  ea  frat 
navero  di  aocoli  a qaiedìd  profeti,  eonrinciando  da 
Mahabad  Sao  a SaMo  V,  eentemporanro  di  Ooaro^ 
non  è ahrìmenti  peiri,  ma  ftt  aarttto  nalP  India  o la 
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non  è guari  venne  in  luce,  e che  sebbene  alteralo  stranamente,  non  vuoisi  dei' tutto 
ripudiare.  Da  questi  parimenti  ap|>arisce,  che  quattro  dinastie  primitive  domina- 
rono l'Iran,  fra  cui  quella  degli  V'aniani  o puri,  durò  tutto  un  aspar,  cioè  mille 
milioni  d'anni,  l'n  santo  patriarca  Mahabali,  rimasto  unico  al  One  del  gran  ciclo, 
ricevette  da  Dio  quattro  libri  di  leggi  e di  preghiere,  divise  il  popolo  in  quattro 
Caste , fondò  la  gran  monarchia  deU'Iran , che  sotto  lui  e sotto  i tredici  suoi 
successori  godette  l'età  deH'oro , quando  innocenza  nei  cuori , semplici  e pure  le 
offerte,  i re  padri  dui  popoli.  Ma  all'ingenuo  culto  primitivo  si  mescolò  sotto  loro 
quel  degli  astri,  dei  genj  e dei  pianeti,  rappresentati  nelle  sembianze  in  cui  ai 
erano  mostri  a varj  santi  e profeti. 

Or  come  mettere  gli  orientali  in  accordo  coi  racconto  dei  classici?  (1)  Molli 
sistemi  s’ inventarono  su  ciò,  principalmente  dai  dotti  quanto  laboriosi  Tedeschi  ; 
ma  nessuno  convince.  Scegliamone  quel  che  ne  pare  il  meglio. 

Più  mitico  che  storico  carattere  presentano  i tempi  primitivi;  e le  costituzioni 
astrologiche  e i grandi  periutli  siderali  offrirono  o il  fondo  o le  circostanze  di  quei 
racconti,  ove  gli  astri  sono  esibiti  i;ome  uomini,  mentre  gli  eroi,  mutati  in  pianeli, 
confondono  le  imprese  loro  culle  rivoluzioni  di  questi,  .\lcuno  però  vuol  trovarvi 
indicata  una  grande  monarchia,  che,  in  comunanza  di  lingue,  di  credenze,  d'isti- 
tuzioni, comprendes.se  l'India,  la  Persia,  l' Assiria. 

Il  primo  fatto  che  esce  dalla  nuova  cognizione  dei  Naslui  è la  loro  analogia  coi 
Veda.  La  lingua  ne  è sorella(2) , se  non  che  il  pelvi  è agreste,  meno  sviluppato, 
con  molle  aspirazioni  ; mentre  il  sanscrito  è più  musicale;  quello  proprio  dei  monti 
fra  cui  si  limitò;  questo  acconciautesi  ai  climi  più  dolci , e alle  variate  alleanze. 
Conoscendosi  finora  pochissimo  dei  Naska  e poro  dei  Veda,  non  potrebbe  istituirsi 
un  parallelo  compiuto,  eppur  già  bastevole  per  attestarne  la  fratellanza.  Quasi  tutte 
le  denominazioni  teologiche  dei  Naska  Qgurano  pure  nei  Veda;  i nomi  delle  divi- 
nità sono  quasi  ripetuti, benché  Rnoranon  pos.sianM  indicare  i lineamenti  partico- 
lari che  le  distinguono.  Sol  questo  è degno  d'osservazione,  che  sovente  ciò  ch’è 
adorato  dall’una  religione,  è maledetto  dall’altra.  IDcva  sono  divinità  beneflchein 
India,  i Daeva  sono  avversarj  dell' uomo  nei  Naska:  Ahura  è titolo  del  dio  su- 
premo nei  N'aska,  mentre  gli  Antro  nei  Veda  sono  i genj  del  male.  Non  possiamo 
spiegare  come  la  stessa  razza  giunse  a dissensioni  tanto  fondamentali , mentre  in 
altri  punti  consen  ossi.  Cosi  nelle  scritture  sanscrite  toma  spessissimo  il  nome  di 
Mitra,  tanto  venerato  nel  magismo  ; e quelle  e queste  gli  dan  compagno  Aryoman- 
liaoma,  dio  supremo  dei  testi  zendi,  e identico  con  Soma,  divinità  sanscrita;  e in 
entrambi  è rappresentato  dal  succo  della  pianta  sacra,  adoprata  ai  sacrifigj. 
Che  più  ? Identico  è il  nome  primo  dei  due  popoli,  giacché  quello  di  Airya,  ce- 
lebrato nei  Naska  come  titolo  luizionale  de’  popoli  medi,  nel  sanscrito  indica  {artfo) 
gli  agricoltori  e i mercanti,  cioè  il  grosso  del  |Ktpolo  braminico,  c Afyavaria  è il 
nome  primitivo  dell’India  (ó).  E forse  le  due  nazioni  si  divisero  quando  nella 
indiana  s'introdusse  il  dogma  panteistico. 

I più  distinguono  da  principio  i Medi  dai  Persi,  e ai  primi  riferiscono  Zoroa- 
stru,  il  sistema  dei  Magi  e l’ incivilimento  dei  Persi.  Avrebbero  i Medi  formato  un 

(t  ) I leUmti  iogiMi  fecero  » farle  la  eimù  claa- 
kicfl  dfllla  Persia  , c quella  aeoonJo  i MaiQlarai. 
JUirrttanto  l'aliimo  «tonro  iK  «ora,  LbÌ|P  D«l»«irt. 

(2)  Lo  «limfMtra  Bumoof,  €omm.  tur  le  YafUU. 
|5)  Anrhe  Krmlot»  dire  che  i .Medi  ana  volta  arane 
chieniati  Arj  : (xs>«0V70  freuLoi  Ttpòf  irdvraiv 
Api9t.  Lib.  VII. 


praaeo,  4t  ooo,  i«pin(o  toaieae  dalla  propria  rtligiotie 
r dal  maonielUaóio  ; 2”  rbc  Taatorr  della  traduzione 
e del  commentario  persiano  h probahilmmlc  autore 
anche  del  leato,  acntto  non  in  vemna  lingua  aote» 
riore  ai  Saaoanidi,  ma  in  una  conveozionalc  di  nuaU 
che  aelta,  come  il  Ba/aiboiaia  dei  Sofi;  5”  rhe  h 
■oatenore  «U'rginiy  e forte  anche  del  liti  orcoto.  Ile 
liammer  lo  aoaticne  antico,  almeno  in  molte  parti  ; 
lo  nega  Silveatro  de  Sacy,  od  Journal  éét  Satani 
1821  geonaìo  e aolU«Bbre. 
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solo  Stato  coi  Batlrìani,  inciviliti  anche  prinvi,  e die  si  divisero  poi  in  due  Stati, 
ai  quaH  si  riférìscono  le  dUTerenti  dinastie  d' Erodoto  e di  Ctesia.  Sin  l'origine  loro 
« le  relazioni  cogli  Assiri  sono  alTatto  oscure. 

La  grande  nazione  degli  Arj,  di  cui  parlammo  nel  libro  II  (pag.  246) , si 
spartì  poi  in  molte.  Quelli  deila  Battriana,  più  vicini  al  sito  di  loro  origine,  resta- 
rono meglio  fedeli  al  nome  ed  alla  lingua  antica:  altri  tirarono  verso  il  sud-ovest 
e il  Caucaso,  ove  trasferirono  il  nome  deH’.\lbordi  e deU'.4rieue  (.\rmenia),  tal- 
ché v'ebbe  Arj  orientali  ed  occidentali.  Di  questi  furono  ì .Medi,  detti  Pahlavas  da- 
gl'Iiidiani,  e i Persi,  che  a gran  provo  si  mostrano  uniti  col  ramo  primitivo,  e che 
si  piantarono  nella  contrada  detta  propriamente  Pars. 

Questa  migrazione  è attaccata  al  nome  di  Scemscid , e nel  Vendidad  ne  tro- 
viamo poeticamente  segnata  la  traccia.  L'Eriene  Veegio,  uve  Onnuz  collocò  il 
primo  uomo,  godeva  sette  mesi  d'estate  e cin<iuc  d'inverno;  ma  avendolo  Ariman 
sconvolto,  ne  restarono  due  soli  di  caldo,  gli  abitanti  uscirono,  ed  Ormuz  creò 
per  loro  sedici  altri  paesi,  culmi  di  benedizione.  Cosi  daH’est  airovest  vennero 
essi  nella  Sogdiana,  poi  nel  Corassan , nella  Battriana  e linalmente  nell' Iran. 
Quivi  Battriaui  e Medi  arricchirono  per  commercio,  mentre  i montanari  attesero 
alla  pastorizia,  e furono  i Peni. 

Non  appena  compgjono  i Persi,  cadono  in  signoria  o degli  Assiri  (1)  o degli 
Arabi  Cuscìti  o de'Caddei,  rappresentati  in  Zoak,  forse  tuli’ uno  con  Nemrod  flglicj^ 
di  Cus  (2).  L’Iran  allora  è divìso  in  due-,  la  porzione  occidentale  tocca  ai  Cucciti, 
l’est  0 Ù nord-est  ò rifugio  dei  Semiti.  Dopo  forse  dieci  secoli  (]uesti  si  redimono 
per  opera  di  Feridun  (5)  o d'una  stirpe  che  si  divide  l’Iran,  il  Turati  e i paesi 
deli’ovest.  Ben  tosto  l'Iran  e il  Tur,m  vengono  nemici , e due  tremende  guerre  si 
erano  condotte,  allorché  salì  al  trono  Kai-kobad  (4)  o vogliamo  dire  la  prima  di- 
nastia meda  dei  Caiani.  Qoe.sta  finisce  la  guerra  contro  il  Turan,  fabbrica  città, 
incivilisce  i Medi,  che  compajono  dominatori. 

Succede  i>oi  Dejocetc,  ossia  la  dinastia  del  Kai-Kus,  celebrala  per  |trudcnza 
ed  ardire,  che  fonda  una  città  sopra  un  munte  (Kcliainna).  Qui  vicenda  di  vittorie 
e di  sconQtte  : l' Iran,  due  volte  all'orlo  del  precipizio,  n'è  campato  dai  prodi  e dai 
re  (Austam  e Kai-kiis),  e respinge  nei  deserti  gli  Sciti  (Afrasiab).  l'itimo  viene 
Kaì-kosru  (Ciro),  nato  da  due  razze  nemiche,  cresciuto  duU'avu  a cui  succederà 
nel  trono,  e che  perseguirà  Afrisiab  sino  agli  estremi  della  terra,  e spegnerà  nel 
sangue  le  nìmicizìe. 

È vano  insistere  sulle  particolarità,  essendo  già  assai  se,  in  crepuscoli  casi 
confàsi,  possiamo  discemere  le  masse  più  rilevate.  Solo  rifletteremo  come  i Greci 
si  compiacciano  dì  abbellir  ogni  co.sa,  e ridurla  a tlsonomia  europea,  dando  ora 
spiegazioni,  ora  circostanze  minute:  gli  Orientali  invece,  mirando  alla  |>arte  severa 
dell'uomo,  alla  passione  ed  alla  sapienza  ancor  più  che  ni  fatti,  mettono  in  bocca 
ai  monarchi  frequenti  lezioni  morali.  A Feridun  fanno  dire:  • Se  l'uomo  consi- 

• derasse  bene  la  propria  natura,  la  vanità  dei  beni  di  quaggiù  e la  grandezza  di 

• Dio,  solo  in  questo  essere  .supremo  porrebbe  ugni  sua  cura.  — Il  mondo  non  fa 

• che  ingannarci:  in  Dio  abita  la  verità.  — Ricchezza  e )ioterc  non  t'inorgo- 
< gliscano.  — T’ istruisca  la  caduta  di  quelli  che  vedesti  in  alto.  — Egual  line 

• attende  tutti  ; e quando  la  morte  ci  sospinge  alla  tomba , che  importa  se  par- 

• Uomo  da  uba  regia  coltrice  o da  un  abbietto  pagliariccio?  il  viaggio  è lo  ste.sso». 
Essi  riferiranno  pure  che  Kai-kosru  fece  scolpire  in  un  suo  appartamento  : 


(4)  8ee«ndo  GoiTM,gU  Aaiìrì  nono  Udio«»(ÌBdt'*Fi&- 
dtdi«DÌ:  Scenscid  npfrMCOtt  la  nazione  dei  Simili. 
(2)  Si  aggrcgberobbero  ■ queato  nome  il  Mardo- 
il  NivO)  U Scaoatrì  de' Greci, 

Racc.  Tom.i, 


(I>)  n B«le(oraf,  Bel  Tano  di  Cte«ia  y rerm 
il  i4uo  a.  C. 

|4)  ArMce,  verao  il  MO. 
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« Non  prendiamo  troppo  alto  concetto  di  noi  perché  ci  troviamo  superiori  al  cn- 
« inune  degli  uomini;  giacche  non  siamo  sicuri  delle  nostre  corone,  pili  che  essi 
« d'ogni  aver  loro.  La  corona,  che  do[Hi  tanti  monarchi  or  adorna  la  mia  lesta, 

• passerà  su  quella  dei  succcs.sori.  0 re,  non  t’invanire  di  un  bene  cosi  incerto  o 

• passeggero».  Per  tal  modo  si  rivela  quel  carattere  cmineniemente  morale,  che 
troveremo  in  tutta  la  dottrina  dei  Persiani. 


CAPITOLO  SECONDO. 

Ciro  e successori. 

I Persi  che  occupavano  principalmente  le  montagne , dalla  frontiera  della 
Media  al  golfo  Persico,  dividevansi  in  dieci  tribù:  tre  nubili,  i Pasargadi,  i Ma- 
raflni  ed  i Maspiani;  tre  agricole,  i Pantaliani,  i Dcrusiani,  i Germani;  quattro 
nomadi,  i DaanI,  I Manli,  I liropici,  i Sagartiani. 

La  storia  si  occupa  solo  dei  Pasargadi , fra  cui  primeggiava  la  discendenza 
di  Achemene  (Scemscid),  donde  uscì  Ciro;  gran  nome  che  serve  d’anello  tira  l8 
razze  primitive  e le  moderne,  alle  quali  i Persi  arrivano  collo  spirilo  di  conquista, 
«he  tanto  male  recò  ed  insieme  tanto  bene , perchè  la  forza  stessa  diviene  slro- 
mento  di  luce. 

Già  ai  tempi  di  Erodoto,  vivente  dopo  un  secolo  appena,  la  storia  di  Ciro  era 
alterata  dalle  favole  che  sempre  cingono  un  nome  illustre  (1)  ; maggiori  ancora  ne 
raccolse  Senofonte  dalla  bocca  de’  l’ersiani  stessi  (2).  Dalle  tradizioni  alTatlo  con- 
traddittorie può  argomentarsi,  che  .^gradalo,  uscito  dalla  tribù  dei  Pasargadi  e 
dalla  famiglia  d’ Achemene,  segnalandosi  probabilmente  per  belle7.za,  valore,  ac- 
corgimento e per  odio  contro  il  giogo  imposto  al  suo  paese  dai  Medi,  scelto  capo 
della  sua,  poi  delle  altre  tribù,  calossi  dalle  natie  montagne,  assali  i dominatori, 
e vinto  Asliage  loro  re,  cancellò  l’impero  medo-battriano:  si  collocò  a capod’un 
nuovo  regno  di  Persia,  rendendo  stabile  il  suo  popolo  col  fabbricare  Pasargada, 
e meritò  il  titolo  di  Ciro  (Korcsc)  cioè  sole.  Con  nuove  contiuiste  rese  obbedienti 
i Battri,  gl’indi,  i Ciliri,  i Sacl,  i Padagoni,  i Mariandini,  i Greci  d’.Vsia,  i Ciprioti 
e gli  Egizj,  oltre  i Siri,  gli  As.siri,  gli  .Arabi,  i Cappadoci,  i Frigi,  i Lidj,  i Carj, 
i Fejiici , i Babilonesi.  Le  particolarità  variano  fra  gli  storici  : procuriamo  trarli 
d’accordo  (5). 

Babilonia  e.  Nhiive,  sedute  suH’Eufrate  e sul  Tigri  che  entrambi  si  gettano 
nel  golfo  Persico,  dovevano  naturalmente  desideran*  di  toccar  il  Mediterraneo  , 
per  profittare  del  commercio  di  due  mari  : [lerlaulo  Ciro  le  prime  imprese  drizzò 


(4)  E((li  ni  OMMlra  inc«rtioMiDo  sui  htti  di 

• ciu  tre  di\or«i  racroDti  iTptf 9(Àìa(  óoovf. 

(2)  Il  titolo  strMo  di  Ciro^lifl  or  moHtrB  rhe 
SraoiònU  iBtrtHlMe  «>lunt«  p«brr«  It  ■tori»  dello- 
tWcMÌooe  di  Ciro^  e lo  Mopo  morale  e pniiiioo  « oe«i 
dii'hitrato,  che  dìspcnu  d^l  cercarvi  la  verità.  I-a  fìne 
sembra  aggiimta  filtra  mano.  Prr  non  contaminare 
coU'oMrpacioae  il  s«o  eroe,  fa  Ciro  nipole  di  Aatia^ 
re  di  Media  e difeuaoro  del  cualui  ngliu  CiaMara: 
ma  nella  KiUraia  acrordaiit  con  Ctesia  r con  Kro- 
doto  ori  dirlo  MÌito  a <]uel  trono  coH'abbatterr  l'avolo 
Aaliagr  V.  KMmtT,  Jf^moirat  de  i' Acaàémie  dee 
imrriptioni.  T.  VII. 

(3)  Sroufuntr,  do|>o  dipijkAo  Ciro  pel  più  uawoo 

• UT»  tra  i regoatori,  lo  fa  morire  a suo  letto^ 
regnato  trent'anni.  Erodoto  lo  rìlrie  come  na  eoa*  i 


: ({uiatatore,  lagrllo  dell’  utoan  genere  ; e fe  T<a> 
miri,  regina  dei  Mev«agetij  lo  tcoafi|gaM«  e sa  tuf- 
fasse il  iTKhio  in  un  vaso  di  satigoe.  dtuMido:  5n:ioft 
det  sangue  nbr  n’Itaft.  Htndoro  lo  Min  crorifinao 
da  lei;  Cteoia,  morto  di  ferite,  tocche  nelle  parti 
deirirrania.  La  sua  tardai  età  e la  tomba  di  Pasargada 
atlecinta  da  Arrìann,  il  mostraa»  morto  a avo  letto, 
ae^heno  aia  veroaimile  la  aeoahtta. 

È «ingoiare  la  aoiuiglianzadi  traditionisul  fondatori 
dcH'impcro  persiaou  e quello  di  Roma.  Astiale  tem# 
che  aua  figlia  Mandane  gli  partorisca  un  nipote,  pre- 
sagito funcato  al  ano  dominio^  alircUaote  fa  Amolio 
eoa  Rea  Silvia:  Ciro  • allevato  da  una  cagna^  Romolo 
di  aoa  lapa  ; l’ano  e l'altro  at  pone  a capo  di  paslori, 
ai  esercita  in  carcie  e cÌHOi'bì,  finché  liberano  il  loro 
popolo,  e fondano  quello  «n  impero,  qnrsto  una  ciUt. 
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contro  l’Asia  anteriore.  La  ftran  divcrrilà  e il  numero  degli  abitanti  di  questa 
rave.vanu  sempre  im]iedita  d’unii-si  in  uno  Stato  solo.  .Ad  oeeidente  stavano  i Carj; 
i Frigi  nei!' interno  sino  ai  fiume  Alis;  di  là  da  queiio  i Siri,  i Cappadoci,  e nella 
BiUiiia  i Travi.  La  storia  fa  speciale  menzione  dei  regni  di  Tmja,  Frigia  e Lidia. 

Deila  prima  già  abbiamo  dello;  i re  di  Frigia,  quasi  tutti  ehiamali  Mida  e (iordio , 
sono  cinti  di  favole,  l Frigi  son  popolo  antico  (Namaco  loro  primo  re  è anteriore 
a I>eucalione).  Già  colti,  sapeano  ben  tessere  [n/ìm  phnjtjium),  inventarono  l’àn- 
oora,  i carri  a (piatirò  ruote,  lo  scavo  delle  miniere-,  e si  ricolmano  un  Darete,  fri- 
gio Istoricn  e<i  Esopo.  Mida  III,  sotto  cui  il  paese  ebbe  il  maggior  fiore,  offri  al 
tempio  d' Apollo  im  trono  bellissimo.  .Mida  V muore  senza  eredi,  e il  paese  cade 
alla  Lidia. 

I Lidj  0 Meonj , ramo  de’ Carj , erano  costituiti  in  regno  da  antichissimi  tempi,  twì» 
e oresciuti  da  popolazioni  d’ogni  sorta,  concorsevi  come  in  paese  dove  vivissimo 
traffico  si  fàecva , specialmente  di  schiavi , e dove  il  fiume  Fattolo  e il  monte 
Tmolo  Aimivano  d’oro  a dovizia,  che  in  (vagliuzze  native  era  accumulato  nel  regio 
tesoro.  Qui  primamente  si  fabbricarono  alberghi  per  gli  stranieri  -,  lavoravansi 
minuterie  di  lusso  e giocherelli  : insigni  jiocti  ivi  cresciuti,  tra  cui  basti  nominare 
Omero,  diedero  origine  alla  favola  dei  cigni.  Ma  altrettanto  corrotti  n’erano  i co- 
stumi, e le  donne  procacciavansi  la  dote  a prezzo  dcll’ouestà. 

Tre  dinastie  vi  regnarono;  quella  degli  .Atiadi  alTatto  favolosa,  finn  al  12S5; 
quella  degli  Eraclidi,  cominciata  con  Argone  figlio  di  Nino,  e durata  fino  al  7S0) 
in  fine  i Mermnadi,  con  cui  soltanto  cominciano  i tempi  certi.  Gìge,  ucciso  l’ul- 
timo eraclide  Candaulo,  vi  dominò  fino  al  689,  in  perpetua  guerra  colle  colonie 
greche  situate  lungo  lo  coste  dell'Asia  Minore,  e conquistò  Colofone.  Ardir  II  re- 
gnò fino  al  640,  ed  acquistò  Priene  : ma  sotto  lui  il  paese  fu  desolato  dalle 
correrie  de'  Cimmerj. 

Fino  al  628  dominò  Sadiatte,  e fino  al  571  Aliatte  li,  che  cacciò  del  tutto  1 
Cimmerj,  ebbe  guerra  con Ciassarc, acquistò  Smirne.  Ed  ecco  arrivare  il  decantato 
Creso,  che  conquistò  Efeso,  soggiogò  l’Asia  Minore  fino  all’Alis,  portò  alla  mas-  ck*> 
sima  grandezza  il  regno  di  Lidia,  e pareva  dover  ridurre  in  uno  tutta  l’Asia  an- 
teriore. Sta  scritto  che  Solohe,  sapiente  di  Grecia,  ne’ suoi  viaggi  capitasse  alla 
coorte  di  Creso,  il  quale,  mostratogli  le  immense  sue  dovizie,  gii  domandò  se  altri 
avesse  mai  veduto  più  di  lui  felice.  .Si,  rispose  il  savio,  ho  vinto  Tello  ateniese, 
il  quale  vinse  senza  ricchezza  nè  pmvrià,  e comMtendo  per  la  patria  morì,  la- 
sciando due  fiqliìto/i  degni  di  sè.  — E dopo  questo  ? richiese  il  re.  — Uopo  questo 
credo  beati  Cleobi  e Bitone,  figli  <C  una  snrerdotcssa  di  Cerere.  Tardando  i buoi 
che  lei  dovevano  condurre  in  ca/ro  n consumare  il  solenne  sacrifizio,  essi  mede- 
simi tu  si  atlnccarono,e  la  trassero  al  tempio.  Di  che  esultante,  la  madre  pregò 
la  dea  concedesse  loro  il  premio  che  maggiore  si  potesse  ad  uomo.  Al  domattina 
furono  trovati  morti.  — E me,  insistette  Creso,  non  mi  conti  tu  fra  i beati?  — 

Beato  non  è nessuno  finché  ancora  in  vita.  Di  fatto  movevasi  contro  lui  Ciro,  che  fcunlu 
sconfittolo  a Tindirea  nella  Frigia,  il  condannò  al  fuoco.  Segue  la  leggenda  a 
518  narrare  che,  legato  sul  rogo  (1),  Creso  ricordossi  della  passata  grandezza  e 
della  predettagli  caduta , onde  esclamò  ; O Solone,  Solone  ! Riferita  la  cosa  a 
Ciro,  voile  saperne  il  caso,  e uditolo,  ne  prese  lezione  per  se  stesso,  c rimandò 
libero  Creso  (2). 


(1)  Cbi  M il  mp4iUo  d«i  Mftgì  pel  fuoco,  in  questo 
sUo  Todrs  DOS  prora  tlì  quauUi  dicemnio,  dir  i Peni 
fouero  di  relipooe  direm  dai  Medi. 

(2)  ftoloM  p«rk  ere  morlo  l’emM  che  Creso  sali 
al  trono.  Platarco  so^ooge  che  allora  Tinera  elle 


corte  di  (>«so  Esopo  favoUsU,  e di'cglì  ^ 

lune  che  o non  ti  dee  conTertar  coi  principi  o saperli 
conpiarere-  Al  che  Ssloaa  rispose  eoe  si  dere  o osa 
BfrkinarU,  o dir  loro  la  Tcrilh. 

La  eroaelopa  h molto  iiKertt. 
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La  battaglia  di  Timbtea,  delle  iiiiì  importanti  nell'antiebità,  decise  a chi  toc- 
cherebbe il  dominio  dell'Asia  Minore,  e pose  la  Anteriore  in  mano  di  Ciro,  al 
tem|M)  che  i suoi  generali  s'impadronivano  delle  colonie  greche.  Dieci  satrapie  fon- 
dò egli  nell'Asia  Minore,  che  furono  di  gran  momento  per  Tavvenire  della  Grecia: 
principale  fu  quella  della  Lidia , colla  città  di  Sardi,  ove  sedevano  i re  quando 
venissero  sulle  favolose  rive  del  Meandro  e del  Caistro.  Vedendo  però  che  le  co- 
lonie greche  mal  soffrirebbero  il  despotismo,  irreconciliabile  colla  libertà  necessa- 
ria al  commercio, vi  nominò  principi  i cittadini  più  cospicui;  e i successori  di  lui 
le  condus.sero  piuttosto  col  raggiro  che  colla  forza.  Del  resto  era  politica  di  Ciro  o 
necessità  il  la.sciare  dappertutto  sussistere  le  leggi  c le  forme  di  governo  anteriori, 
ponendovi  solo  uno  de’  suoi  che  sovranlende.sse. 

, Tornatosi  poi  nH'Orìente,  Giro  as.sali  Babilonia,  ove  dominava  Baldassare, 
giovane  volubile  ed  arrogante.  Questi , per  istonJirsi  sovra  il  (lericolo , imbandì 
lautamente  ai  principi  e alle  donne  sue;  ma  in  mezzo  aH’osceno  banchetto  gli 
sospese  la  gioja  Daniele  ebreo , predicendogli  fluito  il  regno  suo.  £ quella  notte 
appunto,  Ciro,  deviando  il  fiume,  entrò  pei  canali,  e Baldassare  fe  tragitto  dal- 
l’ebbrezza alla  morte. 

In  Babilonia  Ciro  trovò  schiavi  gli  Ebrei  ; e rendendolo  ad  essi  favorevole  la 
Ulxni.  somiglianza  di  credenze,  fece  pubblicare  per  tutto  il  regno,  che  quanti  di  loro  vo-  sse 
aiimit  ritornassero  in  patria.  E restituì  i vasi  sacri  che  Nabucco  aveva  da  quel 
di  Gerusalemme  trasportati  nel  suo  tempio. 

Ciro  cresceva  i suoi  regni  o conquistando,  od  acrcttando  in  dedizione,  come 
fece  delle  città  della  Fenicia;  talché  dominava  dall' Indo  e daH'Oxo  fino  all’Egeo, 
e dal  Caspio  al  golfo  Arabico.  Spintosi  contro  i nomadi  dell'.Xsia  anteriore,  fra 
quei  deserti  ebbe  la  pi'ggio,  c in  (iirtla  età  muri.  « La  sua  tomba  eni  a Pasargada, 
con  intorno  un  bosco  di  molti  alberi,  acque  abbondatiti  c ricca  vegetazione.  Il 
se|K)lcro  aveva  una  Itase  di  pietre  di  ijuattro  piedi,  qiitidnita,  su  cui  alzavasi  una 
casa  pure  di  pietre,  ove  s’entrava  [ler  angusta  [lorticina.  Quivi  stava  il  feretro 
d’oro  col  cadavere  defl’croc,  e v icino  un  trono,  coi  pieili  il’oro,  la  liase  coperta  di 
tappeti  babilonesi;  sul  catiiletto  erano  distese  vesti  preziose,  di  vario  colore,  la- 
voro medo  e babilonico;  e collane,  sciabole,  orecchmi  d’oro  e gemme.  Daccanto 
ergevasi  l’abitazione  pei  magi , ai  quali  di  padre  in  Aglio  era  commessa  la  cu- 
stodia del  sepolcro  ; e il  re  dava  loro  ogni  giorno  un  agnello , una  misura  di 
biada  e vino,  ed  ugni  mese  un  cavallo  da  immolare  a Ciro.  Sulla  tomba  leggevasi  : 
Moriate,  io  sono  Ciro,  che  assicurai  ai  Persi  la  dominaziotie,  e yoeernai  tAsia: 
non  m'invidiare  tu  tomba  » (1). 

Come  avviene  de’ popoli  rozzi,  conquistatori  de’ civili,  i Persiani  adottarono 
la  civiltà  dei  Medi,  le  leggi,  il  culto,  is-r  tal  nnalo  alterando  i primitivi  costumi. 

La  classe  dei  Magi,  custode  delle  leggi  e dei  riti  medi,  fu  con.servata,  ma  abbas- 
sandola dalla  primitiva  omiiiKitenza,  talché  fremeva  sotto  alla  nuova  inano  pode- 
rosa. Gli  altri  |M)p(di  rimanevano  sottoposti, non  ridottile  Ciro,  occupato  in  con- 
tìnue guerre,  non  potè  metter  ordine  all’ interno  del  paese,  nè  cercare  la  fusione 
d’elementi  così  eterogenei.  Quando  dunque  lo  udiamo  vantare  d’aver  lasciato  ai 
vinti  le  proprie  leggi,  s’intenda  che  non  po.se  verun  freno  alla  prepotenza  dei  capi 
miliUiri  che  preponeva  a ciascun  pae.se  per  mantenerlo  in  soggezione,  ed  agli  esat- 
tori che  riscotevano  le  gravezze. 

Ciro  lasciò  due  figliuoli;  Carabise  {Kekobad)  e Smerdi  {Tamjoraree)-,  quegli 
CuiAm  succedette  nel  regno  di  Persia,  questi  eblie  la  Battriana  e i paesi  d’Oriente,  sciolta  sso-s22 


(t;Coà  AfeUkSO  VI.  29.  Frobtb'ilmfnlf  ìt  raTilto  era  da  imiluilar  at  aota,  Savio  para  Gra;  onAe  il  òrMo, 
non  prttìrn  «li  i|uelli  tvUgion»,  i-gltf  in  rtlln. 
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d’ogni  tributo:  ma  l'ambizioso  Cambise  lo  fece  mettere  a morte;  poi  intento  a 
dilatare  le  paterne  conquiste , e stimolato  da  odio  particolare  contro  Amasi  re 
d' Egitto,  mosse  a soggettare  quel  paese. 

Vedemmo  (pag.  55»)  come  l'imità  fosso  ripristinata  in  Egitto  da  Psammotico: 
ma  questi  iilterù  la  costituzione  del  .suo  paese,  iirimiernmente  col  mettersi  attorno 
soldati  carj,  joni,  libj,  i quali  laceano  del  loro  valore  il  tur|M-  tratlieo  che  apjiena  ora 
cessa  la  IìIh'ivi  Svizzera,  e eoll'alTldure  il  coniuiereio  principalmente  ai  (ìreci  che 
piimtamno  colonia  innn  nomo  già  apiiartenuUi  alla  llasta  de’ guerrieri.  N’eblKTo 
questi  dis|ielto,  umie  migrarono  in  gran  numero,  ceri'ando  colle  mogli  e coi  fi- 
gliuoli nuova  patria  in  fondo  atl'Eliopia,  uve  fabbricarono  città,  e ditTusero  l'inci- 
vilimento.  Itiducevansi  dunque  gli  eserciti  egiziani  a mercenarj  e a lrup|»e  cernite 
tra  le  intune  cla.ssi:  onde  Ps;uiiinetico,  non  più  frenato  dai  privilegi  della  Casta 
militare,  alimentò  lo  spirito  di  coni|uistc  che  i legislatori  aveano  con  bulbi  solle- 
ciludiuc  com|iressu;  pensò  soggtùtare  la  Siria  e la  Fenicia, paesi  ricchissimi;  c jier 
ventinove  anni  temie  assediata  la  cilb'i  di  Azot  nella  Siria. 

Neco  II  ^uo  llgliuolo,  continuandone  i disegni,  procedette  sino  all'Eufrate,  ma 
a Circ*sio  fu  rotto  dai  Caldei  di  >'abu|wla.ssar.  Ke  costruire  molti  v ascelli  sul 
Mediterraneo  e sul  mar  Uosso,  che  pensava  congiungere  culla  bocca  Pclusiaca  del 
>ilo  per  mezzo  d’un  canale  traverso  al  monte  (iasio;  impresii  che  gli  costò  cenventi- 
mila  uomini,  e che  |)cr  un  oracolo,  o piuttosto  per  le  dilUcolbi,  lasciò  iui'ompiula, 
né  fu  rìdotbi  a termine  che  da  Dario  II.  Psammi  suo  figlio  coudus.s$  una  spediziuno 
in  Etiopia,  probabilmente  contro  i guerrieri  migrati,  .\pries  (i'harao  Hufra)  scon- 
fis.se  in  mare  i Fenici,  ma  restò  sconlilto  da’  Cirenei  o (secondo  la  Bibbia)  da  Na- 
bucco, il  quale  scorse  trionfalmente  l'Egitb).  Amasi,  guerriero  di  ventura,  giunto 
al  tnmo,  accarezzò  i sacerdoti , eblie  riguanli  al  pu|iolo,  non  trascurò  i Greci,  ai 
quali  pennise  di  avere  templi  e gindizj  a N'aucrati  sul  ramo  Canopico  del  Nilo  ; si 
alleò  con  (grene,  rese  tributaria  Cipro,  e tentò  ritrarre  le  leggi  egizie  verso  il  loro 
cominciamento,  mentre  di  colossi  e d'altre  magnificenze  abbelliva  i templi.  Piegò 
la  fronte  a Ciro , ma  avendo  negato  sua  figlia  a Cambise,  ne  suscitò  la  collera, 
c al  |iunto  di  provarne  gli  effetti,  muri. 

L’F^’itto  imgava  la  jiena  del  suo  lungo  isolamento;  e la  disunione  fra  re,  sa- 
cerdoti e guerrieri  lo  spossava  ; sicché,  quando  Cambise  venne  contro  Psammenite 
successore  di  Amasi , una  sola  hatUaglia  e dieci  giorni  di  as.sedio  gli  diedero  in 
523  mano  Meinll  e tutta  la  contrada.  Dicono  che  il  Persiano  in  imllagiia  fece  collo- 
care sulla  fronte  una  schiera  di  animali  sacri;  onde  gli  Egizj,  per  non  trafiggere 
i loro  Dei,  lasciarono  procedere  inolfcsi  gli  assiilitori  (I). 

Cambi.se,  ridotto  l'FIgillo  a provincia  (lersìana,  mosso  daH’aborrimenlo  che 
la  sua  religione  gfispirnva  |ier  fidolalria,  si  propose  di  distruggerla  ctdà.  .Ma  non 
si  umU  una  religione  con  violenze  e oltraggi:  e gente  cosi  devota  ai  morti,  come 
doveva  esacerbarsi  contro  lo  straniero  al  vciìerlo  dise|it>llire  la  mummia  di  .Vmasi, 
batterla,  foracchiarla  colla  s|>adii,  infine  hmciarla!  I*el  sentimento  istesso,  (^am- 
bise  diroccò  in  un  momento  islitlzj  di  svroli;  c le  rovine  di  (piesti  ancora  lo  ma- 
ledicono : mentri'  i .sacerdoti,  spogliati  da  lui  d’ogni  privilegio,  ne  tramandarono 
esagerate  le  col|>e  alla  posterità. 

Che  ti  dice  di  me?  chiese  un  giorno  Cambise  a Presaspi'  suo  favorito.  E 
questi,  non  ricordando  che  i forti  non  vogliono  la  verità  neppur  (|uandu  la  chie- 
dono, rispose:  Si  ammirano  le  tue  yrundi  qualità',  ma  l'apininlatw  iFaMando- 

H)  EroiUto,  lib.  Ili,  nceonta  rhe,  a’ftimi  (empì,  por1a?ann  ra»o  e tcoperfo  il  rafm,  mftaln'  ì rmiini 
•I  atftiiigacTaB*  aoeera  ra«Dpi2  <li  IwtUiflia  i rninj  nurann  ronlintm  IVlmrllo.  r la  piìi  aotica  «mer* 

EntJ  da  ^ue’  dri  Paraiaoi,  prr  rasare  (|arlli  dri  > vaxioae  rratiolo^Ka. 
primi  duriabian.  ìUmocÌM  dalla  ptima  faiKinlleua  { 
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narti  al  vino.  E che?  pensano  ch'io  ne  perda  la  ragione?  tu  ne  giudicherai. 

Cosi  soggiunse  Cambise,  e vuotate  molte  lazze,  fece  venire  un  fanciulletto  di 
Prcsaspe,  collocare  in  fuiulo  alla  sala  colla  mano  sinistra  sopra  il  capo,  indi  preso 
Farco,  e avvertendo  che  mirava  al  cuore,  tirò,  e di  subito  siiuardato  il  boccheg- 
giante giovinetto,  mostrando  al  ]iadre  la  saetta  nel  vero  mezzo  del  cuore,  Mi 
vacilla  forse  il  polso?  gli  chiese  in  aria  trioufante.  E il  cortigiano  ; Apollo  non 
avrebbe  còlto  meglio.Più  pnideiiti  i giudici  del  suo'regno, allorché gl'iiiterrogò  se, 
giusta  le  patrie  leggi,  potesse  sposare  la  propria  sorella,  ris|ioseru  che  veramente 
no  ì ma  una  legge  concedeva  al  re  di  Persia  di  fare  quel  che  gli  piacesse.  E la 
sposò.  Dicono  pure  che,  avendo  trovato  mi  giudice  prevaricatore,  lo  fece  ucci- 
dere, poi  colla  pelle  di  esso  ricoprire  il  tribunale  su  cui  doveva  sedere  il  tiglio 
succedutogli  nell' impiego,  acciocché  (|uesti  n'avesse  continuo  s|iecchio. 

Trasportò  una  colonia  di  Egizj  nella  Susiana  ; Cirene  e la  Libia  gli  si  sotto- 
posero volontarie.  Pensò  recare  le  armi  contro  luoghi  famosissimi  |ier  devozione, 
conunercio  e ricchezza,  cioè  .Vmouio  all'occidente  e Meroo  al  mezzodì  dell’EgiUo; 
ma  avviluppatosi  in  quella  arene  senza  bastante  previdenza,  vi  pendette  l’eser- 
cito  (1),  e i sacerdoti  lo  dissero  punizione  dei  numi  oltraggiati.  Anche  sopra  Car- 
tagine drizzava  la  mira;  ma  nulla  potè  tentare, perchè  I Tiri  gli  ricusanino  navi 
di  trasporto  contro  le  loro  colonie. 

Regni  fondati  colla  spada  hiinuo  bisogno  della  spada  per  reggersi.  \jì  diversità 
di  religione  fra  gli  antichi  esprimeva  diversità  di  nazione,  ond’è  |irol>ahiie  che  Ciro 
non  seguisse  la  religione  dei  Magi.  Conquistata  ch'egli  ebbe  dunque  la  Media,  vi 
si  fbrraarono  due  parteggiamenti,  l’uno  avverso  all'altro  {i).  L’antico  nazionale  fu 
rappresentato  dai  Magi,  i quali,  scontenti  di  vedersi  rapita  l’autorità  dalla  nuova 
dinastia,  fecero  trama,  mentre  Cambise  era  assente,  per  ripristinare  la  dinastia 
meda,  e tratto  in  mezzo  un  falso  Smerdi,  lo  gridarono  re.  Cambise  ritornava 
alla  vendetta,  quando  a caso  trafittosi,  mori  dopo  sette  anni  e mezzo  di  regno  (3). 

Il  falso  Smerdi  procurò  assodarsi  in  trono  col  prosciogliere  i vinti  da  ogni 
tributo  iier  tre  anni  : ma  essendo  stato  sco|icrto  per  impostore,  sette  signori  per- 
siani congiurati  uccisero  lui  e quanti  Magi  poterono  cogliere.  Cosi  fU  nel  sangue 
soifocata  la  prima  religione  dell'  Iran,  e dappoi  si  considerò  per  giorno  solenne 
quello  della  magofonia. 

I sette  principi,  disputato  a lungo  se  governare  l’impero  fra  loro,  o comuni- 
carlo a lutto  il  popolo,  cioè  alla  tribù  principale,  finalmente  si  derisero  per  la 
monarchia.  Rimessa  l’elezione  al  caso,  promisero  sottoporsi  a quello,  il  cui  ca- 
tiirio  I vallo  nitrisse  pel  primo  incontro  al  sole  nascente.  Per  questo  augurio  o per  un  S22.ts'i 
oracolo  fu  alzato  al  trono  Dario  figlio  d’ Istaspe,  uscito  dalla  stirpe  degli  Ache- 
menidi,  e che,  per  crescere  in  diritti,  sposò  due  figliuole  di  Ciro. 

Non  menu  per  comiuisle  esteriori,  che  per  l’interno  ordinamento  del  paese, 
divenne  il  maggiore  de’  ro  persiani.  Mosso  prima  contro  Babilonia,  che  al  giogo 


(1)  Anche  nel  180S  una  carovana  di  da^mila 
TÌandantt  fu  sepolta  Hai  luUi  di  lublMa. 

(2)  Questa  animosilà  traspira  dallo  racroroanda> 
nano  che  Camliisc  morendo  (a  a’ suoi  figli;  sNnn 
• solTrìlc  mai  che  la  sovratiilà  ricada  nelle  mani  dei 
« Medi.  Sa  ia  ripigliano  per  astuiia,  voi  ricuperateli 
s par  aatacia;  a«  per  forza,  riciparatcla  coll  armi». 
Kiino.  Thal. 

(o)  Cteaia  fjlicnc  dà  IK.  K Nahhar  rl-Kclb,  pom 
loaUnu  da  Borito,  fn  Hiblo  r Sidone,  nel  ibJO  ai 
trovarono  aculiure  ed  iarrìiioiii,  miste  di  elicili  c di 
persiano.  SI  siip|H)Sc  che  i]ui\i  ateaau  il  luonumeuU», 
da  Krodolo  luetlcnroo  veduto,  col  c|iialc  Scsnstri  aveva 


lasciato  memoria  delle  aue  o ronquialo  o correrie 
fino  nella  ionia:  e che  poi  Cambine,  tornando  d’F- 
gtito,  rìvendicaaae  I’  Avia  contro  P Africa,  facendo 
martellare  quelle  acritte  o le  fij’ure,  e toolpirai  altre 
in  earalleri  cuneiformi,  rhe  rirordaMcro  le  vittorie 
aue  proprie.  Basendo  queste  ìserieionì  bilingui,  egittie 
e persiane,  si  era  apento  coi  carsUcn  cuncilermi 
apiejpire  i (jeroQlifiei -,  ma  sebbene  molli  dotti  sienai 
(KTiipati  di  questo  monumento  . rome  può  vedersi 
ne)|li  Ani  tU'll'Arcadfmia  rmh  d'tarrvssMii  e ftefie 
ItUere^  e nel  Huf/etiiNo  di  evrrùpond^za  «rcAeo- 
logico  di  Aomo.  non  mi  pare  che  fin  qua  ù sia 
fioiulo  Irarnc  uotevule  frullo. 
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Mfauicru  crasi  ribeilaUi.  La  dis|N'raziuuc  suggerì  ai  rivoltusi  dì  stenuiimrc  duniie, 
vecclii,  fuiiciulli,  diiuuquc  nuu  potesse  le  ariui,  serbando  solo  la  madre  c la 
donna  prediletta  ; |kiì  si  difesero  con  tale  pertinacia,  che  Dario  ornai  toglievasì 
per  disperato  dall'  impresa.  .Ma  Zopiro  suo  amico,  Ongendosi  disertore,  e )K>r 
ottenere  credenza  mutilandosi  atrocemente,  entrò  in  Ibdiilonia,  c come  n’ebbe 
acquistata  la  liducia  con  varie  vittorie,  la  tradì  a Dario.  l*er  conservarsi  una  città 
dì  tanki  im|>ortaiua,  i re  persiani  deliberarono  [lassarti  una  parte  dell'anno. 

Reso  ardito  dalla  vittoria,  pensò  rmnovare  le  guerre  dell'Iran  contro  il  Turai), 
cioè  di  tutta  Persia  contro  gli  Sciti.  Con  tal  nome  erano  dagli  antichi  spei’ial- 
inenle  indicati  i popoli  abitanti  fra  il  Don  ed  il  Danubio,  e che  in  loro  favella 
appellavansi  Skoloti.  Feroci  di  costumi,  nuu  viveuno  che  di  guerra  e ruba,  piom- 
bavano sui  paesi  colti  deU'inluruo,  e non  avendo  ferme  stanze  ove  serbarli  schiavi, 
aceìecavano  tulli  i prigionieri.  Sos[iinti  dai  .Messageti,  aveano  passato  l’Arasse,  e 
snidati  i Cimmerj  o Cimrì  dalle  loro  sedi,  a settentrione  del  mar  Nero;  di  là  si 
precipitarono  sopra  l'Asia  meridionale,  c settaut'aimi  prima  di  Ciro  soggiogarono 
l'Asia  Minore  e si  spiasero  fino  ai  limili  dell’  Kgilto.  Per  vcntott'anuì  aveano 
(come  dicemmo)  tenuta  tributaria  la  .Media,  donde  narra  Dindoro  avessimo  me- 
nato colonie  nella  Sormazia.  In  fatto  gli  Usseti,  che  oggi  occupano  il  centro  del 
Caucaso,  chiamonsi  da  sé  gl’  Iron,  serluindo  nel  dop|iio  nome  le  tracce  dell'antica 
gente  dell’Ovo  e dell’  Iran  che  dapprima  dominò  la  Persia,  e più  lardi  col  nome 
di  Alani  devastò  l'Euru[a.  Anche  secondo  le  cronache  georgiane,  gli  Czaari, 
abitanti  il  paese  posto  al  nord  del  Caucaso,  irru[ipero  nelle  terre  fra  il  Cur  e 
r.Vrasae,  e ue  menarono  via  molli  prigionieri  che  piantarono  sul  Terek,  ove  oggi 
stanno  appunto  gli  Osseli.  Nel  costoro  idioma  molte  somiglianze  appajono  col 
jierso,  lo  zeudo,  il  curdo,  talché  Klaprotli  h considera  come  discendenza  dei  .Medi. 

I Persiani  davano  agli  Scili  il  nome  di  Saci,  che  vuol  dire  cani  ; e la  recente 
memoria  delle  loro  correrìe,  che  potevano  quando  che  fosse  rinnovarsi,  faceva  ri- 
guardare siccome  nazionale  la  guerra  contro  di  loro.  In  questa  non  assumeva  le 
armi  soltimlo  la  gente  dominatrice  o nubile,  ma  anche  tutti  i popoli  soggetti  v'erano 
obbligati;  ciocché  rendeva  innumerevoli  gli  eserciti,  e mal  disciplinati.  Dario  in 
tal  mudo  raccolse  seltecentomila  guerrieri  ; ma  quando  s'aa'ostava  al  paese  degli 
Scili,  gli  furono  recati  per  parte  dei  nemici  un  uccello,  un  Iu[k),  un  ranocchio  c 
cin<|uc  strali;  linguaggio  simbolico  dei  tempi  eroici,  che  da  un  savio  gli  fu  inier- 
prelato  cosi  : Se  non  voli  via  come  uccello,  o non  li  ascondi  sotterra  come  topo, 
0 nelle  acque  come  rana,  non  isfuyyirai  ayti  tirali  deyli  Sciti  (1). 

Dilltcile  in  fatto  è il  soggiogare  popoli  erranti  e silvestri  ; c Dario,  passato  il 
Dnicster,  11  Bt)g,  Il  Dnie[)cr,  11  Don,  e toccate  le  nude  sleppe  deH’Ucrania,  si  trovò 
combattuto  coirurte  stessa,  onde  ai  di  nostri  fu  vinto  Napoleone,  (ili  Scili,  con- 
tinuamente fuggendo  dinanzi  a'  cavalleggeri  di  Dario,  sper[)enivano  il  paese, 
piombavano  addos.so  ai  |>rimi,  agli  ultimi,  a chi  si  sliauditsse  per  foraggiare, 
indi  scomparivano:  tanto  che  vinto  senza  mai  comhaltere,  il  Persiano  per  fame, 
dovette  ritiraraì.  La  s[)ediziune  [lerò  non  riuscì  senza  frutto,  atle.su  die  si  piantò 
nella  Tracia  e nella  Macedonia,  fennando  cosi  mi  piede  in  Fiuropa,  ove  rominciò 
contro  i Greci  le  guerre. 

Con  miglior  fortuna  osteggiò  l'India.  Prima  vi  aveva  mandalo  il  greeo  Si)aco 
ad  esplorare  11  paese,  c .scoprir  terre  a seconda  dell’ Indo:  entratovi  (loi,  sotto- 


(I)  Nello  Scià'Oaroc,  D«ra  h presentare  a1  greco 
SduiiJcr  (Dario  ad  .Ucufindro)  un  pailmu',  ims  mc- 
ebetu  c 00  Mcio  (li  gr^ui  di  S(ft>Aiiu<i  cui  pritui 
tr.ittjnrtnlo  da  unriuilo,  (olr.illro  iiidicii’.tdo  riiinu- 
iiicrcvolc  suo  eM'icitu,  ScLaudci-  prese  la  racciu-lta  c 


con  CSM  lanciando  il  pallone  disse  : « Coù  beUerù  U 
• di  hsrn;  (icH'  cscicilo  suo  poi  farò  conio 

■ uucslo  pullu  <U'i  grulli  • e li  dio  Ueccaro  tid  ua 
pr>ili>.  In  ritjmhiu  poi  mitudn  a Dura  una  riilu<(uia« 
I tidd,  biiulolo  dcH'auiurcrro  ibu  gli  cousorebbo. 
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pose  alla  dominazione  persiana  i paesi  montuosi  posti  a tramontana  di  quel  fiume, 
che  divenne  così  frontiera  deU’impero.  Frattanto  Ariande  suo  satrapo  intraprese 
una-  spedizione  in  Egitto  contro  Barca,  per  punire  gli  uccisori  del  re  Arceeilao  j e 
distrutta  quella  città,  ne  trasferì  in  Asia  gli  abitanti.  Iiisoiimia  l’iinpero  di  Dario 
ebbe  per  confini,  al  sud  il  mar  delle  Indie,  il  golfo  Persico  e.  la  penisola  Arabica, 
i cui  deserti  posero  argine  ad  ogni  conquistatore -,  al  nord  il  mar  Nero,  il  Caucaso 
e il  Caspio,  da  nessun  esercito  superato  prima  di  Gengis-kan  ; all’  est  l’Indo  ; 
aH’ovesl  il  Mediterraneo  : l’Eiifrate  lo  divideva  iu  due  parti. 

L’aborrimento  dei  Greci  contro  l’ insidiatore  della  loro  indipendenza,  versò 
molto  vitupero  sulla  memoria  di  Dario:  si  scrisse  perfino,  che,  avendogli  il  vecchio 
Ebaso  chiesto  die,  di  tre  figli  guerrieri,  almen  uno  gli  lasciasse  a casa  per  so- 
stentargli la  c.idente  vita,  esso  gli  rispose  ; Anzi  lutti  e tre  va'  lasciarteli,  e li 
fere  scannare.  Ma  ben  diverso  ce  lo  mostrano  le  memorie  persiane,  e l’avere  egli 
ai  Cartaginesi  imposto  si  astenessero  dai  sugrifizj  umani. 

Il  fatto  più  importante  del  suo  regno  è la  comparsa  di  Zoroastro,  riformatore 
della  religione. 


CAPITOLO  TERZO. 
Religione  dei  Magi  (1). 


Dai  monti  stessi  onde  la  religione  dell’India,  venne  pur  quella  de'  Persi  o 


(i)  ZOKA  , Ahhondtung  «et.  coi  eooitocali  dì 
Welcker. 

J.  <t.  RaooB,  Die  Aei7ijK  ^9*  gf$ammle 

Ketigions  Syittm  der  nllen  Haklrer,  Jferfer 
Perìfr,  odfr  de*  Zendrolks.  Friacofurte  aoI  Meno 
4S2V.  Egli  medesìBio  nel  Mfytrage  sur  AUvrihumi 
eec.  ki  Dn  ìmportanlc  IralUlo  uòer  Uerodot  und 
die  Gtaubv'iàrdiijkeit  seiner  Geschiehten^  keeon* 
der»  i»  Biiuichi  der  Reiifion  und  Geichickt* 
(ter  mUem  Per$er. 

Htdb  (De  religione  relerum  Perenrum.  Oiford 
4700)  fu  il  prìiuo  a promotcra  ricerche  iotorou  allo 
ZendaToata.  QueMo  libro  aacro  fu  recato  «la  Anqiictil 
da  Perron  , e pubblicai»  cnl  titolo  dj  Z-endarreta, 
ourrage  de  Zoroaetre  traduil.  Parigi  4771.  J.  K. 
klcoker  lo  traduase  in  tedesco  (1776,  47H2,  1785) 
con  iroporlanti  Bci;inotc,  e nell’ introduzione  uni  i 
palai  di  Greci  e Lalioi,  riguardanti  la  religione  per* 
aiana. 

lotoroo  all»  Zcndavcila  M’rìk.Hcm  pure  \V.  JONCS, 
Lettera  al  signor  Ànguetii.  o ib'iumr  ere.  Londra 
4774  ; MeinìBK  e Tvcrskn,  (lirenc  Memorie  ne'  Com* 
menlar]  della  Sut-ieù  di  GoUiogu;  UiLLiAX  Eh.ski>k 
nei  rranaarlioni  of  thè  lilerarg  Soriety  of  Dom* 
ftag,T.  II.  482ft,  ne  nega  raoteiilicità.  Eugenio  Bur- 
Bouf  moatrb  che  Aoquetil  coUc  trop|»o  io  fallo  nella 
aaa  tradazione,  e ne  prepara  una  nuota. 

Rasi,  DeW  antiehHd  detla  lingua  tenda  « del- 
l'anignticiid  dello  Zendaresta.  t'openaghen  4826. 

EiCbdoin,  De  deo  Sole  incielo  ifi/Ara,  nei  com- 
mentarj  di  Gottinga. 

Le  qniilinni  di  Franceai,  Ingleai,  Tednchi  intorno  : 
alPantentìcità  dello  ZendavriUa  e a Zoroastro  ,da  An- 
qoetil  e Keukier  fino  a 'l'^ebscn  ed  tieerrn,  |>o«snno 
Tedenù  riaMunle  in  una  nota  di  Gnizot  al  Gibboii, 
tom.ll,  pug.  7 (Parigi  4 840).  Rliodc.  principalmente 
•ella  «ma  mag;;ior  opera  tHe  hrilige  Sago  anddetu, 
lenza  ceroure  *c  mcuo  di  Zoroaitru  o iioo  gl'iiinu* 


mercToli  libri  attrìbviligli  dairantichilà,  cerea  ae 
le  parti  che  n«  abbiado  oggi  aicBo  veramente  qadU 
I che  gli  antichi  Persi  poeaedevano,  e eoo  prove  in* 

I triniecho  ed  estrìnaeche  aottiene  che  i libri  tendi 
i sono  ponioDC  de'  ucri,  che  t Persi  tltriboiiano  a 
Zorosttro  prima  della  conquiata  di  Aleaaandro  , • 
frammento  dei  varj  Nash  o libri  ddPAveata.  Egli  con 
inimenM  fatica  ingegnasi  di  amegnar  il  leoipo  di 
quei  vari  brani,  facendo  alcnni  anteriori,  altri  postc- 
riuri  a Zoroastro,  al  quale  ne  attribtrìace  alcuni,  e 
principalnicnte  il  VenoiiUd.  Il  Buodefacee  pelvi  h 
compilazione  di  autori  d'epocha  diffareoti. 

L\Vccadeniia  d'iserizìoni  e belle  lettere  propoM 
nel  4824,  poi  nel  4825.  dì  paraponare  « moiMi* 
men/i  rAe  et  restano  delfantieo  impero  di  Persia 
e di  Caldea,  sieno  edifisj.  6n«sorilt>c4,  statue^  op- 
pure xseriiioni,  amuleti,  monete^  pietre  inriee, 
cilindri  ere.,  eolie  dottrine  e allegorie  reHgioee 
eontenule  nello  /endavetta,  eolie  nolizie  eomemi* 
Irei  dagli  seritlori  ebrei,  greci,  latini  e oriestiaK 
sulle  opinioni  e gli  ut»  de'  Persiani  e de^  Caldei^ 
e schiarire  quanto  si  può  gli  un»  per  metta  degU 
altri.  Nessuno  dei  concorrenti  adeoipi  degnamente 
ills  propoeta. 

Net  4825  poi  propose:  Cereare  Vorigioé  e la 
natura  del  rullo  di  ifi7rn  ; deferminnre  i taro 
rapporti  eolia  dottrino  di  Zoroastro  e togli  altri 
siitemi  rr/i^ìoa»  di/fusi  nella  Persia;  deieriter* 
le  eerimonie  e gli  embUmi  del  culto  ; ^nr  eano> 
serre  l'epoea  e le  cause  del  suo  introdursi  e dif- 
fondersi nell'impero  remano;  segnar  i cambia- 
menti che  prora  combinandosi  cotte  opinioni  reli- 
giose e filoio/lche  de'  Greci  e de’  DarAart;  final 
mente  detinenre  la  storia,  quanto  eompiutamenta 
si  pud,  giusta  gli  autori,  le  iserixieui  e i momu- 
menli  dell'arte.  Fn  premialo  Felice  Lsjard,  e aoo> 
mole  menzione  oUcooe  De  Hammer 
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Parsi  : ticinplice  da  principio,  e dritta  ad  adorare  Iddio  neila  creazione  che  lo 
rivela,  negli  elementi , nei  fiumi,  negli  astri  piti  appariscenti  ; rendendo  cullo 
senza  templi,  sull’alto  delle  montagne,  e sagriflcando  animali. 

Primo  legislature  religioso  dei  Persi  dicono  Hom  od  Homanes,  che  comparve 
sul  monte  Albordi,  ove  tuttora  risiede  in  un  palazzo  sostenuto  da  cento  colonne. 
Simboleggiato  dalla  stella  Sirio,  egli  stesso  è simbolo  della  prima  parola,  è albero 
della  scienza  della  vita,  e perdette  la  sua  persnnalilii  fra  tante  idee  astronomiche, 
tisiche,  mistiche  su  lui  accumulate.  Forse  egli  predicò  la  .semplice  sua  dottrina 
anche  agl'  Indiani,  allora  congiunti  con  gli  .\rj,  dal  che  le  tante  somiglianze  nella 
parte  più  antica  di  loro  credenze  (1). 

Pare  che  egli,  sotto  il  regno  di  Scemscid,  abbia  istituito  i Magi  (2),  conser-  M»|i 
vatori  e maestri  della  legge  ad  esso  rivelata,  i «inali  formavano  una  tribù  parti- 
colare, somigliante  ai  Leviti  d’Israele  ed  ai  Caldei  d’ Assiria,  coi  quali  ultimi 
sovente  vengono  confusi.  Mai  però  non  costituirono  una  Casta  ereditaria,  ma  si 
cernivano  dal  flore  di  tutte  le- tribù,  educati  per  varj  gradi.  Primi  erano  gli  erbedi 
0 discepoli,  poi  i mogbedi  o maestri  (5),  infine  i deslur-mogbedi  o maestri  supe- 
riori : vi  si  accettava  anche  per  gran  distinzione  qualche  straniero,  come  fU  di 
Daniele  e di  Temistocle.  Portavano  essi  una  fa.scia,  non  a tracolla  come  i Bra- 
mini,  ma  In  cintura,  e il  borsoni^  mazzo  di  verghe  di  Hom  legate  con  un  nastro. 
Lungo  noviziato  di  pazienza  doveano  subire,  come  cavar  terra  finché  trovassero 
acqua,  passare  traverso  al  fuoco,  digiunare  nella  solitudine.  Ad  essi  apparteneva 
tutto  ciò  che  riguarda  religione  e scienza,  interpretare  i libri  sacri,  osservare  il 


(4)  Batti  il  confr«Bt»  quetti  due  ioni  : Il  Brt- 
miu»  prega  : • O Smm,  ta  eba  fatti  oMoacere  l'in* 
« telletlo,  la  ne  mem  ^ aonattni  dritti.  Te  dare, 
a o Liquido,  ì padri  genawai  furono  ricompeotati  fra 
« gli  Dd.  Le  azioni  tae  tono  come  quelle  di  re  Va- 
a runa  ; la  tua  forza  è grande  e tublioM  ; tu  paci- 
ff  (iratora,  dogoo  d’amore  come  Mitra,  amplificatore 

• come  Aryaman.  Le  fune  tue  tolla  terra,  nello 

■ mootagne,  sella  piante,  nelle  acque,  lotte  le  lue 
« forze,  o re  Soma,  applica  con  bontà  a nostro  pro- 
« fitto,  e accetta  i noatri  aaerifizj.  0 Soma,  tu  tei  il 
« padrona  degli  uomìai  pii,  tu  la  fontana  di  vita.  Se 

• ta  il  eelcwi,  o amico  delle  lodi,  tosrano  do’  eege- 

• tali,  noi  non  morremmo.  0 Soma,  te  esaltiamo 

■ nello  noatre  preci  ; oc  ravi>riari,  no  visiti:  tu  che 

• creaci  l’opwleoza,  che  dai  la  sanità,' che  roiio»ri  le 

• ricehezaf,  eh.*  aameiiti  la  prai^peritii  , rii  oostm 
« amico.  0 Soma,  jvoJi  nel  u<ntro  more,  rome  le 

• voedio  io  un  proto,  come  |^i  uomini  oeirinterno 

• dalle  loro  case.  Splendido  Nuna.  chi  esulta  della 
a tua  tUnaoca  ottiene  ì tooi  favori,  dio  fniTe  c sa^^f^io. 

• Ppaae^aci  lUirimprecazione.  u Soma:  ci  proie^^'i 
« eoUro  il  dflittu.  siane  ulloeto  »ylu4are  ; dispcns^ici 
a net  cielo  ì nutrimenli  prestanti.  A chi  f>li  oHre 

■ aaerifizj,  Soma  dà  ima  l'ìmciica,  un  carillo  rapido, 

• no  •gl»  Mire,  atto  alle  Faccetule  domeatiche,  pio, 
a prndeola  nella  coiivenaatone , propagatore  della 

• gloria  di  ano  padre.  Tu  che  procuri  il  ciclo,  ebe 

• m l'acnna,  ena  eonaervi  la  Iona,  che  ari  nato 
a ne>  aaorifiq,  ebe  t’allogri  'una  piacevole  abita- 

• lione,  piaoo  di  gloria,  Tittoriooo,  noi  godiamo  di  te, 

• a Soma.  To  geocraati  qoMt'erbc,  qneat’ acque, 

• qneale  giovenche  ; tu  apriali  il  cielo  imnieoM, 
a atondeati  la  luce  avanti  roscorilà.  O Soma,  In  do- 

• tato  di  apirvto  brìllantcr dacci  la  ricchezza:  luche 
« favami  i oaraggiori  ne' combattimenti , respingi  i 
a anatri  neotiet  « . Wg-redn,  XCl. 

Un  inno  dei  Naaàa  dice  : • O Houma , tu  che  (i 
a devi  come  un  fiore  appena  «bocciato,  ti  prego  al- 


• temente,  con  purezza,  con  intelletto.  Io  dirìgo  la 
« mia  preghiera  all’anno , alla  pioggia,  coi  tn  derii 

• un  corpo  in  vetta  alle  montagne.  Uirigo  la  pre» 

• Intera  alle  vette  tu  coi  Uaoma  compare.  0 Haonu, 

• io  produci  vivibilmente  l'abbondanza  ei  pori  beni. 

■ 1 pcuaìerì  a le  parole  toc  vicn  favorevoli  a tntli  gli 

• alberi,  ai  rami,  ai  fiori.  0 Uaoma,  il  cuore  di  chi 
v t’invoca,  achindaii  come  nn  fiore  : ehi  ti  prega  ria 

■ icmpre  viUorioao.  Dovunque  ai  reciterà  la  parola 

• latra,  dovunque  l'invocherà  Hooma  che  dà  la  la- 

• Iute,  Haonia  per  questo  farii  afavillor  la  aalate  e la 

• bellezza  nelle  caie.  Uaoma,  veglia  ioU*aomo  come 

• un  podre  mi  figlio  ancora  infante.  Uaoma,  dammi 
« la  lalnte,  tn  che  no  icì  il  principio.  Haoroa,  dammi 

• la  vittoria,  tn  che  ne  ari  il  priacipìo.Haoma,  dammi 
1 la  villori»,  tn  che  frangi  Ja  vincitore.  Io  deiidero 
a esicr  tuo  amico,  tn  che  tei  grande  ; io  ti  drizzo  la 
« ntia  preghiera  ; io  t’invoco  secondo  quelle  parole 
« d’Ornuii:  «Cului  cfa’è  puro, è degno  del  cieloa  .Tu 
« che  folli  dato  per  aratro  alle  creature,  prendion 
« enra  con  purezza,  veglia  lu  di  eue.  0 Uaoma, 

• jrien  di  bontà,  color  d’oro,  dammi  la  salute,  a me 
« che  lon  puro  ne’  mici  penrierì.  Svolgi  dal  mio 
« cuore  quei  che  dicono  del  male.  Io  dirigo  le  mia 

• preci  ad  Uaoma.  eba  fa  cha  il  povero  divenga  grande 
« e ricco.  O Hanma,  color  d’oro,  pietà  di  me  quando 

• sari»  morto,  lo  celebro  allameole  le  tue  qoalità. 

■ lo  li  do  il  mio  corpo,  o Uaoma  puro  a principio  di 

■ pnrerza.  Sn  le  fisao  la  mìa  vista,  che  c para.  Anni- 

• chila,  sperpera  la  banda  de’violruti,  cne  aon  privi 

• del  bene  deHlatellelto.  Chi  non  riconoaee  nel  ino 
«cuore  nò  .tiomo,  nò  Uaoma,  Uaoma  t’annichilerà. 
« Chi  neglige  ì aagrifizj  in  onor  di  Uaoma,  non  avrà 

• figlinoli  pari  . Uaoma  non  gli  darà  figli  gioiti. 

Yarnn.  //.  X. 

(2)  Mng  o nio^  in  pelvi  rignifica  sacerdote;  in 
antico  irlaodeie  mog  o mag  vuol  dire  wpienia;  e 
sapiente  in  armenn. 

(5)  Propriamente  copi,  preftUÙ 
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corso  degli  astri,  e da  (|uesti  c dai  sogni  iuduviDare  l'arvenire.  Anche  negli  afliiri 
pubblici  aveano  maiiu,  oducaiauu  il  re,  sedeiauu  in  cnnsiglio  e ne'  tribunali, 
parleci|iaYanu  airanuninistrazione  del  regno,  benché  non  avessero  lo  scettro  ; u 
cuU'autorità  del  cielo  Uniitavauo  quella  del  luonarea. 

Troppo  è dinii'ile  poter  dire  a|qmnto  qual  fosse  rantica  dottrina  dei  Magi 
miHlo-battriaui;  se  non  che  tutta  l’anticbità  attribuisce  loro  il  cullo  del  fuoco,  unito 
al  sabeisnio  ed  all'ustrulugia,  elementi  comuni  a quasi  tutte  le  leligiuui  antiidM;: 
Ilare  credessero  a due  priucipj  raOìgurali  nella  luce  e nulle  tenebre  (1),  ma  osser- 
vavano un  cullo  antico  di  Mitras,  couscnianeu  con  quel  degli  .\ssiri  e degl' In- 
diani. La  rifurma,  introdultavi  in  tempo  di  civiltà  iuultraUi,  impedisce  di  cono- 
scere il  senso  primitivo  c le  upplicaziuni  naturali  dei  numi  e delle  gerarchie. 

Zoroastru  è uno  di  ipie'  gran  nomi,  intorno  a cui  la  tradizione  accumula  fatti 
Zoroasiro  loidanUsiuii  e dilVerenti,  e che  la  trop|m  luce  confonde  anzicliè  rischiarare.  Alcuni 
il  collocarono  seimila  anni  avanti  l’era  nostra:  Volney  lo  fa  cuiUemporaneo  di 
Nuio,  dodici  secoli  avanti  Cristo:  altri  in  liu.-tasp  suo  conteuipuraueo  vedono  il 
Dario  figlio  d’Istaspe  dei  Civci,  lo  che  ritira  /.oroiistro  alla  line  del  vi  secolo  (2). 
Ma  negli  antichi  clas.sici  non  v'é  nulla  che  il  faccia  cosi  recente,  mentre  invecai 
multi  il  i^iortanu  asstii  addietro,  principalniente  quando  la  scuola  alessandrina, 
in  opposizione  al  cristianesimo,  attaecò  tatde  trarlizioui  al  nome  di  esso,  e alcune 
lo  pungono  Un  re  della  Ibitlriaua,  in  guerra  con  Nino  e Semiramide.  Al  contrario, 
fra  laidi  scritturi  che  parlarono  del  regno  di  Dario  u che  ne  furono  vicinissimi , 
nessuno  accenna  la  recente  coni|iarsa  di  Zoroastru,  e adatto  casuale  é la  concor- 
danza del  nome  di  (ìustasp  roti  Istas|)e,  .sopra  cui  la  mal  sicura  critica  del  secido 
(lassato  fondessi , favorita  dall' ignoranza  de'  Persiani  stessi,  già  antica  (3).  Certo 
si  sa  che  i Naska  furono  una  volta  tradotti  dai  zendo  in  pelvi,  c die  il  pelvi,  fin 
dal  III  secolo  dell'era  nostra,  |iiù  non  si  conserva  i he  come  lingua  sacerdotale. 
(Questo  ne  pare  indizio  di  multa  auticliità  di  e.ssi  libri  ; e potrebbe  anch’esscrc 


(4)  Nel  iUtcìnii  dri  due  prìnrip],  clic  b il  più 
tu'O  e domioaDle  in  Orieule,  it  prìucipio  del  beoe 
\lcn  MMfiitìflialo  al  uionu),  l'uppttslu  alla  noUe.  Ciò 
spiega  molti  p«uì  della  SerìUura,  ove  il  beue  b Ìndi* 
rato  per  la  luce,  per  lo  tenebre  il  ranle.  Noi  Salmi  ; 
I-'xorlum  est  in  tenfirit  lumen  rtetu  corde. — 
t'iant  ria  eorttm  tenebr(e\  — ne)  \angclu  (>ui  in 
fenebrù  t(  umbra  morii*  icderU  ; oell’ eplkiula  1 
di  S.  Giovaoui  (^uomVim  Deut  lux  ni,  con  quei 
ebe  aeguc  ; nel  ca|>u  I e nei  II,  (ìiobba  dice  Hurtut 
poti  Itnebra*  tperu  lucem;  il  V«n(;elo  IW  etti* 
lux  mundi  ; e ìu  questo  ktfO»o  o U iure  perpetua 
ebe  pregbiauiu  ai  morti,  e la  farilla  che  gli  aiuìci 
rapiano  al  tale  a illuminare  la  tolterranea  </an:o 
{Ku>COU>).  Forse  coiniime  in  questo  hcumi  apiegaro 
le  tenrbre  palpabili  d'Egitto  ; c alcuno  pensò  rbc  il 
Fiat  lux  del  brucai  >i  riferiuc  alla  cretueiouc  degli 
uogcH,  e U aeporaziuutf  dello  U'ucbrc  al  castigo  ilaip 
ai  rubelli. 

In  molli  sasii  etrux-bi  vedesi  una  atclU  in  fronte 
«il  alcuni,  forao  «d  indicare  i buoni,  come  noi  usiamo 
ruil'anreuia  dei  aauti.  Anche  in  fUiudu  la  notte  è 
delU  tuadr*  d'ogoi  U tslezra  ^ in  Omero  ugui  felicità 
r delta  fcò;.  pae;  uUbò  slrtino  potivbb'  essere 
letiialo  a dedurre  da  questa  rudUv  le  panile  felis , 
felicitai'.  ei;lt  paragona  l'iralo  Apoll«>  albi  notte  nel 
primo  (leiniiade  ; nrirundriìmo  dell'Oilissea,  {wr 
ultimo  tratto  drlronibile  pittura  di  Ercole,  lo  raf* 
(ronla  alla  nulle;  |M>ilar  aueenrao  a falangi  in  luUa 
è recar  la  Itirc  ; e i r-<pitani  dinino;  IrJMtmv  ««  t» 
aia  mutUi  di  portar  luce  cuià. 


(2)  CutiBS,  Hvdi,  A?tQtiim,  lÌLnKfB, 

Clio.  Muu.i.ii,  MaLc.oi.m,  Ìhmfi:i  e altri.  Ueerrn, 
dietro  a kteuker  e Tychaen,  nega  asaolutamente  la 
cumpanu  roai  receute  di  Zoroaatro,  • iorliiu  a met> 
lerlo  a tempi  di  Ciaaure,  8U  aooì  prima  di  Dario; 
ma  certo  anlcriurmentc  al  vn  h>coIo  a.  C. 

Il  primo  che  nomini  /oruaatro  « l'IaloDC,  ebe  lo 
dito  iigliit  d'Oauniaae  f.llcibiade,  1 ) : altri  le  chi  a* 
mano  Zarufaa,  Zarafu*.  e danno  varie  etimologie 
I del  suo  nome  ; eoai  in  Zeaé  lo  dicono  ZereloacAlro, 
J in  pelli  Zerat4t*elit  u Zeradotkt  , in  para»  Zer- 
duicht.  Qut'sto  nome,  cumeebe  ai  scriva,  pare  avvi* 
, cìnnrai  a 7-arr,  eolor  d'oro.  e|Micto  dato  a /fom,  a a 
TofcAler  stella  di  Siriu.  Spesso  ori  libri  parsi  gli  tu 
aciiinuge  il  titolo  ouorilico  di  N'apclm«o,Sa|Mlinaii. 
('■lì  antichi  gli  attribuivano  una  quantità  di  unieolì 
niagU'i,  ebe  credevansi  imutistura  dei  oeoplaluuici  , 

Ìiin  quando  la  scoperta  dei  libri  aandi  moatròebe,  al- 
int'iiu  il  fondo  e le  idee  capìuli,  «ono  aniieba  {iiybH- 
( lina  (/rncula;  accetiuAl  oracula  magtaa  ioroaslri. 
' Amsterdam  lOKO,  rdisiona  di  ballóo.  -**  TllOMSlvs  , 
qute  fuerit  arlium  magteoru»  oriya. 
.Marburgo  4787  ). 

Fin  dal  II  secolo,  Agalla  nella  aloria  di  Persia 
dice:  • iu  qual  tempo  tioriuv  qui  sto  Xoroastro  o Za> 
‘ rada  imn  cwnsia.  I l'criùmi  dicuoo  solo  ebe  vìs^e 
sotto  Islaspe,  seuz'allro  c,||puiigere  ; iu  modo  che  è 
dubbio  se  ili  sotto  il  padre  d>  Dario  o sotto  qualvlm 
^ altro  Ulavpa  ». 
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che  tal  versione  in  pelvi  si  fosse  fatta  al  tempo  di  Dario,  di  cui  forse  era  la  lin- 
gua nazionale.  Perdo  la  tradizione  fece  vissuto  allora  un  Zoroastro  che  riformò 
la  religione  del  paese  : ma  uoi  siam  di  [larere  che  altri  personaggi  di  egual  nome 

10  abbiano  preceduto,  come  altri  ebbero  uome  di  Budda  e di  Gesù;  e che  la  storia 
sua  rappresenti,  non  tanto  l’autore  o gli  autori  di  quella  dottrina,  come  la  dot- 
trina stessa  e le  sue  trasformazioni. 

Zorofuitro  non  è un'  incarnazione  di  Dio,  come  nel  bramismo,  ma  una  per- 
sona distinta,  a cui  Orinus  si  comunicò,  rivelandogli  rordine  deiruniverso,  la 
via  del  bene  e del  male.  1 Fargunii  espongouo  i dialoghi  fra  il  legislature  che 
interroga,  e il  dio  che  risponde.  Egli  si  disse  mandato  da  Orinus  a ravvivare  il 
culto  già  istituito  sotto  Dscenk,  Scemscid  e Uum;  u recar  la  legge  scritta,  dopo 
la  naturali!  e la  rivelata.  Nacque  e vis.se  senza  far  solTrire  o morire  alcuna  parto 
animale  o vegetale  della  creazione,  sitandendo  luce  da  tutta  la  [lersona  : visitò 

11  cielo,  e vi  ricevette  da  t.lrmus  la  parola  di  vita  (Zcndavesta)-,  scese  agrinferni; 
poi,  compiuta  la  sua  missione,  si  ritirò  sull'Àlbordi,  uve  rimase  assurto  nella 
meditazione  e nella  pietà  (1). 

Cosi  le  leggende.  In  elTettu  rultimu  Zoroastro  dovette  esser  un  magio  della 
Media  settentrionale  : dicono  avessi*  comunicazioue  co’  Caldei  di  Babilonia  e coi 
dottori  ebrei  dilTusi  nelle  città  |iersiane;  e dispute  coi  Bramiui,  ma  ancor  più 
coi  Magi  della  Biittria  ove  prima  preilicò.  Pure  al  suo  tempo  i Magi  fossero  divisi 
tra  multe  sette,  intenti  ad  ambizioni  e intrighi  di  Corte,  mentre  .lasciavano  il  po- 
polo senza  vera  finle,  in  assurde  suiierstiziuui.  Era  dunque  naturale  che  venisse 
accettata  volontieri  la  riforma  di  Zuruastro;  e di  fatto  i principi  Lurasp,  Unstasp,  , 
Isfendiar,  Bauman,  su  ne  fecero  successivamente  sostegno,  talché  divenne  anche, 
come  quasi  sempre  in  Oriente,  una  riforma  politica,  ed  jigutò  a consolidare  la 
nuova  dinastia  di  Dario. 

Che  Zuruastro  non  fondasse  di  nuovo  ma  riformasse,  il  mostra  la  natura 
medasima  del  suo  codice,  ove  lutto  è ringoiato,  prelinito,  astratto  ; men  vasto, 
men  grandioso  nella  forma  e nel  fondu,  che  non  siano  i primitivi  libri  sacri. 
Principale  attenzione  egli  |iorta  alla  morule,  onde  rupposizione  dei  due  principj 
vi  è figurata  come  una  lotta  originata  da  una  (caduta,  e che  Unirà  con  una  redeu- 


(4)  Sfrondo  altre  leggende,  Zoroaatro  fra  do  rnago 
elio,  litirato  io  una  (n^itUi,  imparò  la  vtrtfc  doIlVrba 
e dalla  pianta,  e ai  rese  con  <|oeile  prodigioso,  e indurò 
il  corpo  per  modo  da  resistere  all' Orione  del  fuuco. 
QiiondVgli  pre(*aTa,  rrgf^asi  a’no  pirdf  solo,  ge- 
mando  inoanii  a Dio  dei  disordini  degli  oomioi , e 
pregandolo  ad  ìnaegnargli  come  rìdnrli  olla  TÌrtn.  Io 
tale  attitudine  stando  , gli  comparve  on  angelo  y e 
rimiro  di  l>to,  d rhe  penti? Penso,  rispose,  romo 
rifórmor  gli  uomini,  a erodo  rht  Din  solo  me  lo 
possa  insegnare  : ma  ehi  potrebbe  condurmi  al  tro- 
no deir  Ente  supremo?  — /o,  ripigliò  I’  angela;  e 
poriiciito  iIjKirM  oa’ rielì  avanti  1' Eltrno  che  viva 
in  mezzo  lo  naiiimc.  t'  Dio  gli  scoiierse  i suoi  arcani, 
e gli  diede  lo  /rndavesta.  Aveva  oapprima  imploralo 
di  vivere  eterno,  por  continuare  ad  istruire  gli  uomini: 
nu  avendogli  Ùto  rivelato  I guai  che  aoìfrirabbe  la 
Poraia,  e coma  il  mondo  peggiori  Invecchiando, 
MD  daaidarò  di  campare  oltre  il  Urrnioc  prcacriUo 
per  la  sua  misaiane. 

Il  gente  maligno  tentò  alomarlo  dairimprm  o 
atdurù)  coll  nspetto  di  piaeari  ed  onori;  ma  egli  ri» 
maaa  saldo,  e prima  conviTti  i perenti.  p»i  multi 
Persiani.  Prescntovsì  a Djri«i  Istiispe,  esibendogli  lo 
Zeudavesla,  la  sudra,  teste  dei  magi,  a il  ringoio 
Mcru.  Il  re  chiesa  gli  aUe^Usse  coi  miracoli  la  sua 


missione  ; e Zoroastro,  oltre  la  prova  del  fuoco,  fa 
crracere  rapìdamonle  un  ripresso.  AdunifiM  il  ra  lo 
favori;  ma  i Magi  tramarono  la  ana  perdita,  e po> 
•togli  nella  camera  ossa  di  cane,  ugne,  capelli  dì 
morti,  raccusarono  di  magia,  tanto  che  II  re  lo  feee 
imprigionare.  Ma  fMondoai  infermato  un  avallo  di 
questo,  Zoroaitro  promise  goarìrlo,  purché  il  r«  fa- 
cesse processare  i snoi  aeciisalorì,  e oe  abbraedasae 
le  dottrine  ; Ìl  che  nltennlo,  guarì  il  cavallo.  Dario 

!|li  cbiaae  quattro  doni  : di  poter  alzarsi  al  rido  a 
ornare  in  terra  a piacimento;  dt  sapere  quel  che  Dio 
farotse  in  un  lai  moisente  e farebbe  dappoi;  d'essere 
immortale  e invulocrebile.  Zoroaslin  rispoeo  che  Dìe 
non  concedeva  a un  solo  tanti  doni,  ma  ch'egli 
atrebbo  pregato  perche  lì  compartisse  fra  qnatlro 
persene  aiffereoli , e cosi  a Danu  fu  concesso  il  pri- 
mo. al  mago  suo  Ì1  secondo , gli  altri  due  al  di 
Dario  ; i quali  doni  il  profeta  xomunicò  per  via  di 
una  roaa,  una  mclagranata,  una  coppo  divino  e una 
di  latte. 

Piantata  la  ana  rdìgiono,  atanzioari  a Balh,  col 
titolo  di  capo  supremo  dei  Magi.  Volle  convertire 
Argiaape  ro  degli  Sciti,  ma  qui*sti  indUpeltilo,  mirò 
armuto  udia  llaltriana.  sconfìsse  gli  eserciti  di  Dario 
c Inieidò  Zoroastro  c ollaaUmila  aacerdoti,  e na  dà- 
strusse  i tenipj. 
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zione.  Facilmente  perù  in  alcuni  passi  si  scorce  una  dottrina  meno  riflessiva,  e più 
vicina  a quella  delie  Indie;  in  altri  ancora  scintilla  un  lampo  della  primitiva  unità, 
come  quando  Ormus  dice  ; Jl  mìo  nome  è principio  e centro  di  (ulte  le  cote , 
il  mio  nome  é,  Colui  che  è,  che  è tutto,  che  tutto  conserva  (1).  Ivi  pure  è can- 
tato; Il  verbo  doto  da  Pio,  parola  di  vita  e di  prontezza,  che  era  prima  del- 
Facqua,  del  cielo,  della  terra,  der/li  animali  e delle  piante,  prima  del  fuoco, 
deir  uomo  puro,  dei  devi,  prima  di  tutti  f beni,  di  tutti  i puri  ijermi  (2). 

Lo  Zendavesta  è distinto  in  due  |wrti,  scritte  in  lihiiue  divei-se,  zendo  e pelvi. 
ZrnJxnii  I libri  zeudi  canonici  sono  il  Vendidad  o militante , detto  cosi  pel  combat- 
timento contro  il  male;  l’/^snc,  elevazione  dell'anima;  i Yisqìcred,  capi  degli 
esseri.  Questi  uniti  formano  il  Vendidad-sade,  s|iecie  di  breviario  che  i sacer- 
doti ogni  giorno  doveano  recitare  prima  della  levata  del  sole.  Tiene  lor  dietro 
lo  Jescht-sadè  raccolta  di  preci  in  zendo,  pelvi  e parsi;  e il  Siruzè  o trentina, 
specie  di  calendario  liturgico.  Pongono  subito  dopo  il  Bundehesc,  o ciò  che  fu 
crealo  da  principio,  libro  pelvi  che  racchiude  una  cosmogonia  e un’enciclopedia 
scientillca  di  i)uanto  riguarda  la  religione,  il  culto,  l'astronomia,  le  isUtuziooi 
civili,  l'agricoltura. 

Sono  all'Aria  ciò  che  il  Pentateuco  è alla  Giudea;  se  non  che  da  pochissimo 
tempo  noi  li  conosciamo,  e imperfettamente,  .\nquetil  che  tradusse  io  Zendavesta, 
imperfettamente  conoscevasi  di  zendo,  htlcliè  la  sua  versione  è superflciale  e in- 
certa, e ridonda  non  solo  d'errori  grammaticali,  ma  di  controsensi  teologici,  cau- 
sati dalle  glosse  dei  Uestur  di  Surate.  Burnouf  penetrò  ben  più  addentro  in 
• quella  favella,  ma  sciaguratamente  non  diede  che  una  piccola  parte  dell’Yacna. 
Lo  Zendavesta,  come  i codici  delle  prime  religioni,  non  offre  un  sistema  com- 
piuto di  cosmogonia,  ma  solo  una  leggenda,  e neppur  questa  ordinata  e piena; 
talché  molta  parte  ha  l’arbilrio  nello  scegliere  e disporne  le  sparse  membra. 
Nessuna  meraviglia  dunque  se  variano  le  esposizioni  ; fra  le  quali  noi  seguiremo 
quella  che  nKglio  ne  parve  connessa  e ragionala  (3). 

Dio  è il  principio  del  bene,  né  da  lui  deriva  altro  che  bene;  è nella  natura, 
ma  la  natura  è distinta  da  esso,  e ne  è quasi  il  vestimento.  La  sua  potenza  è 
dunque  piuttosto  ordinatrice  che  creatrice,  eterni  come  lui  sussistendo  lo  8{iazio 
e il  tempo. 

Dapprincipio  la  terra  era  perfetta,  e Ormus  dice  a Sapetman  Zoroastro: 

• Io  ho  dato  uu  luogo  di  delizia  e d'abliondaiua,  qual  nessuno  ne  può  .dar 

• l'eguale;  s’io  non  avessi  dato,  0 Sapetman  Zoroastro,  questo  luogo  di  delizia, 

• nessuno  l’avrebbe  dato.  Esso  è il  puro  .\ir\anu  che  da  principio  era  più  bello 

• che  lutto  il  mondo,  il  quale  esiste  |>er  mia  potenza.  Nulla  uguagliava  la  bellezza 

• di  questo  luogo  da  me  dato  » (4). 

Come  nascesse  il  genio  del  male  c della  negazione  non  è detto  da  Zoroastro. 
Esso  entra  nel  mondo  ap|>ena  il  mondo  esiste  ; ma  poiebè  non  compare  che 
colla  creazione,  e non  fa  che  negare,  convien  ritenerlo  inferiore  ad  Ormus. 

• Al  principio  del  mondo  celeste  egli  mi  disse  : • Tu  sei  la  Perfezione  ; io  sono 


(4)  /s«ffie.  Ila.  XTX.  t.  I. 

(2)  le$eht~Ormut^l,  pag.  445  dd  (.  II  dello  Zend* 
irrita  di  Ancoriti.  In  prìiidpio  ddt'Ya^na  ai  leggo: 
• Io  iovoco  c celebro  il  rrratorc  Abnra  Matda,  1a> 
minuto,  afavilUoto,  grtodiwimo  c booittimo  , per* 
frUitaimo  e robuttìiaimo , inlrllÌgrn(ÌHÌmo  r brilia- 
fimo,  emiorntr  tn  pnrfxu,  rbc  pottinlc  la  boona 
adfnxa,  fonte  di  bcalitodior  rho  d ha  rrratì.  for* 
mali,  BUlriti  : egli  il  più  compiuto  fra  gli  cfien  iii> 
telligenti  ■. 


Ahura-Maida  nei  Naaka  ; Àurmid  ve' monn> 
menti  di  Prrtepnii  : i Greci  lo  tridnater  in  Ormoeda, 
Oromaza  ; e i Penttani  inttclemi  io  Hemidgida.  Nel- 
l’orìgine vuol  dire  ii/jnore  onnhric. 

(5)  Mi  fiacco  da  Kleukcr  , Gòrm  o Creanr  per 
teguire  Rhodr,  (^uaotimi|uc  in  generale  troppo  fftt** 
malico;  e un  articolo  di  M.  Reybaud  neir£iteycfo|i. 
novrelle. 
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« il  Delitto.  I.'iionio  non  sarà  puro  ne' suoi  pensieri,  nelle  sue  parole;  non  >’avrà 
« nè  intelligenza,  nè  obbedienza,  nè  parola,  uè  azione,  nè  legge  (1).  Io  che  sono 

• Omuis,  io  che  sono  il  giusto,  il  puro,  dopo  fatto  questo  luogo  puro,  la  cui  luce 
« mostravasi  da  lontano,  camminai  nella  mia  grandezza.  Allora  il  serpente  mi 
« vide  ; e questo  .\riman  pieno  di  morte  produsse  contro  me  nove,  nove  volte  nove, 
■ novecento,  novemila,  novanUimila  invidie.  Rendimi  il  primiero  stato,  o Parola 

• santa,  tu  che  sei  tutta  la  luce  » (2).  • 

Pertanto  idea  fondamentale  della  religione  de'  Persi  è la  dualità  di  luce  e te- 
nebre, e una  lotta  fra  questi  due  principj  che  dee  terminare  colla  vittoria  della 
prima.  Ormus  è pura  luce,  e Ariman  genio  del  male,  buono  in  origine  ma  dive- 
nuto malvagio  per  invidia:  il  eontnistu  ìuro  era  naturale  che,  fra  un  popolo  guer- 
resco, venisse  considerato  come  una  continua  Attaglia,  e come  due  campi  diversi 
tutto  il  mondo,  sian  il  cielo  e gli  abissi  oltre  natura,  siano  (|uaggii'i  l'Iran  terra 
di  Ormas,  e il  Turali  jiaese  di  tenebre  e di  malizie,  nido  di  liarliari  nomadi,  (ler- 
petui  nemici  de'  Persiani.  Cosi  mentre  il  brrimismo  fa  Dio  autor  del  bene  e del 
male,  il  magismo  fa  questo  distinto  da  quello,  ma  con  ciò  arriva  a |xir  a fronte 
al  dio  buono  uno  malvagio,  del  pari  eterno  e indipendente.  Zeruan  .\kerene  (3), 
TEtemo,  è il  principio  supremo,  che.  diede  cominciaiiHmto  a Zeruan,  cioi:  al  tempo. 
Dal  trono  dell’ Eterno  uscì  il  verbo  primitiv  o Honover,  il  gran  fiat  che  produsse 
tutte  le  cose  buone.  Ormus  non  cessa  mai  di  proferir!'  questa  parola,  e con  lui 
la  ripetono  i gi'nj  sjKirsi  per  tutto  : e l'usbnite  ripetizione  ne  sono  in  terra  le  preci, 
che  senza  interruzione  i .Magi  doveano  a muta  ripetere  ne’  templi,  sciando  i vnrj 
giorni  e le  diOerenli  posizioni  del  sole.  Che  se  i|uclla  parola  cessasse  di  sonare 
in  cielo  e d'echeggiare  in  terra,  il  mondo  di  tratto  pi'rìrebhe.  Di  i|iiella  è caime 
corpo  la  legge  di  Zoroastro,  che  chiamasi  (lerciò  Zeiulavesta,  o |>arula  vivente. 

Dodicimila  anni  dura  la  lotta  fra  il  principio  del  bene  e quello  del  male,  clic 
regnano  altemuiiiente  ni'lli'  iiuallro  età  in  cui  è diviso  ipiello  spazio.  Nella  prima, 
Ormus  domina  solo;  nella  seconda  .\riman  ajiparc,  ma  ancor  .sottomesso;  nella 
terza,  che  è la  correnti', egli  move  liatlaglia  l onlro  il  buon  principio;  nella  quarta 
che  è futura,  prevarrà,  sinché  alla  rine  ib'i  secoli  si  compia,  il  Irionfo  del  bene. 

Ormus,  colla  parola  Honover,  creò  innanzi  lutto  le  sei  potenze,  dai  l’arsi  dette 
Amsciaspandi.  Il  primo  è Ilultman,  o il  buon  volere;  il  secondo  .-t/i/iicAescAf,  la 
sincerità;  il  terzo  Srlinrirer,  ri’ipiità;  il  ijuarto  Sajmndomad , la  pietà,  genio  p;ir- 
ticolare  della  terra;  il  (plinto  Kordad,  la  potcnz.a;  il  sesto  Ammlud,  rimmortaìità. 
Dietro  questi  arcangeli  stguono  ventotto  Izedi,  re  e capi  dell'esercito  celeste  (4), 
e tanti  Ferveri  od  angeli,  quanti  sono  gli  e.sseri.  La  legge  ha  il  suo  ferver  che 
è lo  spirito  e la  vita  sua;  lo  ha  Ormus,  poiché  l'Eterno  si  contempla  nel  verlio 
onnipotente,  e quest' immagÌDe  dell'Essere  inelTubile  è il  ferver  d'Ormus ; ugni 


(I)  Ymfa.  h.  tl. 

jZ)  YtmUdad^  F«rg.  23. 

;3)  Zerua»  Àkfrenf  vuot  àìrc  it  trmpn  auntiilo. 
Fan  àoaqae  rbe  i si^uari  di  Zoroastro  |ionrssrro  por 
prtocip'io  it  tempo,  moolrv  i ItuJàiati  posero  uno 
apalio  laminoso  che  compremlc  tutti  i germi  degli 
enti  fatarì. 

(4t  Ne'  set  asnsciaspandi  slrono  tuo!  riconoseere 
i setto  pianeti  ; altri  solo,  lana,  fuoOo,  acqua,  eoi  loro 
aspetti  dirern;  me  nel  rem  aislems  dello  Zeodavesta 
sono  enU  roitologiri  mollo  complessi.  In  singolare 
aspetto  ti  nppreseala  Plntareo,  dicendo  ; s Orpmaze 
a ereò  aci  Dei,  primo  quel  della  benerolenia,  eeeondo 
■ dalle  fcrilà,  terso  della  ginetuia,  poi  qae'  della 
s eepienu,  della  rkcbena,  della  mota,  frutto  della 
a sirtà  e (ZK  /side  e 0$iridt  e.  XLVIl).  I nomi  dei 
venlolto  izedi  ione;  Mitra,  Cortrii,  Aban  genie 


dell'acqua,  .tjcr  del  luoco,  ÀaaÀid  pianeU  di  Ve- 
nere, .tntrnn  prima  luce,  Ard  e drseiap  fenmini, 
.trdrisur  fonte  celeste  dell' acque,  seqpne  figlia  dì 
t Irmni  ; Artiad  genio  doll'abboodansa  ; .trnsais  cielo, 
opposto  a Dusak  l'ebisso;  Bario  genio  dell'VIbordi 
e niisilisrio  dì  Tagrter  Beraai,  Daman,  Dia  genio 
delle  legge,  Fartardim  ìaed  de'ferrerì,  Cose  che  dà 
tnlà  i beni,  mollo  sìcìno  s Gogeiorum  soims  degli 
inimeli;  Mah  la  luna,  Maagrrgpaad  ìied  delle  parola 
divìaa,  h’rriogtagh  genio  del  fuoco  che  enìme  i re; 
Partaad  in  relazìane  con  Ard;  Aamesiie  C'aroas 
genio  della  nTolaxione  dal  tempo  e del  rielo,  de'pse- 
rrrì  dnrevoli;  Ragnt  rasi  ized  delle  serità  o retata- 
dine,  Srrose  Tgugter  o Tir  astro  della  piaggia,  Vad 
atoia  del  eeata,  Veggaat  astro  rbe  dà  salate,  Zeassad 
Ued  deUa  terra.  Vedi  il  Zessdaeest»  di  Kbicua  I. 
p.  16;  Riobi.  Hinm,  Sni  ere. 


Onnns  ed 
Ariman 
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giorno  ha  il  suo  anuflo  ; l' hanno  tutti  i ponrotti  ilolla  niPiiU'  e lo  alTi  iiioni  : sono 
insoiiuna  il  mondo  in\isibile,  tipo  del  visiliile:  tal  die  tu  religione  de’  Mogi  ap|iare 
un  vero  idealismo,  con  un  carattere  essenrialmcnte  morale.  Perciò  nella  liturgia 
tornano  frequentis!<ime  le  invocazioni  agli  angeli,  e le  litanie  delle  loro  perfe- 
zioui  (1):  e l’adorazione  di  essi  è un  abuso  raeile  a introdursi  nel  inagismo. 

Drizzatosi  al  mondo,  Onnus  curvò  da  prima  la  vòlta  dei  cieli  e la  terra  su 
cui  quella  imposta  * sovra  la  terra  alzò  la  muutagna  Albordi  che,  traverso  tutte 
le  sfere  celesti,  ergesi  Ano  alla  luce  primitiva  i cd  ivi  Hs.sò  sua  stanza.  Dalla  vetta 
di  essa  montagna  il  ponte  Cinerad  conduco  alla  vòlta  de’  cieli  {Gorolinan),  abi- 
tazione dei  Teneri  e dei  beali,  sospeso  sovra  l’abisso  (Duuik)  in  cui  regna  Ariman. 

Onnus,  per  reggere  alla  lotta  che  saiiea  dover  cominciare  con  Ariman  allo 
scorcio  della  prima  età,  allestì  uno  splendido  esercito  di  cieli,  sole,  luna,  stelle. 
Ihdle  tre  sfere  celesti  ri8ert>ò  l’ultima  a sé,  dove  collocò  il  suo  trono  in  seno 
all’ inelTabile  luce;  sovra  quello  fece  il  sole  che  gira  intorno  alla  terra  nella  su- 
blime sfera,  poi  la  luna  che  circola  in  un’  inferiore , indi  cinque  minori  pianeti 
e rinmimera  schiera  delle  stelle  Asse  nella  sfera  più  bassa.  Sono  divise  in  dodirì 
battaglioni,  diretti  dalle  costellazioni  zorliacali,  e fra  tutti  formano  seimilioni 
quattrocentottantamila  esseri  combattenti  contro  Ariman.  Vigilano  quattro  sen- 
tinelle ai  punti  cardinali,  ed  una  ivei  mezzo. 

Ariman,  venuto  dal  sud  e mi'scolalosi  coi  pianeti,  alla  creazione  della  luce 
oppose  quella  degli  es.seri  tenebrosi , pari  di  numero  c di  forza.  Esciem,  dèmone 
dell’  invidia  con  sette  teste,  fu  capo  dei  devi,  opposto  a Serosc  principe  della 
terra:  ai  selle  devi  princi|iali  oblìodiscono  genj  inferiori.  I Agli  della  Ince  credono 
e adorano  : quelli  delle  tenebre  dicono  forse.  Spirante  collera,  Ariman  cominciò 
la  pugna,  per  (pianto  Ormus  sludia.sse  a conservare  la  pace:  se  non  che,  ab- 
bagliato dalla  luminosa  gloria  di  questo  e dalla  vista  (lei  ferveri,  restò  vinto 
dalla  potente  parola  del  Buono,  e respinto  nell’ahisso  ove  rimase  tutta  la  seconda 
era.  Onnus  fra  ciò  continuava  la  creazione  Imninosa,  ma  .\riman  non  dormiva,  e 
ad  ogni  creatura  di  luce  ne  opponeva  una  tenebrosa,  altrettanto  potente.  Cosi 
nacquero  altri  devi  e i capi  loro,  distribuiti  in  ordine  analogo  agli  amsciaspandi 
ed  agli  izedi. 

'Terminate  le  due  creazioni,  Ormus  regnava  ancora  solo  co’  suoi  sulla  terra , 
ed  aveva  prodotto  il  toro  primitivo,  contenente  i germi  di  tutta  la  vita  organica  : 
quando,  al  cominciare  della  terza  età,  Ariman,  sentendo  venuto  il  suo  tempo, 
invase  il  regno  di  Ormus  a ca|)0  della  sua  legione , e lasciando  questa  indietro, 
avvenlossi  ne’  cieli.  Ma  qui  tale  sgomento  lo  prese,  che  di  là  balzò  sulla  terra 
in  forma  di  serpente,  penetrò  Ano  al  centro,  insinuandosi  in  quanto  essa  conte- 
neva, perAn  nel  toro  e nel  Aioco,  simbolo  visibih'  di  Ormus,  cui  contaminò  col 
fumo.  Dalla  terra,  a rapo  de’  suoi,  risalì  al  cielo,  re(’nndo  per  lutto  impurità  e 
tenebrìa;  Anche  Ormus  co’  suoi  e co’  ferveri  dei  giusti,  li  ricacciarono  nel  pro- 
fondo duzak,  dopo  una  pugna  di  novanta  giorni  c d’altn'llante  notti.  Non  vi  rimase 
egli  però,  e fattosi  via  traverso  alla  terra,  divise  con  Ormus  Timiiero;  talché 
d’allora  quanto  è fra  ’l  ciclo  e la  terra  restò  diviso  in  luce  e tenebre, giorno  c notte. 

II  loro  piagato  morì:  ma  dalla  sua  spalla  dritUi  uscì  CaJumurI,  primo  uomo; 
dalla  sinistra  Gosriorum,  anima  del  toro,  divenuto  genio  tutelare  della  creazione 


(O  • V>nH«in  tritU  d<«lri 

« allr  ao»tr«  pirghiw  ; dale  l'ibboadasKa  allf 

• (Il  : It  Mta(«.  l'imperio,  i beni  ri  artoinpt{rnin«; 
■ te  i^erMtoni  ti  moUiplirhino  lon^  limpo  «e- 
. raaSo  la  lc«|'  ^ *•  Ormof  • Zoroeétro.  Cém»er> 

• vtleli  pori  f allonteiiele  i n«ir*si.  Berte  protcyg* 


a qmto  luofo  contro  il  trae  seni  ice  ; l*at)|fcln  «loUi 

• pece  contro  il  nemico  dclli  pera  ; Pinfein  drlU  ^ 

• nrronitii  rontm  il^eri  drll’aTarnia  * l’angelo  delira* 
« milià  contro  il  padrone  deli’ergogliat  il  eeridiee 
« fontro  il  meQaogner»  j il  p«ro  «entro  il  Diragi  • . 
Afer$.  lAnBm. 
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animale:  dal  seme  di  essa,  Omiiis  siisritò  due  altri  turi,  onde  vennero  tutte  le 
speeie  d'animali  monili;  dalle  enrna  furono  jirodotti  i frutti,  dal  naso  gli  ortaggi, 
dal  sangue  l’uva,  dalla  coda  ventirlniiue  specie  di  grani,  l'n  mondo  impuro  vi 
opiwse  Ariman,  onde  una  doppia  serie  di  esseri  vivono  quaggiiì  in  perpetuo  con- 
trasto. Ma  nulla  seppe  Ariman  mettere  a fronte  al  primo  uomo;  lo  [vercliè  risolse 
d’ucciderlo.  Cajumort,  maschio  e femmina,  compiva  allora  i Irent’anni,  e quando 
mori,  il  suo  liquore  prolifico  cadde  sul  terreno  ove  il  sole  lo  purificò,  e genj  tu- 
telari lo  vigilarono, finché,  diqio  quar.mt’anni,  Ormus  ne  fece  pullulare  un  alhero, 
che  per  dieci  anni  seguitò  crescendo  in  figura  d’uomo  e donna  accoppiali,  e per 
frutti  recava  dieci  coppie  umane,  fra  le  quali  Meschia  c Mcschiaue,  progenitori 
delPumana  stirpe. 

Candidi  e innocenti  vivevano  questi,  fin  quando  Ariman  non  li  sedusse  a bere 
latte  di  capra,  e gustare  certi  fruiti,  onde  perdettero  le  cento  beatitudini,  una 
sola  eccettuata.  La  donna  sagrificò  [ler  la  prima  ai  devi  : fra  cinquant’anni  ge- 
nerarono Sianiek  c Veseiak:  morirono  a cent’anni,  e negl’inferni  sconteranno  il 
loro  peccalo  fino  al  giorno  della  risurrezione. 

La  morte  non  fu  introdotta  che  da  .Ariman  per  lo  peccalo  del  primo  uomo, 
ma  essa  è una  lilierazionc  pel  Parso,  che  finisce  con  essa  la  lotta  contro  del 
male  (1).  Le.  anime  de’mortali,  create  da  Ormus  fino  ah  inizio,  nhitano  nel  cielo, 
donde  sono  costi-ette  a scendere  per  unirsi  alle  salme,  e compiere  il  pellegrinaggio 
terrestre,  sentiero  a doppia  uscita. Ouelle  che  operarono  il  bene,  sono  ricevute  iVa 
gli  spiriti  buoni,  c condotte  al  ponte  Cinevad  sotto  la  custodia  del  cane  Stira  (2)  ; 
le  altre  vi  sono  trascinale  dai  devi.  Colà  da  Ormus  giudicate,  le  giuste  tragittano, 
e sono  accolte  nel  soggiorno  della  felicità  fra  l’esultanza  degli  amsciaspandi;  le 
cattive  sono  precipitale  nell’ahisso  fra  tomenti  atroci,  che  dureranno  a propor- 
zione de’  peccali,  e che  possono  essere  abbreviali  dai  suffragi  de’  parenti  e dei 
sant’uomini;  ma  la  piti  parte  vi  .stai-anno  sino  alla  consumazione  de’ secoli. 

Prima  che  questa  arrivi,  quando  gli  uomini  in  liaha  d’.Vriman  avranno  patito 
ogni  male,  Onnus  manden'i  il  profeta  Sosiosc  per  pnqiararli  aH’universale  risur- 
rezione. D’ improviso  (ìurzscier,  cometa  malefica,  sottrattasi  alla  guardia  della 
luna,  avventerassi  sulla  terra,  c la  brucerii.  Traverso  a qiic’  torrenti  di  fiamme 
dovranno  passare  tutti  gli  esseri,  ed  ani-he  Ariman  e i suoi  per  piirificarai  in  un 
tempo  proporzionato  (3).  Estinta  imi  la  viuii[>a,  ne  uscirà  una  terra  nuova,  pura. 


Nd  y Mcolo  dell’era  volgare,  il  Rtipretno  pttter- 
nalore  della  Persia  emaDÌ»  fjueslo  dorrclo  rontru  Ir 
rrodense  crutiano,  da  cui  appare  come  fusncTO  ulferatv 
{>111  allora  te  dotUinc  maitirue.  ■<'.hìuiM|np  nl»ita  sollo 
il  Cleto  e non  professa  la  legge  degli  eroi  pcniaoi,  « 
sordo,  cieco,  ingannato  dai  demonj  di  .\nnian.  Non 
esisteAimo  cieli  e tecra,  e il  gran  dio  /man  offriva 
sagrìfi^  per  mille  anni,  direndo:  «Forse  avrò  un 
• tiglio  denominato  Orimit;  egli  farà  i rieli  c la 
« terra  • . Ed  ebbe  nel  ventre  due  feti;  uno  per  aver 
fallo  aagrifiij , uno  per  aver  detto  forte.  Àrrnrtotu 
della  pregnein  disse:  • darti  il  mio  regno  a rbi  il 
« primo  nacirìi»  : allora  qnello  coocvpìtn  pel  dubbio 
ruppe  il  claostro,  o usci  fuori.  7ernan  gli  dnae  «Chi 
tei  ta • ? RtspoM : • aono  tuo  figlio  Ormus* . Ripigliò 
Zrnian:  « il  mìo  figlio  b lucenta  a soarcolentc,  tu  I 
tenebroso  e polido  s^  ma  parebè  aaesto  piangeva  ama*  I 
nmente,  e'  di  eaneesae  per  mille  anni  il  sno  regno.  I 
Nato  Paltro  ftgRo  Ormai,  tolse  il  regno  ad  Ariman 
e • gueHa  M diadOà  dkamio:  « Sinora  io  offersi  aacrì> 
fiaj  a te^  la  m «ad  d’or  innanai  a me  s . E Ormus  ! 
eréòriete  a lanif  ed  Arimao  per  oppoato  tutti  i mali 
prudnaae.  Coai  le  creature  si  dividono  tn  guesto  modo; 
gli  angeli  sono  d’Orrous,  i demonj  d’Arìmao  ; e tulle  i 


le  enee  buone  di  quaggiù  e del  rielo  sono  di  Ormua, 
e tutti  i mali  di  Ariman...  Tutte  le  miserie,  ledia> 
grizie^  le  guerre  aon  del  creatore  del  male;  la  for- 
tuna. il  potere,  la  gloria,  gli  onori,  la  salute,  la  rena- 
.«tlà,  Teloquensa,  la  longevità,  sono  dei  creatore  dd 
l>eiic.  Erra  dunque  chi  dire  Dìo  abbia  crealo  la  morta, 
« da  lui  derìvin  il  male  e il  bene  ; c tanto  più  i cri> 
stiani  col  far  Dìo  invidioso,  rbe  per  on  solo  fico 
spiccato  abbia  crealo  la  morto  e a questa  condannati 
gli  nomini.  Invidia  siffatUi  non  v’n  tampoco  da  nomo 
a uomo;  Unto  meno  da  Dio  contro  l’iiorno.  Chi  ciò 
dice  bso^o. cieco  etngannai»  dai  damoajd'Arìmrasu 
Vedi  la  storili  di  Eliseo  vescovo  d’  Amadumia  nel  f 
secolo,  pubblicaU  dai  Mecfiiurìsti  di  Vanexia  nel 
1828,  cap.  2. 

(2|  Negli  Egiziani,  il  ATrtSM  Ànubtt  guida  ic  ani- 
me. ed  à,  come  il  Sura  persiano,  preposto  qnal  senti- 
nella alle  stelle.  I>el  resto  ho  lasciato  ai  lettori  l’as- 
vertire  le  concordanze  dì  questa  cesmogonia  con  qndls 
d'altre  religioni. 

^3|  Platarco  rifenace  nn’opìnione,  seatauta  aneocn 
da  otta  setta  di  Parsi,  c appoggiata  ad  alcnni  jmmi 
de'  libri  neri,  seconde  eoi  Ariman  e i devi  snss, 
senzialoMBte  maligni,  aaranno  anuichiinti. 
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perfetta,  qual  era  al  momento  della  errarJone,  e rlie  più  non  perirà.  Ormus  ^ma, 
indi  Ariman  colle  loro  creature  appariranno  su  di  essa,  quali  sacerdoti  dell'Etemo 
acelehrarne  le  lodi,  consumarvi  il  sagridzio,  e farvi  regnare  la  santa  sua  legge  (1). 

Poteste  osservare  come  le  nozioni  astronomiche  si  mes(;olino  in  tutte  queste 
dottrine,  del  pari  che  in  tutto  il  sistema  persiano.  I dodicimila  anni  in  cui  si 
sviluppa  la  creazione  celeste  e terrestre,  divisi  in  quattro  età,  provengono  dalla 
distribuzione  dell'  anno  in  mesi  e stagioni  ; anzi  in  alcuni  passi  lo  Zendavesta 
dice  che  la  creazione  fu  terminata  in  sei  epoche  e trecentosessantacinque  giorni  ; 
in  memoria  diche,  Scem.scid  istituì  l'anno,  dislrihuilo  in  sei  Gahanibar,  dal  nome 
di  sei  feste  celebrate  da  Ormus  dopo  ciascuna  delie  sue  fatiche.  E (jueste  appunto 
erano  commemorate  dalle  solennità  dei  Persiani.il  Xcu-niz,  o nuovo  anno,  si 
celebra  il  mese  di  Farvardin,  verso  l’eipiinozio  di  primavera  (A);  il  Meherdyinn, 
0 festa  di  Mitras,  a quel  d'autunno,  durandn  sci  giorni  ciascuna  ; cinque  le  altre 
dei  Gahanibar.  Uueste  sei  feste  del  loro  calendario,  che  è il  meglio  distribuito 
fra  gli  antichi,  vanno  sotto  i titrdi  del  sole,  del  fuoco,  della  vittoria,  della  libertà, 
del  genio  e della  creazione.  Quelle  del  sole  faceansi  alle  quattro  epoche  solari: 
([uelle  del  fuoco,  al  due  febbrajo,  in  ricordo  del  trovamento  di  esso  ; e della  rin- 
novazione in  novembre  ; quelle  della  v ittoria  celebravano  i trionfi  di  Feridun 
sopra  Zoak,  e lo  sterminio  delle  creature  di  Ariman.  Nelle  feste  della  libertà 
piantavano  cipressi,  e facevano  altri  riti  somiglianti  ni  Saturnali  di  Roma.  A no- 
vembre entrante,  eelebravasi  la  commemorazione  dei  morti,  i ()uali  si  credeva 
tornassero  allora  a visitare  i parenti  che  gli  accoglievano  con  preci  e feste  e. 
ceremonie. 

In  relazione  coi  pianeti  sono  pure  i sette  tempj  principali  del  fuoco  : e questa 
inclinazione  alle  idee  astronomiche  reca  non  poca  confusione  alla  storia,  poiché 
gli  astri  vestono  sembianze  umane,  e gii  uomini  ascendono  alle  stelle,  alternan- 
dosi fatti  terreni  e rivoluzioni  sideree. 

I Naska  presentano  un  carattere  più  dotto  che  non  i Veda,  trovandosi  le  po- 
tenze celesti  gerarchicamente  disposte  sotto  la  supremazia  di  Ormus.  Bumouf 
crede  che  l'opposizione  del  magismo  non  consista  già  nei  Veda,  ma  nelle  evolu- 
zioni posteriori,  dalle  quali  venne  la  mitologia  dei  Purana.  Il  nodo  della  differenza 
sta  nella  quistione  del  male,  e nel  rapiwrtu  della  natura  umana  colla  divina. 
La  dottrina  dei  Naska  concepisce  un  dio  sovrano,  cui  sono  subordinate  le  po- 
tenze del  cielo  e le  creature  ; meutre  nei  Veda  non  si  da  superiorità  assoluta. 


(4)  I signori  Wallm  « OUhausca  crinM  proponlo 
<brarco|*lirr«eiluoiparc  (odo  qutnlo  prono  gliOrìrn* 
lali  troTavnno  reUlnoa  Zoruatlm.  Non  Mppiamo  rc 
danno  in  tal  poiwiero.  Perù  \ViillprB  bo  giii  «tamptlo 
PfgnunU  khfr  die  religion  des  Zoroostrei  (Uon> 
na  con  larghi  roiumcuti , ove  uni  molti  passi 

di  aatori  eba  rbiaructiuo  quella  rvliginiu*.  Noi  riferi- 
ramo  dar  piccoli  brani  deirOofrtmtih^/aiR,  ditcraa» 
melile  ial4.*rpreUti  da  quel  che  reocrv  r Auquetil  o il 
Wallen,  e secondo  la  corrasione  del  borono  deSacy. 
Alla  domanda  se  il  mondo  è eterno,  vien  rìspoato: 
• Tallo  ciò  che  è susccllibite  di  formafioneedistra* 
siooa,  ha  nereasariaiiienle  una  causa;  aver  una  causa 
noo  potrebbe  convenire  a Dìo  : sicché  bisogna  conchiu- 
dorè  che  il  mondo  non  e sempre  eaìttilo,  ma  Tn  crealo: 
ora  nna  com  creala  dee  avere  «n  creatore.  Oltreché 
Mila  religione  pelevi,  cioè  degli  antichi  Persi,  prò* 
feesata  dai  discepoU  di  Zoroaalro,  si  crede  il  mondo 
creato  : ora  ana  cosa  creata  toppooe  di  neccaitè  no 
cnatore.  Ma  chi  lo  creò  If  quando  T come  7 perchè  7 
« Nella  reli|}iono  di  Zoroavlro  è erìideiite  che 


tolto  fu  creato,  eccello  il  Tempo;  il  rrcetorc  è il 
Tempo,  giacche  il  Tempo  non  ha  limiti,  non  allerta, 
non  prvdonditii  (radire|;  tempre  fu,  simipre  sarò.  T.hi 
ha  sano  riniclletto  non  chiederà  d’onde  venne  il 
Tempo.  Malqmdo  queste  eccellenti  prerogative  pos- 
srdnlo  dal  Tempo,  non  v’  era  persona  che  gli  derno 
il  nome  di  creature.  E perche?  perchè  nnlU  aveiu 
crealo.  Ha  poi  creò  il  ruuro  e l’acqua;  e conio  gli 
ebbe  poati  a contatto  , Ormut  ricevette  l’eaiatoaaa. 
Allora  il  Tempo  fu  e creatore  e signore  , in  gratia 
della  creaiione  operata  . . . 

a II  Tempo  fissò  la  durata  e la  divinitè  di  Ormua, 
c la  sua  misura  è dì  dodiciniila  anni.  Pece  il  firma- 
mento. Tempireo  e le  principali  stelle  ed  eaao  itisi*- 
cate  (le  coaùllatioai)^  e aasegoò  mille  euni  a cia- 
scuno dei  dodici  aegni  che  sono  nei  firmamento,  la 
Irecuila  anni  1'  opera  apiritnale  (la  craaxiooe  desti 
spiriti)  fn  teraiosta  ; c allora  dingevan»  il  aondo 
l'ariete,  il  toro  ed  i geaaini , in  ragione  dì  mille 
anni  per  clescnao  ■. 
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Forse  all’  introdursi  di  questa  rifurroa,  opera  d'un  Zornaslrn,  si  divisero  le 
genti  mede  dalle  indiane.  Ma  se  noi  sceveriamo  l’apparato  astroiiumico,  la  Persia 
ci  si  mostra  per  lingua,  poesia,  tradizioni  poetiche,  analoga  all'  India,  con  cni 
il  mogismo  primitivo  avea  forse  comuni  le  credenze.  Ancli'esso  di  fatti  ammette 
l’unità  infinita  ed  increata,  la  quale  produce,  abbraccia  e riassume  la  creazione 
flnita-,  ancli’essu  il  periodo  di  dodicimila  anni:  se  non  che  il  dualismo  vi  prevale 
sul  panteismo , l' idea  d’emanazione  cede  a quella  di  creazione , il  Unito  e l’ infl- 
uito, il  reale  e l'ideale  vi  sono  meglio  distinti;  e il  mondo,  non  che  essere  una 
generazione  diviim  operala  per  amore,  è pei  Mìigi  un  antagonismo,  una  mistura 
di  contrarj  lottanti.  E poiché  l'uomo  entra  a piirte  di  queste  battaglie,  non  è pos- 
sibile eh' e’  cada  nell' assorbimento  iuoiieroso  degl’indiani,  anzi  è spintonila 
murate  attività.  Ma  mentre  ogni  cosa  si  distingue,  viene  anche  ad  impicciolirsi , 
non  vedendo  Iddio  che  sotto  l'aspetto  di  tempo  inriiiito,  sjiarendo  la  metempsicosi 
e il  magnifico  alternarsi  di  creazioni  e distruzioni  qual  è nell'India,  atteso  che 
là  riflessione  soggioga  ed  incatena  l'intuizione. 

La  parte  mitologica  somiglia  non  poco  alle  settentrionali  e all' Edda,  da  cui,  roU’Ktl.u 
sebbene  inen  poeticamente,  traspira  la  medesima  venerazione  per  la  natura,  jier 
gli  elementi  puri  della  luce  e del  fuoco;  non  ultimo  argomento  in  favore  di  quelli 
che  sostenuero  i Gennani  derivati  dai  Persiani,  o piuttosto  fratelli. 

Più  d’ ugni  altro  po|>olu  convengono  per  dottrine  religiose  cogli  Ebrei.  ct>ei;Kl ni 
Quel  Dio  padre  della  luce  increata,  il  verbo  e.terno  che  fa  ogni  cosa,  i sette  spi- 
riti prostrati  al  trono  di  lui , l’ esercito  celeste  che  lo  circonda , la  prima  stanza 
dell'uoino,  l'origine  del  male,  la  potenza  del  princi|x>  delle  tenebre,  capo  di  spi- 
riti ribelli,  consuonano  coi  dogmi  ebraici.  Ed  anche  dopo  Umic  mescolanze,  i Per- 
siani non  possono  confondersi  enn  vermi  pu|K)io  pagano  ; aborrivano  l’ idolatria 
e il  feticismo  più  risolutamente  che  non  gli  Ebrei;  al  pari  di  questi,  il  sacerdozio 
stava  in  una  sola  tribù;  distinguevano  gli  animali  in  mondi  e immondi,  frequen- 
tavano le  puriflcaziuni,  respingevano  a gran  cura  i lebbrosi,  cliiamanduli  schiavi 
d’Ariman  ; sapevano  die  un  di  verrebbe  a sollevare  l’ umanità  im  grande,  prei*- 
duto  da  una  stella.  Oniius  come  Jeliuva  era  una  potenza  la  quale  non  poteva  essere 
vista  die  dallo  spirito,  .sentila  die  dui  cuore;  né  la  toecuvano  le  maledizioni  sca- 
gliale da’  profeti  agl’iiluli  di  legno  e di  metallo,  immobili  e muti.  Pertanto  Giona 
profeta  ebreo  era  ascoltato  in  Miiive;  l’altro  profeta  Daniele  vi  fu  ammesso  fra  i 
Magi;  e mentre  il  vangelo  rappresenta  i sacerdoti  di  .Mosè  sgomentati  alla  com- 
parsa del  Messia,  fa  venire  i Magi  a prestargli  il  primo  oiiioggiu  delle  genti.  , 

In  tutto  poi  la  religione  dei  Persi  mostravasi  cosi  vicina  alle  primitive  tradi- 
,zioni,  che  un  autore  li  diiamù  i Puritani  del  gentilesimo  (1),  e un  altro  reputa 
che  per  questo  riguardo  Ciro  sia  nella  Scrittura  diiamalo  l’unto  del  Signore,  e ai 
Magi  primamente  siasi  rivelato  il  Messia  (2).  Il  fuoco  eblie  sempre  parte  nello  es- 
primere i rapporti  intenzionali  di  Dio  coll’uomo,  alte.so  die  1’  ini|)erio  deH'uomo 
sulbi  natura  cominciò  dal  .sottomettcn*  il  fuoco;  esso  é il  fondamento  dell'inslitii- 
zione  domestica,  ed  ha  un’apparciiza  di  soprannaturale,  die  il  fece  sempre  sacro 
sult’Indu  c sul  Gaiieo  come  cella  Vesta  italica,  nel  roveto  ili  Mosé  come  nei  turi- 
boli cristiani.  Esso  non  era  (wi  Persi  una  divinità,  ma  il  segno  od  il  memoriale 
della  pregliiera,  e d’una  forza  soprasensibile;  iiuuiagiue  di  quel  prbnilivo  che  lega 
Ormus  colla  durata  intbiita,  die  imiduce  quanto  é di  grande  e di  degno  in  terra, 
e che  sposato  all’acqua,  genera  tu  luce.  Quindi  il  fuoco  ardeva  in  ogni  parte,  rc- 
cavasi  innanzi  al  re,  splendea  dappertutto  in  focolari  sacri  col  nome  di  Dadgnii, 

(<)  Ptni  Enfiar,  /afiitry  imlo  tht  «yaitol. I (2)  ScaLacn,  SItrI»  irli*  lnlTolun. 
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Happrtma  |*Nto  sulla  terra  nuda,  poi  al7.;ilo  sopii  altari,  indi  rtiis-rto  di  tèmpli 
, {.Meschgad,  mptai) , le  rui  volte  figuravano  il  rielo , e doveano  essere,  costruite  a 
traforo,  in  modo  die  il  vento  potesse  liberamente  diffondere  ad  ogni  parte  B soavè 
odore  della  vampa  di  Ormus. 

Il  culto  di  questi  dementi  e degli  astri  v'  e cogl  raffinato,  cosi  sottomesso  al- 
l’idea di  un  essere  eminentemente  buono,  che  non  si  possono  i Persiani  Urciarè 
di  politeismo,  e molto  meno  d'idolatria.  Fin  l' immediata  ispezione  data  agli  an- 
geli sopra  le  cose,  rimane  sotto  alla  supremazia  di  Ormus;  c un’invocazione  del- 
l'Yarna  (h.  8)  dice;  « Secondo  il  tuo  desiderio,  o Ortmis,  comanda  felicemente 
alle  lue  creature;  secondo  il  tuo  desiderio  all’acqua;  secondo'  il  tuo  desiderio 
agli  altieri;  secondo  il  tuo  desiderio  a lutti  i tieni  la  (mi  semenza  è pura.  Dà  l'im- 
perlo al  Salito,  toglilo  al  Darvaiid  : il  Santo  sia  un  re  polimle  ; il  Darvand  noi 
sia.  Togli  il  nemico  di  mezzo  al  popolo  dell’essere  erreMcnle.  Togli  il  re  che  non 

è secondo  il  tuo  cuore.  Per  mezzo  di  me  Zoroastro  si  elevi  e diffonda  ne'lao- 

• 

glii,  nelle  vie,  nelle  eillà,  nelle  provincieipjesla  legge  che  insegna  ad  esser  puro 
di  mente,  puro  di  parola,  puro  d’azione;  ([uesta  legge  di  Zoroastro,  uomo  di 
Ormus  *. 

Dalle  mine  uscirono  liassorilievi  e cilindri  simbolici,  e singolanneule  animali 
chimerici,  onde  appare  come  i Persi  non  fossero  avversi  alle  rappresentazioni  fi- 
gurale degli  oggctli  di  loro  cullo  : ma  questi  non  aticstnno  un  anlrO[Kiinorfismo,  e 
potrebbero  essi  aver  appreso  altre  idee  dal  contano  colle  uaziom  drir.àsia  ocri 
dentale  e (liù  lardi  cui  Romani. 

Così  a.ssunse  a.spclto  d’ idolatria  il  colto  di  Mitras  e di  Mitni',  dà:  dagli  ,\s- 
Mit»«$ìri  o Babilonesi  tolsero  anticanicnle  a prestanza  (1).  Mitra  era  la  Milita,  a (*01 
vedemmo  (pag.  2.52)  qual  turpe  culto  rendesse  Babilonia,  .siccome  al  priiiriplb 
ftsmminile  (Iella  creazione,  dea  della  fec(mditii,(lclla  vita,  delP amore,  al  pari  che 
. della  sterilità,  della  morie,  delln  \endplta,  la  quale  univa  in  sè  le  proprietà,  rhe 
poi  il  greco  politeismo  seomparti  fra  Venere,  Pmserpina,  llitia,  F.ra,  Beate,  .tirte- 
mide.  Es.sa  è forse  tutt’una  con  .ànaiti  dea  dctrArmenia,  venerata  colle  stesse 
oscenità  e ehe  aComana  nel  Ponto,  e all'altra  nella  Cappariocia  aveva  temjdi  fre- 
quentati, con  migliaja  di  ieroduli  o Sàcehlotì.  Il  commercio  che  dirigevasi  ai 
paesi  del  Caucaso,  ne  diffuse  i riti,  (‘hè  arrivarono  anche  nell’impero  persiano, 
ove  Artasersc  Mnemone  alzò  pel  primo  ih  Babilonia,  a Susa  c ad  Erbatana  im 
tempio  a Venere  Anaiti,  insegnandone  radorazione  ai  Persi,  Battriani,  Damasceni 
e Sardi  (2). 

Col  nome  di  Mitnis  venne  adorato  il  fuoco  celeste  ; e i'  suoi  rili,  da  alcuni 
creduli  antichissimi  (3) , da  altri  Un  posteriori  al  cristiane.simo , noi  li  vedremo 
ricevere  nuova  vita  e sviluppo  nella  Roma  imperiale.  Plutarco  nc  dice  che  Mitras 
era  considerato  come  il  mediatore',  il  che  vuol  dire  che  parlccijiava  alla  natura 
de' due  principj,  o ponendosi  fra  loro  come,  conciliatore,  o sorgendo  a giudicarli. 
I libri  zendi  ce  lo  presentano  come  il  sole,  od  il  sirnlxilo  dell'  unilà  anteriore  ad 
Ormus  e Ariinan,  e rhe  a questi  sopravviverà.  Ne’  'monumenti  initriari  troviamo 
rappresentati  il  gioivo  del  sole,  la  clava,  il  loro,  simboli  della  snpn’ina  verità, 
della  suprema  altiviu'i  (■reatri(«,  della  suprema  ferza  vitale;  trinità  di  cui  ivarlano 
gli  oracoli  dì  Zoroastro,  e che  consuona  con  quella  di  Platone,  che  è il  bene 
supremo,  il  verbo  c l’anima  del  mondo;  con  q'.iella  di  Ermete Trismegisto,  che  è 
lume,  intelligenza  ed  anima  ; con  quella  di  Pr;rflrio,  che  è padre,  v erbo  ed  anima 
suprema. 

(I)  Eioooto,  I.  (02.  I (3)  Dupovi  coU(Ka  I moRuoiciilì  inilriaci  • 4%00 
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Mn  in  luilò  iiiipslo  è lro|i|iii  i’ncerin  qiinl  parte  VfWssè  dfVniBala , quale  re»  MotJ« 
Mai<sè  arrann  sarerdolnls  ; qiianlu  pupravviTcsM'  lielle  cróripiue  e dei  riti  antichi; 
quanto  di  nuovi  s’introdncciisc.  Quello  che  pifi  fti  lodata  la  sacra  lepislar.ione  di 
Zornastro,  è la  (nnralìlft.Rt>ndcrt>  rimino  snniìslinnle  alla  luce,  dissiparne  le  te» 

Delire  jHT  Vid  di  purificazioni,’ conri’ssan-  Onmis  ipial  re  del  mondo  nella  purità 
del  cuore,  celebrare  la  creazione,  far'  trionrare  il  princì|)lo  liiiono  e distruireere 
l’iiiiperio  del  male  in  tinta  là  iiatiirn  materiale  e epirilnale,  riconoscere  Zoroastro 
come  prnfefa,'  qui  cniisistoim  tutta  la  morale  f la  litiiriria  dei  IVa*lin. 

Ne  Siene  di  conscsnenza  primieramente  la  conservazione  deirordìne,  pel  quale 
Il  regno  terrestre  dell’Iran  è immagine  della  città  siqierna.  Inoltre  il  credente 
deve,  non  solo  tener  mondo  11  suo  corpo , ma  guardarsi  dal  contaminare  verun 
elemento,  e si  fa  reo  di  morte  chi  sofiìa  colla  bocca  nel  flioco  (I).  Come  Ormus 
fa  contro  ÀHman,  cosi  il  fedele  dehbe  vigilare  in  continua  operosità  e In  atto  di 
roinbatliniento  contro  le  potenze  del  male:  NV  templi,  nessuno  preghi  per  e#  ili 
jvirticolare,  ma  per  tutti;  esempio  unico  neiraàtichità  pagana  di  elevar  i fedeli 
alla  dignll.i  di  comunione.  • ■ 

Quantumiud  nato  in  paese  ove  la  smitfl  si  respira  coll’aria,  Zoroastro  vide 
da  una  parte  i mali  della  vita  nomade,  dall’altra  i guai  derivati  dall’arbitrio  dei 
satrapi  e dei  monarchi:  c ftoii  poteiulo  ridurre  questi  alla  misura  di  uomini,  si 
din’blH'  abbia  voluto  esaltarli  al  grado  di  dio,  ingiimgi'ndo  che  imitassero  Ormus, 
e proponendo  loro  il  jiaragoiie  di  tempi  pli'i  felici,  frascorsi  sotto  Sremscid,  re  div 
Sputo  aH’asialica,  ma  tùlio  quel  buono  che  una  tal  condizione  |iermetlè.  Sotto  quel 
padrùdei  poisili,  splendido  più  di  qnanli  mortali  il  soleabbla  allevalo,  gli  animali 
non  morivano,  mai  |ienuria  nè  d’acqua,  nè  di  fmtti,  nè  di  quanto  sostenta  0 ab- 
lielliscfe  la  vita;  del  fn-ddo,  del  caldo,  delle  passioni  sfrenale,  opere  dei  devi,  della 
morte  medesima  trionfava  il  genio  del  laùie;  gli  uomini  parevano  sempre  di  quin- 
dici anni;  pre.sto  i fnnidulli  tliventavano  adulti;  e come  sotto  un  padre,  ogni  sud- 
dito esercitava  la  sua  attività,  le  arti  della  pan;  prosperavano,  ricchezza,  abbon- 
danza piovevano  dalla  mano  del  moilarca.  ,\  qiu’Sto  tipo  doveva  èonfOrmarsi  11 
ir,  ariima  e movente  del  tutto,  sole  di  giustizia , immagine  dell’  Elemo  j onde  la 
dottrina  sacra  grimpediva  d’ordinare  altro  che  Cose  eque  e buone  in  quei  decreU 
a cui  nulla  resisteva. 

Ogni  fedele  di  Ormus  poi  deve  fhiican’  come  esso,  ed  eslirjiare  il  male  dalla 
terra,  seriienti,  erlic,  in.«elti  nocivi.  Scemscid  coltivò  primo  la  Persia;  onde  l’Iran 
dclih’essen' la  terra  dell’ agricoltura , mentre  il  Tiiran,  paese  dei  nomadi,  sari 
stanza  di  discoiilie'b  di  sciasura.  «O  Sa|1elman  Zoroastro  ^dice  Ormus  ) io  cercai 
• un  luogo  di  delizie  e d’abbondanza,  cui  altro  in  terra  non  potreblie  i»nreggiarsi; 

« nè  àicnno  Pavrebbe  .sapido  creare.,  o Sapetman  Zoroastro.  Esso  lia  nome  Erìen* 

» Veegio,  e suiiera  in  Ixdlezza  il  mondo  (pianto  è esteso.  Nulla  raggiunge  la  gio- 
« rondilà  di  questa  terra  di  delizie  da  me  creata;  li  primo  Imggiomo  di  benedi- 
« zione  e d’abboridauz.a  da  me  cmafo,  da  me  ( bmua  puro  d’ogni  labe,  fii  Erìene 
« Veegio  ■ . Cliiiinqiie  ]mi  esercitava  1 campi,  onorara  Sapundomad  genio  dell’a- 
ùricolliira;  Kordad  faceti  scorrere  per  esso  le  beneficile  sue  onde;  .\merdad  ve- 
gliava sugli  allH-ri  c sui  gianliiii. 

» Giusto  giudice  del  mondo  (leggtsi  ne]  Vendidad),tii  che  sei  la  stessa  purità, 

« qual  è il  punto  più  puro  di'! la  legge?  Ormus  rispose;  È di  seminar  sulla  terra 


(i  ) A tkl  uopo  rniiooano  Amoori  alti  borea  il  pe-  atarai  al  fooro,  nb  impoftar  farìnA,  ub  (ib  abbi  riti, 
liom.  U propno  dotte  too  b phÉmtam^  ed  b It  benda  Pai)  vadonaue  il  dittsao  nella  lavata  annaaaa  al  T*. 
rbo  le  Orientali  portano  onch’o^i  alla  borea  per  tuo-  lume  11  dello  Zendaveata  di  Autjartil.  . , 
daatia  ; Kna’vasa  non  poirano  i Persiani  nò  aveo- 
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• grani  robusti,  o Sapetimn  Zomnslro.  Colui  che  spmina  grano,  e lo  fa  con  pu- 
< reua,riBmpie  tutta  l'estensione  della  legge  del  magismo,ed  è grande  al  coepetto 

• mio  come  avesse  dato  vita  a cento  creature, a mille  produzioni,  o celebrato  dieci 
« mila  sagrUbtì*  Cbi  produce  grano  stermina  i devi.  Quando  se  n’ha  prodotto  s«- 

• rondo  il  bisogno,  i devi  sono  atterrati.  Producetene  ancor  di  più,  e i devi  pian- 
« geranno  di  dispetto.  Per  poco  che  l'uomo  ne  produca,esso  abbatterù,  distru^ri 
« I devi  nel  luogo  ove  darà  questo  poco  di  grano.  La  vasta  gola  e il  largo  petto 

• dei  devi  saranno  bruciati  quando  sia  abbondanza  di  grano.  Allora  si  leggerà  la 

• parola  sacra  con  più  attenzione.  Se  nulla  si  mangia,  non  si  avrà  forza,  nè  si  po- 

• tni  fare  opere  pure  ; non  si  avrà  nè  robusti  agrìcoli,  nè  fanciulli  vivaci,  qua- 

• loca  si  sia  ridotti  a desiderar  il  nutrimento.  Il  mondo  quale  esiste,  non  vive  che 
■ pel  nutrimento  • {farg.  18). 

Perciò  i re,  come  punivano  griniinganli,  cosi  premiavano  i solerti  agricoltori, 
e una  volta  ogni  anno  sedevano  a banchetto  con  questi,  i quali  traggono  le  ric- 
chezze dal  grembo  della  terra;  o ■naneggi.'uido  il  piqrnale  di  Scemscid,  col  quale 
esso  fendeva  il  suolo,  facevano  zampillare  l’abbondanza.  Ciro  l’antico  piantò  di 
sua  mono  molti  alberi  : il  giovane  vantavosi  con  Lisandro  di  avere  egli  medesimo 
disegnato  e smosso  i suoi  giardini:  e i grandi  cingevano  i loro  |ialazzi  di  para- 
disi, ove  prosperavano  gli  agrumi,  le  vigne,  i lozzeruoli,  altissimi  pioppi,  e dove 
il  salice  curvava  i piagnenti  rami  sopra  una  bellezza  d'  anemoni,  di  ranuncoli,  di 
gelsomini,  di  crisantemi.  Ed  allorché  il  patriolismo  de’  Greci  ci  avvezza  a male- 
dire o sprezzare  gl’invagori  deU'Ellade,  non  dinx'ntichiamo  però  che  dalla  Persia 
ci  furono  tramandati  1 frutti  più  squisiti  ; il  ileo,  il  mandorlo,  il  pesco,  il  granato, 
il  popone  e il  prezioso  gelso. 

Gli  animali  non  son  venerati  come  dai  Bramini,  ma  se  ne  inculca  il  rispetto. 
Il  decimo  iman  dell’  Yacna  si  riferisce  ad  un  frammento  antichissimo  dicendo: 

• Hom,  celebri  sono  queste  tue  parole:  io  prego  gli  animali  perchè  essi  preghino 

• me.  Io  parlo  con  dolcezza  agU  animali;  io  li  chiamo  con  grandezza; io  nutro  gli 
- animali;  io  vesto  gli  animali;  io  mantengo  gli  animali  in  buono  stato.  Essi  mi 
« danno  il  nutrimento  e il  necessario  alla  vita  ■.  La  legge  di  Ormus  è conforme  a 
questa  primitiva.  • Io  raccomando  di  dar  mangiare  al  gregge:  chi  lo  fàccia,andrà 
« in  paradiso.  Procura  ad  esso  i pascoli  e i piaceri.  Nutrì  quelli  che  nutriti  non 

• sono.  Dà  un  pastore  a quei  che  non  l'hanno.  L’uomo  e la  donna  sappiano  che, 

• chi  farà  questa  buon'azione,  avrà  il  vento  propizio  » {Yacna  li.  35).  Perciò  si  è 
conservata  fin  ad  oggi  la  cura  degli  animali  domestici  ; il  non  provederli  del  ne- 
cessario 0 molestarli  si  considera  peccato  ; e corre  obbligo  a tutti  d'allevare  in  casa 
un  bove,  un  rane,  un  cavallo.  Al  contrario  doveansi  distruggere  gli  animali  di 
Arìman  ; e Agalla  ri  parla  clic,  a tempi  Ossi,  i Magi  si  univano  in  cerimonia  per 
iHxidere  i rettili  ; imo  non  ancora  interrotto. 

11  libertinaggio  è pro.scritlo  come  opera  di  Ariman. La  monogamia  vi  è legge; 
nè  la  personalità  ilella  donna  è assorta  io  quella  del  marito,  fiotendo  essa  fin  di- 
venire saix-rdotessa.  L’unione  tra  parenti  si  considera  come  la  più  eccellente,  ma 
pare  se  ne  abu.sasse  Un  a sposare  le  madri,  le  figlie,  le  sorelle;  uso  forse  introdotto 
dai  Persi  conquistatori,  come  la  poligamia. 

Tante  felici  disposizioni,  favorite  anche  dulie  leggi  sacre,  furono  guaste  dalla 
invasione  de’  popoli  montani,  che  vi  recarono  la  smania  delle  conquiste,  come  lim- 
pido Qume  che  si  contamina  quando  trabocca  dalle  rive.  Pure  la  religione  del  fuoco 
dominò  secoli  e secoli  nel  suo  paese,  resistendo  olle  tante  rivoluzioni,  anzi  fra 
popoli  lontani  e colti  gettando  radici  robuste  e vitali,  e contrastando  di  forza  al 
cristianesimo  nell’  eresia  di  Manete,  de'  GDO.stici  e ue’  misteri  di  llitras  ; poi  ba- 
stando nel  III  secolo  a rilevare  il  potente  impero  dei  Sassanidi.  Quando  furono 
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penegiilati  dairimollenuuu  uuiMituvina,  i guui  fedeli , piuttusio  clic  :djjururlu , 
uscirooo  di  patria,  e ricoveratisi  nei  deserti  del  Kerman  e nell'Indoslan,  vi  cun- 
aervaiio  ancora  la  Oanuiia  immortale  e il  codice  sacro,  che  da  essi  appunto  rice- 
vemmo (B).  A Surate,  a Bombay,  sul  Gange,  al  meizodl  della  Persia,  sul  Caspio, 
1 discendenti  dei  Guebri  aborrono  l' idolatria , e vedono  nel  fuoco  un  simbolo 
della  divinità.  Ad  Arte.sli-pah  nel  Caucaso  è un  quadrato  di  venti  celle,  convento 
dei  seguaci  dello  Zcndavcsta  ; in  mezzo  al  chiostro  un  altare,  con  quattro  camini 
«luudrangolari,  e nel  centro  un  focolujn  continiuunenle  alimentato  colla  nafta  ivi 
abbondante;  in  ogni  ccllelta  son  multi  tubi,  da  cui  esala  del  gas  inlìainmaUle  che 
accendono  a certe  ore  del  giorno  e della  nette.  (Jue'  monaci,  gente  tranquilla,  con 
ansietà  spiano  il  levar  del  sole  alla  mattina,  e al  suo  primo  comparire  mandano 
gridi, e si  abbracciano  a vicenda,  manifestando  cosi  ancora  quella  nobile  dignità 
e quel  forte  e potente  amore  delia  natura  che  tanto  pia<%  negli  antichi  Persiani. 


CAPITOLO  OUARTO. 

CoslUuzione  morale  e politica  dei  Persiani. 

Male  perù  giudicheremmo  i Persiani  tanto  coll'  attenerci  puramente  ai  Greci  esswo» 
die  gli  odiavano,  quanto  col  supporvi  generalmente  praticala  la  morale  dei  loro 
libri.  Se  volete  esser  satUi,  dicevano  questi,  ammaestrale  i vostri  figli,  perchè 
a voi  saranno  attribuite  le  loro  buone  atiossi.  Senofonte  di  fatti  gran  cose  ci 
narra  della  cura  che  adoperavano  per  la  gioventù.  In  vasto  spazio  raccolgonsii 
distinti  i fanciulli,  i giovani,  gli  adulti,  i vecchi  già  dispensati  dalla  milizia:  fan- 
ciulli e uomini  vi  vengono  all'aurora;  i vecchi  quando  n'abbiano  comodo  ; i gio- 
vani dormono  colà,  se  pure  non  abbiano  moglie,  vestiti  dell'armi.  Ciascuna  schiera 
ha  dodici  capi  per  regolarne  gliesercizj.  I fanciulli  v'imparann  la  giustizia  col  de- 
cidere su  casi  pratici  (1),  eccellente  istituzione,  inimitata  fra'  popoli  colti,  ove  la 
prima  età  non  si  educa  che  nelle  lettere.  Ivi  si  portano  le  accuse  di  furto,  di  vio- 
lenza, di  frodi  usate  tra  fanciulli,  ed  i so|Hnntendenti  badano  a condannare,  non 
solo  i rei  ed  i calunniatori,  ma  anche  gl’ingrati,  colpevoli  perchè  svogliano  altrui 
di  ftir  il  bene;  al  tempo  stesso  s'insinua  ai  garzoni  l'obbedienza, la  temperanza,  e si 
avvezzano  aU'armeggio.  A sedici  anni  passano  tra' giovani,  stando  fino  ai  ventisei, 
dormendo  la  notte  alla  serena,  il  giorno  eseguendo  ciò  che  i magistrati  impongono 
pel  pubblico  senìgio,  0 accompognando  il  re  alle  caccie  frequenti;  mangiano  pane 
con  nasturzio  ed  acqua,  nè  altra  leccornia  che  le  proprie  caccingioni:  frequenti  in 
gare  d'armi.  Entrano  poi  per  veutichique  anni  fra  gli  uomini,  obbedienti  ad  ogni 
cenno  de'  magistra.ti,  sia  pace  o guerra:  e da  loro  si  scelgono  gl’  impiegati  eil  i 
maestri  della  gioventù.  Poi  do|io  i cinquanta  vanno  tra  i vecchi,  che,  esenti  dalla 
milizia,  giudicano  degli  affari  pubblici  e privati,  e lino  dei  cosi  di  sangue;  e se  un 


{<)  Una  ii  aiftUa  cauta  t capoiU  par  Socea  Si 
Ciro  jpreoto  Senofoote. 

• vn  fioriotlo  croAsle,  che  eTere  noa  tesata  pic« 
cola,  apagliò  va  «tre  (asctaìlo  piccolo,  che  so  aTova 
osa  frosda,  a nUe  isdoaae  alPaltro  la  eoa,  ad  egli 
ai  rivcall  qoella  deiraltro.  E«codo  io  aduo4{tte  già* 
dico  di  ^sìnti,  oaotaoiiai  raacr  negli#  per  tatti  c 
doe,  che  ciaoesao  ci  lasocae  la  tonaca  elio  atacagli 
bene  alla  peraona.  Per  Io  che  il  siatatro  ni  haUè 
con  dire  cse  con  c’aTcra  da  fare,  tivasdo  io  foaat 
alato  poeto  a giodicare  di  coca  che  alraoe  ler  Ime  ; 


ISO  aTendofi  da  giodieara  a goal  dai  dso  ai  appar> 
leseaao  la  tonaca,  era,  diane,  da  Tedoro  chi  gtsata- 
nrate  la  poaaedeeae,  o^oegU  che  la  teneva  per  averla 
violesicanente  tolta,  o <|oeglì  che,  col  farla  ovvero 
conpraHa,  a«  Pavava  procacciata.  Aggiogneva,  fiuato 
eaarre  ciò  che  eecondo  le  l^i,  violento  ciò  cm  eoo* 
tro  le  leggi  focovooi.  Ondo  voleva  che  il  giudico  con- 
forme alle  leni  a»  0|uan  u aeoteoM.  A gucato 
modo,  o' diceva,  io  veooi  a coooacero  ìs  tolto  eaat* 
j tamente  ciù  eba  b ghnto  • . 
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giovane  ù dai  Bovrantendenti  orousata  di  mancare  alle  leggi  prescritte,  i Taccili 

10  cassano,  talché  resta  infame. 

Solo  quest' educazione  può  e.s.sere  scala  agli  onori.  Itel  resto  vivono  temperanti 
Ano  airasUiieuza,  puliti  a segno  che  nè  sputano,  nè  spurgano  il  naso,  o allegge- 
riscono  il  oorpo  che  altri  li  veda.  Cosi' ne  racconta  Senufoute,  la  cui  benevola 
fontasia  forse  vide  solu  il  lato  migliore,  o piuttosto  volle  farne  couirQutu  ed 
istruzione  a’  suoi  citladiui.  Ad  ogni  modo  non  duvrehlrsi  iotandere  die  della 
Irìbii  dei  Auargadi,  nobiltà  del  paese,  che  cingeva  il  trono,  ed  era  il  nerbo  de|- 
r esercito.  >.  • 

hi  quattro  doaei  si  dividevano,  di  sacerdoti,  guerrieri,  agricoli,  industri; 
ina  non  pare  si  conservas.seru  ereditarie.  Dalle  arti  die  potessero  contaminale 
o spegnere  il  fuoco,  aburriviuio;  ma  neppure  le  altre,  inaiiuali  avevano  in  onore. 

Ci  danno  i Persiani  per  ainuutissimi  della  verità,  ibi  a credere  obbrobrioso  anche 

11  vivere  di  prestilo,  perchè  reca  a mentire.  Sedendo  a tavola,  introducevano 
discorsi  d' importanza  (I). 

Brulla  generazione  enuio  i Persi  montanari,  de' quali  si  vedono  gU  avanzi  Cotiurai 
nella  U-ihù  dei  Cauri  ; ma  essendo  il  loro  paese  allerto  alle  irruzioni  c cinto  di 
stirpi  bellissime,  dalla  mistura  ne  venne  una  gente  che  congiungeva  robustezza 
e beltà.  La  religione  lienedieeva  quelli  die  avessero  molli  tigli  ; il  re  li  premiava  ; 

. ..  . i flgliuuli  dicevaiisi  gradini  al  ddu;  e più  sono,  più  si  agevola  il  passaggio  sul 
punte  Ciuevad.  Chi  non  ha  ligli  proprj  ne  adotti  u procuri  il  malrimuiiio  altrui,  c 
lo  fadiili  culle  doti.  Se  la  donna  disobbedisce  tre  volte , il  marito  può  ucciderla  ; 
ripudiarla  s«  dissoluta  o miscredente. 

Me.sceiid06i  cui  Uedi,  alterarono  non  poco  i natii  costumi;  c do|ioCiru  creb- 
bero in  lusso,  deteriorarono  in  bontà;  molli,  dh-minati,  abbaiidonundosi  al  vino, 
a dilicate  vivande,  a morbidi  ietti,  prucuraudusi  ombre  arliliziaii,  iielbac,  iMuqia 
di  vasellame.  Tra  i principi  loro  incmilriamu  la  poligamia,  il  cuDcubinatu,  i iiui- 
trimoiij  culle  liglie,  le  sucelle  e le  madri.  Artaeurse  ìlnemune  volendo  sposare  sua 
flglia , ne  diie.se  parere  alla  madre , la  quale  gU  disse  : Dio  ka  dato  ai  Persiani 
te,  come  unica  legye  e regola  ddt onesto,  ilei  disonesta,  del  vi:io  e delta 
virtù  (i). 

I parasoU,  le  lettighe,  i sopiiedauei  od  altre  pom|si  e conuidilà  ri  vennero  dai 
Persiani,  che  oggi  ancora,  come  al  tempo  de’  Darj,  si  lingunu  le  sopracciglia  e la 
barba , mangiano  al  suono  di  sinfonie  e al  canto  delle  tiaiadeie  (3) , piaocioiisi 
de'Qari  e de' giardini,  umano  di  costosissime  frivolezze  le  concubine,  pratiiuiiHi 
pene  atroci  e orribili  mulilazioni,  pnifoiidouu  i titoli  più  fastosi  ai  re,  de’qpali  i 
cortigiani  si  onorano  di  chiamarsi  >'  cani , come  anUcaiuente,  a foggia  di  enui , 
sdrgjavansi  accanto  al  desco  per  mangiare  i rilievi  (4)  gettali  loro  dal  fcalellu  del 
sole  e della  luna  ; m gmierale  pralicaiiu  ora,  come  un  tempo,  quel  loro  pruvurbio 
Macia  (a  mano  cke  non  puoi  troncare. 

La  cQuIraddizione  fra  i libri  greci  e i nazionali  non  d lasda  risoiverg  quanto 


( I ) PuTO'it,  5ympox.  lib.  II.  — ScNorcmit , ' 
U^.  U,  c.  'X.  Vedi  i cDtiutni  dei  de«criui  da 

Enédt'U). 

(2^  ru.TklCO.  D«1U  ciuia  sli>rÌA  di’l  vc«e««g  Eh* 
lebio  %arebltc  dertui  U ouislione,  c|Mau<lu  fi  ten«^e 
(HT  autcotico  Tgriliuc  cu  c){li  ritcriaec  wandalu  fuuri 
•rciocchè  • fi  abuU»«'aao  ì riti  del  iuatrit(u>oi«  tC' 
CQiidi)  i|  crif^iapc^mQ,  pta  infere  duna  uiiiglic, 
se  abniauo  tuuik.  uiacouliuriilr  ai  noi- 

liplìchi  U oaxiouc  irmnui  Ir  li|*Ìtot«  urgn  coi  pa* 
dri,  !f  «non*  coi  fratrlli  : le  madri  non  ai  asleuggno 
dai  6gli,  e i nipoti  aaceiinaDO  al  ieUo  dtrgli  a\i  > . Ciò 


rhe  »e{fc»e  illuatra  altri  roalnmì:  • Olì  animali  do* 
alioaù  a obo  soo  ruojanv  aeuc  euer  iraipoUti  : la 
farina  non  a*  im|>aah  «rnta  rnvUrru  la  benda  al  a»- 
so  : U atoppia  e lo  »Wreo  del  bo\e  non  ai  l'cllioo  al 
fuoco;  l«  uMDi  oun  M ladino  beota  fspoMfia:  unii 
(a<<ian»i  Hiurire  castori,  4olpi,  lepri»  ai  tolle- 
rino ì MTpi.  le  furerie,  le  rane,  la  lorHi’rbe,  o ai* 
loìli  beOÌMola,  ma  toato  ai  portino  niiiserati 
l*  «Maura  regia  •.  I.ap.  U. 

(S)  J Uffci  le  chiaBiJDp  « i Peraiaoi 

uiodiu-iii  rami#  o alimth,  cioè  dotir. 

(.4)  roaùiuiMo  prcaau  Ariz>KU, 
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pcMsa  allo  stato  reale  applicarsi  la  eostiUuiooe  dipintaci  dallo  Zendavesta.  Nè 
forse  possono  conciliarsi  altrimenti,  che  col  supporne  due  parallele,  una  politica 
al  modo  degli  Orientali,  e dedotta  dagli  antichi  regni  della  Battrìana,  deli’ Assiria 
e della  Media,  ove  assoluto  era  il  potere  monarchico;  a fianco  a cui  Zoroastro  ne 
rissò  un'altra  puramente  religiosa,  de’  Masdeismm  o figli  di  Ormus,  chiesa  e so- 
detà  mistica,  ove  tutto  dipendeva  dal  Mwjbed  n arcimagio.  In  fatti  quella  nazione 
ci  si  mostra  come  un  popolo  nomade  e guerresco , che  conquista  paesi  inciviliti , 
vi  si  addolcisce  e corromiw;  e in  cui  all’ onnipotenza  dei  re  non  è posto  altro 
freno  che  dal  codice  religioso , il  quale  non  parla  al  popolo  de’  suoi  diritti , ma 
al  re  de’  suoi  doveri.  La  religione  opera  assai,  non  pure  sull’essenia,  ma  sull’orr 
dinamento  ancora  della  porta  persica-,  e come  sette  spirili  circondano  il  trono 
dell’Ktcrno,  cosi  sette  principi  quello  del  re  ; come  i genj  del  cielo  sovranteudouo 
alle  vie,  alle  città,  ai  borghi,  cosi  sarà  nell’  imperio  terrestre. 

I primi  successori  di  Ciro  avevano  conservato  la  forma  teinporaria  di  governo  n« 
da  quello  stabilita , quantunque  fosse  data  alla  nazione  una  città  capitale  in  Pa- 
sargada.  Dario,  se  colle  conquiste  esteriori  affievoli  i’im))ero,  internamente  vi 
dinle  la  solidità  che  solo  si  ottiene  da  un  felice  ordinanientn.  Non  diversamente 
dagli  altri  popoli  d’Asia,  il  principe  era  des|)Oto  della  vita  e degli  averi  de’  citta- 
dini. Avendo  due  cortigiani  tratto  le  mani  fuor  delle  maniche  al  cospetto  di 
Ciro,  esso  li  fece  ammazzare;  lo  racconta  il  suo  panegirista.  Chiunque  si  presen- 
tasse ad  Assuero  non  chiamato,  era  ucciso  di  presente  ; l'ahhiame  dalla  Bibbia. 
Serse  dicono  proponttase  un  premio  a chi  gl’  inventasse  un  nuovo  piacere.  Cre- 
sciuti fra  la  mollezza  dell'  harem , avvezzi  ad  obbedienza  assoluta  e cieca,  qual 
meraviglia  se  facevano  se  medesimi  (%ntro  d’ogni  legge,  se  non  miravano  che  a 
sodddisfare  ogni  loro  talento?  Pure  sappiamo  da  Pialline  che  i regj  figli,  di  sette 
unni,  aflidavansi  ad  eunuchi  ed  uBlziali  die  ne  esercitassero  il  corpo  alla  fona 
ed  airogilità,  e l’animo  alla  costumatezza.  Poi  di  quattordici,  a quattro  dotti,  uno 
de’  quali  gl’  istruiva  nella  magia,  vale  a dire  nella  religione  e nella  scienza  del 
governo;  l’altro  a dire  la  verità  ed  amministrare  la  giustizia;  il  terzo  a temperar 
le  passioni;  il  quarto  a mostrarsi  intrepidi  nei  pericoli  (1).  Poi  agli  stessi  re 
ogni  mattina  al  primo  svegliarsi  un  sacerdote  intimava;  Signore,  levati  i e pensa 
per  guai  fine  Ormus  li  ha  collocato  sul  trono. 

Traccie  della  primitiva  vita  nomade  conservarono  I re,  anclie  dopo  che  Dario 
n’ebbe  regolata  la  Corte;  imperocché  di  gran  giardini  circondavano  le  loro  reggie, 
tanto  vasti  da  passarvi  in  rassegna  gli  e.serciti;  e secondo*  le  stagioni,  vivevano 
a Babilonia,  a Busa,  ad  EcJialana,  trasferendosi  con  tanta  gente,  quanto  in  una 
spedizione.  La  huo  Corte  per  lo  più  era  composta  di  Pasargadi.  Principale  diver- 
timento le  caccie:  'e  persene  apposta  raccoglievano  il  meglio  di  ciascuna  provincia 
|>er  imbandirne  le  regie  tavole,  a cui  non  si  serviva  che  del  più  squisito-,  frumento 
^d'Eolia;  acque  del  Scioaspe,  recate  in  vasi  d’argento;  sale  dell’oaei  di  (iiove 
Amene  In  Africa;  vino  di  Caliliano  in  Siria.  Un  severo  cerimoniale  regolava  la 
mensa,  dove  il  re  sedeva  solo:  mai  non  mostravasi,  o di  rado-,  difficilissimo 
n'era  l’aocesso;  attorno  a lui  stavano  i principi  ; alle  porte  molte  guardie,  oltre 
ima  scoria  di  diecimila  guerrieri  ; i cortigiani  ronzavimo  diffusi  pai  cortili  della 
reggia.  Tutta  la  Corte,  composta  talvolta  di  quindicimila  persone , si  nodriva  a 
spese  del  re. 

fienofonte,  che  nel  suo  romanzo  avrà  pur  voluto  ritrarre  i costumi  ch’  egli 
medesimo  aveva  in  Porsia  veduti,  cosi  ci  dipinge  una  comparsa  di  Ciro  (2).  « A 
tulli  i priiuati  persi  distribuì  vesti  alla  muda,  dì  porpora  color  oscuro,  verde,  pa- 


Diu'j.-ir.i  hy  Cà;**)gU' 


(I) 


^2)  Libro  Vili.  cc.  3,  4. 
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vunnzzo.  Le  .itnirìe  u>c  dovevn  |tass<ire  enioo  ripulite,  e pali  di  qua  e di  là  della 
via,  oltre  ai  quali  non  puh-sscro  pur  piede  elii^  |iersoiie  qualificate.  Mazzieri  con 
un  flabello  battevano  ehi  facesse  disordine.  Stavano  fuori  del  jiuiazzo  gli  astati, 
poi  i cavalieri,  scavalcati  e culle  inani  sotto  le  vesti.  Primi  com|iarivano  quattro 
hellissinii  tori  e cavalli  da  sacrificare  al  sole;  indi  un  carro  bianco  col  nofto  d'oro, 
infthirlandatu,  sacro  al  loro  dio:  |k>ì  un  altro  bianco  a oiiordel  sole,  pur  fregiato 
di  ghirlaiKle;  indi  un  terzo,  i cui  cavalli  avevano  gnaldrapiic  di  scarlatto,  c dietro 
uomini  che  |iortnvano  il  fuoco  sull'ara,  \ eniva  diro  sopra  un  carro  colla  tiara 
dritta  in  punta,  veste  pur|iurea  a mezzo  bianca  die  al  solo  re  è conceduta,  cal- 
zari tinti  cremisi,  manto  di  porpora,  e attorno  alla  tiara  un  diadema,  come  tutti 
i suoi  parenti;  e solo  teneva  le  mani  fuor  delle  maniche.  Dietro,  trecento  eunuchi 
superbamente  montati  e vestiti,  con  giavellotti;  |)oi  i dugento  cavalli  di  Ciro  con 
freni  d'oro  e panni  vergati  in  dosso  ; quindi  alalnrdieri  e cavalieri  in  ordine.  Tre 
mazzieri  a ciascun  lato  del  suo  corro  comunicavano  gli  urdiui  di  lui,  e ricevevano 
le  suppliche  s(iorte  dagli  a.stanti.  tìiuuti  al  tempio,  arsero  intieri  i cavalli  e i turi  ; 
poi  si  fecero  corse  di  puledri , e si  lini  con  solenne  Innchetto,  ove  a sinistra  gli 
sedettero  i più  distinti,  c si  passò  tra  ragioniunenti  e donativi». 

I.' harem  era  proveduto  colle  fanciulle  piii  vaghe  d'ogni  [laese,  custodite 
Srrrtfiio  da  eunuclù  e distribuite  in  due  ap|iartamenLi,  dal  primo  de'  quali  non  passava 
una  al  secondo , se  non  dopo  giaciuta  col  re.  Le  spose  si  sceglievano  dalia  casa 
degli  Achemenidi,  ma  bdvolta  le  concubine  salivano  al  talamo.  Tra  queste  erano 
continui  i turpi  e crudeli  intrighi  |>er  far  prevalere  i figli  naturali  o i cadetti , es- 
sendo il  re  arbitro  della  scelta.  La  regina  madre  aveva  più  potere  che  non  oggi  la 
Valida  fra'  Turchi,  perchè  resUiva  a bù  commessa  l'educazione  del  presunto  erede. 

I costumi  e gl' intrighi  della  Corte  persiana  non  |>otrebbero  meglio  mostrarsi, 
Eon-  die  in  un  racconto  della  sacra  scrittura.  Assuero  (1),  che  regnava  dall'India  lino 
un’Etiopia  sopra  centoventisette  provincie,  apri  in  Susa,  ove  risiedeva, uno  splen- 
dido banchetto  a tutti  i principali  de’  l'ersi  e de'  Midi , per  far  mostra  di  sua 
grandezza , c tenne  corte  biindila  per  centottanta  giorni , scorsi  i quali , convitò 
tutto  il  popolo  dal  più  grande  al  più  piccolo , e per  sette  giorni  apparecchiò  nel 
vestibolo  deirorto  e del  bosco,  piantato  di  propria  mano  del  re.  D'ogni  parete 
jiendevano  tende  color  bianco  e violato  e verde,  sostenute  da  funi  di  ìnsso  e di 
scarlatto,  pas.sate  in  anelli  d’avorio,  ed  attaccale  a colonne  di  marmo;  e sovra  un 
lastrico  di  porfido  e di  manno  pario,  di  mi.schio  e di  granito,  erano  disposti  ì letti 
d'oro  e d’argento.  I convitati  beveano  in  tazze  d’oro;  in  sempre  diversi  vasi  erano 
serviti  i cibi;  squisito  ed  in  abbondanza  il  vùio  del  re  mescevasi;  nessuno  v’era 
che  costringes.se  a bere  contro  voglia,  e il  re  avea  preposto  a ciascuna  tavola  uno 
de’  suoi  signori,  airmché  ciascuno  prendesse  quel  che  ne  voleva. 

La  regina  ’\’asti  convitò  anch’essa  le  donne  nel  serraglio  dì  Assuav)  ; ma  il 
settimo  giorno,  il  re  essendo  brillo,  mandò  sette  eunuchi  a dir  alla  regina  venisse 
rolla  corona,  volendo  mostrare  a tutto  il  popolo  quant'ella  fosse  bella.  Non  volle 
essa  obbedire  al  comando, repugnante  ai  costumi:  ond'ess»  cruciato,  raccolse  sette 
savj  persi-medi,  i quali  vedevano  la  faccia  del  re,  intendenti  di  leggi  e di  ragione, 
e sedevano  ne’  primi  posti  dopo  lui,  c chiese  qual  castigo  meritasse  la  disobbediente. 
Un  d'essi,  temendo  che  dall'atto  di  Vasti  non  venisse  dispregio  all'autorità  reale 
e tristo  esempio  all’altre  donne,  propose  fosse  tosto  ripudiata,  e divulgata  la  cosa 
per  tutto  l’impero,  secondo  la  scrittura  e la  lingua  di  ciascuno,  acciocché  le  donne 


(I)  TNirio  dMsIcspe  o Sene,  11  nome  di  qaesto 
Pmì  ecrrreei  A'ecereriHke  ; antrponenduti  I'i4 
per  feciliUitonr  «lì  pronuiuia,  centr  pretir«nn  colle 
pervie  coroinciaoli  da  dac  coveeoeiiU,  cvoibiui  fa* 


cilmenle  in  .^«leero.  Prìdeant  lo  erede  ArUeme  Lon- 
gimano.  In  fatti  qaealo  daMirkhond  r chÌMMlodrdv* 
artr  JfiraZ’dfMl.  il  qoal  aoprvnnonip  potè  dar  orìgine 
il  titolo  di  Dartau,  ditoQli  nclU  ScriUen. 
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obbediiiseru  ai  uiariti.  Cosi  fu  tallu,  u inaudati  uuiuiiii  clit’  ccrcuasero  quante  belle 
donne  c fandulle  vi  fossero,  le  menassero  neiriiarem,  e quella  che  più  al  re 
piacesse,  succederebbe  a Vasti. 

Fra  l’altre  v'andò  Ester , nipote  di  Mardocheo , uno  degli  Ebrei  che  da  Na- 
biii:co  erano  statf  condotti  schiavi  in  Itabilonia.  (Quelle  donne  per  sei  mesi  erano 
unte  d'olio  di  mirra , per  altri  sei  con  unguenti  ed  aromi  diversi  ; dopo  di  che, 
ornate  presentavansi  una  ad  una  al  re.  Andavano  la  sera , vi  stavano  Ano  alla 
mattina,  e passata  la  sua  volta,  nessuna  poteva  ritornare,  se  pure  il  re  non  l'avesse 
chiesta.  Quando  venne  Ester,  bellissima  ed  amabile  oltre  modo,  pia(a]ue  sonuna- 
menteal  re, che  le  pose  il  diadema  in  capo, costituendola  regina  (1),  e ne  celebrò 
le  nozze  splendide,  concedendo  immunità  a tutte  le  provinde  e gran  doni. 

Aveva  essa  celalo  d'essere  ebrea,  per  consiglio  dello  zio  Mardoclieo,  il  quale 
prestava  umili  servigi  in  palazzo.  Quivi  scoperse  egli  la  trama  di  due  eunuchi 
del  re,  e per  via  d'Ester  li  («lesò,  onde  furono  appiccati. 

Ma  ad  Amai)  macedone,  favorito  del  re,  parve  non  essere  da  Mardocheo  ve- 
nerato abbastanza;  onde  per  vendetta  risolse  numdar  a male  la  stirpe  giudea,  che 
ne' regni  d' Assuero  sparsa  per  tutto,  conservava  leggi  e cerimonie  proprie;  e in- 
susurrò  il  re  tanto,  che  decretò  fossero  in  un  dato  giorno  trucidati  tutti  gliEbrei. 
Immediate  i corrieri  recarono  l'ordine  a tutti  i satrapi,  e fu  affisso  per  la  città. 

Ester  avrebbe  voluto  interporsi  pe'suoi  nazionali;  ma  era  ordine  che  alcuno 
non  osasse  accostarsi  al  re  se  non  chiamato,  altrimenti  fosse  sul  fatto  ucciso. 
Per  amor  de’ suoi  ella  avventurossi  al  pericolo;  c dopo  pregato  Dio,  vestita  pom- 
posamente, col  viso  e gli  occhi  dipinti,  e un’ancella  che  le  sosteneva  lo  strascico, 
un'altra  che  reggeva  lei  stessa  cascante  per  vezzi,  si  presentò  ad  Assuero,  il  quak 
trovatala  bella,  le  perdonò  la  vita  ; ed  essa  lo  pregò  di  pranzare  quel  giorno  con 
lei  e con  Aman.  E poiché  il  re  ebbe  bevuto  largamente,  l'invitò  anche  pel  domani. 

Quella  notte  il  re,  non  potendo  dormire , si  fe  recare  i giornali  de'  primi  anni 
del  suo  regno,  ove  trovò  nohitu  come  Mardocheo  avessegli  campala  la  vita;  e 
saputo  che  non  n'aveva  conseguito  premio  di  sorta,  il  fece  condurre  in  trionfo  per 
la  città  a cavallo  con  regie  vesti.  E il  condurlo  toccò  a quell' Aman  che  gli  volea 
mal  di  morte,  e che  ne  tramava  la  mina.  Ma  il  peggior  male  gli  avvenne  al  ban- 
chetto d’Ester,  ove  questa  svelò  al  re  le  iniquità  del  ministro,  e chiese  grazia  pel 
suo  popolo  ; onde  il  re  fece  uccidere  Amati , e pose  in  grande  stato  Mardocheo, 
afQdandogli  l’anello  suo  che  Aman  avea  tenuto  ; e steso  lo  scettro,  il  che  era  segno 
di  clemenza,  sospese  l'esecuzione  del  crudele  sterminio  de'  Giudei.  Di  tratto  furono 
per  più  corrieri  spacciate  lettere,  nella  lingua  di  ciascun  popolo  e col  suggello  del 
re,  ove  questi  esponeva  la  trama  di  Aman,  e aver  trovato  che  gli  Ebrei  non  solo 
erano  scevri  di  colpa,  ma  usavano  giuste  leggi.  Agli  delf  Altissimo  e sempre  vivo 
Iddio,  dal  quale  era  stato  dato  e conservato  il  regno  a lui  ed  a’ suoi  antenati; 
perciò  non  solo  salvava  i Ciiudei,  ma  dava  loro  arbitrio  di  sterminare  tutti  i loro 
nemici  (2). 

A questo  modo  guidandosi  gli  affari  nel  serraglio  fra  donne  ed  eunuchi,  non 
v’  era  consiglio  di  Stato  : i satrapi  e i principi  tributarj  si  raccoglievano  soltanto 
nei  casi  più  gravi,  e per  trattare  non  del  fatto  ma  dei  mezzi  ; chi  opponevosi  era 
punito.  Raccontano  che  il  re  facesse  sedere  i suoi  consiglieri  sopra  verghe  d'oro: 
se  il  parere  loro  veniva  accettato,  le  guadagnavano  in  mercede;  se  no,  erano  con 
queste  flagellati.  Simbolico  linguaggio  aH’orìentale. 


(4)  0 forM  »ifnort  dell*  barcin, 

C0OM  «|gt  ancori  cbiimait  qn«IU  che  io  Pcnia  ha 
aopraalèntlmi  alle  remroinc  del  re.  Il  nome  di 
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(2)  Libra  di  Eider. 
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Quando  Dario  ebbo  traversato  anche  l’ Indo  e afffriunto  il  paese  dei  Seri  al  suo 
Sairifii  impero,  divise  ipiesto  in  venti  satrapie  (1).  1 povei-natori  dapprima  non  dovevano 
che  vegliare  aH  ammitiistrazione  civili-  c a percepire  le  iin|ioste  ; attendere  che  le 
terre  fossero  bene  coltivate;  eseauire  pii  ordini  del  principi'  in  tutto  che  rìpuardasse 
l’amniinistrazione  delle  province,  si-parando  i-osi  saviaimmte  tl  poter  civile  dal 
militare.  In  ajipressi)  [ieri)  si  ronlii.sero-,  prinoipalmente  nelle  provincie  di  froii- 
tiera,  vìvevano  i salrapi  con  somma  splendidezza,  tenendo  Colle  ordinata  sull’e- 
sempio  della  repia,  e con  |Miteri  senza  misura  sulle  provincie.  Alline  però  che  non 
eccedes-seri),  il  re  pivneva  loro  a llanco  dei  conimissarj,  chiamati  ocelli  e orecchie 
del  princi|)e,  ed  a questi  direllamenle  trasmetteva  i suoi  ordini  : poi  almeno  una 
volta  opni  anno  s|wiliva  sindacatori  a fare  il  pini  delle  provincie,  o vi  andava  cpli 
stesso  con  immenso  corteppio.  Il  minimo  sos|ii‘tto  bastava  a [lerdere  un  sutra|in. 

Per  apevolare.  la  corris|H)iidenza  della  metropoli  colle  provincio,  furono  in- 
Poit  trodotti  corrieri  rapidi  c sicuri,  che  |H'ri),  a differenza  delle  poste  d’oppi,  servivano 
soltanto  al  povcnio.  Di  stazione  in  stazione  erano  disposti  cavalli  e corrieri,  e 
l'uno  riceveva  1 iHsparci  deirallro;  miKio  speditissimo  di  eomimieazione.  Lina 
serie  poi  di  fuochi  avvisava  delle  sollevaziiinì  o delle  invasioni;  talcliè  in  un 
pionio  si  Irasmeltevano  le  notizie  ila  un  i-apo  all'altro  del  repno. 

• Un  popolo  nomade  itiveuuto  coni)nistatiire,  vuoi  \ ivere  a spese  dei  conquIsUlo, 
riMnio  onde  pl'im|>nne  tributi  a voplia,  c li  riscuote  in  iintura.  Tale  carattere  conserva- 
rono le  flimnzR  de’  Pi-i  siani.  1 satrapi  esiarevano  per  lo  piò  le  contribuzioni  in  pe- 
neri, |)nr  mantener  ia Corte  c pii  esi-rciti, oppure  in  veralie  di  metalli  finì, che  ripo- 
nevansi  nel  te.soro  parlindare  del  re  per  nminrlial  bisogno.  Anche  ciascunasatra- 
pia  aveva  il  suo  erario,  wl  Alessanilm  nella  sola  Susa  rinvenne  65,000  talenti 
d’argento  in  veratie.  Monete  non  coniarono  lino  a Dario  d’ Istaspe,  che  battè  i 
dariri  (i).  Ciro  e Cambisi,'  ri.scoli-vano  tasse  a norma  del  bisogno:  Dario  le  stabili 
annue  c in  pro|>urzione  de’fnilti,  onde  fu  cliiamato  niereadante.  Erodoto  dice  (o), 
che  i re.  dalle  provincie  traevano  14,560  talenti  euboici,  che  sarebbero  menu  di 
novanta  milioni  di  franrbi.  Quasi  altrettanto  rieava  oppi  il  re  di  Persia  dal  suo 

* liiccolo  reame:  onde  io  fu  stima  che  qui  s’intenda  soltanto  della  somma  che 
avanzjiva  al  tesoro  dopo  il  mantenimento  e gli  slqiendj,  ed  oltre  i prodotti  in 
natura.  Sappinmn  di  fatti  rhc  un  cnvallii  bianco  ocni  giorno  davano  i Cilici  i la 
.Media  centomila  pecore  e quattromila  cavalli  (4);  la  Babilonia,  oltre  I cavalli  di 
guerra,  doveva  mantenere  ima  razza  di  otlui-enlu  stalloni  e seimila  phimenle; 
ventimila  puledri  contribuivnnpni  anno rAmienia;millecinqiierento  cavalli,  due- 
mila muli,  ciiiqiiautamila  teste  di  liesliarne  offriva  la  Cap|vudocia;  frumento 
rEpllto,  ove  era  riservata  al  n-  la  pesca  del  lago  Merlile.  Darai  ìnqHise  una  con- 
tribuzione di  donne  al  vicini  per  ripo|)olare  Babilonia:  opni  idnque  anni  dalla 
Colchide  e dai  paesi  iimitnifi  sino  al  Caucaso  si  mandavano  cento  garzoni  od 
nllretUinle  fanciulle;  einqueceutu  eumfebi  opni  anno  dall' Assiria:-  poi  ogni  letto 
anno,  pii  Etiopi  e pf  Indi  recavano  in  dono  due  cbenice  (6)  d’oro  non  brueiatti, 
ilncenlo  tronchi  ili  diano,  venli  mossi  denti  d elefante;  gli  .Arabi  cento  talenti 
irollhauo;  altri  nitro.  Solo  la  Perside,  paese  de  l■onqllistatofi,  era  immune.  Ricche 
entrate  porgeva  rirriuazioue  tanto  estesa,  e che  I re  si  erano  nrnipata  «olle,  chiuse  : 
altre  la  jiesca,  altre  i lieui  eonllscali,  oltre  i doni  volonlarj  d’opni  specie  ('B).'-i 

■ .1  ■ 

(1)  Sono  annnvi-rBii-  ttisliilllimriilo  nella  nnalnt  I (t)  SrVOI-oVTE.  ' ■ 

Geografia.  l'-n  mojgio.  Vpjnntì  i flO,  98  «fel  lìbr^lH 

(2)  Lr  turo  monete  Rveano  l'ìmproRU  di  tin  «r>  di  Kimmrro. 

ciere,  onde  il  moUo  d’\ge«iUo.  .irlns^rte  mf  me-  èliche  ora.  alle  feale  del  ,Veu-r*i*,  tuUi  ««no 

evi  «O»  nrrirri.  |wr  alindert  ni  danaro  col  olibliiptt  portare  al  re  iin  don»  ro/onfnrio,,  la  eni 

quale  erano  alati  rurniUi  gli  altri  Grevi.  raeoolla  si  «aiuta  a non  otetto  «U  l.oUO.UOtt 

(5)  Libro  in.  ^ : cquitaleoli  a~50  BiUioiti  di  line  iuliaue. 
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Il  tesoro  poi  non  faceva  spese  di  sorta,  giacché  Un  io  persone  addetto  alla 
Corte  ricevevano  paga  in  natura  (1)  ; magistrati  ed  alti  personaggi  oltenevand 
per  assegnonMDtu  città  e borgate.  Pel  trattaiuciito  del  ricoverato  Teinistoi  le , 

Setse  ossegutt  tre  citta  (2)  : per  la  cintura  della  regina  era  destinalo  tanto  |>aese 
che  non  traversiivasi  in  un  dì.  Dopo  la  morte  del  benell/.iato  ricadevano  al  re , 
ma  (|ualclie  volta  divenivano  ereditar].  Per  egual  modo,  oa'orrendo  alcun  bisogna, 
vi  si  destinavano  i proventi  d'uu  paese-,  e dalle  proviiicie  stesse  dovevano  essere 
mantenuti  i magistrati.  Il  governature  della  Babilonia  ne  ricavava  ogni  giorno 
un  medimno  allicu , cioè  due  milioni  di  lire  l’ annoi  (piatirò  citta  erano  ser- 
bate pel  puro  manteniinentu  dui  cani  da  caiaia  di  .Masistiu  satraiw  di  Babilo- 
nia (3)  : con  tanta  |>onipa  v iveano  ! 

Pari  alle  grandi  entrate  era  la  r(ccber/.a  dei  donativi.  Ad  ogni  ambasciatore 
fnre.stiero  il  re  presentava  un  talento  babilonese  in  danaro  e il  doppio  valore  in 
due  vasi  d’argeuto;  braccialelti,  una  seimitarra,  un  collare  del  valore  in.sicme  di 
mille  darici,  e una  veste  medica  ; salvo  a larghegaiare  di  pii'i  eoi  più  favoriti. 

Pare  i giudici  fossero  dalla  classe  sacerdotale,  sempre  di  eia  matura.  Coll'ac-  GluJi/j 
cusato  ponevasi  a cunfrontu  raccusalure  i e se  fosse  convinto  di  calunnia,  subiva 
la  )iena  del  liuto  delitto.  Non  duveasi  punire  eapibdmcnte  un  primo  misfatto, 
ma  esaminare  tutta  la  vita  del  reo,  e vedere  qual  prevab(sse,  il  bene  o il  male) 
consigliu  provido  sultautu  fra  cerli  limiti,  atteso  che  b(  buone  0|>erc  non  devono 
esser  disrolpa  alle  malvagie , e ad  emergenti  speciali  meglio  si  pruvede  lasciando 
al  legislatore  il  diritto  di  grazia.  L’ingratitudine  era  punita  i nessuna  legge  contro 
il  parricidio  : lo  ch((  fu  eummic  a molti  codici  anlictii , come  nei  moderni  nulla 
è sancito  contro  dii  uccide  un  re.  Crudelissime  [K-ne  usavano , e certi  rei  si 
cbiudevano  in  un  tronco  scavato, da  cui  ue  s|K>rgevaiiu  il  capo,  le  mani,  i piedi, 
e questi  ungevansi  di  miele,  talché  erano  mangiali  dalle  vespe. 

La  tribù  dei  Persi  che  prevalse  era  di  guerrieri  i e conforme  aH'origina  sua,  Ouem 
r impero  fu  militm-niente  costituito,  e secondo  una  divisione  decimale,  diviso  in 
cantoni  militari  pel  mauleniuienlu  degli  eserciti.  Le  trup|ie  reali  erano  distribuite 
nelle  |iroviiicic,  alcmie  accantonale  alla  campagna,  altre  di  guarnigione  nella 
città  ; spesate  sempre  dal  paese,  non  dal  re.  Da  principio  non  avevano  che  ca- 
valleria, la  quale,  come  i uomadi,  traevasi  dietro  tutta  la  gente,  e ad  un  bisogno 
facea  senza  bagagli  i sicché,  a guisa  dei  Mongoli,  riuscivano  ni  [lidi  ssi  mi.  Per  non 
diveaznrndi,  Ciro  avea  vii'tato  ai  Persiani  di  comparire  sulle  vie  a piedi;  ma  dii 
divenne  fonte  di  nuovo  lusso  per  un  paese  che  uiidic  oggi  offre  le  più  belle  razze 

, V 

(1;  Alen«o  (IV.  '26.  p.  1 15  ) rifMÌiM  bk  pBsBo  di  | aUi  sua  (avuta,  o allora  la  laDdulK-  dall’bareiii  raa- 
EracliOa  <ta  i-uBia  uva  ai  (ruvaav;  quraif  iufuniiarluiii  ^ (auo  al  a(io  aufpa((u.  Magniltro  à il  jiranro  dal  ir, 

sulla  Carte  persiana;  a (Quelli  rna  varvann  il  re,  ! benrhà  rc|;uls(u  reo  savia  parslmnilia  , come  lutti 

•amprc  brn  lavati  a ban  vestiti,  eoniuinano  quasi  ' qiirlli  dei  mat;nsti-  t’er  scrvtzia  del  palarra  si  bc- 

mela  dal  |iorqo  U(1  il  |ir4iu<i.  Degli  ospiti  : cUIzmo  mille  fillime  ogni  giorno,  come  caVilU,  co* 

del  re  alcuni  mangiano  »r|ta^a^ml•nll-  di  fiuirì,  i mrlli,  bou,  aMnì,  prìnriptilineDte  pecoros  ScrAoosi 
ci«e<UQe  pob  cederli  ; aiti'i  eoa  lui  neirinierno;  multe  apecif  di  viilolili.  Ogni  ospite  ba  la  tua  por- 
^ Bcppur  ifueati  |«rò  stanno  verinicolt;  con  lui.  V è | ziotir  e porla.si  vìa  i riKcvì.  1e«  uaggier^ 

in  palazzo  <lpe  apparUiticnIi  uno  nmpctto  all'altro:  parie  delle  vivande,  come  nuche  il  pauc,  «mo  de- 
in (]ae1lo^ta  II  r«,  in  questo  gli  ospiti.  Il  monarca  ; stinate  a autrlro  ì stellili,  Ir  giuudìr  c tìroili;  e 
li  vede  tr«\enu  la  roriini  Irsa  vianu  alla  porla  , I uorlute  na’  portici  , vengono  «Catribuile  per  razioni, 
ma  Di«n  pusaon»  trdcr  lui.  Ne'  gioruì  di  (r<>(s  Ventre  i merecnarj  Tr»  i Cre<eì  ricevono  la  paga  in 

talvofta  pranzano  tutti  titivieme  nel  saioue.  Quaiulo  danaro,  qiatsti  la  ncecnoo  in  ualurii,  al  pari  di  tutti 

il  re  imbandisce,  eUr  che  fa  sovente,  amiuelle  solo,  i grandi  e dei  romandauti  delle  città  e delle  pro- 
dodici ronvjtpti.  Kgli  in  disparte:  un  eunuco  . vìqcì^  •.  , 

va  a rhiamar  i suoi  ovpiti,  e quando  sono  radunati,  | i2t  Titoli  aìmiti  diedero  origine  fra  i moderni 
bevono  col  re,  ma  non  iK'llo  sIcsho  tino:  sit'doiiu  ' alle  parole  fippanoppio,  cioè  od  pttnem,  « al  turco 
aopra  uuo  atntnazzu,  mentre  egli  è coricato  sopra  un  nrpofiir,  da  arpa  avrua  , cioè  paeae  dato  perchè 
leUarriv  col  piedi  d'oro.  I.4i  lawriano  quasi  oempre  proveda  l'avena  ai  cavalli, 
alibriarlii.  Ma  dì  ronsiielo  il  re  pranza  stilo.  Tai-|  bftOlHITO  libro  111. 

vulu  la  sua  vpou  o quaUuiio  de*  tigli  sono  aujtueasi  | 
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e più  robuste  di  cavalli  ; tanto  ciie  il  moderno  Kerim-kan  coree  trecento  miglia 
in  cinquantotto  ore,  senza  mutare  cavalcatura. 

L'opinione  che  il  morir  in  guerra  ottenesse  la  beatitudine,  poteva  dare  l’ im- 
peto e la  ferocia,  non  il  coraggio  regolato  e sostenuto,  qual  nasce  dall'amore  di 
patria  o dal  sentimento  d'onore.  Fanciulli  e donne  seguivano  l’esercito,  incita- 
mento al  valore,  ma  spesso  impaccio.  Cosi  è dei  carri  falcati,  che  sovente  riu- 
scivano uoi'ivi.  In  guerra  non  portavano  nè  archi  nè  giavellotU,  ma  solo  armi 
a combattere  dappresso,  corazza  sul  petto,  scudo,  sduùlarra  o scure. 

Chi  vuol  trovare  sumigliuuze  fra  Persi  e tìennani,  ha  in  ajutu  il  costume 
indicato  da  Senofonte,  ove  dice  che  Ciro,  eletto  dalla  sua  repubblica  a capo 
della  spedizione,  scelse  dugento  puri  suoi  (1),  ognuno  de'  (|uali  elesse  quattro 
altri,  e ciascuno  dei  mille  cernì  fra  il  po(iolo  dieci  sentati,  dieci  frombolieri, 
dieci  arcieri. 

Secondo  l'ordine  introdotto  da  Ciro,  ogni  compagnia  era  composta  di  cento 
uomini  con  un  capitano,  sotto  al  quale  erano  quattro  tenenti  con  venticinque  per- 
sane, poi  i capodieci  e i capocìuque  ; e ciascuno  istruiva  i suoi  cinque,  o dieci , 

0 venticinque,  o cento,  come  avessero  a combattere  da  soli.  Una  compagnia 
alloggiava  tutta  sotto  una  sola  tenda.  Chiudeva  le  quattro  s(|uadre  un  uQìziale 
detto  codiere  {ovfayii).  >el  mezzo  del  campo  sorgeva  il  regio  padiglione,  vólto  ad 
oriente;  attorno  le  guardie  del  corpo,  ìndi  i cavalli,  gli  sentati,  i saettieri;  all'estrema 
destra  i panatierì  ed  ì cavalli;  alla  sinistra  vivandieri  e giumenti,  ciascuno  a posto 
Osso.  Rizzare  o levar  le  tende,  caricarle  sui  giumenti,  e cosi  ogni  altra  opera- 
zione, facevasì  speditamente  e a tempo.  In  pennoncello  distingueva  le  tende 
dei  capì. 

Nelle  guerre  nazionali  faceasi  leva  in  massii,  il  che  non  produceva  che  con- 
fusione. Stava  al  centro  il  re  coi  Persiani  ; il  bagaglio  maudavasi  innanzi  ; e do- 
vendo tutte  le  provincie  somministrar  gente,  nell'andare  ingrossavano  come  tor- 
rente in  sua  piena.  Preparavansi  sulla  vìa  enormi  ammassi  di  grano,  e posti  per 
il  re, tali  da  spoverìre  un  paese,  giacché  egli  traeva  seco  donne,  servi,  cani,  so- 
mieri innumerevoli  ; dappoi  si  |Hirtavano  via  i vasi  d'argento  che  aveauo  servito, 
per  l'idea  orientale  che  il  re  fosse  donno  e padrone  di  tutti  e di  tutto. 

Dopo  che  estesero  le  conquiste,  i Persi  divennero  anche  potenza  marittima; 
ma  le  loro  flotte  eran  composte  per  lo  più  di  navi  fenicie  o dell'Asia  Minore. 

Ammollitisi  nel  lusso,  declinarono  dal  primitivo  valore  : i carri  falcati  più 
non  servivano  per  attaccare  il  nemico  di  grave  armadura,  ma  |>er  trasportarsi 
agiatamente  Ano  al  sito  della  zulTa:  e colà  il  cavaliere  se  ne  precipitava,  talché 

1 cavalli  sbrigliati  sovente  recavano  disordine.  Allora  ricorsero  a mercenarj  Greci, 
Ircani,  Parti,  Sari:  ed  ai  primi  sappiamo  che  davano  di  |>aga  un  darioo,  cioè 
uno  zecchino  al  mese. 

Ahbiam  toccalo  più  d'una  volta  le  somiglianze  fra  i Persi  ed  i Germani;  tema 
On|m  sn  cui  non  poco  si  esercitarono  alcuni  eruditi  moderni,  pretendendo  ritrov  are  la  pa- 
tria  de' Germani  nel  Kerman  antico;  anzi  uno  Scozzese  tracciò  la  via  onde  dalla  ' 
Persia  quel  popolo  giunse  fino  alla  sua  patria.  Principale  appoggio  è la  lingua;  e • 
sebbene  non  sia  vero  quel  che  Leibniz  asserì,  darsi  intere  linee  di  persiano  simili 
al  tedesco  (H),  certo  è però  che  tutti  i dialetti  di  quello  offrono  molte  radici  ed 
IhAessìoni  e costruzioni  germaniche, e voci  danesi,  islandesi,  inglesi  e puramente 
gotiche  (3)  : e ciò  cb’è  più  strano,  vi  si  seguono  in  parte  le  bizzarrissime  regole 


(0  OuÓTf^oi  ; ì eomUes  di  T*cito. 

(2)  Integri  rertu$  j^$iee  icribi  pòuunt^  qnos 
Ctrmnnui  intelUgnt.  lA.  H«onof.  p.  452. 


(S)  Addane  MithriéUtiei  ^ I-  2S4>  raccolte 
daerraUi  veatuna  radici  Icdracbe,  draante  ul  ptreo. 
or  iafiotti  in  qaraU  lingue  lermiutiio  pure  in  Ine 
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della  vor^illraziune  islandese  (1).  Ma  chi  ci  abbia  segniti  nelle  nostre  ricerclie 
non  si  lascerà  facilmente  cAtndurre  a ]>arziali  deduzioni , nè  ravviserà  in  questo 
fatto  se  non  la  primitiva  fratellanza  tra  tutto  quel  gruppo  di  popoli  che  chi»> 
mamnio  Indo-germani  ; tanto  più  se  rifletta  die  |iari  e maggiore  somiglianza  d 
scontra  fra  il  tedesco  e l'indiano,  e fra  questo  e il  greco  e il  latino:  anzi  un  re- 
centissimo critico  (2)  fe  notare  come  l’antico  slavo,  che  molto  arieggia  col  per- 
siano, è più  aflliie  coiralemamio  e coll’islandese,  che  non  coi  moderni  idiomi  slavi. 

Lo  zendo  in  cui  sono  scritti  i libri  s.acri,  è dunque  una  lingua  media  fra 
r indiana  e la  germanica,  più  concisa  c virile  della  prima.  I caratteri  cuneiformi, 
figure  di  cunei,  o piuttosto  di  code  da  rondine  o dardi  che  vanno  d’alto  in  lusso 

0 da  destra  a mancina-,  cicmento  unico,  le  cui  combinazioni  formano  l’intero  alfa- 
beto, pare  oggimai  da  mettersi  fra  i semitici;  mentre  il  zendo  già  aveva  un  alfabeto 
che  tiene  del  sisti-ma  .san.scrito  e del  caldaico,  somigliando  a i|iiesto  nella  forma 
de'  caratteri,  e scrivendosi  da  dritta  a sinistra,  ma  riproducendo  le  vocali  usate 
in  Luro|u  c tutte  le  articolazioni  dell'  indiano  (5).  Non  si  risolve  dove  questa 
lingua  fosse  piirlata,  e forse  non  era  propria  elle  della  classe  sacerdotale,  mentre 

1 guerrieri  parlavano  il  |h“1\ì,  lingua  della  Corte  dei  successori  di  Ciro,  e viva 
ancora  fra  alcune  delle  tribù  scttentrionaii  della  1‘ersia,  come  i Paddari  dello 
Scinan;  e in  cui  furrmo  tradotti  i libri  sacri,  e,  stese  molte  iscrizioni  dell'età  dei 

>*Mw  Sossanidi.  Ma  poi  questi  principi  introdussero  ii  parso,  dialetto  del  Farsistan, 
e probabilmente  usato  dagli  antichi,  giacché  in  esso  si  riscontrano  le  radici  della 
più  parte  dei  nomi  persiani  conservati  da  Greci  e Latini.  Gli  Arabi  poi  lo  sban- 
dirono nel  VII  secolo;  e quando  nel  977  vi  tornò  in  onon:  cui  Dilemiti,  comparve 
stranamente  alterato  e misto,  e costituì  il  persiano  muderno  o dori.  Ma  il  parso 
erasi  diffuso  nella  Corte  del  granmugol,  e fu  conservato  tra  i Giiebrì  adoratori 
del  fuoco  ; e immortalato  dal  poema  di  Firdussi  (4). 

Tutta  in  letteratura  che  ce  ne  avanza  consiste  nei  libri  zendi.  Collocano 
l.iu«ntara verso  il  1000  Locnuin,  autore  di  apologhi,  dei  quale  riferisi-ono  le  stesse  mera- 
viglie che  gl'  Indiani  di  Vìsnù  Samia  e i Greci  di  Esopo;  e che  prububiimenle, 
come  questi,  non  è che  un  personaggio  collettivo,  a cui  furono  attribuite  succes- 
sive produzioni  (5).rscenk,  il  quale  prima  ebbe  nome.  Piesdad  perchè  avea  sempre 
‘ in  bocca  le  parole  diritto,  equità,  com|K).se  il  libro  dell'Eterna  Ragione  {Giavidan 


e den  : gli  artìcoli  e prefìni  dtfy  ffi,  coni- 
apoodoMO  al  dar,  gr  icdrsco,  rrc.  ere. 

r.4MÌ  nel  zendn  tI'K-e«i  ftflem  }>r8nilrxia.  fretdkum 
niitrrnle:e  in  ìalandnc  ^reyn.  nomo  di  ditiailà  men- 
zionata pure  da  Tacito,  luol  dire  forza  outntna.  In 
zetido  I hramfé  è alimento,  e in  dnueae  frtrea  in- 
graBaami;  in  tendo  guforhit,  • in  daueie 

gmeg.  la  pano  Kkouàm  ai  chiama  Dio,  ed  in  itve- 
d«ae  Oud,  in  ledeacu  Crof.  In  pelli  unto  ai  die* 
e >n  itlamleae  Aa/oy,  in  trtiraen  hfitig  «ce. 
Dar,  cioè  porta,  chisniaiaiio  i Pemiunì  la  loro  rej»- 
KÌa,  eome  i 'l'iirthi  d'ojjui  ; r porta  io  daneae  ai  dice 
dirr,  in  tedeacn  (Aor,  in  door.  I Croci  rhia- 

niarono  Pataqvada  la  città  rapitale  della  iVrais  : tro- 
vando ehi  In  ialandrae  parta  gard  vuol  dire  rampo 
Irinecrato,  veniamo  ad  acrertarri  che  Parugard  do- 
veva eurrv  il  vero  nomo  di  quella  città,  alterato  poi 
dai  elawici. 

Ttr  ne’  Persiani  à il  nome  dell’  angelo  cuatode 
delie  roandre  a del  mena  di  gingilo  ; e,  aeeoodn  I 
PRdda  degli  Scandinavi.  7yr  è il  dio  della  forra  ! 
cieca,  il  dio  dello  hatUglio  prima  che  foMC  aoppian- 
tato  da  Thor  e OJioo.  In  danete  e avedete  aiceii 
fyr  il  toro:  ondo  peMtamo  erodere  ebe  la  divinilh 


I adorata  «lai  Cirort  «otto  l’emblema  d’nn  toro  dì 
reme,  fneve  quella  medevima. 

(4  ) Paragonate  GUàDWlt  , Prravm  rkétorieea 
colla  Scalda  o con  Ourscn,  PoHica  degli  mmlirhi 
Srandìnati  (daneaei. 

(2)  Sr.QLcatn,  nell'ediuone  di  ,Yrafofe. 

(5)  lU  Itoi  r.  Vendidad-$adé. 

liore,  Grammaliea  comparala. 

I-))  Qucvti  Krive:  « L'idioma  de’  Peni  «rt  dìvito 
« in  ai’ite  «lialelti  : il  anAi,  l’AaroAi.  il  aagzij  il 
« tevali  caddem  io  dieiuetudinc,  ma  vivono  il  p«r- 

• $0,  il  deri,  il  pelei.  Il  pareo,  distinto  per  doU 

• cozza,  porlaai  in  ivpeeie  nel  territorio  dTitakbar  ; 

• il  deri,  figlialo  dall'antiro  pareo,  è lodalo  pcrroL 

• tinatezza  ed  eleganza,  e parlati  prìneipalmente  a 

• Balk  Mervirbah-djihan  e Bukara,  e alcono  dico. 
■ anche  a Bedackhoo  • . Il  curdo  è oa  peniano 
mieto  di  caldaico,  come  il  pelvi. 

(5)  Qoeate  favole  eaialono  in  arabo;  furono  atam- 
paté  in  latino  nel  4670  ; a eooo  il  libro  an  cui  or> 
dioanarorate  ei  couincii  lo  studio  dollt  lingna  am- 
ba, come  della  greca  ai  qnetio  dì  Eaopo.  Vedi  U 
Nota  C. 
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Khired)  (1).  Quci^lo  susrìSU’  ancora,  ma  non  oscràninto  acirrlario  vcràiiicnlciwr 
tradur.iimc  dcll'opi'ra  delraiilicn:  certo  è anteriore  d’assai  all' islamismo,  e pnó 
dare  un  saggio  delle  massime  con  fui  1 Persiani  si  dirijje\ano.  I.a  sua  rorma  pro- 
verbiale rawicina  molto  ai  nostri  libri  della  Sfipkma. 

• Dio  è principio  e lino:  a lui  solo  efHcace  è il  ricorso;  a lui  solo  douito  il 
-«  ringraziamento. 

• Sostegno  della  scienia  sono  le  òpere:  le  o|)cre  riposano  sulla  legge;  compir 

• la  legge  f osservare  il  giusto  mezzo.  ‘ 

« Le  o|)ere  di  pietà  sono  di  qilàllro  classi:  scienza,  pratica,  semplicità  dì 
'•  cuore  e rinunzia  ilellc  cose  mondane. 

« Tutto  ciò  che  à neces.saHo  airuomn  si  riduce  a quallro  qualità:  sapere, 

« prudenza,  astinenza,  giustizia. 

• La  dolcezza  consiste  nel  rinunziare  alla  vendetta  quando  si  abbia  la  potenza. 

• Tre  rose  non  s'ottengono  cid  hk’zzo  di  hlire:  le  ricchezze  coi  desiderj  ; la 
« gioventù  coi  belletto;  lA  sanità  coi  medicamenti.  Tre  cose  acquistano  pregio 
■«  da  tre  circostanze:  soccorrere  ai  liisognosi  quando  si  patisce  fame;  dire  la  vc- 
■«  rità  quando  si  è in  collera;  la-rdotiare  (piando  si  è potenti  ». 

Quanto  alle  arti  lielle,  i niomimenti  dell’  Iran  anteriori  a Ciro  Vogliono  cer- 
Arti  bali'  carsi  nella  tirali  Media,  che  è l’Irak  .\gcmi  con  parte  del  Curdislan;  ove  presso 
a Rirmanscià,  tic’  siti  che  si  chiamano  Tiihli-fìnsfim,  montagna  del  giardino,  e 
Sisutum  (Haghistan)  senza  colonne,  designano  le  mine  delle  coslrnziniii  allri- 
buitc  a Semiramide.  Colà  pure  devonsi  rintracciare  gli  avanzi  d’Ecliatana,  ["esl- 
denza  dei  re  medi,  faliliricatii  da  Dejocete  nel  luogo  ove  ora  sorge  .àniadan. 

Ma  nella  Persia  pro|)ria  o nel  l'arsistan  conipajono  gli  avmizi  più  autentici 
e più  notevoli  della  gramh'zza  ih'gli  .àchcmcnidi.  Ivi  s’ incontrano  le  rovine  di 
Perseisdi  o Estakar,  da  alcuni  confusa  con  Pasargada  (2),  in  un  piano  elevato . 
fra  il  30“  e il  31"  di  latitudine  settentrionale,  bagnalo  (ìall' Arasse  {ttend-emir). 
Fu  questa  la  città  capitale  dei  succcs.sori  di  Ciro,  centro  della  nazionalità  e della 
religione,  ove  i re  ricevevano  la  consacrazione  ed  assumevano  la  vesta  di  Ciro, 
]>er  ritornarvi  dopo  morte  : ivi  era  il  tesoro,  ivi  le  assemblee  de'  Magi,  ivi  il  san- 
tuario eretto  sul  suolo  nahile  de'  jiatrj  numi.  Ancora  si  vedono  camere,  scale, 
terrazzi,  mausolei,  colonne  scanalate,  alte  Un  sessanta  pi(“di,  con  capitelli  strani, 
tinimali  favolosi,  lunghi  vi'iiti  wl  alti  diciotto  jiiedi,  liassoriliovi  clic  ra|)[)rcscntano 
Pomaggio  e i tributi  dei  popoli  soggetti,  al  qual  uopo  e al  ricevimento  degli  ani- 
biisciadori  pare  fos.se  serfiato  un  gran  iiorlico.  Bizzarri  animali  coprono  le  pareti, 
sempre  allusivi  all’iiirizio  cui  ciascuna  fabbrica  era  destinata;  e le  i.scrizmni  sono 
in  caratteri  cuneiformi  (5)  e trilingui,  cioè  in  zcndo,  in  pelvi  e forse  in  assiro; 


* (U  Ha  toHn  Hfrbrlot  di  t-onfMvtlrrln  rnl  Calila 
-r  fHmma.  Del  Khired  infnrma  SàCf  dì-IIp 

Mi*mnrie  Htrir^rratlffnil  d' iscrìzìunt  e belle  IcUt'rc, 
t.  IX,  "1831,  p.  ^ 

(2)  Opiniuiir  iu>9U"nula  da  Riguardo  ai 

monunicoti  persiani,  C.  Fr.  ninli  |IV/erii»  Per/iff 

Jferfitp  ffloRumenfa,  Oo4tinga  ha  rìissniitn 

S labori  e le  opÌDÌon!  Je'  viiiniatori  e degli  rnidili 
Rito  a J,  Morier  od  Hocroo.  ruì  Hmnnjor,  nel  Wie~ 
Ker  Jnhrbarher  der  ÌÀUerattir^  t.  VII  e VUI.  pm- 
to{'m  tale  rì>l«M  fino  al  mvodJo  riagjjlo  iH  Morìor 
9 a quello  di  air  >V.  Ouirlor.  Dei  vin^  di  questi 
duo  e di  fìr  Roberto  Ker  forlep  diede  eemlenli 
’ratraUi  Silvestro  di  Sary  nel  Journal  dei  sarant, 
An.  1819-24. 

Net  M/moirtt  smr  dirtne*  anO'^uHéf  de  la 


Pene  dello  «ti'>sso  Sacy  ( rari({ì  1703)  st  Irotano 
•erclli'nlt  iiialeriati  iiilorno  allo  tsemtoni  cuneifor- 
mi, sebbene  al  liuiiti  a i intHiutnrnti  più 

mollerai  del  tempo  dui  Sassaiiidi.  Per  dirifrarr  queste 
ai  adoperarono  assai  i prcciUli  Tycbse»  , 
I.ichtunsli*ia.  e Ciroiefenil  nelle  adtiÌ/ioni  alle  IdceH 
di  Heervn,  voi.  II.  1830,  ove  è pure  dato  l’alfabeto 
xendn  : nia  Runiouf  arrivò  al  vero  por  altra  via  , 
np|>og|ztatn  anche  da  Las^en.  Vedi  la  nostra  Ar- 
cDooiogia. 

(3)  Tommaso  RantiiKon  che  viitRgiò  la  Persia 
dopo  il  4K38,  mandò  alt’ Arrademia  delle  scienze  in 
Londra  trenta  iacrìzioni  cnnuifumii  scoperte  nella 
Persia,  colla  loro  spiegazione.  In  una  ia  erode  log. 
fiero  la  cronologia  persiana  da  Cambisc  fin  al  regno 
di  Darìo. 
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ma  non  rivelarono  sin  ora  che  tiliJi  dei  re.  I Persiani  chiamano  ancora  quei 
iuoghi  Tukl  al  Sceniscid,  trono  dì  Sceinsrid. 

IK‘l  pi\lazzo  male  di  l’ersepuli  si  riscontrano  le  mine  a Cil  Minar,  sui  fianchi 
del  monte  Racined,  e |>ossonu  ancofa  dinotarsene  le  forme  arcliitettoniche.  Cor- 
nice e tetto  erano  travi  di  cedro  rivestile  di  lastre  metalliche:  a molli  Ujrrazzi  si 
eleva,  con  ampj  cortili,  magnillcì  ixirlici  e ricca  decorazione  di  modo  jonico,  ma 
afrastellala.  Ivi  c nel  tempio  oinii  cosa  è coperta  di  liassorilìevì  e d’animali 
simbolici,  afrgruppati  spesso  con  nomini  ; e talora  di  rallìgurazioni  istoriciie.  Il 
castello  d’Eelialana  tien  del  babilonese,  ed  lia  mura  di  inattoiii  verniciali,  c lempj 
a oro  e argento  ; eoni’anche  il  palazzo  di  Susa.  I re  non  si  bmeiavano,  |ier  non 
contaminare  il  fuoco,  ma  si  sepellivano  nella  Perside  nativa.  Ap|io  la  reggia 
sono  dunque  le  tomtx',  ove  a gran  cura  si  conservavano  i corpi,  che  credevano 
dover  risogefe  per  istabilire  il  regno  di  Ormns. 

Queste  opere,  che  non  possiamo  accertare  se  appartenaano  ai  Medi  o ai  Per- 
siani, e se  |)cr  comando  vi  abbiano  lavorato  amdie  gli  Egitj,  indicano  però  un’arte 
propria  e già  progredita,  l.e  mura  cedono  ap|iena  a quelle  degli  Egizj,  essendovi 
commessi  con  arte  somma  i gran  sassi,  dati  dalle  vicine  monhigne;  ma  non  che 
rivelare  una  derivazione  trogloditica  come  sul  Nilo  e sull’  Indo,  levansi  in  anqij 
terrazzi;  e foreste  di  colonne,  snelle  come  la  palma  e il  loto,  vasti  bacini  ove  nn 
tempo  zampillavano  le  fontane,  scale  comode  da  potervi  salire  co’  cavalli,  raji- 
presentano  coll' occhio  i’immagine  dei  paradisi,  come  la  solidità  delle  colonne  di 
File  e di  Telie  accenna  le  grotte  da  cui  emerse  l'architettura  egiziana.  In  questa 
tutto  è chiuso  e coperto  ; nella  [lersiana  tutto  ais'rtn  e liliero,  come  s’addicoKi 
agli  adoratori  del  solfe  e digli  elementi. 

L’arte  plastica  serba  il  carattere  d’una  Corte  orientale:  non  vi  appajono  donne, 
non  nudi,  ma  attitudini  di  palagio,  non  |K-r(i  dure  e violente  come  le  egizie,  liensì 
esitriinenti  riposo,  e tendenti  meno  al  bello  che  al  venenibile.  Invece  di  effigiare 
diviniu'i  come  nell’India  ed  in  Egitto,  ritrassero  solo  uomini,  distinguendone  le 
varie  razze;  al  pih  rappresentarono  qualche  Peneri  eil  Izivii.  Fiilora  non  usci 
'nessuna  statua  a tutto  tondo,  e nei  bassorilievi  la  scoltiira  dà  mano  airarclntet- 
tnra  interpolandola  ; ni  par  di  essa  grandiosa  senz’essere  colossale,  e di  maestosa 
semplicità  (I). 


(I)  « rrìmn  (li  stncrarmcni.',  ficorsi  il  (cn-onn  rho 
rìrronda  f»  baso  di'lla  jiiattab»rmn,  ae,  foor  lìmiti 
«li  eiN,  «pfarw«  %nb|pQ  J«U'anlic«  eUù.  bau  poto 
Ito  rr»ta  : o primo  allo  tiaLa  lui  Boffri  (in  poitico  i 
ni.igaìfico,  isolato  nel  pitmo,  a tramontana  ctcllu  ' 
piaiurortiia,  e poco  lungi  dalle  rapi.  Le  fame  iole* 
rinri  de’  aiioi  lati  sono  scolpite , con  leersonaggi 
in  lunga  vesta,  ma  rovinati.  Al  sad>0Test  poi  setirsì  ^ 
im  monte  di  iiingnificho  rBÌne.cbe  parlano  rfliqnìe 
(l'un  tempio  0 d'altro  edifizio  di  grand'importniiza.  I 
Kiilli!  vedute  di  PersepOlt,  date  di  r-bardin  c l.ebriio,  I 
ijnetito  cumulo  b distinto  da  una  colonna  sola,  che  i 
nidcatOBa  »or|;e  di  mezzo  alle  sue  compare  sper*  ' 
Zite,  rocno  «n  eroe  rimaato  in  piedi  sol  rampo  Tra 
gii  lircifi.  però  b caduta  al  par  dello  altre,  c 
Ir  lunghe  erl»e  che  coprono  quel  tetreno  agitano 
arde  i verdi  loro  stendardi  sulle  colonne  rovesciate 
della  eraodesra.  L'ultimo  colpo  che  prostK*  questa 
•picomda  anticaglia,  fu  dato,  quindici  anni  sona,  da 


una  turba  di  natii,  avidi  del  ferro  che  univa  i pi^i 
dclin  eolonnn.  Il  aoppi  da  un  terrazzano  che  m’aC' 
cumpagnava,  nelle  ricerche,  e eb«  coiifeasava  aver 
tenuto  uiauo  a quealu  guasto.  Ma  protestava  cha 
più  mai  non  smxederebbc  ciò,  perche  si  erano  nrcfe- 
vate  le  eunsqjupuze  di  aìiuile  sacrilegio.  K ente* 
dendogli  cosa  volessi'  dire,  mi  rispose  ebe  poc'anzi 
uno  del  villaggio  suo,  avendo  aUballola  non  colonna 
del  grande  terrazzo,  il  domani  mòn  di  colpo.  tN« 
basta  : mohi  sogni  aveann  predetta  la  ava  morte, 
e inolU  altri  miitacetalu  eguale  castigo,  por  parto 
di  Salomone  o del  demonio,  a rfaiunqoe  imilaàve  il 
suo  eaempio  ^ sìeeh'e  non  vi  sarebbe  niù  perwna 
ardila  dì  allungar  il  dite  su  questi  odinz),  la  coi 
costruzione  era  do\iila  all'uno  o all'altro  di  quei 
polenli  personaggi,  o a tutti  due.  Il  frutto  di  quésto 
obbi'o  mi  piacque  assai,  e parrebbetoì  cattivo  anko 
della  venerabile  antiefaitb  chi  diwipasno  Ul  nube  pn^ 
tettrice».  Kn  Poim. 
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CAPITOLO  QUINTO. 

CRECI  A. 

Sparta  e Creta. 


Vedemmo( Lib.ll,  pag.  4:27) collie  la  Grecia  ro9.4e  dalla  natura  predisposU  a 
somma  civiltà,  c per  postura  non  meno  die  |iei  primi  ca.si  tleslinaUi  ad  aver  in  essa 
gran  varietà.  Delle  molte  tribù  primitive,  i Dori  e gli  Jonj  furono  le  prevalenti  u 
meglio  caratteristiebe:  conservatori,  aristocratici  e severi  i primi;  gli  altri  molli  e 
popolani.  Non  figuriamoci  una  gente  intera  che  viene  a |iopolur  un  paese , ma 
pochi  die  arrivano  a duiniiiarln.  Gli  .Velici  erano  più  nuoierosi  ; i Dori  (lare  fos- 
.sero  da  venti  a trenta  mila(l);  il  die  li  costringeva  a tener  in  freno  i vinti  col 
vigore,  con  istitiuioni  die  ranimeiitassero  continuamente  l'orìgine  diversa,  con  di- 
ritti ingiuriosi  e oltraggiose  pn-rogative. 

Quali  rappresentanti  delle  due  stirpi,  fra  i varj  Stati  della  Grecia  primeggia- 
rono Atene  e Sparta,  non  solo  per  maggior  |>otenza,  ma  anche  per  la  loro  legisla- 
tione,  che  estese  l' efficacia  sino  a noi.  Diritto  è dunque  che  distintainenle  ne 
ragioniamo. 

Sparta  è collocata  a’  piedi  del  Taigete,  in  riva  all'Eurota,  ove  la  catena  delle 
montagne  arcadiche  declina  in  mare  (2).  Ne  fanno  primo  re  un  Lelege;  ottavo 
Ebalu,  che  pel  primo  p.a.ssò  a seconde  nozze  ; e da  una  figlia  di  Perseo  generò 
Tindaro,  e questi  i gemelli  Castore  e Polluce,  Elena  e Clitennestra  ; collornli  i 
primi  due  in  ciclo,  immortalate  le  altre  in  tragedie  ed  iqiopee. 

Elena,  sposatasi  a Menelao,  trasferì  quel  regno  dui  Persidi  ai  Pelopidi.  Come 
questi  furono  cacciati  dagli  Eraclidi,  ne  toccò  la  signoria  a'  due  flgliiioli  d'Arìsto- 
demo,  Euristene  e Prode,  i cui  discendenti  regnarono  in  comune.  Prohabilmciite 
fu  questa  una  delle  transazioni  che  trovammo  già  in  altri  paesi,  ove  due  stirpi  o 
due  capì  egualmente  poderosi  dominano  insieme  senza  distruggersi.  1 Proclidi 
dunque  e gli  Agidi,  così  nomati  da.Agide  figlio  d'Eurìstene,  continuarono  (lernove 
secoli  a dare  i re  alla  Laconia. 

Da  questa  i Dori,  venuti  cogli  Eraclidi , esclusero  idfatto  gli  .Achei,  e ridus- 
sero a schiavitù  i pochi  rimasti,  esercitando  il  feroce  diritlo  della  conquista. 
Sparla  cominciò  sotto  Agide  a sottomettersi,  oltre  il  paese  aperto,  le  cento  città 
o villaggi,  per  cui  la  Lacouia  era  detta  Ecatompedi-,  costringendoli  a rinunziare 
la  libertà  politica, sguernirsi  d'ogui  munizione,  ed  accettare  duri  patti.  Non  vollero 


({)MùLin.  DoriVr,  passim. 

(2|  iMtrc  gli  slnrifi  gciirrnli,  possono  Ì 

nuUrìsIi  <l«Ua  storia  di  Sparla  raccolti  diligmirmcutp 
«la  Nicola  Cmucii'S,  De  repabliea  Laredaiftanio- 
r«t«,  Gi»««ra  15V3,  a da  Muilftll'fi,  i)t  regnu  /a* 
eonieo'y  c Mitreilanea  laroniea,  AmgtrrJam 

La  mifliorr  opera  intorno  a Sparla  e ad  altri  punii 
dulia  storia  greca  che  vi  hanno  relaiiune  è la  tedesca 
di  J.  C.  F.  Mansu,  Sparta  o Saggia  sulla  storia 
« sul  goremo  di  quello  À'Io/o;-»  sparlo,  eùs  l'fr> 
surh  sur  Auptièrung  der  Gesek.  und  Verfassung 
dieses  Staals.  Lipsia  1 800*  1805. 

Vtdinii  pare  HiTNi,  De  Sparianor.  rtpubliea 
Judieium,  nd  voi.  IX  delle  Comuieni.  Soe.  lioUing. 
tre.  ore  eoieada  molti  panrialì  giiidirj  di  Paw. 


I pASToarr,  f/ù/.  de  la  tJgislationy  t.  V.  VI.  VII. 
Perigi 

K.  H.  Laehvann.  Die  sparlaniscke  Staals  l>r> 
faesung  in  ikrrr  Hntu'iekrlung  u»d  ihrem  Ver- 
falle.  llrcsIsTia  tS5U. 

€.  F.  UeaUA-NN,  De  eausis  turbata  apud  Lare- 
dtrtnonùìS  agx<>rutn  ^qualitatis.  Marburgo  1854. 

VV.  VVACMilurn,  Hellenische  Altertkumskunda 
aus  dem  GesiehtpuakU  des  Staates.  .VUa  4826-3U.' 

Fr.  KotTi'U  y Zur  Gesek.  kel/eniseker  Staals 
Fer/ossun^ts  ere.  Ridelberga  4821. 

8.  Fcd.  Sc.sóUANN  , AmHquilales  juris  publiei 
Grmeprum.  tìrifavald  4838. 
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a questi  sottomettersi  gli  abitatori  di  Elos,  e viuti  a viva  forza,  (tirono  ridotti  Umì 
a ferrea  schiavitù. 

Tre  condizioni,  e quasi  non  dissi  tre  Caste  di  persone  costituivano  dunque  tale 
Stato  : gli  Spartani,  abitatori  della  città,  stirpe  privilegiata  e dominatrice,  e della 
quale  solo  tien  conto  la  storia  ; i Lacedemoni  del  contado , popolo  vassallo  che 
paga  tributi  e presta  senigi  militari  : di  sotto  a tutti  stanno  gl'  Iloti  e gli  altri 
schiavi,  privi  d'ogni  diritto,  non  che  di  cittadino,  ma  pure  d’uomo.  Forse  qua- 
rantamila erano  i primi;  cencinquantamila  i Lacedemoni;  gli  ultimi  presso  a 
ducentomiia.  Ecco  libertà! 

Non  credasi  questo  fatto  speciale  di  Sparta,  giacché  Argo  aveva  i Gimneti, 

Sicione  i Corinefori,  Creta  i Demoiti,  la  Tessaglia  i Penesti  (1).  £ neppur  questo 
classico  racconto  della  distrutta  Elos  possiamo  accettare , atteso  che  gl’  Iloti  erano 
tanto  numerosi,  da  formare  talvolta  cinque  sesti  deiia  popolazione,  come  durante 
la  guerra  Peloponnesiaca. 

Guerreggiare  contro  gli  .Vrgivi,  domare  i I..acedemnni,  combattersi  per  fazioni 
cittadine  nate  da  rivalità  dei  re,  dai  limiti  posti  all’aiitorità  loro , dalla  disugua- 
glianza delle  ricchezze,  sono  le  imprese  di  Sparta  ne’ primi  secoli  seguiti  all’in- 
vasione d^li  Eraclidi.  Continuava  intanto  la  successione  della  doppia  dinastia, 
fino  a Polidetto  che  moti  senza  figliuoli.  Sarebbe  dovuto  succedergli  Licurgo  suo  Lkurjo 
fratello;  ma  scopertasi  gravida  la  vedova, questi  sì  chiari  protettore  del  nasci- 
turo, rigettando  le  proposizioni  che  la  cognata  gli  faceva  di  sperdere  il  concetto 
s’ei  la  volesse  sposare.  Per  rimovere  ogni  sospetto,  Licurgo  usci  di  patria,  e visitò 
le  terre  più  colt^  cercando  le  leggi  e i costumi  che  meglio  potessero  affarsi  a’  suoi 
concittadini. 

Dapprima  fu  in  Creta,  isola  come  greca  considerata.  Era  essa  popolata  da  Cnsa 
una  mescolanza  di  Cureti,  Pclasgì  ed  altre  nazioni,  a cui  nelle  passate  turlMlenze 
si  erano  congiunti  molti  Elleni,  di  razza  dorica  e etolia.  Governavasi  da  anti- 
chissimo a re,  ed  .\cterio  uno  di  essi  mandò  un  capitano  suo  a portar  guerra  ai 
Fenici:  il  quale  invaghitosi  di  Euroita  figlia  di  lui,  la  rapì  .sopra  una  nave,  la  cui 
carena  avea  figura  d'un  toro,  e recolla  in  questo  continente,  che  da  lei  prese  il 
nome  d’Euroim. 

Dal  suo  connubio  nacque  Minos.se  verso  il  1300,  il  quale  sucreduto  all’avo,  MiooMe 
ridusse  in  proprio  potere  l’isola  intera.  Il  trovarsi  Creta  in  mezzo  al  mare,  sicura 
da  correrìe  di  nomadi  ed  in  più  facile  comunicazione  coll’Egitto  e colla  Fenicia, 
ne  anticipò  l’ incivilimento.  Divenne  anche  poderosa  sull’acque,  e dicono  che 
Minosse  nettasse  l’Egeo  dai  pirati,  occupasse  le  isole,  ed  assicurasse  la  naviga- 
zione. Volendo  riformare  il  proprio  regno,  si  s|xacciò  per  figlio  di  Giove,  e dì  aver 
colloqqj  con  esso  ; commercio  soprannaturale  che  trovammo  e troveremo  comune 
a tanti  legislatori,  e die  mostra  come  radicata  sia  nei  popoli  la  credenza,  che 
il  potere  e la  sanzione  delle  leggi  derivino  da  più  alto  che  non  le  convenzioni 
umane. 

Le  leggi  ch’egli  introdusse  tenevano  dell’indole  fiera  de’ tempi  eroici,  seve- 
rissime, intese  più  che  altro  a dar  vigore,  al  corpo,  sicché  armati  gli  Spartani 
esercitavano  per  fino  la  danza;  sedevano  a mense  comuni  (àvi^ia),  ove  i giovairi 
ministravano  ai  magistrati  della  patria,  o,  com’essi  dicevano  con  nome  più  affet- 
tuoso, della  matria.  Arti  e agricoltura  erano  abbandonate  ai  Perieci,  schiavi 
distinti  in  varie  classi,  ai  quali  la  legge  concedeva  azione  contro  i padroni,  e co- 
mando sopra  di  questi  nelle  feste  di  Mercurio. 

(t)  Ojtoi  :Ii  àifiàirou;»,  x»i  'IraìiiùTxi  Toì;  ItilMyoTc,  xni 

ò;  Asxidai^iòxiet  toì<  Eiaw7<  xxt  Apyiioi  rot{  axfwiVatr.  Si«(aao  di  Stsanno  tilt  voce  Xier. 
Pvuvvifftoi;,  xai  Zcxuuvioc  tot;  Koouvx7«pair, 

Uvee.  Tom.  i.  :n 
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Talj  Utilu/.iuui  sono  Un  i-ppubblira,  anzicbè  da  nionar<:liiu;cuuie,  pure  la  saii- 
r.ione  del  popolo,  iieressaria  per  dar  forza  alle  decisioni  dei  peronti;  e inat>si|n4 
capitale  delle  loro  le^i  ponevano,  Si  eacvio  ubMi  i>ei.lk  società’  citili  esse«e 
pA  liberta'.  Iiicliniuiup  dunque  a erederq  c|ie  qiic.-^ta  leqislazione  fosse  istilult4 
dopo  cacciati  i re,  non  (Hitcndosi  in  tanta  lontanaiiza  accertare  quanta  parte  vi 
avesse  l'ideale  Minòsse.  Ecdi  [ter  altro  acquistò  tanto  nome  di  i;iustizia,  die  si 
disse  essere  stato,  con  Radamanto  fratei  suo,  plcllo  a conosi'cre  I peccati  degli 
uomini  dopo  morte.  Alluderebbe  ciò  per  avventura  ai  giudizj  dei  morti,  cb’egli 
aves.«e  in  Creta  trasportati  dalTEgitto? 

L'avervi  un  re  in  quell’ isola  non  toglieva  die  le  città  conservassero  una  loro 
propria  costituzione  interna , ciascuna  con  un  senato  di  dodici  cosini  o<l  ordina- 
tori, scelti  dalle  famiglie  primarie,  supremi  magistrati  in  pace  e capitani  in  guerra, 
che  scaduti  di  carica,  seilevano  nel  consiglio.  I giudici  dovevano  essere  di  età  ma- 
tura; i giovani  non  potevano  suggerire  alcun cambiamenlo  di  legge;  l'adunanza  del 
popolo  poteva  accettare  o respingere  le  proposizioni  dei  cosmi,  uOu  modificarle; 
se  i cosmi  non  adempissero  al  dover  loro,  era  legittinui  l' insurrezione.  Il  frutto 
delle  terre  spartivasi  in  dodici  porzioni,  di  cui  una  |iei  suerifizj,  una  per  esercitare 
l’ospitalità,  jl  resto  ponevasi  in  comune.  L’adultero  era  esposto  con  un  diadema  di 
lana  in  capo,  e perdeva  i pubblici  diritti.  Quamlo  un  Cretese  diventasse,  vago  di  un 
altro,  il  rapiva  a forza;  c compito  il  ratto,  nessun  più  glielo  poteva  ritorre;  nude, 
tenutolo  due  mesi,  il  rimandava  carico  di  doni  : e a ipiesti  amasj  [zxfacri^étTi^ 
davansi  i primi  posti  alle,  corse  e ai  bamlietti;  legge  d’infamia,  riprovata  da 
Aristoiele  e IMatone. 

Gnosso  e (ìorlino  primeggiavano  fra  le  città  dell'Isola,  c quando  fossero  unite, 
la  dominavano  a loro  talento:  ma  spiasse,  come  suole,  venivuno  a disunione,  ed 
allora  Cidnnia  faceva  tralKH-care  la  bilancia  da  qiiidla  parte  cui  si  accosta.sse. 
SilTatte  dissensioni  alteravano  la  (Kice  che  sareblx*  stata  assicurata  dalla  posizione 
dell’isola;  e infine  verso  l’8t)0,  dop<j  una  serie  di  re,  terminò  con  Etcarco  la  mo- 
narchia, c il  paese  fu  retto  da  dieci  cosmi.  Anche  i costumi  ed  il  carattere  nazio- 
nale si  alleravuiio;  le  leggi  di  Minosse  cadevano  in  disuso;  i a-golamenti  della 
viUi  privata,  da  lui  inlrudotli  o .stabiliti,  smellevan.si  nelle  città,  conservandosi 
ap|>ena  nella  campagna  (1). 

Uueste  leggi  parvero  a Licurgo  le  i)iù  convcnieuli  a gente  dorica:  poi  vi  a’fcò 
.•,ì„Ui. miglioramenti  visitando  l'Egitto,  rindia,  la  Grecia. Udendo  fra  gli  doni  egli  Eolj 
cantarsi  episodj  omerici, comdibe  (pianto  gioveabbero  a dirozzare  ed  unire  i suoi 
Dori,  onde  lì  racnd.se,  « in  un  corpo  li  revó  a S|iarta.  l'rovò  questa  città  in  priqla 
all'angrcbia,  e pip  che  mai  bisoguo.sa  di  un  ordinamento  e di  un  freno.  Ibedf 
egli  ad  esaminare  le  sue  leggi  a fidali  e lirudenli  amici:  jmt  contentare  il  volgo, 
fece  dalla  Pitia  dichiarare  che  vermi  jHipolo  ne  aveva  avuto  di  migliori:  per 
frenare  i renitenti,  coiiqiarve  annato  in  mezzo  a’ suoi  pTrligiaiii. 

Poiché  eblic  visti  in  alto  ì regolamenli  smvi,  e gliene  pane  bene , diede  g 
intendere  d'aver  ancora  un  limito  sopra  il  ipiale  dover  interrogiuv!  il  dio  di  Delfo, 
senza  di  cui  niuiia  cossi  iiiconiinciava;  onde  fe  giurare  agli  Siiartani  che  non 
inuterebliero  un  punto  della  sua  costituzione,  lincti'egli  non  tornas.se.  Ilo  ad  Apollo, 
udì  rispondersi  che  gii  Spartani  sarebbero  grandi  .se  tene.s.sero  le  leggi  di  lui:  vagò 
lontano  dalla  p;itria  finciié  mori,  id  allora  imre  comai|dù  lo  giltassero  in  mare, 
Jifliucliè,  riportando  le  sue  ceneri , gli  Spartani  non  si  cr(dc.s.sero  sciolti  dal  dato 
giuramento. 


(<)  V.  ffflay  Modus.  C^prus,  1675. 

),(i  iwrìtìi>DÌ  'ftubbliratf  da  Cnm'LL  nrllr  »ae  Anti- 
quUate*  Atiadat,  1728,  porUrono  nuova  lucv  su 
quMto  sogjotio,  — SàlTTK'CiiOfi.  />ri  anrittts  gou- 


rrrn^ments  c<*c. — Mvv«io,  Jfinof  — HoK. 

, Rrrttm  rreiirarum  specimen,  rinttin^u 
« i nostri  l>ontmmtì  di  Loglalaziooo.  ' 
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Licurgo  non  iscrisse  nulla,  e le  sue  leggi  consisteAano  in  niassinic  e sentenze 
(fihfau),  le  quali  si  Irainandavano  a viva  voce.  In  conseguenza  furono  ad  esso 
attribuite  molte  istituzioni  asgii  piii  recenti,  molte  as.sai  più  antiche;  onde  contrad- 
dizioni e dubbj  nascono  neiresame  della  sua  legislazione.  Nè  egli  [«msó  (come 
nessun  legislatore)  a costituire  un  ordine  politico  nuovo  di  pianta,  ma  ritrarre  Ig 
sua  nazione  verso  le  costumanze  dei  Duri,  die  si  erano,  per  la  stessa  loro  posi- 
gione,  mantenuti  stranieri  al  proccHlimento  uniforme  delle  altn‘  schiatte  greche,  e 
in  cui  la  ragione  prevalea  sopra  l’ immaginativ  a.  Dare  la  libertà  elei  [lieeol  numerò 
sì  nel  senso  morale  che  nel  peditico,  sconfiggendo  le  basse  inclinazioni  e saldando 
l'antieo  governo  patriarcale,  fu  l'intento  austero  di  Licurgo;  e suageremlogli  al- 
cuno di  stahilirt'  la  democrazia, egli  rispose:  E tu  romincin  a pinnlnrìa  in  casa 
tua. 

Serbò  pertanto  i due  re  ed  il  senato  di  citUidini  maggiori  dei  sessanfanni.  Efori 
Nella  Laconia,  come  nella  Me.ssenia  ed  in  altri  luoghi  del  Peloponneso,  il  potere 
di  quelli  era  frenato  da  cinque  Efori,  magistrati  annuali  con  tremenda  autorità 
|ier  custodire  la  libertà  signorile.  Licurgo  li  limitò  o for.si'  gli  abolì  a Sparla  ; ma 
centcìtrenl'anni  dopo,  Tco|iompo  ve  lì  rimi.s<‘,  e potevano  cassare  i senatori  e pu- 
nirli (1) , arrestare  ì re  e sospenderli  flnchè  foracolo  non  li  ripristinassi’. Arrivando 
il  re  nell’assemhlea,  gli  Efori  non  si  alzavano;  k’ii  si  alzava  il  re  al  comparire  di 
essi.  Giuravano  obbedire  a quello  llntanto  che  non  oltre|ias.sasse  i suol  iKiteri  ; 
Vegliavano  sulla  continenza  delle  irgine;  ricevevano  gli  ambasciatori,  facevano  le 
leve, convocavano  fassemblea,  durante  la  guerra  stavano  a fianco  al  re  [ht  consi- 
glio, il  richiamavano  anche  di  mezzo  ni  trionfi  ; onnipossenti  in  somma  (juantb  i 
sacerdòti  in  Egitto.  Mentre  Agesilao  vinceva,  gli  Efori  lo  rivocarono, ctl  egli 
ohliedì;  ma  prima  che  entrasse  a .Sparta  gl' imposero  d’andare  in  Beozia,  ed  egli 
obliedì. Li-onida,  non  essendo  compiirso  alla  loro  chiamata,  fu  deposto.  Il  primo 
eforo  dava  nome  all'unno. 

Come  discendenti  da  Giove,  i due  re  facevano  i sacrifizj;  come  dai  primi  con-  Re 
quistatori,  comaiulavunu  le  armi  ; come  rappresentanti  del  pubblico  |)Otere,  pre- 
siedevano aH’assCmblea.  Quanto  però  erano  limitati  d’aulurità , altrettanto  erano 
distinti  d’onori:  in  consiglio  avevano  finiziativa;  mandav.ino  quando  vole.ssero 
due  magistrali  a consulUin’  la  Pitia,  facile  via  aef  intrighi;  da  loro  le.  donzelle 
orfane  ricev  evano  lo  sposo  ; s|iedivano  andiasciatori,  ottenevano  una  maggior  por- 
zione di  terreno,  un  terzo  del  bottino;  l’erede  presuntivo  allevava.si  distintamente 
dagli  altri  Spartani;  quando  ntorissero  era  lutto  universale. 

Ventotto  geronti  a vita,  di  sessanfanni  valichi,  scelti  dai  cittadini,  di  conserva  Semio 
coi  due  re  proponevano  c discutevano  le  leggi  che  toccava  al  [Hqmlo  l’ accettare 
o rifiutare:  giudicavano  le  cause  civili  c criminali,  anclie  contro  i re.  Nella  ge- 
nerale adnnanzti  ogni  cittadino  maagiore  de’  Irenf  anni  e che  pagasse  la  quota  pel 
pubblico  pasto,  uvea  voce,  e vi  trattava  della  pace  e della  guerra  : la  minon;  com- 
]«nevasi  del  re',  degli  efori  e dei  magistrali  per  discutere  dei  rasi  di  Stalo  e di 
religione  e degli  altri  più  gelosi,  gitidìcare  ì principi,  deporre  i magistrali. 

Qualora  di.ssi  ogni  cittadino,  s’intenda  dei  soli  S|»artani, dominatori  dei  Lace- 
demoni sudditi  ; giacché  Sparla  aveva  una  costituzione  aristocratica,  sehzji  Ifiverlà 
plelH’a.  Non  crescendo  mai  il  nnmero  delle  rase  cittadine  roiraugnegazione  di 
nuove,  e tante  siH’gnendosene  in  guerra,  la  città  si  ridusse  a fide  estremo,  che 
una  sola  balUiglia  perduta  (Leullra)  la  trasse  all’orlo  della  rovina;  farislocrazia 
cadde  in  pochi  oligarchi,  che  v issero  nella  patria  sparsi  fra  una  fiopohizione  estra- 
nia e malevola,  c dovettero  condurre  truppe  mercenarie,  c mendicare  sussidj  da 
principi  stranieri. 


(ì)  Nfnan  Mio  ilorko  pfr  nllm  nllt^n  i|itMlfl  ■«mionr  di  «wnli. 
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Più  che  della  coslituzioiie  pubblica  Licurgo  si  occupò  della  vita  privata  e della 
fisica  eduuizione,  volendo  assicurare  a Sparta  un'esisteaza  mantenuta  dalle  pro- 
Tiuprmu  prie  forze,  una  gente  invincibile  di  corpo,  incorruttibile  di  animo.  Anzi  tutto  mirò 
dunque  aH’eguagliaiiza  de'  possalimenti  e del  modo  di  vivere , in  guisa  che  tutti 
fossero  intinuuiiente  convinti  di  appartenere  allo  Stato  come  ad  una  famiglia , e 
quindi  gli  prestassero  cieca  obln-dienza.  E mentre  le  associazioni  )>olitiche  si 
assixtano  col  difendere  e conservare  le  proprietà  e i diritti  del  citUidino,  Licurgo 
incominciò  la  sua  col  violarle  e distruggerle.  S|>arti  di  nuovo  i terreni,  assegnan- 
done uovemila  porzioni  agli  Spartani,  trentamila  ai  Lacedemoni,  le  quali  si  po- 
tevano las<'iar  in  ereilitii  o donare,  ma  non  vendere.  Ed  erano  distribuite  in  modo, 
che  ad  ogn'uomo  toccassero  sr'tlanta  misure  di  orzo,  dodici  a ogni  donna,  e 
proporzionata  copia  di  frutti.  Ma  avendo  concesso  che  le  donne  iioti*ssero  acqui- 
stare multe  |)orzioni  |)er  dono  u per  eredità,  s'accumularono  i |Missedinieuti  in 
poche  famiglie , talché  più  tardi  non  più  di  settecento  erano  i possessori.  Non 
accettò  monete  d'oro  o d’argento,  ma  certe  di  ferro,  grosse  e pesanti  cosi  che  vo- 
levasi  un  paju  di  bovi  a |Mrtar  il  valore  di  dieci  mine.  Ogni  lusso , ogni  arte  di 
diletto,  sbandita;  la  casa  e i mobili  non  dovevano  lavorarsi  che  a sega  e scure  : 
onde  Leotiehida , vedendo  in  Corinto  la  .soihtla  dell'ospite  suo  colle  travi  intar- 
siate e dorate,  chiamò  sit  tali  le  producesse  colà  natura. 

Convenivano  per  classe  a mense  di  quindici  ciascuna (pii'ma;),  più  grette  che 
frugali,  su  panconi  di  rovere  mangiando  pane,  vino,  formaggio,  fichi,  portati  da 
loro:  vietato  il  bere  se.  non  per  dissetarsi,  il  pesce  ed  ogni  cibo  pruriginoso;  la 
carne  dei  .sacriOzj  si  lasciava  ai  più  giovani,  ai  maturi  il  brodo  nero,  che  era  una 
polta  ili  farina  abbrustolita.  Assaggiandola,  un  re  del  Ponto  la  trovò  disgustosis- 
sima : Ma  noi,  gli  di.s.se  qualche  Spartano , t accomodiamo  con  una  salta  ; ed  è 
il  correre  su  e iji  'u  per  le  rive  dcltEurola.  K quei  lianchetti  si  dovea  parlare  di 
cose  importanti-,  e un  vecchio  intimava  che  niente  u.srissc  di  quello  ch'ivi  fosse 
discorso.  Non  v’andavano  jH-rò  che  gli  uomini,  talché  né  i costumi  si  pulivano 
rolla  conversazione  delle  donne,  e ai  cittadini  toccava  doppia  spcsa,una  pel  pub- 
blico banchetto,  uiui  per  la  famiglia  in  cttsa.  .\gidc  re,  tornato  vincitore  degli  .Vtc- 
niesi,  mandò  pregando  gli  spedissero  a casa  la  sua  porziune,da  mangiare  quel  di 
rulla  moglie;  e il  polemarra  non  gli  consentì  la  domanda.  Volendo  vi  regnas.se 
cordiale  confidenza,  prima  d’ammetter  uno  alla  lldizia  raceoglievansi  i voti  che 
si  davano  con  brirciule  di  pane  ; una  che  fosse  schiacciata  mostrava  disappro- 
vazione, e liastava  per  escludere. 

\'estivano  grossa  tunica  di  lana  che  non  dava  al  ginocchio  , suvvi  un  gros- 
solano mantellu , rozzi  calzari  in  piede,  lierretto  cilindrico,  lunga  capellatura 
cascante  su  le  due  parti  del  viso,  un  bastone  ricurvo  alla  mano,  eccetto  quando 
andavano  al  |iarlamento. 

Era  il  restringere  i bisogni  e moltiplicare  i mezzi  di  soddisfarli,  Licurgo 
scelse  dumiue  il  primo  ; e direbbt'si  un  caporale  d'eserciti,  non  ad  altro  inteso  che 
Miitimoaj  a procacciare  soldati  robusti , abbiano  poi  moralità  ed  alTetli  poco  importa.  Ve- 
gliuvasi  pertanto  sugli  spon.sjili  che  non  si  faces.sero  immaturi,  cioè,  come  pare, 
non  prima  di  trent'anni  l'uomo,  di  venti  la  donna;  ai  celibi  i fanciulli  facevano 
dietro  la  baja.  Cumiiarendu  in  teatro  il  capitano  Dercillida,  un  giovane  non  s'aUò 
jier  dargli  po.sto,  dicendo;  Tu  non  hai  fiyli  che  possano  un  giorno  rendermi 
somigliante  onoranza. 

Perchè  non  illanguidisse  l'affetto  col  vivere  insieme,  anzi  s'aguzzasse  colle 
difficoltà,  anche  gli  ammogliati  dormivauo  in  comune  all'aperta,  e alla  sposa 
andavano  di  furto,  fischiati  se  visti.  Per  avere  bella  figliolanza,  tenevano  nelle 
camen‘  ritratti  di  ('.astori',  Pullnce,  Giacinto,  .\pollo;  e chi  non  avesse  figli  o non 
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liti  tiptiruàsc  di  più  rui)U:>U,  mciuivu  alla  moglie  sua  (lualrhe  gioiane  forzoso. 
Arehidamo  re  fu  muUatu  |kt('I)«  sposò  donna  piccola:  Anassandriu  do\cUc  ripu- 
diare la  prima  moglie,  per  aven;  tigliuoli  da  un’altra  ; eppure  da  quella  generò 
Leonida.  Bellissima  genia  erano  in  nitli  i Lacedemoni  -,  e ne  conservano  fin  (^gi 
r impronta  i Mainati  loro  discendenti , nelle  atletiche  forme  e nell' indomita  sel- 
vaggia libertà. 

Per  tórre  il  fascino  dell' immaginazione,  le  fanciulle  andavano  seminude,  e Dm>H 
nude  combattevano  nel  tealro(l);  immolando  la  più  btdia  delle  doti  femminee,  il 
pudore.  Meretrici  non  erano  tollerate,  onde  il  giovane  dovea  tardare  fino  ai 
trent’anni , come  ad  acquistare  il  volo  di  cittadino , cosi  a conoscere  la  tenerezza 
e la  voluttà.  Trovando  eccessivo  il  sacrifizio,  Licurgo  sviò  turpemente  la  natura, 
facendo  che  ciascuno  scegliesse  un  garzone,  a cui  prodigar  le  cure  e l’amore.  Al- 
cuni moderni  il  discolpano,  «luasi  quelle  amicizie  fossero  caste  o incitamento  a 
virtù  : ma  come  crederlo,  se  cosi  altamente  le  disapprovano  alcuni  filosofi  an- 
tichi? Solo  può  dirsi  che  Licurgo  non  le  introdu.sse,  ma  le  trovò  comuni  alle 
genti  doriche. 

Se  aggiungiamo  che  tre  o quattro  fratelli  usavano  una  moglie  sola  (:2] , più 
non  so  che  cosa  significhi  la  lode  allrihuila  a Licurgo  d'aver  mimtenuto  lunga 
pezza  incorrotti  i costumi  maritali.  E dicono  che  uno  Spartano,  interrogato  qual 
pena  si  darebbe  ad  un’adultera,  rispose:  Come  un'fuluttera  potrebbe  trovarsi  a 
Sparta?  Velale  procedevano  le  maritale;  cousullavansi  ne’ casi  gravi;  c dicendo 
una  forestiera  ad  una  Spartana,  Voi  siete  le  sole  donne  che  comandino  ad  uomini, 
questa  rispose  : Siamo  anche  le  sole  che  yenerino  uomini. 

Si,  se  Tesser  uomo  consiste  nella  pura  forza  ; se  destinazione  della  donna  è il 
correre  snella,  lottare  forzosa,  esporre  senza  vergogna  i vezzi  che  il  solo  amore 
deve  conoscere,  e solTucare  ugni  sentimento  fuor  quello  di  patria.  Annunziandosi 
ad  una  che  suo  figlio  era  morto  in  battaglia,  e.srlamò;  Sapevo  (Vaverlo  partorito 
mortale.  .Ai  figliuoli  partenti  per  la  guerra  porgevano  esse  lo  scudo , dicendo  : 

Toma  con  questo  o su  questo,  l'dendo  una  che  il  suo  veniva  fuggiasco  dal  rampo 
ove  i suoi  camerata  erano  periti,  se  gli  fe  incontro  e T uccise, esclamando:  LEu- 
rota  non  corre  pei  cervi.  L'n’altra  disse  al  figliuolo:  Cattive  voci  corrono  di  le; 

0 muojano  o muori.  Argilconida  madre  di  Brasida,  sentendolo  da  alcuni  Traci 
vantare  pel  migliore  fra  gli  Spartani  : Che  ditei  gli  interrupiie.  Prode  era , ma 
molti  ha  Sparta  più  prodi  di  lui.  Rifertmdosi  ad  un’altra  che  suo  figlio  ostinavasi 
alla  difesa  d’un  posto  pericolosissimo.  Alla  tomba,  disse,  e gli  sotlcnlri  suo  fra- 
tello. Una  madre  vola  incontro  al  corriere,  e Che  nuove!  - I vostri  cinque  figliuoli 
sono  tutti  periti.  — Non  è questo  ch'io  chiedo:  la  {lalria  vinse? — Sì — Corriamo 
a ringraziar  gli  Dei. 

Fiera  virtù!  Ma  non  nascono  dalle  leggi  i sacri  doveri  della  famiglia;  e la 
madre  che  punisce  la  viltà  del  figlio  fuggiasco  o la  fellonia  del  figlio  traditore, 
meriterà  lode  a Sparta;  ma  la  virtù  vera,  per  quanto  oltraggiata,  griderà  contro 
queste  fittizie , e bestemmierà  uno  statuto  ove  la  società  rovinavasi  colla  rovina 
de’  più  sacri  legami.  Ivi  le  donne,  non  avendo  campo  da  piacere  coi  vezzi , il  fa- 
ceano  colla  insensibilità  ; eppure  colle  grazie  fenuninili  non  deponev  ano  le  fragilità; 
e non  appena  la  disciplina  rallentossi , con  altrettanta  forza  proruppe  il  vizio  tra 
esse,  e diffamate  (ter  tutta  Gra-ia,  furono  gran  causa  de’ disastri  della  patria. 

Per  provare  quanto  le  istituzioni  possano  vincere  la  natura,  Licurgo  spezzò  i Eancuinw 

(I)  Gli  «Qtjchi  lo  tUMUno  id  una  voc«;  Ennio  (2)  Framm.  vatieoni  di  POUBIO , foni,  tl , 

QnirÌM  Viseoati,  da  wMm  rapprcsenUoG  osa  pogi-  pijj.  38  f. 
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mente  vestite,  ^oo  mi  coBAÌnee. 
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della  ramislia,  facendo  l'uomo  unito  solo  alla  patria.  \ato  il  fanciullo,  sé 
si  trovava  gracile  ocunlralTutlo,dirii|)a\asi  dal  Taigete; esecrando  rito,  che  ancora 
non  disimiararono  i Montenegrini  deU’llliria.Se  il  niaiiistrato  lo  dichiarava  degno 
di  vivere,  lavavasi  nel  vino,  e sonia  fa-W  ocoyjertnrccollocavasi  entro  lo  scudo  [la- 
terno  c presso  alla  lancia,  alhuchè  le  anni  destassero  le  sue  prime  sensazioni  : 
avvezzavasi  ad  ogni  disagio , camminare  al  bujo , non  lamentarsi  mai.  A sette 
anni  erano  tolti  agli  affetti  domestici,  e aHìilati  a pubblici  educatori,  che  gli  alleva- 
vano tutti  d'im  modo  e insieme,  eccettuando  solo  i llgli  dei  re  iK’rcbè  la  Irop^ 
conlldcnza  non  isminuisse  il  rispetto. Ogni  co.sa  tendeva  a renderli  duri  alla  fatià, 
pazienti  del  dolorCj  sovraltuttn  pronti  aH’obbcdienza.  Rasi  il  raiw,  nudi  le  ganilw 
e i piedi,  mai  cosfi  che  li  ricreasse  nelle  seciire  gioje  di  queiretà:  camminando', 
non  doveano  guardan-  ipia  e,  là,  ma  rocs-hio  chino,  le  mani  sotto  i mantelli  : iies- 
sun’azione  rc|)utava.si  indiffen-nte  : i vecchi,  sotto  la  cui  direzione  i migliori  edu- 
cavano gli  altri,  rigidamente  ammotnvauo,  lodavimo,  battevano;  gli  Efori  veglia- 
vano che  la  rigidczzii  non  si  allentasse.  Talvolta  di  Atto  verno  facevansi  combat- 
tere nudi;  e nudi,  come  n.savasi  a Creta,  si  pres<“ntarono  pei  primi  ai  pubblici 
giuochi:  riiuti  i diciotto  anni  lottavano  nel  platanisto,  finché  una  parte  fos% 
costretta  a gittarsi  ncll'Enrota:  s[iessn  Ira  loro  picchiavansi  per  le  piazze,  ma  ài 
comparire  d'im  vecchio  doveano  sospendere  i colpi.  Qucslo  rispetto  alla  vecchit^jh 
era  gran  jv-irle  dell’educazione  s|iarlana.  Stavano  ai  giuòchi  Olimpici  stalutc  fé 
varie  genti  di  Crecìa,  (pianilo  eoni|iarve  un  camito,  è Irascorreva  i pieni  gradini 
cercando  ove  assettarsi.  Afssmio  gli  fe  |kisIo:  ma  cplaiido  giunse  agli  Spartani, 
questi  si  levarono  a gara.  Allora  un  applauso  univi'rsale;  onde  il  vecchio  esclamò: 
Tu/ft  i Greci  riiniisnmo  Iti  rirlù,  stili  tu  jiriiliriino  i/li  Sjiiirtiiìii. 

\ fliaiia  Taurica  oll'riva  Sparla  sacrilìzj  uniaiii , che  [loi  furono  ridótti  l.iflà- 
gelldrc  i fanciulli  : e jier  i|ucsti  era  vanto  il  non  riietlcr  Aato  di  lamenti)  mehtré 
erano  liattuti  a segno,  ila  lasciarvi  talora  la  vita. 

l'(+  abiliiiirli  alla  destrc/j.a,  necessaria  alla  guerra,  era  permessi)  il  fi'i'rto,  *e 
dovevano  follare  l’iirdinario  alimento.  11  latrocinio  fra  gente  povera  e senz'arti 
min  |wirve  .i  Licurgo  tanto  (lerii blnso , (pianto  pregevole  l’accorta  snellezza;  ’e 
sarebbe  sfato  "rari  fallo  il  lasciarsi  o cogliere^ sul  fatto  b ponvinceri!  dajipoi.  Cu 
gàbzonetto  invola  Una  volpe,  e se  l’asconde  sotto  al  mantello:  sopraggiunlo,  sta 
saldo  al  niego  in  l'accia  agli  accusatori  j mentre  la  liestia  gli  rosicchia  il  ventre. 

L’.aniino  edii'cavanò  sotto  la  disciplina  dei  vecchi,  ihI  asf  idlando  ai  conviti  il 
ragionare  de' pnidciiti.  Doveano  tacere,  .se  non  (piando  richiesti  dagli  adulti:  e 
(là  ipK'sti  inicrroeati  sopra  il  merito  o il  demeritn  d'iin’azione,  doveano  rispondere 
giudiziosamente,  coli  ffarlió,  purezza  e appropriata  concisiune.  Formavansi  cosi 
Ucounmogd  intelligenza  |i(’rspicace  e stile  vibrato  c (irecisn, che  d:i  loro  fu  detto laconismò. 
Molti  esempj  ne  adducono  le  storie.  Nidla  imerra  Medica,  mandando  Serse,  inli- 
riiarc  agli  Spartani  che  ci'di'ssero  le  anni,  essi  risposero:  JVcni  <j  premlerlf. 
Ttìùeridri  che  la  gnariiigione  di  Decclia  non  si  l.isciasse  sorprendere , gli  Efori  le. 
Krissero  : Sun  htiinrcafevi  a jmsset/i/iiire.  Avendo  gli  Ateniesi  dn|K)  lunga  guerra 
rnslbutlo  la  notUl  comandata  da  Slindam,  l'nffiz.iale  sparlano  scrisse  agli  Efori  : 
battaglia  e Miitilnro  tintliili  : presto  vi  ieri , soccorsi.  Al  line  della  terribile 
i^ierra  Peloponhe.daca,  IJsaiidro  scrisse  null’allro  se  non  che,  .Atene  è caihita.  Ai 
Macedoni  che  con  lunga  lettera  e gran  giro  di  ragionamento  cliiedevano  il  passo 
per  la  Laconia,  risposerò:  \o.  I.eoiie  re,  domandalo  in  (piai  governò  rii'eglio  vi- 
vano i popoli,  rejilicò:  Ove  i siiililiti  nc  ricchi  nèjtoveri'^  ove  motti  amici  trova 
In  probità,  ninno  Ut  frode  ; c dei  vincitori  d'(  llimpia  disse  : Gloria  sarebbe  la  toro 
se  avessero  tanto  (liticalo  fter  mia  vittoria.  Ad  un  Ateniese  che  chiamava  gli  Spar- 
tani ineruditi.  Tati  di  (atto,  risiiose  uno;  jMichè  noi  soli  non  iin/iariwiino  al- 
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cosa  catliva  da  col.  AroliUlamida  a chi  gli  chiiKiCva  qiiatiM  fhascro  gli 
tani  : Quanti  bastano  a tener  lontani  i tnalnigì.  Un  re  levava  a ciclo  la  bontà  di 
Carilao',  raltro  soasiunsc  ; Non  è buono  ehi  è buono  pure  coi  cattivi.  Uno  Spar- 
tano mandato  d persuadere  Tisaferne  satrapo  che  preferisse  l’amiciir.ia  di  Lacede- 
mone a quella  degli  Ateniesi,  con  due  parole  se  ne  sbrigò:  ma  perchè  gli  Ateniesi 
hel  rèttlicare-^davann  per  le  lunche,  l’ amimsciadore  caccia  matto  a due  linee; 
uria  diritta,  tortuósa  l’altra,  c che  riuscivano  al  punto  stesso,  e dice  al  satrapo: 

Scegli.  \ un  altro  amhasdadorc,  venuto  con  prolisso  discorso  a chiedere  vettova- 
glie agli  S|)<irtani,  questi  risposero:  U principio  dimenticammo^  (t  mezzo  non 
àbbiaino  inteso^  il  fne  non  ci  piace.  Allora  e’ tòma  con  sacelli  vuoti  in  concilio, 
è dice:  Empiteli  {1)1 

I divertimenti  stessi  non  erano  che  di  forzai  Negli  spettacoli,  1 tecclii  canta-  r.iu.riii 

vano  : 

Noi  pochi  i grandi  eserciti  ' 

Colpimmo  di  paura  : 

I nostri  pelli  furono  . 

A Sparla  iovitU^  mura. 

Ma  grave  è ornai  Pela: 

'Sparla  de’ suoi  magnanimi 
LÀ  tombe  onorerà. 

Allora  coli  allegro  lonrt  so"«Ìiin<revano  1 giovani  i 

Chi  di  valor  ci  avanza? 

Per  noi  «on  le  ba  Ungile 
Gioja  di  jojiia  danza. 

Noi  dell'età  sn\  Qnr,  ^ , , 

Botlentó  abbiam  nell’anima 
Di  patria  il  sacro  ardor. 

E voci  puerili  ripigliavano:  i#' 

Lascia  che  varchino 
Fuchi  anni,  o poi 
Vedrà  la  patria 
Che  valga  in  noi 
l>6BÌo  di  gloria, 

Guerriero  ardor.  ’ , 

w*  ' 4. 

Ad  imparare  a mente  versi  d’Omero,  poi  di  Terpandro  e di  Tirleo  rklucevusi  coitu™ 
quasi  unic;unente  la  loro  coltura;  ahivandonando  del  resto  ogni  arie  agli  schiavi, 

0 ad  un  volgo  che  non  poteva  tenere  lunghe  le  chiome  come  i liberi.  Commercio 
come  poteva  darsi  ov’erano  esclusi  gli  stranieri  e il  danaro,  e dove  sì  scarsi  i bi- 
sogni? Quindi  nella  pace  unica  occupazimu’  erano  la  caccia  eia  ginnastica, o par- 
lottare nei  Lescld , sale  di  convegno.  .\rlì  di  retore,  soflsterie  di  logici  non  era 
possibile  che  v’allignassero.  Non  che  liaudire  Archiloco  |)cr  avere  scritto  una 
massima  che  puleva  di  villii,  al  musico  Timoteo,  che  aggiuu.se  una  corda  alla 
lira,  fu  dagli  Efori  tagliala.  Potevano  dire  come  i Locre.si:  Chi  vml  segnalarsi 
vada  altrove.  , 

Di  poco  costo  erano  i sacriflzj  ; semplici  le  esequie  ; tutte  le  statue  degli  Dei  Rciifiouc 
armate,  persiilo  Venere;  ed  unorati  come  divinità  gli  eroi,  Ulisse,  Agamennone, 
Licurgo.  Erano  però  corrivi  agli  oracoli;  s[iesso  i re  loro  se  nc  prevalevano;  e 
gli  Efori  lassavano  le  notti  nel  tempio  di  Pasifac,  uscendone  poi  a profetare. 

Ogni  noie  anni  sceglievano  essi  una  notte  chiara,  e stavano  a contemplare  il  cielo; 
e se  vedevano  una  stella  trasferirsi  da  sito  a silo,  meltevuno  in  accusa  il  re. 


Nplla  pm»  di  Nspolconfl  in  Capiiofazione.  Palafnt  rìwtiìdarane  uq  altro , con 

UMOiUva  all'uBsnliata  Sarai(uzza  II»  AÌglicUo  ÌKriUo;  Ouerra  a colletto. 


Digitized  by  Google 


bl'OC^  111. 


;S84 

come  reo  di  lesa  divinità,  sintanto  che  Delfo  noi  rintettraue.  Il  culto  di  Marte  vi 
rimase  crudele,  immolaiidovisi  umane  vittime,  ma  più  spesso  un  cane. 

Principali  loro  festività  erano  quelle  di  Bacco,  ove  le  donne  facevano  alla 
corsa;  d' Apollo  Carneo,  uve  si  mangiava  sotto  frascati,  e i citaristi  gareggiavano; 
le  (ìiacintie,  ove  per  due  giorni  piangevasi  Giacinto,  amasio  d' Apollo,  il  terzo  si 
esultava.  Era  vietato  pregare  per  se  solo;  ma  dovevano  invocare Dei  che 
protegge.ssero  gli  uomini  dabbene.  Degna  del  popolo  più  severo  e^iù  conciso  è 
quella  loro  preghiera:  Dateci  mente  sana  in  corpo  sano',  e quell’altra:  Al  buono 
aggiungete  il  bello. 

Gente  si  fatta  non  doveva  temere  la  guerra  nè  rifuggire  dalla  morte.  Dai 
Oncm  venti  ai  sessant’anni,  ogni  uomo  libero  era  censito  per  le  armi.  Loro  nerbo  era 
la  fanteria  : nella  cavalleria  s’arruolavano  i meno  prtali;  non  usavano  mura  alla 
loro  città,  non  macchine;  e Archidamo  vedendone  una.  Da  qui  innansi,  esclamò, 
addio  valore.  Che  avrebbe  detto  della  tattica  de'  nostri  tempi? 

Ordinò  Licurgo  non  facessero  a lungo  guerra  allo  stesso  nemico,  acciocché 
questo  non  impara.sse  i loro  artiiizj.  Dividevansi  in  cinque  reggimenti  (more)  se- 
condo il  numero  delle  tribù;  ciascuno  di  quattro  battaglioni  (lochi),  composti  di 
otto  pentecosie  o sedici  onomatie,  cioè  compagnie.  Armi,  la  picca,  la  lancia,  spada 
corta,  scudo  grande,  fregiato  colle  lettere  iniziali  della  patria  e coile  proprie  di- 
vise. Uno  vi  dipinse  una  mosca  grande  al  naturale,  dicendo;  Andrò  zi  presso 
al  nemico  ek'ei  la  regga. 

Per  la  battaglia  vestivansi  a rosso,  pettimivansi , e coronavansi  di  ftmide , 
come  costumano  anch’uggi  i Tedeschi.  Giunti  al  conQue,  sagridcavano  a Giove 
e a Pallade  ; toglievaiH)  dai  patrj  altari  un  tizzone  pel  sacriQcio  che  il  re  facea 
d'una  capra  il  giorno  della  mischia;  poi  sull’aria  di  Castore  esso  intonava  ima 
canzone,  che  tutti  i soldati  ripetevano  a coro.  Senza  chiedere  quanti  fossero 
i nemici  ma  dove,  marciavano  a suon  di  flauto;  nel  che,  e nell’usu  del  vestire 
uniforme  furono  i primi.  Il  re  stava  in  mezzo  a cento,  obbligati  a difenderne  la 
vita.  Non  inseguivano  il  vinto  nemico,  non  lo  spogliavano,  non  ne  sospendevano 
ai  tempi  i trofei.  Chi  fosse  fuggito  era  peggio  che  morto  : dovea  stare  un  dato 
tempo  ritto  in  piedi  in  vista  dell’esercito;  poi  non  comparire  in  piazza,  non 
aspirare  a cariche,  non  menar  moglie,  aizarsi  perfino  al  venire  d’un  fanciullo  ; 
se  usasse  olio  od  unguento  era  bastonato. 

Alcuno  ebbe  a dire  : Qual  meraviglia  se  affrontino  intrepidi  la  morte  coloro, 
per  ad  zi  pochi  allettamenti  ha  la  vita?  Di  fatto  la  città  loro  era  sempre  un 
campo,  ed  ogni  rosa  vedovasi  ordinata  a spegnere  il  sentimento  della  personalità, 
e identificare  l’individuo  colla  patria.  Da  ciò  quei  rinnegamento  d’ogni  ambizione, 
per  cui  Pedaretc,  non  trovandosi  accettato  nel  maggior  consiglio,  si  congratulò 
che  Sparta  contasse  trecento  cittadini  migliori  di  lui  (1).  Atene  a’  suoi  migliori 
promettea  monumenti,  Roma  le  corone.  Odino  le  belle  Valkirie  che  nei  lucenti  pa- 
lazzi aspettino  i prodi,  Maometto  gli  amplessi  delle  Uri  : Sparta  nulla.  Trecento 
cadono  alle  Termopile;  essa  vi  colloca  una  pietra,  scolpendovi  ; Hanno  fallo  il  loro 
dovere. 

E pare  che  Licurgo  abbia  veduto  come  i sagriBzj  e le  privazioni  legano  l’uomo 
più  saldamente  che  non  i piaceri  e i godimenti.  Cosi  più  ama  la  patria  chi  più 
l’ha  infelice  o minacciata  ; cosi  i monaci  s’afTezionano  più  passionatamente  all’or- 
dine loro  quanto  più  austero.  Che  s’egli  volle  impedire  dalla  sua  città  i disordini 


(I)  Cobi  ([rncraiiMote.  Mi  io  non  trovo  verooo 
migiitrato  di  500  « Sporta.  Trorontn  ferrisi  rrooo  gli 
ippigreti,  jrcUo  drappello  di  guerra, >koUo  tre  tapi, 


ognun  dr'«piaii  nc  tlrggcra  cento.  Paò  beoimimo  a 
^neoti  rìtorini  il  motto  di  Pcdurolt. 
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prevalsi  nella  restante  Grecia,  e tenerla  franca  da  usurpaxioui  forestiere,  vi  riuaci  ) 
chè  per  oltre  quattro  secoli  nessuna  notabile  alterazione  vi  accadde,  fra  gli  assi- 
dui rivolgimenti  de’  loro  vicini.  Però  se  scopo  d una  legislazione  debb'essere,  non 
la  stabilità,  ma  il  perfezionamento  dell’  individuo  e della  specie,  Licurgo  non 
potrà  ottener  lode  dell'aver  formato  un  popolo  ignorante,  ferow,  superbo,  mante- 
nuto barbaro  fra  tanta  pulizia,  come  un  quartiere  di  soldati  in  una  florida  città. 
Qual  viver  libero  dove  il  mangiare,  il  vestirsi,  il  parlare,  che  più?  l’amor  della 
moglie,  la  cura  de'  figliuoli  erano  per  legge  regolati?  che  civiltà  laddove  era  pro- 
scrìtta quella  compassione  che  onora  l’uomo  meglio  di  qualunque  ostentata  im- 
passibilità? 

Che  dirò  del  trattamento  degli  schiavi?  L’ilota  era  roba  dello  Stato,  e poteva 
utilizzarlo  come  gli  piacesse.  Accadeva  bisogno  di  guerra?  gli  armavano.  Alcuno 
distinguevasi  da  altri  per  bella  corporatura,  iisonomia  espressiva,  ingegno  aperto? 
l’uccidevano,  o multavano  il  suo  padrone.  Volevano  insegnare  ai  giovani  la  tem- 
peranza? introducevano  nei  conviti  un  ilota  ubriaco,  i cui  garbi  e lo  sragionare 
fàcessero  schifosa  l’ebbrezza.  Eran  cresciuti  di  numero?  mandavano  la  gioventù 
ad  esercitarsi  in  caccia,  trucidandoli  per  ispesso  sulle  glebe  bagnate  de’  loro  su- 
dori. E queste  bestie  umane  erano  dugeuto  migliaja  ! Duemila  a un  tratto  furono 
spediti,  in  vista  di  soccorrere  Brasida,  e più  non  se  ne  seppe  notizia. 

Scopo  di  tutta  la  legislazione  di  Licurgo  è conservare  la  povertà,  vietando  le  arti 
e rindustrìa,  il  che  portava  di  necessità  l’ozio  e i mali  che  lo  seguono.  Bisogna 
aver  servi  che  coltivino  i campi;  e poiché  questi,  tranquilli  e non  uccidendo  i 
fanciulli  malesci,  si  moltiplicano,  bisognerà  andarne  in  caccia  per  ammazzarli. 
Fa  duopo  aver  guerrieri  e cacciatori;  dunque  i bambini  che  non  mostrino  di  poter 
riuscire  tali,  si  getteranno  nella  voragine.  Conseguenze  necessarie  di  un  principio  ; 
legislazione  barbara,  che  vuol  tener  l’uomo  nello  stato  selvaggio  e sanguinario  ; 
e che  ottenne  in  fatti  la  miseria,  l’ignoranza,  la  superstizione,  la  violenza. 

Chi  condanna  un  popolo  a fermarsi  entro  il  circolo  ch'esso  gli  prescrìve, 
viene  a condannarlo  anticipatamente.  Avea  ben  imposto  Licurgo  che  la  guerra  si 
facesse  per  sola  difesa  ; non  si  tenessero  armate  di  mare  per  non  esser  tentati 
d’ondare  in  corso:  ma  gente  cui  unico  studio  era  la  vigorìa  del  corpo,  doveva 
agognare  ogni  occasione  di  esercitarla,  di  avventarsi  alla  guerra,  che  sola  rompeva 
la  monotonia  d’un  vivere  gravoso.  E con  quale  atrocità  osteggiassero,  pur  troppo 
il  vedremo:  e l’orrore  che  ci  prenderà  al  narrare  i tradimenti  fatti  a Messene, 
le  desolazioni  recale  ad  Atene,  ove  si  di.sse  che  in  otto  mesi  di  pace,  perirono  più 
persone  di  man  del  carnefice  che  in  ventisette  anni  di  battaglie (1),  e l'infame 
trattato  di  Antalcida,  e la  guerra  di  Tebe,  sarà  una  generosa  protesta  contro 
coloro,  i quali  dicono  in  parole  od  in  fatti  che  tutto  al  mondo  è la  forza. 


« 

CAPITOLO  SESTO. 

Guerre  messeniche. 

Licurgo  dispose  la  sua  città  a maniera  di  un  campo  militare,  ove  la  pace 
fosse  uggiosa  e pesante,  e la  vita  preparasse  alla  guerra;  poscia  intimò  agli  Spar- 
tani vivessero  in  pace.  Era  naturale  che  non  gli  obbedissero  : ed  appena  lui 
morto,  cominciarono  risse  cogli  Arcadi  e cogli  Argivi , durate  daU’873  al  743; 
e più  memorabili  guerre  con  Messene. 

(I)  SnoroHTB. 
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1 Mi’sscnj,  st’libi'hc  rnzz.i  dorica,  portammo  astio  agli  Siiartani  fin  da  qiiando; 
nella  divisione  del  con(|iiislatn  Peloponneso,  ipiesti  oeeujianmo  mapaìor  porlione. 
t h!  dei  (Ine  paesi  eransi  più  volte  dato  mano,  qualora  I sudditi  minaeeiasseiv} 
éremàrne  l’auloritiij  ma  i i>opnli  si  silanlavano  d’oecliio  Wnistro;  e (liiì  dòpwtiè 
Sparta  c Mieeiic  furono  prevalse  al  eoOlado  souniogato  dalla  Laeotiia.  Quando 
la  mina  4 disposta,  lieve  .séiiililla  basta  a darle  il  volo,  l'n  draiqvello  di  fanciulle 
Sparlane,  menlre  .si  reeavano  a festa  tiel  tempio  di  Dialta,  eotnune  ai  due  ])op<ili 
e posto  sul  loro  l•nnlìne,  vennero  prese  e svergognale  da  garzoni  messeiij;  ed  esse, 
non  potendo  sopportare  rolttauigio,  si  iieelsero. 

Poco  di  poi,  Polieare  ricco  messenio  allldò  i numerosi  armenti  ad  Evadno  la- 
eedeinotie,  da  pascere  nelle  pingui  praterie  della  I.aeoniaj  e qui'sli  li  vendette, 
dhndo  |X)1  Voce  gli  fossero  rapiti  dai  eoràari.  Scoperta  la  frode,  Polieare  manda 
silo  figlio  ad  Rvadno  |Md  coinja-nso,  ma  questi  ruceide.  L’addolorato  Messenio 
ne  le'ra  querela  al  magistrato  di  Sparla,  e vedendosi  menalo  da  questo  in  (larole, 
fiitsennalo  dalla  collera,  infuria  contro  quanti  ritrova  i»er  la  città.  Spahta  allora 
InvlA  ambaseiadori  a 5le.sseni-  chiedendo  soddisfazione,  e non  ricevendola  ade- 
guata, dichiara  guerra  a slermiliio;  fanno  armi, combatlono,  si  ruiliano  a vicenda 
col  filrore  delle  guerre  fCaterne. 

1 guerrieri  sparlarti  aveano  giuralo  non  rimpatriare  che  ad  impresa  compita, 
^ non  risparmiavano  nè  campi  nè  uomini;  talché  1 Slessenj,  ridotti  aH’estreino, 
tìcorsero  per  consiglio  all’ oracolo.  Questo  risiamdc:  Sì  pfai/ihio  r/H  Pei  rol 
kiiiiiiitmo.'iniif/He'rruiia  fniiciiil/a  di  regio  saiiffiie.  La  sorte  rade  sulla  figlia  di  Llrisco, 
ma  egli  la  tralbga.  Allora  ArisliKleino,  ingordo  d’acquistarsi  i Voli  popolari  e il 
ivano,  esibisce  la  sua  pro|tria;  ed  avendo  un  inuamonilo  di  essa  protestato  cli'elia 
non  era  più  fanciulla,  aiizl  ùvea  fecondo  il  seno,  lo  .siiietalo  geniturt^  la  .scanna 
di  propria  mano.  Così  mlllgd  gli  Dei,  e itgnù.  Nè  per  questo  fu  salva  la  patria; 
i rimorsi  straziarono  Pambizioso  linchè  si  uCcise;  Home,  ultima  fortezza,  cadde 
Al  neniici:  in  .\rgo,  nell'.Vrcadia,  a Sieìóiie  rifugeiCono  ipielli  che  vi  avevailo  le- 
gami di  óspitalilà ; gli  altri  s]>arj)agliati  dovettero  giurar  fede  api!  Spantani, 
trlhniare  metà  del  ricolto,  com|Kirìre.  tutti  in  bruno  al  funerali  dei  Ce  b del  magi- 
strati di  Sparla. 

Secondò  il  giuramnito  pn'sialo,  vent’anni  aveano  dovuto  i re  spartani  rima- 
hcre  l'uori  della  patria;  e dicono  che,  per  sostenerne  le  Veri,  fossero  eletti  gli  Efori. 
Tornati  quelli,  si  conservarono  i nuovi  magistrali  per  decidere  (pialvolta  1 re  fos- 
sero dissenzienti  dal  senato  : e il  |io|«)lo  fu  ridotto  a contbrmare  o rigettare  ciò 
che  gli  fosse  pro|Hislo,  senza»  potervi  introdurre  variazione. 

Perchè  in  ipiella  lunga  a.s.senza  la  |«ipolazione  non  scemas.se,  il  smiató  mandò 
ordine,  che  dairesercitu  rit<prnassero'i  più  giovani,  i quali,  come  cresciuti  dopo, 
non  aveano  prestato  il  giuramento,  e fivondassero  le  ilonnt;:  monilità  sparUina  ! 

PuriMij  I nati  da  cpiesti  connubi  s*'  chiam.trono  parirnj,  e cacciali  di  casa  al  ritorno  dei 
mariti,  varcarono  in  Italia,  Ove  Ifihbric'arorto  taràniò. 

Altre  colonie  di  Sfiartaiii  rilroviamo  in  Italia;  nominalamenlo  nell’Ahru7j;o 
i Locri  ed  i Lroloniali,  famosi  alla  lolla.  Furono  in  quelle  dispersi  gli  Iloti,  che 
avendo  tentato  di  far  movimi'iito,  erano  stati  domi  a viva  forza. 

Quaranfanni  pesò  la  fiera  tirannide  di  S)iarla  sovra  I Messenj,  finche  il  de- 
.«iderio  di  vendeilA  che  tulli  acccndea,  divenne  volontà.  Accolse  il  volo  nazionale 
’ .\ristoniene,  ram|iollo  degli  antichi  re;  il  quale,  radunata  la  gioventù,  cccilolla 
alla  lihivmzione  della  patria.  Vu  gridato  re;  ma  egli,  contento  del  titolo  di  ca- 
pitano, incusse  tale  s|Ktvenlu  ai  Lacedcinoin  culle  |iiime  sue  imprese,  ch’essi 
mamlanmo  a consultare  roracolo,  e n’eblMTo  in  ri.s|wsta,  cercassero  un  capitano 
da  Alene.  Era  Atene  emula  di  S[>arta;  onde,  iiiorgoglitii  dal  vedere  ijiiesla  a lei 
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liwilren-,  qikisi  per  Ischcrno  le  spedi  Tirtcn,  poeta  o nulrall'ro,  è sctailrato  dellà  nri«> 
persona.  ^!a  questi  potè  far  chiari  gli  Spartani  quanto  iniqui  fossero  nel  valutare 
unicamente  la  vigorìa  del  ror[s>  : attesoché  colle  sue  canzoni  eccitò  si  ! combat- 
tenti, che  ne  ripristinò  il  coraggio  e la  fortuna.  Sciagnratàinentc  egli  consacrava 
l’ingegno  a causa  iniqua,  animando  a sterminare  una  gente  che  i’eccessiva  op- 
pressione aveva  indotta  a camliiar  le  catene  in  lirandi.  Tra  le  file  di  Aristomenc 
il  poeta  av  rebbe  potuto  favellare,  di  patria,  nutrire  i suoi  cantici  di  sentimenti 
gejierosi  e consolanti  : tra  quelle  di  Sparta  non  gli  restava  che  stimolare  il  valore, 
mostrar  la  vergoana  del  fiiggire  e del  sopravvivere  ad  una  sconfitta,  mi  senza 
phriare  giammai  di  virtò,  di  giustizia,  di  l)Ìo. 

fili  SiKirtani  aveano  a farè  con  gente  disperata,  c la  vittoria  stette  ancora 
coH’eroe  messenio.  Tre  anni  continuò  egli  la  lotta, finché  gli  sorsero  incontro  uo- 
vamenle  la  voch  di  Tirteo  c il  Iradimento  degli  Arcadi  comprati  dagli  S|>:irtani. 
Aristomene  vinto  si  ritirò  ai  monti,  rifugio  ilella  lilN-rtò;  e nella  fortczz;i  d’ Ira , 

668  Undici  sostenne  l'assedio.  Quiviquire  il  Iradimento  lo  raggiiin.sé fra  fu  presa, 
éd  .Aristomene  colle  reliquie  della  giiarnigionc  .s’apri  il  passo,  e ramingò  |>er  la 
fìrecia.  I suoi  si  dis()ersero;  e molti  ventiti  in  Sicilia,  vinsero  gli  abitanti  di  /anele, 
che  dal  nome  della  perduta  patria  chiamarono  Messina. 

il  territorio  di  Slessene  fé  spartilo  fra  I vincilorìi  è gli  àbltànti,  ridótti  alia 
Ihrelicissima  condizione  degl’  Iloti,  bagnarono  di  servo  swlore  le  glebe  della  pa- 
Wii  perduta.  ìiugent'anni  dopo  fecero  un  nuòvo  tentativo  per  iscUotere  il  glogó, 
dia,  cqine  .siiccede,  non  ottennero  die  d’aggravarlo. 

Sebbene,  tali  vittorie  aumentassero  il  dominio  di  Sparla,  le  cóstarofio  tanto 
sangue,  che  a.ssai  durò  a ristorarsi.  Lentamente  adunque  rridìbe  iti  niezzo  ài 
ìlòri;  estendendo  il  suo  territorio  a dahiio  degli  .Ar^vi  e degli  Arcadi  ; e solo 
quando  del  §50  gli  assoggettò  del  tutto,  si  assicurò  il  primato  fra  la  sua  razza. 

Tali  guerre  limitate  al  Peloponneso  e propriamente  fraterne,  tlon  inùtarono 
la  cosUtiiziohe  di  Sparta  : ben  qut'sla  si  sconvolse  allóniuando  si  mescolò  agii 
affari  della  restante  tlrecia,  aspirando  ad  ottenervi  la  primazia  in  gara  con  Atene, 
che  era  divenuta  capo  dellti  stirpe  jonìca.  .A “questa  città  piò  uihana  ci  conduce 
il  filo  del  nostro  racconto. 


capitolò  SETTrtld. 

.Itene  — So/nne. 


rtegnandò  Ogige  (1759),  il  lago  Copai'  inondò  l'Attica,  Óhde  si  sperdettcró  In 
nlemorie  anterióri.  Tn  secolo  e niezzo  dap]ioi  v'arrivò,  dicono  dall’ Egitto,  Ce- c«^rop« 
1610  crope  che  insegnò  a coltivàre  l’ulivo,  c stabili  il  tribunaìe  dell’ Areopago.  Sotto 
1SJ3  CranaOjUno  de’ suoi  successori,  accadde  11  diluvio  dì  Deucaìion'c.  Amllzione  slialzò 
ISO*  dal  trono  Atti  suo  suocero,  ma  anch’egli  fii  spodestato  dà  Erittonio,  à cui  suc- 
cesse Pandione , poi  Eretico,  regliando  il  quale.  Cerere  dalla  Sicilia  approdò 
neU’.Attìca,  cioè  vi  fu  dilTusa  ragricoltiira. 

Le  prime  iustituzioni  di  quel  pae.se  accennano  origine  straniera  ; l’.Areopago 
h la  distribuzione  del  popolo  in  nobili,  agricoli  e<l  artigiani,  sentono  dell’  Egitto  ; 
nè  l' india  v’era  estranea,  poiché  troviamo  stabiliti  sagriflzj  di  fìtraigiia,  che  si 
doveànó  compiere,  da  parenti,  nei  gradi  stessi  come  fra  gi’  Indiani  (1).  Ma  la  stà- 
biliUA  orientale  qui  non  (Mteva  durare,  e noi  vedremo  il  popolo  acquistarvi  grado 


(1)  Buiao,  D*  Jurt  heredUario  Àlk^nientium» 


a grado  la  libertà;  e ravorìta  dalla  posizione  sua,  riparala  dalle  correrie  delle 
orde  barbariche,  da  cui  il  reslanle  paese  veni\a  devastalo,  Aleue  meglio  prospe- 
rare di  civiltà. 

Uno  de'  fatti  più  antichi  dell’  Attica  è la  guerra  fra  Erelleo  ateniese  ed  Eu- 
inolpo  di  Tracia.  Vinto  il  primo,  la  pace  confermò  la  primazia  d’Alene  c l'unione 
di  essa  cogli  Elensini,  forse  saldata  coirammelterla  a parte  dei  misteri  di  Cerere, 
in  Eieusi  stabiliti,  e la  cui  direzione  fu  sempre  riservata  agli  Eumolpidi  ( Lib.  1 
Ttif»  pag.  470).  Fondatore  dello  Stalo  ateniese  può  considerarsi  Teseo,  che  sgombrò  tsoo 
il  paese  da  ladroni  e da  mostri,  lo  redense  dall'  annuo  tributo  di  sette  garzoni 
ed  altrettante  fanciulle,  dovuto  a Cretti;  e diede  consistenza  al  governo,  congiun- 
gendo  i quattro  distretti  dell’  Attica , dapprima  indipendenti,  e facendo  capitale 
Alene. 

Di  lui  ci  dissero  troppo,  sicché  non  pos.siamo  scernerc  il  vero  dal  flnlo  ; dei 
suoi  successori  nulla,  tino  a Codro.  Quando  gli  Eradidi  invasero  il  Peloponneso, 
gli  Jonj  scacciati  accrebbero  la  ])0|)olazione  deH'Attica;  onde  gli  Eniclidi  di  Sparta 
ingelositi,  le  indissero  guerra.  L’oracolo  aveva  pn'detlo  vincerebbe  quella  parte. 

Cedra  il  cui  capitano  cadesse  ucciso;  onde  Codro  per  artifizio  si  fire  ammazzare  dal  ne-  tl2$ 
miro,  ed  assicurò  gloria  a sé,  vittoria  a’  suoi.  (ìli  Ateniesi  ammirandolo,  più  non 
vollero  aver  re;  e postisi  in  protezione  di  Giove,  si  governarono  con  un  arconte, 
tolto  dalla  casa  di  Codro,  ereditario  e perpetuo,  ma  che  dovea  rendere  conto  del 
proprio  governo,  e negli  alTuri  di  Stato  sottoporre  la  sua  autorità  a quella  del 
popolo,  negli  affari  criminali  a quella  dell'Areopago,  ne'  civili  a quella  del  Prita- 
neo. Scontenti  di  questa  mutazione,  molti  cogli  Jonj  passarono  nell’Asia  Minore, 
fondandovi  colonie. 

Progredirono  gli  Ateniesi  verso  la  liliertà  quando  ridussero  l’arconte  da  perpe- 
tuoa  decennale,  tolto  sempre  dalla  discendenza  di  Coilro.  Finalmente, e non  sap- 
piamo per  quali  rivoluzioni,  gli  arconti  furono  cresciuti  a nove,  da  durare  un 
[Arraaii  aimo  : e fra  Ì primi  tre  erano  distribuite  le  funzioni , congiunte  fln  là  nel  capo  Tst 
dello  .Stalo. 

Questi  cambiamenti  non  tornavano  a favore  che  della  gente  dominatrice,  la 
quale,  come  i patrìzj  in  Roma,  costituiva  una  vigorosa  tirannide,  scegliendo  solo 
fra’  suoi  gli  arconti  e gli  areopagiti.  I vinti  non  si  rassegnavano  alla  servitù  come 
in  Oriente,  e il  popolo  sorgeva  a contrasto  cui  nobili:  ma  questi,  forti  nell’  unio- 
ne, soffocavano  i richiami  di  quello,  esercitavano  neramente  la  supiTiorità,  ren- 
devano giudizj  ad  arbitrio,  opprimevano  i debitori  sino  a venderne  i flgliuoli. 

Leggi  severe,  come  tutte  quelle  delle  aristocrazie  eroiche , avea  dettate  Dra-  624 
Draraaecone  arconte,  le  quali  pare  non  fos.sero  che  un  codice  criminale;  e si  dis.se  averle 
Kiitte.  col  sangue,  perchè  ad  ogni  colpa  infliggeva  la  morte,  professando  che  nes- 
sun delitto  gli  parca  cosi  lieve  da  non  meritare  l’ultimo  castigo,  nessuno  cosi  grave 
da  potergliene  applicare  uno  maggiore.  Quindi  perfino  l’ ozio  era  punito  capital- 
mente; si  facevano  processi  alle  cose  inanimate  che  avessero  recalo  danno;  e al- 
l’Areopago fu  sostituito  un  tribunale  di  cinquantacinque  Efeti,  a cui  tutte  le  corti 
di  giustizia  sottomettevano  le  loro  decisioni  (1). 

Cadevano  così  daH’incondizìonato  potere  dei  re  nel  crudele  delle  leggi,  la  cui 
trabocchevole  severità  impedì  ogni  buon  effetto,  oltreché  non  si  estendevano  agli 
ordinamenti  civili,  nè  avevano  di  mirale  plebi.  Infierivano  dunque  le  contese  eroi- 
che fra  le  tre  classi  che  si  denominavano  dei  l’ediani,  dei  Diacrj  e.  dei  Paralj,  o 
vogliom  dire  della  pianura,  dei  monti  c della  spiaggia.  Tentò  valersene  Cilone  s»8 

(1)  Creio  «'inganni  RnbìnMM  stile  | peli»  fo«»cro  «oli  qnet  d«l  PalUdìo,  soti  In  groernlo 

grteke  ere.  12  « 13. 1. 1,  direndo  dw  gindki  d'«p>  | gli  Kteli. 
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per  usurpare  la  signoria:  ma  assediato  nella  cittadella,  esso  riuscì  a fuggire;  i 
suoi,  ricoverati  nel  tempio  di  Minerva,  ottennero  promessa  della  vita,  ma  poi  fu- 
rono trucidati  sull'  altare.  Una  peste  successa  e la  pn^sa  di  Nisea  e Salamiua  per 
mano  dei  Megaresi,  furono  riguardate  come  castigo  degli  Dei  pel  sacrilego 
SS3  macello;  onde  si  mandò  per  Epimenide,  savio  bmoso  di  Creta  e amico  degli  Dei. 
Venuto  egli  in  Atene,  ordinò  tempj  e vittime  e canti  d’espiazione  (1),  anzi 
riiòrmò  le  cerimonie  del  culto,  rendendole  meno  costose,  togliendo  il  battersi  i 
petti  e il  volto  che  le  donne  faceimo  nei  funerali;  sostituendo  cioè  riti  più  umani 
a quelli  trapiantativi  dall'Oriente.  Così  rimise  la  concordia,  ma  per  breve,  giacché, 
durando  le  cause,  ripullularono  i litigi  fra  gli  ottimati,  e il  popolo  se  ne  giovò 
onde  acquistare  i diritti  per  o|>era  di  Solone. 

Questi,  nato  da  stirpe  regia,  ma  venuto  al  meno,  procurò  rifarsi  col  commer-  Sol«« 
ciò:  e trovatosi  più  comodo,  si  diede  a viaggiare,  legando  conoscenza  cogli  uo- 
mini più  famosi  d' allora,  i quali  furono  chiamati  i sapienti  dellaGrecia.  Questi  .Scto 
non  erano  dotti  e filosofi,  ma  gente  di  volgare  sapienza,  che  dalle  ombre  del  tem-  “P"”*' 
pio  cavavano  fuori  la  dottrina  dei  co.stumi,  meditavano  sull'uomo  e la  natura  sua, 
e sul  modo  d’indirizzarla  alla  meglio.  Note  sono  le  sentenze  a loro  attribuite  (2), 
forma  proverbiale  sotto  cui  divulgavano  la  moralitù.  I più  di  essi  furono  uomini 
di  Stalo;  Chitone  eforo  di  Sparta,  Biante  magistrato  della  fonia,  Pittaco  esimmete 
o dittatore  di  Lesbo,  Clcobulo  tiranno  di  Lindo,  Periandro  di  Corinto. 

Nel  costui  palazzo  ospitando  essi,  insieme  con  Anacarsi,  venuto  dalla  Scizia 
a visitare  la  Grecia  e porla  a confronto  colla  schietta  rozzezza  de’  suoi  paesi,  di- 
scorrevano qual  fos.se  il  governo  migliore.  Solone  disse , quello  ove  l’ingiuria 
fatta  ad  un  privato  si  consideri  come  fatui  a tutti;  Rione,  ove  la  legge  stia  in  vece 
del  principe;  Talete,  ove  gli  abiUinti  nè  troppo  ricchi,  nè  poveri  troppo;  Anacarsi, 
ove  sia  in  onore  la  virtù,  ed  il  vizio  atorrito;  PitUico,  ove  le  dignitò  non  si  con- 
cedano che  ad  uomini  da  lame  ; Cleobulo,  ove  i cittadini  paventino  più  il  bia.simo 
che  la  pena;  Chilone,  ove  abbiano  ascolto  ed  autorità  le  leggi,  non  gli  oratori  ; 
Periandro  conchiuse  e.sser  ottimo  quel  governo  popolare  che  più  s'accosti  ali'ari- 
stocrazia,  e dove  l'autorità  risieda  in  pochi  e virtuosi. 

Solone  poetò  anche,  empiendo  le  composizioni  di  alte  sentenze  ; e meditava 
un  poema  sopra  gli  Atlantidi.  Seppe  d'astronomia,  scienza  allora  così  bambina 
tra  i Greci,  che  Talete  in  (piel  tempo  appena  avea  diviso  l'anno  in  dodici  mesi  da 
trenta  gionii,  intercalandone  un  altro  ogni  due  anni;  mentre  Solonc  lo  rese  lunare 
di  treccncinquanUiquattro  giorni,  roH'inlercalazionc  di  ventitré  ogni  due  anni. 

Si  fece  egli  appoggio  del  popolo  insegnandogli  a conoscere  se  stesso,  cioè  a 
sentirsi  eguale  in  diritti  ai  patrizj;  e parve  il  solo  capace  di  ordinar  in  Atene  la 
SM  popolare  libertà.  Nominato  arconte,  cresciuto  in  favore  col  riprendere  Salamina, 
confortato  dall'oracolo,  si  diede  a riformare  lo  SUito.  E prima  cassò  le  leggi  ari- 
stocratiche di  Dracene,  eccetto  quella  che  riguardava  I’  omicidio;  poi  |)cr  sollievo 
dei  poveri,  non  cancellò  i debiti,  ma  crebbe  il  valore  del  danaro  , e guarenti  ai 


(<)  OioTanal  Tietie  oelU  Cronaca  poetica,  V. 
23,  d cootertb  i rilì  coi  qiuli  U pareiziooc 

delie  terre  coatonÌDite.  • Qoindo  una  ritta  foMo 

• deoolata  da  fiqie,  prole  od  altri  npavcnlrvole  cala> 
« niiUi,  prrparaTiai  uoa  viltima  , che  conducrviai 

• iTiBti  alralUre  ; gcUaviDii  allora  &ol  fuoco  for- 

• imqìo,  focaecir,  f^i  ^ poi,  atropiccialì  Kttc  volte 

■ i Ronttali  alla  viltimi  ron  cipolla  marina  , fichi 

• aelviUdii,  e altri  fratti  tcdoIì  arnia  ■ occorso  del* 

■ l’irta,  bruciavaii  ogni  cou  con  legno  d'alberi  non 

■ piaaUti;  fioiliueote  le  ceneri  ai  disperdevano  sul 

• oMrr  ad  arbìtrio  dei  venti*,  e con  tal  metro  t mali 


• onde  noa  diti  trovavasi  afflitta  , erano  cacciati 
« lontano  • . È nota  la  luitrariooe  annuale  che  in 
Israele  facevatì,  caricando  un  capro  delle  nakdìiioai 
di  tutto  il  |K>poIo,  indi  cacciandolo  nel  deserto. 

(2)  Solone,  Conosci  te  stesso. 

CniLONE,  Veder  il  line  della  Inoga  vita. 

PilTACO,  Conosci  rnpportnnità. 

Buntb,  I più  son  cattivi. 

Pbiuivoio,  All'industria  Indo  è poadbUe. 

tXEOBt'LO,  Ottima  la  OMideraiione. 

Taltti,  Prometti,  sovrasta  il  pericolo. 

Vedi  ne’ nostri  Documenti  di  Pilesetfa, 
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debitori  la  libertà  personale.  Tranquillò  così  la  classe  bisognosa,  mentre  all'agiata 
provvide  col  negare  la  domandala  spartizione  delle  terre,  e col  lasciare  che  in  pace 
gode.ssc  e trasmellessc  i proprj  averi  (1). 

Come  tutte  le  legislazioni  anlielic,  quella  di  Solone  abbracciava  il  diritto  ppb- 
Cortiin-  blico,  il  civile  ed  il  criminale.  Trovò  egli  nell’.Mtica  il  dnnos,  cioè  il  comune  dei 
'*•“  pmpagnuoli  scompartiti  in  giuri.sdizioni,  i|i  opposizione  alle  scbiàtle  nobili;  e ip 
quello  stavano  i discendenti  dei  primitivi  abitatori  del  |>aese,  rimasti  |iberi  e nop 
ridotti  a braccianti  incrcenarj.  Abolì  1’ antica ' distinzione  dei  cittadini  in  tre 
classi,  somiglianti  alle  Caste  asiaticbe,  sostituendone  una  fondata  sulla  quaptiti 
dei  posseclimenti.  Erano  primi  i Priiinro.'iioiitediiimi , die  possÌMlevatió  cioè  per 
cinquecento  medimni  ossieno  misure  d’olio  e di  grano;  poi  i Cavalieri,  clic  ne 
possedevano  quattrocento;  gli  Zeagiìi,  che  ne  avevano  trecento;  | Teli,  di  m|noré 
entrata.  Quei  delle  tre  prime  classi  erano  ammessi  a qualunque  impiego;  g|lal|J:; 
potevano  assistere  alle  assembki'  e sedere  nei  tribunali.  Conservossi  la  primiera 
divisione,  o jicr  testa  in  tribù  (pvXai)  che  erano  quattro,  o [ler  abitazione  in  dcuji 
0 comuni  di  campagniioli,  di  cui  Un  diigensettanla  si  contavano. 

A capo  dello  Stato  rimasero  i nove  arconti  annuali,  di  ciii  il  primo  cbiama- 
vasi  Eponimo  iHTcbé  dava  nome  all’anno;  il  secondo  Re,  eej  attendeva  alle  còse 
religio.se;  il  terzo  Potemarca  o ministro  della  guerra;  gli  altri  Trsmoleli  dal  ren- 
der giustizia:  magistrati  supremi,  esclusi  |ierò  dai  comandi  militari.  Prima  d’g- 
leggerli,  esiiminavasi  dal  siMiato  e dagli  oliasti  se  fossero  llglj  e nipoti  di  cittadini, 
se  avessero  militato,  se  venerati  i genitori;  portavano  per  distintivo  una  corona 
di  mirto,  ed  erano,  come  ogni  niagistratoj  inv  iolabili. 

Ne  teni|)eravano  rautorità  i quattrocento  senatori,  cento  per  ciascuna  tribù. 
La  sorte  decìdeva  della  scelta,  ma  erano  sottoposti  a rigoroso  scrutinio  dagli 
oliasti,  posi'ia  denunziati  al  po|iolu;  fra  coi  se  alcuno  sorgesse  ad  accusarli,  tosto 
erano  messi  sotto  giudizio.  Gli  arconti  doveano  in  qualunque  altare  consultarli} 
e ogiii  iiiiova  legge,  prima  si  discuteva  in  senato,  [loi  per  Ire  giorni  era  esposta 
a’ piedi  degli  Dei  tutelari  di  ciascuna  tribù:  ma  innanzi  di  proporla,  doveasi  avere 
abrogata  la  contraria,  patrocinata  da  cinque  cittadini. 

li  confermare  le  leggi,  scegliere  i magistrati,  deliberare  sin  pubblici  interessi 
Amnnbln  a lui  sottoiiosti  dal  Sellato,  Spettava  al  popolo  di  tutte  quattro  le  classi,  come  pure 
jf nenie  giujiearc  i prix'cssi  pubblici  ne’  tribunali,  che  adimavansi  ogni  otto  giorni.  Per- 

ciò lo  scita  Anaiarsi  ùteeva  le  meraviglie  clic  in  Atene  i savj  discutessero,  gli 
stolli  deliber.a.ssero:  tanto  era  nuova  l’idea  della  pojiolare  sovranilà. 

L’Areu|Kign,  potere  coiuservalore  e salvaguardia  dello  statuto,  era  composto 
Amplio  a vita  dagli  arconti  usciti  di  carica  e sindacati;  vigilava  ai  costumi,  rivedeva  ed 
anche  annullava  le  decisioni  del  poiiolo;  poi  come  tribunale  supremo  decièeva 
delle  cause  cajiilali,  rendendo  i gindizj  coi  riti  dei  tempi  eroici,  invocando  le  E- 
rinni  fra  |ial|>itanti  vittime  ed  inqirecazioni  ; e quando  nello  sqiiittinio  le  fave  ri^ 
scissero  pari,  aggiungeyasi  la  bianca  di  Minerva  per  I’  assoluzione.  L’.àreopago 
castigò  un  giudice  che  uccise  un  piissero  ricoveratosi  nel  suo  grembo.  Propo- 

(l|  Savcri.  PsTlTTS.  Df  alfirtj  b * rin  chf  riguarda  ìa  (rìhìi  r 11  PSKcndo  il 

la  imgliopr  ràrrold  per  cHiarirr  le  IrgRi  ateniesi.  f‘ra  . ritlo  erediiarin  parte  oipilale  delle  leggi  di  Soloae. 
gli  antietii , roUhio  duo  dìaceme  ^nrlle  di  Snlon'e  ' 
dalle  pnateriorì  ^ Sennrnnte  ii  rìfen«ee  a Irmpi  più 
recenti.  Più  retta  guida  anno  Pu  TAKCu  in  .Striane  t 
AllUTtVTItlS  nel  2.  I.  6 drIU  PotHirn  : IkoCIati  nel 
Panegiriet.  Fra  i moderni  veda»  PaRTAriT,  Hitioirf 
de  la  ligÌMlation,  Parigi  1828,  t.  M.  >11.  Il  ritain 
tlm.  BCRRts.  De  jure  Alhmirnstum  hrrrditario 
ex  Ii9o,  etUrisqae  oratorihas  gntrit  ditelo,  Got- 
tinga Iti  2,  agirga  84ui  b^n«  istalla  cosiilncionc  per 


Vedi  pure  DoEr.ii  ^ Ì7ùer  die  SlaaUhautkaltung 
der  Alhener.  Brrìino  1821,  2 voi.  in-8''.  « 

Van  LnlN'HQ  Baoi'WKi,  Gloria  delta  eieitté  «o- 
rate  r religioett  dei  (ìrtei  dagli  Kraelidi  /Ino  nlla 
(ioNiinnztoiie  dei  Homani  Itod.).  Grotoioga^  in  corvo 
di  alampa. 

SMomAaa  , AntiguUaiet  Jurù  pahiiei  Gretti. 
GripayaMa  1858.  t .v  . 
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nen^oai  d’intnHlurre  i giuixlii  gladiatorj,  accicKTliè  Aleiw  non  fosse  da  meno  di 
Corinto,  un  areopagita  esolamò:  Uistnujycle  prima  questura  thè  i padri  nostri 
rizrmnmo  alla  hlisericorilia.  Davanti  a iiiicl  severo  censore  dei  costmni  c delle 
leggi  anclie  Peloquenza  doveva  spogliarsi  de’  lenociiij,  poiché  arringavasi  di  notte, 
senza  gesti,  senza  inovinieuto  d’alVetti. 

Pareva  a leinere  che  di  tanta  pvitenza  non  abusasse,  come  gli  efori  di  Spar; 
ta  ; eppure  alla  prova  si  conobbe  quanti  mali  venissero  dalfayergliela  Pericle  smi- 
nuita. Tanto  concetto  di  giustizia  godeva  rarevqvago,  che  rt‘  e popoli  talvolta  ri- 
mettevano in  esso  i loro  litigi  ; né  vermi  mai,  dice  Demostene,  ebbe  a lagnarsi 
dellti  derisioni  di  esso. 

Con  questa  me.scolanza  d’aristocrazia  c democrazia.  Solone  pensò  equilibrare 
la  repubblica;  e più  ancuru  coH’ado[K'rare  che  ((uwta  venisse  a mano  de’ cittadini 
migliori.  La  moltiplicitù  degl’  impieghi  faceva  iwrlecipi  del  governo  un  grandis- 
simo numero  di  cittadini,  ed  a vicenda  uno  all’  altro  superiori  (1).  Chi  macchi- 
nasse novità  era  messo  a morte.  Accadendo  rivoluzioni,  i magistrati  doveano  di- 
mettersi immedialameute;se  no,  qualumpie  cittadino  poteva  ucciderli.  Perchè  nei 
subugli  i tristi  e i prc|K)lenti  non  prevalganp,  mentre  i buoni  tentennano,  ^ 

Ione  ordinò  die  ciasi  uno  doves.se  chiarirsi  per  una  [varie;  se.  no,  fosse  infame. 

Alla  cun.serv azione  dello  Sviato  mirava  iuicora  I'  ostracismo.  Qualora  un  cjt- Oitncwii» 
ladino  per  meriti  soverchiasse  gli  altri,  in  mudo  da  temerne  ilpoteree  l'induen^, 
veniva  allontanalo  per  dieci  anni,  purché  lo  chiedesse  il  voto  di  almeno  seimi|{i 
cittadini. 

Kon  consta  che  questa  fosse  legge  di  Solone,  ed  in  generale  è difTicile  j|  di- 
scernere le  sue  proprie  (la  ([uelle  posteriormente  inlrodolle  ; imperciocché  molte 
non  arrivarono  sino  a noi,  altre  non  si  d(.’ducunu  che  dai  fatti,  alcune  anche  non 
furono  mai  scritte,  ma  conservate  solo  per  tradizione  dagli  Eumolpidi.  Ciò  pre- 
messo, procuriamo  disporre  (|ui  in  ordine  le  parti  più  importanti  dì  quello  stqtuto. 


(I)  Pfp  miKtNre  come  la  dcroocraiiii  fosao,  per 
ro«i  (ìirf.  in  lutto  le  vene  dello  Sialo  Alenietu'^  e come 
con  BHÌdna  vicenda  i rilladìni  roaM'm  aiipcriori  n 
inferiori  I’ nno  all' altro,  annofcrìamn  gl’impieghi 
oltre  gli  arconti^  ivi-oaiori,  i proedri  o presidenti. 

^ . lili  fi'/rfi,  cjiiquanUriiif^tie  «rnatori,  eletti  a sorte 
per  formare  l’epipalladio.  l'rphlelRnirt,  l’rpiprìlanio. 
l’emfrrtttio:  2*  1 Somo/ilaH,  custodi  delle  Iqjjp  r 
dei  voti  delle  uMernhlee*  3.  I .Yoinofeft  . t^celli  fra 
{•lì  FTIiavli  ; -I.  Gli  Ornlori  piibhru'i  che  doveaòo  di> 
h-nder«  gl' interessi  de)  popolo  tn  senato  e neH'ss* 
seablrs  : 5.  1 Sindaci,  rini|ue  oratori  che  difende* 
vano  le  Wggì  dì  cui  sì  proponeva  I' ni>ri>i;ozio»e  ; 6. 
I Pérwfmreht  che  vigilavano  illa  piiritìi  del  silo 
(leiraaaemblea  ; 7.  Treniawi  Lemareftì^e  notavano 
i jiresenti  e aweiili  airaMernhIea  | S.  Trenta  Singrafi 
che  raecf^lìerano  f sofTrafji;  Gli  Aptygrtifi  che 
distribnKaoo  i proeean*  IO.  I>ue  5m'rafiì  per  tribù', 
II.  In  Soprantmdenle  all’orologio  a act^ua^  12. 
Gli  Araldi. 

Alle  liminie  erano  iiiipiegati  I.  Olì  AnligraH  che 
rìvrdpano  t eonli  esibiti  all’assemblea^  2.  Dieci  Apo- 
decH  che  faceano  lo  slt*uto  in  senato  -,  a.  <*ii  Epigra^ 
ehe-insenvèvano  ì conti;  4.  Dieri  l/tgitli  che  li  rìr«« 
devano;  5.  DMici  Euftmt  che  atich'eiisi  rivedevano, 
e proDunziavano  ammende-  6.  I Jfr/afrri.  o com- 
missione degli  arridratì  : 7.  èli  7.elrti.  o rommi*»sione 
dello  contravvenzioni  ; 8.  I Crenofiltifi.  eustodi  delle 
fonti;  9.  Gli  Epùtali.  ispettori  delle  acque;  IO. 
Grfr;teftori  delle  strade;  H.  Cr/z/ieffon  alla  rì|ia- 
rarìone  dello  mura. 

Li  carici  di  direttore  groprale  delle  hnanze  (Ta« 


pitac  soatenuU  cinque  anni  da 

Arìalide  e Licurgo,  era  una  rommissiooa  straordina- 
ria. I Tfiorifri  sregtìevansi  fra  le  più  huooe  horee. 

12  I Poleli.  dodici  romimsmrj  per  Yendere  le 
rnee  dello  Stato  o a lui  dcvolole;  13. 1 Demnreki, 
amiuiniotralori  delle  tribù;  14.  Gli  amministratori 
degli  irpettaroli:  15.  1 Sih/Uari.  dì  mi  cinque  in 
rittù,  cinqne  si  Pìreo  veghavann  snl  prezzo  dei  Rranr, 
16.  I Prartori  che  risenetrvano  le  irapoele  e le  am- 
mende. Dicci  altri  alle  porte  dirigevano’ i preparatiti 
d’imbarco,  o ficcano  la  polizia  del  Pìreo,  con  Ineltl 
suballcrni. 

Gli  Etiopti  rbc  dovevano  tcmpomrr  il  Insao  dei 
biiiehcUi;  presto  cessarono.  I f/MieeorozmI  impedì- 
vano  rm-eniva  mrmpa  femmifiile.  I SofromùH  cm- 
minavauo  In  rnndoKa  e T educazione  della  gioventù. 
Gli  Orfanisli  mnvaiio  gli  orfani.  1 FratOri  faceano 
tserÌTTre  i fancìalli  sui  registri  della  kiro  rrìbò.  Cin- 
que A*iiJ*omi  in  eilU  e cinque  al  Pìreo  vigilavano 
sui  ciarlatani,  sallirnhanchì  r niroili  I CTer^et  nottri- 
navaosi  quando  si  spedivano  colonie,  per  astegmrrfe 
terrt'.  Gli  Epùropi  mandavansì  nelle  cill«  alleate  per 
csanitnare  la  condotta  c le  disposizioni.  I PilàgoH 
mandavanvi  ogn'anno  dagli  Amtizioni 'a  Delfo  e «Ile 
Termopile.  Dieci  Stralrgi  o generali  erano  ogn’anno 
, srdti  dal  Mpolo,  e talvolts  avrano  il  diritto  dì  con- 
■ voearib.  Il  popttin  pore  eleggeVa  I TtasnareAt  o luo- 
gotenenti generali,  e i doe  tpparehi  o colonnelli  di 
' cavaUerìa,  che  aveano  sotto  gli  ordini  dieci  Fi/drcM, 

! nominali  aneh*  essi  dal  popolo.  Tedi  ScsUMÉfcl  ^ 
i À'IoHn  unwfTfah  * 
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Se  dall’Egitto  vennero  in  Grecia  gli  ordinamenti  earerdotali,  non  poterono 
quivi  conservarsi  in  una  Casta  esclusiva  e predominante,  ma  servirono  di  con- 
"•'i"»»  trappeso  alla  potenza  egoistica  deil' aristocrazia,  a tutelare  i diritti,  e fienaie  gli 
impeti  dei  demagoglii.  L’istituzione  dell'oracolo  di  Delfo  accanto  al  concilio  degli 
Ainilzioni  basterebbe  già  a chiarire  quanta  parte  dovesse  avere  la  religione  ne’pub- 
blici  consigli,  se  non  per  dettare  ai  potenti,  per  dirigere  il  popolo,  a cui  un  cenno 
del  dio  teneva  luogo  d’ogni  ragione,  e per  insinuare  consigli  generosi,  patriotici, 
prudenti,  conciliatori.  I misteri  diflbndevano,  se  non  puri  costumi,  però  dottrine 
più  serie,  idee  più  spirituali  intorno  aH'origine  del  mondo  : i giuochi  convocavano 

0 una  provincia  o tutta  la  nazione  jier  ricordarle,  e per  ravvivare  la  fratellanza. 

Non  vi  fu  città  dove  più  liberamente  che  ad  Atene  fossero  accolte  le  divi- 
nità straniere,  se,  per  non  iscontentare  alcuno,  giunse  (lerflno  ad  erigere  un  tempio 
al  dio  iyìwto.  Perù  l'empietà  vi  era  punita;  puniti  coloro  che  violassero  i siicri 
ulivi;  ricusata  la  sepoltura  n chi  rubasse  cose  sacre.  Protagora  fu  slundito  perchè 
mostrò  dubitare  se  esistessero  Dei,  bruciate  le  sue  opere,  obbligato  a consegnarle 
chi  le  possede.sse.  Diagora  da  Mileto,  die  professava  l'ateismo,  fu  multato  nel 
capo.  Certi  empj  erano  condannati  a morir  di  fame  assisi  a un  desco  imban- 
dito con  ogni  lautezza  (1).  Duranti  le  feste  di  Cerere  e di  Bacco,  non  poteva 
alcuno  venir  arrestato;  nelle  Tesmoforie  si  liberavano  alcuni  prigionieri,  si  allar- 
gavano in  tempo  dei  Saturnali  ; nessuna  (iena  rapitale  si  poteva  eseguire  mentre 
fosse  in  viaggio  la  nave  che  ixirtava  a Itelo  le  offerte  degli  Ateniesi.  Compiuti 

1 riti  Eleusini,  una  commissione  esaminava  se  mai  qualche  novità  gii  avesse 
pervertiti. 

I trattati  conchiusi  con  un  governo,  sebbene  illegittimo,  avevano  forza.  Il  reo 
Hiùdi'  di  Stato  poteva,  anzi  doveva  esser  ucciso  da  chiunque  lo  scontrasse,  e l'uccisore 
ne  meritava  corona  d’alloro  come  i vincitori  d'Olimpia.  I figli  d’un  tiranno  in- 
volgevansi  nella  punizione  paterna. 

I decreti  del  senato  avevano  forza  di  legge  per  un  anno,  scorso  il  quale, 
dovevano  sottoporsi  aU'csame  del  popolo.  La  rìitadinanza  si  concedeva  talvolta 
dall’assemblea  generale  per  merito  insigne,  come  a Pirrone  filosofo  per  aver 
ucciso  un  tiranno  di  Tracia;  e tanto  reputavasi  onorevole  che  l’ambirono  Per- 
dicca,  Tereo,  Dionigi,  Evagora,  signori  di  Macedonia,  Tracia,  Siracusa  e Cipro. 
Per  ammettere  alla  cittadinanza  un  forestiero  o un  nato  da  madre  estranea,  rin- 
tegrare  un  condannato,  decretare  l’ostracismo  ed  altre  importanti  decisioni, 
rirhiedevansi  almeno  seimila  voci,  il  terzo  quasi  del  numero  totale  de’  cittadini 
ateniesi.  Era  sospeso  dai  diritti  civili  chi  non  spegnes.se  il  debito  lasciato  dal 
padre  verso  l’erario  (2)  ; e finché  noi  facesse,  era  anche  privato  della  libertà.  I 
debitori  privati  |iotean  pure  es.ser  messi  prigione;  e un  cartello  indicava  a tutti 
la  casa  o il  fondo  sottoposti  ad  ipoteca. 

I metechi  o stranieri  non  godevano  i diritti  della  cittadinanza,  pagavano  una 
imposizione  personale,  e doveano  assumere  a patrono  un  cittadino  che  rispon- 
desse per  loro,  e per  ottenere  giustizia  contro  l’Ateniese:  nominavansi  un  giudice 
proprio,  ripartivano  fra  sé  la  tassa  del  comune.  Soggetti  a beffe  ed  umiliazioni , 
nelle  feste  di  Bacco  doveano  portar  i vasi  dell’arqua  e gli  utensili  pei  sacrili^ , 
in  veste  di  colore  distinto  ; e le  loro  donne  reggere  il  (lunisule  alle  Ateniesi.  Il 
meteco  che  uccidesse  un  Ateniese  era  reo  di  morte;  d'esiglio  l’Ateniese  che  to- 
gliesse di  vita  lo  straniero,  il  quale  pure  di  morte  era  punito  se  avesse  osato 


(l|L*«occan*  Lìmi  nel  frammento  dell’ oruione 
•cefala. 

(2}  1 Rc»dj,  per  ragione  di  eoamercio.  etteacro 
^eaU  legge  a indi  ì debiti , anche  ipian^  il  figlio 


non  adisM  l’eredilb  patoroa.  A Tebe  il  debitore  ioao)- 
vibile  esponevasi  aalla  pubblica  piazia,  eoa  un  can«> 
atro  di  TÌmioi  in  capo. 
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entrare  aU'assemblea  o salire  la  tribuna.  Per  astemlore  a quercia  non  bastava  la 
cittadinanza,  ina  richiedevasi  d'aver  prole  legittima,  fondi  in  paese,  non  nascere 
da  merclriee,  non  aver  debiti  verso  l’erario:  n’era  escluso  chi  avesse  sprezzato 
gli  Dei,  ricusato  di  militare  o gettato  lo  scudo,  battuto  i parenti,  dissipato  il  pa- 
trimonio, 0 bazzicasse  pubbliche  donne. 

Dissi  che  i cittadini  erano  ventimila  (I),  giacché,  qualora  si  parli  di  libertà 
antica,  convien  sempre  intenderla  concessa  e goduta  da  quei  pochi  che  costitui- 
vano la  classe  dominatrice.  E sebbene  nell'Attica,  come  vedeimno,  la  costituzione 
non  riposasse  soltanto  sulla  nobiltà  ereditaria  e sui  possedimenti,  ma  anche  sulle 
fortune  mutabili  del  commercio  e dell’ industria,  errerebbe  chi  credesse  riscon- 
trani  l’eguaglianza  ariUnetica,  quale,  per  esempio,  negli  Stati  Uniti  d’America. 

Importava  dunque  la  couserv .azione  delle  famiglie;  a qual  uopo  fu  stabilito  ritiii 
che  il  tìglio  sottentrassc  tosto  al  iwdre  morto  ; e se  tigli  mancassero,  un  erede 
naturale  ne  assumesse  il  nume.  Chi  non  avesse  prole  legittima,  testava  a favor 
di  chi  v olesse  : se  ne  aveva,  i suoi  beni  si  si.'ompartivano  tra  i figliuoli  .ad  egual 
porzione.  Anche  la  famiglia  ci  rivela  dunque  il  passaggio  daH’unita  orientale 
alla  varietà  greca,  e l’ identità  del  diritto  pubblico  col  privato.  .Matrimonio  non 
può  contrarsi  che  fra  cittadini,  cuirunica  funuatilà  di  consegnare  una  cauzione 
e una  dote  ; e la  monogamia  sta  giustamente  colla  greca  libertà.  La  podestà  pa- 
tema s’istituisce  per  matrimonio,  jier  legittimazione  ed  adozione:  ma  non  consiste 
tanto  nel  diritto  morale  di  reprimere  e puidre,  quanto  in  una  proprietà  sul  llgliuulo: 
qualora  il  padre  ne  sia  scontento,  dichiara  al  magistrato  che  cessa  di  riconoscerlo, 
lo  sbandisce  di  casa,  e.  ogni  legame  è s(X'Zzato. 

Nella  curia  {ffarfia.)  s'innestano  lo  Stato,  la  famìglia,  la  religione:  poiché, 
alle  feste  delle  Asturie,  presenlavasi  il  fanciullo  minor  d’un  anno  alla  sua  curia, 
e in  solenne  sagrifizio  il  p,adre  giurava  d’averlo  avuto  da  una  .Vteniese:  alle  feste 
medesime  eravi  pre.sent;ito  di  quindici  unni  ; e una  solennità  di  famiglia,  ove  in- 
vocavansi  Ercole,  A|K)1Io  e Diana,  con.s,acrava  questa  seconda  ammissione,  per 
cui,  sotto  gli  auspicj  della  religione,  la  parentela  dalle  domestiche  [lareli  passava 
nella  città  ed  assumeva  carattere  pubblico. 

Il  testamento  fondavasi  suH’adozione,  talmente  che  cbiamavasi  adozione  qua- 
lunque dono  di  beni  fatto  |>er  testamento.  Questo  non  distrugge  dunque  la  fami- 
glia, ma  la  ingrandisce,  e colla  successione  nb  intestalo,  che  p:ire  si  stendesse  il- 
limitatamente sui  discendenti  e .sui  collaterali  (2),  si  combina  in  modo,  da  lasciare 
alla  famiglia  la  gerarchia,  l’esistenza,  i legami  collo  Stato,  attribuendo  perù  ab- 
bastanza libertà  all’  individuo.  E raccordarsi  di  questo  colla  potenza  essenziale 
e coll’unità  dello  Stato  produce  la  bellezza  si  nella  vita  si  nel  diritto. 

Chi  lasciasse  una  figlia  sola,  poteva  chiamarsi  erede  il  parente  più  prossimo. 


(4)  Quaod' •oche  gli  antichi  foM^ro  «Uli  m«no 
alitai  dalle  mintle  oteertazioni,  dc  intenti  ad  tllel> 
Ure  più  che  ad  ìftlruire,  non  tTrehbero  avuto  (tcìlilà 
di  rtccoglirre  quelle  notizie  che  oggi  fornuno  la  fitn* 
tistica.  Alle  dinieoltii  de' moderni  »' tgiitingoia  per 
loro  il  tecrelo  oode  uli  notizie  erano  custodito  ditllt 
rltMo  domiottrice,  U quile  Tolea  credere  d'impor' 
tanti  rol  mtateoerfe  errane.  Quindi  eolie  nozioni  trt- 
naodatcci  dagli  antichi  poterono  aoatrncrai  con  pari 
jirohabilltà  opinioni  opporle  ^ e lucro  Voglio  (Oùter» 
eah'oHrtrort»,  Mnotesquieo  (£«pn'f  dr«£,oixX\lII. 
17.  23.)f  Wallace  (IHitert.  Aiif.  et  po/ifigurt  tur 
la  pOfM^atìon  dft  te'mp$  anrteni)  provarono  che 
anticaiBente  il  mondo  era  più  popolato  ; mentre  il 
contrario  tosleogono  Home  { Esinjfs  and  treatift  on 
ievtral  tubjteU.  Saggio  IX)  ed  altrù  Tal  4isparerc 


incontrasi  a propoaito  della  popolazione  dell’  Attica, 
e Wallace  la  porla  a 524,000  lette,  Uumea284,000; 
ma  tulli  preu'a  poro  convengono  sui  20,000  liberi. 
Lm  qiiislione  « magistralmente  Jisrusta  da  Letreiine, 
.l/em.  de  rarodemie,  voi.  VI.  EsU  vorrebbe,  dalla 
guerra  PelopoaDvsìara  alla  battaglia  di  Cheroora,  tU- 
hilire  nel)’.\ttira,  Ateniesi  . . . 70,000 

Metcehì  . . . 40,000 

Schiavi  . . . 440.000 

In  tutto  . 220,000 

oltre  OD  20.000  stranieri.  Popoliziooe dunque  minore 
di  molte  città  odierne:  eppure  tanto  o|^rò  t 

(2)  Bnnien  vorrebbe  eoe  U Mccmainne  de’ditcen* 
denti  si  limitane  al  terzo  grado,  ma  lo  impugna  Gatti 
(£)ai  Ertrerht  in  ieelfge$ehithùicher  Enttciekehtnf. 
Btrlino  4825)  eba  pei  tagoumo  |n  qocela  parte. 


KArr,  Tom.  ì. 


Digitized  by  Google 


EPOCA  III. 


Ó!H 

a palio  che  la  sposasse;  o so  fossero  molle,  sposasse  una,  rollocasse  deeentemente 
le  allre.  Se  la  ereililiera  eia  fosse  maritala,  il  consorte  doveva  cederla  al  parente 
erede;  e .se  questo  fosse  vwchio,  ella  poteva  scegliere  un  più  eiovine  nella  paren- 
tela del  marito,  per  assicurarsi  discendenza.  Cosi,  onde  perpetuare  le  case,  to- 
illievqsi  al  matrimonio  quella  libertii  che  è suo  primo  diritto  e primo  interesse, 
come  primo  mrazo  di  felicità.  C’orfana  povera,  il  più  prossimo  parente  è obbli- 
galo a condurla  0 dotarla.  Fratello  e sorella  ronsantrainei  potevano  sposarsi, 
come  fecero  Ciiuone  ed  Elpinice.  Nelli!  donora  da  sposa  non  doveva  mancare  la 
padella,  {ler  simliolo  delle  cure  doiimstiche  aflldate  alla  madrefluniglia  (I).  Agli 
s(H>si  preseutavansi  delle  ^biande,  e dovevano  mangiare  dal  piatto  stesso  prima 
di  coabitare.  Pt‘miesso  il  divorzio,  ma  con  molle  restrizioni  ; se  lo  chiedeva  la 
donna,  dovea  fana*  lite  avanti  al  tribunale;  se  il  marito,  darle  la  dote  e gli  ali- 
menti. Le  adultere  erano  escluse  dal  serv  ire  agii  Dei,  e rimessa  a)  marito  la  pena. 

In  generale  la  lesse  rispettava  i costumi  ben  altrimenti  che  a Sparta  ; cerca- 
vasi  la  decenza  ne'  pubblici  giuochi  ; alcuni  riti  serbavarnsi  a persone  d' illibata 
condona  : ma  v'erauo  piaghe,  e di  che  sorta  ! 

L'educazione  variava  secondo  le  condizioni  ; generalmente  accurata  ; e l'au- 
torità stabiliva  i maestri  e [lerlìno  le  ore  dell’  insegnamento;  pena  la  vita  a ehi 
enlrass*!  nelle  si'uole  mentre  vi  sbavano  i fanciulli  : severità  rirhiesta  da  inferni 
costumanze.  Non  sapremmo  invece  la  ragione  d’un'attra  legge  che  vietava  l’ in- 
segnare liliKsotia  senza  consenso  del  senato  e del  popolo,  sotto  minaccia  del  capo: 
legge  però  che  fu  revocata  dopo  un  anno,  condannato  all'  ammenda  di  cinque 
talenti  chi  l'avca  proposta. 

Il  figliuolo  non  era  oMdigato  ad  alimentar  suo  padre,  se  ({uesti  non  l'avesse 
dirizzato  a un  nu'stiere,  o se  l'avesse  gdwrato  da  cortigiana.  A cittadini  bene- 
meriti si  davano  corone  gloriose  ; i llgU  dei  morti  in  guerra  nodrivansi  dal  pub- 
blico; gli  scapestrali  erano  esclusi  dal  sacerdozio,  dal  senato,  dagli  ufflzj. 

I giudici  venivano  scelti  da  qualunque  classe,  purché  maggiori  dei  trent'anni, 
'.udiiùris  senza  imputazione  nè  debiti  col  fisco  ; e ricevevano  tre  oboli  per  adunanza.  Quat- 
tro tribunali  erano  isliluili  per  gli  omicidj,  sei  |s>r  tutti  gli  altri  delitti:  propor- 
zioiK>  che  indica  quanto  s|iesseggiassero  le  violenze.  Ognuno  com|ioDevasi  [kt  lo 
più  di  cinquecento  giudici,  radunati  e presieduti  daH’arconte:  il  qual  numero,  la 
moltiplicilà  dei  tribunali  stessi  e le  varie  loro  attribuzioBi  rendono  complicata  e 
[toro  inielliaibile  la  legislazione  criminale  ateniese,  (i). 

1 (>ac8i  sudditi  doveano  portare  le  cause  a Ateue,  pensate  con  quale  SCO- 


(4  ) PluUrco  fa  cooaùt«re  io  queste  «ole  U dote  ; va 
pare  che  ìi  limite  non  foaso  impo«(«>  se  non  ai  doni 
simbolici  ebe  detono  aeconpagnarla.  Ad  Argo  le 
donne  non  pnrUtann  dnle,  ami  rircTeano  doni  dal 
mni'ifo.  Fra  i Beoti,  la  aposa  rondocMaat  io  no  carro^ 
di  rni  brociavanu  I’  aase.  per  indirtro  ebe  ptù  non 
pnipM  tornar  iodielru.  In  i'<<aaaf^ia  lo  spoao  offriv 
alla  donna  un  riTallo  bardato  da  guerra. 

1 tribunali  ntrnii'si  erano:  1.  1’ asaemblca  del 
|>opoio  ebe  roiiotreva  nei  rasi  di  Stato} 

II.  il  consiglio 

III.  l'areopago  ebe  trattava  di  certi  omicidj,  e degli 
affari  roneemeulì  lo  Sintu  e la  rt-ligionp; 

IV.  gli  eliasU.  rbfl  erano  6000,  ma  ttederano  ìn  due  , 
o tre  Mzioni,  di  cui  la  niiuore  avea  SUO  membri.  ' 

1 tribunali  per  le  ucciaiooi  erano,  oltre  l'areopago 
e gli  cfeli; 

I.  Vfpipalladio  per  omicidj  premeditati  ; 

n.  ItpHelfinio  pet  non  pco medimi  ; 


IIL  rem/VeAltio  per  quelli  eeilieti  in  «•wm  d*eini« 
cidio  p non  anfora  porìfìcali; 

IV.  l>p{prttAiito  per  le  aocieioDi  caoaate  de  beatie 
o da  PMpre  inanimalo  ; 

V.  rpptMlefho  pcì  dpHtU  eommefai  eul  mare. 

Venifano  apprema  i trifcenaK  prcaiedeti  degli  ap> 

conti  : 

I.  il  tribuDilp  pepitlarr,  prreiedeto  delPepODÌm» 
con  due  aaaesaorì  e en  canceilipre} 

II.  quell»  del  re.  per  le  prorefietioni  : 

lU.  qnelio  del  poìenarce  pei  aemplici  abitettlì  • 
per  i^lt  atranipri. 

I>.  i Tcamotpti  fbrmaraao  «b  tribaaale  £ prùn» 
iatanaa  di  commercio. 

V.  la  politi!  era  («ercitate  degli  Tndici  pei  Ibrii 
commeeti  di  gioroo  tino  al  ralora  di  50  drmu bda,  • 
pcì  tioHurni. 

Al  Pireo  erano  t Nautodict,  innaoti  ai  quali  reco» 
raao  k*  loro  differenze  io  prima  iataota  i iDarcaBti| 
gli  aCceniert,  i marioat. 
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modo.  Per  gli  abitanti  di  campagna,  cinquanta  giudici  nacivano  a render  giustizia 
aommariu  dui  piati  non  eccedenti  il  valore  di  dieci  dramme  : ai  di  sopra,  decide- 
vano arbitri  eessagenarj,  scelti  annualmente  in  ciascuna  tribù.  I>a  questi  potevasi 
richiamare  al  magistrato;  ma  se  fossero  scelti  dalle  [tarli,  il  lodo  era  inappellabile. 

Chi  in  processo  rivendicava  una  successione,  dovea  depositar  il  valore  d'un 
decimo  dell'eredità  ; e lo  perdeva,  se  la  domanda  fosse  rejetta.  Chi  piativa,  non 
doveva  eccedere  il  tempo  d’una  clessidra.  I testimonj  si  ascoltavano  ul  alta  voce, 
e l'accusatore  poteva  chiedere  che  i servi  del  convenuto  fossero  messi  alla  tortura. 

Qualunque  offeso  poteva  dar  accusa  ai  tribunali,  o pubblica  o privata.  Sa 
privata,  non  chiedeva  che  un'ammenda;  se  pubblica,  la  forza  della  legge;  e do- 
veva giurare  di  non  ritirar  la  querela  che  a giudizio  consumato.  Il  calunniatore 
poteva  esser  citato  in  giudizio;  e come  temerario  punivasi  personalmente  ([uello 
che  non  ottenesse  almeno  un  quinto  dei  voti  : dalla  qual  pena  poteva  sottrarsi 
coll'uscire  ad  esiglio  prima  che  la  sentenza  ai  proferisse.  È aureo  detto  di  Solane, 
che  sparirebbe  dalle  città  l'ingiuslizia  qualora  chiunque  la  sa  se  ne  dolesse  quanto 
chi  la  ria:ve.  Ognuno  pertanto  [Mjteva  costituirsi  accusatore,  e citare  in  giudizio 
chi  fiicesse  violenza  a fanciullo  o donna,  liiiero  o schiavo.  Ma  raccusatoro  do- 
veva deporre  una  somma;  poi  stando  in  piedi  sopra  carni  consacrate  d'un  porco, 
d’un  agnello,  d’un  toro  (1),  immolati  agli  Dei  con  prescritte  solennità,  faceva 
tremende  imprecazioni  sopra  se  stesso,  i Agli,  la  stirpe  sua,  se  non  dicesse  il  vero. 

L’uccidere  un  bue  da  aratro  era  caso  di  morte  : avanzo  delle  primitive 
usanze  sacerdotali.  Ilrcvcone  sh;sso  mondava  assolto  chi  sul  fatto  uccidesse  altrui 
per  difendere  una  cosa  propria.  L'n  tribunale  apposta  giudicava  gli  omicidj  invo- 
lontarj.  Mesouna  pena  contro  il  parricidio,  non  reputandolo  possibile.  Il  violatore 
doveva  sposare  l’oltraggiata  o morire  : morir  l'adultero,  se  pure  non  si  compo- 
nesse a danaro  col  marito,  il  quale  potea  vendere  la  donna  [leccatrice.  Il  suicida, 
come  reo  di  Stato,  punivasi  amputando  al  cadavere  la  destra,  e sepellendolo  ad 
obbrobrio  (2)  ; qualora  però  non  avesse  prima  esposto  al  senato  le  ragioni  che 
il  facevano  sazio  della  vita.  Lenti  in  generale  a punire  i privati,  erano  pronti 
e severissimi  contro  i magistrati  ; rarcontc  còlto  in  gozzoviglia  era  morto.  E in 
generale  le  [iene  tenevano  dell’antica  ferocia,  sebbene  Dracene  in  parte  le  tem- 
perasse, e Solonc  facesse  ricorso  frequi'iite  al  sentimento  dell’onore  e al  timor 
dell’infamia,  ponendo  per  uno  de’  maggiori  castighi  l'essere  disonorato  (iufuf). 

R disonorato  rimaneva  chi  non  avesse  mestiero.  Degli  estinti  era  vietato  spar-  <tì 
lare  : ordine  di  diOìeile  esecuzioive,  come  troppo  minuzio.so  è l’altro  che  vieta  ai 
pescivendoli  di  ribattere  dal  prezzo  dimandato,  acciocché  alla  prima  sì  mettano 
all’oiiestà  : costoro  doveano  anche  star  in  piede  tlnchè  non  avessero  esitato  la 
loro  merce.  Meglio  piace  il  ricordare  come  si  fossero  fondale  compagnie  di  mutui 
soccorsi,  ove  tutti  gli  associati  versavano  ogni  mese  una  somma  convenuta  per 
sovvenire  qual  di  loro  cadesse  nell'  indigenza. 

La  guerra  non  poteva  esser  dichiarata  se  non  dopo  tre  pubUiclie  discussioni.  mìiUati 
I cittadini  erano  obbligati  annarsi,  guarnir  il  cavallo,  fornire  le  navi  ; e sotto 
Pericle  soltniito  fu  introdotta  la  [>aga. 

Come  Atene  fu  cresciuta,  e corrotta  dalle  ricchezze  e dalla  potenza,  molte 
leggi  erano  proposte,  accettale,  mutate,  stravolte  da  oratori  demagoghi  e da  una 
moltitudine  versatile;  talché  un  satirico  disse  di  lei  quel  che  Daute  di  Firenze; 
chi  vi  tornasse  dopo  tre  mesi  d'assenza,  più  non  ne  ricunoscerel>be  il  governo 
e le  leggi. 

(4)  Gli  aniflMU  timi  d«i  tacriCij  | coti  unt  dÌAgrtzia,  ppr  qm  ptrtìoilara 

dt'Romaai.  I ira  Je|*lì  Oeij  il  rao  dovrvt  todar  «tnlt,  c parifictrù 

(2)  Ad  Argo  l*omirsdio  conilo  inemi  per  qitl- 1 oot  riti  diH'npteiioae. 
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Per  ua  esempio,  Solone  uvea  concesso  la  cittadinanza  ai  bastardi  e ai  Agli 
di  straniera.  Pericle  fece  passare  una  legge  che  gli  escludeva:  poi  avendo  perduto 
i due  suoi  Agliuuli,  e volendo  rendere  cittadino  un  suo  spurio,  fe  revocare  que- 
st’ultima. Cacciati  i Trenta  tiranni,  la  legge  di  Salone  è di  nuovo  abolita,  e dichia- 
rati iiiegittiini  i nati  di  straniera. 

Fra  sifliitte  variazioni  è ini|iussihile  formarsi  un  concetto  limpido  ed  uniforme 
della  legislazione  ateniese;  pure,  nei  mentre  in  queila  dei  Dori  è consonata 
l’origine  esotica,  questa  pili  .sempre  acquista  l'indole  ellenica,  andando  gli  Ate- 
niesi siqierbi  d'una  libertà  e rivitUi  individuale;  talché  sensibili,  turbolenti,  avidi, 
colti,  balzani,  ci  esibiscono  il  tipo  del  carattere  greco. 

Solone  in  molte  co.se  dovette,  come  ogni  altro  legislatore,  condiscendere  al 
genio  del  suo  popolo  ; onde  interrogato  se  credesse  avergli  dato  le  ottime  leggi , 
rispose  : Le  migliori  di  cui  esso  sia  capace.  E dicendogli  .Anacarsi  che  le  leggi 
sono  simili  al  ragliatelo,  ove  le  inosdie  restano  prese,  le  rondini  Irusvolano , So- 
lone ris()ose:  Ma  le  mie  saranno  osserrate,  prrclir  le  accomodo  agrinlcretsi  de' 
eittadini  in  maniera,  che  nessuno  trovi  il  suo  conto  a violarle. 

Conosceva  egli  dunque  i due  capitali  principj  dciropportunità  e dell'Interesse 
Cnitrmia  privalo  reso  custode  del  pubblico;  e aiibastunza  sani  apparso  ch'egli  non  sacrificò 
In  Solone  morale  alla  politica,  quanto  Licurgo.  Quesl'ullimo  vide  che  il  piccolo  suo  paese 
0 .Knt|o  alimenlare  i natii,  onde  escluse  ogni  eommcrcio,  ogni  straniero; 

Solone  all'arida  sua  Attica  dovclle  procurare  arti  ed  industria.  Licurgo  in  go- 
verno di  re  potè  fare  quel  clic  volle  ; Solone  in  governo  di  popolo  dovette  fare 
quel  che  potè.  Il  primo  maneggiava  un  ixqMilo  rozzo  e abituato  alla  tirannide 
patrizia  ; l'ateniese  era  già  passato  per  molte  rivoluzioni,  vedeva  il  meglio,  e la 
possibilità  di  raggiungerlo.  Licurgo  austero  di  naiurnle , Solone  mite  ; quegli 
adattò  i cosliiini  alle  leggi,  ipiesti  le  leggi  ai  costumi;  il  primo  formò  il  popolo 
più  guerriero,  l'altro  il  più  collo.  Sparla  custodiva  gelosa  la  tradizionale  sua  roz- 
K‘zza,  con  leggi  all'orieiilale,  paurosa  deiravanzanicnto;  Atene,  all'aurora  della 
liliertà,  lanciavasi  verso  l'avvenire.  Spiirta  s’ imparava  a sprezzar  la  morie , 
in  .Atene  a godere  la  vila;  colà  a morir  per  la  patria,  qui  a vivere  per  essa.  Gli 
Spartani,  regolali  in  verga  di  ferro,  sentirono  ineiio  le  scosse  interne;  mentre  la 
tintura  di  politica  che  ognuno  aveva  in  .Atene,  vi  moltiplicò  i turbamenti.  Quelli 
conservarono  più  a lungo  l' indipendenza,  gli  altri  la  perdettero:  ma  fortunata- 
mente le  armi  e In  vittoria  non  sono  tutto  al  inondo  ; e l'impero  delle  arti  e delle 
scienze  non  [K'rì  colla  liattaglia  d' Egospotamos.  Poi  gli  Ateniesi  soffersero  con 
più  dignità  la  sventura  ; e presa  la  loro  città  dai  Persiani  e da  Lisandro,  non 
cascarono  di  cuore  e risorsero  ; mentre  gli  S|>artani,  dopo  le  sconfitte  di  Pilos,  di 
Citerà,  di  Lcutlra,  ^avvilirono  come  gente  senza  passato  c senza  avvenire.  Cosi 
le  due  città  rappresentavano  nella  Grecia  i din:  elementi  d’ogni  Stato,  uno  che 
conserva,  l’altro  che  pc'rfeziona.  Sparta  aristocratica,  figura  i governi,  a modo 
asiatico,  stabiliti  sulla  fede,  sulla  immobile  santità  de’  costumi  eri'ditati,  sull'a- 
more  e la  venerazione  de’  vecchi,  a guisa  degli  .Asiatici  : Alene  popolare,  progre- 
disce nel  raziocinio  libc-ro,  giiarda  aH'avvcnire,  e fonda  la  libertà. 

Dojw  che  Solone  eblie  esposto  in  pubblico  le  sue  leggi,  era  un  continuo  andar 
e venire  alla  sua  casa,  c dii  gli  diiedeva  una  spiegazione,  chi  gli  suggeriva  una 
riforma,  chi  lo  rimproverava  d'un'istiluzione  : del  die  nojato,  usci  di  nuovo,  e 
tornò  per  dieci  anni  a’  suoi  viaggi. 
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C.\PIT()LU  OTTAVO. 
Pisistrato. 


Come  Solone  fu  reduce  in  |>atria,  vi  trovò  rivissute  le  dis.sensioni  fra  il  po- 
polo che,  sullevati)  dal  giugo,  voleva  anche  vendicarsene,  c i nobili  che  tentavano 
ricuperare  la  ]>erduta  primazia.  A capo  di  questi  erano  gli  Alcineonidi;  del  popolo, 
Pisistrato  parente  di  Solone,  ricco  uomo  e generoso,  che  col  mostrarsi  proiettore 
dei  deboli,  aspirava  alla  tirannia.  Per  giungervi,  compiirve  un  giorno  in  piazza 
ferito,  dicendo  aver  tocchi  que’  colpi  dai  nobili  che  l’odiavano  come  fautore  del 
s«l  popolo.  Non  vi  volle  altro  perché  questo  gli  assegnasse  una  guardia,  con  cui  oc- 
cupò la  cittadella,  cacciò  gli  .Memeonidi,  ed  ottenne  il  potere  supremo. 

Pisistrato  possedeva  tutte  le  doti  necessarie  per  allettare  ed  accecare  un  po- 
polo; egli  bello,  egli  splendido,  egli  prude  in  armi,  egli  felicissimo  dicitore  e pieu 
(li  senno  naturale  e di  dottrina;  affabile  con  tulli,  soccorrevole  ad  ogni  bisognoso, 
sostenitore  d’ogni  op|ire.sso;  nelle  leggi  e nelle  istituzioni  sempre  favorevole  ai 
più  ; proiettore  delle  lettere  e degli  artisti.  Solone  medesimo  n'era  invaghito,  e 
il  favori  prima  di  conoscerne  le  mire;  scopertele,  ehi»!  a dirgli;  Tu  saretli  il 
Migliore  de'Grcri,  se  fossi  meno  umhizioso;  e vivamente  gli  s’oppose.  .Vvendogli 
Pisistrato  domandato  qual  cosa  Taffidasse  a tanta  resistenza,  rispose:  La  tuia 
vecchiezza.  Amerei  meglio  avesse.  |K)luto  dire  La  mia  virtù. 

.VIflne  non  reggendo  ai  mali  della  patria,  l'abbandonò,  e decrepito  mori.  So- 
leva dire:  Invecchio  imparando.  In  agonia  si  fc  rileggere  alcuni  velasi,  affine, 
diceva,  di  morire  più  istruito. 

Nè  Pisistrato  godette  in  pace  l’usurpato  dominio;  anzi  fu  costretto  uscire  di 
città,  quando  gli  AIcmconidi  tornarono  con  Megacle:  ma  gli  amici  di  lui  gover- 
narono le  cose  in  modo,  ch’egli  s’accomodò  cogli  emuli,  sposando  la  figlia  d’uno 
de’  principali.  Il  popolo,  che  lo  diceva  ricondotto  da  Minerva,  ben  presto  lo  col- 
locò al  primo  grado  ; donde  novamente  sbalzato , esulò  quindici  anni  ; risorto, 
tenne  la  città  Uno  alla  morte. 

Allora,  per  far  meno  tumultuose  le  assemblee  e men  facile  il  broglio,  dirizzò 
molti  cittadini  aH'agricoltura,  ad  essi  concedendo  dei  campi  ove  nutrire  il  sacro 
ulivo,  del  cui  frutto  doveano  un  decimo  allo  Stato.  Per  render  rolli  gli  .Ateniesi, 
favori  farti  e le  scienze,  raccolse  una  biblioteca,  mise  in  ordine  i poemi  d’Omero; 
al  tempo  stesso  che  apriva  strade  al  commercio  ed  asili  ai  soldati  invalicU.  Onde 
mantenere  il  popolo  in  soggezione  (1)  fabbricava  assai,  e cominciò  il  tempio  di 
Giove  Olimpico.  A conciliarsi  gli  animi  gli  valse  la  naturale  sua  dolcezza  e la 
facilità  del  perdonare.  .Avendo  un  giovane  osato  baciare  la  figlia  di  lui , e chie- 
dendone vendetta  la  madre,  Pisistrato  le  disse;  .Se  puniamo  chi  mostra  amore  a 
nostra  figlia,  che  faremo  a chi  ci  odia?  .Altri  scapestrati  una  sera  dissero  vil- 
‘ lanie  alla  moglie  di  lui;  poi  il  domani,  smaltita  l’ubriachezza,vennero  a fargliene 
.scusa;  ma  egli  facendosene  nuovo.  Dovete  esservi  ingannali  ; mia  moglie  non 
uscì  jer  sera  di  casa.  Alcuni  suoi  amici  disgustati  ritiransi  in  una  ròcca  ; Pisi- 
strato saputolo,  vi  si  conduce  anch’egli  con  ah|uanli  schiavi  che  gli  portavano  il 
bagaglio;  e a quelli  meravigliati  dice;  Ilo  deliberato  di  ricondurre  voi  con  me, 
o restar  io  con  voi. 


^4)  \RreTOTVbe,  Itb.  V,  c.  9. 
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Con  si  fatto  tiranno  Atene  poteva  chiamarsi  fortunata:  ma  tristo  lo  Stato  che 
ipi>irr<  dee  fondare  la  sua  felicità  sulle  doti  personali  del  padrone!  Sotto  Ipparco  ed  Ip- 
caippi»  pjg^  tijjiiuoij  non  defieneri,  la  coltura  degli  Ateniesi  migliorò  più  sempre  (1): 
pietre  scolpite  con  sentenze  murali  ornavano  le  vie;  ornavano  la  Corte  i più 
eletti  ingegni,  fra  cui  Simonide  ed  Anacreonte  ; la  decima  che  retribuivano  i la- 
voratori fu  ridotta  ad  un  ventesimo;  il  tempio  di  tiiove  camminava  al  rompimento. 

Rimanevano  però  le  gozzaje.  Gli  Ali'meonidi  fuorusciti  ricoverarono  in  Mace- 
donia, facendovi  nodo  degli  scontenti.  Ippia  ed  Ipparco,  shrigliati  in  fatto  di 
donne,  rorrom[ievano  coll’esempio,  e si  acquistavano  nemici.  Armodio  oltrag- 
giato in  una  sorella,  s’intese  con  Aristogitone  ed  altri;  assalirono  i principi,  uc- 
cisero Ipparco;  ma  Ippia  sopravvisse  a vendiiarlo.  .\rmodio  fu  morto  a furia  di 
popolo:  Aristogitone  messo  al  tormento,  nominò  per  complici  I più  fedeli  d’Ippio, 
dei  quali  fu  preso  rultimo  supplizio.  Interrogato  dal  tiranno  quali  traditori  avesse 
ancora  a nominare,  rispose:  Ora  non  conosco  altri  che  te  degno  di  morire.  Leena, 
amica  dell’oinicida,  po.sta  alla  tortura,  per  timore  che  gli  spasimi  le  traessero  qual- 
che nome,  si  mozzò  la  lingua  co’  denti. 

A questi  fatti  risorse  negli  Atenie.si  il  sopito  amore  della  libertà:  .Vrmodio,  sm 
Aristogitone,  Leena  furono  onorati  di  statue  ; la  loro  lode  divenne  cauto  nazio- 
nale (i)  ; mentre  Ippia,  sospettoso  e cupido  di  vendetta,  aggravava  la  signoria. 

Gli  Alcineonidi  chiesero  in  ajuto  t'parla  e gli  oracoli  ilella  Pitia;  e armala  mano 
venuti  sopra  Atene  roccuporonu;  il  governo  a comune  fu  ristabilito , ed  Ippia 
fuggi  ai  Persiani. 

Qui  .s’avviluppano  le  fila,  distene  capio  degli  Alcmeonidi,  che  col  titolo  di  U- 
ciiiiwt  beratore  dominava  in  Alene,  prxM'urù  tor  di  mezzo  le  radicale  fazioni  col  fàreuna  si» 
nuova  mescolala  di  cittadini  ; onde  ^Hirlò  le  quattro  tribù  joniche  a dieci,  da  cia- 
scuna delle  quali  si  toglie.sscro  cinquanta  .senatori,  ed  ognuna  avesse  magistrali 
proprj , quasi  un  governo  municipale  ; il  ebe  faceva  sentire  di  più  la  libertà 
nell’  esercizio  cosi  diffuso  del  potere.  Questa  libertà  fu  il  vero  fondamento  della 
grandezza  di  Atene. 

S|)arta  intanto  avea  messo  mano  nelle  cose  ateniesi,  soccorrendo  gli  Alcmeo- 
nidi contro  Ippia,  indi  Ippia  contro  la  |iatria;  poi  unita  a Beoti,  Calcidesi  ed  E- 
gineti,  tentò  sottomettere  ,\tene  alla  signoria  d’Isagora  nemico  di  distene  ; ma 
la  disciplina  spartana  soccombette  al  valore  degli  Ateniesi  che  difendevano  i prò- 


(I)  Platoa^f  ttU'Ipparm,  etm  acrWe:  «Il  mio 

cnnrilUdifin  t too.  it  maggioro  «|>ìù  M«io  fi- 

llio di  Pttislratp,  fra  allre  provo  dì  Mpionia.  rvrò  pri* 
mo  i libri  d'  Omero  in  «questo  parte,  ed  obbligò  i 
rtfttodi  • reritarli  alternanirntr  t per  ordine  nelle 
PinitenM,  come  of|i  fanne  aoran}  mando  pure 
• rerear  Anacironle  di  Teu  con  on  vatcello  di  rio- 
quanta  remi  per  conJtiHo  in  quella  ridà,  cd  ebbe 
Minpre  nllato  Simonide  di  Geo,  ltr|{he||iando  tero 
dì  donativi  a di  penùonì.  Con  riè  mirava  a formare  i ' 
tuoi  ronciUadini,  volendo  comandare  a gente  colta, 
nè  a ae  imln  riverbare  il  poMeaim  del  sopere.  Qnondo  ' 
rbba  coti  sparsa  qualche  doitrina  fra  gli  obitanli  . 
della  città,  preti  d’ ammiraiione  per  lui,  volte  lei 
ènn  0 quài  dèlia  rompagoa,  e per  loro  altb  trai 
li  ttMWViè  Irt  lo  città  e eitocun  demo;  poi  oe^ 
glieado  quinto  di  meglio  trovavo  nell'  ingegno  tuo 
proprio  ò nelle  tue  tògnìzìriQi,  ne  compose  versi  eie* 
i;Uct,  e li  sertste  io(’U  ermi  per  ìntej»nare  la  lutietca. 
in  mtiji)  rho  ì riltailini  non  amminron»  piu  tanto 

?ue famosi  |ireeelli  che  ti  iCi;)jeiaiio  i»«’riui  a HeKo, 
’ontMri  tf  itesso,  Sufh  di  troppo,  r vomir;lt«nli, 
trtvando  più  Mpienia  in  quelli  d’fpparto.  1 pattrg* 


Seri  leggendo  quelle  scritte,  v’aequittaTano  11  gusto 
ella  tua  filosofia,  ed  oreofirvono  dolio  eompognt 
per  imporame  di  vontoggio.  Ogni  ermo  oveo  d«« 
iteriziont  : o sinistra  il  nome  dell'  enne  e del  aito 
e demo  ove  ai  iroiava;  a deslra,  i4t’reHfmenfn 
<f /pfMret:  enniinina  Altrt 

ioeriziooi  leggevinti  in  altri  ermi,  tnUe  belle  o molte. 

Su  quello  della  via  Sleìriart  ero  scritto:  Jrrertò* 
mento  d'Ippnrfo:  rimi  iRf<MiR«r  mni  Vnmieo». 

• Porterò  lo  mie  opado  ouperta  di  ntrio,  aie- 
I eoroe  \rmodio  ed  Aristogitone  qnondn  aecisero  il  ^ 
tiranno,  e pitnUmno  in  Alene  l’eguogliima  delle 
Ifggi 

■ rinite  Armodio,  tu  non  tri  morto  oncon;  dicono 
che  TÌn  nelle  itole  de'  bèoli.  uve  Mào  AtMlè  làl 
pib  volocA,  e DioAioéi  figlie  di  tldee. 

t Porterò  lo  mìa  spada  coperta  di  mirto^  liceo  mi 
Armodio  ed  ArìvtoQiume  quando  uccìtero  il  liranno, 
e pìAntarono  in  Alene  regnagliniijrO  delle  leggi. 

• Klrrtia  viva  la  ({loria  vuttm,  dolri  Armodio  ed 
Anslii^itime.  piTciié  avete  ucriiio  il  ttroDOo  c piooUU 
in  Atene  reijusgUoDao  delle  legijit. 
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ptj  diritti.  Refli  audaci  dal  buon  aucoraso,  porsero  mano  ai  Cfreci  d'Asia  per  iscuo- 
tere  il  (tiogo  dei  Persiani,  col  che  si  trassero  addosso  la  guerra  di  questi.  Ma 
prima  di  entrare  a quel  gran  dramma,  giovi  dare  un'occhiata  anche  alle  altre  re- 
pubbliche greche. 

CAPITOLO  NONO. 

Stati  minori  di  Grecia. 

Il  Pelo|K)nneso,  oltre  la  montuosa  Laconia,  comprendeva  I'  Arcadia,  unica 
regione  della  |ienisula  che  nou  toccas.s«;  il  mare , e <'he  i pascoli , il  tempio  delle 
Grazie  in  Orcomene,  l'.Vlfco  c l'Erimaiito  rcsem  famosa  nelle  [loesie.  Aggiungete 
la  Mossenia  di  cui  già  piangenmiu  le  sventure;  l' Elide,  i cui  giuoclii  congrega- 
vano tutta  Grecia  in  Olimpia  ; l' Argolide , 1’  Acuja,  Sicioue , Corinto  assisa  su 
due  mari. 

Gli  ,\rradi  vantavano  di  non  essere  migrali  mai,  mai  non  avere  )>orlato  giogo  .Vmdu 
;.)w  straniero;  popolo  antichissimo,  fra  cui  di  buon'ora  furono  da  Eieusi  introdotti  i 
misteri  della  Gran  dea,  cioè  la  coltura  del  grano.  Da  Mule  loro  re  furono  inven- 
tati e denominati  i midini;  Eurola  frt'iiò  il  Qume  del  nome  stesso;  s<;  pure  que- 
sti non  sono  nomi  collettivi  de'  benellri  Pelasgi,  i cui  avanzi  s'erano  in  questa 
parte  ridotti.  A silvestri  costumi  accoppiavano  l'amore  della  musica,  e come  gli 
Svizzeri,  militavano  per  chi  li  pagiiva.  Pan  vi  avea  culto  s|H‘cialc:  l'Alfeo,  1h>1- 
lissimo  fiume,  fu  teatro  agli  amori  di  Apollo  con  Dafne  : nel  lago  Stimfaie,  Ercole 
uccise  augelli  maleflci.  Queste  tradizioni  mitologiche  vi  furono  con.servate  me- 
glio in  grazia  deirisolamentu,  mentre  non  v'ebbe  gran  flore  la  civiltà  ellenica. 

Da  Arcade  a Licuonc  vi  cominciò  una  serie  di  m,  intenti  a conservan;  ai  sud- 
diti le  delizie  della  pace,  lina  colonia,  da  Psofl  d’Arcadia  partila  col  flgliodi  Dar- 
dano,  piantò  la  Psofl  nell'isola  di  Zacinto;  e questa  più  tardi  cdillcòSagunto nella 
Spagna,  ducento  anni  prima  della  guerra  di  Troja.  Quando  il  Peloponneso  fu  in- 
vaso dai  Dori,  sola  l'Arcadia  ne  restò  immune,  protetta  dal  re  Cipselo  o piuttosto 
da'  suoi  monti.  Parteggiò  poi  co’  Messenj  contro  Sparta;  e il  re  Aristocratc  11, 
per  averli  traditi,  fu  lapidato  dal  popolo,  che  oboli  la  dignità  reale. 

Allora  si  fonnaruuo  tanti  Stati  quante  città,  fra  cui  priim‘guiavano  Tegea  e 
Manlinea  (Tripolizza),  rette  a jxipulo,  come  è naturale  fra  pastori,  facendosi 
spesse  guerre,  nè  mai  tra  loro  confetlerandosi  (I). 

Argo  e Sicione  vanlavansi  pei  due  regni  più  antichi  di  Grecia,  fondati  dal  Argn 
ts70  favoloso  Inoco.  Perseo,  da  lui  discendente,  si  fermò  a Tirinto,  città  le  cui  anti- 
chissime costruzioni  rivelano  l’origine  pelasgica;  e quivi  sedettero  i suoi  succes- 
12!»  sori,  fin  quando  i Agli  d’Èrcole,  cacciati  da  Eurisleo,  trovarono  asilo  fra  i Dori. 

Da  Perseo  dovette  pure  essere  fondato  il  regno  di  Micene,  ap|iartenente  alla  casa 
981  di  Pelopic  Coirinvasioue  dei  Dori,  Argo  venne  in  potere  di  Temenc,  sotto  il  cui 
Aglio  Ciso  lu  regia  autorità  era  ridotta  a poco  piu  che  un  nome  vano;  |kiì  (juesto 
800  pure  hi  abolito,  surrogandovi  la  repubblica.  Fidone  vi  dettò  leggi,  mettendo  a 
parte  della  sovranità  chiunque  potesse  mantenere  un  cavallo;  protesse;  l’industria, 
e dicono  istituisse  pe.«i,  misure  e monete.  In  .Argo  erano  a capo  delle  cose  ottanta 
senatori  c alcuni  magistrati  detti  Artini;  ad  Epidauro  renlottanta  famìLdie  sce- 
glievano dal  loro  grembo  un  senato.  Queste,  Micene,  Tirinto,  Trezene  formavano 
Z2S  altrettanti  Stati  col  loro  territorio;  ma  gli  Argivi  prevalsi  distrussero  Micene,  e 
costrinsero  i Tirinlj  a migrare  in  Argo,  che  cosi  dominò  tutta  1'  .Argolide  set- 
tentrionale. 

(I|  O.  A.  Bumvsàca.  storia  <Utl'Arra<Ua.  1794  (tcZ.). 
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Sicionp  ebbe  re  e sacerdoti  favolosi;  e fii  abitala  prima  dacli  Jonj,  poi  all’ìn- 
sicMM  vasione  dei  Dori  Tomipò  Falcete  figlio  di  Temeno.  Abolita  la  dignità  reale,  cadde 

in  una  democrazia  sfrenala,  che  la  diede  serva  ad  t irlaeora  ed  a’  suoi  successori  7«o-«*o 
fino  a Clislene,  quando  ricui»ró  il  franco  stalo.  Quivi  fiorirono  i primi  artisti  di 
(Irecia;  Dedalo  staccò  le  mani  e i piedi  dal  rigido  ti[)o  egizio  delle  statue;  avendo 
Cleante  di  Corinto  trovato  i colori,  Eupompo  da  Sidone  ne  perfezionò  la  scuola, 
e fu  fatto  decreto  die  tutti  i fanciulli  ingenui  im[>arassero  il  disegno.  Poco  lon- 
tano dalla  città  aprivasi  irnsigne  tempio  ad  Esculapio  ed  Igia. 

Felicissimarnente  collocala  sull'istmo  del  Peloponneso  (1),  con  un  porto  sul- 
Cwiato  l’Egeo,  uno  sull'Ionio,  che  vi  formano  i golfi  Saronicoe  di  Crissa,  Corinto  restava 
arbitra  del  passaggio  fra  il  Peloponneso  e .Mene,  come  la  Savoja  di  quello  Ira 
Francia  e Italia.  Le  sovrastava  r.\rrncorinto,  cittadella  col  tempio  della  dorica 
Venere  armata,  donde  a settentrione  si  dominava  fino  al  Parna.so  e all'Elicona; 
a levante  l'isola  d’Egina,  la  fortezza  d'Atella,  il  promontorio  di  Sunio;  a ponente 
le  pingui  campagne  di  Sicione.  Quivi,  come  a centro  di  commercio,  si  spedivano 
dalla  Fenicia  i datteri,  da  Cartagine  i tappeti,  da  Siracusa  il  grano  e il  cacio, 
pere  e poma  daU'Eut)ea,  schiavi  dalla  Frigia  e dalla  Tes.saglia;  l'industria  vi  pro- 
sperava, massime  nella  fabbrica  di  coltri,  in  lavori  di  bronzo  e terra  cotta:  men- 
tre osceno  traOlco  vi  faceano  migliaja  di  meretrici.  Già  Omero  dava  vanto  a Co- 
rinto per  l'opulenza  accumulata  dai  re  della  stir|H!  di  Sisifo.  Sopravvenuti  gli  ioa»? 
Eraclidi,  .Mete  vi  regnò,  |wi  cinque  generazioni  di  re:  quindi  Telesto,  eraclide  an- 
ch’egli della  famiglia  de’  Itacchiadi,  occupò  il  |mtcre  supremo,  ed  introdusse  una 
cijmlo  specie  d’oligarchia,  sceglicnilosi  un  pritann  annuo  dalla  sua  casa,  finché  Cipselo  «57 
non  tornò  unico  signore.  Diceva  egli,  il  governo  [mpolare  valer  mollo  meglio  che 
la  tirannide,  e la  pubblica  benevolenza  essere  più  sicura  difesa  che  le  anni:  al  die 
domandandogli  alcuno  (lerchè  dunque  conservasse  il  dominio.  Perché,  rispose, 
è pericoinso  del  pari  il  rinunciarvi  spuut etneamente  e per  forca.  Dettò  leggi  sun- 
tuarie, ma  con  queste  non  rallentò  le  sterminate  sjiese  de’  Corintj.  Qual  che  ne 
fosse  il  motivo,  noi  vogliamo  lodarlo  d’avere  proibito  la  schiavitù. 

Periandro  suo  figlio  è contalo  fra’  .sette  sapienti  di  Grecia;  umano  dapprima,  624 
PeriniZra  poi  da  alcuni  attentati  reso  atroce  ed  odioso.  Per  conoscere  esalto  gli  averi  di 
ciascuno,  promise  al  dio  di  Delfo  il  decimo  delle  ricchezze;  e la  religione  solfocò 
il  privato  interesse.  Sotto  Psammetico  suo  successore,  i Corintj  ricuperarono  la 
libertà,  sempre  però  inclinata  all’ aristocrazia , come  succede  ne  paesi  di  molto 
trafllco.  E il  traflico  vi  si  faceva  anche  dalle  famiglie  principali  e dai  Bacchiadi 
stessi,  come  dai  Medici  a Firenze.  Il  dazio  delle  merci  era  la  più  importante  ren- 
dila dello  Stillo,  l’na  legge  vietava  agli  ambascialori  di  ricevere  donativi  da  prin- 
cipi 0 popoli  a cui  fossero  siMuiiti. 

Molte  colonie  aveva:  all’occidente  Coreica;  Epidauro,  famosa  pel  ricchissimo 
tempio  d’Esculajiio;  Leiicade,  dove  gli  amanti  cercavano  guarigione  col  precipi- 
tarsi in  mare  ; la  grande  Siracu.sa  : ad  oriente  Polidea,  che  però  non  istelle  a 
lungo  in  soggezione.  Per  tenere  queste  in  obbedienza  e per  guardarsi  dai  corsali, 

Corinto  pose  forze  in  mare-,  inventò  le  triremi,  e nel  fi-H  diede  una  battaglia  na- 
vale a’Corciresi,  la  prima  de’  Greci.  In  Icrrafernia  stipendiava  snidali  fore-stieri, 
come  soleva  Venezia;  e trovando  facile  modo  di  comprare  braccia,  molto  si  me- 
scolò alle  guerre  di  Grwia.  L’ordine  corintio  qui  inventato  baslen'bbe  a dimo- 
strarne l’elegantissimo  gusto. 


|4)  Prriaotlro  i<irno«l  576  di  taglUra  PUUdo.  Tre 
•rcoli  dapp<M,  i^emetrìo  FoIi<«rcrU  il  tentò,  e inler- 
rvppe  l'opera.  Caligola,  ^erone.  Eroilr  ittita 


o tordilamno  a s’aonofero  airtmprfM  iteaaa  ; la  <|val« 
otrìtn  fk’mpre  3 vuoto,  latcìò  il  pn>rerhio  di  irfApivm 
fodere  per  ioilicare  roM  tinp<mibiie 
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Egialo  (lappriinu  cliinmavasi  l’Acaja,  posta  lungo  il  golfo  di  Corinto,  e fu  te-  AMj> 
nuta  dagii  Jonj  fin  (piando  gli  Achei,  cacciati  da  Argo  e dalla  Laconia  per  opera 
dei  Dori,  qui  si  annidarono  sotto  Tisaraene  figlio  d'Oreste,  la  cui  famiglia  conti- 
nuò a regnare.  Gige  per  le  sue  crudeltà  meritò  d’essere  cacciato  ; e I’  Acaja  si 
scompose  in  dodici  repubbliche,  quante  città  aveva,  con  sette  o otto  distretti  per 
ciascuna;  governate  a popolo,  e legate  in  una  federazione,  stabilita  sulla  perfetta 
egiuiglianza,  e che  vedremo  resistere  a Roma,  e raccorre  gli  aneliti  della  greca 
libertà. 

L'Elide  bagnata  dal  mar  Jonio,  era  tanto  bella,  che  veniva  chiamata  Callo-  Ebà* 
scopio.  Gli  abitanti  vivevano  sparsi  alia  campagna,  e solo  nel  447  fu  fabbricata 
la  città  di  Elide;  ma  molte  famiglie  vantavano  di  non  averla  da  tre  generazioni 
veduta.  I primi  cultori  di  essa  chiamaronsi  Ejiei  dal  re  Epeo;  e fra’  suoi  principi 
noverano  Endimione,  Epeo,  Eleo,  Augia,  ricantati  dai  poeti.  Gli  Etolj,  compagni 
dei  Dori,  qui  si  stanziarono  sotto  Ozilo,  mescendosi  ai  primitivi  abitatori.  IDto, 
contemporaneo  di  Licurgo,  è celebre  per  aver  istituito  o rinnovato  i giuochi  olim- 
pici, che  con  solennità  nazionale  vi  si  celebravano.  Per  essi  l’Elide  era  con- 
siderata come  terra  santa  ; ma  per  assicurarsene  la  presidenza  sostenne  guerra 
cogli  Arcadi.  Abolita  la  regia  dignità,  gli  Elei  .scelsero  prima  due,  poi  dieci  El- 
lanodìci  per  governarli  e per  sovrantendere  ai  giuochi  ; oltre  unsejiato  di  novanta 
membri  a vita. 

L’Ellade  o Grecia  di  mezzo,  comprendeva,  oltre  l’Attica,  sette  Stati:  la  Me- 
garide  ebe,  attigua  all  islmo  di  Corinto,  unisce  l’Attica  al  Peloponneso;  la  Reo- 
zia, paese  di  montagne  e di  paludi,  fra  cui  il  lago  Copai,  causa  di  un  diluvio, 
le  favoleggiate  fonti  d'Elicona,  l’Asopo,  il  Citerone.  Di  essa  avremo  a discorrere 
il  giorno  di  sua  gloria.  Segue  la  Focide,  ove  sorgono  il  monte  Parnaso  c la  città 
di  Delfo,  sacri  ad  Apollo,  col  tluinc  Cetlso  e il  jwrto  di  Circa,  poetiche  rimem- 
branze. Nella  Locride  erano  le  famose  gole  delle  Termopile.  Vèrso  il  pendio  me- 
ridionale del  monte  Gela  sta  la  piccola  Doride;  ]>oi  l'Etulia,  la  meno  colta  fra  lo 
provincie  greche;  ultima  l’Ararnania. 

I Megaresi  pretendevano  es.sere  stali  inciviliti  da  Lelege  egizio,  ediisìndevano  Hefan 
dagli  Ateniesi  o da  principi  di  stirpe  cecropia,  Un  quando,  ucciso  Iperionc,  intro- 
. dussero  magistrati  elettivi  ed  amovibili.  Nell'iiivasione  dei  Dori,  i Corintj  occu- 
parono Hegara,  considerandola  come  loro  colonia  ; e per  tenerla  soggetta,  più 
volte  la  guerreggiarono  sotto  i Bacchiadi  : ma  quella  si  difese  e allora  c poi  per 
terra  e per  mare.  Verso  il  600,  Teagene  se  n'era  fallo  tiranno;  ma  lui  sbandito, 
si  ripristinò  la  repubblica,  che  poi  divenne  ufrallo  |>opolare. 

I discendenti  di  Foco,  capo  d’una  colonia  corintia  che  vi  si  piantò,  domina-  FocìZe 
reno  la  Focide.  Coi  Dori  vi  s' introdusse  il  governo  a comune.  Tralasciando  le 
oscure  loro  guerre  coi  Tes.sali,  accenneremo  quella  che  gli  .\mfizioni  dichiararono 
600  a Crissa,  in  vendetta  di  oltraggi  che  pretcndeano  recali  al  tempio  di  Delfo  : 
(fuerra  sacra,  la  quale  dopo  dieci  anni  terminò  colla  distruzione  di  Crissa,  il  cui 
territorio  fu  aggregato  agli  altri  dipendenti  dairoracolo.  Il  concorso  a questo  e i 
pedaggi,  fruttavano  abbondantemente  ai  Foresi. 

Ajace  Oileo  era  rè  della  Locride  • quando  intorno  a Ilion  si  combatteva  » : UerìJ* 
imi,  come  negli  altri  paesi,  vi  fu  sostituito  il  governo  repubblicano.  Le  tre  gene- 
razioni di  abitanti  (tlzolj,  Opunzj,  Epicneinidi  ) vi  restarono  sempre  distinte 
così  d’interessi,  come  |)cr  forma  di  reggimento. 

Gli  Etolj,  banda  ragunaticcia,  ladroneggiavano  per  mare  e per  terra  : celebri 
per  que’ primitivi  loro  eroi,  Etolo,  Peneo,  Meleagro,  Diomede,  dappoi  quasi  più 
non  compajono  fra  le  vicende  di  Grecia  tin  presso  al  suo  spirare. 

L’Acaniauia,  detta  da  Acarnano  figlio  d’Alcmeone  primo  suo  ra,  sembra,  al 
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tempo  della  guerra Trq|ana,rosbe  in  parte  soltorneesaallavirina  Itaea,poi  acquistò 
l' indipendenza  e la  liberta,  ma  fu  sempre  po\era  di  geiiP’. 

La  (ìrecia  selleiitriunale  aveva  a ievante  la  Tessaglia,  a ponente  l’Kpiro. 

Entrasi  alla  Tessaglia  per  le  strette  delle  Termopile,  vicino  delle  quali, 
Tcm|1ì<  ad  Antella,  radunavansi  gli  AmTizioni.  Gran  nome  ottenne  la  cavalleria  tessala,  e 
la  sposa  al  marito  oIVriva  in  dono  un  cavallo  bunlato.  Erano  anche  famosi  dan- 
zatori, e naturali  delizie  facevano  desiderata  la  valle  di  Tenipe  col  liume  Peneo, 
alle  falde  dell’l  llimpo.  L’OlimiKi,  il  Pindo,  l'Ossa,  l'Oelu,  suoi  monti, furono  scena 
de'  fusti  mitologici,  anzi  favoicggiaronsi  albergo  degli  Dtd  ; indizio  come  di  quivi 
venissero  dirozzatoci  alla  Grecia,  e ma.ssinie  gli  Elleiii,  die  v’ebbero  sempre  la 
sede  principale.  Colà  le  maghe  esercitavano  la  malefica  potenza;  cidà  i Centauri 
guerreggiarono  coi  Liipiti,  s’imlMrcarono  gli  Argonauti , Ercole  mori,  nacque 
Achille,  cantarono  Tamiri,  Orfeo,  Lino. 

Ben  dieci  Stati  comprendeva  al  tempo  della  guerra  di  Troja,  bendiè  non  estesa 
meglio  di  ses.saiUotto  miglia  dal  nord  al  sud,  e ottantuno  da  est  ad  ovest.  Acqui- 
stò poi  la  libertà  ; ma  tra  quei  signori  feudali , viventi  ne’  castelli,  e corridori  a 
cavallo,  agevolmente  sorgeva  chi  a.ssoggettavasi  le  vicinanze;  e Fere  e Larissa, 
città  primarie,  sostennero  quasi  sempre  tiranni. 

L’Epiro  o continente,  cosi  detto  p«>r  contrasto  all’Isola  di  Corcira  che  fron- 
Efire  loggia, è la  parte  dell' Eliade  meno  conosciuta,  e sede  degli  enigmatici  Pelasgi.  Ivi 
ftiruno  trasportate  le  (iene  deirinferno  egizio,  sui  fiumi  Acheronte  e Cocito,  colla 
vicina  spelonca  di  Aoruo.  La  selva  di  llodona  facevano  celebnt  gli  oracoli  che  le 
qiiercie  rendevano,  vetustissima  religione  (telasga.  Bei  destrieri,  U-i  cani,  bella 
gente  e fiera,  che  sin  oggi  non  dirazzò.  Greci  e stranieri  abitiirono  il  paese,  fra 
cui  principali  i Molossi,  governati  dagli  Eacidi  disiTiidenti  da  Pirro  figlio  d'Acliille. 
Questa  dinastia  non  corse  la  sorte  comune,  anzi  sussistette  più  d'ogni  altra,  seb- 
bene non  dominasse  mai  tutto  l'Epiro  fin  quanilo  non  si  cullegò  coi  Macedoni. 
ArrilKi,  uno  di  quei  re,  educato  in  Atene,  per  mettere  limiti  all'antorità  reale, 
stabilì  un  senato;  i re  giuravano  a Giove  di  regnare  secondo  le  leggi;  ed  i rap- 
presentanti del  popolo,  difendere  il  regno  conforme  a quelle. 

La  Grecia  è contornata  d'isole,  quali  sole,  quali  aggruppate  nel  mar  Egeo, 
Iiol<  come  le  deludi,  le  Echinadi,  le  S|ioradi.  Tra  le  Cicladi,  cosi  dette  perché  disposte 
in  circolo  attorno  a Deio,  son  nominate  Nasso,  più  delle  altre  grande  e fertile  e 
sacra  a Bacco  che  vi  aveva  in.segnato  a coltivare  il  fico  e la  vigna  ; Andro,  devota 
al  dio  stesso,  ove  in  certe  solennità  una  fontana  niutavasi  in  vino;  Melo,  colonia 
ateniese,  patria  dell’ateo  Diagora;  Teno,  col  bosco  e il  tempio  di  Nettuno  ; Geo, 
latria  dì  Slmonide,Barchilide  e Prodico.  Gli  abitanti  di  questa  dicevano:  Chi  non 
può  viver  bene,  cessi  di  vii^rr  »in/c;  jiertanto,  allorché  sentivano  declinare  il  corpo 
e la  mente,  raccoglievano  a banchetto  gli  amici,  e fra  le  tazze  c le  ghirlande  tran- 
gugiavano la  cicuta. 

'•  In  Paro  infiniti  schiavi  cavavano  marmi  bianchi  dai  monte  Marpesio,  e v’eb- 
btiro  la  cuna  Polignotn,  .àrcesilao  e Nicànore  pitturi,  ed  ii  satirico  Archiloco. 

Lemno  era  in  tristissima  nominanza  pn>sso  i Greci  per  due  famosi  misfatti. 
Avendo  le  sue  donne  oltraggialo  A'enere,  questa  le  re.se  fetenti  in  modo  che  i ma- 
riti le,  posposero  a tracie  scinave  ; ed  esse  irritate,  gli  assiissinaruno,  e si  ressero 
da  sole  fin  quando  vi  approdarono  gli  Argonauti.  Più  tardi  i Lcmtij,  sbarcati  a 
Atene  durante  una  festa,  come  gl'  Islrioti  a Venezia,  ne  rapirono  le  donne,  da  cui 
nacquero  figli  che,  allevati  da  esse  nel  linguaggio  c nelle  arti  ateniesi,  amarono 
d’amore  le  madri , onde  i Lemnj  .scannarono  e qui‘ste  e quelli.  Sono  gli  orrori 
di  Le  inno. 

In  Dtdo,  patria  d’ Apollo,  vivissima  di  conunercio , durante  la  guerra  Modica 
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fu  deposto  il  tesoro  comune  della  Grecia  sotto  la  tutela  del  dio;  ed  ogni  anno  Ma 
gli  Ateniesi  vi  mandavano  un  vascello  con  (luanto  era  necessario  ai  giuochi  che 
vi  si  celebravano.  Per  puriflcarla  ne  furono  levati  tutti  i cadaveri,  e ordinato  che 
più  nessuno  vi  nascesse  o morisse;  talché  le  donne  vicine  al  parto  e i moribondi 
recavansi  nella  vicinissima  isoletta  di  Renea.  1 Persiani , benché  nemici  d'ogni 
idolatria,  rispettarono  l’isola  del  Sole,  e offersero  trecento  talenti  d'incenso  da  ar- 
dere al  dio.  Vi  si  radunavano  le  generali  assemblee  di  Grecia;  e gli  abitanti,  solto 
la  salvaguardia  del  dio,  viveano  più  sicuri  che  per  torri  e muraglie.  Posta  sulla 
via  d'Italia,  estese  i traffici,  principalmente  dopo  radute  Corinto  e Cartagine, 
finché  Mitradate  non  la  sterminò.  L'isola  sacra  al  dio,  il  convegno  della  pulita 
Grecia,  erti  il  principale  emporio  di  scliiavi,  che  i pirati  rapivano  d’ogni  parte , 
e quivi  mercatavano  in  sicurezza. 

Sole  stavano,  più  grandi  e più  celebri.  Creta  patria  di  Giove,  e Cipro  sacra 
a Venere.  Da  Fenici,  Carj,  Etiopi,  altra  gente  avveniticcia,  furono  esse  occupate; 
poi  fattesi  indipendenti,  corsero  quasi  la  stessa  fortuna  della  terraferma.  Le  di- 
verse città  costituivano  altrettanti  SUtti,  che  fra  loro  confederavansi.  Poi  quando 
Atene  acquistò  il  primato  di  Grecia,  col  titolo  di  alleate  le  divennero  dipendenti, 
conservando  però  l’interna  costituzione. 

Di  Creta  già  parlammo.  Molte  sue  colonie  si  trapiantarono  nelle  Cicladi,  ove 
dapprima  i Carj,  poi  gli  Elleni  si  erano  assisi. 

Cipro , credula  d’origine  etiopica , lungamente  fu  dominata  da’  Fenici , fin 
720 1 quando,  assalita  l'iro  da  Salmauasar,  i Ciprioti  rizzarono  il  capo,  e ne  scossero  il 
giogo , sebbene  consonassero  le  relazioni  di  commercio.  In  multi  piccoli  Stali 
sso  restò  divisa  l'isola,  nove  dei  quali  divennero  tributari  tiegli  EgizJ  solto  Amasi,  poi 
s»  dei  Persi  sotto  Cambise , mantenendo  leggi  e principi  nazionali.  Ai  Persi  fùrono 
a vicenda  sudditi  e ribelli  durante  la  guerra  Medica  e dopo.  I loro  re  erano  as- 
soluti, tanto  che  Pasiapro,  signore  di  Citio,  vendè  il  dominio  a un  suddito:  alcune 
donne  servivano  di  predella  alla  regina  per  salire  in  carro:  e Mcocreone,  signore 
di  Salamina,  fe  pestare,  senz'altro  proces.so,  in  un  mortajo  il  filosofo  Anassarro. 

La  tirannia  era  pianta  naturale  in  paese  ove  a Venere  si  rendevano  quotidiani 
omaggi  licenziosi.  A giorni  stabiliti  mandavansi  le  fàuciulle  in  riva  al  mare,  per 
anunanirsi  la  dote  col  sacrificare  a Venere  la  loro  verginità.  E Venere,  fra  le 
molte  divimtà,  v’era  la  prediletta,  nelle  cui  notturne  iniziazioni  davasi  un  pugno 
di  sale  e un  Fallo,  e rito  era  la  prostituzione.  L’estesissimo  commerrio  vi  crebbe 
a segno  le  ricchezze,  che,  quando  i Romani  la  soggiogarono,  invece  di  lasciar  le 
prede  al  generale  e all’esercito  vincitore,  come  di  costume,  le  fecero  portare  sul 
Tevere,  nè  alcun  trionfo  mal  ostentò  altrettanta  opulenza. 

Corcira,  l’isola  de’Fcaci  rinomata  nell’OtfD.tea,  era  colonia  di  Corinto,  colla  c«rcin  . 
quale  gareggiava  di  commercio,  d’armi,  di  mollezza.  Al  rompersi  della  guerra  del 
Peloponneso,  della  quale  fu  principal  cagione,  pose  alla  vela  centoventi  navi  da 
battaglia.  * 

La  triangolare  Egina,  in  mezzo  al  golfo  Saronico,  fU  occupata  da  una  colonia  E(!at 
d’Epidauri,  fuggenti  dinanzi  ai  Dori;  ma  poiché  se  ne  riscosse,  grandeggiò  per 
traffico  e per  marina,  superando  fin  Tcmula  Atene.  Passò  in  proverbio  lo  spirito 
mercantile  degli  Egineti , che  primi  posero  in  opera  i loro  metalli  e le  produ- 
zióni dell'ubertoso  terreno.  Magnifici  ediflzj  l'adornavano , massime  i lempj  di 
Bacco,  Diana,  Apollo,  Esculapio,  Venere  ; piò  di  tutti  famoso  il  Panellenio,  sol- 
lev'ato  dà  tutti  insieme  I Greci  ad  onore  di  Giove,  per  volo  fatto  in  una  grave 
carcslia.  .Ma  Temistocle  feri  Egina  di  lai  coliw,  che  più  non  si  ricbl>e(l). 

£gìnftnrum  ìibrr  irripiil  0.  0.  MùLUi.  I fommfrcio  , la  aatiyaiioné , h eolotM  ét 
4S17.  — titiLLOi  UuBLàT,  Drsrrifilion  & £gine,  I Efipo.  riri|i  4839* 
di  ao  diirono  di  E!I1IC0  Ul  BuncilTAlS,  j 
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Nell'Eubea  ciascuua  città  aveva  iv-sgiiiiento  suo  proprio,  e CalcWe  wl  Eretn'a  Eal» 
primeggiavano.  Gli  ippobati  o ricdii  tenevano  il  governo;  Calciiie  restò  talora 
soggetta  a tiranni. 

Per  tal  modo  sulle  isole  di  Grecia  trovavasi  stanziata  una  generazione  prode 
in  armi,  sperta  nella  navigazione,  governata  per  lo  più  aristocraticamente,  che 
lasciava  le  arti  nieccanielic  a gente  presa  in  guerra,  o comprata  dai  pirati  onde 
erano  co|X'rti  i mari  ; tutta  poi  animata  da  forte  sentimento  della  personalità,  da 
amore  delle  ricchezze,  delle  arti,  del  sapere,  da  generosa  avversione  pi-1  dominio 
straniero,  della  quale  gran  prove  diedero  nella  guerra  Persiana. 


C.àPITOLO  X. 

Colonie  greche. 

Nessun  popolo  dciranticliilà  mandò  fuori  tante  colonie , quante  la  Grecia,  le 
qliali  oltre  ogni  credere  contribuirono  si  airincivilimento,  si  alla  riccliezza  della 
madrepatria;  e crebbero  a tale  potenza,  da  dare  il  tratto  alla  bilancia  nei  più 
grandi  politici  avvenimenti  (1).  Gran  prova  del  genio  greco,  inteso  sempre;  al 
molo,  all’azione,  è veramente  (piesto  diiliuidersi  |xt  ogni  p;irte,  dall’Asia  Minore 
ai  più  riposti  seni  del  mar  Nero,  dal  Nilo  al  Baltico,  alle  roste  meridionali  della 
Spagna  c della  Gallia  e aH’africana  Cirene  (2).  ivi  la  gioventù  correva  in  cerca 
di  avventure,  di  ricchezza  i negozianti , di  requie  i vinti  -,  le  repubbliche  v’  invia- 
vano i turbolenti  od  i soverchi  ; giacché  nelle  aristocrazie,  più  omeu  larghe,  con- 


(I)  SauttI'Croix,  Drìlo  tinto  e dfUn  torte  delle 
colonie  dei  pof^oU  antichi.  Parigi  478G. 

D.  H.  HBCBVriKCB,  y'oiioni  tiorirhr  e gro^afiehe 
tnUe  colonie  greche  (tfd.).  .\ltono  Wl  loM<ro. 

Raoul  Rocitm,  Hitloire  crilique  de  rélahli»^ 
eement  det  eolontet  grecguet.  l'drìi'i  4815:  c il 
tratUto  piò  tinpio,  rd  abbracci!  onche  le  antiche  ilei 
Pdugi  e le  reeeoU  dc'Macedoai:  ri  «i  <l«aÌdrmN>bbe 
iltrrtlaaU  critica  delle  fonti  quanta  v'b  erudizione. 

12)  Colonie  eolie.  Kg<-a,  t'.nnia,  i«arìaaa,  Grinìn, 
Leabo,  Temno,  Pilaoa.  Cilla,  Nolio,  Kgirocaaa,  Neon- 
tico,  Mirioa,  colle  dieci  aue  città,  l'ifola  di  Tcnrda. 
NrirAaia  Minore,  Prutoscleiic,  Lirnetan,  .Adrumeltio, 
Tebe,  Antaodro,  Asso.  Amanatla,  Nrandria , Fin, 
Atarne,  Anderìa,  Criia,  l'antica  l'rrfamo^  Teutrania, 
Cebrena , Gargara,  Sigea,  Celane.  Sillio,  Carene, 
Ciateoe,  Attira , Perper^ne,  Migitraii  ani  Meandro, 
^da  in  Paroilia,  Abido.  In  l'racia  Ena,  AlopeconneM, 
Setto.  In  Italia.  Spina  tul  Po  reputando  Greci  i P«‘> 
latgi,  Cuma  negli  Opici,  Partennpe,  e le  ì*a1c  Piterusc. 
f Cnfimie  joniche.  Milelo  , Miunte.  Priene,  Efno, 
Colofone,  Lebedo,  Teo,  Clazomene,  Eritrea.  Smirne, 
Focea,  Samo  e Scia.  Micalc,  Traile,  ('.aaìte,  Neapoli, 
Frigela.  Panorra».  Potideone,  Atimbra,  IJrcla , Co- 
•binia,  Ortotia,  Diale,  Mastaura,  Acbaraca,  Tettalo* 
'rea,  Prlopca.  I>atrili«,  indicale.  Trrmeli,  Samoriiia, 
Partenia,  Frmeaia.  Pitelea.  Eraclea  di  Caria,  Mirica 
in  Ditinia , Cionte  Ìq  Mìtia  , Puiirna  nella  l'roade. 
Nella  Cateidia,  Sane,  Acanto.  Stegira.  In  Trucia, 
Amiipoli,  Argiln.  Etimno.  rtap«rlo,  Eleonle,  Abtlera. 
Perinto.  Nell'  Egeo,  Tato,  Itnbru,  Lemno,  la  Samo* 
tracia.  Nelle  Cicladi.  Ceo,  Citno,  Serifo,  Sifnn.  Ci* 
Molo,  Andro,  (ìiare.  Teno,  Siro,  Deio,  Mirane.  Paro, 
Nafta,  Amnrgo;  indi  Faro,  itola  viciua  drll’IIIiria,  e 
Anooe  in  liinia. 

Colonie  doriche.  Oltre  le  primaTÌe  dì  Mileto  , 


I Focea,  Samu,  F^jina.  Pedato,Mindo,  Triopio,  MÌUm, 
SinagcU,  Liiuira,  l'ermesao,  Eraclea.  Aspeodo,  nel* 
l’Aaia  Minore.  In  Citicia,  Tarso,  Lìrnesao,  Mallo, 
Anehialo,Sali.  Nelle Spnradi,  Palmo,  Calimaa,  Hitira: 
Cariande  b un  itola  preito  la  Caria,  Carpalo  nel  mar 
Carpazio.  In  M.*icrdouia  Enio,  l*idna,.Mc«{one.  Termo. 
I Fra  i Caleidiani,  Potidoa.  Mende.  Seionr,  Palieoe, 

I Egea,  A6tÌ,  Olinto,  Torone,  Sermilì.  Calride,  Spar- 
I Inlo,  OloGttzt,  Clconc,  Titto,  A|Kjlloiiia,  Dio,  Acroato, 
Echimnia.  In  Tracia,  Kjone,  Maronra,  Seltmbria, 
Bitaorio,  Metcmbria;  Nauloco  nella  Scizia.  In  Diti* 
nia,  Caterdonia,  Attaco.  Sriro,  Peparele.  Sciato,  Asti* 
paira.  In  llliria,  le  itale  di  Iosa,  l'ragurio  e Cureira 
nera',  olire  Kpidamnn,  Apollooin.  Ciato,  Acroliato, 
Orico.  Nei  Molossi,  Ambraria;  nell'Acarnanìa,  Aua^ 
torio,  Mtdicrìa,  Argo,  Amlilorbìo;  nelle  itole  Joniebe, 
Corrira,  Ofalenìa.  Itaca,  Lraeade.  /acinto,  lo  Echi* 
Dadi,  Citerà.  .Melos^  rd  una  delle  Cicladi.  • 

La  fola  Milelo  aven  per  colonie  t'Jzicn,  Ariaee  a 
Proconneto.  nella  Proponiide,  Milelopoli  inMisìa: 
attorno  all’  Ellctponlo  Prìapo.  Colane,  Pano,  Peto, 
Larojtwaco,  Gergila,  Aritba,  Limnra.  Percota  e Zrlìa, 
appiè  di'irida.  Prt'tiMt  Milelo  ei-ano  iato.  Laimo.  Era- 
elea  ; nelle  Sporadi,  Icaria,  Wro;  «alle  cotte  drl  mar 
Nero,  Erarleu  de'  Marìandini  ; nel  Chemoni’to,  Tin. 
Sinope,  t'otiora,  Sctamu.  Cromne,  Nmwi,  Ceraraule, 
Tri'bitooda  ; nella  Colrhtdc,  Fasi,  Dioteurìa}  nella 
Tracia,  .^iilia.  tnebialo,  Apollonia,  Tinia,  Finnpoli, 
Andnai'u.  Crilole.  i'aclie,  Canlia.  DeuUo  ; negli  Sriti, 
OdetM,  Crnni,  C*alali.  Tomi.  Utnqkoli,  Tira,  Olbia; 
nel  Cbertoneao  tauriro,  Trodotia,  Ninfea,  Panlicapen, 
Mirmecia  ; nel  Bofforo  Cimmerio,  Fantgoria,  Ermo- 
naun,  Crpì  ; nella  Sarmazia,  Tanai;  a Cipro,  Sala- 
mina;  io  Egitto.  Nanrratì,  t-braimi-Paralia;  ani  Ti* 
gri,  Ampe;  suirEurratr.  4'laidig. 
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sideraDdo^i  lumminislrozionc  dello  Slato  come  una  l'unte  di  guadagno,  i privile' 
giati  amavano  di  essere  in  minor  numero,  per  più  goderne  i vantaggi. 

>‘c  traeva  rinforzo  l’ari.storrazia,  pcroc<’lÙ!  i fondatori  vi  erano  tenuti  sacri,  e 
per  gratitudine  elevali  a re.  Il  terrilorio  veniva  ripartito  fra  i eoloni,  con  quella 
eguaglianza  che  fu  il  sogno  di  tulli  gli  statisti  greci;  ma  (loco  durava,  e gli  arric- 
chiti ritoniavano  alla  madn'patria. 

Queste  colonie  rinnovavano  sulla  terra  straniera  i nomi  dei  paesi  natii,  come 
le  nostre  empirono  l’ America  e la  Nuova  Olanda  di  nomi  europei.  I-a  comunanza 
d’origine  non  portava  comunanza  di  (lensare , ma  svilup(iavasi  secondo  locali 
circostanze.  Quelle  che  nasceano  da  fuorusciti,  restavano  da  bel  prioci|iio  indipen- 
denti: quelle  spedite  dalla  metropoli,  [>er  lo  più  seguivano  le  leggi  (Mlrie,  conser- 
vando e sacerdoti  e magistrati  di  essa;  (loi  venendo  meno  a questa  la  forza  per 
dominarle,  la  soggezione  si  rallentava,  e riducevasi  a nulla  meglio  che  una  fede- 
razione, unita  dall’origine  comunee  dalle  comuni  divinità.  Dal  commercio  traevano 
la  principale  pros|xirità:  e collocate  in  regioni  felicissime,  clùamate  a stabilirsi 
ciascuna  un  governo,  un’amministrazione,  moltiplicavano  l’esperienza,  maturavano 
le  idee  |)olitichc,  e con  esse  lo  svilup(io  degl' intelletti:  onde  dalle  colonie  ven- 
nero i migliori  ingegni  di  Grecia;  da  Alicarnasso  Erodoto,  da  Coo  lp|iocrate  e 
.\|)elle,  dalla  Jonia  Omero,  da  Mileto  Talete,  da  Samo  Pitagora,  Senofonte  da 
(Colofone,  Anacreonte  da  Teo,  Ana.ssagora  da  Clazomene  ; rarchitettura  creò  in 
quelle  gli  ordini  jouico  e dorico;  la  rdosofia  aprì  il  volo  nella  Jonia;  quasi  ser- 
vissero di  canali  (ter  trasmettere  all’Europa  le  cognizioni  dell’.Vsia  e deH’Africa. 

Anche  disgiunte  dalla  madrepatria , le  colonie  conservavano  attaccamento 
(ler  essa,  della  quale  tenevano  le  istituzioni,  le  leggi  civili  e [Mlitiche,  il  cullo. 
AH’Apollo  di  Delfo,  al  Giove  di  Elide,  alla  Pall.ade  d’ .Atene  venivano  oblazioni 
dalle  colonie.  Inoltre  il  diritto  d’ospilaliUA,  die  esercitavasi  fra  gli  abitanti  dei 
varj  Stati  di  Grecia,  estendeasi  alle  rispettive  colonie,  onde  queste  aveanu  nella 
metropoli  protettori  che  li  riceveano  in  casa , li  tutelavano,  ne  sollecitavano  gli 
affari.  Non  solo  assistevano  ai  giuodii  pubblici  ed  alle  solennità  religiose,  ma 
poteano  concorrere  ai  premj.  Era  stabilita  nelle  colonie  I immunità  per  le  aspor- 
tazioni ed  importazioni  alla  metropoli;  e cosi  ifuesla  ammetteva  fra’  cittadini 
{iiOiMlilia)  i coloni  die  lo  meritassero;  quando  poi  i cittadini  della  madn'patria 
andassero  in  una  ('olonia,  vi  eserciUivano  la  presidenzji  (proedria)  ai  sacriflzj  ed 
alle  feste  pubbliche,  ed  erano  ammessi  alle  as.seinhii'e  del  senato  e del  popolo. 

Qui  non  intendiamo  (girlare  delle  colonie  pelasghe  ed  cilene , che  in  tempi 
remotissimi  passarono  nell’Italia  e nella  S|iagna;  giacché  di  queste  altrove  discor- 
riamo, e cessarono  atfatlo  d’essere  greche.  ( ra  ci  occuperanno  ((uelle  che  poi  ad 
oriente  si  piantarono  sulle  coste  deli’ Asia  .Minore  e della  Tracia;  a (wnente  nella 
Sicilia  e nell’Italia  inferiore;  oltre  alcune  s|>arse  su  lidi  più  lontani.  « 

Appena  la  s|iedizionc  degli  Argonauti  c la  guerra  di  Troja  ebbero  fatto  co- 
noscere ai  Greci  le  spiaggie  dell’ .Asia  Minore,  vi  si  molti|ilicarono  le  colonie  più  àiuMia. 
antiche  e le  più  im|iorlanli,  dall’  Ellesponto  sino  ai  contini  della  Cilicia,  fiorenti 
di  commerdo  non  meno  che  di  jioesin,  ond'ebbero  tanto  grido  i cigni  del  Caislro. 

<l2t  Forse  l’invasione  dorica  s|iinse  colà  le  [irime  eolie,  che  dovrebbero  piuttosto  con-'c^onU 
siderarsi  come  immigrazioni  e spostamenti  di  popoli  snidati.  I Pelopidi,  cac- 
ciati  dal  Pelo[M>nneso,  vi  si  piantarono;  ed  Oreste,  Dentilo  suo  figlio,  Archelao 
figliuolo  di  questo,  Grajo  figlio  d’ Archelao,  estesero  successivamente  la  lenta  con- 
quista fino  all’Ellesponlo.  Si  unirono  ad  essi  i Beoti  ed  altri  Greci  sturbati  dalla 
palria,coi  quali  occuparono  (larte  della  Misia  e della  Caria,  le  isole  di  Lesbo,  Te- 
nedo,  Ecatoneso.  Sul  continente  s’ allargarono  fino  al  monte  Ida , pro(iagandovi 
il  nome  di  Eolide,  e stabilendo  dodici  città,  fra  le  quali  primeggiarono  Cuma  e 
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Smirne.  Quest'  ullima,  che  vantnvasi  patria  d'  Omero  c che  gli  aveva  eretto  un 
tempio,  fu  poi  compresa  nella  Jonia;  distrutta  dai  Lidj  verso  il  600,  e 400  anni 
dappoi  rifabbricata  da  Antigono. 

Come  la  ionia  per  dolcezza  di  clima,  cosi  notavasi  l'Eolide  per  estensione  e 
fertilità.  Le  città  sue  usavano  ciascuna  costituzioni  proprie,  demucraticlie  di  fon- 
do, agitate  dentro  dai  .soliti  dissidj , onde  acchetare  i quali  affidavano  per  un 
determinato  tempo  illimitati  poteri  agii  Asimneti.  Solo  in  gravi  casi  tenevano  co- 
muni assemblee,  per  lo  più  a Cuma.  Principale  sede  degli  Eolj  fu  l’isola  di  Le- 
sbo, abitata  prima  dai  Pelasgi,  e che  dopo  soO'erti  multi  tiranni,  ebbe  lo  statuto 
da  Pittaro,  uno  de’  sette  sapienti.  Alceo  poeta,  che  tramò  anche  contro  di  lui , eoo  r 
r accusa  d' esser  pingue,  lungo  di  piedi,  negletto  nel  vestire,  di  mediocri  natali  : 
gran  lede  sua,  se  un  nemico  non  gli  sapeva  trovare  che  colpe  silfattel  Egli  diceva: 
Felice  il  popolo,  il  quale  non  lascia  che  i cattivi  governino,  e v'obbliga  i buoni! 

Meglio  il  perdono  che  il  rimorso  {fun  castigo  irreparabile.  — > Lo  Slato  pik 
grande  è quello  governato  da  leggi  scritte  e conosciute. 

Nelle  sue  leggi  puniva  doppiamente  chi  peccasse  ubriaco,  volendo  cosi  op- 
porsi agli  eccessi  cui  traeva  il  prelibato  vino  di  Lesbo.  Mitilene  era  la  città  più 
famosa  del  paese,  straordinariamente  ricca  e potente  in  mare,  nè  meno  rinomata 
per  molli  costumi.  La  testa  di  Orfeo  vi  rendeva  oracoli;  e nel  tempio  di  Giunone, 
le  donne  si  disputavano  il  premio  della  bellezza.  Nella  musica  ebbero'  vanto 
Arione  e Terpandro-,  e i Mitilenei,  volendo  punire  infedeli  alleati,  proibirono  loro 
d’insegnar  i figliuoli  nella  musica  e nelle  lettere. 

In  essa  Invasione  dei  Dori,  gli  Jonj,  cacciali  dal  Peloponneso  dagli  Achei,  si 
Coiosie  erano  ritirati  a Atene.  Quivi  Neleo  e gli  altri  figliuoli  di  Codro,  per  la  nuova 

libertà  esclusi  dal  regno,  non  sapendo  tranquillarsi,  I’  oracolo  di  Delfo,  cioè  il  totz 
consiglio  degli  Amllzioni,  ordinò  loro  che  conducessero  gli  Jonj  fuori  dell'Attica, 
ottimo  riparo  alla  minacciata  ristaurazione.  Si  unirono  a loro  Tebani,  Focidesi, 
Abanti  dell’Eubea  ed  altri  Greci  scompigliati  da  quel  movimento;  ed  in  Asia  oc- 
cuparono le  spiaggie  meridionali  della  Lidia  e le  settentrionali  della  Caria;  onde 
quel  terreno  fu  detto  Jonia.  Col  numero  che  troviamo  rituale  in  tutta  l'antichità, 
fondarono  dodici  città;  cioè  sulla  terra  ferma  (nominandole  da  settentrione  a mez- 
zodì) Focea,  Eritrea,  Clazomene,  Teo,  Lebedo,  Colofone,  Efeso,  Priene,  Miunte, 
Mileto;  nelle  isole.  Samo  e Scio.  Nel  Panjonio,  tempio  di  Nettuno  eretto  a spese 
comuni  sul  promontorio  Miiale,  celebravano  le  solennità  nazionali,  c deliberavano 
sui  comuni  interessi.  Le  forme  repubblicane  prevalevano,  ma  l’avvicendarsi  delle 
fàzioni  portava  ora  i mali  della  tirannide,  ora  i peggiori  dell'anarchia.  (Jgni  città 
però  era  indipendente  dall'altra,  fin  quando  si  solto|K)sero  ai  ^lermnadi  del  ragno 
di  Lidia  ed  ai  Persiani  di  Ciro.  Ma  anche  sotto  al  dominio  straniero  conservarono 
l'interno  stato,  solo  pagando  un  tributo  ed  aspirando  a ricuperare  intera  la  li- 
berili; ciò  che  fu  la  causa  prima  della  guerra  Persica. 

Biante  e Talete  filosofi,  Ippodamo  scrittore  di  politica,  natio  di  Mileto,  come 
Anassimandro  fondatore  della  scuola  jonia,  Anassimene  suo  scolaro  ed  Euclide, 
.\nassagora  da  Clazomene,  Archelao  maestro  di  Socrate,  Senofonte  da  Colofoneed 
altri  illustri  Jonj,  mostrano  che  vi  prosperavano  gli  studj  ; ma  poco  profittarono 
alla  pubblica  libertà,  giacché  la  dolcezza  di  quei  climi,  le  dovizie,  l’esempio  degli 
Asiatici  resero  gliJoqj  effeminati.  La  poesia,  divenuta  fra  loro  stromento  di  mol- 
lezza e corruzione,  talvolta  procurava  scuoterne  il  pigro  sonno;  e Calino  cantava 
ai  giovani  Efesj:  • Sino  a quando  oziosi  giacerete?  mai  non  avrete  forte  animo, 

« 0 garzoni?  nè  vi  vergognate  dei  vicini,  o spensierati?  e pensate  sedervi  nella 
« pace,  mentre  la  guerra  occupa  la  terra  tutta  ? Su  su  : ciascuno  combattendo 
• urti  dello  scudo  i nemici,  e spirando  avventi  la  lancia:  cbè  onorevole  e glorioso 
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• è all’uomo  pugnar  per  la  patria,  pe'  Agli,  per  la  giovine  consorte.  La  morte 
« verrà  quando  le  Parche  assegnarono;  ma  ciascuno  si  avventi  diOllato-,  ritta  la 

• lancia;  e sotto  io  scudo  eccitandovi  a violento  coraggio , appiccale  primi  la 
« zuffe.  L’uomo  non  può  sfuggire  l’ora  falaie,  fosse  anche  schiatta  degi'immurtali 

• Ilei.  Spesso  chi  higgiva  la  guerra  e scampava  dai  Qschianti  giavellotti,  trovò 
« nella  casa  la  morte.  Ma  questo  rade  non  pianto  dal  po|M>lo,  non  desiderato  : 

• quello,  se  mal  gli  avvenga,  ottiene  il  dolore  del  grande  o del  plebeo,  che  lo  vi- 

• dero  simile  in  vista  ad  una  torre,  operar  solo  quel  che  sarebbe  mirabile  anche 
« tra  molti  >. 

Prima  della  migrazione  degli  Jonj  era  stata  fondata  Mileto  dai  Carj,  ma  solo  Mìict* 
dopo  qw!sta  divenne  si  putente  per  commercio,  che  appena  cedeva  a Tiro  e Car- 
tagine. Ne'  quattro  suoi  porti  sin  cento  vascelli  armò,  e simile  alla  Dori  della  fà- 
vola, genitrice  di  cinquanta  figliuoli,  forse  trecento  colonie  avea  stabilito,  princi- 
palmente sul  mar  Nero  e d'Asof,  donde  penetrava  anche  nella  parte  meridionale 
della  moderna  Russia,  e ad  oricjitermo  alla  (Iran  Bucaria,  cioè  ai  paesi  di  qua 
del  Caspio,  traendone  biada,  pesce  secco,  schiavi,  pelli;  intanto  che  per  terra, 
seguendo  la  via  dischiusa  dai  Persiani,  spingevasi  ben  addentro  dell’Asia,  assicu- 
randosi il  monopolio  nelle  merci  settenirionaii.  Agitata  da  interni  dissidj,  chiese 
arbitri  fra  i ParJ  ; i quali  condottisi  colà,  visitarono  il  paese,  notando  le  terre 
meglio  coltivate,  indi  proposero  ai  Milesj  di  alUdaro  il  governo  ai  proprietarj  di 
(pieste,  assicurandosi  che  nel  regolare  la  cosa  pubblica  recherebbero  l’attenzione 
usata  nella  domestica.  Uu'alira  volta  le  fanciulle  vi  furono  prese  da  tal  mania  di 
suicidio,  che  preghiere,  ragioni,  castiglii  non  valevano  a stornarle,  l'nioo  rimedio 
si  trovò  il  decretare  che  il  cadavere  delle  suicide  fosse  esposto  ignudo  a’  pubblici 
sguanli:  e il  sentimento  dei  pudore  fu  più  vigoroso  che  quello  della  conservazione. 

Il  maggior  flore  di  Mileto  fu  tra  il  700  e il  500;  ma  avendo  preso  parte  alla  ri- 
volta di  Aristagora  contro  i Persiani,  fu  da  questi  distrutta  irreparabilmente  (1). 

Verso  occidente  invece  stendeva  il  commercio  Focea,  rinomata  per  forti  mu-  Fom> 
raglie,  parlicolar  costruzione  di  navigli,  beile  campagne  irrigale  dall’Emo,  citta- 
dini arguti,  operosi,  passionati  della  libertà.  Fino  allo  stretto  di  Cade  spingeva 
le  flotte,  visitando  le  rive  dell’Italia,  della  (ìallia,  della  ricca  Spagna  e principal- 
540  mente  deU’isola  di  Corsica;  e piantando  diverse  colonie.  Quaiido  i Persiani  s’in- 
signorirono della  Ionia,  i Focesi  intolleranti  del  gio^  spatriarono.  Benché,  get- 
. tondo  in  mare  una  massa  di  ferro  rovente,  avessero  imprecato  a chi  tornasse 
prima  che  quella  venisse  a galla,  alcuni  pentiti  rientrarono  nella  Ionia;  ma  i più 
stabiliti  neUa  Carsica,  vi  cominciarono  si  vivo  il  commercio,  che  i Tirreni  ed  i 
Cartaginesi  ne  presero  gelosia,  e gli  a.ssalirono.  Respinti  a forza,  s’addentrarono 
nella  Lucania,  dove  fra  Posidunia  e Taranto  fabbricarono  Velia. 

Più  importante  colonia  loro  fu  Massalia(;j)  ove  conservarono  leggi  e costumi  Mani|iM 
jonici,  se  non  die  alla  irrefrenata  democrazia  sesliluirono  un'arislocrazia  tempe- 
rata. Di  là  si  diffusero  per  tutta  la  riviera  occidentale  del  mar  Tirreno  sino  a 
(ìenova,  [topolandu  o crescendo  Monaco,  Nizza,  Antibo,  e le  isole  di  Lerìno,  di . 

Jeres,  Olbia,  Tauroento,  Citarista,  Agata,  Rodamusia.  Più  tardi  Massalia  fondò 
nella  Spagna^  Rodia,  Emporio,  Emorosropia,  Eraclea,  Menace.  Simile  alla  Gi- 
nevra del  XVI  secolo,  Massalia  doveva  le  sue  ricchezze  non  tanto  alla  vastità  del 
commercio,  quanto  all'ordine  ed  aH’economia.  Costretta  a tenersi  sempre  in  armi 
contro  nemid  di  terra  e di  mare,  tramutò  le  nude  sue  roa'ie  in  ridenti  vigne  ed 


(4  ) lUnACa,  DtMiltio  tjutqm*  eoloniù.  4790,  dùnor*  ; • tkUtttì  1^  U !>««•<«,  il  Bih 

dtoo  t il  mtr*. 

(2)  C««  detta  da  Man,  cb«  in  celtica  vvol  dira 
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oliveti:  colUvava  le  scienze,  tanto  die  fa  detta  l'Alene  gallica  (1),  e frenava  il 
costume  con  varie  leggi  suntuarie.  Cosi  le  donne  non  doveano  bere  vino,  legge, 
comune  coi  Milesy  e co’  prischi  Romani:  la  fanciulla  entrando  al  One  del  ban- 
chetto, mesceva  e presentava  la  coppa  a colui  che  sceglievusi  per  isposo:  la  dote 
non  doveva  eccedere  le  cento  monete  d’oro,  oltre  cinque  per  le  vesti  e altrettante 
per  gli  ornamenti  (S'I.  Chi  volesse  uccidersi  doveva  oildume  le  ragioni  in  senato, 
e trovandole  buone,  gli  si  porgeva  un  veleno,  custodito  jier  ciò  in  pubblico  depo- 
sito (5).  I senatori  (timuchi)  erano  eletti  per  puro  merito  e dopo  una  discussione: 
in  città  non  dovea  nessuno  com[iarire  armato,  non  dimorarvi  alcuno  di  quelli  che 
fanno  mercato  di  cose  religiose:  proibiti  gli  spettacoli  teatrali,  che  per  lo  più  non 
offrono  se  non  amori  e stupri  (4).  Affabili,  temperanti,  a Roma  dicevasi  codumi 
massUiesi  per  indicare  la  gravità  ed  onestà  (ó);  ma  più  tardi  l’espressione  istessa 
significava  il  sommodella  corruttela,  quando  Marsiglio,  soccorrendo  Roma  contro 
i suoi  Galli,  perdette  e potenza  e libertà  e decoro. 

Di  là  fu  Pitea,  che,  al  tempo  di  Alessandro,  determinò  la  latitudine  della  sua 
patria  per  mezzo  del  gnomone,  provò  la  corrispondenza  fra  le  maree  e le  fasi 
della  luna,  e compì  un  viaggio  lungo  le  coste  orientali  ed  occidentali  d’  Europa 
dalla  foce  della  Vistola  sino  alia  penisola  Scandinava.  Eutimene  percorse  i mari 
di  mezzodì  (6). 

Con  Focea  e Mileto  gareggiava  Efeso,  non  d'altrettanto  commercio,  ma  che 
E(««  al  cader  loro  s’innalzò  così,  d’essere  al  tempo  dei  Romani  tenuta  come  la  prin- 
cipale dell’  Asia  Minore.  Gli  Jonj  la  toLsero  ai  Carj;  Creso  le  rapì  l'indipendenza 
nel  560,  poi  la  dominarono  i Persiani.  Governavasi  ad  ottimati  con  un  senato 
presieduto  dagli  Epicicli.  La  rendeva  famosa  il  tempio  di  Diana  , antichissimo 
quanto  abbiamo  detto,  c al  quale  narrano  che  Frustralo  mettesse  fuoco  per  ren- 
dere immortale  il  proprio  nome.  (Iltenue  egli  il  miserabile  iiileutn;  ma  il  tempio 
fu  rifabbricalo  con  più  splendida  eleganza,  l'na  legge  degli  Efesj  comandava 
che  chiunque  sovrastasse  [wr  ingegno  o virtù,  isse  a primeggiare  altrove.  — 
Osavano  confessare  aperto  ciò  che  altri  Comuni  praticano  senza  dirlo. 

Fra  le  città  insulari  merita  il  primo  nome  Samo  |«r  commercio  c marittima 
Siai>  potenza.  Pose  stabilimenti  a Creta,  in  Sicilia,  in  Egitto,  e le  sue  navi,  spinte  dalla 
procella  fuori  delle  colonne  d’Èrcole,  a Tartesso  di  Spagna  raccolsero  più  oro 
che  non  n’avesse  tutta  la  Grecia,  e con  questo  fabbricarono  il  tempio  di  Giunone, 
uno  de’  più  famosi  dell’antichità.  Era  ammiraUi  una  diga  opposta  da'  Sanij  al 
mare  ; e .Mandrocle  loro  cittadino  costruì  per  Dario  un  ponte  sul  Bosforo:  Reco  e 
Teodato  perfezionarono  la  sfjuadra,  il  traguardo  ed  altri  strumenti  meccanici,  ed 
il  gillare  il  ferro  : i vasi  che  si  fabbricavano  a Samo  passarono  in  proverbio.  Ivi 
Omero  dicono  chiudes.se  fullima  età,  ospitalo  da  Creofilo-,  e vi  nascesse  Pitagora. 

Policrale  tiranno  palliò  la  durissima  servitù  col  lustro  delle  vittorie , aliar-  S(0-r.2S 
gando  il  dominio  di  Stuno  sulle  isole  circostanti  e aspirando  al  primato  della 
Ionia.  Suo  fratello  Selesoue  coll’  ajuto  de’  Persi  rioccupò  la  redenta  Samo,  deva- 
standola orribilmente.  Cadde  poi  essfi  in  soggezione  degli  Ateniesi,  che  vi  pian-  zza 


(1)  M$giilra  ttudiorum  MastUiù.  locutp'mra 
romitate  et  protinriaii  porsimomia  miztus  ar 
kene  eompotilut.  Tacito. 

(2)  S*niAM»?ii.  IV. 

(S)  Val.  Missiio,  li,  e.  VI,  {.  7. 

(1)  Ibid. 

(5)  C/M  tu  ei,  qui  colere  wtoret  miutHieneet 

potlulaeì  Plalt.  Cajtii.  V\  4. 

(6)  P«r  bella  e compiuU  elcfaDU  «Uirin  meriti 
•mere  qui  ritiU  l’ÌKnciose  poeti  lul  piliuo  <U  ctUì 
il  Mini|lli. 


I «Aseiui  eiocBHMiy  piua  iov.c  soior  caitia- 

Ir.lMS  TCHIOB  ATH^AtUI  .CltLA  ALTKIl  DISCIPU- 
I %AIMI  GALLORIA  AGIOS  «ORER  AMNOS  nOIO  Cl'I.TI) 
Ot^AVIT  ILU-iTTRAVlT  AH  SOLI  PIDBS  MIJIOI  QVOK 
\ì\  CESAI!  CeSSEIAT  CO.<HTIA  CAIOUM  \ MiLUHlB 
OHM  TlETtl  OHMII  PKIB  GIIATtlX  COXatlCllS 
PATL^S  El'IOPAX  Qt  A«  SODO  TCIIt'BIAT  SODO  DO» 
CIKIAT  ALBIE  ET  DITARB  CAt'tiBr. 

Girlo  V lAei  UsUto  lorprtiKleHi. 
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tuono  il  governo  n itopolo,  e ne  IVcero  il  convegno  delle  flotte  loro  durante  la 
guerra  Peloponnesiaca. 

La  emulava  in  riccliezze  Scio,  isola  delle  più  potenti  nell’Egeo  ; e sebbene  ve- 
nula  in  balia  de'  Persiani,  diede  novanlaquattro  navi  delle  centotlantatrè,  armate 
da  otto  dttù  joniebe  contro  i dominatori,  ed  aspirò  alla  signorìa  del  mare.  V’ab- 
bondavano gli  schiavi,  che  talvolta  si  sollevarono;  ed  ogni  cinque  anni  si  cele- 
bravano giuochi  ad  onore  di  Cimerò  che  pretendeano  loro  concittadino.  Avendo 
Ciro  richiesto  Pactia  che,  dopo  sollevati  i LidJ  contro  i Persi,  erasi  rifuggito  agli 
altari  degli  Scioti,  questi  il  consegnarono,  e n’  ebbero  in  ricompensa  l'.Atarnea, 
paese  della  Misia;  ma  tal  vergogna  rimase  di  questa  debolezza,  che  nei  sacriilij 
più  non  osavano  adoperare  l’orzo  di  quella  contrada. 

Sulla  costa  meridionale  della  Caria  e nelle  isole  di  Coo  e di  Rodi  fondarono  c^ionir 
colonie  i Dori,  più  tanli  che  gli  Jonj.  Nè  già  di  tratto,  ma  grado  a grado  dal  Pe- 
loponneso  v’approdarono,  e si  distesero  per  l'Arcipelago  e lino  alle  coste  d’Asia, 
ove  fabbricarono  Gnido,  Alicarnasso,  poi  Jaiis.so,  Camiro  e Lindo  nell'  isole  di 
Rodi  e Coo.  Guido,  patria  di  Ctesia  storico  e dell’astronomo  Eudosso,  vantava  un 
famoso  tempio  di  Venere  Eiipolena,  colla  statua  di  mano  di  Prassitele.  Le  sei  co- 
lonie avevano  comune  il  tempio  di  Apollo  Triopio  per  le  feste  e per  le  assemblee 
nazionali,  da  cui  restò  poi  escluso  Alicarnasso,  perchè  un  suo  cittadino,  invece 
di  deporre  nel  tempio  il  premio  della  vittoria,  lo  portò  a rasa  sua,  e ve  lo  sospese 
come  trofeo;  tanto  queste  unioni  erano  gelose  di  roaservare  la  comunanza.  Co- 
me le  colonie  eolie,  cosi  le  doriche  furono  sottomesse  a Creso,  da  cui  passarono 
a Ciro. 

Dopo  l'invasione  di  Serse  fu  fabbricata  Rodi,  nell'isola  detta  cosi  dalle  rose  Rnii 
che  vi  olezzavano,  u sposa  del  sole  perchè  non  pa.ssava  dì  die  esso  non  vi  rilu- 
cesse. Ivi  davano  fondo  le  navi  che  da  Grecia  veleggiavano  all’Egitto.  Ftunoso  è 
il  suo  colosso,  e più  ancora  lo  statuto  mercantile,  che  lungo  tempo  regolò  le 
transazioni  di  commercio  (1).  Il  figliuolo  v'era  obbligato  a (lagare  ì debiti  del  pa- 
dre,  quand'anche  ne  rifiutasse  l'eredità.  Dovendosi,  |ver  rampare  da  naufragio,  far 
getto  di  mercanzie  o (lagare  riscatto  ni  pirati,  il  danno  si  aveva  a ripartire  su  tutU 
i padroni  del  carico-,  al  qual  uopo,  prima  della  partenza,  si  avverava  lo  stato  del 
naviglio  e degli  attrezzi  da  viaggio,  e la  legge  determinava  i patti  delle  contratta- 
zioni, i salaij,  le  persone,  il  carico.  I contralti  non  acquistavano  vigore  se  non 
dopo  scritti  sul  pubblico  registro.  Prima  d’uccider  uno  condannato  a morte,  ra- 
devasi  dal  numero  dei  cittadini;  nè  il  carnefice  doveva  esercitare  l’opera  sua  in 
città.  Ai  morti  in  difesa  della  patria  rendevansi  esequie  dal  pubblico,  e davasi  alle 
loro  figliuole  una  dote  e ai  figli  un'arnmdura  intera. 

1 Romani  sotto  Claudio  adottarono  le  leggi  marittime  de’  Rodj;  e alle  costoro 
fiorenti  scuole  accorrevano  ad  imparare  filosofia,  eloquenza,  belle  arti.  Liberal- 
mente ospitavano  essi  ì forestieri,  guem'ggiavano  i pirati,  e come  tutti  i popoli 
tralficantì,  procurarono  aver  pace,  e tenersi  amici  anche  i re  persiani.  Ma  l’opu- 
lenza e il  concorso  ne  guastarono  la  moralità.  Nelle  feste  di  Saturno  sagrìllcavono 
un  uomo,  poi  vi  sostituirono  un  condannato,  alfine  cessarono. 

Colonia  di  Rodi  era  Rodes  ne’  Pirenei,  come  Partenope  e Salapia  in  Italia, 

Gela  ed  Agrigento  in  Sicilia;  « di  sue  sventure  altrove  ci  occorrerà  di  parlare. 

Oltre  le  accennate,  le  sponde  della  Propontide,  del  mar  Nero,  della  palude  AUn 
Meotide  erano  occupate  da  colonie,  principalmente  speditevi  daiMilesj.  Sulla  Pro- 


(1  ) L’Aen^essìt  fraoMce  A'Ueriitoai  e Mlr  1etter« 
propoM  per  «piesito:  Qual  inftmenia  rbòtro  U 
mon'/fiiiis  dei  »uUa  «uirma  dei  Greci 
e Romani)  e purità  sul  potere  dei  popoli  t 


Ne  ft  prcaitto  Pestorei-  Tedi  pure  Litivclatu.'S,  Jnt 
graeo^omonnm  \ CtmIrallaxMmI  morii- 

«line’,  Mouitot,  Jfùf.  du  monde  moritime'f  • il 
•ostro  Libre  IV,  cip.  42. 
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pontlOfl  slava  Lampsaro,  dpvota  a Prìapo,  e CltlcA  In  un’  isola  ingiunta  al  rafr- 
tinente  per  due  ponti  e divenuta  famosa  al  tempo  de’  Romani  i rìmpetto,  sulla 
riva  di  Tracia,  sorgeva  Pcrlnto,  chiamata  poi  Eraclea  i aU'ingresso  del  Bosforo, 
Bisanzio,  destinata  a divenire  capo  di  due  grandi  imperi. 

Sul  mar  Nero,  alla  costa  meridionale  stava  Eraclea  in  Bititlia!  in  Paflagonia, 
Sino[)e  più  di  tutte  importante,  e che  facea  la  pesca  del  tonno  ; nel  Ponto,  Amino 
che  mandò  colonie  a Trapemnte.  Verso  la  costa  orientale  trovavansi  le  città  di 
Fasi  e Dioscuri,  celebri  nella  spedizione  degli  Argonauti  e gran  trafflcanti  di 
schiavi:  nel  Chersoneso  Taufico,  Panticapea.  Sulla  costa  settentrionale.  Tana!  alio 
allocco  del  fiume  d’  egual  nome,  ed  Olbia  alia  fóce  del  Boriatene.  Sulla  occiden- 
tale, Apollonia;  Tomi,  esigilo  di  Ovidio;  Salmidesso;  tutte  rinomate  per  commercio. 

Anclie  le  rive  della  Tracia  e della  Macedonia  lungo  l’Egeo  erano  coperte  di 
colonie  greche,  fondate  principalmente  da  Corinto  e Atene,  e di  là  i tireci  trae^ 
vano  la  maggior  copia  di  schiavi. 

Sulle  coste  d’Africa  poi  stava  Cirene,  presso  ni  luogo  dove  i barbari  Lotofagi 
CinM  accolsero  lllisse.  Narravano  gli  Spartani,  che  uno  zio  di  Euristcnee  Prode,  primi 
re  loro,  condusse  una  colonia  dorica  all’isola  di  Calista,  mal  popolata  da’  Fenici, 
e dal  suo  nome  la  chiamò  Tera>  Crebbe  a poco  a poco,  finché,  un  sette  secoli 
avanti  Cristo,  jier  campare  da  grave  siccità,  migrò  in  Africa  e vi  fondò  Cirene-. 
Era  questa  celebrata  per  trafllco,  agricoltura  e razze  di  cavalli  ; ed  il  lusso  vi 
crebbe  si,  che  gli  antichi  non  finiscono  di  dire  dei  profumi  esalati  da’  suoi  giaN 
dini,  dell’essenza  delle  rose  e d’altre  blandizie  de’  sensi.  Coltivava  anche  il  laser* 
pizio,  ccrcatissimo  in  commercio.  Cirene  si  governò  a re  fin  quando  Demonace  di 
Mantinea  chiamò  anche  il  popolo  a parte  del  governo.  Quindi  nacquero  guerre, 
frii  cui  intromessisi  i Persiani,  sottoposero  le  città  confinanti,  ma  Cirene  resistè. 
Quando  es.sa  chiese  leggi  a Platone  (1),  questi  non  volle  dargliele,  giudicandola 
troppo  currrotta.  Vi  erano  migrati  anche  i Mrasenj  ; cui  Spaita  non  concedeva 
pace;  e da  quel  momento  Cirene  si  separò  affatto  d’interessi  dalla  Grecia;  sostenne 
varie  guerre  co’  Libici  e co’  Cartaginesi,  poi  la  tirannide  d’Aristone,  scossa  la 
^le,  ricuperò  la  liberta,  che  tenne  più  a lungo  dell’Ellade,  giacché  solo  al  tempo 
di'Tolomeu  la  Pentapoli  fU  unita  alf'Egitto. 

Krennah  su  quella  costa  offre  ancor  qualche  mina  della  patria  d’Aristippo 
filosofo,  di  Callimaco  poeta  edi  Eratoslene  geometra;  le  grotte  scavate  nel  montò 
e destinate  a sepolture,  son  più  o meno  ornate  di  architetture  ed  anche  di  pitture, 


(1)  Bentbam,  De  CotganieaHon  judieìaite  etàe 
la  eodifieation^  Lrx.  VII.  pa|j.  393,  prepoie  tke 
coBVMfa  aflUtffiA  ubo  ilraiùcro  la  eosfciioBc  dal 
dico.  Quofita  aiipareiUe  DO>iù  non  è dunque  cho  usa 
fmiÌDÌffconfa  ni  rofitnme  aDtien;  ma  coma  tanto  altr«, 
inopporiuBa  alla  iBodama  aoBdìtiaBa.  In  fatti  i codia, 
oggi  prìncipaliociilc,  dfbbouo  avere  per  base  gli  uti, 
le  coDfiurtudìni,  le  opioinni  di  ciascvo  popolo:  e 
«ome  oonoBrerla  le  fitriniero  ? L’ atto  di  riforma  dal 
parlamento  iogleae  22  giugno  4823  iotoroa  ti  giu- 
nti comincia:  • Couiidcrando  che  è nerestiarìo  tive* 
a dcra  a tnodtftcBra  It  moltìaBime  a camptibatinaiaM  I 

• leggi  rtUlive  alla  qaaliBcaiione)  aH’apwUo  da’^in* 

• rati  e alU  fbrmaziooo  di  etiti  in  Inghilterra  d au« 

• niontaro  le  pertone  atte  ad  Miicr  gmriti,  di  rain> 

• kiaro  il  nodo  di  fomara  giuri  apaciali,  o inodidriffci 

• ic  leggi  anche  por  altri  riguatui  . . . ccc.  ■ Tutte 
quettc  cose  come  te  ronoflce  lo  ttranicni?  Anche 
MoBaseaB,  incamato  di  far  il  eodica  per  la  Conica, 
■tfivava  b Bottafuoco:  • QbbbIo  mi  piace  il  viaggio 
fi  che  or*  fate  in  Coniaal  non  può  che  toniaroi  di 

• grfindr  utilità.  Se,  tonw  erodo,  fi  oreupBte  «M 


« BOfilro  iotrnto , tot  vedrete  fuef  rlU  eofiHrM 
« dirmi , aetai  meglio  ehe  fa  iioii  ffoeem  véi¥r$ 

• quel  thè  tumoiem  domondarvi  • | a coti  domanda 
una  carta  esatta  della  Coreica,  uoa  prrcita  deacriiiono 
dei  paeoe,  hi  sua  tlorÌB  Bilarale,  la  produttonl,  Il 
coltura,  m qfaU  diatretti  dìvim,  onaolo  a in  qnal 
eredito  il  clero,  te  v’è  famiglia  autirna^  corpi  privilo* 
giati,  Dohiltl;  »c  le  città  hanno  diritti  municipali  é 
^Mto  ne  aìtno  gelone^  i ceatnmi  del  popol»,  ib  tmé 
inclinasioui,  le  ovcupaiiooi,  i divertloicnii,  la  stocÌB 
della  naiioQe  fin  ad  oggi,  le  leggi,  gli  fitaluli,  rrtor- 
bitio  dollb  ginfitìrìÉ,  la  pubUicnt  entrata,  1’ ordino 
oconomìco.  come  ai  diithbniaeano  o levino  le  iapo^ 
filo  : 1 io  generalo,  tutto  rio  che  fa  meglio  conoacaro 
a il  genio  oationalc,  non  Hrehbe  mal  troppo  epiegato. 
■ Soffota  nn  tratta,  un  inoMo^  nn  IMtodiob  più  chi 

• un  libro  t.  Questo  non  indica  che  uno  straniero 
non  è rapare  di  dar  nn  codice?  Locke  non  la  pensò 
coai:  b nella  cMliliitione  eba,  il  4M‘d,  dMe  por  le 
Carotine,  andò  a loBleno,  ponendo  iatilofMoi  ofbtlB 
arbiliarve.  con  uA’iristoeratiB  feudale,  Uba  apecio  di 
goTOTBo  oligarrbiro  in  mané  dei  poatidcnlì. 
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una  delle  quali  fa^rtsenta  le  ocenpazioni  d’un  negro  sehiaTO,  e il  modo  di  te- 
lila degli  antichi  AlVicanI',  e le  prolisse  testi  azzurre  senza  Termaglio  che  por- 
tano le  donne,  con  fazzoletti  rossi  avvoiti  al  capo,  somigliano  all’acconciatura  dei 
Inodemi  Barbereschi.  Dalle  numerose  tombe  escono  urne  e vasi  dipinti,  ed  orna- 
«enti  d’oro  e d’argento,  eolne  In  (laantìtà  si  trovano  I cammei.  Nelle  figure  do- 
mina Ooetantemente  II  tipo  europeo-,  ncli'airhitmtura  lo  stile  greOo  pare  che  posi 
sovra  basi  egiziane)  eccetto  l’antica  Tolomaide  ove  più  generate  e perfetto  t lo 
stile  egiziano  colossale.  A Krennah,  in  mezzo  agli  olivi,  ai  datteri^  alla  flgnaj 
ai  leandri,  trovansi  moHisshne  Iscrizioni,  e designaho  ahoora  lo  reliquie  d’uno 
atadio  ^ il  sito  deli’  ippodromo  c del  mercato  cantato  da  Pindaro,  una  grande 
cisterna,  e bagni  e tempj,  e in  mezzo  la  limpida  fontana  che  diede  nome  alla 
ciHà  (I).  .... 

CAPITOLO  tlNDECnia. 

• ' Oitftra  MtèMa. 

\ 

Abhlom  dunque  veduto  stabilirai  molti  piccoli  Stati  greci,  eonghmti  (Za  loro  - ■< 

da  legami  cosi  lenti,  che  non  pareva  ad  aspetiarseno  veruna  grande  Impresa  Oo- 
mune.  Pure  l'occasione  li  riunii  e come  l’Italia,  dlspenta  in  tante  repahbliche  quanti 
Gumuhi)  si  senti  una  e grande  allorché  li  Barbarossa  ne  inakiiO  l'indipeDdenza, 
altrettanto  avvenne  della  Oreda,  minacciala  dal  re  de'  Persiani  (S)< 

Nel  concetto  dei  re  di  Persia,  ì piccoli  Stati  contigui  al  loro  grande,  doveano 
esserne  sau<lliti  e obbedienti.  Allorché,  conquistala  la  Lidia,  si  trovarono  confi- 
Bare  cogli  Jonj,  Biante  da  Priene,  Uno  de’  sette  savj,  esorto  questi  che  varcassero 
i mari,  e si  conducessero  in  Sardegna  per  conservare  la  libertà  pericolante.  E in 
verità,  la  fitu»  schiera  delle  colonie  suU’Egeo,  contermine  della  Lidia,  non  reg- 
gendosi una  roll'altra,  come  poteva  resistere  a quei  re?  Ciro  già  le  aveva  minao- 
date-,  e dagli  Spartani,  che  consideravano  gli  Joqj  come  fratelli,  essendogli  imi- 
maio  le  lasciasse  iti  pace  o moverebbero  contro  di  Ini,  esso  rispose,  darebbe  da 
pianger  Uinto  sui  casi  d’Europa,  che  mal  potrebbero pensareaquellid’ Asia.  Morte 
gl'lmpedb  l’effbtto,  ma  Dario  d’ Istaspe  sottomise  gH  Jonj,  roslitnendo  satrapi  di 
eiasetma  città  i principali  cittadini  di  esse,  che  fonerò  indotti  a fovcutrlo  dall’in- 
I teresse  proprio. 

Passando  allora  nella  Scizia  (5),  fabbricò  mi  ponte  sul  Danubio,  a custodia 
^ del  quale  lasciò  essi  satrapi,  dando  loro  una  corda  con  sessanta  noA-,  ne  scio- 
glieseero  uno  ogni  giorno,  nè  si  partissero  prima  d'overll  slegati  tutti.  Fra  quei 
satrapi  era  Milziade,  discendente  da  un  altro  che,  scontento  d’ A lene  hi  tempo  di 
Pisistratu,  avea  dato  ascolto  ali'tnvitò  fattogli  dai  Traci,  e piantato  una  colonia 
nel  Chersoneso.  Costui,  che  già  avea  benineritato  degli  Ateniesi  eoi  conqnistar 
loro  Imbro  e Lenno,  ed  crà  stato  dal  re  persiano  riconosciuto  come  signore  del 
Chersoneso,  adendo  come  a Dario  mal  rìnseisse  l’ impresa,  consigliò;  Tagliti  il 
ponte,  Darlo  perirà  di  fame,  Grecia  tarò  Ubera. 

Ma  Istieo  da  Mileto,  preferendo  la  dolcezza  del  comandare.  Vi  si  oppose,  • 

Dario  colle  reliquie  si  ridusse  salvo  in  Persia.  Istieo  sali  In  grmde  stato  alla 


'(4)  *Anft)>ovo«.  Cimilca  h 

atglio  eoaoKtota  diche  Cellij  ofl  -1849,  «c* 
coQ^gnò  terso  h Cren  Sirti  IVwrrilo  che  II  beaciì 
di  Trìpfd)  fp«dltt  contro  il  figlio  riMlato  Hehefnet 
Kifiniilli.  Vedi  J.  R.  Poyofo  lo 

Mùrmori^  et  la  Cyr/naique.  nirjgi  1829. 

(3)  SronMo  d h ftud  fila  boftafli^  A 


PtftM  m1  479:  da  ^M*la  fi«o  ri  rimpert  dello 
gicrra  PeiopoBeeaUca  (451)  aoo  abbioinu  atoricì 
contemporanei  t fappltace  io  parto  Diodoro  Sicalo,  I 
eoi  Iftri  VI.  vn,  Vili,  IX,  X temo  ardirti,  P U 
eoBÙBcia  col  480. 1 raoi  arrori  di  croooMgia  li  t»as- 
dano  coll' ìelrodnttoDe  di  ToeWide. 
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Corte;  ma  poi  sprezzato  come  si  fa  dei  vili,  meditò  cose  nuove,  e con  Aristagcm 
nipote  suo,  cui  aveva  lasciato  il  governo  di  Mileto,  fece  trama  di  ribellare  l’Asia 
Minore  a'  Persiani.  In  fatto  Aristagora  alza  la  patria  bandiera,  raduna  il  flore 
delia  jonica  gioventù,  amutta  ad  un  solo  intento,  caccia  i magistrati  persiani,  e 
per  opporre  al  nembo  asiatico  un  elemento  di  forza  e d'  unione,  proclama  la  li* 
bertA,  rinunzia  egli  stesso  al  romando,  depone  gli  altri  tiranni,  e come  Franklin 
al  tempo  de'  padri  nostri,  viene  in  Europa  per  cercare  dai  fratelli  soccorso  contro 
gli  stranieri. 

Prima  si  volse  a Sparta,  ove  Gleomene,  cacciato  dai  trono  il  collega  Dama-  w 
rato,  regnava  solo.  Tiranno,  favoriva  i tiranni.  Ippia,  disgustato  con  Atene  cbe 
avealo  spodestato,  non  diede  ascolto  ad  Aristagora.  Migliore  accoglienza  ebbe 
questi  dagli  Ateniesi,  ardenti  oell'entusiasmo  dell'appena  ricuiwrata  libertk,  av- 
versi ai  Persiani  che  aveano  dato  ricetto  e speranze  ad  Ippia,  e intimoriti  del* 
ravvicinarsi  di  Dario  all'Europa,  il  quale,  malgrado  che  avesse  fallito  contro  gii 
Sciti,  avea  però  manomessa  la  Tracia,  sottoposta  la  Macedonia,  occupate  le 
isole  d’Imbro  e Cenno,  tentata  Nasao,  minacciata  l'Eubea. 

Volenteroso  orecchio  porsero  dunque  all’invito,  ed  allestite  venti  navi  cui 
altre  s’aggiunsero  per  via,  afferrarono  alla  Lidia,  presero  Sardi,  e per  caso  vi 
giUarOQO  l’ineendio.  Artafeme,  satrapo  persiano  che  ivi  sedea,  riavutosi  dalla 
sorpresa,  diede  la  caccia  ai  tireci  fhceudone  macello.  La  sventura  e più  l'oro  dei 
Persiani  gettò  fra  quelli  la  disunione;  gli  Ateniesi  scontenti  ritiraronsi;  Arista* 
gora  cd  Istieo  furono  morti;  i Persiani  per  vendetta  sterminarono  Mileto,  sotto- 
misero Scio,  Lesbo,  Tenedo,  guastarono  la  ionia,  eccetto  Samo  cbe  par  la  prima 
tornò  in  soggezione.  Cosi  svaniva  quei  tentativo  di  libertà;  la  mite  dominazione 
de’  vincitori  riparò  i danni  dell'Asia  Minore:  ma  il  ghiaccio  era  rotto,  e la  strada 
d'Europa  additata  ai  Persiani. 

L’eccidio  di  Sfinii  punse  cosi  al  vìvo  Dario,  che  ordinò,  un  cortigiano  l’am- 
monissc  ogni  mattina  a distruggere  Atene.  SoOlava  in  quel  fuoco  Ippia,  prima  ai 
ministri  poi  al  inonarcfi  dipingendo  come  facile  non  meno  che  glorioso  il  con- 
quisto delia  lirecia;  tanto  nel  vile  Pisistratide  la  cupidigia  di  tornare  in  dominio 
prevaleva  alla  patria  cfirità. 

Dario  in  fatto  commise  a Mardonio  che  movesse  alla  vendetta  con  «eercito  e 
flotta  poderosa;  ma  una  tempesta  distrusse  le  navi  al  promontorio  Atos,  i Traci 
sterminarono  l'o.^ercilo  di  terra.  Non  per  questo  rallentatosi,  il  re  fece  per  due  «r 
araldi  intimare  ai  Ureci  di  dargli  la  terra  e l'acqua,  cioè  di  sottranettersi.  Come  gli 
Spartani  udirono  l'indegna  proposta,  precipitarono  in  un  jiozio  gli  araldi,  e si 
disposero  alle  armi:  ma  non  die  in  tutti  i Greci  si  suscitassero  eguali  spiriti,  le 
isole  e molle  città  di  lerraferma  si  sottoposero,  e perfino  la  possente  Egina,  vici- 
nissima di  Atene.  .\d  es.sa  recarono  guerra  AteneeSparta  riconciliate  dal  comune 
pericolo;  ma  il  nembo  s'aildensava,  e Dario  s|iediva  Dati  ed  Artafeme  con  navi 
ed  uomini  assai.  (ìuidati  dai  eonsigli  d’ippia,  questi  dappriuia  saccheggiarono 
Eretria  oeH’isola  Eubea,  divisa  da  Atene  per  un  sole  canale,  e ne  trasportarono 
gH  aiiitanti  ad  Anderica  nella  Susiana,  ove,  sei  secoli  dappoi,  ne  riscontrò  i di- 
scendenti Apollonio  da  Tiane. 

All’urgente  pericolo,  .\tene  manda  per  soccorsi  a’  suoi  confederati:  i più, 
allibiti,  non  osano  metter  fuori  il  capo;  Sparta  promette  inviarne,  ma. dopo  che 
«ia  arrivato  il  plenilunio,  tempo  superstiziosamente  favorevole;  soia  Platea  arma 
mille  uomini.  Nè  però  .Atene  fa  come  sbigottita  : la  rincora  Milziade,  il  quale,  già 
dalla  prima  età  avendo  avuto  a fare  coi  Persiani,  non  ne  teme  il  numero  ; onde 
con  soli  diecimila  uomini  cd  alcuni  schiavi  affrontano  a Maratona  4 Persiani  che,  490 
a detta  dei  più  moderati,  exano  dieci  volte  tanti.  La  sperienza  di  Milziade,  il  ^ 
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disinteres.se  degli  altri  generali,  che  in  mano  di  Ini  rimisero  la  propria  autorità, 
il  valore  di  ciascun  guerriero,  assicurarono  la  vittoria  ai  Greci,  coH'uccisioDe  di 
molti  Persiani  e d’Ippia  (1).  li  domani  arrivavano  duemila  Spartani,  chò  la  luna 
piena  il  consentiva. 

L’asercito  che  doveva  recare  tutti  gli  Ateniesi  incatenati  a Susa,  e portava  nn 
marmo  per  erigere  il  trofeo,  restò  cosi  fiaccato  che,  non  all’accampamento,  ma 
alle  navi  fuggi;  il  marmo  fu  dato  a Fidia  die  ne  scolpì  una  Nemesi;  sul  campo 
rizzaronsi  tombe  agli  estinti,  c la  vittoria  fu  dipinta  nel  portico  peciie  d' Atene, 
ove,  per  unica  ricompensa,  Milziade  fu  collocato  a capo  degli  altri  generali  e io 
atto  di  esortare  alla  mischia.  Avendo  egli  domandato  la  distinzione  di  una  corona 
d’ulivo,  Socare  in  pariamento  gliela  contese,  dicendo:  Solo  atrai  onori  quando 
solo  vincerai.  Talmente  andavano  scarsi  negli  ouori  che  poi  prodigarono. 

Di  subito  Milziade  menò  settanta  vascelli  a punire  le  isole  mancate  di  fede;  rhif 
ma  riuscitagli  male  l’impresa  a Paro,  fu  credulo  traditore,  e condannalo  nelle ^ 
spese  deU’armamento.  Nè  avendo  di  che,  fu  messo  prigione  ove  mori  : egli  che  al 
dominio  del  Chersoneso  aveva  preferito  l’oguagliaDza  cittadina  in  patria,  che 
aveva  vinto  a Maratona,  generato  Cimone.  Tali  esempi  non  fanno  meraviglia  a 
chi  conosce  la  storia  e vede  la  società. 

Aveva  a Maratona  combattuto  anche  Aristide,  die  allora  segiialoesi  in  Atene  Aràu.if  r 
per  politica  disinlert^sata  e per  giustizia,  mentre  Temistocle  saliva  per  destrezza 
e valore  senza  eguali;  due  veri  fondatori  della  grandezza  d’Atene.  Che  se  da  qui 
innanzi  parremo  occupati  piuttosto  di  uomini  particolari , n'è  causa  la  natura 
delle  demacrazie  multo  potenti,  la  oui  storia  si  riduce  a quella  dei  più  poderosi  o 
fortunati  demagoghi. 

Fioriva  in  quei  tempi  a Atene  Eschilo  che,  dopo  cumbatlulo  a Maralona, 
eccitava  il  sentimento  nazionale  colle  sue  tragedie;  santo  uso  dell’Ingegno.  Se  ne 
recitava  un  giorno  una  nel  teatro  d'Atene  ; ed  all’  udire  quel  verso  £'  vtiole 
piuttosto  esser  che  parer  giusto,  gli  occhi  di  tutti  si  cunversero  in  ArisUde  ; 
siflàttamente  volgare  era  l'opinione  della  giustizia  di  questo.  AH’incontro  Temi- 
stocle, nomo  d’impeto  e di  passioni,  era  stato  diseredato  da  suo  padre  come  vi- 
zioso, ma  riparò  queU’obbrobrio  educandosi  agli  alTari  privati  e pubblici,  in  modo 
da  divenire  il  primp  cittadino  d’Atene.  Diceva  che  i trofei  di  Milziade  gli  toglie- 
vano il  sonno:  talmente  struggevasi  d’emularlo.  Eloquenza  trionfatrice,  instan- 
cabile operosità,  molta  perìzia  delle  leggi,  del  governo,  della  politica  e della 
miniare  disciplina,  coraggio  indomito  nei  cain[io  e nelle  traversie,  dovizia  di 
■caltrìmenti;  propostosi  un  Due,  sapea  camminarvi  sicuro,  senza  troppo  badare 
per  quali  vie-,  ed  al  rovescio  di  Aristide,  cercava  più  il  trionfo  che  la  vittoria,  più 
sembrare  virtuoso  che  essere. 

Aristide,  comprendendo  quanto  simili  qualità  riescano  pericolose  a libera  pa- 
tria, dai  primi  passi  cominciò  ad  attraversarlo,  opponendosegli  per  fino  nella 
proposizione  dei  migliori  partiti,  per  timore  che  truppa  balia  non  acquistasse  nella 
repubblica.  Ma  l’uomo  onesto,  in  lotta  collo  scaltrito,  facilmente  soccombe.  I.a 
fiducia  con  cui^gli  Ateniesi  rimettevano  in  ArisUde  le  loro  dissensioni  da  run- 
porrc,  diede  pretesto  a’ suoi  nemici  di  sparger  voce  clic  a.spiras.se  al  dominio;  e 
tanto  insistettero,  cli’egli  fu  cliiamalo  al  giudizio  deU’oslrncismo.  Vi  assisteva  egli 
in  persona,  allorché  un  cittadino  se  gli  accostò  non  conoscendolo,  e pregollo  di 
scrivere  il  nome  di  ArisUde  sulla  conchiglia,  che  poi  gettavasi  come  voto  di  con- 
danna. Aristide  gli  chiese;  Ma  che  male  i'ha  fatto  costui? — E Taltro:  Nessuno-, 
nè  tampoco  lo  conosco;  ma  mi  aiuwja  l'udir  sempre  chiamarlo  il  giusto. 


(4)  Erodoto  coqU  6t00  morti.  riìos(ìno  e Suìda 
200,000.  Scoofonlo  itam  rfio  .^tonirai  «tCTtfto 
fatto  Totu  d ioonudar'  a Uiaflo  tante  capre , qnaoti 


DPiDÌci  ufriderobK(*jo  : ma  chr  di  poi  vi-Hcndo  non 
|MMrrlo  adnppirri.’^  naolstro  Nagn6c«nK  SOO  o^oi 
anno. 
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E (U  sbandito)  ed  andandosonc,  pi^  gli  Dei  che  la  patria  non  avesie  mai 
Dsinc'iwD  bisogno  di  lui.  Allora  ogni  coso  reslò  io  mano  di  Temistode,  ii  quale  iboeva 
Aràtide  igggg  gyji  voglia.  Mirava  egli  ad  eiTetluare  il  disegno  di  Milziade,  rendendo 
Atene  signora  del  man\  punire  le  isole  inrcdcli  e snidarne  i Persiani.  L'argento 
delle  miniere  del  monte  Laurio,  che  soleva  consumarsi  in  pubbliclte  largieieni  e 
spettacoli,  egli  persuase  a convertirlo  nel  fabbricare  una  flotta  di  cento  (raloe» 

Con  questa  mosse  guerra  ad  Egina,  i cui  pirati  infestavano  l'Attica  e la  vinse)  4ss 
poi  volse  sopra  Corcira  prepotente  in  mare,  veleggiò  da  padrone  l'Egeo,  col  botr 
Uno  arrioebi  il  popolo,  e veniva  predicando  a tutta  Grecia,  stessero  lOeqoordi  s 
preparati,  che  riucendio  persico  era  sopito  non  estinto. 

In  fatti  Dario  aveva  già  allesUlo  nuovo  eserdlo  per  lavare  l'onta  di  Maratona, 
allorché  una  sollevazione  deU’Egitto  gli  ruppe  il  disegno)  e poco  dopo  mori, 

Sm  I avendo  ebitlo  sitecessore  Serse,  natogli  da  Atossa  flglia  di  Ciro,  seconda  e predi- 
letta moglie. 

Serse  era  cresciuto  nel  serraglio,  buono  di  animo  ma  senza  nervi,  nè  cono- 
seendo  del  regno  che  la  pompa  e le  voluttà.  Spedi  Achemene  fratello  suo  a sol-  4ss 
toporre  l’Egitto,  di  cui  fece  poi  pessimo  governo.  Contro  la  Grecia  l'infervoravano 
continuamente  Mardonio  suo  cognato,  dolente  della  tocca  sconQlta;  i Pisistntldi, 
ansiosi  di  dominio  o di  vendetta;  gli  Aleoodi,  principi  di  Tessaglia  spodesIaU; 
rindovino  Un)>macrih>  che  volgeva  a proprio  talento  Ù cuore  del  re.  £ il  re  gii 
ast’oltó.  Tre  anni  si  continuarono  i preparaUvi  qelbt  Persia;  coU’alleaiua  di  Car- 
tagine si  trovò  modo  di  soggiogare  le  colonie  greche  di  Sicilia;  come  a guerra 
nnd«  nazionale  tnUi  i popoli  soggetti  flmono  inviiaU;  talcliè  quando  Serse  {nosse,  tra-  4si 
i«GrMù  verso  l'Asia  Minore,  l’Eliesponto,  la  Tracia,  la  Macedonia,  resercito  per  viaiik 
groesava.  . • 

Ed  ecco  un  giorno  presentarsi  a Serse  due  Spartani,  i quali  rìeusandogli 
l'omaggio  all'orientale  (1),  gli  dicono  come,  awendo  Sparta  neU'altra  guen-a  uc- 
ciso diM  suoi  ambasciatori,  e (emenda  avere  con  ciò  irritato  gli  Dei,  essi  venivano 
a consegnare  se  stessi  in  riporazione  deil’ollraggio.  Serse  rispoM  che,  se  i loro 
cittadini  avevano  leso  d diritto  delle  genti,  esso  non  gl'  i)pilerebbe,  nò  espierebbe 
sui  messi  il  sacrilegio:  e li  rimandò  salvi.  Cosi  avendo  còlli  I/o  eepioraiori  ate- 
niesi, non  che  punirli,  volle  si  mostrasse  loro  parte  a parte  queU'imnumio  prepa- 
rativo, la  cui  descrizione  bastasse  a sgomentare  gb  animi  più  saldi. 

Imperciocché  cinquaulosui  popoli  diversi  e lontanissimi,  con  vesU,  arme, 
khr'iIo  bandiere  al  modo  patrio,  servivano  qui  a piedi,  in  nave,  a cavalioi  Indiani  vestili 
<ii  s<rK  cotone.  Etiopi  di  pelli  di  leone,  Boilusci  neri  della  Gedrusia)  tribù  nomadi  di 
Mòngoli  e delia  Bucaria,  cacciatori  selvaggi  come  i SsgarUani,  armati  solo  di 
lacci  di  cuojo;  Medi  e Battriani  in  abiU  sfarzosi,  Lidj  sulle  quadrighe,  Arabi  sui 
camelli,  Fenici  marinai.  Greci  asiatici.  Noi  che  vedemmo  la  Francia,  nella  sua 
rivoluzione,  armare  quasi  un  miUone  di  guerrieri,  saremo  meno  restii  a credere  4so 
che  resercito  di  Serse  si  componesse  di  un  niiUone  setleceubvmila  fànti  e quattri^ 
centomila  cavalli,  oltre  una  turba  di  saccomanni,  donne,  marinai  ed  euuucbl, tasto 
da  sommare  a cinque  milioni,  esercito  somigliante  a quelli  dei  CrociaU  o di 
ùengis-àan  (2). 


H)  I ^QAttro  frtti  t BmeiaHia^n  mon« 

g«lo  m1  4247}  (eeera  «ItreUBato. 

(2)  S«c«udo  Erodoto,  l'osercito  era  coù  rompoita: 
4207  Irìmoi  con  2Uf  aoraini  d'eqoipAg* 

gìo Person*  244,400 

30  uoiutni  di  MTàì^o  per  Irirenie  . ■ 3G.2ÌO 

MOO  uavi  da  80  uouiioi  . . . . • 240.00it 

T*iaU  dairaraata  4i  nif^  « • t47,049 


laemto  dì  terra:  ranteria  ...  « 4,700,000 

MvaUerie  ...  a 400,000 

Ser?ixì«i  de'  carri  di 

ganra  e dr’canielii  200.000 

In  tutto • è^Ì7,6TÙ 

Dalla  Tracia  • dalle  rietne  proriocie 

ai  IraiecTO  per  le  otri  . . . . • Bl,000 

per  Wappt  di  tvat  e e • | • |0,0(^ 
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1 , Tra  Abido  e folto  fa  fabbricato  un  ponto  di  barche  ancoralo,  o avendolo  la 
480  tempesta  disfatto,  Sorse  fece  per  castigo  flagellar  il  mare-,  costruitone  poi  un 
nuovo,  sette  giorni  consumò  l'esercito  a passarlo  (]),  come  i Cosacchi  spinto  a 
culpi  di  scudiscio  contro  un  pugno  di  libera  gente.  A Dorisco  ne  fece  forse  la 
rassegna,  e dicono  piangesse  in  pensando  ebe,  fra  pochi  anni,  più  nessuno  ne 
esisterebfo.  Perchè  non  ne  risparmiava  il  sangue  P A Damarato  re  spartano,  che 
cacciato  di  regno  da  Cleomene,  era  a lui  rifuggito,  cliiese:  / Oreci  ouratino 
tarUe  armi?  L'dl  rispondersi  : Certo  te  aepetteranno  > Laeedetmmi. 
liberi  tm  etri,  ma  iornioati  so»  dalia  legge,  e la  legge  comaada  loro  di  vin- 
cere 0 morire. 

Damarato  medesimo  aveva  in  tempo  ammonito  i Greci  del  pericolo;  ma  essi 
non  conobbero  quella  concordia  che  dà  la  forza.  Alla  prima  intimata  piegarono 
il  collo  a forse  que’  Macedoni  che  poco  dopo  ne  doveano  abbatter  l’impero;  e cosi 
Etu\j,  Dolopi,  Eui,  Perrebi,  Locresi,  Mclj,  Ftioli,  Tebani,  ^laguesj,  Beoti,  eccetto 
i Tespj  e i Plateesi,  Gli  altri,  o sbigottiti,  o gelosi  di  Atene,  sciulsqro  la  federa- 
zione; ^talché  pareva  mevilahile  la  perdita  della  Grecia.  Ma  rimanevano  Atene  e 
Sparla;  e allora  apparve  quanto  potesse  la  religiosa  e politica  rappresentanza  de- 
gli AmlUioni.  Badunati  suH'isbno,  alimentavano  il  coraggio  del  popolo,  manda- 
vano ambasciatori  agli  alleati  ed  alle  colonie,  imponevano  sagrillzj  ai  sacerdoti , 
oracoli  alla  Pitia.  Ma  gli  Argivi  pretendeano  il  comando  della  flotta,  c ricusati 
disertarono  a forse  : lo  ambiva  Gelone  re  di  Siracusa  in  coiuirìiso  de'  larghi  sck;- 
corsi  che  offriva,  ed  avutone  il  niego,  s’accunteutù  di  mandare  un  pugno  di  gente 
a proteggere  Delfo.  Cretesi  e Corciresi  stettero  a spotiacolu,  alUìndeiidu  il  line 
•Iella  tragedia:  le  colonie  d’Italia  non  poteanq  far  muto,  minacciate  com’erano 
dai  Cartaginesi  alleati  con  Serse. 

1 Persiani  intanto  s’avanzavano  in  tre  corpi;  uno  radendo  la  costa,  gli  altri 
due  internandosi  nel  paese:  mentre  la  flotta  li  forniva  ad  abbondanza,  e d’ugni 
parte  correvano  Greci  ad  offrire  l’acqua  e la  terra.  Vennero  anche  i Vessali,  nui 
poi  preso  migliore  consiglio,  fermarono  d’impedire  ai  Persiani  il  passaggio  dei 
loro  monti.  Kveneto  e Temistocle  vi  accorsero  con  diecimila  combattenti  per  pro- 
teggere il  tragitto  dell’Euripo  ; ma  avendo  inteso  che  più  comoda  via  poteasi 
avere  per  la  blacedonia,  nè  trovandosi  in  grado  di  riparare  anche  quella,  sì  spic- 
carono dì  quivi;  talché  i Tessali  dovettero  fare  omaggio  a Serse. 

In  tanta  scarsezza  di  mezzi  pareva  che  Temistocle  moltiplicasse  se  stesso. 
Dopasti  i rancori,  propose  si  riehiamassero  i fuorusciti  d’ Atene,  fra  i quali  Aiv 
stide,  ohe  attese  al  riparo  delta  patria.  La  Pitia  pronunziò  che  gli  Ateniesi  cer- 
cassero salvezza  in  mura  di  legno  ; e Temistocle,  persuadendo  che  il  dio  volesse 
con  ciò  indicare  la  flotta,  gl’ludusse  ad  abbandonare  Atene,  riporre  ad  Egina, 
Trezenee  Salamina  le  donne,  i fanciulli  e le  ricchezze;  gli  altri  darsi  al  mare,  su 
cui  rannodò  trecento  navi  fra  ateniesi  ed  alleate,  e con  queste  si  postò  alla  punta 
dcH’Artemisio.  Qui  però  comìnciarQnu  le  gare  di  primato,  ed  Euribiade  s|mrtano 
fu  dal  voto  dei  confederati  eletto  ammìragUo.  Teniistocle  assai  più  capace,  non 
lasciò  per  dispetto  di  suggerire  quel  che  credeva  meglio;  e in  un  congresso  la 
disputa  si  accalorò  tanto,  die  Euribiade  levò  la  mazza  contro  di  lui;  e Temi- 
stocle imperterrito:  Balli,  ma  a*coUa. 

Impedito  il  passo  per  mare,  intesero  a diiiidere  quello  per  terra.  Fra  la  'Tea- 


ond«  fra  Am  «d  Eorapa  eremi  irrueliti 
AgpuQBHe  serri  ìq  ttrrt)  o eturais  selle 

Davi  Ji  carico,  sUrcltsDti: 

•iecbè  la  tomna  ecnerile  ere  di  . . i 

hai  esulale  M^Veeretie,  Kn»dote  ù fite^rs 


certo  delle  rseseges  di  Oniero  ; me  dovette  ever 
soUWfaio  eaclic  docnmciili  persisni. 

(t)  Sebbene  non  imponibile,  ho  per  nn  eogno  il 
taglio  del  mente  Aloa,  come  cento  sllre  favole  spM- 
ciste  ia  prepecite  ds  storici  anche  autorevoli. 
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Tnwrila  saglia  e la  Loeridc  strìneesi  una  gola  detta  le  Termopile,  cinta  da  un  lato  di  or-  48o 
rendi  precipizj  e dai  dirupi  del  monte  Oeta;  a levante  da  paludi;  in  alcun  luogo 
angusta  a segno,  che  due  carri  di  fronte  non  vi  pas-serebbero  : i Focesi  poi  v’ave- 
vano fabbricato  un  muro  per  frenare  le  scorrerie  dei  Tessali.  A custodia  di  questo 
varco  fu  mandato  Leonida  re  di  S[»arta,  il  quale  non  volle  seco  più  di  trecento 
Lacedemoni.  Prima  di  uscire  dalla  patria  celebrarono  essi  i propij  funerali  con 
giuochi  solenni.  Nello  spiccarsi  da  Leonida,  sua  moglie  il  domandò:  Che  ricordo 
mi  lasci?  — Ti  Inscio  di  sposare  prode  vomo  degno  di  me,  e che  li  faccia  madre 
di  figli  degni  (Tentrambi.  A questo  gruppo  d'eroi  altri  si  rannodarono  Ano  a 
settemila. 

Serse,  che  in  dodici  mesi  di  viaggio  non  avea  veduto  faccia  di  nemico,  quando 
seppe  che  gli  Spartani  rattcndevano,  mandò  dir  loro  cedessero  le  armi.  Vieni  a 
jn-enderk,  fu  la  risposta.  Promise  terre  quante  volessero  ed  il  primato  di  Grecia; 
ed  essi  replicarono  non  voler  signoria  a prezzo  d'infamia;  essere  soliti  acquistar 
le  terre  col  brando.  Non  comprendendo  ancora  come  un  drappello  osasse  resi- 
stere a tanto  diluvio.  Serse  assegnò  loro  quattro  giorni  di  tempo  per  cedere,  dopo 
i quali  gli  assalirebbe.  Al  di  quinto,  ecco  ai  prodi  le  sentinelle  annunziano:  Or- 
mai ei  sovrastano  i Persiani. — Ansi,  rispose  Leonida,  noi  sovrastiamo  a loro — 

Ma  sono  tanti,  ripigliava  un  messo,  che  le  loro  freccie  oscureranno  il  sede.  E 
Dionece:  ifeglie  : combatteremo  alC ombra. 

Combatterono,  vinsero.  Ma  il  greco  Eflalte  (viva  neH'infamia  il  nome  del  tra-  k|tia 
ditore)  insegnò  a Serse  un  altro  varco,  pel  quale  prese  alle  spalle  i Greci.  Questi 
risolsero  di  ritirarsi;  ma  agli  Spartani  la  legge  diceva:  Piuttosto  che  abbandonare 
il  posto,  morite.  Co’ suoi  trecento  adunque,  c con  qualche  centinajo  di  alleati, 
Leonida  rimase;  e bancheltatili,  disse:  Stassera  v'invito  a cena  da  Plutone.  A 
capo  loro,  di  Atta  notte  invade  il  campo  persiano,  dritto  alla  tenda  di  Serse. 

Questi  cansossi  a tempo  ; ma  de’  primati  fecero  macello,  poi  di  quanti  scontra- 
vano; Anchè  accerchiali,  traditi  dai  Tebani  e dall’aurora,  furono  uccisi,  eccetto 
un  solo.  Per  allora  ebbero  esequie  di  raigliaja  di  nemici  ; dappoi  fu  alzata  una 
pietra  con  questi  versi  di  Simonide:  Passeggierò,  riferisci  a Sparta  che  qui  ci 
hai  visti  giacere,  obbedentlo  alle  sante  sue  leggi. 

Questa  sconlitUi  valse  più  d’una  vittoria.  I Persiani  avevano  appreso  che 
un  pugno  di  patrioti  bastava  contro  un  nugolo  di  schiavi  ; la  Grecia  fu  rincorata 
dall’esempio  ; e i nomi  di  Leonida,  di  Dionece,  dei  fratelli  Marone  ed  Alfeo,  so- 
nando sulle  labbra  di  tutti , animavano  ad  emularli.  Anche  gli  elementi  noce- 
vano  alia  Aotta  persiana,  costretta  pel  suo  gran  numero  a tenere  il  largo.  Intorno 
all' Artemisio  più  volte  si  comltatlè  senza  decisione;  ma  quando  si  riseppe  che 
i Persi,  superate  le  Termopile,  invadevano  la  Grecia,  temendosi  ancora  che  la 
Aotta  di  essi,  dando  volta  all’Eubea,  non  togliesse  in  mezzo  quella  dei  Greci,  sta- 
bilirono postarsi  tra  Salamina  ed  Atene.  Però  su  per  le  rupi,  ove  gli  alleali  di 
Persia  doveano  venire  a far  acqua,  Temistocle  lasciò  iscrizioni  che  rammentas- 
sero agli  Jonj  la  comune  origine,  i soccorsi  avuti  quando  si  vendicarono  in  libertà; 
scuotessero  l’indegno  giogo.  Non  erano  parole  al  vento. 

Serse  imbaldanzito  procedette,  devastando  principalmente  i templi  degli  Dei,  20  l<,4ra 
come  nemico  che  ia  sua  religione  il  rendeva  all'  idolatria  ; ed  entrato  senza  ve- 
runo ostante  in  Atene,  la  ridusse  un  mucchio  di  rovine.  Ma  la  patria  è dove 
sono  i cittadini. 

Le  Ooiiune  d' Atene  sbigottirono  talmente  i Greci,  che  ])ensarono  disperdere 
la  Aotta.  Opponevasi  vivamente  Temistocle;  ma  vedendo  di  far  poco  frutto, 
mandò  ad  avvisare  Ser.se  come  i Greci,  in  sonmio  terrore,  stessero  per  disunirsi  ; 
ove  ciò  succedessi',  lungo  e difficile  gli  riusciieltbe  il  vincere  tante  flottiglie , 
meatre  ora  coglieudole  insieme,  ad  un  coljio  li  sterminerebbe. 
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Credette  Serse,  e con  mille  dngenlosette  navi  raggiunse  le  trecentoltanta  del  Bi«.  jì 
Greci  a Salamina,  e ne  rimase  sconflito.  Artemisia  regina  della  Caria,  che  aveva  *«i***" 
dissuaso  dalla  pugna,  vi  si  condusse  da  eroina,  ma  Tu  strascinata  nella  fuga; 
onde  Serse  ebbe  a dire  che  quel  giorno  gli  uomini  avevano  combattuto  da  donne, 
le  donne  da  uomini  : e i)ien  di  vergogna  c danni,  si  riparò  iic'suoi  paesi.  Mentre 
varcava  1’  Elles[K)nto,  gettasi  una  procella,  e il  piloto  dichiara  che  bisogna  alleg- 
gerir la  nave.  Igraudi  di  Persia  che  coprivano  il  |>onte,  abbassano  la  fronte  in  ter- 
ra davanti  al  gran  re,  e si  avventano  in  mare.  Ma  i suoi  croi  anche  il  despotismo. 

Temistocle  imbaldanzito  proponeva  di  tagliar  il  [lonte  sul  Bosforo,  e pigliare 
l’Asia  in  Europa;  ma  prevalse  il  consiglio  di  chi  diceva:  ,1  nemico  chefwjge  ponti 
doro.  DeH'immenso  bottino,  il  meglio  fu  mandato  a Delfo:  Temistocle  fu  gridato 
lH>r  tutta  Grecia  come  principale  autore  della  vittoria;  (luand’cgli  comparve  ai 
giuochi  olimpici,  tutti  si  levarono  in  piedi.  Nè  perù  la  guerra  poteva  dirsi  ter- 
minata; che  Serse  ritirandosi  avea  la.^ciato  a Manlonio  trecentomila  uomini,  fior 
di  sua  gente.  Cominciò  costui  dairartillzio,  tentando  staccare  gli  .Ateniesi  dalla 
lega  comune,  ma  questi  rilìutarono:  Cirsilo,  clic  li  consigliava  d’accettare,  fu 
lapidalo;  la  moglie  e i figliuoli  suoi  trucidali  dalle  donne  e dai  fanciulli:  ed  Ari- 
stide ordinò  un  rito,  pel  quale,  tuffando  in  mare  delle  spranghe  roventi  di  ferro, 
veniva  consacrato  alle  furie  chiunque  osasse  menare,  trattato  co’  Persiani.  Si  fu 
dunque  alle  armi,  e nel  rampo  di  Platea  i Greci,  comandati  da  Pausania  spartano  B<tt.  Si 
e da  Aristide,  scnnns.sero  interamente  i Persi,  uccidendone  quarantamila  e Mar- 
donio  strs.so  (1).  I guerrieri  aveano  prima  della  haltaglia  giurato  di  non  preferire 
la  vita  alla  libertà,  e dar  sepoltura  agli  alleali  morti  combattendo.  Il  primo 
generoso  voto  aveano  adempito;  adempirono  anche  l’altro  pietoso,  ergendo  tombe 
sul  luogo  stesso,  dove  ogni  anno  si  rinnovavano  sagrilìzj  pei  prodi  caduti,  ed  ogni 
cinque,  solennità  di  giuochi.  Ad  un  convoglio  di  carri,  coperti  di  ghirlande  di 
mirto,  tencano  dietro  im  bove  e molti  giovani  portanti  vasi  di  latte,  e vino  e pro- 
fumi; poi  il  primo  magistrato  di  Platea,  vestito  porporino,  con  un  vaso  nella 
sinistra,  uno  stocco  nella  diritta.  Fendendo  la  città,  veniva  la  processione  al 
campo,  ove  il  magistrato,  attinta  aciiua  al  vicino  fonte,  tergeva  le  colonnette  mor- 
tuarie, e le  spniizava  d’essenze,  immolava  il  bove,  e propinava  ai  forti  che  col 
loro  sangue  assicurarono  la  lilicrtà  alla  Grecia. 

Il  giorno  stesso  era  segnalo  da  un  altro  fàlto  non  meno  imjiorlantc.  Al  prò-  tìuotì. 
montorio  .Mirale,  nell’ .Asia  Minore  davanti  a Samo,  crasi  raccozzala  la  llolta  per-  * 
siana,  forte  di  quattrocento  legni;  e tirali  questi  a terra  e recintili  dì  mura,  tennero 
testa  ai  Greci,  cui  si  erano  imiti  gli  Jonj  dell’Asia  .Minore.  La  battaglia  coman- 
data colà  da  Tigrane,  qui  da  Santippo  ateniese  e Leotichidc  spartano,  riuscì  mi- 
cidiale ai  Persiani,  che  per  soprappiù  si  videro  la  flotta  consunta  dalle  fiamme. 

Le  giornate  di  Platea  e di  Mirale  tolsero  ai  Persiani  la  voglia  d’ invadere  la 
Grecia.  Essi  guerreggiavano  per  obliedire  a un  monarca  ; i Greci  per  difendere 
la  patria:  colà  favori  del  re,  intrighi  di  serraglio,  s]ieranza  di  ricchezze  movono 
le  cose  ; qui  governa*  il  (lopolo,  che  di  rado  s’ inganna  sui  veri  suoi  interessi  ; 
unico  premio  la  lode  ; vivo  sentimento  della  libertà  e.  della  civiltà  ; queU’unico 
che  sopravvisse  alle  Termopile  non  riscattò  l' infamia  se  non  morendo  a Platea. 

I Persiani  contavano  molli  uomini,  poche  teste  ; esercito  immenso,  non  un  capi- 
tano (2).  Tra  questo,  i soli  Persiani  erano  disciplinati,  ma  le  delìzie,  della  Media 
ne  avevano  fiaccato  i nervi:  troppi  erano  a cavallo,  armati  non  d’altro  che  di  dardi 


(4)  J.  Spi^iciR,  Topograp\^  ofike  Multi  pauci  autewi  tiri.  Erodoto.  — 

kr/l/e  of  Phtaa.  4817.  XrrteM  inttlìexii  ak  txtreiiu  di/- 

(2)  Buie  lan/o  ofmmi  dux  dtfutl.  GtcsriRO.  — frrut.  SctiCA. 


Digiii.  :x:  by  Googic 


«18 


trtx:*  HI- 


« scudi  di  vimiuii  I Greci  al  contrario  avveui  a frequenti  battaglie,  combaUevano 
perrati,.in  falangi  non  più  profonde  di  sodici  uomini;  alle  prime  file  ia  gioventù 
ardente,  alle  ultime  i veterani  ; quella  vivace  all'assaltare,  questi  fermi  a losla- 
nere.  Iji  vittoria  poteva  restare  incerta? 

Si  disastrosa  spodiuone  di  gente  levata  in  massa  disanguò  la  Persia.  1 Greci 
d’Asia  ambirono  l'indipendenza;  quei  d’Europii  li  sostennero ■ sicché  sulle  coste 
dell'Asia  Minore,  la  più  remota  delle  sue  pruvincie  occidentali,  dovette  la  Persia 
]ier  trenfaniii  condurre  una  guerra  difensiva,  per  la  quale  de|iose  ogni  pensiero 
di  conquista,  e perdette  l'interno  e<iuiiibriu. 

Serse,  tornalo  a Susa,  si  lasciò  raggirare  dalla  regina  Amestri,  Innamoratosi 
Fina  poi  di  Masisle  cognata  sua,  per  amicarsela  ne  fei«  sposare  la  QgUnola  Artaipla 
Ji  s«TM  gmj  primogenito  Dario.  E poiché  Masiste  pur  resisteva,  egli  volse  i'alTettu  ad 
.\rtainla  : di  che  ingelosita  Amestri,  si;  la  fa  cedere,  ne  mutila  il  corpo,  gettando 
ai  cani  le  carni  recise,  e cosi  la  rinmnda  a Scarse,  che  freddamente  ne  dà  avviso 
al  fratello,  Einaimcnto  soccomUdle  ad  una  congiura  ordita  da  Artabano  e dal- 
l'cunuoo  Spamitre. 

CAPITOLO  DUODECIMO. 

Primato  di  AUme. 

A Maratona  aveva  combattuto  Eschilo  ; Sofocle  in  un  ror*  di  fanciulli  can-. 
lava  inni  agli  Dei  quanilo  venivano  ringraziali  della  vittoria  di  Sulamina;  Euri* 
pide  nacque  il  giorno  che  (|uclla  fu  riportata  ; Erodoto  preparavasi  ad  eternarla 
colla  peima,  Lidia  coi  marmi.  Questo  ci  annunzia  gli  splendidi  tempi  d' Atene; 
ma  potremmo  non  avvertirne  le  brutture?  Nei  tempj  couservavasi  un  quadro 
rappresentante  processioni  di  morulrici,  sotto  cui  Suuonide  scrisse:  Quetlc  pre- 
garono  Venere  dea,  la  quale  per  amore  di  arse  salvò  la  Grecia,  Il  giorno  della 
battagUa  di  Salamiua,  sulla  capitana  di  Temistocle,  tre  bellissimi  prigionieri  fu- 
rono scannati  a lacco,  e lacco  propiziato  ujutò  con  |>ortenti  la  vittoria. 

Ora  aveano  vinto,  ma  trovavansi  a lato  i satra[à  medi,  intenti  a corrompere 
coll’oro  e culle  mollezze  quei^clie  non  avean  potuto  col  ferro,  e che  spesso  riu- 
scirono a comprare  i capi.  11  bottino  crebbe  le  ricchezze;  e questo  furono  profuse 
j culla  spensieratezza  di  chi  facilmente  le  acquistò  (1).  Ce^to  il  timore  di  un  zrs 
nemico  comune,  si  diedero  a parteggiare  e trucidarsi  fra  loro.  Sparta  s'ingegnava 
di  conservarsi  il  primato  col  non  ];ermetlere  clu;  Atene  si  rialzasse  dalle  ceneri, 
adducendu  che  non  conveniva  aver  una  ciila  fuori  del  Peiopumwso,  cui  i nemici 
pigliassero  a |or  talento.  Ma  i cittadini  v'erauo  ritornati,  e con  quanto  dolore 
kint  j’aveono  veduta  distruggere,  con  tanto  ardore  la  rifaidiricavano.  Quando  però  si 
ncZiGciu  (jrattava  di  alzare  le  mura.  Sparla  si  oppose  vivamente  ; ma  Temistocle,  mentre 


) Da  SoloBc  a DAmottcMe  il  valore  delle  derrate 
io  AIrnf  milntaplirù.  K mctii  del  iv  Ms'/titi  ».  C.  nn 
neéimno  di  fron»  vtlev»  5 drwmo;  «a  ba»  rotiBV» 
KU  dr«fotno  : un  ihodIodc  4 6 j i 0 un  agnollo.  Al  prìn* 
ripio  dì  <]uel  nrrulu,  la  ginrnnt»  d'an  npTsjn  p«n«T»si 
5 ftboli;  ui  covfelUi  di  rnrpo  1200  draaimr:  w un 
IM«l«llo^  0 Ufi  p»)0  di  un  poro»  5.  Al  Cempo 

di  Solnor  OQ  bur  imo  vali'vx  (bo  5 dramiur.  Liua 
nel  440  movev»  ifuerel»  ad  an  tutore  porehb  tiverae 
«aiutato  46  dramme  un  lìirorllo  comprato  per  le  feste 
di  Itaeco;  e reputa  esorbitante  1»  spest  di  5 oboli  al 
giorno  per  mantenrre  due  garzoni  ed  una  fi{;lin.  I na 
eggo  è stimata  5011  dramme.  I ii  amico  di  Sorralc 
laiuentavaii  dei  caro  ebo  «'era  in  4U'rO|  U viti  di 


Scio  cofitav»  (IDI  mio»,  3 un  vralìlfi  di  porpora,  $ 
dramme  un»  plerol»  misura  di  miele.  Socrate  il  ron- 
dfice  da  «n  inereante  di  farina,  da  un  vanditor  db 
ulive,  da  uno  di  abili,  e gti  rooa(n  ab»  ai 
avero  una  tnniea  per  0 dramme  e per  pocbisatuo 
farina  « alÌTC. 

Nei  JféMoiref  da  V InthM  royi^/  da  Froim  , 

I.XII.  4856,  è una  ilÌK<rrtazinDedrl  aignor  Durean  de 
la  Malie  aul  rapfiorto  del  i^vretm  del  (^no  eoi  danaro, 
ove  prova  ebe  in  Atene,  ai  Pericle  ad  .Aletaandro,  il 
niediwno  dì  biada  (84  libbra)  valeva  5 dramma,  o 
elle  il  rapporto  dol  denaro  al  «nno  è •=  | ,823  : 4 ; 
mentre  nell'  uUiiito  secolo  della  repubblica  a bollii 
era  z3  2,208  : 4 
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4TT  co'  BUOI  spergiuri  tenuva  a )>ada  i Lacedemoni,  fece  die  giorno  e notle,  servi  e li- 
beri, giovani  e vecchi  lavorassero  a riedificarla,  adoprandovi  i rotlami  del  palagi  a 
dei  tempj  antichi.  Poi  al  vecchio  e meschino  porto  di  Falera  sostituì  il  comodo  ed 
ampio  del  Pireo,  abitato  come  un'  altra  città,  e ad  Atene  congiunto  per  le  mura 
lunghe  : con  laute  promesse  invitò  gente  ed  artigiani  a Atene  ; iiersuase  i suoi 
che  di  venti  galee  ogni  anno  ricrescessero  la  fiotta  ',  e tutto  fu  nel  sollevare  Atene 
a capo  della  (ìreeia. 

A tal  uopo  un  giorno  annunziò  in  parlamento  di  avere  una  proposizione  di 
sonano  rilievo,  ma  che  importava  di  tenere  seiTetissijna  ; scegliessero  a chi  do- 
vesse confidarla.  Tutti  nominarono  Aristide.  Al  quale  l'allro  mostrò  come,  tro- 
vandosi allora  nel  porto  d’ Alene  lo  navi  di  tutta  Grecia,  se  vi  si  appiccasse  il 
fuoco,  sarebbe  alla  patria  assicurala  la  primazia.  Aristide  ricomparso  innanzi  al 
popolo,  riferì  il  partito  cs.sere  utilissimo  ma  ingiusto:  e bastò  perchè  tutti  ad  una 
voce  il  rigettassero.  Cosi  il  racconto  volgare;  ma  mi  sa  di  retore.  Se  tale  pro- 
posizione fosse  mai  potuta  farsi  da  Temistocle,  Aristide  avrebbe  dovuto  dire: 

« Ateniesi,  Temistocle  esce  affatto  di  senno.  Egli  che  vi  ha  mostrato  come  unico 
scampo  della  Gircia  le  mura  di  legno,  cioè  la  flotta  ; che  vi  persuase  a ridur 
sulle  navi  ogni  vostra  s|H:raiiza  ; che  a rischio  della  propria  reputazione  vi  esortò 
a uumirvi  contro  i Persiani  con  una  flotta  comune,  ora  propone  d’incendiaria, 
il  che  e(|uiv:tlc  a dare  a Serse,  non  Atene  soltanto,  ma  tutta  Grecia.  Il  consiglio 
suo  è il  peggiore  che  nemico  potesse  dare  ». 

Più  decoroso  e opportuno  parve  Temistocle  allorché,  avendo  gli  Spartani  pro- 
posto di  cscluden:  dairamfiziunia  ì popoli  che  non  avessero  combattuto  contro  i 
Persi,  egli  vi  si  oppose,  mostrando  come  troppi  rimarrebbero  fuori,  e la  Grecia 
andrebbe  in  arbitrio  di  due  o tre  città;  con  che,  sebbene  il  movesse  gelosia  verso 
Sparta,  giovò  a tutto  il  paese,  stringendone  i legami  anziché  spezzarli.  £ solo  per 

470  questa  unione  la  Grecia  sali  a tanta  potenza,  che  stese  ed  assodò  la  sua  autorità 
in  Italia,  allargò  il  dominio  da  Cipro  al  Bosforo  Trace  e sulle  isole  dell'Egeo;  si 
stabili  nella  Tracia  e in  Macedonia,  sulle  coste  delt’Eusino,  dal  Ponto  sino  al 
Chersoneso  Taurico  (Crimea),  c tutelò  la  libertà  delle  città  jouiche.  Primamente  fu 
spedila  la  flotta  contro  Cipro  e Bisanzio  jier  i.snidarne  i Persiani,  comandando 
agli  Ateniesi  Aristide  e Cimone  figliuolo  di  .Milziade,  ed  agli  Spartani  Pausania , fiuunia 
tutore  di  Plìstarco  figlio  di  Ltxmida  eroe.  Cipro  fu  lil)crala,  Bisanzio  presa,  i 
Persiani  cacciati,  molti  parenti  di  Serse  falli  prigionieri.  Ui  ()uesli  pensò  far  suo 
profitto  Pausania,  che  inorgoglito  della  vittoria  di  Platea,  aspirava  al  dominio, 
là  rimandò  pertanto  stmza  riscatto  al  re,  facendogli  per  essi  intendere  che,  se  gli 
conccdes.se  a sposa  sua  figlia,  esso  gli  darebbe  in  podestà  la  Grecia,  Piacque  a 
Serse,  c lusingò  Pausania,  il  quale  mal  dissimulava  i disegni  suoi,  già  vestendo, 
mangiando,  trattando  alla  Persiana.  Di  ciò  nojati,  gli  Joi\j  e gli  altri  confederati 
staccavansi  da  Sporta  per  unirsi  ad  Alene,  allettali  anche  dalla  singolare  bontà 
di  Aristide  e Cimone  ; e cosi  questa  ricuperò  il  primato  del  mare  (t).  Pausauià 


(4)  DiODOtO  9icrL0  ik  la  tegMOto  traccia  41  qa^li 
ab«  tennera  l'ùnpcrio  4el  nara. 

Papa  U avara  Irojaoa  ebbero  rimperioi  dei  p^re  : 
I.  I Lìdj  e i Meonj  per  inni  ICIl. 
n.  I Paliagt  par  anni  Lxm. 

III.  1 Traci  per  anni  LXiiz. 

IV.  I Bo<ii  per  anni  XlTin. 

V.  I Pri^  par  coni  IIV. 

VI.  I (.ipriaU  par  anni  XSXIIL 
MI.  I Fenici  j>er  inni  xlt. 

Vin.  Gli  per  ioni . . . (numero  per4vto). 

IX.  I Mileij  per  anni  xnii.  | 

X.  1 CarJ  per  anni  LXi.  j 


I XI.  I Laabj  par  anni  tnm. 

' 111.  1 Foceoi  par  «|mì  ^i^v. 

I Xlli.  1 Samj  per  anni (i4.| 

XIV.  I Laredenioni  pa  anni  11. 

XV«  I Naa^  per  uni  |. 

XM.  Gli  Erclrj  ^ anni  xv. 

IMI.  Gli  Egincti  per  anni  X,  fino  alla  pinata  4Ì 
Sarte. 

Quella  b affatto  isMBpinU,  eaanoad’ogiù 

aulenlicilà,  non  canorendosenc  la  provenienza.  Av 
ogni  modo  non  aarebba  ad  intendara  cb«  dalla  primv* 
aia  selFEgeo. 
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accasalo,  si  liberò  a danaro  ; e sottomano  datras!  moto  per  procacciarsi  fautori , 
Insingava  gl’  Foti  ed  i Messcnj  ; ma  gli  efori  ebbero  tanto  in  mano  da  condan- 
narlo a morte.  Essendosi  egli  rifuggito  nel  tempio  di  Nettuno,  ve  lo  murarono:  «ss 
e sua  madre  fu  la  prima  a portare  la  pietra,  non  conoscendo  più  un  figlio  in 
cbl  era  fellone  della  patria. 

Si  pretese  clic  Temistocle  tenesse  mano  con  Pausaiiìa  ; ma  argomenti  a cre- 
derlo non  abbiamo,  se  non  la  sua  cupidigia  di  dominare  e le  sfondolatc  riccheae 
di  cui  faceva  mostra  in  paese.  Per  (pieste  in  .Mene  egli  dispiaceva,  e perchè  avea 
fabbricalo  un  tempietto  a Diana  dal  buon  consiglio,  in  mercè  de' consigli  suggeri- 
tigli nella  passata  guerra;  ed  ogni  tratto  rammentava  i prestati  servigi;  grande  a 
compierli,  non  altrettanto  a dimenticarli.  I.e  isole  dell’Egeo  da  esso  diÌapidate,mo- 
vevano  querele;  Sparta  forse  per  vendetta  l’accusà:  onde  gli  .\teniesi  il  chiama- 
EaiiUo  rono  in  giudizio,  ma  egli  si  fuggi,  tìli  fiirono  confiscati  ben  cento  talenti,  sebbene  m« 
^ moltissimo  ne  sottraessero  i suoi  amici  ; ed  egli  cercando  ricovero  presso  Admeto 
' re  dei  Molossi,  dovette  ricordarsi  di  quando  suo  padre,  mostrandogli  una  barcaccia 
vecchia  lasciata  infracidire  sulla  spiaggia,  gli  aveva  detto:  Così  i7  popolo  abban- 
dona uno  quando  ha  cessalo  (Taverne  bisogno. 

.Ma  nè  quivi  gli  lasciava  requie  l’odio  de’  Lacedemoni  ; talché  sentendosi  mal 
sicuro,  fuggi  a Pidna  in  Macedonia;  di  là  na\igò  nella  fonia;  e sbattuto  dalla 
procella  in  .\sia,  ardi  presentarsi  al  re  di  Persia.  ()  veramente  se  l’intendesse 
con  lui,  o si  facesse  merito  dei  consigli  scaltriti  dati  in  tempo  dell’invasione,  o 
gli  recasse  la  speranza  d’ajutarlo  a conquistare  la  Grecia,  o la  generosità  persiana 
venerasse  il  valore  anche  nel  nemico,  Artaserse  I.ongimano,  succeduto  a Serse, 
raccolse  generosamente,  coni-edendogli  la  n-ndita  di  tre  città  e nozze  sublimi. 
Quivi  poi  alcuno  dice  si  uccidesse  da  sé,  perchè  non  poteva  o non  voleva  effet-  «C3 
tuare  le  promesse  date  al  gran  re  ; altri  che  morisse  naturalmente,  e Possa  ne 
fossero  dagli  amici  tornate  in  patria,  forno  de’più  grandi  che  la  storia  rammenti, 
indomito  nell’avversa,  non  cosi  saldo  alla  prospera  fortuna:  antiveggente  dei 
lontani  casi,  ricco  dì  spedienti  nelle  emergenze,  pronto  ad  approfittare  delle  idee 
altrui  e far  coll'eloquenza  adottare  le  sue. 

Cosi  l'ambizione  traeva  a mal  fine  due  eroi  della  guerra  persiana  : Aristide 
Arùiide  Invece  conservò  illibata  la  sua  povertà;  e benché  avesse  in  mano  il  tesoro  di 
tutta  Grecia,  morì  in  tal  miseria,  che  la  repubblica  dovette  sostener  lesiiesetsT 
delle  sue  esetjuie  e del  mantenimento  de’  suoi  figliuoli. 

L’essersi  mutata  dagli  Spartani  agli  .Meniesi  la  primazia  non  era  un  fatto  di 
Cj»itM  lieve  momento,  atteso  che  rampollarono  lunghe  gelosie  fra  I due  maggiori  Stati. 
delrriM»  Atene,  che  mostrò  sempre  più  generose  e larghe  intenzioni,  ordì  una  lega  perpetua 
fra  le  principdli  repubbliche  ed  isole  di  Giecia,  eccettuato  il  l’idoponneso,  onde 
continuare  guerra  ai  Persiani.  Poiché  il  danaro  a ciò  neces.sario  Icvavasi  prima 
ad  arbitrio,  con  frequenti  richiami  e scontentezze,  .Mene  il  regolò  secondo  l’en- 
trate di  ciascuna,  e che  fos.se  deposto  a Deio  (1);  e Aristide,  girato  il  pai‘se  ed 
esaminata  ogni  cosa,  tutti  accontentò.  L’anunìnìstrazione  del  tesoro  comune  da 
lui  passò  ad  altri,  sempre  ateniesi,  non  sempre  d'eguale  virtù. 

Come  Temistocle  aveva  preveduto,  l’imiierìo  del  mare  diede  quello  della  terra, 
e il  primato  di  Grecia  che  dianzi  era  stato  una  semplice  preminenza  nella  guerra 
contro  i Persi,  lontana  daH’eslendersi  sovra  gli  alleali,  e ancor  meno  da  una  in- 
tervenzione negli  aCTari  interni , diventò  un  mezzo  di  politica  direzione,  facile  a 
degenerare  in  dominazione  assoluta.  Dileguato  il  pericolo  d’un  attacco  de’ Persi, 
la  continuazione  della  guerra  e le  contribuzioni  divennero  vessatorie  (ler  gli  alleali. 


(4)  Per  allora  farooo  160  (aicnti  anmiì  ; »o(ln  Prrkle  600;  piò  tardi  1560. 
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ed  essi  le  ricusarono,  Atene  le  riscoese  per  fona,  e gli  alleati  ritrosi  guardò  come 
ribelli,  e coirarmi  ridusse  a sudditi.  Gli  altri  Stati  per  contrasto  s’avvicinavano 
agli  Spartani,  che  cosi  costituivano  una  lega  avversa  a quella  di  Alene,  oltre  che 
primeggiavano  nel  Peloponneso. 

E Sparta  e Atene  però  avevano  introdotto  grandi  mutazioni,  non  innovando  Muuiìoiri 

10  statuto  di  Licurgo  e di  Sulone,  ma  allargando  la  disciplina,  smettendo  alcune 
pratiche,  altre  nuove  insinuandone.  I re  di  Sparta  ornai  erano  nulla,  tutto  gli 
efori,  come  a Venezia  il  doge  e gl’inquisitori  di  Stato.  In  Alene,  Aristide  aveva 
ottenuto  che  anche  la  quarta  classe  del  popolo  venisse  ammessa  alle  cariche  : 

47S  ma  non  per  questo  si  assodò  il  dominio  popolare;  anzi  colle  esterne  relazioni  ; 
estendevasi  il  potere  dei  dieci  strategi,  generali  annualmente  eletti,  che  traevano 
a sé  la  direzione  delle  rose,  benché  attettassen)  di  favorire  il  numero  maggiore. 

Perù,  vincitrice  dei  Persiani,  capitana  della  lìreeia,  volle  .\tene  mostrarsi  degna 
4'0-M  di  quei  grado,  circondandosi  di  tutto  lo  splendore  della  civiltà,  e ne’ quarant'anni 

seguenti  alzandosi  a sfolgorante  grandezza.  Subrj  nelle  spe.se  privale,  gli  Ateniesi  l’iiJoir 
prodigavano  in  inagniQeenza  di  feste,  di  s|>etlaruli,  d’edifìzj-,  nella  pienezza  sua 
sentivano  la  vita,  non  distinguendo  la  pubblica  dalla  privata,  e dal  sentimento 
delle  proprie  forze  traendo  vigore  per  battere  le  vie  del  sa[>ere  e delle  arti. 

Coir  unirà  arte  che  si  credesse  degna  di  uomo  libero,  aveano  gli  Ateniesi  vinto 
la  stcrilil.à  delle  loro  vicinanze;  e sebbene  non  prevales.se  mai  fra  loro  lo  spi- 
rito mercantile,  traOlcavano  però  verso  le  coste  della  Tracia  e del  mar  Nero. 

11  mescolarsi  alle  cose  del  governo  e discutere  pubbliramente  gli  affari  comuni 
della  patria  e i proprj,  diede  sottigliezza  di  ragionare,  pruuti^za  a cogliere  i rap- 
porti, e l)ella  facilità  di  esprimerli;  e scuole  ap|>osta  erigevansi  per  iiLsegiuire  a 
pensar  dritto  ed  es|)orre  bene.  \ ciò  cbi  potrà  giungere  na'glio  di  coloro,  i>cr  cui 
Omero  era  il  libro  elemenUire,  la  p(M*sia  mescevasi  a tutte  le  solennità  della  vita, 

Socrate  ragionava  in  piazza,  .Sofocle  dilettava  in  teatro,  Platone  ispirava  nella 
scuola,  Demostene  convinceva  sulla  tril)una? 

Il  posto  di  Temislo<'le,  fu  occu|Kitu  da  Cimane  di  Milziade,  pari  al  padre  in  Gmu; 
abilità,  superiort;  in  ndtitudine  (I).  Dalla  traviata  giovinezza  lo  svolse  Aristide 
ad  una  incorruttibile  probità,  unita  ad  amabile  socievolezza.  Per  conservar  |>arc 
nella  patria  ed  unità  nella  (■n'cia,  continuò  la  guerra  coi  Persiani,  e voltosi  alla 
Tracia,  prese  Amllpoli  isl  Eione,  i cui  abitanti,  piuttosto  clu!  cedere,  si  precipi- 
tarono nelle  llamme  : e rosi  fu  scliiantato  d’ Europa  il  dominio  dei  Ì‘ersi.  Inse- 
guendoli nell’Asia,  Cimonc  a rapo  di  Ire^'ento  b'gni  navigò  verso  la  Caria  e la 
Licia,  drstando  a libertà  le  colonie  greche,  e sgombrò  risola  di  Sciro  dai  Dolopi, 
corsari  tremendi  come  gli  l'.scocbi  mo<lerni. 

I.a  morte  violenta  di  Serse  e le  conseguenti  turlMizioni  aveanb  iinpe<iilo  alla 
Persia  di  opporsi  all’  invasione  : iiui  ap|M'na  Arta.serse  si  fu  assoilato  sul  trono 
coir  uccidere  .VrUiImno  che  gliene  avea  dischiusa  la  via  scaunaudogli  il  padre, 

470  inaiidò  truppe!  che  ricuperarono  Cipro,  e congregò  una  bella  flotta  in  riva  all’Eu- 
rimedonte.  Scontratala,  Cimone  la  sconfigge  : sulle  navi  stes.se  fa  montare  i suoi, 
vestiti  alla  persiana  ; e rosi  accostatosi  aU’esercito  di  terra,  sbarca,  ne  fa  macello, 
e il  di  medesimo  riporla  due  vittorie,  da  non  invidiare  Salamina  e Platea.  Del 
ricchissimo  bottino,  |virte  è coiLsarrato  agli  Dei,  parte  a fortificare  Atene;  colla 
porzione  toccatagli,  Cimone  ablirllisce  la  patria  di  vie,  di  portici  e giardini  : poi 
l’anno  appresso  continua  le  vittorie,  prendendo  il  Cbersoneso. 

Mormoravano  gli  alleati,  quasi  a loro  toccassero  le  fatiche,  ad  Atene  la  gloria 
«4»  e l’utile;  e parlavano  di  disociarsi  e cercare  riposo.  V’acconsenti  Cimone,  patto 
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che,  invcM  del  soldati,  redessero  le  nart  c pagassero  un  tanto-,  ron  elio  li  tege 
imbelli,  mentre  Alene  s' ingagliardiva.  L’Eubea,  Masso,  Taso,  che  negarono,  hi- 
cono  sottomesse  a forza  ; e la  ragion  di  lutato  giusUDrava  la  violazione  dei  patti  scs-s 
stabiliti  con  Aristide.  Anche  fUori,  Atene  si  assicurò  le  coste  di  Macedonia,  pian> 

>.  tondo  coloni  ad  Amflpoli.  sss 

Ppafta,  per  opporsi  a queirincivmento,  dichiarò  guerra  ad  Atenei  ma  tre- 
mendi guai  la  distolsero  ; e la  terra  tremò  di  morlo,  che  una  falda  del  Talgeto 
rovesriossi  sulla  città,  sepellendo  ventimila  persone.  Giovandosi  del  disastro. 

Iloti  e Messenj  si  riscossero  dalla  dura  servitù  ; e tornata  in  esseTe  quell*  Itome 
ni  gwm  ove  un  tempo  aveano  diibso  la  propi-ia  indipendenza,  dieci  anni  sostennero  la  4es-ss 
guerra.  In  mezzo  a questa,  Cimone,  temendo  il  contagio  della  rivolta,  persuase 
gli  Ateniesi  di  mandare  soccorso  a Sparta  che  lo  ricusò.  I demagoghi  se  ne  Val- 
sero per  dar  intendere  al  popolo,  che  Cimone  parteggiava  coi  Lacedemoni  onde 
svilir  Atene  ; di  più  non  ci  voile  perchò  fOSse  reputato  degno  deirostraeitmo.  sse 
Principale  sonimovitore  contro  di  lui  era  stato  Pericle,  cui  Zenone  di  Elea 
r«rieh  ed  Anassagora  avevano  rivelato  i misteri  della  natura,  ed  appreso  a dlsprozzara 
le  cose  che  il  volgo  temeva.  Illustre  di  nascita,  bellissimo  di  corpo,  ricchissimo 
d'ingegno,  d’eloquenza,  di  cognizione  de’  (empi  e degli  uomini,  di  quelli  superio- 
rità che  ri  richiede  per  essere  buon  politico  a prezzo  del  giusto  e dell'onesto', 
attentissimo  a quel  Che  diceva,  ih  II  primo  che  meditasse  e scrivesse  i discorsi , 
intimando  a se  stesso  : Ricordati  che  Hi  per  fatcllarr.  a liberi,  a Greci,  ad  ÀtH 
nicii  ; e pregava  gli  Dei  non  gli  uscisse  di  bocca  alcuna  voce  disamena  al  fino 
orecchio  de’  suoi  cittadini.  Le  parole  di  lui,  dice  il  contemporaneo  Aristoftme, 
erano  tuoni  e folgori  che  leotevano  tutta  Grecia.  All’eloquenza  delle  parole 
univa  il  cavillo  degli  argomenti,  onde  Tucidide  il  vecchio  ebbe  a dire  t Dopo  th'ia 
l’ho  gettato  a terra,  e*  grida,  No,mn  è vero,  $t0  in  piedi;  e lo  persuade  al  po- 
polo. Di  rado  presentnvari  alla  tribuna,  onde  ad  una  cosa  acquistava  importanza 
il  solo  vederla  da  lui  trattata.  Profondissimo  nel  mostrare  mcn  cura  di  ciò  che 
' •<  gii  stava  più  a cuore,  nè  ad  onori,  nè  a ricchezze,  nè  ad  utile  proprio  sembrava 
mirare  ! ai  pareri  dava  ascolto  o ne  Diceva  le  viste  -,  operava  con  quella  modera- 
zione che  soggioga  i nemici  e alletta  la  moltiludine.  l'n  avversario  gli  disse 
ingiurie  Ita  a gola  -,  e tra  la  dLscusiiìone  essendosi  olfoscata  la  notte,  Periclé  co- 
nfidò al  suo  servo  di  accompagnar  quello  a casa  colla  fiaccola  (1). 

Trammessosi  alle  cose  del  governo,  mlrè  sempre  a crescere  l’autorità  del 
popolo,  acciocché  questo  potesse  a lui  cederne  dose  maggiore;  e a tal  fine  diresse 
tutte  le  provigioni  durante  il  suo  dominio,  giacché  veramente  pnò  dirsi  dominid 
quello  che  per  quarant’anni  egli  esercitò,  sebbene  mai  non  fosse  nè  arconte  né 
generale.  Neppure  neH’areopago  potè  mai  traforarsi,  onde  studiò  di  scemarne 
l’autorità  ; e di  fatto  EQalte  tolse  a quel  tribunale  il  conoscere  di  molti  delitti , 4si 
il  soprantendere  ai  giuochi,  rivedere  le  leggi , vigilare  sui  costumi  ; screditandolo 
anche  coir  introdurvi  persone  indegne.  È perchè  ai  giudizj  {«polari  ann  man- 
oassra-o  aseessori,  Pericle  fo  stabilire  una  retribuzione  «chi  vi  assiste.ssc,  sicché 
gii  scioperoni  e I perdigiomi  «npìrono  i tribunali.  Ai  ^verl  fece  assegnare  uri 
soldo  con  cui  entrassero  agli  spettacoli,  e distribuire  porte  delle  terre  conquistate; 
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onde  preliberò  gli  «MiOiii  che  non  sapevano  se  non  ciaramellare,  e commentar  le 
leggi,  e metter  in  cielo  chi  porgeva  loro  quest'abbondanza  ; la  plebe  dominava  per 
tutto  I gl’impieghi  erano  venali  -,  l'amministrazione  economica  introdotta  da  Ari> 
alide  si  trovò  mutata  in  un  governo  splendido  e liberale.  Fra  ciò  la  dissolutezza 
insinuavasi  sotto  lusinghevoli  apparenze  : la  casa  delia  cortigiana  Asposia  era  il 
ridotto  di  quanto  flor  d’uomini  allora  nutriva  la  Oreria  ■,  essa  fb  maestra  d’elo- 
quenza a Pericle  ; a lei  le  madri  mandavano  i figli  per  raffinarsi  nell'educazione, 
i mariti  lo  mogli  per  appnmderne  il  trattare  squisito  ; al  tempo  stesso  che  altre 
fanciulle  venivanvi  ad  imparare  l’arte  di  trarre  miglior  mercato  dai  loro  vezzi'. 

Come  i nobili  aveva  domati  col  Ibvnrire  la  moltitudine,  cosi  la  molUtudiné  a«(m 
tenne  soggetta  eoi  porgere  continue  guerre  ai  valorosi,  ai  pacifici  continuo  lavoro,  *>>**®“ 
ed  alimento  al  genio  che  toccò  allora  la  massima  altezza.  Il  Pireo  conteneva 
quattrocento  vascelli,  olb%  le  insenature  di  Munichio  e di  Falera  : la  qual  ultima  ''  ' 

e il  primo  erano  congiunti  per  doppio  muro  alla  città,  estesa  pel  giro  di  sessanta 
stadj,  cinta  d’oliveti  fra  cui  serpeggiavano  l’ Ilisso  ed  il  Cefiso.  Per  le  vie  e bel 
contorno  non  trovavi  che  portici  e pitture  e scolture  e motti,  colonnette  sparse 
di  sentenze,  trofei  d’arme  tolte  ai  Persi  od  agli  Spartani,  tripodi  de’  vincitori  nei 
giuochi.  Il  teatro  di  Bacco  bastava  a trt'centomila  spettatori.  l'ndici  milioni  di 
lire  spese  Pericle  a fabbricare  I Propilei,  stupendo  vestibolo  dorico  della  cittadella, 
pieni  di  lavori  di  Fidia,  Mirane,  Alcamene:  egli  stesso  fabbricò  il  Partenone  a 
Minerva,  l’Odeone  per  le  gare  musicali;  tale  in  somma  rese  la  città,  cheLisippo 
cantava:  Cài  non  desidera  vedere  Alene  è insensato:  insensato  chi  la  vede  e 
non  rammira  : piii  insensato  chi  vista  ed  ammirata  tabbandona. 

Quanto  all’ esterno,  Atene  gravava  ognor  più  gli  alleati,  crebbe  il  tributa  Onm 
imposto,  e trasferì  II  tesoro  comune  da  Delo  in  patria,  ciò  che  le  dava  sempre 
46<  meglio  l’aspetM  di  metropoli.  Crescevano  dunque  le  gozzajc,  e Sparta  aggiungeva 
legna  al  fuoco,  tanto  che  Corinto  ed  Kpidauro  insorsero  e latterono  gii  Ateniesi 
ad  Alle:  ma  questi  poco  stante  se  no  riscossero,  ed  assoggettarono  anche  Fgina. 

Nata  quindi  contesa  fta  Corinto  c Megara  po’  contini,  Atene  parteggiò  con  questa, 
e I CorintJ  furano  da  Mirotiide  sconfitti  presso  Cimolia. 

Avendo  poi  gli  Spartani  tolto  a sostenere  i Dori  contro  i Foresi,  ne  venne 
4SC  guerra  fra  Atene,  Sparta  e la  Beozia.  Al  rompersi  di  essa,  l’esule  Cimone  si  pre- 
senta all’esercito,  offrendo  il  senno  e il  braccio  ; ma  gii  è intimato  di  riUrersi. 

Un  cento  amici  suoi,  caduti  in  sospetto  di  favorirlo  a danno  della  patria,  lavano 
. la  taccia  col  morire  tutti  combattendo  a Tenagra,  ove  gli  Spartani  trionfiirono. 

Ma  l'anm>  dappoi,  Hironide  colà  stesso  fiaccò  i Beoti,  mentre  Tolmida  o Pericle 
compivano  segnalate  conquiste,  c spaventavano  da  presso  Lacedemone. 

Tocca  la  prima  sconfitta,  Pericle  stesso  propose  il  richiamo  di  Cimone,  fUor-  cìbm« 
uscito  da  cinque  aimi.  Beduce,  trovò  tutta  Grada  sull’armi.  Sparta  finalmente 
prendeva  Itoroe,  ed  affogava  nel  sangue  la  terza  guerra  de’  MessenJ,  gli  avanzi 
de’  quali  erano  raccolti  da  Atene;  Argo  aveva  distrutto  Micene,  antico  nido  d’eroi; 
gii  Elei  demolivano  Pisa,  preside  de’  sacri  giuochi  d’Olimpia  ; Atene  osteggiava 
il  Peloponneso  che  Tolmida  e Pericle  assalivano  dalla  parte  dei  mare.  Cimone 
4M  propose  una  sospensione  d’armi,  che  tacitamente  accettata,  fe  luogo  ad  una  tro- 
gna  di  cinque  anni  ; e per  dare  altro  sfogo  aU’ardore  guerresco,  mosce  contro 
la  Persia. 

' Alcun  tempo  prima  eresi  a questa  ribellato  l’Egitto,  cacciandone  presidj  edspeCu»» 
esattori,  e proclamando.si  indipendente.  Inare  di  Libia,  capo  del  movimento, 
ricorse  agli  Ateniesi,  che  spedirono  a suo  ajuto  i dugento  vascelli  armati  contro 
462-58  Cipro;  0 I Persiani  vinti  si  dovettero  chiudere  in  Memfi.  Però  il  loro  capitano  Me- 
gabazo,  valendosi  de’ tanti  canali,  deviò  il  Nilo  per  modo,  che  rannata  degli 
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Ateniesi  restò  iii  secco.  Questi,  anu  che  lasciarla  cadere  ai  nemici,  l'incendiarono, 
e si  preparavano  ad  aprirsi  la  via  culle  anni,  quando  l’ottennero  a patti:  ma  I 
pochi  sopravvissuti  alle  battaglie  ed  alle  malattie  perirono  quasi  lutti  nella  ritirata. 
Anche  sessanta  altre  navi  spedite  a rinforzo  vennero  dai  Fenici  culate  a fondo. 

Ristorò  i danni  Cimone,  cui  la  vittoria  serbavasi  fedele  ; e mirando  all’  im- 
portante conquista  di  Cipro,  assediò  Salamina.  Allora  Artaserse,  sazio  di  cin- 
quant’anni  di  guerra  disastrosa,  chiese  patti  e gli  ottenne:  e furono,  che  tutte  le  zia 
colonie  greche  d’Asia  reshissero  libere-,  le  flotte  persiane  si  tenessero  tre  graniate 
lontano  dalla  costa  occidentale;  nessuna  loro  nave  veleggiasse  nell’Egeo  e nel 
Mediterraneo;  gli  Ateniesi  si  ritirerebbero  da  Cipro,  nè  molesterebbero  più  il  gran 
re.  Queste  condizioni  una  città  greca  dettava  al  più  poderoso  impero. 

Cimone  non  vide  questa  gloriosa  |tace,  frullo  suo,  poiché  mori  di  ferita: 
generale  fortunatissimo  in  campo,  e non  meno  abile  a menare  trattati  e cattivarsi 
i nemici  ; ricco  di  dolci  virtù,  beneOco,  moilesto,  cortese,  gloriosamente  ostinato 
a snidare  i Persiani  d’Europa,  cd  a ricomporre  in  pace  i Greci  ; al  qual  uopo 
quanto  valesse  la  sua  autorità,  pur  troppo  apparve  alla  sua  mancanza. 


CAPITOLO  DECIMOTERZO. 

Guerra  del  Peloponneio. 

Imperciocché,  come  al  radere  della  diga  traboccano  le  acque  frenate,  cosi 
alla  morte  d>  Cimone  proruppero  le  gelosie  mal  celale  ; tolto  il  comune  nemico, 
cessa  il  comune  sentimento;  Atene  non  é più  necessaria;  e dalla  pace  d’Artaa^se 
alla  battaglia  di  Cheronea,  sono  centundici  anni  di  pace  esterna  e d’interni 
macelli. 

Durava  ancora  la  tregua  quinquenne,  allorché  i Delllci  disputarono  agli  altri 
Focidesi  la  possessione  del  famoso  tempio  d’.àpollo;  gli  Spartani  favorirono  colle 
arme  i primi;  Atene  lo  rese  ai  secondi  per  consiglio  di  Pericle.  Questi  avea  dis-  zis- 
suasi  gli  Ateniesi  dalla  guerra  contro  i Beoti  ; e poiché  essi  vi  rimasero  sconflili, 
crebbe  egli  di  tanta  popolarità,  che  non  gli  mancava  di  re  se  non  il  nome;  e sapeva 
mantenervisi  prodigando  il  danaro  pubblico  in  feste  e magnifìcenze.  Le  città  alleate, 
che  si  vedeano  costrette  a pagare  |>ei  divertimenti  d’ Atene  il  triplo  del  convenuto, 
passavano  da  lamenti  a nunaccie  -,  e Pericle  non  vi  badava,  persuaso  che,  se  al- 
zas.sen)  il  capo,  le  domerebbe,  e rosi  pagherebbero  a molli  doppj.  In  fatti  Taso, 
Nesso,  Egina,  l’Eubea,  Samo,  altre  minori  insorsero  ; ma  non  ricordandosi  che 
nell’unione  sta  la  forza,  furono  vinte  l’una  dopo  l’altra  da  Perirle,  smantellate,  zis 
costrette  a ricevere  guarnigione  ateniese,  e [mgare.  Perirle  guidava  una  flotta  di 
cento  navi  lungo  tutto  il  Peloponneso  e nel  Ponto,  per  incutere  alta  idea  di  .\tene 
che  alzava  a cielo  l’eroe-,  il  quale  governando  a suo  talento,  non  lasciava  sentire 
i mali  del  reggimento  popolare,  schivava  ogni  imprudenza,  e attendeva  a far  cre- 
dere fosse  a lui  solo  dovuta  la  grandezza  di  Atene. 

Gli  aristocratici  però  non  avevano  mai  cessalo  di  contrariarlo;  principale  tra. 
i quali  era  Tucidide,  inferiore  aU’emulo  in  campo,  superiore  ne’ consigli,  ma  che 
pure  soccombette,  ed  esigliato  coH’ostracismo,  lasciò  gli  ottimati  in  bosso,  e 
Pericle  despoto  del  governo.  DilTondeva  questi  la  democrazia  fra  le  città  alleate 
e massime  a Samo,  che  dopo  nove  mesi  di  assedio,  a lui  si  arrese;  onde  coi 
trionfi  empi  l’erario,  e fece  Atene  robusta  dentro,  rispettata  fuori. 

Quasi  ad  attestare  la  primazia  di  questa,  invitò  egli  i Greci  ad  inviare  le- 
gati ad  Atene  per  deliberare  sul  modo  di  sciogliere  i voti  fatti  agii  Dei  per  la 
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liberaziotip dagli  slranieri.  I più  lontani  vennero;  gli  Europei,  areorgendosi  die 
con  ciò  venivasi  a riconoseere  Atene  per  capo  e sede  delle  deliberazioni,  lo  ascrìs- 
sero a grand’onta,  e i germi  dello  scontento  fermentavano.  Il  primo  frutto  com- 
parve nella  dissensione  di  Corinto  con  Corcira  sua  colonia,  che  cresciuta  in  ricchez-  Cwinio 
ze,  mal  tollerava  la  dipendi'nza.  Avendo  i Corintj  sjiedito  in  Epidamno  (i>Mrnj;o), 
colonia  di  Corcira,  ajuti  contro  le  correrìe  dei  Barbari,  i Corciresi  se  lo  recarono  '* 
a dispetto,  e armate  quaranta  navi,  presso  ,\zio  sconfissero  i Corintj,  ripresero 
■tss  Epidamno,  facondo  mal  governo  di  (pianti  Corintj  vi  colsi’ro  e delle  terre  da  loro 
dipendenti  od  alleale,  manomettendo  anche  l’Eliile,  terra  santa  della  (ìrecia. 

Tememlo  di  vendetta,  i Corciresi  (iregarono  ed  ebbero  soccorsi  da  Alene, 
lieta  di  far  onta  alle  provincie  seltentrionali,  e d’amicarsi  un’isola  opportunissima 
ai  disegni  che  già  faceva  sopra  la  Sicilia  e l' Italia,  e ad  impedire  che  navi  ve- 
< nissero  in  ajuto  del  Peloponneso.  Giacché,  sebbene  dopo  brevi  ostilità  la  tregua 
con  Sparta  si  fosse  rinnovala  |)er  trent’anni,  facile  era  a preveiiere  che  non  du- 
rerebbe fra  due  citlà  cupide  del  primato.  A'on  volendo  |iero  gli  Ateniesi  rom|»ere 
apertanK-nte  imi  l^rinlj,  fecero  soltanto  lega  difensiva  con  Corcira,  e (piando 
(|uesta  fu  assalita,  spedirono  dieci  galee,  che  unite  alle  centodieci  di  quell’  isola , 
riportarono  segnalata  vittoria. 

I Corintj , non  pensando  più  che  a trovare  nemici  a Atene,  istigarono  Per-  ywJju 
4S2  dicca  II  re  di  Macedonia  a scuoterne  la  dipendenza,  e Potidca,  colonia  corintia 

nella  Calcidica,  chiave  de’  pos.sedinienti  di  Tracia,  a negarle  il  tributo.  Corsero 
gli  .\tenicsi  per  tener  quella  in  dovere,  la  sostennen»  i Peloponnesiaci,  si  fe  Ivit- 
taglia,  e Polidea  restò  a.ssedinta  dai  primi. 

•àd  un  lamento  ne  seguono  mille.  Megara  si  compiang(‘  perche,  in  punizione 
d’aver  ricoverato  i rifuggili,  Atene  le  avesse  chiusi  i porli  ed  affamatala  ; Egina, 
d'esser  ridotta  schiava  ; altre  d’altro  ; e Corinto  le  istiga  a portare  i lamenti  a 
.‘sparla.  .\i  prudenti  di  questa  disgradiva  il  tirarsi  sulle  braccia  tutta  la  potenza 
ateniese;  ma  i desiderosi  di  guerra  prevalsero:  a Corinto  si  bmne  adunanza  delle 
sette  repubbliche  peloponnesiache  (.\rgn  ed  .\caja  resUindo  neutre)  c delle  nove 
della  Grecia  .settentrionale,  eccettnate  r.Vcnmania,  qualche  Comune  tessalo,  e le 
città  di  Naupatto  e Platea,  serbatesi  fedeli  ad  .Mene;  e si  decretò  guerra  [ter  li- 
berare Potidea. 

II  nembo  riscosse  Atene,  che  si  vide  tratta  dal  suo  Pericle  in  si  male  peste. 

I satirici  non  ces.savano  di  sbottoneggiarlo,  as.sercndo  che  causa  di  questo  incendio 
fosse  Aspasia,  cuore  di  Pericle  e gioja  di  chi  la  pagava;  la  (piale  era  corrucciata 
coi  Megaresi  perchè  le  avessero  rapito  due  donzelle  ; Per  tre  baìdraecke,  diceva 
•Vristofane,  si  mette  in  precipizio  la  patria.  Anas.sagora,  maestro  di  Pericle,  fu 
tacciato  d’empietà  e condannato  alla  morte , commutatogli , per  l’eloquenza  del 
discepolo,  in  multa  ed  esigilo.  .\1  sommo  si-ultore  Fidia,  creatura  di  Pericle,  appo- 
si“ro  d’aver  trafugato  dell  oro  affidatogli  per  la  statua  di  Palladc,  ed  effigiatovi  se 
stesso  e il  suo  protettore  ; e lo  condannarono.  Dagli  amici  passarono  a Pericle 
stesso,  e gli  chiesero  conto  dei  tesori  ; ma  indirettamente  egli  se  ne  schermi,  chi 
dice  mostrando  come  |)o\emmente  vivesse  in  casa,  chi  dice  esibendo  di  (uigare 
del  suo  tutti  i monumenti  eretti  in  Atene,  purcliò  pntes.se  iscrìvervi  il  proprio 
nome.  L’ambizione  ateniese  noi  con.seutì;  il  popolo  restò  pago  della  giustiffeazione, 
anzi  diede  maggior  aura  a P(>ricle  , che  potè  persuadere  la  guerra,  e cosi  disto- 
gliere dal  cercargli  i conti  (I). 


(4)  La  gnma  PelofMiBMaiaea  ^ narrata  mag* 
Kìort  atorìco  ^iranltchità,  Tacidirfr.  Egli  dira:  ■ 1 
« parikolai  i di  qacata  gurrra  non  mi  sono  Fatlo  Irrito 
« trrirrrli  romr  «diti  dal  primo  mi  ai  paramr  da* 
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• tanti,  nh  a mio  «prìccto;  bmai  ho  scritto  qnelK 
s ai  quali  io  sono  alalo  pretmle  ; o gli  oditi  ho  roo- 
s eootalo  doM  rutta  e pmrTarantc  ricorra  iotemo  • 
■ riaamo.  Brn  rra  malagrtote  il  rintracriarli,  prr> 
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La  ruppero  i Tebani  assalendo  Platea  rimasta  flda  agli  Ateniesi:  questi 
mandarono  a sostenerla;  prima  favilla  gettata  alla  mina  da  gran  tempo  disposta. 
Sparta  scendeva  in  campo  qual  tutrice  della  greca  libertà,  avendo  seco  i prin- 
cipali Stab  di  terra,  il  Pelopounesq,  Megara,  la  Locride,  la  Focide,  la  BeoHa, 
le  città  d’Ambracia  e d’Anactorio  , e l'isola  di  Leucade,  lib*;r|  alleati,  esenti  da 
tributo;  Atene,  potenza  qiarittima,  ayea  per  sè  le  isole  di  Scio,  Samo,  Lesbo  e 
tutte  quelle  dell’Arcipelago,  eccettuate  Melos  e Tera,  restate  di  mezzo;  Coreica, 
iacinto,  le  polonie  greche  dell'Asia  Anteriore  e delle  coste  di  Tracia  e Mace- 
douia;  e fra  le  greche,  le  città  di  Naupatto,  di  Platea  c deir^carpania,  la  più 
parte  obbedienti  |ier  forza  alla  sua  tiranuide. 

Per  tenerle  in  dovere  si  richiedeva  grossa  Hotta,  nè  questa  potevasi  senza 
Fiauua  enormi  somme.  Pericle  annunziò  d’avere  nelle  casse  seimila  talenti,  oltre  le  im- 
a.  Ausa  mense  riccliezze  dcpo.HÌtatc  nei  U;mpj , le  quali  pel  pubblico  bene  si  potevano , 
adoperare.  Le  entrate  di  Alene  consistevano  in  seicento  talenti  annui  che  gli 
alleati  pagavano  ; neU'appalto  delle  dogane  e delle  miniere  d'argento  del  monte 
Laurio;  nella  taglia  de’ forestieri,  e nella  contribuzione  che  pagavano  i cittadini 
benestanti,  fra  cui  quelli  della  prima  classe  dovevano  anche  equipaggiare  le  navi, 
sostenere  le  spese  de'giuoclii  c degli  spettacoli  teatrali.  Valutano  di  duemila  taleu4 
la  rendila  annua  d' Atene:  ma  da  una  parte  i fondi  erano  dilapidati,  non  Uinto  per 
malversazioni  degli  utTuiali,  quanto  per  le  preU:nsioni  della  plebe  che,  secondo  le 
concessioni  di  Pericle,  vivea  quasi  unicamente  a carico  dello  Stato,  e per  le  paghe 
assegnili  ai  cittadini  che  sedevano  ne'  giudizj  e nelle  diete. 

Sparta  invece  può  dirsi  ignorasse  ancora  che  fossero  le  finanze , uè  gliene 
entrò  il  bisogno  se  non  quando  aspirò  a diventare  potenza  marittima,  e mutò  in 
vasU:  imprese  le  semplici  scorrerie  cui  dapprima  si  limitava. 

Non  contando  le  guarnigioni  nè  le  truppe  delle  colonie , Pericle  poteva  mo- 
vere dodicimila  guerrieri  e trecento  navi;  sessautamila  uomini  gli  opponevano  i 
nemici;  talché  il  suo  piano  di  guerra  dovea  consistere  nel  ridur  la  cosa  sul  mare, 
poco  curarsi  delle  terre  devasUite,  molto  degli  uomini  uccisi,  non  avventurare 
battaglie  se  non  d'esito  certo.  Ma  allorché  .Mene  non  era  la  capitale,  Teniistocle 
l’abbmMkiDÙ  ai  Persiani  e vinse,  come  Alessandro  abbandonò  àlosca  a Napoleone 
c vinse.  A Pericle  potea  regger  il  cuore  di  lasciar  esposta  la  città  cotanto  da  lui 
cresciuta  ed  abbelljtaB  Vi  armò  pertanto  sedicimila  guardie  urbane,  cernite  fra 
quelli  che  avevano  valica  o non  anco  raggimita  l'età  militare  ; pure , assai  più 
destro  in  condurre  un  intrigo  che  nello  svolgere  i micidiali  sv  iluppi  di  una  guerra, 
procedeva  più  timido  che  prudente , mentosto  da  esperto  generale  ebe  da  vecebiq 
inflaccliito. 

(ìli  Spartani  sotto  al  re  Arclùdomo  lentamente  si  avanzavano,  sperpenunfù 
la  deserta  campagna,  mentre  le  galere  ateniesi  devastavano  le  coste  del  Peloppn- 


• rhb  coloro  che  orano  alati  proscnti  a riascun  fatto 

• non  parliTiao  delb  sleim  rota  per  rfoal  bcmÌo, 
a ma  Mcoodo  l’anetto  por  nna  dcilr  doe  partì,  o la 

• momorla  che  oe  avevano.  Forse  ì mìei  scrìtti,  per 
« non  «sere  io  essi  Bolla  che  senta  della  favofa  , 

• p«TT«aBo  ad  udire  meno  dilettevoli } ma  cbi  vorrà 

• otaerrarvi  la  schietta  verìlii  drllc  cose  pasaato,  e di 
m quelle  chft  umnnampnle  parlando  debbono  accadere 

• a ano  (rtnpo  preaso  a poco  nd  medeaiiao  modo , 
« arrtnoo  prcfin  bartcvolc  per  veoir  giudicati  utili. 
« Ora  son  essi  composti  per  essere  un  pslnmonio 
« all’  etornitìi , più  presto  che  una  disputa  eeenira 
m da  aaiitirii  fagaceneoU  s.  Ecco  la  storia  divenuta 
lunaoa. 

dg^uoMti  DlOPOtO  dalla  metà  del  libro  Xll  alla 
neU  dal  *1||  : donda,  sino  alla  fine  del  libro  XV, 


arriva  alla  batta0lia  di  Mantinea.  Allora  anccedeSl* 
hOFOnT»  nelle  Storse,  nella  AMrafa  dei  Dieeimitm 
a nell 

Sullo  stato  della  Grecia,  dell'Egitto  c della  Penna 
d’allora  informano  bene  le  ÀihmUtn  Letieri,  or  tàe 
epietolary  corrtepondanee  of  an  agent  of  thè  km§ 
of  Persia  retidxng  al  Atheiu  durinp  thè  Pelopon- 
nessun  trar.  Londra  4741,  2 voi.  io-4".  Oìcono  ebe 
Barthélemy  non  le  conoaeesae  j e il  aaalimtoto  dai 
tempi  v’  è asaai  più  vero  che  nel  suo  ì'oyagf  du 
jeune  Anathariù.  Il  Carirtei  dì  Berbcr  b no  viag* 
0Ìo  a Atene  nel  329.  Vedi  pure  Litton  Btxwu, 

, Atene,  sita  ori|rine,  progreue^  icadimrnlo.  Lon- 
dra 1837,2  vnl.  in-8'' j vivace  dipìatnra  falla  sopi^ 
ottimi  originali. 
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tieso.  Nè  questa  che  per  venlLsette  anni  dcsuiò  la  Grecia  e mietè  il  liore  de'  suoi 
prodi,  va  considerata  laido  coinè  euerra  di  Konti,  che  come  guerra  di  principj, 
stando  Sparta  a cupo  della  fazione  aristiuTalica,  della  democratica  Atene;  questa 
adupcrandu  ogni  arte  afllnchè  tra  gli  altri  impuli  la  plelie  prevalesse  agli  ottimati , 
Sparta  volendo  condurre  gli  alliviti  o i vinti  airoligarchia.  Guerre  di  tal  natura 
sogliono  essere  micidialissime  : oltreché,  potendo  Atene  sul  mare,  gli  alleati  per 
terra,  avcvasi  a prevedere  che  mollo  si  sarebbero  nociuto  prima  di  risolvere  la 
gran  lite. 

Quando  gli  Ateniesi  recavano  attacco  alle  coste  della  patria  loro,  accorrevano 
i federali,  disperdendosi  e libera  lasciando  l' Attica:  ma  ben  tosto  ritornavano  con 
forze  intatte,  sicché  per  tre  anni  fu  piuttosto  una  ladron^a  che  una  guerra.  L’in- 
verno avevano  pace,  o piuttosto  si  preparavano  a nuove  battaglie;  e repdevgno 
solenni  esequie  ai  morti  per  la  patria. 

Essendo  la  campagna  dell' Attica  devasUita,  la  gente  si  dovette  stivare  nella 
città,  patendovi  i disagi  d'abitazione  e di  villo  che  reca  una  straordinaria  aflluenia 
di  persone.  Stenti,  malattie,  morti  già  p'erano  seguite;  ma  peggiore  flagello  so- 
428  vrastava,  la  peste,  l'scita  dall'Etiopia,  desolalo  l’Egitto,  pose  piede  in  Grecia,  e Pmr 
priina  nel  Pirro  esposto  al  contatto  de’  forestieri,  uè  proveduto  de’  lazzaretti  che 
l’età  civile  Istituì  e che  la  nostra  pretende  distruggere.  Fra  la  gpnle  attrita  da 
lunghi  patimenti,  ed  afl'ollata  non  s<do  per  le  ivise , nei  templi  e nei  teatri , ma 
sulle  tofrì  e fra  i merli  dello  spaldo,  luogo  la  muraglia  dpi  Ihreu,  inferoci  il  con- 
tagio che,  con  sintomi  tremendi,  irreparabili,  trascinava  al  sepolcro.  Ma  ahi! 
neppure  al  sepolcro  ; cbè  la  quantità  dei  morti  impediva  il  pietoso  c salubre  pf- 
tizio;  onde  per  le  strade  e nelle  piazze  giacevano  ammucchiati  come  erano  caduti 

0 come  v'erano  gittati,  detur|Kuido  la  vista,  contaminando  l’arin,  ed  aggiungendo 
uuova  esca  al  malore.  Ogni  superstizione,  ogni  disordine,  ogni  brutalità  esacerbò 
quella  sciagurg.  Si  disse  che  i nemici  mandassero  ad  avvelenare  i pozzi,  e guai 
a coloro  su  cui  cadde  il  sospetto!  con  brutali  piaceri  parca  volersi  ingordamente 
godere  d’ una  vita  che  fuggiva  ; ad  esempj  d’ogni  compassione  si  univano  esempj 
d'ogui  laidezza;  morivano  bestemmiando,  e se  levavano  gli  occhi  al  cielo,  era 
per  maledirlo  di  confondere  il  reo  coH’innucente.  Due  anni,  or  più  or  meno,  in- 
tieri la  peste,  poi  rinnovossi;  talché  ben  cinquemila  dei  censiti  per  la  guerra  pe- 
rirono: s’ argomenti  degli  altri. 

Pericle,  mal  riescilo  in  alcune  imprese,  accasato  d’avere  colle  sue  spedizioni  Rn» 
propagato  il  contagio,  scadde  dal  favore  del  popolo,  che  lo  tolse  di  posto  e lo 
multò.  La  sua  eloquenza  lornogli  la  volubile  grazia  de’  concittadini,  ma  per  poco-, 
e dopo  visto  morirsi  tutti  i figliuoli , la  )iutria  da  due  anni  e meuo  involta  in 
disastrosa  guerra  cagionata.dalla  sua  ambizione,  era  còlto  egli  pure  dalla  peste. 
Attorno  al  letto  della  .sua  agonia,  gli  amici  rammentavano  le  grandezze  di  lui  e 

1 tanti  trioiili;  quand’egli  con  fioca  voce  gfiiiterruppe  : in  qiic$U  ebbero  luogo  i 
cnpiltmi,  t soldati,  la  fortuna:  ciò  che  ora  mi  coìisnla  è di  non  aver  (atto  por- 
tare il  bruno  a verun  cittadino. 

Voleva  egli  ingannare  la  propria  coscienza,  o illudere  la  posterità?  Due  as- 
sunti difficili  al  pari. 

La  sua  morte  infuse  baldanza  ai  nemici,  che  pensate  se  profittavano  delle 
sciagure  d’ Atene.  Il  teatro  della  guerra  fu  dilatalo,  dopo  che  gli  Ateniesi  si  al- 
learono coi  re  di  Tracia  e di  Macedonia,  mentre  Sparta  pensava  confederarsi  colla 
Pcrsifi.  I sette  anni  succeduti  alla  morte  di  Pericle  poco  altro  c’iiisegiiano,  se  non 
quanto  f uomo  sia  valente  nel  far  male  a’  suoi  simili.  Quei  di  Platea  si  erano  ar- 
resi salve  le  vite;  ma  gli  Spartani,  reputati  fra  i Greci  fesemplare  della  pro- 
bità (l),  per  gratificare  a Tebe,  fecero  giudizialmente  uccidere  dugento  dei  priu- 
(4;  Tctcidioi,  in,  S7. 
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dpali  (I)  e demolire  la  ritU'i.  In  Potidea  gli  assediati  trovaronsi  ridotti  a tale  4» 
estremo,  che  si  sostenevano  di  rame  umana.  Sparta  temendo  che  gl’  Iloti  non 
facessero  movimento,  Anse  donare  la  libertà  a duemila  de’  più  segnalati  per  va- 
lore: inghirlandati  di  florì  li  condusse  attorno  per  la  città,  poi  gli  spedi,  e più  non 
s’intese  parlarne  (2). 

Neppure  al  sacro  carattere  d’ambasciatore  s'aveva  riguardo  da  una  parte  o 
dall’altra,  quasi  volessero  recidere  ogni  mezzo  di  riconciliazione.  Lesbo,  la  più 
grande  ed  importante  isola  dell'Egeo,  Aoriva  per  molte  città,  e prima  tra  queste 
.Mitilene,  che,  dopo  rifonnata  l’isola  a comune,  ebbe  gare  con  Metimna  e colle 
altre  città,  cui  sottomi.se  con  tutta  l’isola  c con  parte  della  Troade.  Rinomata  per 
finezza  di  vivere,  non  meno  che  per  aver  dato  la  culla  ad  Arione,  Terpandro  e 
Metimno,  poi  a Saffo  od  Alceo , aveva  ricevuto  leggi  da  Pittaco  uno  dei  sette  sa- 
pienti (3).  Dopo  la  guerra  Medica  si  alleò  cogli  .Ateniesi;  ma  come  questi  abusavano 
del  potere,  i Mitilenesi  preferirono  la  guerra  liberi,  alla  pace  schiavi.  UH  .Ateniesi 
però  li  ridussero  a tali  strette,  che  dovettero  capitolare.  A Pericle  nell’  autorità 
era  successo  Cleono,  uomo  dappoco,  ma  parlatore  lusinghiero,  ed  avventato  de- 
magogo, il  quale  non  sapeva  che  suggerire  i partiti  più  violenti  ; e talora  affron- 
tando ì pericoli  senza  punto  conoscerli,  li  superò,  fatto  dalla  fortuna  vincitore, 
non  buon  generale.  Costui  dunque  persuase  doversi  per  un  solenne  esempio  tru- 
ridare  tutti  i Mitilenesi;  donne  e fanciulli  M^bare  a perpetua  servitù  (4).  Vinse 
il  partito,  e si  mandò  per  eseguirlo.  Se  non  che  Diodato,  in  nuova  adunanza  , 


(4  ) I Sptrlatii  • È 

a v«M  InMidsre  i iMilrì  rorpi;  ma  omna  fatica  1m- 
« fiera  a canrrltarne  riofamin  ; perthìr  in  noi  non 
a punirete  dei  neaid,  ma  dei  bèncAoli  che  per  ne- 
à ceantà  vi  |»oerref|iar»oo....  Volgelevi  a mirare  le 

• tombe  dei  padn  Amlri,  che  uecisi  dai  ^cdì  e ae* 

• polti  nel  noalro  «nolo,  noi  pubblirameiite  riaecun 

■ anse  onoravamo  di  vrstìaenta  e d'raeiquie.  Per  noi  I 

• le  primUie  di  «juaiito  le  noaire  campagne  proda*  , 

• euQo  nelle  «Ugiooi  alterne  erano  loro  offerte,  non 
« aoW  di  buon  grado,  come  tratte  da  terra  ad  eaai  ; 
« anta,  im  ancora  come  alleati  ai  già  ooatri  com-  | 
a Diiliinni....  Se  vui  ri  ucciderete,  e di  plateesc  ridar* 
a rete  tebano  il  cuoio,  che  ollro  farete  ce  non  lacciare 

• in  terra  nemica  e preaao  ai  loro  occiaeri  i voalrì 

• padri  « rongiuiiti,  privi  delle  oooranie  che  or 

• godono?  Vi  baalcrà  «‘gli  il  cuore  di  coggetliire 

Iadla  terra  ove  i fireci  conaegairooo  la  libertà  ? 
iaertarc  i tempj  di  ^ei  numi,  rui  invocando 
■ disfecero  i Medi?  abolire  i palrj  sarrì6zj  di  co* 

• loro  che  ipcoli  tempj  ateaai  fondarono  ed  erva- 
■ aero  T • Ti'CiD.  III.  58. 

(2)  ■ Avendo  già  i LacedcnioDi  acato  molli  rom* 
• peiMÌ  per  tenerci  sempre  ben  guardati  dagl'  Iloti  . 

• allora  cho  molti  erano  e giovatii,  e peri*  mettevano 
• loro  paura,  ricorsero  a <|nrst'a<tu2Ìa.  Randìrnoo  ebe 
• <|aelli  tra  loro  ì ^usli  pretendewero  di  essere  stati  i 
■ più  valoroM  nelle  cose  di  guerra  a prò  dello  Stato, 

• si  separaaaero  dagli  altrì,  che  vcfTcbwre  fatti  liberi. 

• Era  qiieala  una  tenta  per  ìscopririi.  perrhè  t tace* 

• demoni  facev  ano  a dire  che  qtaelli  i <{ualì  ereasero 
« presunto  d’essere  i primi  ad  otlenerr  la  libertà, 

• avrebbero  ancha  avuta  maggior  baldsnM  degli  altri 
«ad  asaalirli.  Cosi  sceltone  dnenrila,  ti  meaarono  in- 
• ghirlandati  attorno  ai  tempj  come  eostumarasi  eoi 
« liberti  ’j  IDI  poco  dopo  li  fecero  sparire  tenia  ebe 
• neaauno  sapesse  con  quel  genere  di  morte , e epe* 
• direno  proatamenteseUecroio  degli  sllrì  anrntì  alta 
■ grave  colto  il  romando  di  Brasidaebe  ardeatenieota 
• lo  desiderava,  • che  sì  proriccid  col  soldo  iltre  mi* 
«lina  del  Prlnpooneoo • . Trcimoi.  IV.  M. 


(5)  Mavtime  di  Pittaco: 

• Buono  c quel  governo  ove  non  li  teme  il  prin- 

cipe, ma  per  la  vita  di  lui. 

• Poter  mal  far.grande  è al  mal  far  inTito{ALnni). 

■ Nella  prosperità  procaeciatt  amici,  ndU  svwitura 

provali. 

• Antivedi  te  «iagure  per  ovviarle  \ giunte  soppor- 

tale. 

■ Noa  pabblicure  i tuoi  disegni,  che  non  te  ne  ven- 

fann  brffi*  tc  male  ti  rìesrnno  • . 

_ i puniva  al  doppio  il  delitto  commeMO  dall'a- 
brioro  ^ (orse  per  meglio  osterò  al  vino  dcll’abfia* 
chrzia,  fomeuiato  cola  dai  preiiosi  vioi  di  Lesbo. 
(4)  diceva:  v Mi  mcrnAÌgiin  di  cbi  rimette  in 
ttestione  l’affare  de’Hitileneai,  e vi  procura  ìn- 
ugi  i quali  aunn  piutluctu  a vaotaggio  deinagiu* 
• riilnre  ; dappoiché  io  questo  Torfoso  pcrce- 

■ guita  l’onensora  con  raeo  caldo  sdegno  ; dove  U 
• vendetta,  uaanto  più  segue  doppecsao  P ìngioria, 
■ movendo  Ja  impelo  eguale,  no  prendo  in  rìseatio 
• il  più  severo  cosiigo....  La  colpa  é di  voi  che  gua* 
• state  in  tali  gara  la  forma  ; voi  ebe  solete  sedervi 
• spettatori  delle  parole  e uditnri  de'  fatti  - voi  che 
« le  rose  avvenire  rivgasrdatc  come  pcmibili  ad  ae* 
■ cadere  per  i diaconi  de’ boi  dicitori;  a anaalo  all# 
« paaaate,  più  fi«lanta  ponete  non  in  rio  che  vedette 
a eoi  proprj  orrhi  vostri,  ma  in  ciò  ebe  udiste  per 
• le  bocca  di  coloro  cl»e  di  buon  nrbo  vi  rampo* 
• gnann.  Bravùatmi  a lasciarvi  gabbare  dalla  novità 
■ di  un  disrorso,  non  a seguir  qaello  ebe  aia  oniver* 
• salmentc  ricevuto  ; sebvavi  sempre  dello  straordi* 
• nano  e sprenilorì  del  consueto  ; tmaniosi  ognaoo 
« d'evser  tenuto  ralente  parlatore  , se  non  a segno 
* di  gareggiare  con  ehi  lo  sia,  almeno  per  non  parere 
■ d’andar  dietro  al  sentimento  d’oo  altro  ; aolici- 
• pare  la  lode  a chi  sta  per  dire  qualche  cosa  di 
« ingegtioao  ; prontissimi  a indovinar  la  meite  di 
• cbi  parla  , ma  tardi  a prevedere  le  contegoence  ; 
■ gente  che  cemle  uno  stato  di  cose  opposto,  per 
• cosi  dire,  a quello  in  coi  viviamo  ; aiKcrnitoii 
I • mal  atti  del  presente;  inaomma  arbvsvì  del  diletto 
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Mppe  ridesUiK  i buoui  steiiliiueuti  degli  Atenifói  ; e si  s|>e(li  a voga  l'orzata  una 
trireme,  che  fortunatamente  sopragiunse  quando  già  si  leggeva  il  decreto  e po- 
nevasi  mano  ad  eseguirlo.  Il  castigo  fu  ridotto  a scannare  poco  pKidi  mille  fra  i 
primarj,  smantellata  la  città,  tolte  le  navi,  spartite  le  terre  fra  gli  Ateniesi,  il  re- 
sto sottoposti  a tributo.  E forse  si  prendevano  queste  deliberazioni  sulla  piazza 
dove  era  alzato  l'altare  della  pietà. 

Una  quantità  di  profughi  di  Pilos  uniti  a'  Coreiresi  avversi  alla  faziom^ 
ateniese,  fuggouo  sopra  una  collina,  e dopo  difesisi  ostinatamente,  capitolano,  a 
patto  d'esser  trasferiti  nell’isola  di  Ptichia,  finché  .àtoie  pronunziasse  sulla  loro 
sorte;  ma  se  un  solo  di  essi  cercasse  fuggire,  la  convenzione  sarebbe  cassa.  Qual- 
che Corcirese  ad  arte  offrì  loro  i mezzi  di  trafugarsi,  inducendoveli  anche  con 
falsi  sgomenti;  e alcuni  che  vi  credettero  furono  colti  fuggendo,  e Tucidide  con- 
fessa che  i generali  ateniesi  aveano  mano  a questo  lacciuolo.  Subito  furon  tutti 
rinchiusi  in  un  vasto  editlziu,  donde  traevansi  per  ventine,  i quali  passando  fra 
due  schiere  dì  opliti , erano  trucidati  : quando  i restanti  negarono  uscire,  si 
scoperse  il  tetto  del  loro  ricovero,  e vi  furono  uccisi  a sassi  c dardi.  Cosi  conti- 
nuossi  tutta  la  notte;  al  domattina  si  trasportarono  fuor  di  città,  e Coreica  fu 
rappaciilcata  (1). 

Quand'  io  avrò  soggiunto  che,  in  piena  a.ssemblea,  gli  .àleniesi  decretarono 
tagliare  il  pugno  a tutti  i prigionieri  che  làrebbero,  onde  non  potessero  più  ado- 
prar  il  remo,  infelice  idea  prenderete  di  quella  vantata  civiltà,  e troppo  giusta 
misura  degli  orrori  a cui  doveano  nelle  battaglie  e nelle  invasioni  abbandonarsi. 

Altre  sciagure.  Milleducento  Coreiresi  erano  caduti  prigionieri  di  Corinto;  e 
mentre  n'aspettavano  ogni  male,  n’ebbero  ogni  cortesia  ; volendo  i Corìntj  mo- 
strare ad  essi  quanto  l'amicizia  loro  fosse  preferibile  alla  signoria  d' Atene.  Que- 
sti, resi  alla  patria,  si  diedero  moto  per  distaccarla  da  Atene;  ma  trovandosi 
contrariati  dai  democratici , entrarono  in  senato , uccisero  sessanta  senatori  dei 
più  favorevoli  agli  Ateniesi,  gli  altri  riuscirono  a camparsi  in  Atene.  Fra  lo 
scompiglio,  sopragiungono  gli  Spartani;  uomini  e donne  resistono  intrepidi;  le 
Qamme  divorano  mezza  città;  arrivano  rinforzi  ad  una  porte  e all'altra;  si  fa  bat- 
taglia lunga  e micidiale  ùra  i ricchi  e la  plebe,  flnchè  questa  manda  brutalmente 
gli  altri  pel  filo  delle  spade. 

Adunque,  non  per  la  vittoria,  ma  per  la  distruzione  della  più  bella  parte  del 
mondo  pareva  condursi  la  guerra,  non  regolata  a verun  disegno  generale.  Brasida 
spartano , uno  di  quei  grandi  generali  che  le  rivoluzioni  sogliono  produrre , ve- 
dendo come  nulla  di  risolutivo  potesse  sperarsi  nei  mari  di  Grecia,  si  volse  alla 
Macedonia,  e conchiusa  una  lega  contro  gli  Ateniesi , sottopose  o ridusse  molte 
città  della  Tracia,  prese  Amilpoli  ricca  di  legname  da  costruzione , e mirava  a 
434  conquistare  Taso  dalle  miniere  dell'oru.  Tucidide,  che  maleaveva  difeso  Amilpoli, 
fu  esigliato,e  mandatovi  con  nuova  flotta  Cleone,  il  quale  attaccò  una  battaglia, 

• ^clPoncchio  \ MnabiiDÙ  • tbì  »pcttalor««  «li 

«I  fartuli  maaatraui,  più  pretto  ebe  a chi  idiberi  io* 

• tomo  alla  mU(«  della  patria.  Da’^aali  trasaoda* 

• meeti  aollecito  io  «li  diatoni,  protetto  ttaere  i Miti> 

• leiieai  rei  verso  dì  noi  del  piu  atroce  nìtfaUo  rb« 

• au  eola  dltà  eoninctter  poau Non  ai  «noi  dar 

V dan(|iie  noovo  appicco  a’Uitileneai  ebe  o coU'alo- 

• qoenxa  a cni  ai  aflidano,  o mediante  il  danaro,  poi* 

■ uno  conaegoir  perdono,  quasiché  abbiano  umana* 

• BMOte  fallito,  eec.  «.  TtODIDK,  Ub.  lil.  58.  59. 

(I)  >1  Corrireai  non  penuvaoo  afoixare  te  porte, 

« ma  ulid  aal  tatto  della  prigione  e scaMÌoato  il  tof* 

■ fitto,  percnotevano  ìrinrliiati  con  tegoli  c eoo  dardi 


« acagliati  al  baa»o.  Schcrmivaoii  qodli  coma  poltr* 

• vano,  0 nulti  ai  davano  morto  colle  proprie  mani,  » 

• fiveandoai  nella  gola  le  lanciate  qnadrclla,  o atran* 
« golaadoai  con  fnnicelle  cavate  dagli  atrapponti  ebe 

• easoalmeolo  ivi  erano,  e con  gli  stracci  dei  vcatiti  ; 

• sicché  per  gran  parte  della  notte  ebe  aoprawenne 

• a Unta  KÌagara,  o atroauodosi  «lo  aè  , o colpiti 
■ «lallc  frecce  scagliate  da  quei  di  sopra,  in  ogni  ma* 

• niera  perirono.  Poiebe  venne  il  giorno,  i Corriraiì 

• li  gettarono  confeumento  t«  dei  carri , o lì  tris* 
« portarono  fuori  di  città,  e fercro  schiave  tutte  le 

• donne  prese  nei  f«Kie.  Coei  i tiorcircai  del  monte 

• fnrooo  dìMnittì  della  setta  popoltre*  .TcctO.  IV  i7- 
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ove  si  egli,  si  Brasida  perirono,  restando  agli  Spartani  una  vittoria  troppo  cara,  m 
se  costava  un  tal  gmraie. 

Gli  Ateniesi  scoraggiali  chiesero  da  senno  la  pace.  E pace  insinuava  Jlicia, 

' prudente  non  meno  che  valoroso  capitano,  cui  la  morte  di  Cleone  lasciava  primo 
in  Atene  ; illibato  e modesto  ne’  costumi  privati , jirode  di  sua  persona,  sebbene 
non  allreltanlo  risoluto  e pronto  negli  spedienti.  Lui  i>ersuadente,  fu  dunque  con- 
r»f«  chiusa  una  pace  di  cinquant’anni  ; ma  le  cau.se  della  guerra  sassistevano;  flocca- 
di  Nmm  lamenti;  era  bel  vedere  che  si  rinnoverebbero  le  ostilità  subito  che  giovas.se 
a qualche  ambizioso. 

E l’ambizioso  compane  in  Alcibiade  nipote  di  Pericle.  Allorquando  lo  zio 
Al  ibik'a  stava  in  gravi  pensieri  del  come  rendere  ai  cittadini  ì chiesti  conti,  Alcibiade  gli 
disse:  Tu  dovresti  pensare  piuttosto  eome  non  renderli.  Da  questo  suggerimento 
(pur  tnippo  seguito)  già  potevasi  dedurre  l’indole  sua,  dove  griniriehi  e la  va- 
luta tenevano  luogo  di  abilità  vera  e di  patriotismo.  Bello,  ricco,  eloquente,  ad- 
dottrinato, raccomandalo  al  popolo  dalla  memoria  di  Pericle,  doveva  esser  fornito 
di  rarissime,  qimlilà  se  Socrate  l’amò  di  tenero  affetto,  nella  battaglia  di  Potidea 
gli  salvò  la  vita,  ed  ogni  arte  adoperò  [M’r  farlo  prollltar  nel  bene.  Ma  forse  col 
maestro  e.gli  usava  di  quella  versatilità,  per  cui  a vicenda  sapeva  mostrarsi  ora 
l’uomo  più  santo,  ora  il  più  scapigliato.  Viveva  allora  in  .àlene  Timone,  uno  stra- 
vagante che  s’intitolava  il  Misantropo  perchè  faceva  professione  di  odiare  larazj.a 
umana.  Un  giorno  si  presentò  alla  ringhiera;  gran  silenzio,  grande  as|)etlaziané: 
che  verrà  mai  a proporre  il  misantropo?  Egli  favella;  Cittadini,  io  ha  nel  rortile 
di  mia  eOsa  un  fico,  e penso  di  metterne  le  radici  al  sole.  Volli  ne  foste  avver- 
tili, ttceiorehè,  se  alcuno  mai  ave.sse  fatto  disetjno  di  appieearrisi,  .s’alfrelli.  Co- 
stui indovinò  qual  tristo  diverreblx;  Alcibiade,  onde  con  lui  si  congratulava,  sic- 
come fiitura  ruina  di  Atene.  E tale  davvero  iwtea  diventar  l’uomo  che  sapea  colle 
vivezze  farsi  penlonare  le  scelleraggini.  Vuole  stornar  l’attenzione  da  un  suo  di- 
segno? espone  al  pubblico  un  bellissimo  quadro,  ove  egli  è effigiato  nudo,  in 
braccio  a nude  cortigiane.  Ode  che  si  mormora  della  sua  vita  licenziosa?  fa  moz- 
zare la  roda  ad  un  liellissimo  suo  cane  che  gli  costava  tremila  ciiK|uccento  lire, 
e lutti  non  parlano  clic  del  cane  e della  colla  guastaUi.  Conosceva  il  volgo  costui. 

.Vccortosi  egli  come  unico  mezzo  di  serliare  il  primato  alla  patria  fosse  lo 
.spingerla  in  guerre,  contrariò  Nicia,  metlinidolo  anche  in  sos|M'tto  d’intcndcrsela 
l'Ogli  Spjirlani;  e còlta  occasione  dal  tardare  (piesti  lo  sgoiobro  d’  .\mrqH)li,  fece 
N.:«w  rompere  a nuove  ostilità,  .\tene  s’alleò  cogli  .\rgivi  ; Sparta  con  Tetani,  Corintj, 
Megaresi;  e avrebbe  oppressa  la  rivale  (pialora  av(>sse  avuto  un  generale,  u se 
ne  fhs.se  Odala;  ma  Sparla  diffidava  de’ suoi  migliori  ; al  re  Agide  poneva  al  flanco 
sei  efori,  con  diritto  d’oppoi-si  a quel  ch’ei  facesse,  impacciando  per  tal  modo 
l’impresa.  Quindi  per  tre  anni  la  guerra  si  limitò  a soccorrere  a vicenda  gli  al-  AlS-ii; 
leali,  Oncliè'la  battaglia  di  Mantinea  guadagnala  dagli  Spartani,  fe  soccombere 
la  parte  ateniese  e gli  ambiziosi  disegni  d’Aii  ibiade. 

Avevano  gli  Ateniesi  preteso  die  l’isola  di  Melos  si  soggettasse  a loro,  ed  ai 
MaIi»  messi  di  quella  dissero  in  piena  assemblea,  che  spetta  al  forte  dominare  il  detmle; 

•tifinua  YQipre  j|  cje|f,_  \ ragioni  così  antiche  c così  nuove  non  s’acquetarono  gl’iso- 
lani, pretendendo  stare  neutri;  onde  assaUti  e vìnti,  furono  mandati  a sterminio, 
uccisi  gli  uomini,  schiave  le  donne  e i fanciulli  ; e dopo  aver  goduto  settecento 
anni  di  tranquillità,  quell’ìsola  deserta  fu  popolata  da  nuove  coionie.  Aie 

Neiriulerno  d’.Atene  contrastavano  sempre  Alcibiade  e Nicia,  i giovani  teme- 
rarj  c i vecchi  pnidenli,  la  violenza  poimlare  e la  pusillanimità  pneiera.  Tra  le 
due  parti  volle  frammettersi  un  tal  l|>erlKilo,  cercando  sulla  ruina  d’entrambe  al- 
zare la  sua  nullità;  ma  soccombette,  e fu  punito  dell  ostracismo;  la  qual  pena  si  Aga 
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rohsliitTÒ  per  questo  degradata  a segno , che  più  non  venne  inllitla  ad  aleuti 
grand'uomo  (1). 

Alcibiade  e Niria  ebbero  singolarmente  a comre  ({uando  il  primo  rimise  iti 
campo  l’ idea  già  insinuata  da  Pericle  e cara  al  popolo,  di  conquistare  la  Sicilia. 

1IW5  Coti  gravi  ragioni  NÌcia  la  dissuadeva,  e pur  troppo  l’esito  mostrò  quanto  drillo  Ga«rn> 
egli  vedesse  e prevedesse.  Imperoecliè  un  esercito  spedilo  colà  sotto  il  comando 
di  Nicia  stesso,  I.amaco  ed  Alciliiade,  toccò  le  sciagure  die  altrove  narreremo; 

Nida  vi  rimase,  e la  potenza  il’Alcitiiade  crollò  con  quella  della  patria.  Richia- 
tnato  questi  per  essere  sentilo  in  giudizio  di  lesa  religione,  rifuggi  a Sparla,  c 
affettandovi  la  dorica  severità,  se  ne.  acquistò  amoreecottlldenza.  Udito  che  Atene 
l’avea  maledetto  e condannato  a morte,  (2),  esclamò:  !/■  fard  chiaro  che  son  vivo; 
e di  fatto  indusse  Sparta  a mandare  ajuli  a Siracusa,  ergendola  cosi  a potenza 
marittima,  contro  il  iierpetuo  intento  di  Temistocle,  Cimone  e Pericle;  a fortlfl- 
eare  Ilerelia  vidni.ssiina  d’ Atene;  a riladlare  a questa  gli  alleati,  e collegarsi  coi 
Persi  come  fece;  tanto  il  pertldo  noceva  alla  patria.  (Juesto  era  in  lui  particolare 
che,  dovunque  fosse  e con  chiunque,  ne  imitava  1 costumi  e il  naturale:  in  Jonia, 

IM'n’iuto  fra  le  delizie  e l'ozio;  in  Tracia,  dato  al  bere  e al  cavabairc;  col  satrapo 
Tisiifcrne,  sontuoso  e maitnillco  al  jiari  e più  di  qual  fosse  Persiano;  a S|iarfa  [lel 
contrario  austero,  sobrio,  latiorioso.  Pure,  tioii  sapendo  contenere  i suoi  vizj , 
disonorò  il  re  Agide  nella  moglie,  e ne  meno  vanto;  sicché,  i|uesli  il  pose  in  so- 
siietto  ai  primarj  cittadini;  onde  cercato  a morte,  fuggi  Ira  i Persiani. 

Atene,  sprovista  di  flotta,  d'alleati,  di  tesoro,  jìcnluti  quarantamila  uomini 
e dugcnquarania  navi  grosse  In  Sicilia,  dugenlo  neH’Ellesponto,  altrettante  in 
Egitto,  diecimila  opliti  nel  Ponto,  trovavasi  all'  orlo  del  precipizid  ; ma  le  giovò 
da  un  lato  la  lentezza  di  Sparla,  daH’altro  la  prodigiosa  sua  attività.  Un  consigliti 
di  anziani  fu  eletto  per  rivedere  le  decisioni  del  i)opolo,la  cui  sfrenala  prepotenza 
aveva  frullalo  tanti  inali;  nuove  anni  si  fécero.  apparve  quella  grandezza  che  i 
paesi  democratici  sogliono  mostrare  nella  sventura.  Se  non  che  internamente  la 
laceravano  le  disunióni,  fomentale  dalla  fazione  d’ Alcibiade.  Il  quale,  rifuggito  a 
VII  Tisaferne  satrapo  di  Sardi,  col  vivere  mtdle  e magnilico  entrò  nella  costui  grazia; 
e pentito  o vendicativo,  tentò  alienarlo  dagli  Simrtani  e accostarlo  agli  Ateniesi, 
mostrandogli  come  alla  Persia  convenisse  tenere  i Urecl  divi.si  c in  bilico , di 
sorta,  che  non  imtc.s.sero  accingersi  ad  esterne  imprese.  Teneva  anche  maneggi 
l oir  esercito  ateniese  accampalo  a Samo,  e 1’  accerUiva  che  Tisaferne  soccorre- 
rebbe Alene  ipialora  non  avesse  a fare  con  una  moltitudine  scapestrala,  behsi 
con  |Kichi  assennati.  , 

E l’Intento  gli  riuscì.  Una  fazione  di  cui  erano  capì  l’operoso  Pl.saudro,  relò- 
((uenle  Teramene,  rinlperlerrilo  Frinirò,  e principalmente  il  cauto  Antifbutfe,  «il 
terrore,  colla  persuasione,  togli  arliflzj  pcnenne  ad  abbattere  la  democrazia,  isti- 
tuendo un  allo  consiglio  di  quattrocento,  con  autorità  di  far  guerra  e pace  6 quàl  I a«ur.- 
provedimento  credesse  buono  alla  rcpuhldira. 

Tardi  s’accórse  il  fKqKdo  dell’  improvida  conces-sìone,  quando  senti  i OuaMro- 
cenlo  convertirsi  in  tiranni,  soppriinere  il  senato,  cingersi  (Il  satelliti,  coi  pugnali 


(^)  F«ibd.  Micbakus,  tk  dimajogù  Athenif$h 
sium  poit  mortem  Pfriflis-  Kònigsnfrn  1840. 

W.  Vtscmi,  tHe  otig.  Pnrtri  «nrf  àie  Hetitrien 
m Basilea  4830. 

(2)  OouJanna  d’Alcìblaile.  « Telalo,  figliuolo  ai 

• r.imonc  I.acUtIC)  aetuaù  Alriliiado  di  Clìnia  Scaro* 

• booìde  d’ aver  coromeaM  empietà  cootn  le  due 
■ dive  Froncrpina  o Cererò,  avendhM  contrafTatti  ì 
« miatcri  • motlnlili  in  ea«a  eoa  ai  eoropafni.  p»* 


■ aUii  una  tmIo  coma  ^ella  del  geraffenla  qaando 
« moatra  le  aacre  coae,  l'd  rmetidoai  egli  nomi* 

• nato  fferofantc.  Inoltre  a Pofizione  diede  nfflzìo  di 

• pOrtaEaocole,  a di  banditore  a Teodoro  FI|«oo,  • 
« gli  altri  compagni  cbiaqià  inifiaU  «d  iapcUorì  , 
a contro  le  lej^i  e i decreti  statuiti  dagli  Enroolpidi, 
e da’  banditon  e da’  sacerdoti  di  Elcnù  ■.  Putabco 
in 
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o coi  cavilli  toglier  di  mezzo  chi  ardisse  contrariarli,  ricusare  ii  richiamo  degli 
esuli  per  timore  che  il  predominio  di  Alcibiade  non  li  frenasse.  Molti  dunque 
uscivano  daila  patria,  facendo  nodo  al  campo  di  Samo  dove  quelle  novità  ave- 
vano fatto  mal  sentire,  e tanto  piu  ii  dirsi  che  i Quattrocento  volevano  ad  ugni 
costo  la  pace  con  Sparta.  Trasillo  e Trasibulo,  valorosi  capitani,  si  resero  quivi 
interpreti  del  pubblico  voto,  dichiarando  nulio  quanto  erosi  operato  in  Atene,  e 
doversi  ripristinare  la  democrazia  ; ed  agli  amhasciadori  mandati  dai  Quattrocento 
non  risposero  altro,  se  non  che  si  dimettessero.  Supponendo  che,  vedendosi  tra- 
dito dagli  aristocratici,  Ali'ibiade  volentieri  rovinerebbe  questi,  il  richiamarono,  e 
trionfalmente  da  Magnesia  lo  ricondussero  al  campo  di  Samo,  di  cui  gli  aflida- 
rono  il  supremo  comando. 

La  tirauuide  iu  Atene  non  aveva  neppure  prodotto  il  solito  suo  beneflzio  di 
attutire  ie  fazioni;  tempestavano  anzi  furiosamente  Qno  al  sangue:  nè  avrebbe 
avuto  modo  di  scampo  se  ravcsse  assalita  ia  Ilotta  peloponnesiaca,  tanto  pià  che 
a questa  s'erauo  aggiunti  i rinforzi  fenici,  e si  aspettavano  quelii  di  Persia.  Più 
cadde  il  coraggio  i|uando  essa  flotta  battè  la  ateniese  presso  EreU'ia,  e in  conse- 
guenza l'Eutea  si  ribellò.  Allora  si  fe  decreto  che  fosse  ricliiamato  e ribenedetto 
vidbiia«  Alcibiade;  il  quale  già  aveva  distolto  Tisaferne  dal  mandare  soccorso  ai  Pelopon- 
’[J5j”“']!”nesiaci:  la  tiramiide  dei  Quattrocento  fu  abolita  dopo  quattro  mesi,  ripristinati 
gli  ordini  di  Sulone,  e che  nessuno  ricevesse  stipendio  per  uflìzj  civili. 

Qui  .Ucibiade  brilla  del  maggior  suo  splendore.  In  tre  successive  battaglie,  tio 
l’Ellesponto  vide  gli  .Ueniesi  vincitori:  a Cizico  sconQssero  per  terra  e per  mare 
gli  Spartani,  cui  ricusarono  la  chiesta  pace:  coH’aura  in  popi»  assodarono  la 
loro  dominazione  .sopra  gli  Jonj  c i Traci,  prendendo  anche  Bisanzio.  La  maggior 
parte  in  queste  vittorie  era  dovuta  al  valore  e all'accortezza  di  Alcibiade,  che 
dopo  ricuperalo  il  comando,  dicono  aves.se  prese  o distrutte  ducente  galee:  e ca- 
rico di  tanti  allori,  tornò  in  Atene  trionfante  e giustilicato  dalla  vittoria.  Se  non  **T 
che  Tesser  avvenuto  il  suo  ritorno  nel  giorno  nefasto  delle  Plinterie,  in  cui  TelTigie 
di  Pallade  era  in  misterioso  secreto  lavata  dai  sacerdoti,  fu  preso  per  augurio  si- 
nistro alla  nuova  sua  spedizione. 

Nella  quale  dai  Dori  gli  fu  opposto  Lisandro,  nizza  degli  Eraclidi,  che  alla 
Lmiian  spartana  burhanza  congiungeva  le  fluezze  straniere,  politico  non  meno  che  valo- 
roso, indilTerente  ad  usare  la  forza  o la  perfidia.  Quel  suo  detto,  che  i fanciulli 
si  pigliano  coi  balocchi  e gli  uomini  cogli  spergiuri,  ci  riraemhra  il  moderno 
diplomatico  che  diceva,  aver  Dio  conces.sa  la  parola  all'uomo  per  nascondere  i 
sentimenti.  Sulla  fede  d'un  giuramento  s'arresero  a Lisandro  ottocento  Milesj,  ed 
esso  li  fe  trucidare.  Servile  verso  gli  orgogliosi  Asiatici,  se  ne  raciattava  con  ar- 
rogante albagia  verso  i suoi  ; rimesceva  le  turbolenze  persiane,  afllncliè  colle 
stragi  s’indebolisse  il  nemico  i in  Ureria  commetteva  tutte  le  ingiustizie  che  po- 
tesse impunemente. 

L'esercito  novaroente  raccolto  dai  Peloponnesiaci  dopo  la  disfatta  di  Cizico,  era 
ammollito  dalla  consuetudine  co'Persiaui  iu  Efeso.  Imperocché  i discendenti  di 
Leonida  avevano  legato  amicizia  co’  Persiani,  e punto  principale  di  loro  politica 
era  divenuto  il  tenersi  ornici  or  Tisaferne,  ora  Arlobozo,  ora  Ciro,  minor  figlio  di 
Dario  Noto.  A questo  giovinetto  di  sedici  anni,  venuto  allora  a governare  l’Asia 
Minore  con  molla  ahilità  e retti  sentimenti,  l’astuto  Lisandro  seppe  entrar  nella 
grazia  : lo  corteggiava  assiduamente,  ammirava  i giardini  che  di  propria  mono 
piantava,  e con  queste  arti  seppe  trarlo  a favorire  gli  Spartani,  e crescere  da  tre 
a quattro  oboli  la  paga  che  il  re  persiano  dava  ai  loro  uomini  di  mare  (1).  Cli 


jf)  DsHp  lrntl9ll%'p  menfitf  alltirn  ■pprfDilìi'nio 
cMiie  ai  holfiati  ni  JjTano  SA  mine  ai  mr«r  per  («aU, 
fio«  Ire  oboli  al  giorno,  e 1000  p’inr  prr  vaKcIlo. 


il  rhr  ri  innstrA  rhp  agni  vuurrllo  parlata  210  no* 
mini:  andr  ani  nnvanU  ilfUa  flotta  ^'allora  aali- 
tanu  21.600  nomiui. 
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Atenie!«i,  invece  di  eiilir  c;ì:ìì  in  nave,  stipendiavano  niercciuuj,  dandovi  Ire  oboli 
il  giorno,  quanto  nella  loro  cilUi  bastava  al  mantenimento  d'im  cittadino  povero. 
Alcibiade  aveva  anche  fatto  sminuire  quel  soldo;  talché  ora  vedendosene  esibito 
uno  maggiore  sulla  flotta  peloponnesiaca,  molti  disertavano  a quella;  Lisandro, 
alTronlati  i nemici  nelle  acque  di  Samo,  li  sconflsse. 

Tanto  bastò  perche  Alcibiade  scadesse  di  favore; onde  cancellato  dal  comando, 
iu6  andò  esule  volontario  sulle  coste  della  Tracia;  e a <;apo  dell’esercito  furono  posti 
dieci  generali,  fra  cui  Cenone  che  |k>ì  sali  in  alta  rinomanza. 

Contemporaneamente  I.isandro,  spirato  ranno  legale,  avea  dovuto  rassegnare 
il  comando  a Caliicratida,  capitano  di  somma  abilità  ma  di  severi  costumi  all'an- 
tica, e perciò  meno  grato  ai  rilassati  Spartani.  FomenUiva  i mali  umori  Lisandro, 
che  lo  pose  in  cattivo  aspetto  a Ciro,  talché  ricusò  di  riceverlo.  Sla  beendo,  gli 
rìs|Msero  i cortigiani  quand'egli  addomandò  udienza.  Son  importa,  rispose  Cal- 
iicratida;  attnulerù  sinché  abbia  finito. 

Questo  candore  fu  beffato  da  coloro  come  gros.sa  rusticità;  onde  egli  se  n'andò, 
deplorando  le  miserie  della  (ìrecia,  costretta  a mendicare  soccorsi  dagli  stranieri. 

Allora  più  non  fidando  che  nel  proprio  valoa*,  investe  Mctimna  e la  espugna,  poi 
davanti  a Mitilene  vince  in  mare  Conone  e lo  assedia  nel  porto.  Ciro,  meglio  co- 
nosciuto Caliicratida  e peulito  degli  sgarbi  usatigli,  spedisce  largamente  danari; 
ma  gli  Ateniesi  accorrono  colla  flotta  alleata,  e presso  le  isole  Arginuse  sconflg-  bu.  dell» 
gono  la  flotta  spartana,  colla  morte  di  Caliicratida  stesso.  (Juesti  ammonito  d’e- 
vitare  lo  scontro  di  un’armata  tanto  superiore,  rispose,  potrebbe  Sparla  allestire 
un'altra  flotta  se  questa  perdesse;  ma  il  suo  decoro,  ove  lo  jterdesse,  non  potersi 
più  ri|>ararc. 

Uimenticava  che  col  suo  decoro  stava  in  bilancia  la  salute  delia  patria. 

Parte  allora  della  flotta  ateniese  andò  a sconfiggere  quella  che  bloccava  Conone 
in  Lesilo;  il  resto  mosse  a soccorrere  le  navi  danneggiate  che  pericolavano  d'af- 
fogare, ed  a sepellire  ì morti.  Ma  i primi  trovarono  gli  Spartani  già  ritirati;  agli 
altri  la  procella  im|>edi  il  pietoso  uffìzio  ; onde  tornarono  a Samo.  Ciò  saputosi 
in  Atene,  i capitani  furono  accusati  di  violala  religione,  e sei  condannali  a morte 
con  iniquissima  procedura,  contro  la  quale  invano  Socrate  protestò.  Di  questo 
pubblico  misfatto  |iarv(TO  castigo  i muli  succeduti. 

Couciossiaché  la  rotta  fece  sentire  agli  S|>artani  la  necessità  di  Lisandro,  il 
quale  ricomparve  a rapo  della  flotta,  amato  dai  guerrieri,  fornito  a danari  da 
Ciro;  e mos.se  per  l’Ellesponto  in  traccia  degli  .Ateniesi.  I.’esule  Alcibiade,  a ri- 
schio della  vita,  venne  avvisare  questi  del  pericolo;  non  l'ascoltarono;  e ad  Egos- 
so;>  potamos  còlti  alla  sprovediita,  furono  interamente  sconfitti.  Tremila  prigio-  kou» 
nieri  vennero  scannali  dal  vincitore;tra  i quali  Kilottete  che,nella  sicurezza  della*' 
vittoria,  aveva  proposto  si  mozzasse  la  destra  a quanti  Peloponnesiaci  si  piglio- 
rebhero;  e che  domandato  da  Lisandro  qual  trattamento  credesse  meritare,  rispo- 
se; Quel  che  noi  avremmo  usato  a te  se  Hncilori. 

Così,  tenutolo  per  setlanladue  anni,  .Atene  |>erdeva  il  primato  del  mare;  gli  al- 
leati suoi  facevano  gara  di  sottomettersi  a Sparla;  chi  indugiasse  v'era  costretto; 
la  guarnigione  laconica  che  mai  non  era  uscita  di  threlia,  allora  pose  assedio  ad 
404  Atene,  ove  ben  presto  arrivò  Lisandro  rolla  flotta  e rolla  Kaldanza  della  vittoria; 
gli  Ateniesi  si  sostennero  sei  mesi  con  indicibile  valore;  ma  dentro  non  avevano 
pace;  e Teramene  e gli  avanzi  de' Quattrocento  pen.savcano,  non  a salvare  la  pa- 
tria, ma  a far  trionfare  l’aristocrazìa.  Gli  alleati  |teloponnesiaci  proponevano  che 
s,-ii.nibr«  Atene  fosse  rasa  dalle  fondamenta  ; Sparta  acconsenti  di  riceverla  a patti.  E i Ataw 
patti  furono  che  smantellassero  le  fortificazioni  del  Pireo  e le  mura  che  lo  con-  r**< 
giungeva  alla  città;  consegnassero  tutte  le  galee,  da  otto  in  fuori  ; snKSttessero 
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qualunque  preleiisione  sopra  altre  città;  richiamassero  d’esiglio  I fautori  degli 
ottimati;  in  guerra  offensiva  o difensiva  seguitassero  Sparta;  da  questa  riceves- 
sero la  forma  di  governo.  Condizioni  durissime  ma  inevitabili.  Il  giorno  anniver- 
sario della  battaglia  di  Salamina,  ,\lene  riceveva  gli  inimici,  li  vedeva  distrug- 
gere le  mura  ed  incendiare  la  flotta:  al  domani  feste  e baldorie. 

E dopo  ventisette  anni  terminò  la  guerra  del  Peloponneso,  e con  essa  là  gran- 
dem  di  Atene,  sulla  quale  noi  vorremo  ritenere  alquanto  lo  sguardo,  prima  di 
seguitare  il  corso  degli  avvenimenti. 


CAPITOLO  DECIM(X*l'n<TO.  . 
CosiiHsìoni  grethe  ; economia,  grandezza  e decadenza  dt  Atene. 


La  Grecia,  listata  dalla  lotta  contro  la  Persia  col  pieno  sentimento  delle  pro- 
prie forte,  recò  al  massimo  incremento  le  sue  istituzioni,  variate  immensamente, 
ina  tutte  dirette  alla  libertà,  all'azione,  al  miglioramento  della  vita  individuale  e 
delia  pubblica. 

Piacerebbe  il  conoscere  le  cnstiltizioni  di  tutti  gli  Stati  preci,  tanto  piò,  perchè 
la  vita  pubblica  vi  era  confusa  coila  privata,  neH’interesse  dello  Stato.  E gli  Stati 
erano  composti  delia  città  col  suo  territorio,  talché  le  costituzioni  erano  munici- 
pali ; e in  conseguenza,  più  che  ai  regni  moderni,  somigliano  alle  nostre  repub- 
bliche del  medio  evo.  Tutti  erano  liberi,  cioè  non  v'era  persona  che  non  fosse 
sottoposta  alla  giurisdizione  del  popolo:  e lo  .Stato  non  erano  una  gran  macchina, 
mo.s.sa  da  una  volontà  unica,  ma  un  individuo  morale,  che  vivea  per  le  forze  pro- 
prie, da  cui  n’era  determinato  il  moto.  Queste  sviluppare  è dunque  la  prima  im- 
iwrtahzn,  come  ne’  privali,  laasi  nello  Stalo. 

Gli  abusi  divengono  più  vessatnij  ne’ piccoli  Stali,  che  perciò  sentono  itlagpiore 
Timporlanza  di  regolari  legislazioni.  I Greci  in  fatto  se  le  procurarono  di  huoii’ 
ora,  e prima  che  si  lòs.sem  .siiecniativamenic  discusse  lequistioni  politiche;  laonde 
vi  predomina  il  carattere  pratico. 

Giusta  le  loro  idee,  ilCnmime  è un  ente  che  vuol  governare  se  stesso.  Pertanto 
le  forme  di  tale  sovranità  non  cercarono  sollariln  nelle  costituzionali,  nè  vollero 
distruggere  le  istituzioni  anlecedenli  ; ondechè  non  ponno  chiamarsi  costituzioni 
e carte  come  le  moderne.  .Al  contrario  anzi  di  queste.  Vi  entrava  tutto  ciò  che 
<’oncerne  la  vita  privala,  e si  fondano  sopra  l’educazione  e ristrnzlone. 

La  sovranità  risiede  o in  tutti  i cittadini  o in  certe  classi.  Nelle  democrazie, 
tutti  partecipavano  del  iwri  aU’assemblea  de’  cittadini  e ai  diritti  di  giurisdizione; 
non  contando  però  se  i poveri  ne  fossero  esclusi.  Nelle  aristocrazie  quel  diritto  o 
era  ereditario,  come  in  certe  famiglie  di  Sparta,  o più  spesso  comune  a tutti  I no- 
bili e ricchi.  Le  ricchezze  erano  sempre  iit  fondi,  massime  che  l’induslria  era 
Ijambina;  e sludiavasi  d’impedire  che  quelle  in  pochi  si  restringessero. 

Il  diritto  di  cittadinanza  era  di  gran  rilievo,  e perciò  determinato  cort  It^i 
precise; ed  ora  bastava  nascer  da  madre  cittadina,  ora  da  padre  e madre,  or  ri- 
chiedeansi  sin  due  o tre  generazioni  (1).  Più  s’andava  agevoli  nelle  colonie,  e ac- 
cettaVansi  interi  stuoli  da  altre  cittii;  ma  talora  colà  si  divideanoin  tribù  secondo 
le  metropoli,  e ciò  era  seme  di  turbolenze. 

(t)  Nt?i  biinni  Siiti  tion  li  itili  rittiiliDUnzi  ìqIì  ir(i;ìiDÌ di  ^Sl).TtCTa  ffo'Ài;  Oli  rotr.9U  |3«- 
vdvffoy  ffoÀiTTSv.  alrtifof.  iJI.  5. 
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(ìli  abilaiili  della  città  erano  8ii|>eriorì  a quei  della  caniimgna  nelle  doriclie 
Sparta  e Creta;  altrove  no.  I cittadini  si  classiflcavano  secondo  l’origine,  cioè  la 
tribù,  o secondo  il  distretto  in  cui  abitavano,  o le  ricchezze,  cioè  secondo  milita- 
vano a piedi  0 a cavallo. 

Secomlo  tal  divisif)ne  erano  costituite  da  per  tutto  le  as-semblee;  e alle  generali 
spettava  la  legislazione,  la  scelta  de'  magistrati,  la  su[irema  giurisdizione,  l'erchè 
poi  non  vi  prevalesse  la  ciurma,  fra  alcune  fu  introdotto  il  sistema  rappresenta- 
tivo; ma  (piesto  non  polca  svilupiarsi  in  costituzioni  municipali.  IMulloslo  si  attri- 
buirono i più  gravi  affari  ad  un  coriio  superiore  (consiglio,  8mXh),  o periodica- 
mente eletto,  0 di  anziani  (ycfovaia.).  1 magistrati  esecutivi  doveano  conto  al 
popolo.  Varie  erano  le  condizioni  (releggibilllà;  ma  poiché  la  magistraturà  co- 
stava, rimanea  quasi  privilegio  de’  ricchi. 

La  giurisdizione  non  era  separala  dalla  costituzione;  e tra  i vaij  paesi  va  diversa 
in  miKlo,i-lic  non  sempre  può  scorgersene  la  ragióne.  Le  cause  distinguevansi  in 
pubbliche  (yfjtfv)  e in  civili  (Ìóc»);  e Platone  dice:  «Se  un  (wrlicolare,  leso  da 
« un  altro,  porta  querela  a un  giudice,  è causa  civile;  cau.sa  jaditica  se  alcuno  cre- 
« de  oltraggialo  lo  Stato  da  un  cittadino».  Mti  poiché  variavano  i rapporti  del 
cittadino  collo  Stato,  e casi  particolari  si  considerarono  come  legitlinii  prece- 
denti, rnmidicato  riusciva  il  discemerle  : nelle  civili , l'accusa  non  jKiteva  venire 
che  (lalla  jiarte  civile;  nelle  politiche,  da  chiunque  foss«;. 

Numerosi  erano  i tribunali  nelle  democrazie,  c rispondevano  colpevole,  no.  , 
(Juanto  alla  pena,  se  la  legge  non  Tavesse  prefls.sa,  faceasi  stimare  dal  reo,  e il 
tHbunale  decideva.  Fra  i tanti  tribunali,  riusciva  incerto,  come  oggi  In  Idghil- 
lerra,  qual  fosse  competente. 

Noi  ci  arresteremo  princi|)almente  sopra  .(tene,  perchè  meglio  ne  conosciamo 
la  storia  e i grandi  scrittori,  i>d  è la  città  la  più  memorabile  fra  le  antiche  dopo 
Roiiui,  men  grande  di  questa,  ma  a più  dolci  simpatie  raccomandata.  Discorrendo 
del  suo  splendore,  vorremo  però  toccare  anche  degli  altri  paesi  di  (ìrecia,  e della 
comune  civiltà. 

L’ .àttica,  comprese  Salamina  e F.lena  isole,  aveva  appena  trenlasci  miriaihetri 
quadniti  di  siiiìerlicie.  Fonti  di  riccliezzt-  v’erano  ragricoltura,  l’educazione  degli  PraJotiì 
animali,  lo  scavo  de’ metalli  e delle  pietre.  * 

L’agricol Inni,  prima  madm  delle  ricchezze  (I),  v’era  protetta  dalla  legge,  la 
ipiale  f)ruve<leva  i-lic  non  si  ns|Mirlas.scro  grani  e neppure  I ndii,  l'olio,  I vini.  11 
lavon),  fatto  p<'r  inano  di  schiavi,  |K)cliissimo  costava.  Non  pare  che  una  generale 
bilancia  di  commercio,  quale  l'idearono  alcuni  moderni,  gl’inducesse  ad  escludere 
questo  o quel  prodotto,  favorire  i fabbricatori  a scapilo  degli  agricoli  o viceversa; 
ma  le  circostanze  sembravano  giustitìiare  qiialuni|ue  cep|Ki,  non  e.ssendosi  1 go- 
verni antichi,  con  tanta  libertà  vantata,  sollevati  a projiorsi  per  meta  la  guaren- 
tigia delia  persona  e dei  lieni.  (Quindi  ne’ pubblici  bisogni  facerasi  il  motlopolio; 
secondo  momentanee  convenienze  si  regolavano  l’entrata  e l’uscita;  proibivasi 
l’iLsportar  legname,  cera,  cordami, catrame,  otri,  tutto  quanto  servisse  ad  armare 
vascelli;  morte  a chi  vendesse  armi  ai  nemici. 

Dogiuie  stahilivansi  piuttosto  (Kir  avere  una  rendila,  che  per  favorir  l’industria 
nazionale:  era  pprmes.sa,  in  generale,  l’asportazione  delle  materie  greggie,  benché 
in  alcune  circostanzi;  si  vietasse  quella  di  pnidotti  meno  ahliondanti;  come  vie- 
tavasi  l’introduzione  di  altri,  per  odio  de’nemici. 

.\llre  leggi  inceppavano  in  mille  guise  il  commercio;  v’erano  lasse  per  certe 
merci;  vietato  strappar  gli  ulivi;  1 melechi  o stranieri  norl  potevano  possedere 


(4)  Bóci,  Eronomtf  polUiea  d'Alen*  (ted.).  V«^ì  la  aoatra  Nota  D. 
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casa  o fondo,  né  \ender  sul  mercato  pubblico  seii7.a  particolare  licenza;  non  po- 
tevasi  prestare  argento  sopra  un  vascello  che  non  avesse  recalo  a Atene  frumento 
. o derrate. 

I Atene  riceveva  dalle  coste  del  Mediterraneo  grani,  vini,  ferro,  bronzai;  dal 
I Ponto  Eusino,  dalla  Tracia,  dalla  Macedonia,  legname  di  costruzioDe,  catrame, 
*.  corde,  rame;  dalla  Frigia  e da  Mileto,  lana  c tappeti  : e U ricambiava  coi  frutti  e 
^ gli  olj  del  suo  terreno  e colle  sue  manifatture;  e trasportava  i vini  che  andava  a 
\ I prendere  sulle  coste  c nelle  isole  dell'Egeo. 

I vascelli  mercantili  erano  si  capaci,  da  contener  talvolta  trecento  persone, 
1 oltre  gli  schiavi,  la  ciurma  e il  carico. 

Solone  dichiarò  merce  il  denaro,  talché  nessuna  legge  prellniva  gl'mleressi. 

Diiitn  L’ordinario  era  di  una  dramma  ogni  mina  al  mese:  talora  si  elevò  Uno  a tre; 
onde  aveauo  come  onesta  l'usura  del  dieci  e del  dodici  [ler  cento:  lino  al  trentasei 
salivano  grinicressi  nurittimi,  oltre  il  pegno;  a proporzione  dei  pericoli,  della 
durata,  della  grossezza  del  capitale.  Le  leggi  erano  favorevoli  ai  creditori  e rigo- 
rose ai  debitori;  e punivano  di  morte  la  sottrazione  d'un  pegno.  V'avea  banche 
ove  deporre  il  danaro  e i viglietti;  e da  una  di  queste  Pascane  ricavava  nette 
cento  mine  (l),  o diecimila  franchi  l'aimo.  Scarso  essemlo  il  credilo,  si  moltipli- 
cavano le  cauzioni  che  duravano  nn  anno.  La  persona  non  era  impegnata  per  de- 
biti civili.  Le  arringhe  di  Demostene  e gli  sturici  mostrano  che  nella  borsa  del 
Pireo  (Xcsx»)  si  conoscessero  e le  assicurazioni,  e le  lettere  di  cambio,  e sin  la 
moneta  finta.  . 

Faceansi  pubblici  degiusiti  di  grani,  che  rivendeansi  al  popolo  a basso  prezzo  c 
talora  donavansi  a spese  del  tesoro  o di  alcuni  ricchi.  Iscrizione  dei  debiti  e delle 
ipoteche  si  trova  presso  varie  città  greche,  ma  non  in  Attica,  ove  i fondi  impegnati 
indicavansi  con  lastre  di  pietra,  portanti  il  nome  del  debitore,  del  creditore  e la 
somma. 

I prezzi  erano  molto  inferiori  agli  odiemi,alteso  la  scarsezza  di  danaro,  l'ubertà 
delle  vicinanze  e le  minori  comunicazioni  coi  paesi  lontani,  il  che  cresceva  la 
concorrenza  fra'  produttori  e la  sminuiva  fra'  consumatori.  Si  sup(iose  equivales- 
ser  i prezzi  d'allora  a un  decima  di  quei  del  secolo  passato.  Ciò  posto,  ecco  il 
calcolo  dell'enlrate  d'un  Ateniese. 

II  capitale  di  100  mila  lire,  a 1 lira  il  mese,  rendeva  l'anno  1:2  mila  lire.  Po- 
niamo 10  mila,  perché  forse  non  tanto  rendevano  i lini,  le  pigioni  e altri  impie- 
ghi; ma  bastava  a godimenti  e bisogni  che  ora  n'esigono  100  mila.  Suppongasi 
esagerato  il  calcolo  ; resterà  però  certo  che  coU'egual  somma  aveausi  allora  molli 
più  oggetti. 

I salarj  erano  bassissimi,  atteso  il  numero  degli  schiavi  e dei  metechi.  I.A  gior- 
nata d’un  contadino,  d'un  giardiniere,  d’un  faa'liino  portava  4 oboli  ; da  Atene  ad 
Egina  pagavasi  un  naulo  di  60  centesimi;  per  metà  aveasi  un  bagno;  artisti, 
musicanti,  attori  pagavansi  a mine  e talenti. 

Fn  ectaro  di  terreno  vendeasi  555  lire;  le  case,  dao  mine  sino  a 120,  secondo 
l'importanza;  uno  schiavo,  da  mezza  mina  fino  a 10,  prezzo  d'afTetto;  onde  il 
danaro  impiegato  in  essi  rendea  il  15,  il  50  per  100  e più.  Un  cavallo  avea.si 
per  275  lire,  secondo  Iseo;  e 100  capre,  60  pecore,  un  cavallo  e alquanti  mobili 
sono  da  lui  valutati  50  mine,  cioè  2748  lire. 


(I)  L' obolo  = . . .L  O.lb 

«inmoit  * . o . • 0,92 

miai  . . . . • 94,66 

tileato  . . . . • 5500. 


ILi  proponrioiu<  dell'  tirgenlo  coll'  oro  è in  circi 
: 40J  lonete  d'oro  ekbinxb  pochinùne,  e aoo  m ae 
' ba  di  rolli  ebe  gli  «Ulcri  \l.  I8.40Ì.  mentre  ae  rimia* 
gf>no  OMdted'argrntA. 
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Tulli  gli  nbilanli  dpll'Allira  l'onsumavaiiu  anniiulniptilp  IrP  milioni  di  medinini 
di  grano,  mcnire  il  {laese  non  ne  produceva  che  due.  Il  medimno  (equivalenle  a 
51  lilro  e 6 decalilri),  in  Sicilia  coslava  61  centesimi  ; ma  in  Attica  al  tempo  di 
Solone  già  valeva  una  dramma;  e Aristofane  lo  valuta  a 3,  Demostene  a 5 o 6. 

Il  vino  costava  su  per  giù  4 dramme  ogni  metreto  (litri  39),  ma  quel  di  Scio 
al  tempo  di  Sorrate  vendeasi  una  mina,  cioè  91  lire;  e l’olio  33  lire,  in  grazia 
del  gran  consumo. 

Chiamavansi  ntxforfiite^ci  gli  Ateniesi  per  ie  poche  spese  di  tavola;  facendo  i 
ricchi  un  pa.sto  solo  a mezzodì  d ai  tramonto,  due  gli  altri-,  e un  hanrhettu  lauto 
costava  da  1 OD  a 200  lire. 

Gli  uomini  vestivano  di  lana,  di  lino  le  donne;  e con  10  dramme  aveasi  un’e- 
somide,  vestito  popolare;  con  12,  una  clamide:  ma  le  stoflè  di  bisso  pagavansì  a 
peso  d’oro.  Gran  lusso  si  mettea  nelle  scarpe,  benché  le  comuni  di  donna  valessero 
2 dramme,  e quelle  d’uomini  8 dramme  il  pajo.  Ne'proflimi  spendeasi  assai,  e 
quelli  di  prima  scelta  costavano  da  450  a 900  lire  il  colilo  (decalitri  2 circa). 

Tutto  calcolalo,  e stando  allo  stretto  necessario,una  famiglia  ateniese  di  quat- 
tro liberi  potea  vivere  con  lire  1 e 10  centesimi  al  giorno;  e secondo  Senofonte, 
Socrate  non  spendeva  dì  più.  Il  viver  comodo  incominciava  al  disopra  delle  650 
lire  l'anno,  e i ricchi  ne  s|>pndeano  26  miia  e più. 

Ma  la  produzione  e distribuzione  delle  ricchezze  non  fu  dagli  antichi  ridotta  a 
scienza,  sibbene  avuta  come  un  puro  fatto,  abbandonato  a sforzi  individuali  senza 
cercarvi  generali  principj.  I flIosoQ  per  lo  più  dicevano  nocevole  il  danaro,  e non 
che  insegnare  a fame  acquisto  e sparagno,  predicavano  di  disprezzarlo;  miravano 
a rendere  gli  Stati  robusti  per  virtù,  anziché  ricchi  per  industria.  Solo  in  Platone, 
.Aristotele  e Senofonte  è toccata  questa  parte  della  scienza  politica.  Senofonte 
mWEcontmieo  mostrasi  più  lllosofo  che  statista;  e meno  che  aireconomia  mi- 
rando alla  morale,  loda  l’agricoltura  perchè  invigorisce,  biasima  le  arti  perchè 
debilitano,  crede  la  guerra  un  dritto  senza  limiti  (1);  dottrina  comune  a tutti  i 
pagani,  tanto  che  Aristotele  considera  la  vittoria  come  necessario  risultamenlo 
della  virtù,  e Cicerone  fa  legìttima  cagione  dì  guerra  il  desiderio  di  comandare. 
S’eleva  sopra  queste  sentenze  Platone,  proclamando  eterna  la  giustizia,  scopo  del 
legislatore  il  far  felice  il  paese  col  renderlo  virtuoso,  nè  tale  poter  essere  senza 
una  sincera  pietà  ed  una  perfetta  obbedienza.  Ponendo  che  l’interesse  reciproco 
avvicina  gli  uomini,  e gli  obbliga  a coordinare  i loro  sforzi,  ne  deduce  la  divisione 
del  lavoro  (2)  ; ed  unico  incoraggianiento  al  coinmen-io  invoca  la  libertà.  Bei 
lampi  di  vero,  ai  quali  fa  duolo  il  trovare  poi  unite  la  comunanza  delle  donne,  la 
schiavitù,  l’iiifanticidio,  come  mezzi  di  impedire  che  la  popolazione  ecceda. 

Per  Aristotele,  ricchezza  è abbondanza  di  cose  operale,  domestiche  o pub- 
bliche. Egli  indovinò  la  statìstica  allorché  disse  che,  per  regolare  l’importazione 
e l’asportazione,  bisogna  conoscere  quanto  si  consuma,  e quali  trattati  convengano 


( I ) n llkro  dì  SeaofoQto  ralle  tie  o rmdUf  ài 
(Troppi  n Trepì  Trpo^óo'Aiv)  rarebbe  prorìtMo 
«e  desse  tjuel  cb'era;  ioTece  saggerisce  oocl  ebe  do* 
vrabbe  tUbilirii.  11  raggeriraraio  capUiM  b che  ti 
eretea  il  ntunero  degli  tchiafi,  rournmc  per  cavar 
migierc*  e che  avendone  diecimila  la  repubblica  goa* 
dagoerebbe  l’anno  400  Ulcnti;  non  cetai  di  comprarne 
a proprio  conto  finebè  ogni  Ateniese  n'abbia  3;  quei 
dello  Stato  portino  nn  marebio  particolare,  e sia  pena 
il  comprarli  o «enderli. 

(3)  Della  tudtIivÌMonc  dei  lavori  mostra  aver  avuto 
idea  Senofonte  nella  Ctropadùi  lib.  VIll^c.  2,  ove 
acrive:  a Nella  cUtb  piaeola  lonn  gli  ttnri  quelli  ebe 


« fanno  letti,  |K>rt«,  aratri,  tavole  ; a molta  volto  ta  la 

• eaaa  eiìandio  lo  ateaao  uomo,  c reeaù  a ventura  aa 
t trova  chi  Tadoperi  batteVolmenla  per  fargli  gnada- 

• gnaro  il  vitto;  ond’é  impoetibile  cne  un  arteSce  di 

■ pia  opere  le  poaaa  far  tutte  emgìameate.  Nella  etUb 

■ grandi  invece,  pel  bjgogno  cne  molti  hanno  di  eia* 

• aenna,  beata  a ciaaenno.  per  dargli  da  vivere,  un'arto 

■ fola,  e ipeaso  neppure  intera,  giacebà  chi  m ealzari 
« da  uomo  e chi  oa  donna;  e tale  goadagna  il  vitto 
« col  cucire  acarpe,  tal  altro  eoa  tagliarle,  ano  con 

• far  abili  nuovi,  noo  con  raeconciarli.  Chi  intorno 

• ad  on’opora  aola  coatanlemente  a’affatica,  di  neeaa- 

• aita  rìoKe  a farla  occellente  ■ . 


Dottrina 

dallo 

riccWtta 
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con  quelli  a cui  si  ricorre.  Ammette  però  la  guerra  come  un  mezzo  d'acquisto, 
assomigliandola  a una  caccia  d’uomini  nati  per  ohl>edire,  e (die  si  ricusano  alla 
schiavitù  : e’  pare,  soggiunge,  che  natura  abbia  impresso  il  suggello  di  giustizia 
a si  fatte  ostilità. 

Pertanto  l’orrida  piaga  della  schiavitù  traspaie  dai  manti  iiomposi  onde  si 
ScAitri  decora  l’antica  società.  Sopra  ventimila  cittadini,  erano  nell’Attica  irocentocin- 
quantamila  schiavi:  proporzione  sterminala,  che  per  onore  deli'umanità  noi  vor- 
remqio  gredere  falsa,  se  appena  gli  opposti  argomenti  avessero  alcun  valore.  Ma 
anche  Corinto  ne  contava  quattrocentosessantaipila  ; quattrocentosettantamila 
Egina  (1)  ; Ateneo  ne  numera  treceutomila  ueH’Arcadia  {'2)  ; fra  tullj  insieme  gli 
Stati  greci  potevanP  sommare  a venti  nùlioni  : Stati  liberi,  che  si  tenevano  sotto 
il  sestuplo  d'indigeni  vinti  o schiavi  comprali! 

Noi  (|icmmo  per  orìgine  della  schiavitù  la  conqpista-,  ma  quando  gli  Elleni 
sottoposero  |a  gente  che  li  precedette,  trovarono  già  stabilite  delle  politiche  disu- 
guaglianze, prodotto  di  conquiste  anteriori.  Quindi  nasceva  una  gradazione  di 
servitù.  Fra  i i>ori  trovasi  una  classe  non  assimilata  in  diritti  alla  popolazione 
sovrana  della  città,  ma  che  vi  s’avvicina  per  molti  rispetti.  Li  chiamano  soggetti 
(ÒTcnx^i),  campaguuoli  o gente  di  fuori  (^ou^trai),  vicini  [jtefmxctj,  ed  erano  proba- 
bilmente gli  Achei,  che  se  non  entravano  nella  società  politica,  concentrata  alTatlo 
ne’  cittadini,  aveano  un’  esistenza  propria,  una  specie  di  nazionalità  subalterna  (3), 
qualche  parte  neU’assemblea  pubblica,  poi  Comuni  lor  proprie,  e perliuo  in  qual- 
che luogo  il  diritto  di  proprietà,  che  era  uno  degli  essenziali  della  lilierlà  civile  (‘i). 

Non  godcano  però  mai  parità  di  leggi  coi  cilladiui  (leovonia.)  -,  le  loro  terre 
pagavano  imposta  ; erano  esclusi  dall’educazione  eroica.  Fure  restavano  Croci 
liberi,  anche  agli  occhi  dei  loro  padroni;  non  esclusi  dai  giuochi  olimpici,  e ca- 
paci dì  servire  come  opliti  nell'esercito  spartano.  Nelle  società  doriche  la  rigida 
costituzione  escluse  sempre  i Perieci  dalla  città,  nella  quale  entrarono  in  ogni 
altro  luogo. 

Trovansi  sparsi  sulla  terra  che  non  possono  possedere,  c da  cui  non  ponno 
staccarsi,  in  tutto  il  paese  o in  qualche  cantone  speciale,  coltivando  a comfizioni 
stabilite  il  terreno  del  conquistatore.  Tirteo,  poeta  dorico,  li  paragona  a somari, 
soccombenti  al  pe.so  e ai  colpi  (5).  L’invasione  d’un  esercito  nemico  determi- 
nava costoro  a sollevarsi.  I)a  qui  la  necessità  di  precauzioni  feroci. 

La  rendita  della  terra  che  coltivavano  era  fissata  una  volta  per  sempre  (6). 
A dilTerenza  degli  schiavi  domestici,  abbandonati  affatto  al  {ladrone,  non  poteono 
esser  messi  a morte  senza  giudizio  nè  venduti  fuori  del  territorio.  A Sparta  e a 
Creta,  e forse  in  altre  delle  società  più  aristocratiche,  comparivano  ncil’esercilQ 
come  fanti  destinati  a servigio  del  {ladrone,  a ritirarlo  dalla  mìschia  se  ferito  o 
morto,  ed  anche  come  soldati  leggeri  (4>à9>),  e in  Tessaglia  come  cavalieri. 

Gli  schiavi  erano  più  o roen  male  trattati  nei  diversi  paesi  ; pessiniamenta 
nella  Tessaglia  e nella  Laconìa  ; più  dolcemente  d'ogni  altro  luogo  nell’Attica. 
Solone  in  fatto  aveva  proveduto  a loro  nelle  sue  leggi  ; tolto  ai  {ladroni  il  diritto 
di  ucciderli;  vietato  anche  il  batterli  durante  le  guerre;  maltrattati,  potevano 
rifuggire  nel  tempio  di  Teseo.  Era  però  lecito  al  {ladrone  metterli  in  ferri  od 
alla  macine;  adoprarlì  ai  servigi  più  vili  ed  infami;  mal  nodriti;  valutati  solo 


(()  V.  Atori.  io  Arisi.  VI.  103:  Scol.  di  Pindiro. 
0/Up.  III.  &OCK,  VI.  42. 

(2)  VI.  20. 

(3)  Mòllbi,  /}it  Porirr.  t II.  p»^.  22>30. 

(4;  MOIlcr  crede  che  i Peneri  di  Sparla  poasedea- 
MTO  dua  toni  del  territorio  Urodemooc. 


fS)  fragm.  p.ij^.  OS. 

(6)  Att^eo,  Prip.  XIV.  Fphor.  ap.  SrtiB.  TUI. 
p.  3Ó3.  Mùllcr  BSM'QDa  a Sparla  S2  medluini  oguf 
rrtai^giu  {x/r'po;)  , au  ciaacuii  dei  quali  slamano  sette 
famiglie  d’IloU.  />ortrr,  t.  Il,  p.  35,  Bòrk  io  At«tt« 
la  po^  a un  sesto  della  rendita. 
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por  (pici  che  proilucevaiiu ; non  poloimo  ber  vino,  non  usare  uuguenli,  iiuu 
onlrare  a certi  riti  religiosi,  non  prestare  testimonio;  |Mirl4vano  raso  il  capo,  una 
vesticciuola  sureinta,  senz'altro  nomo  che  l'appollativo  ilei  loro  paese,  henrhè 
dappoi  ollonosson)  nomi  proprj,  eoeollo  (|uelli  d'Armodio  o d'Arislogilone. 

Vivissimo  IraiOro  si  faceva  di  «luesti  animali  umani,  che  costavano  da  tre-  I 
cento  dramme  per  testa,  il  ipiintu  di  un  cavallo,  (ilii  dava  ne'piniti  era  vcndpto,  / 
se  puro  gli  umici  noi  ri.scallussen) : Platone  fu  cosi  redento  |ier  mille  dramme;  / 
Diogene  restò  schiavo;  Seuucrale  fu  venduto  {ler  non  aver  iiagatu  la  tas.sa  come  | 
forestiero.  .VIi|uanlo  |hù  tardi,  a Dola  in  Ciliciu  si  vendevano  talora  diecimila 
schiavi  al  giorno^  |N*r  senigio  de’  cittadini  di  Uoma  (1). 

Essendo  stato  ucciso  Eufroiio  tiranno  di  Sicione,  per  di.scol|)u  degli  assassini 
si  allegò  che  costui  abu.sava  della  potenza  a segno,  di  non  solo  alTrancare  gli 
schiavi,  ma  sollevarli  sino  al  grado  di  cittadini  (^). 

Dalla  logica  ò guidato  .Vrislolele  a segnar  preci.samenle  la  linea  naturale  fra 
la  lilKìrlà  ed  il  servaggio,  chiamando  gli  schiavi  proprietii  animata,  stromeiiti  più 
degli  altri  perfetti  ; del  resto  differenti  dal  cittadino  ipianto  dall'anima  il  corpo, 
dairuomu  la  bestia  (3).  .Anche  Platone  allo  schiavo  nega  iierllno  il  diritto  della 
naturale  difesa , sebbene  il  s<‘ntimento  lo  conduca  a raccomandare  che  venga 
trattato  come  un  amico  infelice.  Elevavansi  è vero  anche  allora  alcuni  savj  a 
difesa  dcH'umauità,  ma  neppure  1 numi  cj  furono  cunsenati,  nè  il  fatto  sappiamo 
se  non  dalle  confutazioni  dello  Stagirila  (A).  In  Dmnostene  (5)  il)  vece  vediamo 
Callistralo  ed  Olimpiodoro  mettere  a lorliua  lo  schiavo  di  uno  da  cui  ereditavano, 
nella  semplice  supposizione  che  egli  avesse  ascoso  del  danaro  : Eschine  domanda 
si  applichino  ai  tormenti  gli  schiavi  in  un  affare  dove  non  mancavano  testimuijj, 
solo  [lerchè  dichiarino  se  un  tale  uscì  di  casa  la  notte  ; ed  egli  stesso  racconta 
di  Pitalco,  pubblico  schiavo  e giocoliere,  in  cui  rasa  entrati  alcuni  cittadini , ne 
gettarono  via  gli  arnesi,  e legatolo  ad  una  colonna,  il  batterono,  ilnchè  accorsi 
i vicini  lo  salvarono:  l'ssi  rimasero  impuniti,  egli  n'ebbe  di  grazia  ad  uscir  sano 
dal  processo  (6).  Ivi  parlando  Eschine  dei  peccati  contro  natura,  scrive  ipieste 
memorabili  parole:  Akunu  farà  forse  meraviglia  che  il  legislatore  gli  ubbia 
proibiti  anche  sugli  schiari  : ma  se  itorrrte  ben  mente,  v'apparirà  ch'egli  lo  fece 
per  riguardo  ai  costumi  dei  ciUudini.  Son  gli  colse  no  degli  schiavi,  ma  per 
isratiicare  lai  vizio,  lo  proibi  anche  su  loro  (7). 

L’esistenza  di  tanti  infelici  comprendete  come  dovesse  alterare  lo  domestiche 
relazioni.  Quanto  alle  pubbliche,  su  le  urli  erano  abliandonate  a mani  sì  abjette, 

(|uanto  non  doveanu  averle  a vile  gli  .Ateniesi?  (pianto  l'eeonumia  loro  civile  non 
(luveva  differir  dalla  nostra,  fondata  tutta  sull’iiiduslria? 

Valutano  a iiiiarantumila  talenti  in  capitale  il  |iubblico  avere  di  Atene  (8).  Ripari;. 
La  grande  iniijuità  da  cui  Solone  cominciò  la  sua  riforma  abolendo  i debiti , 
dovette  rendere  più  ei|uabile  la  rifiartizìune  delle  ricchezze,  iiui  non  tardarono  u(Ì  ° 


1 ) STUIIO.H. 

2)  XiLKip».  IMI.  vn. 

(3)  PotUifa,  Ub.  I,  c.  II,  S.  4 e 13.  Morale,  lib. 
Vili,  c.  II,  lU. 

(4)  PotUiea  I,  c.  2,  g.  3. 

(SÌ  Orif.  in  Olimpi. 

(6)  In  Ttmarro. 

(7|  Nella  rispMU  Demoftfnp,  «IHcmlondn  Timarto 
r«o  4i  tal  rtilpa,  non  m «e  non  rbii'Opro  rho  K«4-hine 
prodocs  i libri  degli  cMUori  della  Ussa  imposta  su 
qoesU  (nostruosità. 

(8)  Polibio  ilima.  nel  37S  a.  C.,  i 8000  talenti 
l'Intero  «vere  dell' Attica:  ma  o è tllento  il  tetto,  o 
egli  tbtglia.  Stando  • doti  pontili,  io  Attica  « con- 


tìTtoo  più  di  di  900,000  plettri  di  lem  roUinbili, 
Talenti  almeno  30  draninii;;  onde  in  tatto  7500  U* 
lenti:  lOOOO  mte  nel  rìcinto  d'Atene,  ttimale  IO 
mine  l’una,  fanno  talenti  1000;  mettiamone  altri  400 
per  cdiRzj  faor  di  riltà;  e s'avrvbbo  in  proprìetb 
stabili  di  privati  lulntti  9o00,  oltre  Ìl  dominio  puln 
blico.  Agginagavi  il  valor  del  bestiame,  di  360  mila 
schiavi,  valenti  una  mina  per  testa;  le  proprietà 
mobili:  e ai  arriverà  dai  30  ai  10  mila  talenti;  cb< 
giungeranno  a 50  eompntando  i dominj  pubblici, 
l'esercito,  le  QoUe  e il  mobile  dello  Stato;  onde  ia 
lutto  255  milioni,  inreee  dei  30  o 40  dati  da  Poli* 
bio.  Secondo  ipotéai  più  larghe,  <|ucala  somma  rap« 
preaenterebbe  aolo  IVntrata,  anzirbè  il  capitale. 
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accuniularsi  in  poche  mani.  In  Atene  fortune  inferiori  erano  quelle  fin  a cinque 
talenti  ; da  questa  somma  ai  quaranta  talenti,  erano  medie  (1);  le  grandi  sono  al 
di  là,  come  le  famiglie  dei  Nicia,  degl'  Ipponici,  dei  Callia,  in  cui  taluni  ebbero 
fin  ducente  talenti. 

Anticamente  ciascuno  aveva  il  necessario,  e le  proprietà  erano  molto  sminuz- 
zate, ma  dopo  Alessandro  le  classi  inferiori  si  spoverìrono  a segno  che,  sotto  An- 
tipatro,  dodicimila  abitanti  contavansi,  il  cui  capitale  non  arrivava  a duemila 
lire.  (In  governo  popolare  doveva  naturalmente  crescere  istituzioni  che  mol- 
tiplicassero soccorsi  anche  senza  lavoro.  >" erano  fissati  pei  cittadini  infermi; 
Pisistrato  ne  stabili  pe’  guerrieri  storpj  : cresciuti  i poveri  nella  guerra  del  Pelo- 
ponneso, si  dava  da  uno  a due  oboli  (da  15  a 30  centesimi)  il  giorno  ai  deboli 
ed  indigenti. 

Le  leggi  di  finanza  andavano  a voto  di  popolo,  e l'amministrazione  era  com- 
rminc  messa  ai  cinquecento  senatori  che  ad  esso  ne  rendevano  conto  : al  qual  uopo 
sembra  tenes.sero  un  libro  ben  ordinato  del  dare  e avere.  Le  imposte  regolari  ap- 
paltavansi,  onde  il  governo  non  aveva  impiegali  a ciò.  Le  somme  ritratte  passa- 
vano in  mano  de'  tesorieri,  uno  per  tribù,  sotto  un  tesoriere  generale , eletto  per 
quattro  anni  dal  popolo. 

Nulla  si  trova  che  somigli  a un  conto  preventivo,  nè  si  circoscrivevano  nep- 
pure le  spese  ordinarie,  che  variavano  secondo  i bisogni,  i capricci,  le  facoltà. 
Più  regolarità  v'aveva  nelle  entrate. 

Consistevano  le  entrate,  primo,  nelle  regolari,  di  pubblici  possessi,  mi- 
niere, tasse  sull'industria  e sul  consumo,  e sulla  testa  degli  schiavi  e de'forestieri. 
Le  merci  entrando  e uscendo  pagavano  un  cinquantesimo  del  valore  ; qualche 
cosa  pel  mantenimento  de'  porti;  qualc'altra  per  le  dogane  se  si  scaricavano:  un 
ventesimo  si  percepiva  per  tutti  gli  oggetti  importati  od  asportati  sul  territorio  degli 
alleati.  Pare  che  le  proprietà  pubbliche  rendessero  non  più  di  ducentomila  lire 
l'anno.  Quanto  alle  imposte  dirette,  non  conosceasi  nè  la  fondiaria  nè  la  testa- 
tica, ma  ogni  meteco  o straniero  pagava  dodici  dramme  l'anno,  metà  le  loro 
donne  ; cosi  chi  faceva  mercato  del  proprio  corpo,  uomini  o doniK.  Oli  schiavi 
pagavano  tre  oboli  per  testa. 

Seconda  fonte  di  ricchezze  erano  le  ammende  e le  confische  ; quest'  ultima 
pena  immorale  seguiva  al  bando,  alla  schiavitù,  alla  morte.  Toccava  una  multa 
l'Ateniese  che  sposasse  una  straniera:  lo  straniero  che  sposasse  una  Ateniese  era 
venduto  co'  suoi  beni,  dandone  un  terzo  all'accusatore:  venduti  i metechi  che 
esercì tas.sero  diritti  di  cittadino,  non  pagassero  la  lassa  o non  avessero  patrono. 
Perciò  in  Atene  molti  viveano  puramente  di  procurar  conflsche,  adoprando  contro 
ai  ricchi  l'astuzia  o la  calunnia.  E frequenti  doveano  essere  le  conflsche,  atteso  la 
quantità  di  cittadini  che  ogni  trionfo  di  fazione  cacciava  di  patria  ; hinti,  che  di 
essi  era  popolata  Megara. 

Aggiungete  il  tributo  degli  alleati  che  già  indicammo  (2) , e che  da  Aristide 
fino  ad  .Alcibiade  elevossi  da  quattrocentosessanta  a milleducento  talenti.  I coloni 


(4  ) fitcc  pow«JoTi  15  Uienlt,  t ft  ne 

ofTrt  li  dintinU. 

(2)  Vorrebbero  eoWoUre  le  eiilrota  d' Atene  rm'i  : 


KrodoUi  delie  proprielk  pobblirhe  JL  200,000  ' 

Impofte  dirette • 580.000 

Thboto  delle  citiè  elleate  . . . • 5,500.000  I 

PrcoUtioni,  tim  di  gnorra  . . . ■ 250,000  ! 

Impoete  indirette * • 400,000 1 

Confieche,  imnende  ■ 1.500,000  I 


<.050.t)00 


Coeì  ealenUoo  le  spese: 

Per  feste L 1,000,000 

Sslarj,  rìcempense.  soecersì  • 2,000.000 

Fdifisi  irabblici  t sicvraca  . . . • 300,000 

Csvsllerit  in  tempo  dì  yoerrt  . . • 000,000 



Marìos » 4,100,000 

6,800,000 
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Stabiliti  sulle  terre  de’  vinti  pa^avatio  imnicdiat.'irDenU*  ad  Atene  un  tributo,  o 
forse  solo  ajulavano  a farle  pagare  quello  dovuto  dai  vinti. 

Le  liturgie  erano  servigi  e presUizioni,  ora  in  danaro  or  in  natura,  ora  annue 
or  biennali,  or  volontarie  or  eoinundate,  su  certe  ela.ssi  di  cittadini,  per  le  feste 
pubbliche,  pei  pasti  comuni,  |)er  glieserrizj  ginnastici,  per  la  costruzione  e l’ar- 
mamento d’un  certo  numero  di  navi.  Tassa  arbitraria,  e che  dava  mezzo  agli 
ambiziosi  di  gralifkarsi  il  pubblica. 

Grandi  ricchezze  partoriva  la  guerra;  poiché,  oltre  il  bottino,  le  terre  de’vinti 
si  spartivano,  e gli  abitanti  riducevansi  a servi  o coloni.  Eravi  anche,  una  tassa 
di  guerra,  a proporzione  de’  pos.sessi,  ma  non  l>en  n’appajono  i modi. 

Nelle  necessità  s’imponevano  contribuzioni,  come  Ippia  las.sù  gli  sporti  delle 
case,  le  scale,  i balaustri:  e merita  ricordo  che  gli  Spartani,  volendo  soccorrere 
i Samj,  digiunarono  un  giorno,  e il  risparmio  fu  dato  ad  essi. 

Nell’economia  de’  popoli  antichi  non  sono  a cercare  il  debito  pubblico,  le 
banche,  i prestili,  i mezzi  di  credito,  le  altre  creazioni  di  una  proprietà  immagi- 
naria, il  cui  godimento  riposa  sovra  le  imposte  che  gli  avvenire  consentiranno 
a piigare. 

Quanto  alle  spese,  enormi  erano  quelle  per  le  feste  e per  le  teorie  : fin  tre- 
cento bovi  a spese  pubbliche  s<-annavansi  talvolta  ; a Diana  trecento  capre  ; le 
pelli  degli  animali  sagrificati  valsero  talora  in  sette  mesi  4754  lire;  il  prezzo  d’uu 
sagrifizio,  che  da  .'solone  era  stato  fls.sato  a tre  talenti,  si  portò  a nove;  il  viaggio 
a Delo  ogni  quarto  anno  costava  tl2,540  lire. 

Distribuzioni  di  danaro  al  popolo  uelle  ffeste  e ne’  giuochi  ; di  grano,  del 
prodotto  delle  confische;  salarj  a chi  assisteva  alle  a.ssemblee,  al  consiglia 
dei  cinquecento,  ai  giudici,  agli  amministratori,  oratori,  ambasciadori,  ed  altri 
ufilziali  pubblici  ; soccorsi  ai  bisognosi  o invalidi  ; corone,  statue,  ricompense 
pecuniarie,  doveano  portare  una  forte  spesa.  Altre  la  riiwrazione  e costruzione 
di  edifizj,  porti,  teatri. 

Quanto  alla  guerra  pare  che,  in  piede  di  pace,  si  tenessero  soli  seicento  ca- 
valieri, la  cui  spesa  è valutata  quaranta  talenti  l’amio;  in  guerra  poteano  cre- 
scere a mille  o milleduecento,  ciascun  de’  quali  riceveva  al  giorno  tre  oboli,  oltre 
una  dramma  pel  vitto.  La  fanteria  dapprima  non  avea  soldo,  poi  quattro  oboli 
ogni  oplite,  poi  sei,  indi  due  dramme.  Difficile  è stimar  le  spese  della  flotta. 

Lo  squilibrio  fra  la  spesa  e l’entrata  pareggiavasi  con  correrie  sul  territorio 
nemico  saccheggiando,  o coll’  imporre  contribuzioni,  o vendere  proprietà  pubbli- 
che, o stabilir  qualche  monopolio  , o vendere  la  cittadinanza  a metechi.  t]iò 

che  avanzava  delle  rendite  costituiva  il  tesoro.  Da  Deio,  ove  stava  dapprima,  si 
recarono  a Atene  mille  ottocento  talenti  (nove  milioni  e mezzo)  : durante  la 
guerra  di  Nicia,  settemila  talenti  (trentasei  milioni  e mezzo)  entrarono  nella  for- 
tezza, danaro  sottratto  alla  circolazione. 

Di  questi  tesori  si  valse  Pericle  per  sostenere  le  belle  arti  nel  volo  che  allora  B«iir  ari; 

spiegarono  piA  sublima  che  mai.  La  sua  liberalità,  una  mirabile,  unione  d’artisti  / ' 

contemporanei,  il  senso  squisitissimo  del  bello,  contribuirono  a fare  di  quebtempo 
l’età  più  insigne  per  flore  delle  arti.  In  .Atene  non  si  dava  passo  che  non  si  i 
trovasse  un  monumento;  teatri  suntuosi,  tempj  insigni,  e a dominio  della  ciltà  ■ (''■ 
i Propilei,  costati  duemila  talenti.  Lungo  la  via  dei  tri|iodi  si  ergono  trofei  ai 
vincitori  de’  festivi  combattimenti  : le  vie,  le  piazze  son  decorate  di  enni  con  sen- 
tenze d'uomini  grandi  ; la  strada  aH’.Accqdemia  mostra  le  iscrizioni  de’  guerrieri 
caduti  in  battaglia  : una  pietra  quadrala  sur  un  ridosso  distingue,  il  suolo  dove 
riposa  Temistocle  : una  colonna  di  bronzo  serba  all’  infamia  il  nome  d’uno  che 
si  lasciò  corrompere  dall’oro  [lersiano.  La  presa  di  Troja,  la  pugna  delle  .Ama- 
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(oni,  U vittoria  di  Maratona  vi  nono  dipinte  dai  pennelli  dì  Paneno,  di  Micone, 
di  Polignnto:  quanti  eroi  illustrarono  la  patria  col  braccio  e cot  senno,  quanti 
Dei  adora  la  superstizione,  nel  tempj  e per  le  piazze  vi  hanno  statue,  una  sola 
delle  quali  basta  oggi  a chiamar  di  lontano  rommirazione  deH'artista  e del  cu- 
rioso. 

Che  tempi  doveano  essere  quelli  in  cui  capolavori  cosi  insigni  uscivano  in 
folla  alla  luce  ! Ma  la  storia  ci  abitui  a discemere  lo  splendore  dalla  felicità  ed 
anche  dalla  (brluna.  In  fatto,  mentre  Atene  di  tante  arti  s'arricchiva,  volgeva 
al  basso  : del  che  noi  vogliamo  qui  indagar  le  cagioni. 

In  paese  governato  a popolo,  troppo  facilmente  si  solleva  un  tiranno,  ajutato  ' 
n.ri.iranda  ricchezze,  meriti,  eloquenza.  Il  popolo  trascorre  in  errori,  e di  questi  o del 
pentimento  che  presto  vi  succede,  si  giovano  gli  ambiziosi  per  dominare.  La 
mobilità  degl’  impieghi  e la  moltiplicità  delle  leggi,  naturale  in  tali  governi,  là 
meno  riveriti  i magistrati,  più  frequenti  i tumulti. 

Nelle  repubbliche  antiche  poi,  ricchi  e poveri  erano  in  continui  contrasti: 
per  intendere  i quali  là  duopo  uscire  dalle  nostre  abitudini,  ove  i ricchi  non  pos- 
sono far  senza  la  mano  e rindustria  de’  poveri;  ove  questi  colla  solerzia  possono 
alzarsi,  guadagnare,  avvicinarsi  all’eguaglianza  di  diritti.  Allora  in  contrario, 
al  ricco  bastavano  per  ogni  cosa  i suoi  schiavi  ; al  cittadino  povero,  non  volendo 
deturparsi  colle  arti  di  mano,  scarsissime  vie  si  aprivano  di  guadagnare:  onde 
una  classe  odiava  l’altra  : I primi  agognavano  a crescersi  sicurezza  col  crescere 
in  fortuna;  i poveri  non  sognavano  che  spogliamenti  e micidj.  Ouindi  le  si  vive 
contese,  gli  avvicendati  trionfi,  in  ciascuno  dei  quali  buona  parte  della  popola- 
zione va  in  fuga. 

Conscio  di  questi  pericoli.  Solone  avea  temperabi  la  democrazia  : ma  le  sue 
leggi  furono  presto  violate,  e la  democrazia  pura  s’introdusse  colla  proposizione 
di  Aristide,  che  l’autorità  fosse  ad  egiial  misura  in  mano  de’  cittadini  o ricchi  o 
poveri,  e tutti  potessero  venir  eletti  alle  magistrature.  Dilatò  viepiù  quella  legge 
Pericle  collo  stipendiare  grirapiegati,  làcendo  alle  assemblee  concorrere  gli  scio- 
perati per  ricevere  quel  poco  soldo,  mentre  i possidenti  e gli  operosi,  cioè  la 
parte  migliore,  attendevano  ai  traffici  ed  aireconoroin.  Cosi  i cittadini  infimi 
concorrevano  direttamente  a fiore  e ad  Interpretare  la  legge,  spartivansi  fra  loro 
i giudlij  ordinarj,  esercitavano  le  magistrature  quasi  tutte,  delle  altre  si  facevano 
render  conto:  negli  attentati  contro  il  popolo,  giudice  era  il  popolo  stesso.  Sei 
mila  Ateniesi  non  s' occultavano  che  di  trattare  e decidere  liti  e le  pubbliche  fac- 
cende, come  magistrati  guadagnando  cencinquanta  talenti  l’anno,  e più  che  altret- 
tanto dalle  parti  contendenti.  Il  tettalo,  dice  Lisia,  non  prevarica  quando  agli 
emolumenti  ordinarj  basii  il  soldo-,  ma  dove  scarseggi,  e'  ti  può  dire,  obbligalo 
a rieetrre  le  accuse  d’olio  Iradimetdo,  confiteare  i beni  dei  particolari,  seguire 
i mali  consigli  degli  oratori.  Se  così  il  senato,  fàrà  meraviglia  la  comuione 
sfacciala  dei  magistrati  particolari? 

In  tale  condizione,  nulla  fu  più  di  stabile  e tranquillo  governo  in  Atene: 
imperocché  l’essere  annui  tutti  gl’  impieghi,  se  estendeva  a molti  la  conoscenza 
delle  cose  politiche,  toglieva  la  profondità,  e quell’occhio  sicuro  che  altri  acquista 
col  lungo  attendere  ad  un  solo  genere  d’aifari  : l'areopago,  unico  magistrato  a 
vita,  fu  depresso  da  Eflalte. 

Cosi  sbrigliato,  era  natiuale  che  il  popolo  eccedesse.  Quindi  le  accuse  mol- 
tiplicate-, quindi  la  satira  sfacciata;  quindi  il  trionfo  d’oratori  demagoghi;  quindi 
il  libero  sfogo  di  un’ira  invidiosa  contro  gli  uomini  valenti,  e lo  spezzar  essi  stessi 
quelli  che  erano  stati  nerbi  della  potenza  pubblica. 

Solone  dunque  avea  bilanciata  la  democrazia,  Pericle  la  sbandò;  Solone  volle 
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rendere  laboriusi  1 dittadini  infamando  l'ozio,  Pericle  li  distolse  dal  lavorare  fla- 
sandu  salarj  ai  neKhitlosi;  Solone  volle  gratuite  le  cariche,  Pericle  le  fe  mercena- 
rie ; Soloiie  pose  l'areopago  a guardia  del  costume  c tutela  contro  il  precipizio 
del  popolo,  e Pericle  l'aanicliilò.  A queste  alterazioni  dovevano  aver  la  mira 
Socrate  ed  Isocrate  allorché  insistevano  perchè  la  legislazione  fosse  ritirata  verso 
i suoi  principi- 

La  vittoria  sui  Persiani,  diffondendo  tante  ricchezze  e tanta  gloria,  fe  desi- 
derare la  guerra.  Ma  gloria  s'acquista  campando  la  patria  dall'oppressore,  non 
perseguendo  il  vicino  i e Atene,  come  si  trovò  a capo  della  Grecia,  abusò  oppri- 
mendo alleati  e colonie,  pretendendo  somministrassero  oro,  non  per  la  salvezza 
comune,  ma  po'  suoi  abbellimenti;  e proclamava  in  piena  assemblea,  che  un  po- 
polo tanto  ha  diritto  quanto  ha  potenza. 

Non  seppe  trac  profitto  bastante  dalle  miniere  e dagli  altri  possessi  nazio- 
nali t non  stabilire  regolari  imposte  dirette  ; laonde  doveva  esigere  dogli  alleali 
un  tributo  enorme  ch'era  metà  delle  entrate  : dal  che  dissensi  continui,  defezioni, 
ostilità,  guerre. 

Temistocle  intanto  avea  cresciuto  la  flotta,  e rivolli  I suoi  al  more;  onde 
alcuni  datisi  al  traflico  depoeero  le  armi  ; le  deposero  altri,  perchè  si  trovava  più 
comodo  il  fidarle  a mercenarj.  Le  stesse  dolcezze  della  pace,  abbellita  di  tante 
arti,  illanguidiva  lo  spirito  militare  ; e trista  la  repubblica  ove  i cittadini  non  ve- 
gliane armati  a guaidia  delia  pace!  Quell'odio  contro  gli  stranieri,  che  aveva 
fatto  levare  tutta  Grecia  come  un  uomo  solo  contro  di  Serse,  s’intiepidiva  dopo 
che,  uccisi  in  guerra  molli  di  coloro  che  si  consideravano  nati  dal  suolo  come 
le  cicale,  vi  subentravano  o schiavi  redenti,  o stranieri  naturali  : più  non  essendo 
guardato  con  altiero  disprezzo  l'oro  persiano,  poco  tardò  a formarsi  in  tutte  le 
repubbliche  un  partito  a favore  degli  stranieri,  che  Ani  di  gettarle  nell' ultima 
confusione. 

Coll'oro  rapilo  e con  quello  ricevuto  dai  Persiani  entrarono  il  lusso,  la  corrut- 
tela; incancrenirono  i costumi,  che  lo  stato  della  società  d'allora  già  faceva  per- 
versi, e che  gli  esempj  d'illustri  persone  volsero  a precipizio.  La  donna,  benché  uscita  Oom» 
dall'  assoluta  servitù  orientale,  era  ben  lontana  dalla  dignità  che  mantenne  presso 
I Settentrionali,  e che  il  cristianesimo  suggellò.  Fra  gli  Jonj  comsideravasi  come 
un  essere  utile,  ma  inconcludente:  la  mollezza  dei  canti  d'amore  rivela  abbastanza 
che  gli  Eolj  la  riguardavano  come  puro  oggetto  di  voluttà  : fra  i Dori  vedemmo 
come  la  forza  morale  della  donna  degenerasse  spes.su  in  atrocità.  Se  guardiamo 
la  poesia  come  espressione  de'  sentimenti  d'un  tempo  e d'una  nazione,  in  Omero, 
Calipso  è una  furibonda  innamorata;  F.lena  e Paride  non  offrono  che  scene  vo- 
luttuose; Briscide  è serva;  tanti  proci  di  Penelope  cercano  di  acquistarla,  nessuno 
cerca  piacerle.  Lo  stesso  addio  di  Andromaca  ed  Ettore,  l'unico  forse  della  clas- 
sica letteratura  che  somigli  alle  scene  domestiche  della  vita  moderna,  trae  tutta 
l'amorevolezza  dal  figliuolo.  Piccola  parte  ha  pure  l'amore  nelle  tragedie,  nelle 
quali  le  ingiurie  contro  le  donne  arrivano  ad  una  grossolanità,  qual  mai  non  ai 
ospetlereblte  dall’ateniese  raffinatezza.  Nelle  Supplici  d’Euripide,  Etra  madre  di 
Teseo  dice:  Una  donna  tavia  nulla  fa  di  per  sé,  laida  fare  agli  uomini.  Ifige- 
nia, persuadendo  a sagriflcar  lei  per  non  esporre  i giorni  d’Achille,  esclama: 

La  vita  d’un  uomo  solo  è più  preziosa  che  quella  di  molte  donne.  Io  non  voglio 
ripetere  le  villanie  profuse  alle  donne  nei  Sette  a Tebe  di  Eschllu  : ma  non  ta- 
cerò che,  nelle  Eumenidi,  Apollo  rapis<%  alle  donne  fin  il  loro  più  naturale  titolo 
di  rispetto  e d'amore,  dicendo:  La  madre  non  è creairice  di  quel  che  chimnano 
tuo  figliuolo,  ma  nodrice  del  germe  versalo  nel  suo  grembo  : il  padre  lo  creai, 
la  danna  riceve  il  frutto,  e te  piace  agli  Dei,  lo  cotuerva.  L’amore  di  Saffo, 
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nella  ode  nota,  non  spira  che  l'ebbra  ansietà  dei  sensi , qual  Una  donna  pudica 
mai  non  oserebbe  confessare  (1);  il  secondo  iddio  di  Teocrito  la  dipinge  sfron- 
tatamente. 

A ciò  doveva  portarli  la  loro  religione.  Euripide  esclama:  Cumc  la  castità  si 
conserverebbe  in  cuore  eli  fanciulla  spartana , useila  uscire  elalla  casa  materna 
per  mescolarsi  ad  esercizj  eli  corsa  e tolta  con  yurzoni,  senza  più  che  una  ve- 
stkciuola  corta  e svolazzante?  (2)  Come , soggiungeremo  noi,  conservar  puro  il 
costume  femminile  tra  il  culto  di  Priupo  e le  orgie  di  Bacco  e della  (Iran  madre, 
ov’era  santilicala  l'ubriachezza,  e portata  in  pompa  la  lascivia  nelle  forme  più 
espressive?  che  costi  doveano  lasciare  alla  pace  domestica  e alia  matronale  dignità 
le  devote  prostituzioni?  Solone  rizzò  un  tempio  a Veni;re  col  danaro  raccolto  dalle 
matrone  che  pivsiedevano  ai  lupanari  (3):  Periaudro,  in  onore  di  Melissa  sua 
moglie  ordinò,  idie  tutte  le  Corintie  andassero  ignude  al  tempio  di  VenereAfrodite; 
.Vristofane  rivela  sulle  scene  tutte  le  malizie  fenmiinili  e le  raffinatezze  del  liber- 
tinaggio ne'  termini  più  [lositivi,  sin  quasi  a presentarne  la  consumazione  (4). 
Idie  pili?  il  sunto  Socrate,  udendo  parlare  d'una  Teudata  che  esponeva  la  sua 
persona  per  inoilello  agli  artisti,  menò  i suoi  di.scepoli  a vederla  mentre  posava 
innanzi  ad  un  pitture , e la  congratulava  dei  nuovi  avventori  che  le  loro  lodi  le 
procaccierehliero,  e le  dava  lezione  del  come  irretire  amanti  (5';. 

>ù  a tanti  incentivi  di  lascivia  facea  contrasto  un  bel  sistema  di  morale, 
giacché  questa  Umitavasi  a speculazioni , senza  consultare  la  voce  della  corrotta 
natura. 

La  schiavitù,  abolendo  la  personalità,  metteva  il  corpo  della  serva  ad  arbitrio 
del  padrone,  fos.se  ella  la  lìglia  del  sacerdote  di  Crisa,  la  moglie  di  Ettore,  la  pro- 
fetica Cos.sandra,  o veramente  comprata  in  sui  mercati  avanti  ai  tempj  c nelle 
solennità.  I LidJ  di  Sardi,  avendo  ridotto  alle  strette  Smirne,  dichiararono  non  si 
ritirerebbero,  se  loro  non  s’inviassero  le  cittadine  per  farne  il  loro  talento:  dalhi 
costernazione  le  liberò  una  bella  schiava,  proponendo  si  mandassero  le  pari  sue 
in  vece  delle  loro  padrone:  il  che  ottenuto,  svigorirono  per  modo  gli  assedianti, 
che  facile  fu  la  vittoria.  A ricordanza  di  ciò,  in  mi' annua  solennità  le  schiave 
com|varivunu  cogli  abiti  delie  padrone. 

In  Atene  principalmente,  quella  squisitezza  del  parlare,  dei  modi,  del  vivere 
che  si  chiamò  atticismo,  piegav  a gli  animi  agli  speicsicrati  godimenti  : in  delicati 
Ivauchetli,  sedendo  fra  danze,  e bei  ragionamenti,  e letture  di  poeti,  e canti,  e 
abbracci  di  facili  bellezze,  poi  nei  teatri , a’  passeggi,  al  cicaleccio,  nulla  aveano 
i giovani  che  li  rattenesse  dalla  scostumatezza  ; ve  li  spingeano  anzi  le  dottrine  e 
gli  esempj.  Solone  fomentò  l’uso  delle  meretrici  e delle  cuncubine,che  rendevano 
vana  l'unità  delle  nozze.  Moi  abbiamo  corliyiaae  pel  piacere,  concubine  per  la 
cura  yiornaliera  delle  persone,  mogli  per  darci  figli  e vegliare  Finterno  della 
casa  ; sono  jiarole  di  Demostene  contro  Neera , la  (piale  era  ima  fanciulla  di 
partito  disputata  fra  due:  e gli  arbitri  risol.sero  appartenes.se  due  giorni  per  cia.sciin 
competitore. 

Quante  cose  non  esprime  un  simile  giudizio!  e fu  reso  nel  tempio  di  Cibele. 

Ivi  stesso  il  grand’urature  ci  mostra  le  urti  con  cui  le  matrone  mettevano  le 
fanciulle  sulla  mala  via.  Poeti  e artisti  facevano  gara  di  rendere  immortali  queste 
sciagurate:  i capolavori  di  pittura  e scultura  rappresentavano  le  più  rinomate: 
alle  loro  preghiere  fu  attribuita  la  vittoria  di  Salamina  : Striane  chiama 

(I)  Iq  fatti  fa  attribaita  at  laidn  Ctitnlln,  lìnrhr  [ (S)  MII.  S. 

nrtfl  «i  «copri  l'orìginil«.  rfif>r<Tr;atto  fi.  CjKrirofa,  allo  I.  sr. 

\'À}  Andromaca  III.  Z I (Sj  SE\4»^Trt.  iMti  tnrmoraMi  III.  41. 
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sante  le  membra  delle  meretriei  d'Erire  ^1):  Pindaro,  lodando  Aiiorane  corintio 
vincitor  de’  piuoelii  olim|)iei,  romincia  dal  volgersi  « alle  molli-accoglienti  gio- 
vinette, ministre  della  pt'rsiiasionc  nella  opulenta  Corinto  • (2).  Poi  è nolo  come 
i figli  di  Pisistrato  spendessero  in  sifTatle  il  danaro  pidiblico;  Temistocle  srorma 
Atene  con  quattro  cortigiane  sul  carro-,  nudo  in  braccio  a due  nude  si  fece  di- 
pingere Alcibiade;  Ar|talo  eresse  una  statua  a Pitionice  sidia  via  da  Alene  alla 
Severa  Elcusi. 

Nulla  invece  era  la  madn-  di  famiglia:  I[)eride  oraton-  diceva  che  la  donna , 
per  uscir  di  casa,  dcbb’essere  in  tale  età,  che,  vedendida  s’abbia  a domandare 
non  di  chi  sia  moglie,  ma  di  chi  madre:  nell’arringa  di  Lisia  contro  Diagilonc, 
una  vedova  tradita,  ingiuriata  dal  padre  che  dilapidava  le  sosbmze  dei  figli  di  lei , 
convoca  in  casa  i parenti  per  informarli  del  fatto  c cercarvi  alcun  riparo  ; ma  si 
cre<le  obbligata  a giustificarsi,  se  osa  parlare  in  un’adunniua  d’uomini,  [s'r  quanto 
suoi  stretti  parenti.  Non  colsero  le  rose.  (Ielle  tnnse , ilìeeva  Saffo  delle  matrone 
ateniesij  onde  di  esse  non  si  parla  in  vita,  ni’  nrranno  fama  dopo  morte;  pas- 
seranno dall’oscurità  del  loro  stato  ne!  nulla  de!  sepolcro,  a sembianza  de’  fan- 
tasmi che  errano  la  notte  e che  airanrora  scaniseono.  Eppure  la  cusl(Mlìa  e l'o- 
scurilii  non  ne  guarentiva  i costumi,  e per  conservare  la  pace,  scrive  Senofonte, 
conveniva  perdonare  la  prima  debolezza,  dimenticare  la  seconda.  Come  non  do- 
vevano elle  restar  umiliate  o al  confronto  delle  tante  schiave  che  colla  varielà 
solleticavano  i sensi  del  diviso  marito,  o delle  eterie  che,  dipinte  il  volto,  le  lab- 
bra, il  ciglio,  le  chiome,  prts-edevano  in  tutto  il  vezzo  per  le  vie,  radunavano 
circg)li  ove  sfoggiare  di  spirito  e d’ingegno,  poi  al  cospetto  di  tutti  mostravano 
lor  bellezze  o negli  sludj  de’  grandi  artisti,  u nei  Imgni  e in  riva  al  mare?  Aspasia, 
despota  di  Pericle,  maestra  d’Aleibiade  e di  Socrate  (3);  Lastenia  udilriee  di  Pla- 
tone-, Frine  che  esibisce  di  rifabbricar  Telie  col  prezzo  degli  amori  suoi....  iibbel- 
livauo  il  vizio,  e svogliavano  dalle  virtù  casalinghe  e dall’ignoranza  ed  inurbanità 
che  nelle  cittadine  produceva  il  solitario  silenzio  de' ginecei  (-1). 

Sono  conservali  alcuni  motti  arguti  di  (piesle  belle  da  mesliero.  Gnalene  dava 
da  cena  al  poeta  Difilo,  ed  avendo  questi, nel  ricevereuua  Uizj.adiviuo  in  ghiaccio, 
esclamalo.  Per  gli  Dei,  che  ]>o:zo  freddo  hai  tu  ! essa  rispose  : TT  getto  tratto 
tratto  delle  tue  commedie,  l'n  disertfire  chiedeva  a Mttnia  qual  tra  le  fiere  corra 
più  veloce:  Il  fuggiasco,  ella  replicò.  Slilpone  filosofo,  la  cui  scuola  era  da 
coleste  frequentata,  rimproverava  un  giorno  tìlicera  di  corrompere  la  gioventù; 
a cui  essa:  Lo  stesso  appongono  a te,  dicendo  che  guasti  lo  spirito  degli  scolari 
con  sottigliezze  e quistioni  di  /mrnlr.  Se  dunque  hanno  a rovinarsi,  che  imporla 
se  il  faccia  un  filosofo  o una  cortigiana!  (S)  (Questa  tìlicera  è immortalata  dii 
Monandro  e Terenzio:  il  comico  Maconc  non  rifina  di  parlare  dello  sjiirilo  di 
costoro  e delle  gioje  de’ loro  amanti:  Aristofane  di  Bisanzio  ce  ne  fa  conoscere 
cenloto-ntacinquc  famose  ; eppure  tlorgia  gli  apiKine  d’aver  dimenticato  alcune 
delle  più  celebrate  : e poco  più  tardi , Demo  fu  amata  da  tre  generazioni  di  nt, 
Antigone,  Demetrio,  .\ntigone  Gonata. 

Non  però  soli  incensi  toccavano  ad  esse:  ed  Ificrate  scriveva:  • La  brillante 
• Laide  che  passa  i giorni  beendo  ed  oziando,  può  paragonarsi  alle  aipiile. 


(<|  Stbadonc  lib.  VI. 

(2)  Atei*,  lib.  XIII,  Il  loristt  Airifroae. 
prima  del  sec.  ti  di  Cristo  a aosoto  {>arp.  srrisso  Ict- 
Irre  che  suppose  dettale  nell’età  siirec<luta  imtnc- 
diatameotc  aa  Vleasandro  Magno,  e dove  ritrasse  i 
costumi  di  quel  tempo  e la  idee,  meglio  di  quantn 
ebbiaou  |i<itulo  quei  in>Mlerni  rbc  fissero  relsiioai 
o lettere  di  contemporanei. 


(ó)  Neiraspetlo  suo  piò  Insìnghiero  essa  ò diptola 
da  M.  A.  Boi'LLXc  ncir.4spntif , notiVa  txiraUt  ri’ tute 
Aùtoirc  eneoTt  inedite  de  PHrielet.  liione  1856. 
(-11  Sono  rammontnte  sette  fanciulle  di  Mìlelo  elio 

ficr  fuggire  la  hralalitìi  dei  (ìalli  si  iicctsern.  S.  tiìrO' 
■mn  le  IchIs;  S.  .Agostino  le  liprofa.  V.  Con  tra 
JortoRum,  n ììr  Citilate  Dei  I.  17. 

(5)  AmKO  lib.  \HI. 
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<■  Giovani  e ardite,  queste  rapiscono  agnelli  e lepri  da  divorare  quietamente  nei 

• loro  covili:  vecchie,  si  fanno  timide  c fiacche,  e in  vetta  agli  ahiluri  deserti  ns- 
« pettano  se  possano  cogliere  i|ualche  vile  animale.  Cosi  I..aide,  (piando  ne’ suoi 

• verd’anni,  nel  fior  della  bellezza,  le  era  prodigato  l'oro, stava  cosi  alto,  che  più 

• facilmente  potevasi  avvicinare  il  satrapo  Farnabazo,  superbissimo  tra  i mortali: 

• ora  che  gli  anni  le  fecero  soma  addosso,  e ogni  di  scadono  le  logore  attrattive, 

« può  chi  vuole  vederla  e averla  ; va  da  chiunque  l’invili  a bere  e mangiare  ; l’ oro 

• le  sa|iea  vile,  ora  di  rame  s’appaga;  giovani  o vecchi  nissuno  rifiuta  > (1).  Di 
fatti,  giù  sotto  gli  ottaut’anni  Epicuro  bazzicava  costoro,  dette  da  Anasilla  d’ogni 
infamia  capaci. 

Si  pretese  che  Solone  avesse  compatito  iiuestc  turpitudini  per  ovviarne  una 
c.iiWi  peggiore.  Ma  sembra  al  contrario  ch’egli  abbia  tollerato  anche  quell’ infamia  che 
degrada  l'amante  e l'amato  {i):  certo  se  ne  menava  per  Grecia  svergognato 
trionfo.  Il  battaglione  sacro  de'  Tebani  era  composto  di  silTatti  amici  : a Sparta, 
ove  sino  ai  trent'  anni  era  vietato  menar  moglie , ciascuno  doveva  scegliersi  un 
prediletto  ; Auacreonte  empie  i versi  del  nome  di  Batillo  suo  cinedo  ; Aristippo 
e Rione  colla  dottrina,  .\rcesilao  colla  mndotta  autorizzarono  l’accusa  datane 
loro  (3)  ; c il  grave  Plutarco  narra  come  Aristide  e Temistocle  rivaleggiassero 
per  l'amore  del  bello  Stesileo  da  Geo.  Fidia  sul  dito  del  Giove  Olimpico  che  dovea 
essere  adorato  da  tutta  Grecia,  scolpisce  il  nome  del  suo  amasio  (4)  : Armodio, 
l’eroe  cantato  in  tutti  i conviti  d’Alene,  era  il  drudo  di  Aristogitone,  il  quale  te- 
mendo che  Ipparco  non  ne  avesse  per  forza  quel  che  non  potè  |>er  seduzione , 
uccise  il  Pisislratide  (5).  La  legge  non  puniva  se  non  chi,  sforzando  i maschi,  ne 
causasse  la  morte;  una  tassa  imposta  sulla  loro  impudicizia  pareva  autorizzarli; 
ed  ap|>ena  noi  possiamo  immaginarci  queirorfano  Diofante , il  quale  si  presenta 
innanzi  all’ arconte  per  reclamare  il  |>rezzo  della  sua  corruzione,  in  nome  delia 
tutela  che  debbo  agli  orfani  il  tribunale. 

I.iberi.ssimi  [>ertanto  erano  gli  Ateniesi  nella  scostumatezza,  e la  gioventù  vi 
si  tuffava  a chiusi  occhi.  Le  case  de’  musici,  degli  artisti,  delle  meretrici  erano 
più  frequentale  che  non  il  ginnasio  o la  palestra  : ai  dadi  sprecavano  le  ore  e le 
sostanze , e sotto  il  (lortico  di  Minerva  a Falera  tenevansi  giuochi  d’azzardo  in 
sicurezza  dalle  leggi. 

Mentre  i ricchi  sfoggiavano  nel  lusso,  la  turba  oziosa,  con  pochi  cenci  addosso, 
Pa»rì  passava  rinvernn  nelle  stufe  del  Cinosargo;  ove  si  es|ionevana  i bastardi,  e dove 
si  ricoveravano  le  prostitute  più  vili  {aselli)  e i bagordai  : alcuni  intanto  pascola- 
vano l’inerzia  loro  collo  stipendio  ricevuto  intervenendo  alle  assemblee,  altri 
vivendo  di  scrocco,  altri  di  fare  la  spia,  o mangiando  le  offerte  agli  Dei,  o fre- 
rirau'iii  queiitaudo  i pranzi  dei  grandi,  pei  quali  era  quasi  un  obbligo  il  mantenerli. 
Giove  Filo,  esclama  un  di  costoro  (6),  fu  il  primo  parassito;  bazsieava  poveri 
e.  ricchi,  beveva,  mangiava  e partim  senza  pagare  lo  scotto.  l'n  altro  in  Alestide 
dice  : Mangio  con  tulli  quelli  che  ben  mi  vogliono,  ma  ai  banchetti  nusiali  ha 
posto  per  diritto,  quaneTuiiclie  non  fossi  invitato.  Oh  allora  zi  che  sono  allegro 
« ravvivo  la  brigata  ; lodo  in  faccia  ehi  mi  dà  a mangiare  ; se  alcune  ardisce 
contraddirmi  C opprimo  d ingiurie;  non  parlo  che  pieno  pinta  di  vino  e cibi. 
Son  ho  fante  che  mi  rischiari  nelle  tenebre,  ma  striscio  per  la  via  barcollando  : 
è dono  degli  Dei  se  non  incontro  la  pattuglia  che,  colle  sue  sferze  inlessute  con 


(()  I 

(2)  Cmi  nppnrr  <lnU'  «vvrh  pruihiU  «’bisvt.  | 
Fut.  in  S(À  ,\ó;aov  <fia706ivovTa  -Jo-j- 

/.Ov  |Li«}  . . ■ <rait9ip^9T{tw.  K udlMma/nrio;  j 

uiif  tpav  òtpór«(Mv  xvstffi.  i 


(3)  Ditic.  LAnizin  in  ArcetUao  e Bivne. 

(I)  Ka<ò:  ilzvraoxn;» 

(31  Ticididi;  vi.  34. 
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Htoie  eli  porco,  mi  levi  la  pelle:  e rinlanatomi  nel  mio  tugurio,  più  felice  (Cu/t 
eatrapo  m' addormeiUo.  Questi  ImlTooi,  nuD  ad  altro  iiitcati  che  a scroccare  prami 
e dare  frecciale,  esullauti  a tutte  le  felicità,  piangenti  con  tutti  gli  addolorati, 
mietendo  senza  aver  scmiinatu,  non  curiosi  d'altro  .se  non  di  chi  meglio  cucinasse 
ed  irnhaudi-sse,  {turtando  le  celie  e gli  aneddoti  scandalosi  da  tavola  a tavola,  for- 
mavano la  ricreazione  e l obbrobrio  della  città.  Un'adunanza  di  cittadini  decretò 
ai  tigli  di  Obercdllo  la  cittadinanza,  per  l'abibtà  del  padre  nel  far  la  cucina. 

Dopo  ciò  potrei  farvi  inorridire  culle  scene  di  voluttà  che  doiniuavauo  in 
mezzo  alla  (KWte  d'Atene,  o ricrearvi  colle  lepidezze  onde  .Mcibiadc  s'acquistò  po- 
polarità. Il  quule  neU'asseinblea,  mentre  si  trattava  delle  più  serie  cose,  lascia 
fuggirsi  un  uccello  di  sotto  il  pallio;  e la  gente  ride,  ed  egli  vince  il  partito.  Ac- 
cusato d'mfedelta  da  limrete  moglie  sua,  la  prende  in  braccio  e la  porta  via  dal 
tribunale  ; la  genU<  ride  ed  egli  è assolto.  Le  Vite  di  i'Iutarco  stringono  il  cuore  pei 
continui  contrasti  solferti  dui  valent' uomini,  la  cui  efUeacia  era  inqiedita dall' igno- 
ranza a Sparla,  dalla  frivolezza  ad  Atene.  Vedere  sul  teatro  messa  in  belfa  la  virtù, 
era  uno  spettacolo  piacevole-,  siiettacolo  piacevole  raizzaro  un  contro  l'altro  gli 
oratori  nel  foro;  cosi  alterando  ugni  idea  del  giusto  e del  vero,  e dalle  domestiche 
pareti  recando  nei  pubblici  interessi  l'ingiustizia  e l' infedeltà.  Prima  della  bat- 
taglia di  Salainiua , i cupi  erausi  lasciati  guadagnare  dal  danaro  persiano  ; un 
(jrecu  guida  Serse  a sorprendere  Leonida  olle  spalle  ; Temistocle  accetta  trenta 
talenti  da  quei  dcll'Eubea  |>er  indurre  la  flotta  a restare  ueH'Artemisio,  e per 
conseguire  ciò,  ne  da  cinque  a Euribiade  sparlano,  tre  ad  Adimaute  corintio  (1). 
Kurluua  fu  che  tale  [tartito  fosse  appunto  il  più  spediente  alla  Grecia.  Egli  stesso 
metteva  in  canzone  la  probità  d'Aristide,  dicendo  che  un  forziere  n’aveva  altret- 
tanta. Pericle  suscita  la  guerra  Peiuponuesiacu  per  non  rendere  i conti. 

Le  violazioni  del  diritto  pubblico  non  attirano  infamia;  Lisandro  le  confessa; 
Febida  occupa  nel  cuor  della  paco  la  ròi-ca  di  Tebe;  Sfodriade  tenta  altrettanlo  con 
Atene;  gl’inviati  di  Sersc  sono  trucidati  a Atene,  e a Sparla;  sollevatasi  Eraclea 
nella  Tracbiuiu,  Sparla  manda  Erapida  a quietarla;  il  quale,  sorto  nella  piazza 
in  mezzo  ai  soldati,  si  fa  nominare  i colpevoli,  e tosto  uccidere  in  numero  di  cin- 
quecento. Avendo  dugenlo  Plalecsi  resistilo  agli  S|iàrtuui,  questi  mandano  cin- 
que giudici,  i quali  ad  uno  ad  uno  gl' interrogano  se,  durante  la  guerra,  avessero 
reso  servizio  a Sparla  e agli  alleali;  e iKiichè  il  contrario  era  patente,  li  scannano 
tutti.  Già  vedemmo  come  Atene  si  condua'ssct  contro  Melos  e Mililene:  agli  Egi- 
ueti  non  solo  tolsu  la  [vatria,  ma  perseguitò  i fuggiaschi  sin  nel  ricovero  trovalo  in 
Lacouia.  ICorciresi  trucidano  a sangue  freddo  lutti  i prigionieri  corinlj;  parricidio, 
essendo  Corcira  colonia  di  ()uesti.  Dopo  la  battaglia  di  Eguspotamos , Lisandro 
fa  scannare  tremiia  prigionieri  ateniesi  (j):  generali  nemici,  presi  coll’anni  alla 
mano,  sono  condamiati  all' obbrobrio  e alla  morte  da  coloro  che  chiamavano 
lorbari  que  Persiani,  i quali  accoglievanu  ad  onoranza  Temistocle  ed  Alcibiade 
nemici. 

Cosi  lascivia  e crudeltà  si  mescevano  a deturpare  il  glorioso  secolo  di  Pericle; 
unitevi  la  superstizione,  che  prostituiva  le  edulie  ad  Erice,  a Corinto,  a Comana; 
e che,  siccome  già  prima  di  Cedro  avea  recalo  Eretteo  a sacrillcare  due  Qgli  p*;r 
salvare  l'Attica  (3),  cosi  fece  da  Temistocle  scaimare  tre  garzoni  per  vincere  a 
Salamiua.  Questo  è pur  troppo  rurribile  sfondo  su  cui  ò dipinto  il  meraviglioso 


(1  ) EaoDOTO.  I |lìate  all«  lor  mogli  lo  poppe,  ne  fece  ocre  oda  deco> 

(2)  Abbiaioo  da  Erodoto,  ebr  Feretimt,  lacondata  I rvioue  alle  munì.  Donna  t donna! 
dai  Peni,  atrodo  ripreso  la  ribcllau  città  di  Barre  | (3)  UmOtrtac,  Or<u  funtr.  a eiU  altri  «MBpì. 

ualla  Cirenaica,  fa  melierc  in  croce  i più  rri,  e U*  I 
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dramma  della  green  storia  ; questo  ci  dà  in  gran  |inrte  In  ragione  dello  seadiinento 
d’ .Viene;  la  quale,  iiieiilrc  Sparta  nella  dura  sua  eosUluzione  rimaneva  aurora 
forte  ed  armata,  si  trovò  sfinita  di  coraggio  e di  |talriolismo,  quando  più  gliene 
accadeva  bisogno. 


CAPITOLO  DECIMtjgi  lMO. 

Primato  di  Sparla. 

Al  rompersi  della  guerra  Peloponnesiaca,  gli  Spartani  comparvero  liberatori-, 
alta  fine,  tiranni.  In  tutte  le  vinte  o confederate  città  volevano  mettere  in  sedia 
la  parte  aristocratica;  e violente  rivoluzioni  vi  suscitò  Lisandro  per  darle  a go- 
verno di  gente  della  sua  faraone,  presieduta  da  un  armosto  lacedemone.  Le  guar- 
nigioni poi  disposte  in  cia.scuna  cittadella,  esercitavano  ogni  insano  talento. 
Sparla,  la  città  senza  danaro,  iiuclla  le  cui  flotte  non  erano  alimentate  die  dal- 
l’argento persiano,  allora,  compresa  la  necessità  di  avere  un  tesoro,  lo  riempiva 
smungendo  i proprj  alleati.  Mille  talenti  (cinque  milioni  e mezzo)  estorse  Lisan- 
dro dalle  città  dell'Asia  Minore;  mille  cinquecento  altri  ne  spedi  dopo  presa 
Samo,  ultima  conquista  di  quella  guerra;  oltre  un  grosso  d’oro  e d’argento,  oBér- 
togli  colla  spontaneità  che  sogliono  ì vinti.  Con  quel  danaro  Lisandro  siaissinava 
la  patria  sua,  indomita  al  ferro.  Fu  bandita  grave  pena  contro  cui  si  trovasse 
qualche  moneta;  ina  poteva  il  popolo  aver  a vile  una  cosa  di  cui  tanto  conto 
faceva  la  repubblica? 

Sulle  alleate  di  Sparla  pesava  dunque  lo  stes-so  giogo  che  aveano  iwrtato  sotto 
Atene;  con  questo  rincalzo,  che  i dominatori  erano  gente  villana  e grossiera;  in- 
vece di  Pericle  e Teuiistocde,  il  brutale  Lisrindro;  invece  de’  concittadini  di  Sofo- 
cle e Fidia,  un  quartiere  di  Spartani,  tiranni  in  casa,  tiranni  sul  campo,  tiranni 
ne’  consigli. 

Si  misurino  i patimenti  altrui  ila  ipielli  d’Atene.  Smantellahila,  Lisandro  vi  404 
I trcniii  stabilì  trenta  oligarchi,  con  autorità  di  far  sangue;  gente,  iniqua  e vile  come  tutti 
liraiini  coloro  che  disertano  dalla  jiatria  allo  straniero,  ligi  a questo,  sostenuti  dalla  guar- 
nigione. Cominciarono  a perseguitare  chi  fosse  in  fama  di  virtù  o di  ricchezza, 
mandandolo  a morte  o a confine.  Per  unire  gli  artiflzj  ai  furori,  ordinavano  a 
persone  probe  di  far  arresti,  a'i|uali  conseguiva  la  morte  (1).  Disarmarono  i cit- 
tadini, vollero  ran‘0|»ugo  non  votasse  in  si’greto,  talché,  levata  la  libertà  neces- 
saria de’  giudizj,  quanti  furonvi  accusati  ebbero  coudauna.  E come  numerosi 
fossero  l’accenni,  per  quanto  esagerala,  1’as.serzione  di  Senofonte,  essere  più  gente 
perita  in  quegli  otto  mesi,  che  non  per  guerra  nei  ventisette  anni  scorsi. 

Capo  dei  Trenfii  era  Crizia,  scolaro  ili  Socrate.  Teraracne,  uno  di  essi,  senti 
primo  la  voce  della  virtù  o del  rimorso,  e volle  opporsi  ai  compagni:  ma  non  im- 
punemente uno  s’arresta  nel  cammino  della  tirannia  quando  i suqj  lo  continuano. 
Condannato  a morte,  la  subì  con  tal  sereno  coraggio,  che  fece  dimenticare  le  sue 
colpe  per  ammirarlo  (2). 

I Trenta  mandaronu  bando  in  nome  di  Sparla,  che  guai  a chi  desse  ricovero  ad 
alcun  fuoruscito  d’Atenc;  ina  le  città,  non  luidando  all'inumano  decreto,  gli  ac- 
coglievano anzi  colla  generosa  pietà  che  agli  esuli  mostrano  le  anime  civili.  Fino 
ad  Alcibiade  tesero  insidie  ; il  quale , snidato  dal  suo  osilo  nella  Tracia , erosi 


(1) t-'u  nrdiaitn  t SMTttp  e rìto^n.  Plato>c  .Ipo/.  intfr  Crfrrot  illuttrium  rfbui  et  imgenio^  com- 

(2)  En.  Tir.  Hi^richji,  l>r  r%rmmpni>,  Vrilia»  rt  mentntio.  AmHurgo  1820. 

Trasfbuli,  Hrrrrum  tempere  belli  pehtponnftiari 
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rìpuruto  sullu  Inri'C  di  Furniibazti;  ina  il  sa(rn)H>,  ud  inligaziuiu:  di  Lisuiidm,  Filtrili 
mandò  por  pigliarlo,  e resistondo  fu  urciso.  Aicibud» 

I mali  erano  a quel  colmo  ove  è a sperare  che  seeinino.  Molti  a Sparta  reca- 
vansi  a dispetto  il  superbo  dominio  di  Lisandro:  i fuorusciti,  (H‘r(xHui  inaccliina- 
tori  di  novità,  tenevano  intelliacnzc  in  Atene.  Facevano  essi  capo  a Trasibulo, 
valoroso  in  inierra  come  siusto  in  pace  e devoto  alla  patria  lilx'rlà;  il  (piale  con 
Ji(ir>  settanta  prodi  e risoluti,  occupò  il  forte  di  Pilo,  sul  coniìiie  della  Beoiia  coll’At- 
tica; e (|uivi  rannodò  i malcnnlenli  e sii  ajuti,  fra  i (piali  lien  cimpiecento  uomini 
siHidi  Lisia,  famoso  oratore  siracusano,  jicr  vendicare  l'ucci.sogli  fratello,  e per 
sostener!’  la  iwiria  delKeloipienza.  Trasibulo  avvezzava  a piccole  vittorie  quel  pu- 
gno di  rihidli  (cosi  aviivansi  a cliiaifiare  [irima  die  l’esito  li  facesse  dire  eroi)  : e 
i Trenta,  bendié  avessero  raddo|ipiato  di  severità,  non  poterono  iiiqx'dire  d’oc- 
cupare il  Pireo.  Accorse  f-isanilro  |ier  sostenere  rojiera  sua,  ina  lo  arrestò  Pau-  Aune' 
salda,  re  amatissimo  di  Sparla,  o c()m|ia.ssinnevole  ai  palimenli  degli  i^'q^rii 

o nojalo  del  generale  presuntuoso.  Con  lui  vennero  a trattato  gli  Ateniesi,  e la 
rivoluzione  fu  compila  senza  sangue,  neppur  quello  degli  odiali  tiranni. 

F'u  conceduta  generale  (Iimentican7.a  de’ fatti  succeduti  (1);  riconosciuto  il  de- 
liito  pubblico  contratto  dal  governo  precedente;  di  che  gran  lode  ebk'  Tr-isibulo, 
e sicurezza  la  pace;  si  richiamò  in  vigore  la  legge  che  condannava  di  confisca  e 
di  morte  chi  esercitasse  magistrato  sotto  governo  contrario  al  democratico;  in- 
violabile chi  uccidessi'  il  tiranno;  dover  lutti  giurare  di  dar  morte  a’nemici  della 
democrazia,  e venerazione  a chi  vendicandola  soccombe.sse:  e il  governo  di  So- 
lone fu  ripristinato.  Ma  colle  forme  tornava  lo  spirito?  tornavano  ì costumi? 

Socrate  vel  dica.  Nato  umilmente  in  .Mene  da  uno  scultore  e da  una  levatrice,  s«c«ie 
cominciò  a servire  la  patria  cnU’amn,  e le  Imttaglie  di  Potidea  c di  Delio  il  vi- 
dero, intrepido  guerriero,  nella  prima  strappare  Alcibiade  di  mano  al  ni'mico, 
nella  seconda  recarsi  sulle  spalle  il  ferito  Senofonte,  e tra  le  armi  ridurlo  in 
salvo.  Datosi  poi  allo  studio  sotto  i più  valenti,  conohlKv  (]iianlo  allora  si  sapeva; 
imparò  anche,  le  arti  liberali;  rafiìnò  i itokIì  sotto  Diotima,  donna  elegante.  Non 
si  volse  come  i suoi  pmlecessorì  ad  ,aslratle  speculazioni,  inutili  alla  morale; 
onde  fu  dello  che  trasse  la  filosofia  dal  cielo  nella  città.  Non  apri  scuola,  non 
scrisse  le  sue  dottrine:  popolare,  volgare  anche,  jier  le  piazze,  ne’  Irivj,  sul  pan- 
cone del  falegname,  al  ilescbelto  del  ciabaltiuo,  cominciava  dall' interrogare  quei 
che  gli  si  rac(.-oglievano  attorno,  traendo  argomento  dagli  oggetti  più  semplici, 
dalle  più  schiette  idei*,  e passo  a passo  guidava  le  menti  alla  scoperta  della  ve- 
rità: onde  diceva  che,  simile  a sua  madre  levatrice,  non  creava  nulla,  ma  ajutava 
gli  altri  a produrre. 

Quest’umiltà,  inaccessibile  alla  gloria  di  creare  un  sistema,  una  scuola,  faceva 
singolare  contrasto  colla  vanagloria  dei  filosofi  e dei  sofisti  ch’egli  voleva  combat-  SoBsii 
lere.  L’esser  ,\tene  centro  della  (Jrecia  vi  aveva  aliirato  i filosofi,  in  modo  che 
più  facilmente  si  diffondevano  le  idee  e sviluppavansi  le  forze  deH’intelletto,  emu- 
landosi al  perfezionamento;  ma  al  teni|K)  stesso  le  scuole  fomentavano  l’inerzia 
dello  spirilo  colla  comodità  deH’imparare  e la  facilità  di  sostituire  ai  gitidizj  pro- 
pij  panile  e formolo  apprese.  1 primi  .savj  aveano  filosofato  disinteressatamente; 
poi  entrò  una  ciurma,  che  vedendo  (pianto  i’eloiiucuza  potesse  in  .\tene,  istitui- 
rono si'uole,  ove  jier  prezzo  e mestien:  insegnavano  a ragionare  e discorrere.  Fa- 
cilmente degenerarono  in  maestri  di  vaniloquio  c di  cavilli;  e spacciando  più 
sapienza  (juanto  meno  ne  avevano,  istruivano  a trovar  argomenti  prò  e contro, 
ingrandire  le  piccole  cose  e sminuin;  le  grandi,  infirmare  la  verità,  e reggere  la 

(I)  Primo  Mcnpio  storico  di  amoistii. 
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memogna}  duU-uggeudu  cosi  la  diflerenza  tra  il  vero  ed  il  falso,  ablwUeiido  la 
morale  col  non  darle  se  non  basi  arbitrarie,  (.'.leone,  uno  di  sill'atti,  fu  il  primo 
che  sniinui  il  decoro  alla  tribuna,  alzando  la  vouc,  gesUcolando,  biittendosi  la  co- 
scia, scoprendosi  11  |)cUo,  scorrendo  qua  e là,  mentre  lavellavai  al  contrario  di 
Pericle,  il  quale  arringava  ravvolto  nella  clamide,  seuza  gesto  uè  declamazione  (I). 
Ippia  da  Elide  vaulavasi  di  «a|ier  tutto,  iiersino  farsi  le  vesti,  la  calzatura,  gli  at- 
trezzi (:i).  Gorgia  da  Leonzio  comparve  sul  toatro  professandosi  disposto  a di- 
scorrere sopra  qual  volessero  soggetto. 

In  un  governo  qual  era  l'uteuiese,  dove  l'eloquenza  determinava  i consigli  e le 
decisioni  cosi  amininislrative  come  giudiziali,  sosteneva  le  usurpazioni  dei  forti, 
giustificava  i delirj  della  democrazia  e le  preiioteiuc  della  tirannide,  è facile  ve- 
dere il  danno  d’esercizj  sillalti,  che  teudevauo  a traviare  griulellelti  e svilire  il 
dono  più  insigne  deiruomo,  la  ragione,  insinumidu  ai  giovani  che  si  possa  decla- 
mare senza  meditazione,  senza  couvincimentu  sostenere  la  buona  causa  e la 
cattiva. 

A questa  peste  Socrate  oppose  il  suo  carattere,  il  retto  senso,  la  Una  ironia, 
richiamando  la  logica  ai  veri  suoi  principj  ; e cuU'insistente  interrogare,  da  una 
piccola  aincessione  traendo  l'av  versarlo  a confessare  ciò  ch’egli  voleva  (3).  Questo 
metodo,  che  tanto  gioverebbe  ruvvivare  tra  noi  per  ricondurre  a qualche  urdine 
le  scompigliate  upiniuui,  fece  allóra  che  alcuni  lo  cn^desseru  nulla  meglio  che  un 
nuovo  suUstai  lui  che,  al  ruvesciu  di  custuro,  mirava  a dare  al  pensiero  la  mas- 
sima precisione  logica,  studiare  l'ordine  della  natura,  e per  esso  risalirà  ad  una 
prima  ragione;  svolgere  le  idee  di  virtù  e di  vizio,  non  col  ridurlo  a scientidca  ■ 
esattezza,  ina  coll' introdurle  nella  viUi.  Mentre  duni|ue  i Illusoti,  cinti  da  uno 
stuolo  di  scolari,  davano  a gran  prezzo  lezioni  di  eloquenza,  di  governo,  pittura, 
scultura,  guerra,  persiiiu  di  virtù  e felicità,  purageiiati  da  esso  alle  cortigiane  che 
fanno  trafllco  d’ugni  lor  bellezza,  Socrate  pareva  non  avere  tanto  studialo  che 
|ier  divenir  migliore,  cercar  le  busi  dei  nubili  seuliinenli,  ailuulauare  le  fhlse  ap- 
parenze, chiamar  le  .scienze  iti  soccorso  alla  ragione,  ispirare  all  uomo  couQdeuza 
in  se  shesso.  Mentre  i solisti  orgogliosi  abliatlevanu  la  religione  senza  nulla  sosti- 
tuirvi, coH’aimicIdlare  le  idee  di  verità  e di  virtù,  Socrate  con  candida  semplicità 
ripristinava  Iddio,  richiainuiido  al  vero,  al  buono,  al  uobile,  al  giusto,  a ciò  che 
da  Dio  procede  e a Dio  couduce.  >é  già  moveva  guerra  al  cullo  duiuiuaute;  non 
n’era  giuuto  il  tempo,  ed  egli  cumpreudevu  come  molti  accoppiassero  a quello  ot- 
timi senlimenli  morali:  ma  dava  interpretazioue  più  elevala  alle  popolari  cre- 
denze, e ne  cavava  sociali  insegnamenti. 

Nulla  perù  asseriva,  ima  cosa  sola  dicendo  sapere,  ciò  era,  di  saper  nulla:  du- 


t ) Iscil»  in  TVmarro— Pu-nico  in  tVÙM. 

2)  Sftfciileiia  da  fnrrbi;,  •gilr  ìngegoo, 
Lineva  voiiiHiliasima  ; romamU 
Qim)  ebe  brami  eh 'ei  «a,  porta  in  *c  ateMO 
Snn  un  oomu  ino  c^nlo:  ei  moralUU, 

Bi  grammalico,  lìalcv^  pnliUr», 

Gtomelra,  oratore,  et  mago,  ei  mc4ko, 
Teologo,  iodo«in,  aa  tatto,  è tulio. 

rtio^lNALK. 

(S)  • {loerate  abborda  i Softali  eon  amillà.  li  colma 
« d’fUci,  a «on  aria  di  docilità  e buona  feda  fa  loro 
■ aoalwe  domanda  amai  leinplice  e in  apparcnau  ri* 

• diczda.  Il  Kofiaia  rìrponde  «ini  un  aorriau  di  rom* 

• paaaieo»;  il  aaggio  insiste,  lo  prega  a discenderò 
a aiou  a lui,  ad  iiruuiinarlo,  e 8dsliar>i  alla  »iin  srarM 

• capacilb  \ quando  (<Ìi  ba  tratto  di  borra  una  rìspottU, 

• fa  un'altra  dtioianda  che  |]li  ai  arrorda.  perche  non 
t ae  ne  prcrede  roggetlo.  Ailura  Socrate  gb  m fa  aoUo 


« eon  una  difficoltà,  lagaandoai  ddia  ano  poca 

• ligeDra;  l’av\eraario  vuol  getlaru  io  una  deciama* 

• zionc',  l'altro  lo  arresta  scongiurando  a ^tarlar  breve 

■ e preciso  per  non  confonderlo  t c’ •’ impazimita  . 

• Socrate  lo  placa  e lo  rauicura  con  nuovi  dofi:  il 

■ sofisla  baldaa2(>so  pronuozia  alfine  il  ano  oracolo; 

• Sorrate  ne  cava  una  cnnacgocMa  iramadiata.  eoo* 
« viene  eonccderU  { ae  vico  un'altra  , non  poi»  oie> 
«garsi  ; si  confronta  colle  prcnietae;  ecco  i)  aofisU 

■ roitn  al  laccio,  eccolo  caduto  in  una  patente  assor' 

■ dità,  io  una  aantraddinonc  palpabilo.  Il  pudante 
« imbarazzato  prorompe  in  iugiurìuj  Socrate  mode* 
«ctainrntc  ai  duole  percb'ei  non  «legna  d’istroirlo,  e 

■ Gni'c  d'aoJarsene  murtificalo|  rireitia  fa  U ano  ef> 

• fetto,  ognun  ride,  la  prusuniiune  é aooTDita  a la 

• verità  trìuufe*.  Ce^AUOTTi,  Cvr$o  di  /c/fcrnluro 
greca. 
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bitava,  chiedeva,  conducea  alno  al  limite  della  verità,  ma  quivi  arreitavaai,  o 
volesse  far  contrario  all’assoluto  sentenziare  dc’Soflsti,  o fosse  conscio  dell’impo- 
tenza dcU’nmano  intelletlo,  il  quale  da  solo  può  ben  conoscere  la  vanità  della 
scienza,  non  abbracciare  intera  la  verità,  che  è Dio.  ' 

E di  Dio  concetto  sublime  aveva  Socrate,  donde  ch’egli  lo  traesse.  Confessava 
l'unità  dell’Essere  supremo, e da  quello  deduceva  la  murale  più  pura  che  un  GeO' 
tile  abbia  professata  mai  (1).  Questa  mettendo  in  atto,  egli  mostravasi  sempre 
non  timido  amico  della  verità,  il  tacere  la  quale  lo  avrebbe  reso  colpevole  davanti 
alla  coscienza  sua,  organo  immediato  e incorruttibile  della  divinità,  e che  egli 
chiamava  suo  genio  (2).  Quando  i generali  vincitori  alle  Arginuse  furono  chia- 
mati in  giudizio  per  sacrilegio  contro  i morti,  solo,  ma  costante,  egli  si  oppose 
alla  lor  condanna:  i Trenta  tiranni  a lui  solo  fra  i retori  vietarono  parlare  al  po- 
polo ; ma  egli  senza  sgomentarsi,  colle  parole  o col  silenzio  li  disapprovava.  L'a- 
mor  suo  della’  giustizia  e della  patria  sembra  avrebbe  dovuto  spingerlo  nella 
politica;  ma  da  un  lato  voleva  fare  opposizione  al  farnetico  allora  universale  di 
rimestar  la  pubblica  cosa;  dall'altro  dichiarava  che  la  missione  sua  era  dì  edu- 
car la  gioventù,  vera  base  alla  btion’ainministrazione  dello  Stato,  e Meglio  servo 
alla  patria  eoi  formarle  buoni  cittadini. 

Eppure  suo  discepolo  prediletto  era  stato  il  corrotto  Alcibiade  ; suo  discepolo 
Crizìa,  capo  dei  Trenta,  il  quale  sosteneva  la  religione  e il  culto  essere  bei  trovati 
dei  legislatori  per  allucinare  il  volgo.  Costoro  aveano  tralignato  dal  maestro)  ma 
i malevoli  apponevano  a lui  le  colpe  degli  scolari,  i disordini  deU’uuo,  le  atrocità 
dell’altro.  Le  verità  ch’esao  diceva,  gli  doveanu  partorire  odj  : se  alla  scatenata 
democrazìa  d’Atene  opponeva  la  slalulità  dì  Sporta,  il  dichiaravano  mal  vólto  alla 
patria:  avendo  espresso  che  la  patrioUca  severità  di  Euripide  gli  talentava  meglio 
che  non  la  scapestrala  celia,  d’ Aristofane,  questi  lo  espose  sulla  scena,  errante 
come  un  sognatore  su  e giù  per  le  nubi,  apponendogli  quelle  astruserie  appunto 
dalle  quali  più  mostravasi  alieno  — stile  vecchio  e pur  sempre  nuovo. 

È consueto  che  nelle  democrazìe  si  vegga  di  mal  occhio  chiunque  si  eleva;  e 
gli  Ateniesi,  non  diversi  dai  moderni,  odiavanoogni  superiorità,  fin  a punirla  ool- 
i’ostracismo  (ó).  A questo  basso  sentimento  blwdiva  Aristofane  mettendo  in 
bellb  Socrate,  il  tragico  Euripide,  l'astronomo  Metone,  che  inventò  il  ciclo  di 
19  anni,  e ch’egli  intitolava  misuratore  d’aria. 

Era  ben  il  coso  che  Socrate  rammenta.sse  quel  detto  dì  Euripide,  Morriamo 
coloro  che,  celebrando  maneggi,  fanno  gli  uomini  più  snaligni.  Non  però  pen- 
sava a discolparsi;  dritto  alla  sua  via,  fedele  alle  convinzioni  sue,  formavasi 
discepoli  che  dovevano  eternamente  onorarlo,  Senofonte,  Cebete,  Anlistene,  Ari- 
stippo,  Platodb.  Le  ingiurie  recavosi  in  pace  : e allorché  al  teatro  si  iàcevano 
scene  di  lui,  rimaneva  immobile  e attento,  dicendo,  s’inunagiuava  di  trovarsi  a 


^4)  nta  JftUrìoi  diremo  ptà  ■pecialncalé , 
ptrliodo  ti«IU  ilotofia  grec*  ccpilolo  XXII. 

(2)  Ullimimrnte  Lélul,  medico  a ptabbliró 

ao  libro  col  tilolo  Du  Dimon  de  Sorrnlej  U cui 
coQclaaioae  • qurata:  «11  rdtulle  c|q«  Socrate  rat 

• bica  TÓritablemeoiroa,  pttisqse,  a’il  yi  un  raraetcre 

• formel  et  iodobitablc  de  la  folte,  ce  sont  Ira  bai- 

• loainattona,  e*  Mt-h-dire,  cet  dut  iotellcctuel  ob 
« nona  prenona  noe  proprra  peoséra  pour  dee  scrm* 
« tiene  ranscra  pur  rariioti  tmnirJiati*  don  objcla  ratr- 

• rirars.  Sa  philoMtplùc  a pr^nlé,  pendant  quurantr 
a ane  pcuUdlrc,  ce  cararlcic  irrvfragable  de  l’aliéua* 

• lioii  Dirnlalc* . tlon  ciò  pretende  <^uct  lucdK’o  fare 
un'  applicadionc  della  pbirotogìe  a{>li  stiidj  atorici.  e 
non  fa  altro  se  nciii  mostrare  quanto  poco  vale  il  {rfd> 


do  ctl«oU  pw  fiuafcr  ■ otoaimiidere  lo  ciancio  min 
il  b«ll0|  vano  U buono,  irreiìatibile  in  ao’aiiimi  edu* 
cata  da  liogo  esercizio  di  prudenza  0 di  vìrtò. 

(S)  Senofonte  noiimfa)  dice  del 

popolo  atenicee:  ■ Eaao  peraegnile  in  ponose  di  om- 
rito}  ogni  auperiore  odia:  degradi,  condanoi  airni* 
qlio  A alla  morte  i plb  ìllaatri,  mentre  eolma  d’oDori 
i da  nnlla:  tutto  per  maggior  glorU  diUn  depiMN- 
zia . ..  Grloeo  dell'onor  proprio,  non  soffra  d’raeere 
rappreitenUlo  a eenenratn  in  teatro,  ma  v’ioooraggia 
la  MttrA  lireDzioaa,  purebè  casrhi  eovra  i nobili,  aovra 
un  ricco,  eovra  pereona  celebro.  Non  gli  cb'raao  li 
fpi^ezzi;  gli  odia  pcrobe  li  atima  e li  teme.  Uiamogli 
‘oBgrAlaìazioni  d’iiiteiider  ai  bene  i ] 


b'i  quel  ebe  gii  loroa  piò  cooln». 


I propr]  intorraai. 
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un  convito  ove  egli  rallcffrasse  la  lii'ijiata.  Pciros.so  iriino  wliialfo, disse, 
che  fuomo  non  sappia  i/uanilo  dece  uscire  rolla  risiera'.  Tormento  doinestico  fili 
era  la  moglie  Santipiie,  giornaliero  esercizio  di  pazienza;  la  quale  un  giorno, 
diqio  un  mare  d'inaiuric,  avendogli  versato  del  ranno  in  rapo,  noll’allro  (gsii 
disse,  fuorrliè,  Hiiru  tuona  che  non  piova.  Kd  e.ssa  confessava  non  aver  mai  visto 
suo  marito  uscire  di  casa  eon  nn  volto,  tornare  con  un  altro:  tanto  rcsterno 
aspetto  ritraeva  l’iiiteriore  tranquillità,  lln  tale  Zopiro,  il  (lall  od  il  l.avater  di 
Atene  (1),  che  pretendeva  eonoscere  dalla  fisionomia  le  inclinazioni  di  un  uomo, 
esaminato  Socrate  disse,  eh’  c’  doveva  es.sere.  su()erbo,  stupido,  invidioso  e don- 
najolo:  al  che  essendosi  levate  le  risa  di  quanti  il  conoscevano,  Socrate  confessò 
che  tali  inclinazioni  sentiva  egli  veramente,  ma  le  aveva  domate  a forza.  Perciò 
l’oracolo  di  Delfo  dichiarò  non  esser  uomo  più  di  Socrate  libero,  giusto  e pru- 
dente. 

A'edendo  tanti  perire  [>er  le  crudeltà  ilei  Trenta,  o midare  in  bando,  diceva:  Il 
pastore  che  vedesse  scemare  di  yiormi  in  giorno  la  sua  mandra,  e non  volesse 
confessare  di  essere  un  cattivo  armeni  irre,  mmìchcrebbe  di  sincerità:  più  ne 
mancherebbe  un  reggitore  di  città  che  vede.sse  sminuire  i cittadini  e pure  ne- 
gasse d'essere  un  irido  goì-emalorc.  I Trenta  pertanto  gli  imposero  di  tacere, 
e di  non  conversare  con  gente  di  sotto  dei  trent’anni  : ma  egli  prosegui  con  pari 
libertà;  e a chi  gli  diceva  se  non  temesse,  che  dal  franco  suo  jiarlare  gli  venissi: 
alcun  male,  Anzi,  rispose,  n’  attendo  mille,  ma  nessuno  eguaglierebbe  il  nude 
che  commetterei  facendo  un'ingiustizia. 

Con  tali  virtù  sarebbe  vissuto  forse  unicamente  nella  grata  memoria  de’  suoi 
scolari,  se  la  persecuzione  non  l’ave.sse  colpito,  e tratto  a una  line  che  formò  di 
lui  un  ideale,  nuovo  ancora  alla  Grecia,  (]uello  di  un  savio  che  muore  per  la  pro- 
pria opinione.  Imperocché  la  virtù  sua  fu  rispettata  dai  tiranni,  non  da’  concit- 
tadini, che  citarono  il  giusto  come  reo  d’empietà,  corruttore  della  gioventù,  mar- 
Condimu chinatore  di  cose  nuove;  cnl))c  che  sogliono  apporsi  a chi  non  n’ha  veruna.  Tu  'oo 
Melilo,  poeta  tragico  llscbiato,  un  Licone  avvocalo,  un  ,\nitogran  ricco,  il  quale 
aveva  ajntato  Trasibiilo  a redimer  la  iwlria,  e perciò  alTcttava  popolarità,  promo- 
vono il  processo,  c il  dimostrano  reo.  I giudici,  secondo  il  rito,  chiedono  a So- 
crate di  qual  pena  si  creda  degno:  D’essere  collocalo,  risponde,  nel  palazzo  della 
città  e mantenuto  a pubbliche  spese.  Il  diritto  individuale  crasi  eminentemente, 
sviluppato  in  .Atene,  (piando  tutti  aveano  voto,  e voleano  attestarlo  col  far  leggi 
ciascuno,  cia.scuno  intervenire  ai  giudizj.  Per  le,  riforme  democratiche  di  Pericle, 
i giudizj  erano  trasferiti  dalfareopago  a tribunali  pubblici,  talvolta  di  500,  1000, 
1500  eletti  a sorte.  Dinanzi  a questa  turKa  avrebb'egli  potuto  spiegare  la  sua  lllo- 
sofiaP  conveniva  al  suo  sistema  il  combattere  i patrj  riti  |ier  mostrar  ragionevoli 
le  sue  innovazioni?  Credendo  dunque  follia  il  pretendere  di  convincerli,  e viltà  il 
rinegar  le  proprie  credenze,  non  volle  usare  gli  artifizj  onitorj  a cui  ricorrevano  i 
rei  per  proprio  scampo,  dicendo  gli  sarebliero  convcntili  male,  come  il  mettersi 
calzarctti  jonici.  A chi  gli  chiedeva  perchi:  non  pen.sas.se  alla  propria  difesa,  Ci 
pensai  tutta  la  vita  col  non  far  cosa  degna  di  castigo.  E quando  venne  la  sua 
volta  di  parlare,  recitò  «un’arringa  pueriled’inimmaginahile  sublimiU'i»  (2): 

« Sono  settuagenario,  ed  è la  prima  volta  che  mi  prc.si'nto  a un  tribunale; 

« onde  nulla  so  deU’artillzioso  linguaggio  de’ miei  avversar];  ma  tanto  per  ebbe- 


(I)  .\rà(otde  c’informa  che  i fitiooonii  antichi 
padicavano  le  «pialità  del)’  animo  dalU  aom^ianEa 
di  fatteuf  con  qncllc  de' po|iolì  che  più  diffcriàconn 
tra  loro  per  forma  cateriore  e cmtome,  quali  Mino 


Epiij,  Traci.  Scili,  A(i)ópin)Ot  jfarà  rà  ì^vtj  Óra 
Tac  Q'pui  xat  rà  otov  Ar/uirrtot^ 
xat  xai  £xù5ac.  fUtognnmùb  cap.  4 . 

(2)  Mottaicw. 


Digitìzed  by  Google 


SOCtIATlf. 


cs?; 

« dire  la  legge,  vi  parlerò  come  sempre  m'udisle  in  piazza,  pei  bandii,  altrove.  I 

• miei  accusatori  cianciano  ch’io  indaghi  le  cose  celesti  e le  sotterranee,  faccia 
« buona  la  causa  cattiva,  e agli  altri  rin.segni.  Eppure  io  di  ciò  non  so  nulla;  e 
« poiché  sempre  favellai  in  puhhlico,dite  se  alcuno  m’ha  udito  mai  a proferire  cose 
« silTatte,  0 se  non  piuttosto  (|uei  che  giovani  mi  ascoltarono  non  continuino  a 

• Ih'ii  volermi  adulti.  La  mia  è tutta  sapieuzii  umana,  e l'oracolo  mi  dichiarò  più 

• sapiente  di  tutti,  solo  iierché  .so  di  non  sajier  nulla.  E perchè  lo  dissi,  mi  pro- 
« cacciai  l'inimicizia  de'  fllosofi,  artisti  e poeti,  che  credcano  sa|>er  moltissimo: 

• la  gioventù  che  m’oile  im|>ara  a non  far  gran  raso  della  costoro  [iretesa  sa- 
« i)ienz;i,  e perciò  dicono  ch'io  la  corrompo,  e piTciò  mi  aizzarono  contro  Melito, 
« Anito,  Licone.  Ora  ipicsli  mi  ap|Kingono  di  guastar  i giovani,  di  uon  credere 

• agli  Dei  e introdurne  di  nuovi.  Ma  la  prima  iin|mluzione  non  può  credersi, 

• is-rché  certo  nessuno  vorrehlie  a bella  posta  far  mahagi  altri  che  |miì  gli  po- 

• trebliero  nuocere;  e se  l’ho  fatto  in  fallo,  perchè  gli  accusatori  miei  non  mi 

• corres.sero  isl  istruirono  a tempo?  Quanto  alla  seconda,  è contraddetta  dalla 
« terzai,  perché,  (piaud'io  parlo  del  mio  dèmone,  già  mostro  credere  vi  sieno  gli 

• Dei.  Ed  es.so  dèmone  mi  conumdò  di  lllusofare,  ed  io  ohiH'disco  come  ohliedii 

• i vostri  capitani,  o .Vteniesi,  a PoUdea,  ad  Amlipoli,  a Delio;  e se  voi  mi  man- 
« dasle  assolto  col  putto  di  non  più  lllusofare,  non  vorrei,  per  obbedire  voi,  disole 
« bedire  gli  Dei;  a’  i{uaii  nessun  maggior  onore  credo  poter  rendere,  che  aggi- 

• raiidomi  continuo  ad  insinuare  a giovani  e vecchi  di  uon  curar  le  ricchezze  e 

• i beni  del  corpo  a preferenza  di  quei  dcU’uuima.  Ed  anche  ora  mi  difendo  non 
« tanto  per  me,  quanto  jst  vostro  riguardo;  che,  uccidendomi  innocente,  non  pec- 

• chiate  contro  ilio,  il  quale  pose  ine  sopra  la  città  vostra  come  un  tafano  su 

• nobile  cavallo  per  punzecchiarlo  e tenerlo  desto,  t Inde  sebbene  non  soshumi 

• mai  magistratura,  credo  aver  reso  grandi  servigi  alla  |ialria,  col  non  abliando- 

• nar  mai  la  causa  della  giustizia,  nè  cedere  a forza  od  autorità  del  popolo  o dei 
« tirarmi.  Nè  quindi  per  piegar  voi  a mio  favore  ricorrcrù  a mezzi  ch'io  creda 
« meri  buoni  e giusti;  ma  poiché,  al  contrario  di  quello  onde  costoro  in'impu- 

• tauo,  io  credo  in  Din  più  di  qualuni|ue  de'  miei  accusatori,  |X'rciù  a Dio  e a voi 
« rimetto  il  mio  giudizio  •. 

Impostagli  una  multa,  ricusò  pagarla,  che  non  sembrasse  con  ciò  confessarsi 
reo.  Volendo  gli  amici  trafugarlo,  noi  soIVri,  dicendo  che  non  v'avea  luogo  nel- 
r .\ttica  dove  non  si  morisse.  Di  fatto  colla  fuga  avreblie  degradata  la  dignità 
della  sua  causa,  che  invece  per  la  sua  costanza  rimase  onorata  dalla  posterità. 

La  turba,  commossa  ai  gran  paroloni  di  patria,  di  culto,  d’  educazione,  lo 
condannò  con  281  voli  sopra  •’iìiè,  cioè  |)er  3 .soli.  Cotesto  strapazzo  non  sa  re- 
carsi in  pace  l'uom  grande,  e muta  l’apologià  in  un'ironia  mordente  die  arriva 
fin  al  viii|iendio;  si  confessa  vinto,  ma  non  di  ragioni,  bensì  d'audacia  e d’impu- 
denza; recita  le  proprie  lodi,  alfine  conchiude;  • Grande  siieranza  io  nutro,  o gio- 
ii dici,  che  1m‘ii  m’ avvenga  dall’essere  condaunalu  a morte.  Perciocché  una  delle 
« due  conviene  che  .sia:  o che  colla  morte  finisca  ogni  cosa,  o che  un’  altra  vita 

• tenga  dietro.  .Se  tutto  finisce,  qiuil  dolcezza  Ha  mai  riposare  dolcemente  e senza 

• sogni  dopo  tante  fatiche  della  vita!  .Se  un  nitro  mondo  succede,  qual  contento 

• il  trovarmi  cogli  antichi  snvj;  unirmi  a tanti  altri  c(dpili  da  inique  siuitenze; 

• etl  uscito  di  mano  vostra,  pn'.sentarmi  a (|uelli  che  a diritto  sì  ehiiunano  gio- 
ii dici!  .V  voi  nessun  male  io  voglio,  se  non  in  quanto  aveste  intenzione  di  farmi 

• danno.  Io  vado  a morire,  voi  vivete:  qual  delle  due  cose  sia  la  migliore,  solo 

• gli  IKù  lo  sanno  ».  / 

Ma,  coinuii(|ue  a parole  il  pones.se  in  dubbio,  teneva  egli  certo  che  vit-a  im- 
mortale si  apriva  all’anima  sua:  e ipiando.  bevuta  .serenamente  la  cicula,  vedevasi 
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iutomo  piangere  gli  amici,  egli  solo  intrepido  favellava  con  loro  delle  postume 
speranze,  e con  queste  moriva.  Prima  di  spirare  chiedendogli  taluno  se  qualche 
cosa  desiderasse;  Sì  ; sagrìficate  per  me  un  gallo  ad  Escuìapio. 

Costumavano  sifTaUo  sogriflzio  quelli  che  da  malattia  pericolose  guarissero^ 
per  (ale  considerando  la  vita,  egli  volle  colla  solita  ironia  ringraziare  d' esserne 
campato. 

Poco  tardò  Atene  od  accorgersi  del  suo  misfatto  e pentirsene;  Melito  fu  uc- 
cìso a furore  di  popolo-,  Anito  fuggi;  gli  altri  persecutori  castigati  chi  iu  danaro, 
chi  coiriniismia,  tutti  col  rimorso. 


CAPITOLO  DECIMOSESTO. 

Ritirata  dei  Diecimila.  Liiandro,  Agesilao. 

Riportiamo  gli  occhi  verso  la  Persia,  che  tanta  parte  rappresentò  nelle  vicende  4M 
di  Grecia.  Dopo  che  la  rotta  tocca  al  fiume  Eurimedonte  e la  perdita  del  Cher- 
soneso  di  Tracia  ebbero  chiusa  ai  Persiani  l’Europa,  Scrsc  ritornò  nel  suo  serra- 
glio, e vi  fu  ucciso,  come  riferimmo.  Ne’  quarant’  anni  die  regnò  Artaserse  I,  si  46s 
manifestò  il  decadimento  dell’iinpero;  né  egli,  comunque  di  belle  qualità,  avea 
talento  e vigore  per  arrestarlo.  Islaspe  suo  fratello  gli  ribellò  la  Battriana,  nè 
potè  domarlo  che  dopo  due  battaglie.  La  guerra  or  sorda  or  aperta  contro  Atene, 
gli  umori  che  prorompevano  nel  cuore  dell’impero,  la  sollevazione  che  raccon- 
tammo dell’Eigitto,  il  tennero  occupato,  finché  la  vittoria  riportata  da  Cimone 
ateniese  a Cipro,  costrinse  Artaserse  olla  pace,  a riconoscere  la  libertà  dei  Greci  44* 
d’Asia,  e promettere  di  non  mandare  piò  navi  uctrEgeo,  nè  truppe  a tre  giornate 
dalle  coste.  Tal  era  il  glorioso  esito  della  guerra  Medica. 

Nella  guerra  d’Egitto,  Megobisc  satrapo  della  Siria  che  la  terminò,  avea  pro- 
messo salva  la  vita  ad  Inaro  re  di  Libia,  motore  di  quella  sollevazione.  Ma  es- 
sendo questo  mandalo  a morte,  Megabise,  toltone  pretesto  per  ribellare  la  Siria, 
ruppe  due  volte  gii  eserciti  reali,  e dettò  egli  medesimo  i patti  dì  riconciliazione 
col  re.  Questo  primo  esempio  di  ribellione  fortunata  di  im  satrapo  contro  rim- 
pcro,  hi  fomite  a nuove.  Amestri  madre  e Amiti  moglie  del  re,  entrambe  scostu- 
mate e briganti,  avevano  favorito  Megabise,  aggirate  le  cose  a posta  loro,  tenuto 
sempre  dipendente  il  re  Un  quando  mori.  Serse  II,  unico  Aglio  legittimo  di  Arta- 
serse, aveva  occupato  il  trono  quarantacinque  giorni  appena,  quando  lo  uccise  suo  424 
fl-ateilo  Sogdiano:  e questi  pure  dopo  sei  mesi  fu  abbattuto  e ucciso  nelle  ceneri  (1) 
DarioNito  da  Oco,  altro  figliuolo  naturale  dì  Artaserse  che  regnò  col  nome  di  Dario  11 
Noto,  cioè  bastardo.  Diciannove  anni  tenne  egli  il  dominio,  e riferiscono  che,  in- 
terrogato  da  suo  figliuolo  come  avesse  regnato  tanto  e si  felicemente,  rispondesse: 
Colla  pietà  i>erso  gli  Dei  e la  giustUia  verso  gli  uomini.  Pure  la  storia  ci  dice 
come  al  contrario  visse  in  balia  della  moglie  Parisati  e di  tre  eunuchi,  uno  dei 
quiUi,  Artoseare,  mirando  al  trono  giunse  al  patibolo. 

L’estingueni  della  legittima  stirpe  reale  diede  un  crollo  all’  impero  e all’ob- 
bedienza; tanto  più  che  la  nuova  dinastia  alterò  la  prisca  costituzione  coll’  affi- 
dare nioite  provincie  a un  satrapo  istesso,  aggiungendogli  anche  l’autorità  militare. 
Moltipllcarono  perciò  le  rivolte;  c sebbene  la  Corte  riuscisse  a soffocarle,  il  faceva 
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però  con  roeul  perfldi,  i quali  rte  rivelavano  la  debolezza.  Le  più  perleoloee  furono 
quella  d'Arsite  fratello  del  re,  sostenuto  da  un  TikIìuoIo  di  Me^'abi.se,  e quella  di 
Piautne  satrapo  della  Lidia,  le  quali  non  vennero  calmate  se  non  col  prendere 
entrambi  i capi  a tradimento. 

Della  debolezza  e deH’inquietudinc  proflttarono gli  Egiziani:  ed  Emirteo,  che 
dopo  la  sollevazione  d'Inaro  sempre  si  era  sostenuto  fra  i terreni  paludosi,  usci 
zu  alla  campagna,  e,  fiancheggiato  dalla  popolazione,  cacciò  di  nuovo  i Persiani 
daU’Egitto,  e condusse  la  cosa  tanto  prosperamente,  che  1 Persiani  dovettero  ri- 
conoscer re  lui  ed  i suoi  suiaa'ssori.  ■’ 

(irave  iM'ricolo  sovrastava  alla  Persia  se  la  Grecia  si  fosse,  mossa  allora  a 
vendetta  degli  antichi  oltraggi,  e Gonone  avesse  prevenuto  Alessandro  Magno. 

Ma  la  guerra  Peloponnesiaca,  durata  quanto  il  regno  di  Dario  Noto,  nòn  sola- 
mente lasciò  in  sicuro  i Persiani,  ma  porse  loro  il  destro  di  nuocere  alla  Grecia. 

Nella  quale,  adoperando  Puflizio  che  grim|K‘raturi  di  Germania  facevano  colle 
repubbliche  italiane  del  medio  evo,  c mirando  sempre  a ghermirla  come  preda  a 
.sé  dovuta,  alimentavano  le  fazioni,  corromivevano  coiroro,  sostenevano  la  parte 
soc-combente  onde  alTlcvolire  la  prevalsa,  e tratto  avrebbero  in  ultima  rovina  la 
Grecia,  se  ingegni  scaltriti  al  pari  di  Tisafenie  avessero  sempre  regolato  quei 
consigli,  e se  le  risoluzioni  del  gabinetto  non  fossero  state  contrariate  dulia  gelo- 
411  sia  e dai  capricci  de'  satrapi  dell'Asia  Minore.  Tisaferne  conchiuse  lega  con  Spar- 
la, sebbene  la  politica  di  Alcibiade  ne  imfledisse  lungamente  gli  effetti.  Lisandro 
]>erò  riusci  a guadagnarsi  l'animu  di  Ciro,  minor  tiglio  di  Dario  Noto,  descrittoci  Ciro 
da  alcuni  come  il  modello  dei  principi,  prudente,  istrutto,  attivo,  coraggioso,  fe-“*** 
dele  alla  parola,  d'uniforme  probità.  Narrava  egli  a Lisandro  avere  di  propria 
mano  dato  i disegni  c lavorato  il  terreno  e piantato  molti  alberi  ne'giardini  di  cui 
tanto  si  dilettava:  e mostrandosene  incredulo  lo  Spartano  coll’  accennare  alla 
pompa  delle  vesti,  dei  monili,  de'  braccialetti,  il  giovane  principe  gli  giurò  p« 

Mitra,  che  mai  non  prendeva  cibo  senza  che  prima  non  si  fosse  stancato  al  la- 
vorio. 

Se  que.ste  belle  disposizioni  possedeva  egli  veramente,  doveano  essere  state  gua- 
ste daireducazfone  del  s<'rragliu  e dalla  predilezione  di  sua  madre  l’arisati,  ehe  gli 
lusingava  la  boria  e il  desiderio  di  regnaw.  Il  cerimoniale  persiano  faceva  reo  di 
morte  ehi  guardasse  in  volto  una  concubina  dei  re,  o a caccia  tirasse  ad  una 
Oera  prima  di  questo,  o gli  comparisse  avanti  senza  tener  le  mani  entro  le  ma- 
niche della  veste.  Quest’  ultimo  rito  trascurarono  due  cugini  di  Ciro  nel  presen- 
tarsegll,  e<l  esso  li  ffece  morire.  Pane  a Dario  che  Ciro  con  ciò  usurpasse  onori 
serbati  alla  sola  sua  maestà  ; onde  il  richiamò  dall’  .Asia  Minore  : e per  quanto 
Parisati  adoprassc  per  farglielo  eleggere  successore,  siccome  quello  die  era  nato 
nella  porpora,  il  vecchio  stette  saldo  al  niego,  e gli  antepose  Artaserse  II,  detto  Anawn* 
Mnemone  per  la  prodigiosa  sua  memoria  ; a Ciro  concedendo  ereditariamente  il 
governo  della  Lidia,  Frigia  e Cappadocia , belle  provincie  che  furono  separate 
dall’Impero. 

Ciro , insusurrato  anche  dalla  madre , non  le  accettò  se  non  come  un  avvia- 
405  mento  al  trono,  cui  aspirò  più  manifestamente  dopo  la  morte  del  padre.  TiSafeme 
che  aveva  ambito  al  governo  stesso,  sperò  ottenerlo  coll'  accusare  di  tradimento 
Ciro;  questi  fu  arrestato,  ma  la  potente  Parisati  il  fé  sciogliere  e rimimdare  alle 
sue  provincie  col  desiderio  di  vendicarsi.  E poiché  negli  Siati  dispotici  non  v'è 
di  mezzo  ITa  il  tiranneggiare  e il  servire,  non  sentendosi  disposto  a rimaneR 
schiavo,  doveva  pensare  a divenir  re. 

Abtettere  un  trono  fiancheggialo  da  un  milione  di  guerrieri,  dall'  auiorili 
della  raligione,  dalla  fona  che  le  cose  già  stabilito  oppongono  sempre  alle  nuove, 
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sarebbe  parso  follia,  quando  non  avesse  egli  avuto  per  sé  la  vigoria  del  proprio 
genio,  la  cieca  obbedienza  di  sudditi  devotissimi  e I’  alleanza  di  Sparta.  Quelli 
s’era  egli  alTeziunali  col  valore,  la  destrezza,  l'afTabilità,  non  pensando  a smun- 
gere le  provìncic  come  solevano  i predecessori,  ma  sibbe.ne  a crescervi  Tinduslria, 
praticar  la  giustizia,  incoraggiare  l'agricoltura,  mostrarsi  più  cupido  del  vantag- 
gio loro  che  del  suo  proprio.  Di  Sparla  chiese  l'amicizia  con  una  lettera,  in  cui 
vantavasi  d’es.ser  re;de  di  cuore  più  che  il  fratel  suo,  istruito  nella  religione,  e 
capace  di  bere  molto  vino  senza  risentirne.  Ogni  giorno  poi  supplicava  gli  Dei 
gli  concedessero  tanto  di  vita  da  premiare  adeguatamente  gli  amici  e vendicarsi 
de'  nemici. 

Centomila  soldati  armò  nella  penisola  asiatica,  gente  che , praticando  coi 
Greci,  aveva  imparato  la  disciplina  e deposto  in  parte  l'asiatica  mollezza.  Gli 
Spartani  gli  olTerscro  ottocento  guerrieri,  comandati  da  Cherisofo,  1'  ajuto  della 
loro  flotta,  e la  Ik'enza  di  arrolare  quanti  potesse  negli  Stati  da  Inr  dipendenti; 
sicché  rannodò  diecimila  uomini  di  grave  armadura,  e tremila  fra  arcieri  e 
pelta.sti. 

La  negligenza  di  Arta.ser.se  gli  lasciò  fare  (juesti  preparativi  alla  sicura,  coi 
quali  traversate  milleducento  miudia  in  .sf'ttanta  giorni  di  rapida  marcia,  presen- 
tossi  in  riva  all'  Eufrate,  né  trovò  nemici  fino  a Cuuaxa,  una  giornata  vicino  di 
Babilonia.  Fiera  battaglia  qui  s’attaccò;  ma  mentre  i suoi  vincevano,  Ciro  cadde 
trafitto  ; e con  liii  quel  ch’era  non  solo  istigatore,  ma  motivo  della  guerra. 

Allora  dunque  al  suo  esercito  non  re.stava  che  peimre  al  ritorno , e Jonj  e 
L'Anbatt  Greci,  immolando  un  ariete,  un  toro,  un  lupo,  un  cinghiale,  promisero  condursi 
da  fedeli  amici  nella  difllcile  ritirata.  Vedutili  ordinati  e concordi,  non  osarono  i 
Persiani  attaccarli,  anzi  pattuirono  con  loro  di  fornirli  di  vettovaglie,  purché  non 
guastassero  il  i>aese  tra  cui  marciavano.  Ma  Tisjiferne,  conduttore  di  questo  trat- 
tato, mirava  a prenderli,  e s’accordò  con  Arieo,  il  quale  crasi  posto  a capo  degli 
JonJ,  perché  ablKindonasse  i Grcci.  Di  fatto  per  tradimento  av  viluppò  i Diecimila 
fra  la  rete  di  canali  che  dal  Tigri  e dall’Eufrate  solcano  la  Babilonia,  e ne  assas- 
sinò Clearco  e quattro  generali.  ?ion  fecero  gli  altri  come  scoraggiati;  anzi,  sotto 
la  condotta  di  Cherisofo  e di  Senofonte  ateniese,  scolaro  di  Socrate,  continuarono 
la  ritirata. 

A noi  coetanei  della  ritirata  di  Mosca,  non  cosi  vivo  interesse  offrirebbero  i 
lunghi  guai  di  quel  pugno  di  prodi,  (pialura  non  li  leggessimo  insignemente  de- 
.scrìtti  da  Stuiofunte,  il  Ney  deiranlicbità,  che  ci  diede  la  prima  narrazione  di 
ritirate;  iitiprese  ove  tanto  alletta  il  vedere  l’uomo,  non  lanciarsi  per  ambizione, 
avarìzia  od  eroismo,  ma  divincolarsi  .sotto  l’iinpern  della  necessità. 

Dapprima  formavano  quattro  falangi,  marciando  due  per  fianco,  due  di 
fronte,  e al  centro  gli  armati  leggeri,  le  bestie  da  soma,  sen  i e donne  ; bruciati 
i carri  e le  salmerie,  fin  le  tende;  scompartite  le  cose  utili.  Trovatisi  senz’amici, 
in  paese  piano,  e tiersagliati  senza  posa  dalla  cavalleria  di  Tisaferne,  conobbero 
che  in  battaglione  quadrato  mal  si  marcia  allorché  il  nemico  preme  alle  spalle, 
giacché  è impossibile  che  il  soldato  conseni  il  suo  posto,  dovendosi  restringere  nei 
passi  angusti.  Formaronsi  dimque  sei  drappelli  di  cento  uomini  che,  riempiendo 
i vuoti,  riparavano  al  disordine;  più  ancora  si  sminuzzarono  nel  jvassare  le  mon- 
tagne de’  Carduchi.  In  queste  [M^nosissime  morde  la  sperienza  insegnò  a Senofonte 
di  far  occupare  le  vette  da  armati  alla  leggera  i>er  tener  d’occhio  il  nemico,  e al- 
lontanarlo più  d’un  tnim^  di  dardi;  poi  d'accampar  regolarmente,  scegliere  posi- 
zioni vantaggio.se,  marciare  serrati,  fare  sparagno  de’  viveri  che  si  trovassero,  e 
portarne  jier  più  giorni,  tener  fuochi  vivi,  pigliare  le  spie  del  nemico  per  fàrsele 
guide:  ogni  |)a.ssu  insomma  diventa  una  nuova  lezione.  Tra  i geli  bisogna  impedire 
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rJie  il  soldcito  s’arcosti  al  fuoco:  sì  fan  di  nnltc  marciare  gli  armati  alla  pesante, 
poi  la  fanteria  leggera,  ultima  la  cavalleria,  siccliè  al  fin  del  giorno  trovinsi  in- 
sieme. Ogni  tratto  poi  è sostenuto  il  coraggio  de'  soldati  con  sugriQcare  vittime 
alla  divinità. 

Co.sì,  fra  privazioni,  disagi,  tradimenti,  giunsero  a rivedere,  pensate  con  qual 
gioja!  il  mare;  c doiio  un  anno  toccarono  a Trebisonda  citU'i  amica,  ove  sciolsero 
il  voto  a fiiove  liberatore.  Quando  Senofonte  (morto  Cbcrisofo)  entrò  in  Partenia 
di  Grecia,  non  contava  che  .seimila  seguaci,  nobilitati  dalle  fatiche  soSèrte  e dal 
coraggio  onde  le  tollerarono;  e che  negli  stessi  loro  patimenti  facevano  cliiaro 
quanto  i poclii  disciplinati  prevalessero  alle  immense  turile  jiersiane. 

Rinnovavasi  dunque  la  memoria  degli  antichi  fatti;  e da  im  canto  i Greci, 
indis()eltiti  contro  quei  che  gli  avevano  traditi,  risolsero  dc.starc  a liberili  l’Asia 
Minore;  dall'altro  Tisaferne  veniva  per  punire  i Greci  d'aver  parteggiato  con  Ciro. 

7M  Congiuntosi  egli  a Farnabazo  satrapo,  investì  le  citta  eolie  dell'  Asia  Alinore: 
queste  ricorsero  a Sparta,  che  ben  presto  armò  genti  nel  Peloponneso  e nell’  At- 
tica. A Timbrone  spartano  che  li  guidava  toccò  la  [leggio;  ma  Oercillida  a lui 
surrogato  condusse  alla  vittoria  i Greci;  o traendo  abilmente  profitto  dalla  gelo- 
r>97  sia  fra  Tisaferne  e Farnabazo,  indusse  il  primo  aduna  tregua  separata.  Tisaferne 
la  falli  tosto  che  il  trovò  giovevole  : ma  a Sparta  sorgevano  due  gran  capitani. 

Lisandro,  sebben  nato  a Sparta,  aveva  le  idee  di  Atene,  e [larcagli  bestiale  Li«n,in. 
quel  viver  selvaggio  la  dove  crescevano  pT  tutto  le  gentilezze  e gli  agL  Giunto 
al  coinando,  si  propo.se,  non  di  ritornar  la  patria  alla  bai'baric  licurgiana,  ma  di 
incivilirla.  Trova  Efeso  ridotta  in  miseria,  ed  esso  vi  chiama  d'ogui  dove  tralll- 
(Niuti,etosto  vi  vede  l'abbondanza  e gli  agi(l).  Sparta  povera  e sola  non  potendo 
lottar  contro  tutti , esso  le  procura  alleati  d'ogui  |iarle,  mostrandosi  affabile,  c 
adottando  i costumi  de’  migliori.  Fa  darsi  da  Ciro  in  ricompmsa  danari  per  pa- 
gare mi  obolo,  di  più  a ciascun  marina jo  ; e co.sì  trae  alla  sua  notta  quei  che 
servivano  sulla  nemica.  Allora  colla  flotta  percorre  lo  coste,  dappertutto  stabi- 
lendo governi  aristocratici,  i soli  convenienti  a Sparla;  e cosi  forma  una  lega,  di 
cui  essa  è ca|io  ìnvisiliilc. 

Surrogatogli  Callicralida  di  principj  rigoroei,  fallisce,  disgu.sla  gli  allenti, 
muore  alle  Argìnuse  [lerdendo.  E tulli  gli  alleati  e Ciro  ridomandano  Lisandro, 
che  con  poca  fede  ripristina  le  cose. 

Agide,  re  di  Sparta,  aveva  la.scialo  un  solo  figlinolo,  Leolichida;  ma  poiché 
la  pubblica  voce  lo  attribuiva  ad  Alcibiade,  Lisandro  faticò  che  non  fosse  dato  il 
trono  per  eredità,  ma  al  più  degno,  sperando  esser  quello.  Fi  sarebbe  stato,  se  i't>- 
racolo  non  vi  si  opponeva,  mercè  del  quale  fu  eletto  un  {rateilo  di  Agide,  meschino 
d' aspetto  e zoppo,  per  nome  Agesilao.  Ma  sotto  deforme  presenza  nutriva  costui  AimìIi» 
anima  grande,  elevati  sentimenti,  genero.sa  ambizione,  temperata  da  gran  mode- 
stia ed  affabilità.  Cresciuto  come  semplice  cittadino,  conservò  le  rigide  costumanze 
di  Licurgo;  e tanta  era  la  sua  popolarità,  che  gli  efori  il  multarono,  quasi  a se 
solo  traesse  i cittadini  die  erano  della  repubblica.  Mentre  i suoi  predecessori 
erano  durali  in  continue  lotte,  cogli  o col  senato,  egli  se  ne  mostrò  veoera- 
tore,  come  esattissimo  alle  leggi:  e se  la  sua  fu  usurpazione,  se  la  fece  perdonare 
mostrando  esser  egli  quel  solo  che  poteva  mantenere  Sparta  neH’eccelsu  grado 
ove  si  era  collocala.  ^ 

I Lacedemoni,  saputo  die  il  re  persiano  armava  contro  di  loro  un  nat  ile  di 
Fenici,  deliberarono  inviar  la  flotta  ad  assalire  la  Persia,  c al  comando  di  essa 
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posero  Agc.silao,  die  primo  fra  ì re  di  Sparta  dopo  Agamennone,  tromasiaeapo 
delle  forze  unite  dell'Èllade,  e rhe  partendo  giurò  o di  ridurre  il  re  ad  utile  pare, 
0 di  recargli  nojc  mortali.  Invece  dei  dieci  senatori  che  solevano  accompagnare 
alla  guerra  i re  in  aspetto  di  consiglieri,  chiese  d’aveme  trenta.  Era  fra  questi 
Lisandro;  e poiché  nessuno  più  di  lui  avea  fatto  bene  agli  amici  e male  ai  ne- 
mici, era  grandemente  temuto  da  questi,  amato  da  quelli  ; e i timnnelli  d'  Asia, 
che  da  lui  ricono.scevano  il  loro  dominio,  gli  portavano  più  venerazione  rhe  non 
ad  Agesilao.  \e  disiiiaceva  a questo,  onde,  invece  di  concedergli  ogni  antoritù 
come  Li.«andro  si  era  lusingalo,  procurava  ogni  via  di  svilirlo,  [lersino  costituen- 
dolo sovrantendente  airabbondanza.  Insomma  .ògesilao  rappresentava  il  partito 
de’  vecchi  e stazionar],  mentre  Lisandro  voleva  ad  una  legislazione  stupida  c or- 
mai inetta  surrogarne  una  più  confonne  ai  tempi. 

Tisafeme  ricorse  all’  arte  sua  solita  degli  spergiuri  per  trarre  a perdizione 
Agesilao;  ma  questi  più  accorto  glieli  fece  tornare  in  rapo,  e lo  sconlls.se  sulle  rive 
del  Fattolo.  La  regina  Parisati,  che  odiava  di  cuore  Ti.safenie  e chiunque  aveva 
contribuito  alla  cattiva  One  del  suo  diletto  Ciro,  e.salò  allora  il  rancore  gran 
tempo  covalo,  e tanto  dis.se  contro  il  vinto,  che  il  re  mandò  Titrauste  a scam- 
biarlo nel  comando  dell’Asia  Alinore  e«l  ucciderlo.  Titrauste  procurò  con  larghi 
doni  guadagnare  Agesilao;  ma  la  vita  frugale  di  questo  ne  rimoveva  la  tentazione 
di  danari;  solo  consenti  di  portare  piuttosto  le  armi  contro  la  Frigia,  ove  gover- 
nava Farnabazo.  Stringendo  alleanza  col  re  d’Egitto,  ribelle  alla  Persia,  .Agesilao 
Impedì  I grandi  armamenti  ebe  dalla  Fenicia  e dalla  Cilicia  pensava  trarre  Arta- 
serse,  le  eui  llottc  ormai  non  potevano  navigare  nei  mari  dell’  .Asia.  Farnabazo 
restò  vinto,  ! satrapi  umiliati  piegavan.si  ad  Agi'silao,  il  (piale,  avendo  conoselufo 
su  che  deboli  fondamenti  sorgesse  l’impero,  avea  coiicqiilo  l’idea  di  soogcttarlo, 
e ne  ineditava  i minli,  quando  gli  fu  rotto  l’inlento  non  dal  ferro,  ma  dall’oro. 

Giacché  avendo  i Persiani  per  lunga  prova  conosciuto  quanto  potesse  sul 
Greci  il  danaro,  pcn.sar(.ino  suscitare 'nemiin  a Sjiarta  nella  Grecia  stes,sa,  com- 
prendendo come  l’angusta  ba.se  sulla  quale  Agesilao  voleva  impostare  tanta  mole, 
non  reggereblw  ad  un  urto,  per  ijuanto  leggero.  Timocrale  rodio,  con  un  valsente 
di  dugentomila  lire,  cnmprn.ssi  Ciclone  d’.Argo,  Timoteo  e Pollante  di  Corinto, 
Androclide,  Ismenia  e Galassidoro  di  Tebe,  i (piali  cominciarono  a levar  la  voce 
contro  la  tirannide  di  Sparla,  e singolarmente  ad  esaserare  il  sacrilegio  com- 
messo (la  questa  col  .sarcheggiare  la  santa  terra  dell’  Elide,  pel  (juale,  dicevano, 
poco  poteva  Inniare  il  castigo  del  Ciclo.  Pur  troppo  Sparla  aveva  gravalo  anche 
sopra  i Corinlj,  gli  Arcadi,  gli  Elei  ed  altri  suoi  alleati  nella  guerra  Peloponne- 
siaca, e mostrava  rambizione  di  tutto  padroneggiare  : onde  le  parole  di  (pici  de- 
magoghi trovarono  a.scollo;  si  formò  una  lega  fra  Corinto,  Telie  ed  Argo,  alla 
quale  non  tardarono  ad  aderire  i Tessali  ed  Atene  clic  era  stimolala  da  T rasiliulo 
a saldare  la  propria  indipendenza  colla  vittoria.  Ruppero  le  oslilità  i Tebani;  Li- 
fìd»  sandro,  aworso  ad  osteggiare  Aliarle,  la  piazza  più  forte  della  Beozia,  fu  assalito 
(.iiuuiroda  Tebci  ed  Ateniesi,  sconfitto  e ucciso. 

Mori  a tcin|>o,  giacché  co’  suoi  portamenti  avea  disgustato  gli  Spartani,  e 
viepiù  col  tentar  di  sostituire  al  reame  ereditario  relcttivo,  sotto  prelesto  di  favo- 
rire il  merito  a preferenza  del  caso,  ma  eoi  vero  fine  di  salire  a quella  dignità. 
A tal  uopo  avea  fatto  parlare  gli  oracoli  e mosso  il  po|K)lo,  dal  quale  tanta  vene- 
razione ottenne,  che  gli  furono  istituite  feste.  Contendendosi  di  certi  confini  tra 
Spartani  ed  Argivi,  e addmvndosi  le  ragioni,  t.a  ragione  Ma  gai,  disse  Lisandro 
accennando  la  spada.  Fu  roso  negli  ultimi  annida  rabbia  contro  Yingruio  amico 
Agesilao,  che,  mentre  av(*va  egli  creduto  di  farsene  un  cieco  stroinento,  gli  era  al 
fatto  riuscito  un  padrone. 
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Le  grandi  ricchtere  rhe  da  Alene  fis  iwlare  alla  patria,  non  distrasse  per  sé; 
imitili  del  resto  flncliò  a Sparta  non  puleasi  nulla  aver  ]ier  danaro:  ma  con  ciò 
aspiri)  a imitar  i cosliiini  spartani  e jwrsi  in  trono  (I).  I vecchi  esclamavano;  i 
suoi  amici  mostravano  come  il  danaro  fosse  necessario  iiel  governo,  invece  d’an- 
dar a mendicarne,  come  avea  fatto  (iallicratida.  Esso  poi  voleva  anche  porre  i cit- 
tadini in  grado  d’ acquistarsene,  da  sé  col  lavoro.  I.’  assemblea  prese  un  meizo 
termine  ; il  danaro  resta.sse , ma  solo  per  gli  alTari  della  repubblica  ; il  privato 
che  ne  conservasse  per  sè,  fosse  reo  di  morte.  Possibile  che  il  ciltadino  sprei- 
zasse  per  sè  quel  che  vedea  stimato  |K‘1  pubblico?  Fatto  è rhe  Lisandro  mori  si 
povero,  che  due  cittadini  lìdanzuti  colle  flglie  di  lui,  comi'  ne  seppero  le  scarse 
facoltà,  le  rilliitarono  : viltà  [ler  la  quale  divennero  infami.  Ad  esse  avendo 
alcuno  mandato  in  dono  splendide  vesti,  Lisandro  vietò  le  ricevessero,  dicendo: 
Remltrebbcrn  sospelln  In  rostra  virtù. 

Pausania  re,  tornato  vinto  dal  conflitto  di'. Miarte,  fu  condannato  a morte: 
ed  .\gesilao  a gran  furia  richiamato,  jiosposla  la  gloria  all’obbedienza,  lasciò  i 
grandiosi  suoi  disi'gni  siiH’Asia,  e con  quattro  milioni  e mezzo  di  lire  e diecimila 
soldati  ritornò  nella  tlrccia.  11  contatto  dei  Persiani  ininto  non  lo  aveva  guasto; 
sedeva  suU’crlia  mangiando  scarsa  prebenda  cogli  nitri  soldati,  quando  gli  veni- 
vano ambosciadori  del  gran  re,  olTrcndo  invano  oro  e vesti  e leccornie  (2). 

Corso  in  un  mese  il  cammino  a cui  Sorsi'  aveva  tenuto  un  anno,  vinse  i col-  bui.  di 
394  legati  a Coronivi , ed  assicurò  ancora  il  primato  a Sparta  : ma  nel  tempo  stesso  Co™"« 
Pi.sandro,  lasciatosi  cogliere  presso  (jnido,  era  stato  sconfitto  dalla  flotta  di  Co- 
none.  Questo  illustre  ammiraglio  ateniese,  dopo  [lerduta  la  battaglia  d’  Egospo-  Omn» 
tainos,  crasi  rifuggilo  a Siilamina  pres.so  Evagora,  tiranno  di  Cipro,  ajutàndolo  "‘“™* 
ad  incivilire  quel  )>ae.sc,  che  ormai  non  .sentiva  la  di|>i>ndcnza  dalla  Persia  se 
non  per  un  lieve  tributo.  .Ma  all’.Vtcniese  slava  sul  cuore  di  ristorare  la  patria,  e 
mostrava  ad  Evagora  che  bella  gloria  sarebbe  il  prostrare  Siiarla,  e rimettere  in 
islato  la  città  delle  arti  e della  cortesia.  Per  arrivarvi,  non  gli  parca  vile  il  ricor- 
rere a stranieri;  ed  Evagora  e Famaliazo  lo  raccomandarono  al  gran  re  quando 
Agesilao  poneva  in  pericolo  la  fortuna  |>crsinna.  Coiionc  se  gli  presentò , e di- 
sjiensoto  dal  prostrarsegli  ai  piedi,  uso  orientale  insolTrihile  ai  Greci,  gli  mostrò 
la  necessità  di  un  pmieroso  armamento  in  mare:  l'd  avutone  danaro,  con  mira- 
bile prontezza  raccolse  navi  fenicie  c joniche , c si’oiiflsse  Pisandro.  Così  Sparta 
ebbe  penliito  il  primato  del  mare,  acquistalo  ne’  ventisette  anni  della  guerra  Pe- 
loponnesiaca. Conone,  conquistate  le  Cicladi  e Citerà,  devastate  le  coste  della  La- 
conia,  sorse  nei  porti  lungo  tempo  deserti  del  Pireo,  di  Falera  e di  Munichia,  e 
riedificò  le  mura  della  sua  patria. 

Come  se  lo  recasse  a contrario  Sparla,  pensatelo.  Vedendo  non  bastare  la 
' forzji,  ricorse  all’  intrigo;  ed  .Vntalcida  spartano,  emulo  d’.àgesilao  e desideroso 

’ di  togliere  a questo  l’occasione  di  segnalarsi  colla  guerra,  si  assunse  d’  andare 

amliasciatore  al  re  di  Persia,  e mettergli  in  sosjietlo  Conone.  Antalcida  era  uno 
* di  quei  caratteri  leggeri  che  inilorauo  la  vìa  della  depravazione;  arguto  ed  elo- 

quente, voltava  in  baja  le  austere  leggi  di  Licurgo,  e faceva  ridere  la  Corte  per- 
t siami  ai  nomi  di  Li'ouida,  Caliìcratida,  Agesilao,  di  cui  aveva  tremato.  Dopo  Pic«  <ii 

»■  387  lunghi  maneggi  condusse  a line  la  pace  conosciuta  col  nome  suo,  nella  quale  si 

e 

jj  (I)  tìionoim.  XTV.  13,  2;  Piiv.  21. 

(3)  Qunndo  il  marrliMe  Spinola  « il  preaiilffite 
Ricanlot  andavano  all'  .\ja  nel  K>08  per  npgnziarr  a 
m»m«  dolla  Spagna  la  prima  trrgna  cogli  Olandesi. 

. Tidero  uacilT  da  un  bnUcllo  oora  o dicci  pemoor,  ae> 

V deraì  aul  lido,  c rrfitiani  eoo  pane,  formaggio,  birra. 


che  ciaacano  acera  seco  portalo.  Chicacf*  ad  fa  )>•«> 
aano  rbi  foMcro  -.  .Vono  i deputati  deali  Stati  ititffv, 
( no$tr{  tignori.  Oli  ambaiu’iatorì  paefamarono;  f.'mi 
gente  siffatta  non  $mrà  possiMe  vimeere,  • rma- 
c<rrd  far  la  pace. 
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stabiliva:  • 1«  città  arwlic  (lell'Asia  Minore,  Cipro,  Clazomene  rcslcrebbero  in  si- 

• pnoria  (lelbi  Persia;  Alene  conserverebbe  piurisdizione  su  Lenito,  Imbro,  Sciro; 

• lilMTlii  alla  Grecia  europea  di  sovernarsi  a suo  modo  ; Sparla  fareblie  contro 

• cbiunqne  non  stesse  a ipiesli  |Kitti  «. 

Per  tal  mollo  Sparla  dava  aali  stranieri  l’arbitrio  sulla  Grecia,  c vilmente 
riconosceva  la  servitù  di  quei  Comuni,  per  la  cui  libertà  si  era  prodigato  tanto 
sangue  e tanto  valore.  Dicono  era  impossibile  ai  Greci  mantenere  indipendenti 
quelle  provincie:  impossibile  si,  finché  tra  loro  si  rodessero  ; ma  sciagurata  la 
terra  libera  che  ribadisi  e le  catene  di  nn'alira!  11  Persiano,  rinunziando  alla  ti- 
rannide sopra  le  altre  città  di  (ìrecia,  faceva  cosa  suggeritagli  da  lunga  e dolo- 
rosa S|ierienza;  e l’essere  a lui  cedute  le  colonie  d’.Vsia,  portava  che  in  Grecia, 
non  più  la  marittima  potenza,  ma  la  terrestre  prevales.se  (1). 

CoH'ultinia  condizione.  Sparla  crasi  assicurato  il  primato  sulla  Grecia,  avendo 
un  pretesto  d'es.sere  soccorsa  dal  gran  re  nel  mantenere  quella  pace.  Nè  pace  po- 
trebbe dirsi  quell’acconlo,  giacche  .\rtaserse  mosse  guerra  ad  Evagora  il  quale, 
coir  ajuto  d’  Arabi  ed  Egiziani,  c colle  grandi  ricchezze  accumulale,  videa  farsi 
indipendeute,  finché  restò  ucciso;  Atene  [hiì  e Sparla  per  otto  anni  si  contraria- 
rono, fomenbando  le  dissensioni  di  l^orinto  e de’suoi  fuorusi'iti,  colle  città  di  Ma- 
ceilonia  isl  DIinto;  l’orgoglio  di  S|)arta  moltiplicava  le  cagioni  di  scontento  che 
le  frullamno  nuovi  disastri. 


CAPITOLO  DECIMOSETTLMO. 
La  Heozin  — Epaminonda. 


Occupavano  i Beoti  la  valle  inferiore  del  Ceflso  attorno  al  I.igo  Copai,  c la 
pianura  (la  Elicona  al  Citerone,  al  Pamele,  al  tiericio,  al  Ptoo  ; paese  irriguo  e 
fertile  s’altro  ve  n'ha.  Quel  lago  dovette  una  volta  inondarla;  onde  per  proteg- 
gerla da  nuovi  di.saslri,  .scavarono  abissi  nel  monte  Ptoo.  Vi  aveano  singoiar 
culto  N'an-i.so  e le  tre  Muse  Aleleta,  .Mnemea,  .Videa,  cioè  meditazione,  memoria, 
racconto.  Ivi  pongono  la  patria  d'.Vlena,  di  Armonia,  del  cicco  Tiresia,  di  sua 
figlia  Manto,  simboli  della  |K)esia  profetica.  Da  Tebe  si  difluse  l’alfalieto  afi’Eu- 
riqia;in  Orconiene  il  tesim)  di  .Minio  attestava  un’antichissima  abilità  architetto- 
nica. Bellissime  scoltiire  adornavano  Tebe,  e riccliissimi  tripudi  il  tempio  di 
Ercole;  e in  si  piciado  tratto  vi  .sorgevano  più  città,  che  in  qualunque  altra  parte 
di  Grecia.  .Andavano  in  cattiva  fama  l’aere  crasso  e gl’ingegni  ottusi  della  Beozia: 
mettevasi  in  scena  il  suo  Ercole,  tutto  forze  fisiche  e ghiottornia:  eppure  di 
«pia  uscirono  Ana.sside,  Dionisiixloro,  Plutarco  storici,  Pindaro,  (iorinna,  Esiodo 
poeti,  e i sommi  guerrieri  Epaminonda  c Pelopida.  N'é  in  miglior  voce  era  il 
carattere  dei  Bv'oti,  dicendosi  invidiosi  i Tanagresi,  avidi  gli  Oropej,  i Tespioti 
Hccatlabrighe,  priqKitenti  i Teliani,  infidi  lunici  i (ioronesi,  millantatori  «lue’ 
di  Platea,  scipiti  quei  d'Aliartino;  accuse  ingiuste  perchè  generali,  e che  altro 
non  accertano  .se  non  le  rivalità  di  quei  (vaesi.  Pos.siamo  anche  vedervi  un  indizio 


(4)  Dar  tnoi  dopo  la  paca  di  Antalrida,  laoerata 
nrl  Panegiriro  «lìceva;  «Ora  egli  (il  re  di  Per»ia) 
» pa«lron«'g(pa  la  Grecia,  rf;li  comanu  a Haacnoo  il 
■ ila  farai,  i*  p«>ro  mea»  che  non  meite  gviamifponì 

• iirllr  clli4.  Or  rhr  manca  alla  nostra  vi>r|{ngna? 

• Non  à pgli  nignor  dell  * «pterra.  dnialor  della  pare. 


• arbitro  di  qnantn  fra  noi  arcagle?  Nella  foorre  do* 
■ mealiche  non  ricorriamo  perialvetaa  a roataì,  ebe 

• tatti  d vorrebbe  vedere  «penti  T non  navighiamo  a 
a Ini  per  aocanarri  un  l’altro?  Non  parliamo  di  lai 
«qual  grrgf;ia  di  vhiavi  tremanti,  rbtamindola  il 
e tjnin  ra?« 
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die  la  'pu|Kiluzioiii!  iie  fu  sposso  i'iinm>alii,  cumc  in  (iav:»e  porto  sui  caiuiiiinu 
(ielle  tribù  setteutriuiiali.  Al  commercio  ed  alla  navigazione  non  attesero  i Beoti, 
sebbene  il  gusto  ve  ne  dovesse  esser  portato  dalie  colonie  egizie;  ed  era  escluso 
dalle  magistrature  dii  da  dieci  anni  non  avesse  cessato  da  i|ualunipie  conimercio. 

I,e  arti  erano  regolate  da  ordinamenti  spi'ciali , ed  una  puniva  il  pittore  o lo 
scultore  che  non  risiiettasse  la  decenza.  .Musica  e danza  entravano  neli’educazione 
comune,  e rimuneravansi  di  premj  i migliori  (weli. 

Note  sono  iht  favolosa  riiioniaii/ai  le  prime  vicende  della  Beozia  e di  Tebe. 
l3ls?l)opo  che  (|uesta  fu  coni|uistata  dagli  Epigoni,  i Beoti  eolj,  rincacciati  dalle  orde 
uscite  di  Tracia,  iia.ssaroiio  dalla  Tessaglia  nel  p:iese  che  da  essi  ebbe  nome. 
llg6?ritimo  re  loro  fu  Xuto;  dopo  del  (piale  la  Beozia  .si  divise  in  tanti  Stati  i|uanle 
città,  e principali  Tdie,  l’ialca,  Tespia,  Tanagra  e Cheronea. 

Pare  che,  al  tempo  della  guerra  Medica,  roligarrhia  vi  prevalesse  ; poi  tra 
(piesta  e la  sfrenata  democrazia  ondeggiarono,  senza  die  pote.ssc  assodarne  la 
7i8  costituzione  Kilolao  corintio,  il  quale  dettò  leggi  fondate  princijialnientc  sull’edu-  Fiiolno 
('azione  d(dla  gioventù  e sulla  egiuilità  dei  |iossessi,  assicurata  col  vincolare  laI'S'dxcr 
vendila  dei  fondi.  Fra  (pici  Comuni  si  formò  jhiI  una  confederazione  nelle  reli- 
giose adunanze  Panbeotiebe,  ove  concorrevano  le  città  di  Platea,  Cheronea,  Tes- 
tila, Tanagra,  Coronea,  Orcomene,  I.ebadia,  Tebe  ed  .\liarte;  ognuna  delle  eittii 
eleggeva  un  beotarca,  e Tebe  due  od  anche  tre,  che  costituivano  il  consiglio  di 
iimiiei , destinato  a preparare  ed  eseguire  le  leggi  nazionali  : il  comando  su- 
|iiemo  della  lega  e delle  forze  sue  doveva  alteruamenle  aiiiiartenere  ad  un  rap- 
presentante di  cia.scuna  città.  Tebe  colla  guerra  mutò  la  primazia  in  dnminiu: 
ma  le  gelosie  e la  viziosa  costituzione  iiu|iedirotio  che  la  Beozia  occupasse  fra  le 
repubbliche  di  Grecia  il  posto  die  le  destinavano  la  estensione  e la  tio[iolazione 
sua.  Quando  tra  loro  aiiparve  un  grand’uomo,  la  Beozia  sali  al  primo  grado;  ne 
scadde  col  cadere  di  (piello. 

Sparla,  intesa  a proflttare  della  iiace  di  .\ulaldda,  oi-dinò  a’  .Mantinei  di 
smantellare  la  città  loro  e dis|M'rdersi  iier  le  villate  ; e negandolo  essi,  li  costrinse 
a forza.  .\1  modo  stesso  ado|R'rò  coi  Fliunti,  che  ripararono  sulle  montagne  la 
loro  indipendenza.  Poi  mandò  soldati  ad  ajutare  .Vcanto  ed  A|iollonia  contro  la 
jioderosa  città  di  Olinto,  che  dopo  ipiattro  spedizioni  fu  costretta  aiTcndersi. 

Febida,  generale  sfiartano,  mentre  marciava  contro  Olinto,  accam|iò  pnaso 
"l'ehe;  col  puntello  degli  aristocratici,  contrarj  ai  fautori  di  Alene  e della  demo- 
582  crazia,  ne  occu[iò  a tradimento  la  ròcca,  detta  Cadniea  dairantichissimo  fonda- 
tore. Questa  violazione  del  diritto  delle  genti  non  era  stata  ordinata  da  S|iarta; 
ma  (juando  le  ne  furono  iKirtate  doglianzzi,  Agesilao  risixisc.  Doversi  esaminare 
se  la  cosa  fosse  utile  ^ e seijuirc  ciò  che  alla  jmlria  yiovasse.  F!ra  queU'.Agesilao 
che  aveva  detto:  Il  re  eli  Persia,  che  tanto  magnificate,  è forse  più  grande  di 
me  i/ualora  io  sia  giusto? 

fili  Spartani,  con  una  politica  che  non  manca  d’e.sempj  odierni,  destituirono 
Febida,  il  multarono  in  dieci  dramme,  ma  tennero  la  ròcca,  la  guarnirono,  e 
liancheggiarouo  gli  oligarchi,  che  con  esigli,  conflsche,  morti  oppressero  cinque 
unni  la  patria. 

Quattrocento  Tebani  indisiK-ttiti  s’erano  ricoverati  a Atene,  fra’ quali  Pelopida,  iMopìa» 
giovane  pieno  di  coraggio,  di  virtù  c di  voglia  di  redimere  la  patria.  Uaccozzati 
i fuorusciti , intesosi  coi  rimasti , entra  furtivamente  in  Tebe,  uccide  i magistrati 
578  traditori  ; libera  i prigioni  e la  patria.  Quando  fra’  suoi  concittadini  radunati 
comparve  l’esule  illustre  co’  compagni,  tutti  si  alzarono,  i sacerdoti  gli  offersero 
corone,  ed  un  grido  mianime  applaudì  ai  restitutori  della  libertà. 


j iiz;d  Ly  Gdcjk 


Kroc.A  in. 

Allora  se  gli  assM'ia  Eiiuiuiiiunilu,  uno  de’|iiii  cumpiti  eroi  della  storia,  e die 
Eptmi-  baslorebbe  egli  solo  a lode,  di  ijuclla  sriiola  di  l’ilagora,  che  tendeva  a formare, 
uondt  uomini  c cittadini,  non  disputanti  e siKTulatori.  Istruito  nelle  dottrine  non  meno 
che  nelle  arti  piacevoli,  contento  in  onorata  itovertà,  genero.so,  non  isconsigliato, 
forte  contro  i pericoli  sciua  cercarli,  saldo  nelle  convinzioni,  non  ismauioso  nei 
parliti,  i tiranni  lo  avevano  ris[ianniato  come  non  (lericolo.so : ed  a loro  oppose 
quella  resistenza  pa.ssiva  onde  il  lllosofo  coiitnisUi  agl’  inevitabili  pre[Mitenli.  Se 
ebbe  sentore  della  congiura,  non  vi  pjirlecipò;  menilo  combatteasi  per  le  vie,  si 
tenne  in  casa  per  non  contaminarsi  di  sangue  eitladino;  ravranno  cbiamatovile 
e peritoso,  ma  il  successo  lo  giuslilkò  (1).  Pcroecbé  non  apix'iia  la  battaglia 
cessò  di  essere  cittadina,  e tratlavasi  di  cacciare  l’oppiossore,  assunse  il  comando 
degl’  insorgenti,  gli  ordinò  alla  vittoria,  ricii|K'rò  la  ròcca  Cadmea,  e uniti  guer- 
rieri da  tutte  le  città  di  Beozia  e soccorsi  da  .Uene,  si  preparfi  a tener  lesta  agli 
Spartani.  Questi  s avanzavano  con  terribile  lentezza  guidati  da  Clenmhrnto  ed 
Agesilao;  onde  gli  Aleniesi  iK-iititi  già  si  ritiravano,  (piando  Sfndria  generale 
K[iartanu  (istigato  scaltramente  da  IVlopida)  twilò  sorjirendere  il  Pireo:  fallitogli 
il  colpo,  Atene  si  (juen'lò,  c non  ricevendo  soddisfazione,  riliadisee  la  lega  con 
Tebe,  arma  la  flotta  die,  guidata  da  Timoteo  tiglio  deirncciso  Conoiie,  da  Cabria, 
da  Iflcrate,  insulta  la  Lacunia,  toglie  a S^iarta  l’ isola  di  Curfù,  annienta  l'annata  sTs 
pelu{H)unesiaca. 

Pelopida,  cosi  abile  ne’  maneggi,  si  mostrò  non  meno  prode  in  battaglie  di 
mano  difendendo  la  patria  contro  Clcombroto  cd  Agc.silao  : ed  a Tegira  [ler  la 
prima  volta  si  videro  gli  Spartani  siiix.'ratì  da  forze  pari.  Allora  successero  alle 
zufl'e  i tratlali;  tutta  Grecia  cliicdeva  pace;  pace  suggeriva  il  re  persiano,  desi- 
deroso d'ottenere  ajuti  contro  il  ribelle  Egitto,  e proponeva  di  rendere  la  libertà 
à tutte  le  città  gracile.  Sjiarla  e Atene  ueeellarono  ; Telie  no,  vedendo  come  con 
ciò  ella  riiiiarrcbiio  sola,  mcnlre  Siiarta  sarebbe  ancora  a caini  delle  città  di  La- 
cunia sottoposte. 

Ma  che  ilunquel  diceva  .\gesilao  ad  Epaminonda,  convenuto  in  I.acedemone 
cogli  altri  ambasciatori:  $'ha  ila  lasciare  la  Benzia  hiilipciulciitel  — isha  da 
lasciare  indipendente  la  Laconiu?  risiKJse  Kpaiiiinonda,  clic  concepiva  l’idea, 
bella  quanto  dilTicile,  (leU’i'goagliaiiza  fra  le  città;  c die  coi  fatti  accingevasi  a 
sosteiiera  la  tremenda  panda.  Però  i ik)|kiIì  insorti  facciano  fondamento  sulle 
proprie  forze,  non  su  pnniiessc  d’alleati.  Le  eiltà  greclie  s’accordarono  tutte  con 
Sparla,  c i generosi  Teliani  rimasero  soli  iieH’arena. 

Ma  (Mir  essi  slava  la  gloriosa  copjiia  di  Pelopida  ihI  Epaminonda,  c l’angurìo 
migliore,  come  (luosti  diceva,  quello  di  combattere  jicr  la  salvezza  della  patria. 
Pelopida,  u.scito  dalla  suprema  magistratura  die  avea  fin  allora  Icimta,  si  pose 
a caixi  del  baltaglioue  sacro,  composlo  di  Ireceuto,  giurati  a difendersi  sino  alla 
morte.  Quand’egli  p<artiva  di  citsa,  sua  moglie  idaiigendo  gli  raccomandava  di 
conservarsi.  Questo  si  raccomanda  ai  soldati,  ris[Kise  egli  : ai  capiUmi  bisogna 
raccomandare  di  conservar  ijli  altri. 

Epaminonda,  messo  a ca|X)  dell’  esercito,  numerò  le  vittorie  colle  battaglie  ; 

Niim*  incoraggiò  il  volgo  con  oracoli,  i prodi  con  nuova  lattica.  Quasi  in  ogni  scienza 
ed  arte  i Greci  produssero  l’uomo  che  iic  conobbe  i foiidanienli  reali,  e che  eol- 
rapplicarli  divemie  modello  alla  posterità.  Tale  fu  |ier  l’arte  niililara.  E|iami- 
nouda.  Gran  punto  era  presso  gli  antichi  il  celare  al  nemico  i disegni  c il  uumeru 


(0  SnA'i  DE  LA  Toir,  Storia  d'  Epaminonda 
(fr.|.  Pari;;» 

MKtss>ER  iti.  iHO(. 

J.  G.  ScMiVCL.  JVrmcrrio  ])tt  la  co^ntiionf  piu 


esatta  deli  anlirkitd  1809.  Sono  duo  porti: 

Ulta  ri){uar(lA  l'urìnto,  Ti-lir. 

Lfi  tIU  dì  Epaminonda  f acrìtU  anche  dal  compt- 
lator*'  nolo  col  nome  di  CorucUo  Nipote. 
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dalle  truppe;  al  qual  Hne  leiiduvaiiu  le  Talse  apie,  le  marcic  sUnulate,  l’acceodere 
più  D men  fiiorhi,  e più  o inen  letti  lasciare  sul  campo  abbandonato.  Ma  Kpa- 
ininonda  costretto  a combattere  un  nemico  supcriore,  nel  che  consiste  il  paragone 
del  genio  militare,  vide  non  [M)ter  più  seguire  l'antico  sistema,  e pensò  attaccare 
con  parto  del  suo  esercito  concentrato  il  nemico  sopra  un  pmito  solo  e rompt'me 
la  linea;  introduceudo  queU’ordine  obliquo,  pel  quale  Ales.sandro  vinse  al  (Ira- 
nico, Cesare  a Farsaglia,  Federico  di  Prussia  ad  Hoben-Friedberg,  eche  consiste 
nel  tenere  a riserva  porzione  deH’csercito,  che  poi  fresca  assale  il  nemico  di  Banco, 

571  sconcertandogli  il  suo  piano.  A Lontra,  dovendo  seimila  quattrocento  Teliani  Biiugiii 
s '“«l'o  alTruntare  ventidiuiiieniila  st'icento  fra  .Spartani  i^d  alleati,  Epaminonda  dispose 
in  forma  di  cuneo  la  sinistra  del  suo  esercito,  tenendo  indietro  la  destra;  e dopo 
che  quella  aperse  la  falange  spartana,  spinse  imiauzi  la  risona,  mentre  i bersa- 
glieri inseguivano  i fuggi;iscbi,  talché  diede  agli  Spartani  la  rotta  più  sanguinosa 
che  mai  avessero  tocca,  uccidendo  Sfodrìa  e il  re  Cleoml)rolo  con  mille  ijuattro- 
ceutu  cittadini. 

Sparta  ricevette  ravviso  mentre  celebrava  lo  feste  per  la  conservazione  dei 
frutti  della  campagna;  e gli  efori  onlinarono  si  cuntiuua.sse,  mandando  alle  fa- 
udglie  le  listo  dei  iK'riti  e l'ordine  alle  donne  d'astenersi  dai  lamenti.  Al  dunuuù 
i pareuti  degli  uccisi  cuniparveru  in  abito  da  festa. 

Il  peggio  era  rubhrubrio  ondo  s'erano  coperti  i superstiti  \oltando  le  s|wlle  ; 

CO.SO,  .secondo  le  antiche  leggi,  d'iguuminioso  castigo.  Per  non  aggiungere  nuovi 
lianni  alla  scouBtta,  uè  (lerò  distruggere  le  leggi,  .\gesilao  pro|H)se  si  lasciassero 
queste  iier  un  giorno  dormire,  poi  tornassero  nel  primitivo  vigore. 

Epaminonda  avanzandosi,  |tel  primo  spinse  un  esercito  nel  Peloponneso, 
avendovi  già  intelligenze  cogli  Arcadi,  gli  Argivi,  gli  Elei;  richiamò  a liliertà  i 
Messeli],  ne  rifabbricò  la  città,  e smentì  quel  proverbio,  che  donna  spartana  mai 
non  avesse  veduto  il  fuoco  d’im  accampamento  ostile.  Agesilao  si  tenne  entro 
S|iarta,  l)cn  vedendo  come  irreparabile  sarebbe  stata  una  scouBtta.  Ma  non  meno 
terribile  sareblKi  divenuto  l'altucco  per  una  città  smuraUi  ; se  non  che  Epaminonda 
0 temette  di  ridurla  alla  disperazione,  o volle  cansare  l'invidia  che  avrebbe  pro- 
dotto la  presa  d'una  tale  città  ; nude  si  ritirò. 

In  questa  spedizione,  Epaminonda  e i suoi  compagni  avevano  tenuto  il  co- 
mando ijuattro  mesi  oltre  l'anno,  termine  preBnito  a tutte  le  cariche  dei  Beoti  ; 
e fosse  pi‘r  invidia  o per  osservanza  alle  leggi,  ne  furono  accusati  c condannati 
a morte.  Epaminonda  allora  disse:  Accetto  la  condanna,  ma  si  scriva  ne'  motivi; 

• furono  multati  nel  capo  per  aver  salva  la  i>atriasuo  malgrado,e  reso  la  libertà 
allaGrecia  ».  Il  giudizio  si  mutò  in  applauso.  Pure  gli  emuli  giunsero  a far  di- 
gradare Epaminonda;  il  quale  cou  animo  i>ari  sostenne  l’iiiBino  grado  nell’eser- 
cito, dicendo  che,  se  le  cariche  nobilitano  il  cittadino,  anche  il  cittadino  nobilita 
le  cariche. 

Contro  la  redenta  Beozia  si  collcgaronu  Ateniesi  e Spartani,  a patto  che  il 
stili  comando  si  alternasse  fra  le  duo  emulo;  mudarono  per  ajuti  a Dionigi  di  Sira- 
cusa, che  alla  dorica  città  di  comune  origine  spedi  duemila  mercenarj  Galli  u 
Spagnuoli,  i quali  posero  a gran  prova  il  valor  greco  (1)  ; che  più?  allo  stesso  re 
liersiano  cercarono  soccorsi,  dimenticando  il  sentimento  nazionale  per  cupidigia 
di  dominio.  Ma  Pclopidu  si  condusse  ad  Artaserse  Mnemone,  e mostrandogli 
come  Tebe  non  avesse  mai  osU-ggiato  i Medi,  c convenisse  sostenerla  per  con- 
trappeso di  Atene  e Sparta,  non  solo  il  distolse  da  queU'ulleanzu,  ma  il  trasse 
dalla  sua. 


(I)  IhODOBO. 
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Poi  conosreiido  come  primo  interesse  d'un  |kicso  lilicrato  sia  il  diffondere  la 
A l«unJro  libertà , Pelopida  entrò  in  Tessaglia  per  aliballere  Alessandro  tiranno  di  Pere; 
i'*™’  abbattere  un  tiranno,  mentre  Sptirla  mandava  soccorsi  c governatori  a quello  di 
Siracusa,  e Atene  riceveva  stipendj  da  questo  Alessandro  e gli  riizava  statue  in 
città!  (1)  Eppure  costui  sepelliva  gli  uomini  vivi,  o vestitili  da  orsi,  aizzava  contro 
di  loro  i cani,  o li  colpiva  colle  Treccie;  nel  cuor  della  pace  assali  due  città,  e i 
radunati  abituiti  mandò  pel  filo  delle  spade.  (ìuerreggiando  contro  di  lui,  cadde 
Pelopida  prigioniero  a tradimento;  nè  però  scoraggiossi , anzi  nei  ceppi  minac- 
ciava il  tiranno;  e domandato  da  questo  se  non  temes.se  la  morte.  Anzi,  rispose, 
la  desidero,  acciocché  tu,  meritando  tnni/yiormenlc  l'odio  der/li  uomini  e degli 
Dei,  più  presto  perisca.  Da  Epaminonda  in  fatti  inarato,  più  non  ambiva  cliesM 
vendetta;  e guerreggiato  di  nuovo  il  tiranno,  mentre  lo  uccideva  ne  fu  ucciso. 

E|)aminonda  jiensò  a fornire  la  patria  d’un’armata  navale,  che  ne  avrebbe 
assicurata  la  libertà  e la  primazia.  Essimdo  nelt'.Vrcadia  sorta  guerra  civile  fra 
Mantinea  e Tcgea,  Sfiarta  e Atene  parteggiarono  colla  prima,  coll’altra  i Tebani: 
ed  Epaminonda,  rientrato  nel  Peloponneso  ove  alla  dominazione  di  Sparta  era 
successii  un’anarchia  piena  di  vendette  e coniìsche  e sbandimenti,  sostenne  le 
città  arcadiche,  vi  fabbricò  Megalo|K)li  ad  onta  dei  Lacedemoni,  e fin  nella  piazza 
di  Sparla  penetrò.  Agesilao  accorse  |>er  respingerlo:  e venuti  a battaglia  pressa  362 
Mantinea,  Epaminonda,  mentre  facea  mostra  di  somma  abilità  come  generale  e 
Viotto  di  non  minore  pro<bu!za  come  soldato,  cadde  iralltlo  da  colpo  mortale.  Come  W tìt>jn> 
Ai  Eptmi-  ebbe  inteso  che  i suoi  erano  vincitori,  si  fece  e.stranr  il  ferro  rimastogli  nel  corpo, 

* e spirò  lieto  di  morire  invitto,  e di  lasciar  Tebe  trionfante.  Sparta  umiliata,  la 
Grecia  redenta. 

Non  v’era  chi  più  di  lui  sapesse,  e meno  il  mostrasse;  ardente  nell’ amici- 
zia, generoso  rolla  |>alria  anche  ijuando  ingrata,  inaccessibile  alla  corruzione: 
la  povertà  conservò  sempre  anche  nel  primo  grado  ; nei  bisogni  ricorreva  fran- 
camente agli  amici;  severo  di  costumi,  facevasi  ammirare  dai  tanto  diversi  suoi 
compatrioti.  Dicono  m<incas.se  Un  degli  attrezzi  più  neressarj  in  famiglia  ; che 
dovesse  un  giorno  restar  in  casa  mentre  gli  rattoppavano  il  mantello  : eccessi 
giustificati  dal  suo  desiderio  di  far  vivo  contrasto  al  lusso  depravatore.  Udito 
che  il  suo  scudiere  aveva  accettato  denaro  da  un  prigioniero,  gli  tolse  lo  scudo, 
consigliandolo  a rizzar  Ixvttega,  giacché  divenuto  ricco,  non  avrebbe  più  voluto 
mettere  a repentaglio  la  vita.  Scartava  da’  suoi  soldati  i grassi  ed  anche  i troppo 
alti,  dicendo  non  bastereblìero  due  o tre  scudi  a coprirli.  Chiesto  perchè  un  di 
solenne  non  venisse  ai  pubblico  bauchetto,  nè  recas.se  abiti  da  festa.  Perchè 
possiate  più  liberamente  gozzovigliare.  Dopo  la  battaglia  di  I.«utra  esclamò  ; 

Il  mio  maggior  contento  è pensare  a guello  de’  miei  genitori,  e/uando  udiranno 
questa  vittoria. 

Con  lui  s’eclis.sò  la  potenza  di  Tebe.  I Beoti  da  lui  riscossi  e fatti  eroi,  mentre 
maggior  bisgono  em  di  economia,  temiH>ranza  e attività,  riturnarono  ai  bagordi; 
istituirono  moltissime  confrateniite  di  pranzi,  i cui  membri  dovevano  morendo 
fare  lasciti  per  mantenerle;  v’era  chi  danneggiava  persino  gli  eredi  [ìor  largheg- 
giare con  quelle  ; alcuni  avevjitio  ac(|uistato  diritto  di  sedere  a più  |Kisti  in  un 
mese  che  non  vi  fossero  giorni  (2).  Slancili  di  tante  guerre,  i (ircci  elessero  ar- 
bitro il  re  di  Persia,  il  quale  ordinò  cbè  tulle  le  città  rimanessero  indipendenti. 

Non  volle  aderirvi  Sparta  per  non  nuidere  libera  Messene:  anzi  per  far  contrario 
al  gran  re,  mandò  Agesilao  a sostenere  Taco  re  d’Egitto,  riliellatosi  alla  Persia. 


(1)  ftrTVRCO  in  Pftopida.  1 tornio,  orr  «i  trattava  porr  Ai  |M}lìtic«  e Ai  acieaae. 

(2)  Aocbc  io  AU'nc  crauo  multe  di  (pie»te  roiifra- 1 1 c/mAi  Ìugle»i. 
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Quegli,  liprezzaiulu  riiil'ulke  apparenza  di  Agesilao  irritò  lo  S|Ku  lano,  elle  si  uni 
a NeclaiielH),  cugino  c nemico  di  Taro,  e lo  collorù  in  trono.  Ritornando  rolla 
somma  di  dugencini|uauta  talenti,  daila  teiniiesta  agitato  sulle  coste  d’ Africa,  *•“**•* 
morì.  Fu  l’uomo  pili  grande  di  Sparla  dopo  Licurgo  : valorosissimo  nella  guerra, 
in  pace  tornava  semplice  e mite,  'l' rovaio  un  giorno  da  un  amliasciatore  co'  suoi 
fanciulli  a trastullarsi  cavalcando  una  cannuccia,  seguitò,  sul  dicendo  alio  slra- 
nìero:  Non  fate  parola  di  ciò  finché,  non  siale  j/adrr.  Faceva  |iiantare  ii  suo  pa- 
diglione nei  boschi  sacri,  acciocché,  diceva,  gli  Dei  fossi'ro  tcstimonj  d’ogni  suo 
alto.  Mostrava  cou  ciò  avere  idea  ben  materiale  degli  Dei  ; e fuori  de’  lor  recinti 
credeva  forse  poter  Touesfuonio  operare  a baldanza? 

L' ultima  guerra  avea  fatto  che  nè  Tebe  né  Sparta  conseguissero  il  primato, 
avendo  quieta  jierduto  Messene,  ciucila  i suoi  giuierali,  entrambe  siKissate  da 
sforzi  straordinarj  : talché  requilibrio  era  ristabilito,  ma  senza  vigore;  rinnovata 
la  pace,  ma  senza  fermezza.  Atene  era  conservata  in  islato  dalla  sua  marina,  ma 
dentro  la  guastavano  la  delirante  sua  democrazia  ihI  i rotti  costumi,  che  la  face- 
vano sospettosa  o ingrata  d’ogni  virtù,  ligia  a chi  ne  blandisse  le  penerse  incli- 
nazioni. 

Con  tale  arte  si  sollevò  Cacete,  un  colale  di  Agorà  gigante.sca,  di  modi  c di 
l>arole  violento,  e che  dall’aura  popolare,  fu  portato  a capo  dell’esercito,  mentre, 
al  dire  del  generoso  e prode  Timoteo,  appena  era  degno  di  recar  i bagagli.  Ses- 
santa talenti  egli  spese  a banchettar  il  popolo  ; poi  per  riempiere  il  vuoto  fatto 
all’erario,  propose  agli  .Ateniesi  di  sarcheggiare  gli  allenti  e le  colonie.  Lo  pre-  Go«m 
vennero  queste  e si  sollevarono  : la  flotta  ateniese  mandata  contro  Scio,  focolare 
dcH’insurrezionc,  fu  sconfitta,  c il  valoroso  ammiraglio  Cabria,  non  potendo  altri-  *" 
5S8  menti  salvar  l'onore,  si  gettò  in  mare.  Samo  e Lenno  fedeli  a Atene  andarono 
a sacco;  Bisanzio  resistette  alle  navi  ateniesi,  perché  C.'irete  faceva  uscir  a male 
i buoni  consigii  d’Iflcrate  e di  Timoteo,  i quali  sostenevano  l'antico  decoro,  anzi 
gli  accusò  al  popolo,  che  condannolli  ad  enorme  multa.  Ifìcrate,  dicendo  Sarei 
pazzo  se  sapessi  far  guerra  per  gli  Ateniesi,  non  jier  me,  armò  di  pugnali  una 
banda  di  giuviiuistrì,  coi  quaii  sì  fece  assolvere;  poi  scostatosi,  muri  oscuro  nella 
Tracia. 

Timoteo,  nato  da  una  cortigiana  sposata  poi  da  Conone,  vide  Giasone  re  della 
Tessaglia  c Alceta  principe  de’  Molossi  venir  a posUt  in  Atene  |ier  assisterlo  nel 
giudizio  ; ed  egli  non  aveva  in  casa  nè  letto,  nè  vasi,  nè  lap|ieti  |)er  decorosamente 
riceverli,  onde  dovette  di  fìtta  notte  mandarne  a chiedere  agli  amici,  e torre  a 
prestito  una  mina  (lire  90)  per  far  la  tavola.  Aminta  re  di  .Macedonia,  udendo 
ch’ei  voleva  fabbricar  una  casa,  gliene  mandò  il  legname,  ed  esso  neppur  ebbe 
tanto  da  pagare  il  trasporto.  Arricchitosi  poi  sfondolalamente  ajutando  in  Egitto 
il  re  di  Persia,  divenne  de’  più  suntuosi  cittadini,  c la  sua  condotta  tnustra  come 
sfacciata  andasse  in  Atene  t’  immoraliUi.  Per  non  subire  la  pena,  fuggi,  e andò 
errante  sinché  morì  a Lenito.  Cosi  l'un  do|m  l’altro  scumpajonu  dalla  scena  gli 
eroi,  per  dar  luogo  a un  ordine  tutto  nuovo  dì  |x'rsone  e d’av  venimenti. 

Carele,  fatto  arbitro  della  repubblica,  vide  Coo  e Rodi  soggiogate  da  ()uel 
Mausolu  re  della  Caria,  che  divenne  famoso  per  gli  onori  funerali  rendutìgli  da 
sua  moglie  Artemisia.  Poi  non  avendo  modo  di  soddisfare  i soldati  c il  proprio 
lusso.  Carote  si  (tose  con  tutto  il  suo  esercito  al  soldo  di  .Artabazo  satrajio  deila 
35S  ionia,  ribcliato  contro  il  gran  re.  Ma  Arlasersc  III  prevalso  domò  il  ribelle,  e 
costrinse  Atene  ad  accettar  una  pace,  ove  riconosceva  la  libertà  delle  provincic 
insorte,  che  cosi  furono  redente  dal  tributo.  ITniliazione  di  fuori,  corruzione  di 
dentro,  lastricavano  la  via  a Filippo  di  Macedonia  [>er  dominare  la  Grecia. 
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EPOCA  Ili. 


CAPITOLO  UECIMOTTAVO. 
1 Macedoni. 


Di  là  dalla  Groria  settentrionale,  dni>o  rEpirue  la  Tessaglia,  sta  la  Maredonia 
0 Emazia,  se|>arata  al  nord  dalla  Misia  su|>eriore  [kù  raonli  Scardo  c Oritelo 
(Arge III orato)-,  a levanti!  dalla  Tracia  [tei  l’angeo  {Caslagnati)  -,  jtel  l’indo  c l’O- 
limpo dalla  Tessiiglia.  Questi,  « rEiiio  c l’Atos  (,Montcsanto)  sono  i monti  suoi 
|irinci|)ati  : e fra  le  eeuciniiuauta  sue  città  vogliousi  uominare  Stagira  sul  golfo 
Strimuniu,  patria  d’Ippareo  e d’ Aristotele  ; Tessaluuiea  (S«/o«it/n'o) , AmQ|)uli, 
Filippi , celebre  per  la  Itallaglia  ove  si  decise  della  romana  lik-rtà  ; Fella  {Pala- 
Iì:m)  che  dopo  Fldessa (rc</i/m)  iie  diveime  la  capitale;  Egeo,  Olinto.  Dividevasi 
nei  ire  terrilorj  di  Piena,  di  Pangeo  e della  [icuisola  Calcidica;  il  golfo  Termaico 
e lo  Strimonio  e i seni  rurouìco  e Siugilico  vi  agevolavano  la  uavigazioue;  c al 
[torto  di  Dirradiio  approilavano  le  navi  provenienti  d'Italia. 

Rigido  n'era  il  clima,  come  iu  [tacse  montuoso,  e le  montagne  abbondavano 
d’oro  e d’argento.  La  [stpolazione,  come  ([nella  deH’E[iiro  c dell’llliria,  può  cre- 
dersi mescolanza  dei  l’elasgi  cogli  Scili;  a[t[tarleneuli  iusomma  alla  stiqie  dorica, 
e riunisti  in  [talria  ([iiando  gli  altri  uscirono;  ma  molle  colonie  v'arrivarono  d’al- 
tronde : una  ateniese  ad  Amlipitli  ; un’altra  da  Call  ide  nell’EulHia  fondò  Calcide, 
che  si  sottomise  poi  agli  Ateniesi  ; indi  si  riltcllù,  talché  i Gri;ci  si  trapianlaruno  ito 
ad  Olinto.  Qucst'ultima,  in  fondo  al  golfo  Tonmicu,  fondata,  dicevano,  da  Olinto 
razza  di  Ercole,  acquistò  [totere  fra  le  altre,  sellitene  liiliularia  sempre  ad  Atene; 
e prese  parte  nelle  guerre  fra  i|uesla  c l>[iarlu , Un  quando  Fili|i|io  la  soggiogò,  ais 

Polidea,  sull' istmo  che  coiigiimge  la  Calcidica  alla  Penisola  di  Pailene,  era 
colonia  di  Corinto,  che  ugni  anno  vi  s[H'divu  naigislrali:  dopo  la  guerra  Persica 
diveime  tributaria  diqtli  Abmiesi  che,  essendosi  ribellata,  ne  caedarono  gli  abita- 
tori e vi  siiedirono  gente  propria.  431 

Colonia  [irincipale  fu  i[uella  d’.Argo,  condotta  dall  eraclide  Temenide,  che 
piantatasi  neirEuiazia,  pose  fondamento  al  regno  di  Macedonia.  Si  sostenne  questa 
fra  i natii,  crescendo  anzi  in  estensione;  ma  la  storia  del  primi  re,o  piuttosto  capi 
di  quell’aristocrazia  dorica,  mal  può  accertarsi.  Nominano  fra  questi  Cerano  che 
regnò  48 .01110,  Ceno  23,  Tinna  43,Perdieca  seduto  dal  72!)  al  678,  Argen  inorto 
il  640,  Filip[Ki  I regnalo  fin  al  61)2,  Ero[si  al  376,  Alcela  ai  347;  delle  imprese 
de’  quali  è inutile  cercare , se  i nomi  stessi  sono  confusi.  Dovettero  però  quelle 
ridursi  a guerre  di  vario  successo  coi  vicini,  massime  coi  Pierj  e gl’lllirj  che  ave- 
vano regnanti  pro[trj. 

Piire  che  il  dominio  de’  Macedoni  abbracci.isse  soltanto  i paesi  dgll’Einazia, 
della  Migdunia  e della  Pelagonia,  quantunque  Icuessero  tribularj  altri  princi[>ali. 
L'autorità  dei  re  macedoni  era  limitala  dai  privilegi  fendali  de’  gr.mdi,  i quali  non 
seppero  dimenticare  le  antiche  franchigie  nep[)ure  nella  più  s[ileudida  età  del  lor 
paese.  Pruni  fra’  pari,  1 re  non  usavano  [lonqia;  unico  distintivo  rarnwdura;  od 
ognuno  poteva  salutarli  col  bacio  in  fronte.  Sobrj  nel  vivere  privato,  splendidi 
nelle  feste,  1 ^laceduni  tenevano  mogli  c concubine  molte  ; non  .annuettevanu  .ai 
banchetti  solenni  il  giovane  che  non  aves.se  ucciso  un  cinghiale  colla  lancia  ; ne 
escludevano  le  donne;  e guai  a chi  portasse  attorno  alcuna  cosa  detta  in  quelli. 
Nelle  solennità  nuziali  dimezzavano  culla  s[iada  un  [tane,  e ne  davano  metà  alla 
spos.'i  e meU'i  al  marito.  Simili  jiiicora  agli  eroi  d'Oinero,  sbevazzavano  fino 
aH’ebrezza,  facevano  giuochi  guerreschi,  e anche  nell’csercilo  formavano  un  con- 
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sigilo  politico  e militare , c gimUcavansi  tra  loro , essendo  la  costituzione  mi- 
litani  legata  colla  civile. 

I Persiani,  (juniido  si  volsero  all’Europa,  prima  incontrarono  la  Macedonia, 
che  Dario  d’Istaspe  sottomise  a un  tributo.  Lo  dovettero  pagare  Aminta , morto 
il  498,  1x1  Alessandro  suo  liglio,  morto  il  454;  il  quale  pure  fu,  come  gli  altri 
vassalli,  costretto  ad  accompagnare  Serse  nella  spedizione  contro  la  Grecia.  Ma  le 
vittorie  di  questa  alTrancaronu  la  Macedonia  (1). 

Due  validi  nemici  però  le  sorsero  i i Traci  che,  sotto  Sitate  e Sente  suo 
124  successore,  formarono  il  potente  impero  degli  Odri.sj  ; e gli  Ateniesi  che,  fatti 
forti  sul  mare,  ridussero  a vassallaggio  le  colonie  situate  lungo  le  coste  macedo- 
niche; quindi  si  trovarono  implicali  negli  alTari  dei  Greci,  che  fin  allora  gli  ave- 
vano avuti  in  conto  di  barbari.  E di  fatto  i Macedoni,  benché  del  sangue  stesso, 
non  aveano  partecipato  alla  civiltà  ellenica,  ed  apparivano  ai  Greci  come  all'Eu- 
ropa i Moscoviti  un  secolo  fa;  ma  appunto  come  i Moscoviti  diuturna  attenzione 
ponevano  a insinuarsi  nella  società  ellenica. 

Cumiociarono  gli  Ateniesi  dal  sostenere  Filippo  contro  Perdicca  II  suo  fra-reniicia  n 
IjI  tello,  il  (|uale  per  vendetta  ribellò  ad  essi  Potidea,  come  abbiamo  veduto  ; 
onde  i Greci  di  Calcidc  e delle  vicine  città  si  dovettero  ricoverare  in  Olinto  : Poti- 
dea  alla  (Ine  soccombette  ; ma  Perdicca  barcheggiò  sì  destramente  nella  guerra 
Peloponnesiaca  allora  scoppiata,  che  trasse  in  inganno  gli  Ateniesi,  al  tempo  stesso 
che  sviava  le  minacce  de’  Traci  collo  sposare  sua  sorella  a Sente,  erede  di  quel 
regno.  Chiaritosi  poi  per  gli  .Spartani,  nocque  non  poco  agli  Ateniesi,  che  per- 
121  dettero  Amflpoli,  e che  dovettero  riguardare  come  fortuna  resscrselo  riconci- 
liato. 

Piò  che  le  scaltrezze  di  Perdicca  giovò  al  regno  l’accorta  politica  d’Archelao,  ArdieUa 
ii.'i  che  i popoli  suoi,  svegliati  dalle  guerre  antecedenti,  dirozzò,  aprendo  strade,  for- 
tiflcando  piazze,  convocando  letterati  alla  sua  Corte,  e favorendo  le  arti  di  Grecia. 

Era  un  altro  artifizio  per  introdursi  fra  i Greci  ; come  Aminta  avea  chiesto  il  titolo 
di  cittadino  d’Atene  per  aver  distrutto  mi  corpo  di  Persi  dopo  la  battaglia  di 
Platea;  o .\lessandro  I ili  esser  ammesso  alle  solennità  nazionali  d’ Olimpia,  in  ri- 
guardo di  Ercole,  iiadre  comune  dei  Dori.  Quest’era  anche  artiOzio  politico,  giaccliè 
i re  speravano  crescere  la  propria  pre|ionderanza  se  ingentilissero  que’  feudatarj. 

In  breve,  assassinato  Archelao,  gravi  turbolenze  eccitò  la  successione,  mal  detcr- 
mlnabi  dalle  leggi  ed  ambila  da  multi  pretendenti,  sostenuti  da  cittadini  e fore- 
stieri. Eropo,  tutore  del  giovine  Oreste,  ne  usurpò  l’eredità;  e morto  lui,  ed  ucciso 


({)  Storici  propr^  non  ha  la  MacedoDÌat  iiirormano 
di  essa  Krodoti*.  Cniiilioo,  Tocidide,  Arriano,  e più 
Oiodoro  di  Sicilia,  che  al  pari  di  Giualinn,  s’appoggia 
a Tcopompo.  Inlorno  a Vilìppo  importano  assai  le 
arringno  di  Eschioi'.  e hcniostroe,  dii  oe  Mppia  cor< 
rcf(grrc  le  parzialità,  loloron  ad  Alasaandro,  oltre  il 
libro  XVII  (fi  Diodoro,  Plutarco  conservò  molli  aool- 
doti,  ma  ai  l'gli  si  Cornelio  con  tropp<i  lontani  e non 
pari.  Migliore  e Arriano,  giuditiosÌMÌmo  odia  scelta 
ddla  autorità  onde  si  lianrhrggia.  Q.  Curzio  lo  credo 
suppositizio}  ad  ogni  modo  r troppo  recente  e ij'Dsro 
dr  rostumi,  dcaiti,  dei  fatti:  poue  il  Tanti  di  Ib  dal 
niar  Caspio}  dice  che  il  Gange  viene  da  mezzodì,  e 
Volgendosi  ad  orienU',  sbocca  come  l'Indo  nd  mar 
Rosso  che  b ad  occideute  ; fa  assediare  Ora  presso 
le  fonti  dciriiidu;  coufonJo  il  Tauro  col  C^iucaso, 
loJflbMrte  rol  Tanai}  il  descrlo  che  tante  falicbe  costò, 
non  è più  che  una  marcia  di  tre  giornale)  l'immensa 
Habilonia  occupa  appena  90  stadj  (per  nonogÌHia 
stodia  b47Òtt4itur))  impìrrioliM'e  il  suo  eroe  col  \o- 
lerlo  ingrnndirv,  come  quando  gli  fa  scrivere  a Oarìt} 
ebo  il  moudo  000  può  capire  due  Soli  ccc.  ecc.  I 


Quante  l’modomì,  olirà  lattone  generali,  pooone 
vedersi  : 

Dtiviea,  St.  di  Filippo  macedone^  17-10,  3 voi. 
(fr.)}  apologia  dì  Filip|»o.  Piu  ìntparziale  ma  arido  4 

LILà^D,  St.  dtUo  cito  e d4Ì  regno  di  Filipfm 
(ingl.).  Londra  1761. 

SAiATK'C.tmx,  Eiome  critico  degli  antichi  itorici 
(TAleuandro  M.:  edizione  I dal  1775}  11.  multo 
accresciuta  del  1S04.  Parigi  (fr.) 

Coi  siNEaT,  Viaggio  nella  Macedonia,  contenente 
ricerche  tnlla  tioria,  la  geografia  • le  anéiehitd 
di  auel  paese  (fr.).  Parigi  ISSI. 

Hbkrk!<,  C'omm.  e Polìtica  de'popoli  antichi 

L.  KlaTHE,  Ocjch.  Maredoniene  und  der  /teieh, 
welrhe  ron  maeedonùchen  Fùnigen  òeherreehi 
»PM  rden.  Lipsia  1S52. 

K.  DuuGa>Ea.  Aonig  Philipp  sohn  Jmtfnfae  und 
Staatm  ellen.  Gottinga  1K57. 

Dnuvsbr  , Gctehkhio  Alexander  dee  Groeten. 
Berlino  1S38. 


Dinitize:;  r_  ^^'nogU 


Pauì^iiia  suo  figliuolo,  Amiiila  II  iiiiKilc  di  l’onliioa  \iusc  in  fiallaglia  Argeu  fra-  uw 
tallu  di  Pausania  susleiiulo  dagrillirin,  e si  assodò  sul  trono.  Solo  la  (Mlente 
città  di  Ulinto  non  volle  a lui  piegarsi:  taUiiè  esso,  invocati  gli  Siwrtani,  di  forza 
la  sottopose  a durissime  condizioni.  SK 

Aininta  lasciò  tre  figliuoli , .Alessandro , Pcrdicca  c Filippo  : il  primo  de'quali 
per  succedere  al  padre,  si  valse  del  bniccio  di  Pelopida  lebano,  cacciando  l’emulo 
Tolomeo  d’.Uoro,  e dando  per  ostaggio  ai  Tebani  Filippo  suo  fratello  minore,  che 
venne  educato  nella  casa  e cogli  e.sempj  del  grande  Epaminonda.  Ma  l'anno  isicsso 
Tolomeo  lo  sbalzò  dal  trono,  c governò  col  iirelesto  di  conservar  il  regno  ai  due 
minori  figliuoli,  secondo  gli  aveva  imposto  Pelopida.  Perilicca  III  mal  solTrendolo,  s«5 
il  tolse  di  vita,  e gli  .Ateniesi  guidati  da  Ifierate  lo  ujiilarono  a trionfare  dei  nuovo 
pretendente  Pausiinia.  Un  mezzo  .secolo  di  scombugli  parca  dover  trarre  a preci- 
))izio  la  Macedonia,  che  in  fatti  fu  soltoiKista  a tributo  daglTllirici,  contro  i quali 
guerreggiando,  Pcrdicca  mori. 

Udito  ciò,  Filippo  fuggi  di  Tebe  ove  stava  ostaggio,  [ver  a.ssuinerc  il  governo  ' 
come  tutore  del  fanciullo  .Aminta  suo  niitolc,  ma  in  falli  |)er  |)ropria  autorità  j e 
Kiiipi»  nei  venliquatlr’anni  che  dominò,  eresse.  Iti  Miictalonia  al  ))rimo  grado;  c se  non  360-36 
mostrò  avere  da  E|>aminonda  apjtreso  la  moralità  c la  ndtiliidine , meravigliosa 
(juanto  istruttiva  è la  prudenza  insistente  con  cui  seppe  concertare  e rldurn;  a 
compimento  i proprj  disi-gni  ; e fra  ostacoli  che  avrebbero  allranla  ogni  men  riso- 
luta volontà,  guidarsi  al  colmo  deH’allezza,  nè  ila  ipicsla  lasciarsi  turbare. 

Innanzi  tutto  ebbe  a difendere  la  corona  contro  due  pretendenti.  Argon  c 
Pausania,  favoreggiati  dai  Traci  e dagli  Ateniesi,  perpetui  nemici  deirincmmenlo 
inacedonico.  Filippo,  ridestato  il  coraggio  de’ suoi , rompe  .Argts),  compra  dagli 
Ateniesi  la  pace  col  riconoscere  la  libertà  di  Amllpoli,  s’accoiiKjda  coi  Traci;  56# 
talché  Pausania,  deserto,  è costretto  desistere  dalle  sue  pretensioni. 

Allora  ad  esempio  di  Epaminonda  istituisce  la  fdange,  corpo  di  sei  in  settemila 
F.linge  uomini,  dcU’altezza  di  sedici,  armali  di  sarisse,  o picche  lunghe  da  venlun  picxlc; 
le  aste  delle  cinque  prime  file  sporgevano  tutte  egualmente,  sicché  opponevano  al 
nemico  cimine  volle  più  punte  che  non  ave,.s.se  uomini  la  fronte  ; dalla  sesta  in  poi 
appoggiavansi  le  lande  sulle  spalle  delle  prew-denli,  si  da  presentare  una  sie|ie  im- 
penetrabile. Questa  massa  inerte  era  uno  sprecamento  di  forze:  ma  dannosa  quando 
avesse  a fare  con  ordini  più  agevoli,  come  la  legione  romana,  era  op|>ortunÌ8sima 
a sfondare  le  innumerevoli  é lasse  lumie  asiatiche;  oltreché  vi  si  polcano  inne- 
stare le  cerne,  il  giorno  towlesimo  che  arrivavano  al  campo , e<l  esservi , quasi 
dirci,  portate  dagli  altri.  .Ampio  scudo  ne  copriva  tutta  la  jicrsona;  avevano  la 
spada  che  feriva  di  punta  e di  taglio  come  la  romana , ma  più  difficile  a maneg- 
giare; ciascuno  inoltre  portava  bagaglio  e Icnde  di  cuojo  iKislanti  per  due,  e che 
ad  un  bisogno  servivano  a tragittar  fiumi.  Cosi  accoppiando  al  valore  quella 
disciplina  che  lo  guida  e,  protegge,  Filippo  si  assicurò  la  prevalenza  sopra  i Bar- 
bari ; e come  i Macedoni,  bisognosi  d’un  uomo  non  d’un  fanciullo,  l’ebbero  accla- 
malo re,  sottomise  i Peonj,  rup[ie  gl’ Illirici  che  i suoi  dapprima  non  osavano  350 
guardar  in  viso,  ne  uccise  il  re  Bardillide  con  oltre  settemila  uomini,  e dilatò  il 
dominio  sino  ai  confini  della  Tracia,  e ad  occidente  sino  al  lago  Eicniti. 

Ma  il  forte  stava  ncll'cludere  la  gelosia  che  il  suo  incremento  suscitava  negli 
Ateniesi  e nelle  colonie  greche  confinanti,  mas.simc  Olinto:  eipii  mostrò  l’abilità  di 
un  diplomatico  consumalo,  tenendole  a bada,  c medicando  i tristi  falli  con  dolci  pa- 
role. Sottoporsi  le  città  greche  in  Macedonia  dovea  essere  il  primo  suo  intento;  col 
che,  mentre  dava  al  suo  paese  unitii  c consistenza  nàzionale,  allontanava  sempiv. 
più  gli  stranieri  invidiosi.  Cade  in  sua  inano  Potidea,  ed  egli  ai  richiiimi  degli 
Olìnlj  la  restituisce,  ma  nel  tempo  stes.so  largheggia  promesse  agli  Ateniesi:  c 
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"S®  ron  qupf>(p  adflormpiitalili,  owipa  Amflpoli , ed  ha  eosi  in  polere  quanto  paeso 
ai  stende  fra  il  Nesto  e 1»  Strinione,  c die  piu  importa,  le  miniere  del  Pangeo  in 
Traria,  elle  rendono  mille  talenti  ranno.  E l’oro  jicr  Filippo  era  stromento  non 
meno  effìrarc  die  le  ajiade  e ni' inganni;  e diceva:  .\essiim  fortezza  resiste,  incili 
possa  entrare  una  soma  <r oro  ; ed  anche  : La  ytoria  cT un  combultimcnto  è divisa 
coi  soldati,  quella  iF un  inyunuo  è tutta  mia.  E la  Pitia  gli  avea  risposto  : Com- 
bntti  coir  oro,  e vincerai  tutto. 

Vincer  la  Grecia!  come  doveva  questo  pensiero  lusingare  la  vanità  di  Filippo! 
come  doveva  incoraggiarlo  l'aver  velluto  Epaminonda,  con  gente  nuova,  fiaccare 
la  principale  [loteiiza  ellenica  ! E nell'accorlezza  sua  doveva  trovare  la  Grecia  op- 
portunissima ai  di.segnl  anihiziosi. 

La  primitiva  divisione  tra  i Dori  del  Peloponneso  e gli  Jonj  dell' Attica,  del-  siionion» 
l'Euliea,  delle  isole,  mai  non  cessò;  avvertita  coiitiiiiiamente  dal  dialetto  diverso 
e dai  più  diversi  costumi,  massime  riguardo  alle  donne,  che  fra  i Duri  partecipa- 
vano della  vita  piibhliiat,  fra  gli  Joiij  erano  ristrette  nel  gineceo.  Sparla  ambiva 
ligiirarc  come  capo  de' Dori,  c le  sue  isliluziuni  erano  il  preciso  opposto  delle 
ateniesi.  Anche  nelle  culonie  le  due  tribù  si  osteggiavano,  e nella  guerra  de’.Si- 
raru.sani  co'  Leoiillni,  tutte  le  città  doriche  di  Sicilia  parteggiarono  coi  primi , 
cogli  altri  gli  Jonici. 

Scoppiò  (ple^f  ira  nella  guerra  Pelo|ionnesiaca,  c questa  fece  sentire  i suoi 
elTelti  in  tutte  le  città,  dove  aristocratici  e democratici  vennero  a conflitto,  ap- 
poggiati quelli  a S|iarta,  questi  ad  Atene.  Nè  srdo  si  ruppero  i legami  fra  gli  Stati 
e fra  i cittadini,  ma  anche  fra  gli  uomini  e gli  IK'i;  dnbilussi  degli  oracoli,  si 
saccheggiò  IK'lfu  per  sopperire  alle  spese  della  guerrji;  entrò  fahitudine  di  far 
guerra  con  truppe  mercenarie. 

Da  quella  guerra  ap[>arve  principalmente  quanto  a torto  si  prenda  il  conses.so 
anifiziunio  come  un'assemblea  federale,e  quanto  inetto  fos.se  a mantenere  fmiilà, 
giacché  nel  corso  di  tutta  e.ssa  guerra  Tucidide  non  ha  tampoco  occasione  di 
nominarlo.  Obbedito  in  cose  religiose,  come  riguardo  alla  profanazione  del  tempio 
di  Ihdfo,  non  lo  era  nel  resto;  e gli  Spartani,  condannali  da  esso  ali' imunenda  <li 
cinquecento  lalenli  jkt  la  .sorpre.sa  di  Telie,  riciusarono. 

Gli  Stali  di  Grecia  avevano  duu(|ue  fra  loro  piuttosto  un  diritto  pubblico 
esterno,  che  un  sfx'iale  interno,  diflldi'iili  tra  se,  l>enchè  tulli  avversi  a chi  non 
apparteneva  alla  nazione  ellenica  ; e l'unione  necessaria  contro  i nemici  non  con- 
cepivano se  non  sotto  un  primato  che  menava  la  tirannia.  Questa  era  stata  eserci- 
tata da  Atene,  poi  da  Siiarbi,  solo  nn  istante  interrotta  dai  Tebani;  e il  genio 
nazionale , e la  coesistenza  di  schiatte  eterogenee  sopra  il  medesimo  suolo,  pro- 
iluceano  la  debolezza  di  tutti,  e la  disperazione  di  raggiungere  un’a.ssociazione  ci- 
vile, più  elevata  che  non  il  Comune  e la  città. 

Epaminonda,  Agesilao,  Cabria,  Timoteo,  Ificrale,  Senofonte  erano  scomporsi, 
nè  vedovasi  chi  |s:r  |>alrintismo  o |K'r  merito  segiuilalo  bastasse  a concentrare  le 
forze  delle  disgregate  repubbliche.  Gli  .S|(arUmi  aveano  perduto  il  primato  ed  i co- 
stumi; più  non  sedevano  ai  frugali  pasti  comuni,  o s'accontentavano  di  far  passare 
qualche  piatto  ; e laddove  prima  non  erano  che  sgabelli  di  legno,  ai  quali  una  .sola 
volta  durante  il  (vasto  s'ap[>uggiavano,  ora  tappeti  e cuscini  adornavano  i Iriclinj, 

COSI  varj  di  tessuto,  cosi  ricchi  di  ricamo,  che  gl'invitati  non  osavano  appoggiarvi 
il  gomito  (1)  : poi  lus.so  di  vasi,  molUpliidtà  di  servili,  e jvrofumi,  e vini,  e trionfi. 

• I.a  nostra  citlà  (dire  Isocrate)  al  lem|vo  della  guerra  Medica  era  superiore 
• a quella  d'oggi,  quanto  Temistovde,  Milziade,  Aristide  ad  Iperbulo,  a Cleone, 
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« a quesl'aUri  che  a ciancie  aìiiano  la  mnlliliidino...  Gran  biasimo  ai  padri  nostri 

• d'aver  composto  l'equipapgio  de’  va.«celli  cogii  oziosi  di  tutta  Grecia , uomini 

• capaci  d’ogni  delitto:  il  che  ci  rese  odiosi  a tutta  Grecia.  Strano  è pure  che 
« mentre  si  cacciavano  di  patria  i cittadini  migliori,  vi  si  chiama.sse  la  feccia  di 

• Grecia.  Non  si  direbbe  che  i padri  nostri  cercavano  ogni  via  di  farsi  odiare? 

• Cosi  fu  decretato  che  alle  feste  di  Bacco  si  portasse  solennemente  e separata- 

• mente  in  processione  ogni  talento  di  superfluo , proveniente  dal  tributo  degli 
« alleati.  Il  decreto  fu  eseguito;  si  fe  poiu|»a  tli  (pieste  ricchezze  in  teatro,  al  tempo 
« stesso  che  al  popolo  si  presentavano  gli  orfani  dei  guerrieri  morti  combattendo. 

• Onde  gli  alleati  avevano  sott’ocebio  i tesori  con  tanta  fatica  guadagnati  e pro- 

• fusi  ai  mercenarj,  intanto  che  agli  altri  Greci  facea  pietà  la  vista  degli  orfani 
« che  rammentavano  le  svenlurc  cagionate  alla  patria  dairatnI)izione  e dall’ava- 

• rizia . . . Troppo  tardi  si  vide  che  le  pubbliche  sepolture,  ingojavano  lutti  i cit- 

• ladini , e che  le  Iscrizioni  riempivano  le  curie  e i registri  di  nomi  estranei  alla 

• patria.  Le  famiglie  dei  più  grand’uomini , le  più  illustri  case  sopravv  issute  alle 
« interne  agitazioni  e alle  guerre  persiane,  sono  perite  in  grazia  deirambizione 

• di  prunaio,  che  vi  tras.se  nelle  ultime  guerre.  Se  da  ciò  die  avvenne  alle  fa- 

• miglie.  conosciute  si  argomenti  che  cosa  provarono  le  oscure , vi  convincerete 

• che  la  nostra  popolazione  si  ù quasi  di  pianta  rinnovala.  Pure  l'elogio  più  giusto 

• d’ima  repubblica  non  consiste  nel  raccozzare  alla  ventura  una  gran  popolazione 
« d’elementi  diversi , sihbene  nel  conservare  e perpetuare  la  slìr|)e  dei  primi  suoi 

• abitanti...  Noi  facciamo  la  guerra  a quasi  tutto  l’universo,  eppure  della  guerra 

• non  vogliamo  le  fatiche  ; raccogliamo  gentaglia  senza  patria,  fuoruscili  carichi 

• di  misfatti,  persuasi  che  con  eguale  facilità  marcerebbero  contro  di  noi,  se  altri 

• olTrisse  più  lauto  soldo.  Noi  arro.ssiremmo  se  i Ogii  nostri  commettessero  azioni 

• di  cui  dovessimo  render  conto  noi  ; c qualora  si  tratti  delle  rapine  e violenze  di 

• qui>sti  mercenarj,  pare  che  vi  prendiamo  gusto.  Anzi  deliriamo  a segno  che,  non 
« bastando  a soddisfare  i proprj  nostri  bisogni , manteniamo  una  turba  di  fore- 

• stieri,  disanguando  per  ciù  gli  alleati.  I nostri  .avi,  in  tempo  che  argento  ed  oro 
« a dovizia  era  nella  cilladella,  credevano  dover  avventurare  la  vita  iicr  compire 

• ciò  che  avea  risoluto  l’assemblea  del  popolo  : or  siamo  a tale , che  |ier  quanto 

• abbondi  la  popolazione  nella  nostra  città , non  usiamo  più  che  troppe  merce- 

• narie  al  pari  del  re  |»ersiano.  Tn  tem|H),  allorché  s’armava  in  mare,  i rematori 

• e la  ciurma  erano  stranieri  o schiavi,  ma  gli  opliti  erano  cittadini  d’Atene:  ora 
« é singolare,' quando  si  sKarca  in  terra  nemica,  veder  coloro  che  a.spirano  all'ira- 

• pero  di  Grecia  scendere  dai  banchi  de’  rematori,  e i pericoli  delle  imprese  venir 

• abbandonati  alla  genia  che  dicemmo.  Gli  Spartani  medesimi  mostrano  i guasti 

• dcH’amhizione,  e il  cambiamento  di  essi  ammuloll  coloro  che  solevano  halarli, 

• ed  attribuire  i difetti  nostri  alla  democrazia.  A sentir  questi  panegiristi,  gli  Spar- 

• tani,  fatti  signori  della  Grecia,  doveano  formare  la  felicità  di  questa  e la  loro; 

• eppure  più  presto  che  gli  altri  subirono  gli  effetti  dell' abitudine  del  comando. 

• La  loro  reputiblica,  che  per  settecento  anni  non  avea  patito  d' interni  commo- 

• vimenli , fu  di  tratto  sov  vertita  in  modo , che  poco  mancò  non  fosse  dei  tutto 
« sfasciata.  Invece  di  seguire  i loro  cnsfumi  severi,  1 cituidini  s'abbandonarono 

• all’ingiustizia,  alla  negligenza,  agli  arbitrj,  alla  cupidigia;  neglessero  gli  alleali, 

• invasero  i beni  altrui,  dimenticarono  o schernirono  giuramenti  e tratlati.  Avidi 

• di  guerra  e di  perigli,  nè  amici  conobbero  nè  benefattori.  Invano  il  re  di  Persia 

• aveva  somministrato  più  di  cinquemila  talenti; invano  Scio  gli  aveva  sostenuti 
« colla  fiotta  più  d’ogni  altro  alleato;  invano  Tebe  avea  provedulo  il  più  vistoso 
« contingente  di  truppe  da  terra.  Appena  la  vittoria  si  fu  cliiarita  per  loro,  cerca- 

• rono  minare  coll’astuzia  Tebe  ; spedirono  Clearco  e la  flotta  contro  il  re  di 
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• Pprsia  ; bandirono  1 primarj  cittadini  di  Scio,  c ne  menarono  via  I vascelli.  Nè 
■ bastava;  siHTpcrarnno  il  coiitincnte,  malmenarono  le  isole,  annichilarono  in 
« Sicilia  ed  in  Italia  le  cnslitnzinni  che  tenevano  il  mpr.r.n  tra  l'arisiocrazia  e la 

• democrazia,  secondarono  le  ambizioni  dei  tiranni.  Il  Peloponneso  restò  conti- 

• nuamente  in  preda  a tiirlxden/.e,  a cnerrc  intestine.  Qual  città  non  fn  a.ssalita? 
« quale  non  olTesa?  .\irP.lide  non  tolsero  parte  del  territorio?  quel  di  l'orintO 
« non  saccheggiarono?  non  distrii.ssero  .Mantinea,  portando  via  parte  degli  abi- 
« tanti?  non  assediarono  Fliuntc?  non  invasero  più  volte  Argo?  non  rnronn 
« costantemente  occupati  di  far  male  altrui,  e prp|mramc  cosi  la  sconOtta  di 
« Lontra?  Non  questa  fere  odiosi  gli  Spartani,  ma  gli  antecedenti  disordini.  L’iin- 
» perio  del  man'  acquistarono  presiedendo  con  giustizia  alla  guerra  continentale: 
« ma  quando,  fattine  padroni,  getlanmo  dietro  le  simile  ogni  moderatezza,  jienlpt- 

• tero  il  dominio;  più  non  si  parlò  delle  leggi  dei  loro  avi;  i costumi  antichi 

• furono  de.serti;  infine  gli  Spartani  si  persuasero,  unica  regola  fosse  la  propria 
« volontà  » (1). 

Il  retore  qualche  volta  sapeva  essere  oratom.  Di  fatto  la  marineria  di  Atene 
era  impoverita  da  quarant’  anni  in  poi , oltreché  la  sollevazione  degli  Alleati  ne 
aveva  smunto  lo  finanze.  Tei»,  ricaduta  nel  suo  milla,  se  ne  consolava  a pingui 


Dfìla  pan.  Fn  tllro  pn^  vpdpni 

mU’  Areapafiia  d'  l»«Grat«,  or«  mira  ad  offrir  l'i* 
dt'ule  d'una  dcuiocrazia  aU'aatìi'a.  DvniMqtdic  RpA-^sia- 
8Ìmn  rinfaerl*  ajjl!  At^nirni  la  tirtii  d«’  loro  padri,  e 
B^ll'orationp  pn  la  distribazione  dell*  rom/HHjnie 
dicf;  « .4U’aie<ti^  si  pa|'a%ano  ir  laxitr  p<*r  roiiipagnir, 
om  per  cmiipAjjntr  si  rrf!|]c  lo  ciawliPvIona  lia 

ao  onitorr  alla  («sta,  cbe  (rs«  tccu  un  rapilamo  prr 
ano  crealo',  i treeenlo  (jli  fanno  spalla;  voi  (ulti  ve 
op  andato  a Uiriiio  sr('uendo  tl  vitstro  gtmfnloner 
cbì  dì  chi  è di  «{Dflio.  nìuno  dì  tu?.  Di  (ali 

aaanie  qnal  frutto  vi  (orna  ? Tale  è scolpito  ia  bronzo, 
(ai  altro  è il  beato  o il  putenla,  uno  o due  ciltsidiui 
son  pili  {'ramii  driln  rittà  : voi  altri  tutti  vi  stato  a 
sedere  (esltmonj  della  eostero  beatitudine,  e pnrdió 
non  abbiate  a spiccarvi  dalla  vitstra  diletta  in|jii['ar> 
diigjjino,  verbale  volentieri  in  a pochi  quella 

fortuna  cb’è  tutta  vostra.  Considerate  dì  grazia,  .1(e- 
■ieai,  sa  tl  tempo  de*  maggiori  vostri  andassero  a 
quello  modo  le  cose;  poiciiè,  senza  ricorrere  ai  fatti 
•Iranicri,  le  domestiche  memorie  pos!«onu  esservi  di 
eteropio  e di  scorta. 

« (ìli  Aleoiesi  dì  quc'tempi  non  rinunztavano  gÌADi- 
fflaì  alla  loro  parie  d'alrana  impresa,  nè  fu  mal  chi 
diceaae  la  vittoria  di  Salainina  esser  dì  Temisloele, 
ma  sibbeoe  degli  Ateniesi;  oè  chi  In  battaglia  dì 
Maratona  attribuìw  a Milzisde,  innanzi  che  alU  rill)l. 
Ed  ora  i più  come  parlano?  Timoteo  prete  Vorrira: 
ifierale  tafflid  a pezzi  mim  aqtMidra  di  iMtede- 
moni;  la  rittoria  fiatale  di  .Voaio  fu  riportata 
da  Cabria.  I 

a Faceiasi  ora  il  ragguaglio  fra  le  azioni  de'votlri  ' 
padri  e le  vostre,  ac  per  avventura  un  tal  paragono 
pnieaae  scuotervi  ed  alzarvi  dalla  predente  nassezza.  ! 
&asi  odunqae,  per  toni  quaraiitarinqne,  <11  libero  r 
comune  consenso  teuoero  il  primato  ìli  (ircela,  depo* 
sero  nella  rocca  niegliu  che  diecimila  talenti,  ersero 
molti  e gloriosi  trofei  di  marìHimc  e terrestri  batta* 
gite,  per  lu  cui  fama  tiomo  ancora  onorali  cd  illustri; 
trofei  che  quei  prn<ti  uumiiit  non  rizzamuo  col  s<ilo 
fine  ebe  fossero  ai  loro  nipoti  oggetti  dì  sterile  am* 
mirazione,  ma  culla  mira  che  vi  servissero  di  sprone 
a farvi  emuli  delle  loro  virtù.  Taii(«»  operarono  i 
maggiori  Toatri,  Ateniesi.  E voi  che  nella  lizza  dì  glo- 


ria, rimasti  qnasi  In  un'ampia  soUtndina,  aanfa  rivali, 
potevate  campeggiare  liberameote,  ditemi,  fareste  voi 
nulla  di  <omi<2lian(i‘? 

■ Essi  rertamenlc  ri  laseisrnno  cosi  soninoti  edi* 
iizj  e cosi  nisgnifiche  e splendide  moli,  sìa  di  tempj^ 
sia  dì  porti,  sìa  d’  nitri  oriunienti  della  città,  cW 
ninno  dei  loro  posteri  potè  gnimmai  arsazarti.  Ai* 
sguardale  gli  antiporti,  gli  arsenali,  i portici,  gli  altri 
luoghi  che  vi  stanno  innanzi  ; a ditt'iiii  se  ciò  sia  vero. 
Kiriiiconlro  quegli  stessi  che  sederano  al  governo 
della  repubblica,  nelle  loro  abitazìnni  private  ersne 
COSI  modesti,  e rispettavano  cotanto  la  popolare  u^a* 
glianza,  che  se  cercale  la  caaa  di  Temistocle,  o d^\ri* 
slide,  n di  Timuor,  n di  Milrintle,  o d'  alrtin  alim 
dei  più  famuai.  non  ci  acorgercte  cosa  cho  la  ronda 
più  rag^^uardevote  di  verun'allra  del  vìcìuato.  Ortf 
Ateniesi.  U nostra  ernie  aver  pnivednlo  abbastanza 
■ Ila  pubblica  splendidezza  eoii  ripari  di  strade,  fregi 
di  ruotane^  iiiibìaocalure  di  tnnnglie  ed  altre  sìffalie 
bazzecole.  Tolga  il  cielo  ch’io  intenda  mn  ciòdiriprcn* 
derr  gli  antorì  di  roteati  abbellimenti;  ma  voi,  voi 
riprendo,  Ateniesi,  se  credete  con  ai  acarae  opere  di 
aver  compiuto  Tuffiztn  vmtn>. 

a DalTaltro  canto,  a'io  guardo  a quelli  che  in  qual* 
cho  parte  ammiiiistranD  le  cose  pubbliche,  vaggo  cka 
alcuni  dì  toro  hanno  tali  case  che  non  pur  ■ quelle 
dei  popolani,  ma  sino  ai  pubblici  edifìzj  ìli  mole  e di 
splendidezza  apvmsteDo;  altri  amno,  comprano  a eott* 
tanti  rotai  ampiezza  di  fondi  che  per  Taddiclro  non 
s'avrelihero  .vblirac«i.ita,  immaginando,  nepporc  in 
sogno.  La  cagione  di  tal  differenza  è,  che  il  popolo 
a qiie'  tempi  era  il  aovraoo,  e de'  ministri  e d'ogm 
rosa  stguure^  e ciascheduno  si  teneva  bealo  dì  dover 
al  popolo  gli  onori,  i magistrati,  le  grazie.  Ora  per 
lo  contrario  arbitri  d'ogni  benefizio  sono  i niioistri, 
tutto  essi  fanno,  suii  lutto.  K voi  ombre  di  ;iopoloj 
siete  rùguardati  i-oiiic  serventi  e riempiture  dello 
Stato,  c dovete  aver  loro  gran  mercè , ae  talora  di 
4]iialcbi<  bcnenciuolo  vi  degnano.  Quindi  è rbc  le  cosa 
della  città  sono  in  una  tal  ronlratldizinne  con  se  me- 
desime, che  so  sì  prenda  a paragonar  tra  loro  i derrati 
e le  azioni  vostre,  ninno  potrebbe  darsi  a credere  cb« 
quelli  e queste  allo  stesso  popolo  •ppaiiraesiero  * . 
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hanclielti.  Fra  tante  gueiro,  molla  gioveiuù  «rasi  abituata  a non  vivere  che  delle 
armi,  e vender  il  suiigiie  a eapilani  vimduli.  Siccome  nel  secolo  xv  fra  noi  il 
Carmagnola  e Braccio  da  Muntone,  co.->i  liicrate  aveva  educato  alcuni  alla  guerra 
come  mestiero,  e le  sue  Imnde  ponevansi  a .servigio  di  chi  meglio  pagas.se-,  dis- 
usati da  ogni  fatica,  nè  d'altro  cupidi  che  di  battaglie  come  occasione  di  preda, 
di  azione,  di  pre|Hilenze,  quali  che  ne  fossero  la  causa  e resilo,  olTrivano  un  eser- 
cito a chiunque  avesse  danaro. 

Primo  a trarne  profitto  jier  signoreggiare  fu  Giasone  tiranno  di  Fere,  che|arn 
Giuoi»  dominò  tutta  Tessaglia  e che  professava  scopertamente,  bisognare  di  molte  in- 
<*'  giustizie  piccole  per  esser  giusto  in  grande  (I). 

Era  la  Tessaglia  un  paese  di  nobili  feudatarj,  somiglianti  ai  baroni  del  nostro 
'J'wiijlii  medio  evo , coperti  di  ferro  cavallo  e lavaliere,  ricchissimi  |ier  prede  fatte,  amanti 
de’  rischi  non  meno  che  dei  piaceri  ; talché  |ierflno  vi  si  menavano  danze  di  fan- 
ciulle ignude  (2).  Con  simili  costumi  è facile  che  una  famiglia  prevalga,  e tale  si 
fu  (luella  degli  Menadi,  discendenti  da  Ercole.  Giasone,  con  arti  fine  recatasi  in 
mano  la  Tessaglia  e cresciuto  di  truppe,  frenò  i bellicosi  vicini,  atterri  la  Mace- 
donia, soggiogò  l’Epiro,  c si»rò  diventare  capitano  di  tutte  le  forze  greche:  poi 
non  riuscendovi,  entrò  mediatore  fra  Sparta  ed  1-ipaininonda,  procurò  ottenere 
la  sovrantendenzii  ai  giunclii  l^ilj,  e meditava  la  conquista  di  Babilonia  quando 
fu  trucidato.!  Tessali  continuarono  l'autorità  nella  famiglia  di  Ini.  Polifrone  uccise 
il  fratello  Polidoro  per  rimanere  solo  nel  dominio,  che  gli  fu  presto  rapito  colla 
vita  da  Alessandro,  t^csto  ferocissimo  tiranno  vedemmo  come  fosse  frenato  da 
Pelopida,  e come  a tradimento  pigliasse  il  generale  spartano.  Tebe,  moglie  d’Ales- 
sandro, disse  allora  a Pelopida:  Quotilo  tna  moglie  mi  fa  eompaseionel  Ed  egli: 

Tu  la  fai  a me,  che,  non  essendo  prigioniera , convivi  con  Alessandro.  Questa 
parola  non  cadde;  e |ioco  stante  ella  ucei.se  il  marito,  congiurata  con  Pitolao  e sso 
Licofrone  suoi  cognati,  che  ne  nccuiiarono  il  potere  e<l  imitarono  la  tirannia. 

Stanchi  di  questa,  gli  Aleuadi  contro  gli  usui-patori  invitarono  Filippo  ma- 
cedone, lietissimo  d’ intervenire  come  lilieratore  là  dove  aspirava  se<ler  padrone, 
avvicinandosi  con  tale  acquisto  alla  tii-ecia  e vantaggiando  di  rendite  e di  forze, 
tlacciò  egli  dunque  i tiranni  di  Fere;  e i Ti*ssali,  |>iù  riconoscenti  che  cauti,  gli 
cedettero  le  rendite  provenienti  dalle  fiere  e dalle  città  di  commercio,  e l’uso  delle 
cale  c de’  cantieri.  I fneniarco,  capo  de’  Focidesi  nella  guerra  sacra,  ajutò  ì tiranni  di 
Fere;  dal  che  Filippo  prese  ragione  o pretesto  di  romperla  con  es.so,  e sconfittolo 
interamente  divenne  signore  della  Tessaglia , |iose  guarnigione  nelle  tre  piiuze  Ss2 
principali  di  qm-sta,  finché  la  ridusse  a forma  di  prov  incia  macedone.  Allora  alla 
. tattica  d’Epaminonda  congiunse  la  |Hilitica  di  Giasone,  e continuò  i disegni  di 
(luesto,  di  farsi  forU^  d’armi,  dominare  la  t'irecia,  minacciare  rifriente. 

Guai  alle  franchigie  sotto  un  conquistatore  ! Filippo  con  robusta  mano  affer- 
rando la  Macedoniii,  ne  inclinò  il  governo  al  despolisino;  dalla  nobiltà  scelse  una 
guardia  {Scp/pifioi)  che  erano  corte  annata  in  paese,  ostaggi  allorché  uscisse.  Ma 
il  maggiore  ostacolo  a dominar  la  Grecia,  com’egli  agognava,  era  l’esseni  stra- 
niero: talché  il  suo  intento  doveva  halten-  innanzi  tutto  a far  riguardare  sé  come 
ellenico,  c annoverare  fra  gli  Stali  ellenici  la  Macedonia. 

A ciò  gli  apri  modo  la  guerra  sacra  che  ho  pur  ora  nominata  ; guerra  civile  s-.c-u: 
c.afrra  durata  dieci  anni,  eccitaUi  da  animosità  ))crsonali,  guidata  con  intrighi,  combat- 
tuta  con  armi  mercenarie,  e finita  rolla  sciagurata  intervenzione  degli  stranieri. 

La  Focale,  collocala  in  situazione  fortissima,  arricchiva  oltremorlo  pel  tempio 
di  Delfo,  sicché  poteva  alimentare  trnp|ve  vendereccie,  e godersi  la  pace  annata. 

(<)  PtmiC4T.  dfir  amminiiirnrf  h r^ubbtira.  (2)  \tikeo. 
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Uran  tempo  prima,  il  dio  avea  dichiarato  maledetti  i territorj  di  Crisma  c di  Gina, 
sicché  la  popolazioue  ne  fu  sterminata,  e il  terreno  condannato  a |)erpcUin  steri- 
lità. (tra  accadde  che  i Focidesi  ne  coltivarono  porzione,  e il  concilio  depli  Ani- 
Qzioni  li  pronunziò  sacrileghi,  al  tempo  stesso  che  multò  in  cinque  talenti  gli 
Spartani , per  avere , venticinque  anni  innanzi , sorpresa  in  pace  la  cituidella 
di  Tebe. 

Quel  concilio  manteneva  ancora  i legami  di  consanguineità  fra'  grandi  e pic- 
coli Stati  della  Grecia:  ma  i maneggi  o la  forza  dettavano  le  decisioni  più  spes.so 
che  non  la  severa  giustizia.  Ed  ora  non  tanto  il  sacrilegio  e la  perfidia  determi- 
narono la  condanna,  quanto  il  rancore  dei  Tebani,  desiderosi  di  rinnovare  la  lotta 
cogli  Spartani.  Filomelo  focidese , la  cui  ambizione  avea  sofllato  in  quel  fuoco, 
eletto  generale  da’  suoi  compatrioti,  s'impadrouiscc  del  tempio  di  Delfo,  e colle 
ingenti  somme  trovatevi,  solda  truppe  d’ Atene  e d'altrove,  onde  far  fronte  ai  Te- 
bani ed  ai  Locresi  loro  alleati,  i quali  venivano  per  eseguire  la  sentenza  degli 
Amfizioni,  che  avevano  confiscato  il  territorio  dei  contumaci  Focidesi.  Essendo 
353  stato  ucciso  Filomelo,  Onemarco  fratello  suo,  altrettauto  ambizioso  e più  ricco 
di  scallrimenti  e di  valore,  gli  succede;  continua  a farsi  prestar  danaro  daU’ora- 
colo  di  Apollo;  invila  gran  truppe  con  larghi  slipendj;  vince  i collegati  e Filipim 
re  di  Macedonia:  finché  contro  questo  sostenendo  i tiranni  di  Fere,  é ucciso,  e 
lascia  il  pericoloso  posto  al  terzo  fratello  Fatilo. 

Micidialissima  si  conduccva  la  guerra,  secondo  sogliono  quelle  di  opinioni  : i 
Tebani  ucddeano  quanti  Focidesi  cogliessero,  siccome  scomunicati;  i Focidc.si 
faceano  altrettanto  per  vendetta,  imbarlurendo  mentre  si  corromi«ano  culle  in- 
dicibili ricchezze  messe  improvisamenle  in  giro  dal  predato  tesoro  di  Delfo:  Ixir- 
dassi  e cortigiane  vagavano  adorni  de'  sacri  doni;  a Metaponto  una  sonatrice  ad 
una  pubblica  festa  portava  in  dito  un  giujello  che  quella  città  avea  regalato 
al  dio. 

Fatilo  ridusse  a danaro  quanto  restava  del  tesoro  sacro , lo  che  sali  a quat- 
tromila talenti  (ventun  milione  di  lire),  oltre  seimila  in  istatue  d'argento,  e fiirse 
altrettanti  dissipali  o rubati.  Gon  si  validi  argomenti  non  solo  acquistò  men.x'narj, 
ma  dai  Lacedemoni  e dagli  Ateniesi  ottenne  soccorsi.  Tebani,  Duri,  Locrt'si, 
quanti  professavano  venerazione  al  dio,  s'appoggiavano  allora  a Filipi>o,  che 
acquistava  stima  e partigiani  col  farsi  tutore  della  religione;  col  darsi  alla  vita 
allegra  sviava  i so.spetli,  nel  mentre  si  rinvigoriva  coH'oggiungeru  alla  falange  la 
3IS  cavalleria  tessala.  Con  queste  egli  lentò  pencDare  nella  Grecia;  ma  gli  Ateniesi, 
accorsi  a tempo  alle  Termopile,  respinsero  i Barbari  vicini,  e raccolto  il  concilio 
degli  Amfizioni,  avvisarono  di  tener  occhio  a questo  Filipiw. 

Scornato,  non  però  scoraggialo,  egli  assedia  Obnto,  la  prende  e distrugge, 
assicurando  cosi  da  questi  nemici  le  frontiere.  Due  traditori  che  gli  avcano  <ige- 
volatu  l'acquisto  di  quesUt  piazza,  vennero  a querelarsi  perchè  i .Macedoni  stessi 
li  vilipcnde.sseru  e chiamassero  traditori;  e Filippo:  Oh  cfie  vi  fanno  i discorsi 
di  yenie  grossolana  che  chiama  le  cose  pel  proprio  nome!  Occu|iata  Olinto,  ce- 
lebra con  massima  solennità  la  festa  delle  .Muse,  inviUindovi  tutti  i Greci  amici 
o no;  come  ai  giuochi  Olimpici,  fa  un  banchetto  generale,  ed  incorona  esso  me- 
desimo i soldati  vittoriosi,  sempre  cupido  d'imitare  que'  Greci,  tra  cui  aspirava 
essere  annoverato. 

Gli  Olinlj  ricorrono  ad  Atene:  ma  appena  Filippo  accennò  di  saper  combat- 
tere coll’oro,  trova  oratori  che  esaltano  le  virtù  che  ha,  e inventano  (]nelle  che 
non  ha,  generali  che  tradiscono  gli  eserciti,  incendiarj  che  bruciano  gli  arsenali, 
oracoli  che  filippizzano.  Quanto  i soccorsi  mandati  ad  Olinto  furono  scarsi  e lenti, 
altrettanto  irriposato  Filippo  introduce  trattative,  e mentre  le  ambasciate  vanno 
Kacc.  Tom.  1.  13 
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e turnanu,  occupa  una  ad  una  le  colonie,  e snida  gli  Ateniesi  dall’Eubea:  poi 
quando  più  nulla  gli  rimane  ad  acquistare,  soscrive  la  pace,  escludendone  però 
i Focidesi.  Immediatamente,  per  punire  i sacrileghi  e secondare  i Tebani,  varca  sit 
le  Termopile,  per  le  quali  già  era  passato  il  somiere  carico  d’oro,  pone  il  piede 
in  quest’ambita  Grecia,  invade  la  Focide,  e senza  stilla  di  sangue  termina  la 
guerra  sacra,  levato  a cielo  dagli  amici,  paventato  da’  nemici. 

Poi  di  subito  convoca  gli  Amllzioni,  dai  quali  fa  decretare  si  demoliscano  le 
fortezze  dei  Focidesi,  si  proscrivano  i capi,  ed  esclusa  quella  gente  dalle  dodici 
coilegate,  vi  si  sostituiscano  i Macedoni  ; e poiché  i Corinfj  aveano  tenuto  mano 
con  que’  profani,  sia  tolta  loro  la  soprantendenza  de’  giuochi  Pi^,  e data  a Fi- 
lippo. Avea  dunque  il  suo  volo;  era  eJlèno,  presiedeva  moralmente  alla  Grecia, 
aveva  umiliate  Atene  c Sparta,  e,  ch’era  peggio,  corrotte.  Mai  non  eransi  veduti 
cosi  sfacciati  ed  immoraU  gl’intrighi;  mai  si  patente  il  tralBco  della  coscienza  e 
del  voto-,  mai  prostituiti  cosi  la  morale  e il  patriolismo.  La  guerra  sacra  gettava 
in  dispregio  le  sacre  cose;  e l’empietà,  sebbene  punita  colle  sconfllte,  riusciva  in- 
vidiata a coloro  che  la  vedeano  compensata  coll’oro.  Altro  oro,  egualmente  cor- 
ruttore perchè  non  pagava  se  non  arti  indegne,  prodigava  Filippo  che,  senza  cu- 
rare di  giustizia  0 di  fede,  avviluppavasi  per  coperte  vie,  da  un  giorno  all’altro 
con  uno  o coll'altro  uomo  cambiando  aspetto,  mostrandosi  vizioso  e spensierato 
quando  con  più  uniforme  circospezione  procedeva. 

Atene  non  avea  più  che  il  primato  concessole  dal  sapere  e dalla  letteratura, 
e il  privilegio  di  distribuire  biasimi  e lodi;  ma  possedeva  ancora  un  resto  delle 
mura  di  legno  suggerite  dall’  oracolo;  poteva  opporre  a Filippo  una  marineria, 
sebbene  diminuita,  pure  di  molto  superiore  alla  sua,  e due  grand’uominl,  Oemo- 
rifmwifoe  Siene  e Fedone.  Il  primo  per  natura  e per  ostinato  studio  arricchito  di  un’elo- 
' quenza  cui  più  non  s’intese  la  pari,  e d’una  politica  antiveggente,  con  quella  con- 
fidenza d'un  miglior  avvenire,  che  la  Providenza  sembra  alimentare  in  cuore  di 
alcuni  acciocché  rcntusiasmo  non  si  spenga  del  tutto,  nè  il  dubbio  sconfortante 
impedisca  ogni  azione,  fantasticava  tuttora  i tempi  d’Aristidee  Temistocle  quando 
prima  virtù  era  il  patriolismo  ; credeva  che  i tesori,  dei  quali  maggior  copia  chiu- 
deva Atene  che  tutta  Grecia  insieme,  verrebbero  profusi  dai  dttadini  al  primo  bi- 
sogno della  patria,  e l’amore  di  questa  somministrerebbe  più  denari  che  non  i mil- 
leduecnlo  camelli  che  portavano  l'oro  tributario  a’piedi  del  gran  re.  I mercenarj 
stessi  avrebbero  a questo  servito  sul  Gange  e sull’Oronte,  ma  contro  ai  Greci  non 
mai  (1).  Questo  però  non  lo  impediva  di  conoscere  la  depravazione  de’  suoi  cit- 
tadini. Filippo  non  vi  sprezza,  diceva  egli:  ma  da'  suoi  ambasciadori  ha  inteso 
quel  eh'io  dissi  qui  in  piena  assemblea,  che  la  nostra  gente  è la  più  incostante 
del  mondo',  che,  come  ronde  dei  mare,  è facile  a sommoversi;  che  chi  ha  amici 
può  quel  che  vuole;  si  va,  si  viene,  ma  al  ben  pubblico  non  pensa  nessuno.  Cosi 
veemente  e inUepido  sulla  ringhiera  sfolgorava  i nemici  ; alle  orecchie  ammollile 
de'  suoi  faceva  sonar  alto  i disusati  nomi  di  gloria,  d’utilità  comune,  di  libertà: 
forza  morale  che  protesta  contro  la  fisica. 

Come  uomo  troppo  disingannalo  guardava  in  vece  la  sua  patria  Focione,  dif- 
fidando c del  carattere  e dei  mezzi  di  essa,  amandola  e servendola  con  più  cuore 
c più  rettitudine  che  non  Ilemoslenc,  ma  quasi  un  medico  che  assiste  un  infermo 
disperato.  Credendo  che  il  cittadino,  come  gli  croi  d'Omcro,  sia  obbligalo  a sa- 
per ed  operare  c parlare,  studiò  l'eloquenza  non  per  fame  pompa,  ma  per  poter 
dire  più  cose  in  più  breve  ed  eflìcace  modo.  Vedendolo  taluno  meditabondo  prima 
d’arringare.  Che  pensi,  o Focione  ? gli  chiese.  — Penso  se  posso  necorciare  quel 

(l|VeJi  l'arringt  tifile  ('ompn>jnìf. 
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rheslo  per  dire.  \ Leoslene  diceva:  Le  tue  pardo,  o garzone,  lomigtiano  a'cipres- 
.?i;  alzami  motto  e non  fanno  fruito.  ,\lla  dLssolulezza  cd  alla  cornillìbililà  d’al- 
Inra  faceva  contrasto rinle^'errima  |>overlà  di  Ini,  che  a visiera  alta  oii(wnevasi  ai 
(lelirj  della  ciurlila  dominatrice.  Italia  quale  udendo  una  volta  applaudire  il  .suo  di- 
scorso, M'è  forse  sfuggita  giiaìohi:  scioccAwai?  domandò  ad  un  amico.  E dieen- 
doeli  rviimslene,  Il  pojmto  ti  ucciderà  se  imjmzziscc,  risfaisc:  E le,  se  rinsarisee. 
Onci  tristo  ed  inetto  Care.le  metteva  un  piornnin  canzone  le  folte  sopracciglia  del 
filosofo,  il  quale  disse:  Le  mie  ciglia,  o .Hcnicsi,  non  ri  hanno  mai  fatto  danno 
di  sorta-,  ben  piangere  spesso  t'han  folto  te  ensloro  buffmerie, 

Demostene  dunque  era  uomo  d’eritusiasmn,  che  non  voleva  menare  al  facile, 
al  vantaggioso,  ma  mostniva  clic  la  salute  puliblica  dw  veadro  dopo  il  licllo  e 
l’onesto-,  Focione  utilitario,  lo  ridiiamava  alla  realtà,  .il  calcolo;  prova  pericolosa 
all'eloquenza, e che  faceva  direa  Demostene, rorfoi  èia  scure  de’  miei  discorsi. 

Dcmo.slene  e Focione  conobbero  dalle  Iwllc  ]>rime  il  lungo  ed  enalilario  in- 
tento de’ Macedoni;  e die  quel  misto  d'audacia  e d’iLstima,  di  violenza  e di  ri- 
guardi di  Filippo  riuscindilX!  a ruina  della  gn‘ca  libertà;  adnprarono  dunque  con- 
tro di  esso  ogni  loro  potenza:  ma  è meraviglioso,  conui  Focione  dm  ipiarantacin- 
que  volte  ebbe  la  capitananza,  apparis.sc  pt'rpdiio  coiuiigliatore  di  pace;  Deinosletic 
al  contrario,  codardo  di  spirili,  non  grillasse  clic  guerra.  Ad  un  cithulino  die  gli 
diiideva  se  osasse  ancora  favellan-  di  pace,  Focione  rispose:  Si  f oso,  benché  io 
sappia  che  in  guerra  tu  obbediresti  a me,  in  pace  io  debba  a te  obbedire.  Laonde 
suggeriva  continuamente  di  neppuit'  avventurarsi  [ter  non  esasperare  Filiiiiio  colla 
resistenza;  e se  udiva  declamar  contro  quello,  saliva  la  tribuna  a farne  rimpro- 
vero-, se  proponeasi  una  spedizione,  diceva;  Credo  valga  meglio  ricorrere  alle 
preghiere.  Disogna  essere  o i più  forti,  o gli  amici  de' più  forti.  E al  fKipolo: 
lo  fi  consiglierò  la  guerra  quando  potrete  sostenerla-,  quando  vedrò  tu  gioventù 
coraggiosa  e Mediente,  i ricchi  largheggiare  colla  repnbbliea,  non  impin- 
guarsi gli  oratori  a spese  di  questa. 

E davvero  gli  oratori  portavano  alla  tribuna  il  fanidico  della  villorio,  non 
la  convinzione  del  meglio,  mentre  i sofisti  nella  scuola  ias(>gnavano  ad  armeg- 
giare eoi  cavillo,  non  a scoprir  la  ragione;  spade  mercenarie  difendevano  Alene; 
la  gioventù  bullav.asi  allo  stravizio;  le  pubhlie.hc  entrate  logoravnnsi  in  teatri  c 
spettacoli,  |)ena  la  niorteaclii  pnipone-sse  coiivertirk- allrimenlh  la  giustizia  mer- 
canteggiala-, magistrature  e comandi  dati  per  broglio:  ramorc  d’una  vita  godente 
era  subentrato  ai  bisogni  della  gloria-,  lo  scetticismo  e la  lidtà  alle  cndenze.  F. 
quando  un  popolo  barbaro  s’accosli  a raccogliere  il  retaggio  d’ima  morente  civiltà, 
n'è  infallibile  il  trionfo. 

Filipi»,  divenuto  greco,  e quindi  in  diritto  d'essiTc  dai  Cireci  risiHUtato  ed 
obtiedilo,  volle  lasciare  clic  il  temi»  .assoda.ssc  i nuovi  sciilinienli;  onde  tornato 
in  Mamlonia,  come  se  di  nulla  avesse  men  pensiero  che  della  Grecia , volse  le 
anni  contro  la  Tracia,  l'Illiria,  il  Cbersoncso,  stendendo  il  restio  sino  al  Dimu- 
bio  c all' Adriatico,  e procacciandosi  im’ecccllente  cavalleria  leggera,  l’oidal  fare 
311  reso  ardilo  a fare,  lamentandosi  che  gli  Ateniesi  avessero  .ajulato  i .suoi  nemici, 
occu])ò  isarle  deirEutiea  ch’esso  cliiainava  una  delle  pasloje  della  Grecia,  e jier 
lievi  pretesti  assediò  Perinto  e Bisanzio,  possedendo  le  quali,  avrcblic  |ioluto  a 
sua  posta  alTamare  Atene.  Qui  le  Filippiche  di  Demostene  svegliarono  dal  lor- 
IKirc  gli  Ateniesi,  che  per  consigiiodi  luì  cercarono  fallcanza  del  re  di  Persia,  mni- 
310  Ire  facevano  armi  e le  commettevano  a Focione,  il  quale  con  grande  abilKà  co- 
strinse Filippo  a ritirarsi. 

Questi,  per  disviare  ancora  l altenzione,  ripigliò  le  sue  imprese  sul  Danubio, 
fere  correrie  nella  Scizia,  sommovcndoinlantoju  Grecia  co'  suoiemissarj.  Avendo 
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i Lw^rcsi  (l’AniHssa  riunovalo  il  sacrilegio  di  collivaro  terreni  sacri,  fu  loro  ton-  33'J 
dila  guerra:  ed  Escliiiie,  emulo  di  Demostene  neireloquenza  e venduto  a Fi- 
liiqw,  propose  c persuase  agli  Amllrinni  di  eleggere  il  re  macalone  in  capitano 
de’  Greci.  Filippo  che  altro  non  desiderava,  se  ne  fa  pregare  alquanto , poi  ac- 
cetta, entra  in  Grecia,  prende  Platea,  piazza  la  più  iinjKirlaiilc  della  Focide,  e 
lascia  trasparire  di  non  essere  mosso  puramente  dallo  zelo  di  vendicare  1’  olTeso 
Apollo.  1 Tebuni  si  credono  minacciali;  Demostene  tuona  sul  pericolo  istante: 
onde  .Atene  c la  Beozia  si  collegano.  Invano  Focione  consigliava  di  rimanere 
r.aie  ai  quieti  ; invano  la  Pitia  rendeva  sinistri  responsi:  a Cheronea  si  fe  giornata;  i col-  sas 
i heronp»  fumno  sconfllli:  il  battaglione  di  Epaminonda  combattè  come  doveva  nel- 
rullinia  lolla  per  la  libertà,  e i quattrocento  perirono  fin  ad  uno  (1):  Demoslene, 
gitlalo  lo  scudo,  fuggi;  Focione,  che  era  stato  escluso  dal  comando,  ritenne  gli 
animi  dalia  disperazione. 

Questa  battaglia  diede  la  Grecia  all'  intera  balia  di  Filippo , che  ne  faceva 
gavazzo,  e tra  i bicchieri  canticchiava  il  decreto  contro  lui  lanciato  da  Demoste- 
ne. Ma  Demade  oratore,  suo  prigioniero,  gli  disse:  Se  la  fortuna  li  dà  di  essere 
Ayamennone,  perchè  vuoi  tu  moslrurli  Tersile?  Il  giusto  ripiglio  fa  rientrare  in 
sé  il  Macedone  che,  assumendo  aspetto  di  generosità,  rimanda  liberi  i prigionieri 
a Alene,  rinnova  con  questa  i trattali,  concede  pace  ai  Beoti,  lasciando  jierò  guar- 
nigione in  Tebe. 

Demostene,  per  l’ombre  degli  croi  caduti  a Platea,  aH’.Artemisio,  a Salamina, 
giurava  che  gli  Ateniesi  non  avevano  erralo  col  fare  questa  guerra  : ed  essi  gli 
credettero  tanto  che  il  preposero  aH’opera  di  fortificare  .AU’iie,  che  vedevano  mi- 
nacciata da  FilipiM),  e gliene  decretarono  una  corona  d’oro,  vivamente  contrasta- 
tagli da  Eschine. 

Checché  declamasse  Demostene  esagerando  per  ira  e per  riuscire,  non  cre- 
deremo mai  che  Filippo  volesse  distruggere  la  nazionalità  di  Te.s.saglia  e di  Gre- 
cia; bensì  tendeva  ad  unir  in  sé  il  comando  supremo  di  nazioni  iudi]s‘ndenti.  Chi 
dirà  se  questa  lega  monarchica  non  avrebbe  portato  più  fortunate  c |)iù  durevoli 
sorti  alla  Grecia?  ma  se  soggiogarla  avcss’egli  voluto,  chi  ne  rinqicdiva?  11  pri- 
mato invece  chii'dcva  con  ambascerie  ed  oratori,  poi  col  rideslnre  1’  assunto  na- 
zionale di  osteggiare  i Persiani. 

Correva  voce  che  Arlascrsc  Oco,  nuovo  re  di  Persia,  minacciasse  .Atene  persa: 
liniKione  punirla  d’aver  soccorso  Farnabazo  satrapo  rilielle.  Questa  parve  buona  occasiono 
■iclt’A»ja  a Filippo  per  ejfelluare  l’altro  suo  gran  disegno,  d’armare  tutta  Grecia  contro 
l’Asia,  e compire  Tullimo  atto  della  gran  tragedia  Medica,  togliendo  per  sempre 
di  mezzo  un  nemico  che,  prima  colle  anni,  poi  cogl’intrighi  aveva  guasta  la  Gre- 
cia. Lo  consigliava  pure  Filippo  per  andiizione  personale  ; l'intento  era  magnani- 
mo; verun’allra  impresa  poteva  consociare  tutta  la  Grecia;  eranvi  antichi  e nuovi 
oltraggi  a vendicare;  le  scienze  vi  speravano  nuove  cognizioni,  gli  avventurieri 
nuove  battaglie;  la  ritirata  dei  diecbnila,  la  spedizione  di  Agesilao,  i tentativi  di 
Giasone  da  Fere  mostravano  possibile,  anzi  facile  crollare  il  soglio  di  Ciro. 

Di  tanta  impresa  chi  poteva  essere  condoltierc  se  non  Filippo?  qual  altro 
Ciraiicni  potcaiio  proporre  i guadagnati  oratori  e gl’indettali  oracoli?  Aveva  un  bel  gridare 
riilppo  liemostene.  Che  non  isdeynaic  voi  cotesto  Filipim?  non  ch’esser  yreco,  nulla  ha 
che  del  yreco  tenya]  e neppure  fra'  Barbari  viene-  di  sanyue.  illustre-,  vii  Ma- 
cedone, uscito  da  liioyo  donde  neppur  mai  ci  venne  uno  schiaro  che  valesse.  Il 


(I)  Sut  polundrio  cretto  a (oro  fu  postn  uo  Icone 
roliHsalit  Ji  iiianjjo  biaoco  ■ per  segno  del  loro  rorog- 
]>iu  (dice  l'ausania)  ^ ma  nessun  rpilafio^  perchè  U 
fortuna  nc  (rodi  il  talore*.  Gli  «Aanri  di  qiictin. 


la  teste,  parte  drilli  groppa  c i«rj  membri  viqo 
disegnali  da  Haprv  nel  Yicuigio  a Alcnt  t Cofinn- 
Unopoìi. 
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jialriotisDiu  falsava  il  giudizio  od  usagcrava  l'espressioiiu.  Perocclió  Filippo  era 
veramente  corrotto  e corruttore,  profondeva  l'oro  a bufibni  e prosseneti  e tessali 
impudiclii;  dissimulatore  e simulator  profondo,  generoso  soltanto  per  calcolo, 
sfacciato  nella  mala  fede,  sprezzatore  della  schiatta  umana  che  credeva  potersi 
facilmente  o atterrire  o comprare:  ma  fra  gli  stessi  vizj  mostrossi  volta  a volta 
non  indegno  alunno  d’Epaminonda.  Nè  barbaro  era  colui  che  gradiva  la  verità, 
suono  sì  acerlH)  à’  potenti  : diceva  anzi  che  gran  servigio  gli  avevano  prestato  gli 
oratori  d’ Atene  col  rinfacciargli  i suoi  difetti,  perchè  cosi  poteva  emendarli,  l'n 
prigioniero,  nell'atto  d’esscr  venduto,  il  biasimò  di  molte  cose;  ed  egli:  Ponete 
costui  in  libertà-,  non  sapevo  fosse  uno  de'miei  amici.  Istigato  a punire  uno  che 
diceva  male  di  lui.  Prima  vediamo  se  gliene  avessimo  dato  cagione.  Avendo, 
neH'Dscire  dal  banchetto,  condannato  una  donna,  questa  disse  : M'appetto  a Fi- 
lippo digiuno-,  ed  egli  rivide  la  causa,  e sentenziò  più  retto.  lin’altra,  a cui  magava 
udienza  col  dire  Non  ho  tempo,  gli  ris[K)sc:  Cessa  dunque  di  esser  re.  Democare, 
ambasciadore  ateniese,  gli  espose  la  sua  commissione  con  grande  insolenza,  e 
nel  congeilarlo  avendogli  Filippo  domandato  se  in  nulla  potesse  gralincar  la  re- 
pubblica, Sì,  rispose  quegli:  coirini piccarti.  Gli  astanti  prorom|>evano  per  pu- 
nirlo, quando  Filippo  disse:  Lasciate  in  pare  cotesto  buffone.  E soggiunse  agli 
altri  ombosciadori:  Dite  ai  vostri  compatrioti  che  chi  così  insolentisce  è molto 
disotto  di  chi,  jmtendo  punire,  perdona. 

Dei  soldati  era  piuttosto  l'amico  che  il  capitano,  limò  Pclla  di  cdiflzj,  v'invitò 
e protesse  le  lettere  c Farti  belle;  onorava  l'ingegno  fin  nei  nemici;  e l'ambizione 
il  portava  a voler  introdurre  nel  suo  regno  le  arti  c la  raffinatezza  onde  la  Grecia 
r.56  era  nel  mondo  segnalata.  Quando  gii  nacque  Alessandro,  presiuito  successore, 
scrisse  ad  Aristotele:  Ho  un  discendente.  Tanto  più  ne  ringrazio  gli  Dei,  perché 
me  C hanno  concesso  te  vivo.  Spero  vorrai  renderlo  degno  di  succedermi. 

Uipudiò  poi  Olimpia,  figlia  del  re  de'  Molossi  e madre  di  Alessandro,  sosti- 
tuenilole  Cleopatra.  Attalo,  zio  di  questa,  avendo  detto  in  un  convito  che  essii 
darebbe  a Filippo  un  erede  legittimo.  Che?  .son  io  forse  bastardo?  esclamò  il  gio- 
vinetto Alessandro,  c gli  scagliò  al  caiw  una  tazza.  Filip|)o  incollerito  levo.ssegli 
incontro,  ma  tiarcullando  ptd  troppo  vino,  inciampò  fra  i letti  e stramazzò:  onde 
Alessandro  si  pose  a celiarlo,  e.  Presumi  passare  d'Europa  in  Asia,  mentre  non 
puoi  reggerti  da  un  tetto  alf  altro'.  Ciò  lo  pose  in  rissa  col  padre,  sicebè  dovette 
uscire  dal  regno.  Fosse  vendetta  di  lui  o di  Olimpia,  o colpo  della  Persia,  bra- 
mosa di  di.ssipare  il  nembo  minaccioso,  o risentimento  personale,  fatto  è che  un 
r.5f.  tal  Pausiinia  uccise  Filippo  mentre  festeggiava  le  nozze  di  sua  figlia,  doiK)  aver 
vissuto  qiuirantasette  anni,  regnato  ventiquattro. 


t: APITOLt  ) DECIMONONt  ). 

.Alessandro  Magno. 

Gli  Ateniesi  che  più  non  avevano  speranza  se  non  nella  morte  di  Filippo, 
confidando  trarre  il  fiato  sotto  Alessandro  figliuol  suo,  credulo  imbecille  e vano, 
esultarono  con  indecenti  tripudj  alla  nuova  dell'assassinio.  Demostene,  non 
ricordandosi  d'aver  detto  altre  volte;  Se  Filippo  munja,  voi  ne  creerete  ben 
tosto  un  altro  (1),  comparve  inghirlandato  di  fiori,  consigliò  ringraziamenti  agli 

(1)  Qanto  TnoUn  iodira  l'uoni  grande,  rhe  vede  i 
grandi  falli  nascere  dalla  cnncalenarione  degli  anlc« 
rcdcnii,  non  dalle  Mitonalìti  in  eoi  ai  rivelano,  o dal 
niìnnto  arcidcnic  ilir  ii  dh  In  «pinta.  Vollatrr,  nar* 


rando  che  Carlo  VI  naoh  arvclcnato  da  un  fungo,  dice 
chcnoel  fungo  mutò  faccia  all'Carona.  Idea  grandiofa. 
la  bilancia  europea  che  trabocca  pel  pc«o  di  un  fungo! 
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Dei,  corone  a Pausania-,  ma  Focione  diceva:  Aon  « scemato  che  d'imo  feeereUu 
che  ci  scoiilisse  a Cheronea. 

Alessandro  era  serbato  a compiere  con  maggior  grandezza  i disegni  di  suo  pa- 
dre, delle  lezioni  poliliche  di  questo  c delle  scientidchc  di  Aristotele  facendo  so- 
stegno alla  naturale  sua  ambizione.  Questa  dovette  essergli  stimolala  dalla  lettura, 

|ier  lui  abituale,  deU’Illade  ch'egli  cliiamava  viatico  dell'arte  militare,  e i cui  eroi, 
più  0 meno  che  uomini,  forse  guastarono  l’indole  di  colui  che  'più  era  degno  di 
rigenerare  la  Grecia.  Chiesto  se,  come  suo  padre,  concorrerebbe  alia  palma  nei 
giuochi  Olimpici,  Si,  rispose,  qualora  i competitori  fossero  re.  Udendo  le  conqui- 
ste di  Filippo,  sospirando  esclamava:  Egli  prenderà  tutto,  e a me  non  lascierà 
7tulla  da  acquistare.  Veduti  alla  Corte  macedone  gli  ambasciadori  di  Persia,  non 
s'informò  dei  lusso,  de'  corteggi,  del  trono  d’oro,  sibbene  delle  forze,  delle  di- 
stanr.e,  dei  cammini;  onde  quelli  ebbero  a dire:  Il  nostro  re  è ricco,  ma  Ales- 
sandro diventerà  grande. 

Alla  morte  di  Filippo,  i Macedoni  baroni  sperano  di  recuperar  gli  arbitrj, 
mozzi  da  lui;  ma  Alessandro  ne  sventa  le  trame,  e coltivasi  l'aristocrazia  coH'as- 
solverla  d’ogni  imposta,  e assegnarle  i posti  d'onore  nell’esercito.  Allora  avventasi 
sui  Triballi,  gl'  Illirj,  i Ceti,  i Traci,  punendoli  dell'osata  sollevazione;  dai  Tes- 
sali è proclamato  capo  della  loro  feudalità;  sicché,  e rinforzato  dalla  cavalleria 
leggera  portagli  da  questi  e specialmente  dagli  Agriani,  si  drizza  sopra  la  Grecia. 

Godendo  si  scarsa  reputazione  presso  i Greci,  dipendeva  la  sua  sorte  futura 
dal  modo  onde  prima  si  sarebbe  presentato.  AU'insultatore  Demostene  scrisse: 

Tu  mi  chiamasti  fanciullo  quamtero  nel  paese  dei  Triballi  ; garzone  quando 
passai  in  Tessaglia  ; ormai  fallo  uomo,  spero  giungere  fra  pochi  giorni  sotto 
Alene. 

La  Grecia  era  tutta  insorta;  ma  a quei  Comuni,  come  ai  nostri  del  medio  evo, 
mancavano  l'accordo  e la  perseveranza,  e tutto  risolvevasi  in  declamazioni  d'orn- 
uainii.  Ji  tori  e in  decreti  non  e.seguiti.  Tebe,  che  aveva  ucciso  il  suo  presidio,  va  in  ruina,  35:1 
trentamila  cittadini  sono  venduti  (1),  non  risparmiando  che  i sacerdoti  e i discen- 
denti di  Pindaro.  Una  donna  violentata  da  un  Trace,  precipitò  costui  in  im 
pozzo;  presentala  ad  Alessandro  gli  disse:  Io  sono  Timoclea,  vedova  di  Teagene, 
perito  a Cheronea  combattendo  corUro  tuo  padre  per  la  libertà  della  Grecia,  Ales- 
sandro la  ammirò. 

Allora  Atene  è spaventala;  Demostene  grida  ancora  ali’armi,  ma  Focione  escla- 
ma: Basti  ai  Greci  il  pianger  Tebe;  non  facciano  (T  aver  a piangere  avsche 
.Alene  : in  fatto  affrettano  di  chiedergli  pace , ed  egli  la  concede  (2),  purché  gli 
siano  consegnati  Demostene,  Iperide,  Licurgo,  Caridemo  ed  altri  istigatori  alla 
rivolta:  ma  Demade  presentatosi  a lui,  il  persuase  al  perdono;  onde  si  accon- 
tentò fosse  cacciato  Caridemo,  il  quale  ricoverossi  a Dario. 

Gli  Amflzioni  ronfermarono  ad  Alessandro  il  capitanato  della  Grecia;  l'assem- 


(4)  Per  sin  pt>rxÌone  da  questo  merrato  Almao* 
tiro  rìravò  440  talenti  (2,o76.000  II.}. 

(2)  I palli  di  quella  ^encrofta  pace  appaiono  dal- 
rorttioDe  di  Demostene  (o  d' Iperide  eh' ella  sia)  in* 
torno  all'alleanu  alessaodrìnai  *KA<v6tpovc  xaì 
a-Jrevópieu;  civxi  tov{  E>.>T}va;.  ..'Eàv  Ttvee 
7Xi  TroAinta;  tà;  rrap’éaà^Tos  ov9«5,  óti 
opxou;  reù;  itgpi  xr,;  wfinuffav,  xsrx- 

rro)ipitov(  ayat  nixi  to7(  t^;  iton- 
piiTf^ovtn...  *MffifiiiA(t93at  iJr  roù; 
Cpt'jovxaf,  xaì  Toy;  «Vi  tn  xoivjì  t«- 

Ta7f<i»ou;  ottoi;  i»  tsì;  xoiv<uyO'y92i(  tróXioi 
ti;?  tipiivrn  (in  yiyvwvTai  3ivxrot  xat  pvyai 


tntpk  rov(  xit^c»ou;  tal;  nóìtoi  vó(ioy;, 

irìfitùxtht,  fir,3i  yr.i  à>R'?a9fZ0Ì, 
yrnSi  àffoxofrat,  ^i}J«  ^oy).wv 

Sgp<là9tti  «Vi  vcoiT«pi7fiù  ...  Kx  tùv  nóÀiuv 
róìv  x9tv6i>oy9óiv  etprvi;;  pt?)  «’lcìvxt  tpy- 
òpfin^avxm  o^rXx  «vi^cpiiv  «rri  iroìifUs» 
ini  fiT.ituitv  TTÓhv  T^v  ftSTf)fou7^v  Tn; 
v»j{,  ci  _u»j,  «xjffoyJov  ci»au  xr,i 
1$;  ày  òppir,<xtsi7iv:  inoltre  che  nessuna  nave  lunga 
macedonira  entrasse  nel  porto  d'una  ritta  confederata, 
senza  questa  ronseniienlc.  Vedi  il  Demoittne  edic. 
di  Parigi  pag.  4 12  e 1 
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blea  raccolta  a Corinto,  lo  acclama  capo  della  spedizione  contro  la  Persia  ; la 
Pitia  gli  dice  : Figlio,  a te  nulla  resiste  ; poeti,  oratori,  fliosofl  accorsero  a com- 
plimentarlo: solo  non  venne  il  cinico  Diogene,  al  (jiiale  il  re  essendosi  presentato, 
e chiestogli  in  che  potesse  compiacerlo,  s'udì  rispondere  ; In  farti  da  banda,  ac- 
eiocehè  io  goda  il  sole. 

Se  la  spedizione  di  Persia  non  era  forse  per  Filippo  che  un  mezzo,  vero  line 
era  per  Alessandro,  il  quale  affida  ad  Antipatro  il  governo  della  Macedonia,  si 
concilia  i capitani  col  donar  loro  ogni  cosa,  non  serbando  per  sè  che  la  speranza. 

Traci  e Illirj  sono  tributari  turbolenti,  ed  egli  nc  cernisce  le  migliori  truppe  pel 
suo  esercito.  Alla  Grecia  lascia  lìberissima  l'amministrazione  interna,  ripromet- 
tendosi che  le  fazioni  la  indeboliranno  pii!  che  non  la  sua  vigilanza;  indi,  non 
prima  d'aver  celebrato  la  solennità  delle  Muse,  con  trentacinquemila  uomini 
scelti  (1)  sotto  sperimentati  capitani,  settanta  talenti  (II.  385,000)  e viveri  per 
quaranta  giorni,  di  ventidue  anni  s'awia  alla  pià  vasta  impresa  che  avessero  mai 
tentata  gli  Europei. 

QueU’esercito,  già  preparato  da  Filippo,  componcvasi  d’ogni  sorta  arme.  Le  Exrriio 
forze  macedoni  che  ne  formavano  il  nucleo,  erano  sostenute  dalla  cavalleria  pc- 
sante,  cui  nulla  di  simìie  poteva  opporre  la  Grecia  ; anzi  per  bardatura,  numero 
ed  esercizio,  prevaleva  alla  romana.  Cemivasi  questa  fra  la  nobiltà  macedone,  e 
la  nobiltà  rappresentavano  ; fra  il  popolo  la  fanteria  che  formava  la  falange,  rap- 
presentante appunto  del  popolo,  talché  si  radunava  qualvolta  si  trattasse  di  caso 
capitale.  In  mancanza  dell’amor  di  libertà  erano  mossi  quei  nobili  da  orgoglio 
nazionale  e^dal  sentimento  de’propij  diritti:  nè  erano  cieco  stromcnto  in  mano 
d’un  capo,  ma  guerreggiavano  come  popolo  che  va  contro  un  popolo  ; sicché 
quando  non  vollero  più  seguirlo,  Alessandro  dovette  retrocedere,  ^li  ì Macedoni 
gli  erano  attaccati  per  nascita,  abitudini,  interesse:  gli  altri  bisognava  se  li  catti- 
vasse coll'affitbilità  e le  ricompense  ; ma  non  gli  accomunò  mai  colla  nazione 
sua,  alla  quale  sola  i comandi  supremi,  la  sua  famigliarità,  le  largizioni. 

Gli  Argiraspidi,  scelti  dalla  nobiltà  inferiore,  erano  un  di  mezzo  tra  la  fante- 
ria greve  e la  leggera,  con  lancia  e scudo  più  maneggevoli,  più  facili  evoluzioni. 

Gli  altri  popoli  erano  adoperati  neirarma  ove  più  valevano;  Odrìsj,  Triballi,  II- 
liij  armati  alla  leggera  ; cavalleria  pesante  i Tessali  ; Traci  e Peonj  scorridori 
ai  modo  de'  Tirolesi  e de'  Panduri  : del  resto  non  donne,  non  (ànciulli,  nessuna 
inutile  ciurma  ; al  più  qualche  carro  pel  trasporto  de'  bagagli. 

A Sesto  tragitta  su  censessanta  triremi,  oltre  le  navi  di  trasporto,  e presta  nuo- 
vo omaggio  al  genio  greco  col  prostrarsi  sulla  tomba  d'Achille,  ed  invidiarlo  ben- 
ché morto  giovane,  perché  la  meonia  tromba  lo  aveva  assicurato  eterno.  Frattanto 
Efestìone  suo  offi-iva  onori  a Patroclo,  come  omaggio  aU'amìcizia  che  lui  pure 
legava  all'eroe  macedone;  e i giuochi  celebrati  sulla  tomba  degli  eroi,  e i sagri- 
flzj  a Nettuno  che  avea  distnitto  le  mura  d'  Dio,  rifrescavano  la  memoria  della 
prima  impresa  degli  Elleni  uniti  contro  gli  Asiatici.  Eguale  era  l'intento  di  questa 
impresa  nuova,  maggior  dell’antica,  e cui  solo  mancò  un  Omero. 

Or  vediamo  gli  assaliti.  Già  notammo  come,  dopo  Serse,  i Persiani  volgessero  Pmìi 
al  dechino.  Usciti  dai  monti  natii,  nomadi  e guerreschi,  eressero  sulle  rovine  della 
Media  un  impero  la  cui  costituzione  sapeva  del  primitivo  vagabondaggio  armato-, 
nè  coll'incivilirsì  perdettero  la  mania  delle  conquiste,  anzi  portarono  sempre  più 


(4)  Cioè  42,000  Macedoni,  7000  alleali,  5000 
nMTrenarj,  tatti  a piedi  : 5000  Odrìaj,  Trikalli,  Illirj; 
4000  arcieri  agrianij  ^500  cavalieri  macedooi;  al* 
tretlanti  cavalieri  tcMali;  GOO  cavalieri  greci  ; 900 
precuraori  di  Tracia  e Peooia  ; ia  tutto  30.000  fanti 


c 4500  cavalli.  Poi  raccolse  per  riarono  ogni  ma* 
oiera  di  caTallcrta,  e costituì  una  specie  dì  drngoai 
(dimacAt)  che  combalteano  a piedi  e a cavallo;  n»ol- 
tiuimi  armati  alla  leggera, ^a  un  corpo  tutto  di  Macc- 
doai,  a piedi  e a cavallo,  per  propria  guardia. 
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lontano  catene  e distruzione;  e le  rovine  di  Batiiloiiia,  di  Tebe  egizia,  di  Sidone, 
d'Aicne  stettero  inrausto  monumento  deii’abusata  loro  valentìa.  Le  conquisto 
crebbero  ì loro  nemici,  e li  (lortarono  talvolta  a dar  di  cozzo  in  alcuni  che  li  Gac- 
raruuo,  come  i Greci.  Più  spesso  vinsero,  ma  l'eccessiva  estensione  toglieva  ogni 
consistenza  al  loro  Stato  : cliè  un  vasto  impero  non  è creazione  naturale , e venti 
popoli  non  possono  fondersi  in  queU’unità  che  sola  può  dare  fermezza. 

Ilei)  della  civiltà  aveano  contratto  i vizj  ; e,  solito  effetto,  la  corrotta  mollezza 
dei  vinti  sgagliardi  i vincitori;  adottarono  il  lusso  dei  Medi  e il  dispotismo;  aggi- 
rati i re  da  eunuchi  e femmine,  la  loro  storia  s’empì  d' intrighi,  congiure,  rivolte. 
Quell'accozzaglia  di  popoli  eterogenei  avea  per  centri  i satrapi  di  ciascun  paese, 
vassalli  piuttosto  che  ministri  del  re.  Lontani  o sfrenati,  questi  esercitavano  una 
tirannia  intollerabile  ai  popoli,  o se  il  re  voleva  reprimerli,  prorompevano  ad 
aperta  ribellione,  poiché  nel  dispotismo  è qualche  cosa  di  violento  e disordinato, 
che  spesso  erge  a fronte  del  diritto  l'audacia  della  forza  o le  perfidie  della  dissi- 
mulazione. L’esercito  non  era  che  dì  orde,  senza  nè  disciplina  nè  sentimento  co- 
mune, spinti  in  guerra  da  un’aristocrazìa. 

In  Ulte  edilizio  dia  d'urto  un  vigoroso  straniero,  e rabbatterà  per  certo,  nulla 
potendo  iispettarsi  dall’onore  o dal  palriotismo  di  popoli  che  altro  non  lioimo  di 
comune  se  non  la  servitù. 

Le  conquiste  de’  Persiani  sull’Asia  Minore  poco  n nulla  vi  mutarono  l’indole 
ed  i costumi,  se  non  che  posero  in  comunicazione  paesi  dapprima  disparatissimi, 
ed  agitarono  la  Grecia  colle  fazioni.  La  turpe  pace  d'Antalcida  assiemò  alla  Per- 
sia i|uella  parte  d’Asia,  Cipro  c Clazomene  ; tanto  più  da  che  il  sorgere  d’Epami- 
nonda  depresse  Lacedemone. 

Non  altrettanto  quietavano  altre  proviiKic.  I Cadusiani,  abitatori  del  Caucaso, 
scunOssero  Artaserse  II  (384).  L’Egitto  ribellò  sotto  Nectanebo  1 (374),  nè  la 
Persia  potè  ricondurlo  aU’obbcdienza  se  non  coU’armi  greche;  e non  sì  tosto  IB- 
l'ratccd  Artabazo  cessarono  d’operare  d’accordo,  l’impresa  fallì.  Vivo  ancora  quel 
re,  tre  suoi  figliuoli  se  ne  disputano  la  successione,  sostenuti  da  quegl’intrighi  di 
serraglio,  in  cui  un  vecchio  re  diventa  il  primo  schiavo.  La  parte  occidentale  del- 
rimperio  insorge,  unitamente  ai  governatori  della  Siria  e dell’Asia  Minore  e coi 
soccorsi  di  Taco  re  d’  Egitto.  Ma  il  primogenito  Dario  fu  ucciso;  e i tentativi  3S2 
degli  altri  andarono  sventati  pel  tradimento  di  Oronte,  nno  dei  caporioni,  gua- 
dagnato a oro  dalla  Corte  di  Persia  : Oco , ultimo  de’  Qglì  del  re,  succeduto 
al  padre  col  nome  d' Artaserse,  si  cooferinò  sul  trono  sterminando  tutta  la  fa-  562-ss 
miglia  reale,  facendo  sepellire  la  propria  sorella  cd  uccidere  i più  illustri.  Però 
.Artabazo,  satrapo  dell’  Asia  Minore,  si  sostenne  coll’ajuto  de’ Tebani  ; e dal 
modo  onde  Filippo  macedone  si  comportò  con  lui,  trasparirono  1 disegni  che 
cpiesti  sull’Asia  maturava.  Anche  i Fenici  cd  i Ciprioti,  alleatisi  cogli  Egizj,  si 
rivoltarono;  ma  il  re  di  Persia,  colle  armi  greche  e più  coi  tradimenti,  ne  ricom- 
pose il  freno  ; Mentore,  capo  de’  confederati,  gli  tradì  Sidone  che  fu  distrutta  (354), 
c la  Fenìcia  soggiogata.  Focione  ed  Evagora  Io  condussero  a prendere  Cipro; 
.Artaserse  medesimo,  venuto  in  Egitto  colle  truppe  mercenarie,  vinse  Nectanebo  II 
presso  Pelusio,  sterminò  i templi  e gli  archivj,  e ridusse  il  paese  in  provincia 
deJla  Persia. 

Scintillare  d'una  face  vicina  ad  estinguersi.  Il  traditore  Mentore  c l’eunuco 
liagoa  rcccironsi  in  mano  tutta  l’aulurità,  non  lasciando  ad  Artaserse  che  il  nome 
vano,  sinché  a Bagoa  non  piacque  avvelenarlo,  ucciderne  lutti  i figliuoli,  scr-  sss 
bando  al  Irono  .Arsele,  il  più  fanciullo,  per  regnare  in  costui  nome;  dopo  due 
anni  uccide  anche  tiueslo,  c conferisce  il  titolo  regio  a Dario  Codomano,  lontano 
parente  della  famiglia  regnante. 
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Ma  so  credeva  farsene  uno  stromenlo  s'ingannò.  Dario,  non  allevato  fra  la  nino 
mollcm  del  serraglio  come  i predecessori,  mostrò  le  virtù  d’uomo  e di  re -,  per " 
prima  cosa  punì  lo  scellerato  Bagoa,  e si  mostrò  capace  di  ristorare  la  potenza 
persiana,  se  ancora  fosse  stato  possibile.  Ma  il  secondo  anno  del  mal  fermo  suo 
t regno  ecco  arrivargli  addosso  Alessandro. 

La  fortuna  parve  da  principio  voler  punire  la  temerità  del  Macedone,  collo- 
cando a fianco  di  Dario  il  generale  rodio  Mcmnone,  il  quale,  troppo  conoscendo 
scaduto  il  valore  c poca  la  disciplina  de’  Persiani,  consigliò  quel  modo  di  guerra 
che  salvò  la  Itussiada  Napoleone;  sperperare  il  paese,  evitar  le  battaglie,  siccità 
Ales-saiidro  fosse  consumato  dalla  faine.  Atti  simili  non  possono  compirsi  che  da 
mi' assoluta  tirannia  o da  un  vivo  patriotismo:  e il  satrapo  di  Frigia,  amando  i 
suoi  giardini,  le  sue  ricebezze,  il  suo  serraglio,  ricusò.  Allora  Memnone  stabilisce 
di  tras|K)rtare  la  guerra  in  Macedonia,  confidando,  e non  a torto,  die  per  gelosia 
e [ler  oro  i Greci  lo  so.stcrrebliero  contro  il  temuto  Filippide.  Ma  questi  lo  pre- 
viene rapidissimamente  |tas.sando  l’Ellesponto;  poi  varca  il  Granico  (Ijfzzara)  Pa«M(a!io 
.sotto  gli  occhi  dei  nemici  che  si'onfigge;  vittoria  che  fu  ancora  men  importante 
della  morte  di  Meninone,  unico  scampo  della  Persia.  Poteva  in  parte  adempirne 
il  difetto  l'ateniese  Caridemo  che,  cacciato  di  patria,  come  dicemmo,  ajutava 
Dario  di  consigli  ; ma  avendo  suggerito  a questO'  di  non  esporsi  alle  tiattaglie,  ne 
fu  conilannato  a morte. 

Alessandro,  intento  a rimoverc  i Persiani  dalle  coste,  perchè  nelle  invasioni  la 
Principal  forza  traevano  dalla  marina,  restituisce  l'indipendenza  all’Asia  Minore 
con  una  |)olitica  che  Napoleone  non  seppe  imitare  verso  la  Polonia  ; si  ripristina 
dapiiertutto  il  governo  a popolo;  il  tempio  di  Fifttso  risorge  dalle  ruinc;  Ales- 
sandro, per  mostrare  alla  Grecia  che  non  vince  soltanto  per  sè,  manda  porzione 
delle  spoglie  ad  Alene;  e ben  auguralo  de’primi  successi,  procede.  La  vittoria  non 
doveva  ornai  parer  dubbia  ai  Greci,  che  univano  al  coraggio  l’ intelligenza,  sa- 
peano  che  la  presente  era  causa  comune,  non  ambizione  d’  un  solo , onde  la 
favorivano , e lasciavansi  guidare  da  un  po|K)lo  nuovo  e robusto  che  concentrava 
le  forze,  fin  allora  disgregate. 

F-  Alessandro  era  degno  di  guidar  la  Grecia.  Nel  meglio  (IcH’età,  ai  godimenti 
d'un  trono  assicuratogli  prepone  l’attività  d’un’opera  grande.  Artista,  dotto,  guer- 
riero, ha  impeto  nel  concepimento,  ha  prudenza  nell’esecuzione;  mena  seco  dotti 
e ingegneri  ; raccoglie  infomiazioni  ; sente  insomma  che  è un’  invasione  ancor 
piu  d’idee  che  di  armi,  un  ricambio  di  civiltà; sa  invidiacela  tromba  di  Omero,  e 
vuol  ministra  la  penna  di  Aristotele. 

Non  è dunque  un  eroe  di  sconsiderato  coraggio,  un  mero  soldato;  ma  si  dirigi; 
secondo  moltissimi  intenti  di  genere  diverso  e d’immensa  estensione. 

Anziché  una  semplice  marcia  sempre  in  avanti,  i^li  segue  un  piano  strategico 
che  i Persiani  non  sanno  sventare.  ùi  costoro  fiotta  neppur  disputa  il  pasiwggio 
dcH’Ellcsponto.  l'n  impero  immenso  che  cosa  dovea  temere  da  un  pugno  di  gente 
che  veniva  sul  proprio  territorio?  Eppure  la  decadenza  doveva  essere  ben  evi- 
dente se,  come  diremmo,  il  rodio  Memnone  avea  consigliato  di  non  aspettare 
il  nemico,  ma  ritirarsi  dinanzi  a quello,  struggendo  ogni  cosa;  se  Dario  non  cre- 
dette potere  far  conto  della  propria  guardia,  ma  si  afiidò  ad  una  di  merrenaij 
greci;  se  il  primo  corpo  opjiosto  ai  Macedoni  fu  la  più  parte  di  tali  mercenarj, 
e nessuno  de’  satrapi  ebbe  il  comando  in  capo.  Ouclle  numerose  milizie  impac- 
ciavano le  evoluzioni  ; ma  come  Alessandro  le  ebbe  distrutte  al  Granico,  pos- 
sedè tutta  l'Asia  greca,  che  formerebbe  già  un  imiterò  de’ più  vasti  d’iqrgi.  Ma 
la  vittoria  non  lo  abbaglia  a segno  di  spingerlo  difilato  nell’Alta  Asia;  e com- 
prende che  innanzi  dee  assicurarsi  le  provincie  mariltime  e farvisi  forte,  giacché 
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polri  traine  e danaro  e viveri  per  compiere  la  Bua  apedizioiie,  «i  troverà  padrone 
del  mare,  sicuro  delle  comunicazioni,  e avrà  tagliato  quelle  tra  la  Persia  e gli  au- 
siliari ch'essa  traeva  di  Grecia.  Memnone,che  legato  a tutta  l'aristocrazia  dell’A- 
sia Minore,  avea  ben  maneggiata  la  flotta , per  gran  fortuna  dei  Macedoni  era 
perito  ; ed  Alessandro  conduce  l'esercito  lungo  le  coste,  facendosi  seguir  dalla 
flotta,  e sottomette  l'Asia  Minore,  ove  lascia  a’ Greci  l’antica  forma;  ma  quanto 
aH’ammìnistrazione  civile  e militare  stabilita  dai  Persiani,  la  riduce  da  apparente 
a vera  sorveglianza. 

Dario,  invece  d’ospettarlo  nelle  vaste  pianare  dell’ Assiria,  dove  poteva  spiegare 
R9(ui;iin  gl’  immensi  eserciti  suoi,  s’ impaccia  fra  le  gole,  poi  ad  Isso  è interamente  scon- 
litto,  combattendo  egli  stesso  llnchè  non  vede  trofltti  i cavalli  del  proprio  carro. 
Pare  che  soltanto  dopo  questa  vittoria  Alessandro  concepisse  ii  disegno  di  rove- 
sciare interamente  il  trono  di  Persia;  ricusa  le  proposizioni  di  pace  ; e talmente  si 
tiene  in  pugno  la  vittoria , che  invece  d’ inseguir  Dario , pensa  a rendersi  signore 
del  mure  col  mettere  assedio  a Tiro. 

Tiro  era  alleala  naturale  del  re  dell’Eufrate;  e una  dipendenza  nominale  come 
Virilio  quella  di  Venezia  dagl’  imperatori  d’Oriente,  le  procurava  la  pace  e ogevolezzadi 
speculazioni  marittime.  Essa  dunque  resiste  ad  Alessandro , fidala  in  una  posi- 
zione che  r aveva  salvata  dagli  attacchi  dei  re  d’ Assiria  e di  Kabucodonosor  ; e 
spiega  tutta  la  potenza,  che  si  vide  esercitare  Venezia  contro  l’Europa  congiurata 
nella  lega  diCambray.  Ma  i Greci  erano  mossi  da  ira  gelosa  contro  la  flotta  tiria, 
pronta  sempre  a trasportare  i lor  nemici;  onde  l'assalsero  con  accanimento.  Le 
città  commercianti,  le  cui  guerre  son  sempre  a morte,  la  odiavano  pure  per  riva- 
lità; talché  Cartagine  fenicia  non  rispose  alle  sue  domande  d’ajuto,  Siracusa  greca 
la  bersagliò  ; mentre  Dario,  ne’  sette  mesi  che  durò  l’assedio,  nè  venne  a soccor- 
rerla, nè  tampoco  raccolse  un  esercito  per  tentare  una  diversione,  unica  strategia 
che  gli  antichi  costumassero. 

La  nuova  Tiro,  dopo  distrutta  l’antica  da  Nabucodonosor,  era  stata  fabbricata 
in  un’isola  rimpetto  a questa,  e come  isola,  pareva  inespugnabile  senza  naviglio. 

Ma  Alessandro  aveva  ingegneri  spertissimi  d’ogni  arte  guerresca,  ed  un  coraggio 
che  agli  ostacoli  cresceva.  Con  un  argine,  più  volte  interrottogli  dalle  sortite  c ^r,i 
dalle  tempeste,  congiunge  l’isola  al  continente,  e dopo  sette  mesi  di  ostinato  at- 
tacco ed  ostinatissima  resistenza,  la  prende;  ottomila  cittadini  manda  pel  filo 
delle  spade,  trentamila  in  vendila,  fa  appiccar  i giovani  vendutisi,  in  numero  di 
duemila  (I),  e sulle  rovine  della  signora  del  mare,  il  despoto  d’un  cantone  della 
Grecia  offre  sacrifizj  all’Èrcole  tirio  (2). 

(1)  Diodoio  L.  XVI. 

(2)  degli  u*«dj,  rtffinata  prina  dai  Rodj 

(Fwu),  Da  eonstrutiione.  Mathem.  «a- 

lerf$.  Parigi,  pag.  SO)  e dai  Càrlagiaeai  (.\Tl.^eo, 

De  marAinù;  iUd.  pag.  5),  fu  pirrfecioaaU  da  Dio> 
nigi,  Filippo  ed  AleMaodroj  iodi  da  Demetrio  Po* 
liorccte  e dai  Toloaei. 

■ Regnava  io  Sidone  Stratone,  la  roì  potcnsa  fon* 
davaai  ao  <{ooUa  di  Dario*  ma  reaau  la  cittk  piò  per 
volere  del  popolo  che  di  lui,  non  parve  più  degno 
di  regnare.  .Avendo  avuto  pertanto  Efcsltone  la  farollù 
da  Aletàindro  di  metteni  per  re  quello  ebe  i Sidonj 
aveeaero  rreduto  più  degno,  propoae  di  fare  la  Melta 
tra  i Aooi  ospiti  rii 'erano  dei  più  illualrì  giovani  della 
ritià.  Ma  quelli  riruMrono  l'offerta,  dicendo,  aeeondo 
il  patrio  roatome,  nemano  poter  tra  loro  salire  a 
tal  dignità,  »c  non  di  stirpe  reale.  Efestione,  aoiroi* 
rata  In  grandena  del  loro  anima,  che  sprczaava  quello 
che  gli  altri  col  ferro  » col  fuoco  ai  cercavano,  dine: 


■ Lode  alla  vostra  virtù,  o genermi,  che  i primi  com- 

■ prendeate  quanto  mamior  gloria  aia  il  ncntare  che 
• raccetUre  un  regno.  Voi  però  aceglieto  qualcune  di 

■ regia  stirpe,  il  quale  ricordi  dì  aver  ricevuto  il  re* 
t gno  da  voiv.  Allora  quelli,  vedendo  molti  per  la 
cupidigia  dal  ragno  far  piaeenterM  a liaeiameoti  agli 
amià  di  Alessandro,  convengono  oeasano  easema  più 
degno  di  un  certo  Audtlonimo,  eongìunto  per  paren- 
tela a lunga  acne  di  re,  e che  per  la  poveru  eollivava 
colle  proprie  mani  un  piccolo  orto  auburhaoo.  La  po- 
vertà era  stata  a lui.  come  a molti  altri,  maestra  dì 
^bilà,  ad  intanto  al  quotidiano  lavoro  egli  non  aveva 
udito  lo  atrepilo  delle  armi,  che  avaaoo  sconvolto 
tutta  l'Asia.  Qiiclii,  di  cui  sopra  obbiamo  detto,  en- 
trano d' ìmprnvito  nell’orto  colle  reali  insegne  in 
mano,  e trovalo  Abdalooirao  cìm  andava  strappando 
pel  campo  le  erbe  alerìli,  salotatolo  per  re,  nno  di 
loro  diate:  ■ Con  queste  vesti  che  mi  vedi  in  mano, 

I • ora  a ta  conviene  mutare  Io  squallore  delle  lue-, 
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Pari  scempio  preparava  a Gerusalemme  per  essersi  mantenuta  (fedele  ai  Fenici; 
ma  Jadro  sommo  pontefice,  venutogli  incontro  in  tutta  la  maestà  dell’addobbo 
sacenlotale,  lo  placò  (1). 

In  Gaza,  antica  capitale  de’  Filistini,  resistette  intrepidamente  Bcti;  ma  Ales- 
sandro, superatolo,  ricordandosi  dell'Achille  omerico  più  che  del  rispetto  dovuto 
al  valore  sfortunato,  crudelmente  uccise  il  prode,  lo  strascinò  attorno  alla  città, 
fé  scannare  diecimila  cittadini,  vendere  donne  e fanciulli. 

Etitra  allora  nell’Egitto  che  facilmente  ribella  ai  Persiani , odiali  princi-  Ecìii» 
palmente  |>erchè  intolleranti  dell’idolatria.  Allorché  Buonaparte  penetrò  in  quel 
paese,  mandò  un  bando  che,  in  loro  favella,  diceva:  « Popoli  d’Egitto,  se  vi  di- 

• ranno  ch’io  vengo  per  distruggere  la  vostra  religione,  noi  credete;  rispondete 
« ch’io  vengo  per  restituirvi  i vostri  diritti,  punire  gli  usurpatori,  e che  io,  più 

• de’  Mamelucchi , venero  Iddio,  il  suo  profeta  ed  il  cerano  ....  Cadì,  sceichi, 

• imami,  sciorbai,  riferite  al  popolo  che  noi  pure  siamo  veri  musulmani.  Non 
a abbiamo  noi  abbattuto  il  papa,  il  quale  predicava  doversi  far  guerra  ai  Musul- 

• mani?  Non  abbiamo  noi  distrutto  i cavalieri  di  Malta,  insensati  che  credevano 
« volontà  di  Dio  il  guerreggiare  i Musulmani?  » (2) 

La  politica  che  dettava  questo  proclama  all’Alessandro  de’  nostri  giorni,  in- 
dusse l'antico  a ripristinare  le  leggi  e il  culto  degli  Egiziani,  mostrarsi  veneratore 
de’  loro  Dei,  siccome  avea  fatto  degli  oracoli  greci,  del  Melcarte  tirio,  dell’ Ado- 
nai giudeo;  e fra  nuovi  pericoli,  pel  deserto  sabbioso  si  condusse  a visitare  nel- 
l'oasi il  tempio  di  Giove  Amene,  del  quale  professavasi  figliuolo. 

Ed  in  altri  punti  somigliava  egli  a Napoleone,  mirando  a far  profittare  la  guerra 
per  le  arti  della  pace.  Conduceva  seco,  per  dirlo  alla  moderna,  uno  stato  mag- 
giore, composto  di  una  sezione  di  geografi  e d’una  d’ ingegneri  che  levassero  i 
piani,  le  misure,  regolassero  gli  accampamenti  e gli  attacchi.  Altri  raccoglievano 
quante  rarità  s’incontrassero  (3),  per  mandarle  ad  Aristotele,  che  potè  cosi  scri- 
vere la  storia  naturale:  lilosofi  esaminavano  la  dottrina  dei  popoli  vinti;  storici 
notavano  giornalmente  i fatti. 


« (frgì  il  corpo  dal  atiJictumc  t dallo  aoiaurrc  ^ pretull 

• aaimo  da  re ^ od  in  «jaell’allma  di  cui  mì  dogoo, 
■ porta  eoteala  cootinroia.  E quando  aedrrai  aul  r«|io 

• trono  j padrone  della  vita  e drlla  morte  di  tutti, 

• non  ti  aimrnlicarr  mai  dello  Ntato  in  rui,  aon  per 

• coi  aolo  ori  ricevi  il  regno  ■.  Ad  Abdaloninio  pa* 
reva  di  aognare,  e domaaaava  se  fossero  ben  sani  di 
mente  costoro  che  di  lui  si  prendevano  eoai  rrudrl 
giuoco.  Ma  dopoché,  mentre  ancora  domandava,  gli 
fu  lavato  il  corpo,  e peata  indoaao  la  purpurea  vette 
splendente  d’  oro,  e potè  prestar  fede  ai  foro  giora» 
menti,  gii  fatte  re,  accompagnalo  da  loro  viene  nella 
reggia.  La  com,  come  doveva,  destò  gran  mmore  per 
laciUi;  chi  l'approvava,  chi  n’era  sdetgoato;  t più 
riccEi  gli  facevano  colpa  della  povertà  e bassezza 

Jireaso  gli  amici  di  Alessandro.  Il  re  (Aleesaodro)  lo 
ece  tubilo  introdurre  a sé,  c dopo  averlo  beo  bene 
conicmplato,  disse*.  •L'sspcllo  tuo  non  é minore 
■ alla  nobiltà  della  achiatta  ; vorrei  però  sapere  come 
• hai  sopportato  la  povertà  • . _ ■ riaceia  al  cielo 
« (rispose  quegli)  ch’io  posse  con  ugual  auimo  por* 
• lare  il  regno;  queste  mani  bastavano  a’ miei  de* 
ssiderj;  nulla  avendo,  nulla  mi  mancò».  Da  tali 
parole  Alrmandro  sì  formò  un'alta  idea  dell'animo 
di  Abdalonimo,  onde  comandò  gli  fossero  date  non 
aolo  le  regali  suppellettili  di  Stratone,  ma  mollo  altre 
ancora  del  bollino  fatto  sui  Persiani,  ed  al  domìnio 
di  luì  aggiunse  anche  il  paese  circostante  alla  città  • . 
Con  Qoinlo  Conio,  che  preferimmo,  non  già  per 


fiducia  in  questo  scrittore,  ma  perchè  dà  il  più  regio* 
ncvole  racconto  di  tal  hltardlo.  Arriano  non  ne 
parla’.  Diodoro  ai,  ma  trasporta  la  scena  a Tiro,  il 
rui  re  per  altro  nè  aiea  nome  Stratone,  nè  ero  as* 
senio  dalla  ritta  quando  Alessandro  la  peese^  ami 
restò  fan’  prigionieri,  e poi  il  Macedone  gii  restitui  la 
corona.  Plutarco  nella  Vita  d'Alessandro  non  ne  parta, 
ma  ne  discorre  nell’ orazione  sulla  fortuna  d’Alesaan* 
dro,  riferendo  il  caso  al  re  di  Psfo  e a un  certo  Ali* 
nome,  e dimenticandosi  che  Alesuodro  non  andò  mai 
a Pafo.  Ginslino  (XI.  40)  riferisce  aoeb’egli  il  fatto, 
eoftforme  a Curzio:  ma  la  critica  può  difCeilmenle 
indorai  ad  aecettarlo. 

(4)  Solo  Giuseppe  reca  questo  fatto,  e solo  Curzio 
quel  di  Beli. 

(2)  L’orìffiualc  dì  questo  proclama  ò rosato  da  SiL* 
TEsno  DR  Sact  nella  ChrettomaAif  oroòe.  Parigi 
4826. 

(3)  Proaao  Nìcm,  l’caerrìto  d’  Aleosandro  aoootrò 
tante  scimie,  che  le  prese  per  un  eserrito.  La  caeria 
di  questi  aniinalt  facciasi  per  tal  modo  dagli  antichi: 
i cacciatori  disponevano  nel  bosco  mollo  catinelle 
d'ecqos,  e vi  ii  levavano  il  viso  al  cospetto  della  sci- 
mie;  poi  sostituendo  all'acqua  il  vinco,  le  abbandona- 
vano rìlirandott.  Quelle  bestie,  per  l’istinto  dell’imt- 
taziooc,  si  cilavano  allora  allo  cnlinelle,  e s’impin* 
stricciavano  il  muso  di  modo,  che  arrecata  non  po- 
tevano fuggire. 
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Ponendo  occhio  a tulio,  Alessandro  vede  un  gran  lago  detto  Mareolide,  che  s'i 
Fonjj-  riceve  le  acque  del  Nilo  c comunica  col  mare;  e sembrandogli  opportunissimo  ad 
l'reMmìria fabbrica  una  città,  cui  Sostrato  architetto  disegna  iu  modo  che  i 
venti  elesj  circolino  per  le  vie  purgandone  l’aria.  Al  limite  del  deserto  d’Africa, 
Alessandria  non  appartiene  all’Egitto  che  pel  canale  onde  riceve  il  goiiQo  Nilo  ; 

Ilei  Mediterraneo  comunica  coll’Europa,  mentre  non  lontano  ha  il  golfo  Arabico 
donde  ricevere  le  produzioni  dell’India;  opportuna,  se  altro  luogo  mai,  a diventare 
centro  del  traffico  e della  navigazione.  Tale  in  fatti  si  conservò  traverso  ai  secoli 
ed  alle  vicende,  ed  oggi  ancora  è emporio  di  tutto  il  commercio  fra  l'Egitto  ed  il 
Mediterraneo. 

Tante  prosperità  del  nemico  facevano  Dario  bramoso  più  sempre  di  pace  e 
largo  di  pro[)osizioni:  ma  Alessandro  rifiutandole,  passa  l'Eufrate  e il  Tigri,  sog- 
gioga facilmente  l’Asia  inferiore,  florida,  tranquilla,  indilTerente  alla  caduta  de’ 
suoi  dominatori. 

Ad  Arbela  l’esercito  di  Alessandro,  scarso,  disciplinato,  volenteroso,  si  trova  < oiioi.ro 
Hall.  <li  incontro  quella  moltitudine  di  gente  o mercenaria  o forzala  che  formava  l'esercito 
ArWii  ||j  j)gpjQ^  (.Qj,  influito  codazzo  di  donne,  di  eunuclu,  di  padiglioni,  di  bagagli;  e 
la  tattica  trionfa  del  numero.  Dario  si  mostrò  degno  di  miglior  fortuna  in  tanti 
disastri  che  indarno  avea  tentato  ovviare:  combattè  come  un  soldato  ; poi  trasci- 
nato in  fuga,  più  generoso  che  non  si  mostrasse  Napoleone  alla  Beresina  ed  a 
Lipsia,  non  consente  sia  taglialo  il  ponte  dietro  le  sue  spalle  ; e per  non  fare 
scorno  a’  suoi  Persiani,  nega  di  affldare  la  sua  dife.sa  a Greci  mercenarj.  Ma  i 
Fini.  Persiani  lo  tradiscono;  Desso,  satrapo  ambizioso,  fuccide;  ed  egli  morendo  com-  030 
ili  iiano  yjj  Macedone  che  vada  a ringraziare  Alessandro  del  generoso  modo  con 

cui  trattò  la  moglie  e le  figliuole  sue  cadute  prigioniere.  Allora  Babilonia,  Susa, 
Ecbatana  senza  ostacolo  veruno  cadono  in  mano  d’Alessandro  che,  ebro  dei 
trionfi  c del  vino,  incendia  Pcrscpoli,  le  cui  fiamme  annunziano  che  l’imiierio  di 
Ciro  è finito. 

La  Battriana,  dove  Desso  aveva  tentato  formarsi  im  regno,  inchina  al  vinci- 
tore, e (luesta  c la  Sogdiana,  scali  del  commercio,  accrescono  l'importanza  della 
meravigliosa  conquista.  Alessandro,  per  [laesi  elevali  più  che  le  Alpi  nostre, 
senza  carte,  né  traccio  anteriori,  mette  a mirabile  prova  la  costanza  de’  suoi;  pu- 
nito Desso,  move  verso  Samarcanda,  e fornitosi  di  cavalli  in  paese  che  ne  slrab- 
bonda,  venne  allo  Ja.ssarte  (Sihun),  ove  fondò  un’altra  Alessandria.  Quivi  s’in- 
dugia, non  troppo  discosto  dalla  Persia,  c in  posiziono  da  poter  infonnarsi  del- 
l’India; arbitro  del  Caspio,  c con  una  strada  militare  verso  Erat  c Nisciapur,  mette 
in  comunicazione  tutte  le  parli  della  Persia,  e fonda  città  greche,  la  cui  oppor- 
tunità è attcstata  dall’aver  conservato  fin  oggi  la  floridezza  commerciale. 

Ma  la  prosperità,  come  ai  più,  cosi  ad  Alessandro  pesò.  Fra  le  vittorie  abhan- 
i.uuo  di  donavasi  a stravizzi  d’ogni  guisa,  di  mezzo  ai  quali  prorompeva  a stravaganze  e 
AiMModro  Sopra  una  colonna  di  rame  trovò  scolpito  l’ordine  che  pel  re  persiano  si 

scannassero  ogni  giorno  cento  bovi,  quattrocento  montoni,  quallroccnto  oche  in- 
grassate, trecento  piccioni  selvatici,  seicento  uccelli,  trecento  agnelli,  trenta  gazzelle, 
trenta  cavalli,  forse  pei  sacrifizj  ; spendendosi  quattrocento  talenti  ogni  pasto,  nei 
quali  mantenevansi  quindicimila  iver.sone  (I).  Alla  propria  tavola  dieci  0 dodici 
persone  convitava  il  re  persiano,  mangiando  però  da  solo  in  un  gabinetto,  donde 
vedeva  non  visto;  solo  nelle  solennità  sedeva  in  mezzo  a loro,  ma  sopra  altissimo 
Irono,  donde  gettava  ad  essi  i cibi,  e li  chiamava  presso  di  se  per  tevere  vino  di 
c|ualilà  inferiore,  non  cessando  finché  tulli  non  fossero  ubriachi. 
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Oui'sto  Bcini’urato  splendidezze  volle  imitare  Alessandro,  spendendo  da  dodici 
a quimlicimila  lire  per  pasto,  ove  convitava  settanta  persone,  discorrendo  alla 
|tari,  colla  militare  libertà  che  le  tazze  favoriscono.  Ordinò  che,  quanta  porpora 
si  trovasse  neila  ionia,  fosse  compra  per  la  sua  Corte,  in  cui  cinquecento  persone 
|>orlavauo  quel  reale  distintivo.  La  sua  tenda  d'udienza  piantavasi  su  otto  colonne 
d’oro,  sotto  un  taldaccliino  ricamato  d’oro;  conteneva  cinquecento  lettucci:  cin- 
quecento guardie  vi  stavano,  addobbate  di  porpora  c rancio;  mille  altre  di  giallo 
vivo  e scarlatto;  altre  di  turchino,  oltre  cinquecento  Macedoni  dallo  scudo  d’ar- 
gento : e d’argento  era  il  seggio  posto  in  mezzo,  dov’egli  sedeva  elevato. 

Della  sua  generosità  si  pena  a credere  quel  che  ci  è riferito.  Distinzioni  e do- 
nativi fioccavano  aGreci  e stranieri;  con  centrenta  milioni  di  lire  pagò  i debiti  de’ 
Macedoni;  licenziando  parte  de’  soldati,  regalò  ad  essi  ventunmila  talenti  (110 
milioni);  di  ventimila  gratificò  diecimila  altri  congedati  (1);  treccnsessanta  con- 
cubine radunò  nel  serraglio,  ed  eunuchi  e odalische,  e tutto  il  corredo  persiano. 

Il  titolo  di  dio  e figlio  degli  Dei  era  comune  ai  re  orientali,  e fu  poi  dato  ai  Sconi™ii 
successori  di  esso,  tanto  inferiori;  ma  sulle  prime  i Macedoni  non  glielo  sapevano 
comportare;  e affezionati  ai  patrj  privilegi,  vedevano  con  dispetto  il  re  guerriero 
di  Della  mutato  in  uno  scià  persiano:  quindi  mormorarne,  poi  sparlarne  alto, 
for.se  far  trame,  e il  re  moltiplicare  i sospetti , e dalle  adulazioni  abituato  a non 
veder  ostacoli,  diventare  severo  e spietato.  Cassandre  reduce  di  Macedonia,  ve- 
dendo le  adorazioni  che  gli  si  prestavano,  non  seppe  tener  le  ri.sa.  Di  che  indi- 
s[H,’tlilo,  .\les.sandro  lo  prese  pei  capelli,  e lo  sbattè  più  volte  contro  il  muro.  Pi- 
lota, per  non  avere  rivelato  una  congiura,  è ucciso  : suo  padre  Parmenione,  il 
maggior  capitano  di  Pilipix)  c di  .Alessandro  c amico  di  questo,  è ucciso  anch’e- 
gli ]icr  tema  che  non  pensi  a vendicare  il  Oglio.  Cosi  declive  è il  .sentiero  del  dc- 
spotismo!  Altro  amico  d’Alessandro  era  dito,  c avendo  osato  nel  banchetto 
rimproverare  il  re,  questi  ubriaco  lo  trafisse  colla  lancia,  salvo  a piangerlo  con 
elenio  rammarico.  Il  lUosofo  Callistene,  che  presumeva  di  stare  alla  Cortee  non 
adulare,  fu  accu.sato  complice  d’una  congiura,  e messo  a morte  (2).  Ma  l’altro 
tilosofo  Crateri',  non  meno  sincero  c più  cauto,  serbò  i costumi  macedoni,  nude 
il  j)rinci[Ki  diceva:  Efe.slione  ama  Alessandro,  Cratere  ama  il  re;  e adoperava 
il  primo  a trattare  cui  Persiani,  l’altro  coi  Macedoni. 

Era  Kifestinne  il  dilettissimo  di  .Alessandro;  e allorché  morì,  l’eroe  fe  croci- 
fìggen;  il  medico,  distruggere  le  mura  d’Ecbalana,  rader  il  [«lo  a tutti  i cavalii, 
abbattere  il  tempio  d’Esculapio,  s(«gnere  il  fuoco  sacro  per  tutta  1’  .Asia  ; vinti  i 
Cnssei,  gente  l«llicosa  della  Media,  li  trucidò  tutti  come  ecatombe  ai  Mani  dell’a- 
niico;  indi  abbatte  cinquccentodieci  tese  di  mura  in  Babilonia  per  elevarne  un 
immenso  rogo,  e consuma  nei  funerali  l’entrata  di  venti  ricche  provincie  (5)  e 


(!)  SAl>TB-rROIl,  p.  457. 

(2)  Dì  CalltAlrno  Aristotele  diceva:  È un  eeeel- 
Ifntf  oratore,  ma  non  ka  giudtiio;  c adendolo 
parlar  troppo  franro  ad  .Vioasandro,  gli  applicò  quel 
che  Teli  dice  ad  Achille  in  Omero:  Cùt  pormi  ve- 
derli morihondOf  gid  morto,  l'o  giorno  Alessandro 
per  divertire  gli  amici  ^ gli  ordinò  di  ìmprovisarc  le 
lodi  dc’Mncedoni*^  rd  esso  il  fere  roD  tanta  eloquenza, 
che  i Macedoni  tutti  gli  gettarono  la  loro  corona.  Solo 
AlrMandm  nerhbla  sua.  dicendo,  non  si  meravigliava 
se  un  cosi  bri  soggetto  gli  somministrasso  belle  parole. 
Edisubìlogrìropoeedi  riveiaro  i difotii  de'M.K'edoiiì, 
afCncIie  poteH-*ero  farne  senno:  ed  egli  usei  rolla  de- 
clamazione più  mortlacc,  massime  eonlm  Filippo  re, 
e rnncbiiiso  applicando  ai  magnali  qur.ste  parole: 
Quando  la  ditcìfrdia  mira  i»  im  regno,  i peggiori 


$OHO  aitati  ai  primi  gradi.  Sdegnaroosi  acerba- 
mente di  ciò  i Macedoni,  tanto  più  che  Alessandro 
malignamente  osservò  reme,  nel  disrorsodil'allisleoe, 
Apparisse  assai  meno  eloquenza  che  stizza  contro  i 
Marrtloni. 

(5)  12000  talenti:  05  milioni  di  lire.  Annivvn 
lib.  Il,  C.  44.  Il  ronle  CaTUS  nel  t.  XXXI  dei  Mé- 
moirct  de  VAcadt^mie  de$  inecripliotu  et  bellet  lei- 
tre$,  poi  SAi>Te*t'Ri>i\  nel  suo  £xanien  rri/ique 
vollero  dare  di««'gnato  il  rogo  di  Efcslione:  ma  pare 
abbia  còllo  meglio  il  senso  dello  storico  c dell'  arte 
greca  il  sij;uor  Qnalremère  de  Qniocy,  nei  Mèmoirei 
de  V iMtital  voi.  IV.  Secondo  le  sue  conclusioni, 
quel  rogo  era  ronforme,  come  d’uso  cosi  di  dispovi- 
zinne,  a quel  che  usavasi  per  rapolensi  degrìmpeia- 
lori  romani,  e che  eì  e desrritlo  da  Erodiuno  c figu- 
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(lia-imila  vilUiiic;  poi  nc  invia  il  cadavere  in  Egitto,  e a Cleomcne,  tristissimo 
governatore  di  questo  paese,  promette  impunità  delle  nefande  vessazioni,  se  rie- 
sce a far  dai  sacerdoti  deificare  l’amico. 

Le  adulazioni  che  i suoi  piaggiatori  gli  ricantavano,  doveano  invogliarlo  adì-  S27 
Sp«iiiian  latare  anche  più  le  sue  spedizioni;  ve  lo  spingeva  pure  il  desiderio  di  andar  alla 
«.Il  i«du  jgiig  ricchezze  e del  commercio  ; fors’anche,  nelle  scarse  cognizioni  che  si 
aveano  del  mondo  orientale,  credette  che  il  suo  impero  dovesse  avere  per  naturali 
confini  l’oceano  orientale.  Entrò  dunque  nella  parte  settentrionale  dell’India  che 
i natii  denominavano  Pengiah  e i Greci  Pentapotamia,  cioè  dai  cinque  fiumi  ; paese 
considerato  dagl’indiani  come  rozzo  e barbaro,  ma  ricco  di  popolo  e di  coltiva- 
zione. E il  paese  dei  Siki  e dei  Maralti,  già  allora  stanza  della  Casta  guerriera 
degl’indiani,  sicché  Alessandro  vi  trovò  più  salda  resistenza  che  in  qualunque 
altra  parte;  aggiungi  che  egli,  ignaro  delle  pioggie  periodiche  di  quel  paese,  vi 
entrò  sul  fine  della  primavera,  quando  appunto  esse  cominciavano  nelle  monta- 
gne, ingrossando  cosi  i fiumi,  rompendo  i passi,  e pel  corso  di  settanta  giorni  con- 
tìnui disturbandogli  le  marcia  (1),  più  disastrose  che  le  sconfitte. 

Ma  come  ai  nostri  tempi  gl’inglesi,  così  allora  Alessandro  fù  giovato  dalle 
discordie  de’  signorotti  tra  cui  era  diviso  il  paese.  A Tazila  ( Attok)  traversò 
l'Indo,  giunse  in  riva  all’ldaspe  (Behut  o Chelum)  ove  sconfisse  Poro,  uno  di 
questi  re  (2);  varcò  poi  l’ Acesine  (Jenatid)  e l’ Idroate  (Rauvee)-,  ma  come  fti 
giunto  all  Ifasi  (Begak),  I Macedoni  negarono  di  più  oltre  seguirlo  in  paese  tanto 
faticoso,  verso  lontanissime  ed  ignote  contrade,  ove  nessun  vantaggio  scorgevano 
dalla  vittoria.  Lasciando  dunque  guarnigioni  da  Gazna  a Cabul,  voltossi  pel  paese 
dei  Malli  (Multan),  e ritrovato  ancora  l’Idaspe,  ivi  imbarcò  la  maggior  parte  de’ 
suoi  per  venire  nell’Acesinc  e da  questo  nell’Indo,  pel  quale  scese  al  mare  (5). 

Era  dunque  perduta  la  speranza  di  conquistare  l’ India:  ma  quell’  impresa, 
vana  e null’altro  agli  occhi  d’alcuni,  apri  fra  l’India  e l’Europa  le  comunicazioni 
che  poi  sempre  continuarono.  Imperocché  le  colonie  da  lui  stabilite  doveano  te- 
ner accessibile  quel  passaggio,  mentre  il  suo  ammiraglio  Nearco  lo  schiudeva  per 
mare  dal  confluente  del  Behut  col  Scenab  fino  aU'imboccatura  dell'Indo,  che  saria 
stato  una  nuova  comunicazione  colla  Persia.  Un’altra  Alessandria  fondò  ove  si 
gettano  in  mare  i cinque  fiumi  che  dan  nome  al  Pengiah. 

Una  divisione  della  flotta  dovea,  lungo  l’Elmund,  scendere  fino  al  lagoZerrali, 
poi  traversare  il  deserto  di  Seislan  per  introdursi  nella  Caramania;  col  che  fu 
compiuta  la  ricognizione  del  paese  di  qua  dall’  Indo.  L’altra,  sotto  Nearco,  do- 


Mld  in  tieone  Tordaglle.  FonnaTa  un  inslpm^  pira- 
midale di  cinque  piani  «d  no  colmo  che  lervira  di 
baso  alPincoronamento.  I cinque  piani  che  uradnal- 
mente  si  realrìnt'erono  di  mollo,  erano  no  baaamenlo 
lonpo  600  piedi  in  of^ni  senso,  alto  25;  il  secondo 
era  largo  200,  e alto  40;  il  terrò  era  lai^o  e 
alto  56  ; il  quarto  poteva  avere  4 00  piedi  dì  Iarf>hezu 
aopra  30  iTelevatione;  il  quinto  70  di  lar^hma,  e 
25  d' aitata  ; poi  il  piedistallo  del  sopromalo  era 
largo  quattro  piedi  sopra  24  d'elevazione:  in  tutto 
480  piedi.  CU  ornamenti  desrrilli  nelle  cinque  zone 
non  covtitnivano  da  aè  soli  il  piano,  come  a’imma- 
ginn  Caylns,  ma  6gnravano  insieme  coi  membri  d’sr- 
cbìicltnra. 

(1)  Tamerlano  achivb  qncsrcrrotf.  Nadir  Srìh  nel 
4738  invise  Plodia  per  la  strada  medesima  di  Ales- 
sandro; e il  raccooto  dei  disastri  di  quella  marcia, 
lascìatnci  dal  cascemirìano  Sceik  Abdulkorreem,  ci 
Ta  argomentare  qnelli  sofTerti  dai  Macedoni. 

(2)  Ivi  Aleaaandro  perdetM  il  cavallo  Bnccfalo,  fa- 
moso quanto  lui. 


(3)  Oltre  il  predetto  SAim-CnoiT,  veggaii  intorno 
a questa  spedizione  RriNEL,  Mrmoir  of  a Map  of 
Jlindottan.  Londra  4703.  Arruno  Degli  ìmdiani 
ci  conservò  il  giornale  della  navigazione  di  Nearco. 
dorata  dal  principio  d'oUobre  326,  al  fine  di  febbrajo 
325,  qoBsi  altrettanto  come  la  marcia  di  Alessandro. 

I Fo  questo  illualrstn  da  I>.  ViNCBNT  in  Thf  royotre  of 
\ ArorcAui  frrm  rtc  Indù»  io  thf  Suphrnir».  Lon- 
dra 4797.  Aletvandro  avendo  osservalo  che  in  riva 
all’Indo  si  trovavano  corovlrilli,  è cresceano  certe  fava 
somiglianti  a quelle  d'F.(;ittn,  ai^fomentò  che  questo 
fiume  fosse  Intt'ono  col  Nilo;  rh’esso  in  ampi  deserti 
perdesse  Ìl  suo  nome,  finche  dopo  oscilo  dalPElinpia, 
ottiene  quello  di  Nilo.  Tanto  gli  parve  dritto  il  ano 
ragionamento,  che  scrisse  ad  Olìmpia  d’  aver  trovato 
le  fonti  del  Nilo:  eos'i  poco  allora  siperasi  di  geo- 
grafia. Ma  che?  poco  dopo  gli  rifeiiacnno  che  lindo 
shocca  in  mare;  ed  egli  fa  subito  cancellsre  qnrila 
notizia  dalla  lettera  ad  Olìmpia.  certo  acrìtlori 
assai  meno  leali  di  quel  re.  AlRUNO  M. 
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veva  esplorare  i porti  e le  coste  dall’  imboccatura  del  Tigri  a quella  dell'  Indo. 
Tant’era  grandioso  il  suo  piano  strategico  ! 

A quel  tem|x)  risalgono  le  prime  notizie  intorno  alITndia,  ove  i tirei  i trova- 
rono le  medesime  istituzioni  quasi  d’ogpidi:  la  divisione  in  Caste,  le  due  grandi 
sette  della  religione,  i Samanci  e Bramini,  del  cui  dio  facendo  tutt’nno  ron  Bro- 
mio  o Riero,  i Greci  dissero  die  questo  avesse  conquistala  l'India.  1 Cateri  vinti 
da  Alessandro  sono  la  Casta  dei  Ketria  o guerrieri.  Già  i re  indiani  comparivano 
sopra  elefanti,  dal  cui  numero  si  misurava  la  potenza  di  un  regno;  c quando  i 
compagni  di  Alessandro  ci  descrivono  le  tele  fine  di  cotone  die  gl’indiani  getta- 
vano sulle  spalle  ed  avvolgevano  al  rapo,  le  barbe  tinte  in  bianco,  in  rossiccio, 
in  celeste,  gli  orecchini  d’avorio,  i parasoli,  le  eleganti  calzature,  noi  crederemmo 
per  poco  udire  viaggiatori  moderni.  Con  que"  loro  sapienti  ignudi,  come  i Greci  li 
denominarono  {ffimnosofisii),  volle  Alessandro  favellare,  siccome  avea  fallo  coi 
filosofi  degli  altri  paesi.  Coloro,  qnando  il  vedeano,  battevan  del  piè  per  terra, 
come  rammentandogli  che  di  terra  usciva  e vi  tornerebbe.  Del  die  rimproverati 
dagli  adulatori  d'Alessandro,  rispondevano  che  tutti  gli  uomini  sono  figli  dello 
stesso  Dio;  die  disprczzavano  i favori  del  loro  padrone,  e non  ne  temevano  i 
castighi,  i quali  non  potevano  se  non  più  presto  liberarli  dall’iiigombro  mortale. 
Calano,  gimnosotìsta  vecchissimo,  accompagnò  Alessandro;  poi  sentendosi  ma- 
lato , vidontariamente  si  bruciò  ( 1 ). 

Tornando  poi  nella  Persia  ed  in  Babilonia,  Alessandro  traversò  la  Gedrosia 
c la  Caramania,  ne’  cui  deserti  mai  nessuno  era  penetrato,  e dove  fra  gravissimi 
paliinenti  perdette  il  bottino  e il  bagaglio,  finché  giunse  a Pura  capitale,  dove  fi- 
nirono gli  stenti  c cominciarono  i trionfi. 

La  flotta  intanto  con  Nearco  avea,  dall’Indo,  bordeggiato  lungo  gl’  inospili 
tiriti  e gTIcliofagi  non  nutrentisi  che  di  pesci;  approdando  ogni  notte,  perché  non 


(I)  «Presi  dicci  Gimoosonsli,  (muli  in  ronccKo 
per  Hvie  raposto  e psrlsre  conetsu  t rtslretio.  Ales> 
Mudro  propose  loro  qiistioBi  diflcili,  dkeodo  forebbe 
morir  prima  quello  che  risposto  iTcsse  po^io,  e cosi 
(lU  altri  di  mano  in  roano;  e comandò  che  giudicar 
dovesae  il  piò  vecchio.  Il  primo  pertanto  interrogato, 
quali  fosMro  più,  ì vivi  od  i morti,  dime  i vivi,  poiché 
i morii  più  non  tono.  Il  secondo  inlcrrogito,  qual 
notrìeaaae  maggiori  aoiouK , la  (erra  od  il  mare , 
rìapoBo,  la  (erra,  non  raseodo  il  mare  ae  non  parta 
di  questa.  Interrogato  il  tento,  qual  animale  foiae  il 
più  astoto,  Quel  che  Vuom  fino  ad  ora  non  ha  eo- 
nosoiuto.  Interrogato  il  quarto,  per  ^ual  divÌMOteoto 
avesse  indotto  Sabba  a ribellarsi,  napoM,  perché  o 
vivesse  docoroMmeotc  o sdsgoratamcnte  moriisc.  Il 

rimo  interrogato,  qual  peasaaec  essere  stato  prima, , 
giorno  o la  notte,  Jl  giorno,  diaie,  per  lo  ipoxio 
di  UÀ  giorno.'  e veggendo  che  il  re  si  maravigliavs, 
sc^ìuDie,  alle  intcrrugazìoni  dilBcili  dirScili  dover 
essere  le  risposte.  Alessandro  allora  vollosi  al  setto, 
gli  chicio  io  qual  maniera  prìncipalmeote  potrebbe 
alcuno  rendersi  amabile.  Se  potenlitsimo  estendo, 
rispose,  non  sia  però  fbrmidaèi/e.  Degli  altri  che 
restavano,  interrogato  uno,  io  qual  modo  alcun  po> 
teaae  di  uomo  divenir  dio,  Se  eió  faeeia,  rispose, 
che  non  pud  farti  dagli  uomini.  Ùa  altro  doman* 
dato  iotoroo  alla  vita  e alla  morte,  qual  foste  la 
più  forte,  rispose,  La  vita  che  loUera  tanti  mali. 
Domandate  finalmente  l’ultimo,  sino  a quando  fosse 
buono  il  vivere  all'aomo,  5in(an/orA^  non  reputi 
mij^fiore  i7  morire.  Volutosi  quindi  Alessandro  al 
giudice,  gli  romaodò  di  pronunzìaro  la  seolenia,  e 
dicendo  questi,  rhr  risposto  iveano  l’un  peggio  drl* 


l’altro,  Dunque,  disse  Alessandro,  fu  morrai  il  pri- 
mo^ che  giudichi  in  eijfoffn  monsrra.  — Non  già, 
0 re,  segui  l'altro,  te  pur  non  tei  tu  un  menlifore, 
avendo  tu  detto  di  far  morire  primo  guello  che 
orette  ritpotlo  peggio.  Alrssaodro  allora  lasciolli 
andare  regalali;  a quelli  nm  in  maggior  credito,  e 
ehe  in  quiete  vivevauo  e oa  se  stessi,  mandò  One> 
licrilo  a pregarli  venioero  a lui.  Questo  Onesierilo 
era  un  filosofo  dì  quei  che  conversato  avenno  con 
Diogene  Cinico.  Calano  con  inseleoza  e modo  aspro 
gli  comandò  si  spogliasse  e iscollastc  le  parole 
tue  tutto  igoodu  , poiché  altrimenti  non  avrebbe 
con  esio  portato,  neppure  ae  venuto  fosse  ds  Giove. 
Ma  Dandami  l’accolse  con  più  maniuetudinr,  c scn* 
tifo  aveodolo  ragionare  intorno  a Socrate,  a Finora 
: ed  a Itìogcne,  disse,  gli  sembravi  tali  iiooiini  stili 
fossero  di  buona  inoole,  ma  che  vìsaoti  erano  con 
troppa  riverenza  allo  leggi.  Altri  asaeriscooo  cho 
Dand  ami  altro  non  disse  se  non  : l*er  guai  mai 
cagione  Àteuandro  è venuto  sin  qua,  per  si  lunga 
ria?  Ma  Calano,  persuaso  da  Tassile  di  portarsi  ad 
Alcasaodro,  gli  mise  innaiizì  un  simbofo  che  allu> 
deva  al  regno.  Concioaaiaché,  gittato  in  terra  un  cuojo 
arido  cd  indurito,  pigiò  uo’estramitì  del  medesimo, 
il  quale  da  quella  parte  si  abbassò,  mn  nello  stesso 
tempo  innaliossi  dairaltre;  c andando  in  giro  c cal* 
candolo  pure  a quel  modo  in  sugli  orli,  mostrava 
che  in  ogni  parte  avveniva  pure  lo  sterno,  finche  an« 
dato  poi  nel  mezzo,  il  calco  ivi,  e ne  fece  cosi  star 
ferme  tulle  le  parti  : con  questa  iromagìiic  mostrar 
V’olea  com'era  ouopo  che  Alvaandro  tenesse  fermo 
il  mezzo  del  regno  suo,  r non  andasse  vagando  da 
lungi  ■>.  PuTARCO  in  Àlettandro. 
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^ |H)teano  jiassarla  «u  fragili  legni.  Giunta  poi  nel  golfb  Persico,  o quivi  cessate  te 
privazioni,  entrò  alfine  nella  foce  dove  confluiscono  l'Eufrate,  il  Tigri,  l’Euleo  ed 
altri  flumi,  dopo  percorse  quattrocento  leghe. 

S’udivano  in  Grecia  que.sti  fatti  che  acquistavano  fede  ai  favolosi  nomi  di  ,Se- 
siii»  .iriia  sostri  e Semiramide;  c i veterani  tornando  ai  patrj  focolari,  narravano  siccome 
Grvcia  \|(.ssaiidro  avesse  operato  assai  più  che  Ercole  e Bacco,  insegnato  giuste  nozze 
agl'lrcani,  agricoltura  agli  Aracosiani,  distolto  i Sogdiani  dall'uccidere  i vecchi 
genitori,  i Persi  dallo  sposare  le  madri,  gli  Scili  dal  mangiare  i morti  (1);  al  che 
la  fama  volgare  aggiungeva  ì suoi  portenti  : onde  Alessandro  compariva  qualcosa 
piu  che  uomo.  Dopo  la  giornata  d’Arbela,  aveva  egli  decretato  che  ogni  città  greca 
potesse  reggersi  con  leggi  proprie;  richiamò  gli  esuli,  rimandò  ad  Atene  le  statue 
d'.Vrmodio  e d’.Vristogitone,  portate  a Susa  al  tempo  di  Serse:  onde  le  città  In 
umile  atto  spedivano  ambascerie  sacerdotali  ad  offrirgli  corone  d'oro. 

Non  è però  che  il  bagliore|delle  vittorie  impedisse  gli  scontenti,  e non  lasciasse 
temere  alla  Grecia  di  diventare  provincia  del  nuovo  impero  di  Persia.  Quindi  non 
cessarono  i Gieci  di  contrariare  l'impresa,  e loro  ambaseiadori  trovò  Alessandro 
nel  campo  di  Dario,  venuti  a sollecitare  e dirigere  le  imprese  di  questo.  Sparta, 
oppostasi  sempre  al  suo  primato,  gli  rivoltò  il  Peloponneso  ; ma  Antipalro , la- 
scialo a governare  la  Macedonia,  ripristinò  la  quiete  con  una  segnalata  vittoria. 
Ar|>alo  poi,  governatore  di  Babilonia,  temendo  che  Alessandro  reduce  daH’lndia 
noi  punisse  delle  sue  concussioni,  passò  il  mare  portando  seco  cinquemila  talenti 
e seimila  mercenarj  greci,  coi  quali  ridottosi  in  Atene , procurò  comprarsi  gli 
oratori  per  averne  il  dominio.  Demostene  medesimo  si  lasciò  pigliare  alf  esca,  ma 
non  Eocione,  il  quale  già  avea  ricusalo  cento  talenti  olTertigli  da  Alessandro.  I 
messi  del  quale  dicendogli:  E te  gf  invia  perchè  ti  stima  il  solo  nomo  dabbene , 
Eocione  rispose;  Mi  lasci  dunque  essere  e parer  tale.  L’incorrotto  tenne  desti 
gli  Ateniesi  contro  Arpalo,  che  fu  caccialo. 

La  -Macedonia  singolarmente  crasi  disanguata,  nè  più  poteva  fornire  di  sol- 
dati il  grande.  Il  quale  da  principio  non  pare  mirasse  che  a togliere  la  vicinanza 
della  Persia  colla  Grecia,  ponendo  di  mezzo  l’Asia  Minore,  fatta  libera  e poteute; 
ma  poi  le  vittorie  gli  crebbero  animo  per  sovvertire  il  soglio  del  gran  re.  .\libat- 
lulo  (jucsto,  pensò  ad  estenderne  finqiero  coll’aggiungervi  l’India  e l’.Vrahia:  Ba- 
bilonia dovea  diventare  rapitale  della  più  vasta  monarchia  che  mai  si  fosse  ve- 
duta; onde  asciugò  le  paludi  intorno  ad  essa;  ne  dilatò  i canali  per  modo  che 
potessero  ricevere  una  grossa  flotta:  la  gioventù  e la  baldanza  della  vittoria  non 
lasciavano  trovar  nulla  impossibile  alla  sua  ambizione.  , 

Ma  la  Grecia  esausta,  non  che  modo  a nuovi  acquisti,  neppur  offriva  bacanti 
r«iiiita  di  guarnigioni  ai  già  fatti,  fnico  spcdientc  e generoso  restava  il  f:ir  amare  la  còiKpii- 
.UciModro  DeiHislo  pcrUinto  ogni  pi-cgiudizio  di  nazione,  tentò  unilìcarc  le  razze,  pen- 
siero che  basterebbe  ad  assicurargli  il  nome  di  grande  |K>r  un  tempo  in  cui  l’espe- 
rienza non  l’aveva  ancora  mostralo  impossilàle.  Non  che  dunque  trattare  i Greci 
da  padroni,  i Persiani  da  schiavi , ai  primi  non  lasciava  che  il  comando  delle 
guarnigioni  c i posti  principali  nelle  colonie  che  fondava , mentre  al  governo 
civile  preiKincva  gente  del  paesi',  c (ler  lo  più  quegli  stessi  che  l’esercitavano  già, 
0 che  erano  desiderati;  onde  si  direbbe  eh'  e’  diveuis.se  il  particolare  monarca  di 
ciascun  poiiolo. 

Non  distrugge  la  prisi’a  amministrazione,  ma  la  modifica.  In  Persia  le  satra- 
pie,  consone,  all’indole  del  paese,  conserva,  ma  abolendo  le  consuete  prestazioni  in 
nulura;  daU’autorità  civile  distacca  l'amministrazione  finanziera  c il  romando 


't)  rM'TAit;»,  Delia  fartHnn  rf'.f/miiRciro 
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miliUre;  neirindia  manliene  i raja  nazionali,  masottopoati  alla  vigilanza  macedo- 
ne ; ove  le  popolazioni  pcgongli  sospette,  colloca  colonie,  che  sono  germi  di  Tuture 
città.  Intanto  apre  vie;  col  domar  gli  Ussi,  i Coeciani  ed  altri  barbari,  dà  a'  Sogdiani 
e Battriani  sicurezza  di  coltivar  i campi;  prepara  il  letto  dell’ Eufrate  per  modo 
che  tomi  a fertilizzare  le  campagne  d'.àssiria. 

Desiderando  che  TOriente  e l'Occidente  si  mescolassero  per  via  di  matrimonj, 
ordinò  splendidissime  nozze  per  sò  e pei  primaij  Macedoni  con  diecimila  Persia- 
ne; nella  quale  occasione,  oltre  le  ricchisrinae  doti  e una  coppa  d’  oro  per  cia- 
scuno, furono  disposte  novantadue  camere  da  letto,  e una  sala  da  mangiare  per 
cento;  le  tavole  erano  cinte  da  origlieri,  ognuno  def  quali  coperto  di  un  tappeto 
nuziale  che  valeva  meglio  di  duemila  lire  ; pensate  come  dovesse  essere  quello 
serbato  al  re.  Ogni  uomo  poteva  al  suo  desco  invitare  gli  amici,  ed  attorno  man- 
giavano l’esercito,  i marinai,  gli  ambasciadori.  L’edilizio,  il  cui  cortile  interiore 
stetidevasi  quasi  un  miglio,  era  teso  a stoffe  preziose  e rari  tessuti  di  cotoite 
bianco,  scarlatto  e purpureo,  con  ogni  sorta  animali,  ricamati  in  uro  ; il  tetto 
posava  sopra  colonne  alte  venti  cubiti,  adorne  d’argento,  oro  c gemme:  il  bevere, 
il  suonare,  l'allegria  durarono  cinque  giorni  (1);  stolta  profusione,  chi  non  guardi 
che  al  re  macedone;  tino  accorgimento,  chi  pensi  ch'egli  voleva  far  dimenticare  ai 
Persiani  d'aver  cambiato  dinastia,  e nella  gioja  fondea*  i conquisUiti  coi  conqui- 
statori. Un  sistema  uniforme  d’  educazione,  la  lettura  d'Omcro  e dei  tragici,  il 
teatro,  la  milizia,  il  commercio  dovevano  agevolare  la  mistione,  sopra  la  quale 
fondava  i più  grandi  disegni  che  mai  uom  facesse. 

Queste  idee  di  tollerante  e di  cosmopolito , insolite  fra  gli  antichi , forse  egli 
avea  dedotte  dal  maestro  suo  Aristotele,  filosofo  positivo  (2).  Certo  Alessandro 
erasi  giovato  maestraramte  delle  religioni:  dall’oraoolo  di  Delfo  fà  dichiararsi  in- 
vincibile: v’è  in  Frigia  il  nodo  gordiano,  che  a chi  lo  sciolga  promette  il  domi- 
nio deU’.àsia,  ed  egli  lo  taglia:  in  Egitto  prostrasi  agli  Deidi  Memfl,  e dall’oracolo 
d’ Anione  si  fa  dichiarar  figlio  di  Ciove:  in  Babilonia  sacrifica  a Belo,  e lusinga  i 
Caldei  di  ritornar  la  città  loro  allo  splendore  del  culto  e della  sapienza:  a Geru- 
salemme venera  il  gran  sacerdote,  che  gli  mostra  come  la  sua  venula  fosse  già 
predetta  ne’  libri  de’  veggenti. 

Vi  vedremo  noi  la  finezza  d’  un  politico  del  secolo  nostro,  che  presta  omag- 
gio a tutto  perchè  non  crede  a nulla?  Non  ci  sembra;  e lutto  Toperare  di  Ales- 
sandro manifesta  piuttosto  impeti  che  astuzia.  Il  politeismo  per  sua  natura  dovea 
rendere  tolleranti,  perchè,  non  essendo  limitati  gli  scanni  nel  greco  Olimpo,  vi 
avea  luogo  per  tutti  gli  Dei  nuovi;  serbava  un  posto,  come  in  Atene,  pel  Dio 
ignoto.  Alessandro  poi  moveva  gueira  anche  d’idee  alla  Persia,  la  quale  era  mo- 
narchica e monoteistica;  e come  ripristinò  la  democrazia  per  tutta  Jonia,  cosi  la- 


ti ) Armo  che  espi*  Caraie.  | 

(2)  ÌJi  toilervDxt  d'AlcaModix»  doveva  «ttero  dUap- 
proviu  dairorgoflio  frcco,  • lai  propotilo  ritro- 
viamo Hvio  contidemiooi  io  on  lìbiti,  dtl  resto  di 
poro  valore,  di  PlaUreo  {DtUa  forlun*  di  Àtet- 
tandro).  «La  forma  di  governo  (noìiTCìa)  imma- 
ginata da  Zenone  capo  degli  Stoici,  tende  prìncipal* 
monte  e qneeto,  di  moatrtre  ebe  tutti  noi  uomini, 
che  viviamo  diviti  in  ciltà,  popoli  e naiioDi,  teparali 
da  leggi,  dirìlli,  coftinmi  particolari,  dobbiamo  però 
alimare  tatti  gli  nomioi  par  concittadini  ; e non  v’è 
che  una  vita  »ola,  come  v'è  un  mIo  mondo,  come 
(10  tolo  gregge  patcolanU  totto  il  medetimo  pastore 
in  un  prato  comune.  Zeoono  io  tcrìste  come  una 
fantasia  nata  nel  tuo  cervello,  ma  Alesaandro  lo 
pose  ad  esecocione:  peroeché  egli  non  fcco  come 
il  consigliava  Ariitotcle,  dì  mottrarti  padre  ai  Greci 

n.tcc.  Tom.  I. 


e eignore  ai  Barbari,  e d’aver  cura  degli  unì  coma 
di  amici  a parenti , e aervirsi  degli  altri  come  di 
piante  ed  ammali  ; ma  ttimando  eeaere  tpedito  dal 
Cielo  come  un  rìformatoro  comone , govematoru  c 
riconciliatore  dell'uaiverto,  goeUi  ebe  nou  potè  rio- 
nìre  per  forse  di  rìmottraoie,  li  cottringea  coll’armi, 
e tutti  d’ogni  parte  accoglieva  in  uno,  facendoti  bere 
allo  ateaao  nappo  di  amirina;  a meeetdando  insieme 
le  vite,  i ooatumi,  i matrimonj,  i modi  del  vivere, 
comandò  a tulli  i viventi  di  fare  tlima  che  la  terra 
alMtabile  fotae  il  loro  parte,  e le  pereone  dabbene, 
parenti  uu  dell’altro,  e stranieri  eoltanto  ì cattivi. 
In  aomma  che  il  Greco  dal  Barbaro  non  sarebbe 
distiulo  pel  mantello,  o la  foggia  della  barba,  o la 
scimitarra  , o il  cappello;  ma  ti  dtacerncrcbbc  il 
Greco  alla  virtù,  il  Barbaro  al  virio,  reputando  tulli 
i virtuosi  Greci,  e Barbati  lutti  i villosi». 
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sciò  agli  EfesJ  rialzare  il  loro  tempio,  distrutto  dai  Persiani  per  odio  aU’idolatria. 
Queste  apoteosi  poi,  ch'egli  lasciò  farsi,  e di  cui  tanto  gli  si  dà  colpa,  erano  con- 
suete in  Oriente;  non  v’è  re  d'Egitto,  fra'  cui  titoli  non  leggasi  figlio  (fAmoiie;  i 
Persiani  adopravano  titolo  divino  coi  loro  monarchi,  da  cui  ben  presto  l' impara- 
rono i Greci;  laonde  Alessandro  lo  pretendeva  come  una  specie  di  protocollo.  Del 
resto  egli  sapea  riderne  all'uopo,  c mostrare  a' suoi  cortigiani  che  quel  che  usciva 
dalle  sue  ferite  era  sangue,  non  l'icore  degF  immortali. 

A'on  vogliamo  dire  per  questo  ch’egli  talora  non  credesse  alla  propria  divinità. 
È cosi  facile  che  esageri  la  conOdenza  in  sé  dii  è costretto  attingere  da  quella  ogni 
sua  forza!  Come  poeta  ed  entusiaste  egli  aprivasi  a tutte  le  impressioni  ; come  tutti 
quelli  che  Tdevatezza  rende  solitarj,  aveva  una  dose  di  superstizione.  E caratteri- 
stica in  lui  è appunto  quella  esuberanza,  mista  di  poesia  e di  ragione,  che  dà  al 
genio  l’impronta  dell’  istinto  piò  che  della  riflessione. 

Le  sue  bizzarrie  dunque  sul  credersi  o farsi  creder  dio,  dovevano  essere  un 
misto  di  accorgimento  e di  superstizione , forsi;  anche  esagerate  dai  contempora- 
nci, i quali  lo  circondarono  di  meraviglioso,  come  fanno  già  i nostri  con  Napo- 
leone; come,  sempre  dov’è  poesia,  o dove  si  esce  dalle  vie  comuni.  Qui  poi  era 
poetica  r.\sia,  pwetica  la  spedizione,  jioetica  la  lontananza,  la  civiltà,  le  vitto- 
rie. Egli  stesso  compiacevasi  alimentare  la  meraviglia  coll’ostinarsi  dove  altri  non 
erano  riusciti  ; arrivare  al  tempio  d’ Amene , perchè  Cambise  era  perito  in  quelle 
arene;  traversare  nel  ritunio  un  lembo  dell’  India  ove  diceasi  essersi  perduti  Ciro 
e Semiramide.  E solTri:  ma  intanto  egli  vinceva  con  ciò  la  superstizione  che  la 
farea  considerare  come  una  terra  maledetta,  acquistava  un  litorale,  prezioso  al 
commercio,  dal  golfo  Persico  aH'Indo. 

Da  queste  larghe  idee  erano  a gran  pezza  lontani  i sudditi  suoi  ; ma.ssiroe  i 
Macedoni,  i quali  avrebbero  voluto  fare  come  in  ogni  conquista,  cioè  1'  esercito 
vincitore  divenir  un'  aristocrazia  dominante  sui  vinti.  D’  altra  parto  Alessandro 
crasi  troppo  bene  acconciato  col  despotismo  asiatico,  più  confàccnte  alle  sue  idee, 
che  non  la  limitata  monarchia  macedone.  Se  ne  dovevano  irritare  quc'Mocedoni, 
che  avevano  già  fatto  assassinar  suo  padre  e tentato  opporsi  alla  successioni 
di  lui. 

Alessandro  poi  indispettivasi  ad  ogni  ostacolo:  i Magi,  gelosi  della  nazio- 
nalità e nel  loro  monoteismo  insoITcrcnti  dell’idolatria  greca,  persegnitò;  formossi 
una  guardia  di  Asiatici,  disciplinati  all’europea,  coi  quali  aH’uopo  poteva  combat- 
tere i Macedoni,  sempre  più  venutigli  in  sospetto. 

Pure,  traverso  alle  picciolezze,  deve  ammirarsi  l’estensione  de’  suoi  concetti. 
Babiloiiia  ed  Alessandria,  scelte  con  tanta  opportunità,  dovevano  divenire  centro 
del  commercio,  nel  quale  meditava  la  più  grande  rivoluzione,  sostituendo  alle 
carovane  la  marina  : già  aveva  mandato  ad  esplorar  meglio  il  golfo  Persico  c 
l’Arabico,  sgombralo  dagli  scanni  d’arena  l’Eufrate  e il  Tigri,  regolata  rirriga- 
zione:  occuperebbe  tutte  le  coste  del  Mediterraneo,  schiuderebbe  l'India,  costrin- 
gerebbe gli  Arabi  a consegnargli  i porti  e la  terra  degli  aromi;  in  Asia  ed  in  Eu- 
ropa fondcreblH!  molle  citta,  oltre  quelle  che  veramente  fabbricò , poste  nelle  si- 
tuazioni migliori  pel  traflìco  o per  la  difesa,  e popolerebbe  le  prime  d’ Europei,  le 
altre  d’ Asiatici  (1);  da  per  tutto  poi  alzerebbe  edifizj,da  eguagliare  e vincere  quanto 
di  meglio  avea  veduto;  templi  a Delfo,  a Dione,  a Dodona,  ad  Amllpoli,  a Cirra, 
uno  specialmente  a Pallade  in  Ilio,  mentre  una  piramide  non  minore  di  quella  di 
Cefren  accorrebbe  le  ceneri  di  Filippo. 

Tanti  disegni  gli  ruppe  la  morte.  Fos,sero  le  straordinarie  fatiche  sostenute. 


(I)  Uiononn  VVII. 
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524  0 le  esalazioni  pestilenziali  dei  canali  di  Babilonia  che  stavansi  spurgando,  i>  gli  sua  Giu- 

ra “•np®  siraviai^  una  febbre  di  pochi  giorni  lo  uccise  in  Babilonia  (1). 

Mal  si  potrebbe  giudicare  al  vero  un  principe,  morto  nel  meglio  delle  opere  Giudizi.. 
e delle  speranze;  ma  chi  neH'aUievod’ Aristotele  non  sa  che  maledire  Tarnhizioso 
conquistatore,  e paragonarlo  ad  Aitila  o n Gengis-kan,  non  mostra  più  senno  di 
quel  piralo  die,  cOUo  da  Uii,  gli  disse:  Io  infesto  i mari  coi  dirifio  ondo  tu  in- 
festi il  mondo.  Un  couqiiislalore  è sempre  un  flagello  orifle  la  Providenza  avverte 
tratto  tratto  i popoli  iiuaiUa  distanza  sia  dalla  gloria  alla  felicità,  dalla  vittoria 
alla  virtù;  ma  la  Providenza  stessa  ado|>era  questi  sanguinosi  stroinenli  a grandi 
tini;  nè  altri  mai,  s'io  Iku  ve<io,  parve  più  degno  d’adempirli  che  IVroe  niai^edone. 

Generoso  c magnanimo  j>er  natura,  seppe  disprezzare  gli  aduhilori;  c i falli 
smentiscono  lo  scempii:  vanità  postegli  in  bocca  da  relori  |M>slerinri.  Quanto  mi 
piacercòlte^  diceva,  resuscifare  fra  fxtchi  anni  per  vedere  che  cosa  si  dirà  di  me\ 

Ora  non  mi  maraeifjfm  se  tutti  mi  (odano;  chi  (cmCy  chi  sjMra.  Menta*  navigava 
suiridaspe,  Arislobuìo  suo  storiografo  iegiu'vagìi  il  cioriiale  «Iella  studizione  india- 
na, e poiché  di  molte  fulsiUi  rivestiva  il  vero,  Alessandro  toltogli  ii  manoscritlo,  lo 
gitlò  nel  fiume,  soggiungendo:  Attrefianio  ■meriteresti  in^  che  osi  attribuire  false 
imprese  ad  Alessandro.  Un  andiiteUo  Vi-mie  a prnpf«rLdi  dì  tagliare  il  monte  Atos 
nella  sua  sembianza,  con  una  mano  sostenesse  ima  ritta,  versiisse  dall’altra  un 
fiume  ; »^l  Alessandro  lo  respinse.  E rnorihoiulo,  duedendogli  Perdicca  quando 
voleva  gli  rendessero  divini  onori,  Quando.,  ris|X>se,  sarrAe  felici^  cioè  mai;  poiché 
egli  prevedeva  c diceva  che  con  strani  gino<’hi  si  cel(‘hrerel)l)ero  le  sue  esiH]uie. 

Personalmente  valoroso,  non  si  rispuniiiava  più  che  rullimo  dei  soldati;  par- 
tecipava ai  loro  stenti,  e quando  assetalo  fra  i deserti  della  LUàa  gli  fu  recato 
un  vaso  (racqua,  la  spiirse  in  terra,  non  \olendo  esser  sol«)  a soddisfare  im  biso- 
gno comune.  Agli  alTari  assiduann‘ntc  attendeva:  gli  si  trovarono  annotazioni 
su  quel  che  intendeva  di  fare  ; i giorni  stessi  «Iella  sua  malattia  iratlenevasi  ad 


(I)  E enotrovem  fri  ^«oolofri  U d«U  rfrlla 
morte  d’AlcMindro.  PcTAO,  oetU  Dottrina  d^tempi, 

10  colloca  al  1 9 luglio  324  ; FlintT,  nell’c«tate  «tal- 
ranno  steaio;  CssiilO,  il  2!^  maggio  523:  Calviaio. 
Tene  il  »rile  323;  Idilcr,  ncll’odiiione  «tei 
Totomto  di  nalnM,  noi  325;  CeuvroLUon  KictAC, 
negli  Annate  de'Lagidi  o cronologia  dei  re  greci 
d''Kgitto,  coachìude  la  tua  ricerche  roa't:  bL*  morte 
«d’Aleaaondro,  secondo  la  relazioni  più  autontidie 

■ c maglio  combinale,  resterà  dunque  fìssa  al  28 

■ del  mese  deeio  macedone.  6 del  lar]*elione  ateniese, 

• quarto  anno  della  cxxiv  olìupiade,  19  di  fame- 

• notb,  424  di  Nabonssaar,  30  maggio  323  a.  C.  • . 
Avvertasi  però  che  l'anno  424  di  ^abonasu^  co- 

mìnciì*  il  1 2 novembre  325  ; ondo  cunviene  leggere 
32  < invece  di  523. 

Ne’giomsit  d' allora  rosi  fu  scrìtto  intorno  stia 
malattia  d’Alesundro;  Il  decimo  ottavo  giorno  del 
mese  desto,  andò  a litio  mila  tlansa  del  bagno 
per  essere  italo  mrpreto  dalla  (ebbre.  Il  giorno 
oppresso,  Hata  rhe  fu  net  bagno,  pattò  nella  tua 
camera^  e eWerlenne  tulio  quel  giorno.,  giocando 
a'dadi  con  Medio;  e poi  ia  aero,  dopo  (Tessersi 
pur  tarato  nel  bagno,  e ater  /litio  taerifizio  agli 
Dei  e ater  mangiato.,  febbricUò  per  tutta  la  notte. 

11  dt  tigetimo,  taratoti  pur  nel  bagno,  fece  nuo- 
ramenle  il  toHto  taerifizio:  e pottoti  a giacere 
nella  tlanza  dello  s/esso  bagno,  s'in/erlenne  con 
flearco,  ateollando  ciò  ckequettieonfavagtiiniomo 
alla  stia  nort^asione  ed  al  gran  mare,  fleige- 
eifTinprimn  dopo  aver  fallo  lo  tleuo.  p<A  ardente 
gli  ti  fece  la  fehhrr,  molto  aggravato  H tenti  la 


. notte,  e il  di  seguenle  aveva  una  febbre  assai  ga- 
gliarda;  e traeporialoti  pretto  al  gran  lago,  ti 
poto  a giacer  quiri,  e ti  mite  a dìteorrert  eo'tuoi 
capitani  intorno  a quelle  scAiere  che  prive  erano 
di  comandanti,  per  attegnarri  pertone  di  merito 
e tperimeniate.  Il  vigeiimoquarfOy  avendo  puro 
febbre  gagliarda,  timilmenlt  tacrifloò,  fattosi  por- 
tare alla  tacra  funzione;  e ordinò  che  i capitani 
maggiori  si  stettero  tn  Corto,  e cAe  i centurioni  a 
i comandanti  di  cinquecento  facemr  guardia  la 
notte  al  di  fuori.  Fattoti  poi  portare  nella  reggia, 
cA’era  al  di  td,  il  di  rigetimaquinlo,  prete  al- 
quanta  di  tonno;  ma  la  (ebbro  non  gk  ti  allentò 
punto , e andatieì  a lui  « suoi  capilani,  il  trova- 
rimo  senza  favella.  In  tale  stalo  si  stette  egli  an- 
che il  (A  rigesimoseslo;  per  lo  che  i Macedoni, 
rredendo  dTei  fotte  morto,  sen  renner  gridando 
alle  porte,  c minaeciarano  iri  gli  amici  del  re 
medetimo,  fino  ad  usar  loro  violenza.  Aperte  ad 
etti  le  porte,  pattarono  tutti  ad  uno  ad  uno  in 
semplice  tonaca  pretto  al  letto  di  lui.  In  quel  di 
medetimo  l^one  e S’eleueo  mandarono  al  tem- 
pio di  Serapi,  a inierrogar  quel  nume  te  aves- 
sero a portar  là  Aleuandro;  e il  nume  ris^se 
che  H lateiattero  in  quel  luogo  dovWa  II  A ri- 
gesimottavo  poi,  retto  la  sera,  ipirò.  La  maggior 
parte  di  queste  cose  Krìtle  coei  ti  trovano  ne' gior- 
nali verbo  a verbo.  Putarco  in  Alessandro.  Ciò 
esclude  ogni  sospetto  di  veleno.  Plutarco  ssvismeota 
osserva,  che  i rumori  di  veleno  ti  sporsero  anni 
dopo,  aa  coloro  ebe  Televtoo  a w gran  dramma  ac- 
' conciare  un  tragico  scinglimcolo. 
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ascoltare  da  Nearco  la  narrazione  delle  proprie  imprese,  e coi  generali  trattava 
di  degnamente  empire  i posti  vacanti. 

(kneroso  nelle  amicizie,  distribuisce  a’  suoi  ogni  cosa  prima  di  partire  per 
un'  impresa,  a cui  la  fortuna  tolse  la  taccia  di  temeraria  ; visita  il  sepolcro  d’A- 
chille, e più  che  la  chiara  tromba,  gl’invidia  il  fedele  amico.  Essendogli  scritto 
che  Filippo  suo  medico  dilettissimo  vuole  avvelenarlo,  porge  a questo  la  lettera 
accusatrice,  nel  tempo  stesso  che  trangugia  la  bevanda  da  lui  preparatagli.  (Quando 
la  madre  di  Dario  si  prostrò  ai  piedi  d'Efestione,  scambiandolo  per  Alessandro, 
i[uesti  le  disse:  Ao»  errasti,  o madre,  è un  aitro  me. 

Gli  onori  che  rese  a questo  dopo  morte  palesano  l’amore  che  gli  portava 
ed  insieme  il  romanzesco  che  dominava  nelT  indole  sua,  e che  imprime  a'  suoi 
fatti  una  fisionomia  orientale.  Nulla  doveva  in  lui  essere  mediocre  ; lutto  sprez- 
zare o tutto  possedere  ; onde,  visto  il  Cinico  rotolarsi  senza  desiderj  nella  sua 
botte,  esclamò  : Se  non  fossi  Alessandro,  vorrei  essere  Diogene. 

Avendogli  .Ada  regina  di  Caria  mondato  cuochi  raOìnatissimi,  li  ricusò,  di- 
cendo averne  due  datigli  dal  suo  educatore;  pel  pranzo  il  camminare  avanti 
giorno,  per  la  cena  pranzare  sobriamente. 

Vincitore  al  Cranico,  rispannia  i vinti  ; ad  Isso  sospende  il  tripudio  della 
vittoria  per  consolare  la  famiglia  di  Dario;  trovate  la  moglie  e le  tlglie  di  questo, 
evita  sino  il  pericolo  del  vederle  ; al  nemico  ucciso  rende  degni  onori.  Parago- 
natelo coirindecente  esultanza  onde  Atene  festeggiò  la  morte  di  Filippo  ; coll’in- 
saziata cupidigia  e culla  ciancierà  popolarità  dei  demagoghi  greci;  colla  ostentata 
oscenità  degli  eroi  e delle  città.  Queste  mantenevano  infame  traIDco  di  cinedi;  od 
essendo  con  un  carico  di  siffatti  approdato  Teodoro  di  Taranto,  Filosseno  gover- 
nature della  costa  scrisse  ad  Alessandro,  proponendogliene  due  di  particolare 
bellezza.  .Alessandro  gli  rispasc  sdegnato,  di  quale  bassa  voluttà  l'avesse  mai 
udito  tacciare  per  fargli  una  simile  proposizione.  Cosi  rimproverò  Agnune  che 
i-sibiva  comprargli  un  Cleubulo,  il  quale  a Corinto  vendeva  il  suo  corpo  a prezzo 
ingente. 

Si  belle  qualità,  che  fanno  di  lui  l’unico  eroe  cavalleresco  dell'antichità, 
quanto  fà  duolo  il  vederle  corrotte  da  tm'indole  oltre  misura  vivace,  dalla  conti- 
nuata prosperità,  e da  quella  pessima  genìa  di  nemici,  gli  adulatori  ! Gli  antichi 
cortigiani  di  Dionigi  il  Giovane,  tiranno  di  Siracusa,  caduto  questo,  accorsero  a 
blandire  Alessandro  (1).  I sofisti  che  in  Atene  traviavano  il  popolo,  adopravano 
l’arte  loro  coll’eroe,  assopendo  i rimorsi  delle  sue  prime  iniquità.  Costoro  giu- 
stilìcavano  l’assassìnio  di  Clito,  quale  attribuendolo  a collera  di  Bacco,  quale  di- 
cendo che  a fianco  di  Giove  sla  la  giustizia,  per  indicare  che  giuste  sono  tutte 
le  opere  di  re  (2).  Callistcne  indirettamente  discolpava  la  morte  di  Parmenione  : 
Anassarco  insinuava  ad  Alessandro  di  far  recare  sul  desco  le  teste  di  re  e di 
satrapi;  e quando  udiva  rumore  in  cielo,  gli  chiedeva:  Sei  tu  che  tuoni,  o figlio 
di  Giove?  (5) 

Spogliavasi  il  tesoro  di  Susa,  ove  si  trovarono  48,000  talenti  in  verghe  e 
9000  in  danaro;  stoffe  di  porpora  da  valere 5000  talenti,  e sì  belle  che  pareano 
uscite  allora  di  mano  deU'operajo,  benché  vi  stessero  già  da  190  anni;  vasi  pieni 
d'acqua  del  Nilo  e del  Danubio  (ht  mostrare  l’estensione  dell’  impero  persiano  ; 
e un  trono  di  meravigliosa  ricchezza.  Su  questo  s'assisc  Alessandro,  e piccolo 
cnra’era,  non  appoggiava  i piedi  in  terra,  sicché  taluno  accorse,  e gli  pose  per 

(I)  K2(  tx  rote  o(  rtf>i>Uf,ov  xoiMÙiavctt  Aio-  I (2)  .AitUNO  IV.  9. 

-gi^ioxóXaxiCf  ’A)ìC^x’/Jfloxo/ax«{  ixÀr«w}}9X'y-  (3)  iTBseo  VI.  i7. 
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Sgabello  la  tavola  di  Dario.  Allora  un  eunuco  ruppe  in  pianto,  al  considerare 
come  servisse  di  predella  al  nuovo  quella,  su  cui  l'antico  suo  signore  tante  volte 
cra.si  seduto  (l;.  Il  ll.-uivlonc  comuios.so  ordinò  la  leva.sscro,  iita  l’ilota  gli  si 
oppose,  e jYo«  fu  ffià  ixjsla  ordine  tuo,  sicché  nulla  hai  a rimprocerurti  ; ma 
hi  Proridenza  il  /urmisc  per  indicare  rinslnbililà  degli  umani  imj/cri.  E .\les- 
siuidro  ordinò  di  lasciargliela  sotto  ai  piedi.  Cosi  Itamarato  corintio,  vedendolo 
sedere  in  magnificenza  sul  soglio,  piangeva  dalla  tenerezza,  esdamajido  infelici 
coloro  che  erano  morti  prima  di  mirare  Ale.ssand.'-o  nella  sua  maestà.  Cosi  Ateiue 
fane  atwmvsc,  jier  divertirlo  mentre  slava  nel  bagno,  gli  suggerì  di  ungere  di  nafta 
un  ragazzo  c ilargli  il  fuoco:  c la  cortigiana  laide  cliiainavasi  ben  ricompensata 
de’  disagi  stdferli  vagando,  allora  che  calpestava  le  njagnifìceiize  de’  |icrsiani  re. 
Ma  che  piacere  sarebl.>e,  ella  soggiungeva,  se  la  reggia  di  Sene  fosse  incendiala, 
cosi  come  egli  incendiò  dfcflej  e si  divulgasse  che.  una  donnicciuola  fe  le  vcn~ 
delle  di  Grecia,  meglio  che.  iununc.i  no!  facessero  i condotlieri  di  tante  forzcl 
Applausi  e gridi  la  secondano;  .Alessandro  inebriato  dà  inano  alta  lìaceola,  e 
l’ersepoli  è in  lìamuie. 

Così  la  corruzione  divemie  grande  quanto  gnuide  era  l uomo.  Comparila  or 
da  Mercurio,  or  da  Ercole,  or  da  tìiove,  |ier  compire,  infamie  in  infaiiu  trasforma- 
zioni : |)cr  atfarsi  ai  costumi  dei  vinti,  si  rese  snis’rstizioso  in  Egitto,  di.ssiihito 
nella  Persia;  de.spoto  c in  conseguenza  erudcle  ora  per  ubriachezza  ora  per 
saspctti:  l orrihilft  macello  di  Tebe,  i difensori  di  t iro  e di  Cazzi  crocifissi,  l’in- 
cendio di  lVrse|wli,  i’uccisione  degli  amici,  stanno  contro  lui  dinanzi  alla  [lo- 
sti’rità;  vi  stanno  i so.spetti  micidiali,  colpa  comune  con  troppi  re,  mentre  con 
IKjehi  ha  comune  la  gloria  del  |>crdouarc.  Ai  tVred  più  volle  ammulinati  sotto 
le  sue  iusi-giic,  non  inflisse  altro  castigo  clic  di  congedarli-,  fece  in  Crccia  ridiia- 
aiare  tulli  gli  slianditi  perelié  nessuno  fos.se  misero  sotto  Ales-stndni;  agli  assassini 
speditigli  <la  Dario  pcnlouò.  Onde  si  può  eoncliiudere  che  le  buone  qualità  erano 
sue  proprie  ; le  cattive  nascevano  da  imibuioni  o mali  consigli. 

Oli  ap|*os*'ro  l'essersi  fatto  persiano;  pure  i grandi  eoiiqiiistatori  dell’.Asia 
o furono  iiarliari,  e accettarono  le  costituzioni  Iruiatcvi;  o colli,  e compresero 
doversi  a quelle  piegare.  I successori  d’Alessandro  vollero  conservarsi  grei  i,  e. 
di  qui  la  deUdezza  o la  facilitii  onde  i Parti  ne  rovesciarono  l’impero.  Se  egli 
fosse  campato,  se  avos.-sc  avuto  un  sucaasore  deguo,  assodava  uua  dinastia  vi- 
gorosa di  nuova  vita;  la  Persia  riformata  soggettava  la  Grecia;  di  quivi  sicndea 
la  mallo  a Cartagine;  Poma  .soccombeva  nella  lotUi  con  questa;  alla  stirpe  guer- 
resca di  Giupelo  prevaleva  la  commerciante  di  Sem;  e lutl’idtro  oniiue  morale 
e [Kilitico  dominava  l’avvenire  dclfEuro|>a. 

La  fondazione  d'Alessaiidria  dà  gran  prova  del  quanto  egli  conoscesse  le 
posizioni  opiKirlunc  a mettere  in  comunicazione  il  mondo,  di'egli  jiciisava  gover- 
nare da  Itabilonia,  una  delle  prime  capitali  dcU’uiiivcrso.  Né  la  sola  idea  puliUca 
e commerciale  mosse  quest’eroe  orientale  nato  in  Macedonia  a fondare  Alessan- 
dria; c 0 vide,  0,  com'é.  dei  grandi  uomini,  divinò  l’ inifiorlanza  intellettuale  die 
(|uesta  città  acqui.sterelibe.  Edialana  o Persepoli,  cinte  di  gloria  antica,  poteaiio 
divenir  centro  dell’ impero  ch'egli  ideava;  polca  trasferirlo  sulle  rive  ddfAsia 
Minore,  in  mezzo  a genti  greche:  eppure  preferì  quesl’altro  limite  del  mondo 
orientale  coiroceidenlalc.  Lo  splendor  della  Grecia  era  oniiai  eclissato;  Tebe  dì- 
stnitUi;  Atene  straziata  da  bas.se  ambizioni;  Sparla  degenerata  dalle  severe  sue 
tradizioni;  la  libertà  uii  nome  vano,  trastullo  de’  demagoghi  ; al  posto  del  valore, 


(4)  Tavole  Umo  alla  ori«nUlr.  Vedi  GirSTfNO  15  j OtOOOKO  XVII  ; AlBiana  III.  26  ; Q.  CimZK» 
V.  2 ; PuTTABCO  io  Àle$$anàro. 
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l’astuzia.  Le  genti  d’Asia  aiich’cssc  giacevano  snervate , serviti  ; del  regno  di 
Persia  gli  eterogenei  elementi  seomponeansi  al  primo  urto.  Pareva  che  il  mondo 
antico  avesse  bisogno  di  rigenerarsi  con  un  nuovo  elemento  ; e Alessandro,  rapo 
di  due  popoli  egualmente  corrotti,  e di  costumi  ed  istituzioni  diflerentì,  ebbe  il 
carico  di  ricomporre  il  nuovo  secolo,  colla  fusione  dell’Oiiente  coll’Uccidente. 

Alessandria  fu  dall’origine  destinata  sede  dell’eclettismo,  con  quella  popola- 
zione mista  di  Greci,  Asiatici,  Ebrei,  con  tempj  per  tutti  i culti.  I n nuovo  ordine 
di  cose  esige  un  nuovo  simbolo,  un  nome  nuovo,  un  centro  ove  il  pensiero  pru- 
videnziale  del  fondatore  possa  radicarsi  e svilupparsi , senza  ingombro  d’ istitu- 
zioni anteriori  : e tale  fu  Alessandria. 

Una  conquista  che  abbracciò  o toccò  tutte  le  nazioni  che  aveano  storia,  ec- 
cetto 1'  Epiro,  Cartagine  e Roma,  dovea  necessariamente  avere  grandi  efletti  nel 
mondo.  L’ Europa  si  ravvicinò  alle  fonti  del  dogma  c della  scienza,  e fe  gran 
profitto  di  cognizioni,  non  soltanto  geografiche,  ma  anche  filosofiche.  I libri  tras- 
messi ad  .Vristotele,  giovarono  certo  al  filosofo;  e dii  non  voglia  credere  che  questo 
traesse  di  là  tanta  parte  della  sua  logica  quanta  i moderni  ne  riscontrano  nei 
sistemi  indiani,  almeno  concederà  che  le  opere  di  lui  passarono  in  quelle  parti; 
il  che  sempre  riesce  ad  una  partecipazione  reciproca  di  civilh'i.  La  civiltà  greca  si 
diflìise  per  l’Alta  .tsia;  e se  non  potè  prosperarvi  in  grazia  della  irruzione  di  nuovi 
Barbari,  ne  vedremmo  per  certo  molti  elTetti  se  le  storie  esotiche  ci  fossero  meglio 
conosciute. 

Alessandro  morì  nell’età  più  favorevole  alle  grandi  imprese,  quando  la  gio- 
ventù non  ha  perduto  ancora  del  suo  ardore,  c pure  l’esperienza  e la  riflessione 
maturarono  l’uomo,  dandogli  le  qualità  che  mancavano  a’  suoi  verdi  anni  ; morì 
prima  di  nulla  assodare  ; e la  sua  monarchia  cadde  spartita  in  mani  inette  : e 
ciò  nonostante  la  civiltà  n’ebbe  profitto:  un’era  nuova  comincia  per  l’umanità;  le 
genti,  rimaste  fin  allora  divise  per  leggi,  governo,  costumanze,  incominciano  me- 
scolarsi fra  loro,  avviandosi  più  concordi  a quell’  incivilimento  comune,  ebe  la 
spada  di  Roma  agevolò  alla  croce  di  Cristo  (1). 

Colla  spedizione  d’Alessandro  si  compie  il  ciclo  poetico  della  Grecia,  rap- 
presentato da  Omero,  Platone,  .àristotele  e lui;  ed  ella  cessa  di  primeggiare  sia 
nel  regno  politico,  sia  nell’  intellettuale  ; le  forze  che  le  rimangono  logora  in  di- 
scordie intestine  ; Sparta  cade  ; il  potere  dispotico  si  stabilisce  ; le  violenze  degli 
Elolj  accelerano  la  perdila  dell’  indipendenza,  invano  ritardata  dagli  eroici  sforzi 
degli  Achei. 

Anche  letterariamente  dopo  percorsi  i due  periodi  della  fantasia  e della  ri- 
llessione,  della  poesia  e della  filosofia,  alla  Grecia  più  non  restava  che  un  campo, 
quel  della  critica.'  Questa  fu  l’opera  riserbata  al  nuovo  stabilimento  di  essa  in 
.àlessandria  che  fu  centro  dell’ attività  intellettuale,  come  dell’ attività  politica 
Roma.  Non  entrava  con  ciò  la  scienza  in  una  via  nuova,  ma,  dopo  lungo  e frut- 
tuoso pellegrinaggio  ritornava  al  focolare  de’  suoi  avi,  ricca  de’  tanti  acquisti  fatti 
nel  rivedere  con  Alessandro  i misteriosi  tempj  d’Egitto  e le  scuole  indiane. 


|4)  T.  nolo  che  \lc»Mndro  ordinò  fottr  il  tuo  ea> 
vUrrrc  topollo  nrl  loitipio  dì  Giove  Amooe  ; ma  To- 
lomeo lo  prt’tr  e fece  tepellire  ad  Alotsandria.  Ora 
nreiendctt  avere  KoperU  quetla  tomba^  « il  dottore 
Uuardo  Daniele  Glarkr  la  portò  in  inghilterra,  e 
volle  mofilraruo  raoUnUcitÀ.(re«fiMi(mt><  rrtpeding 
ih€  iomb  of  AUxander)  E «n  wreofago  d'un  pear'.' 


Bolo,  lungo  dierì  piedi  trepolllri  e mrcco  aopra  cìn> 
00  piedi  tre  pollici  e meno  di  larghexza,  c tre  piedi 
ieci  pollici  d’ollez»,  coperto  di  gerogli6d,  la  cui 
spivgaaione  soltanto  potrà  recare  la  certeaia. 

Sull’ ostensione  dell’impero  d'Aletaandro  vodaai 
VfiR  ociLts,  Tabmèo  gtographira  imperii  Aìer.  Jf. 
Leida  1829. 
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C.\PITOLO  VIGESIMO. 

Letteratura  tjreca. 

Il  tempo  che  scorremmo  è anche  il  più  glorioso  della  Grecia  per  il  bel  sapere; 
e mentre  la  lotta  coi  Persiani  desiava  il  patrioUsmo,  maturavano  anche  le  forze 
dell’  intelletto,  spinto  alla  maggior  altezza  che  mai.  Nè  potremmo  dire  d'aver 
compreso  la  Grecia,  se  rosservassimo  dal  lato  politico  solamente,  e non  in  tutto 
lo  splendido  circolo  ch'essa  percorse.  A questo  studio  non  accostiamoci  però  coti 
queU'ammirazione  che  un  unico  merito  conosce,  il  non  avere  difetti,  e che  pro- 
pone i classici  come  indeclinabili  modelli,  quasi  per  escludere  la  possibilità  del 
progresso,  e recidere  le  speranze  alla  posterità.  Furono  grandi,  ma  uomini;  fu- 
rono originali,  onde  niuno  si  scosta  da  loro  più  di  quelli  che  pretendono  d’ imi- 
tarli (1). 

Le  poesie  estatiche  dell'Oriente  sono  un  aspetto  materiale  delle  cose  più  alla 
materia  estranee  ; una  costante  personilicazione  delle  idee  e delle  cose  spirituali  ; 
una  intervenzione  dei  sensi  ne’  più  sublimi  dominj  della  religione.  Sotto  tali  im- 
pressioni durano  la  fede  e l’obbedienza;  nel  capo  d’un  popolo  si  ravvisa  un  popolo 
intero,  e in  quelio  si  riconoscono  chiare  le  idee  e i sentimenti  che  ognuno  trova 
in  sè  mal  distinti.  Sottentra  poi  alla  fede  la  varietà  d’opinioni  e di  credenze,  all’e- 
roismo il  calcolo;  ed  appare  l’eifetto  della  volontà.  In  questo  stadio  incontriamo  la 
poesia  greca. 

La  venerazione  per  Lino,  Orfeo,  Anflone,  non  mostra  tanto  il  merito  di  que- 
sti , come  la  semplicità  dei  primi  popoli  di  Tracia  e di  Grecia,  e la  loro  disposi- 
zione ad  ammirare  ; disposizione  che  in  popolo  nuovo  è indizio  di  genio.  Cosi  poco 
abbiamo  di  quei  poeti , che  credemmo  poterne  Un  a quest’ora  tacere.  Lino  figlio 
d’ Apollo,  e Pamfo  suo  contemporaneo  composero  inni  ; Olen  introdusse  varie  di- 
vinità, che  cantò  ; e agli  Dei  inneggiarono  i due  Eumolpi,  Melampo,  Filammone, 

Orfeo  e Museo,  poeti , musici  e sacerdoti , o almeno  insegnaturi  di  cose  sacre  e 
istitutori  di  misteri,  nominati  da  tutti  e da  nessuno  raccontati  se  non  con  fole 
d’assai  posteriore  nascimento. 

La  loro  poesia  e la  concisa  espressione  della  scienza  riposta , in  cui  si  cerca 
più  la  brevità  che  l’arte,  senza  nulla  di  queH’artifizio  'ove  la  tapienza  ci  rapisce 
con  magnifiche  finzioni  (2).  Son  rozzi  accenti  d’un  cantore  sacro , il  quale  in 
immagini  trasparenti  depone  una  parola  profonda,  che  s’ imprime  nella  memoria 
mentre  comanda  alla  volontà,  e rifiuta  i vezzi  onde  i poeti,  idolatri  del  bello,  al- 
lettano l’immaginazione  di  popoli  raffinati. 

Perduto  poi  questo  carattere  sacro , cavate  le  dottrine  e la  morale  dai  tempj , 
assumono  ufiizio  di  maestri  della  vita , esponendo  in  sentenze  le  pratiche  verità. 

La  letteratura  gnomica  non  si  propagava  per  libri , ma  cantavosi  nelle  feste , nei  ^*'1' 
pasti,  alte  pubbliche  adunanze.  Di  tal  genere  conserviamo  i Versi  Aurei,  sieno  o no 
di  Pitagora,  che  danno  una  mano  ai  canti  teologici,  Faltra  alla  lirica  de’ banchetti 
e delle  esultanze.  TeognWe  di  Megara,  dettando  precetti  al  giovinetto  Cirno,  esalta 

•1 

(4)  Vedi  F.  SenóLL,  Storia  <UUa  tfUoratura  ' ratnra  (Umìc«  ci  p«n’eiiDoro,  fra  intere  e mnlilate. 
ffreea  profana  dalla  tua  urigine  fino  alla  préta  ! 4600  opero,  non  oompreodoDdo  gli  Kritlori  «acri  rd 
di  Cottanlinopoli.  4823.  ecclraiaalici;  e di  ^neate,  tre  quarti  greche-,  fra  mi 

F.  JACOS8,  C/her  eimem  Yorzug  dar  griechitekon  -*50  anteriori  a Lino  Andronico,  il  pih  aotico  aerii- 
Spracìte.  Monaco  4808.  romano. 

Famicios,  HiMioMora  grtrea.  I \‘i)  -ooia  tJ«  - y.unrtt  Traoày-MW 

Federico  Aognito  Wolff,  i cui  ProfegoiiMM  tono  I Pi%D*no,  J»w».  VII. 

iQiportantiaaiai  io  pacato  fallo,  calcolò  che  di  lettC' 
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il  governo  de’  nobili,  come  dorico  ch'egli  era  e rnoruseito  ; e lo  scandalo  della  de- 
mocrazia, ove  le  donzelle  ben  nate  contaminano  il  sangue,  e magistrati  e sacerdozj 
radono  in  mani  plebee.  Solone  d’ Atene,  Senofonte  di  Colofone,  salirono  pur  in 
fama,  esponendo  in  versi  la  Olosofla  pratica  e la  politica,  mentre  in  apologhi  più 
popolari  la  traducevano  altri,  personificati  nel  tipo  ideale  di  Esopo. 

Molti  sicuramente  hanno  tolto  a soggetto  di  maggiori  canti  le  imprese  nazio- 
'pici  nali  e divine;  e lingua  di  popolo  colto  e letterato  è già  quella  d’Omero,  che  tutti 
vinse  c fe  dimenticare.  (ìli  tenne  dietro  una  folla  d’imitatori,  che  non  conten- 
tandosi di  ripetere  i canti  divini  del  Meonio,  volevano  emularlo  in  poemi,  che 
viveano  quanto  le  imitazioni. 

Come  l’omerica  era  la  poesia  della  razza  conquistatrice  e guerriera,  cosi  quella 
Etiodc  de'  vìnti  e degli  agricoli  trovò  il  suo  rappresentante  in  Esiodo.  Sceveratosi  da’ 
poeti  ciclici  che  non  sapevano  cantare  se  non  Tebe  ed  Ilio  Tato  dne  volle  e due 
risorto  ÀUeramcnle  sulle  mvie  vie , applicò  l’ingegno  a due  cose  di  capitale  ìm- 
|Mirtanza  nella  costituzione  d'un  popolo,  l’economia  e la  religione.  Se  egli  ram- 
menta gl'iliaci  eroi,  il  fa  per  rimprovero  dell’età  sua,  dolendosi  di  non  esser  ve- 
nuto 0 prima  o più  tardi:  e narra  l’apolc^  dell’usignolo  che  invano  si  lamenta 
fra  gli  artigli  dell’avoltqjo;  giacché  chi  si  risente  cadrò  la  prepotenza,  oltre  ri- 
maner oppresso,  soffrirà  doglia  ed  oltraggi  (1).  Insinuando  le  virtù  casalinghe, 
c che  un  guadagno  ingiusto  è peggiore  d’una  perdita,  raccomanda  di  convitare 
spesso  gli  amici,  i vicini-,  che  la  gioja  dei  convitati  diminuisce  la  spesa  del  ban- 
clietto;  che  quando  bisogno  accade,  il  buon  vicino  accorre  nudo,  mentre  i parenti 
si  stanno  vestendo. 

Qui  non  parlerò  della  sua  Teogonia  ; ma  Giove  vi  appare  meno  rozzo  e ma- 
teriale ('2):  da  lui  la  giustizia-,  e « sciagurato  chi  giura  contro  la  verilàl  si  fa  da 
<•  sé  ferita  insanabile  : ì discendenti  suoi  periranno,  mentre  avran  flore  quelli  del 
X giusto.  Chi  mal  possiede,  chi  viola  rospilalilà,  spoglia  gli  orfani,  contamina  il 

• letto  del  fratello,  oltraggia  la  canizie  di  suo  padre,  o trascura  i pii  doveri  mat- 

• Una  e sera , gli  è minacciata  la  collera  degli  Dei  » (5).  1 casUghi  però  non  ri- 
guardano un'altra  viUi,  ma  questa  soltanto,  ove  « ì popoli  saranno  punìU  pel  re, 

• il  re  pei  popoli  ; il  delitto  d’un  solo  cagionerà  la  rovina  di  un’intera  città. 
« Ove,  all’ incontro,  si  osservi  la  giustizia,  fiorisce  la  città;  la  sicurezza,  figlia  della 

• pace,  non  è turbata  da  peste,  fame,  dissidi,  ma  in  ilari  feste  sì  gode  il  frutto 
« che  la  terra  largheggia  ; sUllano  mele  i tronchi , abbonda  lana  agli  armenti , i 

• figli  somigliano  ai  genitori  ; nè  per  merce  s’andrà  lontano,  bastando  i campi  ad 
< ogni  bùsogno  » (4). 

U’Esiodo  fu  detto  che  l’allattassero  le  muse,  e riportasse  il  tripode  d’oro  nelle 
gare  di  poesia  isUtuile  a Calcide  d’Eubea  da  Anfldamante  : ma  il  lettore  debbe 
essersi  accorto  che  noi  riguardiamo  gli  scrittori  meno  dal  lato  estetico  che  dal 
morale. 

Per  due  secoli  dopo  Esiodo  non  ci  si  presenta  verun  nome  grande,  ma  si  erano 
meglio  accertaU  i limìU  dei  lavori  intellettuali , e non  solo  distinta  dalla  storia  e 
dalla  fliosofla  la  poesia,  ma  suddivisa  questa  in  molti  generi  nuovi.  Stesicoro  si- 
rihano  fissò  la  distribuzione  dell’ode  in  strofe,  anUstrofe  ed  epodo.  Gallino  d’Efeso, 
inventore  del  metro  elegiaco  (681) , eccitò  il  coraggio  de’ suoi,  come  Tirteo  degli 
Spartani  (684).  La  saUra  porse  sfogo  all’ira  di  Archiloco  (5)  (700).  Terpandro 


(I)  OiKTc,  n S99. 

<2)  Uivra  àtòi  òfSxAftoii,  xxi  rràvra 
vs.  365. 

f’iorr  che  Inito  vede  cogli  «chi,  e lullo  leppc. 


(3)  V». 

(d)  V».  233*543. 

Ì5|  Litit.  prvw* 

ripi$  Lipsìi  4646. 
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compose  canzoni  popolari  per  pastori,  mietitori,  nudrici,  e inventò  pure  la  lira  a 

sctliì  corde  ((>25).  Anione  di  .Meliinna  trovò  il  ditirambo  (620).  Alceo  di  Milileiie 
fu  tristo  cittadino  quanto  valente  poeta  (590).  Mimuermo  di  Colofone  gemeva  la 
fuiKtcità  della  vita  e de' piaceri  del  senso,  mentre  SiilTo  (020)  (1)  un  amore  non 
eorrispo.sto  sfogava  in  versi  maravigliosi,  ma  che  il  violetdo  fervore  delle  passioni 
svelano  più  die  il  pudore  non  consenta  a donzella  di  confessarlo  (2).  Gli  scolj , 
genere  [virlicolarf:  di  cantici  volgari,  usiivausi  alle  mense,  ove  ciascuno  dovea 
sulla  cetra  cantare  qualche  poesia,  o se  non  sapesse,  recitarla,  tenendo  in  mano 
un  ramo  di  mirto,  che  poi  olTriva  a quel  che  sui'cetica.  Il  più  famoso  era  quello 
di  Arinodio  e Ari.stogiloue  (pag.  598), e non  v era  mensa  dove  non  fosse  ripetuto, 
talché  il  dire  umtiamu  a cantare,  un  Amiodio  col  tale,  significava  a [iranzar  seco. 

E nelle  mense  pure  aveano  luogo  le  canzoni  di  Anacreonte,  (ii  Alcmano  c d’altri 
che  andarono  |x“rdute. 

Fondo  di  quelle  liriche  è una  facile  sapienza  di  godimenti;  rammentano  al- 
l’uomo la  sua  fragilità  per  consigliarlo  a gotlerc  mentre  è a leni|io:  .Mimnenno 
c;intava  : (Jhe  mrchbe  la  tote  sevztt  Caumre.1  <juat  yodmcnto  senza  ili  csmi? 

Mi  cutya  la  worie  quando  l'amore  mi  sarà  ncijalo.  Sìmonide,  il  lamentevole 
[MM  la  di  Geo,  (aine  supremo  dei  lieni  la  stilute,  poi  la  India,  indi  le  ricchezze  ben 
acquistale,  ultimo  lo  sp;issarsi  fra  giocondi  amici  : nè  altro  che  la  voluttuosa  raf- 
lìnalezza  de’ Greci  avreblm  potuto  produrre  un  Anacreonte. 

l’osleriore  a questo  sembra  il  poema  degli  Argonauti  attribuito  ad  Orfeo,  e 
che  c’infonna  dello  stato  del  Settentrione  al  tempo  della  guerra  Me<lica.  Alcmano 
è il  solo  Lacedemone  di  cui  siano  rimasti  frammenti,  ove,  fra  cori  di  danzanti 
cui  pregava  a som>ggerc  la  sua  vecchiezza , canta  gli  Dei  della  [Kitria  o la  beltà 
delle  fanciulle  Itagnanti.si  neU’Eurota. 

Più  elevali  sentimenti  ispirò  alle  muse  la  guerra  Persiana  ; e i canti  di  Cbcrilo 
da  Samo  che  celebrava  quid  trionfi , si  rijietevano  nelle  Panateiuiidi  insieme  con 
quelli  ddmero.  Forse  rinlcres.se  momentaneo  esagerava  le  lodi,  che  noi  cainjia- 
rouo  daU’oblio,  a cui  non  si  .sottrassero  Pauiasi  d’Aiicarnasso  né  Antimacu  che, 
colle  Fatiche  ir  lircole  e la  Tebutde,  fecero  le  ultime  prove  dell’epopea. 

Nella  lirica,  i iH-isonali  sentimenti  cedettero  luogo  alle  emozioni  comuni , di- 
ventando inno  di  riconoscenza  nazionale,  od  eco  degli  applausi  di  tutta  Grecia  ai 
vincitori  de' giuochi  .sacri.  Pindaro  vi  primeggiò,  unico  poeta  dorico  rimastoci,  e Pìiijiro 
la  cui  origine  è palesata  dalla  concisione  che  talora  degenera  in  asprezza,  e dalla 
prevalenza  dei  sentimenti  aristocratici,  pei  quali  fu  tacciato  fino  di  parteggiare  pei 
Persiani  (3).  La  sua  lirica  é ben  altra  da  quel  che  generalmente  indichianm  con 
questo  nome,  alimentandosi  meno  d’ispirazione  che  di  rimembranze,  né  alzandosi 

' eh: 

(4)  Poesie  <ii  donne  freehe  sono  meolte  da  GO0. 

Ou^AiKS.  |*oeiri<jr«m  *7//:  friisistr,  ifyrtta,  Jfyr- 
lidii,  Cortnn<r,  TrUiillr.  /V(uril4e,>VoattA'«, 
fragmenta  et  e/oysn,  gr.  e<  tal.  AmKargo  4754. 

yrtrrafiPt,  qu9  ormHoiu  prosa 
••*«1,  frogmenla  et  e)r>gùi^  gr.  f(  lai.  Aecedit  ca- 
ialogat  fìrminarum  mpieniia,  artibui  s^iplisqiie 
apud  GritfoSy  Romata*  aliai^ue  gmtei  olim  il- 
luilrium.  Goitingn  H59. 

A.  Sca^RiivEii,  Mo»awv  anoA,  potiriarum 
grairnrum  carnitatsu  fraijmfHla.  Gìeaaea  4802. 

Sonn  dì  Saffo,  Krinm,  Sliro,  MirtiJc,  Nos- 

«de,  AnìU,  f.leoKuliia,  fjjrì^irr.  Edili,  Irenre  Teo- 
sehi.’». 

^2)  pirmì  io  cìfto  fra  gii  Dei,  ae  acraoto 
Ti  siede,  e sede  i(  tuo  bel  viso,  t .«ente 
I dolci  dèlti  e ramorwu  canto! 

4 repente 


C«Q  più  lantallA  it  enr«  ar(a  nal  pattaci 
.More  la  tote  mentre  ch'io  li  miro  ; 

SuUn  mia  lingna,  nelle  fauci  stretto 
(icme  il  soApirn. 

I Srr^  la  fiamma  entro  il  «io  sangac  ed  ardo; 
(in  indistinto  tiniìnm'o  ni’ ingumbra 
Gli  orecchi  e sogno;  mi  a^inualza  al  unanln 
Torbida  Tumbra. 

F tutta  molle  d'an  andnr  di  gelo, 

K smorta  il  viso,  come  erba  che  lanfue,  ' 
Tremo  p fremii  di  brividi,  ed  anelo. 
Tacila,  raao|ue. 

/5)  \V.  WsrnswiTH  , De  Piadaroy  rripubliro' 
cpa$lUue%d<B  et  grrfmdm  praetptore.  Kilia  4825 
482.1. 

4>t.  7iraa,  Honxerui  e!  P\ndnru$  de  rvr- 

f»U.  ritritate,  diin  tlnluerini  Jena  4852-54. 
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il  quel  sentioKiito  o presentimento  dell’ infinito  in  rui  consiste  il  soblime.  Ai  vin- 
citori de’  diversi  giuochi  egli  intuona  un  inno  ; ma  togliendosi  al  troppo  comune 
soggetto,  ricorre  verso  il  passato,  come  inclinavano  i Dorici , e rammenta  1 fasti 
della  patria  o gli  antenati  del  trionfante.  L’oscurità  che  mii  vi  troviamo , quel 
ballare  da  cosa  a cosa  che  rese  proverbiali  i voli  pindarici , riesce  strano  e duro 
a noi,  perchè  mancanti  degli  anelli  di  comunicazione,  e costretti  a cercarli  rieH’e- 
rudizione,  pessima  nemica  deH’entusiasmo.  Ma  i Greci  avevano  presenti  tutte  le 
favole  cui  alludeva,  i fatti  antichi  erano  vivi  nelle  memorie,  ai  principi  ricordati 
andavano  debitori  della  civiltà  e della  gloria  del  paese,  e qne’  fasti  lusingavano  la 
boria  nazionale-,  talché  e facile  ad  intendere  e grazioso  era  il  poeta  che  assumeva 
un  pubblico  ministero  retribuendo  la  lode  ai  vincitori  presenti  o agli  antepassati. 

La  sua  durezza  lo  fe  qualche  volta  posiwrre  a (iorinna  che  con  teneri  modi 
lusingava  le  orecchie;  molti,  e re  Gerone  fra  questi,  gli  preferivano  per  la  dol- 
cezza Bacchilide  : ma  quelli  che  godevano  rannodare  il  presente  alle  memorie 
vetuste,  e tener  vive  le  morenti  tradizioni,  cercavano  in  lui  più  l'ardiinento che 
l’ordine,  volevano  es.sere  scossi  non  titillati-,  onde  amavano  quella  novità  di  pen- 
sieri, la  copia  delle  parole,  la  gravilà  delle  sentenze,  lo  splendore  onde  ammanta 
le  cose  più  comuni,  e la  licenza  con  cui  si  solleva  talvolta  sino  alla  grandezza 
de’ poemi  tragici  e all’epica  abbondanza  d’Omero.  Dipinge  egli  i principi  della 
Grecia  e della  Sicilia,  che  rallegravano  la  pace  con  feste,  e gare  di  cocchi  e di 
cavalli,  e banchetti  di  amici , senza  che  mai  vi  mancasse  il  poeta.  Se  alcuno  lo 
tasserà  di  non  avere  ai  vincitori  di  Maratona  e di  Salamina  concesso  neppure  uno- 
strale  di  quella  faretra,  che  vuotava  ad  e.saltare  lottanti  e corridori  ed  ospiti  gentili, 
noi  vorremo  noi  discolpare  : ma  i Greci  convocati  a Delfo,  in  Olimpia  o sull'  istmo, 
come  doveano  palpitare  di  vivi  sentimenti  allorché,  fra  nazionali  solennità,  fra  una 
musica  animata , udivano  ricordare  Egina  isola  dorica  molto  ospitale  c coltiva- 
trice della  giustizia;  Delfo  ombilico  delta  terra;  Salamina  potente  ad  educare 
un  uom  bellicoso;  Alene  colle  donne  dal  colmo  seno,  e gloriosa  per  la  stirpe 
largo-possente  degli  Alcmeonidi;  e l’inclita  Siracusa,  e la  pingue  Sicilia  dalle 
ricche  ed  eccelse  ciltà,  cui  il  Saturnio  donò  popolo  bellicoso-,  memore  delle  armi 
di  rame,  miste  sovente  cotCauree  foglie  delle  olimpiche  olive  (1).  Udendo  un 
popolo  le  imprese  d’un  altro,  e ricantandole  poi  sulle  rive  del  fiume  natale , si 
congiungevano  nell’aUfetto  della  nazione  comune-,  e così  dilTondevasi  una  moralità 
ben  superiore  ai  precetti  freddamente  dettati  da  altri  poeti. 

Edé  carattere  della  greca  civiltà  questa  parte  primaria  data  agli  spettacoli,  e la 
SpctucoU  pendenza  a mutare  i piaceri  socievoli  in  diletti  intellettuali.  Onesto  recò  a tanta 
altezza  il  teatro,  per  intendere  il  quale  bisogna  uscire  alTatto  dalla  fastosa  meschi- 
nità di  questi  nostri,  ove  non  per  altro  che  per  cacciare  la  noja  s’adunano  alcuni 
in  chiuse  mura,  ad  assistere  a uno  spettacolo  di  convenzionai  bellezze.  I teatri 
greci  erano  scoperti , pea-hè  l’as(;etto  dell'orizzonte  e della  campagna  soste- 
nesse r ilarità  delle  feste;  si  collocavano  in  luoghi  ameni  e di  .spaziosa  veduta, 
spesso  in  vista  del  mare  {'2.) , sempre  del  cielo  ; tahdiè  quando  l’attore  invocasse 
gli  astri  e la  natura,  veramente  in  quelli  fissava  gii  sguardi  -,  sov'nte  mirava  pro- 
prio i luoghi  a cui  dirigeva  la  parola,  come  (juando  Ajacc  morente  da  Atene,  apo- 
strofava Salamina.  Erano  capaci  di  quanti  cittadini  e forestieri  accorrevano  alle 
feste  ; I quali,  sedendo  su  gradini  via  via  innalzantisi,  vedevano  in  distanza  gli 
attori,  costretti  perciò  ad  esagerare  i tratti  del  volto  e la  voce  e a statura  con 
bellissime  maschere  e col  coturno.  Di  scene  o mancavano  affatto,  i vi  ponevano 
oggetti  reali  invece  dei  dipinti;  c la  pompa  n’era  tale,  che  Plularto  dice,  nella 

) .Semea  l — U ffc.  — Pilitt  VII — Vili  — 1\.  (2j  Al  tcalro  di  Taormini  fa  uTofui»  l'Etna. 
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rappresentazione  delle  Baccanti,  delle  Fenisse,  deìVEdipo,  ieW  Antigone , della 
Medea  e dell'£/eMra,  essersi  speso  di  più  che  nella  guerra  Persiana. 

Molto  onorati  enino  i conunedianti;  ed  Eubelo  osava  dire  a Dionigi  verità  che 
non  avrebbe  sopportato  da  altri  : Aristodemo  riconciliò  Filipjio  con  Atene  quando 
più  era  contro  di  essa  irritato  ; questo  re  non  poteva  far  .senza  di  ^'eottolemo  e 
Satiro,  e multo  grado  seppe  agli  Ateniesi  d'avere  permesso  che  questi  comparis- 
sero ne'  suoi  festini.  Satiro  per  ricompensa  chiese  a Filippo  le  llglie  d’un  suo 
amico,  fatte  schiave  in  Olinto,  e unico  i^ra  i Greci  prese  interesse  alle  miserie  dei 
Focidesi,  e molti  ne  riscattò.  Golo  si  vantava  di  aver  guadagnato  in  due  sere  un 
talento,  e si  su  che  quindici  talenti  erano  una  ragguardevole  fortuna  in  Atene.  Gli 
stessi  autori  sostenevano  qualche  porte  nelle  proprie  composizioni  : ma  sopratutto 
vuoisi  riflettere,  che  mira  prima  delle  rappresentazioni  sceniche  era  runità  dell'im- 
prcssione,  talché  ogni  cosa  v’era  subordinata  al  poeta. 

Avrà  la  drammatica  cominciato  anche  qui  da  deboli  principj;  anzi  vogliono  Dramma, 
che  dal  capix)  (jfkyoì),  che  si  sagrillcava  nelle  feste  di  Bacco,  avessero  nome  le  ''ra 
• triigedie,  odi  introdotte  da  Epìgene  di  Sicioue  che  celebravano  le  avventure  di 
Bacco,  d’Arianna,  d’Adrasto,  e che  erano  cantate  da  tutto  insieme  il  popolo  o da 
cori  numerosi;  della  qual  origine  popolare  mai  non  perdettero  l’impronta  i drammi 
greci.  Ma  io  assegnerei  più  severa  e più  religiosa  origine  alla  tragedia,  le  solen- 
nità de’  misteri.  I canti  de’  cori,  la  puin[ia  delle  processioni,  la  simulazione  d’una 
vita  silvestre  mutata  nella  civile,  la  rappresentazione  de’  fatti  de’  grandi  perso- 
naggi che  primi  introdussero  ragrìcoltura  e la  civiltà,  avevano  già  non  so  che  di 
teatrale,  come  i misteri  del  nostro  medio  evo.  La  libera  musa  greca  osò  metter 
il  piede  coturnato  fuori  del  sacro  recinto;  ma  conservò  sempre  un  carattere  reli- 
gioso, al  pari  delle  più  antiche  produzioni  della  Cina  e dell’India,  recitate  in  teatri 
eretti  aivanto  alle  pagode. 

Di  qui  la  taccia  di  profano  data  ad  Eschilo,  quasi  avesse  divulgato  le  pom|x; 
misteriose;  di  qui  la  necessità  nei  successivi  di  tentare  argomenti  più  volgari  (1). 

,M  tempo  di  Solone,  Tespi  aggiunse  al  coro  un  ptTSonaggio  che  rappresentava 
un’azione.  Frinìco  è degno  di  ricordo  per  avere  primo  introdotto  le  donne,  e ten- 
tato argomento  storico  e recente,  avendo,  a spese  di  Temistocle,  fatto  rappresen- 
tare la  presa  di  Mileto,  in  maniera  si  commovente  che  i Greci  lo  multarono  in 
mille  dramme,  o per  fino  sentimento  di  arte  che  non  volesse  posti  In  scena  avve- 
nimenti troppo  veri,  o perchè  vi  vedessero  un  rimprovero  del  non  avere  soccmso 
quella  città.  Cherilo  diede  vestimenti  agli  attori,  e pe’  suoi  drammi  fu  prima  co- 
struito un  teatro.  , 

Questi  deboli  saggi  trapassò  di  volo  F-schilo,  cui  fu  musa  l'amor  patrio.  Exiiits 
Quanto  a forma,  l’epopea  jonica  e la  lirica  dorica  gl’ insegnarono  il  volo;  alTn- 
iiico  attore,  introdotto  da  Tespi  a parlare  insieme  col  coro,  un  altro  ne  uni  in 
dialogo;  e forni  la  tragedia  di  un  palco  regolare,  abiti  e scene  adatte,  meccaniche 
invenzioni,  degne  di  tratteoere  il  popolo  più  colto,  radunato  in  Atene  dalle  feste 
Dionisiache,  tra  il  fine  df  mano  ed  il  cominciare  d’aprile.  Bitrasse  l’uomo  nelle 
forme  sue  più  gigantesche,  quando,  per  una  forza  superiore,  inevitabile,  è balzato 
dal  sommo  della  fortuna  al  fondo  della  miseria  ; e da  quella  severa  dottrina  d^ia 
fatalità  dedusse  l'interesse  de’  suoi  drammi.  Acciò  poi  che  fossero  più  gravi  le 
impressioni,  andò  a cercare  soggetti  frale  tradizioni  più  remote,  fra  quei  miti  che 

(4)  BoCib,  Dt  trs^.  grme.  prineifiié.  EìMberft 
1808. 

A.L.  G.  Jacob,  D«  myif.  grmeorwm  ««m 

necettUuiiine  (odi#  Qmrtt.  gopkorl.  Virtt%ia 

1821. 


J.  W.  SùTiRif,  irber  die  hùior.  poUU  Àn- 
ipieiungett^  in  der  tt/frr  ?ya^ei»«(«ilì  <iì 

llfriino  1824) 
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rivelavano  le  sublimi  verità  primitive,  e che  egli  aveva  appresi  nella  scuola  di 
Pitagora  (1).  Ivi  scontrò  Prometeo,  simbolo  deirumanità,  rapitore  del  fuoco  ce- 
leste, dirozzatole  degli  uomini,  punito  del  bene  cbe  fece,  e liberato  dalla  forza;  e 
ne  fece  il  protagonista  d'una  tragedia,  la  quale  dai  pedanti  debb’ essere  conside- 
rata come  meschina,  durando  in  perpetui  lamenti  dell’  eroe  o d’  altre  divinità  ; 
mentre,  a chi  ben  vede,  presenta  un  grandioso  emblema  dell’  uomo  che  pecca, 
soffre  e risorge,  o del  genio  che  patisce  perchè  grande,  perchè  non  sa  piegarsi 
aH’impero  di  Giove,  cioè  della  forza  irragionata,  ed  ama  meno  se  stesso  che 
la  schiatta  umana  (!2). 

Nei  pericoli  della  greca  indipendenza,  a Maratona  e a Salamina  egli  com- 
battè; poi  continuò  l’impresa  coll’avvivare  il  coraggio  nazionale.  Nella  tragedia  dei 
Persiani,  che  Gorgia  solista  ebbe  a dire  ispirata  piuttosto  da  Marte  che  da  Bacco, 
dio  tutelare  dei  tragedi,  scelse  il  momento  eroico  del  paese,  assai  più  efficace  sulle 
opinioni  e sulla  politica  che  non  le  imprese  de’  semidei,  perchè  vero,  perchè  pre- 
sente, giacché  la  guerra  cominciata  allora  non  dovea  fluirsi  che  con  Alessandro 
Magno.  Eschilo  vi  pone  il  sentimento  della  dignità  individuale  e lo  spirito  pub-, 
blico  a contrasto  colla  cicca  obbedienza  d’una  turba,  abbandonata  aU’arbitrìo  di 
un  uomo  cui  è grandezza  favvilimento  de’  suoi  simili. 

La  tragedia  dei  tempo  avvenire,  se  intenderà  la  sua  missione,  dovrà  tendere 
affatto  a purificare  le  umane  passioni,  a spegner  gli  odj,  le  vendette,  mostrare  la 
turpitudine  del  vizio,  le  consolazioni  e gli  sconforti  della  virtù  sventurata.  L'arte 
antica  non  poteva  elevarsi  a questo  raffinamento  di  morale,  e tutte  forse  le  tra- 
gedie di  essa,  come  pur  troppo  le  più  fra  le  moderne,  recano  a sentimento  di 
riozione.  E vi  reca  questa  tragedia  di  Eschilo,  intesa  ad  eccitar  nei  Greci  com- 
piacenza per  le  sventure  della  nazione  nemica;  e qual  superbo  sorriso  dovea  spun- 
tare sulle  labbra  degli  Ateniesi  nel  veder  il  minacciatore  della,  loro  libertà  fuggir- 
sene con  nulla  più  che  il  turcasso,  e l’ombra  di  Dario  raccomandare  a’  suoi  di 
non  assalire  mai  più  la  Grecia,  e tanto  meno  Atene  I 

Anche  nelle  altre  tragedie  egli  mira  a destare  sensi  convenienti  al  tempo, 
mostrare  l’ importanza  della  vittoria  ateniese;  che  la  libertà  non  soccombe  mai; 
cbe  la  vera  grandezza  prevale  alla  forza,  c splende  nella  sventura  -,  e che  anche 
ai  tiranni  sovrasta  un  potere  indomabile,  quello  del  destino.  Nelle  Supplici  mo- 
stra i legami  sacri  de'  popoli  e delle  religioni;  nei  Selle  a Tebe  fa  dominare  il 
pensiero  della  repubblica  e della  religione,  messe  a repentaglio  dallo  straniero 
Capaneo;  nè  in  Edipo  ci  presenta  private  sciagure,  ma  il  pericolo  della  città  e il 
soccorso  degli  Dei,  e chiude  con  un  cantico  del  popolo,  liberato  dallo  invasore. 
Nell’ Agamennone,  al  popolo  ebbro  de’  trionfi  sono  mostrate  le  conseguenze  del- 
l’orgoglio, e il  coro  op|Mne  resistenza  alle  minacele  d’  Egisto.  Nelle  Coefore,  il 
giusto  trionfa  sopra  l'iniquo,  la  legittimità  sopra  l'usurpazione,  la  volontà  divina 
80[na  l’audacia  umana.  Principalmente  nelle  Eumeuidi  è collocata  la  decisione 
della  giustizia  in  mano  degli  Dei,  circondando  di  religioaa  solennità  I’  areopago, 
e consacrando  le  istituzioni  legali,  le  feste,  le  costumanze  patrie.  Perocché,  come 
i più  grand'uomini  d’ Atene,  all’impeto  innovatore  del  popolo  opponeva  Eschilo 
rattaccamento  alle  cose  antiche:  sicché  esortato  a rifare  il  peana  di  Tinnico  che 
soleva  aprire  i giuochi,  EcccUenle,  rispose,  è queltinno,  e facendone  un  nuovo. 


(4)  VewUt  B$ehyiu»j  $ed  etiam  PytkayorfUi. 
Cic.  JWc.  11.  0. 

(2)  Fa  mcraviflia  il  (roTire  io  uno  «cnttorf  con 
Icropento  e di  con  retto  gotto  come  il  Villecnaio 
Me  pirole  : « le  ne  perle  pos  do  Prométké«,  pièce 
monitropiifte,  où  l’on  roil  errìter  1*  Or/an  qai  Tole, 


perU  Mtr  «n  tainel  eiU.  cl  d’eutire  fotiee  pedUqofs 
de  rim^oetioo  gree^ce.  {C—rt  UUiratw« 
frtmfmM,  III  pertie,  V ic^oo).  Moetrooso,  follie, 
porehe  ei  erotte  della  pompcee  dereon  rh«  impon- 
gono et  Greci  i loro  imiletorì 
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temerti  gli  avvenisse  come  alle  nuove  statue  a paragone  delle  antiche;  che  que- 
ste nella  roiza  loro  semplicità  sono  tenute  per  divine,  mentre  le  nuove,  più  ar- 
tefatte, si  ammirano,  ma  nessuno  vi  ravvisa  la  divinità  (1). 

Simile  al  nostro  Dante,  Eschilo  è rozzo  nello  stile  quanto  grandioso  nelle  idee; 
come  lui,  pochissimi  incidenti  introduce,  ma  i più  atti  a Tar  profonda  impressione; 
come  lui  eccede  in  metafore,  esagera  le  immagini,  è grave  più  che  conelto,sublime 
più  che  bello.  Ignora  i costumi  stranieri,  sicché  fa  da’  Persiani  adorar  gli  Dei,  le 
donne  esporsi  ai  pubblici  sguardi,  usar  forme  rappresentative,  in  luogo  di  quella 
monarchia  dispotica.  In  generale  poi,  anzi  che  pietà,  intende  ad  ispirar  terrore. 

Egli  fa  bene  sensa  saperlo,  diceva  Sofocle  di  esso;  le  quali  parole  indicavano  Sofocio 
come  questo  nuovo  tragico  all’istinto  unirebbe  l’arte.  Dopo  la  giornata  di  Sala- 
mina,  Sofocle  fu  per  la  sua  bellezza  trascelto  a cantare  il  peana  nel  coro  de’  gio- 
vanetti, e danzare  attorno  al  trofeo  della  vittoria:  capitanò  gli  eserciti  sotto  Pericle 
e Tucidide;  poi  in  vecchiaja  fu  sacerdote  ; colmo  di  quante  benedizioni  possono 
dare  la  serenità  dell'animo,  la  stima  comune,  la  compiacenza  d’aver  operato  il  be- 
ne. Solo  nell’età  cadente  un  ingrato  figlio  l’accusò  d’imbecillità,  ed  egli  se  ne  scol- 
pò insignemente,  leggendo  il  suo  Edipo  a Colono  ; come  Eschilo,  accusato  d’aver 
violato  i misteri,  si  era  purgato  collo  scoprire  le  ferite  tocche  a Salamina.  Venti 
volte  Sofocle  ottenne  il  primo  premio  al  concorso  de’  giuochi  (2),  più  spesso  il 
secondo.  Conformò  egli  la  tragedia  alla  dolcezza  del  proprio  carattere  c alla  nuova 
indole  piacevole  e forbita  dei  contemporanei  di  Pericle;  e quanto  Eschilo  gran- 
deggia pel  sublime,  tanto  egli  è ammirabile  per  nobiltà  ; diresti  rappresenti  la 
maestosa  sicurezza  delia  patria  sua  quando,  cessata  la  lotta,  riposava  sugli  allori. 

Egli  piaceva  più  che  Eschilo  perchè  saliva  meno  alle  sublimità,  alle  menti  comuni 
inaccessibili  ; presentava  esseri  veri  in  luogo  degl’ideali,  più  limpidi  intrecci,  stile 
più  soave.  Cosi  il  Petrarca  ha  più  lettori  che  Dante. 

Centrenta  tragedie  avea  composto,  di  cui  sette  sole  ci  avanzano,  ma  delle  mi- 
gliori, e la  cui  meditazione  può  meglio  d’ogni  altra  poesia  rivelarci  il  sentimento 
delle  arti  belle  nella  Grecia.  Forbito  e artifizioso  quale  si  conveniva  al  suo  secolo, 
più  morbida  scorre  in  lui  l’attica  locuzione,  come  più  artifiziosa  la  scena  e l’in- 
treccio; e la  dolcezza  e le  ingenue  leggiadrie  gli  acquistarono  il  nome  di  ape  at- 
tica. E veramente  nessun  mai  l’avea  passalo  in  isquisita  scelta  di  vocaboli  e di 
modi  ; i suoi  cori,  se  non  vincono,  pareggiano  Pindaro,  si  pei  concetti,  si  per  la 
forma.  Non  come  Eschilo  compone  il  suo  pubblico  di  soli  sacerdoti,  di  vecchi  e 
di  patrizj;  v’introduce  anche  la  donna;  elevatissime  idee  porge  della  divinità  (5); 


(1)  Dplle  80  ttte  trigedi«  retUao  il  PromsU4i 

ineaiensto,  i Sette  » Teie,  i Pertiani,  te  SuvpUri, 
Àgamenmone,  le  Coefore,,  le  EuwmUdi.  D«IU  430 
di  Sofocle  restano  jjaee  fwrioto  y le  Trachimie, 
Blettra,  FiloUele,  Edipo  re,  • Colono,  An- 

tifone. D’Bttnpide  ne  ralano  venti,  di  coi  principali 
le  Fenici,  Ippolito,  le  SuppHei,  Meden,  Ernba, 
Oreete,  Andromaea,  Alerete,  IfigenUe  in  Amlide, 
l^genin  Tauride. 

(2)  La  prìM  volta  fn  in  coocomo  eda  Eacbìlo  pel 
dramma  intitoiato  TriKofmo , che  apparteneva  a 
qnelli  che  ehiamavanat  M4ìrM,  in  grana  dei  aattri 
cbn  colie  ninfe,  ì ciclopi  e aimili  geoj,  formava  no  U 
l’oro.  Tali  compoaixioni,  anteriori  rome  alla  «era  tra- 
gedia e commedia,  per  lo  alile  o per  la  aitnaxioni 
appartenevaBO  a queala;  a tfoella  per  la  eoodiaione 
dei  personaggi,  caacndo  nomi,  semidei  ed  eroi,  me 
figurando  Kene  campeatri  a aompliei  avventure,  fram- 
mesute  da  balli  e da  spettacoli  ridenti,  e deconte  di 
luoghi  rilvestn,  fontane,  grotte  e aimili.  Di  ti  fatte 
non  ci  resta  altro  esempio  aotiee  che  il  Ciclope  di 
Furipidf.  Molli  Mtiriei  avea  KriUi  anche  Sofocle,  me 


(uUi  perirono;  e il  Tritlolemo  è maaaiaumenle  n 
rimpiangere,  perchè  avrebbe  spiegalo  le  relaiioni  fra 
la  Grecia  e l’ Italia.  Ivi  il  prolagonisla  rietTera  dn 
Cerere  il  earro  magico  per  paaaaro  nella  noatn  peni- 
■ola,  ed  insieme  informazioni  «opra  lltalia,  l’Enotria, 
la  Tirrenia,  la  Liguria  (Diwtuio  it’ALtCAnviaso,  I). 
Altri  erano  mitologici,  alenai  achartaroli,  e a manto 
pare  dai  titoli,  vicini  al  senso  ebe  noi  diamo  alla  pa- 
rola satirico.  Tal  doveva  eaaere  il  Jfomo,  tale  il  Ban- 
do degli  Dei,  tale  gli  Aloadi,  ove  ai  pntgevnno  lo 
degenerate  istituzioni  di  Atene  ; il  Banchetto  dei 
Greci  a Troia,  per  dipìngeve  le  eootcM  fra  i capi- 
tani; e gli  duMMts  d’ drfctJJe,  ore  ti  ritraevano,  e 
poco  decentcmenle,  i veni  che  sleonì  vasbMgini  fo> 
cenno  a qneU'croe,  creduto  una  donzella  in  Sciro. 

(3)  G.  SCBWAB,  De  religione  Sophoclie  rtUionali. 
Slultgard  4820. 

E.  J.  G.  fiomo,  De  notione  fati  m Sophoelie 
fragadiie.  Lipsia  4821. 

Srnvn,  Vber  die  Idee  dee  Sophoctes  ton  der 
gotllic/ien  Foreehvng.  Gullirhau  4820. 
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la  religione  è serena;  l'orrore  fa  luogo  alla  commozione;  e scelto  che  abbia  un 
modello,  s'adopera  a renderlo  ideale,  senza  perù  pretenderlo  perfetto;  passionato, 
senza  perù  guastarne  la  nobiltà.  Introdusse  un  terzo  personaggio,  sbandi  gli  enti 
mitologici  e di  ragione, sebbene  s'attenesse  costantemente  a re  ed  eroi;  all'idea  del 
destino,  predominante  in  E.schilo,  surrogù  quella  della  previdenza,  e ponendo  la 
debita  distinzione  fra  il  parlare  dei  dilTerenti  personaggi,  serbù  a tutti  la  dignità 
voluta  dall'Ideale  cui  mirava  l'arte  greca;  senza  espressioni  e.sagcrate  del  dolore  o 
sdolcinate  dell'  affetto  ; e meglio  intrecciati  gli  avvenimenti , e proporzionate  le 
parti,  guida  artillziosaniente  alla  soluzione. 

Non  trattasi  più  d'ispirare  abborrimento  alla  dominazione  straniera,  ma  di 
frenare  la  sconsigliata  libertà.  Si  direbbe  che  il  suo  Ajace.  consoli  i grandi  perse- 
guitati in  Atene;  nell'  Antigone  si  avvertono  gli  uomini  a non  dar  di  cozzo  nel 
foto-,  Filotfelc  potrebbe  insinuare  a trattar  meglio  gli  schiavi,  e spira  sentimenti 
cavallereschi  di  più  moderna  età.  Cosi  del  moderno  tiene  l'amore  di  Emone;  Deja- 
nira  ueW' Ercole  furibondo  è già  rafflnata  e modesta,  e quantunque  gelosa,  per 
riguardo  al  marito  accoglie  la  rivale.  Nella  Terea,  tragedia  sua  perita,  una  donna, 
con  sentimenti  più  gentili  che  non  si  trovino  in  altro  tragico,  così  deplora  la  con- 
dizione del  suo  sesso:  « Fanciulle,  la  spensieratezza  ci  educa  nella  casa  patema; 
« cresciam  fra  trastulli;  fatte  nubili,  siamo  portate  in  mezzo  a stranieri,  lungi 
« dalle  are  domestiche  -,  una  notte  cambia  l'intera  nostra  esistenza:  altro  non  ci 
« rimane  che  rassegnarci  ». 

Solo  chi  non  sia  capee  di  misurar  l'ampiezza  delle  concezioni  del  greco  in- 
E.riiwac  telletto,  potrà  iwreggiare  ai  precedenti  Euripide;  l'anteporranno  gl'idolntri  della 
forma,  che  hanno  oreocliio,  non  cuore.  Eschilo  avea  cerco  il  terrore,  Sofocle  la 
commiserazione;  Euripide,  lontano  dalla  magnanima  elevatezza  e daH’ordinatrice 
sapienza  di  essi,  attese  al  patetico,  ma  per  suscitarlo  ricorse  a mezzi  non  sempre 
nobili  ; subordinù  il  carattere  alla  passione,  diede  a numi  ed  eroi  il  linguaggio  di 
triviali  passioni,  e per  istudio  di  verità  cadde  nel  bas.so;  dipinse  uomini  rimessa- 
mente  viziosi  c operanti  per  abjettì  motivi:  onde  Sofocle  diceva:  h dipinsi  gli 
uomini  quali  dovrebbero  essere,  Euripide  quali  sono.  Già  la  ispirazione  aveva 
fatto  luogo  all'eleganza,  il  gusto  era  assoggettato  a regole-,  ed  Euripide  non  osù  fi- 
darsi al  robusto  suo  ingegno,  alla  splendida  fantasia,  allo  squisito  sentimento  colla 
confidenza  del  genio,  ma  volle  forzare  queste  magiche  doti  coll'  erudizione,  col- 
l'argomentare,  colla  critica  minuziosa.  Cosi  proponendosi  per  iscopo  l'arte,  zop- 
pica tra  grandi  bellezze  e meschini  artifizj;  mostrasi  retore  più  spesso  die  poeta-, 
reca  sulla  scena  le  abitudini  della  scuola  c del  foro.  Nell'EcMéa  ricorrono  qui- 
stioni  legali,  ben  altre  da  quelle  delle  Eumenidi:  V Oreste  è un  processo  in  tutte  le 
forme:  Ulisse  stravolge  soQslicamcnte  il  senso  delle  parole.  Introdu.sse  il  Prologo, 
povero  ripiego  per  informare  dei  precedenti,  anziché  farlo  coH'azionc  slessa:  nei 
suoi  piani,  i fatti  particolari  mostransi  sulla  prima  linea,  a scapito  de'  pubblici: 
e la  poesia  stessa  e lo  stile  snervati  ne  secondano  la  mollezza,  mentre,  invece  di 
cercar  l'emendazione  de'  contemporanei  e il  ralTmamento  de'  nobili  sentimenti, 
egli  si  fa  panegirista  de'  suoi  tempi. 

Ed  erano  i tempi  che  i Sofisti,  piacendosi  nelle  dispute,  confondevano  le  idee 
di  moralilà,  e avviavano  allo  scetticismo;  ni  quali  idoli  sagriQcando,  Euripide  sfog- 
gia spessissime  sentenze,  sovente  anche  immorali,  che  riuscire  doveano  funeste 
tra  un  popolo  su  cui  tanta  eflicacia  esercitavano  le  orti  del  bello  (1).  Giù  non 

(I)  «Néiì  acrriimo  «rIì  Dn.  quah  rh*  mi  «ivnn.  I • Ciitilin  Tnarf)  l'orfn  (viorij.  ni«  I’ animo  non 

• Oretit.  Sf  violare  ai  devr  il  Hirkto,  ti  violi  per  r«*  | « prrnnne  » (o  credo  «linda  ad  cvto-  Platone  ove  ai 

• potrei  nel  resto  osservalo  (sentenza  predilella  di  che  i piteli  lrs(pri  « ablvtndonsiin  f»li,  nonrint 
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ostante  nella  pittura  delle  disgrazie  raggiunge  talvolta  la  vera  bellezza  morale;  nè 
senza  gran  meriti  avrebbe  egli  formato  la  delizia  di  Racine,  e conseguito  che  gli 
Ateniesi  riponessero  le  opere  sue  con  quelle  d’Eschilo  e Sofocle  ne’  pubblici  ar- 
cliivj,  destinando  ap>posta  chi  vegliasse  alla  loro  integrità. 

Questo  ordine  ci  mostra  quanta  importanza  atlribiiissero  i Greci  alle  tragedie. 
In  concorso  si  teneva  per  esse  nelle  solennità  di  Bacco,  ove  ciascun  competitore 
doveva  produrre  tre  tragedie  e un  dranuna  satirico,  cioè  pastorale,  che  medicasse 
col  riso  la  malinconica  impressione.  >è  già  si  ripetevano,  come  si  suole  da  noi, 
eccetto  che  l'autore  vi  avesse  di  molto  cambiato,  c dopo  lungo  tempo.  Quindi  è 
la  prodigiosa  fecondità  de’  poeti  teatrali;  e sebbene  fossero  gente  d'  atlari  e di 
guerra,  pochi  di  ciucili  che  conosciamo  lasciarono  men  di  sessanta,  alcuni  più  di 
centoventi  poemi  dranmiatici:  quantunque  non  ce  ne  siano  rima.sti  che  sette  fra  i 
forse  centrenta  di  Sofocle , diciannove  dei  settantacinque  di  Euripide,  e sette  di 
Eschilo.  L’autore  stesso  doveva  formare  la  sua  coni|>agnia,  istruirla  al  gesto,  alla 
voce,  ammaestrare  il  coro. 

Nella  tragcedia  lutto  era  ideale;  1’  attore  medesimo  atteggiavasi  eroicamente; 
come  il  poeta  sceglieva  i caratteri,  non  fuori,  ma  sopra  dcll'utnanità.  E tema  or- 
dinario cni  la  lotta  fra  la  libertà  morale  e il  destino,  inllcssibile  |K)tenza  cui  gli 
.stessi  Ih'i  piegano  la  fronte.  La  credenza  asiatica  in  questa  suprema  divinità  non 
toglie  d’accusare  d’ingiustizia  i numi,  neppur  quando  opprimono  il  buouo  a favor 
dell'iniquo;  e si  direbbe  che  i tragici  d’acrcordo  tendc's.sero  a premunire  contro  l’in- 
stabilità delle  umane  sorti.  Àtjamenìwnc  di  Eschilo,  entrando  in  sua  reggia, 
esclama:  Onoratemi  come  uomo,  non  come  dio.  Primo  dono  degli  Dei  è la  mo- 
derazione', preconizzale  beato  soltanto  chi  ha  compiuto  i giorni  in  cheta  prmpe- 
rilà.  Le  Trachinie  di  Sofocle  apronsi  con  queste  parole  di  Dejanira:  Fu  semjMre. 
detto  non  potersi  sentenziar  sul  bene  e il  mate  delta  vita  nostra  prima  di  toc- 
carne il  termine  fatalo.  In  Euripide,  Andromaca  esclama;.VoB  si  dovrebbe  mai 
chiamar  beato  alcuno  innanzi  al  fine  de'  .suoi  giorni;  e neH’£di;w  di  Sofocle  è 
detto  agli  spettatori;  Dopo  tante  grandezze,  eccovi  in  che  abisso  precipitò  Edipo- 
Apprendete,  o eiechi  mortati,  a volger  gli  occhi  alt  ultimo  giorno  delta  vita,  e 
non  chiamare  felice  se  non  chi  arrivò  a quel  termine.  Ma  pare  che  il  linissimo 
sentimento  del  l>eJlo  facesse  ai  (ìreci  sbandire  i soggetti  troppo  vicini  alla  rondic 
zione  nostra  e le  sciagure  di  cui  ciascmio  |K)teva  divenire  preda,  fermandosi  piut- 
tosto sugli  Ilei  0 sugli  eroi. 

L’elemento  popolare  manifestavasi  poi  singolarmente  nel  coro,  vero  carattera 
del  dramma  ateniese.  Rappresenta  es.so  le  pubbliche  assemblee,  talché  esercita 
supremazia  sovra  i personaggi  più  insigni;  giudica,  biasima,  consigba,  loda, 
mentre  tempera  le  violente  impressioni  de'  fatti  tragici  colla  espressione  lirica,  c 
nella  viva  lotta  delie  passioni  teatrali  .serbasi  spassionato  giudieedella  convenienza. 
Earà  un  gran  passo  il  teatro  moderno  quando  oserà  introdurre  il  coro  a rap- 
presentare il  popolo,  inos.servato  si,  ina  che  soffre  o gode  fra  i delirj  o l’eroismo 
de’  grandi,  e giudica  rettamente  le  sublimi  perturbazioni. 

Qui  non  isfugga  come  tutti  gli  autori  tragici  siano  ateniesi; merìtando  appena 
attenzione  i frammenti  del  dorico  Epicamo.  Eppure  Eschilo  dovette  finire  sua 
vita  presso  Gerone  di  Siracusa,  Sofocle  presso  il  macedone  Archelao,  Euripide 
soffri  una  guerra  vivissima  da  Aristofane;  ma  al  genio  pareva  naturale  (latria  la 
l'iltà  di  àGnerva.  Benché  altri  abbiano  scritto  tragedie  dopo  di  Euripide,  la  deca- 
denza con  lui  cominciata  avanzo.ssi  a gran  pa.ssi. 


• «U’imp^  delle  pawiooi. egli  «fntnnllÌKonn  fareo^A  I porta  a IriuMlila  ebe  il  neatro  volge  eppitu* 

• prorompere  gli  eroi  in  lamenti  smodati  ».  Earìpide  disre  ancora  nei  teatri. 

I-  » particolare  nimìeiria  contro  le  donne,  lo  rhe  il  | 
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Nè  più  lungo  durò  il  dominio  delia  commedia,  la  quale  Ani  non  per  inanizione, 
Ummcdii  beasi  di  morte  violenta.  A differenza  di  coloro  (1)  che  vedono  in  essa  un  succes- 
sivo raffinamento  di  antica,  media  e nuova,  per  noi  soltanto  la  prima  è veramente 
originale  e poetica,  le  altre  non  ne  sono  che  ripi^hi  e surrogati.  La  democrazia, 
se  trapela  dalla  tragedia,  domina  e regola  despoticamente  la  commedia,  traendola 
anche  ad  imitare  i suoi  eccessi.  Alla  fatalità,  macchina  della  tragedia,  la  com- 
media sostituisce  le  bizzarrie  del  caso,  al  grandioso  il  ridicolo,  rappresentando 
la  prevalenza  de'  bassi  appetiti.  Sul  principio  fu  parodia  della  tragedia,  togliendo 
a soggetto  Dei  ed  eroi,  rappresentali  colle  stesse  decorazioni,  la  stessa  maestà; 
onde  il  contrapposto  delle  parole  cresceva  il  ridicolo:  le  maschere  v’ernno  esage- 
rate; il  coro  sovente  parlava  a nome  dell’autore  (parabasi)  ; lo  che  mostra  quanto 
di  convenzionale  vi  sia  ne’  piaceri  deH’intelletto. 

Vagò  essa  dapprima  con  Susarione  su  pei  carri,  spas.sando  il  popolo  grosso-  sso  r 
lanamente;  poi  le  diedero  fonua  più  regolare  Grate  in  Grecia,  Epicarmo  in  Sicilia,  soo 
il  quale  ultimo  singolarmente  metteva  in  canzone  numi  ed  eroi  (2);  trattava  qui- 
sUoni  politiche,  svolgendole  in  catastrofi  ben  annodate,  dipingendo  caratteri  (3), 
mescendovi  proverbj  antichi  e sentenze  di  Pitagorici,  formando  in  somma  quella 
mistura  di  allegro  e di  profondo,  che  oggi  è tanto  pregiata  quanto  scarsa. 

Tutti  superò  e unico  ci  rimase  Aristofane,  che  florendo  allorché  più  sbrigliata 
A luioiuM  correva  la  libertà  ateniese,  mutò  il  palco  in  vera  tribuna  (4).  L’amore  non  era 
che  voluttà  in  Atene;  la  morale,  una  speculazione  di  soAsti,  variata  da  scuola  a 
scuola;  i domestici  intrighi  perdevano  importanza  a fronte  de’ pubblici  interessi: 
onde  la  commedia  dovea  per  necessità  farsi  politica,  antagonista  della  pubblica 
ringhiera,  e ministra  di  quella  opposizione  che  è prima  necessità  degli  Stati  liberi, 
e che  ora  si  esercita  dai  giornali. Ben  è vero  che,al  par  di  questa,  fu  spesso  impo- 
tente al  bene,  e non  represse  Pericle  pè  Cleone,  mentre  a Socrate  mescè  la  cicuta: 
pure  dal  palco  si  udì  Aristofàne  ai  popolo  dominante  rinfàcciare  i vbq,  le  colpe, 
le  debolezze;  denunziare  i pericolosi  demagoghi;  consigliar  pace  fra  le  guerre  in- 
testine che  disastravano  la  Grecia;  opporre  il  senso  comune  alle  arguzie  de’SoAsti; 
raccomandare  il  severo  patriotismo  degli  antichi  costumi. 

Chi  possiede  il  pericoloso  talento  di  làr  ridere,  è difficile  non  ne  abusi , ed 
Aristofane  ne  abusò  per  andare  a versi  alla  plebe,  mordere  i suoi  personali  ne- 
mioi,  e talora  persino  la  virtù  ; voltar  in  beffa  gli  Dei,  scendere  a motti  e scene 
licenziose,  pur  troppo  consone  alla  religione  ed  alla  morale  de’  Greci,  e ajutatc  dal 
negligersi  le  donne,  raffinatrici  degli  alti  e delle  parole  nelle  età  moderne.  Anzi 
la  nuda  impudicizia  delle  commedie  di  lui  e de’  drammi  satirici  ne  farebbe  cre- 
dere volentieri  non  assistesse  il  bel  sesso  alle  rappresentazioni.  Squisitissimo  è il 
suo  gusto,  inarrivabile  l’arte,  arguto  il  frizzo,  felicissimo  l’ardimento  delle  parole 
nuove  (5)  e de’  mutamenti  di  tono;  ma  quel  che  più  reca  meravigiia  è la  coltura, 
la  finezza,  le  cognizioni  pratiche  ch’e’  suppone  nel  suo  uditorio. 


(I)  PliiUrcQ,  lUrtkilcny,  BUir  c pegno  Teìuìre. 
4'i)  Nd  Bitiirìde  JeeerireTa  Ercole  Vorace.  cSe 

• lo  vedi  macinar  a due  palmenti  e trangugiare  in* 

■ cordamante,  ti  (a  ribrerzo.  Le  faaci  di  dentro  gli 

■ Mrbofbaoo,  la  mnioelle  cigolano,  i denti  molari 

• etridono,  i canini  atrepitaoa,  le  narici  fiachiano  ai* 

■ bilando,  e la  oreeelua  ciondolando  ai  movono  ■ . 
Ap.  ATiKt.  X>»pn.  X,  e.  I. 

(5)  CoM  dipinge  il  paraaaito  : * !lfi  baita  nn  cenno 
s per  correre  ad  un  convito  \ nò  cenno  aspetto  per  pre* 
« seotarmi  ore  ai  fa  noue.  Comincio  adir  facezie,  o 

• muovo  a frate  e a giuoco:  aciorino  lodi  aperticote  a 

• colui  che  mette  tavola,  echi  Io  contraddire  tratto  da 
« nemico  e iriIUneggio|  e ben  bevuto  e meglio  man* 


• ciato,  me  ne  vo.  Non  bo  ranazio  che  mi  aeorga  per 

• la  via  con  la  lanterna,  e aofeUo  nel  bujo  e bared- 
« landoad  ogni  paaao,  m'affretto  vtran  caM.  Se  m’im* 

■ batto  nella  ronda, giuro  d'aver  fatto  nulla  di  malc^ 

■ eppure  emi  mi  earìetno  di  matiate.  Fiaccalo  dalle 
« busse,  arrivo  a casa,  e mi  sdrajo  s'ana  pelle,  e non 

■ sento  il  dolore  finché  U forza  del  vino  mi  grava 
« l'anima  e la  mento  • . \TVCN.  Dipn.  VI.  28. 

(4|  Tb.  Hotcmis,  dròfopAonee  sMsdaesise  teil. 
Berlino  1827. 

Hnn.  Poi,  De  Arishphane  poeta,  ipta  arte 
boni  eirit  o/Jlrium  prtgeiante.  Onn  1824. 

{b)  Al  fine  delle  Arringalriri,  il  eoro  pronunzia 
una  parola  di  77  sillabe,  graod’esmizio  ai  grimma- 
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IK^IIc  sue  cumiuedic  (continuando  noi  a runsidcrare  gli  aulori  dal  lato  sociale) 
le  Nubi  ap|>artengono  alla  Tdosoda,  le  tìnne  alla  critica,  le  altre  alla  politica. 

Le  Rane  bersagliano  il  cattivo  gusto,  simboleggiandolo  in  Euripide  morto,  e 
conlralTaccndo  coloro  die  si  dilettano  di  grandi  parolone,  le  quali  dicono  o troppo 
o niente;  e che,  invece  de'  pochi  dritti  di  spirito  e di  gusto  sicuro,  valutano  la  folla, 
amica  di  ciò  ch'è  lambiccato.  Euripide  colla  famiglia,  il  servo  e le  opere,  posto 
sulla  bilancia  dei  giudici  infernali,  non  eipiilibra  due  versi  d’E.schilo,  il  qiuile.  ri- 
salendo al  mondo  per  migliorare .\teue,  non  vuol  che  il  suo  seggio  nell’Eliso  resti 
intanto  occupato  da  altri  che  da  Sofocle. 

La  prima  commedia  ove  Aristofane  cbte  il  coraggio  di  mostrarsi,  è quella 
ilei  Cavalieri,  violento  attacco  contro  Cleonc,  demagogo  furioso,  consigliatore  di 
IKirtiti  estremi.  .\  co.stui,  figurato  in  un  cuojajo,  Demoslene  vuol  sostituire  Ago- 
racrito  pizzicagnolo,  a cui  dice:  Tu  se'  grossolano,  cattivo,  feccia  ili  volgo;  hai 
voce  tonante,  cloe/ucnza  impudente,  gesto  maligno,  ciarlataneria  da  menato; 
credimi,  tu  possiedi  guanto  si  richiede  per  governar  Mene.  Il  salsicciajo  con- 
fessa d’aver  tutti  i vizj,  e dice  chc  un  retore,  vedendolo  rubare,  poi  negare  osti- 
natamente il  fatto,  e.sclamò:  E impossibile  ette  costui  non  riesca  il  primo  ammi- 
nistratore della  repìibtdica.  Al  vecchio  Demo,  personificazione  del  popolo,  il  coro 
intuona:  Tu  se'  corrivo;  ti  lasci  menar  pel  naso  da  adulatori  e intriganti,  e vai 
in  gongola  quando  li  arringano. 

Ma  quel  vecchio,  al  fine  della  commedia,  ringiovanisce  e procede  in  maestosa  ^ 
marcia  ai  propilei. 

Agoracrito.  • Fate  silenzio  ; congedate  i lestimonj,  chiudete  ornai  le  porte: 
perchè  conviene  che,  per  le  nuove  fortune,  tripudi!  questo  teatro. 

Coro.  0 custode  ottimo  della  terra  e delle  sacre  isole,  unica  luce  della 
nostra  città,  qual  prospero  nuovo  annunzio  ci  rechi  onde  agli  Dei  sagrifi- 
chiamo  ? 

Agoracrito.  Col  rim[)astarvi  Demo,  da  bruito  che  era  ve  lo  resi  onesto. 

Coro.  E dov’è  Demo?  dinnelo,  o mirabile  Irovalor  di  parliti. 

Agoracrito.  Abita  l’antica  Atene,  vagamente  coronata  di  viole  (1). 

Coro.  Come  il  conosceremo?  qual  ornamento  reca?  che  forma  ha? 

Agoracrito.  Ha  Taspclto  onde  visse  già  con  Milziade  e con  Aristide,  come 
vedrete.  Ecco,  già  s’ode  lo  strepito  degli  aperti  vestilioli.  Applaudite  tutti  alla  pri- 
sca Atene,  veneranda  ed  inneggianda. 

Coro.  0 pingue  Atene,  o coronata  di  viole,  o gloriosa,  mostraci  quello  che 
solo  impera  a tutta  la  terra  di  Grecia. 

Agoracrito.  Eccovi  quel  cicalifero,  d’aspetto  antico,  e di  sereno  viso,  che 
olezza  non  di  fave,  ma  di  pace,  unto  di  opportuno  unguento. 

Coro.  Salve,  re  de’  Greci:  a te  con  serene  menti  congratuliamo,  giacché  fai 
cose  degne  di  questa  città,  degne  dei  trofei  di  Maratona 

Nelle  Vespe  satirizza  la  mania  del  giudicare,  di  ascoltar  piati  (2),  d’udirsi  lo- 


(icì,  e thè  It  llMfibiKtà  ttelU  gnra  alle 

compotùioDÌ. 

vioÀs(^avo^pi^ufroT0ifxpi3TO^/^to7ra^ao(AS>u« 
T0x»T«xi;f ,poxt)rACTrtxo5aypor«pi3Tt^a)ix  - 
TfluovoJTTixiya^ltoxtyxXoT^iJftoia'/wooipaio  • 
‘Sot^nToayavormpvywv.  È «na  lista  di  iratlore, 

< b«  vaol  dire  presto  a poco  • Grao  zuppa,  salticcie 
perfetta,  ostricne  acette,  lamprede  ujaisile,  cervella 
farcite  Colle  spezie.  feUe  melate  rol  benzoino,  tordi  , 
merli,  piccioni,  palombi,  lette  di  pollo  errosto,  ma* 
nirarello  di  tt«Koalli  e dì  pernice  sol  sugo  di  fegato 
di  lepre  » . 

Uvf.r.  Tttm,  i 


(1)  K questo  iVpUeto  solenne  di  Atene,  donde  ebr 
egli  venisse. 

(2)  Nelle  Nubi,  StrrpsisJe  elevato  io  aria,  c ve« 

dendo  giù  ima  ritlb,  uon  poìi  credere  lia  Atene,  per- 
ché non  Tì  vede  «edere  gindiri.  Anebe  nella  Pace.  Ari- 
stofane dire  a'suoi  ; Oùdcv  yùp  SX)o  ^pttTC  ?r/r,v 
^txx^sri , ÀltronoH  fate  che  rùofrer  fW.  N«dl’/f<i* 
romeiii/)po  dì  I.iicìann.  Meitippo  dal  cielo  riconosce 
gli  Atcnirai,  perchè  applicsti  a muse;  xftt  o A-Sx- 
vxio;  ? 16 


•ià 
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ilare  da’  palrucinaturì  e dalle  parli  (t);  e denuda  la  meschina  dignità  di  ijueali 
sartori  e calzolai,  che  pretendono  sedere  al  governo,  e vanno  fastosi  dei  tre  olwlì, 
mentre  sono  zimbello  di  chi  li  raggira,  e intanto  sviano  il  meslicro.  .\llre  volte 
Aristofane  se  la  prende  col  popolo,  avido,  superstizioso , vendicativo  ; c tende  a 
far  considerare  la  clas.se  media  come  nocciolo  c nerbo  della  società. 

Tant’cra  refllcacia  politica  di  tali  composizioni,  che  il  re  di  Persia,  ricevendo 
a udienza  ambasciadori  greci,  la  prima  cosa  domandò  conto  di  Aristofane,  il  quale 
metteva  sossopra  tutta  la  Grecia,  e dava  consigli  tanto  opportuni , diceva  egli, 
che  se  i Greci  l’avessero  preso  a guida,  le  loro  cose  sarieno  prosperale. 

Indugiamo  ancora  sopra  queste  commedie,  che  rivelano  Uinla  parte  della  ci- 
viltà ateniese.  Alla  pace  era  sempre  diretta  la  politica  d’ A ristorane;  e nella  com- 
media che  dalla  Pace,  appunto  s'intitola,  il  placido  Trigeo,  sur  uno  scarafaggio 
come  Bellerofonte  sul  Pegaso,  scala  1’  Olimpo,  e lo  trova  deserto  di  numi,  cac- 
ciatine dalla  Guerra  c dal  Fracasso  che  tritura  una  città  in  un  mortajo,  usando 
|ier  pestello  il  più  famoso  generale.  La  Pace  è nascosa  entro  profondo  pozzo, 
donde  le  genti  di  Grecia  faticano  a trarla  colle  corde. 

Nella  Lisislrala,  tutte  le  Greche  si  congiurano  in  un'astinenza  bizzarra  contro 
gli  uomini,  finché  non  siensi  risolti  alla  pace  ; e destano  al  riso  gl'imbarazzi  e la 
salacità  dei  ma.schi,  separali  e ricusati  dalle  femmine.  Ma  le  particolarità  sono  da 
postribolo,  e il  pudore  freme  pensando  come  la  rappresentazione  non  [rifuggisse 
sin  dall'ultima  oscenità  (3). 

Gli  Acaniani  sono  diretti  contro  cotesti  zerbini  di  nobil  razza,  che  nulla  me- 
glio desideravano  che  la  guerra  per  fare  sfoggio  d’ armi  e scudi  c pennacchi, 
senza  ricordare  qual  danno  ne  venisse  agli  operai.  Diceopoli  ( nome  che  indica 
la  parte  più  giusta  della  città)  csilama:  « Quante  cose  alTannano  il  cuor  uno! 

• quanto  poche  lo  rallegrano! Ora  s’aduneranno  qui  a concilio,  ma  nessuno 

• i)cnsa  a cercarne  la  pace.  O città!  io  sempre  tomo  il  primo  nel  foro,  c siedo: 

• ma  poiché  solo  mi  trovo,  gemo,  dubito,  scrivo,  penso,  tentenno,  struggendomi 
> per  amor  della  pace,  e guardo  i rampi,  e abborro  la  città,  ribramando  la  mia 

• villa.  Ivi  nessun  mi  dice.  Va  a comprare  il  carbone,  l’aceto,  l’olio:  anzi  questa 
« parola  comprare  v'è  ignota.  Ora  son  venuto  qui  pronto  a gridare,  schiamazzare, 

• insultar  gli  oratori,  se  alcuno  discorrerà  d’altro  che  della  pace  ■>. 

Radunatosi  il  consiglio,  Amflteo,  che  proponeva  pace  ct^li  Spartani,  è cac- 

tn  «n  no  t taoi  n«li  ooooTcra 

E gli  tggrtTi  roti  rh«  i miei  «p«nscoao. 

AUrì  conti  novelle,  oJ  altri  favole. 

Altri  no  bel  motto  ood’in  oorrifla  « plachimi. 

S«  dù  non  beata,  la  famiglia  avanza»!, 

E il  reo.  ifoidando  a man  ranciullc  e bamboli. 
Me  li  «chìera  dinanzi-  Tn  ^ajo  allÌMimn 
Allor  a'innalza,  nu  mngfaioziar  molliplicc. 

No  trema  il  padre,  e come  un  dio  scon(;lurfltm 
Chio  aia  rlcnirote  r gli  rimetta  il  debito. 

E ar  H belar  d’on  agnallioa  allettami, 

Del  figiin  «do  la  voce;  o »e  piacevobi 
M'ò  lo  •trillar  d’un  pomllin  che  sgozza»!, 

Hrlla  fanciulla  la  vneioa  tlriduU 
Mi  scende  a poco  a poco  ocHe  viscere, 

E le  corde  dcUIra  aVine  allcntansi- 
Or  non  h questo  nn  re^no,  una  tirannide  T 

(2^  Mirrina  prepara  il  letto  per  se  e per  Cine«ia. 
si  spoglia,  cd  egli  se  la  corica  allato,  • le  dk«  xa 
T3XC(90.  . fiOl  Trjv  JtUffTIÌ»  (vfrso  857 

951 1 e il  canto  del  coro  che  succede,  liscie  troppo 
camp«i  a considerazioni  sulla  depraralezza  di  gente 
rbe  comportata  tali  kcoc. 


(I)  Cosi  parla  il  vecchio  Filodeooe,  aieidoo  ai  tri- 
bunali : 

Animai  non  fu  mai  cho  più  d' un  giudice 
Sìa  fortanato  e più  degno  d'insidia, 

Nè  vezzeggialo  più,  nè  più  terribile. 

/fi  primù  dal  Icttuccio  appena  io  rizzonii 
M'aspettaD  fnora.  e pei  cancelli  gnatano 
Repnbblironi  grandi , strabocchevoli  ; 

Tot  mi  s’accosta  rispettoeo  e tìmido 

Tal,  che  pria  non  sapea  se  al  mondo  io  foasimi, 

K mi  sporge  la  man  polita  e morbida, 

Sonre  mbatrice  deU  crarìo, 

E ri  getta  a'miri  pitali,  c in  voce  flebile, 

Pirfd.  grida,  pietà,  babbo  doldtsimo, 

Miserrre  di  me,  te  mai  ricordati 

Che  tu  pur  tmemorato  in  qualche  u/ftzio  . 

O in  tffui  cena  di  eolleffi  o congreghe 
facesti  un  furiarei  tenta  malìiia. 

Io,  quasi  giù  schiumala  la  mia  collera, 
Proincllo  e passo,  r io  tribunale  assidomi  j 
Di  quel  che  pria  giurai  non  ne  fo  sillaba. 

Ma  mi  dclizìi»  in  ascoltar  la  musica 
Hi  tante  voci  che  pietade  ìmulnninn 
Cbe  preghi!  che  lusinghe!  che  solletico! 
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ciato  fuori,  jìcr  quanto  se  ne  indispettisca  Uiceopolide.  Vengono  poi  i legali  re- 
duci dalla  Persia,  narrando  ciance  e meraviglie,  con  dolore  di  Diceopolide  clu’ 
velie  così  sprecato  il  pubblico  danaro,  .\llora  egli  conchiude  da  solo  la  pace  coi 
Lacedemoni,  onde  il  tranquillo  recinto  di  sua  casa  forma  contrasto  col  tumulto 
del  restante  paese;  i mercadanti  v’  accorrono  a vendere  ; egli  non  pensa  che  a 
darsi  buon  tempo,  mentre  il  capitano  Lamaco  suo  vicino  tempesta  e s’affaccenda 
per  la  battaglia.  Qui  dunque  è un  apparato  di  guerra,  colà  di  banchetto;  qui  si 
cercano  lancìe,  colà  spiedi;  qui  s'impiuma  un  cimiero,  colà  si  spiumano  i tordi  : 
alla  One  Lamaco  torna  sciancato  e ferito,  Diceopoli  entra  brillo,  appoggiato  a 
due  vispe  donzelle. 

Nelle  Arrinyatrici  beffa  gli  utopisti  c i sansimoniani  d’allora,  introducendo 
le  donne  travestite  da  uomini  a far  adottare  una  nuova  costituzione,  fondata  sulla 
comunanza  dei  beni  e delle  mogli.  L’arte  ond’esse  contraffanno  le  assemblee,  la 
confusione  nata  dalla  mescolanza  degfi  averi  e dell'amore,  danno  luogo  a pitture 
quanto  vive,  tanto  magistrali. 

Nelle  NM  censura  1’  educazione  molle  e ciancierà , il  farnetico  d’ imparar 
tutto,  ragionar  di  tutto;  ed  a personificare  il  vizio  de' Sofisti  prese  a tipo  Socrate, 
ch’e’  considerava  come  il  maggior  di  essi  (1),  e che  voleva  innovar  la  morale  e il 
culto;  grave  colpa  agli  occhi  del  poeta  cittadino,  che  vedeva  su  quelle  posarsi 
tanta  parte  delle  istituzioni  e delle  consuetudini.  Aristofane  lo  cuculia  col  fargli 
dare  strane  spiegazioni  dei  miti,  e adorar  le  nubi  e la  nebbia,  mentre  nello  zotico 
ina  naturale  Strepsiade  mostra  quanto  le  credenze  popolari  profittino  ai  costumi  c 
al  bene  della  repubblica.  Costui,  minatosi  per  secondare  il  fasto  di  suo  figlio,  im- 
magina spedientì  onde  non  pagare  i creditori, e manda  il  figlio  aSocrate  che  gliene 
insegni,  il  quale  gli  dà  lezioni  di  mala  fede,  di  stravaganza,  di  empietà  ; talché  il 
figlio  supera  presto  il  padre,  e gli  dimostra  co'  suoi  argomenti,  che  ha  ragione 
d'essere  scapestrato  (2). 

Pesa  sovra  Aristofane  la  taccia  d’avere  provocata  la  persecuzione  contro  Socrate. 
Le  Nubi,  ove  questo  è bersagliato,  rappresentaronsi  23  anni  prima  della  condanna 
del  filosofo:  onde  non  si  potrà  dire  che  direttamente  vi  contribuissero,  e molto 
meno  che  Aristofane  avesse  mano  coi  nemici  di  Socrate';  ma  non  negare  che  que- 
sta commedia  cooperasse  a'  danni  del  filosofo.  Grande  avvertimento  a coloro 
che  lanciano  le  freccie  dello  scherzo,  senza  poter  calcolare  dove  c quanto  pene- 
treranno ! Socrate,  venendo  a sostituire  alle  deità  riconosciute  una  Providenza, 
rivelata  dalle  cause  finali  nella  natura,  e nell’uomo  dall’  intima  voce  della  co- 
scienza, che  dispensa  dall’aver  ricorso  aH’intermedio  della  religione,  doveva  ini- 
micarsi i sacerdoti  (3).  E poiché  sul  paganesimo  posava  Io  Stato,  combattendo 
quello,  Socrate  scassinava  questo,  cd  era  reo  dinanzi  allo  Stato.  Aristofane  che, 
convinto  della  sublime  vocazione  delle  Icllerc,  credeasi  posto  guardiano  e vindice 
della  pubblica  cosa,  e bersagliava  colle  irreparabili  arme  del  ridicolo  che  clic  gli 
paresse  contrario  agl’interessi  della  patria  c all’ordine  stabilito,  doveva  alzar  la 
voce  contro  costoro,  che  sbalzavano  dal  cielo  gli  Dei  per  collocan  i stelle  c pia- 
neti. Negligendo  la  turba,  egli  si  volse  al  maggiore  di  essi,  Socrate;  e le  Nubi  do- 
vettero denunziarlo  al  pubblico  come  un  novatore  pericoloso,  un  cittadino  sospetto, 
degno  dei  processi  già  mossi  contro  Anassagora  c Prodico.  Certo  la  commedia 
non  l’accusò  direttamente,  ma  l’impressione  di  essa  dovette  durar  a lungo  se  an- 


(4)  Coloro  cui  fi  mrmTÌelia  romr  Aristofane  scam- 
IvMsao  per  tofisla  Sorrale  eoe  i Sofiati  nncrre(;(;ÌaTa,  si 
ricordino  quelle  parole  delF  fimile  di  Rousseau  : Si 
ftlte  (arile  mori  n'e<l<  honoré  $a  rie,  on  «foitleraii 
ai  SorraU,  arte  toni  ton  etpril,  fét  autre  ekott 
qU'UR  iopkùlf. 


(2)  Da  Aristofauc  stesso  è chiamata  commedia  rr- 

celleote,  oopursirio,  e dal  suo  sculiasle,  la  più  bella 

0 artiBcioM:  ?ò  ToO'TO  rf,i 

/crX)ioTO’^  civai  fa'ti  xai  rtyvtrùratot. 

(3)  V Sovreoux  (ragmenU  de  M.  Cotsifi.  Panni 
UI9 
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cora  neir.-1/w/oyio  Socrate  creilelte  doverne  far  cenno  (1).  Aristofane,  che  certo 
rispettava  il  carattere  morale  di  Socrate,  e frodeva  l'amicizia  del  suo  più  grande 
scolaro,  dovette  dolersi  d’ avergli  esso  pure  stillato  la  porzione  sua  di  cicuta. 

Da  questi  aridi  schizzi  già  avrete  compreso  quanta  parte  il  meccanismo  e lo 
spettacoloso  avessero  in  siffatte  rappresentazioni  ; e talvolta  il  poeta  da  ciò  stesso 
trae  argomento  di  riso,  come  quando  Trigeo,  attraversando  la  scena  sullo  sca- 
rafaggio, volgasi  al  ma(!chinista , raccomandandogli  che  badi  di  non  lasciarlo 
fiaccarsi  il  collo.  Altrove  il  coro  sono  le  nubi  (2):  negli  Uccelli  e nelle  Rane  can- 
tano queste  bestie;  cose  che  si  dilungano  dall’idea  del  nostro  teatro,  quanto  sif- 
fatti soggetti  di  commedie,  originali  e di  mediata  e grande  efilcacia  sulla  pub- 
blica vita. 

A noi  non  è dato  gustare  tutte  le  finezze  d’Aristofane,  perocché  è proprio 
della  commedia  Tesser  piena  d'allusioni,  e non  potersi  spiegare  perfettamente  che 
per  le  particolarità  de’  costumi  fra  cui  essa  si  produce.  Ma  Platone  lo  ammirava 
a segno,  che  l’introdusse  interlocutore  nel  suo  Convito-,  ne  mandòle  commedie  a 
Dionigi  tiranno  che  desiderava  conoscere  il  governo  d’ Atene;  faceva  di  quelle  la 
sua  preferita  lettura,  e le  aveva  sul  letto  quando  morì.  Anche  san  Giovanni  Cri- 
sostomo poneva  grande  studio  alla  purezza  e vivacità  di  quel  pretto  atticismo  (3). 

Chi  volesse  ridurre  Aristofane  ai  sommi  principj,  troverebbe  che  in  tutte  le 
sue  commedie  egli  pone  a contrasto  i costumi  degenerati  del  suo  tempo  colla  vi- 
goria degli  antichi;  le  arguzie  immorali  de’ Sofisti  colla  rettitudine  del  senso  co- 
mune^  il  vano  rumore  delle  parole  e delle  frasi  colla  semplicità  della  vera  poesia. 
Ma  mentre  in  quella  satira  immortale  ridiamo  degli  Ateniesi,  noi  siamo  presi 
d'ammirazione  per  un  popolo,  pari  al  quale  nessun  più  ne  sorse,  la  cui  frivolezza 
escrcitavasi  negli  alTari  più  importanti  c nelle  complicate  quistioni  della  politica; 
che  per  ozio,  pt;r  passatempo  sedeva  nei  giudizj,  disputava  di  filosofia,  ammirava 
i capolavori  dclTarte;  a cui  servivano  di  ricreazione  le  dispute  intorno  al  merito 
drammatico  di  Eschilo  o d'Euripide,  al  merito  politico  di  Cleone,  al  filosofico  di 
Socrate,  c che  rideva  di  allusioni  e di  finezze  che  passerebbero  inosservate  a chi 
non  avesse  attentamente  educata  la  propria  intelligenza. 

Non  chiedete  se  le  allusioni  e le  personalità  suscitassero  nemici  agli  autori 
di  commedie.  Cleone  chiamò  in  giudizio  Aristofane,  come  avesse  renduto  gli  Ate- 
niesi ridicoli  agli  stranieri  convenuti  ai  giuochi  ; più  ottenne  Alcibiade  col  far  af- 
fogare Eupoli  che  Tavea  satireggiato.  Tanta  libertà  poi  non  poteva  dimore  quando 
fu  caduta  quella  d’Atcne;  e iTrenta  tiranni  la  soffocarono  col  ricevere  le  denunzie 
di  chiunque  si  credesse  morso  sul  teatro. 

Allora  la  commedia  tolta  dal  rappresentar  la  vita  politica,  si  vide  ridotta 
r<imn<rji<  alla  domestiia:  il  coro  perdette  il  significato,  e il  teatro  da  pubblica  solennità  si 
converse  in  privato  divertimento.  La  commedia  che  chiamano  media,  fu  una  tran- 
sazione fra  la  prisca  libertà  c l'assoluta  servitù;  Toriginalità  spariva  nelle  conven- 


(1)  a Vi  hanao  fnllo  rrcdcrc  ebe  ua  tal  Socralc 

lilnsofn  si  brì|ja  di  ciò  che  succede  nel  cielo  e sot- 
terra  A udir  costoro  ai  direbbe  che  quei  che  atten- 

dono a sifTutte  ricerche,  non  credano  oascni  Dei...». 
1.0  strano  è che  non  mi  è pemiesso  conoacero  e nomi- 
nare ì miei  accttsalorì.  ei'cetto  un  facilor  di  eoniine- 

die Quest'e  1'  accusa  ^ e questo  avete  veduto  nella 

comniedia  di  .Aristofane  a. 

(2)  I.e  nubi  comparivano  nel  fondo  déll’aria  in 
a\|ie(lo  di  donno,  con  maschere  da  nasi  enormissimi, 
0 abbasso  somigfianti  a bioccoli  di  Una,  iptx  vtif- 

Sappiom  dallo  seoliaslo  rhe,  per  imitare  il 
tuono,  hatleansi  pietre  e ferri  iti  un  gran  vaio  di 
hrotiM,  detto  SpavTI'Ov. 


(3)  E auasi  unanime  il  voto  da'  criiici  sul  merito 
di  Arìaloiane.  Qtilntiliano  {IstU.  Orai.  lib.  I.) 
dice:  AtUi^tta  eomadia  $inefram  iUam  $$rmoni$ 
attici  frmtiam  pTope  »ola  ratimet.  Aide  Maanxio, 
nelPeditione  di  Aristofane  fatta  a Vrnoaia  il  1498, 
non  riina  dì  lodarlo.  Anna  Dacìer  diceva:  Qae  t‘<m 
ait  éludié  tout  ce  qui  nour  reale  de  Vanrienme 
6rère,  ai  ou  n’n  poitil  tu  Àristophane,  oh  me  com- 
nait  poi  emeore  tous  fea  ekarmet  et  ioutes  te* 
beauÙ*  du  gree:  e delle  .Yishi  esclama,  che  dopo 
averle  tradotte  e Ielle  dvganin  voile  , «Ila  non  pe 
ne  »«r>a  ancora. 
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zioni;  non  si  nominavano  più  le  persone,  ma  vi  si  alludeva;  l'oscenità  vi  trionfava, 
ma  si  pretendeva  medicarla  col  mettere  in  txx;ca  agli  attori  delle  sentenze  morali 
non  risultanti  dall’azione  (1).  Antifone,  principale  autore  di  questo  genere,  ve- 
dendo che  Alessandro  non  erosi  abbastanm  divertito  a una  sua  commedia,  gli  disse 
che,  per  gustarla,  bisognava  essere  stato  più  volle  ad  uno  dei  banchetti  ove  cia- 
scuno conduce  la  sua  gonza. 

Fra  un  [lopulo  di  spiriti  vivi,  ricco  di  caratteri  originali,  pronto  a cogliere  il 
lato  ridicolo  e voltare  in  celia  le  cose  più  serie,  non  poteva  la  commedia  morire 
di  tratto:  ma  il  colpo  era  dato,  e più  non  si  rafAgiiravano  le  azioni  sotto  raspollo 
elevato-,  non  venivano  la  |X)esia,  la  illostjfla,  la  |)olitira  a far  contrasto  colle 
cose  comuni  e positive.  All’antica  altezza  non  risorse  neppure  col  tornare  delti 
libertà,  ma  si  fonnò  la  commedia  nuova,  che  s’  occupava  di  passioni,  d’intrecci  Coinii».ii> 
■ad  uso  della  tragedia;  nutrita  di  tllosoflche  osservazioni,  e simile  in  sostanza  alla 
modenia.  Se  fosse  un  progresso,  come  dicono  i preceilisli,  lo  veggano  coloro  che 
la  letteratura  osservano  didrospetto  sociale. 

La  commedia  nuova  trae  i difetti  dalle  circostanze.  L’esser  il  palco  in  piena 
aria  s’addiceva  coi  fatti  politici,  sconveniva  colle  azioni  domestiche,  consumate 
jwr  lo  più  in  una  piazza.  Pel  costume  poi  non  potevano  comparirvi  fanciulle  o 
matrone  oneste;  evitavasi  anzi  d’introdumc,  e talvolta  l’ intera  commedia  s’ ag- 
gira sopra  una  tresca  amorosa  con  una  donna  che  mai  non  si  mostra.  Nemmanco 
|K)tcva  la  scena  acijuistaro  vivacità  dal  contrasto  di  educazione  c di  gitalo,  scom- 
parendo questi  in  una  repubblica  di  eguali;  nè  dall’amore  raflìualo  che  ivi  non 
conosceva  so  non  due  fasi,  voluttà  e matrimonio.  La  pratica  con  una  schiava  o 
con  una  straniera,  consentita  dalla  legge,  e che  termina  col  riconoscere  quella  i»er 
cittadina  ateniese,  e così  poterla  sposare,  è il  nodo  più  solito;  come  soliti  sono  ì 
caratteri,  un  padre  avaro,  una  madre  brontolona,  superba  per  la  dote  portata  in 
casa;  un  figlio  prodigo,  la  sua  bella  amorevole,  vanarclla  c scaltrita;  un  servo 
mariuolo  che  tieu  mano  col  padroncino;  il  parassito  ; razzeccagarbugli,  qualche 
rodomonte  tornato  di  guerre  lontane;  una  mezzana,  un  mercante  di  schiave,  sono 
gl’iiicv  il, abili  personaggi. 

Mcuandro  fu  il  principale  autore  di  quesfullimo  genere , c noi  possiamo  co- 
noscerlo dalle  traduzioni  e imitazioni  di  Terenzio  e di  Plauto,  giacché  le  opere 
sue  .sono  iwrdnte,  come  le  innumerevoli  degli  altri  drammatici  greci,  la  cui  fwon- 
dità  non  può  paragonarsi  che  con  quella  degli  spaglinoli.  In  fatti  dicono  che  Difilo 
componesse  uovauta.setle  commedie,  ccnlouovc  Apollodoro,  e Antifone  trecento- 
scssanta  ; od  è peccato  che  si  poche  ce  ne  siano  rimaste  a olTrirci  vivo  e parlante 
il  quadro  di  quella  civiltà,  tanto  squisita  nelle  forme  come  corrotta  nel  fondu  (3). 


(4  ) '\ppartiroe  a qo«*to  genarv  il  Piuto  di  ArtKto*  ; firufiluomo  borghtu  dei  franrm:  Rarinr  nei  Liti- 
Tane,  ot«  ta»«a  aa  vizio  di  tatti  i tempi  e i laofbi,  I imitò  If  Vespe.  FrìQ«ip«lmeo(e  da  Plauto  Ir»- 

ra«irìcia,  per  la  qaale  in  Atene  non  era  iniquità  turo  idremmotiri.CeQtìnaja  di  eerittorì  del  ctnquoeento 
che  non  »Ì  commettesse,  ioducesdo  penino  a far  la  si  fondano  io  intrecci  plautinì,enoininerò  solo  i piio- 
•pie.  Il  vecchio  t'remilo  vedn  le  comi  dal  lato  più  dpaii. Lodovico  Doler  tiel  iffiri/oiauùi  r/tA/tlrionc, 
volgare',  e por  lui  piaceri  e ricchezxe  sono  le  ri-  j come  Dryden  in  inglese,  o \UUI0k09  in  spagnuoto  e 
compente  della  virl&:  al  enntrarìo  la  Povertà  gli  di-  ' Roirnu  nei  Soste*  e Molière  io  francete  : qiu'àt'ul- 
mottra  come  prima  condiiionc  dcirumana  ronviveaza  | timo  cavò  dairciufwlarùi  P Jraro,  da  cui  Nepomo- 
sia  rineguale  partizioDe  de^lì  averi.  Hluetre  era  un  J ceno  Le  Mcrcier  trasse  le*  Pomédie  Ialine.  Trì«sÌBO 
tempo  la  Grecia,  eppure  Mvea  povera.  Giove  timo  : oe'5tmi7fimt  trasportò  i JUeneemi,  che  Shakspeare 
conrieo  dire  aia  povero,  giacche  a*  giuochi  Olimpici  \ pure  • Kotrou  e Kegnard  imitarono  (Lei  Miprisei). 
altro  premio  000  si  dà  cfao  un  ramo  d ulivo,  nien-  ' l,a  Moslelloria  è tradotta  negli  Eiprils  di  Lariev  e 
tre  oggi  gli  uomini  profondono  le  corone  dell'oro,  imitala  nel  Relour  imprètu  ai  Regoard,  nello  Spel~ 
12}  Per  poro  che  ci  sia  rìmitlo  di  commedio  an-  (ro  che  batte  la  rama  di  tddìtson,  nel  Tamburo  noi- 
tiebe,  furono  però  nna  roiniera  ova  ricorsero  tutti  i ^ fumo  di  Dctlouchet.  l Captifs  di  Rolroo  aon  tolti 

Posteriori.  11  Bledieo  tuo  malgrado  di  Molière  è 1 da  quei  di  Pianto,  come  quei  di  Roy,  dì  Ou  Kyer 
Agorucrito  degli  iTririi;  d'Aristofaue,  politico  contro  le  Folies  amoureuiei  di  Regoard  e il  Marùtge  de 
voglia.  Strvpeiade  nelle  Ne^iXat  dello  stesao  è il  | Figaro  dì  Beanmarcbait  ritraggono  dalla  Coatna  di 
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La  prìmiliva  storia  di  Grecia  non  fu  conservata  che  sotto  forma  mitologica , 
siorii  ove  dilhcilc  riesce  c seinpro  ipotetico  lo  scoprire  la  verità.  Colla  prosa  sorge  dap- 
prima in  ionia  la  storia  vera,  scritta  da  logogralt  che  viaggiavano  ed  esponevano 
ciò  che  aveano  veduto.  Più  d'ogni  altro  ardito  Ecatco  Milesio  (1)  dipinse  nel  suo 
Periegesi  tutti  i paesi  allora  noti , sbandendo  ogni  superfluo  ornamento , impu- 
gnando la  Iwigonia  d’Esiodo.e  tassando  le  ridicole  tradizioni  de’  Greci.  Cosi  Carene 
di  Lampsaco  scrisse  la  storia  di  Persia  e di  Creta , Xante  lineila  di  Lidia,  Ippi 
di  Reggio  quella  di  Sicilia;  ina  (dice  Dionigi  d'Alicamasso)  « gli  uni  raccontavano 
« le  storie  de’ Greci,  gli  altri  quelle  dei  Barbari  senza  metterle  in  armonia,  anzi 
« le  segregavano  iicr  città  e nazioni,  l-oro  unico  Une  era  di  far  conoscere  gli  scritti 
> e i inonumenli  conservati  in  ciascun  paese , vuoi  nei  templi  o in  altri  luoghi 

• pubblici,  quali  li  trovavano,  sema  aggiungere  o togliere  cosa  alle  favole  accre- 

• ditate  che  contenevano,  e con  catastrofl  che  oggi  giudicheremmo  puerili  ».  Il 
primo  che  la  cronaca  elevasse  a storia  fu  Erodoto. 

Scemate  le  imprese  eroiche,  cresciuto  l’uso  della  scrittura,  mancava  materia  a a ts  i 
poemi,  come  rendevasi  men  necessario  il  soccorso  de'  versi  alla  memoria.  Pure  dai 
poeti  la  Grecia  era  stata  avvezza  all’interessante  unità  deU'epopea  e al  maravi- 
glioso , talché  Erodoto  dovette  uITrirlc  un  pascolo  di  simigliante  natura.  I popoli 
fra  cui  scriveva,  fanciulli  in  una  giovane  civiltà,  erano  dominati  da  quel  senti- 
mento personale,  che  fa  I bambini  curanti  solo  di  se  stessi,  invidi  dei  compagni, 
lieti  dei  trastulli  e delle  fantasie.  Il  Greco  non  vedea  ne’  vicini  che  barbari,  o da 
conquistare,  o da  trarre  a’ suoi  diletti.  Predominato  dall'idea  di  patria  che  com- 
prendeva i’afléziune  naturale  al  luogo  natio,  la  necessità  d’una  comune  difesa,  l’a- 
vidità di  crescer  gloria  col  crescere  possessi,  non  era  sagriflzio  di  cui  non  si  sen- 
tisse ca|iacc , ma  non  sa|K'va  levar  la  mente  fino  a previdere  il  meglio  delfuma- 
uita , ad  oiicrare  per  ijucsta , ad  educare  le  future  generazioni , e spianar  loro 
la  via  di  essere  più  inorali,  più  comode,  più  fortunate. 

A popolo  tale,  congregato  alla  giuliva  e patriotica  solennità  de’  giuochi,  volendo  4r>c 
leggere  una  storia  (2) , Erodoto  doveva  raccontare  c non  riflettere , non  portarvi 
tllosotia  o viHlute  generali,  ma  narrare  ciò  che  aveva  udito  o visto  di  più  proprio 
ad  alieltare  l'immaginazione.  Accortissimo  nella  scelta  dol  soggetto,  prese  a di- 
pingere pochi  Elleni  che  s’oppongono  a tutta  la  Persia,  la  libertà  che  prevale  al 
servaggio,  la  civiltà  alla  barbarie.  Di  qui  la  magniflcenza  del  suo  poema,  l’unità 
del  quale  consiste  appunto  nella  lotta  fra  i due  popoli:  protagonisti,  attorno  a cui, 
come  cpisodj,  si  aggruppano  te  altre  nozioni.  L'interesse  pertanto  è perpetuamente 
sostenuto  dal  contrasto  fra  Greci  e Barbari,  fra  Oriente  ed  Occidente,  fra  l’ordine 
c la  confusione,  fra  un’indigesta  accozzaglia  di  miti,  di  pazze  cronologie,  di  co- 
stumi strani,  c la  vaga  cd  armonica  apparenza  de’ riti,  de'  misteri,  della  civiltà 
ellenica.  Quando  tale  interesse  scemerebbe  dopo  le  battaglie  di  Platea  e di  Micale, 
Erodoto  finisce,  come  fmisce  Omero  allorché  ad  Acliillb  non  resta  più  un  nemico 
degno  di  sé. 

Buona  finlc  ed  amore  della  liliertà  sono  le  doli  personali  che  fanno  amare 


PlauUi,  rnmc  in  ('liiia  -di  M«chi«vrllo.  l'nn  Krna  (()  pAL’ftàKU,  Lacon.  i.  3.— Dmimio,  elof. 
lift  t'ur<ru/ÌDfi«  t tn<|iorUUi  fm  le  prime  tlel  Bar-  \il.  G.  E.  CiU  XRR.  Varie  eiorica  fra  < Greci 
bitr  de  jiiifrtf/e,  e riniìiò  pure  Brjnard.  I.'^pidìeta  runeiderata  aelV origine  e nella  forma%ione  ma. 
c le  Bacehidet  del  Lstinn  generarono  il  Mariage  1KU5  (ted.). 

ts/errompii  di  Cailbava.  Il  iliirà  gloriotut  fu  co-  (2)Kro«lolo  legge  alle  Paniteoaiche,  444  a.  C.,i  auoi 
pialo  da  Cnrneille  nel  raratlere  di  Mataniorc  neli'/f-  libri,  e gli  boo  derreUti  IO  lalenll  (da  50  mila  lire, 
/uaion,  non  meno  che  in  tulli  gli  spaccamondo,  quali  (PLITARCO):  poi  le  cantò  (dcotu*  Tz;  iTTopfXC)  *gli 
il  Brace  di  liaif,  il  Bratnarbat  di  Holberg.  Il  ilu*  Olìmpici  (l.icu:<o). 
tiene  c riprodotto  nel  Au/inno  del  Dolce,  nel  ìYoV' 
frego  dot  Rìcfoboiii. 
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Erodoto.  Sospese  il  eoo  lavoro  per  combattere  contro  Ligdami, tiranno  del  patrio 
Alicamasso;  ma  poiché  vi  si  assodò  una  tirannia  peggiore,  n’usd,  ed  accolto  con 
entusiasmo  dagli  Ateniesi , vi  tenne  vivo  l'ardore  della  libertà,  mostrando  il  con- 
fronto de'  paesi  gementi  sotto  re.  Si  ritirò  poi  in  Italia,  vivendo  a lungo  e mo- 
rendo a Turio.  11  merito  che  più  gli  valutarono  gli  antichi  fu  l’arte , nel  che 
divenne  modello  della  storia  classica. 

Strubouc  dice  che  Cksia,  Erodoto,  Ellanico  non  meritano  maggior  fede  che 
Otnttro  ed  Esiodo;  e tnenln;  .ilcutio  cliianió  Erodoto  padre  delia  storia,  altri  il 
disse  /mdre  della  menittijna.  Ingiusta  stnerili't.  Per  vedere  le  cose  coi  proprj  occhi, 
viaggiò  quanto  [mhIiì  altri  ; verso  oriente  giunse  a Babiloniti  e Susa;  verso  occi- 
dente toccò  alla  piccola  Sirli  e forse  più  in  la;  a mezzodì  saliva  aU'estremilà  del- 
l'EgitUr;  e dap[x;rtullo  osservava,  interrogava.  J paesi  degli  Scili  descrive  esatta- 
mente, (pianto  i greci  del  Ponto;  segna  il  corso  dei  liunii  cuH'egual  maestria  onde 
dipim-'p  i |Ki|»li  (I);  in  lui  ancora  dobbiamo  cercare  le  prime  stanze  e le  ori- 
gini dei  Lettoni,  dei  Filini,  dei  Turchi,  de'  Oennaai,  de'Calmuchi;  dà  sulla 
Siberia  tradizioni  che  ora  cessano  di  jarare  favolose. 

(Jualora  narri  cose  vedute  da  lui  proprio  o da’  (ireei  con  cui  parlava , è veri- 
tiero; non  co.d  (piando  è obbligalo  star  a detta,  giacché  nè  aveva  critica  bastante 
per  sceverare  il  vero  dal  falso , nè  bastante  sentimento  de’  costumi  stranieri  per 
c(g;lierc  la  vera  significazione  d'alcune  tradizioni.  Le  recenti  scoperte  però  spie- 
garono come  veri  molli  suoi  racconti,  prima  appostigli  ad  ignoranza  o menzo- 
gna (;i)  ; onde  cresce,  meraviglia  come  tanto  conoscesse  di  tanti  popoli.  Gli  fa 
onore  la  cura  ch’o’  si  prende  di  dislingnere  ciò  chesaiier  scienza  certa, da  ciò  che 
raccolta!  o conghieltiiró  (iì)  ; come  simpatico  lo  rende  il  linguaggio  naturale,  simile, 
dice  Cicerone,  a liui|)ido  ruscello  che  placido  fluisce. 

Mitografi  e poeti  erano  Dn  allora  le  uniche  autorità,  c-d  egli  primo  vi  recò  la 
critica  ; onde,  [ter  quanto  superstizioso,  .sa  interrogare  con  dillìdcnza,  paragona  le 
asserzioni  dei  sacerdoti  di  l elie  e di  Memfi  (4) , ritiula  il  racconto  di  quelli  che, 
fatto  il  giro  dell’Africa,  dici’ano  aver  avuto  il  sole  dal  lato  opposto;  c cosi  altrove. 
Egli  diitde  pertanto  rc*seinpio  anche  d’una  storia  nizioiialc  e critica,  con  metodo 
d’invt'sligaz.ione  c regoli!  di  esame. 

Chi  preli'itderà  ( he  il  (irimu  sia  perfetto?  (5)  Iti  fatto  (piantniique  si  prometta 


(4)  R«nofÌ  miglior  Uroro  aopr»  U (eogri* 

fi*  di  Erodoto,  0 mootrt  con'  ^lì  Of«»e  imporfetto 
«,  ma  tTauato  cognuioDÌ  m molti  pocoi,  pooti  fra 
l'e<piatore  e il  60*  nodo  di  Utitodiiie  acttontrionale, 
«t  fra  io  Coloano  d’Èrcole  e l’Iodo.  Abbastanit  bene 
ìdMva  il  ModitofTOBOo.  il  Posto  Eoaioo,  il  Caipio: 
ni  troppa  «atoiiaioae  uava  alla  Palude  Meolide,  mai 
diaaignava  il  golfo  Arabico,  e bod  dUtingaera  il  Per* 
■èro  daU'Eritreo;  erodeii  che  i cooUoenli  europeo 
ed  aatatìco  (ermìnaaaoro  vcrto  il  66*  oelPOceaoo;  e 
del  mar  Baltico  c del  Biatico  Dalla  leppe.  Ad  Occi* 
«leale  apiegara  ia  tondo  le  coate  delP  Énropa  e del- 
P A£rìca  dalle  Caaaìlerìdi  (iaole  Britanoiche)  aìao  al 
M o 25*  grado.  Meglio  eoaobbe  i paeei  vietai  il* 
PEosaino,  le  rive  del  Medilerrooeo  a i pacai  Ira  que- 
lito e il  CaiMo:  io  Africa  P Egitto  lino  e Meroe. 

(2)  • E voleado  io  iatemo  a «focate  coae  chiaramento 
sapere  alcun  ebeda  coloro  cui  erano  a cogoìtione , 
navigai  eziandio  a Tiro  di  Fenicia  , avendo  inteso  ' 
eaaervi  eolà  uà  sacrano  dicalo  ad  Ercole,  e il  vidi 
riccamente  adorno  di  molti  donativi,  fra’ quali  due 
colooae  vi  erano.  Poma  d'oro  puriseimo,  l’altra  di 
pietra  imeraldo,  le  notti  laropaeti  mìrabilmonte.... 

(3)  ■ Fiaora  bo  detto  quanto  bo  veduto,  opinato 
«fd  inveatigalo;  ma  d’ora  in  poi  verrb  esponendo  i ra* 


giooamenti  degli  Egizj,  secondo  che  gli  bo  oditi,  ag* 

gìuogandovi  altraai  alcuna  cosa  per  me  vodata 

Di  tali  raeeeati  degli  ^izj  si  vaglia  colui  al  quale 
aerabrauo  probabili,  cb’io  per  tutta  la  aarratione  mi 
aono  proposto  dì  scrivere  quanto  da  ciasrono  bo  odi* 
to».  fi  nel  libro  IV:  « Diauero  cosa  ch’io  gi^  non 
credo,  ma  tal  altro  forse  crederi,  cioè  che  navigando 
intorno  la  Libia,  avevano  il  sole  a destra  • . Fatto  ebe 
or*  apicgbiaiDO  aeniasimo.  toa  protesta  generale  fa 
od  libro  VII:  dà  optilo»  >iysty  rb  )cyò- 

pi<ya,ir{L9f93at  yi  ov  TrsvTdrrantv  dpit/si. 
xat  fsf  TOVTO  To  tTro(  à;i^<Tu  ì;  roivra  xi-t 
Xdyov. 

|4)  Lib.  II.  3. 

Molti rontraddiUori  ebbe  fra  gli  aatiebi,  come 
PUTTAtCO,  De/fa  malignité  di  £rodoto,  aegoitoda 
Lamolbe  Le*Vsvcr  nel  tuo  gìadirio  sui  principali 
storici  ; AarociAXiotvB,  Mie  mensofne  che  iroranri 
in  £ródoio  ; t^mu  nells  Storis  di  Psrrto,  scritta 
con  Si  poca  crìtica  da  toglier  fede  alle  sue  ceoaurr. 

! Modernamente  Erodoto  fu  attaccato  daCbahan  di  Cir- 
bied  e F.  SaintrMartin  nelle  Mecherehet  enrieneee 
sur  Pkiiloire  ancienne  de  l'Atie  (Parigi  1806),  ove 
al  Greco  oppongano  le  aaaertioni  di  acrìUori  orientali, 
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(lur  le  cause  delle  guerre,  noi  fa,  o s’appuga  di  superstiziose  (1)  o di  vaue,  senza 
penetrare  ueirintima  natura  de' fatti,  né  \ederne  il  colleganiento  col  passato  o 
cuiravicnire.  Pure  si  direbbe  ch’egli  guardasse  sotto  un  grande  aspetto  religioso 
la  storia , poiché  tende  coutinuainente  a giustilicare  la  Providenza,  e mostrare  il 
castigo  de’ ribaldi  e rinter\eiizionc  della  divinità;  e quando  attribuiva  agli  Dei 
la  salvezza  della  patria,  quando  faceva  un  nume  combattere  a Maratona  sotto 
specie  di  gigante,  altri  respingere  i Persi  dal  santuario  di  Delfo , altri  preludere 
con  cauti  melodiosi  ai  trioull  di  Salamina,  rendeva  ai  Greci  più  cara  una  patria, 
a cui  prò  combatteva  il  Cielo. 

Gli  applausi  ch’egli  ottenne  in  Olimpia  fecero  piangere  un  giovinetto  di 
iiiùaiJo  diciamiov’anni , che  fu  Tucidide,  nato  in  Atene  il  471 , morto  dopo  il  400. 

Questi  asserisce  che  i Greci,  fiiio  a suo  padre,  non  ave<mo  saputo  nulla  delle 
loro  antichità  ; onde  si  pose  a scrivere  una  storia,  nella  cui  introduzione  riepi- 
loga i tempi  passati.  Ma  il  tema  da  lui  trascelto  è d'interesse  assai  minore  che  non 
(|uello  d'Erodolo,  ondeggiaudu  ranimo  fra  le  ingiuste  pretensioni  degli  Ateniesi 
e le  atrocità  degli  Spartani , gli  abusi  della  democrazia  e le  vendette  degli  aristo- 
cratici. Però  la  guerra  intestina , la  politica  ed  il  valore,  scesi  a pari  lotta , il  ra- 
gionato entusiasmo,  l'educazione  fra  il  trambusto  del  Foro  e del  campo  avevano 
jiortatu  la  Grecia  nell’ età  virile,  sicché  a Tucidide  domandava,  non  di  salire 
sul  teatro  ed  allettare  V immuijinax,ione , ma  un  monumento  per  V eternità 
(xrifia  £Ì5  ieì).  Quindi  in  lui  non  piu  il  luogo  compare,  sibbene  l’uomo;  Tuorao, 
nel  maggior  lume  delle  lettere  c delle  arti,  c preda  insieme  di  spaventosa  corru- 
zione. 

Tucidide  combattè  egli  medesimo  nella  guerra  Peloponnesiaca,  fu  eslgliato,  e in 
vent’anni  d'e.HÌglio  scrisse;  ma  non  che, come  Dante,  bestemmiare  l’ingrata  patria, 
da  nessun  motto  np|>are  ch’e’  le  voglia  men  bene;  (ter  lei  innalza  voti,  quantunque 
senta  ch’essa  meritò  i mali  solTerti;  e se  non  può  favellare  dalla  tribuna,  aflìda 
alla  storia  i gemili  e i sentimenti  suoi,  e dalla  calunnia  contemporanea  salva  gli 
oltraggiali.  Grave  pertanto  procede  il  suo  racconto;  fra  i dialetti  sceglie  il  più 
contratto,  per  dare  maggior  concisione  al  pensiero;  ricusa  i frivoli  ornamenti 
della  parola,  e separa  alTatto  la  storia  dalla  poesia,  la  forza  umana  dalla  fatale, 
tutto  Scendo  succedere  per  deliberazione  comune,  al  pien  giorno  del  campo  o del- 
la piazza.  Egli  professa  che  non  seguirà  gli  autori,  i quali,  più  avidi  d’ottener  ap- 
plausi che  di  meritare  confidenza, ai  fatti  mescolarono  Unzioni  inverosimili;  ma  per 
tali  non  riguardò  le  tante  arringhe  che  credette  beue  inserire,  e die  si  afl'anno  ad 


|>er  terilìi  troppo  UrJiti.  Fu  (lìfcso  dall'abate  (iuioM, 
Mrm.  dr  Farad,  de  bcllet  leUrcs.  tì.  B.  CaiL  Jcl- 
i'arrailcmia  di  Francia^  in  dUrrac  uicisurio  aopra 
Frudulu , prelos#  prutarc  che  nt’  llvltu,  nè  Olitupìa 
paiat«lU-ro  mai  cutne  cilù*,  rasando  lulUuto  uu' ag> 
r;rfgatioar  di  case  atturao  ai  teinp]  redà  faoiusi,  «eiua 
tir  municipalr^  nb  territorio,  nb  oia^isirati  : 

volte  scolpare  Mardonio  ilul  rarattcrr  feroce  e iolrat- 
labìle  rppitfto{(ti  dai  Greci,  ed  altri  assunti  ibr  hanou 
olnicno  l'Apparenza  di  paradoMÌ. 

Con  cura  rd  amore  hanno  risrhiaralo  e commen- 
tato Erudotu,  il  presidente  Bmibicr  e il  nia|{|{iore 
Ucnnell.  Il  primo  nelle  sue  Ricerche  e ditteria- 
stoni  sopra  Krodolo  ba  ovulo  principalim'ote  in 
mira  di  comporre  un  ustema  rronologiru  d'KrodoUi; . 
c ci  ba  |MH-lie  grandi  questioni  storiche  trattate  nel* 
Faolorc  orìj^inatc,  ch'egli  non  abbia  dÌKuwe  c spcKut 
risotulc  eoo  multo  sapere  ed  acume.  Il  secondo  ha 
partiroiarnicnte  attrito  ad  iliustiare  tutto  qiianlu  ha 
retazioaa  alla  geo^raCa  aolita.  Non  usUnIc  alcune 
nieiiJe,  b dei  più  preziosi  monttmenti  innalzati  alla 


(>luria  d’Eroduio  la  tua  opera,  iotitoIaU:  £sain«  e 
tltiegaziune  dei  tùirtna  geogra/ico  d'£rodoio  pa- 
ragonato coi  titlemi  degli  alfri  anlichi  autori  e 
con  la  geografia  moderna.  Nella  traduzione  francese 
dì  Lortlicr  molte  nule  criticho  e filulogichti  appianano 
parecchie  difficoltà  del  testo  origiualc;  nella  tavola 
geografica  annessavi  tutte  lo  uuziuui  più  nccesuris 
sono  raccolte  ed  illustrale.  Larther  ha  una  Cro- 
nologia di  b>odolo  , non  troppo  allendibilo:  ed 
oltre  uioUi  errori,  d»abbrlli  il  suo  autore,  e mv|;Uo 
vale  la  traduzione  dì  Miot.  Più  ancora  giovano  i 
lavori  di  Scbvvetgbàuser  sul  lesto.  Miislosidì,  itella 
versione  italiana,  affeltò  l'arcaismo.  Tulle  le  qui- 
slioni  inloroo  ad  Erodoto  furono  dibattute  da  I>«bl- 
tiiann  (//erodo/,  uuz  ictnem  Burh  tein  Leòcni  u<’l 
li  voi.  dei  /'orseAuitj/cit  auf  dem  frebiet  der  Ge- 
tfkii'hle  IK'23.  Vi'di  pure  Dai'Mìl  Court  d'  éludet 
hùioriqui't,  c la  nostra  .Nota  E. 

(1)1  Lacedemoni  prevalgono  dì  forza  ai  Pt-lopou- 
uesioci  |»er(}iè  possiedono  le  ossa  di  Omk.  L Oli, 
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un  popolo  governato  A comune.  Erodoto  avea  pensato  principalmente  a dilettare, 
(|uesti  ad  istruire  ; il  primo  stette  col  suo  tempo , l'altro  il  dominò  ; non  discorre 
per  la  folla,  ma  con  pochi  eletti  ragiona,  e proferendo,  al  dir  di  Cicerone,  tante 
.sentenze  quante  parole,  esprime  una  fllosolla  vigorosa,  schiva  gli  artiflzj  di  scuola, 
e Ano  nelle  tante  arringhe  non  mirò  tanto  al  diletto  e alla  varietà,  come  all’ istru- 
zione e all’espressione  del  carattere.  Voff/io  piultostu,  diceva  egli  secondo  Luciano, 
tpUtcerc  palesando  il  vero,  che  andare  a versi  contando  favole.  Se  riesco  meno 
grazioso  al  leitore,  gli  sarò  più  alile.  Non  vo  nuocergli  coir adattarmi  al  suo 
cattivo  gusto. 

Erodoto  è ameno  e naturale , Tucidide  grandioso  e meditato  j non  cerca  la 
popolarità,  ma  vuol  far  pensare;  accenna  con  brevi  e scolpite  parole,  talvolta  per- 
Uno  aspre  ed  oscure  (1);  sprezza  la  forma  a segno,  che  divide  l’azione  in  semestri, 
col  che  interrompe  il  racconto,  e trabalza  di  paese  in  paese  il  lettore.  Erodoto  non 
vede  bene  che  ne’ governi  popolari,  opposti  ai  dispotici  dell’Asia-,  l'altro,  impa- 
rentato coi  Pisistratidi  e mal  vólto  alla  democrazia  , ne  e.sagcra  talora  le  colpe , 
esalta  Sparta,  ne’  cui  oligarchi  ravvisa  un’aristocrazia  opportuna  : nonio  considera 
la  storia  come  una  rivelazione  della  potenza  e degli  arcani  del  destino  ; Tucidide, 
come  un  modo  onde  si  palesa  la  nascosta  umana  natura  : Erodoto  loda  gli  Dei 
perchè  esaltino  la  virtù , prostrino  il  vizio  ; Tucidide  dipinge  gli  uomini  senza  nè 
fede  nè  pietà,  come  altri  dipinge  i guasti  di  un  torrente  senza  condannarlo  (3). 


(4)  Giti  ([ti  aotìcbi  lo  appuntiTaDo  4ì  ooeurìtìi. 
Nri  secoDtlo  capitolo  ricorre  una  frane,  famOM  per 
le  coatnifetMe  elio  dcnlb.  Dopo  detto  cÌM  l'Attka  fo 
prnervata  da  aggrcsaioni  e sedizioni  mercè  della  sua 
8t«rìlitè,TiMtdìd«  aggionge:  xaì  napàòuyfi»  iòdi 
Toù  iéyoo  ovx  ioti,  dià  rete  ftaroc* 

i;  rà  aÀXx  djxoiotc  3tù^»<3nvau.  Lette- 
ralnirnle  sìgoiRra:  Et  arpumeiitum  Aw^'ua  dirti  non 
iete  eit.  prr  migratUmes  m altera  non  timiliter 
incretiuf.  Cbi  ioteodc  ebe  l’Auira  diveane  popoloM 
perchè  non  ebbe  cmi(^razioDÌ  come  altri  pacai:  chi, 
che  l’Altica,  al  contrario  degli  altri  pacai  greci,  vedeva 
gli  avveniticci  emaaerla  d'abitanti:  chi,  che  l’ Attica 
non  diminuiu  da  emigrazioni,  crebbe  di  popolazione, 
ma  non  del  resto  t o che  non  creaceva  l'Attica  qoanto 
gli  altri  pacai,  in  grazia  delle  emimziooi;  o che  per« 
ciò  non  crcacea  la  restante  Grecia;  o che  cresceva 
pili  che  il  resto  della  Grecia.  Infine  son  tatti  d'opi- 
nione diversa,  nè  due  ai  mettono  in  accordo  ragione- 
vole. 

(2)  • Grecia  lotta  fa  aossopra  regnando  per  tutto 
le  aelte  fra  ì caporìoBi  del  popolo  ed  ì fautori  dell'oli- 
garebìa,  ataote  che  qaolli  gli  Atenieai,  questi  i Lace- 
demoni volevano  ebiamare.  E perocché  in  tempo  di 
pace  non  avrebbono  avota  onesta  cagiono  nè  bramoaia 
d' iovitarlì  a se,  così,  rotta  la  guerra,  dì  Ingerì  io 
ambe  le  parti  alla  mente  dei  novatori  occorrevano 
adcacararnii  valevoli  a procacciarti  alleanza  per  nmv 
cere  alla  fazione  avverM , e con  ciò  stesso  avanzare 
ad  on’  on  il  proprio  potere.  Doranti  le  sedizioni,  ' 
piombarono  sulle  città  molte  e gravi  calamità,  che 
di  conlinno  accadono  e sempre  accadranno  sino  a che 
sia  la  niedrsima  la  natura  aeglì  nomini  ; tuttoché  più 
violente  o più  miti  e diverse  nella  spezie,  seconJochè 
c&dniiiuo  le  particolari  mulaiioni  dei  fortuiti  eventi. 
Imperocché  quando  è pace  e gli  affari  prosperano,  le 
rtpubblicbe  ed  i privati  hanno  più  seno  giudizio  per- 
che non  a' imbattono  in  imperiose  neemilà;  me  la 
guerra,  diminuendo  a poco  a poco  l’affiueiiza  di  ciò 
rbe  gìoruolmcnle  bisogna  alla  vita,  è no  mar  atro  vio- 
lento, e conforma  l’indole  della  mollitodine  secondo 
il  prosenle  stato  delle  cose.  Ardeva  adunque  la  scvli- 


zione  nelle  città  ; e quelle  che  più  tardi  tamultaavaoo, 
appunto  per  l’udita  delle  cose  già  avvenute,  studia- 
vanai  di  aorpaaaare  le  primo  coll' immaginar  nnavi 
pensieri,  o ritrovare  artifizj  d’  asulUre  gli  altri , ed 
ioBiitati  Mpplizj.  Il  ronsocto  lignificato  dei  vocaboli 
a dinotare  le  cose  cambiavano  ad  arbitrio^  aendochè 
rinroosiderata  audacia,  amìcbevolc  coraggio:  il  cauto 
indugio,  travisata  timidità;  la  moderazione,  masche- 
rata viltà  ; la  prudenza, asaoluta  ignavia  nomioaronai: 
laforeennata  precìpilanza  si  dioea  valore;  la  circospe- 
zione nel  deliberare,  bel  pretesto  a trarsi  d’impaccio. 
Ciaarun  malcontento  sempre  creduto;  chi  lo  contrad- 
dicesse, sospetto;  accorto,  cbi  rioscisse  nelle  trame; 

f)iù  astuto,  chi  soltumano  una  nc  ordisse  per  acca- 
appiare  il  primo:  chi  prove deaaa  in  modo  da  non 
fargli  biaogno  di  ricorrere  a tali  eoa*,  era  detto  dai 
nemici  un  diatrnttoro  d’ognl  società,  un  trasecolato. 
E brevemente,  qualunque  prevenisse  chi  mulinava 
alcun  danno  o aohillasao  chi  né  anche  vi  pensava  , 
erane  commendato.  I parenti  inoltre  erano  riputali  piu 
stranieri  che  i compagni,  stante  che  questi  erano  più 

r>ronti  e aodaci,  roesao  a parte  ogni  pretesto.  Infatti 
c rombricole  di  costoro  non  erano  per  giovarti  delle 
v^liaoti  leggi,  ma  per  sopraffare  altri,  mandando  in 
OD  fascio  quelle  che  vigevano.  La  fiducia  da  aversi 
scambievolmente  non  veniva  cotifennata  pel  rito  reli- 
gioso, ma  per  la  complicità  dei  misfatti:  le  oneste 
proferte  della  fazione  contraria  non  per  generosità 
approvavano,  ma  ijuando  Korgessero  enc  coU’aadurvi 
rcsterebbaro  superiori  ; il  ricambiar  dì  vendetta  era 
avuto  io  maggior  pregio  che  il  non  esser  di  prima 
offeso.  I giuramenti  di  riconciliazione,  se  alcuni  ve 
ne  furono,  valevano  oer  il  momento,  per  rimpeasì- 
bilità  di  quei  che  li  faccano,  i quali  d'altronde  non 
avevano  forze;  ma  all’occasione,  chi  primo  foste  ad 
usare  ardire,  qualor  vedesse  il  nemico  inerme,  più 
volentieri  ti  vendicava  duraste  la  fiducia  di  lai,  che 
alla  scoperta;  ai  perché  calcolava  cosi  la  propria  si- 
curezza, ai  perchè,  sgaralolo  artatamente,  riportava 
il  vanto  di  accortezza.  ('.oncMUtsuchè  si  chiamano  più 
facilmeute  scaltri  molti  Krllerati  insieme,  che  sem- 
plici i buoni;  anzi  di  qiirslo  nome  gli  uomini  si  ver- 
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Diodoro,  che  eoo  pedantesca  minutezza  resaminò,  spietatamente  rimproverandom' 
e la  materia  e la  forma,  lo  taccia  or  d’aflettato,  or  di  duro,  or  di  freddo  e tene- 
broso, fln  di  puerile:  eppure  l’opera  sua  fu  tenuta  come  il  canone  dell’atticismo, 
c nessuno  più  osò  valersi  d'altro  dialetto  nelle  storie. 

Cominciando  dal  ventinovesimo  anno  della  guerra  Peloponnesiaca,  Senofonte 
ne'suoi  Ellenici  condusse  la  storia,  per  quasi  mezzo  secolo.  Ano  alla  battaglia  di 
Mantinea.  La  poesia  di  Erodoto  e le  vibrate  e One  osservazioni  che  in  Tucidide 
rivelano  l’abitudine  di  generalizzare  i fatti,  mancano  a Senofonte;  e se  quanto  il 
primo  e più  del  secondo  dipinge  i costumi  greci,  mostra  la  potenza  delle  persua- 
sioni religiose  in  quel  vizioso  intervenire  degli  Dei  a sciogliere  il  nodo , e tener 
conto  di  sogni,  oracoli,  pronostici,  ubbie  ; sorvola  ad  importantissime  rivoluzioni 
di  costumi  e di  costituzione , per  fermarsi  a particolarità  strategiche  di  minima 
importanza  per  la  posterità.  L’um  di  passione,  non  resiste  a queste,  e ciecamente 
ammira  Socrate,  Ciro , gli  Spartani , Agesilao , mentre  pochissimo  parla  d’ Epa- 
minonda. Ne’  suoi  Ellenici  spesso  è scolorato , e l'amore  per  la  patria  adottiva 

10  rende  men  giusto  verso  Epaminonda. 

La  Ciropedia,  romanzo  storico,  sempre  morale,  se  non  sempre  fedele,  rivela 
la  smania  del  filosofare,  introdottasi  in  Grecia  quando  Alcibiade  ed  Epaminonda 
si  formavano  alla  scuola  de’ Sofisti,  e Dionigi  li  raccoglieva  alia  Corte.  Poiché 
ivi  pone  in  atto  le  dottrine  di  Socrate  e fln  le  parole , e vuol  mostrare  come  uno 
possa  ottenere  c consen'are  la  potenza  assoluta;  dà  poi  gran  merito  a Ciro  d’avere 
costituito  a quel  modo  l’impero,  quasi  non  abbia  sottocchio  la  rovina  cui  tale  co- 
stituzione lo  portò. 

Nella  Ritirata,  cui  solo  ornamento  sono  la  chiarezza  e il  sentimento  morale, 
rivelasi  la  superiorità  degli  ordini  civili  eil  genio  fle.ssihilede‘ Greci,  che  sperimen- 
tano, variano,  non  cedono  alle  prime  contrarietà,  mentre  i Persiani,  non  radunan- 
dosi che  per  la  pro.si)crità,  continuando  negl’immobili  disegni,  soccombono  (1). 

Nei  Memorabili  appare  ben  poco  la  vita,  e ancor  meno  la  dottrina  nè  il  me- 
todo di  Socrate;  questi  rimane  impicciolito,  cercando  il  bello  in  terra,  senza  ele- 
varsi al  tipo  superiore  ed  alle  regioni  deH'infinito  ; e quivi,  come  neW Ecemomico, 
appare  quanto  quel  secolo  inclinasse  a ridurre  ogni  cosa  in  aride  regole,  e porre 

11  sommo  della  civiltà  nel  trasfontrarc  l’istinto  d’una  natura  elevata  in  idee  sensi- 
bili di  pratico  vantaggio. 


aegnavo,  di  n floriino.  Di  tutte  queete 
ìcteiie  era  ragioae  la  arto  del  couaodo,  che  da 
ambinone  a da  or|pglio  procede;  dalle  quali  trac 
orìgioe  rardimeoto  di  quelli  rbc  selle  aelte  ai  met- 
tono in  conlraato.  Eaaendocbè  nello  città  i rapi  delle 
faaioni,  gli  uni  collo  ipecioao  preteato  di  preferire  la 
politica  agua^lianu  popolare,  gli  altri  sa  ditcreto 
reggìnaeslo  di  pochi,  ajatavano  in  nome  la  coaa  pob- 
klica,  ma  ia  fatto  facerano  mcrcnto  di  eaaa.  Il  per- 
chè roalraitaado  al  poalolto  di  agarare  1’  auo  l’al- 
tro, oaaeaao  e conpteaoo  le  pià  orrìbili  eoae,  aggra- 
vando le  pene  noa  aecoode  la  regola  delia  giuatiiia 
o il  vantaggio  della  repubblica,  ma  aeeondo  ebe  le 
dctermioaia  il  caprìccio  ebe  entrambi  ne  avovano. 
Non  esitavano  di  empier  le  loro  preaenti  cupidità,  aia 
rol  cnodannarr  altrui  con  ingiuato  auffragio,  aia  col 

rtroracciarsi,  armata  mano,  auperìontà  ; di  aorte  ambe  ^ 
e fatiooi  nisaun  riguardo  avevano  alla  religione;  ma 
quelli  cui  accadcaao  con  Upcsioaità  di  parole  di  fare 
un  bel  colpo  erano  i piu  reputati;  dove  i ciUadioi 
rhe  tenevano  la  via  niczztan  tra  ambe  le  parti , 
venivano  nondimeno  trocidati,  o per  non  aver  dato 
ad  una,  o per  invidia  di  te<l«rli  fuori  del  tafTeniglin. 


Coai  per  aeditioni  preae  piede  in  Crrcia  ogni  ma- 
I oiera  di  scelleratezza.  L’Ingenuità  (dote  principale  di 
I aaiffio  nobile)  derìn  aparì  : ti  ridurre  la  mente  in 
reciproca  diffidanza  prevalac;  non  più  sieurexM  di 
parole , dm  più  tùaore  di  giuramento  a terminare 
queaie  ruggini;  coaicebb  trovando  univeroalroeste  più 
forti  ragioni  a diapcrare  ebe  a trovar  fiducia,  preme- 
dilavauo  pìuttoato  il  modo  di  non  eoiero  orteai,  di 
quello  ebe  poteaacro  indurai  a fidarsi  di  cbicebena.  i 
più  imbecilli  d’ ingagoo  d’ ordinario  acampavano; 
stante  che  temendo  dalla  proprìa  insufficienii  e dello 
scaUrimealo  dei  nemici,  per  non  eaaera  sopraffatti 
dalla  loro  facondia,  e per  non  essere  t primi  condotti 
nella  rete  dagli  agguiodoli  del  loro  ingegno,  mcttf- 
valisi  ad  operare  alla  srcnlata.  Gli  altri  poi  ette  repu- 
tavano viltà  anebe  il  solo  subodorare  le  trame  altrui, 
e credevano  non  esser  bisogno  di  affciTar  con  mano 
ciò  rbc  potevano  raggiunger  eoo  l’accorlcixa,  privi 
di  difesa,  più  di  leggeri  venivano  oppremi*.  Lib.  III. 
I 82-83. 

Quanta  disperazione  deiruralna  bontà  1 

({)  La  dirbcile  geografia  di  Seoorunlc  fu  riachta- 
rala  ella  meglio  dal  ma^iore  Renocll. 
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Ma  la  dolce  illoBofla,  attinta  dalla  fiunigliarilà  di  Socrate,  mai  non  vien  meno 
a Senofonte  8Ì  negli  scritti,  sì  nclic  azioni.  A Delio  combatte  accanto  all’amico 
Socrate;  per  seguire  l’amico  Prossene  fa  la  campagna  di  Persia;  per  salvare 
l’amico  Agesilao  combatte  a Coronea  ; per  fedeltà  a questo  sopporta  esigilo  e per- 
secuzioni.  Qual  elogio  fa  ai  capitani  assassinati  da  Tisafeme?  Furono  intrepidi 
nette  battaglie,  e irreprensibili  verso  gli  amici.  L’ impresa  sua  come  guerriero  è la 
più  bella  che  eroe  compisse,  giacché  non  contaminata  d’ ingiustizie,  e narrata  con 
tal  modestia,  che  molti  dubitarono  se  fosse  tutt’uno  lo  storico  e il  capitano.  Se  gli 
uomini  fossero  men  tristi , non  oserei  lodarlo  d’averci  egli  conservato  l’opera  di 
Tucidide,  della  quale  l'unico  esemplare  stava  in  sua  mano.  Molto  soffri , nè  per 
questo  discredette  il  bene  e la  virtù  : ed  esule , veccliìo , scrisse  un  trattato  di  fi- 
nanze, che  finiva:  Possa  io,  prima  di  morire,  veder  la  mia  patria  fiorente  c 
tranquillai 

Questa  colma  l'accompagna  nelle  opere  sue,  dove  tutto  è precetti  di  condotta, 
caratteri  virtuosi,  quiete  di  stile  dignitoso,  immagini  sobrie,  temperata  ragione; 
non  esce  dalla  moderatezza  nè  quando  parla  di  sé , nè  quando  deH’aseassìnio  di 
Socrate. 

Questi  furono  i tre  sommi  : gli  altri  che  scrissero  di  storia,  moltissimi,  come 
era  naturale  in  paese  a*  cui  studj  era  sempre  meta  l'uomo,  perirono.  Fiiisto  da 
Siracusa,  che  Cicerone  avvicina  a Tucidide,  prostituì  la  storia  a blandire  Dionigi 
il  Giovane  e gli  altri  tiranni,  avvezzandoli  cosi  a non  arrossire  dei  loro  misfatti, 
e non  temere  la  tarda  ma  sicura  giustizia  della  storia  (1). 

Per  libera  dignità  va  compagna  alla  storia  l'eloquenza.  Giganteggiò  essa  in  Fimium» 
mezzo  alle  agitazioni  di  un  governo  popolare , ove  alla  conoscenza  de'  pubblici 
affari  bisognava  unire  docili  organi,  pronta  immaginativa  e fucile  parola.  Ma  per 
arrivare  all’eloquenza  vera  si  richiede  ingegno  e coltura  ; nè  basta  comandare  alla 
turba  colla  veemenza  della  parola,  se  non  sappiasi  anche  suscitare  le  passioni 
nobili,  e dilettare  il  gusto  squisito. 

Primo  a conseguire  tal  gloria  fu  Pericle , che  più  d’ogni  altro  vanto  ambiva 
quello  della  tribuna;  ed  educato  in  tutto  il  sapere  d’allora,  caldo  ne' politici  in- 
teressi, capace  delle  più  robuste  emozioni  e delle  più  soavi , esaltando  la  gloria 
degli  Ateniesi  e poco  parlando  della  propria,  li  trascinava  dovunque  volesse.  Nè 
era  puro  impeto  il  suo  ; anzi  non  parlava  che  non  avesse  prima  meditato  e su 
pochi  oggetti  di  maggior  importanza  ; e dava  ordine  alla  nuteria  per  vìa  della 
dialettica  che  Zenone  d'Elca  aveva  introdotta. 

Ma  presto  vennero  maestri  che  ridussero  ad  arte  l’eloquenza,  e pretesero  che 
essa  potesse  reggersi  scompagnata  dalla  verità,  la  quale  pure  è alimento  indispen- 
sabile d’ogni  frutto  intellettuale.  Primo  Corace  da  Siracusa  portò  la  retorica  in  Rri»ri 
Atene,  ove  la  professò  con  molta  fama  e profitto  Gorgia  Leontino,  che  lusingò  le 
orecchie , supplendo  alla  sterilità  dei  sentimenti  con  periodi  traslati  e armoniosi , 
e frìvoli  contrapposti  luccicanti , e ardimenti  di  figure  (2).  D’allora  l’eloquenza 


Uno  di  qoci  lavori  che  aolo  la  ditìnlmuata 
oootanu  «{«'Tedeschi  sa  compire,  h quello  di  Gio.  GoU. 
Eichliora,  Atsiona  ex  ip$it  telerum  «cf> 

pforum  jrrtprorum  norraGoitìAus  ronfrxto.  Lipsie 
Ha  in  eau  rsTvicinelo  i brani  de’  verj  storici 
greci  in  modo,  da  furinercun  non  interrotto  racconto, 
indicaodo  in  margine  l'avtore  che  ro|iia.  Coti  in  qaal* 
tro  voi.  io^S^si  ha  un  intrm  corso  di  storia  greca,  stu- 
diala nelle  proprie  Toati.  Il  I toL  comprende  gl*  im- 
perj  e Stali  d'Atìa  ; il  H qocì  di  Grecia  j il  III  e il  IV 
l’Italia.  L’rgnale  lavoro  fé  sui  latini  nell' 
hhtttrin  ex  iptii  reterum  teripiorum  Inltnorum 
narraiwpìhM  eonttxta.  f.ipfia  I8H,  2 voi.  in-8”. 


(2)  L*  arto  ani  consista  sempre  nelle  antitesi  d^ 
penùeri  e di  parole,  onde  forma  i perìodi  di  dne 
membri,  nel  secondo  de' quali  le  parole  corrìspondono 
a quelle  del  primo  per  «quantità,  mitore,  collocazione, 
suono.  Lo  scoliaste  di  Lrmogene  ci  conservò  nn  fram- 
mento dell’  orazìon  funebre  di  lui  per  gK  Ateniesi 
morti  in  difesa  della  patria:  Ti  yàp  rote  Sv- 

tfpafjt  TOvTot;  wv  otÌ  av^poat  Troooilvat,  re  Jè 
XXI  ùv  OQ  (Jlt  trpooccvcKt  ? qual  rma 

mancava  a questi  eroi,  di  quelle  dì  cui  ad  croi  con- 
vico  essere  idorni,  c ^ual  cosa  avevano  di  quelle  ebe 
non  convien  avere?  Etfrscv  «?u»aipnrjv 
/3ovXo(fXV]v  a } dire  io  possa  qnel  rbc  vc»glio, 
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ilivenne  in  Atene  un  poter  nuovo,  da  cui  fu  conlrariaUt  lu  politica  e impedita  la 
spada  de’ guerrieri. 

Antifonte  di  Ranunie,  il  primo  che  lasciasse  monumenti  d’eloquenza , c che 
componesse  arringhe  a nome  de'  rei,  obbligati  per  legge  a difendersi  da  se  stessi, 
fu  capitano  nella  guerra  Peloponnesiaca,  e tenne  gran  parte  nelle  cose  del  governo, 
finché  u'ehbe  ignominia  e morte,  .\ndocide  suo  contemporaneo  si  maneggiò  egli 
pure  nelle  cose  pubbliche  con  Alcibiade;  accusato  della  mutilazione  delle  enne, 
se  ne  liberò  coll'infamia  di  rivelar  i complici.  Iseo  invece  si  tenne  lontano  dalle 
pubbliche  cose,  insegnando,  e difendendo  cause  private  (I). 

Licurgo  consigliava  la  guerra  contro  Alessandro  che  seppe  perdonargU , e 
nelle  arringhe  sue  spingeva  le  cose  a tale  eccesso , che  fu  detto  scriverle  e^  col 
sangue  più  che  coll' inchiostro  {ì).  In  fatti  Licurgo  contro  Socrate  diceva:  • Sa- 
« rebbe  a desiderarsi  che , ciò  che  non  lia  luogo  in  verun  altro  giudizio , fosse 

• almeno  dalle  leggi  ordinato  in  quello  di  fellonia,  voglio  dire  che  i giudici,  iiel- 

• l’atto  di  dar  sentenza,  si  facessero  seder  accanto  i (iglioletti  e le  mogli.  Costume 
> sarebbe  questo,  sacrosanto,  a parer  mio,  acciocché  avendo  sott’occhiu  quanti 

• erano  nel  pericolo  involti,  e sovvenendosi  quanto  la  loro  sorte  destasse  in  tutti 

• gli  nuimi  compassione  e cordogUo , si  armassero  contro  il  reo  d’adeguata  e in- 

• flessibile  severità  ». 

L’umanità  fatta  stromento  della  pessima  barbarie  ! 

Alcun  retore  si  presentò  disposto  a trattare  all’improviso  qual  si  volesse  ar- 
gomento ; altri  insegnava  a cavillare  prò  e contro;  Antifone  da  Corinto  avea  scritto 
sulla  sua  porta  ; Qui  si  consolano  gli  sventurati,  poiché  si  dà  ingegno  a chi  non 
Ile  ha.  Mentre  i primi  oratori  parlavano  posato  e senza  movimenti  (3),  quest’altri 
derlamavano , gesticolavano , piangeano , rideano , snuiniavansi  ; e il  popolo  ap- 
plaudiva. 

>'è  già  tutti  mancavano  d'ingegno  e di  cuore.  Lisia,  ebe  fra  una  vita  agita- 
tissima compose  dugentotrenta  arringhe,  sta  scevro  dalle  antitesi  e dalla  punta, 
giuoco  perpetuo  de’  suoi  pari,  e spesso  mostrasi  pensato  e conciso  (4).  Meritò  di 
essere  perseguitato  dai  Trenta  tiranni,  e se  ne  vendicò  favorendo  col  danaro  e col 
braccio  f impresa  di  quei  che  li  cacciarono.  Isocrate  diede  compimento  alle  regole 
deU’eloquenza,  seppe  nobilmente  adoperare  una  lingua  armoniosissima,  rontoniò 
i periodi,  ricercò  il  ritmo  e le  cadenze  ; ma  tendendo  più  a farsi  ammirare  clic  a 
riuscire,  perdeva  di  forza  e di  movimeuto;  più  rlHessivo  che  non  ispirato,  trastul- 
landosi a cercare  i rapporti  fra  le  parole , non  iscorgeva  quelli  tra  le  cose;  e le 
inces.santi  sue  antitesi  non  lasciano  trovar  mai  quella  naturalezza  in  cui  la  menle 
si  compiace.  Dieci  anni  consumò  a fare  il  fumoso  Panegirico.  V'ha  gente  di  si 
perversa  natura,  die' egli  neH’esordio  all’eJogio  di  Evagora,  i quali  odono  più  tm- 
lentieri  gli  encomj  di  coloro  che  appena  sanno  se  esistessero,  che  di  quelli  da 


t TAglia  qael  che  conTÌrne.  Aa&ù-g  fiìv  xr,v  Bùzv 
Niui^iv,  TÒv  9Scvo>  j 

occoUantiomi  o!U  dìrina  Neapnì,  involandomi  all’ u- 
mana  iovidia,  (hJro*  ^òa  tx/xrDvro 
li:»  xpiTÌiv,  à'/3^eóirtvoy  to  5vr,TÒv;  ««i 
poaaetirano  dirioa  Tirtù,  t dì  umano  aolo  la  tnorUlità. 
fot  yìrc  O’jv  acurùv  à;ro3aeaò>ro<y  ò nó3«;  ov 
ff’yvajri^aviv,  «Ài’aSàyxTo;  wv  *»  acmuacTOtf 
TióuaVt  ov  catiiilì  aon  rsai,  ma  non 

«•tinto  il  loro  ardore  per  la  virtù;  p«rchò  (jucato  b 
imuiortalr  e vive  na’  corpi  incorporei  di  qnrati  oen 
viventi. 

(4)  Wkbtirviaivi,  Gftchirhte  der  Brredtamkeit . 
Voi.  I. 


Vaivspaah,  De  Andphonle  oratore  attieo.  1765. 
A.  I)BYA!iDER,  De  Aniiphontii  rila  et  teriplU, 
Hai.  1858. 

(2)  K ('.irenme:  C$gué  ad  ann^iiaem  itirtlorv 
ioirt  odium  aul  letium  Grmeorum  aut  «maiantum 
Iharbarorum. 

(5|  • Quegli  antichi  oratori  Pericle.,  Temiilocle, 

• Arìatide,  erano  covi  lontani  da  tatto  ciò  ebe  pa- 

• rene  oppoato  alla  semplicità,  che  ne  tampoco  face* 
« vano  quel  che  noi  facciamo  : non  traevano  la  mano 
« dui  vestito  per  gestire  j il  che  parendo  teatrale  (3/92- 
a au  T(  ),  se  ne  asleoevano  « . Escmnc  in  TVmarro. 

(41  Finisee  un  discorso:  fVjoaxarc, 

JT!róv32Ti.  iyjt't,  «Jtxyljrri. 
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rui  furono  benepeati.  CoIjm  F invidia,  unico  bene  della  quale  è il  rodere  se  stessa. 

La  natura  umana  non  è dunque  mutata. 

Il  generoso  Isocrate  però,  qualvolta  esce  dalla  scuola,  sa  avere  forza  e calore: 
si  fàceva  amare  per  carattere  costantemente  dolce  e virtuoso  ; fti  maestro  a De- 
mostene unico  ardi  levarsi  a difesa  dell'accusato  Telamene  ; quando  Socrate  fu 
ucciso,  rom|mrvc  in  bruno-, adoprò  vivamente  perché  l’ardore  guerresco  di  Filippo 
si  volgesse  tutto  contro  la  Persia;  e udito  come  questi  avesse  vinto  a Cheronea, 
non  volle  sopravvivere  alla  lilìertà  della  (Irecia. 

• Allorclrè  io  leggo  quab-he  orazione  d'IsiH-rate  (dice  Dionigi  d'Alicamasso)  UcBiiiuiif 

• la  mia  mente  si  fa  riposata  e ferma,  siccome  all'udire  suoni  spondaici  e doriche 
« melodie.  Ma  quando  mi  reco  fra  le  mani  alcuna  orazione  di  Demostene,  un  en- 
« tusiasmo  nuovo  qua  e là  mi'  trasporta  la  mente,  e d'un  atfetto  in  altro  mi  volge  ; 

• mi  fa  diflidare,  temere,  contendere,  dispn-zzare,  abborrire,  iinpielosire,  amare, 

<•  fmmere,  invidiare  ; per  tutti  insemina  gli  affetti  mi  cambia,qiianti  mai  possono 

• sulla  mente  deiruomo(l)  ».  Tale  è veramente  l'enicacia  di  questo  sommo  oratore. 

•Allevato  a povere  scuole,  difettoso  di  pronunzia,  llschiato  le  prime  volte,  imparò 
da  un  i-ommediante  quanto  ci  corra  da  una  cosa  detta  bene  alla  stessa  detta  male, 
onde  ostinossi  a vincen'  i proprj  difetti,  e rolla  costanza,  che  è carattere  del  genio, 
tutto  vinse:  e nel  solitario  gabinetto,  coirassiduo  studio  di  Tucidide,  acquistò 
vigore  di  stile  e di  peasieri,  e<l  alzò  l’eloquenza  al  grado  della  dialettica,  della  po- 
litica, della  morale.  Trovò  il  gusto  corrotto,  la  tribuna  occupata  da  Carete,  im- 
petuoso demagogo , che  sotto  un  monte  di  promesse  e d’ insolenti  asserzioni  co- 
priva la  sua  incapacità  e signoreggiava  la  plebe.  Vede  egli  venir  da  Macedonia  il 
nemlM)  .sovra  la  Oireda  ; e mentre  ogni  cosa  china  davanti  a quello,  ei  solo  resiste; 
sogna  ancora  i tempi  più  lielli,  confida  farli  rivivere  ; non  è più  un  retore  che 
aspiri  aU'applauso , ma  un  cittadino  che  può  ingannarsi  nei  mezzi  proposti , nui 
vi  reca  una  convinzione  profonda,  quindi  un’elmpienza  vera,  inspirata. 

Il  dir  suo  non  ha  nulla  di  quel  che  eksiuenza  chiamasi  in  suoi  contempo- 
ranei 0 in  r.ii-erone;  cioè  il  patetico,  la  fina  e leggera  ironia,  le  dilicate  grada- 
zioni , la  temperanzji  d’espressioni,  la  magnificenza  : ma  possiede  uno  stile  natu- 
rale, cppiir  «a-ello  ed  armonico;  e quel  che  importa,  si  palesa  uom  d'atfari,  con 
quel  carattere  robusto  con  cui  mal  si  concilia  la  pieghevolezza  di  talento.  Fa  ix-n- 
sare  alle  cose  che  dice,  anzi  che  al  modo  con  cui  le  dice;  va  dritto  al  suo  scopo 
con  una  vita  continua,  straordinaria;  non  passaggi  artilìziali,  non  zeppe;  direbbesi 
avesse  impruvisate  le  sue  arringhe , se  non  saiiessimo  invece  quanto  a lungo  le 
elatxirava,  e che  (cosa  ancora  strana  per  noi,  eppure  usitatissiiai  in  antico)  ne’  mo- 
menti d'ozio  pn'parava  csordj.Cosi  produce;;  qiKll’impressione  indefinibile  che 
chiamiamo  il  sublime,  e roostmssi  degno  di  far  l’orazione  funebre  alla  spiranti* 
lilìerta  greca. 

Solo  degno  emulo  suo  fu  Eschine.  Abbiamo  di  lui  l'orazione  dove,  contro  De-  EKfcinr 
mosteue,  accusa  Timarco  d’ immoralitii  c di  corruzione,  e nella  quale  mostrasi 
oraton:  sommo  e gnui  dialettico,  non  meno  che  in  quella  contro  IX’inostene  stesso 
per  la  corona,  che  regge  in  bilancia,  anzi  alcun  dice  toglie  la  mano  a quella  del 
gran  suo  emulo  (2).  Raro  ingegno  per  certo  possedeva  colui  che  poteva  emulare 


(4)  DfHa  poUmia  del  dire  di  Ì>etitétiene . 

(2}  DenHMlCM,  incaricato  di  rtiiorart*  Ir  mura  di 
Alane,  avea  rontriboito  a «|ur8('opvra  Ira  talenti 
(II.  46,4SO);  oltre  ai  commissari  delle  tribù  presidi  ai 
un  presente  di  4(M)  mine  (li.  9260)  per  que> 
st'  uso.  Tanta  gencrositb  eccitò  la  gratitudine  dei 
buoni  cittadini,  e indusse  Ctesifnnte  a stendere  un 
decreto,  ralifìrato  dal  fenato  e dal  popolo,  in  sigor 


del  quale  Oemoatene  aveaae  loleonemeolc  corona 
d'oro  nella  fetta  di  Bacco,  pubblieandoai  dal  bandi* 
tore  cbeyli  .4tenie«i  onoravano  io  Lai  guisa  le  sue  be* 
oemarente  verso  la  patria.  Eschine,  nemico  di  Demo- 
atene  per  le  rose  digorerDoesuorìvale  neiraloqnenia, 
gelofo  della  gloria  che  gli  procarciava  questo  decreto, 
querelo  dinaoti  agli  Ateniesi  il  decreto  ateaso  come 
contrario  all*  leggi,  e ebiamò  Ctasifoota  in  giudiiio. 
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il  naggior  oratore  dell’antichità , per  modo  che  i posteri  non  risolvono  a ijual 
convenga  la  palma.  Invano  in  Eschine  cercheresti  Pardita  veemenza  di  Demostene, 
la  ricchezza  di  modi,  la  finezza  di  considerazioni;  nè  sa,  eome  quello,  per  vie 
oblique  trar  il  discorso  ove  meno  s’aspetta;  rilevare  eoi  rontrasti;  ergersi  sublime, 
per  piombare  da  maggior  altezza  addosso  aH’avversario.  Entrambi  videro  il  partilo 
che  poteva  trarsi  dal  comico  al  modo  ch’era  inteso  dai  loro  concittadini',  onde 
si  compiacionodi  discendere  nellavila privata,  di  delineare  caratteri,  pitturare  co- 
stumi, passioni,  abbandonarsi  aH’invettiva;  ma  ciascuno  avea compreso  ove  stesse 
il  suo  debole  : <»ide  Demostene  schiva  i ritratti,  perchè  facilmente  gli  esagera, 
mentK  invece  piaoesi  ne*  racconti , apostrofa  volentieri  l’avversario,  cerca  le  si- 
tuazioni ove  sfoggiare  in  frizzi  sagaci;  Eschine,  conoscendo  mancargli  la  potenza 
deU'argtizia , non  mira  allo  spirito,  ma  piuttosto  al  raziocinio,  alle  conclusioni. 

Demostene  però  traeva  grande  vantaggio  dalla  propria  situazione,  potendo 
citare  i propij  fatti,e  riceveva  aspetto  di  nobile  generosità  nello  spingere  all’azione, 
nel  voler  rinnovare  i temfH  in  cui  la  Grecia,  come  un  uomo  solo,  insorgeva  contro 
gli  oppressori  ; in  cui  operavano  (pie*  grand’ uomini,  la  cui  gloria  riflettevasi  ancora 
sulla  dirazzata  posterità.  Più  freddo  Eschine,  senz’essere  corrotto  nè  forse  corrut- 
tibile, conosceva  che  quei  tempi  erano  morti,  nè  più  si  potevano  resuscitare  ; cre- 
deva che  le  vie  amichevoli  ed  i trattati  gioverebbero  colla  Macedonia  meglio  che 
le  violenze;  e l’impeto  che  l’avversario  traeva  dall’eroismo,  invano  poteva  egli 
sperarlo  dai  calcoli  della  prudenza.  Intento  a mostrare  che  questa  politica  è la  sola 
veramente  opportuna,  lo  prova  dall’asserire  che  non  v’ha  repubblica  possibile  ove 
non  sia  morale. 

Ma  l’oratore,  al  giorni  di  questi  due,  non  doveva  essere  un  mero  dicitore,  sib- 
bene  possedere  tutte  le  qualità  d'un  pubblicista,  come  sono,  o dovrebbero  essere 
i meiìfori  dei  parlamenti  : conoscere  la  statistica,  la  politica,  le  finanze,  l’ammini- 
strarione,  il  diritto,  e non  solo  per  teoriche  ma  colla  pratica.E  ben  appare  dal  di- 
scorso di  Eschine  come  egli  avesse  a fondo  meditato  sull’essenza  degli  Stati,  e si 
fosse  creata  l'idea  d’un  governo-,  e sebbene  giudichi  male  l’aristocrazia  e la  mo- 
narchia, siccome  quelle  ch’erano  estranio,  alla  sua  patria,  coglie  la  democrazia  sotto 
il  vero  aspetto.  Tre  sole  forme  di  governo  egli  riconosce  : dove  domina  un  solo, 
dove  pochi,  dove  tutti.  Ma  ciascuna,  dice,  trae  le  sue  leggi  da  altre  sorgenti.  Nel 
principato  e nelle  oligarchie  nascono  esse  dal  volere  mutabile  de’  governanti  : nelle 
democrazie,  se  non  si  vuole  precipitarsi  in  un  movimento  incessante,  conviene  che 
un  immobile  principio  diriga  lo  Stato.  Eschine  fu  vinto,  ma  parve  non  riconoscere 
nel  competitore  altra  superiorità  che  del  modo  di  porgere.  In  questo,  Demostene 
crasi  fatto  istruire  da  due  attori  di  scena  ; e tanto  conto  ne  faceva , che  chiesto 
qual  cosa  per  la  prima  importasse  ad  un  oratore,  rispose  : Il  porgere  ; quale  per 
la  seconda , quale  per  la  terza , rispose  ancora  II  porgere.  Teneva  in  casa  uno 
specchio , dinanzi  al  quale  si  esercitava  a gestire  e declamare  ; ed  essendo  a lui 
ricorso  per  assistenza  uno  che  diceva  d’aver  tocco  percosse  da  un  altro , e che 
esponeva  freddamente  il  caso,  ei  gli  disse:  ATon  è vero  che  tu  abbi  ciò  sofferto. 
Allora  l'altro  alzata  la  voce  : Come  ! non  l'ho  sofferto!  E Demostene:  Ora  odo  la 
vóce  d'un  ingiuriato. 

Con  molto  calore  porgeva  egli,  massime  nelle  orazioni  improvisate,  che  gli 
antichi  ci  danno  per  le  più  ardite  e franche  : sebbene  poi  soggiungano  ch’c’  su- 
perava Cimone,  Perirle,  Tucidide  nello  studiato  e nella  forza,  ma  cedeva  in  com- 
(M>stczza  e gravità  di  dire. 


l)emo«t«ne  tolM  a difcodtfT  U propria  rtfjiutaiionr  e il  qoinUt  d«  voli,  opcfusanu  prr  «nitrani  aIU  puii 
il  decreto  dì  Cletironte*,  «nun  iTPodo  Eachme  ottenuto  «ione  dì  amt«a  temeraria,  fu  multalo  e atoodilo 
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l>opo  di  loro  appena  possiamo  nominare  Iperìde  e Demade.  Il  primo , flerìs- 
simo  nemico  de’  Macedoni  e avanti  e dopo  Alessandro,  a chi  gli  diceva  che  An- 
Upatro  era  buono,  rispondeva  : Sia , ma  noi  non  vogliamo  padroni  né  buoni  né 
ìàolvagi.  Anlipatro  gli  fe  recidere  la  lingua.  Demade  all' incontro  vendeva  spesso 
la  lingua  |)cr  luilriru  Rcialosanicnto  il  ventre,  sebbene  all’uopo  abbia  saputo 
calmare  Alessandro,  irritalo  contro  gli  altri  oratori.  Quando  Filippo  dopo  la  vit- 
toria di  Clicronca  gli  rbiese:  Ov'è  ora  il  i/ran  valore  degli  Atcnicsil  i-isposc  : 

Te  ne  sare-i(ì  aecorto,  se  Carde  avesse  comandato  a' Macedoni^  e agli  Ateniesi 
Filippo.  K ricusando  gli  Ateniesi  l'apoteosi  di  Alcs-sandro,  di.sse;  Badate,  che, 
mentre  tu.dodite  con  tanta  gelosia  il  ciclo,  non  perdiate  la  terra.  E (juando  udì 
iTiorto  Ale.R.sandro , esclamò  die  la  potenza  maceilone  somigliava  al  corpo  del 
ciclope,  [lerduto  rocchio.  Disse  pure  : Il  pudore  è la  ròcca  della  bellezza.  Teo- 
rra.slo,  interrogato  ipial  oratore  gli  paresse  Demostene,  rispose:  Degno  detta  sua 
citili -,  e quale  Demade?  Superiore  alla  città  sua.  (liudizio  passionato. 

(àm  Pericle  aduiuiue  cominciò  rclof)uenza  in  Atene,  con  Demostene  fini,  c tra 
quei  due  vissero  molli  retori  e sofisti,  dai  <]uali  possono  attingersi  assai  notizie, 
ma  elle  di  nulla  erelitiero  il  tesoro  della  scienza  o i vanti  deirumanil.i.  * 

.\ju(ò  iKitenteniente  il  volo  delle  fantasie  e della  ragione  ima  lingua  ablioii-  Lmjn» 
dante  nelle  radici,  libera  ne' costrutti , moltiplice  nelle  congimuioiii  c nella  com- 
(«sizioiie , cbiiira  c flessibile  ad  esprimere  ogni  idea  pindilkala;  la  lingua  più 
India  «1  ariiioiiica  che  uomini  mai  parlassero.  Nella  Tessaglia  e mòla  Fliotide 
dapprima  fu  usiila,  indi  partorì  il  dialetto  eolio  c lo  joiiico,  il  primo  dei  quali, 
dalla  gente  agricola  e eaccìalriee  onde  vennero  i Tireci,  teneva  dell’asprezza, 
nipiilrvi  rjonico,  adottato  da  gente  industriosa  e Iraflìcante,  divenne  pulito  c ar- 
nionioso,  e in  boera  degli  Attici  ri[iorlò  il  vanto  sugli  altri  (1).  Il  dorico  parlavasi 
nel  Peloponneso  e da  tutti  i Dori,  severo  e duro,  c proprio  alla  gniv  ila.  In  Omero 
questi  dialetti  sono  mistamente  usali,  ma  non  credo  lo  già  die  egli  scecliesse  ail 
arte  una  voce  ed  una  l'ra.se  da  questo,  una  da  quel  paese;  nè  elio  »’ appongano 
(pielli  die  il  iMiragonaiio  a Dante  nostro  die,  dicono,  toglieva  lo  bello  volgare 
donde  die  lo  trovasse.  No;  cosi  rappezzando  non  s’arriva  a lavoro  segnalato;  e 
Omero  scrisse  il  linguaggio  che  ora  comune  fra  i poeti  del  suo  teiiqio,  del  quale 
|ioi  uui  parte  invecchiò,  una  parte  visse  srdo  fra  gli  F.olj , nn’altra  fra  gli  Attici 
c i Duri,  come  noi  neH’uno  o nell’altro  dei  dialetti  italiani  tnivìamo  vivi  in  sulle 
lingue  alcuni  modi  de' primi  Toscani,  die  più  non  si  dicono  a Firenze,  nè  si 
scrivono  dai  buoni. 

La  divisione  fra’ popoli  [lartori  dunque  o crebbe  la  divi.sione  dei  dialetti,  usciti 
da  uuT  lingua  comune  : ma  mentre  generalmente  fra  le  nazioni  coltivasi  un  dia- 
letto solo  chediviene  la  lingua  scrilbi,  come  il  castigliano  nella  S|iagna,  il  parigino 
in  Francia,  il  fiorentino  da  noi,  in  Grecia  ì varj  seritlori  scelsero  or  l’uno  or  l'al- 
tro, 0 |iercliè  l’avessero  natio,  o perchè  più  conveniente  alla  loro  materia.  Alceo, 

SalVo,  (jorinna  dettarono  nell’eolico,  ncirjonico  Erodoto  e Ippoerate,  nell’eolii» 
Esiodo,  come  nell’attico  antico  l'ueidide,  i tragici  c i primi  comedi , e nel  nuovo 
gli  ultimi  c Platone  : Pindaro,  benché  eolio,  preferì  il  doriro  al  pari  di  Pitagora 


{ I ) Noto  ò cb«  an’rrbajaola  a'occorae  alla  prooon* 
m «sacre  for««tirro  Teofrasto,  che  par  tuUa  tua  vila 
Aveva  paaMta  «il  Alene,  alodiandovi  il  bel  dire.  Altri 
tratti  raccoaUno  del  delirato  aenao  degli  Atcnieai.  Il 
rominediante  Egiloro  eccitb  il  riso  anivcrsale  quando 
nell’Orevfe  di  Barìpide  pronnoiiò 

id.  xu;airciiy  ^ct/>  av  yxÀrsv  d.où, 

mine  ve  yxìr.it  non  doveste  attaocarai  rolla  vere  sr> 


guente;  o’J  '/ào,  dice  lo  scoliaste  a questo  passo, 
iTvvaloipf.v,  (7rt).i('^crv- 
T0€  Tow  irvivfMcro:.'ro(<  ocxcocm/ì^oic  tx»  yaXxv 
\iyttv  TÒ  Ctwov,  aW*  ovvi  rx  ysìnvar. 
Suìda  (alla  voce  5ip(ói)  narra  che  U popolo  dWtenc 
rtcoBÒ  il  danaro  che  un  oratore  gli  olTrìva  diceado 
iyÌ0  , finché  non  ai  corresse  col  dire 

^xvitVz)  jui'/. 
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e (li  Teocrito.  L'impero  mutato  da  città  a città,  ie  gelosie  fra  queste,  la  uec8s.sità 
degli  oratori  d'adottare  il  linguaggio  del  popolo,  tenea  vive  queste  distinzioni;  ma 
ragioni  a noi  impercettibili  induceano  il  Unissimo  gusto  a scegliere  questo  a pre- 
ferenza di  quel  dialetto  secondo  i diversi  componimenti. 

L’alfabeto  aveano  i Greci  ricevuto  dai  Pelasgi  ; e d'iscrizioni  anteriori  a Cadmo 
si  ronsru^’ò  memoria  (1).  l'orsequesti  non  fe  che  insegnare  l’uso  del  papiro,  mentre 
da  prima  si  scriveva  soltanto  sui  marmi,  sulle  tavole  e sui  metalli,  onde  fu  detto 
aver  portato  i caratteri  fenici.  A questi  in  Grecia  furono  aggiunte  in  prima  le 
i|uattro  vocali;  poi  l’ Y,  dicono  da  Pitagora  -,  indi  le  Z,  H,  @ al  tempo  della  guerra 
di  Troja;  floalinente  Simonide  compì  l'alfabeto  coll' inserirvi  le  S,  4'  ed  fì. 


CAPITOLO  VIGESIMOPRIMO. 

, Belle  arti  (2). 

■ Nulla  porge  intelligenza  più  compila  del  bello  greco,  che  lo  studio  de.'  monu- 
menti Qgurati , ove,  assai  meglio  che  dalla  lettura,  appare  il  giusto  e perfetto 
sentimento  estetico,  che  d fa  perdonare  ai  Greci  di  aver  appellato  barbare  le 
i>in.rcni9  altre  nazioni.  Il  simbolo  in  cui  rimase  angustiata  l'arte  orientale,  in  Grecia  fe 
orientai?'  realtà,  all'  imitazione  franca,  naturale,  semplice,  senza  la  confusione 

0 gl’iiiviluppi  dello  stile  asiatico  ; si  esclusero  tutti  gli  elementi  estranei,  per  fon- 
dere gli  omogenei  in  un  tutto  armonico,  ed  assegnare  ad  ogni  specie  i limiti 
naturali,  entro  cui  distintamente  campeggiano  i varj  stili.  Di  qui  la  nobile  aan- 
plicità  delle  opere  greche,  limpida  ed  eloquente,  e al  tempo  stesso  temperata  ad 
esprimere  nè  più  nè  meno  di  quel  che  il  sentimento  richiede.  Di  regola  e di  mi- 
sura mancavano  gli  Orientali,  fra  cui,  dovendo  l'immagine  della  divinità  espri- 
mere tutte  quante  le  idee  che  se  ne  concepivano,  tutti  i punti  d'aspetto  che 
potevano  olTrirsi  ad  una  fantastica  mitologia,  ed  ajutare  a meditar  sull' infinito, 
unicamente  creduto  degno  de'  religiosi  peiLsieri,  s'ingegnavano  arrivare  alla  su- 
blime pienezza  dell' Ente  primo  o col  tesserne  litanie  nella  parola,  o neU’arte 
coll'accumulare  simboli  e segni.  Da  ciò  quegli  Dei  giganteschi,  ermafeoditi , a 
molte  braccia  e teste  e mamme,  reggenti  sulle  mani  i sovrapposti  ordini  della 
creazione;  quasi,  nell' impotente  desiderio  di  rapiwesentare  intera  la  divinità, 
si  volesse  avvertire  il  credente  che  gli  abissi  di  essa  non  ponno  scandagliarsi  se 
non  dalla  pura  intelligenza. 

Tenevano  di  queirorigine  i primi  lavori,  forse  pelasgici,  che  ci  sono  ricordati 
rnror  art,  io  Occidente;  la  Diana  d’ Efeso,  fasciata  mezzo  il  corpo,  e il  resto  tutta  poppe; 
grwhe  ig  Venere  barbuta  di  Amatunta,  il  Giano  italico  quadrifronte,  il  Giove  Patron 
a Larissa  con  tre  orchi  (5),  gli  stessi  Ermi  piantati  da  per  tutto,  e la  favola  dei 
iMTd,r  Titani  centimani  e dei  cane  trifauce.  Ma  dovevano  ceder  luogo  alla  rappresen- 
*'T,?n?''  bizionc  dell'eletta  natura  venendo  fra  un  popolo,  il  quale  il  sentimento  del  bello 
avea  cosi  vivo,  da  venerarlo  al  pari  della  virtù.  Quelli  d'Egesta  in  Sicilia  alzarono 
Si-ow  un  tempio  a Filippo  di  Crotone,  perchè  bello  (4):  perchè  bella,  Frine  fu  assolta 
«iriico  jgi  giudici  : a Sparla,  a Lesbo,  fra  i Parra.sj  aprìvansi  concorsi  di  bellezza  fem- 
minile; di  mascbile  ne  furono  istituiti  in  Elide  dall’arcade  Cipselo  (5):  nè  pic- 
cola parte  di  diletto  nei  giuochi  era  l’ammirare  i nudi  atteggiamenti,  modificazioni 


(4)  PAi'iUfiU,  1. 

(2)  Ppr  quntA  partf  d rif«rìamo  al  noalro  Iraltatn 
d'I  re  hrnlogia 


(5)  Pai'sama.  ronfi/  II,  24 
|4)  EiODOTif.  V,  47. 

(»)  \vnto.  xm.  C 
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(Giurarle  Sempra  viva:  jier  ferii  minisleri  religiosi  doveasi  avere  nUenulo  il  pregio 
della  beltà  : le  cortigiane  ponevano  l’unica  cura  nell’essere  c mostrarsi  belle  ; le 
storie  conservarono  ricordanza  delle  pifi  vaghe  persone  ; c Simonide  collorava  la 
felicità  neH’esscrc  sano,  bello,  onesUimente  ricco,  e contento  cogli  amici  (1). 

Nè  al  solo  bello  materiale  erano  cosi  sensitivi  i Greri,  ma  all’  intellettuale 
ancora.  Noli  sono  gli  ap|>lausi  alzali  da  un  popolo  intero  al  raccontò  di  Erodoto, 
alle  poesie  di  Pindaro  e di  Corinna  : i Siracusani,  nella  guerra  di  Sicilia,  truci- 
dano senza  pietà  i prigionieri  ateniesi  ; ma  quando  gl'  intendono  declamare  versi 
d’ Euripide,  ne  sciolgono  le  catene,  gli  ospitano  e rimandano  franchi  alla  patria. 
L’odio  e la  gelosia  volevano  distrutta  Atene,  e i vincitori  assistevano  con  feroce 
(si  insultante  proposito  alla  rappresentazione  d’una  tragedia  d’Euripide:  ma 
i|uando  il  coro  volgesi  ad  Elettra,  dicendole,  Aoi  veniamo,  o fiylia  (F Agamen- 
none, nelt umile  e desolata  tua  capanna,  tutti  confrontano  tali  miserie  a quelle 
d’Alene,  piangono  e le  perdonano  (2).  Gente  che  così  sentiva  il  bello,  non  dovea 
portarne  al  sommo  le  arti  ? 

La  religione  medesima  le  fomentava,  presentando  gli  Dei  con  sembianze  e 
[(assioni  umane,  nobilitate  fino  al  più  eccel.so  grado-,  e fra  le  opere  di  pietà  im- 
|K)nendo  il  compimento  di  cose  belle;  talché  1 tempj  erano  men  tosto  una  devo- 
zione, che  moniunenli  artistici  e nazionali. 

Unite  a ciò  lo  spirito  di  libertà  che,  col  sentimento  della  bellezza,  fece  del 
greco  il  carattere  più  jwelico  c originale,  e che  riducendo  l’artistn  regolato  non 
servile,  franco  esecutore  di  ciò  che  francamente  aveva  ideato,  ne  elevava  resecu- 
lione  meccadica  ad  artifizio  e potenza  d’immaginazione. 

Erano  sprone  alle  arti  belle  gli  applausi  cittadini  e le  laute  ricumpens»;  po- 
polari-, giacché  al  popolo  prestarono  servigio  i grandi  artisti  prima  di  prestarne 
a gente  privata.  Al  tempo  di  Fidia  sì  stabilirono  concorsi  di  pittura  a Delfo,  a 
Corinto  (3),  altrove;  venendo  le  arti  del  l)cllo  credule  degne  dell’attenzione  dei 
governi  e delle  leggi  (d),  come  cooperatrici  al  pulimento,  alla  raffinatezza,  all’ii- 
manità.  * ' • ••  i 

Sovrabbondavano  poi  le  commissioni  ; giaccliè,  a tacere  lo  pubbliche,  cciSì 
segnalate  all’età  dì  Pericle,  ogni  cittadino  poteva  deftorre  nel  teihpio  una  statua 
di  qualunque  materia  fosse,  ed  era  assicurato  che  rum  sarehls;  mai  i*i|hossa. 
Quindi  vi  si  accumulavano  immagini  d’ogni  sorta  p<w)ne  : a Delfo,  tra  altre , 
quella  del  retore  Gorgia,  postagli  da’  Greci  per  gratitudine  ; ima  di  Frine,  da  lei 
guadagnata  cogli  amori-,  nn’altra  alzata  da  Creso  in  riconoscenza  ad  una  schiava 
lidia  che  il  campò  dal  veleno.  I contorni  eziandìo  de’tempj  erano  sparsi  di  statue, 
massime  di  atleti;  Alene  n'avea popolato  l’Acropoli,  il  Ceramico,  il  Pritaneo, l'A- 
gorà, i teatri,  le  vie,  e trecensessanta  uc  eresse  al  solo  Demetrio  Falereo;  quei  delle 
isole  di  Lipari  posero  in  Delfo  tante  statue,  quante  navi  tolsero  aali  Etruschi-,  gli 
Ambracioti  ne  alzarono  una  ad  un  giumento,  i cui  ragli  aveaun  sco(ierlo  un  ag- 
guato de’  Molossi  ; e la  descrizione  di  Pausania,  da  cui  desumo  (pji>ste  particola- 
rità, è in  gran  parte  la  storia  delle  statue  greche.  Plinio  poi  c’informa,  che  Rodi 
|X)ssedeva  tremila  statue,  e in  quadri  e in  sculture  avea  più  valore  che  tutbi  Grecia 
insieme;  e che  mille  cinquecento  statue  l’anno  uscivano  da  uno  studio  solo. 

Ajutate  da  sì  propizie  circostanze,  le  arti  belle  avevano  già  fatto  grandi  pro- 
gressi nella  Grecia  asiatica.  La  bellissima  razza  abitatrice  della  Jonia  offriva  stu- 


(1)  PUTOSI,  Gorbia. 

(2)  SinOFoaTS,  Etlen.  VII  2 

(3)  Pu.nn  III.  5. 

(t)  Uni  iitraal  l«Rg«  dei  Tetiaiii  niultad  ì piUari 
» «cultori  chff  non  rìoKÌnoro  beo*  (»p.  ràtiANli): 

IVAcr.  Tom  l. 


(nÌ  una  provikla  Kfniut  criudanua>ii  rairbileito 
I «upplirc  del  sou  «|ualur«  la  «{K'àtad'un  edirmo  pub- 
blico rccrdrMc  di  un  qu«rto  U «limt  da  lui  ralUne 
(ap.  Vitto  io|. 
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pendi  modelli,  Mcchè  epogliatc  le  statue  delle  vesti  o delle  gemmo  onde  l’ India 
iinUiii  e TEgitlo  le  caricava,  si  presentarono  ignuda.  CuU  furono  inventati  i due  ordini, 
jonico  e dorico.  Il  primo,  elegante  e molle  nella  sua  voluto,  ornava  i lempj  di 
Venere  e d’ Apollo,  e dovunque  si  richiedesse  la  grazia;  semplice  l’altro  e severo, 
con  linee  rilevate,  serviva  al  culto  delle  divinìlA  più  gravi  (1). 

Vero  canone  dell'aFchitelhira  è l’ordine  dorico,  non  certamente  limitato  alle 
regole  di  Vitruvio,  nè  quale,  al  tornar  classico  delle  belle  arti,  il  foggiarono  i mo- 
derni sopra  i modelli  alterati  dei  Romani.  Mentre  in  Egitto  e in  India  le  propor- 
zioni architettoniche  sono  capricciose,!  Greci  le  sanno  render  regolari,  armoniche, 
saviamente  imitative,  fissando  gli  ordini,  cioè  1 rapporti  tra  le  forme,  le  propor- 
zioni, gli  ornamenti  degli  edifizj  e le  qualità  che  rarohitettura  può  rendere  sensi- 
bili ; per  modo  che,  scoperta  una  parte,  possa  ricostruirsi  il  tutto,  siccome  Cuvier, 
da  una  mascella  o da  un’  omoplata,  rifaceva  gli  animali  antedlluvioni. 

Eppure  le  regole  erano  ben  altro  che  tiranniche,  talché  finora  non  due  edifizj 
si  trovarono  d'esatta  corrispondenza;  e sempre  è Utero  all’artista  d’aggiungere  o 
togliere  quel  poro,  quel  non  so  che,  che  verun  maestro  non  determina,  e che  è 
il  finimento  del  bello.  AttenUssimi  all’estensione  delle  linee  orizzontali,  non  cu- 
ravano altrettanto  l’accordo  colle  perpendicolari  : la  geometrica  regolarità  si  pos- 
poneva all’  effetto  della  prospettiva,  collocando  parU  che  il  compasso  avrebbe 
dichiarato  spostate,  ma  che  riuscivano  in  teU’armonia  coU’ insieme:  la  bellezza 
insomma  sempre  sposata  colla  libertà. 

Perù  storicamente  indagando,  mal  potremmo  scoprire  gl’inventori;  e quelli 
che  Plinio  ricorda,  pajono  enU  di  ragione,  creaU  dall’abitudine  greca  di  foggiare 
storie  sopra  le  etimologìe  o viceversa.  Secondo  luì,  i fratelli  Eurialo  {$pasioso) 
e Iperione  {vivènte  in  allo)  inventarono  i mattoni  e il  murare;  Dochio  {cetnento) 
figlio  di  Celo  {caverna)  trovò  la  calcina;  Cìnara  {agitazione  del  fuoco)  figlio  dì 
Agrìopa  {selvatico)  insegnò  i tegoli  e la  fusione  dei  metaUi  ; Trusone  {rieinto) 
nr<i>i..  introdusse  le  muro,  c i Ciclopi  {circolo)  le  torri.  Quel  Dedalo  tanto  favoleggiato 
pare  apprendesse  dagli  Egizj,  poiché  fabbricò  a Memfi , e sull’idea  del  labirinto 
d’Egitto  costruì  quello  di  Creta  : lavorava  di  legno  le  statue,  in  cui,  malgrado  la 
rozzezza,  Pausania  trovava  qualcosa  di  divino  (2),  come  noi  da  certe  immagini 
vetuste  traiamo  un  alito  di  devozione,  negato  alle  più  moderno  ed  affinate.  Il 
nome  di  Dedalo  diventò  un  tipo  al  quale  si  fece  merito  di  scoperte  disparatis- 
.sime,  come  le  vele,  la  sega,  l’ascia,  l'appiombo,  il  succhiello,  fin  la  colla  dì  pesce; 
e di  molte  immagini  ed  edifizj  si  in  Grecia,  si  nella  Sicilia,  ove  perseguitato  ri- 
fuggi presso  il  re  Cocalo. 

Appartiene  dunque  agli  enti  favolosi;  e poco  più  certi  siamo  intorno  a Tro- 
fonio  ed  Agamede  beoti  che,  quatlonlici  secoli  prima  di  Cristo,  alzarono  ad  Apollo 
il  tempio  di  Lebadìa  in  Beozia  e il  più  famoso  di  Delfo  ; ed  avendone  al  dio 
chiesto  in  premio  la  cosa  più  desiderabile  ad  uomo,  la  mattina  furono  trovati 
morti.  Pausania  all’  incontro  riferisce,  ch’essi  fabbricarono  in  Lebadia  il  tesoro 
d’Irieo,  congegnando  alcune  pietre  in  mudo  da  poter  levarle,  col  che  entrando 
rubavano  a voglia.  Tese  un  laccio  Irieo,  ed  accalappiò  Agamede,  onde  per  sol- 


n naMleiaoo  Carelli  {IHtéfrlmùtn*  eae^liVa 
intorno  oWorigine  fd  ai  detto  aurra  or- 

rhitetlura  prato  ti  Greci.  Napoli  1831}  Icnde  a 
moatrare  che  la  prima  forma  architettonica  aia  rtata 
la  tomba  eretta  ai  jjrand'uomini  ^ come  il  tempio  di 
Teaeo,  rEredeon  dell’Acropoli  ett.  Pare  veramente 
che  fnneraria  aia  l'orìgine  deirordioe  jr>oiro.  II  dorico 
e il  piò  antiio,  e accenna  origine  egiataoa  : masairrin, 
poro  elavato.  colle  colonne  alte  neppnr  I diametri 


inferiori  e a cono  tronco,  aìctome  quella  di  Prato 
Ai  giorni  dì  Perici*  crebbero  fino  a 5 dianoln  a 4|2; 
circa  6 son  le  colonne  de'Propilei;  in  appratso  crebbe 
la  proporzione.  Principalmente  la  tomba  di  Beni-Raa* 
tan  in  Egitto,  nelle  colonne  e nello  alile  presenta 

rode  somiglianza  coll’architettura  dorica  dei  templi 
Toaeo  a Minerva  ad  Atene,  di  Nettuno  a Pesto  e 
Agrigento.* Vedi  Detcriptio»  de  t'figgptr  anc  t U 
(21  Vlf 
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Irarlo  all'  infamia,  Trofooio  gli  recise  il  capo:  ma  egli  i:(fs.so  fu  ingojalo  dalla 
terra,  che  spalancandosegli  sotto  ai  piedi,  formò  quell’antro  di  Trofoniu,  che  di- 
venne celebre  per  oracoli. 

Gli  ediflzj  in  Grecia  esibiti  pei  più  antichi  sono  le  mura  di  Tirinto,  date  da 
Pausanìa  per  ciclopiche,  al  pari  della  porta  de*  Leoni  a Micene.  Anteriore  però 
alla  venuta  dei  Ciclopi,  cui  pongono  al  tempo  di  Preio,  fu  la  fondazione  di  Argo, 

160  anni  dopo  Abramo  : Licosara,  sol  monte  Liceo  in  Arcadia,  era  detta  la  prima 
città  su  cui  splendesse  il  sole;  e sul  modello  di  essa,  dice  Pausnnia,  vennero  fab- 
bricate altre. 

Anche  del  tesoro  di  Minia  in  Orcomene,  Pausania  parla  con  meraviglia , 
lagnandosi  che  si  ammirino  le  cose  forestiere,  non  questo  che  è il  più  sontuoso 
del  mondo,  nè  le  mura  di  Tirinto. 

L'arte  pelasgica  è dominata  dall*  irregolarità,  e colpisce  per  la  potenza  dei 
materiali  e per  somiglianza  coll’opere  della  natura,  dalle  quali  talvolta  mal  si 
disoeme;  non  si  adiqiera  a servizio  degli  Dei,  ma  a scopo  tutto  umano.  La  re- 
golarità e la  misora  sono  invece  il  carattere  deH’architettura  greca. 

Il  tempio  di  Deio  fu  cominciato  da  Eresittone  Aglio  di  Cecrope,  con  un  ma- 
raviglioso  altare  di  coma  d’animali,  intrecciate  senza  venin  legame.  Ermogenc 
di  Alabanda  nella  Caria,  da  Vitruvio  detto  padre  della  bella  architettura,  e di 
cui  fln  al  tempo  di  Augusto  leggevansi  i trattati,  fabbricò  a Teo  il  tempio  di 
Bacco,  jonico  e monoptero,  ed  un  altro  simile  in  Magnesia  a Diana,  col  portico 
pseudo-diptero,  sua  invenzione.  Reco,  in  Samo  sua  patria,  eresse  il  tempio  dorico 
di  Giunone  degli  Argonauti,  che  fu  poi  distnitto  da’  Persiani  -,  e lo  fanno  inven- 
tore del  regolo,  del  livello,  del  tornio  e della  chiave.  In  Samo  stessa,  Eupalino 
da  Megara  compì  un  acquedotto,  traforando  la  montagna.  Ctesifonte  da  Creta 
cominciò  il  tempio  di  Diana  in  Efeso,  al  cui  portico  jonico  s’ascendeva  per  dieci 
scalini  (1).  Questo,  rApolhi  di  Milelo,  la  Cerere  d’Eleusi,  l'Olimpico  d’Atone 
contavansi  pei  più  famosi  di  marmo.  Uno  coperto  di  rame  era  stato  alzato  in 
jvatria  da  Giziada  spartano,  poeta  e scultore  vissuto  prima  della  guerra  Messenica. 

Ma  con  poca  o nessuna  certezza  procediamo  fra  que’  nomi  antichi,  che  neppnr 
tutti  vogliamo  enumerare,  bastando  dire  come  celebri  scuole  fossero  istituite  prin- 
cipabnente  in  Egina,  Sidone  e Corinto. 

AU’ultima  dà  rinomanza  quel  suo  ofdine,  più  snello  ed  elegante  degli  altri  orJinc 
due,  e serbato  agli  ediBzj  ove  dovesse  sfoggiarsi  magniAcenza.  Era  morta  una 
vergine  (cosi  raccontano),  e sua  madre  depose,  pietoso  ufAzio,  sulla  fossa  di 
lei  un  canestro  di  vivande  state  a lei  care  e coperto  di  un  tegolo.  Il  canestro  si  trovò 
per  ventura  posato  sur  un  cespo  d’acanto,  il  quale  crescendo,  colle  foglie  sue  lo 
inviluppò  in  guisa  tanto  elegante,  che  Callimaco  imbattutosi  a vederlo,  il  disegnò, 
e formonne  il  capitello  deH’ordine  corintio. 

Credeasi  che  le  metope  del  tempio  di  Teseo  in  Atene  fossero  il  più  antico 
avanzo  di  scoltura  greca,  quando  si  scopersero  le  antichità  di  Egina,  emula  un 
tempo  di  Atene,  ora  deserto  asilo  di  colombi,  e da’  cui  tempj  di  Venere  e di 
Giove  Panellenio  si  tolsero  le  sculture  dei  frontoni  che  adornano  il  museo  di 
Monaco.  Se  credessimo  a Pausania,  il  Panellenio  conterebbe  trentun  secoli  di 
vita;  ma  quel  che  cosi  si  chiama  pare  piuttosto  di  Minerva,  e fabbricato  dopo 
espulsi  i Persiani.  Era  esastilo,  periptero  e iplcro,  medio  fra  il  dorico  severo  di 
Corinto  e Sicione,  ed  il  lussureggiante  di  Pericle. 

Preziose  statue  ne  uscirono  poi  nel  1811  ; ma  anche  spoglialo  de’ suoi  fregi, 
qual  meraviglia  non  desta  quel  tempio,  con  ventitré  colonne  ancora  stanti,  alte 

(t)  Viini>io  non  «vcva  «Mora  ertHoito  «bo  fasMro  diipari. 
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(la  venti  a vetiUdue  piedi,  e del  diametro  di  tre  jàedi  e sette  pollila,  che  scema 
lino  a due  piedi  e sei  pollici,  colle  architravi  abbattute , alcuna  delle  quali  tira 
fln  quindici  piedi.  Può  veramente  dirsi  che  colà  le  arti  si  avvicinassero  il  più  alla 
perfezione,  con  un  gusto  di  severità  e dignità  espressiva.  Il  viaggiatore,  assiso  su 
quei  maestosi  diruti,  sì  vede  dappresso  la  moderna  città,  dinanzi  il  mare,  con 
Salamina,  Atene  e la  costa  dell'Attica  fin  al  Sunnio;  e mentre  si  compiace  che 
qualche  nuova  vita  rifluisca  in  quest’isola,  pensa  di  che  sentimento  doveva  essere 
esaltato  chi,  ne’  bei  giorni  delia  Grecia,  veleggiasse  dalla  sacra  Deio  ad  Atene  e 
a Corinto,  mirandosi  passar  sugli  occhi  a destra  il  tempio  di  Minem,  giganteg- 
giante  sul  capo  Sunnio-,  poi  a sinistra  quella  del  Giove  Panellenio;  rimpetto  a 
questo  Atene  col  sublime  Partenone,  e i Propilei,  e la  Pallide  promaeho»,  e infiniti 
èdifizj  splendidamente  belli,  vuoi  nella  città,  vuoi  ne’  porti;  poi  ancora  a sinistra 
la  Venere  egìnetica,  poi  a ritta  Salamina,  finché  eccofdi  in  fronte  l’ istmo  da  cui 
Corinto  signoreggia  due.  mari,  incoronata  di  templi  e di  palagi. 

Però  fln  dal  1825  Guglielmo  Geli  aveva  dubitato  cte  a Selinunte  potessero 
rinvenirsi  oi)ere  più  antiche  delle  greche;  e di  fatto  Angel  e Harris  vi  scopersero 
i tre  famosi  tempj  che  precedono  di  cinquant’anni  gli  eginetici,e  di  cencinquanta 
le  metope.  I dotti  si  coni|Marquero  di  vedere  in  esse  come  l’arte  si  svolgesse  dalla 
coBlanIc  forma  egizia;  e serbando  un  carattere  dorico,  diverso  e forse  indipendente 
dall’attico  e dallo  stile  dei  vasi  a nero,  segnasse  il  punto  da  cui  l’arte  greca  sì 
levò  fin  al  libero  modo  delle  scoitnre  di  Olimpia  (1). 

Pisistrato  conùnciò  il  tempio  tllimpico  ad  Atene,  proseguito  quattrocento  anni 
dopo  da  Perseo  macedone,  e non  terminato  che  sotto  Adriano,  con  cenventi 
colonne,  alte  sessanta  piedi  e del  diametro  dì  sei  e mezzò. 

Dopo  la  guerra  Mtidica  prese  più  largo  volo  l'arte  nella  Grecia  ; e quasi  i Per- 
siani non  gli  avessero  distrutti  che  |ter  dar  occasione  di  erigerne  di  migliori,  si 
moltiplicarono  i tempj,  non  esle.si  e giganteschi  come  gli  egizj  e gl’  indiani , ma 
più  perfetti.  Il  ricinto  di  essi  (Jeron)  comprendea  le  abitazioni  de’  sacerdoti  e i 
terreni  del  dioi  al  nao»  o cella  quadrilunga  precedea  talora  un  cortile  con  por- 
tico 0 ooloiuiato,  come  in  quelli  d' Iside  a Pompei,  di  Serapide  a Pozzuoli,  e nel- 
rOliiapico  d’ Atene;  sotto  il  portico  che  cingeva  la  celia  adunavasì  il  popolo, 
giacché  ai  soli  sacerdoti  era  dato  Taccesso  nel  tempio;  attorno  era  un  cortile  ri- 
cinto con  altari,  statue,  edicole  (pnib^ios),  che  lo  separava  dagli  altri  terreni 
sacri.  La  porta  principale  aprivasi  ad  occidente;  il  pronao  era  di  qirattro,  sei, 
otto  0 dieci  colonne,  e sui  lati  il  numero  n’era  doppio  e dispari.  Le  pareti  interne 
coprivonsi  di  pitture,  rappresentanti  i miti  del  dìo;  nel  tesoro  si  riponevano  le 
offerte  dei  devoti,  le  spoglie  del  nemico,  talora  l'erario  della  città.  ' 

Fa  meraviglia  il  numero  d'artisti  che  fiorirono  contemporanei  a Perirle  (2)  ; 
e che  tante  fabbriche  si  compis-sero  sotto  di  lui , ndle  quali  all’eleganza  non  ce- 
deva la  solidità,  sicché  alciuie  sussìstono  tuttora,  campate  dal  mono  de’ secoli, 
dall' ignoranza  dei  barbari  e dalla  depredazione  dei  dotti.  Pericle  ampliò  il  Pireo 
per  collocarvi  il  popolo  marinaresco  con  moltissimi  edidzj  all’intorno.  Il  Partenone 
che  dominava  Atene,  costruito  da  IcUuo  e Callicrate  con  marmo  bianco  pentelico , 


M)  SciiAPiPàLCO,  Le  delia  ^trt- 

/la  etpoete  ed  illfttlrale.  < 854  •,  e !e  iliscus* 

«ÌAai  nato  in  prn|voAÌIo  coi  Bt{^orì  Hitlorff  e Zasih. 

(2)  Fìdta  e sua  kua1.i:  Aicament-  r .\(|Araci'i(u 
Bcuhori,  poi  Polirlfto.  Fradniona^  4'rt>r{;ia , CalloBa , 
Mirona,  Parrlio.  PiUgora  Ji  Reggio.  Dalla  icuola 
PnliclHo  Mfono  gli  wwfJori  \lrwi  ita  Sìcioof, 

Horo  j'.irfn,  iriatide,  Friiionf,  ninoiir,  Manotlnro. 
Oamia  ) piò  tardi  Lido  ligttn  di  Mirrine.  Xnlifano  di 


Argo,  Canlaro  di  Sieionc,  Cleono,  Miunlc,  Acrogalr. 
iadtorì  in  pietra.  Architetti,  Corebo,  Mnntcle.  Se-> 
HiK'le,  Mtfiageae^  CatlicrfUe,  klioo,  Carpiosa;  poi 
Mirmccide  acollore  in  avorio.  Piuori,  Polignoto  dt 
Tato,  poi  Micofled’.Alene,  DemoBIo.  Neaea,  Gorgaau, 
Timarete,  AgUofope  di  Tato.  Cefiaodoro,  FnUo, 
Evi'nore,  Paoaooa  di  ColAfoot;  indi  Nicànore  e Aru- 
bUao  di  Paro,  Liaippo  d'Egioa,  Bnetc  di  Siracnaa. 
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di  gempMcc  eleganza  dorica,  adorno  d' insigni  scolUire,  aizavasi  69  piedi  sulla 
lunghezza  di  235  e la  larghezza  di  100  (1) ; portico  doppio  alle  due  facciate, 

semplice  ai  lati.  11  temi»  6 ' Turclii  lo  avevano  rispettalo , (|uaii(lo , iieU'assedio 
del  1087,  le  artiglierie  del  Morosiui,  eroe  pcloponnesiat» , appiccarono  il  fuoco 
alle  polveri,  sicché  saltò  in  aria  (3):  cpiel  che  restava  andii  jereda  dello  pacifiche 
ladronaie  di  lord  Elgiii,  die  nel  1801  dal  governo  turco  uttemnedi  as|»rtarne 
pietre,  statue,  iscrizioni;  onde,  siiendcndo  1,850,000  lire,  condusse  a Londra 
que’  tesori  d'julc  che  il  governo  comprò  til  lempo  appunto  (1816)  in  cui  la  Tran- 
cia vinta  restituiva  agli  ailri  paesi  i munumeuti  che  vittoriosa  uvea  rapiti. 

La  commissionH  scienlifica  francese  (5)  nel  1829  scopri  il  tempio  dorico  di 
Giove  in  Olimpia,  lungo  205  piedi  e largo  95,  cinto  intemainente  ila  colonne  alte 
68  piedi,  in  pietra  del  paese  ricoperta  di  inanni  Uigliati  a forma  di  einlu  icc.  Di  là 
preziose  sculture  furono  portate  a Parigi,  die  seblicne  eonh'tii|ioranee  a quelle 
del  Parteiiuiic , non  ne  hanno  la  diuezza  sistemalica.  Gli  antichi  lo  giudicavano 
veramente  degno  della  divinità.  Queste  ricerche  e Tollera  di  Stuart  e Itevett,  ove 
si  raccoLscro  i modelli  dell'architctlura  greca  de’ migliori  lempj,  vinsero  i pregiu- 
dizj,  sparsi  da  due  secoli,  sui  carattere  reale  degli  ordini  veramente  elienici,  e 
particolunuente  del  dorico  ; e si  cessò  di  riguardare  come  cattivo  gu.sio  hi  dipin- 
tura dei  monumenti,  giacché  gran  parte  degli  amichi  sono  rilevati  a colori  (4). 

Merita  rirordo  che  gli  architetti  u.savano  de,scrivere  i proprjedifizj  nuidendonc 
ragione.  Cosi  Salirò  c Pitero  scrissero  del  mausoleo  da  essi  erelto  in  .Micaniasso 
( 560  ? ).  QuallrocenTundid  piedi  girava  quelTedilìzio,  adorno  un  lato  da  scolture 
di  Scofia,  uno  di  Timoteo,  gli  altri  di  Leucare  e Briassi  ; vi  sovrasUiva  una  piriimide 
di  \culi(|uattro  scalini,  sulla  cui  ciimi  un  carro  tratto  da  quattro  cavalli  di  froute; 
gli  faceva  contorno  una  gran  piazza  ornala  di  templi  e palagi. 

Né  solamente  in  onore  della  divinità  lavorava  Tarchitetlura  in  Atene,  ma  ador- 
nava anche  il  Pritaneo  dove  si  custodivano  le  leggi  di  Solune  ; il  portico  Pccile  clic 
rauuneiitava  gli  eroi  prodiglii  del  sangue  |ier  la  jialria;  il  Pince  dello  !i.ssiunblce 
popolari, e i teatri,  d’akuno  dei  quali  sussistono  ancora  meravigliose  reliquie,  mas- 
sime a Sicione.  Pericle  dl.-a-gm'i  Tl.Klwine,  che  serviva  a provare  le.  commedie  e tra- 
gedie nuove,  senza  mu.sica  uè  decorazioni,  non  [loteudosi  alcuna  presenlarue  sul 
teatro,  se  ivi  uim  fosse  in  priinti  da' giudici  approvata  (5).  Questo  d'.Ateneavea 
si’dili  di  marmo, e il  tetto  foggialo  come  la  tenda  di  Itario,  e fatto  colle  antenne 
tolte  ai  vascelli  (lersiaui.  1 Propilei,  u entrala  della  cittadella,  furono  fabbricati  da 
Mnesicle  con  marmo  bianco, d'ordine  dorico,  siiczzaii  c inutili  aiich'cssi  dagTIn- 
glesi  a'  nostri  giorni.  . i 

Conie  però  la  letteratura  ellenica  è meno  servilo  die  non  piacciansi  dipiugerla  ì 
pedalili,  cosi  Turcliitettura  usò  libertà  o varietà  maggiore  clic  altri  non  crede.  Ora 
adattava  gli  urnanicuti  alla  destinazione  deU  edifiziu,  ponendo  la  lira,  il  tripode, 
i grifoni  sul  tempio  di  Teo  nell’Asia  Minore,  la  personificazione  d’un  vento  su 
ciascuna  delle  otto  fticcic  della  Tono  dei  tenti  a Atene,  la  lotta  delle  Aiuaz.oni 
nel  tem[HO  della  villoria  sull’ Acropoli , quella  dei  làpiti  nelle  iiietope  del  tempio 
di  Te.seo,  la  teoria  delle  Piinalciuicbe  sul  fregio  della  cella  di  Minerva;  altre 
volte  violò  le  regole  degli  ordini,  come  nel  vestiliolo  d’un  monumento  ateniese, 
ove  il  capitello  è circondato  di  foglie  aquatiche,  e a colonne  c pilastri  surroga 


(4  ) Cioè  an  nUtlro,  e U parie  d'unn 
r=  fRptri  50.  i ( e la  litDjfbetra  di  at4Krì  fi?*.  55S7  : 
il  rapporti»  di  -I  a 9. 

(2)  Per  mn  (drtani,  31  «òn»  prima  del  bombir- 
damrato,  il  riaggiatore  Carey  areTa  diaegaato  il  Par> 
tcnooa. 


(5J  Alla  mislr  la  di  Morca  apgitniicò  (uiu 

gli  irasUtfeità  che  politw*  Mitprire. 

(4)  l’<T  «.  U cella  del  Paorllenio  è rf>l<FrnU  io  ro«- 

so,  il  Uropao  io  celeste,  rarcbilrate  io  giallo  a Tar- 
de, i Irigfifi  io  aizurro. 

(5)  Miamn,  thgti  odfoni  drgti  ani.  Lipsia  1767. 
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umiliai  «d  animali,  come  nel  Pandrosin  <]’ Atene,  nel  tetto  del  Giove  Olimpico  ad 
Agrigento,  nell’lncantada  di  Salunichi.  Per  6n  la  colonna,  tipo  e miaura  degli 
ordini,  non  conservò  limiti  insuperabili,  avendovi  sempre  qualcosa  di  più  omeno, 
che  nessuna  regola  preOnisce,  ma  che  il  genio  conosce  opportuno  all’efletto.  Lo 
stesso  sistema  di  Vitruvio  che  deduce  la  proporzione  del  dorico  dairuomo,  del- 
l’jonicq  dalla  donna,  del  corintio  dalla  Ihnciulla,  qual  avrebbe  valore  neH'esecu- 
zione,  'se  tanto  variano  le  proporzioni  negli  uomini  vivi  e nei  capolavori , fate 
caso  nell' A|iollo  di  Belvedoe  e nell'Èrcole  Farnese?  L’innessihilità  non  è propria 
del  genio,  uè  poteva  afforai  coll'indole  greca-,  onde  non  trovi  per  avventura  due 
ediflzj  in  cui  il  compasso  risponda  appuntino  ; nella  cella  del  Partenone  al  hegìo 
mancano  i trigliU,  benché  dorico;  nel  portico  d'Eretteo  la  cornice  non  ha  dentelli, 
benché  jonica  ; nel  monumento  coragico  di  Lisimaco  il  capitello  è sprovisto  di 
caulicoli,  benché  si  tenga  perfetto  modello  del  corintio;  gli  ordini  sono  misti  nella 
loinha  di  Gerone  ad  Agrigento;  e il  dorico  nel  Nettuno  di  Corinto  è ben  altro  da 
quel  della  Giunone  a Nemea  : talvolta  rigondaronu  le  colonne  ad  una  certa  altezza 
per  elidere  l'effetto  d'un  eccessivo  scorcio  ; in  un  portico  fecero  un’ombra  più 
grosse  quelle  destinate  a campeggiare  sull'aria,  perchè  la  luce  le  assotti^iava 
in  apparenza.  Non  lasciavano  dunque  da  leggi  arbitrarie  inceppare  la  felicissima 
disposizione  che  li  iwrtava  a cogliere  quel  punto  indefinibile , di  qua  e di  là  del 
quale  il  bello  cessa. 

Insieme  coU'arcliitettura  fiorirono  scultura  e pittura.  Possono  assegnarsi  ad 
sraiiara  esse  quattro  epoche,  corrispondenti  a quattro  stili  (1).  Nella  prima,  anteriore  a Fi- 
’**  dia,  l'arte  tiene  ancora  deU'Orìente, e sa  più  fregiare  che  non  raggiungere  il  vero 
hello:  onde  le  sembianze  peccano  di  triviale  e grossolano,  mentre  di  finezza  insu- 
perabile sono  gli  ornamenti.  Citano  per  di  (|uel  tempo , oltre  alcune  immagini 
sucre  e le  asserite  armi  degli  eroi  irojoni,  un  combattimento  di  Ercole  e Antiope, 
gitlalo  in  bronzo  da  Aristocic  cretese  (bgd)  ; la  famosa  arca  di  Cipselo,  di  cedro 
colle  figure  d'avorio  cuforo;  i lavori  di  Dipcno,  Scillide,  Bupalo,  Anterrao, 
Ballicle,  Teodoro  e Reco  da  Santo,  Glauco  di  Scio  ; le  statue  di  legno  poste  ai 
vincitori  dei  giuaclH  Olimpici,  e i bassorilievi  d’Egina.  Dodwell  in  un  sepolcro  a 
Corinto  trovò  il  più  aulico  vaso  di  Sicione,  lavorato  verso  la  l olimpiade,  e che 
figura  una  caccia  di  cinghiali. 

Progredendo  al  secondo  stile,  si  abbellisce  la  natura  senza  tradirla,  e sorgono 
età  I rairaroli  di  Fidia,  Policletu,  Scopa,  Alcamene,  Mirone,  i quali  alla  bellezza  ac- 
coppiano il  grandioso,  e ]iermeUoiisi  ardimenti  che  l'occhio  volgare  giudica  du- 
rezze.  Di  Fidia  insigni  furono  le  statue  di  bronzo  d' Apollo  e Diana  a Dellb,  di  Mi- 
nerva a Platea, di  Nemesi  a Maratona, ma  più  la  Pallade  Poliade,che  sull’ Acro- 
poli d’.àtene  pareva  proteggere  coll’ immenso  scudo  la  patria  delle  arti  belle  e degli 
croi,  c di  cui  U solo  manto  amovibile  d’oro  pesava  quarantaquattro  talenti,  cioè 
per  duoentocinquantamila  lire.  Colle  spoglie  tolte  ai  Pisani,  gli  Elei  vollero  alzare 
un  tempio  a Giove  Olimpico;  ed  essendosi  colà  rifuggito  Fidia  dalle  persecuzioni 
degli  Ateniesi,  gli  commisero  la  sUitua  del  dio.  Egli  la  compose  d’oro  e d’avorio, 
sedente  in  trono,  con  nna  corona  d'ulivo  ; nella  destra  reggeva  una  vittoria,  essa 
pure  d’avorio  c d’oro , colla  palma  e la  corona  ; nella  sinistra  lo  scettro  di  molti 
metalli,  sormontato  daH'aquiìa;  oro  la  calzatura,  oro  il  manto,  storiato  e a fiori. 
Il  trono  quadrato  con  bassorilievi  e pitture,  a ciascun  piede  aveva  quattro  Vittorie; 
due  altre  innanzi  alle  gambe  posleriori;  leoni  d’oro  servivano  di  predella;  le  Ore, 
le  Grazie  l'adornavano  c molti  bassorilievi' sul  basaineiito  (2). 


|{)  Distinfione  del  Winckelmaon , Storia  delle 
arti  del  disegno  lib.  Vili,  il  i^ualc  Tnrrrbb«  farrr^ 
drrp  il  fiore  cTi'lle  arti  compagno  «irinpre  tirila  frlicità 
d'uua  noAÌonr:  (rsì  ìnaoAlfnìliiU'. 


(2)  Qaatmurre  de  Qoùu«  Kriase  un'opera  per 
riatorArf  qneito  Giova. 
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lina  statua  dove  sono  nniti  il  tondo  e il  basso  rilievo,  la  pittura,  l’intarsio, 
fiori,  animali,  oro,  pietre,  avorio  (1)  ed  ebano,  mole  s’alHl  colle  idee  che  noi  ab- 
biamo del  la  bellezza  artistica:  ancor  meno  passiamo  comprendere  quanto  ci  dicono, 
che,  per  difenderla  dairumido,  si  ungesse  d’olio  il  pavimento  intorno.  Ma  gli  an- 
tichi non  riflnano  di  contarne  meraviglie;  i poeti  diccano  che  veramente  Fidia  era 
salilo  in  cielo  per  vedere  la  maestà  del  padre  degli  Dei  ; e chi,  movendo  dall'ultimo 
confine  di  (ìrecia,  potesse  fissar  gli  occhi  in  quella  sembianza,  reputavasi  biato. 

Alcamene  scolaro  di  Fidia  eseguì  la  pugna  de'  Lapiti  c la  strage  de’  Centauri 
sul  tempio  di  Giove  in  Elide,  e vinse  .Agoracrito  nel  formare  mia  Venere.  L’opera 
pili  lodata  di  Policleto,  capo  deH’cmuIa  scuola  di  Sicione,  è la  statua  colossale 
di  Giunone  in  Argo,  oltre  il  Diadumeno  e il  Dorìforo  {il  cignenleti  ed  il  portalan- 
eia),  rultiffio  de’ quali  divenne  norma  per  le  projxirzioni  ; ma  se  prevalse  uc’ mo- 
delli del  vero,  rimase  di  sotto  nella  ideale  rappresentazione  della  divinità.  Condus.se 
egli  due  statue,  una  in  segreto  giusta  le  regole  dell’arte  e il  proprio  genio,  l’altra 
in  pubblico,  adottando  i suggerimenti  dei  pretesi  conoscitori;  poi  le  espose  al 
paragone  dicendo  : Questa  i l’opera  mia , questa  è la  vostra , o Ateniesi  ; né 
occorre  soggiungere,  (piai  fosse  trovata  migliore. 

Con  Fidìa  e Policleto  gareggiò  Ctesìlao  : Pitagora  da  Reggio  lavorò  primo 
con  finezza  le  capellature, le  vene  e i nervi.  A Scopa  va  forse  attribuita  la  Niobe, 
capolavoro  di  queU’epoca,  dove  l’espressione  del  dolore  è inarrivabilmente  accop- 
piata all’ideale  della  bellezza.  Mirone,  più  materiale,  lavorò  principalmente  in 
bronzo,  e fli  ricantata  una  sua  giovenca,  a cui  munivano  i lori  ed  accorrevano 
i vitelli  lattonzi. 

Scostossi  da  questo  stile  sublime  wl  angoloso  Prassitele , da  cui  comincia  Za 
l’epoca  che  possiamo  dire  del  grazioso,  conveniente  ai  nuovi  costumi  introdottisi  •''•«■oli: 
dopo  la  guerra  Peloponnesiaca.  Più  che  all’  immaginazione  imrlava  egli  ai  sensi, 
e non  contentandosi  del  bello  naturale,  lo  voleva  gradevole  e piacente.  Il  Ceramico 
era  sparso  di  opere  di  lui,  e la  sua  Venere  traeva  a Gnìdo  ammiratori  passio- 
nati e sensuali.  Ma  Tepigramma  dell’Antologia  cantava  : • Passeggierò,  se  tu 
« miri  la  Venere  diGnido,  dici,  È la  sovrana  degli  Dei  e degli  uomini.  Ma  se 
« Pallade  in  Atene,  sfolgorante  di  gloria  e colla  lancia , esclamerai  : Doride  era 
• veramente  un  mandriano  ».  Prassitele  diede  arbitrio  alla  cortigiana  Frine  di 
scegliersi  qual  volesse  fra  le  sue  scolture.  Per  iscoprire  qual  fosse  la  migliore , 
ebe  inventa  la  scaltrita?  mentre  Prassitele  stava  con  essa,  fa  che  il  servo  accorra 
annunziandogli  ch’erasi  appiccato  il  tùoco  al  suo  studio.  Salvate  C Amorino, 
gridò  l’artista  spaventato;  ed  ella  accarexzandolo , Chétali;  fu  una  mia  prova; 
e scelgo  per  me  F Amorino.  Artifizio  più  arguto  che  giudizioso,  poiché  di  rado 
un  autore  estima  rettamente  i proprj  lavori. 

È naturale  negli  artisti  il  desiderio  di  tramandar  il  proprio  nome  insieme  colle 
opere.  Stante  però  che  le  statue  ottenevano  un  culto,  un’opinione  di  santità  non 
mai  concessa  alle  pitture,  fu  qualche  volta  in  Grecia  vietato  di  apporvi  il  nome 
dello  scultore.  Cosi  a Fidia  fu  proibito  inscriverlo  a’  piedi  della  sua  Minerva;  e 
in  generale  ben  di  rado  vi  fu  apposto:  mentre  lo  troviamo  usitato  ne’  vasi,  nelle 
pietre  dure,  e sappiamo  che  era  comune  nelle  pitture  (2). 


(4)  Qudtremire  de  Qoiocy  arrivò  a Irovara  il  me- 
todo eoo  cui  N facerano  le  atatae  d’aTorto. 

(2)  L'iicnzìooe  per  lo  più  diceva  ti  taU  ftet^  ov- 
vero Optra  del  taU^  o loclie  il  colo  doidc:  Auotrr- 
770V.  Ac«a)fópov(  ifiyov.  ’Airdììnc  CTroIu. 

Altre  volte  le  Uerìxioni  eraoo  in  veni,  c di  aiffatte 
abbonda  VJntologia.  Molte  certamente  non  aaranno 
ebe  invenzioni  dei  poeti;  pure  ne  vogliamo  qui  rife- 
rire aicnoa.  ^ 


Sulla  Ntoit  di  PrauUele.  • Me  gii  Dei  di  viva  con- 
vertirono in  cacao:  dal  aaaso  riva  mi  rìfooe  Pras- 
■itcle  a. 

Sulla  tatea  di  Mirone.  • Mandriano,  paecì  lontano 
da  qui  le  gr««ge,  che  non  addoct  vie  con  le  altre 
la  vacca  di  Mirone  • . 

I Se  Mirone  non  n’aveMe  fiisato  i piedi  • qneato 
Mvao,  pascerei  giovenet  inaieme  cogli  altri  bovi  a. 
D'altre  Mppitmo  rbe  erano  erritle  eetto  Topere 
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Di  pari  iioàso  procedeva  la  pittura.  Una  fanciulla,  la  sera  che  al  domani  l'a- 
l’iunra  mante  suo  doveva  partirsi  per  lungo  viaggio,  fra  la  mestizia  dei  congedi,  ussenò 
l'ombra  del  viso  di  lui  sulla  (Kiretei  e tolto  d'in  sul  focolare  un  carbone,  ne  deli- 
ncò il  profilo,  serbando  cosi  nel  memore  gabinetto  l'immagine  del  caro  lontano. 
Fantasia  bella  come  tulle  le  greche,  ma  non  giustillcala  dalla  storia,  avvegnaché 
troppi  avanzi  ci  attcstano  un'arte  assai  più  aulica,  dalla  quale  erano  ritratti  e re 
e numi  e saeei-doti  negl'ipogei  u sugli  edifizj  dei  Nilo  e del  Gange.  Ad  un  Filocle 
egizio  assegnarono  alcuni  l'invenzione  della  pittura,  altri  a Cleante  di  Corinto, 
limitata  da  prima  a puri  contorni,  riempiti  |ioi  con  un  solo  colore;  indi  via  via 
perfezionala,  l'ariano  d'una  battaglia  dei  Mognesj  nella  Lidia,  lavorata  da  Bu- 
larco  prima  della  wiii  olimpiade , poi  non  si  trova  più  ricordo  di  pittura  sino 
ad  Anacreonle,  quando  sembra  borisse  principalmente  in  Rodi.  Ma  in  generale  i 
Greci  ne  fecero  assai  minore  studio  che  non  della  scultura;  onde  Pausania , mer- 
tre  numerava  mille  oltuceuto  veutlselle  statue,  sapeva  appena  oltantatrè  dipinti  e 
quaraulalrè  ritratti. 

Altissima  sali  la  pittura  al  tempo  di  Pericle.  Panono,  fratello  di  Fùlia,  con 
Polignoto  e Mieone  dipingeva  nel  portico  Pecile  i fasti  della  patria,  dando  alla 
pittura  il  vero  suo  carattere  di  coadjulrice  della  storia.  Vista  una  Presa  di 
Troja  da  lui  mandata  ul  concorso,  i Uelilci  gli  olfersePn  lauto  stipendio  se  met- 
tesse a loro  servigio  il  suo  (lenucllu:  il  che  avendo  egli  ricusato,  gli  Aniflzioni  ne 
lo  ringraziarouo  a nome  delia  Grecia,  decretando  che  in  ogni  paese  avesse  diritto 
d'ospitalità.  La  bHlatissima  scuobt  di  Sicione  fu  fondata  da  Eupompo  che  perfe- 
zionò farle.  Pomlilo  pretese  da'  suoi  allievi  un  talento  e dieci  anni  di  stadio  : 
Eufranore  sollevò  primo  a dignità  più  che  umana  gli  eroi;  mentre  Nicia  coloriva 
graziosamente  le  donne.  Ollérligli  sessanta  talenti  del  suo  Ulisse  fra  te  ombre,  li 
ricusò  e ne  fece  dono  ad  Atene,  l imante  fu  lodato  per  le  invenzioni,  e singolar- 
mente pel  Sagri^iu  <t  Ifigenia,  ove  sul  volto  dei  personaggi  avendo  ritratto  le 
gradazioui  del  dolore  crcs<onte,  e spintele  già  al  sommo,  |>er  non  eccedere  in  quel 
del  padre,  gli  coperse  il  vqllo  d'un  velo.  Parrasio  e Zeusi  disputaronsi  il  primato; 
quegli,  stupendo' nella  belb'zza  dei  contorni  c nella  dislribuziotuì  dei  lumi  e delle 
ombre;  questi,  nella  rappresentazione  della  bellezza  femminile,  felicissimo  nella 
sceita  (h''.modeUi,  preciso  nel  disegno,  nobile  nelle  forme,  sicché  illudeva  i sensi 
e contentava  lo  spirito,  laute  ricchezze  acquistò,  che  ai  bne  non  vendeva  più  i 
suoi  quadri,  ma  li  regalava,  dicendo  che  alcun  prezzo  non  ne  pareggerebbe  il  me- 
rito. Sotto  al  suo  Allela  scrisse;  Sarà  criticalo,  non  eguaglialo.  Fu  tenuto  per  le- 
gislatore delia  pittura,  sicché  non  ardivano  staccarsi  da'  suoi  tipi  ; ma  nulla  ne 
Iiossediamu.  11  costume,  che  poco  egli  osservò,  faceva  il  merito  di  Polignoto. 

La  grazia,  già  vagheggiala  da  Parrasio,  fu  recata  al  sommo  da  Apelle,  nato, 
ipL-iieal  par  di  quello,  nella  voluttuosa  Joma.  Scevro  dall'arroganza  di  Zeusi  e degli 
altri,  riconosceva  il  merilu  degli  antichi  e dei  contemporanei:  scrivea  sotto  a'suoi 


mni«tfliroa.  ecrmp  ove  Parrasio  locavo 

riferilrci  da  .ateneo  lìb.  MI. 

• Pin«r  (iiicala  Uviila  Piirraivio.  che  amò  il  pìatei'e 

■ e praticò  la  virtò^  nativo  di  Kr».e.  figlio  di  Etcnore, 

■ vero  figlioolu  dolì'Kllade,  primo  neirarle  «uà. 

• Troverò  iacreduli,  ma  pur  dirò  rbe,  merrl'  ddlr 

• mi<*  mani,  l’arte  arrivò  al  ttoinnir)  ddln  perfetione. 
« Nntsun  mortale  palerà  il  termine  ov’io  mi  frr- 

• mai.  Nnann  opera  non  renaunibilc  ai  fa  da]]li  ao> 

• mini  • . 

A piedi  d'una  pittara  di  rui  .Maire  Ludìo  aveva 
ornato  il  tempio  di  tìiiinone  ad  4rdea.  lefj^evavi  qiir- 


•t'iuriiioiie,  che  noi  togliamo  dal  (srutoro,  deirnli 
di  oou  tsapcrne  il  tempo. 

tlOCTILOyVglH  PICrVRUS  aiVDSaiR.WlT  HI- 

r.nciv>ovi  .cvpnrvii  r-oivivr.t  tfvipmìi  mahcvs  i.vnivi; 

CUITAfl  .«TÒUt  OBIV^OVS  QVRVI  M'!VC  PT  POST  SFHPKH 

OR  authi  ha'vc  ahorv  uvdvt. 

!)a  f'rdrn  {Fnrole  lili.  V)  fappiamo  che  a Roma 
falsavansi  ì nemi  »iillc  opere,  vino  non  perduto. 

I l «|iiiilsm  artlfieeK  notttro  faciunt  ameulo, 

Qui  prelìum  nperihus  mnjiH  inveniuut.  novo 
Si  marmorì  riUrrìpverint  Pnviielrm.  <«uo 
I Mvronem  argento 
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lavori  faceva  e non  fece,  quasi  giudicandoli  incompiuti  (1):  solo  non  pativa  con- 
fronti nella  grazia,  che  è Qor  della  bellezza.  Passionalo  deU’arte  sua,  non  passava 
giorno  senza  tirar  linea,  ed  esponeva  i quadri  al  pubblico  giudizio.  A un  ciabattino 
die  gli  criticò  una  scarpa,  diede  ascolto-,  ma  questi  imbaldanzito  volendo  cen- 
surar altro,  e’  gli  gridò:  CiobaUino,  non  cianciar  oltre  le  ciabatte.  Osservando 
un’  Eleiia  da  alcuno  splendidamente  vestila,  disse  : Non  potendo  farla  bella,  la 
fece  ricca.  Mostrandogli  un  altro  un  quadro,  che  diceva  aver  eseguito  in  breve 
tempo,  rispose  : JWe  n’accorgo. 

Con  lui  entriamo  nella  quarta  età  dell'arte,  al  tempo  d'Alessandro,  il  quale 
non  voleva  essere  dipinto  che  da  Apelle,  scolpito  da  Lisippo,  inciso  in  gemma 
da  Pirgotele.  Protogene  di  Rodi  occupò  sette  anni  attorno  al  cacciatore  Jaliso, 
tanto  stimato,  che  Demetrio  Poliorcete,  mentre  assediava  Rodi,  dichiarò  neutrale 
la  gleba,  dove  sorgea  l'umile  capanna  dell’artista.  Filossene  d’Eretria  dipinse  In 
battaglia  d’ Isso.  Aristide  tebano  mirò  specialmente  a ritrarre  l'anima  e il  senti- 
mento: e suo  capolavoro  era  una  madre  ferita  a morte  nell'assalto  di  una  piazza, 
alla  cui  poppa  attaccavasi  un  bambino.  A Pausia  da  Sidone  attribuiscono  l'aver 
primo  dipinto  le  volte  delle  camere  : egli  cominciò  a darsi  a que’  minuziosi 
lavori,  Ara  cui  si  depravò  ben  presto  il  gusto. 

Più  di  tutti  illustrò  quel  tempo  lo  scultore  Lisippo,  che  studiò  assai  d'ana- 
tomia, e ebe  seicento  dieci  opere  Rise  in  bronzo,  senza  che  forse  pur  una  ce  ne 
sia  avanzala.  Lisislrato  Rateilo  suo  inventò  di  levare  in  creta  la  maschera 
dal  vivo,  e cosi  ottenere  la  perfetta  somiglianza,  mentre  prima  la  lasciavano  se- 
condaria alla  bellezza.  Discepolo  di  Lisippo  Ri  Carde  da  Lindo,  autore  del  colosso 
di  Rodi,  alto  novanta  cubiti,  opera  in  vero  che  nella  proporzione  e nell'atteggia- 
mento esce  dalla  sobrietà  greca. 

Questo  amore  de’  colossi  dovette  provenir  daH'Oriente  ; ed  orientale  era  la 
proposizione  di  Stasicrate  di  ridurre  il  monte  Atos  ad  effigie  di  Alessandro.  L'eroe 
mostrò  comprendere  ii  gusto  patrio  col  rispondergli;  jMscia  il  monte  Atos  com’è; 
il  Caucaso,  gli  Smodi,  il  Don,  il  mar  Caspio  mi  mostreranno  bastantemente 
alla  posterità.  Pare  di  quest'età  anche  il  gruppo  del  Laocoonte,  maraviglioso  per 
gusto  dilicato  e nobile  e per  profonda  scienza  dell’esecuzione,  sebbene  in  fatto 
miri  aireffetto  e a mostrare  abilità,  trapassando  i Umiti  che  l’arte  crasi  proposti 
neH’esprimere  ii  sentimento.  Appartiene  pure  alla  scuola  radia  il  gruppo  Farnese, 
che  reca  maraviglia  ma  non  soddisfa. 

Non  lasciamo  senza  un  cenno  la  musica,  la  quale  in  Grecia  fu  perfezionata,  Miuin 
inventandosi  i tre  modi  principali,  il  dorico  maestoso,  l’allegro  jonico,  il  pate- 
tico eolio-,  e togliendo  dai  jFrigj  quello  per  le  cerimonie  religiose,  e daiLidj  quello 
per  la  mestizia.  Generalmente  i Greci  usarono  solo  slromenti  vocali,  e per  la 
cetra  non  adoperavano  Parchetto,  che  è cosi  polente  a trasfondere  il  sentimento 
dell’artista. 

A suon  di  tibie  o cantavano  gl’inni  alla  divinità,  o intonavano  il  coro  delle 
tragedie,  o menavano  le  danze,  di  cui  durano  ancora  vestigia  il  patetico  bailo 
d’Arianna  e il  voluttuoso  della  Rameica,  che  le  moderne  Ateniesi  guidavano  Rra 
le  mine  deH'antica  grandezza  e le  speranze  d’un’ogognata  libertà. 

In  Omero  la  musica  entra  alle  pubbliche  solennità  e alle  gioje  domestiche-, 
e ne’  giuochi  pubblici  gareggiavasi  pure  di  suoni , e ciò  con  lant’ardore,  che  più 
d'una  volta  i gareggianti  scoppiarono.  I cori  cantavano  sì  le  odi,  si  le  parti  liriche 


Titiano,  fiskìto  il  ^dro  d«U’ AnnuazitUij  tì  . pme  il  pennello.  » cooeelUto  il  /MeAal,  senno 
•cmee  fmeirbat.  l rritiei  gli  fOMlnrono  qooute  im*  | fedi,  ferit.  Ma  allora  aveva  oltant’auni. 
perfeiinni vi  fonerò ^rd  egli,  ronaideratolo  ben  bene,  i 
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delle  tragedie,  divise  per  ciò  in  strofe,  antlstrofe  ed  epodo.  Si  sa  che  il  coro  fu 
l’origine  della  poesia  drammatica,  e Demostene  {contro  Jlfidia)  c*  infbrma  ch’era 
eseguito  da  giovinetti,  da  uomini  o da  vecchi,  secondo  il  soggetto  che  rappre- 
sentavasi. 

Attribuiscono  a Pitagora  la  scoperta  delle  proporzioni  musicali,  e il  modo  di 
determinare  la  gravità  de'  suoni  mediante  la  maggiore  o minor  rapidità  delle  vi- 
brazioni delie  corde,  e la  teorica  della  propagazione  dei  suoni  (1).  Legata  cosi  al 
calcolo,  restava  povera  e sterile  a fronte  della  voce  umana,  che,  anche  nell’or- 
gano più  limitato,  possiede  in  circa  un’ottava  e mezzo  d’estensione,  mentr’essa 
era  ristretta  all’ottava. 

Sentivasi  dunque  la  necessità  di  modificar  quel  sistema,  perchè  la  musica 
adempisse  a ciò  che  il  sentimento  richiedeva  ; e la  rivoluzione  fù  fatta  da  Ari- 
stosseiie  scolaro  di  Aristotele.  Propose  egli  di  surrogare  al  metodo  di  calcolo 
rigoroso,  uno  puramente  empirico,  ove  i fatti  soli  fossero  considerati  nel  rapporto 
loro  coirorganizzazionedeH’aomo;  pure,  non  osando  ripudiare  le  teoriche  astratte 
ancora  favorite,  s’appagò  di  modificare  ciò  che  di  soverchiamente  rigido  aveano 
le  divisioni  matematiche  della  corda,  restringendo  impercettibilmente  le  quinte, 
acciò  la  musica  potesse  percorrere  un  certo  numero  di  ottave  senza  sensibilmente 
alterare  i rapporti  di  giustezza  tra  i varj  intervalli. 

Tal  fti  il  suo  temperamento,  parola  ben  adatta  si  al  restringimento  delle 
quinte,  si  alla  maniera  temperata,  mediante  la  quale  Aristossene  conciliava  le 
esigenze  del  calcolo  coll’aspirazione  del  sentimento.  Scassinate  le  antiche  basi, 
molti  abusi  irruppero,  dovendo  logicamente  sostituire  alla  prova  matematica  il 
giudizio  deU’orecchio.  Da  qui  una  sfrenata  licenza,  ciascuno  persuadendosi  che 
l'orecchio  approvasse  le  sue  innovazioni,  che  poi  perivano,  e che  fecero  credere  che 
un  popolo  ingegnoso  e vivo  alle  novità  non  possa  frenarsi  nelle  arti  o nella  po- 
litica che  col  despotismo. 

Tutta  però  la  musica  greca  componeasi  di  due  soli  elementi  ; la  successione 
delle  durale  relative,  e la  successione  degl’ intervalli  melodici:  i quali  due  ele- 
menti provenivano  da  un  principio  unico,  che  potrem  dire  della  successività. 

L’essersi  i Greci  arrestati  ad  una  scala  tanto  angusta,  convince  che  conside- 
ravano la  musica  soltanto  come  un  modo  d’accentuazione  della  poesia.  Più  tardi 
s'imparò  a passare  da  un  modo  all'altro,  onde  l’accentuazione  musicale  divenne 


(4  ) n sigoor  Biche  Latow  preMnlò  lUlftUoU)  Suk 
riro  di  Frtocis,  il  sritembre  IHH , unt  memoria  che 
Fa  weiniata,  e di  cui  qui  mi  val|*o. 

Trova  egli  orile  tcorìebe  aulla  mutica  greca  untro^ 
po  e uo  poco  : troppo  eoo  BiUgora  che  volle  far  della 
mouca  QD  Utrumento^  con  cui  il  Creatore  formavte  i 
mondi  { poco  eoo  Artstow>ene  e gli  altri  fiioaoK  «ilio* 
gntici,  eba  la  llmitarouo  ad  orto  aocompagoatrìco  dalla 

Iiocfia,  della  danra,  della  mìmica,  dcM'eloqucnta. 
«nttaoo  dnaqaa  una  teorìa  ioioìta  aooa  pratica  ioga- 

JDoaamanta  futile;  la  prima  , parebh  troppo  vaaU, 
iveoU  ìoapplicabila;  la  aooooda,  ìoteota  amo  a pia- 
cere, non  raggiunga  il  vero  aocipo,  qual  e una  rap* 
preaaataiioae  vara  da’aeatimcoU.  Dalla  moaica  pita- 
gorica, per  quanto  poaaUm  acoprìme,  unit^  era  la 
eorda,  a la  divuioai  sua  conaìderavau  dovaaiaro  pro- 
durre griotaroaUi  avicceatioi  i più  parfatti.  Diviaa  la 
corda  in  doa  partì  eguali,  I*  ottava  dava  il  rapporto 
più  conaonante,  cioè  I a 2;  seguiva  la  quinta  ebo 
risultava  dal  mattare  io  vibracionr  2|5 dalla  corda: 
ultima  ara  la  quarta,  prodotta  dalla  naonaata  dì  3|i 
della  conia. 

Le  surcrMioni  pertanto  d'  ottave,  qnìnlr  e quarta, 


arano  lo  sole  couaoM&u  ammassa  in  tale  aistema  ; 
e quindi  gli  acevrài  dai  Greci  non  erano  che  un  io- 
calenaroeolo  di  suoni,  saeeadontisi  in  carte  proporr 
rioni;  ma  ignoravano  1' annoota,  cioè  il  far  aatiliro 
suoni  aimullaoei,  dalla  quale  sono  aacluic  dette  sue- 
ccasioni.  Mal  dunque  si  adottò  la  parola  di  aeeordi 
per  caprìmera  toU'altra  cosa. 

Sofua  allungarci  aalle  particolarità  del  listeiBa  pi- 
tagorico, basti  dire  che  casi  inlervalti  d’ottava,  di 
quinta  e dì  quarta  erano  resi  compinti  da  altrì  , 
delti  dimonanti  perchè  saaceano  da  più  comnlicati 
rapporti  numerici.  Erano  la  aeconda  minore  (da  mt 
a fa)  \ la  terza  minore  (da  mi  a rof)  nel  genere  dia- 
tonico: ncll'enarmoDico  a’adoprava  aocceaarvamenle 
la  meta  di  questa  seconda  minore  a la  aceonda  mi- 
noro (da  mi  a mi  messo  diesis,  e da  questo  a fa 
fMt«rnie)  e la  tersa  maggiore  (da  fa  naturah  a la). 
Le  combinazioni  foodavanii  tutte  sopra  una  serie  di 
quattro  snoni,  detta  tetracordo.  Ogni  tetracordo  em 
mnnato  da  due  corde  fisse  ^ la  tonica  e la  quarta 
(mi-la);  l’altra  due  corde  ai  tendevano  o leotarano 
secondo  ebo  U mnsicante  volerà  sonare  nel  genero 
diatonico,  cromatico  o enarmonico. 
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più  espressiva  e passionata.  Pertanto  sembra  che  gH  stromenti  non  si  beesseru 
sentire  che  di  tratto  in  tratto  fra  la  melodiosa  declamazione  dei  cantore,  e per 
dargli  il  tono  e indicargli  la  mutazione  d’accento. 

Uic«*.si  che  Tcrpandro  inventasse  le  note,  cioè  il  notar  con  lettere  deiralfabeto 
i suoni.  Alcuni  portano  tali  segni  Ano  a seicentoventisei  ; anzi  Burette  Ano  a mille 
seicentuveuti : altri  li  restringono  a novanta-,  di  cui  metà  servissero  alla  musica 
vocale,  metà  aH'istromeutale.  Certo  era  complicatissima  la  notazione,  non  tanto 
pel  numero  dei  segni,  quanto  pei  diversi  signiAcati  di  essi.  Altri  segni  aveano 
per  esprimere  la  durata  del  ritmo  ; e quattro  per  esprimere  il  silenzio. 

Quel  che  è certo  non  men  che  mirabile,  si  è l'iinportanza  che  gli  anUebi  le- 
gislatori greci  attribuivano  alla  musica,  che  da  Solonc  e Licurgo  è considerata 
come  jiarle  e.ssenziale  dcU’cducazione  e dell’ istruzione  (1),  e i Greci  la  eredeano 
necessariissima  allo  Stato,  e sosttq^o  dello  spirilo  e della  forza  nazionale. 

PoUliio,  cercando  i>erchè  i Cinetei,  liencliè  Arcadi,  fossero  più  sleali  e barbari 
d’ogni  altro  popolo,  l’aUribuisce  oH’aver  alibandonata  la  musica,  arte  ntvessaria 
all’assicurazione  dell'ordine.  • Non  senza  ragione  (die’ egli)  i popoli  di  Creta  e deUa 
Laconia  preferirono  negli  eserciti  l’uso  del  Aauto  a quello  della  tromba;  e una 
legge  antica  degli  Arcadi  obbligava  a studiar  la  musica  dall’  infanzia  sino  a tren- 
t’auni.  I giovani  Arcadi  apprendono  a cantare  prima  inni  e peana,  poi  arie  di 
Kilosseno  e Timoteo;  e ogn'anuo  nelle  feste  di  Bacco  danzano  a suon  di  stnimenti  ; 
nelle  riunioni  gli  Arcadi  non  discorrono,  non  raccontano,  ma  cantano;  e ignorar 
la  musica  sarchile  infamia:  nurciano  a suon  di  flauA,  e almen  una  volta  l’anno 
ogni  cittadino  si  produce  sul  teatro  per  far  prova  di  sua  abilità  in  qualche  parte 
della  musica.  Cosi  vollero  i loro  legislatori  tcm|ierar  l’ influsso  del  rigido  clima 
e de’  fabeosi  lavori.  I Cinclei  che  neglessero  quest’arte  divennero  feroci,  accat- 
tabriglie,  nemici  tra  loro  e co’  vicini  (2). 

Per  la  connessione  delle  scienze  fra  loro,  noteremo  come  i due  capitali  sistemi 
della  musica  greca  rap[iresentino  due  fasi  della  civiltà:  quel  di  Pitagora,  fondato 
sull’  iiiunutabile  calcolo,  esprime  il  dogma  immobile  deH’Oriente  e il  derivatone 
des|H>tismo;  quel  d’Aristossene,  alquanto  simile  nell’applicazione  alla  infalAbilità 
<lel  me  pretesa  dagli  ecletbci,  dava  campo  a mille  bizzarrie,  ed  esprimeva  quella 
libertà  che,  degenerata  iu  licciua,  portò  la  ruvbui  della  Grecia. 


CAPITOLO  VIGESIMOTERZO. 

Filosofia  greca. 

La  AlosoAa,  come  le  altre  scienze,  vuoisi  studiare  idealmente,  cioè  per  sistemi, 
siccome  un  procedimento  di  tutta  insieme  l’umanità,  senza  limiti  di  tempo,  di 
luogo  e di  persone.  Dall’economia  però  del  mio  lavoro  portato  a seguitarne  i passi 
piuttosto  cronologicamente  ed  etnograAcamente,  procurerò  che  i fatti  non  abbiano 
eccessivo  predominio  sulle  idee. 

Già  trattando  degl'  Indiani,  vedemmo  grande  fra  loro  ogni  parte  della  Alo- 
soAa. Da  questi  e dall’  Egitto  pare  sia  essa  venuta  in  Grecia,  ove  trovò  terreno 
opportunissimo;  meravigliosamente  atteggiala  aU’originabtà,  la  Grecia  assimilava 
a se  stessa  quanto  raccoglieva  dagli  altri  popoli  ; e i medesimi  errori  suoi  sono 
istruttivi,  riassumendo  i tentativi  anteriori,  e dando  a vedere  An  dove  può  spin- 
gersi la  mente  umana  abbandonata  a se  medesima. 

(I)  Purrttco,  Dt  musica.  (2|  LiS.  IV. 
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Alla  cuna  della  lllosolla  greca  troviamo  ancora  la  religione,  assumendo  essa 
il  velame  del  mito,  sotto  il  quale  uscì  dalle  tenebre  dei  misteri,  per  diflbnderst 
tra  il  popolo  sotto  forme  lusinghiere,  e con  queste  educarlo. 

Ricorsero  i Greci  ail’EgiUo  e all'India,  come  a fonti  di  dottrina  e depositi  di 
antiche  tradizioni  ; e trovatovi  il  dogma,  e chiuso  il  sapere  nei  tempj,  essi  nel 
trassero  fuori,  innestandovi  elementi  ignoti,  la  libertà,  il  dubbio,  lo  spirito  d’op- 
posizione e di  vita,  caratteri  deli’ Europa. 

De'  niosolì  poeti  e sacerdoti  fu  il  principale  Orfeo,  che,  cogl’  inni  religiosi, 
colle  concezioni  cosmogoniche  e coll' introdurre  i misteri,  dirozzò  la  nazione. 
Museo  descrisse  il  regno  dei  morti  : Omero  vi  associò  In  politica,  ollìrendo  il  ■ 
ritratto  dell'antica  Grecia  : Esiodo  raccolse  le  sparse  tradizioni  nell'unità  d’nna 
grandiosa  epopea. 

Vinto  cosi  di  buon’ora  lo  spirito  sacerdotale,  fra  i Greci  si  stabili  una  morale 
uni  mià  civile,  indipendente  dalla  teologia.  La  nuova  fase  è rappresentata  dai  sapienti 
pratici,  che  in  sentenze  ed  in  proverbj  di  volgare  intendimento  porgevano  precetti 
fàcili  a ritenersi,  c dai  quali  trapela  già  un’arguta  osservazione  dell’uomo  ed  un 
elevato  sentimento  della  libertà  e dell’eguaglianza.  Son  tali  i setto  Sapienti  (1), 
che  svolgevano  le  relazioni  dell’uomo  e del  cittadino  co’  suoi  simili  -,  ed  i fsw- 
leggiatori,  personificati  nel  tipo  ideale  di  Esopo,  e appartenenti  forse  alla  schiatta 
dei  servi,  come  di  lui  racconta  la  tradizione.  Per  questi  tutti  la  fliosofla  era  ricerca 
della  sapienza,  mediante  io  studio  della  morale  e della  natura;  l'indagine  del  vero 
bene  e delle  canse  ultime,  e l’applicazione  ai  casi  pratici. 

La  varietà  delle  schiatte  influì  sui  sistemi,  e i Dori  conservatori  e aristocratici 
si  occuparono  delle  causo  interne  e del  metodo  razionale,  del  perchè  piuttosto 
srunia  che  del  come,  e delle  determinazioni  morali;  gli  Jonj  invece,  molli  e repubblicani, 
attendono  di  più  alla  natura  de’  fenomeni,  e solo  accessoriamente  guardano  alla 
morale.  Indagando  essi  il  principio  elementare  del  mondo,  cercarono  trovarlo 
coll’esperienza  e colla  tnedilasione,  applicale  alla  materia  delle  sensazioni.  Primo 
posso  necessario  della  fliosofla  razionale,  che  coglie  l'opinione  del  volgo  e la  ri- 
duce a scienza  col  volgo,  argomentando  che  ogni  cognizione  dell’uomo  non  sia 
site  la  rappresentazione  delle  cose  oflertaci  dalla  sensazione.  Ma  quando  la  filo- 
sofia s’accorge  esser  questo  un  errore,  interpreto  quel  linguaggio  volgare,  ponendo 
un  principio  della  verità,  superiore  alle  sensazioni,  il  quale  ne  pesa  il  valore,  e 
le  riduce  a meri  prodotti  di  estrinseca  forza,  che  indicano  ma  non  rappresentano 
la  causa  loro,  e colloca  la  scienza  nelle'idce  (Pitagoricj).  Non  potendosi  però 
distruggere  la  credenza  volgare  che  le  sensazioni  rappresentino  le  cose,  la  fliosofla 
le  lascia  un  valor  pratico,  siccome  opinione,  ponendo  a fronte  l’esperienza  e la 
ragione  (Eleatici),  o riuni.scc  le  due  (Atomistici),  finché  traviando  si  risolve  in 
una  sofistica  sciagurata.  ' 

Valete  da  Mileto,  istruito  in  lunghi  viagei,  volse  il  primo  la  scienza  a cercar  sou 
T.ici«  l'origine  del  mondo,  fuor  delle  sacerdotali  teogonie,  e credette  trovarla  nell’acqua 
e nello  spirito  motore  (2).  Dicono  che  primo  sapesse  predire  un  eclissi  (F);  varie 
invenzioni  gli  attribuiscono,  contrastategli  da  altri,  e che  perdono  il  pregio  della 
novità  qualora  si  rifletta  alla  scienza  degl'  Indiani  e degli  Egizj  eh’  e’  potè  cono- 
scere (3).  Ma  il  merito  suo  reale  è d’aver  sostituito  ragioni  ad  opinioni,  esame 


|4)  V«idi  flopra^  ug.  TiSO. 

(2)  Lo  fanoo  di  umiglìa  feoina^  e da'FfDtci  poto 
<ÌMlarr«  (joralo  prìocipio,  ì quali  loppoocrsao  cb« 
i’anivfnto  dapprima  foaao  liquido. 

(3)  IaO  dultriun  jonica  ai  combina  colla  aaocbia  di 
Kapila,  che  rìconoaca  un  rasrrc  procedente  dalla  «a* 


tura,  quale  aorgcnle  di  tolta  le  iotcUi^enxe  indi«U 
duali  c delle  altre  esisteaxe.  Nella  scuola  di  Kapìla 
troTtai  pure  il  principio  jonico  dairot^s^ytvtTOtc 
ex  ro0^r,^G»ro;,  nulla  è gancralo  dal  nnlla;  dicen* 
doviti,  ebo  eid  die  non  esùte  non  può  ricerere  Veti- 
itmia  per  qualnnifue  enu$n  pn$$ihUe.  lit  amoln 
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a dogmi,  osato  pensare  da  sè,  anticipato  l’ardimento  o la  temerità  di  Cartesio, 
il  quale  nessuna  verità  accettava  prima  d’averla  da  sè  sperimentata  e discussa. 
Nobile  sforzo,  col  quale  esso  e gli  altri  ionici  tentarono  correggere  la  volu- 
bilità, succeduta  in  Grecia  aU’immobilità  orientale;  e disgustati  della  moltiplicità 
degli  Dei  d'Omcro,  nel  tempo  stesso  che  spogliavano  la  fllosofla  del  linguaggio 
mistico,  rendendola  accessibile  ad  ognuno,  cercavano  un  elemento  che  tutti  gli 
altri  avesse  prodotti,  àia  qui  appunto  compariva  l’impotenza  dell’iunana  natura, 
se  il  suo  generoso  tentativo  non  valeva  che  a precipitarla  nell’errore  e nel  matc- 
riali.smo. 

Come  Talete  giudicò  principio  universale  delle  cose  l’acqua,  cosi  Eraclito  il 
fuoco,  Anassimene  l’aria,.  Empedocle  la  mistura  e la  lotta  de’  quattro  elementi 
ridotti  ad  unità  ; Anassimandro,  Tiniinito  che  tutto  in  sè  contiene,  e in  cui  si 
producono  i perpetui  cangiamenti  delle  cose,  mentre  esso  rimane  immutabile; 
Ferecide  pose  per  principj  eterni  Giove,  il  Tempo  e la  Terra.  Causa  della  forma 
poi  credevano  una  forza  inerente  alla  materia,  che  coU’antagonismo  di  ogni  sua 
azione  produce  e distrugge  tutti  i fenomeni.  Il  principio  materiale  e la  forza  ine- 
rente erano  per  loro  Iddio,  sparso  per  l’universo,  fonte  della  vita  e della  potenza 
anche  negli  esseri  sciuienti,  giacché  per  loro  tutt’uno  era  sentire  e pensare.  E 
poiebò  assioma  fondamentale  di  loro  psicologia  era,  che  l’ identico  non  può  pro- 
durre se  non  l’ideutico,  erano  condotti  a credere  l’anima  composta  degli  elementi 
stessi.  Tutti  però  ammettevano  i demoni  o genj  secondar],  eccetto  Eraclito  che 
nessun  cenno  faceva  della  divinità  (1).  i' 

Ma  colesta  scuola jonica  è piuttosto  un'invenzione  def  posteriori,!  quali  le  di- 
stinzioni dei  loro  filosofl  vuleano  attribuire  già  agli  antichissimi.  Del  resto  Talete, 
.Anassimandro,  Anassimene,  Anassagora,  i soli  di  quella  nominati,  son  distanti  tra 
loro  sin  dugento  anni,  colmati  di  favole  e di  dottrine  fra  loro  disparatissime.  Vero 
è che  queste  rappresentano  abbastanza  bene  la  vita  jonica,  di  cui  è fondamento 
il  sensualismo  in  ugni  cosa  ; voluttà  nei  coslumi , inclinazioni  democratiche  e 
abitudini  servili  nella  vita,  nelle  arti  cercata  la  grazia  più  di  tutt'altro,  l’antropo- 
morfìsmo  nella  religione , e nella  fllosofla,  che  è la  generale  espressione  dell'  in- 
dole d’un  popolo,  un  empirismo  più  o men  ingegnoso,  una  curiosità  che  si  spinge 
avanti  si,  ma  che  pur  non  esce  dal  circolo  della  sensazione.  Quindi  afTeirato  ciò 
che  pare,  non  ciò  che  è ; quindi,  come  appunto  son  le  apparenze,  fatto  centro 
d’ogni  cosa  l’uomo  e la  sua  abitazione  (2). 

Costoro  fliosufavanu  isolatamente  : ma  una  vera  scuola  fondò  Pitagora,  di- 
stinta dagli  Jonici  in  questo,  che  continuò  sotto  forme  nuove  le  teologiche  e 
raelaflsiche  speculazioni  dell’Crienle,  da  essi  repudiate  (3).  .'I 

Va  in  Pitagora  distinto  il  personaggio  vero  dall’  ideale.  A questo  secondo, 
divenuto  tipo  dei  primi  fllosofl  civili,  attribuiscono  le  invenzioni  più  disparate  e 
le  più  strane  avventure.  Viaggiò  in  tutti  i paesi  del  mondo;  dimostrò  il  problema 
del  quadrato  dell’ipotenusa;  trovò  i rapporti  fra  i suoni  e la  lunghezza  della  corda; 
diede  la  prima  teorica  degl'  isopcrimetri  e dei  corpi  regolari,  gli  elementi  delle 


«■ImIìc*  corr»poD<l«  a quella  di  PaUogiali  cba  fa 
Dio  sapremo  ordinatore,  aoiina  distiala  dalle  lUre^ 
ÌMpataÌDÌle,  ìodìfTereole  alle  buone  e raUive  bììodi 
ed  alle  loro  cooaeguCDie.  Onde  Partncaide  dice  : 
Ov)iov»f*owvo7«vc;Tt.  *atatTpiui;,Ì7^'»TtXi'7TOJ» 
Plut.  contro  Colot.  T.  II,  p.  1363,  ed.  IHdot. 

E Parmenide  c Patangiali  vanno  ad  un  idealismo 
ebe  cede  nella' negauone  dal  mondo  materiale. 

(I  ) Vedi  Tknhu*!IN,  Manuale  della  storia  della 
/Ucsofia. 

Bvble,  Storio  della  filo$o/lo. 


MuNtas,  Sf.  delle  ecieme  nella  Grecia  e in  Roma 

Precis  de  ikistmre  de  la  philoeopkie  , publié 
par  .MM.  Di  Saums  rt  1)8  Scorouc.  r.iriiji 
1835. 

|2)  OoLstfi.  ?iouveaux  fragmens  philosophi^ues. 

0)  TBBP!«Tae,  De  sodaJilii  pylhagortti  oriyùir, 
rondi/ion«,  eonsilio.  nrechtl82l. 

A.  B.  Kruchb.  Da  eocieiatis  a Pìftkaffora 
condito  scopo  politieo.  Gottinga  1 830. 

Fiikd.  CnAVBa.  De  Pylkoffora,  tfuomodo  edurO' 
rerit  et  insfilveril.  SlraUnnde  1833. 
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scienze  matematiche,  l'algoritino  ancora  misterioso  -,  insegnò  la  conrersione  del- 
l’acqua  in  aria  e il  ritorno  di  questa  in  acqua.  Unico  fra  gli  antichi  sostenne,  die 
la  generazione  degli  animali  si  fa  sempre  per  seme;  l'opacità  della  luna,  l'identità 
della  stella  del  mattino  con  quella  della  sera,  la  sfericità  del  sole,  l’armonia 
ne’  moti  di  tutti  i corpi  celesti,  cioè  la  relazione  delle  masse  e delle  distanze  ; l’o- 
bliqua posizione  e la  mobilità  della  terra,  abitata  dappertutto  con  egual  distribu- 
zione di  luce  e d’ombre  ; conobbe  insomma  quel  vero  sistema  mondiale  che  a 
metà  del  secolo  xv  fu  sostenuto  fra  noi  dal  cardinale  Cusa,  poi  ottenne  nome  da 
Copernico;  seppe  anche  le  due  opposte  forze  impresse  nei  corpi  celesti,  che  fanno 
loro  descrivere  un  movimento  curvilineo  ; anticipazione  lontanissima  di  quella 
che  Uerschel  considera  la  verità  più  universale  cui  sia  pervenuta  la  ragione 
umana  (1). 

Nell’assoluta  mancanza  di  documenti,  e perduta  la  chiave  del  linguaggio 
matematico  e de’  simboli  in  cui  I Pitagorici  avvolgevano  la  loro  dottrina,  come 
appurarne  la  verità?  Pare  che  il  vero  Pitagora  nascesse  a Samo  d’ Italia, 
viaggiasse  l’Asia,  l’Egitto,  forse  Tlndia,  fondasse  una  scuola  a Crotone,  la  quale, 
oltre  perfezionare  i sentimenti  religiosi  e morali,  tendeva  anche  ad  un  segreto 
One  politico.  Onde  Pitagora  ci  appare  in  triplice  aspetto;  filosofante,  fondatore 
d'una  società,  e legislatore.  Come  filosofo  egli  sta  in  mezzo  fra  l’Oriente  e l’Oc- 
cidente, non  abotendo  i miti  di  quello,  nè  però  rinegando  la  decomposizione  di 
questo;  smettendo  di  essere  sacerdotale,  ma  conservandosi  aristocratico;  non 
consentendo  alle  favole  volgari  che  degradavano  la  verità,  ma  non  osando  por- 
gere questa  nella  nuda  sua  semplicità  ; lontano  dalia  cicca  fede  del  volgo,  come 
dalla  democratica  indipendenza  de’  filosofi  Jonici;  traendo  la  scienza  dai  misteri, 
ma  avviluppandola  nei  simboli.  La  natura  ed  il  linguaggio  erano  per  lui  simboli 
d’un  ideale  invisibile  che  all’anima  si  rivelava  per  via  dell’ordine  fisico-,  e di  sim- 
boli faceano  grand’uso  i suoi  seguaci.  Loro  segno  di  riconoscimento  era  il  triplo 
triangolo  che  ne  forma  cinque  altri,  ed  il  pentagono  ; per  ragioni  mistiche  s’aste- 
nevano dal  mangiar  fave  (2);  diceano.  Non  federe  sul  moggio  per  indicare  di 
non  portar  le  cure  della  vita  animale  nel  dominio  dello  spirito  (3)  ; Non  portare 
al  dito  le  immagini  degli  Dei,  cioè  non  popolarizzare  la  scienza  divina;  oppure, 
coll’alta  filosofia  «pezza  i vincoli  del  corpo;  le  tue  idee  sugli  Dei  non  s’arrestino 
alla  materia,  ma  s’elevino  alla  pura  intelligenza.  Si  direbbe  dunque  che  Pitagora 
mirasse  a diffondere  i sublimi  concetti  che  avea  della  divinità  e de’  suoi  rapporti 
coll’uomo,  senza  però  di  tratto  soppiantare  le  credenze  ed  abitudini  antiche. 

Mentre  gli  Jonici  partivano  dai  fatti,  e generalizzandoli  cercavano  i principj , 
Pitagora  partiva  dall’idea  universale,  e procedeva  per  deduzione.  Cominciamenlo 
reale  e materiale  di  tutte  cose  è l’unità  assoluta  {monade) , da  cui  escono  la  limi- 
tazione dell’imperfetto,  la  duaUtà  e l’indefinito.  Il  movimento  della  creazione  tende 
appunto  a sciogliere  gli  spirili  dai  legami  della  dualità,  cioè  della  materia,  il  che 
si  ottiene  lasciando  la  falsa  scienza  di  ciò  che  varia , per  giungere  alla  scienza 
vera  dell’ente  immutabile,  e imparando  a ricondurre  la  moltiplicilà  all’unità.  Qui 
vedete  adombrata  quella  dottrina  dei  numeri,  che  per  lui  erano  simboli  delle  cose. 
Il  mondo  è un  tutto  armonicamente  disposto,  consistente  in  dieci  grandi  corpi 
che  si  movono  attorno  a un  centro  che  è il  sole  ; e per  via  delle  stelle  gli  uomini 
hanno  qualche  {larentela  colla  divinità,  fra  la  quale  e noi  stanno  i dèmoni,  poten- 
tissimi ne’ sogni  e nelle  divinazioni. 


(4)  Vedila  in  Timeo  dì  Locri,  nel  TVineo  di  Pia* 
tose,  ed  in  Platarco.  Gerdil  attnbuiaee  a Pitaflora  le 
monadi,  c Dutcna  la  teoria  oeiitoDÌana  dei  roTori. 

(2)  r<olIe  (ave  davaai  il  voto  dagli  antichi.  Atte' 


nerri  dol/a  /ìare,  Torrcbbc  forte  dire  non  metrolarei 
a maneggi  politici? 

(3)  GtAitucu,  Protrept.  2I.^Suida,  m 
yoaa;. 
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Uoi  fuoco  cenlrale  emana  l'anima , ente  che  si  move  da  sé , e dà  muto  alle 
altre  cose.  L’ immortalità  di  essa  fu  insegnata  da  Pitagora,  e non  è ben  certo  s’egli 
vi  mescolasse  l'idea  della  metempsicosi,  o ve  l'introducessero  i tardi  scolari. 

Pare  ancora  distinguesse  il  sentimento  dall'intelligenza,  facendo  quello  sor- 
gente de’  dcsiderj  e delle  passioni,  questa  moderatrice  dei  pensieri  e degli  atti,  ed 
emanazione  deU’anima  del  mondo.  In  due  cose  errò  Pitagora:  la  prima,  d’appli- 
care mi  carattere  numerico  aH’intelligenza  ; l’altra,  di  ravvisare  nel  numero  un'esi- 
stenza reale  ed  estrinseca. 

Base  della  morale  pitagorica  era  la  retribuzione  eguale  e reciproca,  l’equità  (1)  Sdì  morale 
che  ò un’armonia  tra  le  azioni  dell’uomo  e l’universo  ; essendo  virtuoso  l’uomo 
qualora  le  azioni  sue  slieno  sottoposte  aH’inteUigenza  e in  armonia  con  essa. 

Che  se  poco  sono  svolte  le  idee  generali  della  morale,  eccellenti  ne  sono  i germi, 
imponendo  ad  ogni  o])crar  umano  dire  il  vero  e fare  il  bene  (1),  e non  meno 
splendide  le  applicazioni.  Le  virtù  sono  vie  per  arrivare  aH'amore  ; profonda  ve- 
rità che  distiugue  le  due  parti  delia  morale,  una  di  giustizia,  l’altra  di  carità. 

Primo  fra  gli  antichi,  Pitagora  comprese  la  potenza  dello  spirito  d'assw-iazione 
in  un  ordinamento  forte  e regolare.  AH' insegnamento  più  sublime  non  si  arrivava 
che  con  lunghe  prove  e grande  austerità  di  cibi,  di  vesti,  di  sonno,  di  silenzio, 
jier  domare  i sensi  e invigorire  l’anima  col  reggere  alle  privazioni  e abituarsi  al 
meditare.  I suoi  ponevano  i beni  in  comune , vestivano  di  bianchissimo  e coabi- 
tavano , liberi  di  ritirarsene  se  stanchi.  Molto  coltivavano  la  memoria  ; di  rado 
giuravano  ; mauteneano  fedelmente  la  parola  ; parcid  alla  venere , se  ne  astene- 
vano iieH’estatei  ai  sacriHzj  dovevano  presentarsi  non  in  abiti  sfarzosi,  ma  in 
candidi  e con  mente  casta.  Il  mattino  aveano  musica  e canto , poi  alternavano 
trattenimenti  fllosoflci,  esercizj  ginnastici  e doveri  di  cittadino;  la  sera  davansi  a 
pacati  allegria,  cantando  i Versi  aurei  attribuiti  al  loro  maestro;  prima  del  sonno 
esaminavansi  sui  portamenti  del  giorno.  Fra  i membri  regnava  la  più  stretta  ami- 
cizia: se  alcuno  perdesse  le  ricchezze,  gli  altri  div  ideano  le  proprie  con  esso.  Clima 
di  Taranto,  udito  che  Prore  da  Cirene  era  ridotto  a miseria,  andò  d’Italia  in 
Africa  con  larga  somma  a soccorrerlo,  benché  mai  non  io  avesse  veduto:  molti 
fecero  altrettanto.  'N'ulgatissimo  é il  fatto  di  Damonc  e Pitia,  che  gareggiarono  di 
morire  l’uno  per  l’altro  sotto  la  sospettosa  tirannide  di  Dionigi. 

Anche  donne  vi  appartenevano,  e qual  elevata  morale  loro  s’insegnasse,  il 
palesa  Teano  flglia  del  Qlosofo,  che  richiesta  quanto  tempo  una  donna  dovesse 
tardare  a presentarsi  agli  altari  dopo  essere  stata  con  un  uomo,  rispose:  Se  é suo 
mari/o,  anche  subito;  se  un  estranio,  giammai. 

Pitagora  iusomma  ai  collegi  de’ sacerdoti  sostituiva  adunanze  di  fllosofl,  e 
manteneva  fra  loro  le  dottrine  tradizionali  e positive , riproducendo  da  un  lato 
Orfeo,  mentre  dall’altro  preludeva  a Platone  col  concetto  della  vita  universale, 
c colla  teorica  delle  idee.  La  scuola  italica  pertanto  pronunziò  non  es.ser  possibile 
verun  sapere,  se  non  a condizione  che  esistano  enti  intelligibili,  i quali  siano  sem- 
plici ed  immutabili  ; e poiché  tali  condizioni  di  unità-eternità  non  s’avverano  nè 
rispetto  al  mondo  materiale,  nè  allo  spirito  umano,  uopo  è ricorrere  all’  idea  che 
sola  rende  possibile  il  conoscere.  Questa  sublime  dottrina  disceme  radicalmente 
la  niosofla  italica  dalla  Jnnica  : la  prima  tolse  p<!r  ba.se  la  tradizione  del  genere 
umano , la  seconda  la  speculazione  individuale  : la  prima  vide  la  necessità  di 
dedurre  le  cose  da  un  principio  solo  per  costituire  l’unità  della  scienza , e subor- 
dinando i sensi  allo  spirito,  distinse  le  scns<azioni,  corrispondenti  all’ordine  varia- 

(l|  *Apit3fxo(  <9o«.  i ftiiforifp,  Xli.  !S9.  — Eùipyiiix  xai  à'An<3(ix. 

(2)  *A)n3{viiv  xaè  cvipyiTiìv.  tiu^o  IVirw'  Lo^unn.  Ori 
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tiiie,  dalle  idee  clic  lianiiu  per  oggetlo  l'invariabile;  la  junica  invece  non  si  aflìda 
che  allo  sperimento.  Quella  pertanto  segue  l'analisi , partendo  dal  tutto  e rulla 
decomposizione  venendo  alle  parti  per  riedere  al  tutto,  oggetto  de' suoi  pensamenti; 
questa  la  sintesi , movendo  dalle  parti  per  risalire  al  tutto  colla  composizione , 
sebbene  nell'  inflnita  via  si  smarrisca  e riducasi  sempre  alle  parti , unico  scopo 
di  sua  attenzione.  Mentre  gli  Jonj  ammettevano  un  principio  materiale  e dimcnli- 
ravano  il  morale  intento,  i Pitagorici,  conforme  allo  stile  dorico,  mantenevano  il 
principio  incorporeo,  e curavano  la  moralità,  e cercavano  le  leggi  e l’armonia  dei 
principj  del  mondo  secondo  una  determinazione  morale  del  male  e del  bene  ; 
nelle  forme  più  dogmatici  che  dialettici , nello  stile  chiarì  e di  semplicità  gran- 
diosa. Gl’Italici  cominciavano  dunque  da  Dio,  gli  Joniei  dalia  natura  ; quelli 
procedevano  nelle  pure  regioni  dello  spirito , questi  non  faceano  che  vani  sforzi 
onde  svilupparsi  djilla  materia.  Nella  scuola  di  Talete,  essenzialmente  indagatrice 
c sagace,  lodevole  era  l’esercizio  attivo  e libero  deirumana  ragione  ; la  pitagorica 
invece,  gelosa  di  conservar  le  dottrine  all'uomo  insegnate  superiormente,  meno 
fratH-a  procedeva  nell'esame,  onde  agli  scolari  bastava  per  ragione  l’averlo  detto  il 
maestro  (ipte  dixit).  Pure  questi  portarono  innanzi  le  dottrine  di  Pitagora,  spin- 
gendole Ano  al  panteismo,  mentre  all'ateismo  chinava  la  scuola  d’ Anassimandro 
c Anassimene. 

Ed  eccellenti  fllosofl  pitagorici  sorsero  in  Grecia,  non  raen  che  in  Italia  (1), 
ove  possiamo  vantare  nascesse  la  scuola  più  illustre  di  fliosofla,  tanto  più  che  Pla- 
Emp«i<Kk  tono  e Aristotele  derivano  da  Pitagora  più  veramente  che  da  Socrate.  Empedocle 
d’ Agrigento  dalla  considerazione  sensibile  e dalla  razionale  dell’essere  è condotto 
ad  una  contemplazione  mistica  delle  rose  (i2),  e poeticamente  espose  la  sua  dot- 
trina che  dobbiamo  raccogliere  da  frammenti.  L’entusiasmo  entrava  come  princi- 
pale elemento  della  sua  flIosoQa;  omerico,  egli  personiOca  e deiflca  tutto, e senza 
ripudiare  aDatto  la  ragione , professa  un  misticismo  fondato  sull'  ipotesi  d' una 
degradazione,  risultante  da  un  peccato  anteriore.  Il  mondo  poi  fu  regolato  da 
due  principj,  amicizia  e discordia  (ipi\ix,  ve^xo^).  La  vita  sua  tien  molto  del  mira- 
coloso. Toglila  lungo  letargo  una  donna,  onde  si  dice  abbia  resuscitato  morti; 
fa  chiudere  una  valle  fra  due  monti , e cosi  impedisce  i venti  ctesj  che  rendeano 
affatto  malsana  Agrigento;  le  maremme  che  guastavano  Selinunte,  sana  coll’in- 
trodurvi  due  correnti  d’acqua.  Fu  dunque  reputato  dio,  ed  egli  favoriva  quest'opi- 
nione, e cantava:  • Amici,  che  abitate  le  alture  d’ Agrigento,  zelanti  osservatori 
• della  giustizia,  salute.  Io  non  sono  uomo,  ma  dio.  Quando  entro  nelle  floride 
« città,  uomini  e donne  si  prostrano.  La  moltitudine  segue  i mici  passi.  Gli  uni 
« mi  chiedono  oracoli,  gli  altri  un  rimedio  ai  crudi  morbi  » (3).  Lo  studio  della 
storia  naturale  gli  costò  la  vita,  nel  voler  indagare  il  cratere  dell’Etna. 

AIcmeone  Crotoniate,  coevo  di  Pitagora,  feceil  primo  tentativo  di  risalire  alle 
idee  generalissime,  ergendo  una  lista  di  categorie,  ove  i principj  dcH’intelletto 
umano  sono  posti  in  antitesi  (4).  Gitone  crotoniate,  famoso  ricco,  avendo  chiesto 
d’entrare  in  quella  società  , fu  riflutato  perchè  violento  e aceatlahrìghe  ; di  che 
corrucciato,  suscitò  una  viva  persecuzione  politica,  in  cui  Pitagora  stesso  flii  ucciso,  soa 


(4)  irrhiU  di  Tiranto,  FiloUo  pd  Arìsteo  di  Cm* 
tciDf,  IppoDP  di  Reggio,  [ppirco  di  Mr(apoolo,  El- 
fante  di  Sirata»,  Epicarmo  di  f.oa  eomìro,  Timro  di 
Loerì.  Ocello  di  l.ueanb,  {ebbene  non  senilirino  an- 
tratici  ì trattali  ò'itiram’ina  del  mondo,  attribuili 
■ ipiniti  due. 

(2)  Per  (fumte  eoncordanrr  RiUer  lo  pone  rogli 
Elaatid. 


(3)  T>iog.  Lìeit.  Mll 

(4)  Finito  « infinito 
Dìa^ri  e pari 
Tnitb  e pinralitb 
Dcctro  e siniatro 
Ma«cbio  e remmina 


e.  62. 

Ripoee  e moTÌiuonto 
Drillo  e curro 
Luce  e tenebre 
Bene  c male 
Quadralo  a figure  di  lati 
ìnagnati 
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i suoi  dispersi  : e l'opera  die  non  poteva  consumarsi  se  non  colla  dislruiione 
lenta  delle  credenze  antiche,  restò  incompiuta  (1). 

La  scuola  jonica  avea  dun(|uo  assunto  il  lato  fisico;  la  pitagorica  il  metafi- 
sico : ora  il  dialetticn  c ])reso  da  un'altra,  innestala  sulla  pito^rìca,  e denominala  Elmiin 
da  Elea,  città  d'IUlia  i scuola  che  spinse  aH'eccesso  il  sistema  delle  idee,  e stacca- 
tasi dall’esixTienza,  dichiarò  puri  fenomeni  le  cose,  ricondusse  la  realtà  aU'inlel- 
liuenza,  identificando  cosi  il  mondo  « Ilio.  Quest’  inclinazione  esclusiva  al  sopra- 
sensibile, ucffliitendo  il  sensibile,  e sostenendo  chi"  opiii  verità  debba  cercarsi  solo 
nella  sfera  razionale,  è il  jirimo  tentativo  di  raddrizzare  il  modo  di  conoscenza 
sensibile,  mediante  le  idee.  pun‘  della  radono,  o di  ridurle  al  giusto  loro  valore; 
nel  che  distinsero  [xù  |)rimi  nel  [KUisiero  l'elemento  speculativo  dairempirico.  Di 
cjuesto  idealismo  fanno  autori  Senofane  di  Colofone  (53G),  Parmenide  e Zenone 
di  Elea  (4tì0),  .Melisso  di  Samo  (dd'l).  Il  primo  asserì  che  dal  niente  niente  si  fa, 
né  alcuna  cosa  dal  non  esserti  può  p;issare  all’essere  ; onde  tutto  è una  cosa  stda, 
immutabile  ed  eterna.  Con  tal  arma  combatteva  l'aniropomorflsmo  « la  mitologia; 
e colla  semplice  ragione,  pel  principio  della  causalità,  provò  esistere  Dio  (2)  ; se 
non  che  ammirando  l'armonia  del  mondo,  desse  que.sto  es.ser  Dio  (3).  Egli  teneva 
elle  riimanità  non  pote.sse  altro,  se  non  cnnshiettiirare,  supporre,  presumere. 

Parmenide  precisò  ancor  più  l' idealismo,  asserendo  che  i sensi  non  ponilo  l'Si- 
bire  se  non  il  fenomeno  ingannevole  ; solo  la  ragione  conosce  il  vero  ed  il  reale. 

K forse  a[>punto  daH'accurata  distinzione  che  gli  Eleatici  faeeano  tra  l’idea  e le 
rose  sensibili,  e daH’avvcrtire  rhe  quella  ha  iu  sé  tutte  le  cose  neirarchelijia  loro 
forma,  venne  la  taccia  lor  apposUi  di  panteismo.  Melisso,  celebre  magistrato  e ca- 
pitano, negò  ai  corpi  le  dimensioni  dello  spazio. 

Se  i due  testé  nominati  aveaiiu  già  indagato  in  die  discrepassero  le  sensazioni 
dalle  COSI',  Zenone,  caldo  difensore  della  liliertà,  spinse  oltre  l’indagine  con  sotti- 
gliezza, mostrando  die,  se  le  cose  esteriori  fossero  quali  la  sensazione  ee  le  ritrae, 
sareblicro  piene  d'assurdi  e,  imiiossibili  ; « in.segnaiMlo  in  .àtene,  piuttosto  confutò 
il  .sistema  del  realismo  empirico,  che  non  pnivas.se  il  suo  dell' ideale.  Ma  recò 
all  eceesso  il  eouccllo  foudameiitale  della  scuola  elealica  ; e negando  la  possibilità 
del  moto,  apri  la  via  allo  sceUieismo,  e fondò  la  dialettica.  D’allora  restò  chiarita 
una  verità  die  il  tempo  confermò,  cioè,  die  qualora  si  richiami  in  dubbio  la  sen- 
tita esistenza  delle  n'allà  finite,  ò impossibile  giungere  a dimostrarle. 

Poiché  tal  negazione  repugnava  alle  credenze  inerenti  alla  natura,  ne  eouse-  Atoomii 
m gin  una  riazione  ; e la  fece  Leucippo , proclamando  demento  della  realtà  certi 
corpuscoli  iudivisibili  ed  eterni,  dalla  cui  fortuita  combinazione  si  foggiano  i 
corpi.  Ecco  dunque  airunità  influita  surrogata  l'infinita  pluralità.  La  sostenne 
Eraclito  d'Efeso,  detto  l’oscuro  e il  piagnone,  il  quale  posò  canoui  fecondi  di 
conseguenze  a Plutone  ed  agli  Stoici. 


fi)  «Uto  fMìU  h M«rger«  che  \ PìUgo- 
riai  bmao  di  cmmrm  «^li  Indiant.  N boom  tt«Mo 
di  Buv'a  troMM  sei  pH«(orico  NieouMde.  Diitìtt» 
guooo  Vefgaad  Montìfo  ntterìala  daR^taìm  mio* 
iiul^Ta,  «Ìm  ù la  BWtinnTt  di  m etsi 

cbÌBiBtBo  9 ypi}v,  come  nei  Vodnntn  è ma-  , 

n««  e i^K'BffiMiii.  CoflM  |1’  lodiioi , rappon^no 
una  rcnooo  medio  fra  cielo  e (erraf  ebìUU  dei  dé* 
mofti.  ai  nerra  che  il  bramÌDo  Tirka,  iotcrpclieto  da 
Apalloaio,  che  com  peOMMero  gl*  lodiani  dcir«nima, 
riapeoe  : QtUo  eh*  voi  dopo  PUaporc. 

(2)  L’unith  di  Dio  b prccài  oef  poema  di  Seoo* 
fané  mila  Datan  *,  ma  potrbb  dal  palla  palla,  top* 
pone  eoelenia  la  SMteria. 

Kt;  zSiò;  I»  71  Giocai  xjìì  x>3p«wiroiac  fAiyirrx. 

Uacc.  Tom.  I. 


Ovn  Sipof  dvTSToioiv  dpoco(,oudt  vonfic. 

V.  BiAifDit.  Comm.  iUot. 

(3)  Alberto  Fabrizio,  nelle  note  a Scoto  Empirico 
Hypotip.  I.  53  : ■ Senofane  senti  che  Dio  foeae 

• monte  cterao,  ena,  immvtabile,  non  soggetta  a ge* 

• neraticne  nè  a mofio,  vìva,  piena  di  ragione  e di 
a senso,  sempre  stala  e sempre  futura,  e simite  in 
■ tntto  a se  stessa  : all’i^poeto  quelle  cose  che  tppa* 
« riscono  ai  sensi  ooelri,  tutte  ooostare  di  matMionc 
a e d'opiniope,  e di  nuovo  doverti  risolvere  in  quel* 
a l'tino  in  coi  tntlc  tono  cooteootr  e onde  tulle  pri»* 
a fluirono  > . Senofane  e Parmenide  pero  nono  par* 
gali  dalla  Uccia  dì  panUitmo  da  A.  Rosmini,  E$ome 
dei  Jfnmiani.  III.  51 
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EPOCA  III. 


Al  carattere  cupo  di  lui  faceva  contrasto  il  belTardo  di  Democrito  d’Abdera,  il  4sii 
i|uale  suppose  la  natura  regolata  da  una  legge  di  necessità,  ed  emanare  dai  corpi 
certi  idoU  che  vengono  ad  imprimersi  sui  nostri  sensi,  onde  nascono  la  sensazione 
ed  il  pensiero.  £gl(  primo  applicò  la  filosofla  materialista  alla  morale  ; poiché,  se 
non  v’ha  che  atomi  neli' universo,  ogni  nozione  assoluta  di  giusto  e di  santo  dile- 
gua, nò  resta  che  un  calcalo  di  godimenti.  In  fatto  egli  riponeva  la  suprema 
lielidlà  nell’ uguaglianza  di  umore.  Metrodoro  da  Scio,  suo  scolaro,  professava 
non  saper  nemmeno  di  saper  nulla;  e Diagora,  liberto  di  quello,  fu  sbandito 
d' Atene  per  avere  scritto  di  non  sapere  se  gli  Dei  vi  fossero  o no.  Al  contrario 
Anassagora  di  Clazomene,  amico  di  Pericle,  volendo  ricondurre  le  credenze  al 
retto,  non  cercò  prìndpj  inunaginarj,  ma  vide  nell’universo  una  causa  teale, 
una  mente  ordinatrice. 

Gli  uni  dunque  oppugnando  le  idee , gli  altri  la  sensazione , gettavano  negli 
animi  il  dubbio;  pure  que’ varj  sistemi  aveano  tratto  a riflettere  sulla  natura  ^1 
pensiero  e dell’intuizione.  E quantunque  si  avvertisse  appena  il  contrasto  fra  i 
prodotti  dell’osservazione  e quei  dell' intelligenza , si  senti  il  bisogno  della  logica. 

Suii.ii  A questa  diedero  opera  i Sofisti , avvezzando  alle  analisi  sottili  e ai  melodi  di 
discussione  ; però  non  parvero  studiare  l’umana  ragione  che  per  armarla  contro 
se  stessa,  mettendo  Tesperienza  a contrasto  colla  filosofia  speculativa,  ed  inlà- 
mando  cosi  il  nome  loro,  col  preteodere  di  togliere  ogni  divario  fra  l’errore  e la 
verità,  ridurre  ogni  credenza  a semplice  opinione,  distruggere  per  proposito 
la  scienza  (1). 

Gorgia  da  Leonzio,  scolaro  di  Empedocle,  sostenne  nulla  esservi  di  reale,  nulla 
che  possa  essere  conosciuto  nè  trasmesso  a parole.  Nvlln  esiste  ; esistesse  anche, 
è impossibile  conoscerlo.  Tal  era  il  suo  teorema,  e lo  provava  così  : — Se  .esiste 
qualche  cosa,  essa  è fewere  o il  non  essere,  o le  due  cose  insieme.  Ma  il  non  es- 
sere non  è possibile  perchè  non  può  esser  nato,  nè  non  esser  nato,  nè  esser  uno 
nè  multiplo.  Ciò  poi  che  è,  non  è possibile  che  sia  essere  e non  essere;  imperoc- 
ché se  questi  fossero  nel  medesimo  tempo,  quanto  all’utenza,  sarieno  una  cosa 
sola;  ma  se  una  sola  cosa  fossero,  l’essere  sarebbe  il  n«i  essere.  Siccome  però  il 
non  essere  non  è,  neppur  l’essere  sarebbe.  Se  poi  tutti  e due  fossero  la  medesima 
aosa,  non  sorebbsr  due  cose,  ma  una  soia  — . Eppure  Platone  credette  dover 
confutare  quest'argumenlazione  ne’  suoi  dialoghi  ; segno  che  allwa  non  paree  M- 
vola  e ridicola,  quanto  oggi  la  giudichiamo. 

Protagora  d’Abdera  scorse  pel  primo  le  città,  leggendo  a prezzo;  limitava  la 
l'onoscenza  alla  percezione  del  fenomeno; nè  correr  divario  tra  le  percezioni  vere 
e le  false, poiché  le  cose  sussistono  solo  in  quanto Tuomo  le  disoeme(3);ed  èim- 
possibile  all' uomo  il  giungere  ad  una  cognizione  della  verità  che  basti  ai  bisogni 
suoi.  >'è  queste  erano  quistioni  oziose,  poiché  educavano  la  gioventùad  avviluppare 
i meno  esperti,  credere  unica  virtù  l’ingegno  e la  sottigliezza  del  cavillo,  supersti- 
zione le  massime  morali.  Bel  trovata  de’ legislatori  cbiàmava  Crizia  le  rciìgiani; 
Polo  c Trasimeno  negavano  la  diOerenza  tra  il  bene  ed  il  mais-,  Prodico  accusava 
la  natura  d'avere  colla  vita  fatto  aU’uomn  il  peggior  donativo  ; Calcicle  sosteneva 
che  unico  diritto  è ({uello  del  più  forte,  e le  leggi  sono  il  prodotto  della  debolezza 
dì  |H)chi,  i quali  per  patto  sociale  lls.sano  le  idee  del  giusto  c deiringiiisto.  Tratla- 
\ojio  insomma  lo  scetticismo , non  colla  gravità  della  scienza  per  giungere  col 


(1)  JaCObi  flcEL,  //wl.  mfiVa  Sophùlorum ^ ui 
SDcrafù  fp/fif<7 .1/Arnù  flunicre  l'irerht  1823. 

(2)  É vere  a riucuno  rìb  rbe  « lui  ]Mre  . Tó 

xx(  ctvxc  y 3i<x{virsi. 


t in  coniegueaza  ogni  opiniene  t rera 
aìr.dii).  V.  Tutoli,  Te*(eté-^  e Diocift  LAfUio. 
IX.  »egTu  SI. 
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dubbio  alla  scoperta  del  Ycro,  ina  per  beffa  e trastullo,  onde  deridere, come  Melì- 
stofèle,  la  nullità  deH'uinana  ragione  ; incalcolabile  danno  in  una  democrazia 
sbrigliala  come  l'ateniese. 

Ma  poiché  nelle  vie  deH’umanità  persin  l’errore  fa  scala  al  progresso,  giova- 
rono i Sofisti  arriechendo  e purgando  il  linguaggio,  rendendo  più  sagace  e sottile 
il  pensiero,  avvezzandolo  a non  rimanere  sorpreso  da  zoppi  razincinj;  ed  i savj, 
per  opporsi  ai  guasti  loro,  ritorsero  l'intelletto  sovra  se  stesso,  onde  cercare  un 
appoggio  alla  verità,  alla  morale,  alla  religione. 

Autore  di  questa  riazione  si  fece  Socrate,  che  veilendo  la  necessità  di  richia-  socntc 
mare  la  fllosolla  a sco|X)  allo  e pratico , mirò  specialniente  al  lato  morale  della 
scienza,  talché  la  sua  dottrina  può  definirsi  una  teorica  della  virtù.  Confutando  la 
desolatrice  leggerezza  dei  maestri  d’allora,  intenti  unicamente  a distruggere , sal- 
dava le  idee  del  buono,  del  bello,  del  nobile , del  giusto,  tutto  che  viene  da  Dio 
e a Dio  rimena.  Dalle  arguzie  de'  Sofisti  appellavasi  al  senso  murale  dell’iimanità, 
esponendo  in  modo  popolare,  e imitando  (diceva)  sua  madre  rhi?  ajutava  ai  parti 
.senza  partorire  essa.  Di  fatti  il  suo  metodo  consisteva  nel  trarre  col  dialogo  dalla 
memoria  di  ciascuno  le  klee  che  vi  sbavano  rìmpiatbate,  o a dire  più  retto,  i prin- 
cipj  della  sua  credenza  naturale  per  via  d'induzioni  e d’analogìe  (I).  A ciò  non 
sarebbe  potuto  giungere  senza  avere  profondamente  meditato  sopra  se  stesso. 
Questa  conoscenza  e il  dominio  sulle  passioni  faceva  egli  fomlamenti  della  su- 
prema felicità,  che  consiste  nel  riconoscere  il  bene  che  siam  tenuti  di  fare , e di- 
rìgere a ciò  gli  atti;  onde  virtù  e ben  essere  sono  inseparabili  ; e l’omaggio  mi- 
gUore  alla  divinità  è la  pratica  di  buone  azioni,  e l’assiduo  sforzo  di  effettuare  il 
bene  possìbile  alle  nostre  facoltà,  sintantoché  rimaniamo  in  quest’ esigilo  che 
chiamasi  la  vita.  Bello  ò da  questa  ritornare  alla  |intria  vera  ; ma  un  uomo  non 
può  liherarsene  violentemente , se  nrd  richiami  chi  ve  l’ha  collocato. 

Col  dire  Le  rose  che  sono  sopra  di  noi,  nulla  hanno  a fare  ron  noi,  Socrate 
tributò  un  sacrifizio  alla  scuola  jonìca , dalla  quale  usciva,  e sembrò  escludere  la 
metafìsica,  anzi  che  indagare  le  ragioni  che  si  erano  opposte  fin  allora  all’  incre- 
mento di  essa.  Ma  dichiarando  ozioso  il  sistema  degli  Eleatìci,  Paveva  egli  confu- 
tato? le  menti  speculative  potevano  star  paghe  a quell’ indeterminato  concetto  di 
Dio?  non  doveva  la  dialettica  ritornare  volentieri  nell’prdine  delle  idee,  di  cui  lo 
spirito  è tanto  vago?  In  ciò  dunque,  non  possiam  lodarlo,  se  pure  noi  fece  pu- 
ramente nel  proposito  di  rendere  popolare  la  scienza,  e svolgere  soltanto  il  sen- 
timento morale  interiore.  Pure  dalla  stessa  sua  dialettica,  di  cui  avea  mestieri  per 
ben  definire  le  cose  morali,  fu  condotto  a discemere  le  idee  dalle  cose  sensibili , 
c provare  scientificamente  quello  che  Pibigora  aveva  già  insegnato  (2).  Quindi  ri 
conobbe  Dio,  lo  fece  autore  e sostegno  delle  leggi  morali,  e che  l’anima  avvicinasi 
ad  esso  colla  ragione.  Non  appagandosi  poi  dell’alta  fllosofla , rìfbrìvasi  ad  un 
dèmone  suo  famigliare;  o volesse  con  questo  indicare  la  coscienza,  o forse  (lualche- 
cosa  di  più  elevato.  Si  sottilizzò  sull’espressione , e si  disse  ch’egli  noi  chiamava 
un  dèmone,  ma  qualche  cosa  di  divino  {Stpùvioy)  ; distinzione  più  sottile  che  vera. 


) Socrtto  i ritvréwrti  : • lo 

proTiTfi  col  prcttdcro  OQ  ffiBcìnllo,  « p«r  vit  di  af* 
postato  iolorrogfinoDi  portarlo  ad  aawrìre  verità 
aapariori  alla  capacità  na  ; • ino  i più  clwati  teo- 
rani  geometrìri.  Pare  a ma  ebo  il  sommo  dialellko 
emaie  ; pacebà  la  legittima  roaseaucoia  del  suo  tpc* 
riaeato  n à,  ebe  l’aofao  à dotato  della  fecoltà  di  pa> 
dkara. 

(3)  Sìaa  eottdotti  ad  aasarirlo  4a  Ariatotelc.  Jfa- 
laphf/t.  I.  Socrate  trattava  dalla  tace  morali  a ooo 


della  oatara:  tuttavia  cereo  io  quelle  eoaeatnae  Po- 
oiverule.  e primo  applicò  Panimo  a «Ur  drfimeieoi. 
lodaado  l'usiverHlc,  appaotn  perrbè  ciao  potè* 
vano  defoirsi  le  cosa.  Con  qoeat'ocraciene  vida  ebr 
Poniveraale  aon  poteva  appartenere  alla  cosa  aansi- 
bili,  ma  alle  difTercnti  ( non  sensibili  ) ^ rsacodn  im* 
pofiribile  che  v’abbia  noa  romone  ragione  di  alrnoa 
roM  aensibile,  come  qnelle  che  aamprcai  traimutano, 
a perciò  non  tono  anKtltibtli  di  doiniiioM  comune. 
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Certo  è che  spesso  egli  favella  di  questo  suo  dèmone, e Bn  nella  propria  Apologia 
asserì  che  più  volte  gli  parlava,  e che  non  lo  spingeva  mai  ad  alcun  atto,  bensì 
da  molti  lo  ratteneva. 

Gli  uomini  elevati  sono  religiosi  :la  pura  ragione  può  fare  un  onest'uomo,  ma 
ai  grandi  è necessario  l'entusiasmo  : e quelle  singolarità  che  i piccoli  affettano,  in 
i;ssi  trovansi.  • A Potidea  (dice  Alcibiade  nel  Convito)  una  mattina  Socrate  si 

• pose  a meditare  , in  piedi  e immobile:  già  era  mezzodì;  \p  gente  lo  guardava, 
« meravigliata  che  rimanesse  in  estasi  On  dal  mattino.  A sera  i soldati  jonj , dopo 

• renato,  portarono  il  loro  stramazzo  colà  per  dormire  alla  serena,  e v^ere  se 

• Socrate  passerebbe  la  notte  nella  stessa  posizione.  E di  fatto  continOò  in  piedi 

• stante  Qn  all’albeggiare  ; allora,  fatta  la  preghiera  al  sole,  egU  si  ritirò  •.  Altri 
raccontano  come  più  volle,  passeggiando  cogli  amici,  si  arrestasse,  e da  poi  di- 
ceva d'aver  udito  il  dèmone:  ora  pareagli  che  esso  gli  suggerisse  qud  che  aveva 
a dire , ora  che  gli  richiamasse  alcuna  cosa  alla  memoria. 

È impostura?  è debolezza?  Noi  rispettiamo  la  credenza  di  queste  comunica- 
zioni dell'uomo  cogli  enti  superiori , che  troviamo  fino  alla  culla  deU’umanità,  e 
che  i secoli  di  maggior  luce,  aiuicbè  negare,  s'ingegnano  di  spiegare.  E forse 
l’età  nostrà  sta  facendo  un  gran  passo  verso  la  rivelazione  di  questi  misteri. 

Socrate  si  proclamò  anche  cittadino  del  mondo  ; ma  questa  parola  non  era 
per  anco  intesa , perchè  non  dalla  fllosolla , ma  dalla  religione  doveva  essere  an- 
nunziata; nè  è possibile  comprendere  l'unità  del  genere  umano  Quchè  non  sia 
compresa  l’unità  di  Dio. 

Pertanto  flIosoQa,  virtù,  felicità  consistono,  secondo  Socrate,  nel  possesso  della 
verità,  vale  a dire  nell'  intuizione  delle  essenze;  le  quali  sono  la  parte  divina  delle 
cose  (o  gli  Dei),  a cui  l'anima  anche  quaggiù  è unita  per  natura,  sebben  ne  la 
distraggano  le  corporee  affezioni.  Conoscere  e contemplare  questi  Dei  è la  virtù  ; 
è felicità  la  morte,  che  più  libera  congiunge  l’anima  a Dio;  e llnch'essa  arrivi , 
l’uomo  deve  esercitarsi  a staccar  l’anima  dal  corpo,  contemplando  le  essenze  ; al 
che  porta  il  filosofare,  cioè  vivere  virtuosamente.  Filosofia  dunqtie  sarà  un  eser- 
cizio continuo  del  morire;  e virtù  la  contemplazione  delle  essenze  delle  cose. 

Con  ciò  veniva  a confondere  l’azione  colla  contemplazione,  il  sapere  coH’o- 
pcrare,  la  scienza  culla  virtù  ; il  che  portava  incertezza  nelle  nobili  sue  dottrine  e 
promiscuiu'i  fra  la  scienza  teoretica  e necessaria,  e la  pratica  e volontaria:  invece 
ili  calcolar  il  nwrito  deU’uomo  nel  vincere  gli  ostacoli  corporei,  ne  ripone  la 
perfezione  morale  nel  flssare  le  essenze  senza  contrasto  veruno  (1)  ;e  poiché  non 
tutti  possono  acquistare  la  scienza , non  tutti  avrebbero  la  libertà  di  raggiungere 
la  virtù,  ridotta  a semplice  speculazione  dell’ intelletto. 

Socrate  poi  non  asseriva  nulla; onde,  nel  più  alto  grado  cui  sia  giunta,  la  sa- 
pienza pagana  riducevasi  a confessare  di  non  sapere.  Mà  suole  citarsi  quel  suo 
detto  : Una  cosa  sola  io  so,  cioè  di  non  saper  nuùa,  quasi  a indurne  ch’egli  fosse 
pretto  scettico,  nè  quindi  potesse  recare  che  al  dubbio.  Era  però  questa  la  prima 
opposizione  ai  SoQsli , i cui  dubbj , come  spesso  interviene , si  risolveano  ài  un 
dogmatismo  petulante,  lino  ad  esibirsi  insegnatoti  di  qual  si  fosse  scienza  ed  arte. 
Egli  al  contrario  nessuna  scienza  insegnava , ma  quella  che  a tutte  è necessaria , 
il  pensar  bene,  il  retto  senso.  Nel  fatto  e’  doveva  conoscere  che  cos’  è il  vero’Sa- 
pere,  e Platone  (nel  Mannonr)  attesta  ch’esso  disccmeva  la  scienza  vera  dall’opi- 
nione: Aristotele  poi  gli  dà  merito  di  due  cose;  la  prova  per  induzione,  e la 
determinazione  generale  delle  idee  {Melaf.  mi.  4),  onde  fu  il  fondatore  del 
metodo  scientifico  in  generale. 


(1^  (.ottbia  non  trnm  finii  ftp  noo  dn\«  Tàbliia  cpwb«Him«ale:  SneraU  al  coalnrio  n«B  la  arorg» 
Ga  tinindo  il  combaUimcnU*  non  »ia  rpsutn. 
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Interrogalo  da  Fedro  che  cosa  pensasse  della  spiegazione  che  i fisici  d’ allora 
davano  ai  miti  religiosi  : • Queste  cose  domandano  assai  più  tempo  e sottigliezza 
« che  non  abbia  io.  Io  sto  occupato  di  quel  precetto  delfico , Conosci  te  stesso  ; e 
« chi  il  fa,  è impossibile  gli  avanzi  tempo  per  altre  cose.  Di  tutù;  coteste  quistioiii 
« poco  io  mi  brigo,  limitandomi  a credere  quel  che  crede  la  moltitudine,  e non 
« mi  occupo  che  dello  studio  e della  couoscenzii  di  me  stesso  a. 

La  conosctmza  di  sè  non  consiste  solo  nel  conoscere  ciò  che  si  fa  o no , ma 
conoscere  il  suo  valore  morale.  Quel  delfico  precetto  significa  dunque  : AMii  la  co- 
gnizione del  valore  scientifico  de'  tuoi  pensieri , donde  scoprirai  che  la  scietiza 
umana  è un  nulla , ma  che  ritorno  ha  coscienza  della  certezza  e verità  delle  a- 
zioni  morali  e di  guanto  concerne  la  vita.  .\  tale  co.scienza , la  quale  pure  ci 
rivela  alcun  che  di  divino  da  cui  è diretta  la  materia,  cercò  Socrate  appoguiare  la 
sciemia.  Esaminando  il  lato  razionale,  trovava  l'unità  della  scienza  nella  ragione 
divina;  e che  il  materiale  non  ha  nè  sernso,  nè  valore  senza  uno  scopo  razionale. 

Con  ciò  alleava  l'attività  morale  alla  scientifica.  Scopo  dell’attività  morale  è la 
cognizione;  e la  cognizitme  vera  è quella  del  bene,  della  ragione  c di  Dio  che  regge 
il  mondo,  in  conseguenza  la  virtù  è una,  cioè  la  ragionevolezza  : nulla  di  quel  che 
si  fa  con  ragione,  è cattivo. 

Nelle  [Kirticolarità , rimeltcasi  alle  leggi  dello  Stato,  c alla  vocazione  speciale 
che  la  divinità  fa  conoscere  a tutti  gli  uomini  in  particolare. 

Era  dunque  portato  ad  eccitare,  non  un  movimento  parziale  in  qualche  ramo 
della  lilo.sofla,  ma  un  movimento  scientifico  nuovo  e compiuto,  che  deriva  dalla 
coscienza  del  sapere  generale , e si  estende  a tutto  lo  scibile.  Non  sviluppii  alcun 
sistema  di  morale,  ma  volge  l'attenzione  sulla  razionale  attività,  sulla  co.scienza 
morale  deU’uomo.  lina  teorica  della  materia  e della  forma  della  scienza  non  diede 
egli,  ma  ne  insegnò  la  pratica,  e inculcò  questo  lìcnsiero  vivo,  che  il  valore  di  qual- 
siasi cognizione  debb' essere  esaminato  unicamente  secondo  il  suo  accordo  col- 
l’intera scienza  ; che  ogni  pensamento  dee  render  conto  di  se  stesso,  e pigliar 
radice  nella  cognizione  di  sè  e di  Dio  (Ritter). 

Socrate  avea  svolto  insignemente  il  sentimento  morale,  ma  senza  riferirlo  a Sotru»; 
principj  certi,  nè  mostrato  in  qual  modo  obblighi  il  libero  arbitrio,  .à  questo  non 
volle  porre  impacci  con  un  sistema;  onde, invece  di  fondare  una  scuola,  non  pro- 
curò che  di  indurre  a |)ens;tre.  l.a  parola  di  prudenza  o sapienza,  da  lui  ]>osta 
per  principio  morale,  era  cosi  indeterminata,  che  non  fa  meraviglia  se  i suoi  sco- 
lari si  rivoLseru  a diverse,  anzi  opposte  vie,  posando  e sciogliendo  altrimenti  i 
fondamentali  problemi  deli’umanità.  Senofonte,  Esebine,  Simone,  Critone  ate- 
niesi, Obete  tel>auu  (1)  intesero  alla  murale  ; alla  scienza  Antìslenc  ateniese, 
fondatore  della  scuola  cinica;  Aristippo  della  cirenaica,  e Pirrone  della  scettica; 
alle  teoriche  si  drizzarono  Euclide  di  Megara,  Fedone  di  Elide,  Menedemo  di 
Erelria;  solo  Platone  abbracciò  il  pensiero  di  Socrate  sotto  lutti  gli  aspetti. 

Antistene,  esagerato  virtuoso,  (lonea  la  virtù  nell’astinenza,  la  quale  ci  rende  CaM 
indipendenti  dalle  cose  esterne;  bello  il  buono, brutto  il  turi»,  '*  indifferen- 
te ; si  viva  secondo  natura,  sprezzando  le  convenienze  sociali.  Ammetteva  un  Dio 
;m.324  solo.  Esagerarono  gli  scolari  suoi,  divenuti  famosi  i»r  pazze  villanie.  Diogene  da  Si- 
nopia rotolava  attorno  una  botte  in  cui  vivea  ; soddisfaceva  pubblicamente  a tutti 
gli  atti  naturali;  usciva  di  giorno  per  Atene  colla  lanterna  cercando  un  umno,  e 
dicendo  non  averne  trovalo  nessuno  in  Grecia, ma  solo  fanciulli  a Sparta.  Grate 
di  Telte  gettò  tutto  l’aver  suo  in  mare;  — non  aveva  pur  un  amico?  e quando 

(t)  Li  Taroia,  ocsii  quadro  Soi’ì  ripprcMaliU  1 Socrate  : ma  ora  ruotai  apparteusa  a Cebele  di  Ci- 
ta fitoiofia,  attriboirasi  at  Cabota  Irbano,  acotaro  di  I fico  , ottimo  dr;;li  Stoici,  dopo  gti  Aotooioi. 
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vide  un  fanciullo  bere  nel  cavo  della  mano,  spezzò  come  superflua  anche  l’unica 
ciotola  serbata.  Ipparchia  amica  sua  l'imitò,  abbandonando  casa  e lutto  per 
seguirlo. 

Aristippo  da  Cirene  in  Africa,  all’opposto  dei  Cinici,  ponea  la  virtù  nell’anno-  ssu 
( imiaici  nica  soddisfazione  di  tutte  le  inclinazioni  e nel  più  prolungato  godimento.  Opera 
sempre  in  modo, che  te  ne  venga  la  maggiore  felicità,  era  la  sua  morale;  quindi 
egoismo,  giacché  non  sarebbe  follia  il  sagriflcare  sé  per  altrui? 

Teodoro  ne  trasse  la  legittima  conseguenza,  che  non  si  dò  veritù,  che  l’uomo 
debbe  attenersi  alla  pratica  impressione,  e quindi  proporsi  unica  meta  il  piacere. 

Ma  Egesia  domandò:  Il  perfetto  piacere  può  egli  oltenertil  e trovandosi  costretto 
a rispondere  del  no,  dichiarò  l’uomo  d’infelicissima  natura,  e non  esser  buona  la 
vita,  ma  la  morte  (1).  Conseguenza  che  dovea  bastare  a mostrargli  rerrore  da  cui 
partiva  ; ma  è solito  degli  scolari  accettar  come  indubitati  i teorani  del  maestro, 
e spingerli  a conseguenze  che  quello  non  previde. 

Quando  si  levino  all’uomo  le  idee,  lasciandogli  puramente  le  sensazioni, 

Pim>oÌ«li  forza  è che  cada  allo  scetticismo.  Dal  socratico  prind^  che  la  filosofia  deve 
riferirsi  alla  virtù,  Pirrone  argomentò  l' inutilità  delia  scienza,  anzi  l’ impossibilità, 
provandola  cogli  argomenti  de’ Solisti.  Sono  scherzi  defsuoi  avversarj  l’asserire 
che  credesse  illusorie  tutte  le  immagini,  quindi  non  evitasse  una  fossa,  conversasse 
con  amici  assenti  ecc.  Accompagnò  Alessandro  nella  sua  spedizione  ; fli  eletto 
sommo  sacerdote  ; c quel  re  lo  condannò  a morte  per  aw  chiesto  il  supplizio  di 
un  satrapo. 

Tinaone  da  Fiiunte  sostenne  esser  vana  ogni  scienza,  poiché  non  dà  l'arte  di 
esser  felice;  e doversi  cercare  il  riposo  inalterabile  dell’ anima  nell’indecisione  dei 
giudizj,  nel  pratico  uso  della  vita.  I Pirronisti  d’allora  e d’adesso  pensavano  essi 
che,  ridotto  l'uomo  alle  pure  sensazioni , non  si  dà  tampoco  una  verità  pratica 
relativa,  variabile,  giacché  senza  idee  non  si  può  nè  giudicare,  nè  parlare?  Pul- 
savano 0 pensano  che  la  scienza  loro  riduce  ruomo  o ad  essere  inconseguente,  o 
a rinunziare  ai  doni  piti  sublimi,  il  linguaggio  c la  ragione? 

A Megara,  dov.’erano  rifuggiti  gli  scolari  di  Socrate,  Euclide  fondò  una  scuola, 
che  della  eleatica  conservò  come  unica  realtà  l’unità  prima,  ma  la  volse  alia  mo- 
rale, considerando  l'essere  assoluto  come  assoluto  bene.  Le  si  possono  associare 
le  due  altre  di  Elide  e d’Eretria,  stabilite  da  Pedone  e Menedemo. 

11  caratterizzare  dunque  la  scuola  di  Socrate  come  morale,  non  vuol  dire  che 
negligesse  il  resto,  avendo  anzi  i suoi  scolari  trattato  di  logica,  fisica,  metafisica. 

Ma  prima  di  lui,  la  fisica  godeva  il  predominio  ; dappoi  l’ottenne  la  morale;  co- 
nost^ndo  però  la  necessità  di  abbracciare  e la  natura  e la  ragione,  chi  volesse 
compiuta  la  scienza. 

Fin  qui  il  genio  greco  può  dirsi  non  facesse  che  tentativi  per  districarsi  dal- 
rOrientc,  c riconoscer  bene  se  stesso , procedendo  ancora  a tentone  fra  ipotesi  e 
sperimenti,  senza  piantare  verun  grande  sistema  suo.  Or  ecco  il  tempo  che  la 
filosofia  pagana  tocclii  la  maggiore  altezza. 

Platone,  nato  nell’isola  d’Egina,  discendente  da  Cadmo  e da  Soloné,  di  fe-  429..>is 
l'iaioi»  conda  e ardita  immaginazione,  di  solido  e jienetrante  giudizio,  di  squisito  gusto, 
di  cuore  benevolo  e vigoroso,  fu  liberalmente  educato , e l’amicizia  di  Socrate 
r innamorò  della  filosofia.  Questa  potemmo  vedere  come  si  divides.se  fra  due  dot- 
trine ; l’ujva  positiva  e tradizionale,  l’altra  razionale  e speculativa;  donde  la  distin- 
zione che  Aristotele  fa  dei  sapienti  in  teologi  e filosofi.  Pitagora,  cioè  la  scuola 
italica,  apparteneva  ai  primi,  occupandosi  a raccòrre  e intendere  le  verità  prima- 
« 

(I)  PiMTin  fu  flranniinatu  riC(9f.^iyzT0;.  T«tlomro  tforpllo  prnìhirjjtì  le  «ruole,  ptrrlir  multi  (rarva  »l 
suiriilio.  l'icmèOMi.  Tvtr  I.  I3(ì 


Digitized  by  Google 


FILOSOFIA  URECA. 


745 


mente  da  Dio  rivelate  agli  uomini  -,  la  jonira  faceva  unico  fondamento  il  razio- 
cinio. Da  Anassagora  in  poi  la  fllosofla  razionale  inclinò  a congiungersi  colla 
tradizionale,  il  che  manifestossi  altamente  in  Socrate,  e fu  compito  da  Platone. 

Questi,  vólto,  come  il  maestro,  principlmente  alla  morale,  non  s'appagò 
della  sperienza  comune,  ma  senti  l'importanza  della  fìlosoBa  speculativa.  Mentre 
però  le  altre  scuole  non  cercano  la  soluzione  dcH'enigma  della  natura  che  nel  me, 
neH'esperienza  e nella  storia,  Platone  si  eleva  sopra  la  realtà  e la  vita,  e indaga 
la  cognizione  della  divinità  in  una  rivelazione  primitiva  ed  in  un'interiore  remini- 
scenza. Dai  Pitagorici  imparò  a far  caso  delle  matematiche,  c da  queste  voleva 
si  comineiasse  lo  studio  della  lllo.sofia  (1).  Studiando  i Sofi.sti  e gli  Eleatici,  vide 
che  i principj  delle  cognizioni  dehhono  risedere  nell' intelletto,  e che  l'importanza 
sta  nel  distinguere  le  fisse  dalle  variabili,  le  quali  ultime  derivano  dai  sensi,  le 
altre  consistono 'nel le  idea.  Ed  appunto  a trovare  ciò  che  nelle  cose  vi  ha  di  lì.sso 
e invariabile  dirigeva  le  ricerche.  Distinse  cosi  nell’ intelletto  una  parte  congiunta 
colla  coscienza  della  variabilità,  l'altra  inalterabile  c necessaria;  ondo  sceverò  il 
conghiettiirarc  dal  sapere , e accertò  che  ninna  fllosofla  sdentiflca  può  fondarsi 
sulla  sperienza  de'  sensi.  Non  che  cercare  culla  doppia  scuola  elealica  di  dimo- 
strar l'esistenza  del  finito  o quella  dell' infinito,  fammise  come  condizione  essen- 
ziale della  scienza , e trovò  innate  all'anima  certe  nozioni  proprie  della  ragione , 
eh' e" chiamò  idee,  tipi  delle  cose  e principj  della  nostra  conos<;enza,  a cui,  per 
via  del  pensiero,  noi  riportiamo  l'inflnità  de' singoli  oggetti.  Preesistono  esse  al- 
l'anima, e l'esperienza  le  svolge  man  mano  che  presenta  le  copie  fatte  a loro 
somiglianza  : sicché  per  l'anima  il  conoscere  è ricordarsi  d'uno  stato  anteriore  ai 
vincoli  del  corpo.  Che  se  gli  oggetti  della  sensazione  corrispondono  almeno  in 
|>arte  alle  idee,  vi  debb'essere  un  principio  comime  di  essi  oggetti  e.  dell'anima 
che  ne  ha  cognizione,  e questo  principio  è Dio  che  formò  gli  oggetti  sul  modello 
delle  idee.  L'anima  poi  è forza  attiva -per  se  stessa;  e dall'unione  sua  col  corpo 
viene  una  parte  ragionevole  ed  una  irragionevole. 

.\vendo  rosi  ehiaranaentc  distinto  le  facoltà  del  conoscere , del  sentire  e del 
volere,  portò  a immensi  passi  la  fllosofla , nella  quale  introdusse  la  divisione  in 
logica,  metafisica  e morale. 

Nella  morale  cerei)  il  bene  supremo  eia  virtù,  e |)ensò  dovesse,  i>iù  choal 
perfezionamento  degl'individui,  mirare  a correggere  la  politica  e le  costituzioni. 
Applicando  la  sua  teoria  idealLstica,  impose,  di  operare  in  modo  confonne  all'idea 
razionale  del  bene  e per  solo  amore  della  ragione.  La  virtù,  consistente  nello 
sforzo  dcH'umanità  p<;r  somigliare  n Dio,  è mia,  composta  di  quattro  elementi, 
sapienza,  coraggio,  tem|icranza,  probità.  L'edncazione  è la  libera  e morale  coltura 
dello  spirito.  La  politica,  applicazione  in  grande  della  legge  morale,  è la  scienza 
di  imirc  gli  uomini  in  società  sotto  la  vigilanza  della  morale.  A questa  si  rife- 
riscono i suoi  quattro  dialoghi  il  Gorgia,  delle  Leggi,  degli  Siali,  e massime 
quello  della  He.jnibblica,  ove,  nauseato  della  costituzione  ateniese,  evidentemente 


Li  Irsfilw  dèll^itlo  0 dti  pitagorici  , Pia» 
tono  rovTobc  apcMo  le  sue  dottnno  nei  numeri. 
L'ufso  pire  fosse  uua  cose  stewa  coircnte «Imeno  in 
tei  motto  lo  iotcoder*  Permeuide,  secondo  no  posso 
d'oro  diPlubureo  che  dice;  ONfACv,u(ai<^inv  xat 
EN  Qfijoiéxtxi  rrpòs  avrò  xaì 

lÀ,n  T:p^xyoptÙ79i  {adte. 

Cokrfo».).  Dall*  resfflluiooe  d'Arictotele  uppuino 
ebe  Hutooe,  qoIU  iirpuMdien,  prelcDtlete  ebe  i 
«emlMementi  nelle  lepuLblicbc  enenitferu  qutindo, 
I*  ridice  cubici  del  numero  degli  anni 
a un  multiplo  del  etn<|uc,  ne  riiuUioo  due  innooie  ; 


rio'e  quando  il  numero  di  qanta  fignn  diveotaise 
solido,  giacchi  lUora  U nitori  proJoro  degli  ceseri 
depririli,  e indocili  ad  ogni  cdueaiione. 

Che  luol  dir  e^li  t 

Sapptimo  incora  ohe,  nella  scuota  di  Pittori  , 
giuntili  pel  quatemioae  ; onde  io  Macrobio  abbivno: 
Per  qui  Mitra  antnu;  numrrum  dedit  em  qua-" 
ternum. 

Tile  quitoroiose  cn  la  mente,  la  seienn,  l'oft* 
olone,  il  «eoio  (aouv,  lir(9T«ifAqt',  ^Q^cev  xixSn- 
Ofy).  Aristotele  aMicun  ebe  i mmen  di  Pitagora 
•ODO  U idee,  drt  it^ij  Jfela/’  l,ie€i  X. 
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inchina  per  ia  monarchia,  ma  pure  vedendo  i guai  di  quella  in  Creta  e a Sparla, 
ne  creò  una  ideale  colle  cognizioni  raccolte  ne’  suoi  viaggi  e nella  dimora  alla 
Corte  di  Dionigi  siracusano  (1). 

È la  sua  un’utopia,  non  applipabile  più  di  tante  altre,  ma  che  si  propone  all’i- 
deale per  dirigere  aquello  gli  sforzi  ; ed  alcune  speciali  applicazioni  tornano  a suo 
grande  onore.  La  pena  non  vuoisi  infliggere  se  non  per  rendere  migliore  o nien  tri- 
sto : nè  i tribunali  sono  istituiti  per  servire  alla  vendetta.  Il  reo  non  può  giusta- 
mente punirsi  nel  capo,  se  non  si  provi  ch’egli  ebbe  la  miglior  educazione  possi- 
bile; e i flgliuoli  suoi  non  debbono  partecipare  all' infamia.  Sommo  male  d’uno 
Stato  è qualora  i tribunali,  deboli  o muti , celano  i giudizj  agli  occhi  pubblici, 
pronunziando  senteuze  a porte  chiuse.  La  legge  non  esacerbi  la  pena  del  furto  in 
proporzione  della  gravezza,  ma  si  se  chi  lo  commette  mostrasi  incurabile.  Giunse 
fino  a prevedere , che  se  uno  supremamente  giusto  comparisse  in  terre,  sarebbe 
messo  prigione,  percosso,  crocifisso  da  tali  che,  colmi  d'iniquità,  godrebbero 
fama  di  giustizia. 

Mentre  le  capricciose  e petulanti  società  di  Grecia , allucinate  dall'arfaitnria 
libertà  loro,  dimenticavano  le  stabili  leggi  deU'umanilà,  e abbandotutvano  la  ra- 
gione aH'ondeggiamento  popolare  o ai  dotti  sofismi,  Platone  proclamava  una  giu- 
stizia superiorc  ed  eterna,  l'ordine,  la  morale,  Dio.  Se  non  che  questa  idea  di 
Dio,  del  l'umanità,  della  città,  l'abbaglia  a segno,  da  non  lasciargli  valutar  Tuomo; 
e fa  che  conculchi  l’individuale  libertà,  consideri  gl’individui  umani  come  aktetr 
tante  piante  d’un  bosco,  regolate  tutte  ad  un  solo  fine  dalla  falce.  Perciò  vietava 
che  alcune  verità  fossero  divulgate,  stabilendo  un’aristocrazia  del  sapere (3): 
assoda  la  schiavitù;  se  un  cittadino  uccide  il  suo  schiavo,  basta  che  si  purifichi; 
se  l’altrui,  paghi  al  proprietario  il  doppio  del  valore;  lo  schiavo  poi  che  am- 
mazza il  paulrone,  soffre  quanti  tormenti  -si  vogliono,  fin  a morirne;  se  ammazza 
un  altro  schiavo,  il  manigoldo  lo  batta  a verghe  fino  ad  ucciderlo. 

Donne  e flgliuoli  son  possessione  deH’uomo,  privi  di  personalità,  messi  in 
comune  come  patrimonio  sociale;  Vi  saranno  custodi  destimaii  a niUrirt  t bam- 
bini; condurranno  le  madri  alte  culle  finché  esse  abbiano  tolte,  e guarderanno 
bene  che  nessuna  possa  rieonoseere  il  proprio  figlio  (1).  Tanto  sconobbe  il  carat- 
tere sacro  della  donna,  l’eguaglianza  sua  naturale  coll’ uomo!  tanto  le  idee  del 
giusto  e deU’oneslo  rimanevano  ancora  confuse  fin  nelle  menti  più  suUimi  I 

Aristotele  stesso,  che  cosi  precisi  segna  i confini  tra  ruomD  libero  e H servo 
non  uomo,  confuta  Platone.  « In  una  sodelà  civile,  dove  è,  per  così  dire,  stem- 

• parata  fra  tutti , debb'essere  ben  debole  la  benevolenza,  ed  è quasi  impossibile 

• che  un  padre  dica  mio  figlio,  o un  figlio  mio  padre.  Giacché  al  modo  che  me- 

• scendo  un  po  di  miele  in  gran  quantità  d'acqua  s’ottiene  una  mescolanza  che 

• non  ha  più  sapor  dolce,  cosi  ciò  che  v’  ha  d’individuale  e d’affettuoso  nelle  re- 
> lozioni  indicate  con  questi  nomi  si  di8si|»  e dileguar,  perchè  da  simile  comu- 

• nanza  nasce  inevitabilmente  die  il  [ladre  poco  interesse  prende  pe’  suoi  figli , 
« poco  i figli  pel  padre,  cd  i fratelli  tra  loro.  Perocché  due  cose  principalmente 
« contribuiscono  a desiare  interesse  e allaccameiilo  in  cuor  degli  uomini,  la  prò- 


(4)  VrJi  principalmcDtP  il  H delle  Leggi. 

(2)  niatÌDgiiooo  alconi  U filosofia  di  rlatone  in 
esoterica  ed  esolcrìca.  Sarebbe  iraportantiasimo  il 
sapere  sa  la  filosofia,  ancora  ai  (empi  di  Pericle^ 
avesae  nopo  d'avvolgere  nel  mistero  le  soluzioni 
ch'esM  recava  agli  eterni  proUeni  dello  spirito  nms* 
no  ; e in  consegneoza  la  posterità  avesse  preso  per 
dottrine  sue  qudle  ebe  n'frtao  solo  la  scoria,  na 
cbi  legga  i dialoghi  dì  Platone,  non  sa  più  quali  cose 


aveas’eglì  potato  nascondere;  nè  vi  scorge  reti- 
renze,  nè  jMrola  che  dia  sospetto  d’nna  dottrina  ri- 
servata. Sol  nelle  Iettare,  rìcoooscinle  per  apocrife, 
•e  ne  parla  ; e quanto  a ipielleche  Aristotele  cbiana 
opinioni  sne  non  scrìtte  (|y  TOt(  kyù»- 

poìe  vooUi  intender  quelle  che  espose 

oralmente,  come  meno  importanti 
(Il  Libro  V. 
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• prielà  e raflèzione  (tó  tSm,  xo!  ri  ceyairìrTn)  : ora  nè  l'ima,  nè  l’altra  possono 
« sussistere  in  tal  forma  di  governo  ». 

Socrate  aveva  deriso  il  soHsta  che  diceva  esser  bello  ciò  che  reca  piacere  agli 
occhi  ed  agli  orecchi.  Anche  Piatone  neil’^i^'a  riprova  tale  concetto,  e vuol  che 
il  bello  sia  lo  splendore  della  verità;  il  piacere  generato  dalFarte,  che  lo  esprime,  è 
di  natura  elevala,  congiungendosi  al  vero,  nè  potendo  sentirsi  se  non  da  quelli 
che  hanno  dottrina  e virtù;  il  giudizio  di  uno  dei  quali  vai  più  che  quelli  di  una 
intera  moltitudine.  Scopo  dunque  deH'arte  è portare  al  bene,  migliorando  c subli- 
mando l’anima,  e ispirando  queU’amoie  che  è scala  alla  virtù  (amore  plato- 
nico) (1). 

Platone  dunque,  scegliendo  dai  diversi  Alosofl,  seppe  mantenere  un  carattere 
d’originalità,  e condurre  le  opposte  direzioni  ad  un  armonico  sistema,  ove  l’unità 
si  fonda  sulle  idee;  tutti  i motivi  di  nostra  attività  speculativa  o pratica  sono  ri- 
dotti alla  stessa  importanza  morale,  ed  è assodato  il  nesso  fra  la  virtù,  la  verità 
e la  bellezza. 

Come  il  maestro  suo,  si  valse  del  dialogo,  sebben  non  affettasse  il  tono  fa  - 
migliare  d’altri  scolari  di  Socrate;  e in  quello  rimase  senza  pari,  quantunque  so- 
vente prolisso  e talvolta  men  chiaro  o per  istudio  d’eleganza,  o perchè  fosse  recente 
la  memoria  della  cicuta  di  Socrate.  Sopratutto  fe  caso  delle  tradizioni,  persuaso 
che  per  le  bocche  del  volgo  si  fossero  guaste  e alterate,  ma  che  tenessero  a un 
fondo  di  vero,  rispettabile  dal  filosofo  ; mentre  della  lor  forma  potea  valersi  l’ar- 
tista per  raggiungere  l’alta  eloquenza.  Continuo  palesa  il  disprezzo  per  la  molti- 
tudine popolare,  e l’importanza  che  ha  lafliosoQa  in  opposizione  alle  opinioni  vol- 
gari. Poeta  sempre  ricco  d’  arte  e di  poesia,  tempera  I’  andacia  d*  un  pensiero 
nell’annonia  e soavità  delle  forme,  abbonda  di  tropi  e favole  e simHitudìni  e tra- 
dizioni, e fa  meravigliare  coll’iminensa  cognizione  d’  uonuni  e di  cose,  accoppiata 
all’arte  dell'esposizione  in  un  modo  che  più  non  hi  superato.  Alla  sua  scuola  an- 
davano personaggi  di  gran  levatura,  atteso  che  gli  antichi  discussero  se  abbia  creato 
più  tiranni  o più  odiatori  di  tiranni  (3).  Più  ancora  che  i forti  vi  andavano  gli  ele- 
ganti e molte  donne,  tra  cui  ebbero  celebrità  Aseiotea  4a  Flìunte  e Lasteitia  di 
Mantinea.  Platone  in  parte  rassegnossi  alla  patria  corruttela,  non  volendo  hir 
camminare  a ritroso  di  quella;  e forse  troppo  aMiandonò  la  speranza  di  giovar  alla 
patria;  onde  dagli  avvenimenti  particolari  torse  gli  occhi  verso  il  corso  universale 
delle  cose.  Mori  in  nn  banchetto  dopo  aver  formato  di  molti  scolari  che,  dagli 
orti  d’Academo  in  cui  disputavano,  furono  detti  Accademici. 

Passeggiando  nel  Liceo  dava  invece  lezioni  Aristotele,  scolaro  e antagonista  Arìfttitlrlr 
r.s4-:<at  di  Platone,  onde  i suoi  ebbero  nome  di  Peripatetici.  Nacque  a Stagira,  educò 
Alessandro  che  gli  porse  inunensi  mezzi  di  studio;  ed  allevato  nella  dottrina  di 
Platone,  esercitossi  a criticarla,  finché  mori  neH’Eubca.  Scrisse  su  tutto  lo  scibile 
umano,  ma  qui  noi  riguardiamo  che  dal  lato  della  flIosoBa,  dolenti  che  i suoi 
libri,  già  oscuri  per  sè,  il  sieno  divenuti  ancora  più  in  mano  de'  commentatori  (3). 


(4)  Cb«  però  l'tmor  di  lai  veda  ìutMO  io  altro' 
•eoso  da  qo«l  che  diccai  p/a/onieo,  lo  provano  qnoiti 
due  epigrammi  lUribaili  a Platone  : 

Arripa;  itox3pii  acxxp  ' it3<  yivoiVn» 
Ovpxvò;,  TroìtAOt;  ot 

Tn*  tv 

HÌ>3i  yàp  tìriv^if  dtn3(9dui»D . 

(2)  ATIUBO.  XI.  508,  dà  Qoa  livU  tiraoni  oociti 
da  quella  acnola:  — PLVTànco  {aév.  Colot.  52)  una 
di  rontrarj  alla  tiraonia. 

\Z)  Arìatotele  lasciò  la  sna  biblioteca  a TeoFrattn, 
rba  unitavi  la  propria,  la  legò  a Naioo  di  Scepa»  io 
Miàia,  già  srolare  tuo  ed'ArìsIotele.  Qnr«ii,  non  rhe 


metter  io  pubblico  un  tesoro  coai  ricco,  la  trasfmi  a 
Sccpaia  aut  patria,  e moraado  la  lasciò  agli  eredi  sooi, 
gente  cotica,  ebe  la  chiuaero  sotto  chiave,  a allorrbc 
inteacro  che  Atulo,  re  di  Pergamo,  cercava  libri  per 
mare  a per  terra  onde  formare  U rioca  biblioteca 
che  emalisae  quella  d’Almaandm,  la  nascoearo  lot* 
terra,  dove  fu  dauDeggiata  dall’amido  e dai  vermi. 
I coatoro  credi  finalmento  la  veodeCtaro  ad  Apellieone 
da  Tco,  cittadino  dì  Atene,  il  <^le,  piottoato  amantr 
de’  libri  che  dotto,  come  tanti  ne  tono,  fece  traacri- 
' vere  qneHe  opere,  ma  lasciando  ebe  ignoranti  aup* 
j plissero  le  locme  ; e eoai  la  pabblieò,  ma  teppe  di 
I errori.  Furono  poi  mew  nella  biblinteea  d'Atene  ; e 
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Prelude  Aristotele  al  suo  lavoro  «olla  crìtica,  ponderando  le  scuole  italica, 
jonica,  platonica  che  lo  precedettero,  e per  tutto  cercando  il  vero,  e indicando 
l’errore  senza  indulgenza,  ma  senza  ingiustizia.  La  scuola  jonica  non  riconosce 
che  un  principio  materiale,  di  cui  son  trasformazione  le  sensazioni,  onde  porta 
allo  scetticismo,  al  quale  non  isftiggono  neppor  le  astrazioni  pitagoriche.  Socrate 
tentò  salvare  da  questo  naultagió  le  idee  di  bene  e di  male,  dimostrando  contenere 
l'essenza,  e non  aver  soltanto  un'esistenza  logica  ; e diè  alla  fUosoBa  un  metodo, 
l'induzione  e la  definizione.  Tal  metodo  fh  elevato  a teorìa  da  Platone  che  creò 
la  dialettica,  la  quale  parte  dall'opinione,  dall'apparenza,' e interrogando  cerca  la 
verità.  Ma  l’interrogazione  non  conduce  che  alla  probabilità;  nè  alla  scienza  certa 
e aU’universalità  sostanziale  può  giognersi  se  non  fondandosi  sovra  l'immediata 
aifermazione  dell'essenza. 

Aristotele  dunque  vuol  ridurre  la  dialettica  ai  giusti  limiti,  collocandola  più 
basso  della  sapienza,  come  arte  ed  esercizio  dello  spirito.  Rispetto  alla  sorgente  pri- 
mitiva delle  umane  conoscenze,  pose  che  nulla  v’ha  nelF intelletto  che  prima  non 
sia  stalo  nel  senso.  La  natura  non  può  concepirsi  che  per  via  dell’esperìenza.  La 
scienza  della  natura  è la  scienza  generale  dei  corpi  in  quanto  sono  mobili,  e com- 
prende lo  sviluppo  delle  idee  di  natura,  causa,  accidente,  fine,  cambiamento,  iirfl- 
nito,  spazio  e tempo.  Ogni  cambiamento  suppone  una  mata-ia  e una  forma.  Dee 
esservi  un  primo  motore:  il  cielo  è il  primo  mosso  eternamente.  Con  dò  parrebbe 
retrocedere  da  Socrate  a Talete,  e ricondurre  le  idee  a sensazione;  pure  disUn- 
guendo  questa  dalle  nozioni  necessarie  ed  assolute,  s’accosta  all’idealismo  di  Pla- 
tone (1),  anche  dove  lo  combatte.  Ma  sebboie  discema  allatto  rintelletto  dal  smso, 
le  forme  costitutive  dello  spirilo  dalle  sue  applicazioni  particolari,  il  necessario  dal 
contingente,  è difUcile  il  determinare  ove  consistesse  il  medio  da  lui  stabilito  ha 
l’idealismo  e il  sensismo.  Però  dal  sensismo  moderno  volgare  staccasi  affetto;  giac- 
ché, mentre  questo  nega  chel'idea  sensibile  possa  divenire  idea  di  sostanza,  di  causa, 
d’inllnito,  Aristotele  onnnette  nella  cognizione,  non  una  generazione,  ma  un  ordine 
cronologico:  l'idea  sensibile  è anteriore  alle  altre,  ma  di  Ut  dai  sensi  particolari  y’è 
un  senso  generale,  cioè  rintelletto  che  sorvola  d mondo  delle  contingenze,  e che 
non  può  derivare  daU’esperienza.  La  cognizione,  secondo  lui,  è mediata  o imme- 
diata: immediatamente  percepiamo- il  particolare;  l’universale,  pervia  di  ragiona- 
menti. Doveva  dunque  la  lUosolìa  innanzi  tutto  determinare  le  leggi  interne  della 
ragione;  e la  logica  in  fatto  è l'opera  ca{Mtale  di  Aristotele,  so{ravvi8suta  a tutte 
le  crisi  della  scienza,  come  teorica  del  ragionamento  e delia  dimostrazione  ; ed  in 
allora  singolarmente  opportuna  per  rimediare  alia  sofistica  epidemia. 


Siili  Il  prue  neU’S6i.  C. , lilmpcrtò  ■ 

Homi.  Quivi  pure  rìniaDerano  chiuse:  se  non  che  Ti* 
nnnionc  uramnatico,  dì  Amilo  od  Ponto,  ridato  in 
mano  di  LnctiUo  e condotto  ■ Roma  j riotei  • far 
deoarì,  e se  oe  valso  per  croarai  una  biblioteca  di 
meglio  di  trenta  mila  volumi.  Easendo  egli  seguace 
d'Aristotelr,  corruppe  il  enstode  della  biblioteca  dova 
erano  le  opere  del  bloaofo,  e potb  arerlo  alla  mano^ 
e o«  fece  trar  copia  da  amanoenai  poco  coperti,  che 
nè  tampoco  ai  davano  la  briga  di  collasiooarle  roll'o- 
rìgiuaW. 

Tanto  abbiam  da  Strabono  (lib.  XIII  della  Ceo* 
SrafM) , il  quale  era  alato  arolaro  di  Tiranoiooe 
iatesao.  Plutarco  (in  Siila)  agaiunge  rbe  Tiranniona 
corresse  quegli  esemplari,  e che  Aodrootee  da  Rodi 
ne  ottenne  copie,  che  pubblicò  iaMome  eoi  titoli  delle 
vario  opere  di  questo  nloaofo  eoaoaàote  al  ano  ten* 
Ateneo  invece  { Dti^notoph.  l ) attenace  che  To* 
co  Filadelfo  compro  da  Nolco  stesso  le  opere  del 
filosofo,  0 le  potè  nalla  biblioteca  d'Aleasanuria. 

(I)  l.a  serie  delle  deduiioni  perìpatetìcho  è BiflsHai 


I*  1 modi  0 la  ooadaìaai , medmute  loqvdiDOtper- 
repioroo  il  vero,  aleuiie  sodo  vera  sempre,  altre  capaci 
di  mrnrogna.  ù prime  tono  la  srienza  e nnlclletto; 
le  altre  PopÌDÌOM  e il  rasìoniiio. 

2”  NelP  ordioe  aeiealifioo,  1’  iatoUì|oaiD  è la  cosa 
più  sicura  ed  esatta. 

3"  1 prìoripj  sono  piu  facili  a conoooortt,  che  non 
le  dìmoatrazioni. 

4*  Il  principio  della  dimoatracione  non  è la  dimo* 
atruaìone  steoaa. 

5*  Il  prìnripio  della  orienta  non  è la  srienca. 

I 6*  L’tntelligeoca  è il  proprio  prìoeipio  della  oogni* 
tiene. 

E dunquo  nn  idoaliamo  realista,  appoggiato  tuiroa* 
Rcrvatione  e ani  fatti  fomiti  dalla  aensaiione,  ma  che 
però  movosa  dalle  ronditioni  a dalle  leggi  dell’  Intel* 
(elio.  Schelling  ha  detto  eke  • l'idealtHDO  è l’anima 
«delta  filosofia,  il  realismo  o'è  U corpo*,  c solo  col 

• rinoiidt  tutti  o dna  si  può  formare  un  lutto  che  abbia 

• vita  s.  dot  HVrcn  drr  mnuehHehtn  frri- 
HfU. 
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Dato  un  fatto,  la  sciensa  dee  mostrarne  la  causa;  ed  essendo  le  scienze  ordi- 
nate progressivamente  non  meu  cfae  le  cause,  la  fliosofla  prima  ha  per  oggetto  le 
cause  più  elevate,  i primi  prìncipj.  Nella  serie  delle  cause  v'è  una  causa  prima; 
nella  serie  de’  cangiamenti  un  cangiamento  6nale;  e la  cognizione  cammina  fra 
questi  due  estrani,  avendo  mestieri  e d’un  punto  da  cui  movere,  e d'un  limite  ove 
arrestarsi. 

Le  condizioni  dell’esistenza  reale  trovansi  nei  quattro  principj,  della  materia, 
forma,  causa  motrice,  causa  finale.  All’  ente  si  oppone  il  non-ente:  e basi  della 
scienza  restano  le  opposizioni  e le  categorie  in  coi  si  dispongono  le  proposizioni 
prime.  Tali  categorie  sono:  sostanza,  qualità,  quantità,  relazione,  luogo,  tempo, 
situazione,  possesso,  aziotK,  passione  (1). 

Ila  questo  stromento  della  scienza  passando  alla  scienza  stessa,  la  dcQnl  il 
movimento  della  ragione,  di  cui  sono  termini  principali  la  speculazione  e la  pra- 
tica. Le  scienze  speculative  hanno  per  oggetto  T ordine  reale,  indipendente  dalla 
volontà  fisica-,  lo  altre  l’accidentale  e volontario.  Per  mezzo  dell’induzione  e della 
riflessione  procurò  stabilire  un  sistenu  enciclopedico  delle  scienze;  e rivelandogli 
questo  le  lacune  che  nel  disordine  non  apparivano,  creò  alcuni  rami  del  grande 
albero,  inventò  il  linguaggio  di  tutti.  Alle  scienze  teoriche  pure  appartengono  la 
metafìsica,  scienza  prima  (2),  e le  matematiche:  alle  sperimentali,  la  storia  natu- 
rale e la  psicologia  : alle  miste,  varie  parti  della  fìsica  generale. 

La  qnistione  se  l’anima  sia  distinta  dal  corpo;  se  la  forza  che  in  noi  sente, 
pensa,  vuole,  sia  la  stessa  che  conserva  e ripara  il  nostro  organismo  ; se  dalla  me- 
desima potenza  vengano  l’intelletto  c la  nutrizione,  mai  non  era  stata  posata  preci- 
samente prima  di  Platone,  nè  appoggiata  ad  argomenti  cosi  belli  e invincibili.  Ma 
per  ciò  appunto  mollissimi  contrad^Uori  doveva  trovare,  e superiore  a tutti  Ari- 
stotele. Non  ch'egli  neghi  l’anima,  ma  ne  dissimula  la  credenza  in  modo,  che  non 
bene  consta  se  egli  credesse  all’immortalità.  Il  suo  trattato  dell’anima,  che  è il 
più  perfetto  quanto  alla  forma,  è il  più  proprio  a chiarircene.  Or  bene,  la  con- 
chiusione  di  esso  è che  l’intelligenza  non  è che  la  successione  de'pensiert  (3);  teo- 
rica rinnovata  da  Spinosa  e llume.  Nulla  dice  deila  coscienza  morale  dell’uomo, 
benché  nell’Etica  ne  faccia  poi  il  fondamento  della  legge  morale.  Se  l’anima  non 
è che  la  forma  del  corpo,  allo  sciogliersi  di  questo  essa  si  confonderà  colla  so- 
stanza infinila.  A ciò  arrivava  col  non  distinguere  abbastanza  l’anima  dal  corpo, 
e ridurne  l’uomo  ad  un  principio  unico  ; e non  vide  che  l’anima  non  può  osservarsi 
che  dall’anima  stessa.  Cosi  rinnegando  Platone,  retrocedeva  verso  il  passato, 
del  quale  mostransi  ancora  adoratori  i flsiologisti  moderni,  che  vogliono  troppo 
spingere  la  loro  scienza  per  entro  all’osservazione  de’  fenomeni  dello  spirito  (4). 

Quanto  alle  scienze  pratiche,  cioè  morale,  politica,  economia,  l'empirismo  non 
potè  offrirgli  che  una  teoria  morale  della  felicità.  Fondamento  è l’idea  del  sommo 
bene  e del  fine  nitimo,  il  quale  è lo  star  bene,  e la  somma  de’  godimenti  nati  dal 
perfetto  esercizio  della  ragione.  Platone  aveva  detto  che  l’uomo  non  è libera- 
mente cattivo,  non  potendo  la  ragione  volere  che  il  bene;  Aristotele  invece  dimo- 
strò il  libero  arbitrio.  Per  induzione  stabiliva  come  essenza  della  virtù  il  mezzo 


(I)  Fn  «{«Ito  file  Cfllli»teoe  «bbifl  «aa^lo  ad  Ari* 
Molele  MB  compiuto  ■i»teau  Uenko  dì  coaitf- 

BÌeatogli  da’BramMÌ,  «Be  éiveitoe  foodiimoato  del 
.mftodo  imUiteltco.  Il  mm  •ìllomiOM  IrofMÌ  di  hUi 

ÌD  fUB«dt  loUo  q«e*u  fbrM  : T**  Questa  maniaffna 

arde  ; 2^  perrhé  fama  ; ciò  eke  fama  arde  \ 

4*  or*  la  montagtM  fuma;  5"  daa^ae  arde.  D« 
alcMÌ  « ridotto  a tre  termìiH,  piò  rooforme  al  tillo- 
jpamo  grwo. 


I (2)  Il  libro  della  Jfeto/Catra  fo  da  Arìatolale  laactato 
: iacompiuto  ad  E«demo,  U eguale  noppur  «aao  lo  t«r> 
Minò*,  doade  ioterpolaxiooi  e dwordine  tale,  ebe 
a.  Afoatioo  nguardava  coma  an  portooto  il  compreo' 
dcrio,  e Ariceona,  dopo  lettolo  partati  Tolta,  eon- 
faaaaTa  non  capirla  appieno. 

(3)  Uh.  i.  c.  5.  |.  13. 

|4)  Veggaai  BAtTSÉLinv  Di  Sam-UtuiM,  De 
la  pe^hologie  d'Àrùlote.  4816. 
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armonico  fra  il  troppo  e il  troppo  poco,  l’eccesso  e il  difetto;  e sebbene  vedesse 
che  alcune  azioni  e passioni  non  possono  a questa  misura  ordinarsi,  come  l'odio, 
l'adulterio,  il  furto,  romicidio,  non  per  questo  s’accórse  della  fallacia  del  suo 
principio  morale,  secondo  il  quale  la  virtù  viene  a ridursi  a un  giusto  mezzo;  la 
giustizia  non  s’appoggia  sopra  un  sentimento  intimo,  diretto  e psicologico,  ma  è 
una  deduzione  logica,  un  criterio,  una  proporzione  matematica  fra  il  troppo  e il 
poco  (1). 

Come  però  avea  censuralo  Socrate  deH’aver  ridotto  ogni  virtù  alla  parte  in- 
tellettiva, egli  attribuì  a ciasetma  potenza  umana  la  sua  virtù,  presa  neU’orìgina- 
rio  signiflcato  di  forza  (à/>cr»),  cioè  la  sua  perfezione,  formandone  due  classi; 
virtù  intellettuali,  e morali.  Le  prime  conobbe  non  esser  imputabili  alia  persona, 
sicché  gliene  venisse  merito-,  ma  anche  le  morali  abbracciavano  una  classe 
troppo  estesa,  non  limitandosi  al  giusto,  ma  ad  ogni  abitudine  che  perfeziona  ie 
potenze  miste  ond’è  composta  la  natura  umana.  11  giusto  pertanto  non  è per  luì  la 
virtù,  sì  bene  una  specie  di  questa,insieine  con  altre  abiiitè,  utili  aH’uomo,  ma  non 
morali  in  se  stesse.  Solo  il  cristianesimo  doveva  poter  dare  l'esatta  definizione 
della  virtù,  ponendo  che  la  rettitudine  della  volontà  consista  nella  conformità  di 
es.sa  colla  legge  eterna,  la  quale  non  è che  l’ordine  divino  degli  enti,  da  noi  con- 
cepito in  parte  col.  lume  della  ragione,  in  parte  per  positiva  manifestazione  della 
divinità  e per  la  Grazia. 

Praticamente,  la  eittadinansa  è nella  natura,e  fttemto  è per  natura  animai 
lodevole.  Cosi  coochinde  il  ragionamento  per  cui,  partendo  dalla  famiglia,  argo- 
menta la  necessità  naturale  del  vivere  civile;  « Se  ciascuno  è insufficiente  a sè 
« neU’isolaraento,  sarà,  come  le  altre  parti,  dipendente  dal  tutto.  Chi  poi  non  può 
« metter  nulla  in  comune  nella  società,  e di  nulla  ha  bisogno  perchè  basta  a se 

• stesso,  non  potrebbe  far  parte  della  città,  e conviene  ch’ei  sla  o bestia  o dio. 

• Quindi  in  tutti  è un’inclinazione  naturale  all’associazione,  e chi  primola  stabili, 

• grand'utile  recò;  avvegnaché  se  l’uomo,  giunto  alla  sua  massima  perfezione,  è 

• l’animale  più  eccellente,  è il  più  tristo  allorché  vive  isolato  senza  leggi  e senza 
« giustizia  » (2). 

La  vita  dell’uomo  è voluttuosa  o contemplativa  o sociale-,  e quest’ultima  sola 
è moralmente  buona.  Benché  si  poco  idealista,  Aristotele  mette  per  fine  della  so- 
cietà la  virtù,  e dover  le  istituzioni  esser  mezzi  a questo  fine.  Alla  moralità  portano 
la  disposizione  naturale,  l’educazione,  l’abitudine.  Ma  grande  stromento  d’educa- 
zione è il  governo,  onde  Aristotele  tratta  a lungo  della  politica.  Quest’è  un'opera 
di  somma  istruzione, poichè,come  per  la  storia  naturale  raccolse  quanti  materiali 
poteva,  cosi  radunò  cenciuquontotto  costituzioni  di  Grecia  e d’Italia,  dalle  cui 
pratiche  differenze  e dall’esperienza  chieder  poteva  la  riprova  delle  teoriche  di 
Senofonte,  di  Platone,  d'Ippodamo  da  Mileto,di  Falea  da  Calcedonio. Escludendo 
il  diritto  del  più  forte  come  fondamento  del  governo,  poneva  quello  del  migliore, 
stabilendo  secondo  qualità  fisiche  la  superiorità  dell’ uomo  sulla  donna,  del 
libero  sullo  schiavo. 


H)  Il  Bodio  n^l  «Molo  ITI  rìprodnccTa  qscala 
trarìra. 

(2)  Polififfa  lib.  I.  Anche  Cicrrooe  nel  libro  De 
repuéiicé  Metiene,  ebe  il  popolo  è catui  muUUu- 
Hinùj  Jurit  comeeneu.  ei  ulUHaiU  communUme 
fortdiiM,  ooo  per  deboletu,  mi  per  nilnnle  »ocM' 
bililij  cbè  Dilan  neo  fe  I'  nomo  ÌM^to,  ma  lo  de* 
•Uno  I vìver  ioiìene. 

È belle  vedere  come,  Mooli  primi,  lì  proeUmiuero 
(|uelle  verìti,  che  rinnegile  poi,  rondnuero  a Unti 
errori  Uobbee.  Ransieou  e t leguiri  loro  oello  sroole 
r nello  istemblce.  LVtoqnrnlr  nritore  del  Contratto 


diceva  in  formi  itopendi  U pii  roeicbÌDi  fineiollig* 
gine  quando  irriMe:  « Le  premier  qui,  lyanl  encloi 
« un  temin,  i’ivìm  de  dire  Crei  e$t  à mot,  et 

• trMTi  dei  geni  ite  fi  limples  pour  le  croìrc,  fat 
« le  mi  feoditenr  de  la  aocìAé  civile.  Qne  de  eriimi, 

• de  gnerres,  de  meortrei,  qne  de  mÌBbreo  et  d’  bar* 
« reann’nltMOtépirgné  m genre  bnnuin  ««lui  qut^ 
■ armebrat  lei  pieut  «u  nubiani  le  foeid,  etHt  crie 

• I K«  eembleblei:  Gerdei>rooi  d'^oter  «et  impo* 

• fitenr',  vone  £tei  perdM  si  voui  ooblies  qoc  tee 
a fruite  MDt  • toni,  et  que  la  teire  nVtt  a peraonne, 

• eir.  etc.  ■.  Dite  sor  t‘in^<falilè  dee  ròmóiliont. 
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£ quanto  agli  schiavi,  non  seppe  concepire  fosse  ingiusto  ciò  die  era  base 
(iella  società  d’ailora.  • Il  possedere  è necessario  alla  vita-,  fra  gli  strnmcnti , al- 
« coni  sono  inanioiati,  altri  animati.  Lo  scliiavo  è in  certo  modo  una  proprietà 

• animata,  e in  generale  ogni  servo  è uno  stroroento  superiore  agli  altri  (S 

« xm/juL  ri  Nella  relazione  dell’anima  col  corpo,  chi  obbedisce  all'ani- 

• ma?  il  corpo.  Nel  mondo  fisico  vediamo  la  relazione  degli  animali  aH'uomo,  e 
« l’uomo  comanda.  Inoltre  fra  il  maschio  e la  femmina,  la  femmina  è quella  che 
> obbedisce  al  maschio.  Dunque  gli  esseri,  tanto  differenti  quanto  l’ anima  dal 

• corpo,  quanto  l’uomo  dall’animale,  sono  schiavi  per  natura;  ed  è bene  per  loro 

• l’essere  schiavi  ; e la  natura  slessa  volle  improntare  i corpi  de’  liberi  e quei 
« degli  schiavi  col  dare  agli  uni  la  forza  conveniente  per  distinguerli,  agli  altri 

• la  statura  dritta  ed  elevata  che  li  rende  poco  proprj  alle  fatiche  senili,  ma 

• utili  negrimpieglii  civili  e militari  ». 

Enumerando  le  diverse  virtù  umane,  egli  chiede  se  gli  schiavi  hanno  bisogno 
d’aver  virtù;  e stabilisce  che  a quelli  che  comandano  occorrono  tutt’altre  virtù  che 
a quelli  che  obbediscono;  che  quanto  allo  schiavo,  ben  poca  virtù  gli  fa  mestieri, 
e soltanto  lo  stretto  necessario  per  non  mancare  a’  suoi  lavori  o per  indocilità  o 
|)er  mancanza  di  coraggio  (1). 

Cosi  questo  gran  filosofo  fu  il  solo  che  dimostrasse  scientiBcamente  essere 
giusta  la  schiavitù,  sebbene  raccomandasse  di  avere  allo  scliiavo  i riguardi  che 
ai  bovi.  Né  altrimenti  poteva  decidere  ponendo  a scopo  della  politica  I’  utilità,  e 
per  Ixme  della  comune  famiglia  intendendo  le  condizioni  d'esistenza  d’una  città 
egoistùra,  fondata  non  suU’eguaglionza  di  natura,  ma  su  quella  stessa  preponde- 
ranza di  forza  ch'e’  mostrava  riflutare.  i > 

Non  guardando  dunque  ciascuna  testa  per  un  uomo,  ma  adottando  nella  dot- 
trina ciò  che  era  generale  pratica  nel  suo  paese,  continuò  od  in.segnare  che,  es- 
sendo lo  Stato  un’associazione  d’uomini  liberi,  aggregati  per  la  sicurezza  e felicità 
generale,  ogni  costituzione  debb’essere  wiua,  facile  ad  eseguire,  sussistente  per  sé. 
E credendo  che  le  tre  forme  monarctùca,  aristocratica,  democratica,  sieno  ciascuna 
per  sé  incapaci  di  rendere  felice,  chiama  buono  il  governo  di  cui  rimangono  con- 
tenti i più. 

Era  impossibile  che  il  greco  ingegno  non  si  volgesse  alla  politica:  c già  Epi- 
menide  avea  scritto  della  costituzione  cretese  ; Protagora  d’.Xbdera  una  Repubbli- 
ca; Archita  di  Taranto  della  legge  e della  giustizia;  Critone,  amico  di  Socrate,  un 
trattato  delle  leggi  e una  Politica;  a tacere  Simon  calzolgjo  che  trattò  della  de- 
magogia, e Antistene,  Spensippo,  Senocrate  di  Calcedonio,  ed  altri  che  precedet- 
tero Platone. 

Al  modo  di  quest’ultimo,  anzi  per  contralTargli,  Aristotele  delineò  una  repub- 


(4)  Smofoote  nei  Jf««oroMi  11.  2-  4 li  dire  i 
5ocraU,  cb«  è fioito  il  ridture  i Donici  in  ichiariti, 
iìiittp  Tt  rov;  fùv 

civ«(  odxct,  Tov(  iè  iroì«/uov(  À1KA> 
lUN.  OÙtTW  Jf.  T.  X. 

Noi  non  tbbtanM  nocontnia  nc'filoaofi  pagani  al* 
lUBa  parola  io  favor  degli  aehiavì,  a Seneca,  che 
nel  IrattaU  De  bfeflciit  domanda  ae  uno  icbiavo 
pub  preitar  un  beneficio  al  tìgnor  auo^  o se,  esaeodo 
nervo,  non  poeia  far  altro  ebe  aerrigi,  nè  ^indi  me- 
ritar gratitudine.  Il  fiioaofo  riapoode:  Pr«ferca  ter- 
r«a  qui  negai  dare  aliifuando  domino  benefieium, 
igiMrita  et!  jurit  bumoni:  referl  eiaim  eujui  a»»* 
mi  til  qui  prmlaly  non  eujut  statue.  Nulli  pree- 
rluta  virine  est  ; omnièua  patti,  omnee  ndmittit, 
•jmnei  inritat,  ingenuoi.  tihtriinoi,  «error.  reget 


et  exulee  ; ro»  eUgil  domum  nee  eeneum  ; nudo 
Aomme  eonfeiila  tei.  Moatrato  poi  eomc  la  virtù  aia 
aneke  più  meritoria  nello  ichiavo,  aoggiungo:  Brrut 
ei  guie  exielimat  eertilnlem  in  totum  hominem 
deeeendere  ; pare  melior  qjue  exeepta  tei.  Corpora 
obnoxia  ennt  et  adecripia  domino;  mene  quidem 
eui  jurity  qua  adeo  libera  et  toga  tei,  ut  tu  ab 
hoe  quidem  roreere,  eui  ineluea  rtf,  teneri  qurat 
quo  miniia  tuo  «4aliir,el  «Mgeiiftd  agai.  et 

m tn/fiai4«m  cornee  ealeetibue  exeat.  Corpus  ila- 
que  est  quod  domino  fortuna  IradU  ; hoe  rmtf,  hoe 
vendil:  interior  illa  pare  mancipio  dari  non  pò- 
test  (lib.  Ili,  cc.  28.  29.  SO). 

Ma  ({Dando  il  roaeaire  dì  Nerone  cosi  parlaii'a.  un 
peacalorc  di  Galilea  avea  già  parlato  in  Campidoglio 
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Mica  ideale.  Non  rifugge  egli  dalle  innomiotti,  e • l’iimanilà,  dice,  dee  oerrarc, 

« non  ciò  ch'è  antico,  ma  ciò  ch’è  buono  ; la  ragione  ci  dice  che  le  leggi  scritte 
« non  devono  essere  immutabili  -,  ma  d'altro  lato  vuoisi  prudenza  nelle  riforme. 

Da  questo  bel  principio  avreWegU  potuto  derivare  i metodi  dello  sviluppo  di 
ciascuna  costituzione  ; ma  forse  nauseato  dall’brequieto  moversi  delle  repubbliche 
del  suo  paese,  più  non  pensò  che  a dar  f(»2a  al  potere  costituito,  e proteggere 
dalle  rivoluzioni  un  governo,  sia  buono,  sia  cattivo.  Perciò  abbassare  chi  si 
distingue  sovra  gli  altri,  scannare  chi  pensa  liberamente,  non  permettere  nè  pasti 
comuni,  nè  società  d'amici,  nè  Mruzione,  nè  quanto  può  infondere  confidenza  ed 
orgoglio;  tormentare  i vìaj^tori,  mantenere  spie,  smungere  coi  tributi,  aizzare 
un  contro  l’altro,  divider  ^ amici,  il  popolo,  i potenti  (1).  Il  principe  dee  spo- 
verir  i sudditi  affinchè,  occupati  a guad^arsi  il  sostentamento,  non  abbiano 
tempo  di  cospirare-,  e questo  fu  il  motivo  d'elevar  le  piramidi  d'Egitto  e i monu- 
menti consacrati  dai  Pisistratidi  (2). 

Collocata  per  prima  legge  la  conservazione  dello  Stato,  egli  non  poteva  che 
farsi  precursore  delle  spietate  dottrine  di  Machiavelli  e di  Hobbes.  Platone  al 
contrario  cominciava  dal  riformare  l’uomo  e sublimarlo,  talché  i suoi  erano  sogni 
d'anima  benevola,  e crearono  Cicerone,  Tommaso  Hoore,  Harrington,  Fénélon, 
Rousseau,  Filangeri,  Saint-Pierre. 

Ma  mentre  Platone  tendeva  aH’infinito,  Aristotele  cerca  il  finito,  onde  impone 
conrronii  limiti  all’doquenza,  alla  poesia,  forme  al  raziocinio.  Diede  egli  anche  alla  filoso- 
fia la  forma  che  più  le  s'addiceva.  I primitivi  la  vestirono  di  versi,  accettando  le 
indecisioni  della  poesia  senza  mantenerne  le  grazie.  Platone  scelse  il  dialogo,  forse 
solo  perchè  quello  era  stato  la  potenza  di  Socrate,  nè  poteasi  metter  questo  in 
scena  sotto  altra  forma;  ma  essa  non  rimase  insigne  che  nella  mano  di  lui,  men- 
tre l’argomentar  piano  di  Aristotele  fu  conservato  per  tutti  I secoli. 

Non  poeta  ed  immaginoso  come  il  maestro,  nè  tanto  entusiasta  del  bello  e 
del  buono,  Aristotele  usò  una  stupenda  potenza  d’astrazione  per  introdurre  con 
precisione  di  linguaggio  e feconda  classificazione  un  metodo  che  fu  insigne  pro- 
gresso deU’umano  intendimento.  Pure  la  troppa  inclinazione  al  positivo  ed  allo 
sperimentale,  lo  fa  errato  o manchevole  in  ciò  che  trascende  i sensi,  e che  di- 
pende da  voce  interiore-,  e tratta  negUgentementc  Timmortalità  dell’anima, sup- 
ponendo che  dopo  morte  si  perda  anche  la  memoria  (3). 

La  certezza  dell'  umana  cognizione  collocava  egli  nell’  intelletto  particolare, 
mentre  Anassagora  ed  Eraclito  l’aveano  riposta  neU’anima  del  mondo,  e i Plato- 
nici in  un  primo  vero,  considerato  quale  apparisce  nell’anima,  a cui  attribniscono 
una  verità  prima,  distinta  da  essa.  Ve  l'attribuivano  anche  i Pitagorici  ; ma  men- 
tre questi  peccavano  di  difetto,  facendola  troppo  astratta,  i PlatOBìei  pecca- 
vano per  eccesso,  non  arrivando  a comprendere  come  un'idea  sola,  la  più  sem- 
plice di  tutte,  la  possibilità  dell’ente,  basti  a dar  fondamento  alla  certezza  del- 
l’intelletto. Nè  già  Aristotele,  combattendo  il  platonismo,  se  ne  scevera  cosi 
nettamente  come  giudicano  alcuni  ; e forse  il  punto  precìso  di  loro  separazione 
sta  nel  dire  Aristotele  per  la  mente,  ciò  che  PÌvttagora  avea  già  detto  del  senso, 
esser  l’uomo  misura  di  tutte  le  cose.  Intanto  che  Platone  distingue  l’oggetto  in- 
telligibile dall’anima  intelligente,  Aristotele  vuole  che  l’animo  formi  di  se  stesso 
e della  propria  sostanza  tutte  le  cose  die  intende.  Platone  attinge  di  più  alla  scuola 
italica,  distinguendo  le  ideo  dalla  mente  die  le  percepisce,  sebbene  poi , quando 


(I)  Polii.  V.  9.  a teuderr  rhc  della  sorlc  dei  noctri  figli  ed  uaid  u«ii 

(9)  PoUl.  Vili.  t.  IX.  5.  • cì  etglìa  du|M  morte , mrebbe  «Menioae  trop|K» 

Pare  oella  Morale  1.  il.  |.  1-  terifr;  ■ Prt'  ■ dura,  e rontraria  olle  opÌDÌoni  riceTulea. 
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si  tratta  di  separare  quelle  da  questa,  dia  ndle  ipotesi  e le  divinizzi,  supponendo 
elle  lo  spirito  contempli  la  verità  in  cotesti  Dei  ebe  a lui  si  comunicano.  Vide 
l’errore  Aristotele,  e spaventatone  tornò  indietro  sul  cammino  già  percorso  dalla 
ttlosoOa,  accostandosi  alla  scuola  jonica  che  convertiva  le  idee  in  anima,  renden- 
dole modi  di  questa;  onde  sulle  supreme  quistkini  che  Platone  risolse  in  modo 
cosi  limpido  e vero,  la  Previdenza,  ì’anima,  la  natura  del  sapere,  Aristotele  rimane 
oscuro,  irresoluto,  scompleto. 

Platone  è genio  iniziatore  ; spirito  ordinatore  Aristotele.  Entrambi  sono  uni- 
versali, eppure  ipppresentauo  due  lati  dinérenti  deU’nmana  intelligenza;  e l’uno 
copre  colle  grazie  deU’eluijuenza  lo  spirito  geometrico,  l'altro  allo  spirito  di  natu- 
ralista porge  le  tonno  della  diinostrazioue.  Mossero  dal  punto  medesimo,  riguar- 
darono entrambi  come  scienza  (ler  eccellenza  quella  del  bene,  ma  lavorarono  in 
|X)sizioni  affatto  diverse. 

Platone,  tipo  ideale  della  (UosoDa  socratica,  ha  per  concetto  capitale  che  Dio 
è il  bene  fermo  e<l  immutabile;  che  il  mondo  è il  bene  nella  contingenza;  che 
l'anima  umana  ò tpiella  in  cui  c per  cui  mezzo  il  bene  debb’essere  nel  mondo. 
I.a  dlo.suna  è mio  sforzo  che  non  si  può  cum|irendere  se  non  dall'aspetto  dell’u- 
muiutà;  col  che  previene  le  dottrine  che  eliminano  la  moltlplicità  e la  cootin- 
ueiiza.  .immettendo  così  la  moltiplieitii  d’idee  e di  esistenze,  dovette  applicarsi  a 
lierfeziiinar  il  metuilo  socratico,  la  cui  essenza  consiste  nel  cercare  le  defluizioui 
delle  idee  e dc’rupporli  clic  esistono  tra  queste.  Ponendo  come  vero  oggetto  della 
scienza  l'idea  del  bene,  coacepi  ugni  cosa  iu  relazione  a tale  idea;  e secondo  l’a- 
.s|icllo  socratico,  le  considerò  tutte  come  forinate  a norma  di  essa  idea  del  bene, 
sotloiiietteudo  la  morale  alla  diulcUica. 

Della  sua  forma  è carattere  un'  eloquenza  che  non  ha  bisogno  di  passioni 
[icr  trionfare;  uno  spirito  poetico  clic  ravviva  i languori  della  dialettica i lin- 
guaggio acconcio  u popolo  eslrcmanieiitc  ingegnoso.  Egli  ha  più  luce  che  oggetti, 
liiù  forme  che  materia;  non  fa  veder  nulla,  ma  rischiara  tutto;  pone,  vorrei  quasi 
dire,  ne’  nostri  occhi  quel  lume,  |)el  quale  gli  oggetti  restano  schiariti-,  e se  non 
c'iiisegiia  nulla,  ci  caiiacila  a lutto  imparare:  a quello  splendore  crediamo  sem- 
pre clic  il  sole  sia,vicinu  a spuntare,  .sebbene  non  nasca  mai. 

Platone,  ancora  nel  iìor  della  lilierià  nazionale,  osserva  aU’iolemo  dd  paese-, 
,\l  tein[io  d'  Arislotelc  la  Grecia  ha  perduto  la  libertà,  ma  sì  diffonde  di  ftiori; 
talché  questo  filosofo  raccoglie  le  produzioni  sparse  dallo  spfaìto  greco,  e le  para- 
gona; indaga  i fatti;  nella  flsicu  te.sse  lu  storia  della  natura;  nella  politica  e nella 
morale  confronta  le  opinioni  degl’  individui  e de'  popoli  intorno  al  buono  e al 
giusto;  s’attacca  ai  fatti  (quid)  ma  senza  negligere  le  cause  (emrtqttia). 

Albirgando  e propagando  la  dottrina  socratica,  Aristotele  le  tolse  l'aspetto 
ostile  che  è insito  ad  ogni  dottrina  nuova,  per  condurla  ad  una  giusta  stima  dei 
lavori  QiosoQci  precedenti  ; e trasse  vantaggio  da  questi,  de’  quali  ponderò  tutti  i 
risultati,  e li  ridusse  allunilà. 

La  dialettica  di  Platone  è la  fllosoda  qual  era  prima  d’ Aristotele,  avente  per 
luise  l'idea,  resserc  distinto  dulia  materia;  neglige  l’esperienza,  e poco  si  occupa 
del  necessario  o del  particolare  ne’  fenomeni , tutto  assorto  bell'  ideale  del  buono 
e dui  bello.  Aristoteli:  all'  incontro  attende  a trar  ogni  nozione  di  specie  sopra- 
sensibile dall’ esixirienza  piò  positiva  e delcrininanle;  giacché  la  ragione,  secondo 
lui,  non  è qualcosa  di  primitivo  per  l’uomo,  e non  si  forma  che  dal  ncce.ssarìo. 
Così  l'ideale  andava  cedendo  luogo  ull’o.s.servuziune  de’  fenomeni,  Dnchè  si  giunse 
a dimenticare  che  ne’  fenomeni  s'ha  ad  osservare  qualcosa  più  che  il  sensibile. 

Lo  istituzioni  di  Alessandro  e delle  repuhhiiche  greche  caddero,  imperi  suc- 
i i-.sscro  ad  iminri;  ma  i gran  nomi  di  Arislotelc  c Platone  sussistono  ancora  a 
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rappresentare  le  due  grandi  scuole  tra  cui  è divisa  la  scienza;  una  che  trae  il  tutto 
dai  sensi,  una  che  suppone  necessaria  qualche  cosa  soprannaturale.  Platone,  con- 
siderando la  fllosoda  come  arte,  medita  in  tranquilla  meraviglia  la  perfezione  più 
elevata:  Aristotele,  più  reale  e profondo,  considerandola  come  scienza,  fa  della 
ragione  una  facoltà  operosa,  la  forza  motrice  non  dell'essere  umano  soltanto,  ma 
deirintero  natura,  e riassume  tutto  il  greco  sapere.  Quegli,  supponendo  una  fonte 
più  eccelsa  delle  cognizioni,  s'ohbondona  aU’enlusiasmo,  al  simholico,  all’ispira- 
zione, elevati  movimenti  dell'umana  natura;  questi  rimane  al  positivo,  si  stringe 
nel  calcolo  e nel  sistema,  nem  ammette  che  la  ragione  e l'esperjgnza.  Quanti  fin 
ad  oggi  s' attennero  a queste  sole , non  riuscirono  ancora  a superar  Aristotele.- 
con  Platone  si  collocarono  quelli  che  ammettono  alcuna  superiore  tradizione  della 
verità,  talché  la  sua  dottrina  fu  considerata  come  una  grande  preparazione  del 
cristianesimo. 

Platone  colla  divina  eleganza  delle  forme  non  era  fatto  per  la  scuola;  e ar- 
tista,e  legislator  di  costumi  e di  credenze,  non  abluocciò  l'enciclopedia,  nè  si  tenne 
a rigor  sistematico.  Aristotele  fh  precettore  dell’  avvenire  e storico  del  passato, 
non  però  strozzando  i fratelli,  come  l’accusa  Bacone,  per  regnar  solo.  E la  tanta 
influenza  di  Aristotele  è appunto  dovuta  al  carattere  enciclopedico  delle  sue 
opere,  avendo  egli  abbracciato  il  complesso  delle  cose  in  un  sistema,  e dato  alle 
opere  sue  la  forma  didattica,  ancor  ignota  alla  filosofia,  e cb’essa  ritenne  da  poi. 
L’impero  suo  intendesi  principalmente  della  logica,  scienza  che  consiste  solo 
nelle  forme,  e perciò  può  esser  coltivata  con  ardore,  senza  distinzione  di  principi 
religiosi  nè  filosofici. 

Aristotele  è l’uomo  che,  dopo  i fondatori  di  religioni,  esercitò  maggior  in- 
fluenza sopra  l’umanità.  Nel  medio  evo  dominò  la  scolastica,  finché  in  Italia  si 
rialzò  la  scnola  platonica,  mescolata  di  teurgie.  Nel  secolo  passato  s’idolatrò  Ari- 
stotele come  rappresentante  del  sensismo,  e gli  adepti  di  questa  scuola  tacciano 
l’età  nostra  di  piegar  novamente  verso  Platone.  Senza  voler  rifiutare  la  nobile 
incolpazione,  diremo  che  il  nostro  secolo  riprese  a severo  e spassionato  esame  le 
dottrine  del  passato,  non  per  rifarsi  a quelle,  ma  per  trarne  lena  da  spingersi  più 
innanzi  nel  progresso,  cui  lo  reca  il  sempre  maggiore  sviluppo  della  sua  libera 
attività.  Se  dunque  credette  dover  con  Platone  contemplare  le  idee,  non  lasciò 
per  questo  d’indagare  la  scienza  e i metodi  d’ Aristotele,  e farne  suo  prò  (1);  e non 
che  crederlo  un  monumento  diroccato,  del  quale  alcuni  frammenti  soltanto  pos- 
sano servire  alle  costruzioni  nuove,  pensa  che  insieme  col  platonismo  d^ba  ri- 
conciliarsi ed  erigersi  a nuova  vita  in  un  sistema  superiore. 

Nè  Platone,  nè  Aristotele  però  sollevarono  la  morale  fino  al  bene  assoluto, 
ma  la  posero  entrambi  nella  perfezione  umana:  e poiché  la  nriglior  condizione  di 
questa  è la  società,  fecero  tutt’uno  la  sociabilità  e la  virtù,  l’nomo  savio  e il  probo 
dUadino.  Onde  in  loro  l’ etica  è parte  della  politica  ; l’ individuo  non  ha  verun 
prezzo,  ma  solo  l’aggregazione;  e se  compie  a questa,  vi  saranno  e schiavi  e in- 
fanticidio e conquista.  Soccombe  dunque  la  dignità  dell’uomo,  il  quale  cessa  di 
essere  misura  della  moralità,  riposta  unicamente  nel  bene  sodale. 

Da  questo  annicbilamento,  da  questo  stato  medio,  irresoluto  fra  l’istinto  del 


(4)  Tettìmonj  ì Unii  liTori  fatti  rerenlemaoU  an 
di  esao  dai  tadanchi  Kopp,  Schneitler,  Brandi*,  Suhr. 
L’Iflitulo  di  Francia  miac  a cooeorao  IVatimr  mitro 
dèlia  mtla/Uiea  tfÀrùioUU,  e furoo  pramule  do« 
«pera,  aUmpato  poi  eoo  qunti  titoli  i 

Micmlct  (di  Berlino),  KxanMA  /rf/tfHr  tk  la 
m/lapkfiique  d'ArùMt: 


Fius  UiUittOfi,  Suoi  ntr  la  métaph.  d’Àrùioie. 

L^cMme  di  queate  opero  offri  nrcasiouc  a un  bel 
rapporto  di  M.  Conatn,  lUmpato  nel  I voi.  dei  Jfdm. 
de  cloBae  II. 

Nel  4B37  fn  dairiatituto  medeùno  propnato  l’esa- 
me deir  Organon,  c oUenoe  il  premio  J.  Bartb4- 
Icmy  SainUllilaire,  De  lo  fopiqne  iTÀrielole,  2 voi. 
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3Ì7-370  piacere  e la  legge  del  dovere,  tolsero  l'uomo  Epicuro  e Zenone.  Il  primo,  nato  io  Ep<c<>r.j 
(ìargelto  nell’Attica,  seguiUi  dapprima  gli  Accademici,  poi  in  Lampsaco,  indi  in 
Atene  apri  scuola  di  rdosuTia,  considerata  arte  di  condurre  l’uomu  alla  l’elicitàper 
via  della  ragione,^Onde  l'etica  ne  è la  parte  principale;  accessorie  la  fìsica  e la  ca- 
nonica (dialettica)  (1).  Con  Democrito  credeva  che  il  concorso  degli  atomi  avesse 
formato  il  mondo,  il  quale  non  può  considerarsi  come  ordinamento  di  una  causa 
intelligente,  ove  se  ne  guardino  le  imperfezioni,  e si  rifletta  che  prima  felicità  de- 
gli Dei  debh’esserc  il  vivere  pai-ilici  e lieati.  Dissi  gli  Dei,  giacché,  invece  di  giun- 
gere all'ateismo  cfi  lo  portava  il  suo  sistema,  Epicuro  diede  per  prova  dell’esi- 
stenza di  quelli  r universalità  delle  idee  religiase,  e li  suppose  formati  di  atomi 
più  sottili  ed  indolenti.  L’anima,  aneli’  e.ssa  materiale,  nasce  e finiace  col  corpo,  e 
la  sua  morte  non  è male.  Ponete  dunque  sotto  ai  piedi  tutti  i Umori  e le  supersU- 
zioni,  c credete  primo  bene  il  piacere,  il  quale  consiste  nell'attività  e riposo  del- 
l'anima, cioè  nel  procurarsi  sensazioni  piacevoli  e schivar  le  dolorose.  Tutte  le 
sensazioni  sono  eguali  in  valore  e dignità,  nè  ditferiscono  che  per  intensità,  durata 
e conseguenze  (2).  I piaceri  dello  spirito  prevalgono  a quei  del  corpo,  onde  alla 
felicità  è necessario  saper  eleggere.  Prima  virtù  pertanto  è la  prudenza,  sorgente 
del  diritto  : i contratU  stessi  obbligano  solo  in  quanto  sono  vantaggiosi  ai  con- 
traenti. 

Addio  dunque  in  tale  sistema  alle  cause  Anali  di  Socrate;  addio  alle  idee  pla- 
toniche di  verità,  d'ordine,  di  bene  assoluto;  addio  ai  sagrillzj  che  un  privaUi  & 
al  bene  generale!  Come  poteva  Epicuro  soggiungere  che  le  leggi  e le  costumanze 
patrie  rendano  le  azioni  più  o meno  oneste,  e cosi  costituiscano  una  morale P 
hanno  forse  le  leggi  arbitrio  di  crear  un  dovere,  che  tale  non  sia  già  per  fona 
assoluta  e anteriore  ? Meschina  fìlosoOa  morale  dove,  |ier  ragione  del  non  far 
male,  si  adduce  solo  il  timore  delle  conseguenze!  (5)  Ohe  se  è vero  quel  che  gli 
storici  raccontano,  che  Epicuro  fosse  costumatissimo  e sobrio,  troppo  facilmente 
i suoi  scolari  poterono  dedurre  dalle  dottrine  di  lui  le  conseguenze  più  diaoslroae; 
onde  il  nome  ne  rimase  qual  ti|x>  del  voluttuoso,  e a rappresentare  coloro  che 
non  credono  nulla  fuor  dei  sensi  e di  là  dalla  tomba  (I). 

Tutt’aH'opposto,  la  scuola  di  Zenone  da  Cipro,  detta  Stoica  dal  portico  (trma) 


(4)  Di  Mo  oon  iTcvirao  che  { enrìtuT' 

vili  l>iof«De  L««rno  : «4  KrcoUno  « •«»> 

pri  il  HO  Intuito 

(2)  iadifTm'nz».  Non  onUiito  ciò, 
Epicuro  tmoMllo  ebe,  m l'aonM  non  ptaoJwwo  eb« 
pure  ■ooMzioni,  non  «lìFTerirebbe  «tiH'  aoitteltf,  ni» 
potrebbe  ngìooarc.  poiché  il  reztocinio  implico  no* 
ziooi  genrnli , c le  scntazìool  neo  rerriàpoinlono 
che  a«i  oggriti  ìaiivKlaeU.  t^neetc  imiìobì  generali  le 
chiama  anticipazioni:  onde  la  ragione  umana  rìtultn 
«la  dac  prinripj  ^ uno  esterno  che  è l'azione  dei  cotmi. 
l’alun)  interno  che  e la  reazione  dell'ìnteUetlo.  no* 
magnosi  avea  r'tdiMtala  quost'uUima  parte  della  Cnna- 
nira  di  Epicuro. 

(3)  Seneca,  al  cui  tempo  dorenno  Icfgenì  i libri 
di  Eptearo,  acrìve:  /Wc  dùaeti/iamua  cuoi  Epizuro, 
«i6t  dtctV,  nihtl  yiiz/um  rzze  na/ura.  e/  rrimimi  I 
nfanda  eize,  ^uia  ritari  mefuz  fio»  pvstit.  Epi* 
stoU  97. 

(4)  LatlauiiolDe  ira  Dei,  c.XlIli  reca  l'argomeulo, 
col  quale  Epìruro  negava  Dio  in  grazia  deirrtialenza 
«ialmale:  Deus  aut  rutt  foUere  ma/um,  et  non 
potestf  a$U  polee/f  ft  U(m  euUf  au4  uefue  t uJt 
neque  potfstf  aut  ruU  et  potrà/.  Si  vuU  fi  non 
poteti,  imberilìit  ««/;  ^uod  in  Deum  non  eudit-. 
si  pctest  et  non  euU,  «nridaw;  fuod  mqus  miis- 

lUcc,  Tarn.  l.  48 


nvm  <1  Dea:  ti  neque  m/f,  neque  poiett,  et  inri- 
tius  et  imòseitUs  est;  idrnque  meque  Deut:  ti  vuJt 
et  poteil,  quod  tolum  Dea  eonrenil,  unde  ergo 
zunt  mala?  aut  curi7/a  non  toUit? 

Fru  gli  altri  paradooai  del  eeeolo  passalo,  ai  volle 
supporre  che  Epicuro  inlcadesse  )»er  rolutù  e soddìa* 
/Anmenlo  alcun  che  di  più  eleralo:  parli  egli  stetiau, 
e ai  vegga  ae  poteobbe  rormolami  pìà  preeiao  I’  e- 
goismo.  ■ la  voluttà  è il  principio  • la  bealilvdiue 

■ delia  vili,  il  fine  rsaouxiale  cui  rj  porta  la  nosira 

• natura  : i sensi  sono  la  pietra  di  paragone  di  quel 
« ebe  dobbiamo  cfaianiar  bene.  Eiaendu  la  voluttà 

■ iialaraii'  all  uomo  e il  primo  di  questi  beni,  porta 
c insieme  ragione  per  non  essere  scelta  senza  diseer* 

• nimento.  > 'ba  rasi  ove  dorremo  trasrursre  grandi 
« piaeorì.  quando  per  esempio  avessero  a seguitare 
« maggiori  patimenti:  in  altri  dovremo  accettare 
« lunghe  pene,  quando  avran  a seguirno  piaceri..  . 

• li  savio  non  ha  né  moglie,  ne  figli,  e non  è m^i- 
« strato  o rapo  orila  sua  nUàj  veglie  sul  proprio 

• bene,  e preva^de  l'avvenire;  Keglie  un  amiro  di 

■ umor  gajo  e compiacente;  ama  gli  spettacoli  del 

■ teatro,  e vi  si  diletta  più  «ba  gli  altri;  è il  solo 

• ebe  possa  giudicar  sanamente  della  poesia  e della 

■ muairs  • . Eneycl.  méUkod.,  JUaximet  d'  Tpicure 
recsm//tes  par  BiTTtt'i. 
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sioiti  dov'era  stabilita,  mirava  a conciliare  due  elementi  opposti,  il  sensuale  die  abbassa  562-2*4 
l’unmo  fin  alla  be.stia,  e lo  spirituale  che  lo  nobilita.  La  filosofia  è scienza  della 
perfezione  umana,  la  quale  si  manifesta  nel  pensiero,  nella  cognizione,  negli  alti  ; 
prìnci|Mle  sua  parte  è la  morale,  cui  restano  subordinate  la  logica  e la  fisiologia. 

La  logica  di  lui  opponeasi  alla  capricciosa  incertezza  delle  opinioni,  e mcttea  ca- 
none del  vero  la  retta  ragione  che  concepisce  gli  oggetti  quali  realmente  sono. 

Nella  fisiologia  ammetteva  Dio  come  legge  di  tutta  la  natura, e causa  d'ogni  forma 
e proporzione.  A lui  deve  somigliare  l'uomo  vivendo  secondo  le  leggi  della  natura-, 
nè  v’ha  altro  bene  che  la  moralità,  altro  male  che  il  vizio.  Virtù  è una  condotta 
regolata  secondo  la  massima  die  solo  il  ben  fare  è buono,  e in  ciò  sta  la  libertà; 
il  vizio  è un  operare  inconseguente.  Onde  gli  uomini  sono  o buoni  o stolti  senza 
intermezzo.  Avvi  un  solo  vizio,  una  virtù  sola,  e tulle  le  buone  azioni  sono  eguali 
fra  loro,  come  fra  loro  eguali  le  malvagie.  Il  virtuoso  è senza  passioni,  non  in- 
sensibile: Tanima  è immortale.  Abatiìie  et  sustinc  era  il  loro  assioma;  cioè  sop- 
portare e sprezzar  la  passione,  astenersi  e sprezzare  l'azione  esterna,  l’interven- 
zione del  mondo,  della  moltiplirìtà. 

Volendo  desumere  le  idee  del  giusto  e del  vero  dalle  sensazioni , a.ssociare 
quelle  del  dovere  alla  fatalità,  gli  Stoici  confondevano  natura  e libertà,  morale  e 
felicità,  donde  molle  incongruenze  e un  orgoglio  incivile.  Ed  essi  e gli  Epicurei 
eccedendo,  concordavano  nell’infelice  intento  di  sospendere  l'attività  umana,  fran- 
gere i legami  domestici,  sciogliere  la  società  per  non  cercare  che  il  proprio  bene 
individuale:  mentre  gli  Epicurei  pongono  la  felicità  ne' piaceri,  e in  conseguenza 
escludono  la  volontà,  gli  Stoici  videro  che  la  felicità  consiste  nel  soddisfàcimcnto, 
e che  questo  esige  come  condizione  im  alto  della  volontà,  col  quale  l'uomo  chiami 
se  stesso  felice  e pago. 

Pure  gli  Epicurei  giovarono  combattendo  le  superstizioni,  sebbene  $calza$.sero 
anche  le  rette  credenze,  tolte  le  quali  e fatto  norma  dell'operare  il  piacere;  a quai 
sciagurate  conseguenze  non  doveano  trarre  la  corrotta  natura?  Gli  Stoici  in- 
vece erano  rozzi,  spreuanti,  anche  inumani,  ma  stettero  saldi  contro  I'  umana 
corruttela  e il  despotismo,  sollevavano  l'uomo  colle  sole  proprie  forze,  e fticen- 
dolo  per  energia  di  volontà  pervenire  ad  una  imperturbabilità  assoluta  come  quella 
di  Dio. 

Ma  questo  Dio  era  il  tutto.  Mentre  in  Aristotele  è un  essere  separato  dalla 
materia  alla  quale  dà  forma,  motore  immobile  del  mondo,  e che  imprime  movi- 
mento a ogni  cosa  senza  parteciparvi  egli  stesso;  gli  Stoici,  secondo  la  poetica 
esposizione  di  Virgilio,  faceano  Dio  inseparabile  e dipendente  dalla  materia  che 
esso  anima,  soltnposto  con  essa  alle  condizioni  dello  spazio  e del  moto;  causa 
dipendeuU;  dai  proprj  effetti,  e che  non  è nulla  senza  di  essi;  legge  che  obbedisce 
a ciò  che  governa;  Dio-natura,  identico  col  mondo  da  esso  formato,  sottoposto 
con  esso  c in  esso  alla  materia. 

In  queste  quattro  scuole  aggiravasi  tutta  la  filosofia  greca,  ma  la  platonica 
levava  più  alto  le  pretensioni,  edisprczzava  le  altre.  Le  opposizioni  però  di  queste 
AcraJnnMvi  gettarono  il  dubbio,  nel  mentre  che  essa  ne  combatteva  il  dogmatismo.  Arcesi- 
lao  da  l’ilano  in  Eolia,  ricco  di  scienza,  di  virtù,  di  dialettica,  cominciò  ad  op- 
porre il  dubbio  all'assoluto  asserire  di  Zenone  c (li  Crantore,  donde  scivolò  ad 
un  generale  scetticismo  sulle  quistioni  deli’  essere  assoluto  e della  sostanza 
delle  cose.  Il  probabile,  il  verosimile  è l’idea  che  i Neo-platonici  vollero  insi- 
nuare da  per  tutto,  e che  gli  allontana  dal  maestro.  Essa  fu  sviluppata  da  Car- 
neade  coH’as.serirc  che  nè  i sensi,  nè  rintelligenza  offrano  sicura  testimonianza 
della  verità  objeltiva. 

Cameade  è notabile  nella  storia  per  essere  stato  dagli  Ateniesi,  rollo  stoico 
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218-12»  Diogene  e col  peripatetico  Critolao,  mandato  ambasciadore  a Roma,  la  quale  CamuJc 
allora  prima  intese  a Qlosofare  al  modo  greco.  Sosteneva  egli  il  prò  e il  contro 
con  eguale  probabilità;  non  potersi  dire  assolutamente  che  v’era  Dio,  nè  che  due 
cose  simili  a una  terza  sieno  simili  fra  loro-,  faceva  il  giusto  e l’iugiuslo  sinonimi 
di  utile  e dauitoeo,  poiché  l'uomo  è naturalmente  egoiste,  e fra  il  volgo  si  tratta 
da  stolto  chi  fa  una  grande  giustizia,  e si  applaude  qual  saviezza  una  fortunata 
iniquità.  « Gli  uomini  stabilirono  i diritti  per  pura  utilità,  varj  quindi  secondo  i 

• costumi, e mutati  coitenqii;  non  v'è  diritto  naturale,  e tutti  gli  uomini,  come 

• gli  altri  animanti,  sono  da  natura  mossi  a seguitare  il  proprio  meglio;  talché  u 

• non  avvi  giustìzia,  o questa  sarebbe  follia,  nocendo  a sé  per  vantaggiare  al- 
« Irui  » (I).  S'adombrarono  di  tali  insegnamenti  il  senno  e l'integrità  romana 
tutta  pratica,  onde  Catone  censore  fe  sbandire  Cameade  : ma  il  mal  seme  aveva 
attecchito  fra  la  gioventù. 

Cosi  degenerò  la  scuola  di  Platone.  Quella  di  .àristotele  fu  continuata  da 
Teofrasto,  Dieearco  di  Messina,  Stratone  di  Lompsaco,  ma  quasi  solo  la  dialet- 
tica ne  sopravviveva,  sottigliandosi  in  futili  quislioni.  Lo  stoicismo  si  avviluppava 
nel  rozzo  suo  mantello,  mentre  gli  Epicurei  sepellivano  sotto  ai  fiori  l'umana  in- 
telligenza e la  coraggiosa  attività,  consolando  nella  soddisfazione  dei  sensi  la  se- 
rena Grecia  della  |)«rduta  gloria.  Eppure  tutti  vantavansi  ritrarre  dalla  scuola  di 
Socrate,  .\vcva  questi  riposto  la  virtù  nella  prudenza:  e prudenza  cliiamava  Epi- 
curo l'abbandonarsi  ai  diletli  ; prudenza  Zenone  il  cercar  la  virtù  austera  ; pru- 
denza Carneaile  il  iBcnsarc  unicamente  al  proprio  meglio;  tanto  é vero  che  essa 
appartiene  puramente  aU'intelletlo  siccome  mezzo,  non  alla  ragione  siccome  Qne. 

Ma  fondato  su  questa  labile  base,  il  grande  edilizio  Oiiiva  col  risolversi  in  uno 
sciagurato  scetticismo,  che  aspettava  la  riforma  della  scuola  alessandrina  e la 
sublimazione  del  crisUanesiino. 


CAPITOLO  \'1GES1MOTERZO. 
Scienze  greche. 


E già  v'è  chiaro  quanto  al  torto  si  appoi^a  ehi  non  riconosce  ai  Greci  se  non 
il  merito  del  bello;  mentre  allà  illosoSa  e non  meno  alle  altre  scienze  insegnarono 
un  allisaimo  volo,  traendole  dal  mistero  «Ila  libertà.  Siamo  dunque  lontanissimi 
dal  soscrivere  all'  assoluta  sentenza  di  Bacone,  che  i Greci,  simili  a fanciulli,  sa- 
pessero ciarlare,  non  procreare  (2). 

La  medicina  riducevasi  « mero  empirismo  in  Egitto  e nell'Oriente,  affidata,  Hniiti.m 
come  tutto  il  sapere,  ai  sacerdoti  ; o veramente  ereditaria  in  certe  famiglie  che  si 
trasmettevano  le  osservazioni,  le  indagate  virtù  delle  erbe  ci  tesori  della  sperienza, 
serbandoli  con  geloso  arcano,  come  fonte  d'onorificenze  e di  guadagno.  Nei  tempj 
poterono  moltiplicarsi  osservazioni  di  grandeinteressesullapotenza  salutare  delia 
natura  e reOlcacia  de'  medicamenti,  tanto  più  che  l’esaltata  immaginazione  dei 
malati  e il  semplice  tenore  della  vita  d'allora  rendevano  più  attive  le  forze  natu- 
rali. Di  là  ci  vennero  le  osservazioni  più  antiche  e più  esatte  sulle  affezioni  ntor- 


(4)  LATTAiolOy  Dim.  imt.  V.  47.  Eccovi  BoUe», 
Maodeville,  N«i|coa  « eo«|ka|ni. 

(2)  Eral  impi0niia  Crmemrmm  profeBiorim  ri  i» 
Bitumi  pufd  inqmtUiom» 
rUmH  ««/..•  Et  eert*  Gmm  kmkmt 


i4  fvod  puerorum  e$ty  itt  ad  garriendum  pnm- 
$inty  generare  auUm  non  poeeint  ; fiaiM  ter- 
Vola  tidetur  sapienlia  eorum,  et  operum  iteritii. 
N.  Orfinain,  apfa.  LXXI. 
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bosc,  e su  certi  farmachi  rivelati  dal  caso  o dairisUnlo  (1).  In£giUo  erano  scritti 
nell’  Embro,  o scienza  della  causalità,  i canoni  della  scienza  salotare,  obbligatorj 
pei  medici;  e facoano  autore  di  tale  scienza  Tot  o Mercurio  Trismegisto,  e suo  dio 
Esmun.  Grida  chi  vuole  a Erodoto  c Uiodoro,  che  ogni  Egiziano  fosse  obbligalo, 
una  volta  al  mese,  a purgarsi  per  tre  giorni  : noi  ripeteremo  qui  più  volentieri 
le  lodi  date  alla  loro  sobrietà.  Abbiam  pure  lodato  (2)  Mo.sè  della  molta  cogni- 
zione eh'  e'  mostra  della  medicina-,  ma  le  più  fra  le  malattie  ricordateci  nella 
Scrittura  sono  diretti  castighi  di  Dio,  e per  miracolo  risanate.  I Samanei  indiani 
si  dividevano  in  ilobj  e medici,  i cui  farmachi  più  solili  erano  unguenti  e catapla- 
smi, avvalorati  da  formoie  e pratiche  magiche.  IGimnosoAsti,a  detta  diStrabone, 
possedevano  eccellenti  rimedj  per  far  figliare,  e maschio  femmine  a volontà,  e tro- 
vavano gente  che  vi  credeva.  I Babilonesi  collocavano  gli  ammalati  fuori  della 
casa;  chiunque  pa.ssasse  su^riva  alcun  rimedio,  e non  tutti  morivano.  I sacerdoti 
ebrei  curavano  la  lebbra,  malattia  infamante,  che  cosi  li  faceva  arbitri  della  sorte 
delle  famiglie.  Anche  fra  i Galli  erano  medici  i Druidi  che  adopravano  il  vischio 
e la  sabina,  quello  contro  la  sterilità  ed  i veleni,  questa  come  panacea;  e la  sanità 
pagavasi  anticipatamente  con  offerte  e vittime,  spesso  umane.  Alla  Corte  di  Persia 
mantenevasi  un  medico,  ma  non  si  sapeva  tampoco  aggiustare  una  lussazione,  e 
sotto  Dario  d’ Istaspe  fu  chiamato  di  Grecia  Oemocede  della  scuola  di  Crotone, 
Apollonide  di  Coo  sotto  Serse,  sotto  Artaserse  II  il  gnidio  Ctesia.  Insomma  la 
medicina,  o servile  alle  superstizioni , o cieca  dietro  ai  pregiudizj , non  meritava 
nome  di  scienza. 

I greci  eroi  univano  alle  altre  loro  qualità  la  cognizione  delle  arti  salutari. 
A tacere  Teli  che,  per  guarire  suo  figlio  dalla  melanconia,  il  consiglia  di  veder 
donne,  sebben  queile  talora  la  cagionino,  Chirone  insegnò  a molti  le  virtù  dei 
semplici;  altri  medicavano  le  ferite,  e diceansi  figli  d’ Apollo  e d’Esculapio;  ma 
principalmente  sanavano  placando  con  purificazioni,  inni  o formoie  magiche  gli 
Dei,  loro  parenti,  dalia  cui  ira  venivano  le  malattie.  Tramandarono  essi  le  loro 
cognizioni  alle  famiglie,  che  cooservaronle  come  eredità  privilegiata  e cara.  I Ca- 
biri  di  Fenicia,  reputati  colà  siccome  medici,  dovettero  portar  la  loro  pratica  in- 
sieme coi  misteri,  e così  i Cureti  della  Friglai  la  favola  d’Euridice  rivocata  dagli 
inferni,  ìndica  forse  l’abilità  medica  di.  Orfho,  e tavolette  orfiche  notate  di  ma- 
gici segni  s’applicarono  alcun  tempo  da’  suoi  discepoli  agli  ammalati. 

Tra  gli  scolari  di  Chirone  il  celeberrimo  fu  Eeculapio,  contemporaneo  degli 
EKiiiipio  Argonauti,  il  quale  resuscitò  tanti  morti,  che  Plutone  ne  diede  querela  a Giove, 
sicché  questi  k>  fulminò:  lU  poi  deificata,  ed  ebbe  tampj  principalmente  nel  Pelo- 
ponneso. È a credere  fossero  piantati  in  luoghi  salubri  e presso  fonti  minerali, 
ove  gl’infernii  venissero  a pregar  insieme  e curarsi  sotto  l’ispeziooe  del  sacerdoti, 
e colla  fiducia  negli  oracoli  e nelle  porifleszioni;  e dove,  guarendo,  so.spendevano 
tavolette  votive,  iscrizioni  e figurine  d’avorio  (3).  Ne'  suoi  discendenti  se  ne  per- 


|4)  Per  quanto  la  OM^ciat  oggi  abbia  progreJito 
a vera  acìeoca,  aooo  ben  poche  le  verità  footlatnen* 
tali  coi  aia  giaiila  a priori,  il  c*ao  acopii  le  proprietà 
della  china,  dell’  elleboro,  dal  mcrtorìo  ecc.  Diasi 
anche  ri»tÌDlo,  perché  è noto  che  p.  e.  gli  ammaloti 
di  (ebbre  putrìoa  appetHcono  gli  aridi , le  erìnghe 
pìaciono  ai  leorerroici,  la  dinenteria  è rarallrriizata 
da  oa’appoteon  per  la  ave  eca.  ere.  V.  SramcEL, 
JUgdrii^  aur  Gtschichi*  drr  Medirìn.  I 

f2)  V.  Libro  li.  pag.  263  e 371.  j 

KaH’  itola  del  Tevere  fnrono  trovata  altane  ' 
itcntioDÌ  «oearìeticbe  a Eatolapio,  prodotte  nel  Th*-  j 
aoaraa  del  Grntcro,  e commentate  da  Randertmark  | 


De  meremtnUt  «lite  mediew  per  expotUionem 
mproforum  (n  vi<u  pttbliea§  et  tempia.  Lipiia  1740. 
Ecooae  altana. 

• Qaeftti  giotai,  a ao  Gajo  tieco  inaegob  1’  ort> 

• colo  d' acrontarfii  all'  aliare  aairo  e pregare,  poi 

• Inveraar  il  tempio  da  destra  a tinisln,  meuéra  la 

■ cinque  dita  aaU'aliara,  levar  la  siano  e portela  sa 
agli  eerbi;  e aabUo  rìcoperb  la  vista,  veggente  e 

• applaudente  U popolo.  QoaMt  prodigi  aweanero 

■ regnando  Antoaiao  aagnato  noatra. 

• A Valerio  Apro  aoldato  eiaoo  ordinò  il  dio  d‘an> 

• dare,  a aeaear  aangae  di  gallo  bianco  eoo  male, 
t o farno  oa  HaìOMoto,  a per  Irò  giorni  fregaraene 
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petuò  la  dottrina;  in  gran  reputazione  vennero  gli  Asciepiadi  di  Guido  (1)  die 
formarono  una  classe  appartata,  con  misteri  e iniziazioni. 

Bel  posto  nella  storia  della  medicina  deve  occupare  Pitagora  che  la  sgombrò 
di  Dei,  e la  fece  contribuire  ai  progressi  della  legislazione  cdeH'artcdel  governare. 
Fanno  a lui  onore  d'importanti  scoperte  fisiologiche,  massime  sulla  generazione', 
osservò  che  nel  sonno  il  sangue  accorre  in  maggior  quantità  al  cuore  e alla  testa. 
Aicmeone  crotoniate  diede  primo  una  teorica  del  sonno  e la  prima  opera  speciale 
di  anatomia  e fisiologia  che  la  storia  rùgirdi,  cercando  spiegare  i fenomeni  me- 
diante l'esame  delia  struttura  delle  parti.  11  grande  Empedocle,  cotifidenle  degli 
Dei,  indovino  cui  obbedivano  la  natura  e la  morte,  oltre  sanare  i suoi  Agrigen- 
tini dai  viij  morali,  li  schermi  dalle  epidemie  cagionate  dallo  scirocco  col  far 
chiudere  una  gola  donde  questo  soffiava  ; e Sciinunte  col  condurre  un'acqua  viva 
traverso  alle  insalubri  paludi. 

Altri  Pitagorici  coltivarono  la  medicina,  e intesero  levarla  di  mano  agli  Escuta)^, 
sebbene,  pel  sistema  di  progressivo  mutamento  da  loro  adottalo,  non  tralascias- 
sero sulle  prime  le  formole  magiche  e deprecatorie.  Ma  quando  la  scuola  di  Pita- 
gora viene  accusata  d'aver  introdotto  la  dottrina  dei  numeri  nella  scienza  della 
salute,  e supposto  che  Iq  natura  prediligesse  certi  numeri  e certe  forme  periodiche, 
inerita  essa  le  beffe  che  ianti  ne  Ibnno?  >oi  conosciamo  le  splendide  applicazioni 
che  i Pitagorici  aveano  fatte  deH'aritmetica  alla  geometria,  alla  statica,  alla  mecca- 
nica, fino  a giungere  alle  insigni  scoperte  d' Archimede,  e a calcolare  le  vibrazioni 
di  un  corpo  sonoro.  Le  estesero  poi  anche  alle  scienM  morali  ed  alla  medicina, 
ma  come  un'algebra,  un  linguaggio  universale  delle  scienze,  un  metodo  di  para- 
gone. Per  quanto  arcano  resti  ancora  l'algoritmo  pitagorico,  noi  supponiamo  che 
tale  ne  fos.se  il  senso,  e tale  l'applioazione  all'aile  salutare.  Certo  che  a priori 
non  si  direbbe  che  la  natura  prediliga  o kt  terze  o le  settime  o le  quarantene  ; 
ma  l'esperienza  non  rivela  qualche  ordine  anche  in  ciò  che  più  sembra  irregolare, 
e una  certa  periodicità  ne'  movimenti  vitali,  nella  fnrmazione  e nello  sviluppo 
degli  organi , nel  processo  delle  loro  funzioni,  nelle  crisi  delle  malattie?  I fàtti 
raccolti  da  Ippocrate,  Galeno,  Areteo  ed  altri  antichi,  poi  dai  loro  abbreviatori 
e continuatori,  parvero  di  concerto  rìnfiancare  la  dottrina  dei  numeri  adottata 
dagli  antiehi  ; tra'  moderni,  Stahl  l’aldiraccia,  la  convalida,  l’applica  alla  storia 
de’  fienoroeni  della'  vita  -,  Hcrffmann,  benché  più  timido,  vi  s'accosta  ; Boerhaave 


« |U  Mcbi  ; e rio^Brò  !•  vh4b,  e hafrWMDe  il 
« ilo  psbbIkuRento. 

« Per  ifato  ii  «Menie  GìvImm  iieperoto 

a da  tatti,  il  dio  ^’impoee  d’  andero,  e ddl’oltore 
e prendere  de^ebiechì  di  piw,  ■«eeerlì  eoo  miele 

• e men([urac  tre  giorni;  e guerì,  e venne  pobbU* 
« cemeaie  e rìngrentre  daventi  «I  popolo. 

a A Lucio  pleuritico  e disperato  da  tutti 

• mini,  lidio  ordiob  d'endere,  e dsli’sra  proiidcre 

• cenere  e eco  lino  roracoUrle  o appliceneU  eoi 

• fiinco;  e furi,  e pubblicameote  nàfresiò  il  dio, 
« e il  popolo  et  eoogretulb  eeco». 

Qorato  ieeriiioni  eoo#  dì  tempi  lardi,  e noo  eoo* 
taogooo  cIms  eoperalinofli,  ma  ci  Ueeieiio  premunere 
ebo  I eaei  eonaenratì  »e’  tempj  eotìcbi  f deaera  capo* 
sii  io  modo  eoaeifliaoU  a ^oeoto.  Vedi  poro 

Acc.  GAtTiin  , Herberebat  AùtorigoM  «or 
r«xercif  de  la  médeeme  daat  le$  templee  ekn 
lee  peupte»  de  Vantinité.  Ltooe  iS44. 

(4)  A' discoodoDtt  d' Eaealapio  n attrìboiaea  «a 
opoacolo  ioiiiabto  A<Tx)4irta^MV  vytitvò  napay- 
ytkp.atit,  covpoeto  di  vaotoo  «orso  di  precetti  io* 
torno  alla  aalote,  a eba  trovtai  staoipoto  ne^Beptràfe 


sor  GeedUelUe  dee  LUerahire  dal  boreoa  0.  C.  di 
Aretio  voi  IX.  Recooo  il  teMo: 

• Se  TBoì,  qui  piglia  messa  di  buona  soluto. 

• Ogoi  gioroo  pìglio  no  sol  paolo. 

• Saaaplko  aio  il  paolo,  e ooo  anurto  «>psoao. 

• Fuggi  dai  cibi  c dalle  bevanda  non  aaxin,  a con 
moderale  fabebe  eorrcìta  te  sleoso.  , 

« Sopra  la  dcatra  coricati  nel  darmire , cd  odia 
W bevande  frigido  d'iavoroe. 

« NcU’eatoU  pnngi  U vena  crauisca,  e piuttosto 
U omggiore  noi  tempi  freddi. 

• Alla  aoova  luna  non  stare  cbìuae  (t),  ma  se 
Tcrcbio  sei,  oasarva  la  piena  luna,  e purga  il  vcotiv 
dalla  feci. 

• Abbi  la  bocca  non  arsa,  no  amara;  se  dlginna 
aia,  non  sirb  ob  scic  no  amarrua. 

I • 11  corpo  scalda  con  penoi  airiaverao,  e la  (aata 
; a U patto  a i piedi. 

I • ftcbìta  le  pelliccie  allorcbè  il  sole  cooce,  • Ttf- 
piè  sa  di  ^0  caprioo. 

• Le  siiitaiioni  di  grave  fetore  schiva  mnipre,  ma 
princìpalmcate  nella  stagione  calda. 

• Con  Dio  c con  ciò  sfuggirai  i mali  • . 
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vi  renile  omaggio  ; Cabanis  la  ri.sjiella  ; e noi,  lontani  daH’abbracriarla,  rammen- 
teremo solo  che  troppo  facii  rosa  è il  voltare  in  lielTa  un  nomo  o una  dottrina, 
e elle  nulla  più  che  la  storia  si  oppone  allo  spirito  leggero  e schernevole. 

Sciolta  poi  la  lega  de’  Pitagorici,  essi  andarono  dispersi  per  tutta  Italia  e 
PrnuJtou  Grecia,  e gli  abitanti  di  Crotone  e Cirene  acquistarono  fama.  Come  liberi  inda- 
gatori , visitavano  al  letto  Tammalato',  non  più  costretto  a farsi  recare  al  tempio, 
e quindi  sciolti  dalle  superstizioni,  talché  s’ indagavano  le  cause  del  morbo  nella 
natura,  non  nella  collera  degli  Pei.  Gli  Asclepiadi  di  Gnido,  non  riuscendo  a 
soffocarli  colla  calunnia  c colle  persecuzioni,  dovettero  anch’essi  rinunziare  al 
mistero,  e mi.sero  fuori  l’esperienzc  raccolte  dalle  loro  tavolette  votive,  ed  espresse 
in  aforismi,  forma  proverbiale  che  trovammo  comune  ai  primordj  di  altre  scienze. 

In  quel  tempo  Erodico  resascilava  la  medicina  ginnastica,  invenzione  d’Escu- 
lapio,  che  secondava  il  genio  de’  Greci  col  proporre  come  rimedio  gli  esercizj  di 
corpo  ; associava  cioè  la  medicina  alle  pubbliche  istituzioni,  come  i sacerdoti 
ipfocrau  l’aveano  combinata  colla  religione.  Suo  scolaro  fu  Ippocrate,  uscito  da  una  fami-  aoa 
glia  di  Asclepiadi,  che  da  diciassette  generazioni  e.sercitavano  la  medicina  in  Coo. 
Abbandonata  la  Casta  sua,  dove  sarebbe  stato  st;rvo  delle  abitudini,  studiò  ed 
esercitò  altrove,  prinri[>almentc  imparando  dai  Periodeuti. 

Collo  spirito  d’ invenzione  e col  buon  senso  che  sorvola  alle  opinioni  domi- 
nanti e previene  i secoli,  primo  avvisò  il  vero  aspetto  sotto  cui  doveasi  considerare 
la  medicina,  e la  separò  dalla  Qlosofla  di  scuola  ; raccolse  le  osservazioni  fótte 
nei  Icmpj,  aggiungendovi  le  sue  proprie;  c sopratutto  fu  lodato  per  eccellente  me- 
todo di  curare  le  malattie  acute.  Chi  lo  giudicasse  secondo  lo  stato  presente  della 
scienza,  potrebbe  fócilmente  farsi  licllfe  d’un  sapiente  (1)  che  non  distingueva  le 
vene  dalle  arterie,  mal  conosceva  i polsi,  non  il  giuoco  dei  muscoli,  non  l’impor- 
tanza del  sistema  nenoso,  e appena  avea  cognizione  de’  principali  organi,  chiusi 
nelle  grandi  cavità  del  cori»;  onde  non  potè  trattare  la  medicina  se  non  colla 
sintesi  s|)crimentale.  Ma  diventa  meraviglioso  qualora  sì  cornsideri  secondo  il  suo 
tempo  ; non  è fenomeno  morboso  che  gli  sfugga,  quantunque  non  ne  indaghi  la 
provenienza,  né  pensi  riunirli  in  modo  da  formare  classi  distinte,  o si  confonda 
in  sogni  o vanità  se  talora  cerca  le  cause  do’ sintomi.  Egli  vantava,  come  la  più 
utile  fra  le  sue  scoperte,  l’ igiene  : dallo  stato  dell’uomo  sano  spiega  il  maialo-, 
studia  attentissimo  i fenomeiJ  che  ne  circondano,  aria,  acque,  luoghi,  epidemie, 
influenze  di  venti,  prevenendo  di  duemila  anni  Montesquieu , Badino,  Herder, 
Cabanis,  e quanti  asseriscono  che  l’uumo  trac  tutto  dal  clima;  men  condannabile 
(li  loro  perclù!  non  aveva  ancora  la  storia  a smentirlo  (2).  Espone  egli  breve  c 


(4)  E beffe  Ibi  si  fece  G.  Rasori  ocII’ìIm/ùì 
dfl  preteso  gonio  d' lppoerale^  MiUoo  477fl,  ove 
sostìnte  rbc  «I|>pncrale  ci  hs  venHoln  la  merce  tal 
« BoaU  l'ha  comperala,  rosservazinne  • l’errora,  il 
a fatto  e la  conQhìcttura,  Il  vero  e il  falso,  (otln  av« 

• viluppaln  ÌDiieme  aetiza  «celta  e senta  rrilerìo»^ 
rhe  ■ è nomo  inavveduto  nell'ovMTvare,  precipitoM 

• nel  giudicare,  dogmatico  nel  gcncrtlirran:*',  aimile 
al  «cicco  nato»;  u «aeavme  mai  potuto  per  <palrhc 

• sorta,  dirò  co«i,  di  miracolo,  scriveodo  gli  aforismi, 

• diventare  oaMrvaloro  e filosofo  come  non  era  stato 

■ mai,  il  primo  suo  pensiero  sarebbe  stalo  (Quello  di 

• non  disonorarsi  tramandando  alla  posterità  veriin’ 

■ altra  delle  sue  opere»  ; giudicandone  «ateai  più  ret> 

• lamcntc  di  c|ucl  che  ne  giudichi  il  gregge  «tupìdn 

• de'suoi  adoratori,  che  non  hanno  mostrato  piò  fili>- 
« sofia  del  loro  maestro  • . 

(2|  «Gli  Eoropei,  che  abitano  le  montagne,  i paesi 
aspri,  elevati,  aacniUi,  ove  le  stagioni  recano  grandi 


cambiamenti,  aone  oafaralmentedi  atalora  «fin,  labo- 
riosi t prodi,  e tengono  dclPagrrstc  e del  «elvaggio 
nel  loro  naturale.  Nelle  valli,  ne’paeti  erboai,  ne'aiti 
sofforttt,  più  espoati  ai  venti  aciroceali  che  ai  freddi, 
non  rìencono  ahi  di  corporatum  ni^  ben  entnpieaai  ; 
a^ingrossano,  ban  colore  brono,  più  ekine  al  nero 
che  al  bianco^  ban  meno  fiemma  che  bile,  non  man- 
cano ne  di  forra  nò  di  coragipo.  Ma  la  natura  loro 
non  è sempre  la  stessa,  e ti  modifica  secondo  le  cir- 
coatanre.  Se  ne’  loro  paesi  arormoo  grossi  fiumi,  che 
ricevano  moli’acqna  uatic  terre,  dal  ciclo  o dai  laghi, 
mostrano  beH*as{>«Uo  e fiorente  minte.  Se  invece  vi 
mancano  i fiomi.  talché  bevano  ac<pia  stagnante  o 
di  fontane  parroienti,  non  possono  digerirla,  e ciqm 
loro  catarro.  Gii  abitatori  di  situatìoni  alte,  aprirbe. 
efposte  ti  venti,  r al  tempo  stesso  umide,  aooo  gnodi 
e mollo  somiglianti  fra  loro,  ben  falti,  di  natnrs  , 
dolce.  t^elK  il  evi  paese  é secco  e «coperto,  ove  le 
stagiooi  variano  e «odo  beo  dnGate,  hanno  di  nere»- 
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cuDciao,  sema  que’  termioi  pretensivi  in  cui  inviluppano  la  scienza  taluni,  anzi 
con  pioni  e pupulari.  La  malattia  e la  natura,  buona  sempre  c savia,  lottano  una 
coll’altra,  e secondo  cedono  u prevalgono,  si  ha  la  malattia,  la  salute  o la  mor- 
ie: il  medico  dunque,  non  ha  che  a soccorrere  e moderar  la  natura,  suprema  me- 
dicatrice,  e perciò  osservare  attentamente  i tempi  critici.  Tolto  si  era  egli  alle  ri- 
tuali iniziazioni  degli  Asclepiadi  ; e sul  modo  de'  i'eriodeuti  italiani,  rendea  pub- 
blica la  medicina,  talché  dovette  ni  medici  imporre  precetti  che  dapprima  apparte- 
nevano ai  soli  sacerdoti.  Morali  in  supremo  grado  li  voleva  egli  , nel  (luaì  senso 
va  il  suo  giuramento  (l)t  c neiropuscolo  Del  medico  ce  ne  delinca  le  qualità; 

• Stimiamo  istituzione  del  medico,  ch'egli  badi  d’essere  di  buon  colore  e in 
« carne,  per  quanto  lo  porta  la  sua  costituzione.  Perocché  il  vulgo  stima  che  chi 
« non  é ben  disposto  del  corpo  suo,  né  agli  altri  possa  recar  vantaggio.  Anche 

> esteriormente  vesta  decoroso,  ed  usi  profumi,  che  abbiano  udore  non  noce- 
« vote  -,  da  questi  ricevono  grata  sensazione  i malati. 

• Badi  poi  d’avere  l’animo  modesto,  non  solo  quanto  al  tacere,  ma  anche  in 

• ogni  purtamento.  All’opinione  ed  all’autorità  conduce  grandemente  Tesser  di 
« buoni  ed  onesti  costumi.  Perchè  tale  sia,  debb’esser  anche  grave  ed  umano  ; 
« giacché  la  baldanza  e la  temeraria  prontezza,  benché  facciano  frutto,  sono  però 

• disprczzate.  Ma  bisogna  por  mente  quando  convenga  farne  uso,  giacché  le 
« stesse  cose,  ove  sicno  rare,  meglio  piacciono. 

« Quanto  al  iKirtamcnto,  abbia  il  viso  composto  alla  prudenza,  non  però  au- 
lì stero,  per  non  parere  superbo  ed  incivile.  Chi  si  abbandona  al  riso  ed  alla  smo- 
« data  ilarità,  reca  noja  ; e bisogna  evitar  ciò  attentissimamente.  Sia  poi  giusto  in 

> ugni  conversazione,  poiché  grandemente  giova  la  giustizia.  Il  màlico  ha  fre- 
« quenti  relazioni  cui  malati,  giacché  i medici  fanno  sudditi  se  stessi,  e ugni 
« ora  si  trovano  con  donne,  con  fanciulle,  con  robe  di  gran  prezzo.  Importa  dun- 

• que  che  si  comporti  con  continenza  in  ipieste  cose  » (H). 


tiU  Cs>rpo  duro  e rol>u»lo,  culor«  più  bioodo  cb« 
n^ro,  poetami  libori,  |m«(ìoiiì  t mode  otti* 

MBoae  neU*  proprie  idee.  Ineomma,  éovaoqoe  le 
tU^BÌ  pri>docoDe  ireodi  cambiemeoU,  eomme  ve* 
rieù  «i  vrde  lì  negli  aepetli  orVoijH'rementi.  chr 
••’coelami  e nelle  oneote.  Onde  le  nìffemnie  delle 
eternai  paò  ii|iianierù  come  ceose  prime  delle  di^ 
ferenze  nella  nature  degli  uomini:  leguono  poi  le 
neque....  e in  generale  lutto  gnaulo  efeece  eulU  torre, 
rilme  delle  qnalitè  di  cau  ». 

Nb  ei  ferma  egli  e genereliU  ben  o»-vnrate; 

e’cAneidera  anche  razione  dèi  morale  eepre  il  fisico: 
■ Il  coraggio  naece  dell^eecrcizio  e dalle  {etice.  I 
Csreci  detono  quindi  eaeere  pruprj  elU  guerre  più  che 
gii  Aftietiri^  al  che  conlrìbuincono  pure  le  leggi,  non 
ricevendole  etti  de  un  re.  Doto  i denpoti  governano, 
neccteariemenle  ecareo  è il  valore.  Anime  Kbiave  non 
debbono  di  voglie  esporti  a pericoli  per  aecretccre 
la  poUtnia  del  padrone.  Se  dunque  tra  rilIaUi  ne* 
acono  aleoni  coraggioai,  il  ìor  coraggio  rimaM  avi* 
gerito  dalle  leggio  aotto  cui  tono  cbiamati  • vìvere. 
Al  contraria  quelli  che  de  te  incdcaimi  ai  danno  tc 
leggi , che  eorrono  t pericoli  per  proprio  conto  c 
pnì&le,  non  per  Tallrui,  il  Unno  eoa  gM^,  top- 
po riaoo  farilmente  le  ,fatiebe,  perchè  devono  parte- 
ciperà della  vittoria.  B dwiqne  vam  che  il  governo 
eoo  corre  e far  neeeere  il  coraggio* . TVoflefo  (Ulte 
orie,  delle  neque  e dt^uogKL 

11^  I Ginro  ad  Apollo  modteo,  ed  Eaenlapio  e 
Igia  a Panaoea  e efu  Dei  tatti  e Mie,  praadeodoli 
in  teetimoDÌo.  che  Mcoade  le  lérte  ed  il  giudizio 
mìo  adempirò  questo  giommeoto  e qnaale  protesta* 
liooe;  ebe  al  maealro,  il  quale  m*ù»eegoh  qoeat’erte. 


resterò  onore  come  e*  mici  genitori  \ se  n*  abbui 
icogoo  gli  comunicherò  il  villo  e le  eoee  mìe  -,  i 
figli  nati  da  caso  i-oofidererb  come  fntelU  germani  ; 
e ac  vogliono  imparare  q^t’ arte,  rinaegnerb  loro 
senza  mercede  nè  palio,  precetti  poi  c delle  Ira- 
ditìoni,  a dalle  altre  cote  rignardeoti  tatti  U diaet- 
plina,  farò  partecipi  come  i figli  miei  ^ cori  qorili 
di  chi  m' latrai  e quelli  che  anno  iamlti  e giunti 
Bella  lem  medico  ; foor  di  questi , aeasnno.  Per 
aalote  dei  molati  edoprcrò  anche  nna  iDaniera  di 
cibo  ronfonae  alla  facoltà  e al  ^ndixio  bùo,  e rimo- 
I vero  la  noeevole  e malaana.  Ne  a veruno  darò  ve- 
leno mertifare,  sebbene  pregato,  a neu  ne  porgerò 
il  consiglio.  Egualmente  non  aomBÙnktrerò  abortivi 
a donni.  Ma  caalaineole  e tantamente  riguarderò  la 
vile  e Parte  mia.  Non  taglierò  quelli  cKa  aoffroDo 
di  pietra,  ne  latee rò  qumt'operazione  agli  operatori. 
In  qualnnqna  cete  pei  io  vado,  entrerò  a aoeeoreo 
de'  malati,  gnardaoaomi  da  ogni  delitto  volòntario 
o corruUela,  sia  altre,  aie  di  opere  veneree  oe'eorpi 
delie  doone,  degli  nomini,  dei  figli,  dei  aervi.  E 
qualunque  coti,  fra  la  cura  o anche  fuor  della  cura, 
udirò  o vedrò  arra  i fatti  degli  nomini , ebe  non 
cuiiveiigs  portar  di  fuori,  la  terberiv  in  ailenzio  rrpn- 
taodola  arcana,  ('.he  se  qucalo  giuramento  io  non 
violi  o tratcori,  allora  mi  succeda  di  profittare  della 
vita  e dell'arte,  e che  la  mia  reputazione  vira  in 
eterno  presto  tulli  gli  uomini  : te  poi  lo  Iratgre* 
dÌKO  « apergìnro,  mi  accada  il  contrario*. 

(2)  Segue  ad  indicar  gli  ttromcnli  che  debbe  avere 
il  medico,  donde  appare  che  queato  non  ere  dìatinlo 
dal  chirurgo  , eccetto  in  alcuna  particolare  opera- 
zione, come  qnella  dalla  pieirB. 
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Sviluppatati  la  peste  negli  Stati  persiani,  il  gran  re  manda  ad  Ippoerate  of- 
ferendo onori  e tesori,  se  vada  a curarla;  ma  Ippoerate  risponde  ■■  Io  ho  a tata 
mia  villo,  vetlilo  e Mio,  nulla  di  più  mi  bisof/na:  non  andrò  a servire  i nemifi 
della  mia  pairia  e delta  libertà. 

• Ecco  il  grand'uomo  (esclama  Cabanis),  il  savio  filantropo,  che  con  questo 

• semplice  niego  serve  la  patria  sua  quanto  Milziade  e Temistocle  colle  splendide 

• vittorie,  la  cui  memoria  contribuì  poi  più  che  noi  si  creda  all'affrancainento 

• delle  nazioni  • (1). 

Noi  però  virtù  siffotte  le  ammiriamo  col  debito  riserbo  all’egoismo  nazionale, 
carattere  dell’età  pagana  ; oggi  si  ammirerebbe  viepiù,  e s'nmmirò  ai  di  nostri , 
ehi  senza  distinzione  di  popolo  o di  credenza,  corse  a soccorrere  romanità  dovun- 
que soflriva.  Però  dai  grati  abitatori  di  Atene,  Ippoerate  ottenne  diritto  di  cittadi- 
nanza, d’essere  iniziato  a’ misteri  di  Cerere,  e onorato  nel  Pritaneo  fra’  beoefàttori 
della  patria  (2). 

Probabilnieote  le  opere  sne  ci  pervennero  mutile  e corrotte,  già  Galmo  di- 
cendoci che  pochissimo  egli  scris.se,  e per  uso  proprio,  non  pubblico  ; e che  I figli 
di  esso  le  ordinarono  e disposero  a lor  talento,  aggiungendovi  le  dottrine  proprie 
e dei  tempi,  e passi  di  medici  più  antichi  (5).  Ma  lo  spirito  d’osservazione  nato 
con  lui  più  non  s’estinse.  Però  anche  nella  medicina  menarono  guasto  i Sofisti , 
sostituendo  prolissi  discorsi  al  preciso  aforìsmo,  sottiglieue  all’osservazione,  e 
tramescolando  i varj  sistemi  delle  scuole.  Vero  è che  i Greci  pensarono  piuttosto 
a godere  delle  limpide  arie  c delle  pure  lor  linfe,  che  ad  analizzarle. 

Gli  Stati  che  tanta  cura  diedero  alle  arti,  nessuna  ne  presero  delle  scienze,  at- 
teso che  quelle  vedeanoefflcaci,  queste  di  nessuna  applicazione.  Anche  l’aver  popo- 
lato la  natura  d’esseri  animati  distoglieva  dal  cereare  le  cause  naturali.  Pure  viag- 
giando pmsBO  ipopoli,  con  mirabile  senso  del  vero  pratico,  trapiantarono  splendi- 
dissime cognizioni  ; acclamarono  con  Pitagora  la  stabilità  del  sole,  con  Leucippo 
la  rotazione  della  terra  ; Democrito,  benché  non  armas.se  l’occhio  di  lenti,  insegnò 
Miirmi- essere  la  Via  lattea  un  cumulo  di  stelle;  l’attrazione  neuluniana  fu  prevenuta  dal- 
''  ' rauorc  e discordia  di  Empedocle,  al  quale  non  pare  rimanessero  ignoti  i feno- 
meni deirelettricità(4);  seppero  la  vera  durata  dell’anno  solare;  di  quanti  gradi  In 
zodiaco  è inclinato  sull'equatore;  misurarono  la  celerilà  dei  corpi  celesti,  indovi- 
nando gli  eclissi  (5);  e Melone  ateniese  esihi  in  Olimpia  il  periodo  di  diciannove 
anni.  Anassimandru  figura  come  centro  del  mondo  la  terra,  di  forata  cilindrica, 
la  cui  base  sta  all’altem  come  1 a 3 ; è daH'aria  tenuta  ferma,  e a distanza  pari 
da  tutti  gli  altri  corpi  ; le  stelle  movonsi  attorno  ad  es.sa  a distanze  eguali  fra 
loro  ; e sopra  di  esse  i pianeti  e il  cielo  delle  stelle  fisse, poi  la  luna,  infine  il  sole  ; 
ciascun  di  tali  corpi  è sostenuto  da  un  anello,  simile  a una  ruota  (6).  Platone,  in 


(I  ) d$gré  à$  cerUlud»  de  ta  whédeeme. 

^2)  • AttcM  ebe  Ippor^ritc  da  Coo,  medico,  diteen* 
dralc  da  Etcalupio,  adoperò  tomaio  curo  allo  eoo* 
tcrrofioDo  dei  Greci  quoDdo  i Btrborì  vi  porUrooo 
lo  peoK  ; ebe  mondaodo  ì tooi  ocolori  dove  il  ma- 
lore iofieriotc,  vi  fece  coootcerc  t riinodj  ebe  preocr- 
vavooo  o gaorÌTOso*,  cb«  pobblicò  qiMOto  ovoo  tcriilo 
Mdio  mcdicÌDO,  Toleodo  che  molli  medici  lootcro  io 
frodo  di  OMierrore  o reoUloire  lo  oolote  ; ebe  il  re 
di  Penio  gli  offrì  grondi  oiiorì  e ri«cbÌMÌmi  prr- 
Moti>  cd  eofo  li  odcgDÒ^  perché  quel  re  « ocmico 
•i  Greci: 

all  popolo  d’ Atene  f volendo  mootrore  qaoQto 
•pprcoxi  tolto  ciò  ebe  giovo  allo  Givoio  , vólcodo 
•aebo  dare  ad  Ippoerate  una  rìcom|»enta  rondegna  , 
do*|w«oUli  tenigi,  decreta  che  Imporrale  tara  inizialo  j 
ai  grondi  roiitrri , tome  fo  Èrcole  figlio  di  Giove;  I 


riceverà  noa  corono  d’oro,  « m araldo  proclamerà 
questo  dono  nelle  grandi  Fanatenee.  I fi^iaoti  nati 
a Coo  potranno  pauare  radoleaceDea  ad  Alene,  eoota 
i figli  degli  Ateoieai,  per  riguardo  al  peate  ebe  «n 
Ul  uonto  prodotte.  Lt  cittedinenza  è ceacedata  ad 
Ippoerate  , cbt  tara  tutta  la  «aa  vita  sodrilo  od 
rntaneo  ». 

(3)  Lhlrà  vuol  dimoatrare  che  le  opare  d’ IfP**' 
crete  tono  no  frommenlo  della  letteratura  medica 
di  oa’epoca  inlera  e d’an’ intera  acaola;  ed  alenaa 
anteriori  a lui,  altra  poateriori. 

(4)  Vedi  il  tuo  elogio  acritto  da  Sciiu’,  e i anatri 
Docomenti  aolla  Filosofia.  Ivi  li  Iroveraano  càia- 
riti  gli  altri  aiateni  filoaoàci  nel  testo  adombrali. 

(5)  Vedi  lo  Nota  K. 

(6)  AiiST.  Defilo  II.  43. 
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cui  rentnsiasmo  Buppliva  alla  scieiua,  propose  il  problema  fondamentale  dell’a- 
stronomia, la  dimostrazioDe  delle  rivoluzioni  de*  corpi  celesti  per  via  d' un  regolare 
movimento  circolare.  Dietro  lui  Eudosso  credeva  ^i  astri  assai  più  grandi  che 
non  pajono,  e paragonandoli  tra  loro,  faceva  il  diametro  del  sole  nove  volte  mag- 
giore della  luna,  ciò  che  indicava  esserne  differente  la  distanza  (1). 

Della  geometria  fecero  belle  applicazioni  i Pitagorici  cbe  innestando  alla 
flsica  le  matematiche,  poterono  salir  primi  fra  le  sette  fllosoflche.  A Taiete  si  fa 
merito  d'aver  trovato  le  proprietà  del  triangolo  isoscele;  dimostrato  che,  se  dne 
rette  si  tagliano,  gK  angoli  opposti  al  vertice  sono  eguali  ; che  i triangoli  ad 
angoli  eguali  hanno  i lati  proporzionali  ; che  è retto  l'angolo  che  ha  per  base 
il  diametro,  e tocca  col  vertice  la  periferia  d'un  circolo:  seppe  calcolare  le 
altezze  inaccessibili  per  via  delle  ombre,  e misur»'  la  distanza  d’ un  bastimento  ; 
insegnò  ad  assumere  l'orsa  minore  come  pinito  più  fisso  che  il  carro  ; spegò 
la  ragione  degU  eclissi  e delle  fasi  della  luna  ; indicò  i solstizj  e gli  equinoi)  ; 
rappresentò  s’nn  globo  di  rame  la  terra  e il  mare.  In  ciò  riusci  meglio  Anas- 
simandro, che  inventò  o introdusse  le  carte  geografiche,  i segni  dello  zodiaco, 
le  sfere  armiliari.  - > 

Platone  creò  la  matematica  trascendentale,  dicendo  che  questa  era  l’occupa- 
zione continua  degli  Dei,  sull'esempio  de*  quali  non  lasciava  giorno  senza  dimo- 
strare una  nuova  verità  a’  suoi  discepoli.  Prima  di  lui,  fra  le  curve  non  crasi 
considerato  che  la  circolare  ; egli  diresse  l'attenzione  sulle  sezioni  coniche,  diriz- 
zando a ciò  le  ricerche  di  Menecmo  e d’Aristeo:  meglio  meritò  insegnando  l’uso 
dell'analisi  geometrica,  superiore  all'algebrica  perchè  più  evidente,  e colla  quale 
a molte  scoperte  arrivò  Archila  di  Taranto.  Già  prima,  Zenodoro  avea  dimo- 
strato nmt  esser  eguali  di  superficie  le  figure  eguali  di  contorno  ( e Ippocrale  di 
Coo,  eolie  lunette  del  circolo,  l'eguaglianza  fra  uno  spazio  linealo  da  curve  ed 
uno  limitato  da  rette.  r 

11  Trattato  elementare  di  Euclide  non  ha  ancora  perduto  il  vanto  ; ma  egli 
dee  tutto  ad  Aristotele  che  primo  parlò  d'assiomi  e definizioni,  determinò  le 
condizioni  d’una  dimostrazione  rigorosa,  divise  le  matematiche  pure  dalle  miste, 
separando  aritmetica,  geometria,  stermmetria  dalla  meccanica,  dairoUica,  dall’a- 
stronomia e dalla  musica;  lo  che  contribuì  al  progresso  di  tutte;  poi  sceverando 
raritmetka  dalla  geometria,  assegnando  a quella  l'astratto,  a questa  il  concreto. 

Adoprò  anche  le  lettere  deiraifàbeto  per  notare  le  quantità  indetominate  (S), 
invenzione  di  cui  si  fa  onore  a Vieti.  i 

Aristotele  fondò  veramente  Teneiclopedla,  coordinando  h cogniziotd  filosofiche  Eicki»- 
e scientifiche  in  un  metodo  che  la  posterità  non  ha  ancora  rifiutato  ; abbattendo 
molti  sistemi  de’ predecessori  suoi  con  una  critica  talvolta  inginsta,  ma  cbe  offire  ’ 
molti  elementi  storia.  Platone  avea  dovuto  pagare  a prezzo  enorme  una  sola 
opera  di  Pitagora  nella  Magna  Grecia;  Aristotele  invece  ebbe  tutti  1 libri  de' suol 
predecessori:  gli  altri  bisognava  s’appagassero  delle  personali  osservazioni;  egli 
poteva  ottenere  le  maggiori  rarità  da  Alessandro,  che  tre  milioni  spese  in  tali 
raccolte,  e pose  migliaja  di  persone  a disposizione  del  suo  maestro  (3).  Ricco  di 
tante  cognizioni,  la  cui  universalità  non  pregiudicava  in  lui  alla  profondità,  ebbe 
il  merito  di  ridurle  in  sistoni,  applicando  a tutti  i fatti  conosciuti  la  regolare 
distribuzione  già  da  Platone  introdotta  nelle  cognizioni,  e lo  spirito  d’osserva- 


(4)  BóCi  nel  FiJolauf  {B«rlÌM  qdì  taltì 
i ptaì  reUtÌTÌ  tll«  cogoiÓMÌ  «Mnofontche  de’PIa- 
tanici. 

(2)  Àtitr.  VII.  6.  Vili.  4$.  Ancba  C.if»- 


rone  (ad  JM^o  11.  S)  si  tiIm  delle  lettere 
todicare  ocelli  iodctemioati. 

(5)  Ateveo,  roiavtlolX.  11.  — Pmkio  TTIT.  46. 
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zioDe  e d'analisi,  così  raro  fra'  Greci,  i i|uali  abbondavano  piulUislu  in  sisteuii 
per  ispiegare  fenomeni  appena  intraveduti.  • i. 

Appunto  come  testimonio  del  sapere  suo  c del  tempo  giova  esaminarne  le 
opere.  Nella  Relorica  volle  compiere  la  fatica  di  Socrate , abbattendo  i retori  col 
rendere  l’eloquenza  un'applicazione  metodica  di  osservazioni  sul  cuore  umano  : 
vi  analizza  le  virtù  ed  i vitti  P^f  trovare  qual  parte  ascrivere  a colpa,  quale  al 
caso  od  alle  abitudini,  al  naturale  od  alle  passioni  (1);  onde  ai  luoghi  comuni, 
da  cui  i relori  volevano  fare  sgorgar  l'eloquenza,  surroga  le  precise  notizie  sul 
giusto  e l’ingiusto,  sulle  leggi  fondamentali  della  società,  richiede  neH'oratorc 
grand’estensione  di  cognizioni,  e fa  dipendere  il  inerito  della  dialettica  daU'uso 
che  se  ne  fa  (2). 

Aristotele  doveva  esser  poco  atto  a sentire  addentro  le  bellezze  poetiche  ; c, 
OGcupato  tutta  la  vita  in  discussioni  positive  e razionali,  non  doveva  attribuire 
che  importanza  secondaria  al  trattato  d'una  scienza  estrania  a’  suoi  sUidj,  e 
bisognosa  di  libertà.  Gran  conto  non  possiam  dunque  tenere  della  sua  Poetica, 
la  quale  non  tratta  del  bello  in  generale;  inoltre  venne  a noi  mutilata,  confusa, 
quasi  inintelligibile  ; e quel  che  ci  resta  è un  frammento  sopra  I'  arte  dram- 
malica,  dove  pure  non  va  che  per  la,  via  sperimentale,  deducendo  le  regole  dai 
capolavori  del  teatro  greco.  Quale  scopo  e qual  origine  desse  all’arte,  non  bea 
appare.  In  un  luogo  la  trae  dall’ imitazione  e dal  desiderio  di  conoscere;  ma 
altrove  dice  che  la  pittura  dee  rappresentare  non  ciò  che  è,  ma  ciò  che  dehb’esserei 
che  la  tragedia  è l’ imitaziaiie  del  meglio;  che  la  poesia  è più  vera  della  storia  ; 
col  che  mostra  pro|)orre  per  ìscopo  all'arte  il  bello  ideale.  Ma  più  spesso  si  tiene 
su  umili  vie,  e ad  una  deduzione  s|ierimentale  da  ciò  che  sin  allora  erosi  fatto, 
senza  presumere  dettare  norme  a chiunque  farebbe  dappoi.  Certo  è che,  in  tonte 
dispute  e sminuzzamenti  della  letteratura,  fattisi  allora  e poi  nella  scuola  d’Ales- 
sandria,  poco  o nessuna  importanza  troviamo  data  ai  precetti  poetici  dello 
SlagitilB. 

È dunque  meraviglia  che,  mentre  la  Logica  e la  Metafisica  dello  Stagirita 
furono  spesso  oggetto  d’un  disprezzo  ingiusto,  come  canoni  tirannici  vogliano 
conservarsi  quei  della  Poetica  da’  moderni  pedanti,  i quali  daU'ammiraziooe  per  gli 
anUclii  non  sanno  trarre  che  dispr^io  pei  moderni,  e ceppi  pel  genio  che  osasse 
travalicarne  le.  scolastiche  barriere.  Aristotele  tolse  dal  disprezzo  le  materna tiebe 
applicate,  mostrandole  dicevoli  ad  uomo  di  Sviato,  e detenniiiò  i conOni  tra  esse 
e la  filosoQa,  che  ancora  confusi  appajono  in  Platone  (5). 

La  &siea  è da  lui  considerata  come  lo  studio  delle  cause  prime  in  natura  e 
del  movimento  in  generale  (4),  confutando  molti  soOsmi  correnti  circa  la  spiegar 
zione  dei  fenomeni  di  questo  mondo.  Romani  e Arabi  ben  poco  aggiunsero  nelle 
scienze  naturali  a ciò  ch’egli  sapeva;  onde, al  risorger  degli  stud^j,  san  Bonaven- 
tura, gli  Scolastici  e Dante  attinsero  da  lui  l’astronomia  che  poteva  associarsi 
colla  poetica  e colla  metallsica  ; Keplero  stesso  ne  desunse  molti  de’  suoi  splea- 
didi  e fortunati  sogni. 

In  quell'infanzia  deU’ottica,  della  statica  e della  meccanica  dei  fluidi,  recano 
meraviglia  le  )irofonde  vedute  sue  nei  quattro  libri  del  Sistema  del  tnontio.  Nel 
capo  5°  del  li,  attribuisce  il  moto  di  rotazione  a due  forze,  ebe  potrebbero  non 


(1)  KSel.  lili.  I.  r.  IO.  J.  3. 

(2)  Ibis.  I.  I.  4.  13. 

(3)  Il  libro  oc  IrfttUva,  è pcrdulo.  Nokk 
professore  dì  Eidclbcrga,  che  fece  atifìulme  rìccrtlic 

4|oeii(o  punto,  crede  che  a tal  iateoto  dirìgerle 
il  libro  mpi  Tn;  iv  Toic  fL'x^fixyt 


I che  da  <^ui  desumesse  Proclo  ciò  che  ha  dt  conlni' 
rio  alle  idee  di  Platone  lib.  I.  c.  f»  tu  Furlidem, 
quipnam  $il  malhemalicvrum  genprum  de  for- 
morum  cMcn/ìo. 

Pepi  Tcò'/  ff&corbi»  ajTtoj’a 
xxc  rripì  itxnr.i  xtniioiuc 
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e.sscr  (liflerenti  dalle  centrali  dei  moderni.  DaH’osservore  che  alcuni  eclissi  di  luna 
e di  stelle  vcggflnsi  in  Egitto  non  in  Grecia,  argomenta  la  rotondità  della  terra, 
di  cui  valuta  la  periferia  a qualtrocentomila  stadj,  poco  lontano  dal  vero  (1). 
Parlando  della  forma  sferica  della  terra,  riguarda  il  peso  come  una  tendenza  dei 
corpi  verso  il  centro  (2)  ; al  quale  e’  dice  che  in  tutti  i sensi  le  parti  tendono  con 
egual  forza  (5):  teorema  che,  nel  capo  14,  applica  alla  terra. 

Il  IV  libro  tratta  del  peso  assoluto  e dello  specifico,  sul  primo  de’  quali 
dice  aver  egli  fatto  studio  avanti  ogni  altro.  E che  conoscesse  l'importanza  dcl- 
l’osservazione  che  guidò  Archimede  a porre  fondamento  all’idrostatica,  sembra 
potersi  dedurre  dal  passo  ove  cerca  perchè  un  pezzo  di  legno  neU'aria  sia  più 
pesante  che  nell'acqua  (4).  Credette  il  fuoco  imponderabile,  ponderabile  l'aria, 
e riuscì  a pesarla  ; osservò  la  pressione  deU’atmosfera  e il  partilo  che  può  trar- 
sene  per  le  macchine  idrauliche  ; e in  lui  trovasi  quell’o/rore  del  vwdo  che  ebbe 
corso  nelle  scuole.'Alle  altre  macchine  poi  applica  U sistema  delle  forze  composte, 
che  fanno  movere  i corpi  per  la  diagonale  del  loro  parallelogrammo,  fondamento 
anche  oggi  di  quella  dottrina. 

Vero  è che  quando  vool  assegnare  la  ragione  per  cui  la  leva  o la  bilancia  a 
bracci  disuguali  stabiUscono  equilibrio  fra  pesi  dilTercnti,  va  a cercarla  nelle  pro- 
prietà dei  circolo,  e trova  che  non  è strano  se  una  figura  cosi  feconda  di  mera- 
viglie produce  anche  questa  (5).  Malgrado  però  di  questo  e d’altri  errori,  ci  pare 
eccessivo  Bossut  (6)  nel  dire,  che  .Aristotele  sulla  meccanica  non  ebbe  se  non 
cognizioni  confuse  o false,  mentre  vi  troviamo  ben  notate  le  proprietà  del  movi- 
mento uniforme,  avvertito  qualche  cosa  del  curvilineo,  data  non  la  vera  ma 
un’ingegnosa  spiegazione  del  centro  di  gravitazione;  e nell’analizzare  l'azione 
combinata  dei  remi  e del  timone,  mostra  non  solo  sapere  che  la  potenza  è più 
efllcace  quanto  più  lontana  dal  punto  d’appoggio,  ma  ancora  guai  condizioni  si 
riehieggano  per  l'equilibrio.  Osserv  ò marie  coperto  dalla  luna  ; trovò  che  questa 
ci  volge  sempre,  la  stessa  faccia  ; spiegò  la  scintillazione  delle  stelle,  sebbene  c<m 
una  teorica  opposta  aH'odìerna,  giacché  fa  partire  i raggi  dall’occhio;  conobbe 
la  varia  conducibilità  di  calorico  dei  corpi;  ragionò  sulla  rotondità  delle  spettro 
formato  ^ raggi  solari  che  passino  per  un  buco  di  qualsivoglia  forma,  sul  raf- 
freddamento che  un  del  sereno  produce,  e sulla  formazione  delfe  n^iada  che  ne 
consegue  (7). 

La  notomia  comparata  si  può  dire  creazione  d' Aristotele,  il  quale  primo  scqiri 
i nervi,  forse  distinse  le  vene  dalle  arterie,  notò  i quattro  stomachi  dei  ruminanti; 
osservò  che  l’uomo  ha  il  cervello  più  voluminoso  d’ogni  altro  animale,  che  solo 
dorme  supino,  solo  fra’mammali  ha  la  palpebra  inferiore  guarentita  da  ciglia;  che 
i vasi  sanguigni  portano  al  cuore,  sebbene  poi  facesse  nel  cuore  passar  l’aria  dalla 
trachea,  e supponesse  il  cervello  un  corpo  umido  e freddo,  destinato  a temperare 
il  calore  del  cuore. 

Nè  questi  sono  i soli  orrori  suoi  : ma  a noi  non  occorre  di  tutti  notarli,  perché 
alla  scienza  giova  solo  segnar  i possi  onde  un  grande  la  fece  progredire.  Oltreché 
il  metodo  medesimo  di  Aristotele  agevolava  11  modo  di  riparare  i suoi  falli,  e in 
questi  medesimi  sollevasi  talora  ad  ingegnosi  concetti.  Quanti  svarj  ne’  suoi  Mi- 
ràbili e nei  Problemi  ! eppure  vi  tentò,  nè  infelicemente,  di  scoprire  il  mecca- 


(f)  V.  GossEtiN,  Hinér.  p.  48  nella  tra> 

duitoflf  di  Strabono.  Ub.  I.  Ariatotole  tappose  la 
Spagna  poco  lontana  dairindia,  orrore  che  apioac 
Colombo  alla  sna  grande  aooporta. 

121  Da  qui  Dante  tolse  la  aosone  del  punte.  À 
fui  lon  tròni  «fogni  parla  i pois 


(1)  Nella  Mfceanifa  aggiuoge  a dtflanse  uguali. 
De  C<tto  lib.  IV.  c.  4. 

(5)  V.  le  sne  Jfoceantrite  quialtoni,  e le  Àniwbud- 
vertioni  dì  Van  CamLLo. 

(6)  Hùt.  du  Mathém.  e.  IH.  2. 

(7)  De  pari.  oniw.  It.  2,-^De  />te.IV.  4.  11.  44. 
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nismo  della  voce  e deU'udito  (1),  i cambiamenti  nell’aria  e nel  mare  (i),  la  vio- 
lenza e direzione  de’  venti  ; primo  fa  menzione  delle  concrezioni  rristalline,  che 
diciamo  stalattiti  e stalagmiti  ; primo  fe  dipendere  le  maree  dalla  lima  (3).  In- 
somma  egli  spingeva  ne’  campi  deU’intelletto  eohquiste  audaci  e larghe  non  meno 
di  quelle  d’Alessandro,  le  quali  non  è a dire  quanto  giovassero  allo  Slagirìta. 

La  geografla  ingigantì  pei  viaggi  dell’eroe  macedone,  che  schiuse  gli  archivj 
siorii  de’  Fenici  e de’  Caldei,  e radunò  in  Alessandria  i fruiti  di  loro  osservazioni.  Nelle 
ntiunii!  tgfrg  Qyg  pjf,  feconda  è la  natura,  incontrava  ora  l'albero  dell’ebano,  or  quello  del 
cotone,  0 il  bambù;  invece  del  lentischio  e dei  piselli,  campi  di  sesamo;  e presso 
a Battra,  frumento  grosso  come  bacche  d’ulivo  (4),  eserciti  di  scimie  e d’ogni  va- 
rietà animali  : e tutto  inviava  al  maestro. 

Sui  qual  proposito  degli  animali  ci  sia  pennesso  riflettere  come  gli  antichi 
li  guardassero  con  una  simpatia  oggi  dimenticata:  mille  volgari  tradisioni  cor- 
revano, nè  gli  scrittori  temeano  avvibrsi  col  riferirle,  quasi  volessero  nella  storia 
moltiplicare  gli  «iti  nnsitivi,  e non  separare  l’oomo  da  esseri  rhe  tanto  contri- 
buirono al  primitivo  suo  incivilimento.  Omero  ci  parla  dei  cavalli  d’Achille,  dei 
veltri  d'iilisse,  rome  la  Bibbia  dell’asina  di  Balaam  e del  cane  di  Tobia:  Plutarco 
trae  dalle  bestie  molti  insegnamenti  di  morale;  poi  si  diceva  che  sulla  tomba 
d’Orfm  cantassero  più  soavemente  gli  usignoli;  che  un  delllno  avesse  campato 
Amflone  dall'onde;  che  un  altro,  alla  voce  d'un  fanciullo  rhe  l'avea  guarito,  ac- 
corresse a sostenerlo  sul  dosso  (3)  ; un  terzo  salvasse  da  naufragio  un  Milesio 
che  l’avea  sottratto  a’  pescatori,  e sulla  totidia  di  lui  traesse  altri  dellini,  quasi 
a rendergli  pie  esequie.  Sapeano  dirvi  di  certi  nccelli  che  dal  Olirne  Esepo  reca- 
vano acqua  sulle  penne  per  inatOare  il  sepolcro  di  Mennone  (6)  ; d’un  elefante 
che  custodiva  con  amore  un  fanciullo  aflìdatogli  dalla  morente  madre  (7);  d’altri 
uccelli  che  all'  isola  di  Diomede  non  lasciavano  approdare  die  Greci  (8)  ; del 
porflrione  rhe  denunziava  gli  odulterj  delle  padrone  (9)  ; d’altri  a cui  è lecito 
sorridere,  ma  che  mostrano  un’ingenuità  non  senza  vezzo  nei  narratori.  Troviamo 
anche  rammentato  come  le  mule,rhe  gli  Ateniesi  adoprarono  nella  fabbrica  del- 
i’eeatompedo,  stanche  erano  lasciate  pascolare  in  libertà  ; ed  una  accorse  verso 
l’altre  die  lavoravano  aggiogate,  e le  precedeva  quasi  esortandole  -,  onde  fa  de- 
cretato di  nodrirla  sempre  a pubbliche  spese.  Presso  al  monumento  di  Cimone 
slava  il  sepolcro  delle  cavalle  con  cui  tre  volte  uvea  vinto  in  Olimpia.  Dn  cane 
segui  a nuoto  la  nave  che  da  Atene  rampava  a Salamina  il  suo  padrone  al  tempo 
della  guerra  Persiana,  onde  fu  ad  onoranza  sepolto  s’un  promontorio  che  serbò 
il  nome  di  tomba  4el  cane  (10). 

Abbonda  di  siffatte  particolarità  Aristotele  ; ma  non  che  esibirle  ìndigeste, 
ridusse  la  storia  luituraie  a scienza  : scienza  immensa  pel  numero  e la  varietà 
sì  degli  esseri  che  appartengono  al  suo  dominio,  come  ancora  dei  problemi  che 
ognun  di  quelli  presenta  : iu  ogni  cosa  portò  l’ordine,  quasi  assegnando  alle  età 
future  quello  che  in  ciascun  ramo  dovevano  compire,  e prefiggendo  il  metodo  e 
la  distribuzione  del  lavoro  ; e all’  osservazione  offerendo  le  quistioni  ch'ei  non 
avea  saputo  risolvere,  e i fenomeni  di  cui  non  avea  colto  le  cause. 

Nei  passi  delie  scienze,  ogni  generazione,  malgrado  gli  ostacoli  e gli  errori , 
porta  materiali  a un  edilizio  comune.  Cosi  nella  storia  naturale  fin  allora  non 


IO  Pronomi  O. 

(V)  23.  25.  26. 

iS)  ih  mirai,  p.  4M3.  N*  60. 

(4)  Tbotb.,  Storia  delle  pianto.  — Sfnov.,  Ri» 
tèrata.  — Atkico  lib.  VII. 

(5)  Arcuo,  Convito  Xni  IX  43  et,. 


(6)  Pii’SARU,  Foetd.  XXXI. 

(7)  Aten.,  XIII.  65. 

(8)  ABirr.,  De  mirai.  auteuU.  p.  4545,  N*  50. 
(0)  Atir.  IX.  5. 

(40)  PuTiico  taccono.  sur  I hiti 

de  Veeprit  iinmain  dame  Tanfifuito.  Ptrtfi  4120. 
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era  stato  che  conAisione  e tentamenti,  e un  raccogMere  a caso  i fenomeni  che 
più  colpivano,  cercando  spiegarli  con  sistemi  capriccioei,  e piuttosto  colla  poesia 
e la  teologia  che  con  un  metodo  esatto.  A questo  modo  l'avranno  considerata 
gli  Egiij  e gli  Orientali, in  cui  trdvammo  tante  cognizioni  sopra  i corpi  naturali, 
e da  cui  le  raccolse  Erodoto,  sommo  anche  nelle  particolarità  che  ci  trasmise 
intorno  a questi.  Era  troppo  il  pretendere  che  Aristotele  assumendo  questa  scienza 
vi  recasse  l'anaiisi  o l'assoluta  ragione,  la  quale,  daH'ammirare  le  armonie  della 
natura  e le  immobili  sue  leggi,  sale  a principj  grandiosi,  che  ravvicinano  c fan 
convergere  i risultali  delle  scienze  diverse.  Ma  collochiamo  il  genio  al  suo  tempo, 
0 ci  apparirà  nella  sua  vera  grandezza.  Bulfon,  giudice  competente  in  tal  fatto, 
scrive:  « La  storia  degli  animali  di  Aristotele  è l'opera  in  questo  genere  mi- 
gliore; e'  li  conosceva  forse  meglio,  e sotto  aspetti  più  generali  che  oggi.  Se 
noi  moderni  aggiungemmo  le  nostre  scoperte  a quelle  degli  antichi,  non  credo 

possediamo  molte  opere  da  star  sopra  a quella  d' Aristotele Accumula  fatti, 

non  pone  parola  inutile,  per  quanto  la  materia  sembri  poco  suscettibile  di  tale 
precLsione;  onde  volevasi  nn  genio  come  il  suo  per  conservarvi  a un  tempo  l’or- 
dine e la  lucidezza Quand’anche  avesse  tratto  ogni  cosa  dai  libri,  l'ordine 

dell'opera,  la  scelta  e la  distribuzione  degli  esempi,  la  giustezza  de'  confronti,  un 
certo  giro  nelle  idee,  che  io  chiamerei  volentieri  il  carattere  fllosoflco,  non  la- 
sciano dubitare  un  istante  ch’e’  non  fosse  più  ricco  assai  di  quelli  da  cui  tolse 
in  prestanza  » [llisl.  naturelìe,  I).  "i- 

Non  si  lacia  inOne  come  i moderni  asserirono  di  aver  già  trovata  in  Aristo- 
tele la  concezione  teorica  deU’unilà  dell’organica  composizione,  che  poi  Bélon 
tentò  pel  primo  dimostrare  praticamente,  e che  ora  forma  il  punto  più  elevato 
cui  mirano  gli  zoologi,  vólti  ad  una  conquista  che  cangerebbe  del  tutto  aspetto 
alla  scienza  naturale. 


CAPITOLO  VIGESIMOQUARTO. 

ITALIA.  > 

Primi  abiiaiori. 

Siccome  i compagni  d’Enea  al  primo  vedere  la  terra  cercata,  cosi  noi  al  com- 
parirci di  questa  rara  patria  che  ci  congiunge  in  un  bel  nome,  in  grandi  memorie, 
in  generose  speranze,  esclamiamo  con  devota  gioja:  Italia,  Italia. 

Dallo  scoglio  dell’Atlantico  contro  cui  era  andata  a frangersi  l'artiflziale  sua 
potenza,  il  gran  conquistatore  de’ nostri  giorni,  tornando  col  pensiero  verso  la 
terra  che  gli  aveva  dato  i genitori  e i primi  trionfi  ancora  incontaminati , c che 
egli  aveva  lusingala  e delusa,  cosi  scriveva  : 

« L’Italia  è ricinta  dall' Alpi  e dal  mare,  con  confini  così  precisi  come  fosse 
un’isola  ; contenuta  fra  il  56“  e il  46“  di  latitudine,  e il  4“  e il  16”  di  longitu- 
dine (1).  È naturalmente  divisa  in  tre  parti:  la  continentale,  la  penìsola  e le  isole. 

Parma  divide  la  prima  dalla  seconda  ; e se,  fatto  centro  quella  città,  con  un  raggio  Posinone 
lungo  lino  alle  bocche  del  'Varo  o dcH’lsonzo  (60  leghe)  voi  descrivete  un  semi- 
circolo , avrete  disegnato  la  catena  supcriore  delle  Alpi  che  contornano  Italia. 

(4)  Più  Matlamente  : I toperfim,  96  miU  niglia  qoad.  gpngnficbc  j 

long.  24",  46'  al  56*’,  4V  dallWla  Hfl  Ferro;  | ponolaiìone,  25  milioni, 
latit.  55,  20  al  47 , 8 > 1 
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Sta  fra  queste  la  parte  ch’io  chiamo  continentale,  la  cui  superficie  è di  5000 
EituuwDi  leghe  quadrate.  La  penisola  è un  trapezio,  fra  la  parte  continentale  al  nord,  il 
Mediterraneo  all’ovest,  l’Adriatico  all’est,  il  mar  ionio  al  sud;  avendo  i fianchi 
laterali  di  200  in  210  leghe,  i minori  di  60  in  80,  e la  superficie  di  6000  leghe 
quadrate.  Le  isole  di  Sicilia,  Sardegna,  Corsica  e le  minori  formano  una  super- 
fìcie di  4000  leghe  quadrate;  sicché  tutta  Italia  si  dilata  15,000  leghe. 

« Le  Alpi  SODO  le  maggiori  montagne  d’Europa,  e pochi  dei  valichi  sono  pra- 
Monii  ticohili  da  eserciti  e da  viaggiatori.  A 1400  lese  scompare  ogni  traccia  di  vege- 
tazione: più  alto,  l’uomo  vive  e respira  a stento.  Sopra  le  1600  lese  eternano  i 
ghiacci,  donde  scendono  rivi  in  ogni  direzione,  che  colano  nel  Po,  nel  Rodano, 
nel  Reno,  nel  Danubio  o nell’ Adriatico.  Tutte  ìe  valli  cadono  a filo  dalia  .sommitù 
deli’Aipi  nell’Adriatico,  sema  che  ve  n’abbia  alcuna  trasversale  o parallela,  talché 
le  Alpi  formano  un  anfiteatro  sino  alle  creste  più  sublimi.  Il  Monviso  è alto 
1545  tese,  ilMonginevra  1700,  il  picco  di  Cle.scerberg  sul  SanGutardo  1900, 
il  Brennero  1250  ; simili  a giganti  di  ghiaccio  posti  a difendere  l'entrata  del 
paese. 

• Le  Alpi  dividonsi  in  marittime,  cozie,  graje,  pennioe,  retiche,  cadoriane. 
Doriche,  giulie.  Le  prime  separano  la  valle  del  Po  dal  mare,  qual  seconda  bar- 
riera; ii  Varo  e Palpi  Cozie  e Graje  dividono  Italia  dalla  Francia  ; le  Pennioe 
dalla  Svizzera;  le  Retiche  dal  Tiralo;  le  Cadoriane  e Giulie  dall’Austria;  le  No- 
nché formano  una  seconda  linea , dominando  la  Brava  e la  Mur.  Il  Mombianco 
e il  .Monterasa  Icvansi  i più  alti  d’Europa;  e da  quella  sublimitù  le  Alpi  digra- 
dano verso  l'Adriatico  e verso  il  golfo  di  Genova.  Fra  le  montagne  dominate  dal 
Monviso  nasce  il  Po,  che  fende  attraverso  il  piano  d’Italia,  raccogliendo  l’aoqtie 
di  questo  pendio  dell' Alpi  e alcune  dell'Apennino.  Dalle  montagne  cui  sovrasta  il 
SenGotardo,  escono  il  Reno,  il  Rodano,  l'Inn,  affluente  nel  Danubio,  e il  Ticino, 
tribntario  del  Po:  da  quelle  del  Brennero,  l’Adda  ebe  mette  nel  Po,  e l’Adige 
che  va  all’Adriatico:  finalmente  dalle  Cadoriane  la  Piave,  il  Tagliamento,  l’Isonzo, 
la  Brenta,  la  Livenza. 

• Gli  Apennini,inferi(ni  d’assai  alle  Alpi,  traversano  l’Italia,  separando  Tacque 
che  gettansi  nell’Adriatico  da  quelle  che  scendono  nel  Mediterraneo,  e cominciano 
ove  finiscono  le  Alpi  presso  Savona,  talché  quello  è il  punto  più  depresso  delle 
due  catene.  Gli  Apennini  si  vanno  alzando  in  senso  inverso  dalle  Alpi  fin  al  centro 
dell’Italia,  c dividonsi  in  liguri,  etruschi,  romani,  napoletani.  I romani  termi- 
nano a monte  Velino,  la  cui  colma  più  alta,  levata  1300  tese  sopra  il  mare,  è co- 
perta di  nevi  tutt’eslate.  Di  là  gli  Apennuii  dibassano  fino  all’estremità  del 
regno  di  Napoli. 

< L’Italia,  confinata  dal  mare  e da  altissime  montagne,  pare  da  natura  chia- 
mata a formare  una  grande  e potente  nazione  : ma  la  conOguraziune  sua  è forse 
causa  dell’essere  sbocconcellata  in  tante  monarchie  e repubbliche  independenti. 
La  sua  lunghezza  non  ha  proporzione  colla  larghezza.  Se  fosse  finita  al  monte 
Velino,  cioè  presso  Roma,  e tutto  il  terreno  compreso  fra  il  Velino  e il  mar  Io- 
nico, aggiunta  la  Sicilia,  fosse  stato  gettato  fra  la  Sardegna,  Genova  c la  Toscana, 
avrebbe  essa  avuto  unità  di  fiumi,  di  clima,  d’interessi  locali.  Ma  le  tre  grandi 
isole  che  formano  un  terzo  della  sua  superficie,  hanno  bisogni,  posizioni , circo- 
stanze distinte  ; nè  il  regno  di  Napoli  lui  che  fare  colla  valle  del  Po  per  clima 
0 per  interessi.  Pure  l’unità  di  costumi,  di  favella,  di  letteratura  dee  tordi  o tosto 
congiungere  alfine  tutti  i suoi  abitanti  in  nn  governo  solo. 

• Nessun  paese  d’Europa  è meglio  collocato  per  diventar  una  grande  potenza 
marittima,  contando  dalle  foci  del  Vara  allo  stretto  di  Sicilia  230  leghe  di  coste  ; 
da  quelle  alla  punta  d’Otranto  sul  mar  Ionio,  130  ; di  là  allo  shocco  delPIsonzo , 
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ISO  ; 530  ne  hanno  le  Ire  isole  : in  tutto  circa  1200  lq;he  di  costa,  non  contando 
quelle  della  Dalmazia , dcll’lstria,  delle  bocche  di  Cataro , delle  isole  Ionie:  la 
Francia  non  ne  ha  che  600,  la  Spagna  800.  La  Francia  ha  tre  porti,  le  cui  città 
contano  centomila  anime:  malia  possiede  Genova,  ISapoli,  Palermo,  Venezia , 
assai  più  popolate  ; oltre  che  la  poca  distanza  delle  due  coste  del  Mediterraneo  e 
deH’Adriatico  avvicina  quasi  tutti  al' Italiani  alle  coste  ». 

Cosi  ('{.’li.  L.a  t-'eohqtia  attesta  grandi  rivoluzioni  del  nostro  pae.se.  Delle  ScmtoIjì. 
.Mpi,  gigantesca  mura  granitica,  che  iuiitiliiiente  la  natura  oppose  agli  stranieri, 
la  parte  occidentale  sorse  in  età  molto  |x)steriure  a’  Pirenei,  ma  prima  delle  Alpi 
dimezzo  edelSantìotanlo.  Anteriore  è la  catena  calcare  e argillosa  degli  Apen- 
nini,  le  cui  estrtmità  furono  e sono  ancora  in  parte  tormentate  da  vulcani  ; e l’an- 
tlameiito  tortitoso  e complicalo  indica  di  diverse  età  sollevamenti.  La  terra  ve- 
getale levata  dalle  eresie  e dalle  siKille,  fonnò  le  arandi  valli  del  Po,  deU’Amo, 
del  Tevere  forse  allorquando  le  dighe  de'  Dtirdanelli  e di  Galpe  si  ruppero,  e si 
eoneiun.sero  l'ttcenuo,  il  Mcfliterraneo,  il  mar  Nero.  Quest'evento  fisico  è ram- 
mentato nel  mito  di  VTeole.  l'na  tradizione  pili  recenle  indicherebbe  come  il  mare, 
insiimatidosi  fra  il  ea])0  di  Peloro  e (|uel  doll’.\m)i,  abbia  dall’Italia  divelta  la 
Sicilia,  i etti  monti  Neltimnj  tengono  della  natura  stessa  degli  Apennini,  e Reggio 
indica  net  nome  .suo  quello  strappamento  (1),  che  clovctte  essere  opera  delle  acque 
correnti,  di  favolo.-Mi  jiericolo  in  quello  stretto.  ■ > 

I miti  che  collocano  nella  Campania  e ad  Inarime  (Ischia)  la  guerra  degli  Dei 
contro  Tifisv,  e narrano  che , (piando  i giganti  lo  combattevano,  Giove  ne  trasse 
tre  fuori  della  terra,  sobbissò  gli  altri,  e .sovrappose  a loro  i monti  di  Sicilia,  e 
alcuni  sprofondò  nel  "l'artaro  di  là  dallo  stretto  Ciadilano,  indicano  pure  solleva- 
inenli  di  nuove  montagnee  sovversione  di  anteriori.  Brocchi  (2)  mostrò  che  il  suolo 
dove  Roma  sorse,  era  mi  seno  di  mare  colmalo  da  terreno  di  formazione  vulcanica 
c d’acipia  dolce  c salsa  : lave  si  trovano  al  sepolen)  diCerilia  Motella,e  attorno  ai 
Inehi  di  Castel  Gandolfo  e di  A'emi.  Al  eoiitrurio  la  parte  settentrionale  d’Italia 
dovette  rimanere  lungo  tempo  in  balìa  del  Po  e degli  altri  grossi  fiumi,  i quali 
lasciarono  profonde  vestigia  deir.'mlino  dominio  negli  erti  strati  di  ghiaja  chefor- 
mano  letto  agli  ubertosi  no.stri  terreni,  c che  dilavando  sempre  nuove  materie  dai 
monti,  alzarono  pianure,  colmarono  valli  e siaii , e spinsero  molto  addentro  nel 
mare  le  colmale,  opera  clic  continuano  tuttora,  a malgrado  dell’arte  (3), 


(Il  'Vnyvvfn  nolomicD  {Memoria  liti 

tremuoti  deUa  SieUia)  Jìmofitrn  ^folo^kameoto  il 
fatto.  CluTorìo  aveii  raccolto  tatti  i ptMÌ  di  antichi 
che  lo  ittMCino.  Noi  «ecootontiiiMa  dei  poeti  : 

. . . Zaocic  qaoqar  juorU  fuisoe 
Dìrilar  ItoliiP,  donec  mnfinia  pontns 
Abotolit,  et  medio  lellarem  rrpuUt  aoda. 

Ovmm  Mttam.  XV.  200. 
Hiec  loca,  vi  quondam  et  roa({na  cnnvnlM  rama, 
(Tantum  cri  looginqua  valct  mutare  vetustMi 
Dimiluiiae  feruot;  cum  protinua  utraquo  tellaa 
Ina  foret:  venit  medio  vi  pontuB,  et  undia 
Heaperinm  Siculo  latua  abtcidit . arraqneet  arbet 
Liiore  didactaa  angusto  interluit  «stu 

VtitcìLio  Mn.  III.  114. 

Ma  ora  De  Rocb,  confrontando  I monti  Pclnritanì 
col  grappo  dell'AspromontP  io  Calabria,  nrga  rhe  la 
Sicilia  sia  mai  aULa  unita  al  continente.  Tanto  ave. 
vano  già  auslenuto  Brocchi  nella  Bib(tofe«t  italiana, 
e Gemeltaro  nello  Efemeridi  frfmlt/f<Ae  e letUraris 
datlaSiciiia;  I84Ó,  n*  78.  Tenore  (Bua*  tur  la 
géogr.  pk$$i^u4  et  éotaniqu*  du  r.  de  Saplet  pag. 
23)  veppaet  ebe  avebe  le  isole  Eolie  formasaero  già 


perle  della  Calabria,  lungo  la  eoaU  dal  Pitto  al 
capo  Valicano.  Pilla  (.dnnnff  ririti  Qaad.  XI.)  e 
Philipp!  (Ohai  9eoj^osti>is«/AsC!oloArda)eredono 
iovccc  che  tra  i dtie  golfi  di  SqutUaee  e di  8.  Ku> 
femia  scorresse  il  mare,  talché  la  Calabria  merìdio. 
naie  formaase  un’isola.  A Carlo  III  erosi  in  fatto  pn>> 
postodi  aprirvi  un  eanale,  ideo  già  venuta  a Dionigi 
di  Siracusa  (PuMO  H.  N.  III). 

(2)  Dello  stalo  fisico  del  svolo  di  HomOi  4820. 

(5)  Non  è facile  (dice  Prony)  il  determinare  i ram* 
biamenti  della  riva  Adriatica  fra  le  eatremilà  meri- 
dionali delle  laguoo  di  Comacehio  e di  quelle  di  Vrno- 
sia.  Adria^rbe  diede  il  nome  a quel  mare,  da  eoi  n'e- 
raoo  lambite  le  mura,  ora  n'ò  lontana  almeno  2S,fl4M> 
metri.  Movendo  da  Adria,  che  trovavau  al  fondo  d'un 
piecolo  golfo,  l'incontrava  al  sud  un  ramo  delPAdiee 
e le  Foaae  Filistìne,  la  cui  traccia  corrispondo  a queUa 
che  polriano  avere  il  Mincio  o il  Tartaro,  ae  il  Po 
floiaso  ancora  al  rad  di  Ferrara.  Veniva  poi  il  Della 
rmHo,  ebe  forao  oceupava  la  lamna  di  Comacebio. 
Lo  traveraavaoo  setto  boccho  dell’Erìdono,  ebe  nlla 
ainisira,  ove  qvteolo  boerbo  il  dlromavano,  aveea  la 
città  di  trigopirti , eho  dnsut  tea  are  cojfanifa  poco 
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V’èperOnochi  asserisce  il  Po  scendesse  in  mare  100 miglia  più  indietro  della 
foce  presente,  talché  dopo  l'imboccatura  del  Taro  tutto  fosse  laguna  (1);  il  Mo- 
denese pure,  sospeso  sopra  acque  correnti,  dovette  formarsi  per  rialzamento  suc- 
cessivo (:2).  L’Apennino  ch$  scorre  tutta  Italia  per  lo  lungo,  la  divide  in  due  si- 
stemi geologici  : dal  pendio  orientale  son  terreni  di  seconda  e terza  formazione  -, 
dall’occidentale  incontri  dappertutto  le  impronte  del  fuoco,  che  poi  signoreggia  dal 
Vesuvio,  dall'Etna,  da  Stromboli,  dai  campi  Flegsei. 

Di  qui  la  tanta  varietà  d’aspetti,  clic  ravvicinano  il  riso  eterno  della  prima- 
vera ai  ghiacciai  perpetui;  di  qui  la  molteplice  vegetazione:  il  cupo  verde  del- 
T abete  spicca  dalle  eterne  nevi  del  Cenisio,  dello  Spluga,  del  San  Bernardo  ; a 
piè  dell’ Alpi  le  aromatiche  praterie  sono  pascolate  da  pecore  e mandrc,  e tra  i fl- 
lari  del  gelso  e del  pioppi  sorgono  al  piano  le  città  Ipmtorde  : varcato  il  Po,  vedete 
alzarsi  le  eminenze  coronate  di  giardini  a terrazzo  e di  poggi,  ornati  da  festoni  di 
pampini  come  in  giorno  solenne,  di  mezzo  ai  quali  scintilla  l'argentato  ulivo.  Poi 
boschi  di  agrumi  olezzano  nella  Campania,  e la  palma  e il  cacto  e l'irto  aloe  av- 
vertono la  vicinanza  dell' Africa.  Là  se  entri  in  mare,  il  sorriso  di  Napoli  e diMer- 
gellina  ti  fa  trovare  veramente,  com’è  in  proverbio,  «»  pesso  di  cielo  caduto  in 
terra  ; e quando  d’un’ occhiata  abbracci  Italia  e Sicilia,  e le  brune  foreste  de’ castani 
di  Scilla,  e l'Etna  gigante,  che  è coperto  di  neve  e fuma,  con  un  castagno  che  copre 
cento  cavalli  e l’aloè  africano  che  alzasi  sessanta  piedi  ; quando  U corrono  a mente 
le  città  sepolte  sotto  le  lave , e quelle  già  immense  e popolose  ove  pochi  errano 
oggidì,  e i porti  or  deserti,  da  ciascheduno  dei  quali  uscivano  secento  navigli,  e 
memorie  d’ogni  nazione  che  dal  nord  e dal  mezzodì  venne  a bagnare  questo  sucri» 


ÌQii|S  Fcmra.  StpUm  Jfartti  cbimcraon  i lafbi 
Mmprwi  nel  UcUn  : oi»d«  Atrìa  qualcbo  toIU  è elùa* 
maU  Vrbt  Stptem  IfnWum. 

RméUb^v  la  cotte  noni,  dopo  Atrìa  »i  troran 
la  foce  prìncipaW  deli’ Adige,  dotte  pur  caM  Fona 
/’At/ùtiM;  poi  mare  interno, 

apparalo  dal  grande  per  una  achiera  d’iaololli,  in  nono 
ai  «naU  troraran  M arcipelago  d’  altri , càiamalo 
£aa/fo,  dove  ora  Veneria.  l/zfiafiMriMin  ò la 

laguna,  a cui  le  iaola  or  forraarann  diga,  aiccbb  per 
nin«M  aali  ptan  eoaraska  col  mare. 

Aire»!  deile  laguna  e al  nord  di  BàU  troTanaì  i 
monti  Eogaoei,  gruppo  isolalo  fra  un  ampio  terreno 
d’alluTÌooe.  p rei 80  cui  ai  colloca  la  caduta  di  Fetonte; 
favola  ebo  alcuno  vuol  originate  da  una  pioggia  di 
malorM  vulcanicbc,  di  cui  mollo  in  fatti  trovaati  pronao 
Verona  o Fadora. 

Al  III  aacolo,  lotto  le  acque  del  Po  acorrevano  al 
aud  di  Ferrara  ori  Po  di  Volano  a nel  Po  di  Primaro 
che  occupavano  il  poato  della  laguna  di  Comat-cliio. 
Dappoi  fece  ìrnuione  in  due  parti  al  nord  di  Ferrara, 
chiamate  il  Fiamo  di  CorboU  o di  Longola  o del  Ma- 
cumo  l’uno,  l'altro  Toi.  Nel  primo  metteva  il  Tar- 
taro o canal  bianco^  oell'allro  il  Goto,  dcrirazioDO 
del  Po. 

La  riva  era  diretta  aenvibilmente  da  and  a nord, 
lungi  40  o 11  mila  metri  dal  meridiano  di  Adria, 
paaaaado  là  dove  ora  ti  trova  l’angolo  occidentale  del 
rtrinlo  della  MeMila;  e Lorco,  al  nord  della  Vleaola, 
n’era  lontano  appena  200  metri. 

Vrrao  la  metà  drl  Kit  locolo,  le  acque  grosao  del 
Po,  che  passavano  tra  dighe  che  le  eostenrano  verso 
la  ainistra,  premo  la  piccola  citte  dì  Ficarolo,  49 
■ila  metri  al  nord-ovest  di  Ferrara,  ai  diffuiero  nulla 
parlo  settenlrìonale  del  territorio  di  Ferrara  e nai 
rolaaine  di  Roiigo,  a boltaronai  nai  due  canali  di 
Mainrno  e di  ToÌ.  rara  che  l’uoaM  abbia  loro  trac- 
ciato queate  atmda,  in  cni  più  sempre  aeqoisUodo 


vigore,  spovarironii  affatto  le  herciio  Volano  a Pr»> 
maro,  e la  amn  d’un  secolo  furono  ridotto  qnili  oggi 
sono.  Nnovi  canali  s'apersa  il  Sume,  e al  eomioóero 
del  zni  ioeolo,  la  tua  borea  prìoeìpale,  detta  Sboeoa 
di  Tramontena,  IrovaraM  toato  Tìdoa  alla  focadd- 
l’Adige,  chei  Venexiani  sbigottiti,  nel  4604,  acavarooo 
il  Toglio  di  Porto  Viro,  o Po  delle  Fornaci,  por  col 
la  Borea  Maeatn  ai  trovò  oeortate  dalPAdiga  varao 
mttsogioroo. 

Dal  HI  al  XVII  aecnto,  le  aBnvioni  del  Po  s'ìnollra* 
rODO  amai  io  mare.  Il  ramo  di  tmmealana,  nel  4600, 
area  lo  sbocco  20  mila  metri  lungi  dal  meridiano  dei 
■ud.  0 quello  di  Toi  47  mila;  talché  la  riva  era 
proceduta  9 o 40  mila  metn  al  nord,  e 6 o 7 mila 
a mcxzodi,  e fra  le  due  Irovavtti  uni  cala,  dette  Saeea 
dì  Gero,  ^n  di  questo  tempn  le  priDcìpalì  dì^ba  a la 
cullivazione  del  {M*ndio  meridionale  delle  Alpi. 

Il  taglio  di  Porlo  Viro  voltò  le  alluvioDi  neH’  asse 
del  vasto  promontorio  formalo  oggi  dalle  bocche  del 
Po.  Più  gli  sbocchi  a mare  s'allontenavano,  più  cra- 
srevano  i dsf>oeiti  si  pel  scemalo  pcodio  dell'  aeque, 
si  perché  imprigionale  fra  dighe,  si  per  le  raaterìe 
■trascinate  dai  monti  diuodali.  La  Sacca  di  Coro 
rimase  ben  presto  colmata,  e i due  promontorj  for- 
mati dalie  oue  prime  bocche  si  unirono  in  uno,  la 
cui  pania  ora  si  trova  ^2  o 55  mila  metri  lontent 
dal  meridiano  d’.Adrìa:  sicché  in  dar  woli  le  boerhe 
del  Po  tolsero  quasi  14  mila  metri  al  maro.  Dunque 
dal  12lH)  al  4600  ai  avanzarono  le  alluvioni  25  metri 
l'anno;  70  in  questi  due  secoli  ultimi. 

(1)  BbTACXOU,  Ùti  foitegfio  Guremolo.  ^ 
TrktisaM),  De/ftf  bspufM  di  l eaezta. — Silvestbi, 
Paludi  Àlriant.  So  tutto  riò  seggasi  Ciamu,  De- 
scTìpt.  of  ane.  lUly. 

(2}  BauAZxua,  Jh  font.  Jfutìn.  — VaLUSMni, 
Oppse.  pag.  56. 

È noto  che  .Modena  posa  sovr’  acque , allo  quali  ai 
giungo  coi  pozzi  mene  profondi. 
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del  suo  sangue  e del  nostro,  e una  città  eterna  cLe  domiuà  jirima  per  la  forza, 
poi  per  le  leggi,  indi  per  la  religione;  allora  ti  stuiti  tocco  da  un'amniiraziuue  die 
tiene  del  dolore,  e il  capo  che  si  sollevava  nell'orgoglio  d’un  temjio  trascorso, 
s'inchina  ineditaboudo,  c ripete  il  treno  di  Geremia,  ma  colla  lìduda  del  risorgi- 
mento. 

Questo  nome  d'Italia  (l)  primamente  non  abbracciava  tutto  il  paese  fra  l’Alpi 
e il  mare.  Venutole  probabilmente  da  un  dei  popoli  che  l' abitarono,  restò  da|i- 
prima  ristretto  fra  i seni  Lametico  e Scillaticoisi  estese  poi  col  perdersi  di  ipiclli 
d'. Ausonia,  d' Enotria  (terra  dei  venti)  c di  Esficria  (terra  occidentale),  datile  dai 
Greci;  ma  non  fu  fatto  comune  se  non  quando,  nella  guerra  Sociale,  otto  po- 
|K)li  si  strinsero  in  lega  contro  Iloma. 

In  (juel  movimento  di  migrazione  che  precede  la  storia,  i popoli  sopraggiunti 
cacciavano  innanzi  a sé  i primi,  i quali  trasferivano  altrove  il  nome  proprio,  e 
nella  terra  abliandonata  lasciavano  traccic  di  sé  in  i[ualchc  particolare  denomina- 
zione di  paese.  In  una  iienisola,  i primi  venuti  si  dcblxtno  dunque  cercare  fra 
quelli  che  ne  abitano  l'opposta  estremità;  [voi  non  essi'iidovi  più  dove  procedere, 
le  genti  avveniticcic  si  mescolaiio  colle  primitive.  Di  qui  la  grande  ditbcultà  di 
ilcteriniuare  quai  sieno  i itopoli  più  antichi  d'Italia,  tanto  più  che  non  vi  verniero 
soltanto  dal  settentrione,  ma  anche  [>er  acqua.  Se  è vero  che  il  mare  inondasse 
gran  parte  dol  vai  ili  Po,  anzi  tino  ai  due  [KUidii  dcU’.Vpeunino,  conv  errebbe  credere 
anteriori  ì |iopoli  de'  monti.  E di  fatto  il  nome  di  Aborigeni,  che  é attribuito  ai  più  Aborìao.; 
antichi,  suona  montanaro  {cfii  monte).  Può  credersi  appartenessero  questi  alla 
prima  immigrazioue  di  genti  giapctiche,  denominata  de'  'rirseni  o Tirreni,  o Ita- 
seni,  i quali  diedero  il  proprio  nume  a tutta  la  iienisola  ed  al  mare  che  la  bagna  ad 
occidente,  come  quello  ad  oriente  fu  denominato  .Adriatico  da  .Adria,  città  anch’essa 
tirrena.  Platone  (2,  fa  i 'tirreni  contemporanei  degli  Atlantidi  come  gli  Egizj  ; 
le  favole  gli  associano  ai  ricordi  di  Bacco,  di  Giove,  dei  Satiri;  ed  Esiodo  ram- 
memora i forti  Tirreni,  illustri  fra  yli  Dei  e gli  croi.  Eran  parte  di  questa 
gente  antichis.dma  i Veneti,  .gli  Euganei,  gli  Orobj,  anteriori  agli  l uibri;  e 
cosi  i (iaimmi,  i Eejioiizj  ed  altri  del  Tirolo  di  quà  dal  Brennero;  sin  che  da 
quelle  parli  sidtcnlrionali  fossero  calali  in  Italia,  sia  piuttosto  che  fra  quidlc  Alpi 
avessero  piantato  stazioni  per  rijiararsi  dalle  correrie  de'  Galli  (ò).  .A  que'  Tirreni 
appartenevano  fors'anchc  i Taurisci  nel  paese  subalpino,  e nella  media  lUilia  gli 
Etruschi,  gli  Opici  (4)  e gli  Oschi,  al  cui  nome  aggiungendo  l'articolo,  si  forma 


44)  aignifift  vitello;  onde  gli  etìmolc^i 

p«C4  (IrdoM^To  il  nomo  delta  patria  noalra  dall'  ab- 
bond-irvi  i boot.  Altri  inveotaromf,  al  solito,  un  Italo 
re,  da  fui  f«  denominala.  Alcuno  pensii  ad  Àttat, 
• vi  >còr«e  rorigine  arrìc.Tna  della  eiAÌItà  iulica,  ap* 
poegiandosi  al  Quoidoruil  mnximut  Alla»  diViqplio. 
Tal  era  l'opinione  di  Romaipiosi  nell'  Kiame  aella 
storin  degli  anlirhi  popoli  italiani.  Altri  vorri  più 
TulentiiTÌ  IrovarAt  con  Hoeliart  {Geografia  saera  lib. 
I.  e.  50) -una  derivazione  feniria;  poiché  Itaria  in 
parlare  fcnicìn  dìunta  terra  della  |>ece.  eome  /lipa 
terra  de'incUlli,  nome  rorrntio  poi  in  III>>1  ed  Elba. 
E a chi  s'appaga  dì  tali  prove  potrebbe  dar  i|U3lrbe 
appoggio  il  truAarai  molti  nomi  di  paesi  eguali  in  Italia 
e nella  Cananea.  Popoli  Sabini  e Rascni  setievano 
presto  alla  Mevopotamia  ; Fik  di  Siria  ncecnoa  il  Pi- 
ceno; Mani  EInjun  era  città  del  litorale  di  Siria , 

Iimto  alla  quale  il  riititie  Macn  ; o questo  fiume  ab- 
tiamo  noi  pure  fra  i .Mani.  Iti  .Armenia  à Amena, 
in  Mesonniamia  Alba  ; Aulon  è paese  di  Palestina 
presto  al  tìiordano,  e colle  pretto  Taranto  : a Capar- 
bio dllalia  cotrispoude  Copoarab»  d'Idumea , a Colto 

U\cc,  Toni.  l. 


io  Toscana  Chnlle  io  Palroirena:  Tamar  è io  Cam- 

fania  e in  Siria;  Tebe  in  Siria  e oe’ Sabini  «cc.  V- 
'abbo^i,  JfeMon'a  Iella  alt'Aeeademia  toirnna 
1803. 

|2)  Nel  rrt'sia. 

(3)  Tutri.DeuUchen\Tirol,  Tir,  Tutù,  Urtzunt. 
lotii  nomi  di  paesi  retici  che  indìraon  origiuo  tirreiia. 
Vedi  UoHviAYR,  («VarA.  rtm  7truM.  427,  e prìm»  di  lui 
Ecin.  TsCHfDt,  De  pritea  et  rera  alpina  Rho'lia, 
e Saycbio  Q(.AnB40  nelle  Ditterlnzioni  rritiro-tlo- 
rieke  tulla  Bezia  di  qua  delle  Alpi.  Presso  lh>s  di 
Trento  fu  scoperta  iio'iteriziooe  einnra.  Il  barena 
dì  Crazannes  awerisre  ehe  a Rheinzallern  nella  ita- 
ticra  renana  ai  trovano  molti  frammenti  di  stoviglia 
eon  earatlerì  etroachi  ; e vuol  provare  che  questo  ca- 
ratiere  appartiene  al  celUro  del  pari  che  al  celtibero. 
alIVttganeo.  airosro,  al  sannita,  al  greco  antieo.  onde 
« facile  runfonderli  nn  eofl’  altro.  V.  Journal  det 
arttzfea.  Parigi  4832.  dicembre. 

(4)  Da  Opt,  terra.  O^txot  xstì  ir^oriGO»  xaivOv 
x2/oCtpti»oiT»5»  zi?wvout-i'^  Ay^ox;,  Abistotile. 
IH'aiT  ^*11  fost  Antioco  «iracusano  ap  StbsbO'ii  V. 

40 
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quello  di  Toschi.  Cerio  son  dati  sempre  come  diversi  dai  Siculi  e dai  Pelasgi  : la 
loro  lingua  pare  rimanesse  al  fondo  delle  italiche  ; ed  anche  nel  miglior  flore  di 
Houia  la  plebe  e la  gioventù  divertivansi  alle  favole  atellane  cantate  in  osco;  poi 
quando  la  maestà  romana  declinò,  l’osso  visse  col  volgo  rimasto,  e divenne  forse 
I>adre  dell’  odierno  volgare.  (G) 

Seguirono  gl’lberi,  diciotto  secoli  a.  C.,  provenienti  dall’Iberia  asiatica.  Vi- 
cina all’ Armenia,  donde  procedettero  fm  ndla  Spagna  (1),  cui  lasciarono  il 
patrio  lor  nome,  anzi  sino  nell’ Africa,  secondo  un  i^ainoso  passo  di  Sallustio.  A 
questa  stirpe  ap|>artenevano  i Liguri,  nell' alta  Italia;  nella  media  forse  gl’  Itali , 
postisi  lungo  la  marina  occidentale,  fra  la  Macra  e il  Tevere  ; nella  ha.ssa  i Sicani. 
Tucidide  riscontra  il  lluine  Sicano  nelle  vicinanze  de’ Liguri,  che  abitavano  (dice 
egli)  a mare  sovra  Marsiglia;  e poiché  il  nome  de’ Sicani  accostasi  a quel  de’Sc- 
quani,  posti  alla  sorgente  della  Senna,  v’è  chi  li  fa  d’origine  celtica,  e a ciò  attri- 
buisce le  molte  parole  che  nell’ italiano  rimasero  e più  nel  Siciliano,  di  celtica 
origine  (i).  .Miri  invece  deriva  i Sicani  dall’Epiro , e li  fa  identici  coi  Pela.sgi 
(Cobcia);  altri  am  ramo  de’ Tirreni  (.\*eke>),  che  modillcato  coH’unirsi  agli 
.\borigeni  o Caschi,  formò  i Latini.  A'iiolsi  pure  che  gli  Umbri  non  sieno  Gallo- 
Celti,  bensì  Liguri  : ma  anche  il  nome  di  Liguri  è generale,  e diffuso  sparsamente.  ; 
gli  Ost  ili  medesimi  si  ciùamavano  liguri  ; Edwards  ravvicinò  la  stirpe  ligure  alle 
crltich*:  in  modo  che  forse  tutti  i prischi  Italiani  appartenevano  alla  migrazione 
che  si  dinota  col  nome  di  Celti. 

Che  [lerò  iiuesta  migrazione,  fosse  anteriore  alle  predette,  la  serie  delle  con- 
quiste celtiche  noi  lascia  credere.  Cella  è nome,  d’una  estesissima  razza , della 
quale  non  erano  che  parte  i Galli  (3)  ; giacché  è scritto  che  il  Danubio  nasce  e 
corre  tra  i Celli,  c celti  chiamansi  i |iopoli  a dritta  e a manca  del  Reno. 

Narra  Appiano  che  Illirio,  Celta,  Galla,  nati  da  Folifemo  e Galatea,  popola- 
rono il  primo  rilliria,  gli  altri  due  l'Italia  col  nome  di  Umbri  (<).  Questo  lin- 
guogsio  mitologico  adombra  la  migrazione  anticliissima  de’  Celli , i quali  dalla 
Tesprozia  e dalla  Tracia  si  stesero  fino  al  rapo  Domes-ness  nella  Curlandia,*  e 
sulle  coste  occidentali  al  Finisìerre  della  Spagna.  Tanto  antichi  erano  riputati , 
che  Plinio  (3)  li  fa  salvati  dal  dilavio.  Nel  lunghissimo  loro  vagare  per  la  selva 
Ercinia,  che  allora  occu[tìva  tutta  l’Europa  settentrionale  e l’Alta  Asia  fino  alle 
frontiere  della  Cina,  pcrdctlero  la  memoria  della  loro  provenienra.  Non  sta  a noi 
qui  il  cercarla  ; solo  accenneremo  che  Ambra  o Ambra  in  loro  favella  significa 
prode,  valente.  C.on  questo  nome  .scesi  in  Italia , vi  si  divisero  in  tre  bande,  che 
diedero  nome  a tre  provincie;  OU-Cmbrin  o altaUmbria  fra l'Ajiennino  e l’Ionio: 
Is-lJmbria  o bassa,  attorno  al  Po;  Vil-ÌImbria  o litorale,  clic  fu  poi  l’Etruria. 
Secondo  Catone,  Ameria  loro  città  era  stata  rifabbricata  581  anno  avanti 
Ruma  (6);  data  storica,  al  di  là  della  quale  non  restano  che  le  favole  de’ tempi 
salurnj.  Occuparono  essi  dunque  la  parte  orientale  dell’Italia,  l’occidentale  la- 
sciando agriberi. 


Di  poi  HegFnortrooo  in  modo,  che  il  loro  nomo  oqui» 
valse  • roxio  o •cAtUimalo. 

(1)  Vedi  PetiT'Radcl,  (hriginm  hìttoT\quf$  (Ut 
t-iìlrt  de  FEtpagne.  lluMitOLDT,  /Yu/'unj  drr  t.'n^ 
iffÉUchungen  iàber  die  irbevohner  l/ù;«amVnj, 
rermiUeltl  drr  rnikisrhrn  tpracke.  Berlin»  1821. 
E la  Nota  1.  Invero  duDc(ur  di  credere  che  Iberi 
di  Sptignfl  abbiano  abitalo  l’ Italia,  noi  teniamo  che 
d'Italia  sieri»  passali  roli.  Homboldt  pensa  che  la 
mignuione  degli  Iberi  sia  anteriore  ai  t^lli. 

|2)  Agita,  mare^  pùe*$,  rgjtg,  rtdn  ...  da  arh. 
mr>r,  fitche,  icagen,  radrr.  Secondo  i neslri  phn* 


ripi,  non  ae  ne  dednrrebbe  se  non  che  il  latino  è iio« 
delle  lingue  indo-germaniche,  non  venula  attravers» 
al  greco. 

|3)  EaODOTO  II.  25  j IV.  4.  Dions  WXIX.  Arrm- 
10  I. 

(4|  lUiria  I 2. 

|5)  II.  S.  Ub.  III. 

^C)  A Gobbio,  loro  eìuà  eh'cssi  rbiamavann  Iku- 
reina,  farono  trovale,  il  I -I44,  le  fami«e  Tavole  Eu- 
gubine, rinqne  in  raraUeri  eiruM’hi,  doein  latini,  « 
su  cni  si  esercitò  la  pezienia  e l' ìramaginaiiofir  di 
Tnotliisimi  eruditi.  Vedi  la  Nota  G. 
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Contemporaneamente  a queste  qrandi  migrazioni  di  popoli  interi,  ne  venivano 
di  paniali;  nè  tutte  erano  giapetiehe,  e Titani , Cielopi , Lestrigoni , che  pajono 
aver  preceduto  i Siculi  nell'Isola  che  da  questi  ebbe  nume,  forse  sono  stirpe  di 
Cam,  e venuti  d’Africa.  (Il) 

Le  genti  che  tennero  dietro , non  hanno  più  aspetto  di  migranti , ma  di  con-  l■•l•>||i 
quistatori.  Tale  forse  fu  quella  improntata  del  nome  de’  Pelasgi , popolazioue 
industre  e sfortunata,  che  vedemmo  stendere  le  sue  colonie  per  quattro  secoli 
sulle  coste  dcH’Europa  occidentale  e deli' Asia  Minore,  e dappertutto  precedere  i 
impoli  che  acquistarono  classica  rinomanza.  Korse  in  più  riprese  qui  vennero  essi; 
e la  prima  con  Enotro  e Peucczio  figli  di  Licaone,  dall’Arcadia  e dalla  Tessaglia, 
dicia.ssette  generazioni  prima  della  caduta  di  Troja.  Trovarono  i Tirreni  già  sog- 
giogati e in  condizione  di  schiavi-,  gli  Umbri  piantati  sul  pendio  orientale,  gli 
Iberi  neU’occidentale.  Imbattutisi  in  una  tribù  di  Siculi,  detta  gli  Ausonj , da 
questi  denominaroDO  tutta  la  pcmisola.  Veri  signori  dell’Italia  non  furono  mai, 
ina  vi  stettero  sempre  stranieri,  c perciò  armati.  Pausania  asserisce  che  la  navi- 
gazione d'Enotro  fu  la  prima  spedizione  per  mare  che  di  Grecia  uscisse  a fondare 
icou  colonie  (1).  1 Peucezj  si  collocarono  sul  golfo  JoniciT:  gli  Enotri  al  sud-ovest, 
dove  chiamarono  alla  coltura  i popoli  campani , e per  tre  secoli  lottarono  coi 
Siculi,  unico  popolo  che  Omero  accenni  in  Italia,  finché  li  spinsero  nell’ isola 
che  da  loro  ebbe  nome  di  Sicilia.  . - 

Mentn;,  con  Trittolerao,  Argio  fondava  Tarso  nella  Cilicia,  altri  Pelasgi  oc- 
cuparono la  Macedonia,  poi  il  pane  di  Dodqna  ; e rincacciati  da  Deucalione  e 
dogli  Elleni,  traccio  di  loro  pasgnggio  lasciarono  nella  Pannonia,  neH  lllirico  (2), 
nella  Dalmazia , per  quanto  attenuate  dalla  civiltà  seguente.  Di  là  approduronu 
alle  foci  del  Po,  dove  fabbricarono  Spina,  140Q  anni  a.  C.  Ebbero  essi  a com- 
battere gli  Umbri,  e si  collegarono  cogli  Aborigeni  della  Sabina,  i quali  avevano 
cominciato  ad  unir  capanne  senza  chiusa  di  mura  ; allora,  congiunti  coi  Pelasgi, 
sulle  creste  dell’Apennino  formarono  citlit  propriamente  dette,  e fra  loro  vicinis- 
sime. Uggì  ancora  sussìstono  molte  di  quelle  muraglie  ora  isolate,  or  cintura  di 
città;  e il  volgo  le  dico  mura  del  diavolo,  attonito  a queH’ammas.so  d’enormi 
macigni,  quali  irregolari,' cogl’ interstizj  rinzaffati  di  ciottoli,  come  a Cossa,  ad  Ar- 
pino,  ad  Aulidena,  somiglianti  a quelli  di  Micene  e di  Tirìnto  ; quali  a massi 
riquadrati,  come  l’antichissimo  bastione  di  Koma,  e quei  di  Volterra  e Kregelle  ; 
quaH  alfatto  regolari,  come  a Cortona  e Fiesole,  che  rammentano  in  più  vasto 
giro  i circolari  ediilzj  di  Tirinto  e Micene-,  spesso  ancora,  come  notammo  in 
Grecia,  di  costruzione  mescolata,  sempre  senz.:i  calce,  e che  mostrano  l’uso  di 
molte  Inaocia  e portentose  forze.  Finiscono  tali  costruzioni  fra  l’Esi  e l’Umbrone, 
non  trovandosene  orma  neH’ItaUa  settentrionale,  e solo  alcuno  pretendendo  averne 
scontrate  a Cefolù  di  Sicilia  (.T)  e sul  monte  Erice  (4)  : e forse  vi  corrispondono 
i Nuraghi  di  Sardegna  (5)  c la  Torre  de’ Giganti  nell’isola  di  Gozo,  anteriore 
all’idolatria  figurata. 

Petit-Radel  sostiene  che  tali  edifizj  non  fossero  proprj  che  de’  Pelasgi  ed  Abo- 
rigeni, mai  non  vedendosene  di  contemporanei  ad  Etruschi  o a Itomani;  e che 
col  suo  metodo  i monumenti  degli  Ernici,  dei  Marsi,  dei  ^'olsci  pos.sano  determi- 


(1)  Arcadia  C.  Ili.  p.  003. 

(2)  Oniltmi  erano  rana  Hinrica  cb«  tklle  regioni 
■lei  ('aucaso  vvnoc  in  Trarja,  poi  tre  ta  Panounta  c 
r.Adrialirn.  «pinip'iKloai  anrbc  nt-irE|nro.  <ion<le  forse 
raràù  i PcUngbi  ( riiL'MANs.  Intttlìqa'iioai  infomo 
aììa  lingua  degli  Albaneti  e dri  KdfarrAi.  Lipsia 
1774).  Gli  Srbi^lari  drilo  alte  monlajrne  «iell'Albania 
sono  (lÌM-endeati  dagli  aotiebi  llltriri.  e il  lor  parlare 


difTerisro  aflstto  dallo  erhintone.  1 idburni,  parte  ili 
loro,  oecupatano  SrherÌB  e Corrir^  ebbero  »tann  ovi 
Piceno,  Bccotidii  Plinio  HI.  13.  1 1. 

{3)  lIotiEL.  Voyagc  piUoTetguc  1787,  t.  I,  p.  9f 
\i)  JUem.  dell'  hliiulo  nrchevlogico',  fatctc.  I. 

p.  83. 

(5)  Il  putcal  polacco  di  Sona  nella  Sabina  ti«a 
molla  mniglianza  to’ Nuraghi. 
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nare  la  storia  ilei  Pelassi,  più  preciso  aucera  che  quelli  di  Sicione,  Argo  e Mice- 
ne; e che  i più  antichi  loro  stabilimenti  sieno  a cercare  nella  diocesi  di  Rieti , e 
massime  nel  cantone  di  Cicolana , la  Svizzera  italica. 

Comunque  sia,  ciò  basta  a staccarci  da  chi  vuol  vedere  ne’Pelasfri  soltanto 
un'orda  rapunaticcia  e feroce,  la  quale  non  fece  se  non  desolare  il  paese.  Altri  di 
rimpatto  li  lodano  sin  d’avere  portato  qui  l'alfabeto,  piacchc  Evandro  veniva 
appunto  daU’Arcadia,  stanza  de’  Pelaspi.  Essi  pure  fra  i rozji.i  natii  introdussero 
il  focolare  domestico  e la  pietra  di  confine  (I),  cioè  la  famiplia  stabile  e la  pro- 
pricLà  ; e nella  Sabina  posero  un  oracolo  somigliante  a quello  dell’Epiro.  L’arte 
loro,  ammirabile  non  ]ier  regolarità,  come  la  greca,  ma  per  enormità  de’ mate- 
riali, e per  somiglianza  colle  opere  della  natura,  colle  quali  finisce  a confon- 
dersi, non  adopravasi  a servizio  di  re  o ad  onore  di  numi, ma  ad  utile  sociale,  in 
mura,  vie,  acquedotti,  canali;  e quel  vivo  sentimento  della  vita  cittadina,  rivelato 
dalla  costruzione  di  tante  città , forse  operò  sui  futuri  e perpetui  sentimenti  ita- 
liani, .sempre  vólti  alla  vita  di  comune. 

Molto  soffersero  (2)  in  Italia  i Pelassi  in  grazia  della  sterilità  e siccità  dei 
campi,  ma  più  ancora  pei  vulcani,  che  in  doppia  linea  di  venticinque  crateri  si 
stendono  dall  Etna  a Verona , e che  da  antichissimo  sommovono  il  bel  paese. 
Napoli  e Cuma  furono  fondate  sovra  quattro  strati  di  lava  nel  1 151),  e allora 
doveva  essere  spento  il  Vesuvio,  se  gli  piantarono  si  presso  una  citta  (3).  L’estin- 
guersi di  esso  proljabihnentc  die’  forza  ad  altri,  e verso  il  1340  i Pelasgi  fu- 
rono dalle  eruzioni  costretti  ad  abbandouare*rEtruria , ove  le  loro  città  vennero 
insalubri  [ler  le  esalazioni  delle  paludi  formateti  sovra  i terreni  affondati.  Cere 
loro  città  sta  a <|uatlro  miglia  dal  cratere  in  cui  stagna  il  lago  di  Bracciano; 
l’aria  mefitica  di  Gravisca  era  proverbiale  fra’  Romani  ; Cossa  giace  per  questo 
deserta;  Saturnia,  la  città  più  incontestabilmente  pelasgica,  è su  una  delle  ultime 
colline  del  vulcano  di  Santa  Fiora  (4).  Antichissimamentc  Arehippa  andò  som- 
mersi nel  lago  Fucino  : altri  vulcani  distrussero  una  città  nella  foresta  Ciminia,  e 
quella  dei  VolsinJ,  ed  una  chiamata  Sucinio,  tanto  antica  che  ninno  la  ricorda. 

Forse  per  queste  sventure  alcuni  Pelasgi  migrarono,  o tornando  ai  paesi 
ond’erano  venuti,  o procedendo  più  ad  occidente,  massime  verso  l’Iberia,  dove 
le  mura  di  Sagunto  e ili  Tarragona  indicano  origine  jadasgica.  Altri  e i più , 
rimasero,  e da  nuovi  popoli  furono,  non  distrutti,  maspossc.«sati,  e ridotti  a condi- 
zione servile.  1 Sibariti  in  fatto  chiamavano  Pelasgi  gli  schiavi,  che  probabilmezite. 
erano  gli  Enotrj  da  loro  sottoposti.  E forse  Enotrj  erano  i Bruzj,  scìiiavi  rivoltati. 
Rimasti  come  servi  ram|>agnunli  della  nobiltà  urbana , forse  a servigio  di  questa 
fabbricarono  quelle  mura  di  città , che  serbano  anche  più  tardi  carattere  di  ro- 
bustezza. 

La  gente  da  cui  essi  furono  incalzati  doveva  esser  quella  die  da  sè  cliiamavasi 
Eiruwhidei  Uaseni,  dai  Greci  era  detta  dei  Tirseni  o Tirreni  (5),  c dai  Romani  degli 
Etruschi  o Toschi.  Chi  erano  essi?  Erodoto  li  fa  uscire  dalla  Lidia,  associandone 
l’origine  alla  storia  degli  Eraclidi.  Ellanico  al  contrario  li  vuole  tult’una  cosa  coi 


(M  t/fsfìa,  Vfsta,  Zeu$  htikeiot. 

(2)  TC7I  yoAot;  (Xairr£7]3fvTic. 
Dl0^vs. 

(3)  I Greci  noo^aveTano  memoria  d' cnitiool  de) 
Vesuvio,  bene)»  )o  conosersaero  di  Datura  Tu)caoiea. 
Ora  Ercolano  jMisavs  sopra  ima  )ava  siaiile  a qac)la 
ehc  lo  ftobbisaò,  e rbe  «erba  impronte  di  cu)lura.  Ciò 
mostra  (guanto  sia  antica  qiie))a  città. 

(4)  Piu  tardi,  nel  0)  a.  C.,  dse  montagsa  a Mo- 
dena parvero  arvicinarsi,  r forse  allora  aprofondotii 


la  città  ebe  ai  trova  sotto  la  Modena  presente.  L'anno 
steaso  il  monte  E|K)fnco  eruttò  fiamme,  sicebè  le  mura 
di  Ke^f;Ìo  De  rratarouo  distrntle. 

t5)  L ommissinne  della  S i’abbìamo  anche  in  ?vjo- 
oci;  greco,  die  mutosai  in  tuirù  pei  Latioi.  .Af^reaio 
ei  dice  die  Juaei  natura  #«<p  S literafN 

raro  exprimufit  : Affo  rtt  fteit  Aoèeri  /iqutdam. 
|Edu.  putsch,  p.  2269).  In  falli  Degli  SDtichi  poeti 
latÌDÌ  la  troviamo  cIìm. 
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Pelasgi  approdati  a Spina.  Uionigi  alicarnasseo  ripudia  entrambe  le  opinioni , e 
li  dire  oripinarj  d'Italia:  ma  la  perdita  dei  libri  suoi  che  riguardano  gli  Etruschi, 
ci  toglie  di  vedere  su  quali  argomenti  s’appoggiasse.  I moderni  tennero  or  l’uiia 
or  l'altra  credenza , nessuno  con  argomenti  trionfanti. 

Alla  probità,  al  duro  linguaggio,  allo  ammettere  le  donne  ai  banchetti,  alcuno 
gli  argomentò  germanici  : alcuno  greci  perchè  consultavano  l’oracolo  di  Delfo , 
usavano  un  ordine  che  è semplilicazione  del  dorico,  e fabbricavano  vasi  che,  per 
materia,  per  lavoro,  pei  soggetti,  per  le  iscrizioni  sono  identici  coi  greci:  altri  li 
credettero  pelasgi  pei  numeri  simbolici,  per  l’austerità  delle  loro  dottrine,  per 
essersi  mantenuti  in  relazione  con  Mileto  c Sibari,  città  joniche  ed  acliec,  sorelle  dei 
Pelasgi,  mentre  avversavano  a Siracusa  e agli  altri  Dori.  V’è  chi  concilia  le  due 
opinioni  introducendo  i Pelasgi-tirreni(l),  detti  cosi  perchè  Tirrenia  era  chiamata 
l’Etruria  dai  Greci,  e tirreniche  le  popolazioni  in  Grecia  più  affini  ad  essi.  E forse 
tal  nome  deriva  da  Tirra,  provincia  nella  Lidia  ; lo  perchè  Erodoto  chiamò  Lidj 
i Tirreni.  I Pelasgi-lirreni  si  discemerebbero  dalle  altre  stirpi  pelasgiche,  perchè 
non  abitavano  le  roste,  ma  terre  interne,  come  Tessaglia  e Arcadia,  non  pirati, 
ma  agricoli,  ed  affini  *i,  ma  pur  differenti  di  religione  e di  favella. 

Ma  al  contrario  noi  troviamo  dappertutto  gli  Elioni  dati  come  oppressori  dei 
Tirreni.  I confronti  della  lingua,  delle  credenze,  della  civillà  non  conducono  a si 
precise  conseguenze  chi,  come  noi,  ammetta  una  fratellanza  di  popoli,  anteriore 
alle  politiche  divisioni.  Su  di  che  noi  proponemmo  di  ascrivere  i Tirreni  alla  pri- 
mitiva migrazione  mnosciuta  in  ItaÙa.  — Ma  i Tirreni  erano  poi  tutt’una  cosa 
cogli  Etruschi  ? 

Certamente  i Toschi  hanno  un  linguaggio  non  analogo  al  greco,  come  l’ebbero 
i Pcla.sgi:  hanno  lucumonie  e federazioni,  e religione  di  genj  e vaticinj,  tutto 
dilTerenti  dai  Tirreiii-pelasgi.  Le  tribù  che  abitavano  attorno  all’ Adria  forse  si 
strinsero  cogli  Usclii  in  una  lega  chiamata  degli  .àtr-Oschi,  onde  il  nome  d’Etru- 
schi  (i).  Forse  viveano  già  essi  indi[)cndenti  (juando  apparvero  i primi  Pelasgi , 
durante  il  cui  dominio  giaci|uero  o seni  od  oscuri.  Alcuno  suppose  che  i Kasciii 
scendessero  dalla  Rezia  soiira  l’Italia,  la  conqiiista.s.sero,  piantandosi  fra  le  città 
pelasgiche  dell’ interno  e della  costa,  e fossero  chiamati  Etruschi , come  furono 
detti  BriUinni  gli  Angli,  e Messicani  e Peruviani  i creoli  di  Spagna,  e Longobardi 
noL  >'ulla  per  altro  fra  gli  antichi  attcsta  questa  conquista  rasena. 


(1)  MùLun,  GsinAiiD  ecc. 

(2)  Tutto  <{aeMo  ch«  prima  del  482S  era  stato 
amtlo  ial»mo  agli  Kirtischi  fu  riasionto  da  r.sii,o 
OrrniDO  MùLtut  ori  quattro  libri  intitolati  Die 
Etruskfr^  Itrcsiavia  4828.  A qucst’/iper« , inferiore 
rcrIoalU  snn  snì  Dori,  antepone  una  ì'orertttnrrung 
ubfr  die  Quellen  der  eirutkitehen  AUerikmme- 
kunde^  ove  ni|]ioDa  le  autorità,  grerhe,  romane  e 
(radirionali.  Fu  spo««i>  beffe  delia  boria  nostra  [der 
petrioturhe  AntikellenumuM  der  Italiitner.  Einl. 
11.40)  nel  rifiutare  l’ origine  (jrrra  della  civiltà  etm* 
sca,  pnnto  da  lui  sittieniilo:  eppure  io  non  so  se 
possa  trovarsi  un  piu  nregiudirutn  ammiraloru  dei 
Greci  che  il  nostro  L.  I.anvi.  Principale  sostenitore 
deirorigiiie  italica  à il  Micau  nella  .Vforùt  degli 
aniieki  popoli  italiani  (Firenze  4852  con  420  ta- 
Tole)  e nell'/fnlia  arunti  il  dominio  de*  Romani, 
4840,  il  quale  sup|»one  eoiiUnuamcnte  una  gente  di 
nascila  e credenza  indigena,  cui  sopravvennero  altre 
ron  altri  riti.  0.  H.  Bhhm  nello  Ricerche  inlorno 
atf  origine  de'  Pelasgi-Tirrrni,  sostiene  sieiio  Ke- 
niei,  al  pari  di  Boebart,  Mazzocchi,  Dniroood  e altri. 
Orioli  negli  Oputcoli  Itllcrarj  di  Bologna  ^De'pO‘ 


poli  Rateni  o Elrtuchi)  fianefaeggia  Porigino  lidia. 
^>ggansi  puro  Niebirr  e CiKiiei  ove  parlano  di  loro. 
Forse  nessun  altro  punto  d'  antiqnana  fu  tanto  di- 
scorso io  qnesti  anni  come  le  orìgini  italiane.  Fra  i 
roulliasiinl  cilìatn  i più  rrceoli: 

G.  I.  GROTRFBsn,  Della  geografia  e itoria  del- 
F anitra  Dalia  fino  alla  dominazionr  romana. 
Anuuvor  48-10 

\V.  AniKRis,  La  media  Dalia  prima  della  domi- 
nazione  romana  fled.).  Stuttgard  4845.-  Questi  rico- 
nosce nella  prir<‘s  Italia  quattro  razze  principali . 

I.  I Tirreni,  forse  Pelasgi,  di  cui  sono  i Siculi,  i 
Sabini,  i Latini. 

II.  I Raseiii  o Reti,  chs  fondendosi  eoi  vinti,  for- 
marono gli  Etruschi  j per  lo  che  > Tìfreni  fra  I'  Arno 
e il  Tevere  si  distinguono  dagli  altri. 

Ili.  CU  Al>origeni,  Caschi,  Ausonj,  Aorunci. 

IV.  Gli  Ellenici. 

Fotrm  {Dei  popoli  e delle  arti  primilire  «n 
Dalia.  Roma  4 8^)  ripudia  le  immigrazioni,  e vuol 
anzi  che  i nostri,  eoi  nome  di  Pelasgi,  portassero 
altrovo  U riviltà 
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Cile  gli  Elnipfhi  non  fossero  firoci  il  provereblie,  olire  Dionigi  (1),  il  loro 
parlare  affatto  distinto , e il  vedere  elie  i Latini  diedero  il  nome  di  Pcla.sgi  ai 
tireei  (2)  ed  anelie  agli  seliiavi  ; dal  che  noi  inducemmo  che  gli  avanzi  de'  Pelasgi 
rimanessero  al  nord  soggiogali  dai  Galli,  come  al  sud  gli  Enotrj  c i Peuceij  dagli 
Elleni,  formando  il  volgo  servile.  Al  tempo  di  Catone  chiamavasi  Elruria  il  paese, 
Tusci  gli  abitanti;  il  qual  nome  sembra  quello  degli  Osrhi,coirartirolo  preHs.so; 
e possiamo  credere  vivesse  nelle  boi’che,  d’onde,  sotto  gli  ultimi  imperatori,  fu 
fatto  il  nome  di  Tuscia,  non  prima  scritto.  L’avverare  l’origine  degli  Etruschi, 
c quanta  parte  di  civiltà  qui  recas.sero,  riesce  più  difficile,  perche  i sacerdoti, 
avendo  soli  in  mano  gli  annali,  [loterono  alterarli  a lor  talento;  |ioi  guerre  mi- 
cidiali li  distrussero,  e i Romani  allettarono  disprezzarli,  benché  le  famiglie  illustri 
si  facessero  un  vanto  di  derivare  da  quel  popolo  (3). 

Per  raccogliere  il  [voco  che  jKissiamo,  i Tirreni,  invasa  l’ Italia,  si  trovarono 
incontro  gli  Ombri,  ai  quali  tolsero  trecento  città  (4) , e li  costrinsero  a confinarsi 
in  una  sola  provincia,  che  .serbò  il  nome  di  Umbria,  sebbene  poi  li  ricevessero  in 
alleanza  e in  comunione  di  sacrifizj  (3);  si  cstes4TO  nelle  campagne  che  or  sono  il 
Bologncs»' , il  Ferrare.se  ed  il  Polesine , c per  la  piamna  fra  l’Alpi  e l’.Xpennino. 
Il  Po  difese  da  loro  i Veneti  : i Liguri  restarono  salvi  fra  i monti,  cedendo  pen> 
il  pian  paese.  Dappertutto  collocarono  colonie,  fondando  sul  Po  una  nuova 
Elruria  che,  come  l’ interiore,  aveva  dodici  città,  fra  cui  Adria  sul  mare,  Félsina, 
Melpo,  Mantova,  cosi  detta  forse  da  Mantus,  loro  Bacco  infernale.  Piombati  poi 
sui  Lasci,  abitatori  del  Lazio,  stabilirono  per  confine  l’AlbuIa,  a.ssoggeltaroDo  le 
terre  dei  Volsci,  [«ssarono  il  Liri,  c nella  felice  Campania  fondarono  altre  dodici 
colonie,  tra  cui  Nola,  Ercolano,  Pompcja  Marcina,  e prima  fra  tutte  Caput  : pure 
sembra  che  il  grosso  della  popolazione  osca  rimanes.se. 

Anche  nel  Piceno  fabbricarono  città,  come  Capra  montana  e Capra  marittima, 
e l’Adria  picena  ; e ai  Liguri  tolsero  il  golfo  della  Spezia,  ove  fondarono  LonI, 
pos,sedendo  cosi  quella  costa  sino  al  mare. 

Centro  di  questo  dominio  era  TEtruria  propria,  fra  l’Amo  e il  Tevere,  dove 
fabbricarono  altre  città,  e le  cinsero  con  solide  mura  di  grandi  pietre,  o si  valsero 
di  quelle  già  fortificale  dai  Pela.sgi.  Primeggiavano  fra  esse  Chiusi,  Volterra,  Cor- 
tona, Arezio,  Perugia,  Volsinio,  Vctulonia,  Cere,  Tarquinia  c Vejo  (6);  oltre  una 
schiera  di  terre  lungo  il  mare  e nel  paese  or  infamato  dalla  mal’ aria.  Tarquinia 


Tfin|uinta  tln  Trarhìnii  j Falrrit,  Falitri  ila  'AÀOfia;; 
ccKi  AUinro  l Ai-Jo;),  Gnvisra  (7pa- 

c9c|,  Vnleiiira  o 0A2cÓ;)a  Veii  {r,pur,Q/)  «sr. 
Il  IsuntL  (autore  ili  quisu  opìuitme,  trae  molle  rtiaio- 
logie  «lai  green.  àUrrandiine  l’ariieolo  /:  rtui  Turma 
»i  riduce  a 0 ùpjLtnc ; Ttirao,  ò .Marte;  TImIìbb 
3'  scÀcva,  aala  dal  mare. 

L'arfMnaiUno  pure  dalle  relatiooi  che  rF.fniri* 
manicnoe  cimliaBàmcntr  colla  Grecia;  onde  da 
rioUi  venne  una  colonia  eoo  Hamarato,  quei  di  Ore 
tenevano  il  tevoro  a Delfo  eec. 


(1)  '{ùniian  ctjD;|fa(ov  ri  rivv  rò  c3vo;  xaì 
a/àty  7cvct  ovr«  Ofto* 

Jtartrov  lOfitffxcTat  !•  Qui  <i//ro  po- 

polo vuol  dire  uè  Greci  nè  Romani-  Nicimhr  insiUe. 
fuiU  differroza  fra  Tirreni  ed  Ktruturbi  ; Millingen 
invece  contende  la  parità  di  qneui  due  nomi.  Da 
Tvppijvot  o TvpOtivoi  egli  trae  Tu^ktx<9(  detti* 
nenza  prltàgo,  raoitrala  in  Drabesco^  Bmmi«co,  Do- 
rìfeo.MIrgivco  e altre  eìtià  di  Tracia;  equi  in  C)pi$ci 
A Opaci,  Volàn, Faluci, Gnviaca.  DaTupr^xof  i 
tini  iriMerA*  TViucAt,  e preiìggeodo  Te.  Ktrom-hi, 
poi  Tusci.  Thuscì.  Al  modo  stesso  òyrtxoi  fu  rangiain 
io  Opiacte  Otri;  Iloaiifjow'a  in  Pealunutn  ePenturo; 
IloA'^O^vxn^  in  Pollnre»  e Pollui.  Nulla  prova,  in 
questi  ultimi  nomi,  euere  la  forma  greca  alata  la  pri* 
miltva,  potendo  anzi  eisere  nn'altprazione  dcltn  pe- 
itàgica  : onde  l'analngia  tM>n  aoceorre  a quella  difti- 
nle  etimologia. 

ttell.i  relazione  mi  Greci  molli  argomenti  addocofto; 
e prima  le  etimoit^te.  Tarrnotr  Mrrbbc  eoU 

l'articolo;  Tageu,  Tflt7Òf  capo;  Tracbtnìa  , Tarra- 
fbina,  da  TOxyj;  *^pro.  erto.  Gorneto  da  rorintbio; 


(2)  In  Virgilio  pa$nm. 

(!>)  Merciiateè  litdato  da  Oraiio  come  di<cradeole 
dei  Tirreni;  Perseo  vanta  nn  altro 

.Stemmate  quod  tusco  ruwium  mtf/e*imr  liurù. 
( i)  Plinio  111.  14. 

(S)  Tavole  Eugubine,  (.ilio  IV.  SO  dice,  rhc  Fm- 
bri  e Tusci  parlavano  U «tea&a  lingua 

iGl  Le  altre  potrebbero  essere  Rusella,  t'aprua  o 
Covso:  lUnilcr  aggiunge  Piwi.  Fcsule.  Falerio.  Aurina 
0 folttia,  Salpine,  Saturnia. 
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è la  vera  sede  dell’  incivilimento  etrusco,  e Cere  la  metropoli  religiosa  che  teneva 
a Delfo  l'erario  comune , indizio  d'untf  derivazione  ellenica.  Parve  un  monieiitu 
che  gli  Etruschi  potessero  unir  tutta  Italia,  ma  sconfitti  da  Cerone  di  tjiracusa, 
si  trovarono  costretti  a limitare  aH'Elruria  il  loro  imperio,  stretto  più  semprt;  da 
Liguri,  Calli,  Sanniti,  poi  distrutto  da  Romani  (L). 

Degli  altri  abitatori  dell'  Italia  poco  più  che  i nomi  ci  constano.  Nella  setten- 
trionale, gli  Orohj,  nome  generico  che,  come  Aborigeni  ed  Ernici,  non  signillca 
altro  che  abitatori  dei  monti  (1),  stanziavano  fra  i laghi  di  Como  e d’Isco,  e 
fabbricarono  Como  (2),  Bergamo  (5),  Liciniforo  (4)  e Bara,  del  cui  sito  si 
disputa  (5):  gli  Euganei  aveano  sede  nei  munti  bresciani,  veronesi,  trentini  e 
vicentini  : i Veneti  fra  il  Timavo,  il  Po  e il  mare.  I Liguri  che  stesero  il  dominio 
■ dui  Pirenei  alia  foce  dell’ Arno,  abitavano  quel  che  ora  chiamasi  Piemonte  ; rustici, 
con  lunghe  chiome,  e diceasi  che  gracil  Ligure  vai  più  che  forte  Callo,  e che  le 
loro  donne  avevano  la  gagliardia  degli  uomini , questi  il  vigor  delle  Qere  : lavo- 
ravano con  gran  fatica  il  terreno,  ove  oggi  pure  trentamila  ectari  sono  sostenuti 
da  muricci:  guerreggiarono  coi  Toschi  e coi  Croci  di  Massalia,  che  fondarono 
contro  di  loro  le  due  colonie  di  Nizza  e Monaco  ; i Romani  stessi  non  poterono 
domarli  che  trasportandoli. 

Sugli  Apennini,  stretti  dai  litorali,  e perciò  poco  comunicanti  di  fuori,  si  cou- 
servarono  le  popolazioni  di  Sabini,  Piceni,  Pretuzj.  Da  una  sacra  primavera,  o mi- 
grazione votiva  di  Testrina  presso  Amilerno,  dicono  cominciassero  i Sabini,  devoti 
al  dio  nazionale  Sabo,  pastori  e guerrieri,  meglio  coshunati  e religiosi;  e vennero 
avanti  pel  monte  Lucretile  e la  valle  dell’Aniene  fino  al  Tevere.  Cure  (città  degli 
Astab)  era  il  convegno  nazionale.  Sonco,  detto  pure  Fidio  c Scmonc,  dovette  es- 
.sere  un  loro  ordinatore,  poi  Catto  dio.  Nove  Dei  maggiori  venerarono  con  misteri 
in  Trebula(G),  sostituiti  al  primo  culto  fetìccio,  quando  un’asta  confitta  in  terra 
rappresentava  Marte.  Mandarono  frequenti  colonie  nella  bassa  Italia  e in  sù, 
fra  cui  i Piceni  e i Pretuzj,  numerosissime  popolazioni. 

Presso  alla  Sabina  ed  al  Lazio  erano  gli  Equi;  più  addentro  gli  Emìci;  disotto  . 
i Volsci  ; indi  gli  Aurunci-Volsci,  destinati  quasi  in  eterno  esercizio  ei  guerrieri 
romani  (7).  Le  loro  città  a mare,  Anzio,  Circeo,  Terracina,  dovettero  al  commercio 
gran  ricchezza,  e vi  fiorivano  Tarli  belle  ; onde  presso  Velletri  si  trovarono  bas- 
sorilievi di  terra  colla;  eTuriano  da  Fregelle  fece  il  Giove  Capitolino  ed  altre 
opere  in  Roma  (8). 

Nel  più  elevato  Apennino,  ov'oggi  i due  Abruzzi,  stavano  Vestinì,  Marrucini, 
Peligni,  Marsi,  attorno  al  Gran  Sasso  d’Italia,  fra  natura  selvaggia,  rupi,  caverne. 

Il  loro  convegno  navale  era  Atemo,  ove  sta  Pescara,  e mercatavano  i Vestini  di 
cacio,  i Peligni  dì  cera  e lino.  I Marsi,  principali  fra  tutti,  sono  lodati  per  valore 
c amor  di  patria , e i loro  Sepolcri  abbondano  d'armi  offensive. 

In  Campania  il  Vesuvio  taceva;  ma  i suoni  de’  campi  Flegrei,  le  battaglie  dei 
giganti,  le  dimore  sotterranee  di  Tifone,  esprimono  le  rivoluzioni  naturali  di  quel 
paese.  Una  sacra  primavera  de'  Sabini,  a piè  dell’aspro  Malese  fondava  i Sanniti, 


(4)  Ema  ìa  Sabino  dicessi  ta  qnema  c la  rupe, 
e virente  nei  idoqU.  stessa  radice 

trovasi  ili  Aborìt'cni. 

(2)  Può  trantene  il  nome  de  TÌllagj'in.  ma 

anche  da  com  che  io  ccUiru  signiBca  sene.  Vi>di  la 
mia  Gloria  dilla  ciUd  e dioeeti  di  Como.  Como 
4820-52. 

(5)  Berg^hom  o Arim  sigoinca  io  parlare  germa- 
nico quel  che  Orokio  io  ({reco. 

(•t)  Liciniforo  però  è nome  latino,  non  eirusco,  a 
vuol  dire  Merealo  di  Ueino.  Abbiamo  nel  Pian 


d'Ki'ba  un  villaggio  detto  il  Mercato  di  Ineino.  11 
cerc.Tre  altrove  Licinifuro  sarebbe  duuque  come  vo- 
ler trovare  Mediolano  in  To*cona,  o Agrigento  in 
Piemonte. 

(5)  V'c  chi  trae  da  Bar-v  il  nome  di  Hrionta,  che 
perì»  è rccenliuimo.  lu  non  fo  troppo  rondamento 
tu  quel  passo  di  Plinio,  il  quale  pare  si  rìfetiKe 
a Catone. 

(fì)  Ktt’iOB.  III.  psg.  122. 

|71  l.iv.  VI.  21. 

(8)  Plin.  XXW.  12. 
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ila  cui  derivarono  Irpini,  Lucani,  Frentani,  e vuoisi  che  il  loro  territorio  avesse 
due  milioni  d’ahilanti  (1).  I Lucani  occuparono  Testremità  d'Italia,  so^piogando 
gli  Enolrj,  e durando  inimid.ssimi  alle  colonie  greche  ed  ai  tiranni  di  .Sira- 
cu.sa.  La  parte  più  aliiestrc  rimase  ai  Bruij,  il  cui  nome  indica  schiavi  fug- 
giaschi 0 ribellati  ; e noi  li  supponemmo  Enolrj  soggiogati,  che  poi  si  riscossero 
dalla  senitù. 

(Ili  .\borigciii , cui  appartenevano  Equi,  Volsci,  .\uruuci,  Rutuli,  Laurenli; 
«1  i Sabini  di  cui  erano  Piceni,  Sanniti,  Frentani,  Irpini,  Lucani,  Briiij,  Manier- 
tini,  Peligiii,  Merruvj,  Vestini,  Ernici,  Marsi,  beuebé  di  lingue  allini  derivale 
dall' umbra,  e di  simile  scrittura,  s'andarono  diversillcaudo  a segno,  che  ben 
si  di.scerneva  il  Sannita  dall' Osco,  come  il  Piceno  dallTinbro,  c il  Sabino  dal 
Romano. 

■Accertar  però  roriginc  di  ciascuno  e i confini  non  è agevole  ; soventi  ne  sono 
scambiali  i nomi,  e i Greci  in  generale  chiamavano  Liguri  quei  dell'alta  Italia,  Au- 
soiij  que' della  meridionale.  Tante  diversità  fin  dall'origine,  tolsero  che  lunghi  se- 
coli di  lotta,  di  conquiste,  di  violenze,  di  sventure  potessero  ridurre  l' Italia  ad 
unità. 


CAPITOLO  VIGESIMOQL'INTO. 

Istituzioni  ilei  popoli  italiani. 

In  paese  frasUiglialo  da  tanti  (lumi  e monti  com'è  il  nostro,  queste  popola- 
zioni vivevano  distinte,  e ciasenna  maturava  una  civiltà  particolare.  Ma  la  storia 
d' Italia  troppo  finora  si  ridusse  puramente  a storia  romana;  mentre  converrebbe 
riparar  queste  ingiustizie  de'  secoli,  e rivolgere  l'interesse  .sovra  il  maggior  numero 
de' vinti,  dove  trovavansi  gli  elementi  durevoli,  che  sopravvissero  alle  società  con- 
quistatrici, esauste  da'  proprj  sforzi. 

Generalmente  gl'  Italiani  reggevansi  a comune,  furmando  tra  loro  delle  fede- 
AnMocrM  razloui,  chc  a stógioni  fl.sse  tenevano  radunanze  appo  i tempj,  come  in  Grecia; 
i Toscani  in  (luelìi  della  dea  Vollumna,  i Latini  a Ferentino,  i Sabini  a Cere. 
Sarebbe  però  difiìcile  determinare  che  cosa  s'intendesse  per  popolo,  e quanta  parte 
e.s.so  prendes.se  ai  pubblici  maneggi. 

Dappertutto  era  un  senato,  composto  dei  padri  della  gente  conquistatrice,  ai 
membri  della  quale  spettavano  i riti  religiosi,  le  cariche,  l’ interpretar  leggi , le 
scienze  divine  e umane;  sicché  l'aristoerazia  era  sempre  appoggiata  sulla  rebgione 
che  la  discernevj^  dalle  plebi. 

I prischi  Latini,  Equi,  Sabini  aveano  indupcratori  e dittatori,  sottomessi  però 
Magiant.  all'autorità  nazionale  ; i Lui-ani  in  guerra  sceglievano  un  impcradorc  che  univa 
aupremi  j|  poniando  militare  e,  la  civile  supremazia.  Tal  era  il  Meddix  Toiicus  degli  Osci, 

Volsci  c Campani. 

II  nome  di  patria  sempre  si  restrinse  a piccolo  territorio;  c fin  d'allora  non  tro- 
viamo che  piccole  genti  adunate  in  qualche  titolo  più  generico,  e collegale  fra  sé 
unicamente  dalla  religione  e da  qualche  iissemblca  politica.  .\1  più  formavano  le- 
ghe coi  vicini,  le  quali  duravunu  solo  quanto  il  bisogno  e il  pericolo.  Con  indocile 
smania  d'indipendenza,  volendo  ria.scuno  aver  governo  suo  proprio,  o confederarsi 
soltanto  eoi  confinanti,  non  seppero  elevarsi  al  concetto  d'unità  nazionale  ; e dalle 
reciproche  gelosie  restava  impedita  la  fusione,  e agevolala  la  conquista. 


(4)  faUTTl,  Dfirrisionr  contado  di  Moliit. 
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IjC  laute  somiglianze  del  rullo  italirn  col  greco  furono  awertitc  dai  Greci  Cniw 
medesimi  : c Dionigi  nota  che  nou  trattasi  solo  dei  tipi  e delle  forme  stessi?,  espri- 
menti le  stesse  idee  di  potenza  o protezione  speciale;  ma  fin' di  attributi,  di  vesti, 
di  usi  tradi/jonali,  di  tregue  religiose,  dì  pompe  e sagrifizj,  di  forme  rituali  dei 
tempj.  Tali  somiglianze  preciileviuio  all’ invasione,  storica  d'idee  greche , laonde 
vanno  riferite  agli  antichi  l’elasgi.  Alcuni  numi  furono  introdotti  a teiiifii  co- 
nosciuti, come  Apollo  nel  -12!l  di  Roma,  Esculapio  nel  <59,  nel  l'ara 
massima  di  Ercole  : ma  le  deità  maggiori  non  può  credersi  venissero  impian- 
tale dopo  già  costituite  ipielle  società  così  tenaci  della  tradizioni-,  senza  che  vi 
nascesse  un  generale  sovvertimento,  od  un’opposizione  che  la  storia  non  potrebbe 
aver  dimenticato.  Convien  dunque  supporle  venule  coi  popoli  stessi,  massime  coi 
Pelasgi,  tanto  più  se  si  ponga  mente  all’aria  nazionale  di  esse  divinità,  c alla  loro 
coerenza  culle  istituzioni  civili. 

Ma  la  diversità  fra  i culti  italici  rivela  le  differenti  origini  della  popolazione. 

Da  un  fondo  di  tradizioni  primitive,  in  cui  erano  depositate  le  verità  ai  primi 
uomini  rivelale,  dedussero  idee  sublimi  della  divinità,  che  troviamo  in  scarsi  fram- 
menti. Nel  carme  Saliare,  Giano  era  detto  dcorum  deus  (1),  c i]uesto  solo  fra 
i numi  antichi  nou  trovasi  contaminato  dì  colpo.  Dove  Varrone  dice  che  la  reli- 
gione in  Italia  fu  sempre  dominata  dall’  interesse  (2),  null’altro  creilo  significhi 
se  non  la  pendenza  pratica  che  sempre  fu  carattere  della  nostra  nazione  : c lo 
stesso  nome  latino  di  religio,  cioè  rannodamento,  indica  un  fine  sociale. 

È italico  il  culto  della  dea  Cerere,  dove  con  si  bel  simbolo  la  dea  dei  rampi 
è pur  fatta  dea  della  civiltà  : ma  risenando  i dogmi  più  puri  agl’  iniziati,  al  volgo 
si  porgeva  un  culto  grossolano  della  natura,  adorando  il  Tevere,  il  Numicio,  il 
Volturno.  Moltiplicaronsi  le  divinitiv,  finn  ad  averne  ogni  fonte,  ogni  casa,  ogni 
città..\  non  dir  che  dei  Sabini, essi  veneravano  Maiula  dea  della  bontà,  Mamcrtc 
(Marte)  colla  moglie  Seriene  dea  della  forza,  Yucuna  della  vittoria,  Fcroniu  della 
lilicrlà.  Vesta  della  terra  e del  fuoco,  Sanco  dio  dei  tre  nomi  (Snneus,  Fidius, 
Semou),e  Soruno,  e Februo  ministro  della  morte,  e Sunmno  del  fulmine.  Principale 
cullo  ottenevano  Saturno-Opi,  ilio-dea  della  terra,  Diann-Diana  del  cielo  ; Anna 
Perenna,  la  madre  nudricc,  figurata  nella  luna  che  presiedo  aU’anno;  e Pale  dea 
de’  pastori,  le  cui  feste  continuarono  a celebrarsi  anche  da  Roma  conquistatrice 
colle  ferie  Ialino  c coi  lupercali,  in  rimembranza  deH’agreste  origine  sua.  Ogni 
lavoro  campestre  era  nicconaindato  ad  im  nume  [larticolare,  sicché  in  Roma  in- 
vocavasi  il  dio  Yrrvactor,  Reparnlor,  Abaridor,  Imporeilor,  Insilor,  Oerator, 
Sarvilur,  Subnmeator,  Messor,  Conveclor,  Condilor,  Proniilor  (5).  11  T'alio  è 
sposso  rappresentato  sui  loro  monumeuti  e sulle  tombe  : singolarmente  poi  era 
riverita  la  Fortuna  sotto  inllniti  nomi,  e interrogala  colle  più  varie  superstizioni. 

A Preneste  si  deiliicevanl5  le  sorti  da  bastoncelli  mischiati  alLi  rinfu-sa,  c tratti  fuori 
dal  .supplicante,  come  praticavano  i Germani  ; in  .\nzio  i A’olsci  auguravano  da 
due  automi,  uno  propizio,  uno  maligno,  che  con  cenni  artifiziali  rivelavano  la 
buona  o la  trista  ventura:  nel  tempio  di  Giunone  a Vcjo  un’altra  imuuigine  dava 
indizj  col  capo. 

Qualcosa  di  barbaro  e d’antico  consenava  il  culto  di  Circe,  la  gran  fata 


(1)  Macrobio  Sfifurn.  5(i/iorum  quoque 
aniiquittimit  earminibut  deorum  deus  canilur. 

Vilcrio  SofAQo  np|>o  VarroDC  canta  : 

Jupiler  fimnipo/pRf,  regum^  rerumque,  dedmque 
t*rogenitor^  geniirixque  dedm.  deus  unus  et  otnnit~ 
R Cicerono  arile  Tusrulane  1;  , qua 

oro  PROPII S ABKRAT  AB  OBTtI  BT  DmitA  PHOCENIR, 
hoe  meiiusea  fortnsse  qua  erant  reta  remebui; 


Uaque  unum  i7/u(l  praf  inaiftim  prist^is  illis,  quos 
Cascos  appellai  Ennius,  esse  in  morte  iriuum, 
ncque  exeeuu  cita  sic  deferì  hominem,  ut  (un- 
ditus  inieriret;  idque,  cum  mutiis  nliis  rebus, 
lum  « ponti/ieio  jure  et  earemoniis  tepuleromm 
intelligi  tieel. 

(2)  De  re  rustica. 

(5)  Biism>^,  De  formulìs. 
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delle  trasformazioni , rlie  comparo  sui  promonlnrj  a sgomento  de'  naviganti.  Lo 
spirito  d’applicazione,  proprio  degl' Italiani,  si  rivela  nel  culto  tutto  nazionale 
dei  genj  (1);  culto,  che  talvolta,  dal  feticismo  personale  e,  topico  che  n’è 
il  carattere  abituale,  elevasi  a concezioni  astratte  d’ ordine  più  elevato.  .\  tali 
culti  locali  mancava  ogni  unità  di  fatto  o d’ idea,  nè  le  divinità  severo  stavano 
aggregate  in  famiglie,  ma  ermafrodite  dapprima,  poi  decomposte  in  maschio  e 
femmina,  sempre  però  sterili,  finché  non  s’introdussero  le  favole  greche.  Il  dirsi 

(4)  Dioflìsirt,  ^rero  e de’ Cm-i  ammirilarc,  remi*  lich*,  whìeUfl , gros«nUnr  , talvolu  nnror»  OMrne 
qtrnla  giditwi*  aU«  rrliginni  ititichr.  • Le  favolr  nella  furiiiA^  m*  d’un  kiko  pMf«B<lamrDW  cspr<^> 
tramaniblr  ai  Grpci  da'  magjpnri  c rbe  contengono  livnj  t la  storie  divine  d«-irr|)opea  greco,  doniinote 
I*  co  ‘p*.*  'r..  vergogne  dei  numi,  Romolo  giudicò  da  un  aolropomorfiaiuo  elegante,  ma  pursmeate  esk* 
turpi  p inutili,  ne  degne  pure  d'onetli  uoDtìui,  non  rìore.  Il  ttcnliaii'olo  religioso  degli  anlichi  Romani 
ebo  degli  Ilei.  Onde  repudiatele  , indusse  i l'itLadini  eri  della  ihano  soperinre  a quella  facile  e ravidatrice 
a sentire  e parlar  bene  e altamente  degl' immortali,  elr>i|uen>a  die  aveva  invaso  la  religione  do’  firen..... 
nè  finger  c«M  rasi  consentanea  I queliti  beala  natura.  I Romani  ammisero  io  gran  parte  le  religioni  pe> 
Io  fatto  tra  i Romani  non  ai  raccunU  di  Cirio  muti-  lingiche  , e le  scrluirona  lunga  perita.  Nella  pompa 
lato  da'  tuoi  figfìnnii',  o di  Saturno  che  i figli  divora  del  (arco  porUivavi  in  giro  un  numero  di  diviniti  an- 
lemendone  le  iasidie;  non  di  Giove  che  ìmpri^'iona  lirhe.  Al  Irmpo  slesto  ricevrUcro  certi  riti  molto 
nel  Tartaro  lo  s|»o<lo«tato  Salarilo;  seppur  le  balla*  vecchi  ed  otprctvivì,  gli  augurj,  l'arte  di  consollar 
glie,  le  ferite,  gl  inraienanienti  di  Ilei,  o il  loro  aer-  lo  viscere  delle  vìttime  ed  altri  ancora,  dimenticati 
vire  a padroni  umani.  Nessuna  loro  festa  si  fa  lugubre  ben  presto  quavi  affatto  in  Grecia,  almeno  nel  culto 
c in  corrotto;  nuo  haono  pianti  per  iJei  rapiti,  e (ri-  pubblico.  In  Grecia  la  mitologia,  quale  era  stala  svi- 
boli  dì  donne,  coree  praticano  i Greci  per  la  involata  luppaia  dai  poeti  epici , eterrilii  un  impero  irresi- 
Prosrrpina,  o p«l  caso  di  Bacco,  oc  vimili  coso;  • atioile  sugli  spirili;  e sopra  le  mine  delle  antiche 
neppure  in  questi  tempi  corrotti  troveresti  appo  loro  credcnac  o d*  un  profondo  unlimcnlo  religiuto.  si 
gente  invasata  ilal  nume,  o il  furor  dei  Gonbanlt.  o elevò  la  maestà  sensibile  c affatto  iiinana  dello  splrn- 
i baccanali  segreti,  od  occulti  misteri;  non  vegli*  dido  Olimpo.  In  Etrurì*  per  lo  eonlrurio  od  a Roma, 
d'unmint  e donne  alla  mefuolata,  nè  sifblto  mosiruo-  giaremaì  1 elemento  pocGro , nella  credenn  dei  po- 
sità:  ma  ogni  cosa  allciienU)  agli  Orisi  fa  est  dice  pidi,  non  prevalse  cot'i  sopra  l’ cfenii*tilu  roittico  ; 
religiosamente,  contro  il  costume  dei  Greci  r dei  Har-  pt'rrbè  t poeti  e gli  artisti  non  acquistarono  inai  Irup- 
barì.  K quei  che  piò  mt  locò  meraviglia,  benché  in-  pa  ^(Inenra  sulla  religioiie  dello  Stato,  confidata  a 
nuracrevole  genie  l'aduni  in  questa  città,  cui  è doopo  un  apcerdoiio  vcmeraUlc.  (ìli  elevili  ed  aiisM'ri  |}eoj 
con  dnroesliro  rito  venerare  i patrj  numi,  pure  uil  dell'  Etruria  antica  non  potevano  l.'iseiarai  irretire 
pubhiiro  non  fu  ricevuto  nessun  rito  forestirro,  come  dalla  magica  epopea  jonira  ; superavano  rollo  aguardo 
IO  molle  altre  riUà  awiena;  a se  per  comando  d'ora-  gli  angusti  confini  dell'Olimpo  quale  i podi  l'avcano 
eoli  ne  fu  inlrodoUo  alcuuuj  è venerato  da'  eiUadiuì  fatto  , per  penetrare  negli  ablHÌ'  del  cielo  e della 
a modo  loro,  eliminando  le  favolo  mirarolaje,  coreo  tomi.  I pii  c degni  padri  dì  questo  aalico  I.aiio.  sog- 
«i  fa  nella  festa  ^elU  madre  Idea.  Alla  quale  t pre-  giorno  di  pare  . di  feliciià  . di  virtù  , neppur  essi 
tori  romani  ugni  anno  ueridono  vittime  e celebrano  non  potevano  dalla  mobile  immaginaFÌone  degli  elle- 
giuochi;  ma  Ì1  sacerdotio  à sostenuto  da  uomo  o nici  cantori  esser  rapiti  all'  abitudine  delia  loro  reìi- 
donna  frigia , che  alla  foggia  loro  alteruamcnle  la  gione,  semplice  quanto  i loro  costami.  Per  ITO  anoi 
portano,  girando,  battendosi  r petit  • buon  di  tibie  i Romani  servirono  gli  Dei  de  loro  avi  scura  bisogno 
e di  timpani.  Nè  alcun  Romano  librre  è mitriaro,  d’immagini  iPuTtaco  in  Aumn.  e>  Vili.  — S.  Ago- 
nè  va  erriDle  al  frìgio  suono  vestito  della  tìntesi,  nè  itTivo,  C.  di  Dio,  IV.  34);  e quando  gi'iJoli  ebbero 
per  decreto  del  senato  si  ìniiia  alle  oi^o  della  dea  preso  posto  nelle  nicchie  sacre,  il  rullo  della  gran 
nadre.  Tanta  è la  religione  verso  i riti  esteri,  e si  Vesta  perpetuò  la  memoria  della  primitiva  semplicità, 
ha  per  sospetta  ogni  solennità jicnta  decreto.  Una  pura  fiamma  ardente  nej  sanine  silenrioso  suo 

• Nà  già  crediate  che  lo  ignori  alrnoe  favolo  dei  tempio,  nuo  caasò  di  bastare  alla  dea,  che  non  volle 
Greci  CMor  uldìtsìoie  agli  oooiioi,  ebe  o con  alle-  nè  statua,  nè  rappresentazione  di  sorta.  Quando  in 
goria  ìndirano  le  opere  della  natura,  e son  pensate  un  tremiioto  il  mìvkrìoso  potere  delle  forze  naseoste 
a roasolaziene  de' casi  umqiìì , o liberano  l’animo  della  natura  facevasi  risentire  con  tutto  il  tuo  orrore, 
dalle  pasMuni,  dai  terrori  e dallo  storte  opinioni,  o il  Romano  riilcltcndo  alle  credenze  oscure  ma  tanto 
sono  finte  a qualch'altro  vantaggio,  lo  lo  so  al  par  più  profonde  de'smri  padri,  non  invocava  alma  din 
d'  ogni  altro,  pure  son  eompr^cr  da  una  certa  reli-  determinato  e conoscintu  (Grli.10,  N.  Ailiehe^  II. 
gioue,  e approvo  maggiormente  la  teologia  romana,  28.  — DiotlStO,  Exeerpt.  XVI.  Ili.  p.  91).  Ma  in- 
penundo  ebe  pochi  beni  si  trovano  nelle  favole  det  vece  dì  restar  fedele  all’  antica  crtHlcnza  nazionale, 
Greci,  nè  a rooUi  giovano  se  non  intendano  lo  scopo  iuveec  di  conservar  le  me  divposìrionì  sotto  quel 
di  quelle,  scienza  data  a pochi.  Ma  la  turba  volgare  giogo  sacro,  si  conTenieairmente  chiamato  religione^ 
e ignara  della  filoMìfia  riceve  nella  peggior  parte  amò  meglio  correr  dietro  a divinità  forestiere,  imitar 
questi  raceonti,  e ne  ha  doppio  male,  o sprezzando  i Greti,  e coll'ìmìlarli  non  togliere  da  essi  che  una 
gli  Dei  come  ravviluppati  in  molle  Mlagarc.  o non  superficie  più  o meno  lucente.  Cosi  colla  indifferonza 
astenendosi  da  qual  si  voglia  ióiquità  c turpitudine,  per  la  reli^one  Unto  augusU  e pura  e morale  dei 
al  vedervi  cascare  aneli*  t numi  •.  .(reàrofogin  lìli.  H.  . vecchi  Romani,  ^rev  alse  beo  tosto,  fra  ì loro  disren- 

Seblicne  il  Creuzvr,  nella  5<m6o/tm,  non  abbia  denti,  il  dispregio  dei  costumi  e delle  idee  nnlirhr. 
dato  alle  religioni  degl'  luliaoi  quel  pieno  sviluppo  di  quanto  esse  avevano  di  semplice,  dì  grave  c vera- 
che  anele  ad  altro,  merita  che  qui  » riferisca  il  mente  religioso.  Dionisio  d'Alicaruasso  a ragione  vede 
brano  ove  le  pone  a confronto  colle  greche.  in  ciò  una  delle  ranse  principali  della  decadenza 

• ?(aila  più  differente  ehe  le  antiche  tradizioni  ila-  | delta  repubblica  ■ . 
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die  gli  Pei  non  avcTano  statue,  forse  esprime  che  non  avessero  forme  deter- 
minate. E in  fatto  fl  Marte  sabino  era  veneralo  in  forma  di  lancia  : e anche 
dopo  introdotto  il  culto  idolatrico,  il  fuoco  della  dea  Vesta  continuò  ad  ardere 
silenzioso  sull'altare  senza  inunagine  : c ne'  tremuoti  pregavasi  senza  invocare 
alcun  dio  conosciuto  e determinato.  Cosi  più  lardi  conservaronsi  culti  locali,  come 
di  Keronia  alle  paludi  e fontane,  di  Sorano  sulle  alture,  di  Circe  ai  pronionturj. 

Quando  poi  la  città  romana  inghiottiva  le  altre  tutte  d’ Italia,  anche  le  reli- 
gioni particolari  erano  assorbite  dalle  vincitrici,  e gli  IK-i  topici  da  quelli  di  Itonia 
che  più  vi  .somigliavano.  Da  qui  i moltissimi  nomi  od  epiteli  attribuiti  a ciascun 
dio,  talmente  che  Varronc  ebbe  a contare  trecento  Giovi  in  Italia.  Ma  il  culto 
locale  c famigliare,  tanto  italico  d’indole,  si  conservò  negli  Dei  domestici  dell»! 
varie  famiglie  (sacra  gentil ia,  dii  gentiles).  Taluno  anche  degli  Dei  sabini  pe- 
netrò con  quelli  de’  conquistatori,  come  Svemone  Sinico  presso  il  Giano  latino. 

L’espiazione  fu  spinta  a principio  fino  a sagrilìzj  umani,  cangiati  |hjì  in  meno  StcnSij 
fiere  consuetudini.  Nelle  primavere  sacre  facevasi  volo  d’immolar  agli  Dei  tutto 
quanto  nascesse  nella  primavera,  sicché  i padri  scannavano  i proprj  figliuoli;  ma 
poi  fu  sostituito  di  mandar  altrove  in  colonia  gli  uomini  nati  in  quel  tempo.  Ter- 
ribili riti  praticavano  i Sabini,  il  cui  sacerdozio  teneva  del  druidico;  nei  gravi  ca.si 
di  guerra  i soldati  erano  accolti  in  un  ricinto  scarso  di  hune,  e fra  il  silenzio,  le. 
vittime,  e le  spade,  doveano  giurare  sommessione,  con  tremende  imprecazioni  a 
chi  disobbcdis.se.  In  Falera  sacriflcavansi  fanciulle  a Giunone:  cosi  dal  Soratte 
scendevano  gflr])!,  calcando  a piè  nudo  carboni  ardenti;  i Marsi  trattavano  serpi, 
come  n’erano  stati  istruiti  dalla  maga  Angizia  cui  veneravano  nel  .sacro  bosco 
presso  al  lago  Fucino  (1).  Queste  ed  altre  memorie  accennano  la  fierezza  natu- 
rale de’  primitivi  abitatori,  domata  poi  da  lesmofori,  che  vennero  d’altri  paesi 
a digrossare  le  primitive  popolazioni.  Tali  furono  Giano,  Satiu’no,  Pico,  Fauno, 
i quali  col  nome  divino  introducevano  le  religioni,  e educavano  ipie’  popoli,  al 
modo  che  poi  praticarono  i Gesuiti  nel  Paraguai,  trattandoli  da  fanciulli,  non 
assegnando  a loro  beni  propij,  ma  banchetti  comuni  e cibi  agresti;  il  che  dai 
sopraggiunti  tempi,  più  civili  ma  più  .soffrenti,  fu  reputato  un'età  dell’oro  (2). 

Giano  ticiu;  del  settentrione,  e compare  fra  genti  non  ancora  stabilite  (5);  Satunio 
mostrasi  orientale,  c trova  una  gente  agricola,  e.  forse  simboleggia  colonie  fenicie, 
che  cacciale  di  Creta,  qui  approdarono.  Va  fra  i tesmofori  anche  Italo,  il  quale, 
al  tempo  che  Teseo  aggn’gava  ì demi  «leirAtUi'a,  stabili  la  comunione  de’  Iwni 
nella  bassa  penisola,  in.segnò  l’agricoltura  c i conviti  sodalizj,  che  ancora  dura- 
vano all’età  d’ Aristotele  (4). 

Per  opera  di  costoro,  contro  la  persecuzione  dei  forti  si  piantano  asili  sotto  la 
tutela  dei  numi  o d’un  capo  di  tribù.  Questi  capi  divengono  patroni  ; i ricoverati 
rimangono  clienti  ; e uniti  so^ogano  i nemici,  riducendoli  schiavi.  I tesmofori 
non  possono  abolir  la  guerra,  ma  la  mwlerano  col  diritto  fitciale,  per  cui  un  sa- 


(1)  Anche  oggi  dii  lago  di  Olmo  fanno  in  volli 
ciurmadori  maneggiando  tarpi;  ei  paetmi  confidano 
io  S.  Domenico  di  CrelUno  |»cr  le  moraìcatnrc. 

(2)  Anche  Giano,  come  diremmo  di  Marni,  dnvcUr 
easer  il  nome  d'alruno  di  onci  primusimi  savj,  diati 
riiDiM  memoria  fra' popoli  piu  divertì.  Pare  tigni* 
fichi  «ignoro:  ai  Fenici  botili  corrispondeva  a Baal; 
io  gallete  vuol  dire  signore,  dio,  eaoM  prìmat  Bacco 
fa  dello  ^'anmi,  Jon,  jona^  Join,  jaungeieoa^  dio. 
tianore,  padrone.  Gli  Sciodioafi  chiamano  jom  il 
sole,  che  i Trojmì  pare  ndonTioo  col  nome  di  Jmwi 
(Javnson's  Uermfs  Seythieus  f.6Qy,jarnaka  chia- 
man  in  permiano  ifoeir  natro.  e jMnam  vuol  dire  j 


capo.  V.  PiCTVT  sul  ruJto  dfi  Caltiri  in  Irlanda 
pag.  104. 

Si  disse  che  Latium  fn  dette  perchè  colà  latuit 
Salumn.  Ora  in  fenicio,  iatum  vuol  dire  appunto 
/«fena  {PnEou,  Sptcimrn  hist.  Arabum  pag.  420. 
Osooii  4B06).  I Temi  Mlnmint,  te  feste  tatumali 
moslrauo  e P antichità  di  <(ucsto  civilìuatore,  e la 
roziezza  de' suoi  tempi.  Tot  iafulù  (dire  Marrobio 
À'aiuriMf.  !•  7 I saìumalia  prttrtdunl  romantB 
urbit  wialtm. 

(3)  Raoul  Rorhettc  vede  in  Joan^  jon,  januM  il 
ca|>o  d'uua  colonia  Jonìca,  giunta  in  Italia  nel  4434. 

(I)  ARI9TOTELC,  floìlTIXÙV  VII.  c.  9. 
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ccrdote  prescnlasi  aH'olTensore  assegnandogli  un  tannine  entro  il  quale  riparare 
i torti;  scaduto  questo  indarno,  gli  era  intimata  nimieizia.  Altri  sacerdoti  pro- 
mettevano portenti,  facevano  imprecazioni. 

L’Italia  già  civile  conservò  alcune vastigia di  vita  crrante(I);e  glutei  pasto- 
rali, le  feste  e le  divisioni  deiranno  riferibili  a pastorizia  ed  agricoltura,  c il  cullo 
del  dio  Tennine,  accertano  un  primitivo  vivere  da  pastori  e da  campaguuoli. 

I Marzj  erano  lodati  per  frugalità  e valore;  i Sabelli  per  ruzza  costumatezza; 
Cortami  Ic  donne  loro  c le  apule  c sannite  per  saviezza  c sobrietà  : ai  Picentini  molli  e 
timiili  facevano  contrasto  i belliczrsi  Peligni  e Sanniti,  devoti  a libera  morte  ; ai 
Lucani  predatori,  i Sabini  pii  o giusti.  1 Sanniti  aveano  educazione  robusta  (2), 
e druidici  riti  tremendi,  come  dicemmo  : pomposi  nelle  armi,  frugali  nelle  case, 
allevatori  di  mandre  e puledri,  c tessitori  di  lane,  contraevano  i matrimonj  in 
freschissima  età;  in  una  certa  solennità  sceglievano  i dieci  giovani  meglio  costu- 
mali e prodi,  e.  lasciavano  a questi  reiezione  della  moglie  (3);  ove  se  ne  rendes- 
sero indegni  n’erano  se|)urati.  Fra  gli  Fmbri  u.savano  le  ordalie,  .simili  ai  giudizj 
di  Dio  praticati  nel  nostro  medio  evo  (■!)  dove  la  divinità  era  chiamata  imme- 
diatamente ad  attestare  con  un  miracolo  la  verità  discus.sa. 

Ne’ costumi  italici  troviamo  c:iratteri,  onde,  si  distinguono  da  Greci  ed 
Asiatici.  L’atrio  (forse  cosi  nominato  dagli  Adriaci)  indica  il  vivere  comune  « 
all’aperto  ; e colà,  intorno  al  fuoco  dei  Lari,  s’adunavano  i fanciulli  e le  donne, 
non  chiuse  ne’  ginecei,  e gli  schiavi  stessi  (5),  de’  (juali  grandissimo  era  il  numero. 

Assai  prosperava  d’agricoltura  l’Italia  d’allora:  ii  grano,  nonché  bastar  al 
Proatviu  paese,  si  mandava  fuori  (G);  e se  scarso,  vi  suppliva  il  miglio  (7).  Molti  e «luisiti 
vini  si  faceano,  talché,  anche  dopo  conosciute  e Grecia  e S|mgna,  Orazio  dà  vanto 
quasi  solamente  ai  nostrali,  c Plinio  dice  che  di  questi  soli  imbandivaiisi  le  mense 
imperiali.  Da’ bovi  si  disse  venuto  il  nome  d’  Italia  (8):  i majali  della  Gallia  cis- 
alpina nutrivano  eserciti  interi  (9)  : le  lane  supplivano  ed  alla  seta  nei  vestiti 
signorili  ed  alla  tela  nelle  trabacche  militari.  Ouella  d’Apulia  era  preferita  sino 
alla  milesia;  e per  cons*'rvarla  morbida  e intatta,  rivestivansi  le  pecore  con  altre 
pelli:  delle  padovane  morbide  e One  si  tessevano  ubili  e Uippeti  (10)  : bianchissime 
facevansi  intorno  al  Po,  nerissime  a Pollenza,  e per  riputate  che  fossero  le  spa- 
gnuole,  le  nostre  vinceanlc  in  durala  (I I).  Di  cavalli  pure  s’ahbondava;  i veneti 
erano  cerchi  anche  fuori,  e numerose  razze  nutriva  la  Puglia  (12). 

Vestigi  dell’anlica  sapienza  pratica  sono  alcuni  loro  proverbj  citati  da’  Ro- 
mani, e che  doveano  aver  corso  prima  che  la  coltura  fos.se  commessa  agli  schiavi. 
— ■ Tristo  agricoltore  (dicevano)  quello  che  compra  ciò  che  il  fondo  può  som- 
« ministrargli.  — Tristo  capocasa  quel  che  fa  di  giorno  ciò  che  può  far  di  notte, 
« eccetto  il  caso  d’intemperie;  peggiore  chi  fa  ne’  giorni  di  lavoro  (piel  che  poiria 
• ne’feslivi;  pessimo  quel  che  nei  dì  sereni  lavora  a letto,  anzi  che  aH’aperlu  (13). 
« Il  cam|)o  dcbb’essere  minor  delle  forze  del  coltivatore;  sicché  nella  lotta  questi 


(1)  I>oi?i  SEinn.  Vrxh'^ìa  ri(tv  nomadiew  iam 
IH  m(tribtu  quam  iti  Ugib%t4  romanit  contpicua. 
l'trecfat  <8<0. 

(2|  HobaT.  ih.  rid.  G. 

|5)  Pcui'on  Irourer  une  plus  noblt  intlitulionf 
«•clama  Montfifjnicu  (K.  dt$  Loìt  VI.  I7j.  Fpparc 
COSI  la  tluona  ò ridoLta  all’  infimo  grado,  d' tiaerc 
Bcclu  senza  scegliere  aè  |>oler  rifiutare. 

(4)  'OujSptxoi,  r^ò; 

«ó;  ta  ro/cum 

pàiyjivxai  x%i  iixxióxiox  )tytc*  oc 

evavriove  à?ro7ya;avTi{.  Gli  Vmbriy  quan^ 
à'ahbiano  litigio  f\ra  loro,  armati  tome  iti  guerra 


eombaUtmo,  e peneano  axer  ragione  cAi  T altro 
ttcctffe.  Nicola  Daaiasccno  np.  Stob.  term,  XIII. 

(5)  Po$ito$que  ten^,  dtlii  examrn  domue^ 

t’ireu  renùlenlei  lare».  OhaMO  Kpòd. 

(6)  Olim  ex  llalùe  regionibut  longinquai  in 
prvrin<ia$  eommeatue  portabant.  Tacito,  An.  XII. 

(7)  Stbaboxb  V. 

(8)  Italus,  xitulus. 

Polibio  II. 

(IO)  StnabO!ik  V.  - Plimo  Vili.  48. 

(41)  Varbomi.  De  lingua  lat. 

(12)  Strabok  V. 

(13)  l'Lnio.  Storia  nai.  XVIII.  G. 
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« a quello  prevalga  (1).  Non  arare  terra  cariosa  (2).  Seminagione  presta  spesso 
• inganna  ; seminagione  larda  non  mai,  se  pur  non  sia  cattiva  (5).  Non  defraudare 
■ la  semente  » (d).  Pregavano  che  le  biade  nascessero  per  sé  c pei  vicini  (5),  e i 
censori  punivano  colui  che  arava  più  che  non  vangasse  (6).  OUimo  de’ guadagni 
teneansi  i prati;  e Catone,  interrogato  qual  fosse,  il  primo  modo  d’arricchirsi  col- 
l’agricoltura, rispose:  I molli  jmscoli;  qual  il  secondo,  I pascoli  mediocri',  quale 
il  terzo,  I pascoli  sebbene  cattivi  (7).  Egli  stesso  diceva,  che  Ben  coltivare  è. 

Iten  arare. 

Voi  vedete  che  si  riferiscono  tutti  aH’economia  agraria,  predominante  in  Ita- 
lia. E dav  vero,  sol  collo  sminuzximento  e l’assidna  coltura  de’  terreni  può  spie- 
garsi il  crescere  di  tante  po])olazioni  sopra  un  territorio  non  molto  esteso. 

Cavavansi  c marmo  e metalli;  c più  tardi  il  senato  romano  vietò  si  occupa.s- 
■sero  più  di  quattromila  uomini  alle  miniere  del  Vercellese  (8). 

I poiMili  avveniticci  ebbero  sempre  cura  d’occupar  le  coste,  conoscendo  op- 
ixirtuiiissima  al  Iraflico  1’  Italia.  In  fatto  la  sui^riore  manteneva  commercio 
coirilliria,  ed  insigne  mercato  era  Adria;  a tienila  i Liguri  cambiavano  legname, 
resina,  cera,  miele,  pellame  con  biade,  olio,  vino,  grasce  (!)),  e mandavano  fuori 
grossi  sajoni,  detti  ligustiiii;  i Bruzj  asportavano  {lece  e catrame;  Veneti,  Sanniti, 

Pugliesi,  la  lana:  perla  viaSalaria,  traverso  all’alto Apennino,  i Sabini  venivano 
a pronder  il  sale  nella  marina  de’  Pretuzj  ; gli  Umbri  il  cavavano  dalle  ceneri  : 
Lipariuti,  Uutuli,  Volsci,  Campani  scorrevano  il  mare  su  barche  lunghe  e veloci  ; 
i Liguri  su  piccole,  rozzamente  attrezzate. 

Una  strada  commerciale  antichissima  in  fra  le  Alpi  era  stata  aperta  da  Ercole  Commercio 
Tirio,  cioè  dal  commercio.  Che  si  estendesse  fin  al  Baltico  lo  mostra  l’uso  del- 
l’ambra, che  di  colà  portavasi  ncU’alta  Italia,  donde  Komani  e Creci  la  rice- 
veano,  talché  diedero  al  Po  il  nome  d’Eridano,  che  è il  fiume-lontano  che  .sbocca 
nel  mar  Settentrionale. 

Dalla  civiltii  aborigena  e da  lineila  de’  Pelasgi  sembra  e.sser  uscita  la  nuova  Eimcchi 
degli  Etnischi,  la  quale  in  molli  punti  mostrasi  originale,  in  altri  greca  od  asia- 
tica. Mentre  un  v illano  apriva  il  solco,  lialzò  fuori  Tagetc,  fanciullo  di  forme, 
vecchio  di  senno,  che,  come  l'( danne  di  Babilonia,  rivelò  una  dottrina,  fondamento 
alla  scienza  degli  aruspici;  e a lui  ed  a Baccliede  suo  discepolo  sono  allribuili 
i libri  rituali  (IO). Questo  mito,  dal  quale  comincia  la  vita  stabile  degli  Etruschi, 
indica  un  popolo  industrioso  a un  tempo  e sacerdotale.  Sebbene  non  fiimiasse  una  SiccrioU 
vera  Casta,  pure  l’aristocrazia  sacerdotale  predominava,  escludendo  i forestieri, 
e fondandosi  sul  diritto  divino  e sugli  auspizj.  ErediUirio  nelle  famiglie,  il  sa- 
cerdozio era  distribuito  in  una  gerarchia,  dove  i novizj  erano  detti  camilli  ; e il 
sommo  sacerdote  veniva  eletto  dai  voti  di  lutti  i dodici  popoli,  .àuspice  della 
guerra  e della  pace  era  il  loro  collegio  ; per  riti  si  sceglievano  i magistrati  ; per 
riti  si  fondavano  le  città  e gli  accampamenti,  si  distribuiva  il  popolo , in  curie  e 
centurie;  sacri  erano  i confini,  sacra  ragricoltura  ; dalla  divinazione  dediicevano 
la  proprietà,  il  diritto  pubblico  ed  il  privato  ; Dio  medesimo  aveva  ordinato  di 
spartire  i terreni,  vivere  all’ainica,  venerare  i termini  ; se  no,  malori,  pesti,  ful- 
mini, procelle.  ■ 


(4)  CouTOJ.*  l.  3. 

<2i  CATtm  V.  34. 

(3)  r.OU'KKiU  XI.  2. 

(4)  Catonk  V.  — Plimo  XVIII.  21. 

(5)  Cou«LU  XI.  3.  — Fumo  XVIII.  43 
16)  Fuiuo  XMII.  7. 

(7)  roLDMiiu  VI,  Prtrf. —?tmo  \VÌ\l.  b. 

(8)  Uno  XXXIli  4 


(0)  SnuBONB  tv.  f V. 

(IO)  Rilualff  nomtiuiiilur  Eirutforum  libri.,  in 
quibxu  pT(F»criptum  e$(,  quo  ritu  conHantur  ur- 
be», ar(ty  ^de»  $acrentur,  qua  lancdlale  muri, 
quei  Jure  porla’,  quo  modo  Iribut,  rurùr,  rrnfu- 
ri<t  datribuantur,  txercitu»  eorutUuantur,  ordi- 
neniur,  cofteraqu*  eyusmodi  ad  beltum,  ad  paeem 
pertinentia.  Fboto. 
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Fra  i costoro  principali  sluilj  era  la  contemplazione  del  volo  degli  uccelli  (I) 
Ampiije  delle  saette:  dicevasi  sapessero  attrarre  queste  (elicere),  e s’accorsero  che  pro- 
ducevano  mntaineiiti  di  colore,  c che  alcune  piombavano  dal  cielo,  altre  sorgevano 
di  terra  (2).  Uitualinente  distinguevano  i fulmini  in  [umida,  sicca,  clara,  perem- 

ptalia,  alfeclala ; i pubblici  riguardavano  tutto  Io  Stato,  e davano  augurj 

per  trent’anni;  i privati,  un  individuo,  valendo  per  dieci  anni  al  pid;  i famigliari, 
una  rasa  sola,  c riferivaiisi  a tutta  la  vita;  sacro  restava  il  luogo  ove  cades.sero. 

Da  un  lato  gli  Etruschi  vengono  lodati  come  scevri  delle  greche  favole  (3), 
dall’altro  ci  sono  dati  come  padri  delle  superstizioni.  Sappiamo  che  i sacerdoti 
di  Tanpiiiiia  uccidevano  i prigionieri;  altre  volte  gli  auguri  etruschi  presenta- 
vansi  ai  nemici  in  abito  di  denionj,  avventando  serpi  c faci;  il  che  non  si  pud  ac- 
cordare se  non  facendo  distinzione  fra  la  dottrina  esoterica  c la  volgare.  Nei  po- 
CrtJcnM  chi  documenti  rimastici  la  troviamo  grave  e melanconica,  come  di  gente  a cui 
era  prelinito  il  numero  di  secoli,  che  essa  e il  mondo  durerebbero.  Dio  creò  il 
mondo  in  seimila  anni;  nel  primo  millesimo  il  cièlo  c la  terra,  nel  secondo  il  fir- 
mamento, nel  terzo  le  acque,  nel  quarto  il  sole  e la  luna,  nel  quinto  le  anime 
degli  uccelli,  dei  rettili  e d’altri  animali  viventi  nell'aria,  sulla  terra  e neU’acqua, 
nel  sesto  l’uomo,  la  cui  stirpe  durerà  quanto  durò  la  creazione  (4). 

Se  credessimo  al  Pa,sséri  (5),  l’arcana  niosofia  degli  Etruschi  ammetteva  un 
Dio  solo,  una  rivelazione,  l uomo  formato  di  fango,  decaduto  da  migliore  stalo; 
i buoni  dopo  morte  si  trasformano  in  Dei;  i falli  più  leggeri  si  espiano  in  questa 
o ncH’altra  vita;  ai  gravi,  eterne  tiene.  Nella  religione  divulgata,  i tre  principali 
numi  erano  Tina  o Giove,  Copra  o Giunone,  e Minerva,  ciascun  dei  quali  doveva 
avere  un  tempio  iii  ogni  cittii  fiilerata.  Dodici  Dei  consenti,  sci  maschi  c sei  fem- 
mine, assistevano  Tina,  anima  del  mondo,  causa  delle  cause.  Accanto  a Tina,  e 
talvolta  identificato  con  lui,  sta  Giano,  fratello  di  Camasenc  donna  e pesce  ; il 
quale  porta  le  chiavi  onde  apre  1’  anno  e le  porte,  e col  doppio  volto  guarda 


(1)  (ìli  urcelli  diflinguetansi  in  lieli  cli«  annan* 
riaTsno  MÌale  e felicità,  e fruii  rb<*  prcugiraDi»  il 
(onlrarìo.  Ciatruua  cUmì*  poi  feUciiliviilcvaBi  in  altre 
molte:  roUgrcp,  che  si  Blraaìa\8no  un  I'  altro  col 
Kccco  c cogli  ertigli;  remorei^  la  coi  oppanrinne 
rilardara  un'impreM  ; inAiits,  incfrra,  enrbra,  cb« 
l'arrrslaiano  I arru/r<c,  arnViP,  <ircin<é,  ebe  la  star* 
aatano.  Nod  si  cootiooc  siti  sento  degli  tufinet  é 
jrrtrpetff.  na  pare  che  i primi  fossero  qoelli  la  cut 
sofc  data  un  presagio  aaalunqiie,  tristo  o propìxioj 
gli  altri  (|ueUi  il  coi  volo  era  buon  segno,  massime 
qualora  si  dirìgessero  dililalo  all’osaerrntore.  S«  dn|io 
quest' augello  ne  compariva  un  altro  d'augnrio  sioì* 
atro  {altera  aria),  restava  eliso  l’augurio  prece- 
dcnle.  Nolo  è cpianto  tale  scienza  entrasse  nella  no< 
mina  de  uiagiaùati,  e io  lutti  gli  affari  pubblici 
anche  in  Koma.  Il  volo  di  una  civetta  KOipendeva 
aoTente  le  assemblee  del  popolo,  onnuErziamlo  essa 
morte  o fuoco,  mentre  ad  Atene  Tenlva  di  lietissimo 
annunzio.  L’aquila,  uccello  di  Oiove,  era  sempre 
aDgnrio  dì  bene  fra  gU  Etruschi  e liumoni.  V.  Crei* 
tii.  6'intèofii;. 

Etruria  erumpera  quoque  terra  fulmina 
arbiiralur.  Plimo,  S.  A.  II.  55. 

(3)  Sed  Roma  lam  rudù  era!  rsint,  relielis 
Hbrte  et  dtiri/>/tnti  Aetnurù.  ynrras  fabulae  re- 
rum rt  dùei^inarum  erroribut  tigaretur,  quat 
spi»  lleiruici  temper  horruerunt  r.A’ro^r,  Ori- 
^tsiea.  E PLACtD.  I.I’TAT.  (ei  Tagm,  .SrAoL  ad  TTke. 
baidem  Stalli  IV  516|[;  />eifm  demagorgona, 
ru/iu  nomevi  irtre  non  lieet....  prinriprm  et  ma- 


rimum  deum  eelerorum  numinum  ordinaloi^m 
Con  presso  i Peni  troviamo  i dodici  milleoari, 
divisi  secondo  i segni  dello  zodiaco:  anche  fra  gPlMi 
l’età  nostra  dee  finire  io  dodiciniiU  anni  divini. 

(ìoxsu's  p.  258  riferisce  questo  fragmenium  tre* 
goitt  drrunti  rofJumiso. 

.VrtQf  more  ex  (fthere  remetum.  rtcwi  nu/em 
Juinler  Irrram  Urtruriee  atW  rindiVorit,  con- 
stiluU  Jtutilque  metiri  campite^  eignarique  agro*; 
anicni  Aominum  acariliam  rei  trrrenam  cupi- 
dinem  , terminù  omntn  sritis  esse  roluit , quoi 
quandoque  ob  arariliam  proj>e  novistimUoflati^ 
iceculi  datai  tibi  kominet  malo  dolo  riolabuni, 
etmtingenlquf  alque  morebunt.  Sed  qui  eontin* 
gerii  moteritque^  poueitiomem  promorendo  tuam, 
allerius  minuendo,  ob  hoe  ferina  damnnfriiur  a 
diti.  Si  serri  faciant,  dominio  mulabuniur  in 
deieriiu.  Sed  ti  eonarientia  domrttiea  /lei,  eeie- 
riuf  domuf  exitr/utfrtiur , gentque  qjut  omni» 
intericl.  Motoret  aulem  pettimit  morbit  ettul- 
neribut  o^eien/ur,  memòn'aque  auia  de^iiiiobun- 
lur  rune  etiom  terra  a tempetlatibus  tei  tur- 
binibut  plerumque  late  moreHtur.  »ucÌKf  siepe 
lirdenlur  decutienturqur  imbribus  atque  grandine , 
eaniculit  inierteni , robigine  «eeideniur  , mui/m 
dùifensù/fies  in  populo  fieni,  lltfc  seitnte  , rum 
lalia  sedera  rommìltuntur  : proptereo  neque  fai- 
lax  neque  biliftgui*  tit , disri/>iinnm  |ioiif  in 
eordf  iuo, 

i51  Pirt.  Etr  in  ras.  voi.  11.  p.  XI 
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roriente  o l'oocidenlc.  I fichi  con  foglie  di  lauro  che  ri  davano  per  strenna  in 
onor  suo  al  Capodanno,  rivelano  rorigine  agreste  del  suo  culto. 

Ogni  dio,  ogni  uomo,  ogni  casa,  ogni  città  aveva  il  proprio  genio  custode,  esseri 
inlennedj  fra  l’uomo  e la  divinità.  Due  assistono  a ciascun  uomo,  intenti  a driz- 
zarlo uno  al  bene,  l’altro  al  male.  La  ca.sa,  con  tutte  le  dolcezze  che  l’accompa- 
gnano, è custodita  dal  Lare,  mentre  i Penati,  genj  della  divinità,  vi  versano  l’ab= 
bondanza  e le  gioje , a.ssicurano  il  triplice  bene  di  una  patria,  una  famiglia,  un 
POS.SCSSO.  I Penati  erano  o pubblici  o domestici:  ai  primi  presiedevano  Giove  e 
Vesta,  e adoravansi  ne’  tempj  ; gli  altri  aveano  culto  nella  ca.><;i  c al  focolaa-. 

Questi  erano  stati  nomini;  e dopo  che  un’anima  usciva  dal  corpo,  divenUiva  Le- 
mure o Mane:  se  adottava  la  posterità  della  sua  famiglia,  chiamavasi  il  Inre  do- 
meilico;  .se  per  lo  iniquità  era  agifjita,  v’appariva  eome  larva,  spaventevole  ai 
malvagi  (I).  Perciò  gli  avi  seiiellivansi  nelle  case.  Altare  dei  Lari  era  il  focnlajo 
domestico,  e le  iimnagini  se  ne  cnn.scrvavano  nel  larario,  cappella  situata  nel- 
l’alrio.  Sovente  i Mani  tornavano  a visitare  i loro  parenti,  poi  a determinate  so- 
lennità uscivano  lutti  dai  loro  asili  mertuarj  ; onde  se  ne  celebrava  la  commemo- 
razione. 

La  varietà  del  panteon  etrusco  si  cercò  ridurla  alla  trinità.  Introdotta  a Roma 
dopo  Tanjuinio  Prisco;  tanto  più  che,  secondo  Sen  io  (2),  nella  costruzione  delle 
città  etrusebe  la  legge  esigeva  vi  fossero  tre  porte,  tre  tempj,  tre  divinità,  Giove, 
Giunone,  Minerva.  Forse  dunque  erano  varie  rappresenltizioni  del  nume  stesso 
quelle  che  prendiamo  per  divinità  distinte:  cosi  Tina  (Giove)  or  compare  come  il 
Zeus  olimpico,  or  coH’cdera  di  Bacco,  ora  col  lauro  d^\pollo,  ora  coi  raggi  come 
il  Sorano  sabino;  egli  Termine  per  difender  i confini,  egli  Quirim  per  la  guer- 
ra , egli  dio  sotterraneo.  Giunonc|  di  cui  non  ci  arrivò  il  nome  etrusco,  somiglia 
talora  a Venere;  cd  ora  è Populonia  come  dea  del  popolo,  or  Libera  come  moglie 
di  Giove  lacchico  (Liberi.  .Minerva  è dea  soprantcndente  al  destino,  identica  con 
Nostia  e Valentia,  e con  lllHia.  De’ quattro  Penati  etruschi  (2),  Fortuna  c 
Pale  s’identificano  con_  Minena  e con  Giove-,  quanto  a Cerere,  poco  nota  dap- 
principio in  Etruria,  non  può  esser  che  la  doppia  e.spressione  di  Giunone.  Il  ge- 
nio gioviale,  padre  del  miracoloso  Tagete,  indicato  come  quarta  divinità  lionate, 
riguardavasi  per  figlio  di  Giove  e padre  degli  uomini  (5).  Dai  forestieri  e dagli 
aborigeni  accettarono  poi  un  circolo  più  esteso  di  numi  e di  genj;  anzi,  o dalle 
tradiaioni  antiche  pelasgichc  o da  quelle  delle  colonie  trassero  tante  idee  elle- 
niche, che  molti  loro  vasi  pajono  dipinti  in  paesi  greci.  In  generale  non  vi  tro- 
viamo divinità  contenziose  e dissolute,  come  fra’  Greci:  ma  l’aveme  più  chiare 
nozioni  ci  fu  tolto  daire.sscre  la  lor  dottrina  rimasta  un  arcano  de’  sacerdoti, 
unici  possessori  della  scienza  e del  sacro  linguaggio  allegorico. 

Come  in  Oriente,  i riti  sono  necessarj  ad  ogni  alto  pubblico  e privato  legit-  Gonru» 
timo-,  gli  uomini  son  guidati  per  interpretazione  di  sogni,  di  fenomeni,  di  astri; 
ma  pure  non  è,  come  colà,  una  pura  teocrazia,  giacché  il  patriziato  comincia  la 
cittadina  attività,  c prelude  all’indipendenza  de’  politici  diritti.  La  nobiltà , cioè 
la  gente  conquistatrice,  costituiva  tanti  signori  (iueumoni),  che,  guerrieri  e sa- 
cerdoti come  i Caldei,  da’  castellotti  sulle  alture  tenevano  in  soggezione  quei  della 


(I)  Màicuino  Capklu,/)»  fiM/i/iù  li.  tlicf, 

roaforme  o^lt  aKiicbi  : IVrum  illi  lUètrutct) 
^«nniam  cvrpuribut  ilio  temp*>re  IribuuntuTy  quo 
jlt  prima  conreptio,  eliam  iisdem  ci>rporiba$  df- 
UriantuTy  atqut  rum  «u  manevlet,  apprUanlur 
Lfmurttt-  Qui  si  rifu*  primorù  adjuti  furrini 
hem^state,  tn  Lares  domorum  ur&tumfu« 


lur  ; h aulrm  depraratur  ex  rorporr  Larrip 
prrhibeniur  me  Manite.  Sali»  Htligione  degli  Etru- 
schi il  Crruzer  c ttsai  mincaolc.  viti  piano  ii  Miillcr 
o«-cap.  IV,  V a VI  dcllll  libro. 

(2)  AanoB.  III.  40  j»  Mullxb,  Str.  II.  87. 

(!))  riRBRARD,  Mem.  sul  Pantsim  etrusco,  Irlta 
•il'Acradrmia  di  Berlino  io  aprile  1845- 
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pianura.  Ciascuna  cillà  ne  aveva  uno,  che  rt'iidcva  ragione  ugni  nono  giorno, 
e che  rappresentava  gli  altri  nelle  assemblee  generali  tenute  a Volsinia  o \ ilu- 
lonia.  Fra  i lucmnoni  uno  era  scelto  capo  della  federazione  (1),  avendo  iwr 
insegne  la  ve.ste  di  poriiora  e la  dipinta,  corona  d’oro,  scettro  coll'aquila,  scuri, 
fasci,  la  sedia  ciiriile,  c dodici  littori,  somministrali  uno  da  ciascuna  città. 

Delle  scliialte  principali  erano  clienti  le  inferiori,  die  formavano  la  plebe  di- 
visa in  tribù,  curie  e centurie;  onde  lo  Stalo  era  costituito  dal  lucumone,  da  nu- 
bili e da  (ilebei. 

Diversamente  ordinate  erano  ncirinlerno  le  dodici  città,  ma  tutte  insieme 
eleiwevano  un  pontelìce  supremo  per  le  feste  nazionali.  Il  territorio  di  ciascuna 
ne  comprendeva  molt’allre,  provinciali,  colonie  o suddite,  abitale  dalla  stirpe  in- 
digena soggiogata,  priva  sempre  dei  diritti  clic  acquistò  la  plebe  romana,  e seiiza 
assemblee,  giacché  ogni  cosa  decidevasi  neiradimnnza  de’  lucmnoni. 

(Jncsto  sistema  toglieva  il  vigore  che  nasce  dalla  unità  ; o gare  di  lucumuui 
e di  città,  gelosìa  degli  ordini  inferiori,  wlio  di  parlili  e di  razza  laceravano  il 
paese,  e impedirono  d'elletliiare  una  grande  lega  fra  tutti  i popoli  italiani,  come 
avevano  già  tentato  e Sanniti  c Pelasgi,  e che  non  potè  essere  compita  se  non 
quando  Roma  se  le  aggiogò  tulle  jier  viva  forza. 

Ben  tra  le  famiglie  dominatrici  sorgevano  fazioni,  ma  sempre  in  .senso  oli- 
garchico, senza  che  mai  costituisse  il  popolo,  la  comunità.  Il  volgo,  che  suppo- 
nemmo com|)usto  di  Aborigeni  c di  Pelasgi  vinti,  era  escluso  dagli  eserciti,  i quali 
jx>rciò  riducevansi  a cavalleria;  solo  Volsiuia , assalila  da’ Romani,  armò  la 
classe  inferiore  c i lavoratori,  e con  tal  modo  potè  resistere;  questi  in  compenso 
ottennero  la  cittadinanza,  il  diritto  di  testare,  d’imparentarsi  coi  dominanti,  di 
sedere  in  senato.  Siffatta  rivoluzione  fu  dipinta  come  atrocissima,  forse  daH'iii- 
vidia  dei  nobili;  ma  se  fosse  stata  imitala  da  tutte  le  cillà,  sarebbesi  in  quelle 
formalo  il  Comune  plebeo,  e quindi  la  forza;  siccome  poderosissime,  apparvero 
allorché  si  sollevarono  al  tempo  di  Siila,  dopo  clic  il  dominio  forestiero  aveva 
tolte  di  mezzo  le  antiche  distinzioni. 

Gli  Etruschi  stesero,  come  si  è veduto,  le  loro  coloiiic;  e diversi  dai  soliti 
conquistatori,  invece  di  distruggere  edilicavano  città.  Sìmili  in  ciò  ai  Pelasgi,  vi 
fàCeano  predominare  idee  e numeri  simbolici;  dodici  città  nell'Etruria,  dodici  sul 
Po,  dodici  al  mezzodì  (2),  di  pianta  quadrala,  orientale  come  prescriveva  l’augure, 
e che  |K'r  lo  più  abbracciavano  due  colli,  sul  |iiù  alto  de'  quali  sorgeva  la  ròcca. 

O deduciate  il  nome  di  Tirreni  dalle  molte  torri,  o da  Dre«i/i  coltivatore,  esso 
loàaitrii  indica  la  loro  industria.  A'eneravano  l’agricoltura  Uinlo,  che  ad  essa  sopranten- 
deva  un  collegio  di  sacerdoti  arvali  ; e coll’aratro  sì  d(“scrivea  il  circuito  delle 
nuove  cillà,  cornsidcrandosi  queU’arte  come  legame  de’  civili  consorzj  ; conquista- 
rono il  patrio  terreno  dalle  acque  del  Ciani  e dcH’Arno,  elevandolo  per  via  delle 
colmale.  Invece  delle  vanità  di  piramidi  ed  obelischi,  munivano  acquedotti  me- 
ravigliosi, come  quello  traverso  la  Gonfolina  per  a.sciugarc  il  lago  che  fra  Segua 
e Prato  ondeggiava  dove  ora  sorge  Firenze;  un  altro  presso  l’Ancisa  fier  sanare 
il  Valdarno  superiore;  ad  Adria  svolsero  le  paludi  del  Po;  interrarono  la  Chiana; 
altrove  ni  laghi  stagnanti  ne’  bacini  e negli  estinti  crateri  iiprirono  canali  sotter- 
ranei, somiglianti  ai  imxlerni  (aizzi  furati  as|iiranti.  Per  ((u.anto  (H'rò  abili,  non 
poterono  migliorare  l’aria  della  Maremma,  ove  allora  come  adesso,  diceasi  che 
vi  sì  arricchisce  in  un  anno  e si  muore  in  sei  mesi. 


(4)  1 Romani  (liu«ro  re  l'orKenn  |>«r  mal*  ìalrlli* 
(jrnt*.  Altri  prelrne  trovare  un*  tene  di  re,  diteen* 
drnti  da  Oìttno,  e Dem{>8tero  fa  inSliOO  anni  ri'ijnar* 
«laattrn  dinatiie.  i Gianitenì,  i Conti,  i l.trti,  i !•«- 
fflmnni.  0|t  MùHer  va  tndoTÌnando  Ir  istituzioni 


civili  drirRlrurìn  da  «|iiellc  di  linm*  antic*,  toppo* 
nendn  chr  >|ur«(ii  Ir  Invrstr  dn  qnrll*. 

(2|  Tutte  le  loro  misure  e divisioni  sono  miiUiple 
o fobniuliifile  del  42  e 40.  Idi  iniiera  *];rarì*  (roriMi) 
fonie  il  pifftrnn  grero.  è un  4}oadraln  di  4U0  piedi. 
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L aggravar  delle  gabelle  era  dal  cielo  punito  coi  fulmini.  Fuori,  antichissima» 
mente  padroneggiaruto  il  mare  che  per  loro  ebbe  nome  di  Tirreno  e d’Adriatico: 
quando  Mileto  si  fti  resa  ai  Persi,  navi  tirrene  trafflcavano  in  quei  mari  a gara 
coi  Fenici  (1):  Agilla  porse  sessanta  galee  per  combattere  i Focesi  nelle  acque  di 
Sardegna,  e furono  chiamati  Qn  signori  del  mare  (2).  Anche  dallo  stretto  tenta- 
rono uscire  e piantar  colonie  in  un'isola  ignota,  ma  furono  impediti  dalla  gelosia 
dei  Cartaginesi.  Molti  porti  aprivano  al  commercio,  e principale  Luni  nel  golfo 
della  Spesia:  e pare  che  anche  i primaij  cittadini  applicassero  al  traffico,  pel 
quale  rEtrurìa  serviva  d’intermedio  fra  il  mare  e la  restante  Italia.  Un  bel  si- 
stema di  monete  si  trovò  fra  loro  : e dai  molti  scarabei  ed  altri  lavori  egiziani, 
dalie  gemme  d’Orìente  e dall’ambra  del  Setlenirìone  stati  scoperti  nelle  tombe  loro, 
si  argomentò  tenessero  relazioni  di  commercio  co’  paesi  del  Nilo,  colla  Cire- 
naica e col  Baltico. 

Al  par  di  tutti  i popoli  antichi,  abusarono  della  potenza  marittima  per  cor- 
seggiare; e i pirati  tirreni  aveano  si  tremendo  nome,  che  Rodi  come  gran  vanto 
conservava  ne’  suoi  tempj  i rostri  tolti  alle  loro  navi.  Come  la  Francia  pur  dianzi 
contro  i Barbareschi,  cosi  Cerone  di  Siracusa  mosse  per  liberare  da  loro  i mari  ; 
li  ruppe,  e la  scouiltta  dovette  ben  essere  decisiva,  se  poco  stante,  quando  i Sira- 
cusani trassero  a conquistare  l’isola  d’Elba,  veruna  flotta  tirrena  non  protesse  la 
Corsica,  nè  sviarono  i nemici  che  coli' oro  ; e cosi  quando  Dionigi  minacciò  la 
spiaggia  di  Cere.  Pure,  quando  già  era  in  decadenza  l’Etruria,  passava  per  la  più 
ricca,  forte  e popolosa  provincia  d’Italia  (3). 

Pertanto  gli  Etruschi  ci  appgjono  come  una  tribù  quasi  isolata,  die,  se  pur 
appartiene  alla  Ihmiglia  greca,  ha  però  molto  di  formazione  originale.  Popolo 
ag^la  e abitator'ìli  città,  b^  disposto  a tutte  le  arti  della  vi’-'.  - l'unione  in  co- 
munità elevò  ad  alta  potenza  per  eccellenti  ordini.  Un’austera  nobiltà  redimeva 
Torgoglio  còlla  conservazione  dell’ordine.  Da  essa  furono  sviluppale  e radicate  le 
idee  religiose,  sostenute  coll’autorità  del  sacerdozio;  in  modo  che  una  severa  e cupa 
austerità  divenne  carattere  di  questo  popolo.  La  religione  si  spiegò  in  un  ben  or- 
dinato sistema,  ove  davasi  ragione  deU’origine  e dei  destini  deH'uomo,  e dove  gli 
Dei  e gli  uomini  fòrono  uniti  in  uno  stato  solo  e in  un  patto  che  li  metteva  in 
continua  corrispondenza.  Deve  necessariamente  uscirne  il  decina,  che  la  cosa  più 
importante  sia  l’ordine  ; e appunto  per  la  forza  data  dall’ordine  questo  popolo 
signoreggiò  a lungo  sulle  migliori  parti  d'Italia,  e spiegò  grandemente  la  propria 
industria. 

Ma  a quest'originalità  si  mescolò  ben  presto  molta  materia  forestiera  ; e sin- 
golarroente  uno  sciame  greco,  probabilmente  venuto  dail'Asia  Minore,  v'intro- 
dusse foggie  e consuetudini  inusate,  le  quali  però  riesce  difficile  discernere  a 
noi  tardi.  Crebbe  allora  il  lusso;  e nei  festini,  ove  anche  le  donne  erano  ammesse, 
sfoggiavasi  suntuosamente  di  cibi  e di  vesti;  e singolarmente  per  isquisite  vivande 
erano  nominali  (4).  Le  turpissime  infamie  onde  Teopompo  fa  oggravioai  Toscani, 


(l)EaoooTO  VI.  47. 

PfavTixAfC  (fvBSrfum  i9;i^t7avTC( . xat 
roà'aoù;  Dwo.  V. 

JS/rniei  campi,  ....  ae  pcevrù  et 

MBMMfii  copia  rtrum  opulenti.  Ut.  XXII.  3.  £lru* 
»co».....genUm  ItatieeopulemtUeimam  armie,  tirit, 
pecunia  $$ee.  X.  46. 

(4^  La  mIcìocm  iMcanica  coiuorrn  ìl  oom*  nei 
■oetrì  volfiri.  Obettu  Btruteui.  Catuix.ST.  2.  Pin~ 
puie  Tprrkenue.  ViaaiL.  Gaarg.  II.  4.  493;  enei- 
r£uei4*  IL  7Vi  : 

Al  non  in  Venerem  tegnes^  nvcluru3i]uv  WIU, 
n*cr.  Tom.  l. 


Aot  ubi  canni  rboros  i»6ÌKÌt  tìbti  Becchi, 
BipecUre  dipct  et  piena  poesie  meoM. 

V.  pure  Teopomp.  ip.  ATffin.  XII.  3. 

DlORTt.  IX.  46:  A^co^iatrov  yùp  Sh  xac  no- 
ÀuTtiUc  TÒ  TÙv  Tuppióvoàv  iv  ctxcri  re 

xai  ini  orparoRi^ou,  ùntpayàfuvov  ìfa  rià-j 
éyseyxaihiv  irXeórou  ti  xat  ri^vn^  ^7^  nov~ 
Tota  rpò{  p8U7};^avy]pcva  vai  rpv^à; 

Anche  ielle  «lonno  loro,  belle  a segno  che  Teo- 
pompo  le  ehioniù  ràc  óipii;  xaìtà:,  poco  felice  ron- 
c«Uo  ci  tl*  ^ucl  <IH)mio  111.  10 
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acconuinamento  delle  donne,  ostentati  amori  maschili,  sentono  l’ eoc^so  <f  una 
satira,  smentita  in  parte  dal  sapere  come  ne’  giunasj  aborrivano  la  nudità  dei 
garzoni,  c daH’austerità  che  compare  in  tutte  le  istituzioni  loro:  sebbene  dall’altra 
trovi  appoggio  nelle  oscene  dipinture  dei  loro  vasi. 

Divisero  l’anno  in  dodici  mesi  con  nomi  particolari,  distinti  'cia.scuno  in  tre 
porli,  c chiamando  idi  il  giorno  di  mezzo;  la  giornata  cominciavano  dal  mezzodii 
L’alfabeto  etrusco  deriva  dalla  fonte  comune  degli  europei  e dal  fenicio,  e 
i.rticr.iuMScrivesi  da  dritta  a sinistra.  V’ebbe  letteratura  antichissima  (I):  Vairone  .sembra 
cuitQic  iiidirarf;  uq  Volunmio  tosco,  autore  di  tragedie,  ed  a*  cummudianti  i Komani  die- 
dero il  nome  d’/iiJ/rionei,dairclrusca  parola  isler.  Veneravansi  le  Camene,  ispi- 
ratrici de'  canti  in  lode  de'  grand'uAmini  (2).  Nulla  ce  n’è  rimasto  |)eró,  anzi  la 
lingua  stessa  ci  è arcana.  Lami,  Lanzi,  Passeri,  Spanemio,  fiori,  Boiirget  vollero 
trar  questa  dal  greco  ; Reiuesio  ed  altri  dal  fenicio;  Merula  dall'arabo;  Bardetti, 
Scricchio  dal  Settentrione  : ma  per  sostenersi  vi  fecero  tante  mutazioni  e allera- 
mcntì,  che  minori  se  ne  vorrebbero  a dimostrare  che  la  lingua  dei  Malesi  deriva 
dal  latino  (5).  Tanta  opinione  di  sapere  godevano,  che  i patrizj  romani  manda- 
vano ad  essi  i lor  flgliuoli  da  educare:  di  là  vennero  a Roma  insigni  letterati;  e 
fin  ai  tempi  di  Alarico  si  spediva  inElruria  a consultare  gli  auguri  |>er  hi  salvezza 
della  patria.  Anche  nella  medicina  furono  famosi  (4):  studiarono  sui  numeri,  e 
probaliiimcntc  sono  etruschc  le  cifre  che  noi  chiamiamo  romane  ; è meraviglioso 
il  trovar  in  essi  idee  sul  fuoco  centrale,  analoghe  a quelle  che  insegnò  h^ó  Fou- 
rier.  Rotea  però  e.sscrvi  incremento  grandioso  del  sapere  e della  poesia  là  dove  lo 
studio  era  ristretto  nel  sistema  sacerdotale  e neH’intcrpretazionc  di  segni  celesti? 
Slromenti  musicali  inventarono  gli  F.tnuchi,  fra  cui  le  tibie  tirrene  e il  corno 
laiiniioni  ritorto;ca  suon  di  flauti  facevano  il  pane  e battevano  gli  schiavi  (.5).  A loro  fanno 
onore  dei  mulini  a inano,  degli  sproni  alle  navi,  della  stadera  detta  campana;  i 
Komani  desunsero  da  essi  la  bolla  d’oro  segno  di  nobiltà,  i fasci  consolarci  littori, 
la  pretesta  giovanile,  la  toga  virile,  la  sedia  curale,  la  clamide  de'  trionfanti  (6),  gli 


le  Pfn«lopen  4iIVcìI«id  proci*, 
Tyrrhemu  i^enuil  iiArrnt; 
t p<‘ggio  ’Piftuto,  Cùtelì.  II.  5.  20; 

. . . non  cnim  hici,  ubi  ei  Uisro  nodo. 
Tuie  libi  iudi^nr  dotem  quirraà  corporf 

(1)  Romuli  auUm  irlaUtn  jam  inrttffatU 

ri«  atqut  fuiu*  rmiimwi.  CitEiio, 

Dfftp.  11.  ^«.  E «p.  ArfiVSTW.,  Df  rie.  Uei  XVIII 
24,  dire  Rnniolo  \cqiiU>  non 
indodU  trmporibut.  jnm  erudUù  ft  rxpolitit. 

(2) r.iCKR.,  Brut.  IO.  Tutcul.  IV.  2. 

|5|  Por  un  caempio,  ni  ita*  tifile  l amie  Eugabine 
81  leuRe; 

CTtSTRR  TU  TSàlISVISVnUISTtnin’l  TIIBS 
Ditiilono 

rretlrr  tie  utaift  retv  rtebit  titiste  Irir*. 
per  iulerprrUre 

ntfitnr  tie  09st;  reeuiii  ruebti  deiet. 

nfW! 

Quettitr  fUfit . ^u«ff«in^ue  rùum  robù  etmsti- 
tutte  diet. 

Ved**i  I*  noi4ro  .\rcbeotogi*.  Non  « torto  Nie> 
bubr  a«*eri  rhe  di  due  mie  parole  clritscbe  conocriaon» 
il  .Ani.  Rii.  rtxil  onnoe.  Io  ssaerrito  .Avi 

bigoifìca  nrrrr,  Ri'  (nslwre,  d*  eui  il  greco  pucn. 
pitctti , il  Ialino  rodo  t rado,  il  Icviowo  rrùaen,  il 
FUMO  riesM-  RI  Tool  anrbe  dire  morrre.  /r<ueor* 
rerr,  da  cui  il  greco  tiWj  il  Ialino  roo,  il  franeeie 
rur,  l’inglese  ridr.  Onde  il  ria  eirmro  potrebbe  de- 
rivar dall’ano  o dall'aiiro,  ronsidemmio  Vanno  come 
utn>  trol  l imeuto  di  tempo,  o come  un*  dirinonr. 


I rn'opiaione  oam*  mìee  fuori  teste  4ViUUm  Bentham 
j ncll'Arcademia  reale  irlandese  ; rauùrn  rlraai'u  esser 
' iiicnticd  colla  lìngua  tberno-teltira  e roll’irlapdese. 
oual  oggi  si  parla  in  quelle  ìsole;  e eonforni*  a ciò 
mode  la  sersiono  delta  V e MI  delle  1 ovolo  Eugu- 
bine, preàcelle  perrhÒ  dì  materia  piò  importante 
SeeoDdn  luì,  *>  eapoaia  la  «eopeito  delle  isole  Rri- 
tannirhr,  fatta  dagli  antichi  Etrnsebi,  e Tua»  dell’ago 
ralamilalo  nella  nnvigarioue.  I.a  VI  rominria  e«n  in- 
vitare a dividersi  n prender  a fitto  le  terre  oecidmUlì, 
ove  son  tre  itole  di  suolo  rteen  e ubertoso,  con  bovi 
« roooloai  assai,  e molle  damme  negre;  oltre  mi- 
niere e belle  arqne.  La  VTI  finisre  rol  rammentare 
ai  Fenìci  rbe  le  isole  scoperte  posaon  dare  ineremsntn 
al  commrrrio.  protette  «lai  mare  cMiln»  i uemici  ; e 
che  potiiano  nnrir  asilo  quniora  il  loro  paese  rr*tas»e 
invaso  dai  nemici.'  L’ istTiiìoae  fu  fatta  300  atmi 
dopo  it  gran  fragore  totterraneo. 

(•I)  'tiéùpr.v'ov  i3vo;. 

/ rtrren»,  genia  da  farmaehi.  KftCflltO  presse  Tco- 
fraato,  IX.  15. 

(5)  Arùt.  ap.  Poixìce  IV.  56.  — Purr»ur.o.  M 
frenar  l'ira.  — ATIMO  MI.  5.  * 

(0)  Pare  rbe,  iielllntenirione  de;yl' Itsliam  , qnesla 
raagnifieena*  esirriore  avesse  del  simbolico  e rarrici- 
na«s«  gli  oomioi  ai  numi.  Perciò  il  trionfante  in  Roma 
era  vestit«'>  da  fvìnee  e rolla  farcia  tini*  di  minio, 
rame  l'rflìgie  di  qiieslA  m Campidoglio.  Etitnnerat 
aueloret  l’errtua,  quihtto  credere  *il  tsecravr,  Jori» 
iptiut  timularri  faeiem  diebut  fetfio  mmio  illim 
toiUum,  triumpkantumgur  rorporn  Ptl^io. 
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anelli  (lu  cavallari,  ^calzari  scnatorj  e f.'uiTrcsclit,>ln  corone  Irionfali,  le  falci  da 
potare,  i piuueht  scenici  od  i chwai,  le  ccTimonie  do’  Fednli. 

l’olrehiH!  domandarsi  perché  le  ciUà  italiane  non  dictlcro  uno  storico,  un 
iwcti,  unÉlosofo,  al  par  dalle  tante  colonie  nri'chc?  come  nmi,  con  tanto  coni- 
incrcin,  ima  batterono  inouele,  sicché  solo  SUO  anni  avanti  Oisto  ne  troviamo 
d’argento  a l’opulonià,  di  rame  a N’olterra?  [sTchè  non  un  legislatore,  un  eroe 
che  sopravvivesse  al  tempo  ? < 

.Noi  crediamo  che  la  risposta  stia  nella  nostra  ignoranza.  Da  jeri  ci  ponemmo 
a cercare  le  antidiità  no.slrali  ; e v’ha  paesi  in  Italia  meno  conosciuti  che  non 
l’Egitto  e il  Seilan.  Venti  aiiui  fa  sarebbesi  potuto  dire  che  gli  Etruschi  mai  non 
ebbero  vasf,  perchè  nessun  antere  latino  ne  fa  quxsi  cenno. 

Catone  avea da  ciascuna  citlà  raccolto  innnorie  suH’origine  di  esse:  dagli  an- 
tichi si  trovano  nominati  trentalrè  storici  sulla  fondazione  delle  citl.i  italiche  , le 
quali  Ebano  diceva  essere  1197  (1);  Varrone  ci  assicura  che  gli  annali  etruschi 
risalivano  aU’origine  delle  singole  città.  Queste,  invece  del  secolo  usuale  di  cento 
anni,  lo  Cominciavano  dal  gioriio  della  fondazione  di  ciascuna,  e finivano  colla 
morte  deiruUhno  fra  quanti  emno  unii  in  quel  giorno  stesso:  allora  cominciava  il 
secondo  secolo,  che  si  chiuileva  alla  morte  deH’ultimo  fra  coloro  che.  viveano  al 
principiare,  e cosi  via:  lo  che  prova  ch'ossi  tenevano  registro  dei  nati  e morti  (2). 

È a rimpiangere  la  storia  de’.  Tirreni,  scritta  daU’impcratore  Claudio:  [«'rocchè  del 
resto  i Romani,  in  parte  sgirczzatori  di  ciò  che  trovavano  fra  i coinpiistati,  in 
{Kirte  vogliosi  di  dei>rimere  im  popolo  che  aveano  avuto  a iiadrone,  poi  a mae- 
stro, talmente  ne  tacquero,  che  non  fanno  quasi  menzione  delle  stuitcnde  rarità 
di  esso,  le  mura,  Id'sepoltnre  isl  i vasi. 

Resta  a decidere  se  ai  misteriosi  Pidasgi  ovvero  agli  Etruschi  si  debliano  le  B.iic  orti 
mura  di  Cortona,  di  Ro.sella,  di  Fiesole,  di  Volterra,  di  Popidonia,  d’Anrinia,  di 
Seguii,  di  Cossa,  fatte  d’enormi  (loligoni,  nel  genere  die  chiamammo  ciclopico  ; è 
la  porta  di  Ercole  a \'olteira  colla  volta  perl’ellamente  cin'oLare,  di  diciannove 
grandi  pietre  tagliate  (3  . (ìli  shocchi  del  l’o  e dell’Arno  regolarono  ron  isi  ariea- 
torie  iralioccature,  ; un  emis-sario  aprirono  al  lago  Albano,  e :ivenno  ideato  raslriii- 
gore  in  canale  tutto  il  Po,  opera  che  re.sta  ai  nostri  iH']ioti.  L'ordine  toscano  de' 
lempj  tiene  del  dorico,  con  im[iortanti  modificazioni:  ma  nessuno  re  ne  rimane.  Se- 
condo Vitruvin  erano  quadrilunghi,  con  tre  celle,  di  cui  la  media  piti  grande;  nel 
pronao  erano  distribuite  colonne,  dcH’ordine  che  da'  Toscani  ebbe  nome,  e al  di- 
sopra il  tamburo  co’  frontispizj  ben  ornati.  Modello  de  loro  teinpj  può  eonsidcrarsi 
quello  di  Cerere  in  Roma,  alzato  presso  il  Circo  massimo  da  .\.  Postiunio  dilta- 
lorc,  494  anni  a.  C.,  demolito  da  Augusto.  Agli  Elrusi'lii  vanno  n.serille  le  opere 
pili  antiche  di  Roma,  quali  le  mura  esU'rne  del  Campidoglio,  la  spouda  del  Te- 
vere, e la  eloaca  massima  clic  è unarineraviglia.  La  sua  volta  iiilcrna  a semiVirrolo, 
del  raggio  di  diciollo  palmi  ronuini,  è cliiiisa  da  ima  seconda,  e questa  da  una 
terza,  fatto  di  massi  di  [leperino  scar|)ellali,  lunghi  ]wiimi  7 */,,  alti  4 '/«. 
baciuti  senza  ccmcnio.  Nel  174'i  si  scopri  un  altro  acipKvIoltO  non  meno  mera- 
viglioso, ipiaranla  [almi  sotto  al  suolo  presente,  di  travertino,  e iierciò  piò  re- 
cente c forse  itostcriore  alla  guerra  punica  : tremnoti,  sovrapiwsti  edilìzj,  quin- 
dici secoli  irabbandonu  non  ne  siwstarono  pietra.  Etrusco  è pure  t'anlileatro 
di  Sutri,  scavato  nclla  rupe  e del  giro  di  mille  passi,  e cosi  il  teatro  di  Adria,  e 


(lì  ilùt.  rarìd  lib.  IN.  ,r.  16. 

(2)  KUià  Tot;  fAvr|- 

xaTz  rs  xzc  xzrz  tir'  ev  ^s- 

otTnymaifU.!  y/jiatzt.  I»ion  t.  II. 

P 


(3^  Vnli  Marui\?ia  Uiokigi  ^ Maggio  tn  aUuae 
cilld  det  hnio  chf  dicoitsi  fondale  lUil  re  Saturno. 
Rumu  IKOO. 

t*eriT-RADFt.,  Vopnge  don»  te$  principahs  tiltrt 
: de  rilalU  Parigi  ISIj.  E U noia 


Digitized  by  Google 


788 


crocA  m. 


fMse  l'aniitealro  di  Verona.  Da  Cere  a Vejo  sotaiste  ancora  la  strada  selciata. 
Bolsena  in  fenicio  esprimerebbe  dtlb  degli  artistt;  e da  questa  i Romani  preda- 
rono duemila  statue.  > 

Varrone  descrive  il  sepolcro  di  Porsena  presso  Ckisio,  a sonigliaoaa  dei  labi- 
rinto di  Creta,  di  pietre  squadrate,  ciascuna  larga  500  piedi,  lunga  50,  sormon- 
tato da  cinque  piramidi,  larghe  75  piedi  ed  alte  il  doppio:  idealità  impossibile  (1). 
I sepolcri  di  Castel  Dasso  e di  Norchia,  quelli  di  forma  egixia,  questi  di  dorica, 
sono  i più  importanti  fra  i ricavati  nel  tufo,  per  Tarchitettura  esterna.  In  quei  di 
Norchia  sta  un  bassorilievo,  cfa'è  forse  l'unico  esempio  in  Italia  d’una  compiuta 
ed  estesa  composizione  di  frontone  antico.  L'architettura  è di  quel  genere  nano 
che  Vitruvio  denomina  baiTfcephala,  e doveva  essa’  decorata  a ooloiì. 

E i sepolcri  sono  gli  ediflq  che  più  spesso  si  ritrovano  in  Etruria,  ora  in  file 
nelle  rupi  fuor  dell'abitato,  ora  in  cacunàelle,  eminenze  che  ricoprano  gii  estinti. 
Nel  piano  di  Yuld,  dove  sorgea  l'antica  Volò,  si  trovò  una  di  queste  coetruzioni 
con  porte  a sesto  acuto,  e leoni  e grifi:  presso  Toscanella,  nella  valle  del  Malia, 
le  rupi  sono  forate  da  moltissime  grotte  uniformi,  che  doveano  formare  una  necro- 
poli. Per  lo  più  sono  stanze  a volta  piana  o a Intte  (3):  U morto  vi  si  depeneva 
sotterra,  circondato  di  lastre  di  pietra  o di  grandi  tegoli,  su  cui  stava  inciso  il 
nome,  e attorno  vaij  ornamenti.  Più  tardi  s'abbniciavaiio,  e le  ceneri  conserva- 
vansi  in  olle  col  nome  e cogli  anni  dell'estinto:  talora  nella  camera  sepolcrale 
deponevano  tutti  i vasi  che  avevano  servito  al  funerale  banchetto.  Nelle  iscrizioni 
non  v'è  motto  che  indichi  un  dolore,  un  melanconico  oddio. 

Già  sullo  scorcio  del  1600  si  era  aperta  la  necropoli  di  Tarquinia,  scavata 
Smtì  nel  tufo  in  mezzo  ad  una  pianura  presso  Corneto,  dodici  miglia  da  Civitavecdiia 
e tre  dal  mare;  ma  dopo  ill824fh  meglio  scandagliata,  e lord  Kinnaiid  ne  trasse 
molti  bei  vasi  e preziose  anticaglie.  Per  un'apotura  rotonda  a iasbuto  si  scende 
per  certe  tacche  fatte  nella  parete.  Le  volte  dei  sepolcri  alcune  sono  murate  come 
le  nostre,  altre  a quadretti  incavati  f laeunaria ),  altre  a spinapesce  come  i pavi- 
menti degli  antichi,  sorrette  da  pilastri  quadrati  di  tufo  : non  ricevono  luce  che 
daH’ingresso,  eppure  volte,  pareti,  pilastri  sono  coperti  di  {dtture,  che  figurano  per 
lo  più  combattimenti  o attacchi  contro  la  vita,  o lo  stato  delie  anime  dc^uHMle, 
come  i lari  col  vigile  cane,  dèmoni  alati  che  tirano  in  cocchio  ranima  del  defunto, 
o con  martelli  pocuotono  una  figura  virile  ignuda  prostrata  a terra.  In  alcune  di 
queste  pitture  sentesi  Tinfloenza  greca;  altre,  anteriori  a tutte  le  greche,  serbano 
puro  il  carattere  etrusco,  e possono  dar  idea  delle  arti  nazionali,  giacché  non  è 
, lecito  supporre,  come  dei  vasi,  che  fossero  trasportate  d'altronde.  Dalle  tombe  non 
ancora  violate  uscirono  altri  ometti  di  metallo,  e principalmente  uno  scudo 
aellato,  di  più  di  tre  piedi  di  diametro;  e un  mascherone  di  bronzo  cogli  occhi  di 
smalto;  idoletti  pure  smaltati,  a smnigUanza  degli  egizj. 

Il  Lanzi,  intento  a trarre  ogni  forma  dell’arte  dallaGrecia,  esclamava:  > Dov’è 

• in  Etruria  una  deità  con  quattro  ali,  come  i Fenici  e i Malteu  loro  scolari  le 
« figurarono?  Anzi  fra  gli  antiebi  bronzi  di  Etruria  che  soli  pwsono  pretendere 

• all'età  più  remote,  ov’è  un  idolo,  non  dico  di  quattro,  ma  di  due  ali  P » (5)  E 
Winckelmann  : « Il  miglior  mezzo  di  sostener  1'  opinione  in  favor  degli  Etni- 

• sebi,  sarebbe  di  produrre  vasi  trovati  ^ettivamente  in  Toscana:  ma  finora  nes- 
« suno  potè  mostrarne  ».  Ed  ecco  che  in  questi  venti  aimi  se  ne  scopersero  più 
migliaia. 


(I)  Ne  parliamo  nell' Archeologìa.  Thterach 
(Uhtr  dai  Grabwuil  dei  ÀlfatUi.  Mavaco  4833) 
aoalicne  la  somiglianra  del  aepolcro  di  Atialla  de- 
aeriUo  da  Erodolo  lih.  I.  e.  V5  eoo  q««ate  di  Poraena, 
f io  conaegnrnta  la  pareiilcla  dcll'ElnirÌA  colla  Lidia. 


(2)  Vedi  la  riitftra  Arcbaoingia. 

(5)  Saggio^  t.  Il,  p.  258.  Di  ciò  ch’asli  chiedeva, 
vrgganai  raempj  nel  Micau  , Taf.  aXI.  XXIX 
XXXV  ccc. 
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Sulle  (ìTe  deOa  Fiora,  alquanto  al  nord  di  Tarquinia,  dietro  Civitavecchia, 
Luciano  Bonaparte  principe  di  Canino,  casualmente  scavando  nel  1898,  scopri 
una  camera  sepolcrale,  dietro  la  quale  altre  ne  rinvenne,  e proseguendo  uni  iln 
trinila  vasi  di  singolare  beltà  e grandezza,  dtie  lavori  di  bronzo,  oro  ed  avorio, 
che  gB  feoero  argomentare  foeee  colà  situata  Vitulonìa,  principal  sede  della  fede- 
razione etnisca  (1).  Vitulonia  era  già  distrutta  ne’  primi  secoli  di  Roma,  sicché 
questi  ipogei  sardibero  anteriori  a Romolo,  e precorrereUiero  di  quattro  secoli  il 
Doro  delle  arti  greche.  Sarieno  dunque  a ritenere  come  originali;  e la  somiglianza 
riscontrata  nelle  leggende  proviene  dalla  comune  orìgine  pelasga  degli  alftibeti 
etnisco  e greco. 

E che  le  arti  belle  siano  antichissime  in  Italia,  molti  riscontri  stmici  Tatte- 
stano.  Romolo  rubò  in  Etrurìa  un  carro  di  bronzo;  Plinio  cita  le  pitture  di  At; 
dea,  anteriori  alla  fondazione  di  Roma  : idi’  Etrurìa  ricorsero  i Romani  per 
oompiere  le  grandiose  opere  al  tempo  dei  re,  e singolarmente  la  cloaca  massima 
che  attesta  l’uso  antichisainM  deH’aico.  La  lupa  (kl  Campidi^lio,  emula  di  qua- 
lunque bel  lavoro  antico,  prova  la  prosperità  delle  orti  in  Etraria  nel  v secolo 
di  Roma  ; come  anche  la  Minma,  rarringatore  a Firmzc,  il  fanciullo  dell'oca 
a Leida,  ed  il  guerriero  di  bronzo  del  museo  Gregoriano.  La  fiorente  dtià  di 
Adria  fu  occupata  e distrutta  al  venire  dei  Galli  nei  primi  secoli  di  Roma  ; onde 
dovettero  precedere  tale  venuta  le  opere  d’arte,  che  in  essa  si  trovano  e più  si  tro- 
verdibero  scavando,  come  n'accertano  i vasi  vilissimi  die  colà  usarono  in  luce. 

Agilla  o Cere,  città  di  somma  potenza  navale  nel  sesto  secolo  a.  C.,  ri- 
velé  la  sua  nocropoli,  sul  modo  di  quella  di  Tarquinia  e coi  medesimi  vasi.  Chiusi, 
residenza  di  Porsena,  ne  diede  mollissimi,  singolari  in  questo,  che  han  le  figure 
rilevate,  e son  fatti  collo  stampo,  nè  colti  al  forno.  I n^orì  adornano  la  galle- 
ria del  duca  di  Toscana.  Colle  antichità  defFolsci  si  formò  testé  il  museo  Grego- 
riano a Roma;  dove  tti  fondato  un  totiloto  archeologico  per  dirìgere  sMhtti  lavori. 
Il  cavaliere  Magni  dissotterrò  a Cocneto,  dopo  molte  altre  curiosità,  una  statua 
in  terra  cotta  di  grandezza  naturale,  che  figura  un  uomo  di  piena  virilità,  colla 
corona  d’oro. 

E non  nella  sola  Etrurìa  propria  si  trovano  vasi,  ma  nella  Magna  Grecia,  a 
Nola,  a Capua,  a Napoli,  a Pesto,  nella  Sicilia,  e in  minor  numero  ad  Atene,  a 
Megara,  in  Aulide,  ndia  Tauride,  a Corinto  e nelle  isole  greche,  nella  Cirenaica, 
nella  Crimea;  e la  fragile  creta  conservò  intatti  i segni  affidatile,  meglio  che  il 
marmo  e il  bronzo.  Stanno  in  tombe  poco  profonde,  eccetto  quelle  di  Nola  a cui 
le  erazicmi  del  Vesuvio  sovrapposero  uno  strato  di  venti  {Medi  ; e queste  tombe 
consistono  in  una  camera  a stucco,  talora  dipinta,  e in  mezzo  ad  essa  il  cada- 
vere, con  un  vaso  presso  al  capo,  altri  intorno  o appesi  alle  parrii  per  chiovi  di 
bronzo,  varj  di  numero  e ricchezza  giusta  la  condizione  deU'estinlo.  Per  lo  più 
uno  è ad  uso  di  brocca  col  suo  bacino;  altri  pajono  da  servigi  domestici;  altri  di 
puro  abbellimento  mancandovi  il  fondo,  e più  preziosi  per  volume,  materia  ed 
arte;  tutti  verniciati,  e con  figuro  du  rappresentano  o sagrifizj,  o giuochi,  o fatti 
mitologici  ed  eroici,  o parole  di  fausto  augurio  (9),  o il  nome  deiraitìsla  e degli 
Dei.  Un  vaso  stupendo  fu  scoperto  a Rovo,  provincia  di  Bari,  nel  1835,  alto 
6 palmi,  col  diametro  maggiore  di  8 palmi  ed  nn  pollice,  ricco  di  pitture  in  molti 
bei  scompartimenti,  con  più  di  150  figure  d’uomini,  maschere,  pesci,  nccelU:  sta 
nel  museo  di  Napoli.  Ultimamente  molti  vasi  etnischi  furono  trovati  nella  Cri- 
mea, e una  fabbrica  n’era  a Panticapea. 

(I)  QMti  pretioM  rsccoha  arricchnl  musco  Dn*|  (2)  XAIPE  2V*  KAAOS  KAFA0OZ  KAAOS 
tauuU.  I KAIPE  KAI  niEI-UO  OAIZ  RAAOZ. 
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TanU-1  ricchezza,  non  che  scioizlien'  ia  quÌEtimu',  l’avviluppò;  ed  oltre  coloro 
clic  di  proposito  d>’ecrissero  i|uei  vasi,  si>puó  dire  non  vi  siq  antiquario  di  grido 
in  Europa,  che  iiuii  gli  ahhia  lolU  a coiisidomre  asotto  un  aspetto  geoeittle  o in 
qualche  parliiailnrc.  Alcuni  si  ostinano  a non  ravvisarvi  ciic  op|re  grttfie,  o fab- 
hrirate  da  coluoi  attici,  o anello  fatte  nella  Grecia  c qui  portate  coh  cominer- 
eio  (1),  quasi  possa  credersi  che  gritaliani  volessero  sepellire  a centioaja  i vasi 
ohe  traevano  d'altronde,  e da  p;iese  come  la  Grecia,  dove  se  ne  scoprono  scar- 
si.ssimi.  Altri  (^ì  li  pensano  faldiricati  qui,  ma  da  gente  greca,  o il  deducono  dal-. 
Tesserne  i compouhnenU  tolti  per  lo  più  da  mitologia  greca,  greci  spesso  i carat- 
teri (31,  greco  il  nome  degli  autori,  e conformi  nel  progresso  a quel  delle  arti 
ellenielie.  Al  dire  di  costoro, gli  antichis.simi,  e sono  i più,  sarelibem  anteriori  al 
460  avanti  Cristo:  gli  allritiiun  sc<>ndono  oltre  il  500  , allorquando  la  favella 
greca  dio’  luogo  alTetrusca,  della  quale  vorrebbero  improntati  I più  mcenli.  Sta 
.scritto  che  Damarato , migrando  da  Cohnto  a Tari|uinia,  menò  seco  i vasai  £u- 
cliiri  ed  Eugramo  (4)  ; il  die  vuol  dire  die  i Toscani  impararono  dai  Greci  il  di- 
segnan'  grazioso  c mmlellar  tiene.  Pertanto  (seguitano  costóro)  il  dire  arte  etrusca 
è inginslo,  come  chi  dicesse  nmorìcane  le  o|K>rc  fabbricate  su  quel  continente  da- 
gli Europei.  I primi  lavori  in  Koma  vennero  di  Toscana,  ondediè  etrusco  chia- 
marono i Romani  lo  stile  duro  e arcaico,  che  però  era  proprio  anche  dei  Greci  s 
e più  si  coiiferraarono  in  tale  distinzione  ijuaudo  vi  si  portarono  di  Grada  que’ 
laviiri  itilTHiati  c (lerfeltCal  cui  confronto  credettero  proiirio  degli  Etruschi  quello 
.stile  che  nun  era  se  non  il  greco  antico.  ■ i 

Ogni  infliienza  grceu  negano  invece  altri,  credendo  bensì  che  gli  Etruschi  al 
par  del  Gred  traggano  la  loro  civiltà  dai  Pelasgi,  o (tiù  geucralmeutc  da  una  co- 
mune fonte,  orientale,  il  che  dà  ragioni;  delle  somigliimzc;  ma  sostenendo  che 
T Italia  precorso  la  colture  della  Grecia.  Di  qui  dunque  potè  invece  essere  portala 
l'arte  nelTEllade  che  perfeziouolla,  e per  quel  mirabile  accordo  di  circoslonze 
potè  innuirc  sopra  gli  Etruschi,  con  cui  erano  in  eonlinua  relazione  di  com- 
iiH'jcio  0 di  colonie.  ' i < 

I più  antichi  lavori  etruschi  tengono  più  somiglianza  cogli  egizj  o cogli 
orientali,  ritraendo  peraone  a doppia  figura,  stingi  alate,  mostri  diversi;genj  a due 
e a quattro  alt,  e infiniti  scarabd.  ^el  primo  perìodo,  che  va  dal  xvi  al  x secolo, 
vi  dominano  le  linee  rette, ntlitudìni  stentate,  esili  persone.,  teste  allungate  e ovoli 
che  terminano  in  un  mento  acuto , cogli  orchi  tirali  in  su , braccia  spenieloni.i 
piedi  paralleli,  pieghe  degli  abiti  appena  indicate  con  im  frego.  Segue  un  secando 
stile,  Ira  il  x e il  v secolo,  ove  appajuno  meglio  i contorni,  aia  esagerate  le 
espressioni,  la  muscnlaUira,  Tatteggiameolo-,  dita  intirizzite,  contorni  risentiti, 
occhi  sgarbati ,.  fisionomie  comuni , ignorante  attaccatura  di  membra,  ropeib  a 
treccie,  c pieghe  parallele.  Il  terzo  stile,  conlemporuneo  al  lior  (Iclfartc  greca, 
sente  l’imitazione  di  questa,  liencbè  tenga  tuttora  delTeccessivu  c del  manierato. 
Ben  potrebbe  darsi  che  greci  maestri  qui  venis.soro  e greche  opere;  ma  nulla 
esclude  il  contrario  ; ikI  il  trovarvi  iscrizioni  greche  e greci  soggetti,  men  che  mai 
dovrebbe  far  colilo  in  Italia,  quando  si  continuano  a far  (‘pigrall  in  latino  e a 
Imitare  i miti  aiiUcbi. 

Proliabilmeiitc  e Greci  ed  Elrusdii  fabbricarono  vasi  così  fatti  ; più  sicurn- 
menle  ,ii  .secondi.v  anno' assegnati  quelli  di  Viillerra,  Tan|uinia,  Perugia,  Orvieto, 
Vilertw , AcqiiaiK-ndonte , Cumelo , di  color  giallo  pallido  i più,  con  vernice  ros- 


1 1 1 tuoi  L.|tlH:ilEro  \r'~tv  \rr>>.Sj5v  :'uyt)  inm.  dt' premj 

Mii.uVirH.  O.  I Ì4rrizion(‘|>i‘npn«<U'>’««i4Ì panntrnaìft  J’Xirne. 

Più  <ii  veoti  vasi  trovati  a \ulii  Itatiati  (4)  I'limo.  .V/r>rùi  nai.  XXV.  4!v. 
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sastra,  e Sgure  in  nero,  abiti  nostrali,  uomini  ed  erta  con  barba  c capelli  prolissi, 
e divinità  alate.  Nei  greci  la  terra  è più  fine  e leggera;  dentro  neri,  fuori  d’un’ocra 
gialla  d rossiccia  e talvolta  neri. 

k.  Comun(|ue  però  vugliansi  denominare  questi  lavori  secondo  i diversi  sistemi 
flheciascuno  adolta(l),  tutti  convengono cbe  le  forme  ne  sono  squisite;  le  pitture 
non  «osi  perfette , giacché  éoveano  lavorarsi  di  fretta  sul  fresco. 

Anche  in  pietre  dure  incisero  a perfezione  gli  Etruschi  ; come  fùsero  in  bronzo. 
Vi  sì  riputavano  pure  grandemente  i lavori  di  cesellatura,  intagliu  c oreficeria; 
coppe  e orerie  etrusehe. erano  cercate  perfino  da  Atene  ne’ suoi  più  bei  tempi;  cosi 
pure  lavoravansi  coppe  d’argento , troni  con  avorio  e con  metalli  preziosi,  sedie 
curnli,  carri  trionfali,  armadure;  e ogni  sorta  fregi  si  ritrovarono  nelle  tombe. 
Aggiungete  gli  specchi  di  bronzo  che  altri  crede  patere,  intagliati  nella  parte 
concava,  c le  ciste  mistiche,  i. 

O’una  civiltà  cosi  fiorente  le  memorie  perirono  nella  guerra  dei  Marsi,  poi  in 
quella  di  Siila,  die  distrussero  gli  uomini  generosi  e 1 monumenti,  massime 
scritti.  La  nazione  otrusca  peri  allora  colle  scienze  sue  e la  letteratura  -,  i ma- 
gnanimi furono  colpiti  ' dalla  proscrizione  deL  dittatore  ; dappoi  i poeti  diedero 
vanto  ad  Augusto  d'aver  rovesciato  gli  altari  dell’Etruria  (2)  ; nelle  città  si  pian- 
tarono colonie  romane,  la  lingua  latina  divenne  dominante,!  proprfetaij  si  ridus- 
sero flttajuoli,  i Greci  non  né  parlarono  più  che  come  di  pirati  e scapestrati,  i 
Uomani  come  di  aruspici  ed  artisti  ; e fra  gli  stessi  Etruschi  la  dominazione 
aliena  soffocù  ogni  memoria,  null'altro  lasciando  che  il  desiderio  di  diventar  del 
tutto  romani.  Nell’egual  modo  in  racn  d’un  secolo  perì  la  civiltà  .de’  Messicani. 


CAPITOLO  VIGESIMOSESTO. 

Magna  Grecia  (5j. 

Adunque  la  civiltà  italiana  usd  da  due  diverse; la  pelasga,o  greca  antica  se  si 
vuole,  adottata  dalle  genti  che  vi  abitavano  all’origine  ; la  rasena  degli  Etruschi:  or 
Sopraggiunge  terza  l'ellenica  delle  colonie,  più  splendida  e rinomata.  I Greci,  che 
ci  fu  veduto  altrove'  con  quante  colonie  si  spargessero  fuori  della  patria,  massime 
V60.550  dopo  acquistata  la  libertà  (4)  ; in  tutte  le  parti  d’ Italia  ne  mandarono  (5) , e più 
sulle  coste  occidentali,  men  difficoltose  delle  orientali.  Relazioni  colla  Grecia  si 
mantennero  sull’ Adriatico  da  Spina  e da  Ravenna,  e sul  Tirreno  da  Agilla,  Alsio, 
Tarquinia;  ma  chi -dirà  se  le  snmigliaiizo  d'arte  vengano  da  immigrazione  e con- 
quista,  0 piuttosto  da  comunicazioni  continuate?  In  Sicilia  poi  e sulle  marine 


(i)  Vafii  (IrtiKhif  gmi,  g^co*iUli,  ìtul»^rfci, 
rtinuaoi,  sìcaU,  aUniegi,  «rraoussnificL.... 

(J)  foeoM  antù/ute  genti»  etruicte. 

hU>PESXIO. 

(o)  Il  Doroe  (lì  Magna  Grecia  non  a' ìocontra  in 
Eròdolo  nè  in  TucitliJe;  ma  prìsiamentA  in  Polibio 
(lib.  U,  c.  12).  La  ragiope  di  questo  titolo  t do  Slra- 
bone  trovala  nell’  nservìsi  i Greci  molto  allargati;  da 
Foto  e da  Servio  I.  573)  nelle  molte  città 

greche  msste  in  quri  paese  ; da  altri  io  altro;  heliala, 
d'.^nvilie,  .Mirali  lo  deduascro  daU' cuore  più  estesa 
che  non  la  Grecia  orieotale.  Molti  ne  fanno  onore 
alla  filoaoGa  di  Pitagora,  colà  naia  o dìfTuu;  c SioO' 
sin  {ep.  ad  PiFontum)  vescovo  del  v aeeolo,dÌce 
tal  nome  stasi  eslpso  a tolti  i paui  ove  ai  pratica' 
vano  gli  arcani  riti  ptlagoriei.Vba  pare  cbi  la  vorrebbe 
chiamala  Magna  perchè  precorse  l’ altra  Grecia  in  d« 


villa  e filosofia.  Pare  che  il  nome  coospleisiTo  dii* 
ratse  fin  al  fioo  del  III  secolo  di  Berna.,  quando  i 
poli  si  dcoonÙQaroao  dalla  contrada  che  cìoacuiio 
occupava. 

Neppure  ai  « certi  sull’  eslrnsiooe  abbracciata  da 
Desto  nome.  Suole  perù  dividerti  in  odo  re^DÌ^ 
oereac,  Cnulonite,  Scillelica,  l'roloniate,  Sibaritica, 
Eiraelacto,  Uelapontina.  Tarantina  ; sirehc  in  di  greaso 
abbracciava  FApulia,  la  Lucauia.  il  brusio. 

(4)  Vedi  sopra,  p a g.  604. 

(3)  .Al  Pirco  si  trovò  uUiraanienlo  nn  decreto,  per 
cui  stabilivaai  aMndare  ad  Adria  una  colonia  soltu 
Mìlsiade,  nrccgsnrc  del  vìncilor  dì  Maratona,  circa 
l'olimpìade  etili;  e ciò  per  avere  empor)  di  fniinentn. 
e fomarv  barriera  a’  Tirreni.  0iilfallMie  d»  corrt- 
tp^mdenMa  archeatogieo^  1K3C,  155. 
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■FOCA  III. 


meridiODAli  ne  innoetaroDO  tonte,  che  giammai  Tenm  paese  su  cosi  piccolo  spazio 
radunò  maggior  numero  di  città,  e ciascuna  importante  come  un  popolo,  edegn.-i 
di  vivere  nella  poeterità  (1). 

Le  più  numerose  e considerevoli  erano  sul  golfo  di  Tàranto,  estese  verso 
le  coste  occidentali  fino  a Napoli;  e fondate  da  Dori,  Achei,  JonJ.  Dwiche 
erano  Ibla,  Tapso,  Gela , Agrigento,  Messina , Taranto  : achee,  Crotone,  Si- 
bari,  Tulio  a lei  succeduta,  e figliate  da  questi  Laus,  Scidro,  Metaponto,  Posi- 
donia,  Terina,  Caulonia , Pandosia  ; oalcidiche,  cioè  Jonicbe,  Cuma  e Napoli, 
Zancle  da  cui  Imera  e Mile  ; Nasso  da  cui  Gallipoli  ; Lconfine  e Catania  con  Ea- 
bea;  Taormina  e Reggio.  Di  stirpe  Joniea  furono  anche  Elea  e Scilleiio:  oitre- 
chè  i Cretesi  conduseero  colonie  a Brindisi,  Iria,  Sallenzìa  ed  Eraclea  Minua  hi 
Sicilia  ; i Tessali  a Crimiaa  ed  Egesta  ; gli  Etolj  a Temesa  ; i Fooesi  a Lagaria. 

I Dori  prevalsero  dunque  nella  Sicilia;  nella  Magna  Grecia  gli  Achei  (9). 
Anche  agli  eroi  della  guerra  trojana  ascende  la  memoria  di  alcuni  paesi  di  aolà , 
come  Petilia  cinta  di  nuovo  muro  da  Filottele;  Metapunto,  fondata  da  Epeo  com- 
pagno di  Nestore;  Trapani,  Agatino  da  altri  di  quel  tempo.  Questi  fatti,  se  anche 
sono  veri,  non  debbono  aver  mutata  l'indole  del  paese,  giacché  pochi  eroi  arri- 
vandovi senza  donne,  doveano  mescolarsi  coi  vinti. 

Le  gravi  agitazioni  del  terreno  d persuadono  che  i primi  abitatori  di  quei 
paesi  ricoverassero  volentieri  ai  monti,  lasciando  disabitate  le  spiaggie  malsane, 
finché  le  acque  vi  trasportarono  terreni.  Su  questi  piani  fadimente  poterono  stan- 
ziare i Greci  ; e mentre  i natii  fra  le  montagne  si  moltiplicavaiio  e invigorivano 
nella  pastorizia,  essi,  vicini  al  mare,  crescevano  di  ricchezze  e di  numero,  sic- 
come sogliono  le  colonie  più  prospere. 

Gl’ indigeni  sparsi  pei  campi  erano  ridotti  a Khiavitù.  I primi  cdonì,  se 
aveano  condotto  làmi^i  e clienti , conservavano  su  questi  l' antico  diritto. 
Quando  altri  Greci  vi  giungessero,  non  restavano  ammessi  all’eguaglianza  dei 

diritti  (iffnroAiTd'a). 

I coloni  trapiantavano  la  costituzione  patria , onde  nelle  doriche  prevalse 
l'aristocrazia,  nelle  altre  il  governo  a popolo.  Però  il  fatto  stesso  della  migrazione 
faceva  inclinare  a democrazia,  non  avendo  gli  aristocrati  memorie  di  dominio 
affisse  al  suolo:  quella  poi  cresceva  col  perire  deirarìstocrazia, collo  sviluppo  dei 
commercio  e delle  ricchezze.  Fra  gli  Joq}  il  dominio  non  era  ristretto  aile  razze  ; 
te  magistrature  riscrvavansi  bensì  ad  una  classe,  ma  nella  quale  si  entrava 
pel  censo.  Non  tardò  a prorompere  la  lite  fra  il  popolo  e gli  aristocratid,  che 
coU’;tÌuh>  schiavi,  cioè  degli  indigeni  ridoui  a servitù,  furono  caedati  di  cib' 
tà.Cost  l’amministrazione  en.  tolta  alle  fàmiglie  per  attribuirìa  ai  capi  d’arte;  ri- 
voluzione operata  con  molto  sangue,  e che  trapela  dagli  scarsissimi  documenti. 


(1)  V«4i  SAiNT«>Oion,  RAOTL-llocnm,  HmiR, 
Pivhtmmmta  XV  d»  praemnam  par  Ma- 

pmam  Grmciam  et  Sicitiam  •<  legibue 

ad  ?ol.  n.  4€*taoi  Opusrula  academiea,  GoUio^a 
<47f7.  Al  VII  Tol.  ddi'Hceran,  iraduiim*  frMcaM^  è 
Mfnaola  la  bibliografia  eompiuta  delle  colonie. 

^1  Co/ofMe  gr^be  tu  Italia  feconda  i tempi. 
lOM)  Canao,  condona  da  C^iuc  in  Eubaa,  priata  dalla 
dialrecione  di  Tro)a  453.  Cuna  genera  Na« 
poli  e Zancle , mutata  poi  in  Meaaina.  Zaocic 
figlia  Inera  c Mile. 

f 900  Metaponto  ^ poeta  dai  Pilj  radaci  da  Troja  , j 
poi  ripopolata  d’Acbei  e Sibariti. 

756  Naia  dai  Cakidaai  d’Eabaa. 

750  Siraeuea  dai  Carrài:  dando  Aara  (661),  Con* 
maaa  (645),  Camarìoa  (006). 

730  Ibla  dai  Magaraei:  fi^ib  Tapaa. 

739  I .rontiao  da’Calcidett,  e poco  dopo  Catanie.  | 


720  f Slbari  dagli  Aebat  , diatmlla  nel  540,  riCitIa 
nel  453  ; nel  446  la  anceeda  Tana. 

740  Crata*e  dagli  Aabai. 

707  Taranto  dal  IjOcademoni  : figlia  Eraclaa  nel453. 

I 600  Gela  dai  Radj;  daada  Agrigeirto  nel  582. 

683  Locri  Epiiafiri  dai  Locri  Opunij.  Dicoao  prr> 
eedaaae  sn'altra  colonia  nel  724,  a aaa  più 
aalica  da  Coreira. 

668  Reggio  dai  Calcidcti. 

664  Meauna  dai  Meaaeoj. 

630  Selinanla. 

582  Agrigvoto  da' Galoi. 

530  ETm  a Velia  dai  Focesi,  eba  nel  600  fonda- 
rene  Miiaiglia. 

540  I Poaidonìa  dai  Sibariti. 

A46  Tono  dagli  Atenicaì. 

453  Eraclra  dai  Tarantini. 
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Altre  volte  qualche  oligarca  asHocmvasi  col  popolo  o coi  vinti,  e si  poneva 
ariritro  fra  i poveri  e i ricchi,  e per  tal  modo  diventava  tiranno. 

Non  intendendo  parlare  di  tutte  quelle  città  ma  delle  principali,  diremo  come 
• le  colonie  doriche  qui  non  ebbero  centro  comune , ma  molte  comunicazioni  fra 
loro  e colla  Grecia  0 la  Sicilia  ; fiorirono  per  poesia  ed  eloquenza  ebbero  molti 
vincitori  de’ giuochi  olimpici,  una  scuola  medica  illustre  a Crotone,  e legislazioni 
7H7  rinomate.  Taranto  fti  ruodata  da  que'  PartenJ  o bastardi,  coi  te  Spartane  gene-  Tarui* 
rarono  d'adulterio  legale  durante  la  guerra  Meseenica.  Domò  essa  i Messapj,  i 
Lucani  ed  altri  popoli  del  contorno,  e stette  una  delle  primarie  marittime  fra  il 
cinquecento  ed  il  quattrocento:  corrotta  poi  dall’opulenza,  sebbene  non  al  segno 
375  che  i vincitori  suoi  vollero  farci  credere , serbossi  indipendente  fino  ai  tempo  di 
Pirro.  Dalla  città  patria  avevano  i Tarantini  recato  il  culto  d’Apollo  Giadntio  e 
il  governo  aristocratico  temperato,  che  poi , dopo  la  guerra  Persica,  ridussero  in 
moderata  democrazia.  I magistrati  si  eleggevano  metà  a sorte,  gli  altri  a pluralità 
di  voci  ; nè  senza  il  consenso  del  senato  si  dichiarava  guerra.  Fiori  Taranto  di 
illustri  cittadini , fra  cui  il  pitagorico  Archita  fàmoso  matematico  (1),  spesso  a 
capo  dello  Stato  e degli  eserciti. 

Gli  Achei,  uniti  co’  Trezenj  fondarono  Sibari,  che  di  subito  levossi  al  maggior  sikn 
720  grado  di  lu.sso  e di  po|iolazlone , e sopra  quattro  genti  confinanti  e venticinque 
città  stese,  il  domìnio.  II  piano  che  si  dilata  fra  il  Grati  e il  Sibari  ere  una  mal- 
sana palude,  che  essi  emèadarono  con  canali,  divenuti  comodità  e abbellimento, 
e che  ora  negletti,  tornarono  pestilente  quel  paese.  Vulgatissime  storie  della  sua 
G00-5M mollezza  sono,  che  I cittadini  solevano  fare  gl’inviti  un  anno  prima,  onde  aver 
più  agio  di  mettere  a contributo  l’aria,  T acqua  e la  terre,  e di  preparare  vesti 
gemmate;  ai  convitati  porgevasi  la  lista  si  delle  persone,  si  delle  vivande,  per 
norma  : arti  rumorose  non  doveano  turbarne  i sonni  o i silenziosi  piaceri  ; sban- 
divano perfino  i galli:  e si  diceva  che  un  Sibarita  non  potè  addormentarsi  per 
esserglisi  piegata  sotto  una  foglia  di  rosa,  un  altro  prese  la  fèbbre  nel  vedere  un 
contadino  aifaticarsi.  DilTamazioni  forte  fiiori  di  proposito,  certo  fuor  di  misura; 
e dalle  quali  la  sola  verità  che  raccogliamo  è la  grande  ricehena  del  paese,  ve- 
nuta dal  commercio,  massime  di  vini  e d’olj  ohe  fhceva  con  Cartagine.  L’agia- 
tezza, il  suolo  ferace,  la  facilità  onde  concedevano  la  cittadinanza,  ne  crebbe  la 
popolazione  a segno,  che  Strabone  racconta  abbia)io  posto  in  armi  trecentomila 
guerrieri.  Tentarono  fino  sviare  la  sohmnilà  de' giuochi  Olimpici,  coH’istituirne  altri 
nella  loro  città  più  splendidi  e con  più  larghi  pmqj.  Governavansi  a democrazia 
510  temperata,  fino  a che  Teli  se  ne  fece  tiranno,  cacciando  cinquecento  primaij 
cittadini  (3). 

Questi  ricoverarono  a Crotone,  cokmia  degli  Achei,  condotta  da  Miscelio  di  CnMgn 
7to  Ripe , e tanto  poderosa  che,  nel  primo  secolo  della  sua  esistenza,  armò  contro  ai 
Locri  cenventimila  uomini;  e benché  sconfitta,  con  quasi  altrettanti  assali  Sibari 
che  aveva  ucciso  i deputati  speditile  per  consigliare  il  richiamo  dei  fuorcacciati; 
sto  e vinta  l’emula,  la  di^usse  affatto. 

A Crotone  Tito  Livio  dà  il  perimetro  di  dodici  miglia  (3),  e il  suo  senato  si 
fa  composto  di  trecento  (4)  o di  mille  membri  (5).  Ampia,  bella,  chiarissima,  ricca. 


^4)  L'oie  ove  Oretio  intredeee  • periere  Arekita 
|ik  morto,  tallo  invita  a creAaHa  traMtìoM  e ìmiU' 
rioM  di*lavoro  proto.  Qaei  primi  verai: 

r«  morM  el  lemp  fMimerofM  carmlii  amnm 
JfMuemn  eùkA$mtj  irrkiio, 
ie  peaao  alUdano , ooo  ad  op«n»oDÌ  geometricbe 
ch'efli  ablóa  fatte,  ma  • ipialcbe  tolniioDe  ingtfaaaa 


cke  egli  abbia  trovate  della  ornuirio,  aa  eoi  « eaar> 
cilb  aocba  Arehimodo. Vadati  il  Ltb.  lV,cap.XVlI. 

(3)  Doamco  Maiincou  Potou  MI*  eoa#  di 
Cibori.  Napoli  4S45. 

(9)  Libro  IV. 

(4)  Ltiuio  a Giaibuco. 

15)  Vai.  MàM. , lib.  Vili. 
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ix'ata  la  predicano  ^di  aiuidii  ; - iliceaai  non  vi  Tuage  mai  gittata  la  peate  , onde  il 
proverbio  Xil  Crotone  satuòrivs.  L’allro  proverbio,  che  l'ulUmo  de'  Cnjloniali  va- 
lesse quanto.il  primo  deTireei  (I),  derivava  dai  molti  suoi  atteli,  che  in  ventisei 
oiimpiadi  guadatrnarono  tredici  volte  il  vrran  premio  de’  fjiuocbi  olimpici.  — Mi- 
lotie  combattè  con  un  toro,  e levatoselo  di  peso  sulle  spalle,  il  recò  in  giro  per 
tutto  io  slailio,  poi  ammazzatolo  d’un  pugno,  in  un  giorno  lo  mangiò-,  cadalo  il 
tetto  d'una  scuola,  egli  il  sorresse  colle  spalle  sincbè  lutti  camparono  ; aitine  vo- 
lendo spaccare  un  alliero,  restò  colle  mani  prese  in  esso,  e fu  divorato  dai  lupi. 
Vomitata  è pure  la  bellezza  degli  uomini,  tanto  clic  al  crutoniafe  Filippo  gli  Ege- 
stani,  tuttoché  nemici,  resero  dopo  morte  un  culto  divino,  come  al  bellissimo  del- 
l’elà  sua  ; e Zeus!,  dal  vedere  i garzoni  lottanti  nel  ginnasio,  argomentò  quanto 
dovess’essere  la  leggiadria  delle  loro  sorelle,  e lo  scelse  per  modello  d'una  dea. 

Si  reggeva  Crotone  con  democrazia  temperala,  alla  quale  diede  ordine..  Pitagora, 
PiuBorauomo  o siinbolo,  cui  tutte  le  città  della 'Magna  Gpscia  facevano  onore  delle  loro 
costituzioni.  Dicono  di’ egli  vi  formasse  la  società  secreta  de’ Pitagorici , diretta 
non  lanlo  a cambiar  la  forma  del  governo , quanto  a creare  uomini  capaci  di 
ben  dirigerlo.  Ma  un  tal  Cilone,  ricco  scostumato,  avendo  cliìeslo  invano  d' esservi 
ascritto,  aizzò  il  popolo  contro  i filosofi  statisti,  che  vennero  perseguitati  a morte,  ani 
le  loro  istituzioni  abolite,  incs.so  tutto  a soippiadro  (2).  Se  ne  valsero  gli  ambi- 
ziosi per  tiranneggiare  nelle  varie  città,  Cliuia  a Crotone,  altri  in  altre,  mandando  tst 
tutto  a guerra,  Oncliè  gli  Achei  s’.interpo.scro  della  pace.  Allora  furono  aduliate 
le  leggi  della  madre  patria,  e nel  tempio  di  Giove  Omorio  giurata  una  lega,  a 
capo  della  quale  sembra  fos.se  posta  Crotone.  Cosi  durò  lino  al  quattrocento,  al- 
lorché prima  dai  tiranni  di  Siracusa,  poi  da  Koma  le  fu  rapila  l’indipendenza, 
e decadde  a segno,  che  Petronio  la  chiamava  campo  di  cadaveri  rosi  e di  corvi 
affamati. 

E dilTicile distinguere  il  vero  dal  favoloso  nelle  tradizioni  di  Pitagora  e de’ suoi; 
nè  se  tra  questi  vadano  contali  i due  illustri  legislatori  della  Magna  Grecia,  Ca- 
ronda  e Zaieuco,  spesso  tra  loro-  conhisi  c caricati  di  favole,  perchè  la  storia  poco 
si  cura  dei  benefattori  del  genere  umano,  lieta  d’immoKalame  i distruttori. 

Caronda  fu  di  Catatoa-,  e poiché  i legislatori  antichi  non  solo  comandavano 
«'.■ronda  gli  atti,  uia  voleono  piegare  la  volonlà,  pose  fondamento  al  suo  codice  l’esistenza 
degli  Dei  (5),  la  famiglia  e la  patriii.  Dai  primi  emana  la  moralità  delle  azioni , 
che  i genj  puniscono  o premiano  secondo  il  merito.  Il  ris|ietto  pei  genitori  stendasi 
lino  alla  gleba  deH'ultimo  loro  riposo.Cbi  passa  a secónde  nozze,  resti  escluso  dalle 
assemblee,  giacché  mette. seme  di  dissensione  tra’ suoi  figliuoli.  Possano  l’uomo 
e la  donna  sciogliere  il  matrimonio,  ma  non  contrarile  un  nuovo  con  persona  più 
giovane  (4).  Volendo  conservare  le  famiglie , secondo  il  genio  dei  legislatori  an- 
tichi, contrario  a quel  de’  moderni,  moltiplica  Caronda  i legami  fra’  parenti  : il  più 
prossimo  diin'ereditiera  può  .-sposarla;  il  debbe  se  orfana  e povera,  o dotarla, 
rnico  fra  i legislalori,  conoscendo  i mali  dcil’ ignoranza , Caronda  impose  che  a 
tulli  s’insegnasse  a leggere  e scrivere  |da  maestri  pagati  dal  pubblico.  Proibito 


(1)  STMBOSB,  lib.  VI. 

^2)  Su  PiUgora,  r sul  governo  He’  PiUgorid  ut 
|t«rai;oni  IIetke,,  Op.  aead.  II.  — Mei>ers  Ge$rh. 
tler  Wi»t$ntekafi  m Gr.  unti  tee.  I.  4<)l. 

4M. — ^ùixoi.  Dorici  li.  p.  178. — >Vklceh,  /V»* 
Ug,  ad  Thtogn.  p.  XLIl,  ma  priooiptlmcnle  A.  H. 
Kipuibr,  De  toeietaUi  a Pytìu^gora  m «ir&e  Grò- 
tnn.  fondittr  ttvpo  poliiirn.  Oottin^ft'  I830i 
(5)  .Snebo  nelle  XII  Tavole  il  prineipio  ere  Deot 
catte  adeunlo\  e (liuttioUno  mite  n capo  Hei  tuo 


rodice  il  tìUilo  De  tumma  Trinitate  et  fide 
Qimado  in  Froncia  «i  IraUeva  Hi  eninpilar  il  roHiee 
civile,  PtìriJilU,  nel  diworv»  preliminare  al  prfUjcUc». 
diceva  moenn  Irnvato  uttin  Hi  for  prcreHere  un  /tiro 
del  f deHn  legge  «o  generale.  E in  c^Hlo 

venne  «tìIIo  Hb  ini.  Ho  Tronchet,  Higot , PrHomeneii. 
UoUoviltc,  mt  porre  meglio  sopprimerin.  Vedi  i no* 
stri  Documenti  Legislaiien*. 

(4)  traesti  cIftiiBoIs  fu  introHottc  posteri«niientr; 
Dion.  XII. 
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usar  con  uomini  viziosi,  nè  meltor  in  commedia  il  cittadino,  se  non  sia  aduheni 
o spia.  Il  calunniatore  doveva  portane  una  corona  di  tamarisco;  jama  si  obbro- 
briosa che  alcnni  la  bigairono  colf  uccidersi , e cosi  la  città  restò  libera  da'  sico- 
ftmti.  A chi  àhlKindona.s.se  il  posto  in  baltattlia,  dava  di  star  tre  piorni  in  piazza 
vestilo  da  donna.  Punì  i piudici  che  sostituissero  commenti  alla  precisione  della 
lettera:  ammise  la  pena  del  taplione.  Chi  proponessi'  d’innovare  una  leppe,  doveva 
presentarsi  col  capestro  al  collo,  per  e.ssere.  strozzato  .se  avesse  repiipnante  il 
pobblico  voto.  ' 

Por  far  piò  indipeudenti  le  adunanze , aveva  proibito  di  recarvisi  colle  armi, 
pena  ia  vita,  l'n  piomo  mentre  esercitava  i soldati,  udito  che  neH'assemblea  crasi 
levato  rumore, v’accorre  colla  spada  come  si  trovava:  i nemici  gli  rinfacciano  che 
egli  medesimo  violasse  le  sue  leppi-,  ma  esso  Ami  ttb'confermarle-,  e itnmergesi 
quel  ferro  in  seno.  Aristotele  il  loda  per  precisione  di  leppi  e nobiltà  di  linpua(l), 
e dice  che  dettò  i sani  ordinamenti  allo  rittà  calcidicbe  di  Sicilia;  ZanclP;  N'asso, 
Leonzia,  Catania,  Eubea,  Mila,  Imera,  (ìallipoli,  fors'anche  Repaio  (2). 

Assai  più  antico  reputano  Zaieuco  locresc,  che  taluno  vorrebbe  lino  di  Ztlnito 
trentanni  anteriore  a Draconc.  Anch'esso  traeva  la  leppo  da  Ilio,  onde  in  un 
proemio- provava  resistenza  di  que.sto  dal  mirabile  ordine  della  natura,cd  asseriva 
che  pii  Ilei  non  appradisconn  sacrilizj  ed  oblazioni  dai  inalvapi,  ma  si  compiaciono 
delie  opere  giuste  e virtuose.  Così  sempre  alla  leppe  che  impone  unendo  la  morale 
che  consiglia,  vuol  che  col  terrore  si  governino  gli  schiavi,  i liberi  coli’ onore.  Ir- 
reconciliabili non  sianogli  od]  fra  cittadini;' nessuno  abbandoni  la  patria»  donna 
non  esca  con  più  ancelle  nè  soverchia  pompa,  se  don  sia  meretrice;  nè  uomo  con 
anelli  e con  vesti  milesie,  se  non  andanilo  in  Ijordcllo  (3).  Sostituite  così  leggi 
Usse  e poche  all’arbitrio  della  consuetudine,  ecceasivamènte^e  cercò  l’immobilità; 
ond’eblie  esclusa  l'interpretazione,  data  forza  inetutUbile  al  testo,  e vietato  perfino 
a chi  tornasse  in  patria  il  chiedere  se  v’era  qitaleoeadi  nuovo.  Demostene  attesta 
che,  in  due  secoli,  una  sola  delle  sue  legai  era  stala  mutata. 

Ebbero  esse,  vigore  principalmente  fra  i Locri  Kpizeflrj , colonia  di  diverse  Ucri 
C83  ponti,  e principalmente  di  Locri  Ozolj.  Durante  una  lunga  puerrà,  le.  costoro 
femmine  eransi  mescolate  cogli  schiavi  ; onde  al  tornare  dei  mariti  paventando  il 
castigo,  fuggirono  c piantaronsi  nel  ridente  paese  all’estremità  dell’ Apennino. 

Quivi  arrivando,  narrasi  giurarono  ai  Siculi:  Finché  calcheremo  questa  terra,  e 
perteretno  questi  capi  tulle  spalle,  possederemo  il  paese  in  comune  con  noi  ; ma 
emnsi  posta  della  terra  nelle  scarpe,  e rapi  d’agli  sulle  spalle;  scossi  i quali,  si 
credettero  sciolti  dull'obbligazionc,  e arrogaronsi  il  primato  sovra  i natii.  Ebbero 
guerra  coi  Crotuniati  per  gelosia  -,  ed  assaliti  da  questi  in  casa  propria , vinsero 
alla  Sopra  una  battaglia  con  forze  tanto  sproporzionate,  che  la  fama  divulgandola 
anche  in  Grecia,  l’attribuiva  a intervento  dei  Dioscuri.  IVun’altra  vittoria  suf 
Crotoniati  nel  486  fu  dato  merito  allo  s{>ettro  d’Ajace,  che  si  diceva  combattesse 


( i)  rsrmpio  di  piena  e merivìgìiMa  cotinsinne  pò*  | 
tr«Ui' MMn)  qanlo:  tjiiucvsiv  TO';  ; 

fitfvot;.  TÒv  rs^xiS3i»ovrsc  «vat  rii  “ 

TTOÀtnxK  àp«.  Vedi  DiuDuao  \1I.  il.  12.  e ffcg. . 
— SroBea  Serm.  XLIV.  — .\kist  Pai.  II.  9. 

12)  AMiinitio  raccolto  ( rrumm^nlt  d^lU>  It^gì  di 
Caronda  e /alracn  aci  llpcumroti  Lcgislaiione.  t 
Inlorno  a Zuleuco  vedi  BE'n’LUO,  Opute.  p.  ^40^  I 
Hbtivb,  Opuu.  arttdem.  tom.  II.  p«i;.  275  ; SAl^Tl•  ! 

Sur  la  légùlaiUm  d*  Uà  frèmè»  (rrdre  | 
n«^ì  «Iti  di  ll  Ac(»ileu»ia  ditlli*.  ibcriiioni,  L XLll.  la*  i 
loruo  « Cdrond»,  iìftvTLUO  «d  IIeviib  »!«••«.  Ad  ea* 
(rumhi  C.  0.  Rir.irrKB,  Pr  rrlerihut  Irgum  Irgitla- 1 


lon'lm*.  I/tpsla  1791 . *■  NiUnI,  Pr  Aii<oria  Homeri, 
ftrfvò  rk<>  ZaIpuco  tta  il  piò  iinttoo  lfj;ivlatnre  j mn  In 
confuti)  MuIItT  n<‘l  giornala  di  rtollinga  1831,  p.  292. 

(5)  Eiiano  rìrcritee  uni  ano  lc(^:  t Sp  qualrlin 
«inalato,  apn/’nnlìne  del  medico,  béva  tioo,  quaa* 
« tun<|>ie  Quarifica  sia  rundimnsto  a morte*  PaMurtH 
l'affatirti  itiTano  a cercar  la  raijionr  di  m pano  or- 
dine. Ma  Kliaiu».  come  sp«^o,«'  inganoa,(viaccbè  Ate- 
neo, da  cui  n«r>  la  trae,  dicei  « Ti;  5>tai?ov 
ur,  TTooan^atjuitxrpoOt^tpxKiiaii  tetrx, 
vato;  Ttv  y)  Cctiia  ^ alrum  òrra  rino  srnx'or^ 
(/ine  de/  naedieo  per  uàlute,  ma  rru  di  morie 
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Ilei  Locresi.  Vi  dominavano  eaito  bmiglie,  da  cui  toglievansi  un  comopoli,  ma- 
gùlnUo  Mipremo,  e mUle  senatori  con  autorità  legislativa:  akuni  ispettori  vigi> 
lavano  che  le  leg^  fossero  osservate.  Se  Locri  non  grandeggiò  per  riocbezze,  ebbe 
lode  di  corretti  costumi  e di  paciOche  intenzioni,  Hn  quando  Dkmigi  II , cacciato  sss 
da  Siracusa,  venuto  a cercarvi  asilo,  v'inlrodusoe  d’ogni  maniera  disordini.  Locri 
però  sì  tenne  indipendente  Uno  ai  tempi  di  Pirro. 

Sulle  rovine  di  Sibarì  fu  (ondata  Turio,  con  tanta  mescolanza  di  popoli,  che  zzo 
Twm  sorse  disputa  quali  avessero  a tenersene  i fondatori  : del  che  interrogato,  l'oracolo 
la  dichiairò  colonia  d’ Apollo.  La  democrazia  moderata  degenerò  in  oligarchia, 
quando  le  (àmiglie  trapiantatevi  degli  antichi  Sibariti  usurparono  le  migliori  terre 
e l’autorità.  Ne  (tuono  poi  cacciati;  nuove  genti  sopravvennero  di  Grecia,  e pre- 
sero leggi  da  Caronda.  1 Lucani,  perpetui  nemici,  li  vinsero,  poi  continuarono  a sse 
molestarli,  flnchè  si  posoo  in  protezkme  dei  Romani;  per  la  qual  cosa  i Tarairiini 
gli  ossalsero  e sconftssero  : più  tardi  i Romani  li  ridussero  a colonia  (190).  zza 

Coma,  fondata  dai  Calcidesi  prima  d'agni  altra,  si  ampliò  per  commercio 
Cium  marittimo,  fondò  Napoli  e Zancle  destinate  a soprawiv«rle,  e tenne  fronte  agli 
Etruschi.  La  sua  aristocrazia  temperata  fti  abbattuta  da  Aristodemo  prode  guer- 
riero, che  amicatosi  reserdto  col  rendalo  vittorioso  degli  Etnischi,  fe  trucidare 
gli  ottimati,  costrinse  le  vedove  a sposarne  gli  assassini,  e fomentò  l' inclinazione 
M Cumani  alia  voluttà , ordinando  che  i figliuoli  si  allevassero  in  femminile 
mollezza,  sapendo  ch’è  fiacile  tiranneggiare  i corrotti,  llcoiso  però,  Cuma  fu 
rimessa  in  islalo,  e continuò  le  spedizioni  lontane  e le  guerre  coi  vicini,  fin 
quando  cadde  in  signoria  dei  Romani,  rimanendo  pur  sempre  importante  pel  suo  szs 
porto  di  Pozzuoli. 

Dagli  stessi  Calcidesi  d’Eubea  era  stala  eretta  la  colonia  di  Reggio,  sottratta  tea 
agli  Aurunci,  e governata  aristocraticamente  da  mille,  scelti  tra  le  làmiglie  mes- 
senio  quivi  accasate  coi  primi  abitatori.  Col  finire  delle  case , come  succede,  si 
ridussero  aU'oligarchia,  per  mezzo  della  quale  Anassila  si  fece  tiranno  : I suoi  zm 
figliuoli  gli  succedettero,  che  cacciati  dodici  anni , tasciarono  un’anarchia, 
terminata  coU'adottare  le  lo%i  di  Caronda.  Con  queste  rimase  in  pace,  flnchè  fu 
presa  e saccheggiata  da  Dionigi  I (1):  la  ristorò  alquanto  Dionigi  li  ; ma  più  s«o 
tardi  una  l^one  romana  ivi  acquartierala  la  invase,  e ne  trucidò  gli  abitanti.  27« 
Roma  punì  nel  capo  que’  soldati , nm  non  per  questo  restituì  a Reggio  la  libertà. 

Di  Metaponto,  una  delle  più  segnalate  fra  quelle  insigiti  colonie,  poco  o nulla 
.Mtuponio  ci  è detto.  I seguaci  di  Nestore  tornando  da  Troja  la  fabbricarono  ; la  crebbero 
Achei  e Sibariti:  Annibaie  costrinse  i suoi  abitanti  a migrare  nel  Bruzio-.  al  fine 
la  crescente  insalubrità  dei  piani  marittimi  la  spopolò,  come  fece  di  Pesto  e delle 
altre  colonie  (3).  Plinio  vi  ricorda  un  tempio  (U  Giunone,  colle  colonne  di  legno 
di  vite;  nuova  conferma  che  rarcbitetlura  dorica  venisse  da  costruzioni  di  legno, 
e ne  serbasse  l’impronta.  La  chiesa  di  Sansone  e la  Tavola  dei  Paladini  sono 
avanzi  di  due  tempj  antichi,  d’architettura  polkaomatica. 

Posidonia,  chiamala  Pesto  dai  Romani,  vuoisi  ricordare  per  gli  splendidi 
r«Uwi<  avanzi  d’anticbilà.  Era  costruita  in  un  quadrato  del  giro  di  cinque  miglia  sopra 
(areno  piano,  colle  mura  alte  venti  piedi  e grosse  sei,  senza  cemento , e molte 
torri  e quattro  porte  una  rimpetto  aU’altra.  Tre  famosi  tempj  vi  sorgevano,  di  cui 
quello  di  Nettuno  è dei  più  magnifici  e meglio  consovati.  Sopra  tre  gradini  ele- 
vasi un  periatilo  di  sei  colonne  di  fronte  e quattordici  di  lato , scanalate , senza 


kfùio  Dtooifì  dkiMto  «at  «fOM  ià  q«alch«  DtMOO.  Parifi  l$S3,  m-P.  Non  è «na  eoo^uta 
faniglia^  lUyfiaoi,  gli  fn  propoata  la  figlia  dal  fiaja.  awinografia^  «a  «a’tlogaiiU  tapaauiona  dalle  ani»- 
STtAtont  TI.  diHk  di  Inago  in  «Ktafoo  a aerittnrn. 

(2)  JfcfopoMfa,  p§r  k dna  da  Lumia  rt  F.  ). 
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base , alte  appena  cinque  diametri , e poco  più  d’uno  d’intercolunnio,  ht  che  le 
attesta  animori  al  tempo  che  i Greci  diedero  leggerezza  anche  alFordine  dork». 
Era  famosa  per  le  rose  che  vi  fiorivano  due  voHe  Tanno,  e andò  distrutta  nel 
mille  per  mano  de'  Saracini , e dimenticata  a segno,  che  riguardoeei  come  una 
scoperta  Taverne,  il  secolo  passato,  indicato  le  mine  alcuni  cacciatori. 


CAPITOLO  VIGESIMOSETTIMO. 

Sicilia. 

Terra  del  sole,  isola  de*  Ciclopi  e de’  Lestrigoni  è talvolta  chiamata  la  Trina- 
cria,  teatro  di  mitologici  eventi.  Le  ampie  grotte  che  forano  i monti  in  varie 
parti , e massime  in  vai  di  Noto , a Spaccafomo  e ad  Ipsica,  dove  sono  le  une 
sovrapposte  alTaUre  come  solai  d’nna  casa,  doveano  essere  TaMlazione  de’  Lestri- 
goni, de*  Lotofagi,  de’  Polirmi,  tipi  de"  popoli  senza  legge  di  civile  consorzio,  che 
vi  pascevano  le  gre^e,  e vivevano  def  frutti  selvatici. 

Ben  presto  succedono  Cerere  e Trittolemo  e futile  lavorio  de’  Cidopi  : e Apollo 
che  piwxda  gli  armenti  in  Ortigta,  e Venere  che  preftrisce  Elice  a Gnido , sodo 
favole  che  indicano  la  vetustissima  dvilti  di  quell’ isola,  come  Aristeo  che  insegna 
a coltivar  gli  ulivi  e trame  olio,  e a raccor  il  miele  ; Ercole  che  vi  mena  gli  ar- 
menti di  Gerione,  scopre  e insegna  l’uso  delle  acque  termali  in  Egesta  e in  Imera, 
e nuove  feste  e riti  surroga  ai  sagriflzj  umani;  Mercurio  e Fauno  di  Sicilia 
arrivano  in  Egitto  ; poi  le  popolazioni  che  il  sopragiungere  di  nuove  cacciava 
dair Italia,  sovente  rìfUggironsi  ned’ isola.  Cosi  i Sscani,  gente  iberica (1),  e più 
tardi  (1SS4)  i Siculi  e i Morgeti,  spinti  dagli  Enobi,  tennero  la  fertile  parte 
orientale,  ridimeodo  i Sicani  verso  occidaite.  Ma  di  Ui  da  questi , verso  la  punta 
sud-ovest,  nel  terreno  sassoso  attorno  al  fiume  Mazora  sedevano  gli  Elimi,  razza 
pelasgica  venuta  dalTEpiro,  la  cui  capitale  Egesta  vanlavasi  fondata  dalTIHaoo 
Aceste.  Origine  trojana  pretendevano  pure  Drepano,  EnIella,  Elice,  ove  era  un 
tempio  di  Venere  di  eostruzioDe  ciclopica.  Che  che  si  creda  di  questa  tradizione, 
essa  accenna  però  a colonie  eileniehe  antichissime-,  e pare  certo  che  quattro  g«iti 
occupassero  la  Sicilia,  tutte  di  razza  pelasgica. 

‘ A queste  si  aggiunsero  {Mestissimo  i Cretesi,  simboleggiati  nd  Dedalo  che 
vi  fri  accolto  da  Cocalo  re  def  Sicani,  e reclamato  da  Minosse  re  di  Creta,  il 
quale  s’ impadronì  di  Eraclea  Minoa  sul  flume  Ahoo,  e vi  trovò  morte.  Anche  i 
Fentei  e Cartaginesi  nelTottavo  secolo  presero  stanza  sul  litorale. 

Teocle  ateniese,  naufragato  in  Sicilia,  d6  conobbe  Topporlunilà,  e propose 
a’  suoi  di  menarvi  una  colonia.  Non  esaudito,  si  volse  agli  abitanti  di  Cakide  in 
Eubea,  coi  quali  fondò  Nasso,  presso  il  Qume  Onobata  (734).  Tosto  altri  coloni 
lo  seguono,  i quali  non  giungevano  sopra  un  suolo  barbaro,  ma  dove  già  florivano 
città  fenicie  o sicule,  delle  quali  s’im{)068essavano  attribuendosi  l’onore  ddia  fm- 
dazione,  snidando  l’antica  per  una  nuova  popolazione;  e ben  tosto  ebbero  occu- 
pato tutta  la  costa  dal  Pdoro  al  Pachino  e al  Lilibeo,  mentre  da  questo  al  Pdoro 
si  erano  ridotti  i Fenid,  e singolarmente  a Motia,  Selinunte,  Panormo. 

Vanno  distinte  fra  le  dttà  calcidiche  Zande,  Megara  (737) , Imera,  Catania, 
Mite,  Leontini.' Altre  ne  aveàno  contemporaneamente  fondate  i Dori,  fra  cui  Si- 
racusa (733) , Ibla,  Camarilla,  Tapeo,  Gela  (638),  Agrigento  (580).  La  differenza 
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d’orioine  c di  co.stUuzioiii  f«  «■medell’  Inimicizia  (I),  clm  dof»  breve  flore  le 
coiidu.<se  tiilUi  a mina.  Itapprima  le  <'olonii>  sfogarono  il  loro  ardore  t!ol  soHo- 
inellere  i natii.  Kidolte  cosi  le  campaene  in  arbitrio  di  poche  faifligUecliscefldPnti 
dai  primi  colonij.gli  ambiziosi  sopjiero  profittarne  iter  erigersi  tiranni. 

Primo  tra  que.sti  fu  Panezin  di  Leontini,  eceitando  i poveri  contro  i ricchi. 

Agriccnio  Agrigento,  rolonia  di  Gela,  che  spesso  rivaleggiò  con  .Siracusa,  come  tutte  i|uclle 
d' origine  dorica  govento-ssi  prima  arislocniticainenle;  [loi  cadde  anch'essa  in 
Kni.riJt  dominio  di  tiranni,  fra  ì quali  atrocissimo  Falaride.  Tutte  le  storie  ripetono  le  570.351 
costui  crudeltà,  e il  tnnt  di  rame  rovente,  in  cui  chiudeva  le  sue  vittime,  c che 
forse  era  un  tentativo  d'introdurre  il  feroce  rito  fenicio  d’ahbrustolire  gli  uomini. 

Poche  ricordano  come,  stanco  di  quelle,  Menalippo  pensò  ucddejlo,  e si  couDdò 
all’amico  Caritonc,  che  gli  disse  aver  anch’egli  già  ideato  lo  stesso.  A'cBUla  l'op- 
portimità , Caritone  s'avvicina  armato  di  pugnale  al  tiranno;  le  guardie  lo  ar- 
restano, ma  egli  per  tormenti  non  rivela  i complici.  Allora  Menalippo  si  presenta, 
dichiarando  aver  egli  primo  meditato  il  fatto  c indottovi  l’amico  ; questi  nega  ; 
nasce  gara,  della  quale  ineravigliatn,  il  tiranno  perdona  ad  es.si  vita  c beni,  purché 
abbandonino  il  paese  (2).  Per  eguali  sospetti  incrudelì  invece  contro  di  Zenone 
filosofo;  ma  le  costui  grida  commossero  la  moltitndiue  tanto,  che  il  tiranno  fu 
lapidato,  e rimessa  la  libertà.  1 

A Faliiride  succedette  Alcmane,  jioi  Alcandro,  indi  Terone,esaltato  da  Pindaro 
e dagli  storici,  che  sconfisse  i Cartaginesi  e soggiogò  Imera^  Trasidea,  suo  figlio 
e successore  mollo  diverso,  fu  rotto  e caccialo  di  r^ó  da  (Jeroue;  e da  ijudl’ora 
Agrigento  si  governò  a popolo , sul  modello  di  Siracusa,  c toccò  l’apice  di  sua  .170.405 
grandezza,  divenendo  una  delle  citta  pili  opulente  e magnifiche  per  lusso  e ptil»' 
blici  monumenti;  talché  si  diceva  che  gli  Agrigentini  fabbrìravano  come  mai  non 
dovessero  morire,  e mangiavano  come  non  avessero  a v ivere,  che  un  giorno.  Callia, 
riccliisgimo  agrigentino,  imbandiva  ogni  dì  varj  banchetti,  e i servi  alla  porta 
v’invitavano  ogni  viandante.  Pa.ssando  un  giorno  cinquecento  cavalieri  di  t'iela, 
li  trattò  tutti,  poi  mettendosi  il  tcin|H>  sul  piovere,  donò  a ciascuno  un  mantellu 
della  sua  guardarolw.  Aveva  in  rantina  trecento  botti  di  vino  da  cento  anfore 
ciascuna.  La  mollezza  arrivò  a tale,  die  in  tempo  d’assedio  fu  proibito  ai  citta- 
dini, quando  andavano  per  turno  a far  sentinella  alla  ròcca,  di  portare  più  die 
un  materasso,  coperta  e ca|iezzale.  Le  ricdiezzc  sue  venivano  principalmente  dal 
trafficare  con  Cartagine  di  vini  ed  olj,  non  ancora  naturati  in  Afrira. 

Anche  le  altre  città  erano  radute  a tiranni  che  le  menavanu  in  guerra  le  une 
contro  le  altre,  alimentando  così!' esercizio  guerresco, ma  ercilando  lo  spìrito mu- 
sirKiin  nieipale  a scapito  del  nazionale.  .Sovra  tulle  conosciuta  è Siracusa,  grande  almeno 
come  Parigi , con  un  milione  r d’ucentomila  abitanti , quanti  oggi  tutta  Sicilia. 

Ualla  sua  fondazione  fino  a Ciclone  governavasi  a comune,  né  |Kire  si  dilatas.se  733-451 
gran  fatto,  .sebbene  fin  allora  abbia  fondato  le  colonie  d'Acra  (605),  di  l^lasmeno 
(643),  di  Camarilla  (552).  Il  governo  era  in  mano  de'proprielarj(//cowon');nia 
gli  schiavi,  fomentali  dai  demagoghi,  si  rivollarono  contro  di  essi,  che  si  videro 
Odone  ridotti  3 rifuggire  a Casmeno.  Di  loro  si  valse  (ìclonc  tiranno  di  (Ida  [icr  acqui-  4S3 
stare  la  signoria  di  Siraciis;i  ; c fondò  la  grandezza  di  quello  Stato  e la  sua  propria. 

Dilatò  Siracusa  chiamandovi  altri  (ìrcei,  e tras|iortandovi  i ricrlii  delle  distrutte 
città  di  Megara,  Camerina  ed  altre,  mentre  faceva  vendere  fuori  I poveri,  dicendo 
esser  più  fucile  governar  cento  agiati,  che  non  tin  Solo  il  quale  non  ubbia  nulla 

(<)  lofi  miglitirr  ««torit»  ri  pinip  \Vui>niiii  ISlU' I (2)  Kliaio  II.  4. — 4TK;4COXin.  8.  K «ijyi  firfai(t> 
nrr  ne  PeesLs,  Rerherrhes  ìht  Ut  HnbUurmms  ' ripailifilii  lo  rurrollfi  Ictlrrr  di  Ffi^arìdc. 

(ifi  Cren  rn  SitiU.  Pari|;i  1815.  I.ui  tvqpiiamu  * 
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penleru.  Co«i  Gelone  venae  itotente  per  mare  c per  terra  più  che  qualunque 
Stalo  della  Grecia,  massime  dopo  imparentato  con  Teronesignord'AgriKenlo;  lar- 
gheggiò di  frumeato  co’ Romani;  c al  tempo  della  guerra  Medica  egli  richiesto 
d’ajnti  da  Sparta  e da  A tene,  esiln  ducento  triremi,  ventimila  fanti  e duemila  ca- 
valli ai  Greci,  purché  gli  conferiaseco  il  romando  della  llotta  alleata.  La  domanda 
gli  fu  disdetta;ed  i Cartàgineai  confederati  con  Serse  affine  d’impedire  che  Sicilia 
e Magna  Grecia  accorressero  alla  madre  patria,  mandarono  a Panormo  Amilcare 
4S0  con  grosse  armate.  Gelone  però  con  cinquantamila  uomini. e cinquemila  cavalli 
lo  sorprese  o.sconlisse,  il  giorno  stesso  che  Temistocle  vinceva  a Salamina;  cen- 
cinquantamila  Africani  restarono  sul  campo, e tanti  prigionieri,  che  si  disse  tra- 
piantata l’Africa  in  Sicilia. 

Meglio  che  la  vittoria  l’onorò  la  pace,  nella  quale  ingiunse  ai  Cartaginesi  ces- 
sassero dai  sacrilhj  umani.  I tesori  acquistati  in  quella  guerra  distribuì  fra  i più 
valorosi  e i tempj,  massime  quello  dTmera;  e i prigionieri,  fra  i varj  corpi  del- 
l’esercito, sicché  ebbero  modo  di  coltivate  i campi,  finire  molte  fabbriche,  ed  alzar 

10  Agrigento  insigne  tempio  o famosi  acquedotti.  Gelone  accettò  l’alleanza  dei  ri- 

vali; e libero  in  questi,  acciugevasi  a portar  alla  Grecia  i promessi  ajuli,  quando 
udì  che  il  patrìotisnio  di  questa  era  bòsiato  a respìngere  gli  stranieri.  , ) 

Allora  congedalo  l’esercilo  e radunati  I suoi  sudditi;  Gelone  inerme  comparve 
tra  loro  armati,  rendendo  conto  della  propria  amministrazione,  e ricevendone  vivi 
applausi.  Rigoroso  da  principio,  come  si  fu  assodato  divenne  più  mite  e giusto  ; 
favori  l’agricoltura,  vivendo  egli  stesso  fra  carapagnaoli;  sbandiva  a tutto  potere 
le  arti  corruttrici , e merilé  che  i sudditi  lo  chiamassero  il  loro  migliore  amico. 
Sentendosi  pesare  addo.sso  gli  anni , rinunzìò-nl  fratello  Gerone  : e poco  dì  poi 
morì.  Da’  Cartaginesi  e dal  tiranno' Agatocie  fu  distrutto  il  magnifico  suo  sepolcro, 
non  la  memoria  di  sue  virtù.  . f 

Il  suo  successore  teneva  splendidissima  corte  : diceva  le  orecchie  ed  il  palazzo  Gctoiki  i. 
478  del  re  dover  essere  schiusi  a tutti;  aH’eloquenza  che  allora  svihippavasi,  pose  freno, 
aliincnlaiido  in  quella  voce  le  arti  dell’Immaginazione;  sicché  a lui  accorsero 
Rarrliilide,  K|>irnniu> , il  ve<;chio  Eschilo  fuoruscito  dalla  patria,  e Pindaro  che 
ne’  suoi  cauti  non  rillna  tre.saltarlo  come  generoso  e giuslisaimo,  amico  delia  mu- 
sica e della  poesia,  del  sito  ricco  e magnifico  palazzo  aprendo  le  porle  alle 
(1^  Uissimulandn  l'avarizia  e le  violenze  ood’ egli  si  contaminò.  Simotùde 
principalinenic  era  entrato  nella  confidenza  del  principe,  e avendolo  questi  una 
volta  inlcrmgato  del  parer  suo  sulla  natura  e gli  attributi  della  divinità,  domandò 
un  giorno  per  rispondere ;v poi  il  domani  ne  chiese  due;  e cosi  andò  sempre  rad- 
doppiando , fìncliè  incalzato  dal  re,  confessò  che,  piii  vi  pensava,  più  trovava 

11  tema  intricato  ed  o,scuro. — Oggi  la  femminella  vi  risponde.  > 

Gornne  osteggiò  Terone  e suo  figlio  Trasideo  signori  d’Agrigento,  perchè  ave- 
475  vano  dato  ricovero  a Polisscno  fratello  di  lui,  temuto  pel  iavor  popolare  ; ma  Simo; 

nide,  interpostosi  della  pace,  la  saldò  con  parentele.  La  sua  fletta  spedita  a sussidio 
474  di  Cuma,  riportò  vittoria  navale  sopra  gli-  Etruschi.  Trasferì  in  Leontinì  ^Labi- 
tanti  di  Catania , e in  questa  coloni  nuovi , per  conseguire  il  tìtolo  d’eroe  ebo 
concodevasi  ai  fondatori  di  città,  e prepararsi  un  asilo-  in  caso  dì  pericolo. 

Ivi  morì,  6'gH  OHccesse  Trasihuio  suo  fratello,  delle  cui  crudeltà  disgustati,  i Truibuio 
467  Siracusani  s’ intesero -colle  altre  città,  lo  caccùirono,  ed  in  memoria  istituirono 
annua  festa  a Gìiore -liberatore,  col  sagcifizio  .di  quattrocentocinqnanta  tori  da 
banchettare. 1 1 wH-  il:.  ..  l..'l'■i/  ò.l  , rl^ 


(I)  Olymp.  I 


Digitized  by  Google 


800 


erocA  III. 


Siracusa  allora  riotegrò  il  gorerno  repubbUcBDo;  e a sua  imitazioiic  le  altre  i«e 
ciUà  greche  scacciavano  la  gente  nuova  per  rimeUeregli  antichi  proprìetarj  ne'beni 
rapiti,  e nel  privilegio  delle  magistrature.  Gravi  turboleiue  ne  sorsero  e guerra  ci- 
vile, che  terminò  colla  cacciata  d^li  avveniticci,  ai  quali  hi  assegnata  per  dimora 
' Zancle,  che  aveva  preso  il  nome  di  Messina  pà  coloni  messeqj  ivi  piantati. 
Questi  rifuggili  furono  il  nocciolo  d'un’associazione  beHicosa,  i più  d’origine  ita- 
liana, che  poi  col  nome  di  Mamertini  apersero  F isola  ai  Romani,  cioè  alia  servitù. 
Siracusa,  messa  a capo  delle  città  greche  di  Sicilia,  cresceva  d'o|Hilenxa,  ed  em- 
pivasi  di  tnAùtvi,  d'armenti  e di  tutte  le  comodità  della  vita  (1).  Giacché  davasi 
per  8<^o  di  prosperità  il  moltiplicarsi  di  quegli  infelicissimi , condannali  al  pa- 
' timento  e alFobbiobrio:  grandissimo  n’era  U numero  in  Sicilia, marchiati  con  ferro 
di  cavallo  rovente,  oppressi  (Fogni  peggior  trattamento,  fuorché  nelle  annuali 
feste  Argirie,  istìhiile  da  Ercole. 

Mentre  Siracusa  aspirava  fuori  al  dominio,  dentro  era  turbata  dalle  dissen- 
sioni ; e per  timore  della  tirannia  istituì  il  peUtlismo,  pei  quale  sopra  una  foglia 
di  ileo  sctivevasi  il  nome  di  chi,in  piatria  primeggiando, minacciasse  soverchiare; 
e qualora  i voti  bastassero,  era  p«r  cinque  anni  sbandito:  legge  ctmfoime  all’ostra- 
cismo d’ Atene,  che  stoglieva  dagli  aSari  i migliori,  restando  cosi  la  repubblica 
alia  ciurma  ; onde  fu  ben  presto  abedita. 

Gii  antichi  Siculi  non  erano  ancora  tutti  periti , ed  osarono  altare  il  capo , 
unendo  tutte  le  città , eccetto  Ibla , sotto  la  direzione  di  Ducerio  per  cacciare  i 4M 
Greci.  La  cosa  successe  loro  prosperamente  in  sulle  prime;  poi  rimasero  vinti,  e 
Ducezio  rifuggi  agli  altari  de’  Siracusani  che  lo  mandarono  a Corinto,  e cosi  Fan- 
tica  schiatta  restò  per  sempre  soggiogata. 

Siracusa  assodò  il  suo  potere  con  questo  trionfo  e col  nuovo  che  riportò  sopra  44S 
Fanula  Agrigento;  vinse  in  mare  gli  Etruschi,  stabili  una  pace  generale,  alla  cui 
ombra  ilmiva.  Ma  1 Leontini,  gelosi  e doienti  di  vedersi  privati  dei  commercio, 
per  mezzo  del  l(Ht>  iilustre  oratore  Gorgia  invitarono  coi^  di  essa  ^ Ateniesi, 
che  volontierì  misero  mano  negli  affini  di  qoelF  isola,  tanto  importante  a dominare  427 
il  Mediterraneo.  Pertanto  spedirono  navi  a soccorso  di  questi  Jonj  e de’  Reggini, 
e per  alcuni  anni  si  mescolaroDO  alle  discordie  intestine  dell'isola,  finché  Faoquie-  4«a 
tarono  a patto  che  ciascuno  ritenesse  quel  che  aveva.  Allora  i Leontini,  o rotti 
dalle  dissensioni  interne,  o vedendo  non  poter  difendere  la  propria  città,  la  demo- 
lirono e si  mutarono  in  Siracusa,  che  primeggiava,  per  quanto  gli  Atoiiesi  avessero 
tentato  armarìe  incontro  una  federazione. 

Undici  anni  dopo,  venute  a lotta  fra  loro  Egesta  e Selinunte,  Siracusa  bvo- 
risoe  l’ultima , e gli  Egestani  vinti  ricorrono  ad  Atene  per  soccorsi , mostrando 
che  altrimenti  i Dori  soggiogherebbero  allatto  gli  Joqj. 

Pericle  avea  fomentato  negli  Ateniesi  l'idea  d’occupar  la  Sicilia:  prudente 
Cim  {(«ù  abbastanza  per  ram  impanare  allora  la  patria  in  cosi  dubbia  impresa.  Ve  la 
4ie-  sospinse  in  vece  l’avventato  Alcibiade , e comunque  (fila  avesse  già  sulle  braccia 
tutta  ia  Grecia  nella  guerra  Peloponnesiaca , egli  mostrava  come  FoccopaziODe 
ddia  Sicilia  sarebbe  scola  alFAfi-ica  ed  all’Italia.  Adunque  si  decreta  la  guerra, 
ed  è commessa  ad  Alcibiade  stesso , a Nicia  e a Lanuico,  con  tonta  sicurezza 
dell’esito,  che  il  senato  avea  prestabilito  la  sorte  delle  varie  provinde  di  quell’isola. 

I prudenti  s'upponevano  di  tutta  forza  alla  spedizione , quantunque  la  legge  vie- 
tasse di  richiamare  in  discussione  un  partito  ^ deliberato.  Nicia  persistette  a dis- 
suaderla con  tanto  calore,  con  quanto  Alcibiade  la  sollecitava.  Il  popolo,  amante 
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(li  questo  <i  >ie  ikuliti  arrLscliiati,  (lùxic  iiupulso  all' impresa,  e centrentaquattru 
triremi  si  raduuaruno  a Cordra,  con  ciutpiemila  soldati  di  grave  amiadura,  oltre 
gli  arcieri  c i frumlsjlieri  ; ma  non  più  che  trenta  cavalli.  Traversato  il  mare, 
'furio,  Taranto,  Locri,  Reggio,  bendiè  colonie  attiche,  gli  accolsero  male;  i Se- 
gestani,che  eransi  proferii  di  |uigure  le  s[ies«!  della  guerra,  si  trovarono  non  avere 
nel  tesoro  meglio  (li  trenta  talenti.  Nicia  allora  proponeva  non  si  desse  ai  bu- 
giardi Segestani  più  ajuto  di  (pici  che  erano  in  grado  di  pagare,  e si  tornasiv  in- 
dietro. Lainaco  invece  voleva  tenUir  la  fortuna  contro  Siracusa,  Alcibiade  menar 
trattati  colle,  altre  città.  Co.si  la  dissensione  si  pose  fra  i capi:  Alcibiade,  il  cui 
parere  prevaleva,  fu  richiamato  a .Alene  per  discolparsi  deìf  imputatogli  sacrìh;- 
gio;  Nicia  tentennava,  mostrando  ingiusta  la  eau.sa  sostenuta,  e scoraggiando  per 
ti3  tal  modo  i soldati.  Pure  Ihialmeute  Sirucu.sa  fu  cinta  d'assedio,  (juaiido  [lerù  già 
aveva  avuto  agio  di  foniinsi  di  viveri  e d'armi,  mentre  gli  Ateniesi  aveouo  [loggio- 
ratu,  consumando  uomini,  pruvigioni  c coraggio. 

Stava  Siracusa  sopra  un  promuutoriu  in  forma  di  triangolo , cinta  a tre  lati 
dai  mare,  dominata  dal  forte  Kpipoli , munita  di  fortissime  mura  pel  giro  di  di- 
ciotto  miglia,  iu  cui  abitavano  un  milione  dugealomiia  uomini.  Tre  porti  apriva 
sul  mare;  il  Trogilo,  il  piccolo  di  Marmo,  eli  grande,  uv’erauu  le  Nisx’osie,  ricetto 
di  trecento  galee,  lieiilro  era  divisa  uc'  (juattro  quartieri  Acradina,  Tichc,  Temeno 
c Ortigio  0 isola,  il  solo  che  ora  forma  la  città,  eccessiva  ai  i]uaUurdieimila  ahi- 
tauti  rimastile.  Era  stata  castrutla  coi  sassi  delle  vicine  latomie,  che  furon  trasfor- 
mate poscia  iu  prigioni  ; e vi  si  ammirava  principalmente  il  tempio  dorico  di  Ali- 
ucrva,  con  due  facciate  e un  perislilo  esteriore,  sul  cui  frontone  stava  un'immensa 
egida  di  bronzo  col  teschio  del  gorgoue  ; le  porle  di  legno  fino  erano  riccainente 
intarsiate  d'oro  e d'avorio  ; preziose  pitture  lo  fregiavano;  e più  lardi  Archimede 
vi  descrisse  sul  pavimento  una  meridiana,  uve  ii  sole  balleva  dritto  agli  C(iuiuu^. 

Il  demagogo  Atcuagora  aveva  accecato  i Siraeusaiq sul  pericolo:  onde,  all’in- 
calzar  di  questo,  si  scoraggiarono  per  modo,  che  ap[s.‘na  bastò  il  generoso  £r- 
niocle  a rianimarli.  L'ubile.  Nido,  condotte,  le  opere  con  maesirht,  stava  per  pi- 
gliare la  città;  quando  Alcibiade,  die  disgustato  della  |Kitriu,  era  rifuggito  agli 
Spartani,  indusse  ciuesli  dorici  a soccorrere  la  dorica  Siraeu.sa.  Spediscono  di 
fatti  fiilippo;  onde  Nicia  trovandosi  in  male,  acque,  diiede  gli  scambj,  e sono 
mauduli  al  suo  posto  Demosleue  ed  Eurimeduute.  Il  primo,  disapprovando  il 
temporeggiare  di  Nida,  dà  hatlugliu,  è vinto,  e l’assedio  sciolto. 

A nuH'ultro  allora  pensavano  die  a ritirarsi  salvi,  e n'craiio  in  lenipo;  ma 
sul  sarpare  delle  ancore  ecco  il  sole  s'cclissa-,  e Nicia,  non  volendo  imtiarcarsi 
2s  agodo  col  sÌDÌstro  augurio,  fa  ritardare  la  imrleiiza.  Appruflilaruuo  del  momento  i Sira- 
cusani e Gilippo,  e in  mare  e p(‘r  terra  diedero  agli  Ateniesi  una  intera  sconfltta. 

I Siracusani  erausi  assicurato  l'avvantaggio  in  mare  eoi  far  le  prore  non  alte 
come  quelle  degli  Ateniesi,  ma  basse  in  modo  che  iiercotevano  le  avversarie  a 
bure  o sott'acqua,  e talvolta  (fun  solo  urto  le  alTondavuno.  Eurimedoule  |ieri 
comliattenilo  ; Nicia  e Demostene  caddero  |irigiuni,  ed  o si  uccisero  o furono  no 
cisi  nel  carcere:  settemila  prigionieri  chiusi  nelle  latomie,  stentarono  al  sole  co 
(■ente  ed  alle  pioggie,  scarsamente  nodriU  e ahlieveruti  ; alcuni  vi  morirono,  altri 
vi  stentarono  tutta  iu  vita,  quali  furono  venduti.  Tra  que.sti  ultimi , fortunati 
quelli  che  si  coooscevaiio  di  lettere!  ed  ii  suix're  a iiuuiic  i versi  d'Euripide  a 
multi  fruttò  la  libertà  ed  il  ritorno  iu  (lalria  (1).  Cosi  i Siracusani  vendicaronsi 
degl'invasori  della  patria;  e Atene  più  non  si  riebbe  dai  erullu  allora  solferto. 

(1)  Di  Euripide  tal  cnnlo  Facevaon  i Siciliani,  rhe  i inseguito  da'  pirati  , rorae  intesero  che  i naiiganli 
«landò  per  respingere  dalla  roatii  un  legno  raunio.  I Mpasane  versi  di  <|nel  porta,  li  rarrolaero. 

nsr.r..  7o;;i.  ! SI 
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Questo  trionro  pensate  coinè  crebbe  la  grandezza  de'  Siracusani  ! Diucle  li 
Diocia  persuase  a riformare  lo  Stato,  eleggendo  giudici  a sorte,  e persone  capaci  che 
facessero  un  codice.  Egli  fu  posto  a capo  di  questa  deputazione,  le  cui  leggi  non 
miravano  solo  a ca.stigarc  i malvagi,  ma  anche  a ricompensare  I buoni;  e furono 
adottate  da  molte  città,  e reputate  a segno,  che  a Uiocle  fu  eretto  un  tempio. 

Sciagurate  dissensioni  tra  Segesta  e Selinunte  trassero  Siracusa  in  guerra  zio 
con  Cartagine  ; donde  fu  mutata  faccia  alla  Sicilia.  I Cartaginesi  invitati  dai 
Scgcstani  pres<TO  Imcra,  guidati  da  Annibaie  figlio  di  Giscone,  il  quale  fe  stroz- 
zare tremila  prigionieri  nel  luogo  stesso  ove  Amilcare  suo  zio  era  stato  ucciso  zoo 
a pugnalate  dopo  vinto  da  Gelone;  e sterminò  Selinunte  e Imcra. 

Vivamente  ne  restò  agitala  Siracusa.  Ennocrate,  il  più  grand'uomo  di  Sicilia 
dopo  Gelone  (l  i,  sonmiamente  utile  nella  guerra  contro  gli  Ateniesi,  poscia  sban- 
dilo per  intrighi  dei  demagoghi,  tentò  rientrare  per  forza,  c fu  ucciso;  mentre 
i Cartagiue.si,  mirando  a conquistare  l'isola,  col  vecchio  Annibaie  e col  giovine 
Imilcone  vi  spedirono  cenventimila  guerrieri  che  rovinarono  Agrigento,  e ne  zoo 
spedirono  a Cartagine  i preziosissimi  capi  d'arte,  e pelli  e teschi  d'uccisi. 

Immenso  fu  il  terrore  di  tutti  I Sicilioti,  e Dionigi  figlio  d'Ermocrate  tolse. 
Dionigi  occasione  dai  disastri  [K-r  incolpare  i giudici  di  Siracusa  di  tiepidezza  c corru- 
zione. Noi  potendo proviire, fu  multato;  c perchè  non  trovavasiin  grado  di  pagare, 
perdeva  il  diritto  di  più  parlare  dalla  tribuna  ; quando  Filisto  (che  poi  scrisse  la 
storia  di  Sicilia)  soddisfece  del  suo,  anzi  l'assicurò  per  le  future  multe.  Cosi  spal- 
leggiato, egli  infervorò  le  declamazioni  ; il  popolo,  che  giù  lo  reputava  pel  valore 
dimostrato  nell’  impre.sa  di  Emiocrate,  riformò  i giudici,  c pose  fra  gli  eletti  lui, 
che  fece  richiamare  dal  bando  i fuorusciti,  sicuro  d'aver  in  essi  un  saldissimo 
appoggio:  contrariò  i colleglli,  ribattendone  tutti  i consigli  e celando  i suoi; 
mandò  voce  ch't»si  s'intendessero  co' nemici,  onde  aver  egli  solo  il  comando  delle 
armi.  Solo  di  fatti  fu  s|H>dito  a soccorrere  Gela;  dove  protesse  il  popolo  contro  i 
ricchi , e coi  beni  confiscati  a questi  si  amicò  gli  eserciti,  e per  tal  modo  ottenne 
da’  Siracusani  l'assoluta  podestà. 

.Allora  si  cinse  di  cagnotti,  strinse  parentele  cui  potenti,  adoprù  sessantamila  zos 
uomini,  e tremila  paja  di  bovi  per  fortificare  l’Epipoli,  con  sotterranei  che  co- 
municavano al  forte  di  Labdato,  e che  con  frequenti  aperture  nella  volta  agevola- 
vano le  sortite.  Pure  non  gli  sorrise  dapprincipio  la  fortuna  ; anzi  non  avendo 
saputo  difendere  Gela  dai  Cartaginesi,  i soldati  gli  si  rivoltarono,  saccheggiarono 
il  palagio,  maltrattarono  la  moglie  di  lui,  tanto  ch’ella  ne  morì.  Colla  forza  e 
col  macello  Dionigi  sottopose  1 rivoltosi  : poi  valendosi  degli  schiavi  alTrancati , 
dei  soccorsi  spartani  e della  peste  sviluppatasi  tra’  Cartaginesi,  costrinse  questi 
alla  pace,  c a cedere  tutte  le  conquiste  fatte  nell’Isola,  c Gela  e Camarina, purché 
restassero  .smantellate,  e rese  indiiicndenti  tutte  le  città,  eccetto  Siracusa. 

Gli  abitanti  di  questa  insorgono  di  nuovo,  e riducono  aU’ultima  estremità 
Dionigi,  che  perù  sa  tenerli  a bada,  finché  sopragiunti  1 suoi  alleali,  lì  vìnce  e 
disarma. Allora  preceduto  dal  terrore,  assoggetta  Nasso,  Etna,  Catania,  Leontino;  zoa 
da  quei  di  Reggio  levali  in  arme,  è chiesto  di  pace;  ed  egli  può  volgere  tutte  le 
forze  al  suo  costante  pensiero  di  snidare  dall’isola  gli  Africani.  Con  ottantamila 
uomini  c duemila  vascelli  affronta  i Cartaginesi  : ma  questi,  guidati  da  Annibale  s9t 
ed  Imilcone,  radunano  a Palermo  treceutomila  uomini  e quattrocento  navi,  pren- 
dono Erice  e Motia,  distruggono  dalle  fondamenta  Messina,  c procedono  a 
Catania  e a Siracusa,  nel  cui  porto  entrano  con  ducento  galee  ornate  di  spoglie 
nemiche,  e un  migliajo  di  navi  minori. 

( ()  roui  liti.  XII  rilr.  22 
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Più  che  queste  armi  nuoce  a Dionigi  lo  scoutento  de’  suddili,  da’  quali  ab- 
bandonato, è ridotto  a ricoverarsi  nella  fórtem.  I cittadini  di  Siracusa^  risoluti  a 
redimersi  in  libertà,  speravano  essere  liandiesrqiati  daali  Spartani,  domandati  a 
soccorso,  ma  questi  dichiararono  non  essere  venuti  che  jicr  sostenere  Dionigi. 
Egli  seppe  colle  buone  attutir  i sudditi,  mentre  la  [wste  facea  strazio  de’  Carta- 
gincsi,  i quali  alla  pedine  dovettero  andarsene,  ct-dendo  anche  Taormina  da  loro 
l'ondata  per  gl’  Italioti  venuti  in  loro  sussidio.  Iniilcouc  loro  generale,  redui-e  in 
l>atria,  scontò  il  sacrilegio  dei  tempj  violati,  coll’audare  di  santuario  in  santuario, 
poveramente  vestito,  confessandosi  empio;  del  quale  obbrobrio  attristato,  mori 
o s’uccise. 

Dionigi  pensò  ad  assoggettare  la  Magna  Gretàa  : le  città  v inte  trattò  generoso, 
JM  lasciandovi  l’indiiKmdenia,  e rinviando  senza  riscatto  i prigiouieri  ; solo  esercitò 
flora  vendetta  sopra  Reggio,  ricovero  dei  fuorusciti  Siracusani.  Poderosa  di  tre- 
J87  cento  vascelli,  so.steime  essa  undici  mesi  d’assedio;  al  line  caduta,  più  non  potè 
risorgere,  per  quanto  Dionigi  il  Giovane  la  favoris.se.  Più  lardi  un  tremuoto  rab- 
battè, Cesare  riedifteolla,  Ferlerico  Barbarossa  l' inceneri;  rialzata,  solTerse  repli- 
cali assalti  dai  Turchi  (1395)  e nuovi  tremuoti,  dai  quali  ora  si  rifa. 

Anche  all’  llliria  ed  all'  Etruria  portò  guerra  Dionigi,  col  pretesto  di  stermi- 
nare i pirati;  dal  tempio  d’Agila  tolse  mille  baienti,  e il  valore  di  cin([uccento 
in  prigionieri  e spoglie  : medibava  collocare  colonie  sull’Adriatico,  di  là  pas.sare 
nell’Epiro  c nella  Eocide  a saccheggiare  il  tempio  di  Delfo  ; ma  gli  ruppero  il 
383  disegno  i Cartaginesi,  che  tornarono  con  Magone.  Dionigi  alla  prima  li  vince, 
uccide  il  capitano,  e ricu.sa  la  pace:  dappoi  sconlitto,  è costretto  a nuove  condi- 
zioni, ponendo  il  tìinne  Alleo  per  contine;  balchè  a Cartagine  restano  Selinuntc 
e porzione  di  quel  d’ .Agrigento.  Queste  concessioni  stavano  sul  cuore  <i  Dionigi: 
onde  essendosi  rinnovati  nell'e.sercilo  africano  i guasti  deH’aria  micidiale,  ei  ruppe 
la  pare,  assaisc  le  città  cartaginesi;  se  non  che,  avendogli  un  oracolo  predetto 
morrebhe  quando  avesse  vinto  un  nemico  più  di  lui  poderoso,  non  spinse  la 
guerra  agli  estremi,  e rannodò  la  pace. 

A i|ueste  continue  battaglie  prendevano  iwrte  i Siculi,  primitivi  abitatori,  c 
faceano  preponderare  la  jiarte  a cui  inclinavano. 

VigorosJi  ed  accolla  anuninistrazione  adoprò  Dionigi,  ma  arbitraria  c vio- 
lenta (1).  Comscio  de'  pericoli  che  circondano  il  tiranno,  mai  non  dormiva  nella 
medesima  camera;  faeevasi  bruciar  la  barba  dalle  figliuole,dopo  che  il  suo  bar- 
biere s’era  vantato  dicendo:  Ogni  settimana  f ho  sotto  al  rusojo  la  vita  di  Dio- 
nigi. Tolse  a Giove  un  manto  d’oro  massiccio,  dicendo  : Gli  è troppo  pesante 
per  restate,  troppo  freddo  per  Finterno.  Tornando  a gonlle  vele  d’aver  saccheg- 
gialo il  tempio  di  Proserpina  a Locri , esclamò  : Come  gii  Dei  spirano  propizj 
al  sacrileghi  ! Ad  Esculaiiio  fe,  levare  la  barba  d'oro  come  se  di.sconvenisse  al 
Aglio  d’un  padre  imberbe.  E coll’oro  giunse  ad  aver  sotto  le  bandiere  liu  due 
e trecentomila  soldati,  oltre  requi[)aggin  della  flotba. 

Aspirò  anche  ai  voli  della  libera  Grecia,  e mandò  suo  fratello  a vincere  per 
lui  ne'  giuochi  Olimpici,-  e disputare  a suo  nome  la  palma  poetica,  lusingatagli 
dagli  adulatori;  ma  tutto  re  ch’egli  fosse,  rindipendente  gusto  de’  Greci  lo  tischiò, 
e Lisia  tolse  a mostrare  ch’era  indegno  il  ricevere  un  tiranno  forestiere  alla  gara 
de’  giunchi  Olimpici,  destinati  a congiungere  i liberi  Elleni.  Lesse  una  volta  suoi 
versi  al  poeta  ditirambico  Filosseno;  e poiché  questi  li  disapprovò,  il  fe  gittarc 


(1)Utrttf»ro  VrootS  In  slurìa  Si  Siracunn  I gnlo  dalle  aaaiìrrata  tmpdMlii'nì  degli  tcriOon  «r|. 

Alno  • Dionigi.  l.a  ti  trova  rmre  nella  quorta  parte  ginalt. 
firlla  Sinri/i  grtra  di  Milfnrd.  ov#  Diomgi  I"  f pur-  | 
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nelle  latomie.  Il  domani  richiamatolo,  gli  lesse  altri  versi  ; uditi  i quali,  il  sincera 
lioeta  si  volse  agli  sgherri,  e Riconducetemi  nelle  latomie:  Dionigi  sorrise,  c gli 
perdonò.  Cosi  recossi  in  {«ice  i discorsi  ardili  del  giovane  Dione,  il  quale  uden- 
dolo celiare  sulla  placida  amministrazione  di  Gelone,  Tu,  gli  disse,  regni  e ottieni 
confidenza  in  grazia  di  Gelone,  ma  in  grazia  Ina  di  nessun  più  si  arra  fiducia. 
Quando  suo  cognato  I’olissi‘no,rhiaritosegli  nemico,  fuggi,  Dionigi  chiamò  la  so- 
rella Testa,  e la  rimbroUò  severamente  come  conscia  della  fuga  del  marito.  Ma 
ella  : Mi  credi  dunque  li  vile,  che,  sapendo  che  mio  marito  meditava  la  fuga, 
non  volessi  aceompagnarlol  Avrei  con  esso  diviso  gli  slcnli,  ben  più  contenta 
(Tesser  chiamata  la  moglie  di  Polissena  esule,  che  la  sorella  di  Dionigi  tiranno. 

Come  Machiavello  al  suo  principe,  rosi  Platone  voleva  {lersuaderc  a Dionigi 
di  sollevare  sulle  rovine  della  democrazia  uno  Stato  {intente,  c tale  da  toglier  di 
mezzo  gli  stranieri.  Greci  o Cartaginesi,  non  lasciare  che  all’osco  fosse  sostituito 
il  (larlare  ellenico;  al  che  favrebbe  giovato  un’oligarchia,  composta  d’uomini 
legati  in  società  arcane  com’erano  i Pitagorici  (I).  Dionigi  al  contrario  favoreg- 
giava ed  arricchiva  i capii  stranieri,  i quali  {hiì,  per  allettare  il  |io|iolo  sempre 
avverso  ai  forestieri,  eci-edevano  in  lusso  e dissolutezze:  concentrava  lolla  la  vita 
nazionale  in  Siracu.sa,  negligendo  la  restante  isola  : onde  malgradendo  il  filosofo 
consiglierò,  s’accordò  col  piloto  spartano  che  o FalTogasse  o il  vendcs.se  schiavo. 
Venduto,  fu  riscattato  dai  Pitagorici,  i quali  gli  dissero  non  dover  un  filosofo 
accostarsi  a prinri|ie,  se  non  sappia  adularlo. 

I Pitagorici,  benché  sciolti  dalla  loro  lega  e perseguitati,  conservavansi  (mi- 
tenti  nel  p«iese,  conlrastandu  alla  tirannide  di  Dionigi.  Fra  essi  ebber  rinomanza 
Damone  e Pitia  : uno  de’  quali  es.scndo  condannato  a morte  {ler  la  colpa  che  i 
governi  cattivi  a|i|iongono  a chi  non  n’  ha  veruna,  l’altro  si  esibì  statico  finché 
l’amico  tornasse  a salutare  la  famiglia  ; c tardando  questo  oltre  l’ora  pattuita. 
Pitia  sollecitò  d’esscr  ucciso  in  sua  vece.  Damone  sopragiunto  noi  soffre  : qui  ge- 
nerosa gara,  della  quale  meravigliato  Dionigi  li  mandò  assolti,  e chiese  d’entrare 
terzo  nella  loro  amisUi.  Poteva  darsi  amistà  fra  due  filosofi  ed  un  tiranno? 

0 per  veleno,  o |ier  islravizzo  ad  un  banchetto  che  imbandì  (ler  aver  conse-  su 
guito  il  premio  della  tragedia  nelle  feste  di  Bacco,  mori  Dionigi,  do]io  aver  re- 
Dienigi  II  gnato  più  di  qualunque  altro  tiranno.  E gli  succedette  suo  figlio  Dionigi  II,  sotto 
la  tutela  dello  zio  Dione,  ottimo  {»rsonaggio,  amico  di  Platone  e riverito  dal 
cognato  pel  ris|)ctlo  che  impone  la  virtù  anche  a chi  rabborre.  Dicono  che  Dione 
al  vecchio  tiranno  insinuasse  di  lasciar  la  corona  ai  figli  di  sua  sorella  Aristo- 
maca,  escludendo  il  ribaldo  Dionigi,  il  quale  per  questo  accelerò  la  morte  al  («idre, 
e odiò  svisceratamente  Dione.  Aè  questi  nè  Platone  tornato  in  Sicilia  riuscirono 
a migliorare  il  pessimo  giovane,  il  quale  non  vedendo  ne’  loro  consigli  se  non 
una  trama  {ler  favorire  i figli  di  Aristomaca,  cacciò  Dione  in  Italia,  tenne  Platone 
in  cortese  pirigionia,  disperse  i Pitagorici  loro  amici.  Ma  Dione,  coll’ajuto  dei  sso 
Corintj,  occupò  Siracusa,  e slialzalo  Dionigi,  se  ne  rese  signore. 

Quand’  egli  annunziò  la  liberazione,  sali  sopra  un  orologio  solare;  onde  il 
volgo  disse:  Coni' è mobile  il  sole,  così  non  durerà  la  costui  dwninazione  (!2).  Di 


fi)  Le  letifrp  iKriboite  fl  rUtone  wnibrano  »p«v 
rrifa,  mi  M>n  i eert^ntenlr  vidni*  al  suo  t«tnp«),e  icrilte 
(la  persona  inrirmaU.  doterà  alludere  Pla- 

tone nel  IV  t)f\ìe  leggi^axc  sente  ebe  «per  ordinare 

• noora  forma  di  |;oveniR  nestunu  tal  meglio  d uo 

• tiranno  che  sia  potine,  di  salda  tnemoria.  bramoso 

• di  sapere,  eoragfposo.  aniaiato  da  scnlimeutt  Bobitì, 

• • cui  li  buona  fortuna  atricini  un  uomo  conoscente 

• della  seienxa  delie  leggi-  Keltee  ia  repubblica  retti 

• da  prinripe  aMoinlo . nint>i];liatrt  da  buon  legista- 
e lorel  • 


(2)  |jt  costilDl'imie  rh*  egli  volerà  dare  secondo  le 
idee  dì  Platone,  importava  un  re  ebe  vegliane  sulla 
religione  e sullo  splendor  dello  Sialo,  c]uaii  un  pun 
sacerdote,  \ (al  rarattere  saero  ripu]*nfftano  il  diritto 
di  morte  e d'esìlio,  ebe  perrtó  restavano  a 'S  rti»t(Mli 
delta  Ìeg]];e,  t <}tuli,  per  deliberare  della  vita  de'cilU- 
dini  dovrano  aggiongersi  i più  giusti  fra  i magistrati 
uarilt  di  fresrn  di  canea.  1 55  col  senato  e il  popolo, 
decideano  della  pace  e della  guerra.  Tinto  • riferito 
nella  Vili  delle  lettere  di  l'islnor. 
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3S4  ratto  l'atenjese  Callippo,  flntosegli  amico,  l'uccide,  e ue  usurpa  il  potere  ; ina 
ranno  appresso  n’è  spogliato  da  Ipparino  llglio  d’Aristoniaca,  il  quale  domina 
spregevole  lino  al  550. 

Tra  le  irrequiete  fazioni,  Dionigi  trova  fautori,  e dopo  dieci  anni  ritorna 
516  in  potere.  Temendo  nel  figlio  di  Dione  le  paterne  virtù,  il  corruppe  con  discoli 
costumi,  del  cui  lezzo  questi  si  vergognò  tanto,  che  si  uccise.  Per  impedire  che 
i Siracusani  uscissero  nottetempo,  Dionigi  permise  ai  malfattori  di  spogliare 
ì passeggieri  ; concesse  alle  donne  un  vero  dominio  nelle  case,  acciocché  rivcla-s- 
scro  le  trame  de’  mariti.  Adulatori  trovava,  delle  cui  nefande  bassezze  sol  questa 
raramenleremo,  che  essendo  ^li  debole  di  vista,  essi  aflettavano  di  urtare  per  le 
tavole.  Molli  il  fanno  tuttodì. 

Alcuni  generosi,  fuggendo  la  sua  tirannide,  fabbricarono  Ancona:  altri  pensa- 
545  vano  a riscattare  la  patria,  e salvarla  dalle  minaccie  de'Cartaginesi.  A tal  fine  chie- 
sero ajuti  a (birinlo,  loro  metropoli,  che  spedi  ad  essi  Timoleone,gran  capitano  c Timoi«<,Do 
gran  cittadino.  Aveva  egli  per  fratello  Timofane  che,  ottenuto  il  comando  delle  ar- 
mi in  Corinto,  vi  usurpò  il  dominio:Timoleone,  non  potendo  distornelo,  indusse  due 
amici  ad  ucciderlo.  Ne  fu  chiamalo  da  chi  generoso,  da  chi  assassino;  sua  madre 
lo  maledisse;  talché  egli  deliberò  lasciarsi  morir  di  fame;  poi  stornato  dal  fiero  pro- 
ponimento, giurò  non  mescolarsi  nelle  pubbliche  cose  c piangere  nel  deserto.  A'i 
durò  dodici  anni,  poi,  tornalo  a Corinto,  viveva  privato,  allor  che  propostogli  di 
ajutare  i Siracusani, accettò  dicendo  che  i suoi  portamenti  mostrerebbero  s’e'  fosse 
a cbiamare  fratricida  o dislruttor  di  tiranni.  Con  soli  settecento  uomini  sopra 
venti  vascelli  approda  a Siracusa.  Iceta  che,  vinto  Dionigi  e chiusolo  nell'  Isola, 
aveva  usur|>ato  il  potere  supremo,  tenta  invano  corrompere  Timoleone  che,  cre- 
545  scinto  di  seguaci,  vince  Iceta  cui  riduce  a condizione  privata,  demolisce  lT.sola,co- 
vacciolo  (leliranni,  costringendo  Dionigi  a rifuggire  in  Corinto,  dove  visse  col  farc 
da  maestro.  Poi  assale  i Cartaginesi,  il  cui  r^ipitano  Magone  per  panico  terrore 
540  fugge,  e col  darsi  morte  evita  la  croce  che  i suoi  serbavano  al  capitano  vinto.  Per 
egual  modo  libera  Engia  ed  Apollonia  dalla  tirannide  di  Letino;  sconfigge  Ma- 
merco  e Ippone  tiranni  di  Catania  e Messina  ; ricompone  in  Siracusa  il  franco 
stato,  e congiunge  in  lega  le  redente  città  sotto  le  leggi  di  Diocle.  La  libertà  é ra.s- 
sodala  dalla  vittoria  sopra  i Cartaginesi  guidati  da  Amilcare  e Asdrubule,  ai  quali 
Timoleone  ingiunge  di  lasciar  libere  tutte  le  città  di  Sicilia , che  nella  pace 
rinnovarono  la  popolazione  e la  prosperità. 

Quel  modello  compiuto  di  un  eroe  repubblicano  all'antica,  fe  giudicare  le  sta- 
tue dei  re  precedenti,  e trovò  degna  di  essere  conservata  soltanto  quella  di  Gelone, 

S57  figurato  da  semplice  cittadino.  Deposto  il  comando,  si  ridusse  privato,  ma  coll'au- 
torità del  consiglio  guidava  le  cose:  a lui  già  cieco  ricorrevano  i magistrali  ; a lui 
insigni  onoranze;  a lui  gli  applausi  del  pieno  teatro  ove  esponeva  il  suo  parere. 

Senza  contaminarsi  coirambizione  o provare  ringralitudine,  mori  vecchissimo,  e 
quando  fu  posto  sul  rogo,  l'araldo  gridò:  Il  popolo  di  Siracusa,  riconoscente  a 
Timoleone  dclCaver  distrutto  f tiranni,  vinto  i barbari,  ristabilite  molte  città, 
dato  leggi  a'  Siciliani,  decretò  di  consacrare  ducento  mine  a'  suoi  funerali,  ed 
onorarne  lutti  gli  anni  la  memoria  con  gare  di  musica,  corse  di  cavalli,  giuochi 
ginnastici. 

Aveva  egli  [>ensalo  riformar  il  paese,  non  culle  idee  di  Pitagora  e di  Platone, 
sibbenc  colla  dorica  severità  : ma  gli  si  opponevano  i costumi,  guasti  tanto  che. 
mal  si  potevano  reggere  senza  le  virtù  di  Timoleone.  Appena  in  falli  egli  chiuse 
51 6 gli  occhi,  tutto  fu  scompiglio  dentro  c fuori,  sicché  Agaloclc,  avventuriero  audace,  Aguocie 
coU'astuzia  e colla  forza,  dalla  bottega  di  vasajo  salì  al  dominio,  e il  tenne  a 
lungo,  affettando  popolarità,  abolendo  i debiti,  distribuendo  terre  agl'  indigenti. 
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ricusando  il  diadema  e le  guardie,  dando  facile  accesso,  ma  nel  medesimo  tempo 
sterminando  i fuorusciti  delle  varie  città  e gli  aristocratici. 

Al  pari  di  Dionigi,  ineililava  espellere  i Cartaginesi  ed  occupare  la  Magna 
Grecia:  ma  sebbene  ipielli  fos.Hcro  in  sulle  prime  dispersi  da  una  procella,  tornati 
sotto  la  scorta  di  Amilcare,  lo  sconfissero  ed  assediarono  Siracusa. 

Che  fa  l'ardito?  l•reveneIldo  il  concetto  di  Scipione,  sbarca  con  porzion  del-  su; 
l'esercito  sulle  coste  d’ Africa;  come  Guglielmo  normando  in  Inghilterra,  arde 
le  navi  |M‘r  togliere  ogni  scampo  fiiorcliè  nella  vittoria  (1),  e vi  continua  quattro 
anni  la  guerra  senza  ri.siiarmiare  atrocità  e tradimenti.  Boinilcare,  che  ambiva  il 
comando  di  Cartagine,  non  oppose  che  debole  resistenza  ; del  che  scoperto,  fu 
crocilisso,  e rirbiarnato  Amilcare,  il  quale  |)crò  allora  appunto  cadeva  ucciso  dai 
Siracusani.  Agalocle,  che  aveva  a.«snnto  il  litoio  di  re  ad  imitazione  de'  generati 
d’.'Ucssandro,  udito  come  le  citta  greche  di  Sicilia  si  fossero  rivoltate,  accorre 
nell’  isola,  la.sciando  in  Africa  resercito,  come  ve  lo  lasciò  Bonaparlc.  Subito 
declinano  le  cose  in  Africa;  c i suoi,  scontenti  del  vedersi  abbandonali,  ne  stroz- 
zarono i due  figliuoli  e si  arrendono  a’ Cartaginesi.  Agatocle  si  vendica  strozzando  soe 
in  Sicilia  i loro  parenti,  poi  colla  pace  and»  le  parti  si  rimisero  nello  stato  di 
prima.  Anebe  in  Italia  fe  si’orrerie,  assalì  Crotone,  vinse  i Bruzj,  saccheggiando 
e ritirandosi.  Ne.ssuno  di  noi  vorrà  dire  con  Timeo  che  alla  sola  fortuna  sia  do- 
vuto il  suo  innalzamento;  ma  deturpò  con  sanguinose  crudeltà  le  splendide  doli 
del  suo  s|)irito.  La  |wci‘  che  manleune  con  mano  di  ferro,  mostra  se  conosceva 
il  suo  paese  ; quanlo  conoscesse  gli  avversar]  il  mostra  Paudacc  suo  sbarco  in 
Cartagine.  Ondo  Scipione,  interrogalo  quali  avessero  mostrato  più  senno  nel  di- 
sporre i disegni,  e piò  giudizioso  ardimento  nel  compirli,  nominò  Agatocle  e 
Dionigi  il  Vecchio. 

Menoiie  lo  avvelenò,  e ne  assunse  l’antorilà,  ma  poco  stante,  assalito  da  2st 
Icela  generale,  rifuggì  tra  i Cartaginesi.  leda  governò  eoi  nome  di  stratego  o 27» 
pretore,  lliicbè  s’iin|iadroni  del  potere  Tinione,  il  quale  ebbe  emulo  Sosistrato. 
Inlanto  i tiranni  erano  risorli  in  quasi  tulle  le  citlà.  Gii  stranieri  che  militavano 
al  soldo  di  .Agatocle,  ajubiti  dalla  divisione  c dalle  varie  lirannkli,  s’insjgnori- 
scono  di  Messina,  e invaghiti  del  luogo,  .scannano  gli  uomini,  vi  si  stanziano 
col  nome  di  Mamerlini,  c domano  gli  Stati  vicini,  sostenuti  da  una  legione  ro- 
mana ehe  avea  fatto  in  Reggio  quel  rlie  essi  in  Messina.  I Cartaginesi  scorrono 
fino  alle  porte  di  Siracusa-,  onde  questa  chiama  in  soccorso  Pirro  re  di  Epiro, 
sposo  di  Lanassa  figlia  di  Agatocle,  le  cui  imprese  ci  saranno  divisate  nella  sto- 
ria romana. 

Gli  Agrigentini,  avendo  per  gelosìa  guerreggiato  Siracusa,  erano  rimasti  vinti.  Z4S 
Nella  guerra  contro  i Greci  stettero  a vedere;  ma  quando  i Cartaginesi  invasero 
l'isola,  Agrigento  fu  distrutta,  portatine  via  i tesori  e squisitissime  eleganze;  dal  zos 
qual  eol|)o  si  rielihe  lentamente,  nè  mai  appieno.  Di  vigor  nuovo  fu  animata  da 
Timoleone  : e al  tempo  di  Agatocle  acquistò  tanta  potenza,  da  mettersi  a capo  307 
della  lega  formata  contro  quel  tiranno  ; pure  rimase  soccombente.  Morto  Agato- 
cle, la  tiranneggiò  l-'intia,  che  fu  as-saiito  dal  siracusano  Iceta.  1 Cartaginesi  ne  27s 
fecero  la  loro  piazza  d'arme  in  Sicilia  quando  ruppero  guerra  ai  Romani  ; ma 
questi  alfine  se  ne  inifiadri.inirono.  Ora  Girgenti  non  occupa  che  piccola  parte 
(leir.mUea  città;  ma  con  frequenti  vestigia  dell’antica  magnificenza,  delle  tombe 
d’uomini  e di  cani  c cavalli  ond'  erano  sjiarse  le  vie,  con  mine  di  tempj  stu- 
pendi, attesta  rantica  grandezza  della  patria  di  Empedocle. 


(I I Cosi  avonno  Tallo  i baodili  ili  ('.ortira  nel  413,  ibarcali  per  lìcunquisUr  la  |ialria  (TbClD.  Ut.  83)  : 
caai  gli  Arali  nrll'824  il.  C.  solando  tonqiiialare  Carta. 
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l.p  altre  città  siciliane  andarono  come  satelliti  delle  due  principali.  Era  famosa 
pei  vini  Eeontino,  città  volullnosae  di  territorio  ubertosissimo.  Altrettanto  Taor- 
mina, e fra  le  mine  che  compassiionevolraente  ne  attestano  la  magniflcenza  antica, 
è mirabile  il  teatro  ove  le  volte  e le.  nicchie,  disposte  a grand’arte  per  moltiplicare 
la  voce  degli  attori,  ripetono  ancora  il  grido  d’ammirazione  degli  stranieri  e il 
gemilo  de’  paesani.  Ivi  è spettacolo  senza  pari  da  un  lato  il  clivo  che  dechina  sino 
al  mare,  daH’altro  la  pemlice  che  sale  fin  alle  fumanti  cime  del  Mongil>ello,  il  cui 
nome  rivela  la  dominazione  saracena  (yeM).  Catania  grandeggiò  sul  suo  golfo, 
sinché  l’Etna  non  la  sovverti.  Ibla,  fabbricata  da  Greci  di  .VIcgara,  avca  vanto 
pel  suo  miele,  emulo  di  quel  d’Imetto.  Camarina  era  infestata  c difesa  da  una 
palude;  datole  scolo,  restò  salubre,  ma  es|>osta  ai  Siracusani  che  la  distrussero, 
(’on  miglior  fortuna  Empedocle  sanò  I maresi  attorno  a Selinunte,  del  che  gli 
furono  rosi  grati,  che  gli  eressero  tempj.  Erice  traeva  gran  gente  per  la  volut- 
tuosa devozione  di  Venere;  e sorgeva  in  vetta  a im  monte,  alle  cui  falde  era  Ege- 
sta,  il  cui  nome  dai  Romani  fu  mutato  in  Segesta,  iffirchè  quei  fieri  superstiziosi 
impaurivano  dinanzi  a un  nome  malaugurato,  come  era  (|ueslo  somigliante  ad 
tycaUis,  come  Malcvcnto  che  cambiarono  in  Benevento.  Iniera  vantavosi  pei  bagni 
caldi,  e per  aver  dato  la  rulla  a Stesicoro.  Enna,  forte  di  mura,  ridentissima  di 
circostanze,  celebrava  con  annue  solennità  le  feste  di  Cerere,  dea  che  quivi  era 
nata,  e la  cui  figlia. era  stala  rapita  mentre  pe’  campi  suoi  coglieva  fiori. 

>'é  noi  vorremo  seguirne  le  particolari  vicende,  amando  piuttosto  raccorre  le 
poche  notizie  che  abbiamo  del  commercio  siciliano.  Fenici  e Cartaginesi  vi  face- 
vano  dapprima  un  traffico  d’asportizione;  poi  le  colonie  greche  vi  svilupparono 
l’industria.  Le  accennate  favole  attestino  l’antichissima  coltivazione  del  grano,  del- 
l’ulivo, degli  aranci  in  Sicilia:  Dioiloro  attribuisce  la  pros|)crità  d' .Agrigento  al- 
l’inviarsi  dell’olio  in  .Africa,  la  quale  ancora  non  ne  produrea.  Ne’ tempi  storici, 
Ana.ssila  introdusse  in  Sicilia  le  lepri,  e Dionigi  il  platano  (l).  Ricchissimamente 
vi  faceano  lo  zafferano  e il  mele,  importantissimi  quando  non  si  conoscevano  lo 
zucchero,  né  tinte  spezie  e tinture,  sicché  lo  zatTerano  contavasi  pel  più  hel  colore 
dopo  la  porpora,  e un  prezioso  ingrediente  delle  vivande  c de’  profumi.  Favole  c 
storie  ragionano  de’  copiosissimi  armenti  siciliani  e de’  formaggi;  i cavalli,  mas- 
sime d’Agrigento,  erano  reputalissimi,  e tinti,  che  negli  eserciti  siciliani  la  ca- 
valleria era  un  decimo  della  fanteria. 

Il  titolo  di  granajo  d'Italia  ne  indica  la  fertilità,  attestati  da  nove  milioni  di 
sesterzj  che  Roma  vi  spendeva  ogni  anno  in  grani.  Gelone  offri  nutrir  fesereito 
greco  tutto  il  tempo  che  durerebbe  la  guerra  di  Persia.  Gerone  II,  dopo  la  battaglia 
ilei  Trasimeno,  donò  ai  Romani  trecento  ventimila  moggia  di  frumento,  e ducen- 
tomibi  dì  orzo  (2).  Oltre  questo  abbondavano  di  metalli,  d'agate  e d’oggetti  di 
lusso,  che  cambiavansi  con  derrate:  e Roma  già  avvezza  ai  trionfi,  stupì  delle  do- 
vizie trovate  nel  saccheggio  di  Siracusa.  Questi  abbiamo  detto  quanto  fosse  po- 
[sdata  ; nè  erano  meno,  in  proporzione,  Agrigento,  Gela,  Imera,  Lenntinn,  Lilibeo, 
Catania:  Dionigi  raccolse  sessantamila  operai  dal  contorno  di  Paleniio. 

Le  belle  lettere  fiorirono  prima  in  Sicilia  che  in  Grecia  ; ivi  la  poesia  pasto- 
rale fu  trovata  da  Stesicoro;  ivi  Epicarmo  inventò  la  commedia,  e Sofrone  i mi- 
mi; Corace  e Lisia  furono  i primi  maestri  di  retorica;  e il  dorico  dialetto  v'ebbe 


(1)  Troni,  tv  17  — Pus.  Xlt.  V. 

(2)  Cirorooe  dice  che  la  decima  del  framento  ren> 
drta  «ì  Itomeni  per  9 milioDÌ  di  tMtmj  ; « con  5 
•etienj  romprarait  no  moRgin  di  grano:  »dan4|Be  5 
milioni  di  noggUf  Msia  405  miiieai  di  libbre  n peso  i 
di  oarco,  iracTMÌ  da  quel  terto  della  Sicilia  ch'era  { 


«oUnpotle  alla  decima.  Dratar  DK  M MaU.1,  f.roM- 
mie  potitique  tifi  Bomainn.  1.  II.  p.  576. 

Oggi,  che  la  coltura  n’è  tonto  negletta,  calcolane 
AÌ  eliporti  per  oore  milioni  in  grano,  quattro  io  «età, 
nn  e mezio  io  agrami.  dne  in  olio,  oltre  la  foda  « 
il  lonao  marinalo,  e i lolC.  ano  oro. 
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il  massimo  sAiliippu.  l'in  di  cinque  secoli  avanli  Cristo  abLiam  medaglie  sici- 
liane ( I ),  c di  colà  sono  le  più  lielle,  come  molti  de’  migliori  \asi  dipinti  ; e vanno 
distinte  fra  le  prime  ipielle  di  (ìelone,  <11  Sibari,  Crotone,  R<>ggio  e Taranto.  Da 
Lenrco  di  Regaio  gli  Spartani  fei'cro  fare  una  statua  di  bronzo  in  molti  pezzi, 
connessi  con  chiodi,  md  178  di  Roma  ; nel  il4,  Damea  di  Crotone  lavorò  in 
Elida  quella  deH’atleta  .Milone. 

Cile  l’arti  belle  vi  crescessero  prima  die  in  Grecia , stupenda  testimonianza 
offrono  i ba.ssorilievi,  scoperti  non  ha  molto  a Sclimmte  (2),  città  durata  appena 
Rjiincdi  242  anni,  e raduta  prima  di  sentire  la  mescolanza  straniera.  Un  cumulo  di  co- 
tossali  mine  aveva  già  (issato  rattenzione  degli  antiquarj  e del  volgo,  che  le  de- 
nominava pilieri  de'  yiijanti.  SuU’alta  collina  più  prossima  al  mare,  antica  acro- 
poli come  pare,  si  tentarono  da  ultimo  gli  scavi,  onde  usi’irono  tre  tempj  dorici, 
sul  medio  de’  quali  stavano  metope  preziose,  anteriori  a quelle  d’Egina,  ed  altre 
scolture  che  formano  ornamento  al  museo  di  Ibderiuo  (óV  E sette  sono  que’ 
tempj,  tutti,  dal  minore,  in  fuori,  circondati  da  colonne  doriche  nascenti.  In 
due  di  essi,  le  colonne  a <loppia  fila  che  sostengono  il  portico  nel  prospetto,  e 
il  pronao  chiuso  a modo  di  camera,  e le  mura  della  cella  prolungate  senza  pi- 
lastri nè  colonne,  sono  dispo.sizioni  che  non  si  rinvengono  altrove  che  ne’  monu- 
menti egizj.  Nelle  metoj»  suddette,  la  monotonia  delle  leste,  le  barbe  aguzze,  gli 
occhi  fessi  e dritti  al  modo  degli  uccelli,  le  b<K-che , i capelli,  le  pieglie  sentono 
il  far  rituale,  e indicano  il  passaggio  tra  l'arte  egiziana  e la  greca.  La  prima  pre- 
domina nelle  tre  più  remote;  due  altre  s’accostano  ai  manni  d’Egina;  poi  cinque 
sono  di  perfezione  avanzata. 

Altri  tempj  ancora  <*rano  famosi  in  Sicilia,  e nui.ssime  quello  di  Erice  per  le 
schiave  sacre,  il  cui  commercio  gli  partoriva  somme  ricchezze,  e la  cui  venustà  è 
ricordata  ancora  dalle  bellissime  donne  del  monte  San  Giuliano,  popolato  tutta- 
via dalle  colembe  devote  alla  dea  deU’amore. 

Il  tempio  di  Segesta  alz.a.si  in  mezzo  alla  solitudine,  lungo  177  piedi,  largo  74, 
cinto  da  trentasei  colonne  doriche  elevate  28  piedi,  e del  diametro  di  6,  robuste 
quanto  richiedevasi  per  reggere  il  sopraomato  gigantesco  di  11  piedi.  Tutto  vi 
porta  il  carattere  d’un’antichità  anteriore  alla  greca  coltura  e una  conservazione 
migliore,  atteso  che  non  subirono  le  erudite  trasformazioni  di  Adriano,  come  i 
monumenti  greci. 

Ai  giganti,  cioè  a tempi  antichissimi,  vanno  pure  riferite  le  mura  e i tempj 
d’ Agrigento,  uno  sacro  a Giunone  Lucina,  col  portico  di  trentaquattro  colonne 
doriche  ; l’altro  pur  dorico  alla  Concordia,  che  tuttora  sussiste  come  il  più  bel 
monumento  della  Sicilia,  (juello  d'Èrcole  peri  : quello  di  Giove  Olimpico,  mag- 
giore di  tutti,  restò  coperto  fra  i rottami  sino  ai  giorni  nostri,  quando  i frantumi 
revocali  alla  luce  e le  statue  dei  Giganti  mostrarono  quante  cose  nostre  riman- 
gano a si'oprire,  quante  anti<’he  nrandezze  a interrogare. 


il)  riffiTA.  jlìniia 

(2)  p.  PiSiM.  }hmorùi  tulle  opere  rf»  «rttllwra 
in  Srlinuntr  ttUimamenie  troperle.  PnlmiiG  182  S. 

Harri.s  e S.  AGGELI,  Srulplured  .ffetoprt  tiùro- 
rered  amoHtjst  thr  ruiut  of  Ihe  trmplet  uf  thè  nn> 
eìmt  eii^  of  Selinut . Ì>"D>1ra  Horris.,  nell' c«> 

(ilurAF  ciurllc  niint',  roiilrat»»  uua  ma'bUU  rlic  i) 
porlo  a iiiorlo  giu4Mil«.<iimo. 

i.  IIirroiiPK  c /antu.  .irrA(l«’<*/wrr  dN/i4/wc  de 
la  Sirile.  P*ri;;i  IH27  <■ 

Maitsi.I.I.  Le  antickilà  di»  bieuli.  Ai{mUì  { 


SinnuoirAtfo , Le  antichild  della  Sicilia. 
PnUrmo 

• Tu  rri'di  vrdcre  {'opora  dì  gi^janli  ; rosi  pic' 
• cnlrt  lì  inirt  n prtto  nllr  più  piiToU  loro  particola* 
■ rtlà.  rlir  UDII  iti  cmli'n'  che  oomìiiì  abbiano  po* 
« inio  preparare  e rollornre  qnrgli  «■norrai  iiiassì  ebo 
« l’orcitio  htlirA  H misurare  t o|*ni  eolouoa  c una  torre, 
€ ogni  rapilelin  iido  rupe».  Orvii.  {.,«•  eolonnc  «e* 
ri'duuu  i IO  pioili  ili  (liauieiro;  unii  poraionc  d'arebi* 
Irate  i-ousertaU  è lun(*a  21  piedi  in  un  pe«o  aolo. 
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CAPITOt.O  VHiESIMOTTAVO. 

/jo/e  minori  iV  Italia. 

E Tampiezia  loro,  r la  vicinanza  alla  terra  dovettero  rendere  di  buon'ora  po- 
polate la  Sardegna,  la  Corsica  e l’Elba. 

Da  Sarad,  pianta  di  piede,  dicono  avesse  nome  la  Sardegna,  pi’r  la  ragione  Sini«gai 
stessa  chiamata  Icbnusa  dai  Greci:  forse  fu  abitata  da  popoli  libici  (1),  e dagl’I- 
beri,  guidati  da  Nora.\  che  fondò  la  prima  città  dì  Nora.  I Greci,  benché  al  solilo 
attribuissero  ai  loro  primitivi  eroi  il  dìrouamento  di  qucH’isula,  tardi  soltanto 
sembra  vi  si  piantassero,  quando  fabbricarono  le  città  di  Curali  ed  Olbia.  I Fe- 
nìci bensì  vi  fecero  stabilimenti  di  coinmcrcio,  e cosi  i Cartaginesi;  svelsero  il 
culto  antico  per  introdurvi  il  crudele  e voluttuoso  de’  loro  Dei  (2),  e tiranneg- 
giarono i natii  (5)  che,  insolferenti  del  giogo,  vestiti  di  pelli  e della  loro  masturga, 
con  targa  e pugnale,  ri|iararono  nelle  grotte  montane  la  selvaggia  loro  indipen- 
denza (4).  Anche  gli  Etruschi  vi  po.sero  stabilimenti  ; poscia  i Kumaiii , sotto  ai 
quali  contava  sin  quarantadue  città,  di  cui  sole  dicci  ora  sussistono.  Fin  d’allora 
il  Sardo  era  robusto  e allegro,  coraggioso  fln  alla  temerità,  di  eccitata  fantasia, 
vivo  neU’amore,  come  implacabile  ueU’odio. 

Già  parlammo  (pag.  588)  dei  Nuraghi,  monumenti  conici,  probabilmente 
sepolcrali. 

Aggiungiamo  che  in  Sardegna  furono  trovate  le  prime  pietre  sardoniche  ; e, 
che,  secondo  Dioscoridc,  vi  cresceva  una  pianta,  la  cui  radice,  mangiandone, 
produceva  la  morte  con  convulsioni  alla  faccia  somiglianti  al  riso  : dal  che  venne 
detto  il  riso  sardonico. 

La  Corsica,  chiamala  autichissimamente  Teramne,  poi  Collisla  dai  Fenici, Gmìca 
indi  Tera  dagli  Spartani  o Focesi  d’Asia,  Cirno  o Cerneuti  dai  Celli,  Corsi  dai 
Greci  (5),  e Corsica  dai  Romani,  collocata  fra  l' Italia,  la  Spagna  e la  Francia, 
è opportuno  centro  d’importantissime  relazioni.  I Pelasgi  forse  primi  l’abitarono, 

SCI  trovandovi  noi  Liguri  ed  Iberi  (6);  gli  Etruschi  la  dominarono,  fondandovi  Nicea; 

SII  poi  una  colonia  di  Focesi,  minata  dai  Persi  la  patria  loro,  vi  fabbricò  Alaria.  I 
Focesi  si  allurzarono  a segno  che  tennero  testa  a Etruschi  e Cartaginesi  ; e ri- 
portarono vittoria,  ma  a grave  costo,  perdendo  quaranta  vascelli,  e molti  uomini, 
i quali  condotti  ad  Agita  in  Toscana,  furono  trucidati.  Poco  stante,  gitlatasi  quivi 
la  peste,  l’oracolo  di  Delfo  consultalo  rispose,  placassero  i mani  dei  Focesi,  da 
loro  barbaramente  uccisi:  cosi  fecero,annui  giuochi  istituendo,  e la  malattia  cessò. 

Ma  i Focesi,  accorgendosi  di  non  poter  reggersi  nell  isola,  migrarono  in  Italia 
e sulle  coste  della  Gallia.  Diodoro  Siculo  (7)  attcsta  che  gli  schiavi  còrsi  supe- 


(1)  Piuii.inìa  ilir«;  'I*:ró  òi  AtSùni»  r'Trj  fvoc- 
»ovvTw>  7.i'iO'JuS/ri  Ko&ffo:»:.  DailibiH  ahitanti 
chiamata  Conica.  OitfrrJo  Miillcr  TOirrlibv  lr|{([rre 
Aiyu'Azv,  nia  •enia  darne  ragioni.  Qaanlu  prupria* 
mculr  alla  Sardegna,  U fatula  dice  Sardo  figlio  del 
libico  Ercole. 

(2)  MùiTCt,  nel  libro  anlla  rrlìgiono  de’  Cartagi* 
uni,  ha  un’appendice  Ùber  Sardiiehe  idoh. 

(5)  Pniìbin  nel  1*  libro  ri  mnAtn  florivlissìma 
l'isola  di  Sardegna  allorché  I lloiutni  vi  alTerritrono  ; 
invece  ^rìslotrle,  nel  libro  De  mirahUihui  al  rnpo 
dice  che  i Carlagineci  ererano  ditIruUo  m 
5tet/ia  iuifi  gli  alberi  fruttiferi,  e rielato  agli 
abitanti,  pena  la  rifa,  di  darti  aW  agricoltura. 


Contraddizione  coai  manib-sta  oon  può  apip,''arsi  io 
venia  modo  ^ ma  l’<erfcmann  , nell’  edizione  che  fece 
di  t|uell’opera,  dimoatrò  che  tale  asaerzioue  nnu  ti 
appoggia  clic  »u  uuttlrbo  vaga  Iroditione,  cd  'e  amen- 
tiu  dall'arcunlo  oelle  cote.  # 

(4)  Migltflja  di  sepolcri  ai  trovano  ncirisulctta  di 
Sant’Antiocu  { Eno»i)  prcaso  a Suici.  Ora  foro  caso- 
lari del  popolo.  Coti  nciristda  di  Guao- 
(!*»)  T>a  Cort^  palude  o giunco. 

|ti)  Seneca  iti  «^ulantc  {Contai,  ad  Helrid.  c.  8) 
dice  che  in  ('.ortica  l.v  pnpolamne  è iberica,  ma  la 
co^ro  lingna  f»  perduta  per  la  ligure.  Koroe  non 
significa  te  non  la  fratellanza  di  Liguri  ed  Iberi. 

(7)  Lib.  V.  I 15. 
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ravano  gli  alni  per  robuslczra  e per  tulli  i servigi  utili  alla  vita;  Slratxine 
invece  narra  che  « qualvolta  un  generale  romano,  iK'iictralo  nell’  interno  del 
paese  e sorpresovi  qualche  forte,  ne  mena  a Roma  alcuni  schiavi,  è singolare  a 
vederne  la  ferocia  e la  stupidità;  o ricusauo  di  vivere,  o rimangono  in  as.solula 
apatìa,  sinché  stancano  i padroni,  e fanno  rincresi'erc  il  |M)co  danaro  speso  per 
comprarli  ».  Forse  Strabone  interpretava  così  l'indomito  amore  di  libertà  di  quel 
poiHiln,  che  sempre  conscTvò,  c col  mezzo  del  quale  mantenne  tanta  originalità 
(li  carattere  e di  costumi.  Polibio  ci  dipinge  aspro  e selvoso  il  pjiese,  ove  libera- 
mente pascolavano  numerosi  armenti,  obliedendo  al  conosciuto  corno  del  man- 
driano. Se  (piesli  vedesse  avvicinarsi  navi  all’isola,  sonava, é le  bestie  accorrevano; 
in  tutto  il  resto  simili  a selvaggie. 

L'KIba,  formata  dall'aggruppamenlo  di  montuosità  emerse  dalle  acque,  e detta 
T.n>n  Ettilia  dui  Greci,  lina  dai  Romani,  era  notissima  |iel  ferro,  cavatovi  da  imme- 
morabile antichità.  Aristotele,  o qualsiasi  l'autore  delle  Cose  mirabili  a udirsi, 
rammenta  le  miniere  sue  del  ferro,  detto  populonìo  i>erclié  in  Populonia  erano 
i forni  di  fusione.  Stralioiie  as.«eri  che  il  metallo  vi  sì  riproduce,  idea  tenuta  da 
altri  naturalisti  vecchi.  La  possedettero  gli  Elru.schi,  ai  pari  della  fumante  Lipari 
nido  di  pirati,  e delle  altre  isolette  (lell’arcipelago  Tirreno,  e alcune  anche  del- 
rAdrialico. 

A Malta  ed  in  altre  isole  i Fenici  aveano  introdotto  le  loro  manifatture,  di 
cui  provedevano  la  Grecia  c l'Italia. 

CAPITOLO  VIGF.SIMOAONO. 

Ijizio. 

Nel  Lazio  doveva  sorgere  la  potenza  preponderante,  non  solo  d’ Italia,  ma 
del  mondo  (1).  Ricevasi  che  gli  Aborigeni,  cacciali  dai  Sabini  , dalle  allure  del- 
l’Apennino,  fos,sero  scesi  ad  abitare  il  Lazio,  respingendone  i Siculi,  e fondan- 
dovi molti  rasali,  Laurento,  Frenesie,  Lanuvio,  Gabio,  Aricia,  I^avinio,  Tivoli 
asilo  della  fatidica  Sibilla;  Tuscolo,  dalle  mura  di  massi  quadrilunghi;  Ardea, 
stanza  dei  Rutuli  arricchiti  dal  commercio,  e che  mandarono  colonie  fino  a Sa- 
gunlo  di  Spagna.  Le  distinte  popolazioni  univa  il  vincolo  religioso!  Il  Luco  Fe- 
rentino, oggi  Marino;  quello  .sacro  a Diana  pre.s,so  Ariria;  l’altro  di  Venere  fra 
Lavinio  ed  Ardea,  erano  comuni  convegni  religiosi:  sul  monte  Albano,  somigliante 
al  Panjonio,  alle  ferie  Latine  solenne  sagrifizio  si  celebrava,  distribuendo  carne  a 
tolte  le  tribù,  alle  quali  dal  profondo  della  selva  Albunca  rendeva  oracoli  il  co- 
mune dio  Fauno. 

Dal  mare  venne  Saturno,  ossia  la  gente  che  die  nume  ai  Latini;  e gli  Dei 
penati  dapprincipio  erano  deposti  a Lavinio  sul  mare,  che  fu  metropoli  de'  Latini 
(niTfimcXii;  riv  Xxiita»  ysvevi)  anche  dopo  grandi  Alba  e Roma.  Fauno,  Pico, 
Latino  sono  ricordati  per  antichissimi  re  del  Lazio.  Sotto  il  primo,  afferrò  quivi 
una  colonia  di  Arcadi  condotta  da  Evandro,  che  può  riguardarsi  come  una  terza 
, migrazione  pelasgica,  e che  sedutasi  sul  Tevere,  vi  fabbricò  Palatio.  Due  gene- 
razioni più  bardi,  regnando  Latino,  ne  giunse  una  quarUi,  cioè  i Trojani  fuggia.schi 
dalla  distrutba  patria  col  principe  Enea.  Enea,  prevalso  alla  dinastia  indigena, 
B«a'Ati»pose  i suoi  figli  sul  trono  d’Alba,  ove  si  successero  Ascanio,  Silvio,  Postumo, 
Silvio  Enea,  Latino,  Alba,  Epìslo,  Capi,  Carpento,  Tiberino,  Archippo,  Aremiilo, 


(4)  Ollr^  i eiuti,  Vftlan$t  M.  Df  pri^  j — Sf*ngbtbeiig,  De  rrl.  idttii  reUfjiont  do- 

icif  ani.  Lai.  pop.  Honia  1748.  ^ Vi’i4'i.  /.ah'um  1 
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Aventino,  Prora,  Amulio,  Numilorc.  Numilorc  escluse  il  fratello  Amulio  dal  trono, 
c costrinse  Rea  Silvia,  unica  figliuola  di  quello,  a oonsticrare  la  propria  verginità 
a Vesta.  Pure  il  dio  Marte  la  fe  madre  di  Romolo  e Remo  gemelli.  Gettati  nel 
Tevere,  furono  deposti  sulla  riva  e allattati  da  una  lupa.  Cre.sciuli,  conobbero 
Tesser  loro,  e una  colonia  di  Latini  guidarono  sulle  rive  del  Tevere,  dove  fonda- 
rsi rotto  una  città  sul  confine  de’  Latini,  de’  Sabini  e degli  Etruschi. 

Romolo  uccide  Remo,  e regna  solo;  cresce  il  suo  popolo  aprendovi  un  asilo 
0 un  mercato  libero;  .sceme  i patrizj  da’  plebei,  collegandoli  fra  loro  col  patro- 
nato ; divide  i cittadini  in  tre  tribù,  c da  ciascuna  sceglie  cento  cavalieri  c cento 
senatori.  Per  avere  matrimonj  rapisce  le  fanciulle  de'  Sabini,  i quali  venuti  per 
vendicarle,  sono  pacificati,  e se  ne  forma  un  popolo  solo.  Gli  altri  vicini  sono 
conquistati  e tra.srcriti  a Roma,  o mandate  colonie  ne’  loro  paesi.  Romolo,  morto, 
è annoverato  fra  gli  Dei. 

AITeroc  succede  il  le.gislatore,  Ninna  Pompilio  sabino,  che  riforma  il  calen- 
•,ii  darlo,  istituisce  o introduce  dalla  Toscana  le  vestali,  i feciali,  le.  cerimonie,  se- 
condo i dettati  della  ninfa  Egeria  ; distribuisce  il  iKipolo  in  maestranze  di  arti  ; 
fonda  il  tempio  di  Giano,  clic  deve,  star  chiu.so  in  tempo  di  pace. 

Sotto  Tulio  Ostilio,  la  guerra  contro  Alba  è deci.sa  dal  conflitto  di  tre  cam- 
*70  pioni  per  parte;  Alba  è distrutta,  i cittadini  portati  a Roma. 

Anco  Marzio  vince  Fidenati,  Sabini,  Latini;  fa  il  porto  di  Ostia,  lo  saline  e 
65S  le  prigioni. 

Tarquinio  Pri.sco,  oriundo  di  Corinto  e lueumonc  d’Etruria,  ottiene  il  trono, 
«u  favorito  da  augurj;  aggiunge  cento  altri  senatori,  fabbrica  ac(|uedotti,  cloache, 
il  circo;  vince  .Sabini,  Latini,  Etruschi:  al  fine  è assassinato. 

Servio  Tullio  [irosegue  la  guerra  contro  gli  Etruschi,  introduce  la  moneta,  il 
57*  censo;  distribuisce  il  popolo  in  classi  e centurie;  ed  ai  voti  per  tribù  sostituisce 
552  quelli  per  centurie.  È assa.ssinato  da  Tarquinio  suo  genero,  che  col  titolo  di  Su- 
perbo tiranneggia  i sudditi  e si  fa  caro  agli  alleati,  costruisce  il  Campidoglio, 
compra  i libri  Sibillini  che  profeteggiano  il  destino  di  Roma.  Ma  avendo  suo  figlio 
contaminato  Tonorc  di  Lucrezia,  viene  espulso  e distrutta  la  monarchia,  un  anno 
502  dopo  la  cacciata  dei  Pisistratidi  da  Atene,  e surrogata  la  repubblica  con  due 
annui  consoli. 

Dopo  che  rcspin.se  il  re  etrusco  Porsena,  venuto  per  ripristinare  i Tarquinj, 
Ruma  cresce  di  potenza;  ne’  maggiori  frangenti  si  affida  all'arbitrio  d'uii  dittatore. 
404  I plebei,  risentiti  dalToppressione  de’  patrizj,  si  ritirano  sul  monte  Sacro,  finché 
non  sieno  istituiti  a loro  tutela  i tribuni  della  plebe,  che  possono  sospendere  col 
veto  le  decisioni  del  senato,  e che  in  appresso  ottengono  di  convocare  il  popolo, 
far  plebisciti,  giudicare  i patrizj.  Coriolano,  gran  fautore  de’  nobili,  è sbandito; 
4S4  guerreggia  Roma,  c la  riduce  agli  estremi,  finché  sua  madre  Veturia  lo  placa. 

Finalmente  per  avere  leggi  stabili,  mandasi  in  Grecia  a raccorre  le  migliori,  che 
419  si  scrivono  su  \II  Tavole,  ridotte  in  atto  dai  Decemviri. 

Tale  è la  storia  de’  primi  tempi  di  Roma,  quale  ci  fu  tramandata  dai  classici 
e massime  da  Livio;  ed  ognuno  fio  dalle  scuole  conosce  gli  splendidi  episodj  degli 
OrazJ  e Curiazj,  d’Acio  Nevio  che  fende  le  coti  col  rasoju,  di  Bnito,  di  Clelia,  di 
Muzio  Scevola,  di  Menenio  Agrippa,  e più  tardi  di  Camillo,  d’Appio  Claudio, 
de’  trecento  Fabj,  di  Cincinnato.  Ma  la  durata  del  regno  di  que’  sette  principi  (1), 


fi)  rrinia  ilfgli  oliimi  fomlifti.  I'  AlgaroUi  ori  | mente,  dornstirro  2-Uanni;  cioè  irenUrinqne  unni 
Satfjfio  iopra  ia  durata  de'  reffni  dei  re  di  /toma  di  durata  inedia.  In  Venezia,  (|nand»  onrora  non  ai 
(Opere  T.  IH)  avverti  rome  foase  incredibile  che  sette  | eleggevano  aoli  vecchi,  e il  do^c  era  vero  capo  del> 
re  elettivi,  i quali  tutti,  eccetto  Romolo,  vennero  al  ■ l’esereilo  e delUi  Stato.  dall’Sf>5  al  I5H  vedettero 
lruo0  io  età  già  piena,  c quattro  morirono  violente-  quaranta  dogi.  cM»à  dodici  anni  e lue/zo  di  media 


I fette  ra 
di  Roma 
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la  varietà  de’  loro  Talli,  il  pieno  ed  ordinalo  inlreccio  de'  racconti  (1),  la  corri- 
spondenza con  tradizioni  d’altri  paesi  (i),  fanno  dubitare  sieno  desunti  da  i>oenii 
nazionali  che  cantavansi  ne’ Iwnchelti,  e dove,  soUo  nomi  individuali,  erano  rap- 
presentali caralteri  storici  e tipi  d’intere  età,  o sotto  forma  d’avvenimenti  la  suc- 
cessiva formazione  della  città  e rori^ine  del  diritto  romano.  Noi  non  osiamo 
releuare  del  lutto  tra  le  favole  lincile  tradizioni  eh’ erano  lenacejnentc  credule 
dal  poiiolo  romano,  e che  opiTarono  sulla  successiva  loro  istoria.  Tu  dormi, 
o Brutol  quesUi  parola,  rammentando  il  primo,  eccita  il  secondo  Bruln  a re- 
dimere dai  tiranni  la  pairia:  l’oilio  contro  il  nome  di  re  costa  la  vita  a Cesare: 
il  ricupero  dell’uro  gallico  fa  risolvere  una  guerra.  Ma  chi  può  dire  quanto  la 
mistura  della  greca  mitologia,  la  vanità  dei  relori,  l'ambizione  delle  genealogie 
abbia  alterato  la  verità.’  Che  se  le  divinazioni  di  iiolenlis.sinii  inlellclli,  quali  Vico 
e Niebuhr,  riuscirono  talvolta  a felicissime  conquiste,  non  poterono  perù  oQ'rire 
queH’accordo  che  soddi.sfl  la  ragione  ; c l’opera  dello  storico  si  riduce  ancora  a 
critica.  Tracciamone  qualche  linea. 

Latino  ci  è dato  jier  figlio  dell’ii»erboreo  l’aliante  u di  Ercole,  e d’una  figliuola 
di  Fauno;  onde  può  indicar  una  gente  .settentrionale  mescolatasi  cogl’ iudigeni. 
Evandro  che  viene  d’ .Arcadia,  simboleggia  i Pelasgi.  Che  dalla  distrutta  Troja 
sieno  passali  coloni  nel  Lazio  era  tradizione  antichissima:  Timeo,  nel  490,  scri- 
veva che  i Lavinj  conservavano  ne’  tenipj  statue  trojane  d’argilla;  il  senato  me- 
desimo più  volte  motivò  su  questa  cre<lenza  i suoi  trattali  ;3'  . Non  è dunque  vero 
che  l’abbiano  tardi  inlrtHlotla  i tìrei’i;  era  nazionale,  ma  questo  uou  significa  che 
fosse  vera,  né  forse  accenna  altro,  se  non  che  Alba  fu  fondahi,  al  i>ari  di  Troja, 
da  gente  pelasga.  Enea,  che  può  simboleggiare  quelli  vinti  nelle  coute.s»!  eroiche 
e costretti  a fuoruscire,  già  prima  di  Virgilio  la  tradizione  il  faceva  combattere 
con  Turno  (forma  latina  di  Tirreno)  e con  Latino  che  muore  in  battaglia  (4).  Le 


clurnU.  Dal  4587  ni  476.)  in  Poinni*  famnn  «cU«  rr 
el(*UÌvi;  t «rbhrnr  <]rmln  lia  la  ilarata  più  lunr’n  rhc 
io  contisca,  t di  at^MnteU'anai  tDÌnor«’  di  dei 

Hociàiii.  I pif’rrrli'nli  rc^BiirMO  rentoLreolun 
anno,  dal  4455  al  I5H6. 

I rfgni  ereditar] danoo  per  Unglirtsa  media  venti  n 
ventidue  anni.  I «elle  primi  Valoiv  di  Franria,  ai- 
enni  dei  i|Ualì  aalirooo  (*io)aoi  al  Irono,  e nessuno 
mori  di  morte  violrnla,  rej^namno  dal  4528  al  4498, 
eiuò  ventiquattro  anai  e (re  mr«i  e mcxzo  raduno. 

I aette  ultimi  Borboni  rrgnarono  dal  4560al  1702, 
rioè  dogrotolreiitadup  anni,  dodiri  apjiena  meno  che 
i arite  re  : ma  per  chko  atraordinano  i quattro  oUimi 
empiono  lo  spaaio  di  reutono^anUdno  sani;  c uno 
Tu  re  a dieei  anni  , cluc  a rinqtie.  1 trentatnV  Capri! 
dal  987  al  4792  vlbero  il  medio  di  m-nli* 

quattro  anni. 

1 sfite  re  «l'Inghilterra  da  Enriro  VII  fino  olla  re* 
puhMira  durano  centnaeaaanlaqnaUr’  anni , ottanta 
meno  che  quei  di  Ruma,  benché  tlvol»  Carlo  1'  iiun 
aia  morto  a auo  Ietto.  I lette  dopo  t.i  ri*publiÌi«'.T , 
arte  clrUivi,  parte  rredilarj,  dominano  407  anni. 

. ette  re  in^letì  della  eaia  d'  .4n({ió  dorano  dugeulo* 
venlidue  anot:  Ì ultimi  Stuardi  dì  Seoria.dugi-n* 
ln\t'niift<'tl>’.  Si’Hr  print'l|ii  rulli  , a romiiiriare  dn 
l«an  II  nel  4535,  Ùnu  ad  Ivan  IV  morto  nel  4584, 
ri  danno  dugentoquaranlanuvc  anni  Sri  ro  di  Spagna, 
ultimi  della  comi  d'  Auilria.  e Filippo  V,  primo  «li 
quella  di  Fninrio,  durano  dugcnloqoanintndae  anni. 

(I)  In  qiieMo  eritica  ei  valimi»  del  Nikbi’HB  e «lei 
MlCUfcLirr.  anivo  a aroaUrreae  ove  ben  ri  pare,  («n* 
sultaromn  pure  iiou/ea,  eot^eeturet  et  dùcHS$icn$ 
Bur  différtiu  point$  de  / A»ilo«re  romatne  I*.  i 
Cm.  LEvesQik,  nelle  .Mctiiorìe  delFUtiiuto  di  Fraceia. 


— IlnoKE , Dùcoxirt  et  rrflexiom  criiique^  tur 
t’kittoire  et  le  (/ourernement  de  raneienne  Rnme. 
Parigi  4834.  Sull'iacericua  della  atoria  romana  vedi 
la  nota  .M. 

(2|  Plotarro . neTornl/e/»  $l(*ria  jreeo  e 
rouiaii«i.  nferisee  molte  Iradiiinoi  givehe,  rorrìvfMM* 
denti  alle  romane.  Fìlonome.  figlia  di  Mctinio,  eoa* 
eepi  dal  dio  Marte  due  gemelli,  clic  fnrouo  gettali  ori 
fiume  Enmanlo;  l'acqua  li  traiportò  rivo  d’una 
pianti,  ove  una  lupa  gli  allattò;  poi  tolti  ad  allevare 
(la  un  pavlore,  divriinero  re  «T  .\rea«lia.  • Tegeali  r 
Feneati  in  goemi  tra  loro,  eonvengono  di  terminarU 
rimettendosi  al  duello  di  tre  gemelli  rontro  tre  altrì  ; 
e furono  i figli  di  Damoslraio,  e i figli  di  Rnaìtnara) 
Crìtolao,  eh  era  il  lecondo  di  questi  ultimi,  vedendo  i 
fratelli  raduti,  finge  fuggire,  poi  ai  rivolge  a com- 
battere i tre  awmari.  che  a spazio  dileguale  lo  io- 
M'goivaoo,  e ne  trionfa.  Tomolo,  uccide  una  sorella, 
e accusato  dalla  madre,  è asaolto  dal  pnprdn — Brenno 
re  dei  Galli  assedia  Eh.'SOj  « Demonica  gli  promeUe 
b’ailirnti  una  porla,  patto  te  dia  in  rw-mnitenu  tutte 
le  ricrnezze  del  tempio.  Avutala,  il  Gallo  fa  gettar  su 
rostri  tante  riechmc,  che  la  toffoci- 

(3)  1 Pelasgi  parlavano  Teolico,  e molte  v«)ci  eoli- 

che trovausì  m-l  latino,  e prìnripalinente  nelle  isiìta- 
zioni  primitive,  come  Totjrrry;  fn’W,  xve«a  curia.- 
cfozaia  da  pieh*  da  rrÀv;.&o;,  diViWei  da 

Z/VOi-a, 

(4)  Servio  nel  IV.  620  dell' Eneide:  Calo  dicit 
/Murohrinium.  rum  .f^.neee  torti  prrràa»  ùgrrenl^ 

\prttlium  rv>mmisiMm.  tn  quo  f.x/inws  oerùuj  ttl. 

, [ugit  Turniu ; e nel  I.  267:  .Verundum  {’atnnem, 
i .Efieum  rum  patte  ad  llaliam  rrnitte,  et  pru- 
pler  intatot  agrot  cantra  Lalinam  Tumumque 


Digitized  by  Google 


i.AZio.  815 

nozze  del  Trojano  con  l.avinia  (1)  rappresentano  il  patio  di  concordia  fra  i natii 
e quel  pu?no  di  prodi  stranieri. 

Un  pugno,  eppure  potrebbe  darsi  ave.<;.scro  acquistato  il  dominio:  ma  la  lista 
dei  re  d’Allui  è recente  e variante.  ,\1  cominciare  di  Uoina,le  favole  stinse  rivelano 
l’indole  del  popolo  che  le  inventò,  vigoroso,  jierseverante,  ma  duro,  implacabile. 
Forse  i sette  colli  erano  occuirali  da  altrettante  città  plasgbe  o etnisclie,  finché 
una  banda  di  pastori  sabini  non  le  soggettò.  Uoma,  che  .sorgeva  sul  l'alazio,  di- 
strus.sc  la  città  di  llemuria  sua  sortala  che  l’aveva  insultata  : sul  Quirinale  stava 
Quiri,  donde,  i Quirili  e Numa.  Ohe  ai  primi  abitanti  prevalessero  i Sabini,  trapela 
da  Tazio  sabino  che  regna  con  Romolo, e daNuma  sabino  chea  questo  succede; 
mercè  dei  quali  le  due  colline  si  unirono. 

Fra  queste  fu  situato  come  ronfine  il  tempio  di  Filano,  bifronte  perchè  guar- 
dasse ad  entrambi,  con  [vorte  che  stavano  aperte  in  tempo  di  guerra  onde  soccor- 
rersi a vicenda,  rhiu.se  in  pare  affinchè  le  indiscrete  comunicazioni  non  turba.s- 
sero  la  quiete.  Per  opporsi  agli  Etruschi  o ad  ..\lba,  strinsero  reciproci  nuilrimonj, 
fecero  un  senato  unico,  con  una  sola  as.seinblea  elettiva  e un  solo  re  .scelto  a vi- 
cenda : onde  si  disse  populus  romanus  Quirites,  mutato  po.scia  in  populus  roma- 
nun  Qiiiritium. 

Queste  due  genti  unite  formavano  le  due  tribù  dei  Kamneti  e dei  Tiziesi,  cui 
venne  terza  quella  dei  l.nceri,  costiluila  dagli  Albaid  che  Ostilio  tra.sporlò  sul 
monte  Celio  : ai  dugenlo  senatori,  Tanjuinio  Prisco  ne  aggregò  altri  cento,  tolti 
da  questa,  c chiamati  delle  minori  yenti.  Accomunarono  esse  gli  Dei,  ojide  al 
flamine  diate  e marziale  delle  prime  s’aggiunse  il  (luirinalc:  le  vestali  che  erano 
due  dapprima, porlaronsi  a quattro;  indi  Tarquinio  Prisco  ne  aggiunse  due  altre, 
tolte  dalle  minori  genti  (2). 

Quelli  che  noi  abbiamo  appreso  come  nomi  proprj  dei  ra,  forse  non  sono  che 
appellativi  di  caralleri  ideali.  Romolo  in  fatti  è semidio;  Noma  favella  cogli  Dei, 

10  che  ne  tradisce  l’indole  mitica:  e potrebbero  desigiuiredue  successive  età,  eroica 
e sacerdotale.  Romolo  nasce  da  Marte,  il  dio  sabino,  e da  una  sacerdotessa  di 
Vesta,  dea  pelasga,  .simbolo  della  civilbà,  garantigia  divina  neiras-sociazione  della 
donna  coH’uomo  ; personificazione  religiosii  dello  sialo  donìestico  e ilei  diritto  di 
proprietà,  iniportanti.ssimi  dove  la  polizia  pubblica  ripo.sa  sulla  famigliare.  Fuor- 
usi'ito  della  patria  -3 \ pianta  la  sua  ròcca  s ull’altura,  a piè  della  quale  rifugge 

11  volgo,  protetto  e dominato  dai  forti,  I quali  attendono  alla  guerra  mentre  esso 
e.sercila  farti  e i campi.  Prima  occasione  di  guerra  è porta  dalla  solita  tentazione 
dc’po|)oli  rozzi,  le  donne  (4'.  Ma  av  vicinandosi  più  alla  natura  delle  genti  setten- 
trionali, le  donne,  acqiiislarono  dignilà;  resistono  in  prima,  |hiì  s’ iiiler|ionguno 
della  pare  fra  mariti  e genitori  : onde  in  Roma  comincia  il  rispetto  verso  il  sesso 
minore  ; le  spose,  tratte  con  simulala  forza  dalla  casa  paterna,  non  allendono  ad 
altri  lavori  clic  di  filar  lana,  banno  il  pa.s.so  fier  le  vie,  non  si  dee  fare,  o dire  cosa 
disonesta  in  loro  presenza,  i giudici  capitali  non  |kis.soiio  eilarle  (5).  Casi  sono 
indicate  come  conces.sioiii  ed  accordi  le  lente,  acquisizioni  del  tempo,  e felTetlo 
della  mescolanza!  delle  schiatte. 


pugnane,  ir  quo  pnfUo  periit  Latinut;  « nvl  tX. 
74li;  Si  AùiontP  rfguirfu,  primo  pree- 

Ho  inlrremiiluM  e$t  Latinus  tR  arre. 

{{)Cosi  E>auJro  muriU  «aI  Errot«  sua  Lau> 
na;  e Laurina,  lìgllad’uo  altro  Latino  caolro,  e 
a|K>uta  a ÌJKto, 

(2)  DiOMSto  III.  67  ; più  attendibile  <-ho  non  Pu* 
Tait'o  in  .Yumn. 

(3)  I fondatori  di  popoli  sono  per  lo  più  banditi 
r perseguitati  ; Krrotr,  Tmpo,  r(>uUaw,  Buggero  nor* 


manon.  eer.  Sreondo  i Sabini,  una  fanciuiln  dt'Von- 
tonii  di  Rrati,  frvundala  d.i  Murt«  Quinun , genvrò 
.Modio  Fabidio,  rhc  con  vagabondi  iundò  Curi.  I>IO> 
M5IO  il.  Ai  Sabini  ora  sacro  il  Iu|k>,  come  fn  ai 
Komani. 

(4)  Hallo  delie  Sabinr.  di  Klena,  di  Uina.  di  Pm- 
M*rpina,  d'Enropa,  delle  ornanti  di  Kania  e di  Oisna 
ne'  poemi  indiani,  di  Branerhìldr  nei  Nirbelnngbi . 
delle  Veneriaoe 

(3)  PUTtRCO. 


Romolo 
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Nelle  fjuerre  invece  si  guailagiia  lerreno,  rileva  spartito  fra  i patrizj-,  e i 
vinti  sono  ridotti  a schiavi,  condannali  a penosi  lavori.  È dunque  la  pente  ro- 
mana divisa  in  due  classi, come  lutti  ì popoli  antichi;  conquistati  e conquistatori, 
dominanti  e,  obbedienti,  patrizj  e plebei  ; ma  i vinti  non  caddero  .si  basso  come 
altrove  ; talché,  invece  di  riuscirne,  due  Caste  di  limiti  in.sormontabili,  furono  due 
partili  politici,  che  fin  da  principio  si  disputavano  la  preponderinz.a,  finché  si  for- 
mò quella  classe  plebea,  ma  libera,  su  cui  fondasi  la  potenza  di  Uoma.  La 
guerra  con  Tazio  llnisi'e  con  una  delle  Iran.sazioni  che  trovammo  in  tutte  le  na- 
zioni : ma  il  vedere  mutarsi  il  nome  di  Romani  in  Quiriti,  e succedere  a Romolo 
un  Sabino,  ci  fa  credere  che  Roma  restn.sse  soggiogata  da  questi  vicini. 

Numa  l'ompilio,  benché  sabino,  tiene  affatto  il  carattere  sacerdotale  dell’Etruria, 
.vom>,  e [lersonillca  ima  gente  sacerdotale,  venuta  a incivilire  i guerrieri  di  Romolo 
StcerdoU  Quirino.  Nell’ incertezza  delle  origini  remane,  quel  che  Terudizione  più  sempre 
accerta  è la  gran  parte  che  ne  va  attribuita  all'EIruria  ; cerimonie  del  mito,  so- 
vente confiist»  con  quelle  dello  Stato  ; legislazione  religiosa,  esti*sa  per  entro  alla 
civile  e politica,  di  cui  regola  i diritti  e le  forme,  concentrale  in  mano  d’nn’ari- 
stocrazia  .sacerdotale,  son  cose  etnische  per  modo,  che  la  Roma  primitiva  è il 
miglior  commento  deH'Etruria  antica.  Sotto  Numa  diconsi  introdotte  le  lettere  e 
le  cerimonie,  toscane;  l’anno  di  dodici  mesi;  consacrata  la  proprietà  col  culto  del 
dio  Termine  0 Giove  pietra;  dislribnilo  il  jmisdo  in  comunibi  d'arti  e mestieri  (1'  : 
cominciano  a notarsi  gli  annali,  come  si  faceva  in  tutte  le  città  d’Etniria  ; e la 
fiera  città  dei  Romani-Sabini  veste  aspetto  religioso,  fondandosi  ogni  diritto  sugli 
Dei,  come  suole  nei  primordj , c dagli  Ilei  e per  gli  Dei  credendo  ogni  cosa  ope- 
rata. La  casa  era  dei  Lari,  la  tomba  dei  M.ini  ; dio  genio  il  matrimonio;  sacro 
il  riK)  ; s.acro  agli  Dei  del  padie  il  figliuolo  impieto.so;  sacro  a Cerere  chi  dà  fuoco 
alle  biade  ; sacre  le  guerre  (2  . 

Molte  somiglianze,  e m.xs.sime  la  venerazione  pel  bue  (5)  iudus.sero  .alcuni  a 
•supporre  che  la  religione  fosse  portata  a Roma  da  sacerdoti  indiani  ; altri  la  de- 
dus.sero  dalla  Grwia  ; noi  da  una  superiore  fonte  comune,  modificata  da  credenze 
nazionali  e dalla  natura  del  |»qiolo.  In  prima  i Romani  non  ehliero  che  due  soli 
lari.  Vesta  e la  Pallade  Irojana,  divinità  pcbi.sghe;  ammisero  poi  il  latino  Giano 
e il  sabino  Marte,  dio  della  guerra  e padre  dei  loro  fondatore,  serbando  a lato  a 
questi  una  generazione  di  numi  agricoli.  In  questo  la  romana  già  si  .scevera  dalla 
mitologia  greca,  alla  quale  va  suis-riore  anche  per  rattribnire  a tutti  gli  Dei 
funzioni  analoghe  alla  conservazione  e al  iierfezionamentn  dciruomo.  Allo  im[s>r- 
tantc  fu  l'introduzione  delle  tre  nuiggiori  divinità  etnische,  la  quale  non  accadde 
senza  contrasto. 

Gli  auguri,  consultali  con  riti  che,  dall'anlico  come  dal  nuovo  culto,  eran 
tenuti  per  superiori  fin  a quello  degli  Dei,  proscrissero  un  dopo  l’altro  gli  altari 
che  im|iedivano  d’estendere  il  ricinlo  del  nuovo  tempio  ; ma  non  vollero  a niun 
patto  recederne  Termine  c Gioventù,  due  divinità  appartenenti  a quella  religione 
dei  genj,  che  vedemmo  iiropria  degli  antichi  Italiani. 

Il  circolo  delle  divinità,  quando  fu  compiuto  in  Roma  dopo  la  cacciala  dei 
re,lo  troviamo  composto  di  dodici  Dei  Consenti,  sci  ma.schi  e sci  fenunine  ; Giove, 
Nettuno,  Vulcano,  Apollo,  Marte,  Mercurio,  Giunone,  Vesta,  Minerva,  Cerere, 
Diana,  Venere,  delti  anche  Grandi  Dei,  celesti,  nobili,  delle  maggiori  genti.  Degli  Dei 


(1) K|>par«  l'mmito  drUc  »rti  meec.-inicbr  rra 
^pre^àamvDlf  vieUlo  (DlU.Mbl  ì\)\  e tulle,  «ccello 
|iocb«  ilUnrnti  a guerra,  «rano  «nivlate  agli  Kbiati. 

(2)  ^ioguaggio  deli«*  XII  Tavole. 

(3)  È l'npìnionr  di  SrbtrgrI.  PlinÌA  e Valrri»  Mai- 


aiiuu  oarranu  d'  un  rilladioo  arruiaio  d’a^or  urrian 
un  bue  per  iiiibaodlrn*  uuo  scapritiratu,  r rbc  fu  ur* 
rìso.  ('^Inmrlla  dìcr  rhr  ammar/arr  Ìl  bue  era  raso 
ili  morte. 
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Selccli  o intcrmedj  il  culto  pare  risalga  all'età  de’  Tarquioj  ; e sono  Saturno,  Rea, 

Giano,  Plutone,  Bacco,  il  Sole,  la  Luna,  le  Parche,  i Genj,  i Penati.  Seguono  gli  Dei 
inferiori,  divisi  in  indigeti  e semoni  : ai  primi  appartenevano  Ercole,  Castore,  Poi- 
luce,  Enea,  (Juirino;  agli  altri  Pan,  Vertunno,  Flora,  Pale,  Aveminco,  Kuliigu. 
S’aggiunsero  poscia  enti  morali,  e numi  delle  genti  sottomesse  adottati  (1).  La 
religione  romana  fu  stgnpre  arida,  prosastica  e tutta  politica,  a diversità  della  gre- 
ca; in  Grecia  va  libera  e.  indipendente,  mentre  in  Roma  i patrizj  la  restringono  in 
un  sistema,  calcolato  lutto  a loro  profitto.  I.o  scudo  di  .Marte  caduto  dal  cielo, 
il  Palladio,  lo  scettro  di  Priamo,  il  carro  di  Giove  venuto  da  Vejo,  le  ceneri  d’Ore- 
ste, la  pietra  conica,  il  velo  di  Eleua  o d’iliona  costituivano  selle  pegni  sacri  del- 
l’esistenza e prosperità  di  Roma  (2):  questa  aveva  due  nomi,  significanti  la  forza 
c il  fiore  (5',  ed  uno  arcano;  ai  soli  patrizj  riserbavansi  gli  auspicj  die  rendevano 
santa  la  proprietà,  le  nozze,  le  decisioni  : ad  ogni  festa  erano  alTisse  rimem- 
branze storiche,  associandosi  rosi  religione,  politica,  moralità. 

Con  Tulio  Ostilio,  la  storia  la.scia  gli  Dei,  e si  fa  umana;  forse  ritraendo  il  Tulli 
tempo  che  la  fierezza  latina  rivalse  sopra  la  dominazione  sacerdotale.  Allora  per-  0**’''“ 
tanto  Orazio  uccide  la  sorella,  e il  padre  esercita  il  diritto  patriarcale,  dichiarando 
assolto  il  fratricida;  Mete  Fufezio  è squartato;  Alila,  distrutta  dalla  città  figlia, 
cede  a questa  il  primato  che  esercitava  in  una  lega  di  città  italiche,  dove  già  com- 
pare il  sistema  di  Roma  d’afligliare  i popoli  forestieri  nella  sua  cittadinanza,  c 
mandar  colonie  fra’  conquistati.  Ma  Tulio  Ostilio,  che  vorrebbe  usurpare  gli 
iifllcj  del  sacenloziu  o i riti  fulgorali,  rimane  ucciso  da  un  fulmine  o dalla  ge- 
losia sacerdohile. 

Anco  Marzio  è un  non  so  qual  misto  di  caratteri  opposti,  che  conquista  e al  Anco 
tempo  stcs-so  fabbrica  (4),  incivilisce,  comunica  le  religioni,  e introduce  a Roma 
gli  Etrusi'hi. 

Un  liiciimone  di  questi  riesce  a succedergli  ; e il  regno  di  Tarquinio  Prisco  Tirqoinio 
indica  forse  fetà  che  Roma  fu  tolta  ai  Sabini,  e conquistata  dai  lucumoni  di  Tar- 
quinia  ; e all'età  mitologica  e alla  sabina  succede  la  etnisca.  Allora  il  patriziato 
sacro  etrusco  prevale  al  guerresco  sabino;  entrano  arti  e ricchezze  di  gente  civile. 


(I)  Il  in^gi^ior  numero  (Ielle  ilivìnìtà  romane  dì 
firìmo  ordino  sono  di  nome  green;  sicuiir  sanano. 
Se  nr  cerca  U rjglnne.  J.  Mìllingcn,  in  una  memo- 
ria inserilu  il  1852  nei  TriinMaNiont  of  thè  ruyal 
Soriety  o(  ìUrrature  of  thè  uniteti  kingdnm  voi. 
II,  pag.  4.  vunl^proTire  che  non  sono  ae  non  altrra* 
fioiii  dal  greco.  È inuUIr  Jircmnare  Harrhui,  i/er- 
ruies,  Latona,  Themi»,  Pro$rrpÌH/ts  .Esrulapius, 
PolluJ.  (’atlur^  Sol,  Mone,  Mutir,  Gratitr,  Sym- 
pkfv.  Luna  (apocope  di  ) ecc.:  ma  stando  agii 

Dei  majigiori,  facile  è la  dcrivaaionr  di  Jori$  da  /tu' 
o AlhOl  , p^r  Iraapoairione  lOMS;  di  ^wno  da 
/.r.  fbt  ÀDUvn;  di  Apollo  o Pktrbu»  dall'  identico; 
di  Ihana  da  Sm  o dii  óiv«  ; di  i tila  da  Y.arix. 
di  Certi  dii  \- p'x.  colla  giiltunìc.  Quanto  a Man, 
sarebbe  da  col  preRsao  M.  Septunui  da  vjoj, 

vr.^61  ftodepj’io;  nrll’colico  ai  coiumnlano  tt  ® ‘T5, 
a la  terminazione  wnua  è comune  a i^orfunua.  Ver- 
(uflua,  Trtònnui  , ccc.  Toniua , aleni  suo  nume, 
Terrebbe  da  lU'vro;.  cambiaodoH  spesvo  il  II  Ìo  h, 
tomo  da  rcvTt  ^uin^ue,  da  c;rci:^ai  aei/uor,  da  tir- 
:ro;  e^uua.  IVnui  non  da  rent're  o da  feo  (radice 
di  fetui,  femina)j  ma  da  tù/xia,  tùvr.tavx,  o vj- 
vou;.  f'uirnnui  da^/iy<u  e pÀòg,  radice  fulyeo, 
fulgo^  futmen.  JUereuriui  non  dn  merx  . ma  da 
'V-pp,  lraip(inrndolo  reme  forma  da  uapyè,  e colla 


finale  y.fjOc'i.  o k^6u|,  Minerva  poi  «rebbe  delta 
daUVpìletn  ano  i-jictu,  relativo  alle  spoglie  nemiche 
che  le  fi  dedirsTtinn,  c col  prefiv«o  V « il  dìrrainma 
k. — Vedi  anche  A.  lliBn  :vr.,  die  Helig.  der  Humer, 
Eriangen  IH56.  2 voi.  in-S*. 

(2)  r.A>CBI.UCBi,  Le  ielle  eoae  fatati  di  AuiNi’I 
andVd. 

(3)  Poma,  flora.  Dei  tre  «noi  nomi  deuero  rbe 
l’arfano  foiwe  Amor^  anagramma  di  Hnma.  p«r  eupri- 
roere  l'unione  Mnta  che  doveva  rej'uare  fra' cittadini. 
Solo  ai  nuoLelici  era  dato  proferirlo  ne'  frdgrìfizj.  c 
guai  se  rave«M*ro  rivelUu  a!  popolo.  Snrerdotalo  era 
il  nome  di  Fiora;  donde  le  fesie  Ktormli,  e il  nome 
delta  nuova  città  di  Florenzta.  Il  civile  e volgare  di 

I Roma  veniva  forse  da  P'Ài^v:  fona,  o da  Ruma  che 
in  prifcn  latino  vale  mammella,  e che  eì  richiama  a 
mente  il /Ico  rumiisa/e  sotto  mi  furono  nodrilì  Ro- 
molo e Remo.  Schlegel  Ouglirivio,  ricordandosi  del- 
I Ouvàp  apO’itj;;  di  *>mero,  arc«?tta  quest’ ultima 
elinett^ia,  applirandola  alle  rolline  sorgenti  dalla 
rampagna  romana. 

(4|  tpre  il  porto  d’  Ostia  , e gran  tempo  dopo 
troviamo  i Romani  Knra  navi:  piibhlirn  i misleri 
della  religione,  e per  leroli  ancora  slellrro  inromii- 
nienti  ai  plebei  : stabilifro  • Latini  sul  rolle  Aventino. 
e gran  tempo  dopo  pasta  la  legge  che  di^lrìbuitce 
fra'plebci  le  terre  deirAvenlioo. 
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EPOCA  III. 


Si  ascrivono  a quel  tempo  e larghi  ilomiiij  e fabbriche  cui  bastano  appena  molle 
generazioni.  Tarquinio,  signorotto  di  un  regno  esteso  un  tiro  d'occhio,  conquista 
Sabini,  Latini,  Elncschi  ; mentre,  poco  do|io,  la  sola  Chiusi  mena  Roma  all’orlo 
della  mina;  e llonin  dura  dieci  anni  [M'r  soggiogare!  Vejo. 

Tale  conlraddizioiu!  ne  fa  credere  che  Tan|UÌnio  abbia  dato  a Roma  quella 
forza  ebc  indarno  crasi  ingegnato  d’attribuir  ali'Ktruria,  cioè  runione,  facendola 
capo  d’tma  feilertizione,  che  abtrucdò  ben  diciassette  città,  forse  quelle  che  prima 
tenean.si  colla  distrutta  Albii. 

Cebo  Vils'nna  migrò  dall’Etruria  con  una  folla  di  clienti  e servi,  ed  invase 
srrvio  Roma.  Lui  morto,  Mustama,  IlLdio  d’iina  schiava,  ne  raccolse  l’esercito,  e riuscì  a 
•rollio dominare  col  nome  di  Servio  (I).  Egli  dovette  favorire  la  gente  por  sua  e gli  uN 
timi  venuti  ; e [>erchè  i plebei,  cioè  gli  stranieri,  partecipassero  del  [xilere,  comu- 
nicò i diritti,  non  più  in  riguanlu  di  famiglie,  ma  a proporzione  delle  ricchezze. 
A lui  la  tradizione  popidare  fe  inerito  di  tutti  i vantaggi  acquistati  in  secoli  dalla 
plebe;  rirnmprava  i debitori  caduti  scliiavi,  s|H-gneva  i deluti,  spartiva  le  terre 
fra’  plebei,  adunava  i Latini  suH’Aventiuu,  colle  plebeo,  non  chiuso  fra  le  auspi- 
cale e patrizie  mura  di  Roma. 

Ma  gli  aristocrati,  per  di.slnigger  le  franchigie  conces.'ie  da  Servio  (2  , dan 
Tir<|iiioio  mano  ai  lucumoni  etruschi,  die,  sotto  il  nome  di  Tarquinio  Sugierbo,  tornano  a 
Sap<rbo  dominar  in  Roma,  senza  consenso  delle  curie,  ad  uccidere  la  lilierta,  opprimendo 
del  pari  i nobili  Sabini  ed  i pletu'l  Latini,  e ri|>rislinando  le  jirigioni  feudali.  Cui 
lucumoni  di  Tarquinia  ricoin|iajnnn  i riti  e le  divinazioni  etrusclie  (.>  , e il  simbo- 
lico Ibiguagdo  4 ; dalt.ampiduglio  sono  .shiuidile  le  [irisclie  divinila,  eccettuate  le 
tre  etrtisi'be  «Ite  poi  divennero  tiiove,  tiiunune.  Minerva.  Tarquinio  vince  Cablo, 
della  cui  grandezza  sono  ancora  moimmeuto  le  mura  del  santuario  di  Ciunune  ; e 
domati  i Luliui,  egli  ste.sso  sul  culle  Albano  .sacrilica  il  loi'ii  nelle  ferie  lalioev5;. 

Però  le  tribù  primitive,  o per  onte  ricevute,  o [UTcliè  gli  stranieri  conculcas- 
Eniio  sero  i loro  privilegi,  insorsero  contro  i Tan]uinj,  e li  cacciarono,  abolendo  il  regno 
sacerdotale.  Per  sostenere  i suoi  nazionali,  Porscna,  lar  di  Chiusi,  venne  a con- 
quistare Ruma;  e benché  difesa  da  I trazio  Coelite  (fi),  la  prese,  e la  trattò  con  tale 
durezza,  da  vietare  [lerlino  d’usar  il  ferro  [K'r  altro  clic  [ler  l'agricoUura  (7).  Non 
sappiamo  nè  quanto  durasse  il  dominio,  nè  come  se  ne  riscattassero  i Romani: 
fallo  è clic,  dopo  la  cacciala  dei  re  c la  battaglia  al  lago  Regillo,  dove  periva  la 
razza  de’  prischi  croi,  i patrizj  costituirono  due  consoli  angui,  tolti  dulia  loro 
classe. 

A ben  intendere  silfatto  pa.s.saggio  nuoce  la  confusa  interpretazione  delle  voci 
c.ortiiui.  di  re,  |ki()oIo,  IìImm  Iù.  (Juei  re  non  erano  nè  assoluti,  né  enslilarj.egl'inceppavano 
il  senato,  i patrizj,  il  comune,  le  istituzioni  religiose  c nazionali,  i legami  delle 


ilj  Qn^sto  ignolu  a Livio  e agli  atorici  ro- 

mniii.  ri  ò roDtmalo  in  un  dUrono  rh<*  l'iniporalorc 
Claudio  nronantiò  nrll'tilto  di  intmellrre  in  Moaltt  ì 
Callidi  l.ionr,  • rbe  a Litma  alnao,aì  Irovò  Kolpito 
in  ramo,  e fa  da  (ìiiislo  Lipsìo.  K tanto  più  dc|;no 
■li  fede,  iu  guanto  anppiauio  ebe  Claudio  aveva  aerino 
la  atnrìa  etruaca. 

La  Cglia  tnaUa)|ia  Tullia,  apnaaU  a Tar<|uÌDÌo. 
(!ii  Tan3c|isilU. 

I-C  1 jiapaveri  di  Gabie. 

(!»|  Al  tempi  di  Circrone.  Tarquinio  non  passava 
pel  ui»»irn  rbe  l)iont[;i  ci  dipin{>o:  .Uque  ilie  Tar- 
yuiniui,  ^uotn  majoret  naalri  non  fN/erunf,  non 
eruCklù,  non  tmpiuM  y ted  »uf*erf>u»  haf?ilta  ut 
etdictué.  Phllipj'ir,  III.  4.  Ma  prò  ffdfjtrio  i,  gli  dà 
lacrin  auperbiàtiiitt  fi  frudrlif$inti  rrgit- 

ifi)  Orario  volo,  vnol  dire  con  tutti  ì «noi  clienti 


c faruoli.  Nel  linguaggio,  ernieo  non  ai  eouta  rbe  il 
capo  ’y  gli  altri  sono  ente.  K rimasta  la  formola  rispetto 
ai  re,  quando  diciamo  che  Aleaaandro  coo<|nislò  l' In- 
dia. Napoleone  fu  vinto  a Lìutia  ere.  Kotnn,  rbe  pos- 
sedeva dieci  miglia  in  giro  alla  nua  rillà,  rejula  at'o* 
elite  quanto  ìu  un  di  possono  cirrnirr  due  Uovi , rioè 
da  Ire  miglia  quadrate.  K-sagoraiiooi  che  rivelano 
l'orìgine  poetica  della  tradizione,  come  i braccialetti 
d'oro  dei  snidati  di  Tarto  anbino. 

(7)  Katlo  opposto  alla  Tiiigala  lesione,  ma  attestato 
■la  Tacilo:  .Ver  Ponean,  dedita  urbe,  netjuf  tìatU 
copia  lemerare  jMfluUifnl\  e da  l'uno,  5/.  nnt. 
NxNIV.  Sy  ; In  ferdere  quody  expnltiM  rrgibug, 
popolo  romano  dedii  pirr$ena . n4>minnlim  rom- 
/ireAenaMm  tneenimur.  nr  ferro  mai  in  agrieul- 
fura  ulerenlur 
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clientele.  ÀI  principio  di  Roma,  tutto  è sacro:  il  diritto  è sacro;  agli  Dei  soli 
spetta  l'iniziativa  degli  alTari  umani,  cui  esercitano  mediante  la  Casta  sacra  dei 
patrizj } le  magistrature,  fin  la  suprema,  sono  sacerdozj;  Numa  si  fa  inaugurare 
b’una  pietra  misteriosa  ; consoli,  pretori,  censori  conservano,  anche  più  tardi,  gli 
auspizj;  e il  cielo  risponde  alle  loro  interrogazioni.  Il  poimrrium,  primo  asilo  del 
popolo,  è sacro,  e orientato  ad  imitazione  del  cielo;  sacre  le  mura  che  il  cingono, 
c delitto  il  travalicarle. 

La  famiglia  romana  è costituita  sul  culto  degli  avi  e sul  dogma  della  soli- 
darietà. Il  padre  è una  specie  di  dio  decaduto;  quasi  crea  col  dar  la  vita;  me- 
diante le  opere  proprie  e de’  figli  merita  di  divenir  lare.  Insc|iarahile  obbligo  delle 
eredità  sono  i sagrifizj  espiatoli  d'ogni  anno,  fatti  dai  ma.schi  discendenti  con 
tanto  rigore  che,  se  un  debitore  muore  insolvibile  e lascia  .soltanto  uno  schiavo, 
questo  è affrancato  perchè  non  s’ interrompano  i sagrifizj.  Perciò  i limiti  d’ ogni 
credito  sono  determinati  dal  dio  Termine.  > 

Solenni  sono  le  azioni  giudiziarie.  La  classe  sacerdotale  pervenne  a disarmar 
il  popolo,  talché  non  si  compare  in  città  con  armi,  e i conquistatori  del  mondo  son 
genie  togata.  Sacramento  è la  contestazione  civile;  supplizio  la  pena  corporale, 
il  focolajo  domestico  è un  santuario. 

Ma  la  hlicrU'i  umana  prevale  in  forma  secolare;  e già  i patrizj  etruschi  si  di- 
stinguevano dagli  asiatici  nel  possedere  unito  il  doppio  carattere  di  sacerdote  e di 
guerriero.  Il  romano,  proceduto  più  in  là,  sottometto  la  religione  allo  Stato,  e sce- 
verandosi dalla  teocrazia,  costituisce  un  corpo  di  cittadini,  padri  e fondatori  della 
patria,  che  scelgonsi  un  capo  (rexj,  il  quale  presiede  (juaiido  essi  deliberano,  li 
mena  alla  battaglia,  e rende  giustizia,  l'n  patrizio  medesimo  può  esser  re,  gene- 
rale e pontefice:  come  re  aduna  il  senato  e il  popolo,  punisce  anche  i patrizj,  ma 
con  appello  al  popolo,  cioè  al  comune  dei  loro  pari  (1);  dispone  del  territorio 
dei  vinti. 

Per  popolo  s'intendono  le  tre  tribù,  forma  comune  alle  società  antiche,  e di  THbii 
cui  giova  dunque  occuparci.  Le  tribù  sono  o di  famiglia  o di  luogo.  Le  prime, 
unite  dalla  comune  derivazione,  somigliano  alle  Caste;  distinte  affatto  e senza  co- 
municazione di  nozze , varie  in  dignità,  vi  si  può  scendere,  non  sollevarsi.  Se 
v’interviene  la  religione  come  ncU'India,  rimangono  inalterate;  altrimenti , le 
forme  si  vanno  addolcendo, fin  a portare  all'eguaglianza  (2).  Stante  che  le  famiglie 
precedono  lo  Stato,  quelle  sono  considerate  come  elementi  lUH-essarJ  di  questo  ; e 
nessuno  appartiene  alla  repubblica,  che  non  appartenga  ad  una  famiglia  ( gens ) 
per  legittima  derivazione.  Solo  per  grande  condiscendenza  vi  si  ammette  tal  fiata 
l'uomo  libero;  od  anche  una  nuova  parentela,  affine  di  compiere  il  novero  rituale 
(|uando  un’altra  s'estingua. 

Le  tribù  di  luogo  al  contrario  rispondono  alla  divisione  di  un  paese  in  di- 
stretti e borgate;  di  modo  che  vi  è tribuie  chiunque  ha  possessi  in  quel  circondario 
:d  momento  dcll'instituzionc;  e I discendenti  loro  continuano  ad  appartenervi  se 
anche  perdano  o tramutino  i possessi.  Viene  dunque  a formarsi  ancora  una  specie 
di  genealogia,  comunque  meno  rigorosa. 

Se  un  popolo  cosi  costituito  si  trapianti  altrove,  con.serva  la  forma  patria,  ma 
accoglie  nel  suo  seno  I forestieri  che  lo  secondano,  e li  distribuisce  nelle  diverse 
tribù  giusta  varie  convenienze,  e senza  che  fra  I contribuii  sussista  vincolodi  san- 
gue nè  di  patria. 

Ogni  tribù  divideasi  in  dieci  curie,  vorrei  quasi  dire  parrocchie,  ognuna  con 
giorni  solenni  suoi  proprj,  e sagrifizj  cui  tutti  i membri  doveano  assistere,  e piisti 

C«ào  ()«irOr»iio  fratrirìJa.  {2t  K ([tifala  arrivò  la  uoliUàiOi  \«ueiia. 
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puliblici  die  vi  leneano  (lietni-  I n « urione  preposto  al  culto,  C(1  un  augure  tpova- 
Cfiiii  vansi  in  ogni  curia,  detti  a voce  di  popolo.  Probabilmente  rappresentavano  essi  le 
gcpti  diverse  di  cui  cnmponeasi  la  tribù;  ma  neppure  fra  tutta  una  gente  sus.sisteva 
necessario  vincolo  di  pannitela  e derivar-ione  comune,  siccome  non  sussiste  da  noi 
fra  quelli  che  |iortino  lo  stesso  nome  di  casato;  e nella  medesima  gente  alcuni 
erano  nobili,  altri  plelsn,  sorti  da  malrimonj  disuguali.  I n culto  comune  gli 
univa  (1);  succedevano  ni  co-gentili,  morti  intestati;  attribuivano  il  loro  nome  agli 
alTraucali,  che  rimanevano  clienti. 

La  clientela  jiassava  per  eredità;  e i dienti  erano  forse  cittadini  di  terre  al- 
riimti  lente,  cui,  ficr  vivere  in  Poma,  era  necessario  un  palrono  ; ovvero  delinqiH'nti  e 
debitori,  venuti  ad  asilo  presso  la  casa  di  un  forte  ;o  lilierti  e tigli  loro.  Il  cliente 
doveva  obbedienia  e amoivvolezza  al  [latrono,  ajularlo  a {ingar  le  ammende,  la 
dote  alle  tlulie,  il  riscatto  se  prigionieni;  se  morisse  intestato,  l’eredità  sua  sca- 
deva al  patrono;  Ira  questo  e il  cliente  non  si  citavano  in  giudizio,  né  uno  depo- 
neva testimonio  conira  l’allro.  Se  al  siilwrdinato  mancasse  roba  o professione,  il 
|vatrono  gli  assegnava  casa  e due  jugeri  di  terreno  a precario.  Ma  se  fosse  vero 
che  ogni  plelnm  avesse  patrono  un  patrizio,  come  in.segnano  le  scuole,  reslereblie 
indicifrabilc  la  storia  di  llonia,  che  tutta  va  in  lotte  degli  aristocralici  colla  plebe. 

In  principio  due  adunanze  v'erano,  i comizj  curiati  ed  il  senato.  I primi  si 
comiij  fo-  tenevano  ]H*r  genti,  e non  vi  aveano  voto  ,sc  non  i |iatrizj  delle  trenta  curie  in  cui 
erano  distribuite  le  tre  tribìi  (2).  1 capi  di  ciascuna  tribù,  curia  e casa  formano  i 
trecento  senatori;  autorità  che  eoutiniia  sotto  qualunque  forma  di  governo. 

Lonquistatu  un  |iaese,  il  terreno  diventa  di  pubblico  dominio;  e ima  parte  re- 
sta al  Comune,  cioè  a gmliuientu  de’  patrizj  e loro  vassalli;  parte  al  re,  che  tic  as- 
Piclw  segna  un  terzo  agli  aiiliehi  proiirielarj.  Qiiesti  vinti  formano  la  plelie;  condotti  a 
' Roma,  ne  diventano  Ixirgliesi,  rimanendo  però  senza  voce  perchè  non  a.srrilti  alle 
curie,  die  sole  votano;  privi  di  legittimi  matrimonj,  e vincolati  ai  patrizj.  Perciò 
alleile  fra  essi  trovansi  casali  illustri;  nè  si  vogliono  confondere  coi  clienti  e coi 
vassalli,  clic  solamente  tanli  v’entrarono,  quando  le  famiglie  si  spensero  e la 
libertà  prognib. 

In  si  falli  governi  aristocratici,  collo  estinguersi  delle  famiglie  la  potenza  si 
concentra  in  pochi  oligarchi.  Per  reprimere  questi,  i re  favorivano  il  Comune  ple- 
beo, che  costituiva  la  maggior  parte  neiresercito,c  die  già  sotto  Anco  troviamo  esi- 
.slere  come  [wrle  lilicra  c numerosa  della  nazione.  Il  primo  passo  a favore  della 
plel»'  fu  dato  da  Tarquinio  Prisco,  quando  raddoppiò  le  centurie  de’  ravalieri,  ejii- 
piendo  i vuoti  delle  curie  con  illustri  famiglie  plebee.  Sen  io  Tullio  ordinò  la  plelie 
dislriliueiidola  per  tribù  locali,  ove  si  nsrris.se  ogni  facoltoso  non  patrizio;  e co.si 
arraiito  al  pojiolo  de’patrizj  si  elevò  il  comune  dei  vinti  clic  raduuavasi  in  comizj 


i4)  f-osi  t Nautj  (|u«i  di  Miiiorra,  i Fabj  di  Sanco, 
,;li  Orarj  IVs|Mairì(>iir  d'oca  »ort'll.i  asssiainaU  ree. 

Ni«l>uhr  paragnaii  la  primitiva  cillà  romana  a 
ifu<'ll.idi  Sull,  partà*  dfil'tiluiuia,  ai  di  urtalri  memo» 
rabiW  |H*r  tanti*  avpotnrr  A tanto  valore.  Giovi  diiii» 
aoe  ri|H>rtarnp  la^forma  del  gnvenio,  <|ual  òdearriltii 
«lai  (.iainpoliai  avi  7.  drilr  Gurrre  dri  Sulìofr. 

• Tutto  il  pane  ri'gQni  per  u*ii  o rnnitucludini , 
non  p<-r  eatatuti.  Governa  la  fami|*lia  il  padre, 
» duri  la  guerra , lutti  inaieme  la  ri'piibidira.  OK-- 
liraii  nei  «Ti  fcativi  i divini  iiffirj  ora  in  «^unto  ora 
in  quel  cantrllo,  riparano  fuori  della  rliìeaa  ove  wm» 
(olloeaii  i ardili  a Mia  pmla.  i quali  altro  non  anno 
rhe  {{niVM*  pirtre  dÌKp«>ttr  a manirra  di  rorchio , ovr 
lutti  «I  assidono  come  in  runa  o te.ilro;  e prima  i 
AV'frdnh.  poi  i più  vrerhi,  «enta  rivpetti  a dignilii. 


I a nrrhrzxe,  e gli  altri  «reondo  IVià,  ed  in  nitinio  an- 
rhr  i fanriollì  maj;(ji<>ri  di  rinque  anni,  c ninviiliann 
intorno  alle  pubblirbr  farrrnde,  e ron  I*  ordine  io  rai 
riiirarann  pur  anche  favellano  librramrittr  «pcroiid» 
lor  srnlenitii.  I nir»i  ron  virini  diatlr|*nano,  ivmrndo 
macchiare  la  (jeiitileata  del  aan^e.  I Sulènli  ebbero 
actle  colonie,  delle  quali  Zrucrates  era  prìnripale.  Sog> 
{{etti  luoghi  •«■■«antaat'i,  ad  airuno  dei  quali  donarono 
ritladtnanra.  In  queste  campagne  raiaiio  ì Sulioti  le 
greggi  a pastura,  né  rendono  ai  potsr*>anri  mi’rrrde 
aldina,  anai  quasi  Iloti  li  cUnnano  a coltivarle  ed 
a pagar  derìree,  Ir  quali,  perchè  pubblico  erario  non 
vi  hii.  dividonsi  fra  loro.  Al  bitogno  poi,  ogni  Su- 
Imio  Don  è dal  l'oinune  tasHio  aerondo  gli  averi,  ma 
dà  quanto  gli  talenta  > . 
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tributi,  con  giudici,  edili,  tribuni  Mini  proprj.  Per  dirigerli  al  ben  comune,  Sertio 
distribuì  piilrirj,  clienti  e plebt'i  di  città  e di  cam[Mgna  in  centurie  I),  chi!  in  pro- 
purziune  delle  ricchezze  parlccipassero  al  suffragio  ne’coniizj  centiiriali.  Pertanto,  uiw/j 
conservate  le  sci  centurie  di  patrizj,  ne  fomi6  divlici  altre  di  plebei  facoltosi,  clic  '«"‘"re 
in  guerra  si  equipaggiassero  a proprie  «pese;  la  restante  plelie  fu  distinta  in  cin- 
que classi,  c ordinata  a modo  d’esercito. 

Erano  cosi  censettanta  centurie  di  plebei,  dmlici  di  cavalieri  plebei,  sei  di 
cavalieri  patrizj.  Le  centurie  si  dividevano  fra  giuniori,  ove  entravano  dai  quin 
dici  ai  quarantacinque  anni,  e seniori  dai  ipiarantiLsci  ai  scss;inta.  Per  la  guerra 
egli  pose  quaranta  cenUirie  di  giuniori  della  prima  cla.>fs<',  trenta  delle  quali  forma- 
vano i Principi,  dieci  i Triarj;  altre  quaranta  della  seconda  c terza:  dieci  [ky  clas.«c 
formano  gli  Aslali,dieei  stanno  fra  i Triarj.  La  quarta  dà  centurie  dieci  di  Astati, 
la  ipiinta  trenta  centurie  di  lieve  armadiira,  ordinali  in  sijuadre  di  tre  di  fnmle  e 
dieci  di  altezza.  I-e  astanti  quaranUi  centurie  sono  la  fanti>ria  leggera,  f.a  prima 
classe,  perchè  uvea  danaro  da  pmveder  armi  robuste,  è collocala  nella  prima 
M|uadra. 

L'ordinamento  di  Servio  Tullio  era  diretto  a fonilen*  le  famiglie  patrizie  col 
Comune  plebeo,  per  a.ssiciirare  a quesl'ultimo  la  lilsTtà  e i diritli,  pur  lasciando  il 
governo  ai  patrizj. 

1 comizj  cosi  fatti  lengonsi  nel  campo  di  Marie,  ciascuna  centuria  .«otto  al 
proprio  capitano.  Il  senato  proponeva  elezioni  e leggi,  cui  e.s.si  poleano  rigcllan% 
ma  nè  proporre,  nè  discutere  ; se  approvassero,  esigevasi  pure  il  consi-nso  deUe 
curie.  Il  predominio  restava  dunque  ancora  ai  patrizj  ; giacché  nel  senato  posse- 
deano  la  maggioranza  di  voti , e ne’  comizj  curiati  pioteano  disdire  quel  che  fosse 
ordinato  nc'  centuriali,  soverchiando  i pleU'i  col  volo  de’  clienti. 

A differenza  deirOricntc,  vedemmo  come  Koma,  non  che  ascliulere  gli  eie-  s 
menti  stranieri,  lendcs.se  ad  assimilarseli,  nel  che  consistette  la  sua  missione  pro- 
videnziale.  I collivalori  dei  campi  vicini,  non  reggendo  alle  iiimicizie  di  essa, 
vengono  a chiedervi  la  protezione  di  qualche  caiwK'asa,  e vi  rimangono  senza  che 
siano  ad  essi  comunicale  le  ragioni  civili,  nozze,  podesU'i  patria,  suità,  agnazione,  • 
gentilità,  successioni  legitllme,  testamenti  e tutele,  l’ero  .«olio  i ni,  i plelH-i  di 
maggiori  ricclietze  acquistano  il  patriziato,  parteci|Kuiclo  del  diritto  divino  e umano 
die  assicurava  ad  essi  la  libertà  personale  e il  diritto  di  jiossedere.  I plelsd  poveri, 
olire  il  lavoro  de’  campi,  erano  adoprali  a costnizioni  meravigliose,  come  il  volgo 
d’Egitto  c dcirindia  : l’esistenza  della  si^hiavilù  faceva  die,  come  in  liittc  le  an- 
tiche società,  il  nobile  pote.sse  far  senza  dell'industria  de’  pldiei,  cui  restava  cosi 
diiusa  la  via  di  acquistar  ricchezza  ed  im|iorlaiiza,  come  fecero  iic’  tempi  mo- 
derni. 

Forse  [lerù  i [latrizj  sì  valsero  de’ plebei  per  infrangere  la  monardiia  sacerdo- 
tale (2);  ma  colla  cacciala  dì  Tarqiiinio,  che  fu  una  iiisum’zione  contro  un  li 
ranno,  non  ima  rivoluzione  nella  cosa  pulililica,  i pleÌH!Ì  rimasero  inlcramcntc 
airartiitriu  de’  forti.  In  falli  qiiell’t!spulsione  fu  oiK'ra  de’  [gilrizj,  c lieii  altro  die 
litx'rta  popolare,  come  la  interpretano  i più;  ginediè,  tolti  i re,  restò  diiuso  il  se- 
nato a’  plebei,  la  citUi  alle  genli  vicine,  senza  die  il  Connine  del  volgo  1'o.sse  pro- 
tetto dal  sacerdozio  o elevalo  dai  re;  e tutti  i diritti  eoneessi  al  primo  teni|io  della 
repnblilica,  conipa'sa  la  pruvocasiouc  di  Piihlicola,  rimanevano  si-mplid  privilegi 


(l|  TiieoikhiMoiimsp.^  {Die  ròmiirhrr  Tnòu$  in 
odmmitlratirer  Beiiehnng  Alumii  48M). 
che  ogni  mena  tribù  rompretidcia  rin«i^tie  centurie  che 
ante  afMmxiirittn  Hi  lurTmuin , e tre  rne  nVrsnn  |>i> 
«tf.  Nrtlr  priroe  sta^anu  i risroltv^i.  c^tpaci  Hi  fu:litnr<; 


nelle  altre  i |Mi»eri  l.’iiilcro  pi»p<*lf'  oonctava  Hi  tic- 
ei-nrim|uaoUi  reulurie,  in  lrenUriii<]U«  tribù;  «ulto 
rifnpero,  ai  ritlua«er»  a alabilirnento  per  i poveri. 

|2|  Il  tnl^o  è fijuratn  iu  Uruie,  nlobco.  aeno  ri'- 
belle 
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di  patriij.  Quella  stessa  associaiione  di  genti  d’ogni  razza  che  ampiamente  erasi 
eflèttuata  sotto  i re,  fu  allora  limitata  dalla  gelosia  aristocratica,  vogliosa  di  man- 
tener la  città  in  uno  stato  mediocre  per  ridurre  la  plebe  alla  condizione  dei  clienti 
etruschi. 

Primo  intento  deH'aristocrazia  è conservare  i conflni  sia  dei  possessi,  sia  degli 
Governo  Ordini:  lo  perché  si  ricinge  di  riti  c di  auspizj,  introduce  formole  di  ferrea  jireci- 
sione,negando  alla  plebe  i connubj.la  famiglia,!  possedimenti.  Soli  gli  Aristocrati 
hanno  il  diritto  della  lancia  (jus  quiritium ) e degli  augurj;  soli  possedono  la  cam- 
pagna, scom|>artìla  colle  sacre  cerimonie,  c determinata  dalle  tombe  ; e tutte  le 
porzioni  sono  chiu.se  entro  tin  limite  religioso,  fuor  del  quale  non  v’ha  proprietà 
civile.  Ma  già  la  religione  è divenuta  politica;  il  patrizio  stesso  esercita  i riti  pri- 
vati; se  maledice  uno  (sacer  eslo),  morrà:  ai  sacerdoti  d’Etruria,  sbalzati  di  do- 
minio, manda  (ter  consulti,  ma  all’uopo  sa  contraddirli  c punire  ì sacerdoti  d’im- 
postura (1'. 

La  famiglia  costituisce  un  legame  politico  e religioso  di  grande  severità.  Il 
padre  solo  è indipendente  (sui  juris)  e despoto  sugli  altri  !2';  può  vendere,  bat- 
tere, uccidere  gli  schiavi,  i famuli,  i tìgli  ; sé  la  donna  è infedele,  se  bee  vino,  può 
ucciderla:  il  fanciullo  mostruoso  è dato  a morte-,  ogni  altro  può  essere  fin  tre 
volte  venduto;  per  quanto  questi  sia  grande  nella  città,  suo  padre  può  strapparlo 
dalla  sedia  cunde  c dalla  tribuna,  e giudicarlo  nella  propria  casa-,  l’emancipazione 
è castigo,  giacché  il  figlio  non  eredita  se  non  in  quanto  è suo  del  padre.  Che  non 
potrà  un  tal  jiadrc  sovra  le  parentele,sopra  i coloni  cui  distribuisce  le  sue  terre  a la- 
vorare, sopra  i clienti  che  sono  o antichi  proprietarjsottome.ssi.o  stranieri,  o servi 
fuggiaschi,  ricoverati  ad  asilo  nei  lari  del  nobile?  Tutti  questi  nella  città  non  con- 
tano nulla,  mancando  del  diritto  augurale,  senza  cui  verun  altro  se  ne  dà  -,  rappre- 
sentanza e nome  non  ha  se  non  il  capocasa,  il  cui  diritto  imprescrittibile  si  stende 
sulla  terra,  sopra  i beni,  sull’eredità  del  nemico,  sovra  cui  ha  eterna  autorità  (5). 
Contro  lui  nessuna  azione  hanno  i dependenti,  né  egli  può  essere  punito;  se  falli, 
la  curia,  cioè  i suoi  pari,  dichiarano  soltanto  che  fece  male  ( improbe  factum  ;. 
In  questa  condizione  di  cose,  i patrizj  s’atterranno  scrupolosissimi  alla  [uirola 
della  legge,  al  senso  materiale  della  voce  (d),  e al  giuramento  (5);  faranno  cam- 
minare le  leggi  per  fatti,  anche  dove  riescono  dure  e spietate,  come  fa  sin  ad 
oggi  la  ragione  di  Stato  che  considera  la  salute  pubblica  per  legge  suprema. 

Ma  accanto  a questi  patrizj  che  rappresentano  rdemento  orientale,  l’unità, 
l’esclu.sione,  la  nazionale  individualità,  sorgono  i plebei,  rappresentando  il  genio 
europeo,  la  dilatazione,  il  progresso,  Taggregamento;  e mentre  questo  genio  soc- 
combe nein  triente,  prevale  in  Roma,  la  quale  cammina  a sì  glorioso  destino  pel 
contrasto  delle  due  forze  : senza  il  patriziato  avrebbe  perduta  l’originalità,  senza 
la  plebe  non  avrebbe  acquistato  il  mondo  (fi  . 

Da  seicento  cinquantamila  abitanti,  oltre  gli  schiavi,  dimoravano  sul  piccolo 
territorio  di  Roma  i,7},  fraCrustumeria  ed  Ostia,  senz’altro  mezzo  di  guadagno  che 


(4)  AfTure  4ell«  statai  d’Onxio  CocliU. 

(2)  Scote  di  quest’  orìgioe  il  oostro  oome  di  pa- 
drimf- 

(3)  Adrenut  hotUm  auftorita$  fsto. 

(4)  Homi  prvmcsM  rìapctlsre  rtrtfalcm  di 
Caria(;ine  *,  ood«  risparmia  i eilUdìni,  ma  distrugge 
wr6cm  la  città.  Cosi  dopo  il  fatto  dello  Forche  Cau* 
dìoo’  coti  nelle  Irrguc  coorbiufto  poi  giorai  e TÌfdato 
alla  notte. 

(5)  Come  Agaiaonnoae  che  uccido  IGgonia.  e Jofto 
che  dodici  a Mio  la  figlia. 

(ù)  Vedi  ancora  NllS(JII«.  / JVcxi.  ^ MtCBELST  I 
cit.  e Con.  F.  ScauLZK,  Lotta  delC  arùtoerasia  t 
demotraiia  tn  Boma.  o Storia  romana  dalla  eac- 


ciaia  di  Tnrquinio  fino  at  contale  plebeo  (tcd.). 
Altoobnrg  4H02. 

SiGOMifi,  tir  antiquo  jure  cirtwm  rofnatioruin 
Ga.ciits,  The»,  antiq.  Rom.  t.  I.  e 11.  " 

neAl’pORT,  La  rèfHtbliqur  romaine,  nu  pian  gè- 
nèral  deFancien  gouremementde Rome,  tja  4766 
Hiit.erii.  du  gourrm.  romnin.  Parigi  4765. 
Teiiea^  />u  gourernement  de  la  répubUqur 
romaime.  Amburgo  1796. 

lUCM,  I/itt  juritpr.  romance.  Lipsia  4754,  4796 
f 4806. 

Hticn.  Flemen/i  della  storia  del  diritto  romano 
(lodj  4 806. 

(7)  Lo  deduco  dai  430,000  rapaci  doU'armi,  ne- 


Digilizod  Cìo<  iv^le 


LAZIO.  8:21 

i campi  e il  bottinare,  cinti  da  nemici  che  nelle  frequenti  guerre  saccheggiavano  la 
capamia  e il  terreno.  In  tali  guasti,  il  plebeo  che  non  poteva  guadagnare  colle  arti 
sordide,  (H>r  sostentare  la  famiglia  ricorreva  al  patrono,  promettendo  spegner  il 
debito  la  prima  volta  che  fosse  condotto  a saccheggiare  il  territorio  nemico.  Se 
Toccasione  non  nascesse  o non  bastasse,  egli  doveva  ipotecare  il  camperello  (1), 
sul  quale  il  patrizio  gli  prestava  fino  al  dodici  per  cento. 

Quei  patrizj,  che  nelle  scuole  ci  sono  dati  per  non  curanti  della  ricchezza,  ago- 
gnavano sempre  maggior  campo,  massime  da  che,  coi  comizj  centuriati,  il  potere 
politico  non  si  misurava  dalla  nobiltà,  ma  dai  possessi  ; nè,  mancando  di  com- 
mercio, aveano  altra  via  d’acqui.starc  campi,  che  o far  guerra,  o spogliarne  il  ple- 
t)eo.  Questi  in  fatti,  a breve  andare  si  vedeva  assorbito  dal  debito  il  campe- 
rello (2);c  colla  persona  propria,  cioè  coll'intera  famiglia  restava  ipotecato  al 
creditore  {tiexus).  Se  scade  il  termine,  come  sarà  trattato  il  debitore?  Sia  citalo 
in  yiuslizia  : se  non  l'iene,  prendi  testimonj,  e costringilo.  Se  età  o malattia  il 
ritengono,  procacciagli  un  cavallo,  non  la  lettiga.  Il  ricco  garantisca  pel  ricco, 
jie!  povero  chi  vuole.  Confessalo  il  debito , giudicata  la  causa , trenta  giorni  di 
spazio  ; poi  si  prenda  e meni  al  giudice.  Il  tramonto  chiude  il  tribunale.  Se 
non  soddisfa,  nè  alcuno  risponde  per  lui,  il  creditore  se  lo  conduce,  F attacca 
con  correggie  o catene  non  pesanti  più  di  guindici  libbre.  Il  prigioniero  viva 
del  suo , e dategli  una  libbra  di  farina  o più  se  votele.  Se  non  s'accomoda , te- 
netelo in  arresto  sessanta  giorni  ; e per  tre  giorni  di  mercato  presentatelo  alla 
giustizia,  pubblicando  il  suo  debito.  Alla  terza  pubblicazione,  se  i creditori  som 
nuda  lo  taglino  a pezzi.  Se  piace,  possono  venderlo  di  là  dai  Tevere  (5  . 


Trrfili  nel  r«n«o  <ii  PuUicnIa  nrl  246.  Qoaodo  i roo*  | 
«oli  racrìarono  i Latini,  imposero  non  s'accoctsssero  i 
più  di  5 miglia  alla  città.  Quell'era  la  frontiera  j e 
fin  al  tempo  di  Strabono  iiiilirarati  a 5,  o 6 miglia  da 
Roma  un  luogo  chinmalo  Fe$tiy  antico  limito  del 
territorio  romano.  Si  esteso  poi  , ma  por  un  gran 
pezzo  liuu  occcdctto  Ti\oli,  Guino,  Lanuvio,  l'usco* 
lo,  Ardca  cd  Ostia  vcrui  i Latini  : corso  i Sabini, 
Fidonc.  Antenna,  Collazia*,  di  là  dal  Tocere.  Ocre 
e Vejo.  Che  più  ranimisaioiie  dc’forMiierì  ti  rallon* 
tasse  al  principio  del  goceron  ronsolaiv,  lo  prova  il 
eenso  del  278  che  dà  solo  liO  mila  cittadini,  e 
f|uc1lu  del  2S8  che  no  dà  104  mila. 

il)  Da  Romolo  erano  stati  fìstuiti  duo  jugeri  por 
ciascun»:  dopo  la  rcpabblica  crebbero  a sette. 

(2)  Prima  del  loOU,  la  valle  d'Aricia  era  divisa 
fra  tnultivvimi  propriolarj.  In  una  fame  i Savelli  la 
comprarono  tutta,  dando  grano.  Restavano  quattro 
aoli  possetsori , o tolto  il  papa  .4lcas»odro  VI  si 
videro  costretti  a. venderla  ai  (iliigirhc  ebbero  lutto 
il  paese.  .Ycrn  rhiamavansi  (secondo  Niebubr)  qnollt 
che  al  plebeo,  debitore  d'un  patrizio,  sUvano  ga- 
ranti colla  propria  ruba,  il  che  a'iutoDde  anche  rolla 
famiglia,  prunietteiiJo  teddisfare  con  fatiche  perso- 
nali: inoltre  il  plebeo  che,  non  pagando,  veniva 
fatto  schiavo  del  pairiziu  creditore-  Se  al  temiinr 
stabilito  il  Johilo  non  ai  tpegneva,  acciimulavagi  il 
frullo  al  capitale. 

Vico  per  lo  contrario  crede  (e  sembra  con  più 
ragione)  che  dapprincipio  I plebei  avessero  in  feudo 
le  terre  de'patrizj  per  un  annuo  canone:  non  pagan- 
dolo, pnteano  questi  ri|»eterlu  col  braccio  regio  e 
forai  aggiudicare  sebiavi  t debitori  morosi.  I pre- 
potenti facilmente  allargarono  questa  feudale  prcro- 
jjfltiva  ad  ogni  altro  debito. 

i.Y)  n testo,  secondo  Aulo  Gcllio,  è chiaro:  Ter- 
tiis  nundinù  capile  ptrnae  dabani.. . .Si  plure$ 
foretti  quifnii  rru$  e$tc(  judicalut,  temre  si  rel- 


Ìlrnt  alque  portiri  rorptri  addirti  ziòt  Aominù, 
permiseruni.  Terliis  nttndtaù,  partes  seeanlo:  si 
plus  minusre  seeuerunt.  se  fraude  etto. 

è rosi  atroce  questa  legge  , che  alcuni  vollero 
spiegare  s'intendesse  sollanin  della  divisione  dei  beni 
deiruberato,  sertio  bonorum.  La  prerisìone  della 
legge  rende  asvurda  qnesta  benigna  interpretazione 
È noto  l'aneddoto  delTebrea  Shviock,  che  aveva  cou* 
venuto  con  on  suo  debitore  crislìaDo,  se  il  tal  di  non 
pagasse,  potrebbe  tagliargli  dal  corpo  tante  libbre  dì 
I carne.  Avveratosi  il  raso,  il  ('ristiano  ricorse  al  suo 
I magistrato,  il  quale  gìudiró  che  il  patto  doveva  tenere, 
I ma  che  sarebbe  punito  col  taglione  l'Ebmv  se  no 
recidesse  più  o meno.  Ben  sapete  che  1’  usnrajo 
j d<‘sìstette  nalla  domanda.  Ma  il  caso  era  stalo  preve- 
I doto  in  Roma,  ove  il  creditore  poteva  senza  colpa 
UgUarne  più  o meno:  anzi  se  fra'creditori  un  solo 
restava  inesorabile,  eragli  conservato  il  sno  diritto, 
potendo  egli  od  uccider  o mutilare  il  debitore. 

Poasiam  credere  che  di  rado  o non  mai  la  legge 
fosse  ipplìeai.v.  poich'r  il  debitore  si  sarà  rìsealtato 
ronsenli-ndo  al  nexHM,  o p,'irenli  e amiri  avranno 
offorlo  ai  creditori  più  di  quello  eh 'e'  potes.ser  ritrarre 
dal  venderlo;  i tribuni  si  saranno  opposti  al  furioso 
che  ricusasse  ogni  patte  al  debitore.  La  tortura  e il 
duello  giodiaiarìo  erano  eoosentili  fin  poc'anzi  dal  di- 
ritto erimtnale  inglese',  à consentita  ancora  la  ven- 
dita della  imtgiie;  eppure  mille  rrgnlameuti  ne  im- 
pedivano ed  impediscono  la  pratica. 

I na  legge  dei  dittatore  Peteìlin  (o  Petizio  o Popiliui 
' nel  435  di  Ruma  nboli  il  Bevo,  vietando  per  l'awe- 
I nire  l’iputeca  sulla  persona,  e facendola  cessare  per 
I qunlnnqiie  debitore  giurasse  di  possedere  abbastanza 
I beni  per  redimersi:  Omnes  qus  bonatn  eopiam  ju- 
; rarewL  ne  essenl  nexi,  diuoluti.  dice  Vairone.  Gli 
I ndriiWi  poi  erano  protetti  contro  t ferri,  eccetto  il 
I raso  che  fossero  coodannati  per  delitto,  lo  Plauto,  il 
^ modo  piu  terribile  di  farsi  pagare  da  un  eallivo  dr- 
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IVrlanlo  ai  venir  d'ima  fame,  ailri  vendevano  se  stessi, altri  migravano,  altri 
getlavaiisi  nel  fiume:  — quest'era  Iti  lilK'rlii  regalala  da  Bruto.  In  tale  stato  che 
rimane  qualora  l'opiiressione  giunga  all’eccesso?  U come  i Negri  d'America  av- 
venhir  le  fiamme  alle  case  degli  acerlii  ividroni;  o conoscendo  ronniputcnza 
deiruninne,  presimtare  una  comptiUa  resistenza,  e passo  passo  acquistar  il  di- 
ritto. Opera  italiana. 

l'ila  volta  si  presentii  sulla  piazza  un  vecchio  in  cenci,  irlo  c sformalo  come  49» 
una  fieni,  e pure  coperto  il  (ietto  di  cicatrici  riportate  in  venlotto  onorevoli  hatla- 
glie,e  ralle  ima'gne  meritale  dai  suoi  maggiori;  e narra  come,  nelle  guerre  coi  Sa- 
bini, la  sua  casa  fosse  stata  arsa,  rapiti  gli  armenti;  intanto  crescendo  i'im|)o- 
sizione,  carico  di  debili,  colle  usure  accuinulute,  vendette  il  («Mlerc,  poi  fu  ar- 
restato da  un  creditore,  battuto  a verghe,  menalo  non  a lavori  forzati,  ma  in  vera 
carnificina.  I plebei,  chi  [ler  indignazione,  chi  (rt  pietà,  ehi  (ler  interesse,  si  sol- 
levano, gridando  ch’essi,  vincitori  di  fuori,  dentro  erano  servi,  indebitati,  (irigioni. 

Quel  terribile  accordo  (Kipolare  spaventa  i senatori,  che  fuggono:  i sollevali 
presiMilansi  al  console,  mostrando  i segni  delle  catene  e delle  battiture,  e doman- 
dano si  convoi'hi  l'as-semblea.  Non  com|wrendovi  i senatori  (ter  la  tema,  i plebei 
si  credono  delusi:  i (latrizj  n con  .\p|uo  lilaudio  tentano  la  violenza  , o col  suo 
collega  Servilio  la  condisrendenza,  ma  nè  essi  né  Valerio,  eletto  dittatore,  riescono 
ad  acchetarli.  I (latrizj  iiscrissero  a fortuna  l'irruzione  dei  Volsci,  contro  cui  man- 
darono a cani|K>  la  pletie,  promettendo  sospendere  le  esecuzioni  contro  i debitori 
che  si  arrolassero.  1 pleliei  si  lasciano  indurre,  giurano,  c vanno  alla  guerra  : (X)i 
accortisi  del  laccio,  [ter  eludere  il  giuramento  di  fedeltà  dato  ai  ca|ii,  propongono 
di  trucidare  i con.soli  che  l’aveano  ricevuto;  ma  alcuno  (liù  mite  li  consiglia  di 
Bill,  i l»  levar  le  aquile  cui  avevano  promesso  di  non  abliandonare,  c vanno  a piantarle 
*"s.?ro"^ monte  che  da  ciò  fu  detto  Sacro.  Quivi  accampali,  rimangono  minacciosi  in 
atto,  e non  crislendo  a favole  e lusinghe,  chiedono  buoni  [lalti,  c che  si  eleg- 
gano due  tribuni  (l)  per  tutelar  la  loro  (lersona. 

Da  princi|iio  i tribuni  non  aveano  diritto  che  di  a.ssistcrc  al  senato  senza 
i ril.iini  prtecipare  al  governo,  ma  raiqiresenlando  il  Comune  c proteggendone  la  libertà, 
e o[iponendo  il  retn  alle  decisioni  del  senato:  lilsTlà  negativa, limitala  a dire  una 
(larola  .sola,  costretta  alcune  volte  a rimanere  nel  vestibolo  del  senato:  ma  è. sacra, 
(lerrhè  sacra  la  persona  del  tribuno  ; e (ler  l’es[)ansione  che  tianno  le  istituzioni 
lilierali,  diventerà  polenlis,sima,  cnerà  il  vero  popolo,  e venuta  in  persone  di  senno 
■e  forza  come  un  Tilierio  Gracco,  potrà  giovare  a Roma  più  che  i ciancieri  parla- 
menti moderni,  e sollevare  il  [ilebeo  a tutta  la  dignità  di  uomo. 

Come  i patrizj  sacerdotali  aveano  svagata  e indocilita  la  plclie  colle  fabbri- 
clic,  cosi  i [lalrizj  guerrcsclii  col  menarla  a battaglie.  Di  qui  le  interminabili  guer- 
re , delle  cui  particolarità  non  tedieremo  il  lettore.  Basti  il  dire  come,  stando  il 
I.azio  diviso  fra  due  bghe  di  Volsci  ed  Equi,  c di  Latini  eil  Ernici , i Homani , 
unitisi  alla  seconda  (2),  sterminarono  i primi , ed  estesero  il  nome  di  Lazio  sino 


hUr>r«,  r l' adflnifme,  n ciirrcrf  |)riv.i(n.  Anrhc  dii- 
runtr  la  guerra  contro  AoniKalr.  valiamo  in  Tiln 
Livio  i condannali  a rrAlitiuione  di  danaro  ruer  gel» 
Uti  l'vtnio  criiniiiaii  noUr  |irÌQÌnni. 

In  K|^ilto  por  i|Milora  «i  dan  il  radaverr  dei  padre, 
e mUtn  infnnu*  ehi  non  lo  rcdinirv«o.  A Tebo  «li 
Brotia.  il  dc-ldlorr  intnivililc  (>^|)«>netn«i  «nlln  |«ili- 
blica  pi;i»n  C4»n  un  di  vimini  in  eaito.  Kr.i 

"li  anticlii  Ilnli  lo  fni'oano  roiiilucro  Ini  iinn  rrotl:i  «li 
fanciulli , chn  schiamarrnoilo  |»r>r4nv.im>  una 
MiotP  Simt'\ ;o«tino  iCi.'frt  </»  tìio,  \ll  il  iiritu  »li<* 
* non  pitj,.mli  al  s»lc.  I.c  r-.-».' 


rtllà  ilnliiinr  nel  modio  < vo  ixaiaiDi  riti  brrTurdi  vrrao 
rubfmto.  rnmo  fnr[;li  ncoulAcriaro  una  pietra,  et- 
fHtrln  in  giorni  di  nu'n'aln.  o aiiniti. 

(Il  Itiuuio  Bruto  oSicinio  BHInto.  Erto  rirompa- 
rirr  Bruto,  (itiè  il  «t'no  HIm'IIo  «Iella  rivolnziono  ms- 
tni  i Tar«|Utitj. 

I " Pare  «irà  fra’BoTnnni  r Ir  città  del  Lario, 

I ftaclir  il  i'i«*lo  .•  la  terra  ilurin»  ■ iMOMni  l.  Era  fo- 
derarionr  militare:  e |innia  IO.  poi  r«(),  indi  17  rìiià 
«|K*dii-oiio  dv)iiilati  al)n  fontina  >li  Ei  rrnline  prr  Irat- 
l.irt  }nt*'i'i'Rsi  ; p4‘vta  1 imi«*i»c  detta  fVntr 

' fnftftfe  »i  tenne  aulì  .\»ruiifine  mi1  Campidoglio  V. 
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alla  frontiera  della  Campania.  Tali  conquiste  sono  tutt'altru  die  l'islautanea  Ioga 
degli  Asiatici  c dei  Greci;  ma  per  due  secoli  una  calcolata  lentezza,  un  coraggio 
indomito  da  sciagure,  un'instancabile  attività,  che  anche  nella  pace  sta  col  pugno 
sull’elsa,  intenta  a profittare  di  tutti  gli  avvenimenti  che  possono  assicurar  l'c'situ 
d'una  guerra. 

Di  mezzo  alle  battaglie  tratto  tratto  i plebei  sollevavano  la  voce  a cercar  l'acro, 
col  qual  nome  intendevasi  dai  poveri  il  pane,  dai  ricchi  i diritti.  Il  senato  offriva 
ferre  lontane  rapite  ai  vinti,  o che  fossero  fuor  della  linea  sacra,  e quindi  non 
des.sero  la  partecipazione  agli  auspizj,  né  in  conseguenza  i diritti  di  cittadino.  1 
poveri  di  fatto  v'andavano  in  collie,  che  estesero  e protessero  la  romana  potenza. 

Quando  volevasi  mandare  una  colonia,  il  popolo  raccolto  sceglieva  le  fami-  Colonie 
glie,  alle  quali  s'assegnavano  porzioni  del  territorio  conquistato,  e che  con  mili- 
tare ordinanza  vi  si  recavano,  alla  guida  di  tre  triumviri.  Riuniti  nel  posto  deter- 
minalo dagli  auguri,  prima  d'ogni  altra  cosa  scavavano  una  fossa,  nel  cui  fondo 
deponevano  terra  e frutti  portati  dalla  patria  ; indi  con  un  aratro  dal  vomere  di 
rame,  strascinato  da  un  bove  e da  una  giovenca,  tracciavano  il  circuito  della  fu- 
tura città,  a norma  degli  auspizj.  Venivano  dietro  i coloni  profondando  la  fossa, 
e col  cavaticcio  alzando  un  terrapieno:  infine  la  giovenca  e il  lieve  s' iiiimulavano 
alla  divinità  che  la  colonia  sceglieva  a speciale  protettrice. 

Il  senato  avea  cura  che  in  ap|iareiiza  nella  colonia  nulla  fos.si!  dilferente  dalla 
metropoli:  quivi  pure  l’augure  e l'agrimensore  detenninavano  la  postura  della 
città  e dei  campi;  abbattevano  i termini  ed  i se|>olcri  dei  vecchi  pos.ses.sori:  i du- 
umviri tenevano  luogo  dei  consoli,  i quinquennali  de’  censori,  i decurioni  de’pa‘- 
lori;  governavano  le  cose  in  Gomune  plebeo,  levavano  trup|ie  |ier  Roma.  In  malta 
però  la  colonia  non  doveva  c.ssere  che  un  semenzaio  di  soldati;  Roma,  sola  arbi- 
tra della  guerra.  Né,  come  le  greche,  rendevansi  indi|>endenti  via  via  che  salissero 
in  potenza,  ma  erano  puramente  un'estensione  della  metropoli;  vedeansi  sorgere 
accanto  nuovi  stranieri  adottivi,  col  nome  di  muiiicipj,  con  fasto  minore  e più 
indipendenza;  ma  e colonie  e municipj  rimanevano  agglomerati  intorno  all'unità 
di  Roma,  unica  sovrana,  come  il  patriarca  in  mezzo  alla  famiglia  (1). 

Quest'esiglio  ma.scherato,  se  soddisfaceva  i bisogni  de'  più  poveri,  non  illudeva 
i plebei,  che  preferendo  domandar  terre  a Rmui  che  possederne  od  Anzio  ,2  , 
invocavano  l'agro  auspicato  intorno  alla  metropoli.  Cosi  cominciarono  le  preten- 
sioni della  legge  agraria.  Comprendeva  essa  due  proposizioni  distinte;  la  prima  i.cggc 
di  mettere  i plebei  a parte  del  territorio  sacro,  lo  che  imiMirlava  il  dùitto  degli 
auspizj,  fonte  dì  tutti  gii  altri  civili  ;3);  la  seconda,  di  spartire  equabilmente  le 
terre  conquistate  col  sangue  di  tutto  il  |>opolo,  e usurpate  dai  soli  patrizj. 

Nujato  da  queste  pretensioni,  un  giovane  patrizio  che  avea  tratto  il  soprannome 
dalla  vinta  città  di  Corìolo,  propone  d'alfamar  il  volgo,  e costringerlo  così  a ta- Corìolaiio 
cere.  La  proposizione  si  divulga , la  piche  u è irrilata , i tribuni  raccolgono  i co- 
mìzj  per  tribù  e condannano  Coriolano  alfcsiglìo.  Egli  se  ne  vendica  movendo  le 
armi  esterne  contro  la  patria  : ma  il  colpo  é ferito  ; il  patriziato  non  è più  invio- 
labile ; accanto  alle  assemblee  per  curie  sorgono  i comizj  per  tribù , convocati  e comiij 
presieduti  dai  tribuni  e senza  bisogno  d’auspizj.  Il  Comune  plelteo  concede  ai  tri- 


Festiis  ad  r.  Prator  ad  portam.  Lo  Ju$  aUta  | 
nrl  lUriUo  «li  mnlrimonirt  friiMiic  p>ipoli  Irfinnu^tMin),  | 
t!  nel  rommrrrtum  , conititKU'ntr  noUn  rtnWtVnfio.  ! 
rruio  injvi,  mtinripaliop  ncTUm.  VchIi  IfirROi.O.  ! 
ImstUutionft,  con  prciio»i^  ogljiiinlfr  C.  R.  Otto.  | 
làptia  I8«r».  1 

|||  iSl  t<‘mpn  «li  .\nnibfltr  i Romani  n\frano  rin*  i 


(]HAnlatrr  colonìr  in  itolìii.  V.  De  Romano’ 

l'Mm  prudentùi  in  mhniis  regendis.-’-De  relerum 
rohniarum  jur^  cjustfue  eaiuù.  Opukctilì  I c Vili. 

(2)  l.ivu». 

i."»}  La  T«vf  iulisnn  podere  por  fomlo  «fmioA 
oti'originr  ornalo  noi  nostro  moslio  ero  : potota  ohi 
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huni  di  farp  ini|uesli  dell?  proposizioni,  primo  passo  ad  ac()uislar  iiii|)ortan7<i 
nella  Icfiislazioiie. 

vanti  ai  comizj  tributi  furono  citati  coloro  che  si  opponc\ano  alla  Icegc 
aftraria,  Tito  Menenio,  Spurio  Scrvilio,  e perfino  i coasoli  Furio  e Manlio.  Del 
qual  passo  grande  sgomento  pre.sero  i patrìzj,  ed  il  giorno  prima  del  loro  giudizio, 
il  Irihiino  Geniisio  fu  trovato  morto.  Con  queste  arti  i |iatrizj  toglievano  sovente 
di  mezzo  i più  fermi  oppositori  (F. 

Percosso  il  capo,  stavano  per  andar  dispersi  i plebei  e curvarsi  al  giogo,  la- 
sciandosi trascinare  alla  guerra,  quando  il  plebeo  Valerio  ricusa  il  suo  nome  alla 
co.serizione;  la  plebe  il  seconda,  lo  nomina  tribyno  con  Letorio,  il  quale  diceva: 
in  non  so  portare,  ma  quel  che  una  volta  ho  detto , so  farlo.  Domani  adunatevi: 

0 morrò  sotto  i vostri  occhi,  o farò  passare  la  legyc.  Ma  i patrizj  compajono  al- 
l'adunanza cinti  dei  loro  clienti,  e rinfles.sibile  Appio  Claudio  fa  respingere  an- 
cora la  legge  agraria.  La  plebe  che  fa?  si  lascia  sconfiggere  dai  nemici,  sopporta 
la  decimazione  2)  cui  è condannata:  ma  Appio  revocato,  non  si  sottrae  alla 
.sentenza  del  Comune,  che  col  lasciarsi  morir  di  fame. 

A che  cosa  si  riducevano  le  pretensioni  di  questa  plebe,  che  ci  é dipinta  come 
turbolenta  avversaria  de'  prischi  croi?  A domandare  il  diritto  di  i)os.scdere,  e di 
aver  nozze  solenni  c ricono.sciute,  come  i nobili  (31.  Questi  al  contrario,  volendo 
conservare  i privilegi,  facevano  di  tanto  in  tanto  eleggere  un  dittatore,  autorità 
suprema  c dispotica  che  sospendeva  le  altre  tutte,  per  sino  la  tribunizia  ; o man- 
davano il  plebeo  in  guerra  sotto  i tirannici  comandi;  o quando  nel  Foro  e nelle 
adunanze  cAvmunali  avesse  gridato  forte,  lo  punivano  davanti  ai  tribunali  ove 
erano  arbitri. 

La  plebe  adunque  si  vol.se  a chiedere  i diritti  anues.si  al  pos.sedimento  dei 
campi,  e una  legge  couforme  e resa  pubblica:  onde,  sospeso  il  consolalo,  fu  de- 
rrcfmiiri  mandata  a dieci  personaggi  l’autorità  di  formar  leggi  e di  metterle  in  alto , due 
funzioni  che  nell’antichità  non  andavano  di.sgiunte.  L'anno  dopo,  la  legislazione  è 
compiuta  da  altri  decemviri;  ma  questi,  che  erano  patrizj,  abusano  del  potere 
assoluto;  Appio  vuol  oltraggiare  la  figlia  del  plebeo  Virginio,  che  per  camparle  ' 
l'onore  la  uccide  ; c il  sangue  di  una  casta  fonda  la  libertà  popolana,  come  quello 
di  un'altra  avea  fondato  la  libertà  patrizia.  / 

Le  leggi  delle  XII  Tavole,  come  ogni  altro  codice,  non  piantavano  ordina- 
sti Tvtoi.  menti  nuovi , ma  consolidavano  o modificavano  gli  antecedenti , c durarono  qual 
fondamento  del  diritto  civile  sino  a Giustiniano,  appunto  perchè  riepilogavano  le 
credenze  ed  i costumi  nazionali.  Roma,  posta  fra  la  civiltà  progredita  degli.  Etru- 
schi e dei  Magni-Greci  e la  rozzezza  de'  montanari , da  un  lato  era  spinta  verso 
la  prima , dall'altra  rattenuta  dalla  aristocrazia  territoriale , conservatrice  delle 
costumanze  avite. Nelle  XII  Tavole  appunto  si  discemono  tre  elementi  distinti:  le 
antiche  consuetudini  del  Lazio , dure  e feroci  ; quelle  deH’aristocrazia'  eroica , ti- 
ranna de'  plebei;  e le  libertà  che  questi  reclamano  e vengono  ottenendo.  Cosi  nelle 
età  nuove,  dopo  che  gl'  invasori  settentrionali  si  furono  stanziati  in.sieme  cogli 
Italiani,  ed  i tempi  portarono  questi  a sollevar  il  Comune  e reggersi  a popolo,  si 


Lo  tlif*  po^itivamcnlc  Dionf  ( exr.  de  $ent.)  : 
Ot  tuKzTùid^l  f UVtpÙi  Utv  O’J  «v?«- 

iHpz  ni  tw»  ^paourireiv 

àfóvi'voy.  / non  ron/roWorano 

«Tran  folto,  ma  di  noico$to  aj«a4iinarano  « piit 
ardili 

(2y  Ogni  dicci  ftccglicnsi  nno  da  far  morire. 

Tenlarerunt  ronnubia  patram  tuo!  dir  qofAto, 
non  già  rhr  M{)irAMcro  alle  norre  coi  nobili.  Tolta  | 


ta  loUn  dr'^lrboi  rn'^atrirj  ir  rtrganliaàitDiinimte  m- 
j prcN&a  dal  bloro  col  dire  dir  i plebei  loleutuu  acqui- 
I Htare  nunr  liberlalem,  nunc  pudintiam  ^ tum  %a- 
Wa/ium  /loiiunim  deeora  et  insidia. 

E|;ii  (di  ebe  lo  loda  ttnilaorhi',  Palingrnétie 

I snriale)  tcrivo  : Àelut  a Serrio  renttts^  ^uid  tffteil . 
} nm  ut  ip$n  te  nttnel  retpublira?  V,  il  fio«rr  U 
ebe  il  Vico  dire  atrr  Solonr  ioargoalo  al 
Tol(«o  aUiro. 
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l'onnaroiio  gli  statuti , iu  parte  culle  custumaiize  nazionali , in  parte  con  quelle 
introdotte  dai  Germani,  le  unc  e le  altre  inodillcando  col  diritto  canonico,  col  ro- 
mano che  ridestavasi,  e colle  liliertà  che  si  volevano  assicurare. 

Erra  dunque  chi  crede  le  XII  Tavole  fonnate  d'un  getto  e con  unica  inten- 
zione, mentre  evidente  v'é  il  contrasto  de’  patrizj,  vogliosi  di  sostenere , contro  la 
gelosia  del  Comune,  l'antico  diritto  aristocratico,  e di  erigerne  un  altro  nuovo  al 
posto  di  quello  che  scade;  c dei  pleliei  che  cercano  garanzie  contro  i patrizj.  Tu 
ascolti  i primi  là  dove  è sancito  che  Nessun  inatriinonio  sia  fra  patrizj  epiebei-. 
pena  la  morie  contro  agli  attruppamenti  notturni  o a chi  farà  o canterà  versi 
infamatorj.  DcH’antico  diritto  sono  vestigia  le  leggi  che  già  riportammo  contro  i 
debitori  e le  formule  impreteribili.  Ma  con  queste  si  accoppia  la  voce  popolare, 
chiedente  guarentigie.  La  legge  sia  immobile,  generale,  senza  privilegi.  Il  /m- 
Irono  che  tenta  nuocere  al  cliente , sia  sacro,  cioè  maledetto.  Il  potente  che  rompe 
un  membro  al  plebeo,  paghi  venlicini/ve  libbre  di  rame,  se  non  s'accorda  col 
ferito,  abbia  luogo  il  tallone.  Nessuno  possa  essere  privato  della  libertà.  .AlJinchè 
il  nobile  non  si  vendichi  nei  giudizj,  il  delitto  capitale  non  potrà  essere  giudi- 
cato che  dal  jugnìlo  nei  cornizj  centuriati  : il  giudice  corrotto  muojaj  il  falso 
testimonio  sia  dirujmto  dalla  Turpeja.  L'usurajo  scoperto  restituisca  il  (/ua- 
drupto.  Ceneinguanla  assi  paghi  chi  rompe  la  mascella  allo  schiavo.  Il  tesli- 
monio  che  ricusa  nlte.slare  la  validità  d'un  contratto  è improbo,  e non  può  testare. 
Perchè  i nobili  toglievano  le  bestie  a titolo  di  sacrifizio,  la  legge  permette  di  pren- 
dere pegno  sopra  chi  piglia  una  vittima  senza  pagare , e vieta,  sotto  pena  della 
doppia  restituzione,  di  consacrare  agli  Dei  un  oggetto  in  contestazione. 

Anche  alla  famiglia  patriarcale  e aristocratica  viene  surrogandosi  la  libera. 
Il  possesso  d’una  donna  è dato  non  dalla  compra,  ma  dal  consenso,  dal  godi- 
mento, dalla  possessione  d’un  anno,  purché  non  interrotta  per  tre  notti:  ed  essa 
non  rimane  acquistata  come  cosa,  ma  in  tutela  con  lìbere  nozze.  Anche  il  figliuolo 
sarà  emancipato  con  tre  vendite,  simulazione  che  attesta  il  servaggio,  ma  che  lo 
rompe  ; e il  figlio  diventa  esso  pure  padre  di  famiglia,  nè  più  è collegato  alla  sua 
che  con  una  specie  di  patronato,  sinché  verrà  tempo  che  la  legge  ilovrà  rammen- 
tare anche  il  soldato  esser  tenuto  a riguardi  di  pietà  verso  il  padre. 

Xè  il  padre  sarà  legato  all'eredità  necessaria,  fatale,  ma  testerà  sui  heni  suoi 
e sulla  loro  tutela  ; e così  la  proprietà,  da  incatenata  che  prima  era  alla  famiglia, 
diventa  mobile  a seconda  della  individuale  libertà,  e bastano  due  anni  a prescri- 
vere il  possesso  dei  fondi,  uno  al  possesso  dei  mobili. 

Le  leggi  suntuarie,  che  il  Vico  suppone  introdotte  soltanto  quando  i Romani 
ebbero  imparato  il  lusso  dai  Greci,  noi  le  crediamo  di  que’  primi  tempi,  ma  dirette 
contro  l’opulenza  della  cla.sse  inferiore,  mentre  pontefici,  auguri , nobili , rappre- 
sentando gli  Dei,  poteano  sfoggiare  nc’sagrifizj  pubblici  c privati,  e nelle  [wmpe 
funerali.  Non  formate  il  rogo  colla  scure.  Ai  funerali,  tre  tu^sti  di  lutto,  tre 
bende  di  porpora , dieci  flautisti.  Non  raccogliete  te  ceneri  del  morti  per  fame 
più  tardi  le  esequie.  Non  corona  al  morto,  se  non  labbia  guadagnata  eoi  valore 
o col  danaro  (1  . Nm  fare  più  d'un  funerale  all  estinto:  non  oro  sul  cadavere  ; 
ma  se  ha  denti  legati  con  un  fil  cloro,  non  glieli  strappare.  I morti  non  si  se- 
pelliscano  o brucino  in  città,  |)crchè  i sepolcri  davano  una  proprietà  inviolabile. 

È antica  voce  che  queste  leggi  fos.sero  raccolte  in  Grecia;  ma  già  Polibio  ne- 
gava la  somiglianza  di  es.se  colle  ateniesi,  ravvicinandole  piuttosto  a quelle  di  Car- 
tagine {’i);  poi  i confronti  accertano  che,  se  pure  i compilatori  visitarono  la  Grecia 
propria  e la  Magna,  nulla  ne  imitarono,  sia  nelle  disposizioni  essenziali  e cara!- 

(I)  Per  Ptfmpio  nelle  corw  coi  proprj  (2)  Libro  VI.  4 
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tcrisUctie  del  dirillu  (lersonale,  sia  nelle  roriiie  di  prueediira.  Sole  aeeordansi  in 
UKgetU  la  fui  iialiira  |Kirlu\a  un’iiniforniitii  euniime,  o elie  |H)saii(i  sopra  un  dirillu 
assai  più  esteso;  jut  non  dir  nulla  di  aleuiie  minute  intorno  all’uso  della  jiro- 
prielà  (1).  Del  resto  non  orma  delle  Iettai  religiom;  di  l'irei'ia,  non  della  demo- 
erazia  attica,  nè  delle  coslilii/joni  fisse  dei  Dorici.  In  Alene  il  marilo  era  iirotel- 
tori’,  qui  padrone  ; non  dava  danaro  al  suocero,  ma  ne  riceveva,  sicché  la  moglie 
porlando  una  dote  nella  nuova  cosa  vi  conservava  una  certa  indi|K'ndenza,  e po- 
teva accusar  il  marilo,  come  egli  lei;  facile,  era  la  .separazione.  In  Atene  il  padre 
non  può  uccidere  il  figlio,  ma  .solo  la  figlia  litierlina;  bensì  può  non  a.ssimiea‘  il 
neonato,  nel  qual  caso  è venduto  schiavo;  anche  adulto  può  dichiiu'arlo  indegno; 
ripudio  che  in  Roma  non  ha  luogo,  dove,  neppur  enumci|iaadulu , il  |iadre  non 
abdicava  ai  proprj  diritti.  Questi  per  elà  o |)er  grado  non  ce.ssavano,  mentre  in 
Alene  il  figlio  a vent’amii  era  iscrillo  nella  fratria,  cioè  diventava  iudipeudeute  e 
rapocasa. 

Potrebbero  prolmigarsi  i (laragoni,  donde  risullcrebbe  ad  evidenza  che  i Ro- 
mani non  mutarono  il  loro  diritto  civile  acconciandolo  a un  li|io  straniero  ; né 
coloro  che  diedero  al  mondo  re.sempio  della  più  .sapiente  legislazione,  comiiicia- 
ronu  con  un’inqxjrlazione  forestiera.  Possiamo  dunque  nelle  XII  Tavole  cercar  le 
vesligia  delTanlico  diritto  italico;  giacché  altro  non  si  fece  che  ridurre  a scritto  e 
sanzione  ciò  che  prima  era  consuetudine.  Il  Viroiioi  nega  la  stessa  cunqiilaziune 
delle  XII  Tavole,  os.-crendo  che  Tunica  legge  ilei  Decemviri  fu  quella  cheaao- 
nmnava  alla  plelHi  il  dominio  quirilario  dei  ciuiqii  ; poi,  come  ai  tipi  ideaii,  furono 
rapportate  ad  e.sse  tulle  quelle  che  iiarleciparono  gradi  a gradi  la  lils'rlii. 

O sieno  [lerò  d’un  Iciiiihi  o di  diversi,  in  essi-  Tegualità  era  sUibilifii  di  diritto: 
lunga  stagione  volcvasi  prima  che  il  devenisse  di  fallo.  Ini|a‘rts'clié  ancora  il  [la- 
trizio  solo  possiede  gli  aiigurj  e le  formule  arcane,  indispen.sabili  [ler  aulorare 
i giudizj  iN);  nè  il  plebeo  potrà  presentarsi  al  Iribimale  se  non  |H'.r  via  del  (ta- 
Irono  : questi  gli  dirà  i giorni  fitsli  cti  i nefasti,  e le  precise,  cerimonie,  colle  quali 
soltanto  può  farsi  ascollare  ed  aver  ragione. 

Sebtiene  le  XII  Tavole  pm  o sUiliiis.sero  riguardo  allo  .Stato,  la  democrazia 
introdotta  dai  IK’ccmviri  nel  dirilto  civile  pas.sava  nel  politico  ; furono  restituiti  i «c 
tribimi,  potenza  non  frenata  se  non  dal  dover  essere  lutti  d'accordo;  le  leggi  falle 
dalla  plelie  raccolta  in  tribù  divennero  obbligatorie  anche  pel  nobile  ;2; , e non 
vi  erano  necessarj  gli  aiispizj. 

Da  quel  jirimo  p.isso  i plebei  procedono  a domandare  la  comunicazione  dei  V4V 
i.qg;c  malrimonj,  c i patrizi  dovetlcro  eoncwlerla,  restando  cosi  spezzate  le  barrieri! 
«••nuirjj f|.j  le  due  cla.s.si:  00111.10(10110  il  consolato,  ed  i |iatrizj,  piullosto  che  cou.senlire, 
sosjieuduno  di  eleggere  verun  con.sole,  conferendo  il  i>oU're  delle  anni  ai  tribuni 
militari,  rapi  delle  legioni,  scelti  fra  nubili  e comuni,  senza  diritto  di  auspizj  ; c 
l’autorità  giudiziale  a pretori  (latrizj. 

Imjierocchè  Roma,  ctdTordinamcnto  suo  (bdle  genti  c delle  famiglie,  non 
rcsUiva  inmiubile , ma  compiva  il  progresso  con  ordine  e misura , accettando  i 
vinti  nella  propria  comunità  (ìli  ordini  8ti;.ssi  del  popolo  non  rimanevano  fra  loro 
se|iarati  come  le  Caste  orientali , e il  fiore  di  ciascuno  saliv  a al  su|H'riore , che  se 
ne  ringiovaniva  ; talché  il  soldato,  il  giureconsulto,  l’oratore  sentivansi  spinti  a 
cercare  un’elevazione,  e porUtr  nel  nuovo  grado,  non  la  neghittosità  d’un  [lotere 
sicuro  ed  ereditario,  ma  l'operosità  di  chi  dovelle  .iciiuisbirc  il  grado  proprio. 


(I)  r<>r  piM'mpin  la  dUUnta  fra  lo  «irpi  t ìp  finita 
Mii  confini,  fra  qnriir  o gli  alberi  uiantali;  r roVi 
il  «Mt|itfnd<Tr  ì giudiaj  *1  tramonto  ori  solo. 


(2)  t'I  quoti  tributim  p/ebt  jtutùur/.  pnpuh/m 
tfnrrrt. 
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l,>iiella  serie  poi  di  ma»istraturc  sempre  elettive,  che  erano  un  annuale  esame, 
davano  stimolo  ad  adempirle  gelosamente,  rome  via  di  salire  a maggiori,  c di 
trasmettere  alla  propria  l'aniiglia  la  dignità,  cioè  l’onore  che  ne  eonseguiva. 

I*ercliè  questo  passaggio  fosse  rompilo  con  ordine,  evitando  e d’anilar  a pre-  Cemura 
iti  ripizio  e di  cadere  neiriminobililà,  fu  inventala  la  censura  idie  vigilasse  sui  co- 
stumi e sulla  classilìcazione  de' cittadini.  Senza  potere  diretto,  nè  volontà  im[M‘- 
rativa,  eppure  onni|Missentc  nel  movimento  della  ]mbblica  vita,  era  attribuita  quatta 
rirnuipeim  a chi  avesse  ben  sostenutn  gli  altri  ufilzj.  Il  ceasore  ogni  cinque  anni 
diiamava  il  |>oi)uln  rumano  a rassegna  nel  campo  Marzio , e .senz'altra  forza  che 
de’ suoi  ulTiziali  e «lei  registri,  esaminava  c depurava  gli  ordini,  le  tribù,  le  genti. 
Nominati  [ver  classi  e per  centurie,  all’appello  deir.iraldo  cum|>arivano  i Romani  a 
render  conto  delle  loro  facolUi  e della  condotta  : c i censori,  a norma  de'  bisogni 
dello  Stato  e delle  variale  sostanze,  riformavano  la  distribuzione , e obi  facevano 
ascendere,  chi  calare,  chi  conllnavano  tra  gli  erarii,  ai  (juali  dei  diritti  di  citta- 
dino restava  unicamente  quello  di  pagar  il  tribolo.  Dopo  la  plebe  comparivano 
allo  scrutinio  i cavalieri , traendosi  dietro  per  la  briglia  i destrieri  ; e se  tro|ipo 
poveri, 0 incolpati,  o poco  solleciti  del  loro  cavallo, restavano  privati  di  questo,  in 
segno  di  degradazione.  Fra  i senatori  v era  chi  av es.se [)crdulo  il  ceaso,  chi  si  busse 
disonorato?  lo  cancellavano  daH’a/&u»i,  surrogimdu  altri.  Tale  ojierazione  altri 
censori  eseguivano  nelle  colonie  e ne’ muLiicipj,  lra.smellendone  il  risultamento  al 
cen.sore  di  Roma,  che  deponeva  nel  tem|iio  delle  Ninfe  (piesto  [leriodico  sindacalo. 

Finché  la  ccnsiu-a  stette  nelle  mani  del  senato,  questo  rimaneva  arbitro  di 
comporre  le  a.ssemblec  legislative  nel  modo  che  meglio  convenisse  per  dozni- 
narle.  Avvegnaché,  dando  un  voto  solo  ciascuna  tribù,  ciascuna  centuria,  se  la 
turba  povera  era  ristretta  in  |toche,  soccomlK'va  alla  maggiorità  delle  tribù  c 
centurie  formate  dai  ricchi. 

Sebbene  perù  al  tribunato  militare  pntcs.scro  .sidire  anche  i plebei,  i>er  lungo 
tempii  non  vi  furono  eletti  che  (liitrizj,  bastando  ai  più  la  sicurezza  della  proprietà 
e della  pi'rsona.  Ma  questa  ogni  di  jierindava;  senqire  nuovi  debitori  erano  con- 
dotti nelle  carceri  privale;  la  miseria  non  lasciava  agio  ai  plebei  di  curarsi  della 
pubblica  cosa,  e l’oligarchia  slava  per  sofToCiare  Roma  in  cuna,  quando  sorse  il  i.idnm 
plebeo  tribuno  Cajo  Licinio  Slolone,  che  qu.udunquc  svilito  dalla  storia,  scritta  su'io"^ 
sempre  dagli  arislorralici  o col  loro  .spirilo,  ap[iare  autore  sublime  d’una  rivo- 
luzione senza  violenza  nè  sangue,  condotta  per  le  vie  legali,  in  modo  da  a.s.sodare 
la  futura  grandezza  di  Roma.  Rropo.se  egli  una  legge  che  mitigava  la  condizione 
dei  debitori , annullando  gl'  interes.si  accumulali  ; un’altra  che  limiUiva  a cinque- 
cento jugeri  i pas.sedimenti  AeW’agcr,  cioè  del  dominio  pubblico,  di  cui  II  re.slo 
avesse  a distribuirsi  ai  poveri  ; la  terza  legge  portava  che  uno  dei  coiisoli  fosse 
sempre  plebeo. 

Dappoi  i tribuni,  col  mettere  il  veto  a tutte  le  elezioni , c far  rimanere  Roma 
lunga  stagione  senza  magistrati , ottennero  che  i plebei  cntras.sero  nel  collegio  dei 
.sacerdoti  sibillini,  oracolo  dello  Stalo;  potessero  occupare  e la  dittatura  (555i  eia 
pretura  (350)  c il  pontificato  (534)  e l’edilità  e perfino  la  censura  (548) , ultimo 
rifugio  del  privilegio  aristocratico.  Anzi  le  leggi  del  dittatore  Doblilio  abolirono 
il  voto  delle  curie,  facendo  i plebisciti  ohbligatorj  per  tulli  i Quiriti,  c bastando 
l’assenso  del  stmato , senza  bisogno  di  quello  delle  curie.  Con  ciò  il  senato  prese 
luogo  dei  patres  aniichi , il  [KI|m)Io  fu  composto  anche  dei  nobili,  e i tribuni  po- 
terono prendere  gli  auspizj  ne’  casi  ove  facevano  bisogno  ; e un  segreUirio  d’Appio 
Claudio  (SO.ó)  fe  pubbliche  le  formule  giudiziarie  e il  calendario. 

Cosi  la  plebe  conquistò  il  diritto, c l’e<|uo  Giove.  I dissidj  tra  le  famiglie  |Xitri- 
zie  e le  plelioe  su.ssislevano  ancora,  ma  i iliie  ordini  ce.ssarono  di  formare  fazioni 
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puli(iche  nello  Stato,  il  i]uale  ormai  ora  demooratico,  mirabilmente  temperato  fra 
i diritti  del  popolo,  del  sonalo  e desili  ottimati  ; e la  religione  dello  Stalo  saldava 
tutto  con  inalterabili  forme,  ovviando  e l’anan  liia  demagopiea  e il  militare  despo- 
lisino.  La  legste  che  è sacra  ne’ tempi  sacerdotali,  arcana  nelle  aristocrazie,  al- 
lora trovavasi  divulgala  ; alla  ragione  divina  degli  aiispizj , arcanamente  rivelata 
dai  sacerdoti,  e alla  ragion  di  Stato  ove  il  popolo  eroico  provede  alla  propria  eon- 
servazione  con  un  suo  senato,  .soUenlrò  la  ragione  umana  nell'esiua  partecipazione 
del  diritto:  il  senato  non  è più  autorità  di  dominio  ma  di  tutela,  jH-r  riuscire  poi 
di  consiglio  sotto  gl’imiieratori  : e la  libertà  romana  si  formola  in  ipieste  tre  pa- 
role, autorità  del  senato,  imperio  del  popolo,  podestà  dei  tribuni  della  plebe. 


C.àPITOLO  TRIGESIMO. 

I Galli. 

Il  primo  lume  della  storia  ci  mostra  i Galli  nel  paese  tra  il  Reno,  le  .\lpi, 
il  Mediterraneo,  i Pirenei  c l’Oceano,  e nelle  due  isole  al  noni-ovest  dell’Europa, 
rimpelto  alle  foci  del  Reno  e della  Senna,  dette  Alb-in  i.sola  bianca,  ed  Er-in  isola 
occidentale  (11.  Cacciatori  e |taslori,  dividevansi  in  tribù  che  formavano  altrettante 
popolazioni  ; e queste  si  slringeano  in  alleanze,  come  erano  i Celli,  o tribù  de’  bo- 
schi; gli  Armorici  o marittimi;  gli  Arverni  o abitatori  delle  alture;  gli  Allobrogi 
o del  paese  alto  ; gli  Elveti , o de’  pascoli  ; i Sequani  sulle  rive  della  Senna,  e 
gli  Edui  o Biturigi  2\  I Celti,  forse  sospinti  dagli  .Aquilani,  invasero  la  Spagna 
ove  me.scolaronsi  cogriberi  {Cettiberi)  e diedero  nome  alla  Galizia.  Altri  Galli  si  u*oz 
volsero  all’ Italia,  c una  tribù  numerosa  col  nome  di  Ambra  5)  vinse  i Siculi, 
e rimase  signora  del  vai  di  Po,donde  spinse  le  conquiste  fino  al  Tevere,  che  colla  4 j«4  ? 
Nar  e col  Trento  fece  contine  al  vasto  dominio  di  es.sa  A'.  Lo  divise  in  tre  re- 
gioni : h-Ombria  attorno  al  Po  ; Oli-Ombria  i due  pendi!  dell’.Apennino  ; Vii- 
Ombria,  la  costa  del  mar  inferiore  fra  il  Tevere  e l’.Amo;  e Un  trecentocinquan- 
tollo  borgate  contavano  le  due  prime. 

Gli  Etruschi,  piantatisi  nella  Vii-Ombria,  tolsero  ogni  dominio  ai  Galli,  sebbene  toso  r 
non  li  sterminassero;  e guerreggiarono  l’Is-Ombria,  che  pezzo  a pezzo  conquista- 
rono, fondandovi  dodici  colonie.  Degl’  Isombri  parte  tornarono  nella  Gallia,  parte 
nelle  valli  dell’.Alpi,  alcuni  resistettero  nel  pae.se  fra  il  Ticino  e l’Adda.  Gli  Oli- 
Ombri  rimasero  anch’essi  soggiogati,  e ridotti  al  cantone  che  si  cliiamò  l’(  tmbria. 

Nella  Gallia  corsero  fiere  vicende,  la  più  memorabile  delle  quali  è firnizione 
Cimri  de’Cimri.  Questi,  d’origine  simile  ai  Galli,  erano  da  anticbis.simo  passati  dal- 
l’Oriente sull’immenso  tratto  fra  il  Cbcrsoneso  Taurico,la  Palude  Sleolide  e il 
Tanai:  nell’ ili  secolo  invasero  la  Colchide,  il  Ponto,  il  litorale  dell’Egeo,  spaven- 
tando l’Asia  e i Greci,  che  li  chiamavano  Cimmerj,  e li  credevano  antropofagi 
e razza  infernale.  Nel  vii  .secolo , nazioni  scitiche  e teuloue  che  irruppero  sulle 
coste  della  Palude  Aleotide  e del  Ponto  Eusino , spinsero  i Cimri  verso  l’Europa , 
ove  una  parte  occupò  la  penisola  cimrica  (Jiillanil) altri,  delti  Boi  o terribili, 
soggiornarono  nel  bacino  intorno  ai  monti  Sudeti  e alla  selva  Ercinia  {Bojemia)  ; 

(1  ) IngLiUrrn  p Iriflnda.  \tn(ìauteà  la  domiMtion  romani^.  Parigi  i82j, 

\2\  Coille.  CoUtf,  botro,  forrsla. —.^rmAutfirA. 
virino  li  marr.  — alt,  allo,  brog,  villaggio. «— 

Eira  o telra.  «nnrntn-  otV,  fi,  luogo.  Vedi  Àmbdkr 
TìirbrT}  llisloirti  (Us  Gauhù  depu4$  lei  tempi 
Ut  plui  reetàUt . juiqu'H  l'enliere  loumìiiion  He 


i>  TOJ.  in»5". 

(5)  Vedi  sopra  pag.  770. 

|4)  Ha  gui  vrnnrro  ì tanli  nomi  di  parai  dell’alta 
Italia,  aimili  a aari  della  Gallia 
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mentre  nelle  foreste  sulla  dritta  del  Reno  abitarono  i Belgi.  Alcuni  di  questi,  var- 
cato il  fiume,  traverso  alle  Gallie  giunsero  fino  alle  Sevenne,  dove  si  piantarono 
col  titolo  di  Tectosagi,  avendo  per  rapoluogo  Tolosa;  altri,  guidati  da  Hesus  il 
potente,  fecero  soffrire  alla  Gallia  tutti  i guai  d’una  violenta  invasione.  I popoli 
statiziati  dovettero  duncpie  uscirne;  e una  turba  con  Sigoveso  si  dri7.zò  alla  selva 
Ercinia,  e piantossi  nelle  alpi  Illiriche;  un'altra  di  Biturigi,  Edili,  Arverni,  ,\m- 
587  barri,  col  biturigio  Bclloveso,  venne  in  Italia.  Pel  Mougiiievra  sbucò  sulle  terre 
dei  Liguri  Taurini, seduti  fra  il  Po  e la  Dora,  e drizzossi  verso  la  A'uova-Etruria. 
Quivi  riconosciuti  gli  avanzi  della  prima  invasione,  come  lieto  augurio  adottò  il 
nome  d’ Isombri,  da  quelli  conservato.  Era  popolo  fiero,  della  cui  politica  altro 
indizio  non  resta  se  non  la  costruzione  d'una  fortezza  in  mezzo  al  territorio  con- 
quistato (I)  per  unirsi  alle  assemblee  ed  ai  sacriflzj. 

Sopragiunsero  altri  col  nome  di  Carnuti,  Aulerclii,  Ceiiomani,  guidati  da 
Elitovio  (d)  che,  coi  primi  congiunte  le  forze,  irspinse  gli  Etruschi  oltre  il  Po,  e 
521  fondava  Brescia  e Verona.  Tua  terza  orda,  col  nome  di  Salj,  Levi,  Libici,  en- 
trata per  Palpi  Marittime,  si  assise  ad  occidente,  di  là  dal  Ticino,  Cimri,  Boi, 
Lingoni,  Anamani  secondarono  questo  movimento;  e traversata  l'EIvczia,  le  alpi 
511  Peiiiiine  e la  Transpadana,  varcarono  rEridano(ó).  Gli  Anamani  popolarono  Pia- 
cenza; i Boi,  fatta  loro  sede  Félsina,  la  chiamarono  Bononia;  i Senoni,  respinti 
gli  Ombri  sino  al  fiume  F^si,  stanziarono  a Sena  {Siniytiylia).  Cosi  i Galli  ebbero 
occupato  la  Transpadana,  i Cimri  la  Cispadana  (I);  e il  paese  incivilito  dagli 
Etruschi  fu  tornato  in  barbarica  desolazione. 

Di  tante  città  fiorenti  distrutte  dai  Galli,  a' quali  parea  scapilo  della  libertà  il 
chiudersi  fra  mura,  sole  camparono  Mantova  e Melpo  nella  Transpadana;  neirOni- 
bria,  Ravenna,  Butrio,  Arimino.  Melpo  peri  jioco  dipoi  : le  altre  dovettero  con 
gran  prudenza  governarsi  fra  quei  terribili  conquistatori.  I quali  abitavano  borghi 
smurati,  senza  mobili,  nè  comodità  della  vita,  dormendo  sull’erba  o sulla  paglia, 
non  mangiando  che  carne,  non  attendendo  che  alla  guerra,  unica  ricchezza  repu- 
tando il  danaro  e gli  armenti,  perchè  si  pos,sono  trasportare  (ó).  Scorrevano 
pertanto  saccheggiando  fin  nella  Magna  Grecia,  costeggiando  il  mar  Superiore, 
ed  evitando  i montanari  deirApeiinino  e i robusti  figli  del  Lazio. 

Cngsciuti  di  popolazione  , vollero  spedir  fuori  una  colonia;  e trentamila 
Senoni  passarono  neH’Etruria.  Gli  Etnischi  mandarono  chiedendo  ad  essi  : Perche 
renile  in  paesi  ove  i padri  wslri  non  abitarono?  Ed  essi  ; Adi  cerchiamo  jMto: 
cedeteci  il  terreno  che  a voi  non  serre,  e saremo  amiei.  Quel  l’antica  inclinazione 
degli  Italiani  d’invocare  nelle  fraterne  discordie  lo  straniero,  ci  fa  meno  alieni  dal 
credere  che  gli  Etruschi  incitassero  contro  dei  Romani  gl’invasori  ; che  in  fatto 
si  volsero  sopra  Chiusi,  città  alleata  a questi.  I quali  mandarono  a intimar  loro, 
desistessero;  ma  avendo  gli  ambasciadori  preso  le  armi,  i Galli  Senoni  irritali, 
589  alla  guida  del  loro  Breiiiio,  driz.zarniio  sopra  i Romani,  e li  vinsero  ad  .\llia.  Co- 
noscendo non  poter  difendere  la  città,  i Romani  rabbandonaroiio  come  aveano 
fatto  gli  Ateniesi,  e fu  ridotta  in  cenere:  alcuni  pochi  col  prode  Manlio  ricove- 
rarono nel  Campidoglio,  finché  Canùlio,  dimenticando  gli  oltraggi  della  patria 
che  l’aveva  sbandito,  raccolti  i fuorusciti,  e proclamato  dittatore,  venne  a libe- 
rarla, cacciare  i Galli,  ed  attestare  col  fatto  l’iinniobilità  del  Giove  Capitolino. 


(1)  Mei-lnnd  ^ mìo  pam«i  May-land^  psear  di 
Tnt};i>io:  .Vpr/ìrvfimniuin  ; JfrJo  t O/ano,  (lue  roa- 
dotlicri  ; .tferiiV/anfr,  per  la  ttcrofa  limosa  trovatavi; 
Medrllamd,  città  della  \ ergine;  JfiV/e/fatrn,  in  mezzo 
ai  piani;  differecti  etimologie  di  \lilano. 
f2)  EU-dntf  il  turbine. 


^3)  Pnma  cliiamavasi  Bodinrus  cioè  aenza  {ondo: 
poi  fu  detto  Pado  da  Padfi  cb«  in  gallìro  Mutoa  abete. 

{4)  Sebbene  io  scrìva  sulla  sinistra  del  Po.  adotto 
la  vul{;ala  denominazione  latina,  desunta  dalla  situa- 
zione di  Roma. 

|5\  Polibio  II. 
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Cosi  una  tradizione:  ma  un'altra  narra  come  i Romani  non  si  rwlimesscro  che* 
a prezzo  d'oro;  il  quale,  [lortato  nella  Gallia  e custodito  come  scanalato  trofeo,  fu 
più  tardi  ricu[X*rato  da  Driuso.  Certo  i Galli  non  isgornhrarono  così  tosto  il  paese; 
ed  accampati  a Tivoli,  scorrazzavano  per  la  campufriia  ; talché  i Romani  posero 
il  parlilo  d’uscire  dalla  mal  difesa  patria,  e mutarsi  a Vejo:  ma  i palrizj,che  avreb- 
bero i«rduto  ogni  superiorità  col  ix»rdere  il  terreno  sjicro,  li  distolsero  col  mezzo 
degli  auguri,  f"  «lisonlinat, amente  fabbricala  la  città  pietica  nel  posto  ove  il 
lituo  etrusco  avea  dapprima  ritualmente  fondalo  la  patrizia. 

I Galli,  ridottisi  in  questa  parte  superiore  dellTtalia  che  per  loro  fu  della  Gal- 
lia Cisalpina,  mai  non  cessarono  di  molt'stare  i Romani,  ,ii  quali  deH’antico  disa- 
stro rinmsc  tale  apprensione,  che  un  tesoro  ap|iosla  conservavano  i>ei  casi  delle 
guerre  contro  di  essi  (turnultus ),  nelle  quali  a lutti  i cittadini,  senza  veruno  ec- 
cettuato, corrnva  obbligo  di  prender  le  armi,  sospendevausi  gli  alfari,  un  ditta- 
ture veniva  eletto  per  provedere  che  la  repubblica  non  patisse  detrimento. 


CAPITOLO  TRIGESIMOPRIMO. 

Politica  esterna.  — Italia  soggiogata. 

Roma,  mentre  continuava  lo  sviluppo  interno,  spargeasi  anche  di  fuori  ; e,  a 
differenza  deirli  Stati  greci,  gelosi  dell’isolamento  e dell’originalità  e re|iugnanti 
da  ogni  ravvicinamento  coi  vicini,  apriva.si  anzi  a lutti,  e diveniva  capo  d’una 
società,  cre.scente  ogni  giorno.  E deH’ingrandimeuto  di  Roma  fu  appunto  causa 
principale  ipiesto  trar  si'mpre  nuovo  (wpolo  romano  da  ogni  italico.  1 vinti,  come 
cìIh)  di  questo  grand’animale,  venivano  a rinv  igorirla  di  jier  di,  esistendo  per  essa; 
mentre  es.sa  colle  colonie  rifondeva  in  quelli  la  vita;  supremo  trovato  della  poli- 
tica, che  sostenne  Roma  flnehè  essa  fu  capace  di  assimilar  le  parli  prima  d’in- 
corporarle,  e che  l’avrebbe  resa  perpetua,  se  recces-so  delle  conquiste  non  v’ave.s.se 
precipitato  troppi  forestieri,  non  più  a nutrimento,  ma  a rephaione. 

Chiesto  secondo  uffìzio  di  Roma  è ben  più  importante  a sludianq  come  azione 
sociale  tendente  ad  un’unità  non  pria  cono.sciuta  nel  mondo,  e che  le  barriere  d’un 
piccolo  Comune  dilata  fin  ad  abbracciare  il  generi:  umano.  Perocché,  come  dap- 
prima eransi  adunati  fuoruscili  d’ogni  gente,  così  poi  le  varie  Iribii,  indi  popola- 
zioni e razze  intere  vi  si  a.«sociarono;  ora  i vinti  .Albani,  ora  i vincitori  Sabini  son 
costretti  0 indotti  a portar  i loro  |M>nati  presso  quelli  di  Roma.  Che  se  lo  spirito 
aristocratico  del  governo  con.solarc  restrinse  quest’introduzione  di  forestieri,  la 
plebe  la  desiderò  sempre,  e i sostenitori  di  ipiella,  da  Spurio  Cassio  fin  a Cesare, 
furoiKi  anche  i fautori  degl’interessi  italici. 

Ma  per  allora  uno  spirilo  d’invasione  e d’ingiustizia  eccitava  e condueea  le 
guerre  contro  le  popolazioni  italiane,  che  fra  ciò  si  erano  alterate.  Gli  tipici  abi- 
tanti nella  Cam|iania,  forse  identici  coi  Siculi,  ricevettero  molte  colonie  greche, 
dalle  quali  c dalle  migrazioni  sabine  restò  modificato  il  loro  svolgimento.  In  essa 
Cam[>ania  gli  Etruschi  ebbero  molle  città,  ma  non  mai  dominio  intero, c col  loro 
appoggio  si  consolidò  un’aristocnizia  (laesana  che  signoreggiò  le  città,  di  cui  era 
princi|*ale  Capua.  Fra  gli  Etruschi,  le  reliuioni  colla  Grecia  e coll’Asia  Minore  fe- 
cero prevalere  il  carature  gn*co:  Tan|uinio  avea  voluto  renderli  forti,  e non  v’es- 
sendo  riuscito,  andò  a rinforzar  Roma:  conira  la  quale  [wi,  come  una  madre, 
contro  la  figlia,  si  armò  Persona. 

I Ronuuii,  pur  seguitando  la  [lerpclua  lotta  con  Equi  e Volsci,  sconfiggevano 
J’arislocrazia  etnisca,  conquistavano  le  sacre  cillà  di  Tarquinia,  Volsinia,  Capena, 
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Fidenf,  Vcjo.  La  decenne  durata  dell’assedio  di  queat'ultima  costrinse  a svernar 
sotto  le  armi,  onde  per  la  prima  volta  si  assegnò  un  soldo  ai  guerrieri.  Che  se 
allora  vi  supplirono  le  ricchezze  trovatevi,  dappoi  ne  venne  aggravio  di  tributi. 

Uoma,  espugnala  anche  Falera,  pareva  sul  punto  di  soggiogare  tutta  rEtniria, 

(piando  le  sopravcime  il  flagelln  de’  Galli  che  dicemillo.  (.(uella  guerra  migliori) 
la  tattica  de’  Itomani,  che  aU’elmetto  di  rame  surrogarono  uno  di  ferro  battuto, 
per  n'ggere  alle  hmghe  sjiade  dei  Galli  ; orlarono  di  ferro  gli  scudi  ; alle  deboli  e 
lunghe  chiaverine  sostituimuo  il  pilum,  perfezionamento  del  yais  gallico,  alto  e 
a parare  la  sci.ilMila  nemica, "e  a colpire  da  presso  e da  lontano.  Per  gratitudine, 
verso  gli  abitanti  delhi  |)cl!L«ga  Cere  che  aveano  dato  ricovero  agli  Dei  neH’inva- 
sìone  gallica,  i Itomani  concessero  a (luesla  la  cittadinanza.  Nuova  estensione 
data  a ijuclla  sua  politica  deira.ssimilamento;. poiché,  se  non  b.astava  trasportare 
i vinti  in  città,  recavano  la  città  di  fuori,  creando  cittadini  romani  fuor  del  pro- 
prio territorio,  con  diritti  più  o meno  pieni. 'Presto  ebber  la  cittadinanza  Vejcnti, 
Fidenali,  Fali.sci  ed  ."diri  Etru.schi. 

Al  conlrario  i Latini  furono  domali  colle  armi;  e i Itomani,  che  ai  vinti  non 
sempre  l«•garono  lode,  narrarono  che  un  Volscodi  Priverno,  interrogalo  qual  pena 
gli  sembras.sero  meritare  i suoi  cittadini.  Quella,  ri.s])O.S(‘,  che  meritano  uomini, 
f quali  si  credono  degni  della  libertà.  E soggiuntogli  ; Se  vi  si  concede  per- 
dono, in  qual  modo  vi  porterete  ? replicò  : .Vcf  modo  che  vi  porterete  voi:  se  le 
eondizioni  saranno  discrete,  ci  manterremo  sempre  fedeli',  poco,  se  aspre. 

Terribili  nemici  a Itoma  rimanevano  i Sanniti,  gente  mista  di  Sabini  ed  Au-  Oooito 
.sonj.  Nel  colmo  di  loro  potenza,  su|>eravano  allora  Roma  in  imiioKizione  e terri- 
torio,  ahihindo  dal  mar  Inferiore  al  Superiore,  dal  Liri  alle  montagne  Lucane  e 
ai  piani  dell’Apulia.  Fra  le  gole  deH’Ai)ennino  pascolavano  gli  annenti  nel  cuor 
dcll’estale;  gente  sobria  e indomita,  difc'sa  da  valloni  c torrenti,  c terribile  ai 
pianigiani.  Non  formavano  un  solo  Stato,  ma  dividevansi  tra  molti,  collegati  dal 
recipn)co  municipio,  avendo  a capo  un  irulujìeratore,  siiesso  emuli,  talvolta  nemici. 

Alle  correrie  della  loro  giovwitù  si  opponevano  le  città  greche  ed  etrusche: 
ma  essi,  travalicandone  le  barrica-,  invaseai  la  Vollurnia,  cui,  a dilTerenza  dello 
l>alrie  balze,  diedero  il  nome  di  Campania  (I)  e i titoli  di  felice  e di  terra  di  la- 
voro [K-r  rop[K)rtunita  airagricolliira.  La  deliziosa  Capua,  dai  Sals-llj  {lassata  a 
mano  di  questi  Ih-IIìcosì,  creblie  di  fama  guera-sca;  e la  sua  nobiltà  somministrò 
cavalieri  non  meno  a-putali  che  i la-doni  del  Lazio,  i ipiali  si  mettevano  a soldo 
de’  tiranni  di  Sicilia,  c [lerfino  de’ Greci  nella  guerra  del  Peloponneso;  emulò  Ro- 
ma, c potè  aspirare  al  (lominio  d’Italia.  Eppua-  dentro  era  dedita  all’arti  del  lusso 
tanto,  che  la  via  Seplasia  era  tutta  a botteghe  di  {irofumi;  menln;  i vasi  che  vi  si 
voprono,  attestano  a qual  jierfezione  avesse  [lorlalo  le  arti  jilastiche  : inventò  le 
burlette  di  cui  rimangono  ricoalo  le  favole  Atellane  e la  maschera  dello  zanni 
e del  pidcinella. 

Non  sepiH-ro  mai  i Cam|iani  amare  i Ioa)  dominatori  montanari;  nè  i Sanniti 
conobliero  l’arte  romana  di  fondere  in  un  popolo  conquistatori  e compiislati,  pa- 
trizj  e (ilels-i.  Guardavansi  dunque  con  iraconda  diflldenza;  e i Campani  chiesero 
ajuto  a Roma  che,  allora  primaim-nle  sbucala  dal  tristo  Lazio,  conobbe  (pici  la 
bellissima  contrada,  le  delizie  meridionali  c l’eleganza  e sensualità  greca.  L’esercito 
ne  restò  talmente  husingato,  che  chii-sc  di  trasjìorlare  colà  la  |>atria;  e negatagli 
la  domanda,  si  ritorse  ostilmente  contro  Ronua,  la  levò  a rumore,  impose  l’aboli- 
zione delle  usure,  e che  si  scegUesse  un  console  plelieo.  Le  ormi  faceano  dunque 
già  la  legge  alla  {talria. 

(tt  Ksu'o;.  piAnun. 
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Di  i]uesla  agitazione  ei  risenti  tutto  il  Lazio,  e scossa  la  soggezione,  s’alleò  culle 
colonie  Romane  (l  i e coi  Campani  e Swiicini  per  respingere  i inonlanari  del  San- 
nio  e reprimere  il  crescente  orgoglio  di  Roma:  anzi  i Latini  chiesero  che  uno  dei 
consoli  di  questa,  e metà  dei  senatori  fossero  di  loro  gente.  I Romani  però,  che 
non  cedevano  mai  a minaoce,  non  isdegnarono  di  congiungersi  coi  barbari  mon- 
tanari, e trassero  i poveri  Alarsi  e Peligni  contro  ai  pingui  Campani , cui  vinsero 
al  Vesuvio.  In  questa  guerra  fraterna  Manlio  condanna  a morte  suo  tiglio  perché  34o-u 
o.sò  vincere  contro  gli  ordini;  Deeio  si  consacra  agli  Dei  infernali  : severità  de’iia- 
trizj  consenatori,  e avanzo  delle  truci  religioni  pelasghc. 

I Romani  punirono  dell’insiu'rezione  i Latini  ed  i Campani  collo  spegnere 
l'antica  iiaziomiliLi,  trasferirne  gli  abitanti,  mandani  nuove  colonie;  e con  venti- 
quattro trionll  soggettarono  i Volsci,  distruggendo  l'artiilziosa  fertilità  di  quel 
paese,  ove  le  rovine  di  tonte  città,  sparse  fra  insanabili  |ialudi,  attestano  la  gran- 
dezza del  popolo  perito  e la  ferocia  del  vincitore.  Ferocia  dovuta  ai  |>atrizj,  tenaci 
dell’eroica  severità,  per  quanto  la  plebe,  memore  dell’origine  italica,  insinuasse, 
più  miti  consigli. 

Allora  Roma,  mutati  i mezzi,  non  l’intento,  arma  i pianigiani  Latini,  Cam- 
pani, Apuli  contro  i montanari  Sanniti,  Lucani,  A’estini,  Equi,  Mansi,  Ferentini, . 
Peligni;  questi  vinti,  chiedono  patti,  e ricusati, col  furore  della  disperazione  e col 
vantaggio  delle  posizioni  chiudono  1’i‘sercito  romano  alle  forche  di  Caudio.  Un  52 1 
vecchio  Sannita  consigliava  o si  scanna.ssero  tutti  i guerrieri  rom.ani,  o si  riman- 
dassero senza  infamia;  Ponzio  suo  figlio,  generale  e filosofo,  .ascoltando  più  all’u- 
manità che  alla  politica,  rispannia  i vìnti,  e li  fa  solo  lasciare  armi  e bagaglio,  e 
passare  sotto  una  croce  giurando  soggezione.  Ma  il  giuramento  è violato  con  reli- 
giosi pretesti;  i Romani,  attaccandosi  alla  stretta  lettera  che  mutava  il  giusto  in 
ingiusto,  cacciarono  di  città  quelli  che  avevano  giurato  il  patto,  e dopo  che  i San- 
niti li  ebbero  generosamente  ospitati,  fecero  che  quegli  espulsi,  considerati  onnai 
come  Sanniti,  maltrattassero  il  feriale,  pretendendo  con  questa  nuova  finzione 
giustificar  le  nuove  rotture  (2).  La  vittoria  favorisce  i Romani  spergiuri;  Ponzio, 
tanto  venerato  fra’  suoi,  che  neppure  dopo  il  fallo  clemente  gli  avevano  levato  la 
confidenza  ed  il  comando  degli  eserciti,  fu  vinto  e condotto  a Roma;  ed  egli  che 
aveva  ris|iarmiato  di  mandar  per  le  spade  l’esercito  a Caudio,  egli  che  aveva  im- 
pedito si  mallratta.ssero  i figli  ripudiati  di  Roma  e .spergiuri,  egli  fu  vilmente  e 
legalmente  trucidato. 

In  una  tregua  bienne,  i Romani  tornarono  le  colonie  al  dovere,  scannando  ì 
rivoltosi  in  cospetto  del  popolo,  a memorabile  esempio,  perchè  importa  sovra 
ogni  cosa  che  i coloni  si  trovino  sicuri;  e a-s.sodati  gli  stabilimenti  loro  nella  terra 
campana,  ebliero  cinto  d’ima  rete  i Sanniti,  che  non  trovandosi  pari  ai  cresciuti  sta 
conquistatori,  invwarono  la  Confwlenuione  etnisca. 

Questa, dai  Sanniti  e dai  (lalli  era  stata  ristretta  nei  primitivi  confini  ; dentro 
però  sovrabbondava  di  iio|)olazione,  c ragricoltiira  c l’industria  eran  fonti  inesauste 
di  ricchezza.  Interrup|Hi  i traffici  e le  arti  per  ajutare  gli  antichi  nemici  suoi  contro 
i nuovi,  più  [lericolo.si  che  non  i Liguri  c i Calli:  ma  a capo  dei  Romani  stavano  5i2 
Fabio,  cognominato  Massimo  dai  (latnzj  perchè  relegò  nelle  quattro  tribù  cittadine 


(l  ) Quando  B)  parl«  di  ritolto  dolio  colnnir  rominp, 
non  bisogna  intendere,  rome  delle  greche,  che  i cU- 
Udini  oKÌti  della  pslrii  «Bpinteem  «irindipoodenxa. 
No:  l'csìstcnu  di  cesi  ere  troppo  rolIcgBts  con  «pells 
della  metropoli.  Ermo  solietazinDi  dei  prischi  sliu- 
tori  contro  Ì msoti,  e che  In  primo  roia  nvnonn 
cacciato  i Hnmnni  che  T'erano  di  caas.  di  l>otlegn  e 
di  guarnigione  | 


(2)  Quand'anche  una  finzione  legale  polesae  mai 
irnmuUre  io  giuBtizia  l'ìoiqmtìi,  nel  caso  presenta 
maocsvB  anche  l’apparenza  a favor  dei  Romani.  Fra 
questi  « i Sanniti  vigeva  lo  jui  exufoMdi;  onde  Po. 
atumio,  cBlradetto  d.illn  patria  sua,  poteva  ar(|vislare 
la  cìttadinanu  presso  quegli  altri. 
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b ciurma  che  Appio  Claudio  aveva  sparsa  in  tutte;  Rullano;  Curio  Dentato  che 
non  volle  itossedere  oro,  ma  comandare  a chi  l’aveva;  Papirio  Cursore,  l’Achille 
romano,  che  avrebbero  opposto  ad  Ale.s.sandro  Magno  se  questi  volgeva  le  armi 
contro  ntalia  (1);  Decio  che  si  consacrò  all’inferno.  Le  tre  città  più  bellicose  d’E- 
tnu-ia,  Perugia,  Arezzo (2), Cortona,  chiesero  tregua  per  trent’anni;  le  altre,  benché 
rese  inermi,  benché  ne’  comuni  parlamenti  a Voltunna  fossero  di.ssenzienti  e perciò 
indebolite,  pure  spiegarono  tale  forza,  che  basta  a testimoniare  di  quanto  vigore 
fosse  in  origine  quella  confederazione.  Rinnovarono  ii  patto  sacro,  costume  lor 
nazionale,  per  cui  ognuno  sceglievasi  un  camerata,  vegliando  un  sull’altro,  e repu- 
tando indelebile  infamia  l’abbandonarsi.  Vinti,  si  rannodarono  nella  foresta  Ci- 
minia;  sconlilte  e vittorie  avvicendarono,  finché  con  sommo  valore  combaltendn 
al  Vadimone,  toccarono  la  peggio;  né  dalla  sconfitta  si  riebbero  più. 

Ailora  andò  perduta  l’indipendenza  etrusca;  l’aristocrazia  si  amicò  ai  vinci- 
tori; gli  aruspil  i si  fecero  stroniento  della  romana  grandezza,  e il  nome  di  Socj 
Italici  mascherò  la  scnitù.  Ben  neU’interno  mantennero  i governi  municipali, 
continuarono  a coltivare  le  arti,  far  vasi,  fondere  bronzi,  avventurarsi  sul  mare  ; 
ma  alla  line  i proprietarj  si  videro  ridotti  in  filtajuoli. 

Domata  la  più  poderosa  gente  della  penisola,  se  ne  concentravano  la  gloria 
e la  potenza  sopra  la  fortunata  Roma,  che  nelle  guerre  già  era  preceduta  da  un 
nome  formidabile.  Per  contrastarle,  i dannili  aveano  formalo  due  c.serciti  di  ricche 
armi,  e li  perdettero.  Allora  vedendosi  abbandonati  dai  Campani,  dagli  Equi,  da- 
gli Ernici  soggiogati,  e recinti  da  coionie  romane,  i Sanniti  scendono  fra  gli  Etru- 
schi concitandoli  a nuova  sollevazione,  e con  essi,  cogli  Ombri,  con  orde  di  Galli, 
296  novamente  venuti  di  qua  dalle  Alpi,  compongono  una  tremenda  lega.  Però  a Sen- 
tino  è sconfitta:  gli  Etruschi  ottengono  pace,  i Sanniti  no.  Per  difendere  l’ultimo 
resto  dell’italica  libertà,  questi  ricorrono  agli  Dei  patrj.  Radunati  ad  Aquilonia, 
ricinsero  di  tele  uno  spazio  di  venti  piedi  quadrati,  e sacrificate  vittime,  introduce- 
vano un  dietro  l’altro  i prodi  appo  un  altare  a proferire  orrende  imprecazioni  so- 
pra sé  ed  i suoi  se  fuggissero,  o non  uccidessero  i fuggiaschi  ; chi  ricusava  era 
scannato  da  guerrieri  disposti  attorno  aU’altare  colla  spada  sguainata. 

Cosi  formossi  un  esercito  di  trentamila  uomini  ; e tennero  il  giuramento,  poi- 
190  chè  tutti  perirono,  e la  guerra,  durala  cinquantaquattro  anni,  fini,  e il  paese  fu 


( I ) Cosi  ta  pensa  T . Livio,  che  domanda  qaal  cailo 
arrebbe  avuto  la  guerra  se  Alesnndro  foase  veoalo 
ad  asaalire  t Romani.  L'orgoglio  di  Dazione  che  apira 
ad  ogni  linea  dì  queai'  autore,  si  manifesta  stogoUr* 
mente  in  quel  passo,  uno  dei  pochissimi  ove  egli  porti 
lo  sgnardo  fnorì  del  licinlo  di  Roma  soa;  ma  quanto 
inesatto  RÌudìco  si  mostra  ! E in  prima  dice  che  il 
nome  d'Alcssamlro  era  ignoto  a Roma.  Ignoto  doveva 
dire  alle  storie  romane,  isolate  sempre  come  le  cro- 
nache, e dove  non  si  fa  cenno  dv’  popoli , se  non 
quando  si  scontrano  roU'armi  alla  mano.  Il  nome  e 
le  imprese  del  Magno  dovettero  dar  materia,  non  solo 
alle  ciancie  deVuriosi,  ma  alle  apprensioni  dq;Ii  uo- 
mìni  di  Sialo  io  tutta  Itiilia.  Storicamente  poi  noi 
sappiamo  come  ì Tarenlìnì  avessem  avuto  a fare  con 
AlesMndro  d' Epiro,  zio  del  Macedone,  col  quale  i 
Romani  stessi  legarono  alleanza  a danno  dei  Sanniti, 
lo  Babilonia  ii  vincitore  di  Darlo  riceveva  omaggi  da  ^ 
Cartaginesi,  Iberi,  Celli,  Etiopi,  Sciti;  cosi  larga- I 
mente  era  diITnso  il  suo  nome.  .Arriaoo  ne  assicura 
che  vennero  pure  ad  inchinarlo  Lucani,  Bruzj,  Tir- 
reni. Lucani  e Bruzj  dovevano  in  fatti  paventare  che 
Alessandro  non  pensasse  qualche  giorno  a veudicar  ! 
suo  zìo,  e quindi  voleano  propiziarselo.  Chi  sa  che^  | 
■otto  nome  di  Tirreni,  no»  fossero  indicati  t Romani  i 

R.tf.r.  Tom.  l. 


dagli  storici  donde  Arriaoo  attinse?  Certamente  CU- 
tarco,  che  scriveva  poco  dopo  la  morte  dell' eroe,  dice 
che  i Romani  apedirooo  ambaaciaU  ad  Alessandro;  s 
Plinio  fiat.  III.  9)  le  cita  senza  dobiUroe. 

Che  sarebbe  avvenolo  qnalora  Alessandro  vincitore 
deirOrieote,  sì  fosse  vdito  oootro  l’Italia?  Problema 
insolubile,  come  tutti  quelli  a cui  il  tempo  o la  for- 
tuna mescolane  elementi  del  tolto  irreperibili  all'n- 
maoa  previsione.  Chi  dice  se  qui  ssrrbbesi  egli  accon- 
tentato d'una  supremazia  pari  a qsella  che  esercitava 
in  Grecia,  e so  Romani  e Sanniti  vi  si  sarebbero 
rassegnati?  Presto  è detto  che  altro  era  il  vincere  le 
turbo  dì  Dario,  altro  gli  eroi  del  Lazio;  ma  la  storio 
mostra  che  AK-ssandro  non  ebbe  a fare  solo  con  gente 
vinta  dalla  mollezza  prima  che  dalle  armi.  Non  i soli 
trentamila  suoi  Marcdoni  avrebbe  egli  trasportalo  in 
Italia  , ma  quanti  falangiti  avesse  voluto  comprare 
coi  tesori  dell’Asia,  ma  coi  roigliorì  guerrieri  di  ven- 
tura, ma  i prodi  d’Africa  c di  Spagna.  E fusse  pure 
venuto  solo  oo’Macodooi,  doveva  Livio  ricordarsi  di 
Pirro,  il  quale,  con  tanto  meno  forze  o tanto  meno 
genio,  pose  all’orlo  della  mina  la  futura  metropoli 
del  mondo. 

(2)  Arezzo  diede  da  armare  e notrire  reaercito  sen 
eoi  Scipione  fini  la  atcooda  guerra  punica. 
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sperpertto,  i pochi  rimasti  ripararono  fra  gli  Apeniiini.  L'anno  sdente  seoperline 
duemila  in  una  grotta,  i Romani  ve  li  soffocarono  col  fuoco:  due  milioni  e mezzo  di 
libbre  di  rame  in  verghe,  ricavato  dal  vendere  i prigionieri,  furono  portati  in 
trionfo  con  duemila  seicento  sessanta  marchi  d'argento  provenuti  dal  saccheggio. 


EPILOGO. 

Qui  si  chiude  l'età  eroica  di  Roma,  più  à’ogni  altra  feconda  di  virtù  (1).  Ma 
quali  virtù!  Bruto  condanna  a morte  due  suoi  flgliuoli,ed  assiste  al  supplizio:  Lu- 
crezia si  uccide  per  colpa  non  sua:  Scevola  punisce  la  mano  d'aver  fallito  in  un 
assassinio,  assassinio  approvato  daU’intero  senato:  Curzio  per  superstizione  get- 
tasi in  una  voragine,  come  i Decj  fra'  nemici:  un  tribuno  fa  bruciar  vivi  i nove 
colleghi  perchè  impedivano  di  surrogare  i magistrati  (2)  : il  saviissimo  Cincinnato 
contamina  la  sua  vecchiaja  con  un  legale  assassinio:  i giuramenti  sono  per  pub- 
blica autorità  violati:  £.  Fabio  Gargete  edile  curule  fabbrica  un  tempio  a Venere 
colle  ammende  imposte  a dame  romane,  ree  d’aver  violata  la  fede  conjugale  e la 
pubblica  onestà:  in  tempo  di  epidemia  (5),  censettanta  donne  accusate  d'aver  av- 
velenato i loro  mariti,  avvelenano  se  stesse:  supplizio  iniquo,  come  era  supersti- 
zioso rimedio  io  sceglier  un  dittatore  che  conficcasse  il  chiodo  sacro  nel  tempio. 
Virtù  di  tempi  eroici  ; egoismo  di  persona  e di  classe,  nulla  proQttevoU  al  grosso 
del  popolo,  in  continue  guerre  angariato  ed  ucciso,  smunto  colle  usure,  battuto 
colle  verghe,  chiuso  in  ergastoli  privati  ; invece  deU’interesse  pubblico,  la  tiran- 
nide di  pochi  ; chiamato  ribelle  chi  a vantaggio  del  volgo  alzasse  la  voce;  inso- 
lente volgo  che  ardiva  domandare  d’esser  considerato  uomo  e cittadino. 

Pari  aspetto  ci  presentano  le  tante  aristocrazie  di  Grecia,  facilmente  degenerate 
in  oligarchia,  dove  essendo  unico  intento  il  conservarsi  a qualunque  costo,  si  arri- 
vava periino  a mandare  acaccia  degl'iloti,  e giurare  d'esser  sempre  nemici  al  volgo 
e di  consigliargli  il  suo  peggio  (4)  ; fatti  incredibili,  se  non  li  vedessimo  rinnovati 
a tempi  recenti  ; in  Friburgo  per  esempio,  che  punì  come  traditori  alcuni  onesti 
membri  del  consiglio  che  proponevano  di  rendere  ai  borghesi  e alla  campagna  i 
tolti  diritti;  in  Svitto  che  privava  di  ogni  franchigia  i nuovi  sudditi;  che  più? in 
alcuni  degli  Stati  Uniti,  nel  paese  della  libertà,ove  è dichiarato  delitto  il  dar  istru- 
zione ai  Negri.  Una  libertà  cogli  schiavi  siccom'è  quella,  può  darci  alcuna  idea 
(secondo  i tempi  progrediti)  della  libertà  antica,  ove  tutto  cadeva  a profitto  d’una 
più  0 meno  estesa  classe  di  dominatori. 

Eppure  quanto  non  è progredita  l'umanità  in  questo  suo  estendersi  dall'O- 
riente verso  Uccidente!  La  barriera  delle  Caste  è spezzata;  la  filosofia,  ricondotta 
dal  cielo  in  terra;  la  scienza,  strappata  a’  santuarj  e chiamata  a discussione  nelle 
scuole.  Alessandro  scrisse  ad  Aristotele:  Kon  mi  piace  che  tu  abbia  messo  in 
pubblico  i (mi  libri  sulle  scienze  acroamaliche.  In  che  saremmo  noi  superiori 
al  resto  degli  mmini,  se  le  scienze  che  tu  m'insegnasti  divengono  comuni  a 
tulli?  Io  vorrei  piuttosto  sorpassarli  in  cognizioni  che  in  potenza.  Superbia  orien- 
tale che  rende  al  sapere  il  più  magnifico  elogio,  invano  ingegnandosi  di  ritener  la 
piena  che  per  mille  rivi  propaga  virtù  e intelligenza. 


(t  ) Nulla  aloè  virluit  ftratior.  Lino. 

(2)  ViL.  Massiio  vi  3.  2. 

(5)  Che  lulte  le  peeli  rienrdete  io  Ronia  foeeern 
eoltaolo  epidemie,  sino  l quella  di  Lucio  Vero  nel  I! 
Meelod.  C.,  fa  eoaleoulo  de  Hbtoe,  Opale.  111. 


(d)  Mùe  pii  iv  (eityap^httì  ouivovoi,  Kai 
rèi  dr.pu  xxkÓvou;  tjopat,  atti  jSovLeuou  d n à e 
tr/u>  xaxóv.  In  aleuni  olfparcAfe  ai  paura:  /* 
fard  arcerao  al  popolo  j e gli  coiuiplierd  il  au« 
peggio.  AiitTOT.  Paiate.  V ». 
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Più  alla  politica  non  si  offrono  moltitudini,  ma  uomini:  il  cittadino  è divenuto 
individuo,. e può  liberamente  lavorare;  la  suddivisione  agevolò  i mezzi  di  perfe- 
zionare le  opere;  quel  che  era  vantaggio  di  pochi  si  estese  a molti;  cresce  la  con- 
correnza; l’arte  protegge  contro  gli  attentati  della  forza;  Roma  rinunzia  alla  per- 
petuità delle  leggi  e de’  costumi  assodata  in  Oriente,  cercata  a Simrta,  e li  rin- 
giovanisce di  secolo  in  secolo. 

Nè  forse  altra  età  ci  verrà  incontrata  nel  nostro  cammino,  dove  lo  spirito 
umano  siasi  spinto  a cosi  giganteschi  passi.  In  questa  gii  artisti  più  grandi,  i più 
grandi  letterati,  perpetua  meraviglia  de’  posteri:  in  questa  inventate  le  teoriche  di 
tutte  le  arti  belle;  importantissime  scoperte  fatte  o estese  u applicate;  dilatata  la 
scienza  dell’uomo  interno,  più  che  quella  del  corpo  e della  natura;  abbandonato 
il  pensiero  alla  confidenza  delle  proprie  forze;  rintelletto  e la  ragione  levali  a volo 
meraviglioso. 

Via  via  che  l’uomo  acquista  maggior  libertà  nella  potenza  regolatrice  della 
riflessione,  e separa  con  progressiva  emancipazione  il  mondo  delle  idee  da  quello 
delle  sensazioni,  un  vago  presentimento  dell’unità  delle  forze  delhi  naluKi  non 
gli  basta;  e l’osservazione,  fecondata  dal  ragionamento,  risale  con  ardore  alle 
cause  de’  fenomeni. 

La  religione  già  più  non  è,  come  in  Oriente,  una  es.senza  infinita  che  as- 
sorbe e contiene  tutto,  ma  ed  in  Etruria  c in  Roma  assume  la  parola  .sacerdotale 
per  organo  di  governo;  sicché  l’attività  umana  pratica  ciò  die  crede. 

Ma  il  pensiero  greco,  bello,  artistico  per  essenza,  cui  rintelligenza  non  rivela- 
vasi  che  sotto  i veli,  i simboli  e le  forme  della  religione,  deH'arte,  della  leggiadria, 
si  fece  più  severo  con  Socrate,  sacrificando  il  fiore  della  sua  ingenuità  per  assu- 
mere le  forme  della  riflessione,  ed  iniziarsi  alle  profondità  della  filosofica  coscienza: 
Platone  innesta  in  modo  insigne  il  bello  col  meditato;  poi  .\ristotele  staccasi  dal- 
l’indole ellenica  per  seguire  la  sua  propria  ed  esporre  il  pensiero  nudo  di  vezzi,  e 
nella  forma  ond’è  concepito.  E tutta  la  Grecia,  or  che  travalica  i suoi  limiti,  sca- 
pita deU’armonica  natura  sua;  nè  potendo  sorreggere  il  peso  del  mondo,  vi  soc- 
combe, per  dar  luogo  ad  una  società  novella,  che  più  ricca  d’elementi  settentrio- 
nali, lasci  senza  impacci  svilupparsi  la  forza  e l’azione. 

Questi  avanzamenti  si  ammirano  attorno  al  Mediterraneo,  nella  catena  degli 
stabilimenti  fenici  stesi  dalla  Siria  a Cadice,  e nelle  due  Grecie  colle  loro  colonie; 
per  cui  mercè,  dal  Caspio  alla  Gallia  ed  alla  Spagna  si  diffondono  le  arti  c la  ci- 
viltà. L’Africa  occidentale  e l’Etiopia  son  in  relazione  con  Cartagine,  Cirene  e 
Tiro;  l’Egitto  più  non  è inaccessibile;  Greci,  Etruschi,  Romani  scorrono  il  Medi- 
terraneo; Marsiglia  esercita  il  commercio  delle  Gailie,  Gade  delle  coste  di  Spagna; 
Corinto  eAtene  popolano  di  colonie  le  coste  dell’Egeo  e del  marN'ero;le  conquiste 
ravvicinano  i popoli  dell’Asia  anteriore;  e ogni  cosa  annunzia  che  sta  per  iscom- 
parire  l'isolato  incivilimento  delle  genti,  e per  cessare  l’assoluta  diversità  di  forme 
politiche,  all’atto  che  Macedoni  e Romani  dilatano  la  propria  sui  popoli  vinti. 
Prima  d’ora  ciascuno  trovavasi  al  suo  posto;  d’ora  in  poi  saran  collocati  in  quello 
ove.  li  spingerà  la  spada. 

La  spadai  come  il  mare  che  si  direbbe  posto  a dis.sociare  le  genti,  le  ravvi- 
cina, cosi  la  tremenda  necessità  della  guerra  opera  la  mescolanza  dei  popoli,  e ne 
agevola  il  procedimento  a traverso  al  sangue. 

Rimanevano  estranee  a quest’impulso  il  più  delle  altre  genti.  Gl’Indiani  con- 
servano l’immobile  loro  costituzione.  Un  popolo  diverso,  forse  negro,  abitava 
l’isola  di  Seilan.  L’Arabia  restava  divisa  tra  piccoli  sccichi  che  governavano  pa- 
triarcalmente; i nomi  dei  quali,  se  importasse,  potrebbero  raccogliersi  da  poste- 
riori tradizioni.  L’istmo  caucasiano,  fra  il  mar  Nero  e il  Caspio,  era  abitalo  quasi 
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dai  popoli  stossi  che  uggì.  L’Armenia  settentrionale,  la  (leorgia,  l'Albania  non 
furono  soggettate  da  Alessandro.  Al  nord-est  deU'impero  persiano  da  lui  distrutto 
stavano  chiuse  la  Sogdiana  e la  Transoxiana,  abitata  forse  da  quelli  che  negli 
annali  cinesi  vengono  chiamati  Szu,  e da  cui  forse  scesero  gli  Afgani  di  schiatta 
indo-germanica.  A settenlrionc  della  Transo.\iaiia  dimoravano  i Massageti,  os- 
sieno  Geli  lontani,  della  stirpe  de’  Geti  europei,  dei  Parti  e degli  Alani.  Nel  cuore 
dell’Asia  erravano  le  tribù  dei  Turchi,  detti  dai  Cinesi  Hian-viun,  c che  avevano 
a settentrione  le  nazioni  samojede,  ad  occidente  delle  quali  abitavano  gli  avi  dei 
Mongoli,  e ad  oriente  di  questi  I Tungusi.  La  Cina  giaceva  ignorata  ueU’infelice 
eccesso  del  reggimento  patriarcale  che  tutto  sagrilìca  allo  Stato. 

I costumi  di  esse  genti  non  |x>ssiomo  che  argomentarli  dal  confronto  di  altre, 
collocate  all’eguale  stadio  di  civiltà:  ma  dovunque  [venelrarono  narratori  ci  sco- 
prono un’immensa  corruttela,  diffusa  sulla  traviata  stirpe  di  Adamo.  Se  Cartagine 
immola  vittime  umane,  non  farà  meraviglia  che  in  Africa,  poco  discosto  dalla 
greca  Cirene,  i Giudani  facciano  merito  della  prostituzione,  e gli  Ataronli  maledi- 
cano il  sole.  C,Qs\  a settentrione  della  Grecia,  poco  discosto  dalla  Tracia  piena  dei 
canti  d’Orfeo,  il  nascere  d’uti  fanciullo  è occasione  di  pubblico  lutto.  In  Europa, 
di  là  dal  Danubio,  si  scannano  i prigionieri  |K‘r  rinfrescare  di  loro  sangue  la  rug- 
gine di  una  spada,  emblema  del  dio  delie  battaglie,  o si  cavano  gli  occhi  agli 
schiavi  perché  lavorino  più  assidui:  ai  funerali  del  re  si  strangolano  la  donna  sua 
e i servi;  e aU’annivcrsario  eimiuaiita  vitlime  umane.  Fra  gi’lssedoni,  morto  il 
padre,  il  Ogliuolo  ne  imbandisce  ai  parenti  le  carni  con  quelle  di  animali.  Presso 
la  colonia  di  Marsiglia  si  alluta  la  collera  degli  Dei  coll’arderc  colossi  di  vimini, 
ripieni  di  bestie  e d'uomini  vivi.  Di  quelle  genti,  alcune  sono  rimaste  sino  ad  oggi 
nello  stato  di  pervertimento;  altre  invece  si  rialzarono  fra  i patimenti,  per  le  vie 
onde  vedemmo  Roma  acquistare  il  diritto  eguale.  Il  quale,  ricuperato  nella  pie- 
nezza sua  e neH’intcro  senso,  più  non  sì  perderà,  nè  più  torneranno  I tempi  della 
schiavitù  e dell'  abbrutimento  ; giacché  la  storia  da  per  lutto  conferma  che  l'av- 
venire non  sai'à  la  ripetizione  del  passato;  e in  mezzo  ai  guai  onde  l’Individuo  e 
la  società  sono  sferzali  assiduamente,  essa  ricrea  coU’operosa  speranza  di  continui 
progressi. 


Fi>a  nei.  libro  terzo. 
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FESTA  DEL  NEL-MJZ. 

Molle  feste  celebrano  i Persiani  d'oggi,  alcune  delle  quali  derivano  dall'antico.  Quella 
di  Goulrijze,  ossia  della  profusione  delle  rose,  è giù  accennata  dagli  antichi  come  d’uso 
aH’entrar  dei  re.  Aggiungono  la  festa  delle  fiamme  (/di-mramj,  quella  delle  acque  (Abri- 
legan),  quella  de’  sagrifiij  {[di-kourban , il  Ramaran  e il  piccolo  Bayram  alla  musul- 
mana ; r.'lsci'ura,  0 martirj  di  Hussan  e Hussein.  Di  tutte  perù  la  più  splendida  e l’unica 
civile  è quella  del  nuovo  anno  (Neu-ruiJ,  che  vuoisi  istituita  da  Scemscid,  ed  effigiata 
nelle  mine  di  Peraepoli. 

Il  sultano  Gelaleddin  introdusse  un  calendario,  ancor  più  esatto  del  gregoriano,  ove 
l 'anno  è diviso  in  mesi  di  trenta  giorni,  con  cinque  o sei  di  complemento,  e comincia 
dall’equinozio  d’autunno  ; onde  è bizzarra  la  sua  coincidenza  coll’  anno  repubblicano 
durato  alcun  tempo  in  Francia.  Egli  statuì  questa  solennità  al  rinoorare  dell’anno  solare, 
il  giorno  dell’equinozio  di  primavera.  Salve  di  eannoni  e di  moschetti  fracconta  Chardin) 
annunziano  la  festa  al  popolo.  Gli  astrologi  in  superbo  vestito  vanno  al  palazzo  del  re  o 
del  governatore  del  luogo,  qualche  ora  prima  deH’equinozin  per  osservarne  l'istante. 
Giunto  il  quale  danno  un  segno,  e spari  e suoni  e timballi  e corni  e trombe  rinironano 
l’aria  ; e canti  e allegrezze  fra  tutti  i grandi  ed  i ricchi  del  regno.  Ad  Ispahan,  gli  otto 
giorni  che  dura  la  festa  non  cessa  mai  la  musica  davanti  alla  porta  del  re,  eettn  danze  e 
fuochi  e commedie  siccome  ad  una  fiera;  ed  è un’ottava  d’universale  esultanza. 

I Persiani  chiamanla  anche  la  festa  degli  abili  nuoni,  perchi  non  v’ha  persona 
si  misera  che  non  li  rinnovi,  e i ricchi  ne  mutano  uno  ciascun  giorno.  Tutti  allora  si  ri- 
cambiano regali,  ed  alla  vigilia  si  mandano  ova  dipinte  e dorate.  Il  re  ne  distribuisce  un 
cinquecento  nel  suo  serraglio  alle  principali  dame  in  ricchi  bacini.  L’ovo  è rivestilo  d’oro 
con  ai  lati  quattro  figurine  o miniature  finissime,  c ve  n’ha  che  costano  fin  trecento 
zecchini. 

Passato  il  momento  dell’equinozio,  i magnali  vanno  ad  augurare  la  buona  festa  al  re, 
col  lagde  in  capo  tempestalo  di  gemme,  nella  vettura  più  lesta  che  possono,  e tulli  lo 
presentano  di  minuterie,  pietre,  ova,  stoffe,  profumi,  o di  rarità,  cavalli,  danaro,  a norma 
del  grado  c dell’avere.  I più  danno  oro,  scusandosi  col  dire  ehe  al  mondo  non  si  trova 
più  cosa  abba.stanza  bella  per  entrare  nella  guardaroba  di  sua  maestà.  Anche  i grandi, 
impiegali  nelle  provincie,  fanno  i loro  complimenti  c regali,  nessuno  cccellualo,  ed  è gara 
a chi  superi  gli  altri  e se  stesso:  onde  figurate  quali  tesori  accumuli  questi  giorni  il  re, 
che  poi  ne  distribuisce  parte  Ira  l’immensa  turba  del  serraglio. 

■Valutano  a un  milione  e mezzo  di  tomani,  cioè  60  milioni  di  franchi,  quel  che  il  re 
incassa  in  si  fatti  regali,  detti  il  pisckesc  ; ed  è usanza  che  nessuno  si  presenti  al  monarca 
persiano  senza  qualche  donativo.  Plutarco  ed  Ebano  ci  raccontano  che  il  re  Artaserse 
Mnemone  scontrò  un  giorno  un  tal  .Senefa,  il  quale  còlto  improviso,  nè  avendo  sotto  la 
mano  alcun  dono,  corse  attingere  nel  cavo  della  mano  un  po’  di  limpida  acqua  ; semplice 
dono,  accompagnato  da  lusinghiere  parole,  che  fu  gratissimo  al  re.  A questo  stesso,  un 
tal  Megiste  offri  un  pomo  di  straordinaria  grossezza;  e il  re,  argomentando  che  costui 
farebbe  prosperare  qualunque  cosa  si  confidasse  alla  sua  cura,  gli  diede  una  carica  su- 
blime. Aneddoti  conformi  al  genio  degli  antichi  Orientali  e de’  moderni. 
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Vornandu  al  A’eu-ru:,  Chardin  segue  a raccontare  come  i grandi  passano  il  giorno 
a ricevere  visite  e doni  dai  loro  dipendenti  ; essendo  invariabile  uso  d'Òriente  che  l’infe- 
riore  doni  al  superiore,  il  povero  al  ricco,  dal  bracciante  fino  al  re.  I più  devoti  passano 
in  casa,  se  possono,  i primi  giorni  nell’orsaione  ; alla  punta  del  di  si  purificano  col 
lavarsi  tutto  il  corpo,  indi  si  vestono  di  bucato,  s’astengono  dalle  donne,  fanno  pre- 
ghiere straordinarie  oltre  le  consuete,  leggono  il  Corano  ed  altri  libri  di  pietà  per 
procacciarsi  un  buon  anno. 

I Persiani,  come  è noto,  sono  Siiti,  e pretendono  che,  il  giorno  appunto  dcH’equi- 
nozio.  All  abbia  ricevuto  il  califato  da  Maometto.  Ciò  rende  più  sacra  questa  festa,  e fa 
che  non  sia  mobile,  ma  si  regoli  coll'anno  solare,  quantunque  l'usato  sia  lunare. 

La  scienza,  curiosa  di  trarre  notizie  dalle  più  diverse  fonti,  s'ingegnò  di  dedurre  da 
questa  solennità  l’era  di  Sceniscid  o di  Achemene  fondatore  della  dinastia  persiana.  Ed 
ecco  in  qual  modo.  Esso  Scemscid  regolò  il  calendario  e istituì  la  festa  del  Ntu-rvt, 
naturalmente  al  principio  dell’annoi  Strabono  dice  che  i matrimoni  Persiani  si  conclu- 
devano all'equinozio  di  primavera  ; c Langlès,  sopra  il  calendario  riformato  da  Gelaleddin, 
accertò  che  facevansi  il  e TI  febbraio.  Da  Strabene  dunque  a Gelaleddin,  spazia  di 
undici  secoli,  il  calendario  si  spostò  di  meno  d’un  mese.  Se  dunque  il  mese  nzer,  che 
secondo  Gelaleddin,  corrisponde  a novembre,  occupava  il  posto  di  ferverdin  o marzo,  e 
se  si  vuole  spiegare  tale  cangiamento  per  effetto  d’una  irregolarità  progressiva,  bisognerà 
far  risalire  l’origine  del  calendario  di  Scemscid,  e il  cominciamento  deU’impero  persiano 
a più  di  5b00  anni  a.  C. 

Ingegnosa  conclusione  di  gratuiti  supposti. 


(B)  pag.  S6S. 

Piasi  0 Gl'EBRI. 

Oi  SELET  {Travtln  in  variuus  counlriet  of  tht  East,  more  particularly  Persio.  Londra 
1819)  dall'esame  della  religione  de’  Parsi  odierni  deduce  che  i Persiani  adoravano  un 
solo  Dio  e il  fuoco  come  suo  simbolo.  Gli  scolari  di  Zoroastro  si  danno  il  nome  di  Behedin 
Mazdeisnan;  il  primo  vuol  dire  seguace  della  religione  eccellente-,  l'altro  invocatore  di 
Ormus  : qualora  parlino  di  persone  anteriori  alla  riforma  di  Zoroastro,  le  chiamano 
Pàkdin  uomini  di  religione  pura,  Khoda-peresi,  Jeed-perest  adoratori  di  Dio , in  oppo- 
sizione a Boul-jìerest  adoratore  degl'idoli.  Dai  Persiani  ora  sono  chiamati  Guebri,  nome 
che  viene  da  Cafir,  ehe  in  arala)  vale  infedele,  ed  ha  la  stessa  radice  di  Ohaur,  Giaurro: 
li  chiamano  anche  Xogusha,  cioè  apostati;  Atiseperest  adoratori  del  fuoco;  Philiv  o 
Colio  insensati,  ma  più  comunemente  Mogh,  da  Magio,  oZiudik  cioè  Saddueeo.  Ia)rd 
{Hislorg  of  (he  Persees],  viaggiatore  di  poca  critica  a dir  vero,  ma  che  narrava  ciò  che 
aveva  raccolto  da  un  loro  sacerdote,  riferisce  i cinque  comandamenti  che  ogni  Behedin 
cioè  laico  è obbligalo  osservare,  e sono  : 

I . Aver  sempre  con  sè  la  vergogna,  come  preservativo  dal  peccato  ; giacche  un  su- 
periore non  opiìrimerebtvc  mai  i suoi  subalterni  se  avesse  vergogna;  un  uomo  non  ru- 
berebbe se  avesse  vergogna;  uno  non  farebbe  testimonio  falso  se  avesse  vergogna;  non 
si  ubriacherebbe  se  avesse  vergogna.  Ma  ()oichè  gli  uomini  cacciano  talora  la  vergogna, 
sono  disposti  a commettere  tutti  i|uesti  peccati.  Perciò  ogni  Behediu  pensi  alla  vergogna. 

ì.  Aver  sempre  paura  di  se  stesso,  al  punto  di  non  aprire  o chiudere  gli  occhi 
senza  temere  che  le  preghiere  per  avventura  non  salgano  al  cielo.  Questo  pensiero 
ritenga  dal  commettere  alcun  peccato,  giacché  Dio  bada  alla  condotta  di  chi  alza  gli 
sguardi  verso  di  lui. 

3.  Ogni  (|ualvolla  s'abbia  a fare  alcun  che,  si  rifletta  se  la  cosa  è buona  o cattiva, 
comandala  o proibita  dallo  Zendavesla.  Se  proibita,  astenersene  ; se  permessa,  farla. 

4.  La  prima  creatura  di  Dio  che  si  veda  la  mattina,  dee  rammentare  l'obbligo  che 
abbiamo  di  render  grazie  a Dio  che  diede  si  buone  cose  ad  uso  e servizio  dell’uomo. 

5.  Quando  si  diriga  a Din  una  prece  nel  giorno,  si  volga  la  faccia  verso  il  sole,  e 
verso  la  luna  nella  notte;  due  luminari  celesti  che  rendono  testimonianza  della  divinità. 

Esso  Lonl  ci  riferisce  i doveri  de’  sacerdoti  ; 
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< . Osserrare  la  liturgia  di  Zoroaatro  ; rssaodo  a Dio  accetta  più  d ogai  altra  la  for- 
mola  d'orazione  insegnata  da  esso. 

S.  Non  lasciare  che  gli  occhi  desiderino  ciò  ch’è  d'altri,  perchè  avendo  Iddio  dato 
a ciascuno  ciò  che  gli  conviene,  il  desiderare  l'altrui  è un  mostrarsi  scontento  della  Pro- 
videnza,  e credere  d'aver  diritto  su  ciò  che  Dio  credette  di  ricusarci. 

S.  Dir  sempre  la  verità,  perchè  questa  vien  da  Dio,  e il  demonio  è padrs  della 
menzogna. 

à.  Attendere  solo  all'ufllcio  suo,  senza  cura  d'aCTarì  temporali,  perchè  un  laico  non 
dee  lasciare  che  all'ecclesiastico  manchi  il  necessario,  nè  questo  bramar  nulla  di  superfluo. 

5.  Imparar  a mente  il  libro  della  legge  per  istniire  sempre  il  povero  laico,  e per- 
chè questi  sia  sempre  tenuto  a rispettar  il  suo  sacerdote. 

6.  Conservare  la  purità,  perchè  Dio  ama  gli  uomini  puri,  e solo  per  questo  mezzo 
si  può  sorpassare  un  altro. 

7.  Esser  pronto  a perdonare  ogni  maniera  d'ingiurie,  e farsi  modello  di  dolcezza, 
onde  mostrarsi  vero  ministro  di  quel  Dio  che  oflendiamo  ogni  giorno,  eppure  non  cessa 
di  giovarci,  benché  meritiamo  male  per  male. 

8.  Insegnare  al  popolo  a pregare  secondo  la  legge,  domandare  unitamente  con  lui 
a Dio  la  prosperità  del  paese,  e adempire  sempre  i doveri  del  proprio  stato. 

9.  Unire  nomo  e donna  pel  matrimonio,  e non  lasciare  che  i genitori  accasino  fi- 
gliuoli controvoglia. 

1 0.  Passare  il  più  del  tempo  in  chiesa  per  rendere  servizio  a quei  che  vengono  a 
trovarlo,  e rorrispondere  cosi  alla  propria  vocazione. 

11.  Non  ricevere  altra  legge  che  quella  data  da  Zoroastro,  nulla  aggiungervi  o to- 
gliervi, perchè  cosi  Dio  vuole. 

Il  gran  sacerdote  poi  o DisUcoo»,  corrispondente  al  Mubad-ilubadan  antico,  ha  questi 
altri  doveri  : 

ì . Preservarsi  da  ogni  contaminazione,  perchè  Dio  lo  prescelse  ad  esser  santo. 

I.  Per  ciò  faccia  tutto  da  sè,  onde  Taltrui  impurità  noi  contamini,  e anche  per 
mostrare  umiltà  nell’alto  suo  grado. 

5.  Prendere  la  decima  del  laico,  non  già  per  suo  uso,  ma  considerandosi  come  >m 
limosiniere  deirOnnipniente,  che  si  vale  del  suo  ministero  per  distribuire  ai  poveri  il 
tributo  pacato  dai  ricchi. 

4.  Per  mostrare  di  compir  esattamente  quest’ohbligo,  eviti  ogni  fasto,  e al  fin  del- 
l’anno distribuisca  tutto  l’avanzo  del  danaro,  giacche  la  sua  entrata  non  può  fallire 
d'essere  pagala. 

5.  Abiti  vicino  al  tempio,  e dia  buon  esempio  col  restare  abitualmente  in  casa,  e 
consacrare  il  tempo  alla  preghiera. 

6.  In  pubblico  e in  privalo  osservi  le  leggi  della  frugalità  e della  temneranza. 

7.  Sia  versato  nella  cognizione  della  legge  e in  tulle  le  scienze,  perchè  èchiamato 
ad  istruire  tulli  quei  della  sua  religione,  laici  ed  ecclesiastici. 

8.  Sia  sobrio,  perchè  l’eccesso  del  cibo  e de’  liquori  nuoce  alle  facoltà  dell’anima, 
a turba  la  serenità  che  mai  non  dee  mancare  a un  servo  di  Dio.  ’ 

9.  Non  tema  che  Din,  non  ndii  che  il  peccalo. 

10.  Come  capo  della  religione  riprenda  i peccatori  senza  riguardo  al  grado  , e i 
magnati  l’ascolteranno  con  sommissione,  parlando  non  per  la  causa  sua,  ma  per  quella 
di  Dio. 

II.  Principalmente  miri  a sceverare  la  verità  dall’errore. 

18.  Benché  ner  remincnte  posto  possa  essere  onoralo  di  qualche  visione  e rivela- 
zione per  parte  di  Dio,  non  deve  però  divulgarla,  giacché  non  farebbe  che  impacciare  il 
popolo,  il  quale  deve  attenersi  alla  legge  scritta. 

IS.  Abbia  cura  che  il  fuoco  sacro  mai  non  si  spenga,  finché  il  mondo  non  sia 
consumato  da  questo  elemento  (Lono’s,  Rtlation  of  thè  Peri.,  p.  56.  — Hree,  Rei. 
vet.  Pere.,  c.  15). 

Le-Brun  ci  porge  quasi  regnale  concetto  dei  Guebri,  e il  gennajo  1707,  un  sacer- 
dote gli  rispose  che  «Dio  è l’ente  degli  enti,  spirito  di  luce,  elevato  al  di  sopra  d’ogni 
« umana  concezione,  infinito,  presente  da  per  tutto,  onnipossente,  cui  nulla  è nascosto, 
« t contro  il  volere  del  quale  nulla  può  avvenire  «. 
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(C)  p«g.  S73. 

LOCMàN. 

E in  tanta  reputazione  Locman  fra  gli  Orientali,  che  dicono  io  proverbio,  Aon  bi- 
fogna  insegnare  a Ijocman-,  come  i Latini  dicevano  Nesus  ilinervam.  Maometto,  intento 
ad  accarezzare  le  simpatie  de’ popoli  che  voleva  guadagnare  alla  sua  fede,  gli  comparti 
gran  lodi  nei  capitolo  XXXI  del  Corano  che  però  s’intiuda  Locman.  « Io  (dice  Dio}  ho 
a dalo  a Locman  rintelligcnza,  e gli  ho  insegnato  a rendermi  grazie.  Chi  ringrazia  Dio 
« de’  snoi  benefizj , giova  all’anima  sua  : perchè  Dio  ahbomina  gl’ingrati,  e tributo  di 
« lodi  gli  debb’essere  pòrto  in  ogni  luogo.  Ricordati  che  Locman  dico  a suo  tiglio  :.... 
“ 0 llgliuol  mìo,  non  credere  che  altri  possa  essere  eguale  a Dio;  orribile  peccato  sa- 
« rebbe.  lo  ho  comandato  all’uomo  di  onorar  padre  e madre.  La  madre  il  partorisce  con 
" dolore,  e l'allatta  per  due  anni.  Non  dimenticare  i benefìzj  di  Dio.  Onora  padre  e 
f madre,  perchè  un  di  comparirai  al  giudizio  dell'Ente  supremo  ecc.». 

Così  tutto  il  capìtolo  va  in  ammonizioni  che  Maometto  attribuisce  a Locman.  Di  lui 
pertanto  grande  stima  hanno  i Maomettani,  e il  chiamano  al  Hakitn,  il  saggio.  Narrano 
eh’ e’ nascesse  nell' Etiopia,  di  ba.ssa  genie:  venduto  schiavo,  errò  di  paese  in  paese, 
finché  venne  in  Israele , regnando  David  e Salomone.  Schiavo  ancora,  addormentassi 
al  calore  del  giorno,  e Tu  svegliato  da  angeli  che  il  salutarono  dicendogli:  « Locman, 
n noi  veniamo  messaggeri  di  Dio  , creator  tuo  e nostro , per  dirti  ch’e’  cangerè  la  tua 
” fortuna  in  qtiella  d’un  monarca,  e tu  sarai  suo  vicario  in  terra  ». 

Locman,  dopo  un  istante  di  silenzio,  rispose:  «Se  Dio  mi  destina  la  sorte  che  voi 
« dite,  facciasi  il  suo  volere  : ma  spero  non  mi  negherà  la  sua  grazia,  perchè  io  possa 
« eseguir  fedelmente  ì suoi  comandi.  Se  però  la  bontà  sua  mi  lasciasse  la  scelta,  prefe- 
« rirei  rimanere  nell'oscurità  e sfuggire  il  pericolo  d’offenderlo  : senza  ciò  gli  onori  non 
« son  che  un  peso  «. 

Dio  lo  esaudì,  e gli  diede  tanta  sapienza  da  poter  comporre  diecimila  apologhi  c 
sentenze  morali,  ciascuna  delle  quali  valea  meglio  che  tutto  il  mondo. 

Trovandosi  un’altra  volta  in  mezzo  a una  folla  che  attentissima  gli  dava  ascolto,  un 
Ebreo  gli  chiese  se  non  foss’egli  quello  schiavo  nero  che  aveva  un  tempo  veduto  tosar 
le  pecore.  « SI , sono  • rispose  Locman.  ■ E come  faceste  cosi  rapidi  progressi  nella 
virtò  7 « chiese  l’altro.  « Senza  molta  fatica  » replicò  Locman  : « ho  sempre  detto  la 
« verità,  sempre  mantenuto  la  parola,  non  mi  son  brigato  in  affari  che  non  mi  riguar- 
« dassero  ». 

Il  suo  padrone  l’aveva  mandato  con  altri  schiavi  a córre  frutti  nell’orto  ; e questi 
mangiarono  i migliori , poi  giurarono  al  padrone  che  gli  aveva  mangiati  Locman. 
« Facile  a verificarsi  » disse  Locman  : « Iteviamo  acqua  tiepida,  poi  tenendoci  per  la 
« mano,  volgiamoci  in  giro  ». 

Fatta  l’esperienza,  egli  solo  rigettò  l’acqua  pura.  Ove  il  narratore  persiano,  da  cui 
caviamo  quest'ultimo  aneddoto,  soggiunge:  « Quando  al  giorno  del  giudizio  noi  tutti  ber- 
« rem  di  quell’ac<|ua  destinala  alla  prora,  tutto  ciò  che  avremo  nascosto  agli  occhi  degli 
« uomini  apparirà  alla  vista  dell’universo  ; e l’ipocrita  che  passava  per  un  santo,  sarà 
« coperto  di  confusione  ». 

Tutti  sapranno  fare  i ralfronti  col  notissimo  Esopo  di  Frigia.  Questi  visse  (se  pur 
visse)  mentre  regnava  Creso  ; Locman,  al  tempo  di  David  : onde  non  sarebbe  dubbio 
qual  dei  due  avesse  tolto  dall’altro.  Ma  forse  prima  di  tulli  fiorì  Visnù  Sarma  : e se  noi 
pensiamo  quanto  sia  radicata  fra  gl’indiani  la  credenza  della  metempsicosi,  incliniamo 
a credere  che  la  favola  sia  nata  nell’  India. 

Or  cccone  alcune  di  Locman: 


V Oca  e la  Bondine. 

I.’oca  e la  rondine  avendo  fatto  società,  andavano  insieme  cercando  il  villo.  Ac- 
cadde. che  furono  sorprese  da  uccellatori.  La  rondine,  vedutili,  volò  via  rapidamente  ; 
ma  l’oca,  non  polendo  adoperar  le  ali,  fu  presa  e uccisa. 
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Il  fanciullo  mi  fiume. 

Un  fanciullo  si  lanciò  un  giorno  in  un  fiume  senza  saper  nuotare.  E fu  ad  un  pelo 
d’annegarsi.  Alle  sue  grida  accorso  un  uomo,  cominciò  a fargli  rimproveri.  Ha  il  fan- 
ciullo rispose:  Prima  salvatemi,  poi  mi  rimproverate. 

Il  Cane  del  Fabbro. 

Un  fabbro  aveva  un  cane,  che  mentre  il  padrone  lavorava,  dormiva  della  grossa  ; 
ma  appena  quegli,  cessato  il  lavoro,  si  metteva  a tavola  co'  suoi  compagni,  il  cane  non 
tardava  a svegliarsi.  E il  fabbro  gli  disse:  Tristo  animale  t come  mai  il  fragor  de’mar- 
teUi  non  li  sveglia,  mentre  odi  il  movimento  delle  mascelle,  che  ne  fanno  si  poco? 


(D)  pagg.  .lOS  e 035. 


POPOLAZIONE  d’aTENE. 


Quand'  anche  gli  antichi  fossero  stati  meno  alieni  dallo  spirilo  di  osservazione,  né 
inclinati  più  ad  allettare  che  ad  istruire , non  sarebbe  stato  facile  ad  essi  il  raccogliere 
le  notizie  che  oggi  formano  la  statistica,  cioè  l’esposizione  dello  stato  delle  produzioni, 
consumazioni,  entrale,  di  un  paese  ad  un  tal  tempo.  Alle  diificollà  de’  moderni  s’aggiun- 
gevano per  loro  il  secreto  onde  quelle  notizie  erano  custodite  dalla  classe  dominatrice, 
la  quale  voleva  mantenmle  arcane  per  crescere  a se  medesima  importanza  e credito. 

Incerto  pertanto  è quanto  ci  venne  trasmesso  dagli  antichi  sulla  statistica  loro  ; per 
modo  che  con  altrettanto  aspetto  di  probabilità  poterono  Isacco  Voaaio  (Ohe.  var. 
pag.  65-68.  Londra  168...),  Montesquieu  {F.sprii  dee  lois,  L.  XXIll.  c.  17.  Ì3.  Leltres 
persona!,  112),  Wallace  (Disserl.  hist.  et  polii,  sur  la  pop.  des  lemps  anciens,  1769), 
sostenere  che  il  mondo  era  allora  assai  più  popolatole  Ilurae  (Essai/s  and  treaties  on 
several  suldeci.s.  Londra  1784.  Saggio  IX)  ed  altri  affermare  il  contrario. 

Simile  disparere  s’incontra  pure  nel  giudicar  della  popolazione  dell'Attica.  Questa 
dÌTÌd6vasi  in 

I.  Ateniesi  propriamente  detti,  che  soli  partecipavano  al  governo; 

II.  Metechi  (grvocMi),  stranieri  domiciliati  in  Atene  colle  loro  famiglie,  protetti 

dal  governo  senza  parteciparvi  ; . 

IH.  Schiavi  fra  greci  e stranieri.  I primi  erano  i vinti  m guerra;  gii  altri,  com- 
prati nella  Tracia  e in  altri  paesi  barbari. 

Ateneo  (Convito,  lib.  VI)  cita  un  Ctesicle,  il  quale  dice  che,  nel  censo  faUo  per  ordine 
di  Demetrio  Falereo,  si  trovavano  ventunmila  cittadini,  diecimila  metechi,  quattrooento- 

mila  schiavi.  ■ , ._i-  j- 

Wallace  adunque,  supponendo  ohe  ciascun  libero  rappreeeoti  una/amiglia  di  qua^ 

teste,  computò  nell’Attica,  liberi 

schiavi 400,000 


In  tutto  ....  524,000 

0 meglio  valutando  di  sci  teste  ogni  lamiglia  586,000 

Hume  invece  leva  un  zero  dal  numero  degli  schiavi,  ma  suppone  che  ^ 
ciascuno  avesse  famiglia,  onde  moltiplica  si  questi,  si  i liberi  per  quattro, 

e ottiene,  liberi • • 

schiavi leOvOOO 


In  tutto  ....  284,000 
Correzione  affatto  arbitraria,  e conchiusione  falsa,  non  avendo  famiglia  gli  schiavi. 
Altri  hanno  trattato  di  questo  soggetto,  ma  meglio  di  tutti  M.  letronne  nel  volume  VI 
delle  Memorie  ddl' Accademia  delle  scienze,  iscrizioni  « belle  lettere.  Primieramente  ^i 
revoca  in  dubbio  l'autorità  di  Ateneo.  In  fatto  i quattrocentomila  schiavi  ch’esso  nomma 
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non  sarebbero  tutti  quei  dell'Attica,  ma  quei  soli  che  lavoravano  le  miniere  (Ai  iroUsi 
ii  aùrxi  aVTixxì  liupiiitt  tùv  oixirùv  ti^i(o>ro  tx  prtiXkx)  : onde  almeno  Un 

altro  terso  converrebbe  aggiungerne  per  le  arti  e l’agricoltura , il  che  li  porterebbe  a 
seicentomila,  non  contando  i vecchi,  i fanciulli  e le  donne;  numero  la  cui  esorbitanxa  fa 
dubitare  dell’esattezza.  Il  dubbio  cresce  chi  consideri  che  l’Attica  era  non  più  di  ottanta 
leghe  quadrate,  montuosa,  sterile,  tanto  che  un  quarto  almeno  non  è abitabile;  sicché 
sul  restante  sarebbero  vissuti  tredicimila  schiavi  per  lega  quadrata;  tredici  volte  il 
doppio  della  Francia. 

Eccessivo  inoltre  sembra  Ateneo  in  altre  indicazioni  sul  numera  degli  schiavi,  mentre 
dice  che  solo  in  Corinto  n’avea  quattrocentosessantamila  ; che  nell’  insurrezione  degli 
schiavi  (13.1  a.  C.)  in  Sicilia,  un  milione  ne  peri;  in  quella  avvenuta  al  tempo  stesso 
nell’Attica,  ventimila  schiavi  nelle  miniare  uccisero  i loro  capi  ; che  Egina  contava  quat- 
trocentosettantamila  schiavi , Egina  non  più  estesa  di  quattro  leghe  quadrate  ; Inhnt 
che  ogni  Romano  avea  diecimila,'  ventimila  e più  schiavi  per  corteggio.  Non  si  può  dun- 
que accettare  alla  cieca  il  testimonio  di  Ateneo. 

Confrontando  però  i passi  di  varj  altri  autori,  quasi  concordemente  ne  risultano  i 
ventimila  cittadini  liberi  in  circa.  Secondo  gli  statistici , le  donne  stanno  agli  uo- 
mini : : 32  : 21  ; I minori  di  20  anni  al  maggiori  ; : 2 : 3 (più  esatto  : ; 4018  : 3981). 
Facendo  dunque  diciannoremila  cinquecento  i cittadini,  cioè  quelli  che,  avendo  passato 
i vent’anni,  aveano  prestato  il  giuramento  nella  cappella  d’Aglauro  e godevano  della 
intiera  cittadinanza,  si  avrebbero  dodicimila  novecento  minori,  e in  tutto  trentaduemila 
seicento  maschi.  Questa  somma  avrò  variato  fra  tante  guerre,  ma  forse  la  costituzione 
limitava  il  numera  di  quelli  che  poteano  godere  della  piena  cittadinanza. 

Indeterminato  era  al  contrario  il  numero  dei  metechi  ; e nessun  dato  abbiamo  per 
trovarlo.  Sembra  però  da  varj  rawicinamenti  fossero  undicimila,  intendendo  però  solo 
quelli  fra  i venti  e i cinquanta  che  poteano  essere  arruolati  ; il  che  darebbe  un  totali 
di  ventimila  maschi,  e cosi  si  avrebbe,  raddoppiando  per  le  donna, 

Ateniesi  ....  70,000 
Metechi  ....  40,000 

libera  popolazione  totale  dell’Attica  . . . 110,000 

Fermiamci  più  sugli  schiavi,  non  soltanto  per  determinarne  II  numera,  ma  per  com- 
prenderne la  condizione.  Senofonte  (nipt  npm  IV.  17),  suggerito  un  modo  d’  avere 
schiavi,  soggiunge  : « Che  se  la  mia  proposta  si  accetti,  ne  verri  questo  solo  cambia- 
' mento,  che  al  modo  onde  i particolari  comprando  schiavi  si  procureranno  una  rendita 
« perpetua,  anche  lo  Stato  ne  comprerebbe  per  proprio  conto , fin  che  ne  ne  fossero  fra 
• per  ci'oscun  Alenieee  ».  Se  qui  Senofonte  intese  di  spingere  ad  avere  tre  schiavi  per 
ciascun  abitante  dell’Attica,  voleva  egli  portarli  a trecento  trentamila  ; ciò  che  già  indi- 
cherebbe che  non  erano  seicentomila,  come  s’inferisce  da  Ateneo.  Ma  siccome  il  noma 
d’ Ateniese  non  fu  mai  este.so  ai  metechi,  più  probabile  è ch’osso  abbia  inteso  soltanto 
de’ ventimila  cittadini;  cioè  di  sessantamila  schiavi.  E poiché  altrove  suggerisce  di 
comprarne  diecimila,  quasi  tanti  appunto  mancassero  a compier  la  somma  da  lui  sug- 
gerita, possiamo  contare  cinquantamila  schiavi  al  tempo  di  Senofonte. 

Egli  però  non  intendeva  che  i più  robusti  e capaci  di  quei  tali  lavori  : non  i vecchi, 
le  donne,  i fanciulli.  Però  le  donne  e i fanciulli  erano  pochissimi,  per  quanto  vediamo 
dalle  arringhe  degli  oratori.  Cinquantadue  schiavi  adoprava  Demostene  nelle  sue  fab- 
briche (Deuost.  amira  Aphob.) , e non  v’appare  pur  una  donna  : Timarco  n’aveva  una 
sola  sopra  dodici  schiavi  (Eschine  c.  rim.):  nel  testamento  di  Teofrasto,  neppur  una 
sopra  quattordici  schiavi  (Dioc.  Laebzio):  due  e un  fanciullo  tra  i sedici  schiavi  del 
testamento  di  bicone  (id.):  e Demostene  considera  come  segno  di  magniGcenza  l’aver 
molte  schiave  [contro  Mid.  où  Jó  3ti  vx  votxùrx  ixxvrori  vtgxv  oòri  dxvgx^itv  òxa;, 
ovdi  rèv  ftioTijXj’xv  l’x  tovtuv  xgtvav,  if  Ui  oixodogit  Xxgirpù;  n BEPAnAINAZxixmvat 
inUà{ . . xii'óc  X v.i),  giacché  non  le  s’adopravano  ai  lavori,  ma  solo  nel  gineceo  e nel- 
reoMiomia  domestica.  Poche  dunque  se  ne  compravano,  e le  più  eran  nate  schiave  o 
prese  in  guerra. 

Questo  ci  dà  la  ragione  per  cui  la  popolazione  schiava  scemava  di  più  in  più  nell'At- 
tica, onde  erano  costretti  sempre  a trarne  di  fuori.  Due  passi  di  Demostene  (amfra 
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Everg.  — Petit.  Leg.  Àttic.  — Plut.  Moni. — Senofonte  Eamom.  IX)  provano  oba 
a^li  schiavi  non  consentivasi  il  matrimonio  se  non  dopo  affrancali  ; e benché  Solont 
l’avesse  permesso,  i padroni  vi  si  opponevano,  forse  perchè  non  fossero  distratti  dal  la- 
voro, 0 perchè  conoscessero  gii  il  calcolo  de’  nostri  piantatori  delle  colonie,  che  uno 
schiavo  costa  usai  più  quand’  è allevato  in  cua,  che  a comprarlo  gii  fatto.  Oltreché 
importava  il  tenere  un  equilibrio  fra  i cittadini  e gli  schiavi,  chè  mai  questi  non  alzu- 
sero  la  testa.  Col  dar  loro  una  famiglia,  si  urebbe  dato  una  moralili,  e questa  è la  ma- 
dre della  liberti. 

Erri  dunque  Hume  nel  calcolo  sopra  riferito,  supponendo  ogni  schiava  capo  d’una 
famiglia  di  quattro;  e quando  si  raddoppiasse  il  numero  de’ cinquantamila  sarebbe  il 
massimo. 

Senofonte  però  racconta  di  Nicia  figlio  di  Nicerato,  il  quale  possedeva  nelle  miniere 
d’argento  mille  schiavi  ch’e’  noleggiava  a Sosia  trace,  colia  condizione  che  gli  paghe- 
rebbe un  obolo  netto  per  testa  al  giorno,  e gli  renderebbe  l’egual  numero  di  uomini. 
Ipponico  ne  aveva  seicento  che  dava  ai  patti  stessi,  e ne  ricavava  una  mina  al  giorno 
(irigi  fiptyiiiuv  IV).  Di  qui  non  si  può  argomentare  uno  sterminata  numero  di  schiavi, 
ma  che  di  essi  faceasi  speculazione,  come  di  qualunque  altra  mercanzia,  tenendo 
schiavi  da  nolo  (fuoì^nì,  o àtipitnix  giOTovo^'jvtx)  per  le  occorrenze  della  mietitura 
o della  seminagione,  u per  le  miniere,  o per  servigio  di  quei  che  ne  aveano  nessuno  o 
pochi.  Secondo  Aristofane  (.Yuòi  vs.  24  e 1227),  un  cavallo  costava  dodici  mine  (t);  e 
in  Demostene  abbiamo  cbe  Heriade  prese  a prestito  quaranta  mine  dal  padre  di  Demo- 
stene, e gli  diede  in  cambio  venti  schiavi  ; il  cbe  vuol  dire  che  uno  schiavo  valeva  due 
mine.  Questo  nolo  d’uomini  fruttava  assai.  Infatti  uno  schiavo  operante  valeva  dugento 
o dugentocinquanla  dramme.  Aggiungetevi  l’interesse  del  dieci  per  cento,  trattandosi 
di  capitale  vitalizio,  e avremo,  tenendo  il  più,  per  ogni  schiava  il  valore  di  dugenses- 
santacinque  dramme,  ossia  mille  secencinquanta  oboli.  Vedemmo  cbe  ne  ritraevano  un 
obolo  al  giorno,  e sappiamo  altronde  cbe  non  v’era  giorno  escluso;  quindi  il  prodotto 
netto  di  mille  secencinquanta  oboli  era  trecensessantacinque  oboli , cioè  il  ventidua 
per  cento. 

Altre  ragioni  adduce  Letronne  per  sostenere  che  gli  schiavi  non  eccedettero  nel- 
l’Attica i cenventimila.  Gli  par  impossibile  cbe  potesse  un  maggior  numero  tenersi  in 
freno,  colla  facilità  che  aveano  di  camparsi  olla  patria  vicina.  Ma  cbe  un  solo  capo  tenga 
in  freno  cenlinaja  di  uomini,  non  è cosa  poi  tanto  strana  neppure  nelle  società  moderne 
e fra  gente  non  schiava.  Abbiamo  veduto  eserciti  grossissimi,  strappati  dal  domestico 
focolare  e spinti  a morire,  mille  miglia  lontano  dalla  patria,  pel  cenno  di  un  solo.  Inoltre 
fra  gli  Stati  greci  era  di  diritto  pubblico  il  non  ricettare  gli  schiavi  un  dell’altro;  e gravi 
lamenti  vediamo  portati  contro  chi  vi  mancasse.  Nelle  guerre  poi  sollecitavansi  alla  sol- 
levazione si,  ma  non  per  restituirli  alla  libertà,  se  pur  non  fosseru  quei  soli  che  appar- 
tenevano alla  potenza  guerreggiante.  Senza  ricorrere  ad  esempi  lontani,  abbiamo  veduto 
nell’ultima  rivoluzione  della  Polonia  eccitarsi  i campagnuoli  all’  insurrezione  ; eppure 
una  delle  prime  provigioni  prese  fu  cbe  non  si  parlasse  della  liberazione  degli  schiavi. 

Continua  Letronne,  e asserisce  cbe  alle  cave  del  monte  Laurionon  doveano  usarsi  più 
di  dieci  0 dodicimila  schiavi.  Per  vederne  il  ricavo,  facciamo  i calcoli  addosso  a quel 
trace  Sosia,  cui  Nicia  dava  a nolo  mille  schiavi.  Pagava  un  obolo  per  giorno  ; in  tutto 


all’anno  oboli 5t>0,000 

Calcoliamo  al  ó 1 /2  per  cento  le  spese  di  malattie  e le  eventualità  di  morte  . 90,000 

pel  vitto  un  obolo  almeno 500,000 

il  2.0  per  cento  del  prodotta  io  ispese  di  combustìbile,  ecc 200,000 

Spesa  totale . . . 970,000 

ossia  dramme  . . 162,000 


Quanto  ricavava?  Nelle  fabbriche  di  Demostene,  trentatre  schiavi  producevano  tremila 
dramme  nelle  l’ anno,  cioè  dramme  novanta  per  schiavo  ; altri  venti  schiavi  di  minor 
valore,  sessanta  dramme  ciascuno  : medio  settantacinque.  Nella  fabbrica  di  Timarco, 

(t;  Doàici  mÌDcursbb«ro  aaveccots  feàici  franchi,  | preno  per  nn  caralto!  Ecco  perche  ai  poca  cerelleria 
aaaia  al  raggaagtio  S’e(|i , Iranila  enoeala.  Gran  | avaveoe  (li  àteDieei. 
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alcuni  guadagnavano  Ire  oboli  al  giorno,  o cencioquaala  dramme  l'anno;  altri,  due  oboli 
0 cento  dramme:  medio  cenventicinque;  e medio  dei  quattro  prodotti,  cento  dramme. 
Non  meno  di  quest'ultimo  valore  doveaao  fruttare  le  miniere  aH'impresario.  Converrà 
dunque,  alle  sommate  censessantaduemila  dramme  aggiungerne  centomila  per  aver  il 
prodotto  lordo  d'una  miniera  lavorala  da  mille  schiavi.  Dunque  dugenscssantaduemila 
dramme , ossieuo  milleceoquarantasette  chilogr.  = quattromila  aecenaessanta  marchi 
d'argento.  Ogni  schiavo  dovea  dunque  pel  minimo  cavare  e purgare  quattro  marchi  e 
due  terzi  d'argento.  (Oggi  se  ne  ha  tre  volle  e mezzo  di  più;  la  cava  d'Himmelsrurst  in 
Sassonia,  lavorala  da  settecento  manovali,  dà  diecimila  marchi,  cioè  quattordici  e due 
settimi  per  lesta).  Se,  giunta  Ateneo,  v'erano  impioti  quattrooentomila  schiavi , do- 
veano  l'anno  ricavare  un  milione  ottocenseszantaseiroila  marchi  d'argenlo.  Quanto  ciò 
sia  esorbitante  ve  lo  dica  il  sapere,  che  le  famose  cave  del  Foiosi,  fra  il  2779  e il  1789, 
produssero  l'anno  qnaltrocentoseiraila  setleeentocinquanla  marchi  de’  nostri , cioè  1/4 
delle  attiche.  Quelle  del  Messico,  dal  principio  del  secolo  xviii  in  poi,  non  diedero  che 
seicentomila  marchi  ora  d’oro,  ora  d'argento  (V.  Huvaoun  II.  p.  C22.  634.  499).  Tutte 
insieme  quelle  del  Nuovo  mondo  non  producono  l’anno  che  tre  milioni  dugeocinquanla- 
mila  marchi  dal  principio  di  questo  secolo.  Tutte  quelle  d’Europa  non  danno  che  dugen- 
qtrindicimila  marchi. 

Ciò  porta  inevitabilmenle  a credere  esagerato  il  computo  di  Ateneo;  sebtiene  non 
guidi  con  altrettanta  sicurezza  a conoscere  la  popolazione  dell'Attica,  la  quale,  dalla 
guerra  Peloponnesiaca  alla  battaglia  di  Cheronea,  da  esso  Letronne  vorrebbe  ridursi  a 
questa  bassissima  estimazione  : 

Ateniesi  . . . 70,000 

Helechi  . . . 40,000 

Schiavi  . . . 110,000 

Totale  . £H),000 

Oltre  forse  un  ventimila  stranieri.  Popolazione  dunque  minore  di  moltissime  città 
odierne:  eppure  tanto  operò! 


(E)  pag.  712. 

EBODOTO. 

Sulla  veracità  di  Erodoto  cosi  ragiona  ScndLi.,  Storia  dilla  letteratura  greca  profana, 
libro  III.  c.  i7. 

= Se  Erodoto  è poeta  per  l’opera  e per  lo  stile,  egli  è storico  per  l’amore  che  porta 
alla  verità.  Erodoto  racconta  sempre  con  semplicità  ed  esattezza,  non  solo  i fatti  che 
egli  ha  potuto  da  se  stesso  conoscere,  ma  quelli  altresì  che  gli  sono  stali  raccontati  nei 
suoi  viaggi,  spesso  senza  pronunciare  la  sua  opinione,  ed  appagandosi  alcune  volte  sol- 
tanto di  esporre  i suoi  dubbj.  A torto  pertanto  in  un’epoca  in  cui  la  critica  filosoflca,  le 
scienze  naturali  e la  geografia  erano  ancora  bambine,  si  volle  rendere  sospetta  la  veracità 
di  questo  istorico,  c gli  fu  dato  l’epiteto  di  storico  favoloso,  non  meritalo  in  verun  modo 
da  lui.  Fra  gli  antichi,  Arpocrazionc  aveva  scritto  intorno  alle  menzogne  diesi  trovavano 
nella  storia  d' Erodoto;  s’ignora  quali  fossero  i rimproveri  che  da  questo  retore  vengono 
indirilli  contro  il  padre  della  storia,  poiché  la  sua  dissertazione  citata  da  Snida  andò 
smarrita.  Plutarco  in  un  trattato  che  è sino  a noi  pervenuto,  più  sottile  che  persuasivo, 
l’ha  pure  accusato  d’avere  maliziosamente  tradito  la  verità.  Un  accademico  francese  ha 
difeso  Erodoto  contro  i rimproveri,  i quali  oggi  sono  generalmente  riconosciuti  per  in- 
sussistenti. 1 viaggi  dei  moderni  hanno  confermato  un  gran  numero  di  racconti  che  an- 
ticamente passavano  per  bugiardi,  od  hanno  fatto  conoscere  le  cagioni  che  poterono 
trarre  in  errore  questo  scrittore:  perciocché  le  stesse  favole  che  racchiude  la  sua  storia, 
sono  una  testimonianza  dell’amore  di  lui  per  la  verità.  « Tal  è » dice  Volnev  e II  destino 
singolare  d'Erodoto,  che  dopo  essere  stalo  malamente  apprezzalo  dagli  antichi,  il  pregio 
della  sua  opera  presso  noi  moderni  crebbe  mano  mano  che  siamo  andati  arricchendoci 
di  maggiori  cognizioni  intorno  ai  paesi  di  cui  egli  ha  tenuto  discorso.  Tutti  i viaggiatori 
dell’Egitto  s’accordano  nel  dire  che  nulla  si  può  aggiungere  alla  giustezza,  alla  corre- 
zione, alla  grandezza  del  quadro  ch'egli  ha  delineato;  in  guisa  che,  per  essere  stalo  in 
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(jenerale  troppo  disopra  delle  noziooi  volgari,  ebbe  mioor  estimazione  presso  gli  antichi, 
che  gli  scrittori  di  un  ordine  inferiore  ». 

Non  è nostro  divisamento  di  voler  del  tutto  purgare  Erodoto  dalla  taccia  di  credu- 
liti  che  gli  si  è data,  poiché  talvolta  egli  la  merita;  se  non  che  questo  stessa  difetto 
trova  allora  la  sua  discolpa  nella  causa  che  l'ba  prodotto,  imperocché  Erodoto  sendo  un 
uomo  veramente  pio,  questo  sentimento  di  cui  é piena  la  sua  anima,  lo  portava  a cre- 
dere tutto  ciò  che  riguardava  la  religione,  o ciò  che  i sacerdoti,  quali  interpreti  degb 
iddii,  gli  davano  a credere  come  vero.  Egli  è pure  probabile  che  l'amor  patria  e l'entu- 
siasmo, che  a lui  inspiravano  le  vittorie  da’ suoi  compatrioti  riportate  sopra  i Persiani, 
l’abbiano  alle  volte  indotto  a prestare  troppa  fede  ad  ailcuni  esagerati  rapporti. 

Erodoto  ha  trovato  ai  nostri  giorni  due  nuovi  antagonisti  in  Chahan  di  Cirbied  e F. 
Uartin,  autori  delle  Hecherches  curiemes  sur  l'/uitoire  ancienne  de  i’.tsie  tratte  dai  mano- 
scritti orientali  della  biblioteca  imperiale;  Parigi  1806,  in-8".  Essi  gli  contrappongono 
la  testimonianza  di  Mar-lbas-Cadina,  siro  c segretario  di  Valarsace,  re  d'Armenia  dal- 
l’anno 152  all’anno  15U  a.  C.:  il  quale  autore  compose  un’istoria  dell’Armenia.  Questo 
scrittore  pretende  d’aver  trovato  negli  archivj  di  Mioive  la  versione  greca,  fatta  per 
ordine  d’Alessandro  il  Grande,  d'un’opera  caldea  della  più  rimola  antichità,  l/isloria  di 
Har-lbas-Cadina  non  esiste  più,  ma  è stata  la  sorgente  da  cui  hanno  tratto  gli  altri 
storici  armeni,  Mosé  di  Corone  nel  secolo  quinto,  e Giovanni  Cattolico  nel  decimo.  Gli 
autori  oppongono  ad  Erodoto  i racconti  di  questi  storici  ; ma  siffatti  racconti  sono  per 
se  stessi  cosi  privi  di  critica,  che  noi  siamo  d’avviso  che  l’opinione  di  Chahan  di  Cirbied 
e del  Martin  non  troverà  molti  fautori.  Essi  non  ne  sperano  sicuramente,  poiché,  g p.  305, 
confessano  che  Mar-lbas-Cadina  non  fa  che  racconti  favolosi  nei  capi  5.  25.  26.  52,  ed 
alcuni  altri  passi  del  primo  libro  di  ilosé  di  Corone,  che  contiene  tutta  la  storia  criGcn 
d’Armenia  sino  al  tempo  dei  Parti.  Peraltro  essi  lo  vogliono  scusare,  dicendo  ch’egli 
stesso  confessa  di  non  riferire  cosi  fatte  tradizioni  che  come  favole , e non  come  vere 
storie.  Dopo  una  cosi  ingenua  confessione,  si  direbbe  che  le  301  prime  facce  delle 
Hecherches  curieuses  non  sono  che  una  burla  ».  Fin  qui  Scboll. 

» Erodoto  (dice  l’abate  Guinoz)  pensò  far  conoscere  tutto  ciò  che  era  avvenuto  di 
ragguardevole  fra  gli  uomini,  e segnatamente  le  contese  ed  i grandi  fatti  dei  Greci  e dei 
Barbari.  Questa  proposizione  ha  due  parli:  la  prima  contiene  le  origini  e le  antichità 
delle  nazioni,  gli  usi  ed  i costumi  di  tutti  i popoli  conosciuti,  la  descrizione  geogra6ca, 
e spesso  l’istoria  del  paese  ch’essi  abitavano,  in  una  parola  Ustoria  universale  del  genere 
umano;  la  seconda  ha  per  iscopo  una  guerra  particolare  fra  due  nazioni  nemiche  in  ogni 
tempo:  cioè  ella  è un’  istoria  delle  contese  dei  Greci  coi  Persiani,  la  quale  iurzHuincia  dal 
regno  di  Ciro  e termina  col  racconto  delle  battaglie  di  Platea  e di  Hicale,  in  cui  gli 
eserciti  di  Serse  furono  disfatti;  lo  che  comprende  lo  spazio  di  presso  a novant’anni. 

«Che  fere  Erodoto  per  cogliere  a questi  due  segni?  non  principia,  ad  esempio  di 
Diodoro  di  Sicilia  o de’  compilatori  di  storia  universale,  dallo  scioglimento  del  caos, 
daU’origine  degli  uomini,  dal  regno  degli  iddii  sulla  terra,  nè  da  tutto  ciò  che  è trascorso 
nei  primordj  del  mondo  ; ma  dà  cominciamento  con  una  corta  sposizione  delle  ingiurie 
reciproche  le  quali  inimicarono  i Greci  ed  i Barbari,  e furono,  a cosi  dire,  le  cagioni 
delle  grandi  guerre  di  cui  intraprende  la  narrazione.  Erodoto  poscia  trasferisce  tutto  ad 
un  tratto  il  lettore  al  regno  di  Creso,  re  di  Lidia;  narra  la  sventurata  impresa  di  questo 
principe  contro  Ciro  fondatore  della  monarchia  persiana  ; di  là  s’avanza  seguendo  Ciro  e 
i re  che  gli  succedettero,  nelle  diverse  loro  spedizioni.  E siccome  questi  conquistatori 
hanno  successivamente  portalo  le  loro  armi  contro  tutte  le  nazioni  conosciute  tanto 
dell’Asia  che  dell’Europa  e dell’Africa,  il  filo  del  racconto  offre  allo  storico  alcune  natu- 
rali occasioni  per  descrivere  le  leggi,  la  religione,  i costumi  e le  antichità  di  tali  nazioni, 
e per  far  conoscere  i diversi  monumenti  e le  produzioni  della  natura,  proprie  a ciascun 
paese.  In  cosi  fatto  modo  la  storia  generale  delle  nazioni  e la  descrizione  geograflea 
dell’universo  sono  inserite  a guisa  d’episodj  nella  storia  particolare  dei  re  di  Persia,  e 
vi  é distribuita  per  isquorci  in  differenti  luoghi.  Questi  squarci,  collocati  a giusta  distanza 
gli  uni  dagli  altri,  sono  come  altrettanti  luoghi  di  riposo  in  cui  lo  spirito  dei  lettori, 
ricreandosi  nella  contemplazione  di  tanti  diversi  oggetti,  tiene  lontana  la  stanchezza  ed 
il  di.sguslo  che  avrebbe  loro  cagionato  un  lungo  racconto  storico  ed  una  conlinuata  at- 
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tenzioDc  sugli  stessi  oggetti.  Da  queste  digressiogi  flntlmenle  nasce  la  tarietà,  le  quale 
4 l'anima  e la  vita  della  storia  come  pure  della  poesia. 

« Con  quest'arte  Erodoto  ba  saputo  imitare  il  disegno  dell'Iliade  nella  collocazione 
delle  diRerenli  parli  della  sua  storia.  Il  racconto  delle  conquiste  e delle  diverse  imprese 
dei  re  di  Persia  serve  allo  stesso  nella  storia  di  Erodoto,  che  il  racconto  degli  effetti 
dell'ira  d'Achille  nel  poema  dell’Iliade,  essendo  quasi  una  catena  a’  cui  anelli  lo  storico 
giunge  le  descrizioni  di  maggior  rilievo,  i pià  utili  ammaestramenti,  le  ossenazioni  più 
curiose,  in  una  parola  tutto  ciò  ebe  la  vita  dell’uomo  e lo  spettacolo  dell’universo  hanno 
di  più  aggradevole  e di  più  maraviglioso  ». 

Aggiungiamo  il  giudizio  di  Lerminier  : 

« Qualunque  sia  il  momento  in  coi  Erodoto  ha  risoluto  di  scrivere,  non  ba  voluto 
colorire  il  suo  disegno  se  non  dopo  avere,  mediante  lunga  rifleasione,  ordinati  gl’infiniti 
materiali.  Semplice  è il  suo  disegno,  fermo  l’andamento,  il  fine  cvidentlsssimo.  l.’unitA 
drammatica  del  suo  soggetto  non  è un  ostacolo  alle  cose  immense  ch'egli  ba  da  raccon- 
tare; essa  v’imprime  in  quello  scambio  una  forma  facile  e uno  splendore  eroico.  La 
guerra  dei  Persiani  contro  i Greci,  ecco  l'unità  d'Erodoto.  Egli  prende  a guida,  nel 
principio  della  sua  storia,  la  spada  di  Ciro,  e cammina  sulle  orme  di  questo  conquista- 
tore. Appunto  fra  le  prosperità  di  Creso  e delle  monarchie  lidie,  egli  fa  intervenire  for- 
zatamente il  padre  di  Cambise.  Entralo  una  volta  Ciro  in  iscena  con  pompa,  noi  impa- 
riamo la  storia  di  luì  e quella  de’  suoi  Persiani.  Conosciamo  allora  i Medi,  il  regno  di 
Dejocele,  la  costruzione  d’Ecbalana;  Dejocele  ba  per  successore  Fraorte,  Ciassare, 
Astìage  padre  dì  Ciro,  ed  eccoci  ritornati  al  conquistatore.  Esso  diventa  padrone  dì  tutta 
l’Asia  superiore,  sulla  quale  i Medi  avevano  regnalo  cento  ventott’anni.  Erodoto  racconta 
le  istituzioni  e leggi  dei  Persiani.  Frattanto  gli  Jonj  e gli  Eolj,  udendo  le  vittorie  dei 
Persiani  sopra  i Lidj,  offrono  a Ciro  dì  sottomettersi.  Storia  della  lega  jonica  ; prime 
relazioni  dei  Lacedemoni  con  l'Asia.  Ciro  dopo  aver  sottomessa  l’Asia  Minore  col  braccio 
de’  suoi  generali,  pensa  alla  conquista  deU’Assiria;  eccoci  in  Babilonia.  Signore  di  questa 
magnifica  città,  dì  cui  lo  storico  ci  offre  una  minuta  descrizione,  il  Persiano  si  accìnge 
ad  una  spedizione  contro  ì Massageti,  e in  essa  muore.  Dopo  la  morte  di  lui  il  filo  non 
si  rompe  Ira  le  mani  dello  storico,  perché  Cambise,  figlio  di  Ciro,  il  conduce  in  Egitto. 
Fa-co  per  la  prima  volta  l'Egitto  svelalo  da  un  Greco  ; egli  ne  ordisce  una  storia  che 
forma  l’ammirazione  del  guerriero  e del  dotto  a un  tempo.  Dopo  l’Egitto,  sempre  su 
le  tracce  di  Cambise,  noi  troviamo  l’Arabia  co’  suoi  profumi,  il  suo  incenso  e la  sua 
mirra  ; I’  Etiopia  con  la  sua  metropoli  Meroe,  le  cui  rovine  sono  state  visitate  a’  di  nostri 
da  un  viaggiatore  francese,  il  coraggioso  Caìilaud.  L’India  è accennata  da  Erodoto. 

« Non  distacchiamoci  però  dai  Persiani  ; ì quali  hanno  il  mandato  di  condurci  attra- 
verso deH’istorìa.  Dario,  fisliuolo  d’Istaspe,  dopo  aver  diviso  il  suo  impero  in  venti  sa- 
trapie,  investe  gli  Sciti.  Lo  storico  si  trova  qui  in  un  mondo  novello,  ch'egli  esplora  con 
vivissima  curiosità.  Esso  annovera  le  diverse  popolazioni  scitiche,  i paesi  ch’elleno  abitano: 
coglie  il  destra  di  fare  una  descrizione  della  terra  ; e si  trattiene  alquanto  esplicitamente 
sopra  i costumi  e gli  usi  degli  Sciti.  Frattanto  Dario,  dopo  essere  stato  in  procinto  di  perire 
in  quella  spedizione,  ritorna  in  Tracia  sovra  il  ponte  che  Istieo  jonio  non  volle  distruggere. 
E qui  noi  troviamo  alcuni  preziosi  ragguagli  su  la  costituzione  polìtica  degli  Jonj. 

■ L'n’altra  spedizione  dei  Persi  ci  conduce  in  Libia;  e apprendiamo  l’origine  del  regno 
di  Cirene,  e l'originalità  dei  diversi  popoli  che  abitano  la  Libia.  Megabise,  generale  di 
Dario,  ci  scorta  egli  stesso  in  Tracia  : arriva  in  àlacedonìa  per  chiedere,  in  nome  del 
suo  signore,  il  fuoco  e l’acqua  ; più  tardi  Filippo  ed  Alessandro  risponderanno  ad  un 
altro  Dario.  Noi  ci  avviciniamo  al  momento  in  cui  ci  avvolgeremo  finalmente  nei  tram- 
busti delle  greche  reptibbliche.  Aristagora,  che  Istieo  aveva  posto  a governare  Mileto 
durante  la  sua  assenza,  solleva  la  Jonia  contro  i Persiani,  mette  io  libertà  gli  Jonj,  intro- 
duce la  democrazia  nella  maggior  parte  delle  città,  e si  trasferisce  a Sparta  per  invocar 
soccorso.  Sparta  gliel  nega,  e’ si  muta  ad  Atene.  Stupenda  digressione  sulla  storia  d’A- 
lene.  Aristagora  riceve  un  soccorso  di  venti  vascelli,  ed  ecco  l’origine  della  guerra  tra  i 
Greci  ed  i Barbari. 

• Gli  Ateniesi  incendiano  Sardi  : modo  dì  attirare  a sè  gli  occhi  di  Dario.  La  guerra  sì  fa 
generale  tra  i Persiani  e gli  Jonj,  i quali  infine  soccombono.  Dario  allora  manda  a chic- 
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dere  la  terra  e l'acqua  In  Grecia.  Cgina  ai  arrende  aommeaaa.  Atene  accusa  Egina  a 
Sparta.  Erodoto  entra  qui  in  minuti  e lunghi  ragguagli  Intorno  ai  re  di  Sparta,  ai  loro 
diritti  in  tempo  di  pace,  alle  istituzioni  del  Lacedemoni.  Frattanto  Dati  ed  Artaferna 
salpano  verso  la  Grecia  con  numerosa  flotta;  arrivano  ad  Eubea,  s’impadroniscono  di 
Carista  e d’Eretria:  giornata  di  Maratona. 

>c  Serse  successore  di  bario  consuma  quattro  anni  nel  preparare  un’immensa  spedi- 
zione contro  i Greci.  Erodoto  annovera  tutte  le  nazioni  che  somministrano  soldati  all'in- 
fanteria  e alla  cavalleria  degli  eserciti,  vascelli  e uomini  alla  flotta.  Questa  descrizione 
può  paragonarsi  alla  rassegna  d'Omero  nell'Iliade. 

. « Serse  corre  verso  la  Grecia,  e rinforza  le  sue  file  con  militi  levati  da  tutti  i paesi 
ch’egli  attraversa.  I Greci  dal  canto  loro  pensano  a difendeKi;  gli  Ateniesi,  a istigazione 
di  Temistocle,  deliberano  di  trincerarsi  sui  mare.  Sparta  ed  Atene  mandano  a chiedere 
soccorsi  a Gelone,  tiranno  di  Siracusa,  che  chiede  il  comando  di  terra  o di  mare.  Gli 
Ateniesi  risposero  non  poter  accordare  la  preminenza  fuorché  agli  Spartani,  e la  Sicilia 
non  accorre  più  al  soccorso  della  Grecia.  Le  gole  delle  Termopile  e lo  stretto  d’Artemisio 
furono  scelti  dai  deputati  della  lega  greca  per  i due  punti  più  agevoli  a difendere. 
Erodoto  racconta  nella  maniera  più  schietta  l’eroismo  cosi  tranquillo  e cosi  semplice  dei 
Lacedemoni  alle  Termopile. 

« L’ottavo  libro,  chiamato  Urania,  narra  il  combattimento  di  Salamina,  Il  valore,  la 
prudenza,  c l'ingegno  di  Temistocle  e di  Atene  fanno  (|ui  bella  prova  di  sé.  Serse  si  ritira 
su  l’Ellesponto,  lasciato  in  Grecia  Mardonio  con  un  trecentomila  uomini.  Mardonio  prende 
Atene  per  la  seconda  volta;  dall'Attica  si  ritira  in  Beozia.  I Greci  vengono  a postarsi  ad 
Eritrea  di  fronte  ai  Barbari.  Alla  descrizione  delia  battaglia  di  Platea,  Erodoto  fa  tener 
dietro  la  descrizione  della  vittoria  di  Micale,  ottenuta  nel  medesimo  giorno;  indi  con 
amara  ironia  racconta  un  aneddoto  di  Corte  sugli  amori  di  Sersc;  infine  con  la  presa  di 
Sesto  eseguita  dagli  Ateniesi,  la  sua  grande  storia  giunge  al  termine. 

« L’andamento  tenuto  da  Erodoto  è semplice  e regolare . egli  prende  i Persiani  alla 
loro  origine,  li  segue  e gli  accompagna  fino  al  loro  scontro  coi  Greci;  per  via  delle  con- 
quiste esso  abbraccia  il  mondo  ; colle  loro  conquiste  sublima  la  gloria  dei  vincitori. 
Eschilo  non  ha  trovato  spediente  più  drammatico  per  gratificarsi  gli  Ateniesi,  che  mo- 
strar loro  le  lagrime  e il  dolore  dei  Persiani.  Erodoto  non  poteva  meglio  istruire  e cele- 
brare la  Grecia,  che  premettendo  alla  sua  gloria  in  via  d'introduzione  la  storia  dell’Asia. 

« Quante  cose  egli  involge  nella  sua  narrazione  ! Qui  ri  accorgiamo  che  per  la  prima 
volta  le  cose  umane  sono  degnamente  scritte,  e che  colui  che  le  espone  mal  può  risol- 
versi a nulla  ommetterc  di  curioso  e di  essenziale  ; talmente  lo  storico  il  lutto  avvolge 
nell’orditura  di  sua  narrazione!  De-scrizlone  di  luoghi  e di  fenomeni  della  natura,  pitture 
di  costumi,  quadri  di  tradizioni,  di  usanze  c di  leggi,  nulla  è lasciato  in  dimenticanza  : 
lo  diresti  un  generale  esperto  obbligato  a condurre  un  immenso  esercito,  e che  giunge, 
senza  mai  deviare  dal  suo  cammino,  a guidar  lutto  allo  scopo  tinaie.  Fa  meraviglia 
d vedere  quanti  fatti  Erodoto  abbia  saputo  congiungere  in  una  storia  non  eccedente 
le  proporzioni  moderne  di  due  ordinar]  volumi.  Invero  egli  merita  appieno  la  lode 
che  gli  serba  Scaligero,  e che  ripete  con  tanta  soddisfazione  il  presidente  Boubier: 
Uerudolus,  velustissimus  omnium  solala  oraliunis  scriplorum  qui  hodie  extant,  scri- 
nium  originum  Gracarum  cl  Barbararum,  auctor  est  a doctis  nunquam  deponendus,  a 
semidoclis  et  padagogis  et  simiotis  nunquam  tractandus.  (Erodoto  il  più  antico  di  quanti 
prosatori  abbiano  tino  ad  ora  fiorito,  vero  tesoro  delle  greche  e delle  barbare  origini, 
autore  da  non  mai  deparsi  dai  dotti,  nò  da  toccarsi  mai  dai  semidotti,  dai  pedanti  e 
dai  servili  imitatori).  Scaligero  in  questo  elogio  ha  dato  un  eloquente  saggio  della 
giustezza  e dell’ardore  nella  sua  favorita  erudizione. 

« Da  lungo  tempo  è stato  avvertito  andare  l’istoria  naturale  e la  geografia  debitrice 
di  nozioni  preziose  ad  Erodoto;  la  storia  delle  leggi  e delle  sociali  istituzioni  non  ha  mi- 
nori obblighi  verso  lo  scrittore  di  Garia.  Troviamo  ne'  suoi  libri  (per  solo  accennar  gli 
argomenti  principali)  i costumi  c le  leggi  dei  Persiani,  dei  Babilonesi,  dei  Uassageti;  le 
leggi  dell'Egitto,  la  cui  storia  sostanziale  è mirabilmente  ristretta  ia  brevi  limiti  ; alcuni 
particolari  su  gl’indiani  ; i costumi  e gli  usi  degli  Sciti,  de’Lidj,  dei  Traci  ; l’istoria  dei 
rivolgimenti  democratici  d’Atcne  e delle  istituzioni  di  distene;  alcuni  peregrini  ragguagli 
sopra  Sparta,  i suoi  re  e le  sue  leggi. 
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« Sarebbe  malagevole  il  dar  ragione  del  ailtnzio  cbe  Erodoto  ha  tenuto  au  Carlagtne. 
Allorcbi  nel  settimo  libro  ci  racconta  l'ambasciata  degli  Ateniesi  verso  Gelone  per  im- 
plorare soccorsi  contro  il  comun  nemico,  egli  scontra  i Cartaginesi  lungo  H suo  cammino, 
percliè  riferisce  l’opinione  dei  Siciliani  che  Gelone  avrebbe  soccorso  la  Grecia,  se  in  pari 
tempo  il  Cartaginese  Amilcare  non  avesse  minacciata  la  Sicilia  con  un  esercito  di  tre- 
ceuloniila  uomini,  composto  di  Fenici,  d’Iberi,  di  Ubj  e di  Ligi.  Ecro,  a mio  parere,  una 
di  quelle  occasioni  tanto  vagheggiate  da  Erodoto,  di  riferire  cosi  di  passaggio  e le  orì- 
gini e i destini  d’un  gran  popolo.  Nulladimeno  e'  persevera  a lacere  su  Cartagine.  Forse 
giunto  al  momento  in  cui  il  Persiano  e il  Greco  stavano  per  accamparsi,  egli  non  ha 
voluto  clic  una  digressione  novella  venisse  ad  interrompere  la  sua  narrazione,  ed  a so- 
.'pcndere  per  tal  gui.sa  l'efletlo  dei  grandi  eventi  cbe  stavano  per  maturare. 

• Yogliam  noi  essere  maggiormente  persuasi  dell’alta  stima  che  merita  lo  storico  d’A- 
licarnas.«o?  Paragoniamolo  a quello  cbe  venne  dopo  lui.  Ctcsia  par  fatto  per  ingrandire 
Erodoto.  Ctesia  nato  a Gnido,  ove  probabilmente  chiuse  i suoi  giorni,  si  trovò  alla  spe- 
dizione del  giovine  Ciro  contro  suo  fratello  Artaserse  lincmone:  fatto  prigioniero,  dovette 
il  favore  d’Artaserse  al  suo  sapere  in  medicina  ; si  dice  ch’egli  vivesse  diciaselle  anni 
alla  corte  del  re  di  Persia.  Scrisse  una  storia  di  Persia  in  ventitré  libri,  e un’altra 
dell’India  in  un  libro. 

a Quest’ullima  opera,  a noi  nota  solo  per  un  estratto  di  Fozio  nella  sua  Bibtioleca, 
è un  guazzabuglio  rimpinzato  di  strane  immaginazioni  e di  sciocche  fantasie.  In  esse 
vediamo  una  fontana  che  si  empie  ogni  anno  d’oro  li(|uido;  ad  essa  si  attinge  con  broc- 
che d’argilla,  perchè  indurendosi  l’oro,  è necessario  romperle  per  potcrnelo  estrarre  da 
poi.  Ivi  .si  trova  un  mostra,  il  .Mastigora,  che  ha  la  faccia  dell’uomo,  la  grandezza  del 
ìionc,  la  pelle  rossa  al  par  del  cinabro.  Infine  ecco  un’istoria  maravigliosa  davvero. 
Nelle  montagne  dell’India  ove  crescon  le  canne,  c’è  una  nazione  di  circa  trentamila 
uomiui,  le  cui  donne  partoriscono  una  sola  volta  durante  la  loro  vita.  Ivi  i figli  nascono 
con  bellissimi  denti  nelle  mascelle  : i maschi  e le  femmine  hanno  fin  dalla  nascila  bianchi 
i capelli  e i sopceccigli;  sino  all'elà  di  trent’anni  essi  hanno  i peli  bianchi  per  tutto  il 
corpo  ; ma  a queat’etA  cominciano  ad  annerire,  ed  allorché  questi  uomini  sono  giunti  ai 
scssant'anni,  i loro  capelli  sono  affatto  neri.  Gli  stessi,  uomini  e donne,  hanno  otto  dila 
in  ciascuna  mano  e altrettante  in  ciascun  piede.  Sono  piccolissimi,  e il  re  degli  Indiani 
nelle  sue  militari  scorrerie  è sempre  accompagnato  da  cinquemila  di  castoro,  cosi  ar- 
cieri i»ine  lanciatori  di  giavellotti  : hanno  le  orecchie  tanto  lunghe,  che  si  toccano  l’una 
coll’altra,  io  modo  che  con  esse  copronsi  il  dosso  e le  braccia  sino  ai  gomiti. 

« Gtesia  imperturbabile  viena  spacciando  le  sue  favole;  protesta  d’aver  veduto  in 
persona  parecchi  dei  fatti  che  egli  racconta  ; e se  non  temesse  la  taccia  di  parabolano 
scrivendo  esso  cose  incredibili,  vi  accerta  cbe  avrebbe  da  raccontare  storie  ancor  più 
maravigliose. 

» Era  men  facile  travestire  cosi  ridevolmente  l’istoria  dei  Persiani,  i cui  destini  poli- 
tici non  solo,  ma  fin  anco  la  vita  interiore,  divenivano  sempre  più  famigliari  ai  Greci.  Al 
dir  di  Fozio,  in  un  secondo  estratto,  la  storia  persiana  di  Ctesia  conteneva  ventitré  libri. 

I primi  sei  trattavano  dell'istoria  dell’Assiria  e di  tutto  quanto  avea  preceduto  l’impero 
dei  Persiani.  Ctesia  cominciava  al  settimo  la  storia  medesima  di  questo  popolo.  In  questo 
stesso  libro,  nell’oltavo,  nono,  decimo,  undécimo,  duodecimo  e tredicesimo,  egli  scorreva 
l'Lstoria  di  Ciro,  diCambise,  del  Mogio,  di  Dario  e di  Serse  ; indi  proseguiva  oltre  il  regno 
di  questi  principi  fino  agli  avvenimenti  di  cui  fu  contemporaneo  e spettatore;  egli  par- 
lava di  sé  nel  suo  arrivo  a Gnido  sua  patria,  del  viaggio  a Sparta,  del  mutarsi  cbe  fece  da 
questa  città  a Rodi,  partendo  di  Efeso  per  Battei,  infine  del  suo  arrivo  nell’India.  Ctesia 
terminava  il  suo  libro  col  catalogo  dei  re  da  Nino  a Semiramide  fino  ad  Artaserse. 

» Il  medico  di  Guido  non  ha  trascurato  occasione  non  solo  di  contraddire  Erodoto, 
ma  ben  anco  d' ingiuriarlo.  Millanteria  stolta  in  uomo  cosi  corrivo  alle  più  grandi  stra- 
vaganze. Qual  abisso  Ira  Ctesia  ed  Erodoto  ! Ctesia  comparso  da  poi,  è rimasto  nelle 
forme  della  critica  primitiva.  Rispetto  alla  maniera  di  scrivere  e raccontare,  egli  somiglia 
in  tutto  e per  tutto  ai  più  anticlii  scrittori,  a Ecaleo  di  Mileto,  a Ferecide  di  Cero,  a 
Carene  di  Lampsaco,  a quei  cronisti  antichi  il  cui  fare  è cosi  specificato  da  Dionigi  d’A- 
licarnasso:  « Gli  uni  raccontavano  le  istorie  dei  Greci,  gli  altri  quelle  dei  Barbari,  senza 
metterle  in  armonia,  anzi  le  segregavano  per  città  e per  nazioni.  Loro  unico  fine  era  di 
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far  conoscere  gli  scritti  o moDumeoti  cunaerrati  io  ogni  paese,  sia  nei  tempj,  sia  negli 
altri  luoghi  pubblici,  quali  essi  li  troravano  : nè  aggiungevano,  nè  toglievano  cosa  alcuna 
a codesii  monumenti,  che  racchiudevano  favole  accreditate  da  lungo  tempo,  c catastrofi 
che  oggi  noi  giudicheremmo  puerili  ».  Quantunque  noi  riponiamo  poca  fiducia  nella 
crìtica  di  Dionigi  d’Àlicamasso,  pure  possiamo  prestar  fede  a codesta  descrizione  delle 
antiche  cronache  : e con  maggior  ragione  possiamo  credere  al  retore  greco  in  quanto 
egli  si  trova  in  ciò  fiancheggialo  da  (Cicerone  che,  paragonando  i primi  storici  greci  a 
Catane,  Fabio  Pittore  e Pisene,  dice  che  nelle  due  nazioni  i primi  scrittori  si  appagarono 
di  tramandare  le  epoche,  i numi  dei  personaggi  e dei  luoghi,  la  successione  dei  fatti, 
senza  ornamento  alcuno. 

• L’arte  storica  non  esisteva  dunque  pei  Greci  avanti  Erodoto,  ed  egli  il  primo  passò 
dalla  cronaca  airistorla.  Scrivere  la  storia  vai  quanto  far  intervenire  nelle  cose  umane 
il  pensiero  col  suo  discernimento,  il  suo  metodo,  la  sua  eOìcacia.  Erodoto  per  il  primo 
diede  ai  fatti  esteriori  la  forma  dell’arte.  Noi  non  crediamo  già,  com’altri  ha  detto,  ch’egli 
siasi  proposto  d’imitare  Omero;  no,  ma  egli  senti  vivamente  che  la  realtà  poteva,  al 
par  della  tradizione  poetica,  essere  sottomessa  alle  leggi  dello  spirito.  Ciò  impresse  al 
racconto  di  lui  tanta  forza  e continovità  ; egli  si  è spinto  ardimentosamente  in  mezzo  alla 
cose  umane,  e senza  punto  smarrirsi  è giunto  al  nodo  eomc  in  un  porto  sicuro. 

. Per  la  prima  volta  la  Grecia  conobbe  con  Erodoto  non  i fatti  soltanto,  ma  l’arte 
dell’istoria:  e non  solo  gustò  la  sensazione,  ma  ben  anco  l’efflcace  linguaggio  del  bello. 

. Se  l’arte  è già  perfetta  in  Erodoto,  la  sostanza  è immensa  e sempre  varia.  Su  di 
che  non  possiamo  astenerci  dall’appunlare  Plutarco  e rimproveramelo  altamente.  Inco- 
mincia egli  ad  assegnare  alcune  regole  generali  : che  lo  storico  non  deve  affannarsi  a 
raccontar  fatti  che  non  potranno  mai  degnamente  spiccare  nella  storia;  non  deve  voler 
scambiare  il  biasimo  e la  maldicenza  con  la  lode  e col  silenzio  ; non  offrire  le  cose  sotto 
cattivo  aspetto;  dee  ben  guardarsi  dal  prestare  altrui  intenzioni  maligne  ed  assegnare  le 
più  sfavorevoli  ragioni  ; non  avrebbe  ragione  ogni  qual  volta  esagerasse  i vantaggi  pe- 
culiari che  hanno  determinato  altrui  ad  un'impresa,  ove  attenuasse  le  difflcollà  ; infine, 
sarà  colpevole  se  asperge  il  fiele  della  malignità  col  miele  deH’amicizia.  Plutarco  applica 
queste  regole  alla  maniera  con  che  Erodoto  scrive  la  storia.  Noi  non  gli  terremo  dietro 
nei  rimproveri  frivoli  e ingiusti  con  che  lo  appunta;  e nell’ultimo  secalo  Erodoto  è stalo 
sopra  ogni  singolo  capo  difeso  da  un  membro  dell’Accademia  delle  iscrizioni  (1).  Ecco 
soltanto  la  conclusione  di  Plutarco  ; « Che  ne  dobbiamo  noi  dunque  pensare  e dire  d’E- 
rodolo?  Esser  esso  uno  scrittore  che  dipinge  molto  al  vivo  ; il  linguaggio  di  lui  scorre 
dolce  e bello;  ha  grazia,  artifizio,  bellezza  nella  narrazione;  ma  come  un  poeta  cantante, 
quando  e’  recita  dolcemente,  elegantemente  e delicatamente  una  favola,  non  è che  ben 
la  intenda  o ne  conosca  il  vero  fine  ; ma  convien  guardarsi,  siccome  della  cantaride  tra 
le  rose,  dalla  maldicenza  e bassezza  di' lui;  non  far  gran  caso  delle  cose  leggere  che 
s’insinuano  io  coleste  pulite,  lisciate  e ben  congegnate  maniere  di  parlare,  affinchè  senza 
avvedercene,  non  mettiamo  nella  nostra  testa  false,  stravaganti  e assurde  opinioni  e 
strani  concetti  intorno  ai  migliori  e più  nobili  uomini  e città  della  Grecia  ». 

E singolare  cb’Erodoto  e Tucidide  abbiano  avuto  entrambi  la  disgrazia  d’esser 
frantesi,  e investiti  fuor  d’ogoi  ragione.  Dionigi  d’Alicamasso  ha  dettato  intorno  a Tu- 
cidide le  più  insulse  critiche;  gli  rimprovera  fin  anco  l’argomento,  e lo  biasima  perchè 
abbia  scritta  la  storia  d’una  gran  catastrofe.  Desta  poi  stupore  più  grande  il  trovare 
Plutarco  cosi  meschino  e ingiusto  nelle  sue  censure,  il  cui  giudizio  del  resto  è sempre 
esteso  e giusto.  El  pare  esservi  stato  un  tempo  nella  storia  dell’antichità  in  cui  i migliori 
ingegni  non  potevano  sottrarsi  alla  tendenza  del  sofismo.  Seneca,  al  par  di  Plutarco, 
non  giunse  a salvare  il  suo  vasto  pensiero  dal  contagio  della  sofisteria  e della  retorica. 

X E che  non  posso  io  imitare  Erodoto  ?»  esclama  Luciano  : « io  non  dico  già  in  tutto, 
che  sarebbe  troppo  ; ma  è perchè  non  mi  è dato  di  arrivarlo  in  alcune  delle  sue  perfe- 


<4)  Il  tritUto  dì  PUTTAKO,  Delta  weatignità  d'B- 
roóoto,  è ftUto  pur  troppo  •oTefxbiameate  autorevole 
per  Lemo(ho»Le-VaYer(Vedì  iUuo  ^ludtsù)  <utprtn> 
eipaìi  eioriei).  Il  vero  motivo  deiroetìo  di  PloUrro 
lo  mia  «gli  eteuM,  aresdo  voluto,  eoae  dieu  nel 
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bel  phacipio  delle  tua  dietrìKa,  vendicere  ) onore 
de'  tuoi  cooipelrioti,  le  cui  UMOze  ereoo  etite  dipiute 
da  Erodoto  eoo  colorì  poco  ftvorevolì.  Per  (el  galee 
le  voce  delle  verità  fu  Mgrificeta  e quelle  delle  venite 
oevioaeli.  rato  pur  troppo  non  reno  ... 
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zioDÌ,  c percliù  non  |iotrò  io  ritrarre  la  grazia  del  suo  stile,  rarmonia  c la  dolcezza 
.•«ingoiare  del  suo  dialetto  jonico,  la  ricchezza  de'  suoi  pensieri,  e mille  altre  bellezze 
che  questo  scrittore  ha  saputo  farsi  proprie,  e che  formeranno  sempre  la  disperazione 
di  coloro  che  volessero  pigliarlo  a modello?  f£rodo/o  o lesione)  ».  Ecco  una  lode  lu- 
minosa ; ecco  in  qual  guisa  la  critica  onora  se  stessa.  scrittore  di  Samosata  ha  sempre, 
si  ne’ suoi  giudizj  come  nc’suoi  motteggi,  una  squisita  aggiustatezza,  e dal  linguaggio 
ch'egli  tiene  parlando  di  Demostene  e d’Erodoto,  vediamo  che  egli  ebbe  tanta  ammira- 
zione per  il  genio,  quanto  ebbe  frizzi  e sali  crudeli  centra  il  ridicolo. 

a Ma  non  si  è per  anco  bastantemente  avvertito  in  che  guisa,  oltre  la  bellezza  della 
forma,  .Erodoto,  per  la  sostanza  istessa  delie  sue  storie,  appaja  grande  ogni  qualvolta 
lo  raffrontiamo  con  coloro  che  vennero  da  poi.  Sì  dirà,  per  esempio,  che  Diodoro  di 
Sicilia  e Dionigi  d’Alicamasso  abbiano  la  mente  più  giusta  e ì)  giudizio  più  .«ano.  Si  rin- 
verrà egli  forse  in  Diodoro  qualcosa  che  possa  tener  le  veci  di  ciò  che  noi  chiamiamo 
criiica  storica?  Egli  racconta  spesso  i mede.«imi  latti  d'Erodoto  ; al  par  di  lui  espone  le 
orìgini  delle  società,  le  loro  tradizioni,  e sempre  Erodoto  di  gran  lunga  lo  avvantaggia 
nel  buon  senso  e nell'acume.  Dionigi  d'Àlicarnasso  possiede  egli  notizie  esatte  delle 
primitive  tradizioni,  c non  dobbiamo  noi  sempre  liberare  i fatti  ch’esso  ci  trasmette  da 
una  corteccia  che  gli  altera? 

n Ne  vogliamo  un  secondo  esempio?  En  altro  storico  nato  a Scio,  allievo  d’Isocrate, 
fattosi  continuatore  di  Tucidide,  piglia  a scrivere  l istoria  contemporanea,  di  cui  trova 
I eroe  in  Filippo  Macedone.  Questo  scrittore  non  difettava  di  preziose  notizie,  nè  di  abi- 
lità nello  scrivere;  ond  e spesso  citalo  dagli  autori  che  gli  succedettero;  ma  ì giudizj  di 
Teopompo  erano  sempre  parziali,  nè  mai  potevasi  prestar  fede  al  giudizio  che  egli 
pronunciava  intorno  agli  uomini  ed  alle  cose.  Polibio,  dopo  aver  citato  il  ritratto  ch'egli 
fa  di  Filippo  il  macedone,  gli  rimprovera  d’aver  cominciato  la  sua  storia  dal  pomposo 
elogio  di  questo  principe,  c d’aver  cangiato  quell’elogio,  col  progredire  della  narrazione, 
nella  più  calunniosa  pittura.  « Io  dubito  (soggiunge  Polibio)  che  il  disegno  generale  di 
Teopompo  possa  gran  fatto  approvarsi.  Egli  toglie  a .scrivere  l'istoria  della  Grecia,  in- 
eorainciandola  appunto  colà  ove  Tucidide  l’ha  lasciata,  e quando  ci  aspettiamo  d’udirlo 
descrivere  la  battaglia  di  Leutra  e le  più  luminose  gesta  dei  Greci,  egli  allora  dà  un 
*ddio  alla  Grecia,  e tutto  s’ingolfa  nelle  imprese  di  Filippo.  Ora  sarebbe  stato,  a mìo 
parere,  assai  più  ragionevole  innestare  la  storia  di  Filippo  su  quella  della  Grecia,  che  non 
travasare  la  storia  della  Grecia  in  quella  di  Filippo.  Per  quanto  altri  possa  essere  abba- 
gliato dalla  dignità  e da)  potere  d’un  Filippo,  non  si  potrebbe  che  saper  grado  a uno 
storico,  il  quale,  parlando  di  lui,  passasse  anche  per  mera  accidentalità  alle  vicende  della 
Grecia  ; ma  diffìcilmente  uno  storico  assennato,  dopo  aver  cominciato  la  storia  della  Grecia 
c averla  alquanto  protratta,  la  ìnteiromjierà  per  far  quella  d’un  re  dello  stampo  del  ma- 
cedone ».  Pertanto  Teopompo  inciampava  nella  difficoltà  di  raccontare  degnamente  le 
nuove  relazioni  della  Macedonia  e della  Grecia,  mentre  Erodoto  aveva  trovato  il  segreto 
di  racchiudere  le  vicende  della  Grecia  e deH’Asia  in  una  unità  piena  di  grandezza  e di 
semplicità.  Erodoto  nella  sua  narrazione  è imparziale;  e nondimeno  è greco,  è atenieJie; 
si  vede  ch’egli  ha  per  le  grandi  anime  di  Temistocle  e degli  Ateniesi  un'anetluosa  vene- 
razione, ma  il  cuore  dì  lui  è sempre  giusto,  la  mente  infinita,  ed  egli  persiste  nella  forza 
di  tutto  abbracciare  p di  tutto  comprendere. 

« Uno  dei  più  gran  diletti  che  gustiamo  alla  lettura  delle  Sove  Jfuse,  è riposto  nella 
varietà  dei  fatti  che  si  schierano  sotto  i nostri  occhi.  Erodoto  non  è uno  storico  politico 
com’è  Tucidide,  prammatico  com’è  Polibio;  egli  tutto  abbraccia,  cosi  la  natura  come  le 
società;  descrive  i fiumi  con  l’egual  maestria  con  cui  descrìve  i popoli  ; e nella  sua  opera 
tutte  le  potenze  naturali  servono  airnomo  di  corredo.  Non  si  poteva  più  convenevol- 
mente aprire  la  serie  delle  storie  deirumanilà;  la  prima  doveva  naturalmente  essere 
universale  e contenere  il  tutto.  E questa  universalità  primitiva  risponde  a maraviglia  alle 
tendenze  del  nostro  secolo,  che  posto  ad  un’altra  estremità  del  tempo,  s’adopera  a tutta 
possa  per  offrire  al  mondo  la  conoscenza  compita  di  se  stesso  ». 

Daunou,  nel  Coun  (THudes  tiisloriffues  ( Parigi,  Didot  1SÌ!J}  occupa  i volumi  7,  8,  9 
a parlare  di  Erodoto,  e noi  crediamo  im|>ortante  il  compendiarne  la  conclusione. 

» I fatti  storici  non  si  stabiliscono  c determinano  che  co)  precisare  i tempi  e i luoghi. 
Perciò  Erodoto  profuse  nell’oprra  sua  nozioni  geografiche  e cronologiche,  le  quali  ne 
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illustrassero  il  corso  e le  partiiolarilà.  Delia  prima  di  queste  sciense  era  ben  lungi  di 
comprendere  il  sistema  generale,  giacché  oslinavasi  a rifiutare  la  sfericità  della  terra,  già 
riconosciuta  da  alcuni  filosofi  ; pure  fissò  molte  posizioni  c circoscrizioni  particolari,  e 
supplendo  ai  mezzi  e stromenti  che  gli  mancavano  per  via  di  laboriose  ricerche  e molti 
viaggi  e un  attento  esame  dei  testimoni  e delle  relazioni  che  polca  procurarsi,  fondò  real- 
mente la  scienza  de’ luoghi,  con  un  metodo,  e spesso  con  un'esattezza  rigorosa.  Gli  an- 
tichi divideano  la  terra  in  Asia,  Euro[ia  e Libia  ; di  questa  non  conosceano  che  le  parli 
più  settentrionali,  che  dall’ovest  all’est  stendonsi  dall’oceano  Atlantico  alle  frontiere  oc- 
cidentali d'Egitto,  e dal  nord  al  sud  dalle  coste  del  Mediterraneo  fino  al  tropico  del  Can- 
cro 0 al  Niger.  Egli  la  divideva  in  cinque  strisce  a ponente  la  Mauritania  c la  Numidia  ; 
in  mezzo  l’Africa  Minore,  e più  verso  Egitto  la  Cirenaica  e la  Marmarica.  Anche  l’Etiopia 
è a considerar  come  libica,  se  questo  termine  prendasi  in  senso  più  lato  ; ma  gli  antich' 
diceano  Etiopia  quel  che  conosceano  deH’iDterna  .Africa  tra  il  tropico  del  Cancro  e l’equa- 
tore. Erodoto  ce  ne  diede  istruttivi  ragguagli  ; ma  più  attento  descrisse  l’Egitto.  Anche 
oggi  con  lui  discendesi  il  Nilo  dopo  Meroe,  fra  le  catene  dei  monti  libici  c arabici  ; si  vi- 
sita la  Tebaide,  il  Medio  Egitto,  il  Della;  si  riconoscono  gli  antichi  nómi,  i monumenti 
che  attraversarono  i secoli  e vinsero  il  tempo,  le  vestigia  o il  posto  di  quei  che  perirono  ; 
c si  acquista  una  cognizione  intera  e precisa  di  quel  che  era  il  paese  300  anni  a.  C. 
Il  Nilo  riguardavasi  come  confine  tra  l’Europa  e l’Asia,  contando  gli  Egizj  per  Asiatici  ; 
la  qual  parte  da  Erodoto  è credula  più  piccola  del  vero.  Dell’  India  non  ha  che  nozioni 
molto  imperfette,  come  de’  paesi  ad  oriente  del  monte  Imavo  e al  settentrione  del  Caspio; 
ma  sa  che  questo  mare  è un  gran  lago,  benché,  per  molti  secoli  dopo  lui,  siasi  supposto 
comunicasse  coi  mari  del  Nord.  Descrive  egli  l’Asia,  dove  distingue  i venti  governi  o 
satrapie  deir  impero  di  Dario  ; poi  quando  enumera  i popoli  dell’innumerevole  esercito 
di  Serse;  poi  nozioni  più  particolari  offre  su  alcuni  paesi,  come  la  Persia,  la  Media,  l’As- 
siria,  l’Arabia.  L’Europa  egli  estende  all’ovest  mollo  più  che  oggi  non  si  faccia,  e perciò 
inclina  a giudicarla  maggiore  dell’Asia.  Circoscrive  soverchiamente  la  denominazione  degli 
Scili  ; pure  la  Scizia  fa  ancor  vasta,  e la  desenzione  di  essa  e dei  paesi  circostanti  è 
estremamente  preziosa  pel  numero  di  particolarità  e la  giustezza  delle  posizioni.  Utilmente 
si  percorrono  con  esso  le  coste  della  Palude  Meotidc  e del  Ponto  Eusino,  le  vicinanze  del 
Bosforo  di  Tracia,  laPropontide  e rEllesponlo  ; schizza  la  geografia  della  Tracia  e della 
Macedonia;  getta  qualche  occhiala  sull’Italia  meridionale  o la  Sicilia,  sulla  Sardegna,  la 
Corsica,  e anche  sul  continente  Celtico.  Più  spesso  guarda  alla  Grecia,  c coglie  ogni  occa- 
sione di  dipingerne  i luoghi  più  storici.  Peccalo  che  non  n’abbia  disegnato  l’insieme,  e 
siasi  limitato  a topografie  particolari.  Quanto  agli  altri  paesi,  egli  A il  geografo  più  antico, 
ed  eccetto  Strabono,  quel  che  meglio  ci  rivela  lo  stato  del  mondo  allora  conosciuto. 

Hen  avanzala  è la  sua  cronologia;  delia  cui  parte  tecnica  non  ha  quasi  idea.  Sa  che 
l'anno  naturale  è di  trecento  sessantacinque  giorni,  ma  nulla  dice  delle  variazioni  del- 
l’anno civile  tra  i varj  popoli,  nè  del  ciclo  sotiaco,  con  cui  gli  Egizj  riparavano  aH’avanzo 
d’un  quarto  di  giorno  ogni  anno;  nè  dei  mesi  solari  o lunari,  cosi  varianti  da  paese  a paese. 
Gli  eclissi  ebe  ricorda,  sono  in  modo  inesatto,  e mostra  non  comprendere  in  che  con- 
sista tale  fenomeno.  Delle  olimpiadi  non  fa  uso.  Prende  le  mosse  dall’epoca  stessa  in  cui 
scrive,  e conta  all’indietro  gli  anni  trascorsi  da  quel  fatto  a lui.  Quattrocento,  settecento 
anni  fa  (tuigi)  die’ egli  ; espressione  che  non  indica  alcun  tempo  fisso  tra  la  sua  nascita  e 
la  morte.  Gl’  intervalli  de’  varj  fatti  misura  per  generazioni , contandole  di  un  terzo  di 
secolo;  il  qual  calcolo  applica  talvolta  alla  successione  dei  regni.  La  sua  cronologia  è 
dunque  puramente  approssimativa  ; ma  atteso  che  il  concatenamento  e le  circostanze  de’ 
suoi  racconti  offrono  spesso  dei  dati  più  precisi,  e ch’egli  bada  attentamente  ad  evitare  in 
ciò  gli  errori  gravi,  ci  offre  un  sistema  cronologico,  il  men  difettoso  che  si  potesse  in 
quello  stato  di  nozioni  astronomiche,  di  tradizioni  storiche  ; e se  si  paragonino  le  sue 
ipotesi  con  quelle  d’altri  annali,  egli  seppe  meglio  disegnare  e restringere  la  testura  de’ 
tempi.  Le  notizie  che  riceve  da  altri  lo  portano  di  là  dai  tempi  conosriuli,  ed  esso  risaie 
talora  ad  antichità  troppo  remote;  ma  nella  scelta  di  queste  origini  favolose  e nella  di- 
stribuzione dei  fatti  d’ogni  età,  va  con  un  riserbo  ed  una  sagacia,  qual  non  ebbero  poi 
Senofonte,  nè  Diodoro  Siculo,  nè  Giustino,  nè  altri  ora  smarriti,  sui  quali  si  fecero 
le  compilazioni  cronologiche  dei  primi  secoli  dell’era  volgare.  Le  ricerche  de'  migliori 
cronologisti  moderni,  da  Giuseppe  Scaligera  fino  a Volney,  riescono  a distinguere  ordina- 
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rianitnic  come  le  più  probabili  le  c{>uclic  aaiiegnate  da  Erodoto  apli  slabilirnemi,  alle  ri- 
voliuioni,  ai  prandi  regni  ed  agli  avvenimenti  principali.  Benché  egli  non  assegni  date 
precise,  pose  sulla  strada  de’  migliori  risiiltamenti  in  ricerche  siffatte.  1 suoi  racconti 
tendono  a collocar  Sesoslri  al  xv  secolo  avanti  l’era  nostra  -,  Ercole  al  xivi  Teseo  e gli 
Argonauti  al  \iii  ; la  presa  di  Troja  al  1184;  all’.\i  il  ritorno  degli  Eraclidi;  alla  fine  del  x 
Omero;  al  iv  Licurgo;  verso  il  717  la  caduta  dell’Impero  assiro  e lo  stabilimento  del 
medo  sotto  Arbace  c Dejocete,  e la  rivoluzione  che  po.se  i Mermnadi  sul  Irono  di  Lidia; 
al  VII  il  regno  di  Psatnmelicn  in  Egitto,  la  tirannide  di  Cipselo  e di  Periandro  a Corinto  ; 
al  VI  le  leggi  di  Solone  e le  usurpazioni  di  Pisistralo  in  Atene,  di  Policrate  a Samo  ; la 
coronazione  di  Dario  al  5ÌI  ; al  v le  imprese  di  questo  conlro  gli  Joiij  c i Greci  ; al  490  la 
battaglia  di  Maratona;  l’esaltazione  di  Serse  al  485;  il  comhallimeiilo  delle  Termopile  e 
di  Salamina  al  480;  quel  di  Platea  c di  Micaleal  478.  Attorno  a questi  falli  principali  si 
aggruppano  gli  altri,  narrali  direttamente  o per  incidenza.  La  sua  cronologia  fu  esposta 
in  modi  diversi,  [.archer  ve  ne  sostituì  una  di  sua  testa;  e quei  che  vollero  farvi  entrare 
troppe  date  positive,  ne  avventurarono  molle,  poco  conciliabili  col  lesto.  Basti  dire  ch’egli 
cominciè  ad  aprire  i due  occhi  della  storia,  rischiarando  i racconli  per  mezzo  delle  nozioni 
geografiche  c cronologiche  che  polca  raccòrrò  e verificare. 

Quanlo  al  fondo  storico  Insogna  discemerne  i racconti  diretli  c le  narrazioni  acccs- 
■soric.  I primi  risalgono  fino  alle  origini  dell’Impero  egiziano,  e scendono,  salvo  alquante 
lacune,  da  Meride  fino  a Psammclico,  spossessato  da  Camhise.  In  Lidia  indicano  due 
prime  dinastie,  degli  AIridi  e degli  Eraclidi,  e non  prendono  ampiezza  se  noti  arrivando  a 
Creso,  qiiinlo  ed  iillimo  de’ Mermnadi.  In  Media  cominciano  verso  il  747  e riescono  alla 
deposizione  di  Asliage  fatta  da  Ciro,  Nominano  i primi  re  .scili,  che  regnavano  al  xv  secolo 
avanti  l’era  nostra,  ma  senza  continuar  gli  annali  di  questo  impero,  c saltando  uno  spa- 
zio di  novecento  anni  fino  alla  spedizione  di  Dario  in  quel  paese.  Più  sminuzzano  ciò  che 
riguarda  la  Persio,  nlmeii  dopo  Ciro  tìglio  di  Camhise  e padre  d'un  altro  Camhise,  al 
quale  succedettero  il  magio  Smerdi.  Dario  c Sersc.  Le  sue  narrazioni  rispetto  agli  altri 
Itopoli  antichi  c ai  Greci  sono  incidenti,  sopravengono  all’occasione  dei  primi  e senz’or- 
dine cronologico,  e all’uopo  si  presentano  come  note,  o anche  di  punto  in  bianco  come 
digressioni. 

Stando  anche  solo  ai  racconti  diretti,  sono  una  parte  considerevole  degli  annali  antichi 
avanti  il  478  ; più  preziosa  [lerchè , olire  alcune  descrizioni  geografiche,  contiene  il  qua- 
dro de’ costumi,  delle  leggi,  delle  istituzioni  di  ciasrim  popolo,  e quando  possa,  dei  mo- 
numenti di  quella  storia.  Certo  ai  fatti  si  mescolano  molte  favole,  nè  l’autore  ajuta  sempre 
a discernere  il  falso  dal  vero;  anzi  pare  credere  egli  stesso  a prodigi  chimerici  e tradi- 
zioni puerili  ; ma  con  ciò,  se  non  altro,  ci  rende  sensibile  lo  sialo  delle  opinioni  del 
suo  secolo,  e l’impero  che  sui  migliori  spirili  esercitavano  le  credenze  delle  età  pre- 


Eroiloto  non  ebbe  idea  delle  dinastie  parallele,  recanti  una  a Tebe,  l’altra  a MemS, 
una  forse  su  altra  parte  d’Egitto:  ipotesi  suggerita  ai  moderni  dal  confrontare  le  dif- 
ferenti liste  di  re,  date  da  Erodoto,  Diodoro,  Eratostene,  Manetone  ed  altri  cronisti. 
Erodoto  raccolse  con  soverchia  compiacenza  le  storie  romanzesche  d’alcuni  regni;  eppure 
a"  lui  dobbiamo  il  miglior  racconto  delle  imprese  di  Sesostri  e della  costruzione  delle  pi- 
ramidi sotto  i regni,  non  troppo  allungali,  di  Ceope,  Cefreno,  Miccrino.  Dopo  Psammclico, 
e rimosse  le  circostanze  miracolose  del  suo  esaltamento , l’Egitto , fin  all’invasione  di 
Camhise,  cioè  per  un  secolo  c mezzo,  ha  annali  propriamente  delti,  che  teniamo  da 
Erodoto. 

As.sai  meno  valgono  le  pagine  sue  sulla  Lidia.  Il  romanzo  di  Candaulo  e f.ige  serve 
d’introduzione  a un  compendio  poco  istriiltivo  sui  predecessori  di  Creso,  e ad  una  lunga 
storia  d’avventure  favolose  di  questo  dovizioso  e sfortunato.  La  storia  dei  Medi  sotto 
Arbace,  Dejocete,  Fraorlò,  Gassare,  Astiage  (747-,561)  è assai  meglio  slahilila,  c senza 
l’ingombro  di  quel  Classare  11 , introdotto  da  Senofonte.  Nc  vien  naturalmente  la  storia 
dei  Persiani;  ma  nò  Erodoto,  nò  gli  altri  classici  greci  e Ialini  cercarono  le  antichità  di 
quel  popolo,  e bisogna  ricorrere  agli  orientali,  non  dandoci  esso  die  un  tessuto  di  tradi- 
zioni spesso  favolose.  Erodoto  conobbe  sol  quelle  che  concernono  Ciro  ; e benché  corra 
non  mezzo  secolo  dalia  morie  di  questo  alla  nascita  dello  storico,  la  più  parie  mancano 
di  verosimiglianza.  Senofonte  però  scapeslrossi  ancor  più,  ed  arricchì  delle  sue  proprie  le 
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Ruzìaoì  Instnesudli  ; talché  in  Erodoto  ancora  pu6  coglierai  il  men  male  qualche  tratta 
della  storia  vera  di  quell'eroe.  ' 

Meglio  consta  quella  di  suo  figlio  Camhise,  benché  piena  di  follie  e crudellà  che  si  di- 
rebbero incredibili.  Più  dubitare  si  può  della  usurpazione  di  Smerdi,  della  catastrofe  dei 
Magi,  della  cospirazione  dei  sette  signori,  della  lor  deliberazione  sulle  tre  forme  di  go- 
verno, e sullo  strano  modo  per  cui  Dario  d’Istaspe  giunse  al  trono;  ma  quand'egli  regna, 
e intraprende  di  soggiogare  gli  Sciti  e ridur  gli  Jonici,  i racconti  ripigliano  carattere  sto- 
rico, e lo  conservano  negli  otto  anni  che  spettano  al  regno  di  Serse  (48è>~i78).  Possiam 
credere  esagerato  il  numero  di  schiavi  da  questo  armati,  e dubitare  se  io  fallo  avesse  sca- 
vato un  canale  nel  monte  Atos,  di  cui  non  rimane  orma  ; ma  le  battaglie  delle  Termopile, 
dell'Artemisio,  di  Salamina,  di  Platea,  di  MIcale,  nelle  principali  loro  circostanze  c ne’ 
risultali,  soo  fatti  pubblici,  attestati  da  tutta  l’antichità  e inseparabilmente  connessi  alle 
memorie  che  ci  restano  dei  cinque  ultimi  secoli  avanti  l'era  volgare.  Il  più  antico  e degno 
storico  n’è  Erodoto. 

A questo  filo  generale  egli  connette  molle  particolarità  accessorie,  che  non  si  dà  la 
briga  di  coordinare  fra  loro,  bastandogli  loccbino  per  alcun  punto  alle  narrazioni  sue  prin- 
cipali, senza  badar  al  posto  che  assegnerebber  loro  i luoghi  e i tempi  a cui  si  riferiscono. 
Che  abbia  cosi  trattato  punti  d'interesse  secondario,  o su  cui  non  dovea  fermarsi;  che  non 
abbia  parlato  delle  Amazoni,  dei  Sirj,  dei  Tirj,  dei  Tirreni,  d’altri  assai  popoli  se  non  a 
misura  che  li  scontrava  per  via,  non  è da  dolersene  ; episodj  che  variano  il  racconto.  Ma 
la  nazione  greca,  che  dovea  figurarvi  con  tanto  splendore,  meritava,  pare,  che  n’esponesse 
più  metodicamente  le  rivoluzioni  anteriori  alla  guerra  Medica , in  un  libro  intero  come 
quelli  che  consacrò  ai  Lidj,  ai  Medj,  agli  Egizj,  agli  Sciti.  Se  amò  meglio  sfrantumarlo,  e 
lasciarne  gli  elementi  sparsi  qua  e là  ne'  suoi  nove  libri,  vien  forse  dall'aver  sentita  la 
difiìcoltà  di  cavarne  un  sistema.  Dopo  lui  Tucidide  confesiava  che  i primi  tempi  della 
Grecia  erano  assai  poco  noti,  e per  primi  tempi  intendeva  quei  che  precedettero  il  v secolo 
a.  C.  Chi  voglia  comporre  lunghe  storie,  dee  ricorrere  a scrittori  molto  posteriori  a Ero- 
doto e a Tucidide,  quali  Apollodoro,  Diodoro,  Dionigi  d'Alicarnasso,  Plutarco,  Pausania, 
alle  tradizioni  da  essi  riferite  aggiunger  quelle  che  i cronografi  ecclesiastici  estrassero 
da  libri  perduti,  quelle  indicate  da  antichi  poeti  o enunciate  dai  grammatici  e scoliasti 
della  scuola  alessandrina  del  medio  evo.  In  tali  documenti  s'attingono  gli  annali  della 
Grecia  antica,  da  Inaco,  cui  fan  risalire  al  xx  secolo  avanti  l’era  nostra,  fin  a Dario  e Serse. 

Volendo  disporre  in  ordine  più  cronologico  o geografico  le  nozioni  sparse  in  Ero- 
doto, egli  non  nomina  Inaco  che  per  dirlo  padre  di  Io,  rapila  dai  Fenici,  il  che  lo  porte- 
rebbe ben  più  in  giù  del  xx  secolo.  Gli  antichi  abitanti  della  Grecia  sono  da  lui  chiamali 
Elleni,  Pelasgi,  Dori,  Jonj.  Gli  Elleni  abitavano  la  Ftiotide  in  Tessaglia  sotto  Deucalione; 
ristieotide  pur  in  Tessaglia  a piè  dei  monti  Ossa  e Olimpo,  sotto  il  regno  di  Doro  figlio 
d’Elleno  ; poi  si  stabilirono  presso  il  Pindo,  col  nome  di  Macedoni;  di  là  passarono  nella 
Doride  al  sud  dell’Oeta,  poi  (sic)  nel  Peloponneso,  ove  furono  chiamati  Dori.  La  loro  razza, 
debole  e piccola  da  principio,  divenne  considerevole  a misura  che  diversi  popoli  le  s’incor- 
porarono; conservò  la  lingua  sua  primitiva,  ben  più  pura  che  non  quella  de'  Pelasgi.  Questi 
mutarono  sovente  nome  e stanza;  occuparono  l'isola  di  Samotracia  nella  parte  settentrio- 
nale del  mar  Egeo,  invasero  Lemno  e ne  furono  respinti  : al  tempo  d’Erodoto , Pelasgi 
più  non  v’era  che  sulle  coste  della  Propontide,  la  Tracia,  le  frontiere  di  Macedonia  o in 
cantoni  dell’Italia,  e distinguevansi  alla  barbarie  del  linguaggio  che  arcano  conservato. 
Gli  Ateniesi  erano  bensì  d’origine  pelasgica;  ma  essendosi  stanziati  sul  loro  territorio, 
pulirono  l'idioma,  e divennero  Elleni,  nome  che  finì  coH’indicare  l’intero  corpo  della  na- 
zione greca,  n questa  sistema  d’Erodoto  par  che  la  distinzione  d’Elleni  e Pelasgi  corri- 
sponda a quella  di  Dori  e Jonj:  gli  abitanti  della  Laconla  o anche  di  tutto  il  Peloponneso 
erano  originariamente  Elioni  o Dori  ; gli  Ateniesi,  Pelasgi  o Jonj.  1 Greci  consideravano 
tutti  i re  dori  come  Elleni.  Quanto  ai  nomi  di  Grecia  e Greci  son  ben  più  moderni  ; Vir- 
gilio non  disse  mai  Gnzeus;  e Vairone,  in  A.  Gelilo,  dice  che  questo  nome  era  ignota  alla 
più  parte  di  quelli  cui  i Latini  l’applicavano.  Pure  si  legge  nella  Meleorologia  di 

Aristotele,  nella  BiblioUca  d’ Apollodoro,  e in  pochi  altri  libri  greci  ; Stefano  di  Bisanzio 
lo  crede  portalo  in  Italia  dai  Tessali,  cui  era  più  proprio,  e che  l’aveano  preso  da  Greco, 
lor  principe,  figlio  di  Tessalo.  Secondo  Fréret  e Clavicr,  il  nome  di  Pelasgo  è il  più  an- 
tico , e quel  d’Elleni  fu  II  più  usitato  dal  secolo  d’Omero  fin  a quello  d’ Augusta. 
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In  Erodoto  si  Iroro  una  distribuzione  tutta  particolara  delle  nazioni  nel  Peloponneso. 
Due,  originarie  del  paese,  abitavano  ancora  gli  stessi  cantoni  d’altre  volte  ; gli  Arcadi  e i 
Cinuri.  Gli  Achei  non  avevano  mai  abbandonata  il  Peloponneso,  ma  cambiatavi  posto.  Dori, 
Eolj,  Driopi,  Lemni  venivano  d’origine  forestiera.  La  più  parte  delle  città  di  queste  setta 
nazioni  tendeva  a separarsi  dal  corpo  ellenico;  e alla  line  furon  vedute  allearsi  coi  Per- 
siani, 0 conservarsi  neutre.  Queste  sole  nozioni  generali  Erodoto  ci  dà  delle  origini  gre- 
che. Nulla  dice  di  Foroneo  figlio  d'Inaco,  nè  della  successione  dei  primi  re  d’Argo  ; non 
conosce  quelle  lunghe  genealogie,  con  cui  si  volle  empier  poi  il  vuoto  di  quell’  antica 
«toria;  appena  di  volo  accenna  l’arrivo  di  Danao,  di  Cccrope  e di  Cadmo  in  Grecia  ; ma 
spesso  toma  sulle  somiglianze  fra  la  mitologia  ellenica  e l'egizia , e mostrasi  persuaso 
che  i Greci  dovettero  il  fondo  di  lor  credenze  e di  lor  pratiche  religiose  ad  Egizj  o Fenici. 
Ha  pure  cura  di  far  osservare  a diverse  epoche  le  relazioni  commerciali  che  continuarono 
fra  la  Grecia  o l’Egitto. 

Dal  XVI  secolo  avanti  l'era  volgare  fin  al  i,  collocansi  alla  meglio  il  diluvio  di  Deu- 
calione,  il  regno  di  Minosse  in  Creta,  lo  stabilimento  del  consiglio  amGzionio,  le  fatiche 
d’Èrcole,  la  spedizione  degli  Argonauti,  la  guerra  di  Telie  contro  i figli  d’Edipo,  il  regno 
di  Teseo,  il  ratto  d'Elena,  l’assedio  e la  presa  di  Troia,  molte  imprese  degli  Eraclidi  per 
rientrare  nel  Peloponneso.  Erodoto  non  raccontò  tutti  questi  fatti,  non  brigossi  di  collo- 
carli secondo  il  tempo,  ma  gli  ha  spesso  richiamati  ; ne  citò  di  men  celebri,  che  meglio 
disposti,  contribuirono  a compiere  il  quadro  di  quell'clà  eroica  e semi-favolosa.  L’avveni- 
mento che  più  importa  considerare  sul  fin  dell’xi  secolo,  è lo  stabilirsi  degli  Jonj  nell’Asia 
Minore.  Secondo  Erodoto,  Strabone,  Pausania,  tal  è l’idea  che  si  può  formarsene.  L’At- 
tica e i paesi  vicini  erano  sovracariebi  d’abitanti  ; le  invasioni  degli  Eraclidi  vi  aveano 
fatto  rifluire  tutta  la  nazione  degli  Jonj,  dapprima  stabilita  nelle  dodici  città  del  Pelo- 
ponneso. I cinque  figli  di  Codro  indicarono  loro  le  opulente  campagne  che  terminano  l’Asia 
rimpctto  all’Europa,  dove  già  erano  penetrati  gli  Eolj,  cacciati  pure  dal  Peloponneso  dagli 
Eraclidi.  Allato  a quest’Eolide  Attica  restava  ancora  un  paese  bello  ed  ubertoso,  facilis- 
simo a conquistare  sui  barbari  che  lo  possedevano.  Gli  Jonj  vi  si  trasferirono  in  gran  nu- 
mero, se  ne  resero  padroni  pel  diritto  del  forte  che  spesso  tien  luogo  di  giustizia,  e vi  oc- 
cugiarono  molte  città,  divenute  poi  floride,  come  Efeso  o .Mileto  ; e che  colle  isole  vicine 
composero  d’alloro  il  corpo  ellenico. 

Questo  sa  Erodoto  dei  tempi  anteriori  a Esiodo  o Omero.  Nessuno  prenderà  per  prima 
epoca  degli  annali  d’un  popolo  quella  ove  appajonu  due  poemi  quali  VUiade  e l’Odùsea; 
lingua  si  bella,  poesia  si  ricca  non  sono  i primi  tentativi  d’tina  letteratura,  e suppongono 
lunghi  progressi , una  civiltà  sviluppatasi  per  più  secoli.  Ma  al  sommar  de’  conti,  in  Ero- 
dolo,  in  Tucidide,  nelle  prime  sorgenti  della  storia  greca  e in  Omero  stesso,  non  attin- 
giamo che  una  conoscenza  vaga  e debole  di  quanto  precedette  questo  gran  poeta.  Cresce 
la  dillìcollà  il  non  trattarsi  d’ un  solo  e identico  popolo,  ma  di  molli  piccoli  Stali,  spesso 
emuli,  quasi  sempre  distinti,  benché  si  confondano  ai  nostri  occhi  sotto  questo  nome 
di  Greci  ch’essi  non  portavano.  Importa  dunque  di  raccorre  separatamente  ciò  che  Ero- 
doto ci  dice  di  ciascuna  delle  città,  di  cui  componevasi  la  nazione. 

I Lacedemoni,  primi  del  Peloponneso,  prctendeano  essere  stati  condotti,  non  dai  figli 
d’Arislodemo,  ma  da  Aristodemo  stesso,  quinto  discendente  da  Ercole.  Da  poco  erano 
stanziati  nella  Ijiconia , quando  Argia,  moglie  d’Aristodemo,  diede  alla  luce  due  ge- 
melli, e non  volle  indicare  qual  fosse  il  primonato.  L’oracolo  di  Delfo  proferì  che  re- 
gnassero entrambi,  donde  la  doppia  serie  dei  re  di  Sparla,  derivanti  da  Euristene  c 
Prode.  Erodoto  offre  la  serie  imperfetta  delle  due  dinastie,  fino  a Plistarco  in  una , 
LeoUebide  nell’altra,  aggiungendovi  II  prospetto  delle  funzioni  e prerogative  di  essi  due 
capi.  Pure  altre  tradizioni  correvano  sull’origine  degli  Spartani,  traendoli  dalla  Persia 
0 piuttosto  dall’Egitto  ; e lo  storico  non  entrò  a discuterne,  forse  perchè  disperava  di 
venirne  al  chiaro.  Indicò  le  leggi  memorabili  che  Sparla  ricevette  da  Licurgo,  il  quale, 
durante  la  sua  reggenza,  divise  i poteri  pubblici  fra  l'assemblea  del  popola,  il  senato,  i 
cinque  efori  e i due  re,  appoggiando  su  tal  sistema  istituzioni,  di  cui  si  ammira  l’auste- 
rità, e alcuno  anche  lodò  la  .saviezza.  Erodoto  non  le  espose,  ma  ci  son  conosciute  per 
mezzo  di  Senofonte,  Platone,  Aristotele,  Cicerone,  Plutarco.  Particolari  sulla  storia 
spartana  non  dà  Erodoto  se  non  ai  regni  d’Arislone,  Demarato,  Leotichide  proclidi,  e 
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degli  euristenidi  AiiasuDdride,  Geomene,  Leonida,  Plistarco,  corrispondenti  all’età  di 
Dario  e Serse  in  Persia. 

Degli  Argivi  non  tocca  che  all’occasion  della  guerra  che  sostennero  contro  Cleomene  re 
di  Sparla,  e del  rifiutarsi  a difender  la  Grecia  dai  Barbari.  Più  a lungo  parla  della  tirannide 
di  Cipselo  e di  Periandro  a Corinto  nel  vii  e v secolo;  dell’isola  di  Egina,  le  cui  nimiciiie 
con  Atene,  d’antica  data,  proruppero  al  venir  de’ Persi;  onde  Sparta  trattò  con  rigore 
questi  isolani,  che  inclinavano  a porsi  coi  Persiani.  Rimosse  le  favole,  a mediocre  esten- 
sione si  riduce  quel  che  concerne  il  Peloponneso.  Le  guerre  messeniche  vi  mancano, 
malgrado  I interesse  che  poteano  eccitare,  e gli  abbellimenti  di  cui  potean  essere  capaci. 

Erodoto  ci  dice  come  gli  Ateniesi,  quali  Pelasgi,  portavano  ii  nome  di  Cranaesi  ; poi 
trassero  quel  di  Cecropidi  dal  re  Cecropc;  quel  che  conservarono  non  comincia  che 
dal  regno  di  Eretico  più  d’un  secolo  e mezzo  dopo  Cecrope;  poi  furono  detti  Jonj  quando 
ebbero  per  generale  Jone  figlio  di  Xulo.  Pure  ci  racconta  che  gli  Ateniesi  rifiutavano  a tutta 
possati  titolo  di  Jonj;  e poiché  Cranao  visse  dopo  Cecrope,  non  è possibile  che  il  nome 
di  Cranaiti  precedesse  quello  di  Cecropidi.  Forse  tal  passo  non  è che  una  glosa  inserita 
nel  testo;  sospetto  che  più  volle  rinasce,  massime  trattandosi  di  origini.  Da  Cecrope  a 
Cedro  contano  diciassette  re  d’Atcne,  di  cui  Erodoto  nominò  alcuni.  Dopo  che  Codro  si 
sagrificò  alla  patria,  la  republica  ateniese  governossi  per  arconti,  in  prima  perpetui,  poi 
decennali,  poi  aunui.  Pare  che  rare.ontalo  si  stabilisse  al  fin  del  xii  secolo;  e di  là  fino  a 
Solone  aLprincipio  del  vi c’è  un  vuoto  di  oltre  cinque  secoli.  Solonc  riconobbe  che  la 
potenza  suprema  risiedeva  ncirasscmblea de’  cittadini;  che  là  doveasi  decidere  la  guerra, 
la  pace,  le  imposte,  le  leggi,  tutti  i grandi  interessi  dello  Stato  ; ma  volle  che  tali  deci- 
cisioni  fossero  sempre  preparale  in  un  consiglio  di  qualtrorento  cittadini  : gli  altri  poteri 
divise;  cioè  quelli  diretti  ad  eseguire,  applicare  c mantener  le  leggi,  fra  i nove  arconti, 
l’areopago  ed  altri  magistrati  inferiori,  amministrativi  e giudiziarj.  Però  Solone  non  com- 
pare come  legislatore  in  Erodoto,  ma  solo  per  conversazioni  con  Creso,  talvolta  strava- 

ganli- 

Per  quanto  savie  fossero  tali  istituzioni,  e minacciato  di  morte  chiunque  aspirasse  al- 
l’autorità suprema,  Pisisirato  non  tardò  a usurparla;  ed  esercitandola  con  abilità  e con 
qualche  moderazione,  la  ripigliò  tre  volte,  e la  trasmise,  a’  suoi  figli  (pparco  ed  Ippia. 
Icciso  il  primo,  l’altro  si  mantenne  quattro  anni,  finché  gli  Ateniesi  furono  liberati  dai 
maneggi  degli  AIcmeonidi  luorusciti,  e dai  soccorsi  di  Sparta.  Ippia  caccialo  rifugge  tra 
i Persi,  c cospira  contro  il  paese.  Tali  fatti,  esposti  molto  particolarmente,  riescono 
alle  guerre  della  repubblica  contro  Dario  e Serse. 

Pfsislralo  e suoi  avevano  esercitato  il  potere  assoluto  sotto  forme  legali  io  apparenza  ; 
il  popolo , di  cui  essi  diceansi  primi  magistrati,  capi  perpetui , credea  vedere  ancora 
rimmagino  della  libertà , c ne  proferiva  il  nome;  laonde  rientrò  ne’ suoi  diritti 
appena  caddero  i Pisistralidi.  distene,  capo  della  potente  famiglia  degli  AIcmeonidi , 
invece  di  quattro,  costituì  dieci-tribù,  da  ciascuna  delle  quali  si  elessero  cinquanta  mem- 
bri del  consiglio,  incaricati  di  preparar  le  leggi.  L’assemblea  constò  così  dì  cinquecento 
cittadini,  e il  numero  de’  magistrati  c ufiìzìali  inferiori  crebbe  nel  rapporto  di  quattro  a 
dieci,  distene,  con  tali  riforme,  c col  cangiar  nome  alle  tribù,  imitava  quel  che  suo  avolo 
avea  fatto  a Sidone.  Nei  trentadue  anni  fra  il  510  e il  478,  sono  meravigliosi  i progressi 
che  in  Atene  fanno  ogni  ramo  deiramminislrazione  e tutti  i talenti  politici,  militari  e let- 
terari. Erodoto  nomina  Milziade,  Temistocle,  Aristide,  eroi  di  Maratona,  di  Sa- 

lamiua.  Platea,  Hicale.  Cominciando  dunque  dalla  morte  di  Solane,  gli  annali  ateniesi 
sono,  può  dirsi,  interi  in  Erodoto;  ed  è la  parte  più  bella  della  storia  greca,  non  solo 
per  imprese  guerresche,  ma  per  le  rimembranze  più  dolci,  lunghe  ed  onorevoli  delle 
arti  e della  libertà. 

Il  nostro  storico  non  s'occupò  guari  delle  anlichìlà  della  Beozia  e della  Tessaglia, 
non  pose  io  iscena  i Tebani  e gli  altri  Beoti  e i Tessali,  se  non  per  isvelame  le  intelligenze 
co’Baibari,  e per  descrivere  le  loro  disfatte,  ogniqualvolta  ebbero  a misurarsi  cogli  Ate- 
niesi 0 anche  coi  Focidesi.  1 Tebani  secondarono  l'usurpazione  di  Pisistrato;  abbando- 
narono gli  Spartani  alle  Termopile  ; furono  vinti  coi  Persiani  a Platea.  Più  egli  tenne  gli 
sguardi  sopra  la  Jonia  asiatica,  Hileto,  l’isola  di  Samo.  Qualche  favola  mescolossi  alla 
storia  delle  prosperità  e delle  sventure  di  Policrate  tiranno  de’Samj , amico  di  Amasi  re 
d’Egitto,  protetto  da  Cambise  re  di  Persia,  vinto  infine  dai  Lacedemoni.  Silosone  suo 
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fratello  e altri  aalrapi  gli  succrdettero  neireaerclaio  d'un’  aulorill  precaria,  esereilala  a 
proiìUo  del  gran  re.  Subiva  il  medesimo  giogo  Mileto,  i cui  abitanti  aveaDO  un  tempo 
resistilo  ad  Alialte  re  di  Lidia,  predecessore  di  Creso,  poi  ai  generali  di  Dario.  Fu  quindi 
governala  da  Istieo,  il  quale,  posto  cogli  altri  capi  jonj  ed  ellesponlini  a custodir  il  ponte 
gettato  sul  Danubio,  impedì  di  distruggerlo  e di  rinserrare  Dario  nella  Scizia.  Hai  soddis- 
fatto poi  della  sua  ambizione,  da  cortigiano  divenne  cospiratore;  si  concertò  per  provocare 
la  ribellione  degli  Jonj.  con  suo  genero  Aristagora,  cbe  gli  succedette  nel  governo  di 
Hileto.  Invano  Aristagora  venne  a sollecitare  i soccorsi  di  Sparta  e d’Atene,  e sedusse 
quest’ultimo  cilti;  egli  peri  in  battaglia  contro  i Traci  ; Istieo,  vinto  e fatto  prigione  da 
Artaferne  generale  persiano,  subì  il  supplizio  della  croce.  Ma  tutta  ionia  ricadde  in  una 
più  dura  servitù.  Questa  guerra,  che  non  ci  è particolareggiata  se  non  da  Erodoto,  fu 
preludio  di  quello  che  Dario  e Serse  intrapresero  contro  la  Grecia  propriamente  detta,  c 
io  cui  gli  ionici  impiegati  a servizio  de'Persiani,  finirono  per  abbandonarli  e tradirli 
quando  il  destino  e la  vittoria  cbiarironsi  pei  Greci. 

L’autore,  che  convenevolmente  svolse  questi  racconti,  incidentemente  v’inserì  nozioni 
sovra  la  Macedonia.  Non  risalendo  a Cavano,  Ceno,  Tirimna,  primi  re  del  paese,  comincia 
solo  da  Perdicca,  che  regnò  sul  fine  del  vii  secolo,  c a cui  egli  attribuisce  avventure  ro- 
manzesche. Gli  dà  successori  Argeo,  Filippo,  Acropo,  Alccta,  Aminta,  il  quale  ricevette 
alla  corte  sette  signori  persi,  cbe  vi  furono  assassinali  pei  loro  disordini.  Forse  è una 
storiella.  Da  Aminta  nacque  quell’Alessandro  che,  a nome  di  Hardonio,  venne  invitare 
gli  Ateniesi  a sottomettersi  a re  Serse,  e che  poi  tradendo  i Persiani,  informò  Aristide 
di  quel  che  accadeva  nel  campo  e nel  consiglio  loro,  poche  ore  avanti  la  battaglia  di  Pla- 
tea. In  questi  racconti  i Jlacedoni  sono  considerati  come  originariamente  Greci.  Altri- 
menti la  pensa  Erodoto  de’Greci,  che  attacca  alla  Scizia,  e dc’quali  descrive  il  paese,  i 
costumi,  le  consuetudini  civili  e religiose,  anziché  tracciarne  la  storia. 

Comunque  egli  abbia  abitato  l'Italia  meridioaale  metà  di  sua  vita,  nulla  d’istruttivo 
ci  dà  su  questo  paese,  sul  quale  pure  stendeasi  la  denominazione  di  Grecia.  Parla  è vero 
de’Crotoniati,  del  celebre  loro  atleta  Milone,  delle  loro  contese  co’Sibariti,  del  medico 
Democede  crotoniate,  spedito  da  Dario  ad  esplorar  le  coste  di  tutt’i  paesi  greci,  e che 
pervenuto  a Taranto,  seppe  sfuggire  la  vigilanza  de'Pcrsi  che  lo  accompagnavano,  e si 
rifuggi  in  patria.  Lo  storico  non  mostra  la  minima  conoscenza  dc’Romani,  che  pure,  nel 
ATS,  contavano  già  il  37!i  anno  dopo  la  fondazione  della  loro  città,  ed  aveano  espulsa  i 
TarquinJ,  circa  al  tempo  che  Alene  cacciava  i Pisistratidi.  Egli  nomina  però  in  Sicilia 
Agrigento,  Gela,  Siracusa,  Zancle,  e ne  riferisce  qualche  fallo.  Sa  che  Dorica,  fratello  di 
Cleomene  re  di  Sparta,  tentò  fondar  in  Sicilia  la  città  di  Eraclea  ; che  Samj  fuggiaschi 
s’impadronirono  frodolentemenle  di  Zancle  ; che  Greci  fondarono  Gela  ; cbe  i discendenti 
d’uno  d’essi  divennero  jerofanti  di  Cerere;  che  Gelone  ebbe  l’accorgimento  di  riunir  a 
questo  sacerdozio  la  funzione  d’ipparco,  o comandante  della  cavalleria  ; eh’  e’  secondò 
Ippocrate  tiranna  di  Gela  nelle  guerre  contro  I Nassi,  i Zancleani,  i Leontini,  i Siracusani; 
che  soli  questi  ulllmi  sfuggirono  al  giogo  d’Ippocrate,  senz’altro  che  cedere  la  città  di 
Camarina,  mercè  la  mediazione  di  Corinlj  e Corciresi.  Gelone  aveva  avuto  tanta  parte  alle 
prosperità  d’Ippocrate,  che  quando  questi  fu  ucciso  sotto  Ibla  combattendo  i Siculi,  egli 
s’impadroni  del  potere  supremo.  Fingendo  armarsi  per  difesa  degli  eredi  del  re  di  Sira- 
cusa, prese  io  proprio  nome  possesso  di  questa  città,  e vi  trasferì  la  sede  della  sua  po- 
tenza, lasciando  al  fratello  Jerone  il  governo  di  Gela.  A Siracusa  Gelone  ricevette  i depu- 
tati di  Sparta  e d’Atene  che  venivano  a chiedergli  soccorso,  trattandolo  come  un  Greco. 
Egli  osò  metter  per  condizione  che  il  comando  supremo  dell'esercito  greco  fossegli  con- 
ferito; e noi  si  consenti.  Contentossi  egli  dunque  d’armar  tre  vascelli,  che  doveano  oc- 
chieggiare i movimenti  della  guerra,  tornar  in  Sicilia  se  i Greci  trionfavano,  e rendere 
omaggio  a Dario  se  vincitore.  Gelone  aveva  allora  a difendersi  contro  un  esercito  di  Ire- 
centomila  tra  Fenici,  llicri,  Libj,  Sardi,  Cirnei,  trattigli  addosso  da  intrighi  di  Terillo, 
caccialo  d’Imera  da  Terone  re  d’ Agrigento  ; e il  cartaginese  Amilcare  imprendeva  tale 
spedizione  per  compiacere  Anassila  tiranno  di  Iteggio  e genero  di  Terillo.  Gelone  e Terone 
vinsero  Amilcare  il  di  stesso  che  i Greci  trionfavano  dei  Persi  a Salamina.  E ben  meriln 
attenzione  la  Sicilia,  di  grande  impoil.inza  allora,  e che  formava,  come  in  Grecia,  tanti 
Stati  distinti,  nè  avea  cercato  raccorli  in  federazione;  anzi  erano  emule  e spesso  in 
guerra  fra  loro,  comunque  minacciate  da  nemici  comuni,  e massime  dai  Cartaginesi.  Fp- 
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pure  la  popolazione  cretcnn,  la  civilti  triluppnvasi,  le  forze  loro  unile  arrcbber  tenuto 
bilancia  con  quelle  del  Peloponneso  e dell’Atlica,  di  cui  la  Sicilia  era  eguale  quasi  in 
estensione,  maggiore  in  prosperità. 

Questa  materia  dei  nove  libri  d'Erodoto  sarebbe  già  «asta,  quand’anche  egli  non  fosse 
stato  disposta  a intercalarvi  tante  pure  Gnzioni.  Credeva  agli  oracoli,  ai  presagi,  alla 
potenza  delle  divinità  mitologiche,  airiniluenza  loro  sulle  sorti  umane,  benché  meglio  di 
ogni  altro  avesse  strigato  le  origini  delle  loro  leggende  soprannaturali,  e sapesse  che  la 
Grecia  doveva  all'Egitto  quasi  tutto  il  suo  sistema  religiosa.  Tale  importanza  attaccava 
egli  alla  scienza  degl'indovini,  che  appena  se  ne  nominò  un  solo  senza  ripetere  quanta 
di  lui  si  diceva  o fantasticava.  Il  vedere  perdersi  in  tali  illusioni  un  uomo  tanto  illumi- 
nato e laborioso,  è prora  della  forza  che  acquistano  le  istituzioni  pubbliche  e le  abitudini 
sociali,  e del  loro  impero  sugli  spiriti.  Se  opinassimo  non  credesse  agli  errori  che  pro- 
fessa, egli  sarebbe  il  più  ipoccilo,  e in  conseguenza  il  più  spregevole  scrittore.  Ingiusta- 
mente Plutarco  lo  taccia  di  maligno,  mentre  l’è  anche  troppo  poco. 

Di  tali  mescolanze  della  favola  colla  storia,  le  muse  son  facili  a riconoscere.  La  prima 
sono  le  opinioni  superstiziose,  bevute  dall’infanzia;  poi  la  vivacità  della  sua  immagina- 
zione, nudrila  dalla  lettura  de'poemi  e avida  di  racconti  romanzeschi.  Quando  l'intelli- 
genza umana  non  uvea  giotuto  svilupparsi  e maturare  per  una  serie  metodica  d’osserva- 
zioni, di  decomposizioni,  di  ravvicinamenti,  l’istruzione  non  si  rieeveva  e propagava  che 
involta  di  favole  le  quali  doveano  limitarla  e alterarla.  Poi  avanti  Erodoto  le  cognizioni 
storiche  non  esistevano  che  deposte  e sfigurate  in  poemi,  e poche  in  prose  non  meno 
favolose.  Oggi  noi  discerniamo  bene  la  storia  dal  romanzo  ; allora  era  un  solo  e mede- 
simo genere  di  narrazioni,  dove  le  memorie  confondeansi  coi  prestigi,  e le  novelle  po- 
polari accreditavansi  coU'associarle  a fatti  positivi  e reali.  Annali  scrupolosamente  esatti 
quei  la  sana  critica  li  vorrebbe,  sariano  piaciuti  ben  poco,  nè  avrebbero  incantato  la  Grecia 
ai  giuochi  Olimpici. 

Da  ultimo  convien  ossenare  a che  fonti  Erodoto  potesse  attingere.  Poche  relazioni 
scritte  area  sotto  mano,  e il  più  spesso  neppur  riguardo  alle  guerre  degli  Jooj  e de’Greci 
rontro  i Persi,  tanto  vicine  all’età  sua.  Bullettini  e giornali  erano  ignoti  a que’tcmpi;  i 
racconti  che  facevansi  erano  succinti,  c giungevano  a ben  pochi  ; i monumenti  non  schia- 
rivano che  le  circostanze  più  materiali  delle  insigni  imprese.  Le  particolarità  si  trasmet- 
teano  a voce,  o per  testimonianze  particolari  e fuggevoli,  o per  voci  pubbliche  e incerte. 
Tanto  più  sovra  fatti  lontani  o già  antichi  lo  storico  dovea  contentarsi  di  notizie  ben  poco 
autorevoli.  Persino  i fatti  del  secolo  immediatamente  precorso  al  suo,  pajono  già  tanto 
remoti,  ch'e’  non  sa  come  risolvere  fra  le  tradizioni  contraddittorie  intorno  alla  vita  e la 
morte  del  gran  Ciro.  Fosse  stato  scrupoloso,  severo,  armato  di  quella  critica  inesorabile 
di  cui  oggi  abbiamo  i mezzi  eTobbligo,  probabilmente  non  avrebbe  potuto  risolversi  a 
comporre  libri  storici,  o almeuo  l’opera  sua  non  sarebbe  lunga  un  quarto;  e saria  stato 
un  peccato,  giacché  tutti  i nove  libri,  persino  le  finzioni  egli  errori  del  suo  secolo,  coutri- 
buiscono  ad  istruzione  del  nostro.  C’importa  sapere  quali,  nel  popolo  più  illuminato  di 
allora,  fossero  i traviamenti  dello  spirito,  gli  alimenti  della  pubblica  credulità;  e nessun 
meglio  d’Erodoto  può  svelarci  queste  vane  credenze,  perché  le  più  volle  e’ vi  partecipa. 
La  potenza  di  esse  sulla  ragione  e sul  talento  di  lui,  ci  fa  sentire  quanto  potessero  sovra  le 
nazioni,  di  cui  ci  ritrae  gli  annali  tradizionali.  Quanto  può  da  sé  esaminare  e verificare,  e’ 
lo  fa  con  attenzione,  e lo  riferisce  con  inviolabile  sincerità.  A lui  dobbiamo  quadri  fedeli 
de'costumi  e delle  istituzioni  della  più  parte  de’popoli  allora  conosciuti,  parti  le  più  esatte 
e interessanti  del  suo  lavoro.  Di  rado  gli  sfuggono  errori  gravi  ; e quando  ha  ragione  di 
dubitare  su  alcune  particolarità,  quasi  sempre  provoca  la  nostra  diffidenza  coll'esprimere 
la  sua. 

A lui  dunque  siam  debitori  di  quasi  tutto  quel  che  sappiamo  di  vero  e di  favoloso, 
di  costante  e d'incerto  sui  tempi  che  lo  precedettero.  Egli  ebbe  il  felice  pensiero  di  anne- 
stare al  quadro  della  guerra  de’Greci  e de'Persiani  gran  parte  dei  documenti  storici  rela- 
tivi ad  Egiziani,  Medi,  Lidj,  Sciti,  altri  popoli  barbari  o civili  delle  tre  parti  della  terra. 

Il  disegna  generale,  ha  colpa  d'aver  lasciato  troppo  incoerenti  e sparse  le  notizie  ri- 
guardanti le  antichità  de'popoli  greci  e i loro  annali  avanti  le  guerre  contro  Dario  e Serse  ; 
ma  da  questo  in  fuori,  é forse  il  migliore  che  uno  storico  potesse  scegliere  per  riunire  la 
prima  volta  tanti  materiali  diversi,  incatenarli,  cattivar  l'attenzione  dei  lettori  coll’unità 
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del  soggetto  e la  rarieti  de'particolari.  Spesso  a mezzo  delle  Darrazioni  più  importanti  le 
interrompe  di  colpo  con  aneddoti  di  carattere  molto  men  grave.  Dapprincipio  fanno 
urto  queste  digressioni,  ma  quasi  sempre  si  Goisce  col  restargli  obbligati  delle  impa- 
zienze che  causarono.  Tale  artiGzio  fu  imitato  da  abili  narratori;  e forse  egli  noi  segui 
se  non  perché  tal  era  il  corso  naturale  delle  idee  e reminiscenze  sue.  Imporoccbè  tale  è 
la  naturalezza  dell’opera  sua,  ebe  nessun’arte  vi  si  lascia  scorgere;  c se  questo  è il  sommo 
dell’arte,  basta  per  porlo  fra’migliori  scrittori. 

Al  piano  suo  deve  Erodoto  la  .semplicità,  l’allettamento  del  suo  stile:  ed  osiam  dire 
ch’egli  creò  lo  stile  storico  ; ba  cólto  nella  più  giusta  misura  i colori  che  conveniva  dedurre 
dalla  poesia,  raccontando  le  vicende  umane;  c l’opera  sua  deve  leggersi  perla  prima 
non  solo  per  istudiar  la  storia,  ma  per  imparare  a scriverla.  £ per  stile  non  intendo  la 
semplice  dizione,  ma  il  movimento,  il  colore  del  discorso,  il  carattere  de’pensieri,  delle 
immagini,  de’senti menti.  Certo  Tacito  ha  idee  più  profonde  ; Tito  Livio  colorita  più  vivo,- 
l’un  c l’altro  esprimono  con  più  vigore  le  loro  riflessioni  morali  e civili:  ma  Erodoto 
seppe  pel  primo  raccontare;  arte  dilScile,  nella  quale  forse  non  fu  superato.  Il  periodo 
allora  non  era  conosciuto,  nè  poteva  esserlo  in  tempo  che  non  v’aveva  ancora  uè  linguag- 
gio regolato,  nè  la  minima  idea  di  grammatica.  Di  qui  le  tante  frasi  senza  conclusione,  nè 
flne,  nè  costruzione  ragionevole;  c che  pure  piaciono  per  un’aria  da  bene.  Nella  compo- 
sizione, e’  cerca,  come  per  istinto,  il  numero,  l’armonia,  c qualche  volta  par  che  indovini 
il  periodo,  ma  pure  non  seppe  cosa  fosse  la  comjiagioatura  di  frasi  e di  parole.  Da  nulla 
impacciato,  non  conoscendo  nè  tono,  nè  false  cerimonie,  e’ dice  semplicemente  le  cose, 
chiama  il  pan  pane,  si  ripiglia  per  paura  di  non  essere  stato  capito  ; e non  sempre  con- 
corda il  sostantivo  coll’aggettivo. 

Benché  Erodoto  sia  il  più  antico  storico  profano,  i suoi  racconti  non  divengono  ori- 
ginali se  non  discendendo  ai  tempi  più  vicini  ad  esso,  cioè  alla  guerra  fra  Persiani  c Greci. 
Ma  tanto  estese  le  sue  indagini,  tanto  fu  talvolta  esatto  nelle  sue  osservazioni,  che  ci 
porge  io  realtà  un  quadro  generale  dello  stato  della  più  parte  de’popoli,  ne’secoli  ante- 
riori al  478  a.  C.  Quei  che  abitavano  il  nord-est  dell’Asia  e il  nord-ovest  dell’Eiiropa  egli 
non  conobbe,  nè  la  Cina;  appena  intravide  gli  Scandinavi  e i Celti,  de’ quali  proferì 
il  nome.  Su  gli  altri  paesi  d'Asia  c d’Europa  e sul  settentrione  dell’Africa  egli  volse  l’at- 
tenzione, riferendo  ciò  che  dicessi,  e comprendendo  che  importava  di  descriverne  meglio 
le  istituzioni  e i costumi. 

Al  tempo  suo  restava,  da  una  parte  io  Libia  e in  Etiopia,  dall’altra  io  Scizia,  at- 
torno al  Ponto  Eusino  e Gnu  al  mar  Caspio,  un  numero  abbastanza  grande  di  popoli  er- 
ranti ; pochi  che  fosser  ancora  nello  stato  di  cacciatori,  ma  molli  nomadi.  A tal  modo 
pare  cominciassero  le  società,  poiché  società  erano  già.  Per  quanto  possiam  giudicarne, 
gl’iotcmi  legami  di  queste  associazioni  d’individui  e di  famiglie  erano  strettissimi  ; ma 
perpetue  le  guerre  fra  l’una  c l’altra,  mantenute  e rinnovate  dalle  abitudini  e dal  bisogno. 
Popoli  che  non  sussistevano  se  non  col  cambiar  di  luoghi,  non  poteano  riconoscere  il  diritto 
del  primo  occupante,  e quasi  tutti  i loro  movimenti  erano  ostili.  Sterminavano  o rincac- 
ciavano 0 soggiogavano  i popoli  sedentarj,  troppo  deboli  per  resister  loro,  o li  mettevano 
a contribuzione  col  saccheggio  o con  imposte.  Ne'popoli  divenuti  agricoli  si  ravvisano 
traccio  delle  abitudini  contratte  nel  precedente  stato  nomade.  Tale  la  continua  disposi- 
zione a disputarsi  armata  mano  porzioni  di  territorio,  a conquistare  in  vece  d'acquistare, 
a preferir  i travagli  delle  invasioni  e delle  battaglie  a que’  dell’iiidustria  produttiva. 

Le  nazioni  civili  in  Erodoto  presentansi  in  tre  ordini  : le  une  formano  imperj  vasti, 
come  l’Egitto  sotto  Scsostri,  l’Assiria  sotto  Semiramide,  la  Persia  sotto  Ciro  e i suoi 
successori  : Stati  monarchici;  nè  alcuna  repubblica  è tanto  estesa.  Seguono  i piccoli  regni, 
0 meglio  provincie,  come  erano,  prima  del  478,  la  Lidia,  la  Frigia,  la  Macedonia,  anche 
la  Tessaglia  e la  Beozia,  Gncbè  governale  da  re.  Terzo  sono  le  semplici  città  con  modico 
territorio,  come  l’Attica,  la  Laconia,  l’Argolide.  Secondò  le  origini  favolose,  queste  città 
Iroransi  ancb’esse  governate  da  monarchi;  ma  al  tempo  degli  ultimi  racconti  di  Erodoto, 
in  Grecia  hanno  costituzioni  più  o meno  repubblicane.  Gelose  della  propria  autonomia, 
non  formano  uno  Stato  solo,  e manlengonsi  emule,  piuttoslochè  alleate:  pure  il  germe 
di  un  sistema  federativo  lasciasi  scorgere  nella  istituzione  degli  AmGzioni,  nella  celebra- 
zione comune  de’giuochi  Olimpici,  e nel  ricorrere  comune  agli  oracoli  di  Delfo.  Ma  fln 
al  secolo  di  Erodoto  i Greci  non  aveano  saputo  garantire  nè  la  durata,  nè  i vantaggi  del 
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sistema  fed*r»tiT«i  * qutado  più  lardi  Tollero  riprenderlo  e peritetonarlo,  più  twn  ora 
tempo.  Le  città  della  Ionia  asiatica  tendeano  anch’esse  qualche  volta  a formar  un  <»rpo, 
sia  tra  loro,  sia  colla  restante  Grecia;  ma  non  v'arrivarono  mai,  nè  costontementa  il  cer- 
carono. Relaiioni  d’altro  genere  erano  state  stabilite  dalle  colonie  fondale  ddle  diverse 
città;  e benché  tali  legami  non  fossero  mollo  stretti,  e ancor  meno  alla  prova  delle  cuco- 
stenzo  della  guerra  e della  pace,  contribuivano  però  a mantenere  e svilupi^e  la  potenza 
degli  Stati  greci.  Quanto  alle  città  ^che  dell’llalia  meridionale  e della  Sicilia,  le  loro 
alleanze  sono  accidentali,  o frequenti  le  dissensioni.  j 

Rispetto  al  reggimento  interno,  il  primo  fallo  che  colpisce  ritardo  allo  stalo  per^ 
naie  è la  schiavitù  d’una  parte  di  ciascun  popolo.  Facilmente  sì  scorge  che  mIo  la  vio- 
lenza potè  far  servo  un  uomo  all’altro,  e che  la  guerra  n’è  causa.  Erodoto  ce  li  mostra  in 
Egitto,  in  Persia,  in  tutta  l’Asia,  in  Grecia:  nomina 

Oredonsi  questi  abitanti  di  Melos  in  Laconia,  ridotti  a servitù  dagli  Spartani, 
non  servitù  completa.  Vero  è che  gli  Spartani  aveano  reputazione  d aver  introdotto  la 
.schiavitù  in  Grecia,  e gli  Ateniesi  d’averla  addolcita.  L’equità  avrebbe  imposto,  e la  swa 
politica  consiglialo  d’abolirla;  ma  era  entrata  nell’organizzazione  delle  società  aniii-ne, 
dove  generali  pur  sono  le  gradazioni  fra  le  persone  qualificale  libere.  Erodoto  ce  >«  |"®^® 
fra’Persiani  ed  Egizj,  dove  le  professioni  più  laboriose  ed  utili  erano  reiette  j>®^“““® 
grado  della  scala  sociale;  in  altri  regni  si  distinguono  duo  ordini,  "obib  « plePei.  Le 
raaglianza  di  diritto  e anche  dì  condizioni  era  in  generale  consacrata  dalle  leg^  delie 
città  greche,  e la  disuguaglianza  non  proveniva  che  da  cause  naturali  e variabili,  ric- 
chezza, talenti,  virtù,  servigi.  Aristide  e Temistocle,  nati  oscuramente,  ^ 

nrime  dignità.  Perè  in  alcuni  luoghi  e a certi  tempi,  all’esercizio  de  poteri  pubblici  pari^ 
cipavasi  a proporzione  del  censo,  o della  quantità  d’entrate  o di  contnbuzionr.  ma  le 
famiglie  conservavano  il  grado  solo  finiamo  che  continuavano  a menUrlo.  Unica  magi- 
stratura ereditaria  nelle  repnhhliehe  erano  i re  di  Sjiarta.  j; 

Della  coodizioiK*  parlioolarc  delle  donne  quasi  nulla  disse  Erodoto.  Ve  n e 
schiave  in  Asia,  e la  iiberià  deirailre  era  mollo  rircoscritta.  Spartale  onorava;  Alene 
le  avea  sottoposte  a leggi  molto  rigorose,  il  cui  impero  non  fu  temperato  dai  costumi 
.se  non  più  tardi.  Halle  genealogie  inserite  da  Erudoto  scorgesi  ebe  spesso  il  nipote  ri- 
faceva il  nome  dell'avo,  sicché  due  nomi  soli  kislavono  talvolta  a molle  generazioni, 
se  il  primogenito  non  morisse  in  e(;i  immatura,  lasciando  il  primato  a un  fratello  che 
portasse  il  nome  dell'avo  materno  o d’un  collaterale.  • ■ ■ a- 

Erodoto,  oltre  le  genealogie  d’alcune  grandi  case,  non  neglesse  la  divisione  di  cia- 
scun popolo  in  tribù,  e neppure  affatto  quella  del  genere  umano  in  differenti  rami.  Pare 
distinguere  particolarmente  la  razza  libica  e la  scitica;  quanto  alle  altre,  lascia  la  ®®'®P‘'" 
cazione,  portata  dalla  mescolanza  cagionata  dalle  migrazioni,  dalle  colonie,  dalle 

conquiste.  . 

La  libertà  individuale,  nè  sotto  i re,  nè  nelle  repubbliche  non  era  molto  estesa  ne 
solidamente  garantita,  essendo  a spese  di  essa  iograndito  dappertutto  il  potere  supremo, 
fosse  concentrato  iu  man  del  monarca,  o esercitato  da  assemblee  popolari.  La  pace, 
rincremento  dell’industria,  fan  sentire  il  bisogno  e concepir  l’idea  della  sicurezza  perso- 
nale, dell’inviolabilità  dei  beni,  del  libero  uso  delle  facoltà  intellettuali  e morali.  La 
guerra  è la  naturai  nemica  della  libertà  ; essa  dà  al  principe  o alla  nazione  bisogni  straor- 
dinari, cui  è duopo  sieno  sagrificati  i più  legittimi  interessi  individuali,  e provoca  leggi 
severe,  fa  prendere  all’autorità  un’attitudine  minacciante,  e finisce  per  trasportar  in  seno 
delle  città  il  regime  assoluto  de’campi.  Era  dunque  difficile  che,  in  tempi  ancor  vicini 
alla  migrazione  armata , quando  i re  non  cercavano  gloria  che  in  spedizioni  guer- 
resche, quando  i piccxili  popoli  continuavano  a cozzarsi,  e non  sospendevano  le  qu«r®le 
che  per  confederarsi  contro  un  nemico  comune,  era  ben  difficile  mantenere  integri  i m- 
ritti  individuali  di  tutti  i membri  dello  Stato.  Perciò  in  Erodoto  si  veggono  re  equi  e be- 
nefici, non  sì  tosto  prendono  le  armi,  divenir  padroni  imperiosi,  oppressori  san^inai], 
spopolar  le  città  e le  famiglie  del  loro  impero,  rapire  ai  popoli  il  frutto  di  lor  anche, 
interrompere  col  latroncccio  il  corso  delle  prosperità  privato  e pubbli^e.  ^tto  forme  e 
nomi  diflerenti  esercitavasi  un  despotismo  altrettanto  duro  nelle  repobblicne;  non  limi 
tandosi  a esigere  che  ciascuno  concorresse  alla  difesa  comune,  ms  essendo  il  popolo  dai 
suoi  adulatori  avvezzalo  a prendere  i proprj  capricci  per  voleri  della  patria  ; e cogli  sgo- 
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menti  e i sospetti  che  sapeano  ispirargli,  trascinavanlo  alle  peggiari  iniquità,  a condannar 
Milziade,  bandir  Aristide  ; infine  gli  persuadevano  che  mezzo  d'assicurare  la  salute  di 
tutti  fosse  il  non  lasciar  sicurezza  a nessuno.  A queste  guerre  antiche  risalgono  le  funeste 
illusioni,  che  traverso  tanti  secali  perpetuarono  le  vessazioni  e le  turbolenze.  I Greci 
sono  i primi  popoli  conosciuti,  ma  non  i soli  che  credessero  la  perdita  de’diritti  civili 
esser  compensata  dal  godimento  de'poleri  politici  ; e si  lusingarono  d'esser  liberi  perché 
vedeansi  chiamati  a prender  risoluzioni  sovversive  d’ogni  libertà. 

Elementi  del  corpo  sociale  non  sono  soltanto  le  persone  ; e queste  non  durano  asso- 
ciate se  non  in  mezzo  a prodotti  materiali  -,  e daH’abbondanza,  diversità,  perfezionamento 
di  questi  si  giudica  de’progressi  e della  prosperità  d'uu  popolo.  Se  chiediamo  ad  Erodoto 
quali  fosser  le  cose  che  le  antiche  nazioni  aveano  saputo  mettere  a loro  uso,  e’  ci  ajuta  con 
tre  specie  di  documenti.  Prima  indica  le  classi  degli  uomini  adoperati  a produrre.  Su  gli 
schiavi  pesava  la  maggior  parte  del  lavoro;  ma  le  classi  inferiori  delle  popolazione  libera 
vi  concorrevano  pure  coll’esercizio  di  certe  professioni  meccaniche.  Da  lui  ci  son  date 
alcune  particolarità  sulle  arti  allora  praticate,  l'agricoltura,  le  miniere,  l’architettura,  la 
navigazione,  la  fabbrica  d’armi,  di  stromenti,  di  mobdi,  di  vesti.  Infine  descrive  i prodotti 
stessi  ; non  solo  quegli  enormi  edifizj  che,  a Babilonia  e più  in  Egitto,  aveano  stancato 
tante  braccia,  consumato  tanti  tesori,  ma  ancora  molti  oggetti  d’uso  comune,  e voluti 
0 dalle  abitudini  naturali,  o dalle  istituzioni  civili  e religiose,  o dalle  grandi  imprese 
militari.  A cagion  d’esempio,  espose  a minuto  l’armamento  dell’esercito  di  Serse,  e al- 
cuno de’mezzi  con  cui  fu  tenuto  provislo  ; colse  l’occasione  di  annunziare  somme  di  da- 
naro, quantità  d imposte,  tariffe  di  consumo.  Eccedette  talvolta  le  vere  misure,  ma  dopo 
fatto  la  parte  all’esagerazione  e agli  sbagli,  si  ammira  ancora  tanta  ricchezza  pubblica 
in  mezzo  a tanti  errori  e calamità.  Certo  era  il  tarmine  più  elevato  cui  fosse  dato  di 
pervenire  nel  sistema  economico  allora  stabilito,  cioè  con  schiavi  e servigi  di  corpo,  e 
coi  pregiudizj  contro  la  fatica.  L’industria  de’campi  e delle  manifatture , e anche  del 
commercio,  trionfava  già  di  molti  ostacoli,  e la  sua  attività  tanto  compressa,  cominciava 
a svilupparsi.  Gran  partito  si  traeva  da  certe  porzioni  di  terrena;  aiteune  arti  si  erano 
perfezionate  quanto  il  permetteva  lo  stato  delle  scienze  ; e l'esempio  de’Fenici  arricchiti 
dal  traffico  traeva  i Greci  a simili  imprese.  In  generale  perù  i prodotti  ottenuti,  fabbricati 
0 trasportati  aveano  servito  il  fasto  e l’ambizione,  più  che  moltiplicato  i godimenti  reali, 
e soddisfatto  ai  bisogni  della  vita  comune.  Fuori  delle  prime  classi  sociali,  mancavaai 
delia  più  parte  delle  cose  utili  e piacevoli  che  ci  sono  divenute  usuali,  anzi  necessarie. 

Alle  persone  e alle  cose  si  applicano  istituzioni  politiche,  le  quali  ponno  ripartirsi 
in  due  ordini.  Leune  talmente  indispensabili,  che  senza  di  esse  una  popolazione  sarebbe 
solo  una  moltitudine,  c non  già  uno  Stato  propriamente  detto.  Le  altre  sono  accessorie; 
onde  il  mancarne  lascia  imperfetto  un  sistema  politico,  ma  non  gli  toglie  d’esistere.  Delle 
prime  sono  i poteri,  le  leggi,  le  armi,  le  finanze.  Erodoto  distingue  tre  forme  di  governo, 
delle  quali  fa  discutere  i vantaggi  e gli  sconci  da  signori  persiani.  Ne’fatti  ch’egli  espone, 
la  più  rara  è l’aristocrazia  pura.  Ben  ti  vede  l’influsso  della  classe  alta  sia  alla  Corte  dei 
re,  sia  nelle  repubbliche;  e tender  quasi  per  tutto  a concentrare  in  sé  l’autorità  sovrana  ; 
ma  non  v’arriva  che  in  pochissime  città  o per  brevissimo  tempo,  il  sentimento  dell'e- 
guaglianza naturala  degli  uomini,  almen  de’liberi,  domina  in  tutta  la  storia  antica  ; ri- 
conduce continuamente  a un  sistema  nazionale  monarchica,  o repubblicano;  le  sole  due 
forme  che  propriamente  si  scorgano  in  Erodoto.  La  potenza  regia  non  vi  si  presenta 
assoluta  che  nelle  spedizioni  militari  ; nel  resto  è temperata  dalle  leggi,  dalle  opinioni, 
dai  costumi  pubblici,  dalle  pretensioni  de’signori,  dalle  istruzioni  e minacce  de’pontefici  ; 
e quando  il  regno  diviene  molto  esteso,  dalla  difficoltà  di  governarlo  da  un  centra.  Il 
principe  ne  distribuiva  il  territorio  a satrapi,  da  cui  non  esigeva  che  gli  omaggi  e i tri- 
buti levati  sul  popolo:  ma  tal  divisione,  che  affievoliva  la  monarchia,  e la  metteva  io 
pericola  quando  questi  vicaij  aspirassero  all’iiidipendenza,  non  era  men  pregiudicevole 
ai  sudditi;  ed  era  causa  principale  deH'oppressione  perpetua  degli  Asiatici,  che  cosi 
perdettero  il  godimento  e fin  la  conoscenza  de’loro  diritti  personali.  Le  città  joniche, 
man  mano  che  cadeano  in  dominio  del  gran  re,  subivano  l’egual  trattamento,  tanto 
più  duro  perchè  sovente  davansi  loro  governatori  tolti  dal  proprio  seno,  e nelle  cui  mani 
il  potere  diveniva  vindice  di  litigi  locali,  stromento  di  private  nimicizie. 

Le  costituzioni  delle  repubbliche  greche  riservano  al  popolo  la  sanzione  delle  leggi 
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r (l’iillri  atti  della  puU-Dza  auprctna,  e (alvolla  anclie  certi  atti  ammiuistralivi  ettiudiziarj, 
i-J)e  arrebbero  aempre  dovuto  easer  delegaU.  I poteri  che  non  vi  sono  esercitati  dal  po- 
polo, sono  riparliti  fra  diverii  ordini  di  magistrati,  i cui  nomi  c le  attribuzioni  variano 
secondo  i tempi  e i luoghi,  e non  sempre  offrono  un  sistema  ben  preciso  e regolare. 
Benché  tali  isdtuzioni  preservassero  ordinariamente  dagli  abusi  più  scandalosi,  e dai  più 
violenti  eccessi  del  potere,  la  loro  imperfezione  è attestata  dalle  turbolenze  c dalle  fre- 
quenti usurpazioni. 

Troppo  ci  manca  delle  leggi  civili  e penali  de'popoli  di  cui  Erodoto  parla,  comunque 
ne  riportasse  qua  e lì  molte  disposizioni.  Ma  le  regole  della  morale  naturale  si  riprodu- 
cono più  0 meno  in  tulli  i codici  clic  hanno  per  oggetto  l'ordine  delle  famiglie,  le  ere- 
dità, le  proprietà,  i cambj.  Se  non  cbe  ciascun  popolo  vi  aggiunge  articoli,  suggeriti  dalle 
sue  abitudini  e dalle  particolari  tradizioni.  Le  penali  sono  più  variabili  e caratleristicbc, 
e la  barbarie  de’supplizj  misura  quella  de’costumi  : e in  tale  aspetto  principalmente  la 
civiltà  antica  dee  parerci  poco  inoltrala  ; giacché  prodigavasi  la  morte,  aggravandola  con 
torture  e lunghi  spasimi;  delitti  qualche  volta  non  accertati,  punivansi  con  ributtanti 
attentati  alle  sante  leggi  deH’umanilà.  Le  abitudini  guerresche  disponeano  a tali  severità 
sanguinarie,  e ne  palliavano  l’orrore. 

Lo  spettacolo  più  frequentemente  presentatoci  da  Erodoto  è quel  della  guerra,  e in 
conseguenza  di  quelle  forze  armale,  cbe  consideriamo  come  terzo  ramo  delle  Istituzioni 
(lolilichc.  Nelle  monarchie  non  pare  che  la  legge  fissasse  alcun  termine  agli  arrolamenti, 
dipendendo  dalla  volontà  del  principe.  Se  Serse  con  gran  rigore  spopolava  le  famiglie  ric- 
che 0 povere,  nobili  o volgari;  se  i suoi  soldati  marciavano  a sferzale,  come  i somieri,  qual 
meraviglia  se  questa  turba  di  schiavi  fu  sconfitta?  Basta  non  lasciarsi  sgomentare  dal 
nimico  per  riuscir  vincitori.  Già  prima  Dario  aveva  levalo  eserciti  più  agguerriti,  ma  an- 
cora incapaci  di  trionfare  di  popoli  liberi.  Fin  a Ciro  convien  risalga  chi  vuol  trovare  fra 
i Persi  legioni  intrepide  e degne  di  vincere.  La  Grecia  ci  offre  il  più  bell’esempio  d’una 
forza  veramente  nazionale  ; cittadini  armati  per  difesa  de  focolari,  per  1 indipendenza 
della  patria.  A Plalea,  i guerrieri  di  Sparla  erano  accompagnati  per  la  prima  volta  da 
una  schiera  d’iloti  ; ma  uso  comune  delle  città  greche  era  di  armare  soli  liberi,  non 
awenlurieri,  servi  o mercenari.  Le  più  onorevoli  famiglie  d’ogni  tribù  e classe  davano  i 
migliori  combattenti.  Pertanto  il  servizio  militare  non  diveniva  una  professione  speciale 
e permanente;  e a un  bisogno  lutti  ne  assumevano  i pericoli  e gli  onori  ; l’esercito  con- 
fondeasi  colla  città.  È probabile  che  tal  costume  sarebbe  potuto  bastare  a popoli  che  sol 
difendere  si  volessero;  ogni  altro,  nelle  repubbliche,  minaccia  ristringere  la  libertà  in- 
terna, e tende  più  o meno  a perpetuare  lo  stato  di  guerra.  Chi  non  voglia  preconizzare 
le  aggressioni  ingiuste  c fortunate,  e il  latrocinio  che  si  chiama  conquista,  credo  si  con- 
verrà che,  fin  al  478,  i guerrieri  più  illustri,  e la  cui  gloria  è pura  quanto  splendida, 
sono  i cittadini  che  seppero  vincere  a ttaratona,  morir  alle  Termopile,  trionfare  a Sala- 
mina,  Platea,  Micale  di  tutte  le  forze  dell’Asia.  E già  i Persiani  più  non  osano  in  mare 
misurarsi  coi  Greci,  massime  cogli  Ateniesi,  prontamente  divenuti  formidabili  in  questa 
difficile  parte  di  guerra.  Tant’è  vero  che  l’ardente  amor  di  patria  e di  libertà  provede  a 
tutti  I bisogni  sociali,  a misura  che  nascono.  Aggiungiamo  che  internamente  ben  di  rado 
gli  Stali  greci  avean  fallo  ricorso  alla  forza  ; e le  guardie  e gli  uffiziali  poco  numerosi 
de’magistrati  basUvano  al  buon  ordine  ; e ne’grandi  perigli  interni  o esterni  non  si  ri- 
correva che  allo  zelo  de’cittadini.  Questo  poteva  indebolirsi  o traviare;  ma  forze  morali 
adopravansi  per  dirigerlo,  rischiararlo  e mantenerlo. 

Un  sistema  d’entrate  e s|tese  pubbliche  forma  il  quarto  ramo  delle  istituzioni  necessarie 
a mantenere  uno  Stato.  Le  entrate  consistono  o in  frulli  dei  beni  conservali  dallo  Stalo, 
o io  contribuzioni  che  esso  trac  dalle  persone  e dalle  cose  da  esso  abbracciale.  Ad  esem- 
pio dei  re  d’Egitto  e di  Persia,  che  aveano  conservato  il  possesso  di  molti  dominj , i 
Greci  credeano  utile  l’allaccare  o lasciare  alle  città,  ai  tempj  e ad  altri  stabilimenti,  i 
beni  sodi,  il  cui  ricavo  fosse  applicalo  a cerle  spese.  La  repubblica  ateniese  vendeva  il 
diritto  di  cavar  le  miniere;  altre  città  godeano  lo  stesso o simili  proventi.  Modo  di  smi- 
nuir le  imposte,  e talvolta  di  non  porne  alcuna,  se  non  per  bisogni  straordinarj.  Una 
parte  del  bottino  che  riporlavasi  dalla  guerra  era  adoprato  io  nome  dello  Stato,  io 
diche  0 fondazioni  religiose.  I tributi  imposti  ai  vinti  servivano  pure  a sgravio  de  cit- 
tadini. Ma  più  di  lutto  la  moderazione  delle  spese.  Se  si  (rattaase  dì  sostener  unaguerra. 
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nulla  era  risparmiato  ; notte,  eserciti,  proripioni  a fusone  ; ma  al  minimo  eran  ridotte 
le  spese  dell'amministrazione  ordinaria,  prima  perchè  la  più  parte  degli  stabilimenti 
publici  trovavansi  avere  fondi  proprj  ; poi  perchè  ricchi  privati  prendeano  a proprio  ca- 
rico gli  spettacoli,  le  feste,  le  solennità;  finalmente  perchè  un  tal  onore  afflggevasi  all’e- 
sercizio di  funzioni  pubbliche,  cui  non  veniva  io  mente  di  render  lucraUve.  Ogni  anno 
davansi  conti  rigorosi  del  danaro  publico,  meltevansi  in  riserva  i frutti  dell' economia  ; 

10  Stato  non  indebitavasi  ; « non  aveva  l’ambizione  d’arricchire,  nè  conosceva  altro  lusso 
che  lo  splendor  della  libertà,  mantenuto  coi  trionfi  ».  Le  imposte  non  erano  più  eccessive 
nelle  monarchie  o noi  divenivano  che  in  caso  di  guerra.  Dalle  venti  regioni  del  suo 
impero  Dario  non  trasse,  da  principio,  che  la  metà  delle  somme  oSèrte  dai  primaij  abi- 
tanti : ma  quando,  soggiogato  l'Egitto,  volle  conquistare  la  Scizia  e la  Grecia;  quando 
suo  figlio  Serse  rinnovò  queste  folli  imprese,  più  non  si  pose  limite  alle  esazioni  : secondo 
i bisogni  0 i capricci,  il  governo  s’attribuiva  il  diritto  di  disporre  delle  fortune  (urtico- 
lari  di  mutilar  le  proprietà,  di  consumare  tutti  i prodotti;  più  non  v’era  società;  e- 
sotto  il  nome  di  Stato,  non  sopravanzava  che  un  despotismo  vorace. 

Altri  spedienti  politici  dc’popoli  antichi,  presso  alcuni  e in  alcuni  luoghi  e tempi,  acqui-  . 
starono  una  potenza  eguale  o superiore  a quella  delle  istituzioni  essenziali;  onde  nello 
stato  sociale  dobliiam  comprendere  gli  stahilimenti  di  beneficenza,  d’industria,  d’istru- 
zione e massime  di  religione. 

Quei  di  pura  beneficenza  piccolissima  parte  occupavano  nella  storia  antica.  La  schia- 
vitù, mettendo  a carico  de’padroni  il  mantenimento  di  tanta  parte  di  popolo,  diminuiva 

11  numero  di  quegli  abbandonali  alla  pubblica  commiserazione.  1 lavori  comandali  dai 

governi  e le  vaste  imprese  militari  occupavano  e spesavano  gran  numero  di  persone. 
Alcune  leggi  aveano  pure  preveduto  l’indigenza  di  qualcuno,  e designalo  chi  si  dovesse 
soccorrere;  cosi  il  popolo  ateniere  adempiva  tal  dovere  verso  i figli  di  qualche  virtuoso 
cittadino.  Un’altra  entrata  eventuale  erano  le  distribuzioni  e le  fastose  munificenze  ebe  i 
grandi  e i principi  s’imponevano.  Da  ultimo,  l’ospitalità  e molli  benefizj  privati  pareva 
dispensassero  gli  Stati  dall’estendere  questa  parte  d’ammini.strazione,  quanto  fu  mestieri 
ne’tempi  moderni.  Pure  si  potrebbe  trovare  fra  gli  Egizj,  i Greci  e anche  i Persiani  al- 
cun che  di  ospizj  pubblici,  di  stazioni  per  raccogliere  stranieri  o viaggiatori  o altri  scasati. 
Tutto  ciò  rendeva  minimo  il  numero  de’miserabili.  > 

Erodoto  ci  mostra  restcnsionc  e importanza  de’lavori  intrapresi  in  Egitto,  a Babilonia, 
in  Persia,  in  Grecia,  a spese  del  popolo  e profitto  de’govemi.  Templi,  palazzi,  cittadelle, 
strade,  canali,  porte,  bastioni,  tombe,  piramidi,  trovansi  ad  ogni  piè  siwpinlo.  L’industria 
privata  non  avrebbe  avuto  nè  la  volontà  d’intraprendere,  nè  i mezzi  d’eseguir*  opere 
siffatte,  ma  quella  ch’ella  avesse  voluto  e potuto,  l’avrebbe  fatto  certamente  a minor 
costo  e minor  imperfezione  ; e sarebbe  stato  senno  il  lasciarle  più  esercizio.  Ha  sempre 
risultavano  maggiori  vantaggi  che  sconci  da  queste  vaste  costruzioni  ordinale  e pagate 
dagli  Stati  ; giacché  senza  esaminare  se  il  numero  d’operai  fosse  eccessivo,  acceleravano 
però  il  progresso  delle  arti,  e quando  non  erano  stati  consacrali  unicamente  al  fasto, 
contribuivano  alla  difesa  delle  città  e al  prosperamento  degl’imperi. 

Non  sappiamo  come  gli  Egizj  educassero  i loro  figliuoli;  ma  probabilmente  insegnavano 
varie  arti,  che  non  giunsero  alla  perfezione  fra  questo  popolo  antico,  ma  che  soddisface- 
vano ai  bisogni  particolari  del  clima  e del  territorio.  Senofonte,  nel  suo  romanzo  poli- 
tico, mostra  come  s’educassero  i Persiani  ; ma  può  mettersi  in  dubbia  non  solo  il  fatto, 
ma  la  bontà  della  teorica,  acconcia  piuttosto  aH'educazione  spartana.  Di  questa  non  ci 
parla  Erodoto,  ma  da  altri  raccogliamo  come,  secondo  le  istituzioni  di  Licurgo,  i fanciulli 
appartenessero  allo  Stato,  non  alle  famiglie  ; e le  conseguenze  di  tal  principio  si  spinge- 
vano tanto  avanti,  da  gettar  nelle  voragini  del  Taigeto  i deboli.  Uno  Spartano  perdeva  i 
diritti  di  cittadino  se  i suoi  figli  di  sette  anni  non  conaegnasse  per  esser  allevati  in  co- 
mune, poveri  e ricchi,  in  iscuole  e sotto  maestri  mantenuti  dallo  Stato.  Agli  allievi  da- 
vasi  lievissima  tintura  delle  lettere;  ma  imparavano  a obbedire,  sopportar  le  più  aspre 
fatiche,  dare  e guadagnar  battaglie.  Montesquieu,  dopo  trovato  nelle  leggi  di  Creta 
l'origine  di  quelle  di  Sparta,  e nelle  une  e nelle  altre  il  tipo  de’divisamenti  di  Platone, 
ammira  la  filosofia  e il  genio  di  quest’austera  legislazione.  L’entusiasmo  di  lui  per  un 
sistema,  che  pur  confessa  repugnante  a tutte  le  idee,  prova  la  forza  delle  prime  impres- 
sioni sulle  migliori  teste,  e per  conseguenza  la  potenza  quasi  illimitata  d’ogni  educazione. 
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Quella  degli  Ateniesi  restò  più  domestica;  lo  Stato  non  la  dirigeva  immediatamente,  ma 
v'inDuiva  solo  per  mezzo  delle  idee  e degli  usi  generali.  La  più  parte  de'iìgliuoli  erano  al- 
levati in  seno  alle  famiglie,  e frequentavano  le  scuole  o stabilite  dal  governo  o abbando- 
nate airindoalrìa  particolare.  Quest’istruzione  abbracciava  molti  generi  di  cognizione,  e 
coltivava  quasi  tutti  i talenti.  Alene,  o più  generalmente  la  Grecia,  aveano  già  una  lette- 
ratura mollo  estesa,  e filosofi  e artisti.  Gli  esercizj  ginnastici  consideravansi  parte  prin- 
cipale dell’educazione,  perchè  ajiitavano  il  progresso  di  tutte  le  forze  naturali  ; la  medi- 
cina li  raccomandava  ; la  politica  li  prescriveva  come  preparamento  aH’arte  militare  ; 
Sparta  credeva  dover  ad  essi  i suoi  trionfi  ; e assai  fiate  Erodoto  menziona  le  corone 
ottenute  ne’giuocbi  da’gnerrierì  segnalatisi  in  battaglie.  Ai  giuochi  Istmici,  Pitici,  sopra- 
tutto agli  Olimpici,  offrivasi  lo  spettacolo  incantevole  di  tutt’i  talenti,  di  tutte  le  glorie, 
de’piacerì  più  nobili.  Colà  si  animava  la  società,  cui  le  leggi  e i libri  non  fanno  mai 
abbastanza  conoscere,  non  potendo  rifletterne  che  oscure  e sparute  immagini.  Erano 
quadri  pieni  di  vita  e di  sentimento,  fatti  per  dare  agli  uomini  la  coscienza  di  loro  forze, 
rivelar  ad  essi  il  potere  delle  loro  facoltà,  movere  e fecondare  il  genio,  ispirargli  pensieri 
sublimi  e fecondi;  erano  vaste  scuole  aperte  a tutte  le  età  questi  giuochi  antichi,  che 
al  nome  di  qualche  borgo  attaccavano  reminiscenze  immortali,  e la  cui  celebrazione  ser- 
viva a misurare  la  durata  della  libertà  comune  e il  progresso  della  prosperità. 

Ma  di  tutte  le  istituzioni  antiche,  le  più  notevoli  per  continuità  d’influenza  e per  la  forza 
del  loro  impero  son  quelle  che  avevano  carattere  religioso.  In  Erodoto  ogni  tratto  ricor- 
rono, eppure  egli  non  ci  dà  veruna  notizia  della  religione  degl’indiani  nè  d’altri  popoli 
dell’Asia  orientale  ; imperreltissinie  su  quella  de’Persi.  Ma  più  documenti  che  potè  rac- 
colse egli  sulla  milologia  cgizian.i,  da  lui  presentata  come  origine  e tipo  delle  altre,  spe- 
cialmente della  greca  ; e ad  un  bel  circa  è ciò  clic  sappiamo  di  più  chiaro  e positivo 
oggi  stesso,  dopo  tanti  .sistemi  ideati  |icr  spiegar  le,  origini,  la  figliazione  e le  relazioni  di 
tutte  queste  divinità.  Di  là  dalle  idee  naturali  d'iin  Dio  solo,  orilinator  del  mondo,  e di 
una  vita  futura  rimuneratrice,  fu  diiopo  d una  rivelazione  divina  per  non  essere  traviati 
dai  fascini  dell’umana  immaginazione.  Gli  uni  persouificaronn  lutti  gli  attributi  e fin  gli 
atti  dell’Ente  supremo,  e trovarono  l’immagine  sua  ne’fenomeni  della  natura,  e v’impo- 
sero dei  nomi,  di  cui  fecero  altrettante  deità  più  o meno  distinte.  Gli  altri  trasportarono 
gli  Dei  negli  astri,  e istituirono  rapporti  fra  le  rivoluzioni  di  questi  e i movimenti  delle 
volontà  divine.  Molti,  colpiti  dalie  qualità  eminenti  d’alcuni  uomini,  li  presero  per  immor- 
tali, discesi  dal  ciclo,  ove  lì  ricollocarono  dopo  morti.  Confrontando  le  varie  cosmogonìe 
e teogonie  degli  antichi,  si  può  ben  riconoscervi  alcune  chimere  comuni;  dappertutto 
emanazioni,  riproduzioni,  apoteosi;  ma  pretendere  che  tutti  questi  romanzi  tengano  ad  una 
teorica  sola,  semplice  e precisa,  è un  cercar  l’ordino  nel  caos,  c prendere  le  somiglianze 
per  unità.  Bene  sta  per  certo  il  confrontar  le  leggende,  ravvicinare  le  nomenclature,  tra- 
durle una  coll’altra,  per  quanto  il  permettono  testi  ben  compresi,  e fatti  ben  accertati  : 
ma  il  dì  f)iù  è pura  divinazione,  per  quanto  vi  si  dia  apparenza  d’erudizione  coll'accu- 
mular  citazioni  oziose  e monumenti  enigmatici.  Gli  antichi,  che  che  importanza  mettes- 
sero alle  credenze  religiose,  non  le  aveano  però  ridotte  in  corpo  di  dottrine,  nè  fissate  con 
venin  simbolo  di  fede;  ciascuno  restava  arbitro  di  raffazzonare  a suo  modo  la  storia  d’O- 
siride  0 di  Giove  o di  Bacco  ; i poeti  s’appropriano  tutte  queste  leggende,  le  amplificano, 
le  modificano,  come  meglio  toma  ad  ogni  nuova  opera. 

Gli  omaggi  e la  docilità  non  si  pretendevano  che  pei  templi,  gli  altari,  le  immagini 
degli  Dei,  per  le  feste  o le  cerimonie  istituite  a loro  onore.  Tali  solennità  spiegavansi  con 
tradizioni  differenti  e sin  contraddittorie,  tutte  egualmente  ammesse.  Da  certi  racconti 
d’Erodoto  può  indursi  che  i sacerdoti  di  Tebe  d’Egitto  e di  Mcmfi  avessero  un  tempo 
esercitato  un  poter  morale,  perfino  spaventevole  ai  sovrani.  Pare  che  sui  re  di  Persia,  mas- 
sime dopo  l’esaltazione  di  Dario  fflslaspe,  dominassero  i Mogi,  i quali  però  formavano  un 
corpo.  In  Grecia,  dopo  la  presa  di  Troja,  poche  traceie  s’incontrano  d’una  potenza  sacer- 
dotale, che  potesse  far  ombra  ai  magistrati  o ai  cittadini.  Faremo  però  due  eccezioni; 
la  prima  pel  caso  d’una  dissensione  civile;  l’altra  riguardo  ai  ministri  che  rendevano 
oracoli  a nome  del  Dio.  Fra  due  fazioni  opposte  aveva  il  vantaggio  quella  che  i sacer- 
doti favorivano  presso  il  popolo  ; ma  non  sempre  ; e ordinariamente  questi  favorivano 
chi  già  per  altre  cause  prevedessero  trionferebbe.  • j , 

E fallo  grande  nell'antichità  la  credenza  generalmenle  concessa  ai  responsi  degli 
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oracoli,  partlcolamieule  a quei  di  Delfo,  il  più  di  lutti  consultalo,  e che  perciò  molto 
poteva  su^li  alTari  di  Grecia.  Le  ricerche  di  Van  Dale  e di  Clavier  svelarono  abbastanza 
gli  artiGzj  di  tal  genere  di  divinazione.  I ministri  dell’oracolo  s’inforniavano  anteceden- 
temente di  quanto  concerneva  la  persona  e le  avventure  dc'cousulenti  ; aveano  mezzi  di 
concertarsi  coi  magistrati  delle  ciltù,  a cui  nome  era  il  dio  interrogalo;  il  profeta,  cioè 
il  capo  dello  stabilimento  dettava  le  risposte  della  pitia,  e la  disponeva  a pronunziarle  in 
tono  poetico.  Non  resta  quasi  veruna  difficoltà  pel  caso  ove  non  si  trattava  che  d’afTari 
interni  di  una  sola  repubblica.  Più  si  ha  fatica  a comprendere  come  il  profeta  e la  pitia 
si  determinassero  quando  la  predizione  doveva  far  prevalere  gl'interessi  d’una  città  su 
quelli  d'un’altra.  C mollo  probabile  che  quella  che  meglio  pagava  ottenesse  la  sentenza 
più  destra.  Erodoto  adduce  esempj  di  tal  genere  di  corruzioni  o almeno  di  sospetti  che 
i miscredenti  osavano  concepirne.  Quanto  all'accordo  della  profezia  coH’avvenimento, 
non  produceva  difficoltà.  Da  prima  la  pitia  proferiva  rapidamente  le  sue  risposte,  e 
i consultanti  le  doveano  ritener  a memoria  o scriverle  sulle  tavolette,  le  quali  non  es- 
sendo rivedute  dal  profeta  o dalla  pitia,  nè  cerliGcale,  nè  messe  a registra,  l'oracolo 
poteva  all'uopo  negar  le  parole  attribuitegli.  Inoltre  le  annunziava  volentieri  in  termini 
ambigui  suscettibili  d’interpretazioni  molto  differenti.  Da  ultimo  tali  predizioni,  benché 
spesso  testualmente  riferite,  non  ci  sono  conosciute  se  non  per  libri  scritti  come  quelli 
di  Erodoto,  molto  dopo  compite;  e nulla  obbliga  a crederle  autentiche;  anzi,  quando 
son  molto  particolareggiate,  e che  scendono  fin  a circostanze  locali  e personali  di  cui 
sarebbe  miracolosa  la  previsione,  evidentemente  sono  supposte:  nè  più  resta  a sapere 
se  non  perchè  a si  grandi  spese  si  mantenessero  questi  arteGci  di  frode.  Non  è chiaro  i* 
credessi  utile  ingannare  il  popolo,  e proGttare  della  sua  credulità  per  trascinarlo  a 
una  guerra  o ad  una  risoluzione  qualunque,  di  cui  a nome  d’Apollo  gli  si  garantiva 
l’esito.  V'ha  anche  autori  che  dicono  l’oracolo  di  Delfo  servisse  costantemente  gl’inte- 
ressi veri  della  Grecia,  ed  esercitasse  la  più  felice  influenza;  questione  che  varrebbe 
discussi  molli  fatti , ma  che  è compresa  in  quella  di  sapere  se  la  frode  è un  bene,  e 
se  non  v’ha  nazioni  ben  governate,  eccetto  quelle  che  s’ingannano  o s’accecano. 

L’avvenire  predicevasi  anche  in  ben  altre  maniere;  e fra  quelle  di  cui  Erodoto  ci 
dà  esempio,  basti  sol  quella  di  trovarlo  nelle  viscere  della  vittima.  Nulla  di  più  pne- 
rile  che  stabilir  una  relazione  fra  pezzi  di  carne  e l’esito  d’un  combattimento:  eppure 
tali  presagi  sarieno  ancor  più  spregevoli  pel  carattere  ignobile  o infame  degli  uomini 
adoprati  a proclamarli;  giacché  tutti  quelli  di  cui  Erodoto  ci  racconta  con  compiacenza 
le  avventure  personali,  erano  stati  pessimi  arnesi  prima  di  divenir  abili  maliardi.  Forse 
i generali  non  trovavano  persone  oneste  per  compiere  tal  ministero.  Eppure  può  darai 
v’avesse  indovini  di  buona  fede,  giacché  persone  accorte,  come  Erodoto,  e più  ferma- 
mente Senofonte,  credettero  alla  realtà  di  questa  scienza  strana:  vi  credeva  pure  il 
generale  spartano  Pausania,  se  pur  non  era  ipocrito;  e forza  era  che  gli  eserciti  e i 
popoli  vi  credessero  ad  esempio  de’padroni.  L’immaginazione,  sempre  pronta'a  lanciarsi 
neH’avvenire,  ode  men  volentieri  i consigli  che  gli  oracoli;  sdepa  la  prudenza  vol- 
gare che  prevede  e non  indovina,  che  è rischiarata  dall’esperienza,  che,  riservata 
nelle  sue  promesse  e timida  nelle  minacce,  non  le  dà  che  per  semplici  probabilità. 
Voglionsi  risposte  decisive,  predizioni  infallibili;  s’ha  bisogno  di  menzogne. 

Sotto  l’impero  di  si  grossolane  superstizioni,  i costumi  antichi  non  poteano  considerarsi 
puri  e sempre  ragionevoli.  La  buona  fede  pubblica  è la  prima  condizione  della  rettitudine 
delle  abitudini  popolari.  Le  superstizioni  delle  classi  inferiori  indebolivano  in  esse  i 
sentimenti  religiosi  di  giustizia  e d’umanità,  e le  pratiche  frodolente  introdotte  nell’arte 
del  governare,  disponeano  gli  uomini  pubblici  alle  infedeltà  più  vergognose.  Quante  città 
greche  furono  comprate  dall’oro,  o sgomentate  dalla  potenza  del  re  persiano?  Quanti 
generali  e fin  eserciti,  nelle  alleanze  e nelle  diserzioni  non  tengono  conto  della  bontà 
delle  cause  che  difendono  o attaccano,  e non  calcolano  se  non  le  probabilità  di  esito? 
Leonida  fu  abbandonato  da  cinquemila  alleati  alle  Termopile,  Pausania  da  più  di  cin- 
quantamila a Platea;  e trasvoliamo  su  tropp’altri  fatti. 

Le  compilazioni  moderne  non  saprebbero  mai  tenerci  luogo  delle  fonti  vive,  e nulla 
poteva  ritardarci  veri  studj  storici  più  che  la  preferenza  data  a quelle  sovra  l’originale 
d’Erodolo  ; preferenza  tanto  più  incomprensibile,  in  quanto  egli,  oltre  essere  più  istrut- 
tivo, è anche  meglio  scrìtto  e più  interessante  per  ogni  rispetto. 
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sull’ ECLISSI  rSEDETTO  DA  TALETE,  ED  ALIBI  ECLISSI  STORICI. 

Intendiamo  dimostrare,  che  la  predizione  di  Talete  è chimerica,  non  appoggiata  nè 
dalla  scienza  nè  dalla  storia,  assodatasi  solo  ]ierchè  nessuno  si  prese  la  briga  di  esami- 
narla e discuterla. 

Che  rosa  dice  Erodotn,  sulla  cui  testimonianza  si  fe  tanto  caso,  intorno  a questa  pre- 
dizione di  Talete  ? Ecco  le  sue  parole  proprie  nel  libro  I,  N“  7i. 

« In  appresso,  poiché  Aliatte  non  ridava  gli  Scili  a Ciassare  che  li  riefaiedea,  si  guer- 
reggiò fra  Lidj  e Medi  la  guerra  per  anni  cinque,  nei  quali  spesso  i Lidj  dai  Meili  vinti 
furono,  c spesso  dai  Lidj  I Medi , ed  una  fiata  anco  attaccarono  notturna  pugna.  La 
guerra  recandosi  vicendevolmente  con  eguale  fortuna,  venuti  nel  sesto  anno  a conflitto, 
accadde  che  nel  fervore  della  pugna,  il  giorno  di  repente  si  facesse  notte;  c questa  mu- 
tazione del  giorno  Talete  milesio  predisse  agli  Jonj  che  avverrebla-,  a termine  preponeudo 
egli  l’anno  medesimo  in  cui  appunto  ella  apparve;  e i Lidj  e i Medi  poiché  videro  nulle 
sorgere  invece  di  giorno,  cessarono  dalla  pugna , e alquanto  più  s’afTrettarono  ambidue 
a comporre  la  pace  •. 

Cluel  che  Erodoto  qui  riferisce  si  riduce  a ben  poca  cosa,  cioè  che  Talete  aveva  an- 
nunzialo, che  neirintervallo  di  un  anno  da  lui  fissalo,  vi  sarebbe  un  subito  e imprevisto 
cangiamento  del  giorno  in  notte:  non  si  parla  di  eclissi,  nè  di  sole  o di  luna.  Abbiamo 
una  relazione  storica  irrecusabile,  assolutamente  simile  a quella  d’Erodoto,  sovra  un 
preteso  eclissi  totale  di  sole,  che  pure  al  certo  non  avvenne,  vo’  dire  quello  alla  morte 
di  Cristo.  Tutti  sanno  che  questa  accadde  in  luna  piena,  tempo  io  cui  é impossibile  che 
l’eclissi  succeda.  Perciò  nessuno  degli  evangelisti  fa  menzione  d’un  eclissi,  ma  parlano  di 
questo  fenomeno  come  Erodoto,  dicendo  che  •<  tutta  la  terra  fu  coperta  di  tenebre  e il  sole 
si  oscurò  ■.  Non  si  ragiona  dunque  d’eclissi,  il  quale  del  reolo  non  era  cosi  grande,  se 
non  toglieva  ai  soldati  posti  vicini  alla  croce  di  distinguere  il  vaso  dell’aceto,  la  spugna, 
la  canna;  come  ai  discepoli  e alle  donne  che  avevano  seguito  Gesù,  di  vedere  da  lontano 
tutto  quello  che  succedeva  {Man.  xv.  40,  Lue.  xxiii.  49);  il  che  non  avrebbero  po- 
tuto se  il  sole  si  fosse  interamente  oscurato.  Perciò  Origene,  nel  commento  sopra 
san  Marco,  attribuisce  questa  tenebra  a una  densa  nube  che  intercettò  i raggi  del  sole  : 
forse  non  era  che  una  fitta  nebbia  che  diffuse  grande  oscurità;  e la  voce  greca  osoto;,  che 
in  latino  si  traduce  tenebra,  poteva  anche  tradursi  ealiginee,  nebbia  (v.  Scrneideb,  Di- 
zionario greco.  Sxoro;  pare  esser  d’una  stessa  famiglia  con  svia,  ombra).  Caligai  in  sole, 
disse  Quintiliano  per  esprimere  che  punto  non  ci  si  vede  di  mezzogiorno. 

Non  indicando  Erodoto  l’appunto  di  questo  preteso  eclissi,  gli  astronomi  e i cronoln- 
gisti  s'affannarono  a cercarla;  ma  nelle  loro  congbietture  variano  finn  di  ventisci  anni.  Si 
suppose  che  l’eclissi  predetto  dal  filosofo  milesio  fosse  uno  di  questi  sei  : il  G07,  30  lu- 
glio; 0 il  603,  t8  maggio;  o il  601,  30  settembre;  o il  597,  9 luglio;  o il  5HS,  38  mag- 
gio; 0 il  581,  16  marzo.  Questi  eclissi  avvennero  sì;  ma  qual  è quello  di  Talete?  Prete- 
sero che  egli  avesse  appreso  dai  Caldei  a far  uso  del  soros  o ciclo  del  ritorno  degli  eclissi 
nell’ordine  medesimo,  in  diciotto  anni  e undici  giorni  : ma  v’é  una  piccola  objezione; 
che  al  tempo  di  Talete  i Caldei  non  erano  in  grado  di  predire  eclissi  di  sole.  Diodoro  Si- 
culo che  era  stato  a Babilonia,  ce  ne  assicura  nel  c.  9 del  libro  li  : « Benché  corrano  fra 
« loro  diverse  opinioni  intorno  agli  eclissi  di  sole,  non  insegnano  però  nulla  di  certo  su 
« questo  fatto  : non  osano  pure  recare  il  loro  giudizio  sulla  causa  di  tale  fenomeno,  né 
« predire  in  che  tempo  dovesse  arrivare  a.  Se  dunque  al  tempo  di  Diodoro  i Caldei  erano 
cosi  poco  innanzi  nel  fatto  di  predire  gli  eclissi  di  sole,  a che  doveano  essere  al  tempo  di 
Talete,  di  seicento  anni  anteriore?  Puossi  egli  immaginare  che  Talete  abbia  imparato  da 
loro  un  metodo  che  essi  ignoravano  seicento  anni  dopo  la  morte  di  lui  ? Diodoro  li  rim- 
provera anche  perché,  se  predicevano  qualche  eclissi,  il  facevano  con  gran  riserva , con 
sotterfugi  e scappate,  come  per  esempio , che  il  tal  eclissi  avverrebbe  il  tal  giorno,  se 
però  non  lo  stornassero  preghiere  dirizzate  agli  Dei,  ecc. 

Altri  autori  dietro  Erodoto  parlarono  della  predizione  di  Talete,  ma  non  fanno  che 
ripetere  e sfigurare  ciò  che  egli  aveva  detto.  San  Clemente  Alessandrino,  nel  primo  degli 
Hacc.  Tom.  /.  55 
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Stromati,  rifmscr»  che  Fudemo,  Astronomo  p-eco,  aveva  dotto  nella  sua  storia  doil  astro- 
logia  cbe  Taletc  prodisso  rer.li.^si  di  sole  succeduto  mentre  Medi  o MdJ  erano  in  guerra, 
regnante  Classare.  Diogene  Laerzio  che  scriveva  poco  prima,  dire  nella  vita  di  Talete, 
che  s’attribuivano  a questo  filosofo  le  prime  lezioni  d*Bstroio&ia  (cioè  d'osironomia)  che 
fossero  date  in  Grecia;  che  primo  egli  aveva  predetto  gli  eclissi  di  sole,  secondo  riferisce 
Ruderno  nella  storia  dell  astrologia  ; che  eresi  acquistato  l'ammirazione  di  SeDofnnte  e di 
Erodoto;  che  Eraclito  c Democrito  gli  rendevano  In  medesima  testimonianza,  ecc.  Erodoto 
ed  Kudcino  erano  quasi  conlein|>oranei , scrivendo  entrambi  prima  della  guerra  del  Pe- 
loponneso, un  cinque  secoli  av.  C.  Clemente  Alessandrino  e Diogene  Laerzio  scrivevano 
uscente  il  secondo  secolo,  cioè  un  settecento  anni  dopo  Erodoto  ed  Eudemo;  e nessuno 
dei  due  cita  le  parole  proprie  di  Eudemo,  così  che  ignoriamo  in  qual  modo  questi  nella 
sua  .storia  raccontasse  la  predizione  di  Talele.  Ma  Erodoto  è giunto  a noi,  onde  da  esso, 
come  da  unica  sorgente,  conviene  attingere,  preferibilmente  a Diogene  e a San  Clemente, 
che  non  possono  nulla  attestarci  di  ciò  che  riguarda  tale  eclissi. 

Qui  per  coridlario  agghinireremo  che  Talele  non  era  in  grado  di  predire  un  eclissi  to- 
tale di  sole.  Prima  è evidente  che  egli  non  potè  farlo  per  via  dì  tavole  dei  movimenti  veri 
del  sole  e della  luna,  non  conosciute  a*  suoi  tempi,  quando  appena  si  conoscevano  i loro 
movimenti  niedj.  Per  i.spiegare  dunque  come  Talete  potè  arrivare  a predire  Teclissi,  si 
ricorse  alla  tonoscenza  dei  periodi;  e questi  in  effetto  furono  una  delle  prime  scoperte 
degli  astronomi , giacché  liastava  rattenzione  per  avvertire  che  gli  astri  (omavaDO , in 
certi  tempi  determinati,  alla  stessa  posizione  ris{>eUivn;  ed  essendo  il  sole  e la  luna  gli 
astri  più  visibili,  si  dovè  di  buonora  notare  t loro  ritorni  regolati  alia  medesima  situa- 
zione. Plinio  nella  .Storio  naturate  area  già.  detto,  che  gli  eclissi  di  sole  e di  luna  torna- 
vano nelTordine  stesso  e ni  medesimo  punto  di  cielo  dopo  dugentoventitrè  mesi;  il  quale 
periodo  è quello  che  chiamasi  snro.i  de'  Caldei.  Ipparro,  Tolomeo,  Gemino  nveano  pure 
conosciuto  questo  periodo  di  diciotto  anni  e rigettatolo  come  insufRcienfe.  «I  Caldei» 
dice  Tolomeo  « cercarono  i movimenti  medj  della  luna  col  pnragimare  gli  eclissi  di  que- 
sto pianeta , iminagioando  che  dall’  uno  all’ altro  dovesse  correre  sempre  V eguale  inter- 
vallo di  tempo;  per  questo  aveano  scelto  il  più  breve  che  si  potesse  trovare,  ch’era  di 
diciotto  anni  egizj,  quindici  giorni  c circa  un  terzo,  essendo  cosi  |>oco  innanzi  neH’aslro- 
Domia,  da  credere  che  gli  ecli.ssi  medesimi  tomns.«ero  dopo  questo  periodo».  In  falli  più 
ci  scostiamo  da  questo  periodo,  più  ne  scema  In  precisione,  talché  di  periodo  io  pmodo 
diviene  zero.  .Ma  supposto  anche  che  Talete  avesse  avuto  cognizione  di  tal  perìodo, 
non  avrebbe  però  potuto  dargli  che  una  debolissima  probabilità  del  ritorno  d’un  eclissi. 
Un  eclissi  osservato  in  im  luogo,  ricomparendo  diciott'anni  dopo,  sarà  veduto  otto  ore 
più  tardi;  trentasci  anni  dopo,  sedici  ore  più  tardi;  e cosi  via.  Succederà  dunque  spesso 
che  un  ecli.ssi  avvenuto  di  tfionio,  tornerà  di  notte  in  rapo  a diciotto  o Irenlasei  anni,  e 
sarà  j)crciò  invisibile:  e allora  come  andrà  la  predizione?  Un  eclissi  totale  di  sole,  tor- 
nando. non  sarà  più  totale,  ma  solo  d'nlcuni  digiti  : nè  v’è  esempio  in  astronomia  d’un 
eclissi  totale  di  sole  che  sia  tornato  totale  dopo  diciotto  anni.  É dunque  impossibile  af- 
fatto che  questo  periodo  abbia  servilo  a Talete  per  enunciare  reclissi  totale  di  sole. 

In  generale  questo  periodo  manca  di  effetto.  Dal  710  al  732  fallì  quattordici  volle  di 
seguilo  ; ciò  è a dire  che  in  ventiduc  anni  si  trovano  quattordici  eclissi  consecutivi  che 
non  hanno  il  corrispondente  ne!  periodo  che  segue.  Dieci  volte  di  seguito  mancò  dalTSlfi 
alI’Sìfi;  undici  dal  1143  al  UGO;  otto  dal  U08al  i il8;dieci  dal  1740 al  17.*i7,e  via  di- 
scorrendo. Ciò  basta,  a parer  mio  , a provare  che  Talele  non  potè  annunziare  agli  Jonj 
un  eclissi  totale  di  sole,  e resta  matematicamente  dimo.strala  rimpossibiiità  di  una  tale 
predizione. 

Non  contenti  di  far  predire  un  eclissi  a Talete,  vollero  conferire  quest’onore  anche 
a Sulpicio  Gallo.  Tito  Livio  fXI.  4),  Dlìninfll.  lì)  e Plutarco  (in  /*.  Emilio}^  riferi.scono 
che  Suipicio  Gallo,  comandante  della  socooda  legione  nella  guerre  contro  Perseo  re  di 
.Macedonia,  avverti  i suol  soldati,  che  la  notte  seguente  succederebbe  un  eclissi  di  luna 
che  durerebl»e  due  ore,  ne  spiegò  la  cagione,  e scrìsse  di  ciò  un  trattato  giunto  sino  a 
noi.  Questo  eclissi  avvenne  il  di  Roma,  il  giorno  prima  della  Iwlinglia  riportata  da 
Paolo  Emilio  sopra  il  re  Perseo,  corrispondente,  al  21  giugno  del  1H8  a.  C.  l/eclissi  è 
vero;  ma  è vera  altrettanto  In  predizione  di  Suipicio  (iallo?  Un  isterico  lo  potrà  credere, 
ma  alTastronomo  è permesso  dubitarne,  e supporla  falla  do|M»  il  caso. 
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PluUircn,  nella  vita  di  Dionigi  il  Giovane,  racconta  che,  durniitc  il  terzo  viaggio  di 
Platone  in  Sicilia,  Klicone  da  Cizico  predisse  un  eclissi  di  soie  ; e die  essendo  accaduto 
al  punto  preciso,  il  tiranno  iie  fu  si  maravigliato,  che  fece  dare  un  lulenlo  ad  Elicone. 
Ai  dì  nostri  non  si  pagano  così  care  le  predizioni  d’eciissi  agli  astronomi;  v'è  anzi  <]ual- 
che  paese  dove  si  paga  per  quelli  che  non  s’annunziano  ! 

Ma  al  raccor  de’ conti  qual  è codesta  fede  storica  di  cui  con  tanta  compiacenza  si 
fanno  scudo?  Vedetelo.  Torniamo  alPinfallibile  nostro  Erodoto.  Egli  vi  racconta,  neirVIlI 
della  sua  storia,  che  in  tempo  della  spedizione  di  Serse  contro  la  (ìrei'ìo,  essendo  in  mar- 
cia il  suo  esercito,  il  sole  abbandonò  il  suo  posto  e sparve;  e benchò  iiun  vi  fosse  nube 
in  aria,  anzi  fosse  un  occhio  di  pesce,  la  notte  subentrò  al  giorno.  Eccovi  dunque  un  al- 
tro eclissi  totale  di  sole,  il  giorno  converso  in  notte.  Essendo  più  determinata  l’epoca  di 
questo  fenomeno,  non  puè  essere  che  l'eclissi  del  2 ottobre  479  a.  C.  : ma  secondo  i cui 
coli  del  celebre  astronomo  lambert  di  Berlino,  non  era  che  di  sette  digiti  e quaranlairè 
minuti;  per  conseguenza  l'oscurilò  doveva  essere  appena  percettibile.  Come  dunque  po- 
teva produrre  tenebre  fitte  e spaventare  Serse?  Il  gesuita  Riccioli  ritarda  di  due  anni 
quesl'eclissi,  ma  e*  non  s'appone;  giacché  questo  noo  era  totale,  e i Persiani  a r|uel  tempo 
più  non  erano  in  Grecia. 

Dione,  nel  libro  I.VIII,  paria  d'un  eclissi  totale  che  precedette  d’alcuni  giorni  la  morte 
d’Aiigusto:  ma  è falso. 

1 poeti  antichi,  che  si  credono  alquanto  montilorì  come  quelli  di  tutti  i tempi,  sono 
spesso  più  veridici  o almeno  più  esatti  che  gli  storici.  Ovidio  neiruilimo  delle  Metamor- 
foxi  fa  menzione  d’un  eclissi  totale  di  luna,  visto  a Roma  il  7 novembre  del  4o  d.  C. 
Aristofane  nelle  Nubi  parla  d'uno  di  luna,  che  il  suo  scoliaste  fa  accadere  essendo  arconte 
.Siratocle,  il  9 ottobre  del  425;  il  che  è puntuale. 

Gli  sturici  moderni  non  sono  per  nulla  più  accurati  nel  riferire  i fenomeDi  celesti.  1 
cronisti  del  secolo  vili  riportarooo  quattro  eclissi,  neppur  uno  dei  quali  è vero. 

il  padre  Giu.«^eppe  Anna  Maria  di  Muyrac  de  Madia,  gesuita,  nella  sua  storia  generale 
della  Gina  tradotta  da  Toag  kien-kang-inou  ( Parigi  i776),  riferisce  nel  tom  il,  p.  584, 
che  nel  148  a.  C.  comparve  nella  Gina  una  cometa  dalia  parte  del  nord,  e aggiunge 
che  il  4 ottobre  il  sole  eclissò.  Il  calcolo  astronomico  dimostra  impossibile  quel  giurnu 
un  eclissi  di  sole. 

Non  solamente  storici  e.slranei  alla  scienza  celeste,  ma  anche  astronomi  riportarono 
eclissi  che  non  potevano  aver  luogo,  e negarono  altri  avvenuti.  Cosi  Ilerwart  nel  capitolo 
2.57  delia  sua  Cronoiogiat  assicura  che  non  v’cbhc  eclissi  di  luna  il  26  settembre  del 
14  d.  C.,  benché  ne  parlino  molti  antichi  storici,  e Dione  Cassio  nel  EVI  libro  racconU 
positivamente  che  quello  acchetò  le  turbolenze  in  Paononia:  Luna  deficiente  consternati, 
fedafi  sunt.  Iferwart  pretende  non  fossero  che  nubi,  e cita  Tacilo  che,  nel  1 de’  suoi 
Ànnaliy  parla  di  nubi,  ma  in  lutt’altro  sen.<o.  Se  Herwart  ave.«^se  chiamata  in  teslimonio 
la  scienza  invece  d’uno  storico,  avrebbe  trovalo  ebe  Teclissi  accadde  efietUvameote. 

Ilerwart  Lstesso  nel  capitolo  128  della  sua  Cronoiogia,  secondo  Giulio  Obsequeiile  l)e 
pròdigiis,  parla  d’un  eclissi  di  sole  il  1®  febbrajo  127,  con.siderevuIissimo,  di  nove  digiti, 
clnquanlaseltc  minuti.  Il  Riccioli,  nel  1 tomo,  p.  365  del  suo  Ahnageslo,  ripete  ciò 
.senza  esame;  eppure  quesl’eclissi  non  era  Dell’ordine  naturale  dei  moviinenli  celesti. 

Finalmente  per  mettere  il  colmo  alla  nostra  iucredulitò,  noi  chiederemo  ancora:  Qual 
fede  dare  a storici  die  vi  assicurano  francamente,  che  gli  astronomi  del  loro  tempo  pre- 
dicevano esattamente  la  caduta  di  pietre  dal  cielo?  « 1 Greci  (dice  Plinio  II.  f>8)  riferi- 
« scono  che  Anassagora  di  Clazomene  . l’anno  secondo  dell’olimpiade  i.xwni,  pre- 
" di.s.se,  per  la  gran  cognizione  ch’egli  aveva  del  cielo,  il  giorno  clic  una  pietra  dovevi 
« radere  dal  soie  in  ferra.  11  fatto  accadde  di  giorno,  presso  Egospotamos,  città  della  Tra- 
» eia.  Mostrasi  ancora  questa  pietra,  tanto  grossa  che  caricherebbe  un  carro,  somigliante 
••  di  colore  a una  pietra  bruciala  ».  Plutarco  nella  vita  di  Lisandro  ne  fa  pure  menzione, 
e dice  che  Anassagora  aveva  proietto,  die  fra  i corpi  attaccati  alla  volta  del  cielo,  una 
grande  scossa  ne  staccherebbe  uno  che  cadrebbe  sulla  terra.  testimonianza  di  Plinio 
é pure  confermata  da  Diogene  Eaerzio,  da  Damaco  nel  suo  libro  Della  religione.  Tzelze 
e Filo.strato  assicurano,  che  Anassagora  aveva  predetto  la  caduta  di  moU’altre  pietre: 
lutti  comprendono  che  qui  si  trutta  di  aeroliti. 

Questo  basta  per  abbattere  o almeno  scassinare  la  troppo  buona  opinione  ebe  si  ha 
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dell'esattezza  della  crìtica  e anche  della  veraciti  degli  storìci  antichi,  principalmente  in 
ciò  che  riguarda  il  cielo  stellato  ; e il  poco  fondamento  che  dee  farsi  sopra  simili  asser- 
zioni arrisicate  che  si  distruggono  cosi  facilmente  = 

Questo  brano  l'abbiam  tolto  dal  barone  di  Zach,  Osstrvazioni  su  alcuni  passi  della 
Storia  degli  Stali  europei  dello  Sciiftii.  : e stimiamo  bene  aggiungervi  quello  che 
tratta  di  materia  conforme,  cioè  dell’ eclissi  ricordato  nella  storia  di  Cristoforo  Co- 
lombo. 

= Tutti  intesero  dire  che  Cristoforo  Colombo,  viaggiando  alla  scoperta  deirAmerìca, 
erosi  prevalso  della  predizione  d'un  eclissi  di  luna  per  intimorire  i selvaggi,  alla  cui  di- 
screzione trovavasi  abbandonato,  avendo  fatto  naufragio  all’isola  loro  e perduto  tutti  i va- 
scelli. Questi  isolani,  nojati  del  lungo  suo  soggiorno,  cominciarono  a mostrare  scontento 
e portar  pochi  viveri , minacciando  di  cessare  affatto.  Nell'  urgente  perìcolo,  il  genio  di 
Colomba  gli  suggerì  di  valersi  dell'cclissi  di  luna  |ier  trarsi  d’impaccio.  Fece  dire  ai  capi 
che,  se  non  gli  mandassero  i viveri  che  domandava,  gli  esporrebbe  a gravissime  scia- 
gure, e comincierebbe  col  togliere  alla  luna  lo  splendore.  I selvaggi  sulle  prime  pigliarono 
io  beffa  quelle  minacele,  poi  quando  videro  (die  di  fatti  la  luna  cominciava  ad  offuscarsi, 
presi  da  terrore,  portarono  quanto  gli  occorreva,  e vennero  a gettarsegli  ai  piedi,  doman- 
dando perdono  e implorando  grazia. 

Si  volle  metter  in  dubbio  questa  storia,  darla  per  una  novelletta  o per  un  abbellimento 
degli  storici;  eppure  è raccontata  a lungo  da  Ferdinando  figlio  di  Cristoforo  ebe  aveva 
accompagnato  suo  padre  nel  viaggio  dove  accadde  l’avventura  (Histarie  del  signor  D. 
Fernasdo  Coi.oneo,  novamente  di  lingua  spagnuola  tradotte  nell’italiana  dal  sig.  Al- 
fonso LTIoa.  Venezia  tfi85.  t voi.  in-IO"  di  pag.  473,  cap.  103).  Si  pretendeva  che  Co- 
lombo non  fosse  in  grado  di  calcolar  gli  eclissi,  perchè  al  tempo  .suo  era  ancora  un  cal- 
colo difficoltoso;  credevasi  che  allora  non  .si  avessero  almanacchi  che  predicessero  gli 
eclissi  molti  anni  prima.  Come  mai  Cristoforo  che  uvea  perduto  i vascelli,  e certo  gli  stro- 
menti , che  era  senza  mezzi  e podagroso,  poteva  calcolar  a precisione  l'eclissi  ? E con- 
chiudevano fosse  una  favnietta  simile  a quella  delPovo  che,  secondo  Bossi,  Colombo  a 
un  pranzo  del  cardinale  Mendoza  fe  star  in  piedi  ; favoletta  dichiarata  puerile  da  Ferdi- 
nando di  Navarele  (Colleccion  de  los  viages  ecc.  Madrid  1843,  voi  I). 

Per  rispondere  alle  ohjezioni,  diremo  in  prima  che  Ferdinando  Colombo  non  dice  già 
che  suo  padre  avesse  calcolato  quest’eclissi,  ma  solo  ch'e’  si  era  ricordato  che  quel  giorno 
vi  sarebbe  eclissi.  Questa  reminiscenza  suppone  che  Cristoforo  Colombo  aveva  conoscenza 
della  predizione  degli  ecli.ssi,  vi  faceva  grande  attenzione,  gli  os.servava  ogni  qualvolta 
n’avesse  occasione,  per  avere  le  longitudini  nelle  sue  nuove  scoperte,  come  attesta  Fer- 
dinando nel  capitolo  LIX , pag.  339  della  sua  relazione,  e rapporta  Cristoforo  stesso  in 
uno  scritto  di  sua  mano  che  Uugnoz  trovò  nella  biblioteca  Colombina  della  cattedrale  di 
Siviglia,  dove  all’occasione  dell'eclissi  di  luna  del  39  febbraio  1304,  cita  un  almanacco, 
scrivendo  tra.  parente.si  fide  almanach.  Ciò  mostra  che  Colombo  aveva  almanacchi  che 
predicevano  gli  ecli.ssi,  gli  osservava  e paragonava  con  quelli  che  erano  stati  calcolati 
da  prima  pel  meridiano  di  Cadice,  onde  ottenere  la  longitudine  delle  nuove  sue  scoperte. 

Al  suo  tempo  si  calcolavano  già  bene  gli  eclissi.  Ne’  calendarj  del  secolo  xii  non 
erano  per  anco  annunziati,  perchè  non  sapevasi  calcolare;  e solo  verso  la  metà  del 
secolo  XIII  si  mostrano  le  prime  tracce  di  tali  predizioni.  Trovansi  negli  Annafes  Dominica- 
norum  Colmarensium  (cioè  nell’ Kpi'/ornc  hisloriw  basileensis,  pubblicata  nel  1369 
da  CaisToroao  WnnsTEiSF.-i  ( Ursiisius  ) , ove  il  cronista  racconta  come  cosa  mirabile  , 
ebe  un  suo  confratello  detto  Gottfried  aveva  predetto  a Worms  un  eclissi  pel  1467  e un 
altro  pel  1476.  Il  primo  accadde  in  fatti  il  ÌS  maggio,  il  secondo  il  13  giugno.  Fino  dal 
1455  si  conoscevano  le  Tavole  al fonsine,  ài  cui  giravano  copie  per  lutto;  e fino  dal  137U  i 
Canones  tabularum  Alphomi  / mobiles  et  eclipsales  di  Gio.  da  Sassonia,  aggiunte  all’edi- 
zione d’esse  Tavole,  fatta  io  Venezia  nel  1483  in-4°.  Le  Nova  tabula  eolipsium  di  Pur- 
bach,  costruite  per  gii  anni  dal  14.30  al  1 161,  erano  cercate  e diffuse  per  tutta  Europa. 
Appena  scoperta  la  stampa,  nel  1474  si  impressero  a Norimberga  le  Effemeridi  di  Regio- 
montano  dal  1475  al  1306,  tanto  pregiate,  che  Mattia  Corvino,  re  d’Ungheria,  regàlò 
ottocento  ducali  a Regiamontano  per  la  sua  copia;  il  prezzo  ordinario  era  di  dodici  du- 
cati, come  attesta  Gassendi  nella  vita  di  Regiomontano.  Due  anni  dopo  si  stampò  a No- 
rimberga il  suo  Naiendarium  noi'imi,  i/uo  promuniur  conjuncliones  vera,  atque  opposilio- 
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tus  luminarium,  et  eclipses  figurata,  in-4",  rislampsto  in-folio  a Venezia,  Quivi  l’anno 
stesso  comparve  JoHAasis  Itali  aureus  liber  seu  gemma,  kulendaria  solis,  luna,  omnium- 
gue  lemporum  notiliam  demonsirans,  in  fol.  Nel  1-182.  Giovanni  Slolller  aveva  pubblicato 
le  sue  Ephemeridea  ab  anno  IVtìi  ad  annum  lol8.  Vedete  dunque  che  a Colombo  non 
mancavano  libri  per  aver  cognizione  degli  eclissi.  Questi  pnteano  essere  arrivati  in 
Ispagna,  ove  la  navigazione  e l'astronomia  erano  in  gran  credito  i come  Venezia  e No- 
rimberga erano  le  città  più  commercianti  del  mondo. 

Il  singolare  però  è,  che  tutti  gli  autori  che  mentovarono  la  storiella  di  quell’eclissi,  si 
ingannarono  sul  tempo  di  quest'avventura.  I contemporanei,  al  pari  di  Cristoforo  stesso 
nel  citato  frammento,  riferiscono  bensì  l'osservazione  di  quest’eclissi,  ma  senza  parola 
della  minaccia  fatta  ai  selvaggi.  Suo  liglio  Ferdinando  racconta  a lungo  l’aneddolo  di 
quest’  eclissi , non  la  data.  Due  celebri  astronomi  la  producono,  e fallano  entrambi  : 
uno  à lo  spagnuolo  Juan  de  Rojas,  che  ne  parla  io  un'epistola  a Carlo  V,  dedicandogli  i 
suoi  commentali  sull'astrolabio  (Joanms  og  Kojas.  Comnunlariorum  m astrolabium,  quod 
planispbarium  cocant,  libri  VI,  nane  primum  tn  luccm  edili.  Parigi  ISSO,  in-4°):  l'altro 
r italiano  Riccioli , che  ne  fa  menzione  in  due  sili  del  suo  Almageilo  (tom.  I,  lib.  V, 
c.  2 e c.  Il)  deU’.dImapestum  norum  ecc.  Bologna  ItÀ'il , 2 voi.  in-fol.):  entrambi 
dicono  che  l'eclissi  di  luna  con  cui  Colombo  spaventò  i selvaggi,  era  avvenuto  il  22  ot- 
tobre 1493.  Ha  più  mirabile  è che  nè  l'uno  nè  l’altro  badò  che  in  quel  giorno  non  succe- 
deva eclissi  di  luna.  Potrebbe  ancora  provarsi  con  un  alibi  che  Colombo,  il  22  ottobre 
1493,  non  potè  vedere  un  eclissi  di  luna  alla  Giamaica,  perchè  allora  egli  era  in  Europa, 
e la  Giamaica  non  era  per  anco  Mdparta.  Noto  è che  Colombo  lermiiiò  il  suo  primo  viag- 
gio ai  4 gennajo  1493  : imbarcato  quel  giorno  ad  Ispaniola,  arrivò  il  21  fehbraju  a Lis- 
bona, e il  13  marzo  anno  stesso  sbarcò  al  porlo  di  Palos,  sette  mesi,  undici  giorni  dopo 
partitone.  Colombo  fece  il  secondo  viaggio  l'anno  stesso  1493:  mise  alla  vela  nella  baja 
di  Cadice  a’  23  settembre,  e arrivò  ad  Ispaniola  il  23  novembre.  Come  dunque  poteva  il 
22  ottobre  vedere  cotesto  eclissi,  c predirlo  agli  abitanti  d’un’ìsola  che  nè  tampoco  cono- 
sceva? Fece  il  terzo  viaggio  nel  1.198,  nel  quale  scoperse  il  continente  d’America  e le 
foci  dcirOrenoco.  Solo  nel  quarto  ed  ultima  intrapreso  da  Cadice  il  9 maggio  1302,  e da 
cui  tornò  il  dicembre  1,301  ai  porto  di  S.  bucar,  accadde  l'avventura  dell'eclissi.  Nel  1304 
due  eclissi  v’erano  di  luna,  il  1"  marzo  e il  23  agosto.  Non  poteva  minacciare  i selvaggi 
della  Giamaica  del  secondo,  perchè  a quel  tempo  non  era  più  c(dà,  essendo  il  13  agosto 
tornato  ad  Ispaniola  : onde  non  poteva  essere  che  quel  del  1°  marzo.  Giovanni  Stolller  ne 
osservò  il  principia  a L'Ima  ad  undici  ore,  minuti  quarantaoove  prima  di  mezzanotte; 
Bernardo  Walther  ne  vide  la  line  a Norimberga  a ore  tre,  minuti  sette  dopo  mezza- 
notte; la  Giamaica  è ore  cinque,  minuti  quarantasette  a occidente  di  Lima,  e in  con- 
seguenza l’eclissi  dovette  cominciarvi  a ore  sei,  minuti  due  di  sera;  il  che  s’accorda 
bene  coll'espressione  di  Ferdinando  Gilombo,  che  dice  come  questo  eclissi  avvenne  di' 
prima  noUe. 

Il  celebre  Domenico  Cassini,  compatrioto  di  Colombo,  cadde  negli  stessi  errori  nel  suo 
Trattato  dell'origine  e del  progresso  dell* astronomia,  e del  suo  uso  netta  geografia  e netta 
navigazione  (Mémoires  de  l'Acadéime  rogate  dea  scierwes  de  Pana.  Voi.  Vili,  1730J.  Par- 
lando di  Colombo  dice:  « L’astrunomia  che  gli  era  valsa  per  iscoprire  que'  ricchi  paesi, 
1 l’ajulò  anche  a slabilirvisi;  giacché  nel  secando  suo  viaggio,  essendo  la  flotta  sua  ri- 
••  dotta  all'estremità  per  iscarso  di  viveri,  e gli  abitanti  della  Giamaica  avendo  ricusata 
« fornirgliene,  ebbe  l’accortezza  di  minacciare  d'oscurar  la  luna  un  giorno  ch'e’  sapeva  che 
« succederebbe  un  eclissi.  L'eclissi  avvenne  in  fatto  al  giorno  predetto,  e i barbari  spa- 
o ventati  gli  diedero  lutto  quel  ch'e’  volle  «. 

Cassini  non  ci  dice  nulla  sul  vero  tempo  di  quest'eclissi;  anzi  ci  dà,  o piuttosto  ci 
ripete  le  cattive  informazioni  degli  altri;  oltreché  non  era  stala  distrutta  la  flotta,  ma  i 
marinai  naufraghi  erano  ridotti  all'ultimo  per  difetto  di  viveri. 

Nessuno  linora  avverti  questa  doppio  sbaglio,  astronomico  e storico,  commesso  da 
due  celebri  astronomi  e da  lutti  gli  storici.  La  più  parte  di  questi  non  fanno  che  co- 
piare, trascrivere  e ripetere  ciò  che  altri  fallarono,  senza  critica  nè  esame,  e cosi  si 
scrive  la  storia:  non  sempre  si  può  chiamare  il  ciclo  in  testimonio. 

Valete  un’altra  prova  del  quanto  bisogni  diffidar  degli  storici,  e massime  de'  crona- 
chisti antichi,  per  lo  più  stati  ignoranti  ? Brequignv  (nel  tomo  II,  pag.  197  delle  Notices 
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fi  e.Tìrails  des  manuscrits  df  io  bihliolhéque  du  roi,  puliliés  par  VAcadfmie  roi/ale  des 
•njcripHoHs  et  Mtes-leltns,  Parigi  1789)  dando  notizia  aapra  un  manoacrìUo  Ialino,  ae- 
gnalo  N“  G003,  sotto  il  titolo  di  Chronicon  Briocense,  che  cootirne  una  storia  di  Itrcla- 
gna,  ricorda  alcune  note  cronologiche  sulla  storia  d’Inghilterra  da  Giulio  Cesare  fino  al 
73i  dell’era  nostra.  Vi  si  parla  di  tre  eclissi  di  sole  e uno  di  luna,  segnando  puntuale  il 
giorno,  l’ora,  la  durala,  le  circostanze,  in  questi  termini  : 

Ediptn  solis  I Decimoquarto  tal.  mart.  ab  bora  prima  ad  leriiam  ann.  .338. 

1 Decimosecundo  kal.  jun.  oon.  .SU),  apparueruul  stette  pene  bora 

diinidia  ab  bora  dici  tenia. 

3 Ann.  733,  deciraoctavo  kal.  septembris,  circa  horam  dici  tertiam» 
ita  ut  pene  tatua  solis  orbis  quam  nigerrimo  et  borrendo  situ 
vidcrelur  esse  coopertu.s. 

F.flipsi$  lumr  -i  An.  731  luna  ruborc  perfusa  quasi  per  bora:  spatiuiu  secundo  kal. 

febr.  circa  galli  cautuin  apparuic  dehinc  nigredine  subsc(|ueatc, 
ad  lucein  propriam  reversa  est. 

Riducendo  le  date  del  calendario  antico  al  Giuliana  avremo  : 
fc/issi  dì  sole  t anno  538  19  marzo. 

2 510  HI  luglio. 

3 7.33  1 1 scllcmbre. 

di  luna  4 754  39  febbrajo  o 1 marzo. 

Or  bene,  neppur  uno  di  questi  avvenne.  I veri  negli  anni  mentovali  sono  ^ 

Nel  538  Eclissi  di  sole  il  15  febbrajo. 

51U  30  giugno. 

— l i dicembre. 

733  14  agosto. 

73i  Eclissi  di  luna  il  34  gennajo. 

— 30  luglio. 

Cosi  il  cronista  di  Sainl-Brieux  non  fa  cenno  degli  ectesi  veri,  e ne  riporta  di  falsi.  Pure 
lo  storico  ne  parla  come  testimonio  oculare,  giacché  riferisce  le  circostanze  che  gli  accom- 
pagnarono; e non  si  saprebbe  assegnare  la  vera  causa  di  questi  errori.  Avvertimento  ai 
lettori  che  frugano  tra  le  croniche. 
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Già  nel  testo  abbiamo  toccato  quel  poco  che  si  sa  della  lingua  eirusca , e abbiam 
cercato  qualche  radice  di  voci  sue  nel  sanscrito.  In  questa  insigne  lingua,  tempo  fa. 
noi  indagammo  l’origine  di  molle  fra  le  più  usuali  e semplici  voci  del  Ialino  (1),  e ne 
porgiamo  qui  un  saggio  (3): 


SA!<SCRITO 

LATINO 

SANSCRITO 

LATINO 

man,  rn.i 

me 

sas 

sex 

tuati 

tu,  lo 

saptnn 

.septcìn 

▼8S 

vos 

navan 

novrm 

mai 

mouA 

dacan 

decem 

tiial 

tUU5 

oatan 

fciitiim 

ftiias 

AUUS  1 

aicadacan 

imderim 

antara.t 

alter 

duadacan 

duodecim 

una.s 

unu5 

vincati 

viginti  1 

dui 

duo 

Irincal 

iriginla  * 

tri 

tres 

caluarÌDcat 

qundraginta 

fatui 

qiiatiior 

: septati 

septuaginta  ■ 

Iti  VbIi  il  RicogMorv  aniio  1856,  2"  «rnmiir;  • | |2|  V«ll  ElCBBOrr,  PtralMr  de$  limgues  de  l'Bu-  I 

I*  Airùlo  Eurofea  4857 , primo  nonirro  | rop»  et  de  rtnde.  l'trigi  4856  ioeaòulaìre  5"  52*. 
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ia;«scmtu 

LATINO 

pratainas 

pnmus 

aaslas 

fexlus 

navamas 

notius 

liacamas 

deoimus 

VI  ras 

vir 

pitri  ( 
tata  ^ 

pater  (t; 

^*enaka 

genitur 

mairi 

mater 

bàratri 

fraler 

svasri 

soror  (2; 

djana 

geous 

narnau 

Dutiien 

asmi 

BUill 

asi 

es  . 

asti 

est 

smah 

sumus 

alba 

estis 

santi 

8unt 

vid 

video 

ed 

edu 

tan 

tendo 

poiitra 

puer 

suta 

satus 

svana 

sonus 

nav 

navis 

dina 

dies 

vafaati 

vebit 

variate 

verlitur 

listali 

stai 

dadami,  dadas,  daduti 

do,  das,  dut  f5; 

vainati 

vomii 

mri 

mori 

kas,  ko«  kam 

qui,  qu®,  quod  {4} 

idau 

id 

ittan 

ita 

cada 

quando 

ctia 

quo 

iti 

et 

na,  nau 

non 

DU 

nunc 

(i)  Tata  per  bvbbu  dkonu  i U>*rgamAU-hi,  • lo 
IroTÌarau  negli  wriHori  biwntìni:  lo  tifano  pure  ì 
Seniaoì;  e tato  dicono  nella  pìccola  Russia  e nella 
FiiiIaoilU,  (o(c  nella  Friaia. 

(2|  La  somiglianfa  è maggiore  io  tìrader  e Schwe- 
tirr  tedeschi. 

(5l  È la  forma  greca  del 

(4)  Cbc  i Latini  pronunci.nsscru  In  sillato  4fui  al 
modo  francese  parnii  compajA  da  quella  ari;uaia  dì 
tocerooe.  rbe,  pregato  del  tuo  solo  dal  rigliu  d'un 
cuoco,  gli  rispose  ri&i  quoque  farrbo^  sdierzando 
sull'cquìsuco  quoque  e coefte.  Che  ni  e dessero  pa- 
l'iraenti  il  suono  del  s francese  potrelilx:  argumeo- 
l-irsi  dal  {Msan  d^\usonio,  ove  Venero  dice. 

Aula  salo,  iuseepta  $olo,  patre  edita  etth. 

£ perduta  Targuzia  se  Don  si  leggo  info.  goto.  t«h. 
.Ni»n  so  cbi  traili  deiraotìca  pronuaita  del  Ialino. 
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byas 

ben 

ady 

hodie 

evas 

cras 

masa 

mcDsis 

agnis 

ignis 

divas 

dies 

nie 

DO! 

jalao 

gulu 

aoilas 

anima 

vatus 

ventus 

nabbus 

nubes 

udan 

uduni  (uuda) 

iiiiras 

mare 

palai! 

palus 

dhara 

terra 

kulan 

cuilis  (collina) 

antran 

anlruni 

Ecco  nomi  di  animali. 

pacus 

peeus 

sarpaiii 

serpens 

acuas 

equus 

avìs 

ovis 

varabas 

viTres 

cuan 

cauis 

iiiusas 

mus 

oauebiias 

cuculus 

ulukas 

ulula 

pikas 

picus 

ansas 

anser 

nioksica 

musca 

Quanto  a piante  e a loro  pertintnu. 

calamus 

culamus 

palas 

palea 

starinian 

stramen 
(guanto  al  corpo. 

ciras 

cranium 

capala^ 

caput 

(■irrajas 

••irrus  (crinìs) 

caisaras 

cssaries 

nasa 

nasus 

lafia:: 

labinm 

ilanlas 

denles 

uallas 

gula 

pannas 

penna 

jukert 

jecur 

cucsas 

coxa 

jemis 

genu 

pad 

lantiis 

tendo 

E cu5*  m altri  oggetti 

valias 

vaba  (via) 

dahmao 

domus 

Digitized  by  Googll; 


SCDumniBKTI  iJL  Lino  III. 


LATI.SO 
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LATII40 

aula  (sala  alai.) 

BTsduS 

suavis 

nidus 

alitas 

altus 

vallus 

uttas 

udus  (1) 

muriis 

yuvan 

juvenis 

cupa  (coppa) 

nialas 

mal  US 

calj'x 

malinoi 

malignus 

patera 

macsitas 

mktus 

pilum 

mertas 

mortuus 

metrum 

madias 

medius 

ode 

mutas 

mutus 

rea 

maduraa 

maturua 

navaa 

novus 

socius 

patas 

putis 

amans 

varmitaa 

armatua 

candens 

anaicas 

iniquua 

durus 

sudin 

audus 

tepens 

prativid 

providua 

Aggettivi.  na»a5  novus 

lakias  socius  paU.s  putis 

amai  amans  varroitaa  armatua 

candat  candena  anaicas  iniquua 

deiram  durus  sudin  audus 

tapat  tcpcns  prativid  providua 

Immensamenle  potrei  estendere  queste  filze  qualora  paragonassi  le  parole  composta. 
Cosi  ove  i Latini  pongono  a,  in,  inter,  ab,  prtt,  il  sanscrito  colloca  a , ni , antar. 


«a,,.,  

ada 

addo 

antarbu 

interfui 

atul 

attollo 

apasta 

absto 

acar 

accorro 

apai 

abeo 

alig 

alligo 

prasad 

prxsideo 

nisad 

insidco 

prada 

prodo 

nidii 

indica 

pradica 

praedico 

nista 

insto 

prasta 

prxsto 

antari 

intereo 

Più  però  cbe  non  queste  parziali  analogie  dee  far  colpo  l'assoluta  identità  della  co- 
struzione grammaticale  nel  latino  e nell’italiano  col  sanscrito  i il  che  tanto  più  è notevole 
quanto  che  al  contrario  il  parlar  nostro  non  ha  somiglianza,  dico  nel  fondo  e non  di 
poche  voci,  coi  linguaggi  semitici  delle  coste  africane,  a malgrado  delle  continue  rela- 
zioni che  hanno  con  quelle  le  nostro  parti  meridionali. 

10  non  voglio  dedurre  da  ciò  che  gl’  Italiani  provengano  drillo  dall'India  , ma  vie- 
più confermare  la  derivazione  loro  da  un  ceppo  comune.  Col  lungo  errare  e colle  mesco- 
lanze si  alterarono  i varj  linguaggi,  per  modo  che  dilTerente  era  il  parlare  degli  Umbri, 
degli  Osebi,  degli  Etruschi,  de'  Latini. 

Della  lingua  umbra  ragionò  a lungo  G.  F.  Grotefend,  direttore  del  liceo  annove- 
resc  (2).  Già  in  una  dissertazione  tedesca,  inserita  nel  A'uono  archivio  filologico  e peda- 
gogico, 1821),  N°  2G,  aveva  egli  discusso  intorno  alle  lingue  della  media  Italia,  cioè  la 
losca,  la  sabina  e la  siculo  : deirumbrica  volle  trattar  più  in  disteso,  come  quella 
donde,  a parer  suo,  originò  la  Latina. 

11  monumento  priucipale  di  questa  lingua  .sono  le  Tavole  eugubine,  scoperte  nel  144  {; 
cinque  scritte  con  lettere  ctrusche;  le  due  più  grandi  fche  pojono  il  maggior  monumento 
di  liturgia  pagana)  con  lettere  latine,  come  pure  undici  linee d’una  terza,  cbe  alcuni  non 
credono  appartenere  alla  serie  dell’altre;  tutte  poi  di  ortografia,  scrittura  e linguaggio 
diverse  fra  loro,  in  modo  da  farle  credere  di  diverso  tempo.  Ma  il  quando  non  si  sa  (3), 
nè  alcuna  ragione  sostiene  la  congettura  di  Lepsio  che  quelle  scritte  con  caratteri  latini 
sieno  posteriori  a quelle  con  alfabeto  etrusco. 


{))  dlriutto  |>otrrbt«  àmvtrsi  ds  qui  rotti  prira-  faickalì.  Vedi  poro  ori  Jfuieo  fihfojiro  rrnAdO  le 
Itone?  Si  lì  che  )'  <i  negl  inctie  in  Mnichto  come  in  diintrtaiionì  di  LtiOe.v,  1 S53,  p.  3G0  ; ) S.34,  p.  144. 
pero;  nna  di  quelle  pirtirolariti  cbe  moslrano  t'ani-  (3)  Vedi  C.  K.  Lvesics,  De  tabulù  Eugubinù. 
fogii  di  due  lingue  jiin  cbe  eento  parole  renforini.  Berlino  4H3.>. 

|2l  Hudimenta  lingua  umbriea  in  inseriptio-  G.  B.  VllxicuOLI,  dnliràe  tirrixioni  perugine 
nibuì  antiguù  enodaln.  Annorer  4833.37,  cinque  rneeolte,  dichiarate  e pubbiiente.  Pemgia  4835. 
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Esse  Tavole  diedero  luogo  alle  più  bizzarre  interpretazioni;  e Cori,  Lami,  Bardotti 
pretesero  leggervi  i lamenti  de'Pelaagt  per  le  sciagure  sofferte:  i più  vi  liconoscooo 
formole  rituali,  e le  dispongono  in  diverso  modo  come  in  diverso  modo  le  interpretano. 

Noi  dalla  VI  del  Demstero  leviamo  un  brano  di  una  specie  di  litania,  la  quale  mostra 
un  parallelismo  ed  un  ritorno  di  certi  vocaboli,  come  costumava  fra  gli  Ebrei. 

TEIO  DEI  OBABOVE. 

DEI  GRABOVI  OCREPCtl  FISIV  TOTA  PEB  llOVi:^A  EIEft  NOHXEPER  EBAR  NOtfaePBa 
FOSSEI  PACEHSEI  OCRCFISEI. 

DI  GRABOVIE  TIO  ESil  BUE  PEBACREl  PIHACLU,  OCREPER  PISIU  TOTAPER  IIOVIMA  ERER 
I«01f.XEpER  ERAR  NOMNEPER. 

DI  GRABOVIE  ORER  OSE  PERSEI  OCREX  FISIEM  PIR  ORTOH  EST  TOTEMF.  IIOVINEH  AR8MOR 
DgRSECOR  SUBATOR  SENT  PUSEI  ^EiP  HEREITU. 

DI  GRABOVIE  PERSEI  TULR  PEBSGLEB  VASETOV  EST  PESBTOSf  EST  PERETOM  EST  PRO-  V 

SETOB  EST  DAETOM  EST  TUER  PEHSCLBB  VIRSETO  AVIRSETO  VAS  EST. 

DI  GRABOVIE  PERSEI  MERSEl  ESU  BUE  PEBACREI  PIHACLU  PIUAFEI. 

DI  GRABOVIE  PIUATU  OCRE(m)  PlSl(lS)  PIHATU  TOTAM  IIOVINASI. 

DI  GRABOVIE  PIHATU  OCRER  FISIBR  TOTAR  IIOVINAR  NOME  NERF  ARSMO  VEIRO  PEQUO 
CASTRUO  FRI  PIUATU  l'UTU  FON8  PACBR  PASS  TUA  OCRE  FISI  TOTE  IIOVINE  ERER  NOMNR 
ERAR  NOMNE. 

DI  GRABOVIE  6ABVO  RERITU  OCRER  FISIK  SALVAM  SBRITU  TOTAM  IIOVINAM. 

DI  GRABOVIE  SALVOll  SBRITU  OCREM  FISIER  TOTAR  IIOVINAR  HOME  NERF  ARSMO  VEIRO 
PEQUO  CASTRUO  FRIF  SALVA  SEBITU  l'UTU  FONS  PACER  FASE  TUA  OCRE  FISI  TOTE  IIOVINE 
ERER  NOMNE  ERAR  NOMNE. 

DI  GRAOOVIB  TlOM  CSU  BUE  PERACRI  PIHIACLU  OCREPER  FISIU  TOTA  PER  IIOVINE  ERER 
NOMNEPER  ERAR  NOMNEPER. 

DI  GRABOVIE  TlOM  SUBOCAU  6CC. 

Ripetiamo  che  la  traduzione  è incerta,  pure  secondo  le  maggiori  probabilità  esibiamo 
la  seguente  : 

Jovi  Graòot’i  suòuoco* 

Jovem  Groòot'em  invoco  in  sacrificio  prò  totajovina  (gente),  eorum  nomitì€y  tarum 
nomi;M,  uli  tu  i'o/cns5Ì«,  propiiiussis  sacrificio. 

Jupiter  Grabovi^  macie  etto  eximio  bot^e  piaculo  sacrificio  prò  tota  jiovtna,  eorum 
nomine,  eorum  nomine. 

yupiter  Grc^xyvi,  hujus  rei  ergo  quoniam  ad  socri^cium  ignis  ortus  est  toti  jovimp, 
armi  desecti  siU>actique  sint  tamquam  sacrificio  uno. 

Jupiter  Grabovi,  prout  pesclos  mactare  factum  est,  postium  est,  dictum  est,  nuictare 
pesclos  fas  jusque  est. 

Jupiter  Grahovi,  disseto  eximio  bove,  piaculo  piatus  esto. 

Jupiter  Grabovi,  piamine  sacrificii  expiato  totani  jovinam. 

Jupiter  Grabovi,  piamine  sacrificiorum  totius  jovina  nominibus,  agrùm,  rirtlm, 
pecus,  oppido  expiaio,  fiasque  volens  propitius  pace  tua  sacrificio  totius  jovina  gentis, 
eorum  nomine,  earum  nomine. 

Jupiter  GVaòori,  salvo  satu  eacri^cii,  safum  sospita  tati  jovince. 

Jupiter  Grabovi,  salvo  satu  sacrificiorum  totius  jovina  nomtniòus  arvùm,  l>inlm, 
pecudom,  (ppùio  satum  sospita,  fiasque  volens  propitius  scKrificio  totius  joi^t'mp  gentis 
eorum  nomine,  earum  nomine. 

Jupiter  Grabovi,  macte  esto  eximio  bore  piaculo  sacrificio,  prò  tota  jovtna  gente, 
eorum  nomine,  earum  nomine. 

Jupiter  Grabovi,  macte  hos  honore  esto,  ecc. 

Si  scosta  in  diverse  parti  e nella  lezione  del  testo  e nella  versione  Grotefeod,  che 
cosi  legge  un  brano: 

TEIO  8UB0CAV  SUBOCO  DEI  GRABOVI,  FISOVt  SANSl,  TEFRA^JOVI  ! OCRIPER  FISIU,  TOTA 
PER  nOVINA,  ERER  NOMNEPER,  ERAR  NOMNEPER  '.  FOS  SEI,  PACER  SEI  OCRE  FISEl,  TOTE 
IIOVINE,  ERER  NOMNE,  ERAR  NOMNE.  ARSIE  ! TIO  SUBOCAV  SUBOCO,  DEI  CBADOVE. 

AsIER  FRITTE  TIO  SUBOCAV  SUBOCO,  DEI  GRABOVE!  ECC. 

Te  bonaspreces  precor,  Jovem  Grabovem!  Fisovem  Sansium!  Tefram  JoviamI  prò 
monte  Fisio,  prò  iota  fguvina,  prò  illius  nomine,  prò  hujus  nomine,  uti  sis  volens  prò- 
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pi<iu$  moni»  Fisio,  ioti  Igiivtrue,  iìlius  rumini,  hujus  nomini.  Benevole  t te  bonas  preus 
precor,  Joi'em  Grabovem!  Henevoli  Fidicia,  te  bonas  precor,  Jovem  (Jrabovem,  ecc. 

Ma  il  iuu^'o  e pazienli^simu  studio  dello  stesso  (ìrolefend  non  condusse  per  anco  a 
ri.sullamcnti  decisivi.  Egli  medesimo,  al  traliatu  sulla  lingua  latina  di  Jacopo  Heoop» 
antepose  una  prefazione  intorno  alia  lingua  sabina  (1). 

La  lingua  più  estesa  nell  ltalia  meridionale  era  l’osca,  che  pnriavasi  fin  nel  Bruzio  c 
nella  Messapia  ove  nacque  Ennio,  il  quale,  .secondo  A.  Gelilo  \V11.  17,  tria  corda  habere 
se  se  diceltat,  quod  Iw/u*  grcece,  osce  et  latine  srirct.  Questa  favella,  come  mostrò  Klenze, 
non  ha  alcuna  fondamentale  differenza  dalla  latina,  talché  se  avessimo  libri  scrìtti  in 
essa,  potremmo,  se  non  tutte  le  parole,  intenderne  però  il  senso.  Dalle  iscrizioni  che  in 
es.sa  conserviamo  appajono  gli  elementi  del  latino  estranei  al  greco,  sotto  forme  che  nel 
latino  perdettero  e sillabe  e terminazioni,  e con  (lessioni  inusitate  a quello.  Il  p è spesso 
Fostitiiìlo  ai  q come  pid  per  quid,  c forse  opici  per  equi;  Vei  all’t,  Tot»  all'u;  agginnlo 
il  d a molle  voci  linitc  in  o. 

Così  gii  O.schi  dicevano  akera,  anter,  phaismim,  tesaur,  famel,  soiUm,  quel  che  i 
Latini  dissero  acerra,  inter,  fanum,  thesaurus,  famulus,  soìus  ecc.  Ben  dovea  di  poco 
e.ssere  la  lingua  osca  differente  della  latina,  se  a Doma  si  poneano  iscrizioni  in  quella 
favella,  come  dice  Plinio  che  scriveasi  sulle  case  arsk  verse,  cioè  arsionem  averte,  e 
si  continuò  sempre  a rappresentare  burlette  in  osco,  delle  quali  il  popolo  si  divertiva 
grandemente.  Slrabone  ancor  al  tempo  di  Til>erio  scriveva,  nel  V della  Geografia  : 
« Benché  sia  perita  la  gente  degli  Oschi,  la  lor  favella  resta  fra  i Romani,  talché  .si  re« 
» cauo  sulla  scena  certi  canti  e commedie  in  una  gara  clic  si  celebra  per  antico  istituto  *>. 

Anzi  io  sarei  per  credere  che  ro.sco  fosse  il  parlare  fondamentale  deiriialia,  cioè  del 
volgo;  che  sempre  sia  vissuto  fra  questo  anche  quando  le  persone  colle  e gli  scrittori 
adopravano  il  latino;  c che  poi  sia  prevalso,  allorché  le  sventure  scemarono  la  coltura  e 
portarono  via  la  Corte:  talché  sarebbe  esso  il  vero  padre  del  nostro  volgare. 

I Sabini  parlavano  osco,  giacché  Livio  (X.  :i0)  dice,  che  per  esplorare  l’esercito 
sannita  furono  mandati  uomini  grutri  osca}  Varrone  invece  non  farebbe  che  aflini 

le  due  favelle,  dicendo  c\ie  satana  usqueradices  in  oscamlinguamegit  (Ite  L.  lat.  VI.  5J. 
Anche  i Volsci  doveano  differirne  in  qualche  cosa,  poiché  in  un  passo  rHerilo  da  Festo 
falla  V.  Oscum}  è scritto:  Osce  et  tyjlsce  fabulantur,  nam  /oline  «csciunL  I Bruzj  par- 
lavano osco  e greco,  onde  dicevansi  bilinques  ììrutiaUs  (ap.  Pesto).  Citano  la  vooc 
Airpu*!,  lupo,  come  comune  ai  Falisci  ed  ai  Sanniti  (Diosic.i  I.  21).  Servio  attribuisce  ai 
Sabini  la  parola  hemes,  rupi,  e Varrone  la  voce  mullo  (i):  c informa  che,  invece  di 
Harena  diceano  Fasena  e tebas  i colli  : dalTemòrolur  de’Sabini  fu  levato  l’imperofor 
de’ Romani.  Infine,  secondo  Livio,  i Cumani  chiesero  ut  publico  latine  loquerentur,  et 
pr(cconibus  latine  vendendi  jus  esset  (lib.  XL.  42):  il  che  prova  che  sin  allora  aveano 
usalo  lingua  propria.  Nella  guerra  Sociale,  ultima  riazionc  degl’  Italiani  contro  Roma, 
i po|H)li  collegati  riassunsero  per  pubblico  decreto  il  linguaggio  natio,  e Fadoprarono 
nelle  monete  (4).  Tardi  poi  visse  l'etrusco;  e che  differisse  molto  dal  latino  lo  prova 
quel  passo  d’A.  Gelilo,  ove  si  narra,  che  avendo  uno  detto  apludac  (ìoces,  voci  anti- 
quate, gli  astanti,  quasi  nescio  quid  tusce  aut  qallice  dixisset,  nserunl  (Lib.  XI.  c.  7). 
Quintiliano  (nel  lib.  I.  c.  9 delle  Inst.  orai.)  trattando  delle  parole  non  di  lìngua, 
scriver  Tacco  de  Tuscis,  Sabinis  et  l*ro}nestinis  quoque;  nam  ut  eo  sermone  utentem 
Vectium  Lucilius  insectatur,  quemadmodum  PoUio  deprehendit  in  Limo  pa/ot*inifo/em. 
Chi  potrà  ora  determinare  quelle  differenze  di  dialelli? 

Intanto  ecco  un’iscrizione  volsca  trovata  n Velleiri  : 

DEVE  DFXI.INE  STATOSI  8EPIS  ATAIICR 
PiS  VELE8TR0M  FAKA  ESARISTROM  SE 

BIM  ASIE  TESCUS  VIND  ARPALITII  SEPIS  TOTICtM  COVEBRIU  SEPD  EEROM  PIIIOM  ESTU 
CC  SE  COSRTIES  MA  CA  TAFANIES  MEDIX  SISTIATIENS. 

Più  facile  a dìcifrarsì  parve  questa,  osca,  trovata  in  Avella,  e posta  nel  seminario  dì 
Nola.  La  illustrò  il  Passeri,  Simltole  Cariane,  tom.  1. 

H)  De  eintìutarnm  tUrrarum  npud  Saì>ino$  {2\  rocabutum  non  jafinum  $rd  $ahinum 

rntionf  — /)<•  lingua  grrpra  fi  sabina  — ^««rrtlur  ftl,  idgue  ad  meam  mrmnriam  tii  iiiiyiia 

gufm  hfum  inler  religitas  IlalifT  Ungims  lenueril  SatHnilium  qui  sunt  a Satinis  noli.  I.ii*.  aIìl 
jtdfri'tta  liuguiF  fahintF  fi  laUntP  ralinne.  (3)  Ap.  Aflin  Loiigo  graniniaik». 

Annotcr  1837,  in  8".  (4)  V Uwi,  Dit'‘  prnfm.  alla  Galleria 
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KKKL'UA...  TRIBALAK...  l.liyiT...  REhEELElS  PISSNC  MEFA  IST  ENTRAR 
Ecce  tribxia  Umites  fu  rculis  fanum  demensa  est  intra 

PEINUSS  PU  AMF  r»ERT  VUM  PUSSTIS  FUI 
(ines  post  circum  per  vìam  poslicam  per 
ITISI  PUSTiN  SLACI  SENATEIS  iNIM  INE  THIBARAKINF 
ipsins  ibi  loci  senatus  u«um  juguin  tria  brachia 

AiritET  PrCCAMF  SEKSS  PLRANTER  TEItFMSS  IRIK  enC. 

aufert  paura  sex  puriler  termini  hircus  ecc. 

Nel  latino  possono  facilmente  distinguersi  due  elementi»  uno  originale»  uno  a/Hnc  al 
greco»  solibene  abbastanza  da  quello  diflereole.  Massimamente  s’accosta  al  dialetto 
eolico»  con  alfetlazionc  di  accento  : onde  t>en  disse  Dionisio  : « I Romani  parlano  lingua 
« uè  alTatto  barbara»  nè  del  tutto  green»  la  cui  maggior  parte  è duireolico  » (1). 

Ma  ndn  vuoisi  lacere  come  in  Ialino  e in  greco  coincidano  i nomi  indicanti  casa, 
rampOt  aratro,  agricoltura,  vino,  olio,  latte,  bovi,  porci,  montoni,  poma,  c in  generale 
quelli  che  si  riferiscono  alla  vita  casalinga  e campestre»  mentre  sono  estranei  quelli  re- 
lativi a guerra  e caccia,  lodiclierebbe  ciò  la  mescolanza  di  due  genti  diverse»  i Pelasgi, 
per  esempio»  agricoli  e pastori,  ed  una  geule  scllenlrionalc  e guerresca,  come  i Sicani? 
Noi  più  volentieri  consideriamo  il  latino»  non  come  misto  di  varie  lingue  italiote»  ma 
come  derivato,  al  pari  del  greco,  da  altri  rami  del  tronco  indo-germanico;  sviluppato  di- 
versamente, come  succede  nelle  individualità. 

Fra  mi  popolo  di  tanto  movimento  come  il  romano,  anche  la  lingua  si  alterò  d'assai  ; 
talché  ni  tempo  di  Polibio  erano  giù  ininteiligibiii  i trattali  fatti  coi  Cartaginesi  dopo  la 
cacciala  dei  re.  Sarebbe  curioso  il  radunare  tutti  i frammenti  che  ci  rimangono  della 
lingua  latina,  per  accompagnarla  posso  posso  fìncbè  si  trasforma  in  que.sla  nostra  ita^ 
liana.  Esibiamo  qui  alcune  linee  di  questo  sperimento  {±). 

Sappiamo  che,  sotto  Tnrquinio  Superilo»  Sesto  e Publio  Papirio  raccolsero  le  leggi 
romane  regie,  che  formarono  il  codice  Papiriano.  Ma  questo  andò  perduto,  e non  re- 
stano che  alcuni  frammenti»  conservati  da  diversi  autori.  Cosi  l'Ipiano  tramandò  questa 
legge  di  Romolo: 

SRI  PATER  Fiunu  TER  VENI’NDIIIT,  FIUFS  A PATHE  LICER  ESTO. 

E Feslo  quest’allra  anteriore  a Servio  : 

SEI  PARENTEM  PCER  VERREKIT  AST  OLOE  PLORASIT  HIER  DIREIS  PARENTUM  SACKR 

esTOD;  SEI  NURC8  SACRA  DivEis  PARKNTiM  ESTODj  cioè  .Si  pucT  verberavetit  paTcnUm, 
ai  ille  ploravil,  puer  diris  parentum  sacer  esto-,  si  nurus,  sacra  dìvis  parentum  esto. 

Di  altre  Irentasei  leggi  di  quel  codice  gli  antichi  conservarono  in  parte  il  senso,  in 
parte  anche  la  forma,  ma  accomodandola  tanto  o quanto  al  parlare  che  al  tempo  loro  era 
moderno.  Molti  critici  s’ingegnarono  di  ritornarle  alla  veste  aulica,  quale  appare  da  altri 
frammenti  : e singolarmente  il  Fercisson  nella  Ilistoire  de  la  jurisprudence  romaine 
fParìgi  17u0),  .«upponeudo  che  l’osco  fos.se  Paotico  lutino,  diede  e le  regole  di  questo 
parlare  c la  traduzione  di  quei  frommenti  in  prisco  sermone.  Per  esempio  una  legge  di 
Numa  conservala  da  Pesto»  è da  lui  prodotta  cosi: 

SEI  HEMONE  FOLMINI  JOBF.IS  OCEISET,  EN  .SOPRAD  CENOAO  TOLITOD.  HEMO  SEI  FOL- 
MiNED  ocF.isos  EsiT,  OLE  J0H8TA  NOLi.A  F1EI8IER  opoRTEiToit;  cioè  Si  homitient  fulmeiì 
Joi^is  occiderit,  eum  supra  genua  ne  tolìito.  Homo  ai  fulmine  occisus  est,  illi  justa  nulla 
fieri  oportet.  Ma  chi  potrà  far  caso  sopra  queste  ristaurazioni? 

Tifone  presso  Gellio  (XIII.  9)  dice  che  mteres  Bomani  grcscas  literas  nesciverunt, 
et  rudes  gr<Fca  lingua  fuemnt  -,  e Feslo  aggiunge,  che  nel  v e vi  secolo  storpiavano 
i nomi  ellenici»  needum  adsuetis  grcBccs  lingua.  Fu  dunque  posteriore  il  mescolamento 
col  greco. 

Il  più  antico  monumento  della  lingua  latina  è il  canto  dei  Fratelli  Arvali;  qualche 
brano  già  se  ne  conosceva  quando  una  lunga  iscrizione  si  dissotterrò  dalla  sagrestia  di 


il)  di  9Qvnv  ptv  ovx 

J9ar|(0v,  oyrf’  SAkidx  fbiyyo-^xai, 

(jLixrìr.v  di  rtva  xuooh,  n;  r.  ffXctov  AioXi;. 
l JO 


(3|  Poitrriorincnip  n qnr»to  nostro  volo  Tu  pulbii- 
calo  il  libro  di  A.  K.  Kccn,  Lo/mt  termontt  rtlu- 
«/torta  rtliquÙB  $eleri(T.  Parigi  1843. 
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Sao  Pietro  io  Roma,  il  1778.  Tosto  la  illustrò  il  Marini  Atti  e monvmmU  de'FraUili  ÀtvaU; 
dappoi  altri  molti  Odo  a Klausen,  De  cannine /^ratrum  y4rva/ium.  Bono  1836. 

ENOS  LASES  JVTATC,  ENOS  LASES  JUVATE,  ENOS  LA6ES  Jt'VATE 

■leVE  LUEBVE  MAK1IAI  SI!IS  INCt'RBERE  IN  PLEORES 

SA'TUR  FCBERE  MARS  LIMEN  SALIE  STA  BEHBER 

SEMONIS  ALTERNBI  ADVOCAVIT  CONCTOS 

ENOS  MARMOH  JUVATO 

TRIUMBE  TRIUNPE. 

Ogni  versetto  è ripetuto  tre  volte,  e pare  si  debba  tradurre  cosi  : No%,  lares,  juvaté  : 
ngfn  tuem,  àiamuri,  siris  incurrere  in  plures:  $atur  fueriSt  il/ars:  limen  sa/t,  sta, 
t;erv«r:  semones  a//erni  jam  duo  capi/  cunc/us.  iVos,  Mamuri,  juvato:  triumpke , 
triumpht.  Questa  è la  traduzione  di  Hermann  (£/emetita  doctrincB  metrica)^  diflereote 
alquaoto  da  quella  di  Laoz  e Klauseo.  Esso  Hermaon,  RIausen  c Grotefend  pfeteodooa 
sia  io  metro,  e vi  vorrebbero  riscontrare  il  verso  saturnino.  Il  testo  che  ci  rimane  è scritto 
nel  218  d.  C. 

In  Varrone  (De  L.  ìat.)  abbiamo  un  frammento  del  carme  dei  Salj,  cosi  disposto  da 
Grotefend  (£ut/tmen/a  lingua  umbrica.  Ànnover  1830,  li.  p.  20). 

COZOIAU1.01DOS  ESO  : OMINA  ENIMVERO 
AD  PATtLA*  ose'  VISSE  JANI  CUSIONES. 

DUONCS  CEBUS  ESET,  DtNQl'E  JANUS  VEVET 
. . . MELIUS  EUM  REGCV. 

che  a'interpreta  Choròiauloidos  (re  dei  canti)  ero:  omtna  entmuero  ad  patulas  aure» 
f/itser«  Jani  curiones.  Bonus  Cerus  (nome  mistico  di  Giano)  erit  donec  Janus  vivel. 
melior  eorum  regum. 

Ma  non  si  sa  come  interpretare  questi  altri,  conservali  da  Terenzio  Scauro  (De  ortho- 
graphia)  : 

CtME  POINAS  LEICESIAE  PRAETCXERE  NONTl 
gCOLIBET  CUNEI  DE  HIS  CUMC  TONAREM. 

Avremo  a riferir  altrove  frammeoti  delle  XII  Tavole  (1);  e la  scoperta  del  canto 
degli  Arvali,  quando  non  avesse  altra  importanza,  ha  questa  di  mostrare  la  gran  diffe- 
renza tra  la  lingua  del  tempo  di  Uomolo,  a cui  forse  quello  risale,  e la  lingua  di  esse 
Xll  Tavole.  Tale  mutazione  ci  è pure  attestata  da  due  fatti.  Quintiliano  (Jnst.  orai.  I.  6, 
§ 40)  dubita  se  i Salj  intendano  essi  stessi  il  lor  proprio  canto.  Polibio  (11!.  22)  non 
trova  che  a gran  fatica  un  Romano,  capace  d'interpretargli  i vecchi  trattati  fra  Roma  e 
Cartagine. 

Qui  riportiamo  alcuni  versi  deiriserizione  posta  a Duilio  nel  494  di  Roma,  dopo  la 
prima  vittoria  navale,  che  è in  Campidoglio  sotto  la  colonna  rostrata , scoperta  nel 
luglio  del  1365: 

. . . OVEM  CASTREIS  EXFOCIUNT  MICELI..  . . . 

. . . OANDOD  CEPET  ENgUE  EODEM  UACIS.  . . . 

. . . MNAVEBOS  UARId  CONSOL  PrImUS  C.  . . . 

CI  ASESgee  NAVALES  PRIHUS  ORNAVET  PAR.  . . . 

CUHgiC  ElS  NAVEBOS  CLASEIS  PUEMCAS  OH.  . . . 

DICTATORED  OL.  . . OH  IN  ALTOD  MARId  PliC.  . . CCC. 

Cioè: 

Not'em  castris  effugerunt.  MacelUm  munitam  urbem 
Pugnando  capii,  inque  eodem  mo^islralu  prospere 
Re»)  nat  ibus  mari  consul  primus  pessit  : remigesque, 

Ctas^csque  navales  primus  orfìavit,  paravilque  diebus  sexaginta, 

Cumque  eis  nat'ibua  classes  punicas  omnes, 

Diclatore  i7/artim,  in  alio  mari  pugnando  vicit. 

Nel  1780  si  scoperse  il  mausoleo  degli  Scipioni,  c continuando  gli  scavi  negli  anni 
seguenti,  ne  uscirono  varie  iscrizioni,  che  formano  una  serie  dal  400  al  600  di  Roma. 
Barbato  era  in  urna  di  peperino;  gli  altri  giacevano  fra  lastroni  con  titolo  di  peperino, 

(I)  Nri  Dofum«nli  I.^gìvlatioo*. 
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eccetto  due  in  tufo;  e le  lettere  erano  tinte  in  rosso.  La  più  antica  iscrizione  dTi  data 
certa  è quella  di  esso  Barbato,  console  nel  456  di  Roma  (299  a.  C.),  e dice  : 

COKNELICS  I.UCIUS  SCIFIO  BAnBATL'S  G.NAIVQD  PATRC  l»ROG?<ATltS  FORTIS  VIR  SAR1ENS* 
CCE  QUOIUS  FORMA  VIRTUTEI  FARIM’MA  FlIT  CO.'fSOI.  CEMSOR  AiDIUS  QUEI  FUIT  APIO 
VOS  TAURASIA  CIS4UNA  SAMNIO  CEPtT  BUBICIT  OMNE  LUCATIAA  OBSIDESQrE  AE>OCIT. 

Cioè  : Comelm%  Lucitts  Sctpio  Barbatu$^  Cneo  patre  prognatuSy  fortis  vir  sapicnsquer 
cujus  forma  virtuti  pari  fiamma  (o  purissima)  fuit,  consuL  censor,  <gdiHs,  qui  fuit  apud 
vo$t  Taurasiam , Ctsaunam,  Sommum  cepit , subjecit  omnem  Lucaniam , otsideique 
abduxit. 

Storicamente  avvertiremo  come  qui  sia  accennata  una  vittoria  sulla  Lucania  e il 
Sannio,  non  indicata  da  Livio  ; e una  città  Cisaunìa,  ignota  agli  scrittori.  Grammatica)' 
mente  si  noti  Po  scambiato  coll’u,  che  si  confonderono  nella  pronunzia  : Tet  per  i alla 
" greca  ; U m finale  taciuta,  la  quale,  rom’è  noto,  si  elideva  nella  pronunzia  (1);  e il  ni' 
èicaì  e abducity  non  distinguendo  il  presente  dal  passato. 

Benché  posteriore  di  qualche  anno  al  500,  serba  maggiori  arcaismi  quella  di  suo 
Aglio  Lucio: 

nONCOIMO  PI.Oini'M:iE  COSENTfl  .lT  R.  . . 

DUONORO  OPTUMO  FUISE  VIRO 

l.tClOM  SCIPIONE  FlI.lOS  BARBATI 

CONSOL  CCNSOR  AIDiLIS  lilC  FUET  A.  . . . 

HEC  CEPIT  CORSICA  ALERIAQUF.  URBE 
DF.BF.T  TEMPESTATEBl'S  AIDE  MERETO. 

Cioè  : //unr  unum  plurtmt  consfntiunt  Romx  bonorum  optimum  fuisse  uinim  , 
L.  Scfpionem  filium  Barbati.  Consul\  censort  (Bdilis  hic  fuit  opud  ixis.  Hic  ccepit  Cor- 
sicam,  Ateriam  urbem;  dedit  tempestatibus  mlem  merito. 

Nelle  iscrizioni  vuoisi  pur  notare  le  molte  desinenze,  più  simili  alle  nostre  d*oggi  che 
alle  latine:  per  esempio  Obtenui  laude  i Pomponio  tritio  posuit;  donodedro  ecc.  (2). 

Antico  documento  romano  originale  è una  remissione  del  Senato  a quei  di  Tivoli, 
trovata  in  bronzo  in  quesi’ultima  città  nel  vi  secolo,  presso  l'antico  tempio  di  Ercole, 
deposta  nella  biblioteca  Barlierìoi,  donde  sparve  senza  che  più  se  ne  sappia  la  traccia. 
Grutero  la  riferisce  a pag.  449  della  sua  collezione.  Eccola  f 

L.  CORNCUUS  EN.  F.  PR.CTOR  8ENATUV  CONSULUfT  A.  D.  Ili  NONA8  MAIAS  SUB  AEDE 
VASTORUS:  8CHIBENDO  ADFUERUNT  A.  MANLICS  A.  P.  SEI.  JULIUS,  L.  POSTUMIUS  8.  P. 
OUOD  TEIBURTE6  VEKBA  FECERUNT,  QUIBUSQUE  DE  REBUS  VOS  PURGAVISTI8,  EA  SENATCS 
AKtMUM  ADVORTIT  ITA  UTEI  AEQUOM  FUIT  : KOSQUE  EA  ITA  AUDIVERAMUS  UTI  VOS  DElXISTlS 
VOBEIS  NONTIATA  F.SSE  : EA  KOS  ANIMUM  NOSTRUM  NON  INDOUCEBAMCS  ITA  FACTA  ESSE 
PROPTER  EA  QUOD  SCIRAMUS  EA  VOS  MERITO  NOSTRO  FaCERE  NON  POTUISSE  ; NEQUE  VOS 
DICN08  ESSE*  QUEI  EA  FACERETIS  , NEQUF.  ID  VOBEIS,  NEQUE  REI  P0PL1CAE  VOSTRAE 
GITILE  E.SSE  FACERE:  ET  POSTQUAM  VOSTRA  TERSA  SENATUS  AUDIVIT  , TANTO  MAGI8 
ANIMUM  NOSTRUM  INDOUCIMUS  ITA  UTEI  ANTE  ARRITRABAMUR  DB  EIEIS  REBUS  AB  VOBEIS 
PECCATUM  NON  ESSE.  QUONQUE  DE  EIEIS  REBUS  8ENATUEI  PURGATei  E8TI8,  CREDIHU8  VOS- 
QDE  ANIMUM  VOSTBUM  INDOUCERC  OPORTET,  ITEM  VOS  POPULO  ROMANO  PURGATOS  PORE. 

Questo  documento  fu  creduto  molto  antico,  e di  poco  posteriore  alla  presa  di  Roma 
pei  Galli.  Ma  allora  non  eteggevansi  ancora  i pretori  : e il  L.  Cornelio  Òglio  di  Cnejo, 
forse  è identico  col  L.  Cornelio  Barbato  Aglio  di  Goejo,  di  cui  riferimmo  or  ora  repitaAo. 

Potrebbe  dunque  collocarsi  a)  principio  del  iv  secolo  di  Roma,  al  tempo  della  se- 
conda guerra  sannitica. 

Nel  1692  fu  trovata  in  Calabria  una  tavola  di  bronzo,  con  un  senato  consulto  contro* 
i Baccanali,  dato  circa  il  567  (187  a.  G.),  e che  conservasi  nel  museo  di  Vienna,  che  dice: 

Q.  MARCiUS  L.  P.  S.  POSTUMIUS  L.  P.  COS.  SF.NATUM  GONSO- 
Qutntus  Marcius,  Ludi  filius,  Sextus  Posthumiusy  Ludi  /Sftus,  consules  senatum  consu- 


(l}DeI  che  io  credo  ragioae  t!  proaunzianti  ch’ella  | 
faceva  oasalmeate,  come  l’on  c l’aii  oel  franceae  e { 
ne’dialeUì  lombardi.  j 

(2)  Vedi  La 'ili,  Saggio  di  lingua  ttrutea  e altre  ' 
antiche  d'flmlia.  Roma  t789.  | 


SCDOSLL,  Hiit.  abrégée  de  la  lUtirature  ro- 
matiac. 

E Fuvk,  De  adoUsetniia  lingua  latina. 

Cri8TU.no  Danio,  rettore  del  collegio  di  Zvtic* 
kaa  io  Samooia,  Tractatiu  de  cautie  omiaaamm  • 
lingua  latina  radieium.  t642. 
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LITRUNT  N.  UCTOB.  APUR  UITI.ONAI  ST.  AM.  M.  fi  ALDI 

ln(grunt  noni*  ocluòrtA  apuH  ariirm  Helhmae  scribentio  aJfiterunt , Mardun  Clawtiu$ 
M.  F.  VALKRIUS  P.  F.  mXffl  C.  F.  UE  BAfAJIAMBl’S  OIK* 

Marci  Valerius  Pubh  fitrus,  (Juintui  MinuciM  Caii  /ilius,  de  baccJiatwUbuii  qui 
FOIUF.RATEI  ESAF.NT;  ita  ETUEIfEMDrM  CENSLEnE  : REI  O^IS  EORLil  DAfA.NAI.  IIABLISSE 
ftpderali  essent  ; ita  edicendum  censuere:  m quis  eorwn  bacchanalia  hahui.^xe 
VRI.ET.  SF.i  Qiris  F.SERT  Ol’FI  SIREI  DEIf.EBERT  RECFSUS  E$E  BACARAL  II.U(ERE,  F.EIS 
v§llei.  Si  qui  cssent  qui  sibi  Jicfrrnl  n&xsse  esse  (Hicrhanalia  haljen'n  iis 
ETF.I  AD  PR.  URBANLM  ROMAV  VKMRERT,  DE  QI'E  EEIS  REBUS  t’BEI  EORIM  VERRÀ 
Ut  ad  praetorem  urbanum  Homam  i.'«nireH/,  deque  iis  rebus  uhi  wrtnn  verba 
ADDITA  ESERT,  UTEI  SERATtS  ROSTER  DF.CF.KRF.RET  DI  U RE  UIRIS  SERATORIBKS  C. 
audita  essente  ut  senatus  noster  decemeret  dum  tip  minus  ifpna^uri^tM  centum 
ADESERT,  g.  EA  RES  CORSl’LL'RETUR.  BACAS  VIR  NF.  Ol'IS  ADESE  VELET  CE|VEIS  RO- 
adessentf  rum  ea  res  consuleretur.  fiachas  vir  m quis  adesse  veilet  civis  ro- 
MAFTUS  REVE  ROVIRIS  I.ATIR  REVE  SOCIIM  gi  lSQUAM  RISEI  PR.  IJRBARirit,  ADEKERT; 
fTuinus,  neve  nominar /a/im\  Fiociorum  quis  fuam^  nisi  prcptorcm  urbanum,,  adcssmt: 
18  gi'E  DE  SENATIOS  8ENTF.RTIAD  DEM  RE  MIRLS  SERATORtRlS  f.  ADESERT  QLOM 
is  que  de  senatus  sentenfia^  dum  ne  minus  senaloribus  centum  adesseut,  quutn 
TX  RES  fORSOf.ERETl  R JOCSISERT  CEN8DERE.  SAfERDOS  RE  QUIS  VIR  ESET  MAGISTER 
fa  res  consuleretur  jussissent,  censuere.  Sacerdos  ne  quis  vir  es^set  fmi^iAtrr, 
NEQVE  VIR  REQVE  MII.IER  QDISgUAU  ESET  NEVE  PECURIAM  Ot'ISQl'AM  EOnUM  COMOIREU 
neque  vir  neque  mu/i>r  ^uis^/ua/H  nerf  jìecuniam  quisquam  eurum  communem 
ADtISE  VEI.ET,  REVE  MACISTRATtM  NEVE  PRO  ^lACISTRATUO,  REVE  TIP.IH  REVE  MUUERES 
habuisse  veilet,  wve  magiÉs/rfl/fim  nri'e  pru  maqistratu,  neve  virum,  neve  wm/i>rff;» 

QCISQL\M  FFXISE,  REVE  POSTIIAC  IRTER  RED  fORJOlRASE  REVE  COMUOVISE  REVE  fOR- 

quisquam  fecisse,  neve  poslkac  inter  se  amjurasse,  netw  comnwvixse,  neve  con~ 

SPORDISE  NEVE  COMPROMERISE  VELET,  REVf.  QD^^ODAM  EIDEll  IRTER  RED  DEDISE  VELET, 

spondisse,  neve  comjmmiisissc  veilet,  net'e  quisquam  ^dem  inter  se  dedisse  velici, 

SACRA  IR  OQUOLTOD  RE  gi'ISgilAR  FECISF  VEI.ET  REVF.  IR  PORUCOD  NEVE  IR  PREIVaTOD 

sacra  in  occu//o  ne  quisquam  ferisse  velUt,  neve  in  piddico  neve  in  privato, 

NEVE  ESTRAD  IJRBF.N  SACRA  OUISQUAU  FKCISE  VEIJ'T  RISEI  PR.  l'RRARlM  ADE8I.T 
neve  extra  url>em  $mra  quisquam  fecisse  veilet,  nisi  prtvtorem  urltanum  ndesset 
18  QCE  DE  SERATUOS  SCRTE.RTIAD  DUM  RE  MIRl'S  SERATORtBUS  C.  ADESERT  QLOM  EA 

de  senatus  sententia,  dum  ne  minus  senatoribus  centum  adesscnt  quum  ea 

RF.S  CORSOI.ERCTUR  iOLSISERT  CERSLERC  HOHIRES  PLOL‘8  V OIRUORSEI  VIREI  ATQLE 

rfs  consuleretur,  jusmsent,  censuere,  homines  plus  quinque  universi  viri  atque 

MULIERES  SACRA  RE  QUISQUAM  FCCI6E  VELET  NEVE  IRTER  IDEI  VIREI  PI  OtJS  DI'OBI  S^ 

mulieres  sacra  ne  quisquam  fecisse  veilet,  neve  inter  ibi  viri  plus  duobus, 

Ml'I.IERISUS  PLOIS  TRIBL'S  ADEUISE  VE!  CRT  , RISEI  DE  PR.  URBARi  SERATLOS  QUE 
«auitfri6u5  plus  tribus  mlfuisse  vellenl,  nisi  de  pro’loris  urbani  senaltisque 
SBRTENTIAD,  LTEI  SIIPRAD  DiCTI'M  EST  ; liAfCE  ETEI  IR  CONVERTIOMR  EXDEICATIS  RE 

sententia,  ut  supra  dictum  est;  hw(xe  ufi  in  concionibus  edicalis  ne 

MINUS  TRIRUM  NOURDIREM  8ENATUOS  QL'E  8ENTERTIAM  UTEI  SCiERTES  ESETIS  FORUM 
minus  fWnum  nundinum,  senatusqtie  sentenliam  uti  scienles  esseth,  eorum 
SERTERTIA  ITA  FUIT.  SCI  QUES  ESF.RT  QUEI  ARVORSUN  F.AD  FECISERT  QUAM  SUPRAD 

sententia  ita  fuit.  Si  qui  esseni  qui  admrsum  ea  fecissenl  r/uarn  supra 

DICTUM  EST,  EEIS  REM  CAPUTAI.EM  FACIERDAM  CER8UERE  ATQUE  UTEI  IIOCE  IR  TABOLAM 

dicium  est,  iis  rem  capitalcnt  facientlam  cemuere  atque  uti  bocce  in  labulnm 

AHERAM  IRCEIDEnCTiS.  ITA  SENATUS  AIQL'OM  CENSUiT  UTEI  QUE  EAM  FICIEK  JOUREATIS 
^pficaoi  mci<ifre/i>.  Ita  senatus  (pijuum  rrnsuil,  uiùpte  eam  figi  jultealis 

UDEI  FACII.UHED  CROSCICR  POTI.SIT , ATQUE  UTEI  EA  BACARAI.IA  SEI  QUA  SURT  EXTRAP 

u6i  faciUime  no.^ct  possit,  atque  uti  ea  ifacchanatia,  si  qua  sunl  extra 

QUAM  SEI  QUID  IREI  SACRI  EST  ITA  UTEI  SUPRAD  SCRIPTUM  EST  IR  DIERUS  X QI  IRLS 

quam  si  quid  ibi  sacri  est,  ita  uH  supra  scriptum  est  in  diebus  deccm  7UI&11S 

VDBEIS  TARF.UAI  DATAI  ERL’.NT  FACIATI8  UTEI  IMSIKlTA  SIENT  IR  ACRO  TEURARO. 

lohis  tabuUp  datfv  erunt,  facialis  uti  dimoia  sint  in  agro  Teurano. 
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Possono  questi  documenti  riguardarsi  della  prima  età  della  lingua  romana.  Entreremo 
nell’altra  al  tempo  che  la  conquista  della  Magna  Grecia  e le  spedizioni  nella  Grecia  pro- 
pria introducono  straniera  coltura  nella  città.  Continua  in  questa  la  hetla  serie  degli 
epilafi  de’Scipioni.  .Scegliamone  alcuno: 

!..  COnSEI.l.  !..  F.  G.  S. 

SCINO  OUAIST 
TR.  MIL.  AS.NOS 
GHkTV&  XXXIII 
MOUTLUS  FATEB 
RFGEU  ANTIOCO 
SLBF-f.IT- 

E un  fìglio  di  Scipione  Asiatico.  D’un  co.stui  nipote  fece  l'epigrafe  Ennio: 

UIC  EST  IU.E  SITLS  CIT  .NEMO  ClVl’  NEQI’K  HOSTIS 
OmVIT  PRO  FAf.TIS  REnHERE  OPR.E  PRETiLU. 

Quest*  altra  è del  Scipione  tìglio  deH’.Vfricano,  padre  adottivo  di  Scipione  Emiliano  : 
QLF.I  APICB  INSIGNE  DIAUS  FLAUINIS  CESISTEI 
MURS  PERFfX:iT  LT  ESSF-NT  OMM.i 
BREVIA  H0NO5  FAUA  VIRTLSQLE 
GLORIA  ATQI'E  INGEMUU  Ql'IBLS  SEI 
m LUNGA  LICIISISET  TIBE  LTIER  VITA 
FACILE  FACTIS  SfPERASES  GLORIAM 
UAJORLM  QI7A  RE  LLBENS  SE  IN  CREMI' 

SCINO  RECIPIT  TEIlUA  PLRLI  PROG.NATLM  PfBLtO  CORNELI. 

Merita  attenzione,  per  formole  tanto  vicine  airUaliano fimW,  oò/efim],  il  seguente: 

GN.  CORNELILS  G5.  F.  SClIPIO  IIISPANIS 

PR.  AHI.  CI  R.  0-  TB.  MIL.  II.  XVIR.  LS.  Jt'DIK  XVIR  SAC.  FAC-  'I) 

VfRTLTES  GENERIS  MIEIS  MOPIDLS  ACCIULI.AVI 

PROr.ENIEU  GCNUI  FACTA  PATRI  SPETIEI 

MAJOREU  OBTENNf  LALDrU  LT  SIDI  ME  ESSE  CREATI  N 

LAETENTLR  STIRPEM  NOBII.ITAVIT  IIONOR. 

Mei  64.S  di  Roma  è questa  forinola  di  dedica,  scavata  a Gapua  (Orell.  2487,: 

S.  PlMIRIl'S  0-  r.  U.  ROrX.lLS  0-  F. 

U.  COTTIL'S  0 f-  N.  AIIRILS  M.  F. 

M.  KPILILS  II.  F.  !..  HEIOLEILS  P.  F. 

C.  ANTRACIIS  C.  F.  C.  TLCCItS  C.  F. 

L.  5F.MPROMLS  I , F.  R.  VIRILS  M.  F. 

P ACEKEIL'S  C.  F.  M.  VALERIl’S  L.  F.  T..  M. 

IIEISCE  MAGISTREIS  VENERLS  iOVIAi 
MLRIM  /t-lMFICANDLV  COIRAVERL'NT 
PED.  CCLXX  ET  LOIIHI8  FFCERl  NT 
SER.  SLLPICIO  M.  Al'RF.LIO  COSS. 

Qui  raccoglieremo  alcuni  frammenti  rima.‘ilici  de’ primi  tnieli. 

Di  Nevio,  trovatore  del  verso  saturnino  (2)  e della  tragedia  prelestnta,  non  ci  restano 
che  scarsissimi  frammenti.  Uno  è contro  gli  Scipioni; 

Fato  Metelli  Rom:e  fiiint  consulc.«. 

Altri  ne  scegliamo  : 

Qua*  ego  in  theatro  his  meis  probavi  plausibus, 

Ka  non  audere  quemquam  regem  rompere 
Quanto  libertatem  hanc  hic  siq^erat  .servitus  abolute. 

Gellio,  vi.  8. 

Sic  Poeni  contremiscunt  arlubus  universim, 

Magni  rnelus  tumultns  peotora  possidel: 

Gaesiim  fiinera  agitant, 

(t  ) Clop  prfflor,  adilù  fttrulàquejril^unui  «i-  j (2l  5<ifurfirum  honorem  dei  .Vifn’wf  «nrrniL 
tilum  , rfrr«mrtr  /tìt&ta  judieandis,  { ViRROVf.  VI. 

faeri*  fnriendù.  Fu  prelorf  T»rto  il  1 12  ».  C.  i 
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Exequias  iUtaiit,  temulcntiamque  tolluot 
Festam. 

Suparbiter  cODtempUiD  cooterit  legiones. 

Nomo. 

Eliam  qui 

Manu  rea  niagnaa  8>pc  gessi!  gloriose, 

Cujus  racla  viva  vigcnl,  quid  apud  gcntis  solus  prxstat, 

Eum  suus  pater  cum  pallio  uno  ab  amica  abduxit. 

Gfxl.,  vi.  8. 

Una  figlia  al  padre  per  non  essere  divisa  dal  marito,  e risposta  di  quello; 

F.  Injuria  abs  le  aflicinr  indigna,  pater; 

Nam  si  improbum  Cresphonlem  extimaveras, 

Cur  me  bis  loeabas  niipliis  ? Sin  est  probua, 

Cur  lalem  invitam  invitum  cogis  linquere? 

P.  Nulla  te  indigna,  nata,  allìcio  injuria; 

Si  probus  est,  bene  locavi  ; sin  est  improbus, 

Divorilo  te  liberabo  incommodis; 

Erravi;  post  cognovi  et  fugio  cognilum. 

Coll.  Latin.  Poet. 

Epitafio  suo,  scritto  da  lui  stesso,  e che  A.  Gcllio  chiama  plenum  tuperbia  campana  : 
Morlaleis  immortales  fiere  si  foret  fas, 

Flercnt  diva*  Camoen.T  Navium  |>oelam; 

Itaque  poslquaro  est  creino  tradilus  tbesauro, 

Oblitci  sunt  Roma;  loquier  latina  lingua. 

Gei.i..,  I.  21. 

A che  falli  alludano  questi  versi  il  vedremo  nel  Libro  IV,  cap.  12. 

Uermann  {Doctrina  metrica)  pretese  di  restituire  cosi  la  protasì  del  poema  di  Nevio 
Qui  terrai  latini  beniones  conluserunt 
Viro  fraudesque  Poeni,  falmr. 

Quanto  ai  versi  superiori,  è probabile  che  gli  autori  che  li  citavano  riDgiovaoisaer» 
alquanto  le  forme. 

Ora  ecco  altri  frammenti  di  contemporanei  o immediati  successori  di  Nevio: 

Psci'vio 

Nam  islis  qui  linguam  avium  intelligunt, 

Plusque  ex  alieno  jecore  sapiunt  quam  ex  suo, 

Magia  audiendum  quam  auscultandum  ccnseo. 

Cic. , De  divin.  I. 

Ego  odi  homines  ignava  opera,  et  philosopha  sententia. 

Gell.  XIII.  8. 

Adolescens,  tamen  elsi  properas,  hoc  te  saxum  rogat 
Uti  si  adspicias;  deinde  qiiod  scriptum  est,  legas; 

Heic  sunt  poetx  Pacuvii  Marci  sita 
Ossa;  hoc  volebam  nescius  ne  esses  ; vale. 

Gei.l.  I.  24. 

Sesto  Cecilio 

Nam  novus  quidem  Deus  reperlus  est  Jovis. 

PaisciAXO,  in  Jotie. 

L.  Accio 

Calones,  famuli,  melellique,  caculaeque. 

Festo,  in  iletelli. 

NihiI  credo  auguribus,  qui  aures  verbis  divitant 
Alienas,  siias  ut  auro  locupletent  demos. 

Noxio,  in  divital. 


Multi  iniqui  atque  infideles  regno,  pauci  sunt  boni. 

Ctc.  De  off.  III. 

Sogno  di  Tarquinio  Superbo. 

Cum  jam  quieti  corpus  noctumo  impeto 
Dedi,  sopore  plaeans  arlus  languidos. ..  . 
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L.  Ll’cilio. 

Scipiadx  magno  improbiis  objicirbat  Asellus 
Lustrum  ilio  censore  molum  Infelixque  fuisse. 

Ex  A7  lib.  Satyr.  — Sosio. 

Nani  vetus  ille 

Calo  lacessissc  appcllarì,  quod  conscius  ipse 
S'on  crai  sibi. 

Ex  A7I'  Uh.  Satyr.  — Caper  presso  Pmsc.  in  laen$n. 

' Cohibet  et  domi  moestus  se  Albinus,  repudiiim  qiiod  lìlix  remisi). 

E.C  XVIII  lib.  Satyr.  — Sosio,  in  remittere. 
Vellem  concilio  restrum,  quod  dicitis,  olim, 

Caelicolx,  vellem,  inquam,  adruisscmu’  priore 
Concilio. 

Servio,  in  IX  .En. 

et  nenia  sit  nostrum  quia  aut  pater,  opliniu'  divum, 

Aut  Neplunu’  pater,  liber  Saturnu’  pater,  Mars, 

Janus,  Quirinus  pater,  nomen  dicatiir  ad  unum. 

I.vTTAMio,  lib.  IV,  cap.  3. 

Di  Cajo  l.ucilio  (—  90  a.  C.)  ci  restano  varj  brani  satirici,  che,  come  gli  storici  e gli 
oratori  contemporanei,  esprimono  il  decadimento  de' costumi  romani,  ossia  l’incremento 
del  lusso.  Cosi  descrive  rafTaccendamento  de'  Romani  : 

.Nunc  vero  a mane  ad  noclem,  festo  atquc  protesto, 

Totus  item  pariterque  die  populusque,  patresque- 
Jaclare  indù  foro  se  omncs,  decedere  nusquam. 

Uni  .se  atquc  eidcni  studio  omnes  dedere,  et  arti, 

Verba  dare  ut  caute  possint,  pugnare  dolose, 

RIanditia  cenare,  bonum  simulare  virum  se, 

Insìdias  facere,  ut  si  liostes  sint  omnibus  omnes. 

Latta:».,  IV.  5. 

Gnecum  te,  Albuli,  quam  Romanum  atque  Sabinuiii, 

Hunicipem  Ponti,  Titi,  Anni,  centurionem 
Prieclarorum  liominum,  ac  primorum  sigoiferumque 
Maluisti  dici  ; Grxce  ergo  prxtor  Atbenis, 

Id  quod  maluisti,  te,  quum  ad  me  accedis,  saluto, 

Xatfi  inquam,  lite,  lictores,  turma  omnis,  cohorsque, 

Xtiaiti  bine  bo.stis  Muti  Albutius,  bine  inimicus. 

Cic. , De  finibus,  lib.  IlL 

Quam  lepide  lexeis  composUe  ut  tesserulae  omnes. 

Arte  pavimento,  atque  emblemate  vermiculato, 

Crassum  balieo  generum  : ne  rhetoricoteros  tu  sìs. 

Id.,  in  Oratore,  lib.  III- 

* Visum  est  in  somniis  pastorem  ad  me  appellere  : 

Duos  consanguineos  arietes  inde  eligi, 

Pecus  lanigeruin  eximia  pulcritudine  ; 

Prsi'larioremque  alterum  immolare  me. 

Deinde  ejus  germanum  comibus  connitier 
In  me  arietare;  eoque  ictu  me  ad  casum  darl  : 

Exin  prostratum  terra  gravitar  saucium 
Resupinum,  in  cxlo  contueri  maximum  ac 
Hirificum  facinus  dextrorsum  orbem  flammeum 
fìadiatum  soUs  liyuier  cursu  nono. 

Id.;  De  di't'in.  lib.  I. 

KInnio  così  narra  i principj  di  Roma  (1)  : 

Quam  preimum  caseei  popolai  lenuere  lateinei 

(Il  Q.  Essi!  poeliP  velufiMnoii /Vojmenffl  9U<r  ; Obeu.i  . Pehgtr  poelttrum  laliiwrum.  /urÌB« 
aft  //ù*rnn.  Columna  ronqvùHa,  dispo  I 
stVrt  et  rTplicaln.  AnvttrrJxm  <R0N  | 

R4i:c.  Tom  /,  .MI 
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Ccriuli.'inl  iiriiciri  Rmiininiic,  Mcmainni'  Tocarenl  ; 

Fi  s|)ci’lanl  (vpliili  coni'ol  r|uain  mitlcre  Aigmim 
Volt,  niiincs  avidei  «pactant  n<l  carccris  ora.A, 

Qiiam  nin\  (‘iiiitiat  puHeis  f\  raucilm.i  riirru.il; 

Sic  p.xpoclaliat  pop«Ìu.«,  aiquc  ora  leiicbal 
Relais,  iiirri  nuignci  vicloria  sii  lialn  regnei. 

Inlerca  sol  alliu'  rceessil  in  infera  nnelis  : 

El  siinol  CN  allo  Imige  poleerruma  pr.iipes 
l.aiva  volavi!  avis;  siinui  aureus  evuriliir  sol; 

Cedniit  ler  ipialnor  de  coilo  eorpora  saiicla. 

Alluni,  praipeliliiis  se  se  polcreisipie  loeei.s  danl. 

Fonspieil  inde  silwi  dala  Itomnliis  esse  priora. 

Auspicio  regnei  slaliileilaqiie  semnna  .solninqiie . . . 

Augiislo  augurio  poslquam  indilla  condila  Roma  esl... 

Jiippilur!  h.iiid  muro  freliis  magi,  qiiain  de  inaniiuni  vri...^ 

Allrove  dipinge  il  buon  elienle  : 

Mocee  loquiilii'  vocal,  qiieicum  bene  saipc  libenler 
.Mensam,  sermonesque  silos,  renimque  .suarnin 
Coniiler  imperlil;  magna  qnom  lassii'  dieci 
Parli  fuvis.sel,  de  suiiimeis  reliii'  geruiideis 
Consilio,  elido  foro  lalo,  sancloqiie  senalu. 

Qiioi  res  auilaeler  magnas,  parvasqiie,  jocumque 
Floqiiereliir  : lincia  nialcis,  el  quoi  bona  dielii 
FvoinercI,  seiqua  vcllel,  tiiloqiie  locarci: 

Qiieiiim  molla  voluiat  gamba  clamque,  palamque 
Ingenio  quoi  iiolla  malum  senlentia  siiadel, 
n facerel  faciniis  levis  aut  nialus,  doelu’,  fidclis, 

Siiavis  honio,  faciindu',  suo  conlenlu’  bealiis, 

■Sccilu,  secumla  liH|uens  in  lempore,  coiiiodu’,  vcrbiim 
Pauriini,  molta  teneo.s,  auleiqua,  sepolta,  vetusta; 

Qiiai  faeiuni  morcs  vclercsque  novosque  lenenlem; 

Hollarum  velerum  legum,  divùmque  liomiiiumqiie 
Prudentem,  quei  molla  loqueive  tacereve  (losset. 

Rune  inier  pugnai  compellat  Servilius  sic. 

Altri  frammenti  del  poeta  slesso: 

Non  halieo  deninque  nauci  Marsum  augiirem. 

Non  vieanos  baruspices,  non  de  circo  astrologos. 

Non  isiacos  conjectores,  non  interpreles  soimiiiìin  : 

Non  onim  suni  ii,  aul  scieulia,  aut  arie  divinci  ; 

Sed  supcrstiliosi  vales,  inipiidenlcsqiic  hariolci, 

Aul  inerics,  aul  insauei,  ani  qiiibiis  egestas  imperai  : 

Qui  sibei  semilam  non  sapiunl,  alteri  monsiraiil  viain , 

Quibiis  divilias  pollicenlur,  ab  iis  draehmam  ipsei  petuni  ; 

Re  bis  divitiis  sibi  deducant  draclimam,  reddant  catterà; 

Qui  sui  qiia'sius  causa  lìclas  suscilanl  senlcnlias. 

Cic.  I.  Ik  dirin.  I. 

At  tuba  ternbilei  sonitu  laranlalara  dixit ... 

PaisciANO  e Seavio 
Qiiomque  caput  cadere!  sonilum  tulm  sola  peregii. 

Fi  pereunie  viro  rauco  sonus  aire  cucurrii ... 

Anseris  et  luliini  voce  fuisse  Jovem  .... 

PnOPEBZIO. 

Moribus  anlei(|iicis  res  sia!  romana  vircisque. 

S.  Ar.osTi.so  ex  Cic.,  De  rrpuhi.,  lih.  A". 
.Stolidum  gcniis  Ajacidarum. 

Rellipolenles  nini  magi’,  qiiam  sapienlipolenles. 

Nomo  in  tlirpe. 
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Nrc  mi  aurum  posco,  uec  mi  precium  deileritU. 

Nec  cauponantes  tiellum,  aed  belligeranles, 

Ferro,  non  auro,  veilam  cernamua  ulreique  : 

Vosnc  velil  an  me  regnare  hera,  quidve  ferat  fora. 

Virtulc  c\periamuri  et  hoc  simul  accipe  diclum; 

Oiiorum  virtutei  belici  fortuna  pepercii, 
llorundem  me  leiberlati  parcere  cerlum’sl. 

Dono  ducile,  doque  volentibu’  eum  magncia  Dia. 

Cic.,  Ùe  off.,  lib.  I. 

Quei  polis  ingenlcis  oras  evolvere  belici. 

Diomede,  in  polis. 

Non  semper  vostra  evortit:  nunc  iupiler  bac  stai. 

Macrobio,  Sai.  lib.  VI,  cap  1. 

Fortibus  est  Fortuna  vireis  data .... 

Id. , ibid. 

Africa  lerribilei  tremi!  horrida  terra  tumoltu 
Undique,  multimodis  consumilur  ansia  coircis: 

Omnibus  endo  loccis  ingens  appare!  imago 
Tristitiai,  oeulosque,  manusque  ad  suderà  lassas 
Prolendiint,  exsccrandn  duci'  farla  reprendunt 
Poinei  pervortentes  omnia,  cireum  cursant. 

Pesto,  in  Melonymta 

Parlando  dei  versi  saturnini  dice  ; 

Versibus  quos  olim  Fauni  valesque  cauebani, 

Quom  nequd  Musarum  scopulos  (piisquam  superarat, 

Nec  dicti  studiosus  crai. 

Vabbose,  De  ling  VII  36 
Ilostem  quei  fcriet  mibi  erit  r.arlaginicusis, 

Quisquis  erit,  cujatis  crii 

Diomede,  in  obnuo. 

Clamor  ad  ca'lom  voivcndu'  per  aithera  vagii. 

Vmuiose. /bid.  VI. 

Marci  filius;  is  dictus  popularibus  olcis 

Quei  tiim  veivebant  homìncs,  atque  aivom  agitabant, 

Flos  delibalus  populei  suadaique  medolla. 

Cic.,  in  Bruto 

Fq;regie  cordatus  homo,  Calus  Ailiu’  Sextus 
Quei  vici!  non  est  victor,  nisi  viclu’  fatetur. . . . 

Nonio,  in  subsidium 

Forum,  potealque  Litionis 

Mandabo  siccis;  adimain  cantare  severis. 

Servio,  ad  Geòrgie.,  lib  III 
Et  ego  ingcnio  natiis  sum,  amicitiam 
Atque  inimicitiam  in  fronte  promplam  gero. 

Da  libro  incerto. 

Flagitii  principium  est  nudare  inter  civeis  corpora. 

Cic.,  Tusc.  lib.  IV. 

Philosopbanduin  est  paucis,  nam  omniuu  liaud  placet. 

Gellio,  lib.  V,  cap.  IS. 

Contro  gl’ inventori  del  navigare  cosi  pajla  l'ancella  mentre  Medea  sala  nella  nave 
Argo  : 

litinam  ne  in  nemore  Pelio  securibus 
Caesa  cecidisscl  abiegna  ad  lerram  trabes  . 

Neve  inde  navis  inehoanda'  exordium 
Cnepisset,  qu.T  nunc  nominalur  nomine 
Argo,  qua  vccti  Argivi  delecti  viri 
Petebant  Ulani  pellem  inauratam  arielis 
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Colchis,  imperio  regìs  Pelile  per  liolum  : 

Nam  numquam  hcra  crrans  mea  domo  eflerrcl  pedem 
Medea  animo  a’gra,  amore  savo  saiicia. 

Nel  libro  Ad  Hfrmnium.  - 

EpitaCio  suo,  .scritto  da  lui  .stesso. 

Adspicite,  0 ceiveis,  senis  Ennii  imagini'  formam, 

Hcic  vostnim  panxil  maxuma  facta  patrum. 

Nemo  me  lacrumeis  decoret,  nec  funera  fletu 
Facsit.  Quiir?  volito  vivu’  |ier  ora  viriìm. 

Cic.,  Tute.  lib.  I. 

Il  suo  sistema  fdosofie.o  può  apparire  da  quest’allro  frammento  t 
Ego  Ueùm  genus  esse  semper  dixi  et  dicam  coelitum. 

■Sed  eos  non  eurarc  opinor  quid  agat  liumanum  genus. 

Nam  si  curent,  bene  bonis  sit,  male  maleis,  quod  nunc  abest. 

Terra  corpus  est;  at  mentis  ignis  est;  ecc. 

Cic.  De  divin.  II.  .'io. 

Donato,  nella  vita  di  Terenzio,  adduce  questo  brano  di  Porcio  Licinio  : 

Diim  lasciviam  nobiliiim  et  succosas  laiides  petit, 

Dum  Africani  voci  divime  inhiat  avidis  auribus, 

Dum  ad  Furium  se  coenitare  et  Lslium  pulcbriim  putat, 

Dum  se  amari  ab  bisce  credit,  crebro  in  Albanum  rapi 
Ob  florem  setatis  suae:  ipsus  siiblatis  rebus  ad  summam  inopiam  redactii'  est. 
Itaque  e conspectii  omnium  abit  in  Crsciam,  in  lerram  ultimam 
Mortuus  est  in  .Slvmphalo  .\rcadi.T  nppido:  nihii  Publius 
.Scipio  profuit,  nibii  ei  UtIìiis,  nihii  Furius, 

Tres  per  idem  tempus  qui  cogitabant  nobiles  facillime. 

Eorum  ille  opera  ne  domum  quidem  babuit  conductitiam, 

Saltem  ut  esset  quo  referret  obitnm  domini  servolus. 

Ecco  alcuni  altri  epigrammi  di  |kico  posteriori. 

Epilafio  di  Scipione  Africano  : 

A sole  exoriente  sopra  Ma-oti'  palude 

Nemo  est  qui  factis  me  equiparare  qiieal. 

Si  fas  cndo  plagas  coelestum  scandere  cuiquam. 

Mi  soli  coeli  maxima  porla  palet. 

Cic.,  fuse.  lib.  V.  .S 

Epitaflo  di  Accio  Plauto: 

Postquam  morti  dalu'  ’st  Plautus,  Comoedia  liiget. 

Scena  est  deserta,  deìn  risus  ludu’  jocu.sque 
Et  numeri  innumeri  simul  omnes  collacriiiianint. 

Abbiamo  un  gentile  epigramma  di  L.  Valerio  Edituo,  del  vi  secolo , diretto  allo 
schiavo  che  lo  precede  colla  fiaccola  mentre  va  a visitare  l’amala  : 

Quid  faculam  preferì,  Phileros,  qua  nil  npu’nobis? 

Ibimus;  hic  luce!  pectore  fiamma  salis. 

Istam  non  potis  est  vis  sa'va  exiinguere  venti, 

Aiit  imber  codo  candidu’  pra'cipilans. 

Al  conira  hunc  ignem  Veneris,  nisi  si  Venus  ipsa. 

Nulla  est  que  pcjs.sit  vis  alia  opprimere. 

Il  latino  linguaggio  assunse  poi  nobiltà  di  forme,  pienezza  di  senso,  eleganza  degna 
del  più  gran  popolo,  al  tempo  di  Augusto  ; e portato  colle  conquisto  fino  alle  estremità 
deirOrientc  e dell’Europa,  col  cristianesimo  si  riformò  e divenne  lingua  universale,  vei- 
colo della  scienza  della  civiltà. 

Il  volgo  intanto  e la  sterminata  folla  dei  servi  domestici  pariavaia  lìngua  rustica,  che 
noi  dubitammo  osca,  e che  dal  loro  nome  (vernm)  cbiamossi  nemarula. 

Che  parlar  latino  volesse  dire  parlar  corretto,  pretto,  si  mostra  con  molli  testi.  Cice- 
rone nel  III  De  oratore  scrive  : Prtecrpla  Ialine  loquendi  puerilis  docirina  tradii-,  e allrove  ; 
Von  (am  praclarum  est  serre  Ialine  quam  turpe  nescire  ; c Ovidio  raccomanda  a’  fanciulli 
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romani  d'imparare  linguai  iluas.  Donato,  nella  vita  di  Virgilio,  riferisce  ebe  un  tale,  fa- 
condo la  parodia  della  tcraa  egloga,  per  riprovare  il  cujum  jiecus  scrisse  : 

Die  mibi,  Daniela,  cujiini  pecus  unric  latinum? 

Nun,  véro  £gonis  : nostri  sic  cure  loguiailur. 

Ma  di  questa  lingua  rustica  riparleremo  allorquando  la  vedremo  trasformarsi  nell’ila- 
liauo  moderno. 

(Il)  pag.  7C9. 

TAVOLA  SinOrilCA  DEGLI  ANTICHI  TOPOLI  ITALIANI  SECONDO  HICALI. 

Aborigeni  (indigeni)  nome  generico  dei  primitivi  abilaiori  e cultori  d’Italia.  , 
Italia  centrale. 

1 . Siculi.  I più  antichi  mentovati  nelle  storie,  attenenti  alla  razza  dei  padri  Aurunci 
e Osci  : distesi  in  molte  parti  della  |icnisola  : scacciati,  per  irruzione  di  altre  genti, 
nella  Sicilia,  cui  danno  il  proprio  nome. 

2.  Umbri.  Antiebissimo  popolo  di  stirpe  osca.  Incalzati  e respinti  dagli  stranieri, 
occupatori  delle  marine  dell  Adriatico,  si  distendono  lungo  tratto,  a'  danni  de’  Siculi 
principalmente,  sin  oltre  il  Tevere  e l’Amo.  Di  quivi  domati  e respinti  dai 

3.  Ita-Seni,  altro  popolo  indigeno  : chiamati  dai  Greci  Tirseni  ii  Tirreni,  dai  Romani 
Etruschi  0 Tusci.  Stabiliscono  fermo  imperio  Ira  l’Anio  e il  Tevere  sulle  rovine  degli 
Umbri.  Di  qua  distendono  la  loro  signoria  per  grandissima  parte  della  penisola  : vi  fon- 
dano due  nuovi  Stati. 

u.  Etruria  nuova,  con  dodici  città  nell’Italia  supcriore.  Buona  parte  di  loro  si  ri- 
fugge nella  llczia  per  l’invasione  gallica  nell'anno  153  di  Roma,  circa  (iOO  a.  C. 

6.  Etruria  meridionale,  con  altre  due  città  nella  Upicia,  poi  della  Campania  felice. 

4.  Osci,  Opici,  Aurunci,  tronco  principale  del  granile  stipile  italiano  primitivo  : dai 
Greci  chiamali  Ausonj  : nome  generico  degl’  indigeni,  stanziati  sino  aU'estrcma  punta 
della  penisola. 

Genti  straniere  ferocissime.  Illirici,  Liburni,  Pclasgi-Tcssali,  passano  dall’altra  riva 
dell’Adrialico  alle  coste  italiche:  v’incalzano  da  più  parli  i paesani,  e vi  danno  cagione 
alle  venture  di  guerra,  che  indi  cangiarono  le  sedi,  il  nome  e l’essere  di  molti  popoli 
nostrali. 

Dal  sangue  degli  Osci  provengono  i 

3.  .Sabini,  dai  quali  i IO.  Eroici. 

6.  Piceni  e 11.  Equi. 

Preluzj.  Indi  i 12.  Viilsci  o Volsei. 

8.  Casci  0 prischi  Latini.  l’d.  Aurunci. 

0.  Rullili. 

Italia  inferiore. 

Della  medesima  razza  indigena  degli  Osci. 

1.  Vestini. 

2.  Marrucini. 

3.  Peligni. 

A.  Harsi. 

3.  Campani. 

(>.  Sidicini. 

7.  Sanniti,  o altrimenti  Sabelli,  colonia 
dei  Sabini; 

Dal  cui  sangue 

Irpini. 

Caudini. 

Dentri. 

Caraceni  n Kariceni. 


frenlam. 

8.  Enotri  c Coni  : anteriori  ai 

9.  Lucani,  colonia  dei  Sanniti  : del  cui 
tronco  i 

10.  Bruzj,  staccatisi  da  quelli  nell’anno 
3‘J8  di  Roma,  533  a.  C. 

Il  . 1 altrimenti  Apuli. 

12.  Peucezj  ' 

13.  Japigi-Mcssapi  I poscia  detti  Ca- 
li. Saleiitini  I labri. 

Colonie  cretesi,  calcidesi,  aeliee  e do- 
riche, poste  lungo  le  spiaggie  e pianure  a 
mare,  componenti  insieme  la  Magna  Grecia . 
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ì 


Italia  superiore 

1 Liguri,  divisi  e distiuli  in  molte  tribù  I dagli 
per  ralla  llalia,  dal  maro  ligustico  insino  3.  Elicli  o Veneti,  possessori  della  Ve- 
alle  radici  delle  Alpi.  I nezia. 

S.  Euganei,  primi  abitatori  dello  .spazio  ! 4.  Orolij,  situati  tra  i laghi  di  Como  a 

intorno  al  golfo  Adriatico  : dipoi  occupalo  ; d’Iseo. 

Sicilia 

Sicani,  primi  abitatori  e ctdtori  dell’i-  i 
sola,'  occupata  in  grandissima  parte  dai  | 

Siculi-italici.  I 

Stabiliscono  sui  lidi  suoi  genera-  : 
zioni  di  ! 


Iberi. 

Fenici- 

Cartaginesi. 

Greci  di  stirpe  Calcidesi , Dorici 
Jonj  ccc. 


Sardegna 


Sardi  indigeni 
Iliensi  I 

Corsi  / neirinlerne 
Balari  ’ 


Corsi  indigeni. 

Sopra  il  mare  colonie  di 
Iberi . 


Alle  marine,  colonia  di 
Iberi. 

Fenici. 

Cartaginesi. 

Etruschi. 

Corsica. 

I Etruschi 

Cartaginesi 
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ONOSIUI  DI  PAESI  ITALIASI 

Corrispondenza  de’  nomi  di  paesi  pclasci 


in  llalia 

Cortona  negli  Ombri 
Vettonenses 
Spolelium 
Turda  in  Umbria 

Osa,  fiume  che  sbocca  sulla  costa  di  Tela- 
mone 
Cosa 

Visentium  sul  lago  di  Itolsena 

Vulci 

Tareunia 

Contenebra  vicino  a questa 
Graviscae,  chiamata  dal  figlio  di  Telamone 


Mclauriis,  fiume  degli  Ombri 

Cxrc,  Caerltes 

Ausonj 

Indigetes 

Castellani  abitanti  di  Casirum 
Gorbia  de'  Volsci 


in  Spagna 

Cortonenses  nella  Cellibena 
Vettoncs  sul  Tago 
Spoletiniim 
Tiirdilani 

Ausa,  Aiisetani 
Cosetani 

Visenlio  de’  Peicndoni 
Veluca  degli  stessi,  Volca 
Taraco 

Tenehrium  e portus  Tenebra  Tirino  a questa 
Gravii  sulla  costa  occidentale  ove  sbarcò 
Teucro  figlio  di  Telamone;  vicino  era 
Antium 

Melarus,  fiume  de’  Callaici 

Orretani,  Scerr.T 

Occitani,  colla  capitale  Ausonia 

Indigetes  fra  i Cerretani  e i Cosetani 

Castellani 

Gorbia 
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Selia  degii  stessi 

Setia  de’  Vaseoui 

Nui'ba  degli  stessi 

Norbiu  de’ Lusitani 

Aiimnci  di  Campania 

Arrucci  uellu  Betica 

Osci 

Osca 

Vescia  campana 

Vescitani  presso  i Guasconi,  Vescis  dei 
Turdeli,  Vc.scia  dei  Turdetani 

Astur  fiume 

A.sturitt 

Tulia 

Tutia 

Croia 

Croia  in  Ceitiberia 

Auxiinuiii,  Osca 

.Auxima  e Osca,  vicino  a Tulia 

Suessetani 

Suessa,  Sangucssa 

Trehula  di  Campania 

Tribola  de' Turdetani,  con  vicino  Arrucci 

Tribola  dei  Sabini 
Auruuci 

velus  e Arrucci  novum 

liathia  della  Sabina 

Bathia  sul  fiume  Ara 

Pallantia 

Palluiilia  ne’  Vacca'! 

Veggasi  Petit-Hadel,  Oriyìms  histonyues  des  viUes  de  rKsimgne. 

Senza  poter  accerUrue  il  tempo  e la  precedenza,  d'altri  paesi  ancora  troviamo  nei 
Paschi  l'etimologia  0 gli  omonimi  coi  nostri.  Ina  presso  Torino,  in  basco  vuol  dire  ciltà, 
e ha  radice  comune  cogli  Ilieoses  di  Sardegna.  Uria  in  Apulia,  viene  da  ura  acqua;  e 
vi  ctirrispondono  Uria  salava  de’ Picenlini,  (-rbinum,  Urvinium  di  Corsica,  come  Uree 
Baslelanorum.  V’è  Urgo  isola  fra  la  Corsica  c la  Toscana,  ed  Urgav  iielki  Betica  ; gli 
Ursentini  in  Lucania,  e Urso  Ursao  nella  Hetica:  .-(r#/ur4u»i  in  Sicilia,  e /Irgiirm  in 
Ispagna  : Asiura  ù lìume  ed  isola  presso  Anzio,  come  provincia  di  Spagna  ; da  Asta  roccia 
si  ha  Asti  in  Italia,  e Asta  Turdetauorum  in  Spagna.  Ausonj  è analogo  allo  spagonolo 
e .^nsetani.  V’è  j4r5ia  in  (stria,  ed  in  Iketuriu;  iSasia  in  Calabria,  c Basii  rie' 
Bastelani  ; Biturgia  in  Ktruria  c Bituris  presso  i Baschi,  il  nome  di  fìasterbini  fra  i 
Saicntini  viene  da  fnisoa  montagna  ed  erOestatu  migrare.  Noi  abbiamo  in  Lombardia  il 
fiume  i.ambro , e Lambriaca  e Flavia  Lambris  Callaicorum  è nelle  Spagne  : Alurgantia 
in  Sicilia,  e Murgis  in  Spagna.  .Sucsm  e Snessu/a  nel  Lazio,  e i Suessetani  negli  llergcti: 
Curensc.t  ne'  Sabini,  e fiuru^js  in  Sardegna:  Litus  corense  in  Betica,  c promontorio  Co- 
riamim  in  Aquilania,  ccc.  eco. 

Ilumlioldt  (Priifung  der  UntersucHungen  iiòer  die  Urltetcohner  HispanietiSt  fcrmit- 
telst  der  Waskischen  Sprache.  Berlino  1821}  sostiene  che  primi  abitatori  della  Spagna 
dovettero  essere  i Baschi,  i quali  poi  siano  luti’  uno  coglTbori  ; c io  deduce  dai  nomi 
di  paesi,  ne' quali  trova  le  parole  basche  oc/ni , attzn,  osta  rupe;  irùi,  uria,  tlia,  ulta 
citUì  ; ura,  ula  acqua;  iPuria  sorgente;  ara,  aria  superficie  piana;  6a  piano;  arria 
pietra  ; alea  porta  ; gara  altura,  cima  ; cur  curvo;  echea  casa. 

Laddove  fmiscono  questi  nomi  e cominciano  le  terminazioni  in  6rti;a  (6rica,  6rix'}, 
{/unum,  magum,  viceSy  si  ravvisa  Torigine  celtica.  Questo  briga  s'accosta  a braga  che  in 
cello  vale  campo;  al  trace  òria;  al  greco  -ripyoa  al  burg  tedesco.  Avvertirò  che  va 
di.stinta  questa  terminazione  da  quella  di  òrira.  Sebbene  Petil-Kadel  non  voglia  trovare  in 
questa  desinenza  che  il  ba.sco  signilìcatodi  paese,  io  inclino,  su  questi  esempj,  a vedervi  il 
nome  di  ónta,  parente  col  Briicke  tedesco  nel  senso  di  ponte,  come  Samaroòrira  |)ontc 
sulla  Somma  oggi  Amiens  ; Eburobriva  fra  Auxerre  e Troyes;  in  Brclagna  Duroòrira 
c Ourobriva-,  Brivia  Curretia,  Brives  sulla  Corrège  ; e in  Lombardia  Brivio  sull’Adda. 

Sulla  lingua  basca  bisogna  vedere  A.  Th.  D'Abadie  e J.  Augusti.^  Chao,  Études 
grammaticaies  de  la  langue  askarienne.  Parigi  185G.  Vi  si  sostiene  che  la  lingua  escuara 
0 basca  trovasi  ai  primi  tempi  storici  in  tutto  il  mezzodì  dell’Luropa,  massime  in  Spagna  : 
fìorì  sinché  i Celti  diffusero  i lor  grossolani  dialetti;  e sola  fra  tutte  conservò  sino  a iiot 
la  sua  purezza,  monumento  delle  prime  elò. 

Tornando  nd  Humboldt,  egli  crede  di  argomentare  dai  nomi  de’ paesi,  la  presenza 
degli  liberi  in  Corsica,  in  Sardegna,  in  Sicilia  ed  in  Italia.  Dei  nomi  dedotti  dai  Celti 
fiensa  incerti  gi’indizj  nella  Callia  e nella  Gran  Brelagna,  mentre  invece  li  trova  evidenti 
in  Italia.  Se.volessimo,  noi  potremmo  qui  agevolmente  moltiplicare  gli  esempj;  ma 
scrivendo  per  gl' Italiani  basterà  che  indichiamo  le  radici  principali,  che  trovammo  mul< 
tiplicale  singolarmente  nei  paesi  di  qua  dal  Po. 
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All  alto  i da  cui  Allobrogi. 

Bru,  òro  luogo,  e bruig  villaggio  ; donde  la  terminazione  in  brugo. 

Tour  0 Tur  alto,  montagna  (Torino). 

Vun,  dar  sono  terminazioni  celtiche,  sovente  ripetute  fra  noi. 

Mlb  bianco  e alto. 

feran  terra,  contrada  (l'crono,  Varofio,  ecc.}. 

Av  acqua,  fiume  ; contratto  da  vtixurm.  Da  eenn  punta  e at'  si  ha  (ientta. 

Briga  città  o sito  forte  (Brixia,  Abriga,  ecc.). 

Jlfag  pianura  {.Magenta,  ecc.  e molte  terminazioni). 

Don  collina  (frequente  terminazione). 

A»  in  celtica  è principia,  sorgente,  primo  (dsso  in  Lombardia,  vai  d'Asso  in  Toscana, 
Jscono,  ecc.). 

h,  io*  basso,  inferiore  (/sombria,  Isso,  ecc.). 

Ar  è l'articolo,  e indica  anche  su  : sillaba  iniziale  mollo  comune.  Den,  don  profondo 
Ara,  terminazione  che  indica  rapporto  di  seguilo,  conseguenza. 

Coni  seno,  girone,  guardia,  protezione  (Como,  Cornacchia). 

E moltissimi  lunghi  nostri  hanno  nomi  simili  a quei  della  Gallia.  Badino  per  altro 
I lettori  a non  fare  troppo  fondamento  sopra  queste  somiglianze  di  nomi,  atle.so  che 
vedemmo  seri  irsene  i sosteuitori  de'  sistemi  più  diflcrenti.  In  fatto  Ira  lingue  del  me- 
desimo ceppo  v’ha  radici  comuni  ; e perciò  facilmente  si  confondono  una  coll'altra  le 
nazioni  o semiliehe  o indo-germane. 
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SIOBIÀ  DEGLI  ETaCSCBI. 

Ecco  in  compendio  la  cronologia  etrusco  quale  è data  da  Otiofredo  Miiller  die 
Etrusker;  Beschìuss  der  Einleilung-,  la  cui  lettura  basterà  anche  a dare  idea  del- 
l’opera e delle  opinioni  ch'esso  porta  intorno  alla  provenienza  di  quel  popolo  ed  alle 
origini  di  Iloma. 

I.  Il  piu  aulico  sialo  riconoscibile  de  popoli  d'Ilalia. 

Caposlipite  I.  / Greci  in  diversi  popoli  : 

a.  Siculi  neH'Etniria  meridionale,  nella  valle  del  Tevere,  nel  Lazio  e 
nella  Campania. 

ò.  Enotri  nella  Lucania  e nel  Bruzio. 

c.  Peuceti  al  mar  .Superiore. 

II.  Schiatta  de'  Sabini. 

a.  Sabini  proprj,  presso  Amitemo. 
h.  Aborigeni  a Reati, 
e.  Marsi  sul  lago  Fùciiio. 

d.  Umbri,  forse  a Camerino  e Interamna. 

e.  Antichi  Ausoni,  o Uschi. 

III.  Raseni,  nella  Rezia,  e dal  Potai  fino  alTApennino. 

IV.  Liguri,  dai  confini  de’ Siculi  al  mare,  fino  ai  Pirenei. 

V.  Illirici,  i Veneti,  i Liburni  nel  Piceno,  fors’anebe  i Dauni. 

II.  Più  antichi  rimulamenti  in  Ilalia. 

Gli  Umbri,  fatti  potenti,  cacciano  i Siculi  e i Liguri  dalla  maggior  parte  dell'Etruria 
posteriore.  I Sarsinati  abitano  in  Perugia,  i Camorti  in  Clusio,  circa  l’anno 

prima  di  Roma 5S0 

Contemporaneamente  i Sabini  si  distendono  ad  occidente,  o gli  Aborigeni  si 
volgono  giù  verso  il  Lazio,  dove  mescendosi  coi  Siculi,  formano  il  popola 
de’ Latini.  Ma  gli  Ausonj  piegano  a quel  che  fu  poi  Samnio  e Campania,  e 
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unendosi  coi  Siculi , formano  la  gente  Osca , c questa  mesce  coi  Latini  il 
parlar  osco. 

I Siculi,  cacciati  dal  l^azio  e dalla  Campania,  vanno  fra  gli  Enotrj  neUa  Bassa 


Italia,  e di  quivi  in  Sicilia,  secondo  Tucidide,  verso  il 3UO 

III.  Tramutamenti  quasi  contemporanei  nella  Grecia. 

Gli  Eolj  cacciati  dalla  Tetisaglia,  vanno  in  Beozia Zìi 


Di  qui  cacciano  i Pclasgi,  che  scendono  neirAllica,  e vi  si  disperdono.  Gli  Attici 
vanno  a Lemno  , Imbro,  Samotracia;  altri  approdano  alle  coste  della  Meonia 
meridionale,  e dal  paese  di  Turca  ricevono  il  nome  di  Turreni. 

La  migrazione  jonica  (secondo  la  cronologia  Alessandrina)  caccia  dalle  costa 
Meonia  i Pelasgi.  Imbarcatisi,  alcuni  di  questi  volgono  a Male.a  presso  l’Atoa, 
altri  in  Italia,  ove  si  stabiliscono  ne’contomi  di  Tarquinia  e d’Agilla,  forse  nel  390 

IV.  Consequenze  venutene  alFItalia. 

Si  forma  uno  stato  Tirrenico  o Tu.sco,  di  Tarquinia,  Agilla,  Toscana,  cinto  dagli 
Umbri  verso  il  nord  c l’ovest,  dagli  Aborigeni  verso  il  sud:  forse  un’altra  fra" 
i Ligi  a Pisa  sull'.Arno.  Alla  fondazione  dello  Stato  di  Tarquinia  pare  risalga 

l’era  ctrusca  che  comincia  verso  il 890 

intanto  i Bascni  s'inoltrarono  contro  gli  Umbri,  e si  unirono  col  Tirreni.  Cosi 
formossi  il  popolo  Etrusco,  nel  quale  la  favella  dei  Baseni  acquistò  la  premi- 
nenza. Qui  succedono  altre  lotte  fra  Umbri  e Liguri,  nelle  quali  si  compiono 
le  due  leghe  delle  dodici  città  nelI  Ktruria  e sul  Po. 

Potrebbe  collocarsi  a questo  tempo  la  venuta  dei  Greci  a Cuma  neU'Opica. 

V.  L'Etruria  sorge  a gran  potenza. 


L’Etruria  meridionale  fonda  sul  mare  le  città  toscane  neU'Opica,  specialmente 

Capua  e Nola,  secondo  Vellejo,  nel il 

Alla  Grecia  incutono  spavento  i Tirreni.  Intanto  si  forma  il  l.azio,  unito  c forte 
sotto  di  Alba,  antemurale  contro  l’Etruria;  colonie  calcidiche  e doriche  arri- 
vano in  Sicilia  verso  l'anno G 

Fondazione  di  Roma. 


1 Sabini  s’inolirano  lungo  il  Tevere  conquistando  Boma  città  latino-sabina,  Fi- 
dena,  Crustumerio  romano. 

I Focosi  aprono  commercio  coi  Tirreni,  cui  prende  parte  anche  Corinto,  verso 


l'anno  di  Roma  . . 70 

Il  bacchiade  Demaratu,  perseguito  da  Cipselo,  viene  a Tarquinia 9i 

Calcidesi  e Siracusani  fondano  Imera,  prima  città  greca  sul  mar  Tirreno  appresso 
Cuma,  e i luoghi  circostanti.  Anche  Posidonia  potrebb’es.sere  stata  fondata 
di  questo  tempo. 

Alba  è distrutta  dai  Latini  verso  il 100 

Tarqiiinio  acquista  la  supremazia  sopra  le  dodici  città  di  Etruria,  e si  assoggetta 
anche  Boma.  Lucio  Tarqiiinio  Prisco 138 


Crustumerio,  Fidena,  Collazia  sono  toscane.  Fors’  anche  in  questo  tem|io  stende 
la  signoria  sopra  i Volsci. 

Contemporaneamente  i Toscani  si  diffondono  largamente  nella  Rezia  e in  tutto 
il  Potai,  nell’Etruria  dalla  Macca  al  Tevere;  parte  del  Lazio;  nella  Campania 
dal  Volturno  al  Silaro,  probabilmente  in  Sardegna.  L’aristocrazia  dei  Lucu- 
moni,  la  disciplina  ctrusca  si  formano  separatamente  in  questo  tempo. 

I negozianti  Focesi  fondano  Massaglia  nel  paese  dei  Ligi.  Da  questo  uasce  un 
gran  movimento  fra  i popoli  Celti.  Alcune  turbe  si  piantano  sopra  il  Reno 
fino  alla  selva  Ercinia,  altre  a mezzodi  nel  paese  de’ Liguri. 

) Celti  Segobrigi  si  collegano  coi  Massalioti  contro  i Liguri.  Lipara  è colonizzata 
dai  Rodj  e guerreggiata  dagli  Etruschi,  nel l'I 
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VI.  Tempi  di  vicendevoli  attacchi  e di  diicordie  intestine. 

i.’F.Iruria  si  solleva  cuolro  la  signoria  di  Tarquinia.  Guerra  iolesMna  degli 
Etruschi.  Impresa  del  volsinio  Celio  Vihenna.  lì  suo  commilitone  Mastariia  va 
cogli  avanzi  del  suo  esercito  a Itoma,  e diventa  il  re  Servio  Tullio  . 

Censo  militare  in  Itoma,  e probabilmente  in  porte  deH'Elruria.  Cartagine  agogna 
al  possesso  della  Sardegna,  ma  perde  un  esercito  sotto  Malco,  verso  il  . . 

Gli  Etruschi  cercano  stabilirsi  nella  Corsica,  dove  i Focosi  si  po.sero  in  Alalia, 

verso  il 

Dattaglia  tra  Focesi  ed  Etruschi.  Questi  abbandouaiiu  a quelli  Alalia,  e fondano 

Velia  verso  il 

I Celti,  usciti  dai  Diturìgi,  mescolati  colle  schiatte  liguri  (.Salj,  Levi,  Marici,  l.ihici) 
passano  le  alpi  Tauriniche,  combattono  i Toschi,  e fondano  Hediolano  nell’ln- 

suhria,  verso  il 

In  questo  tempo  si  crede  abbiano  i .Sabini  conquiso  il  .Sannio 
Si  rinnova  la  signoria  dei  l.iicumoni  Tarquinj  sopra  Roma 

I Tusebi  del  Po,  spinti  dai  Celti,  c con  Ombri,  Danni  ed  altri  uniti,  scendono 

nella  Campania,  c prendono  Cuma  nel 

II  paese  ài  selteutrione  del  Po,  ad  eccezione  di  poche  contrade,  viene  conqui- 
stalo dai  Galli. 

Caduta  Tarquinia,  il  lars  Porsena  di  Clusio  conquista  Roma 

Suo  tiglio  Arunte  procura  acquistare  Aricia  che  i Cumani  sostengono  .... 
Aristodemo  adopera  difendere  Cuma  contro  i Toschi. 

La  signoria  cartaginese  in  Sardegna  è assodala  dai  figli  di  Magone  verso  il  . . 
Anaxila  di  Reggio  tenta  chiudere  le  strette  di  Sicilia  ai  pirati  Toscani  . . . 
Sconfitta  dei  Fahj  nella  guerra  dei  V’ejenti.  (Pare  che  la  famiglia  dei  Fabj  sia 
d'origine  .sabina.  Certo  do|K>  la  lilicrazione  di  Tarquinio  vennero  a Roma  altre 
famiglie  sabine,  i Valerj,  i Claudj.  Perciò  i Fabj  condussero  la  guerra  contro 
Vejo  come  guerra  gentile  ; essi  guerreggiarono  anche  gli  Etruschi  più  tardi  e 

con  gran  forza) 

Vittoria  del  siracusano  Jeroiie  sopra  i Tusebi  a Cuma 

Guerra  di  quarant'anni  tra  Vejo  c Roma 

Fondazione  di  Piroeis  sul  mar  Tirreno 

Guerra  de'  Siracusani  coi  Tirreni  per  la  pirateria 
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VII.  Decadenza  degli  Etruschi. 


I .Sanniti  penetrano  nella  Campania,  c acquistano  la  compossessione  di  Capua  . 315 

Guerra  de’ Vejenti  sotto  il  lars  Tolumnio  contro  Roma  .....  317 

Fidena  di.serla  da  Roma  a Vejo  317 

Fidena  conquistala  da  Roma  329 

Guerra  di  vcnl’anni  con  Vejo .330 

I Tu.schi  sono  cacciati  affatto  da  Capua  ....  332 

I Sanniti  campani  acquistano  anche  Cuma  . . 335 

I Toschi  sostengono  Atene  contro  Siracusa  338 
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IV  1 libri  linlei,  forse  lutt’uno  coi  precedenti  j 

V.  Le  memorie  delle  famiglie  censorie,  che  forse  si  confondono  con  alcuna  dell» 
categorie  predette. 

Non  voglionsi  dimenticare  alcune  feste  nazionali,  come  sarehhero  le  Pallile  ad  onordi 
Pale  che  si  celebravano  all'anniversario  della  fondazione  di  Roma,  il  21  aprile.  Dionisio 
dubita  se  fossero  anteriori  alla  fondazione  di  Roma,  e siasi  scelto  quel  dì,  come  fausto, 
per  inaugurare  la  nuova  cillà;  o veramente  se  sieno  nate  colla  città  stessa,  alla  cui  inaugu- 
razione si  credette  bene  invocare  le  divinità  pastorali  come  le  altre.  Plutarco  alTermache 
già  prima  il  Lazio  le  celebrava.  Comunque  sia,  (Kirgono  un  nuovo  esempio  deH’assocìare 
che  gli  antichi  facevano  le  leggende  storiche  coi  geroglillci  astronomici  cd  agraii,  poiché  il 
21  aprile  è il  domani  di  quello  in  cui  il  sole  entra  nel  .segno  del  toro,  animale  venerato 
in  Italia  come  in  tanti  altri  luoghi,  e quando  la  primavera  rinnova  faccia  alla  natura.  Altre 
feste  ancora  rammentavano  fatti  della  Roma  primitiva,  ma  potrebbe  darsi  o che  vi  fossero 
applicate  le  leggende  tradizionali,  o che  queste  ne  alterassero  il  senso  primitivo.  Cosi  in 
Milano  il  13  di  aprile  si  festeggia  la  venula  di  s.  Barnaba,  e si  es|)onc  una  croce  che 
prelendcsi  da  lui  piantata  : eppure  la  critica  più  sana  pare  che  escluda  la  predicazione 
di  qucU’apostolo  nella  Callia  cisalpina. 

Inoltre  ogni  anno  il  primo  magistrato,  con.sole  o dittatore,  ficcava  un  chiodo  in  un 
tempio,  chi  dice  per  segnar  il  tempo,  chi  per  un  fine  religioso.  In  caso  di  peste,  si  eleg- 
geva un  dittatore  apposta  per  piantarlo  ; dictafor,  elafi  figmdi  causa. 

Quest’uso  già  mostrerebbe  che  non  sapeasi  o non  solcasi  scrivere,  né  quindi  potè 
esserci  Iraimindala  la  storia  di  quei  primi  tempi  colle  particolarità  che  alcuni  storici 
spacciano.  I quali  medesimi,  dopo  averci  regalato  come  sicuri  moltissimi  racconti  di  de- 
taglio, mostrano  poi  esitanza  e oscurità  anche  in  fatti  di  capitale  rilievo.  Lo  stesso  Tito 
Livio,  del  quale  Nìcbuhr  disse  che  non  conosce  il  dubbio,  mostra  più  volte  dubitare 
dei  cominciamonti  della  storia  romana:  documenti  imbblici  scolpiti  in  Campidoglio, 
non  sì  sapevano  leggere,  e Polibio  a fatica  rilevò  il  senso  di  alcuni,  ignoti  agli  storici 
latini.  La  presa  di  Roma  pei  Calli  rovinò  tutto  quel  ch’era  anteriore;  gli  annali  de’ponle- 
fici  vi  perirono  in  gran  parte,  il  resto  custodivasi  arcano;  il  senato  non  cominciò  a scrivere 
i suoi  atti  che  sotto  Giulio  Cesare. 

Scarsissime  fonti  avevano  dunque  gli  storici  ; eppure  ne.ssuno  ne  sorse  prima  dì  Ca- 
tone ; e i primi  che  di  .storia  romana  scrissero,  erano  di  quei  Greci,  stipendiati  come  mae- 
stri nelle  case  patrizie,  e intenti  a dar  lustro  a queste,  più  che  a rintracciar  la  verità,  i 
due  più  celebri,  Dionigi  e Polibio,  che  illustrarono  le  antichità  romane,  non  mostrano 
aver  fede  alcuna  negli  scrittori  che  li  precedettero. 

Non  sarà  dunque  meraviglia  se  tanta  contraddizione  si  trova  fra  gli  uni  e gli  altri  ; 
di  modo  che  non  si  può  saper  certo  né  il  fondatore  della  città,  nè  il  tempo,  né  quali  i 
primi  abitatori,  nè  come  nascessero  i comizj  per  tribù,  nè  se  Porsena  pigliasse  la  città, 
nè  se  i Calli  la  di.slruggessero. 

Michelet,  in  una  nota  alla  sua  Histoire  romatne,  addusse  con  gran  pazienza  i varj  passi 
degli  autori  da  cui  tutto  ciò  risulta,  fi  da  essi  confermato  che  i documenti  della  storia 
romana  primitiva,  qual  ch’essi  fossero,  perirono  coll'incendio  di  quella  città  fatto  dai 
Galli  ; sopravvissero  .solo  nelle  memorie  alcuni  canti  nazionali  (non  già  una  regolare  epo- 
pea), dove  un  fondo  di  verità  era  stato,  come  suole,  abbellito  dairimmaginazionc.  Questi, 
prima  di  Catone,  solevansi  cantare  |>ei  banchetti,  onde  Cicerone  nelle  Tusailane  (iv.  2) 
fa  dire  da  Catone  appunto  : ilorem  apuil  majores  Anne  cpularum  fuisse,  ut  deinceps  qui 
accubarent,  canerent  ad  tibiam  clarorum  virorum  laudts  atque  rirtutes;  e Vairone  in 
Nonio  ( Il . 70,  o.«,va  voce)  : Aderant  in  amviviis  pueri  modesti  ut  canlarent  carmina  an- 
tiqua^  in  quibus  laudes  erant  majorum,  et  asso  foce  et  cum  tibicine.  dsso  fOT  dicevasi 
quella  non  accompagnata  dal  suono:  ove  si  può  trovare  l’idea  di  solo,  rimasta  nel  volgar 
nostro  nelle  parole  asso,  restar  in  asso.  Catone  presso  il  medesimo  Nonio  dice:  Melos  al- 
terum  in  cantibus  est  bipartitum,  unum  quud  est  m asso  foce,  allerum  quod  vocant 
organico. 

Su  questi  documenti  scrissero  la  storia  romana  primamente  i Greci , alterandola 
secondo  il  loro  modo  di  vedere  ed  in  ragione  della  lontananza.  Datisi  a scrivere,  i Ro- 
mani troppo  spesso  .scompagnarono  il  vero  dal  bello,  e vi  si  scorge  evidente  un  secondo 
fine.  1 principali  autori  sono  Livio  c Dionigi  d’Alicamasso. 
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Diooigi  compose  la  sua  storia  dall  origine  di  Roma  fìno  all'anno  in  cui  cominciò  Po- 
libio la  sua.  I primi  undici  libri  vanno  fino  al  433  di  Roma  : il  resto  i perduto  ; se  non 
che  Angelo  Maj  pubblicò  estratti  degli  altri  dal  xii  al 

E facile  vedere  che  si  egli,  si  Livio,  non  fanno  che  accumulare  senza  crilica  favole 
mal  palliale  dalla  retorica  del  secondo  e dalla  grandiloquenza  del  primo.  Livio  confessa 
tratto  tratto  di  non  sapere  il  certo  ; riferisce  sovente  caui  forme  dubitative  : dopo  le 
quali  è strano  a vedere  come  egli  scenda  a tante  particolarità,  quasi  avesse  proprio 
udito  0 visto.  Mancando  poi  della  pieghevolezza  di  spirilo,  che  s'adatta  ai  varj  tempi  e 
ai  vaij  popoli,  e del  sentimento  dell'antichità,  non  ci  presenta  che  ideali  di  vizj  e di  virtù. 

Robusto  difensore  di  Dionigi,  Petit-Radel  in  una  dissertazione  stampala  nel  1820  fra 
gli  atti  dell'Accademia  di  Francia,  tende  a mo.slrarlo  e informato  e veritiero.  Venne  Dio- 
nigi a Roma  appena  morto  Cicerone,  vivente  Varrone,  quando  Gitone  avea  scritto  da  poco 
sull’origine  delle  città;  mostra  aver  ricopialo  gli  annali  delle  varie  genti  e le  lapidi  di 
ciascun  paese,  le  quali,  appunto  perchè  municipali,  non  restavano  alterate  dalla  smania 
sistematica  di  farle  combinare  colle  altre.  Queste  lodi,  se  pure  sussistono,  gli  potreb- 
bero acquistar  credito  su  ciò  che  riguarda  il  tempo  de’Pelasgl  e le  altre  città  italiche; 
ma  rispetto  a Roma  troppo  evidente  è la  sua  smania  di  esaltarla;  e avendo  noi  già 
mostralo  come  poco  attendibili  sieno  le  autorità  sopradclte,  resta  di  conseguenza  infir- 
mata quella  di  Dionigi,  il  quale,  venendo  ultimo  e con  ullizio  di  compilatore,  avrebbe 
dovuto  meglio  ragionare  le  fonti. 

Plutarco  nelle  vite  di  Romolo,  Numa,  Coriolano,  Publicola,  Camillo,  pare  conoscesse 
documenti  ignoti  o trascurati  da  Livio  e Dionigi,  onde  qualche  importanza  acquista  nel 
darcene  informazione. 

Su  qual  proposito  meritano  di  essere  raccomandale  le  due  seguenti  opere; 

Heerev,  De  fonlibus  et  ouctoritafe  i ilarum  Plutarchi,  nelle  Commenlalionn  reccn- 
/leres  Socielatis  sdenliarum  Coltingcr;  e poi  a parte,  Gottinga  1821,  per  Dietrich;  e 

C.  F.  LaChmasv,  Commentano  de  fonlibus  fili  tiiai  in  prima  Hisloriarum  decade. 

Alcuno  però  potrebbe  qui  farci  un'ohjezione:  come  mai  noi  potemmo  opporre  Ta- 
cito e Plinio  a Livio  ed  altri  che,  essendo  più  antichi,  erano  più  vicini  ai  fatti,  e perciò 
sono  più  attendibili? 

Risponderemo,  che  un’altra  fonte  della  storia  romana  erano  le  lastre  di  rame  su  cui  si 
scolpivano  i trattati,  e gli  scudi  coperti  d’iscrizioni,  che  si  sospendevano  nei  tempj.  Po- 
libio trasse  da  quelle  due  importantissimi  documenti  che  Livio  ignorò.  .Al  tempo  di  Roma 
repubblicana,  l’uomo  era  assorto  nella  vita  pubblica  per  modo,  che  non  gli  poteva  rimaner 
tempo  di  andar  a rovistare  negli  archivj,  disollerrare  lapidi,  dieifrare  tavole.  Tutta  la 
storia  d’allora  sente  di  fatto  la  pienezza  della  pubblica  vita,  l’entusiasmo,  più  che  la  pon- 
derazione erudita.  Mutaronsi  i tempi,  e gl'imperadori  animarono  le  ricerche.  .Svetonio  ci 
dice  positivamente,  che  Vespasiano  fece  trar  fuori  tremila  tavole  di  rame,  salvate  anche 
dairincendio  de’Calli,  e che  contenevano  trattati,  senaticonsulti , plebisciti,  privilegi, 
che  risalivano  sin  quasi  all'origine  di  Roma.  Ipfe  ( Vespasianus)  lerearum  tabularum  tria 
millia,  qutB  simul  conflagraverant,  restituendo  suscepit,  undique  invcsiigatis  exemplari- 
bus,  instrumentum  imperli  pulcherrimum  oc  vetusHssimum  confecit,  quo  conlinehanlur 
peste  ab  exordio  Urbis,  senalusconsu/la,  plebiscila  de  socielate  et  (cedere  ac  privilegio  cui- 
cumque  concessis  ( in  Vesp.  c.  vili  ).  A queste  avranno  potuto  ricorrere  Tacito  e Plinio,  e 
trovarvi,  per  esempio,  il  trattato  vergognoso  di  Roma  con  Porsena,  e tant’altre  cose 
che  avrebbero  al  certo  mutato  aspetto  alla  primitiva  storia  di  Roma,  se  essi  o qualche 
par  loro  l’avessero  scritta. 

La  venerazione  per  tutto  ciò  che  era  antico  s’ insinuò  negli  animi  al  tempo  che  le 
lettere  risorgevano,  per  modo  da  influire  non  soltanto  sulle  lettere,  ma  sulla  legislazione 
e sulla  vita.  Niuna  meraviglia  dunque  se  la  storia  romana  fu  accettata  siccome  di  fede, 
e trattata  con  quella  sommissione  di  spirito  e di  giudizio  alla  lettera  scritta,  e tramandata, 
con  quella  paura  di  oltrepassarla,  che  dominava  tutti  gli  altri  rami  dell’insegnamento. 
Sorgere  a dubitare  di  quel  che  aveano  detto  un  Livio,  un  Dionigi,  sarebbe  parso  scan- 
dalo di  lesa  antichità;  tutt’al  più  doveasi  curare  di  metter  d'accordo  le  loro  contraddi- 
zioni, calcolare  qual  di  due  autorità  avesse  maggior  peso.  Ben  s'adopraronn  con  gran 
fatica  i critici  del  cinquecento  a raccorre  dalla  superstite  letteratura  tutt'i  brani  che  ri- 
schiarassero le  antichità  romane;  opere  che  li  renderanno  immortali  presso  tutti  coloro 
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rhp  nnn  vogliono  far  colpa  ad  uno  scritlore  s'ogli  non  Irasvola  allo  ideo  ed  alla  erudi- 
aionedel  suo  secolo.  Fra  gl'italiani  roerìUino  s|>ecial  lode  Paolo  Manuzio,  il  Sigonio,  />« 
aniiqwi  jurt  llalim.  Ile  antiijun  jure  prooincianan.  De  judidis,  c il  Gravina  più  lardi. 

Vero  è però  che  Ira  essi  vi  furono  ingegni  indi|>endenli,  che  avvisarono  le  contrad- 
dizioni storiche  e gli  assurdi,  e non  temettero  taccia  di  lemeritò  col  rivelarli.  Lorenzo 
Valla  pel  primo  pose  a nudo  le  magagne  nel  racconto  di  lìoma  primitiva;  poi  con  più 
franchezza  lo  svizzero  Glareano,  amico  di  Erasmo  (1.121),  mostrò  gli  errori  di  Livio;  ma 
restò  oppre.sso  dalla  universale  indignazione  del  dotto  volgo.  fx>n  erudizione  più  ponde- 
rata, e con  una  bella  fama,  elemento  che  tanto  impone  alle  menti  poco  vogliose  di  pen- 
.‘are  da  sò,  il  grande  Scaligero  e Giusto  Lipsìo  tolsero  a prudente  esame  quegli  storici  : 
con  maggior  violenza  lo  fece  Perizonio  profes.sore  di  Leida,  che  nelle  Animailversiimes 
(IdS.'S)  pose  a fronte  lesti  a testi  , e pel  primo  avvisò  la  parte  che , nel  racconto 
di  Tito  Livio,  va  attribuita  agli  antichi  canti  nazionali,  c dalla  minuzia  de’particolari 
.seppe  sollevarsi  a generali  ed  estese  osservazioni. 

.Nel  suo  libro,  rimasto  classico  anebe  dopo  tanti  altri,  già  si  sentiva  una  nuova  era 
dell'ane  critica,  la  quale,  associandosi  al  progresso  delle  altre  scienze,  usciva  di  tutela, 
e non  riguardava  più  con  cieca  riverenza  i libri  siccome  unico  studio  degli  eruditi,  mu 
voleva  ebe  a questi  l’uom  si  accostasse  col  proprio  giudizio,  col  sentimento  proprio, 
eoll'esperienza  delle  cose  del  mondo.  A Perizonio  toccò  la  .sorte  di  chi  precede  di  buon 
■ ratto  il  suo  tempo  : restò  non  compreso,  ignorato.  Pnyle  ebe,  dodici  anni  più  tardi,  re- 
cava il  dubbio  e lo  seberno  anche  su  cose  molto  più  sacre  che  non  la  ninfa  Egeria  e le 
oche  del  Campidoglio,  poco  si  servi  dei  lavori  di  Perizonio,  che  pure  e’chiamava  Venata 
degli  storici  e de'critici.  Suppose  il  Itayle,  che  al  modo  onde  sappiamo  che  nei  monasteri 
si  dava  per  esentizio  agli  studenti  di  comporre  a capriccio  vite  ed  elogi  di  santi , da  ta- 
luno poi  scambiali  per  storie  vere,  cosi  la  storia  de’prirai  re  fosse  dedotta  da  esercitazioni 
retoriche,  come  da  poi  il  Niebubr  la  credette  cavala  dai  poemi  nazionali.  Que  Mil-nn 
.VI  la  plujiart  des  aneieimee  fabtes  ne  doirent  jtas  teur  origine  d queìque  evutume  de  (aire 
Umer  tes  andenr  kéros  le  jour  de  leur  file,  et  de  nmserrer  les  pieces  qui  avaient  para 
let  meilleures?  Diz.  Grit.  di  Itayle,  alla  voce  Tana/piil. 

Venne  poi  de  Pnuilly  {1722  e 1724),  neirAccadeinia  di  belle  lettere,  contro  cui  levò 
la  voce  l’aliate  .Sallier,  all'Accademia  stessa  ; indi  Litigi  di  lìeaiifort  ( .Sur  l'incertilude 
dee  dnti  premiere  siécle»  del'histoire  romaine.  1738,  poi  17.70,  aH’.Aja),  il  quale,  non  più 
da  scorridore,  come  I precedenti,  ma  di  proposito  c con  giusta  arte  di  guerra  reca  lo 
scetticismo  sulla  storia  primitiva  romana,  e tutta  la  rigetta  nelle  favole  poetiche.  Il  suo 
libro,  pel  modo  stesso  frizzante  ond'è  scritto,  ebbe  corso;  i Glologi  non  cran  più  potentt  a 
•segno  da  farne  condannare  l'ardimento;  anzi  assoeiavasi  cosi  bene  allo  studio  del  demolire, 
fervoroso  in  qtiel  tempo,  che  venne  accolto  con  applauso,  per  quanto  debole  e’ sia  le 
IHiche  volte  che  tenta  ricostruire:  gli  uomini  d'ingeguo  lo  lessero,  l'applaudirono,  e se- 
guitarono a credere  ai  sette  re,  come  Diderot  distruggeva  Dio  e insegnava  a suo  figlio 
le  orazioni  ; gli  storici  continuarono  a descrivere  i primi  tempi  di  Doma  con  intrepida 
fede. 

Lo  stesso  Montesquieu,  che  tanto  grandeggia  allorché  Doma  as.sume  politica  fisionomia 
e l'elemento  italico  lotta  e si  fonde  collo  straniero,  vagella  nella  cognizione  di  fitoma 
primitiva  e delle  sue  antichità,  e i sette  re  son  per  lui,  come  pel  Machiavelli,  personaggi 
delle  Corti  e de’gabinetti  moderni. 

Avanti  perù  a bitte  quelle  fatiche  di  demolizione,  un  Italiano,  solo,  sconosciuto, 
aveva  compilo  l'impresa  più  in  grande,  mostrando  che  la  storia  romana,  quale  finallora 
intendevnsi,  era  più  incredibile  che  non  la  favolosa  di  Grecia,  perocché  di  questa  non 
si  comprende  che  cosa  voglia  dire,  quella  ripugna  all'andamento  della  natura  umana.  Non 
contentandosi  però  di  abbatter  alla  francese,  aveva  adoperato  quei  rottami  a rifare  un 
edilizio  grandioso. 

S’accorge  il  lettore  che  noi  parliamo  del  Vico,  il  quale  nelle  due  Sdenze  nuore,  e 
più  ancora  nelle  opere  latine,  investigò  nella  romana  la  storia  ideale  dell’umanità,  in- 
terpretò que'racconti  come  simboli,  e mostrando  che  l'umanità  si  costruisce  da  se  stessa, 
ne  seguitò  i passi  e i gloriosi  acquisti.  Trattandosi  d'un  ll.aliano,  i cui  sogni  medesimi  ri- 
velano il  genio,  ne  sia  conresso  arrestarci  alquanto  a mostrare  l’ordine  delle  sue  idee  iii- 
lonio  ai  primi  tempi  di  Roma. 
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’<  Questi  uomini,  infinitamente  superiori  aH’umanilà,  non  sono  che  una  creazione  dr, 
lei,  la  quale  accumulò  sopra  un  solo  la  lenta  opera  de’secoli  e le  imprese  dc’niolti  che 
essi  riassumevano  : c (tomolo.  Noma,  Servio,  le  su  Tavolo  sono  puri  enti  ideali.  Idoli 
storici,  epiloghi  d’un  ciclo  poetico,  (tomolo  e ì padri  d'illuslri  parentele  (jen(cv)  (onda- 
rono la  città  sopra  la  religione  degli  auspicj  e sopra  l’asilo  aperto  ai  vinti  e ai  delioli  che 
alla  loro  tutela  rifuggivano.  Quinci  vennero  ( come  in  tulle  le  eroiche  città)  due  comuni, 
patrizi  comandano,  plebei  che  obbediscono.  ( patrizi  avevano  impera  (auiiliarc  e im  ■ 
pero  civile  o pubblico,  esteso  il  primo  sopra  i figliuoli  e le  famiglie,  onde  vennero  i nomi 
di  patritii,  patria,  res  pairum  ; e sopra  i possedimenti  che  godevano  immuni  da  ugni 
tributo.  Tutti  insieme  tenevano  l’impero  publilico  governando  i comuni  interessi  nelle 
adunanze.  Queste  adunanze  erano  i rumizj  ruriali,  dove  interveniva  il  popolo  dei  Qui- 
riti (detti  cosi  da  quir  asta ),  cioè  i soli  nol)ili  ; evi  il  senato,  composto  dei  capi  delle  pa- 
rentele c presieduti  da  un  re. 

• fissi  palrizj,  come  (accano  i nostri  baroni  del  medio  evo,  abitavano  sulle,  alture 
fortificate,  mentre  la  pletie  tenevasi  al  basso  (onde  humili  loco  naius)  esclusa  da  ogni 
partecipazione  alla  cittadinanza,  vivendo  col  lavorare  a giornata  le  terre  dei  nobili,  cui 
era  obbligala  servire  in  guerra  senza  soldo,  rendere  tutte  le  derrate,  se  non  volesse  esser 
gellala  nelle  carceri  private  di  essi.  (,eggi  scritte  non  v’crano,  ma  il  popolo,  cioè  i no- 
bili raccolti  ordinavano  secondo  • casi  alla  pubblica  sicurezza.  (Da  ciùi  nomi  (ex  ed 
fxemjiiaì. 

" Cosi  governavasi  sotto  i re,  i quali  non  sono  altrimenti  ad  intendersi  per  vere  per- 
sone, ma  per  caratteri  eroici  e poetici,  sui  i|uali  s’accumularono  diversissimi  casi  e or- 
dinamenti, atlribueiido  per  esempio  a (tomolo  tulle  le  leggi  intorno  agli  ordini  civili,  a 
Numa  quelle  riguardanti  le  cose  sacre,  a Tulio  le  militari,  a Tarquinio  le  divise  della 
maestà,  a Servio  le  costituzioni  intorno  al  censo  e quelle  che  avviarono  la  popolare 
liliertà. 

« Imperciocché  regnante  Servio  crasi  operato  un  insigne  mutamento.  I plebei,  gravati 
più  .sempre  dai  nobili,  sentirono  quanta  alibiano  forza  il  numero  o la  concordia,  e prete- 
sero una  legge  agraria  ; e ottennero  il  dominio  toniVario,  o vopliamdire.il  naturale  pos- 
sesso dei  campi  della  repubblica,  che  tennero  come  feudi  rustici,  pagando  un  annuo 
cen.vo  ai  noliili,  presso  cui  rimaneva  il  dominio  t/uirilariu,  o vogliam  dire  patronale,  ed 
obbligandosi  ad  assisterli  nel  ricuperarne  il  possesso  qualora  lo  perdessero  (juris  au- 
elorcs  fieri). 

n Dovunque  le  cose  sono  a simile  condizione,  il  re  sta  come  tutore  dei,dirilti  popolari 
incontro  ai  nubili  ; e tale  uffizio  sostennero  Servio  e Tarquinio  Superbo  : del  che  forse 
scontenti  i nobili  cacciarono  quest’ultimo,  operando  quella  rivoluzione  clic  cosi  a torlo 
viene  considerala  come  popolare  e liberale.  Allora  i nobili  tornarono  ad  insolentire,  ri- 
toglievano i campi,  gravavano  il  censo  alla  plebe  che  avea  già  comincialo  a tenere  i co- 
mizj  delle  sue  tribù.  Per  ovviare  la  tempesta,  il  senato  comandò  che  il  censo  dei  campi 
non  si  pagasse  più  al  privato  dominatore  o feudatario,  ma  al  tesoro  pubblico,  il  quale  si 
assumeva  le  spese  necessarie  per  la  guerra. 

X La  plelie  però  non  avendo  azione  civile,  mancava  di  mezzo  onde  guarentirsi  dalle 
usurpazioni  de’magnati;  c per  questo  si  ritirò  sul  monte  Sauro,  finché  ottenne  prima  i 
tribuni  per  difc.sa  di  sua  lilierlà  naturale  e del  dominio  bonilario  de’campi  ; poi  una  legge 
scritta  e patente,  obbligatoria  ai  patrizj  non  meno  che  alla  plebe.  Ku  quella  delle  Dodici 
Tavole,  per  cui  la  scienza  delle'leggi,  uscendo  di  mano  dc’nobili  e sacerdoti,  cessò  di 
essere  un  arcano.  Fu  essa  ordinala  non  secondo  le  greche  (ma  secondo  le  consuetudini 
latine  e romane,  siccome  appare  evidente  se  le  si  spoglino  dalle  aggiunte  fattevi  come  a 
carattere  poetico. 

X Questa  legge  guarentiva  a’plebei  il  dominio  quiritario,  ma  interdiceva  loro  le  nozze 
legittime,  il  connubio,  vero  fonte  della  cittadinanza  e del  diritto  privato  : laonde  ridotti  a 
naturali  maritaggi  non  potevano  trasmettere  l’eredità  dei  campi  loro,  che  perciò  torna- 
vano ai  nobili  ogni  qualvolta  i vassalli  morissero.  Chiesero  dunque  fosse  comunicato  loro 
il  connubio  solenne,  e l'ottennero  per  la  legge  Canub  ja  con  cui  entrarono  a parte  della 
cittadinanza  romana. 

X Allora  aspirarono  anche  al  dominio  pubblico,  a partecipare  alle  magistrature  da  cui 
rimanevano  esclusi  come  gente  priva  della  religione  degli  auspicj,  ed  a formare  le  leggi. 
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Ne’comiij  tributi  ( che  potrcmm»  assomigliare  ai  nostri  convocati  comunali  di  I.omhardia) 
la  plebe  ordinava  intorno  ai  proprj  bisogni,  e due  volle  ottenne  che  la  .sua  volontà  (pie- 
biacilo)  venisse  rispettala  dai  nobili  : nel  904  di  Homa  quando  si  ritirò  Bult’Avenlinn,  c 
per  la  legge  Orazia  ottenne  che  nessun  magistrato  potesse  crearsi  senza  .suo  consenso;  e 
nel  567  quando  le  si  negava  la  comunioaiione  del  consolato.  Ora  pretese  che  anche  le 
sue  leggi  diventassero  obbligatorie  per  tutti;  talché  venivano  ad  esistere  contemporanea- 
mente due  podestà  legislatrici.  Fu  dunque  eletto  un  dittatore  (416),  superiore  a tutti, 
che  ordinò  i plebisciti  obbligassero  tutti  i Quiriti;  il  senato  per  la  cui  autorità  soltanto 
le  deliberazioni  popolari  acquistavano  vigore,  non  facesse  più  che  promuovere  e consi- 
gliare ciò  che  farebbe  il  popolo  radunato  nei  comizj  ; e alla  plebe  fosse  comunicala 
anche  la  censura. , 

- Erano  dunque  pareggiali  i plebei  coi  nobili:  ma  a questi  rimaneva  la  facoltà  d’impri- 
gionare i plebei  debitori,  lincbè  l’abuso  fattone  provocò  la  legge  Pctilia  (419)  che  tolse 
il  carcere  privato  ai  feudalarj.  Al  senato  pertanto  non  rimaneva  più  che  reiniuenle  domi- 
nio dei  fondi  della  repubblica,  cui  mantenne  talvolta  anche  colle  armi,  come  nella  sedi- 
zione dei  Gracchi.  Il  senato  però  non  componevasi  più  di  soli  patrizj  ; e Fabio  Massimo 
dittatore  avea  tolto  di  mezzo  la  distinzione  fra  nobili  e plebei,  ordinando  il  popolo  in  tre 
classi,  di  senatori,  cavalieri  e plebei,  a misura  delle  ricchezze.  Con  ciò  rimaneva  alla 
plebe  dischiusa  la  strada  a tutti  gli  ordini  civili  ; e il  popolo  tutto  distinto  in  quelle  tre 
classi,  conveniva  ai  nuovi  comizj  cenfuriali  ove  regolavano  le  leggi  consolari,  mentre  le 
tribunizie  si  ordinavano  ne'comizj  IrilmU,  e nei  curiali  le  leggi  sacre  e le  arrogazioni. 
Il  corso  naturale  delle  nazioni  recò  poi  questa  città,  prima  aristocratica,  indi  pu[>ulare, 
a cadere  sotto  la  podestà  d’un  solo  ». 

Fin  qui  quel  profeta  della  storia  congetturale  : e sebbene  fuori  non  uscisse  grido  della 
sua  sapienza,  e qui  ne  lascias.se  dimenticare  i libri  la  neghittosa  prontezza  degli  ingegni, 
ingordi  solo  di  facili  letture  ; e sebbene  le  posteriori  sco|ierte  in  fatto  di  storia  e di  fi- 
lologia n’abbiano  sminuito  il  pregio,  gli  rimarrà  sempre  la  gloria  di  chi  vico  primo  in 
una  scoperta  ; e se  altri  gli  porranno  avanti  il  passo,  non  ne  cancelleranno  però  le  orme. 

Nè  in  Italia  era  rima.sto  infruttuoso  il  seme  gettato  dal  Vico.  Emanuele  Duni,  co- 
munque nomini  appena  il  gran  pensatore,  pubblicò  in  Komanel  I7(ì9r0n.r;inee  proi/rcm 
iti  cittadino  e del  governo  civile  di  Homa,  ove,  sotto  allo  tradizioni,  iudovioa  i fatti  veri 
e la  storia  del  diritto.  Fonte  di  ogni  privala  e pubblica  ragione  è in  lui,  come  nel  Vico, 
la  religione  degli  auspicj  ; in  virtù  della  quale  cittadini  non  erano  che  i patrizj.  .signori 
della  legge  ad  esclusione  del  volgo  innominato,  che  non  aveva  nè  padri  certi  nè  auspicj. 
Come  questo  arrivasse  alla  questura,  al  consolato,  al  pontificato,  acquistasse  il  diritto  dei 
suffragi  ne’comizj  cenluriati  ( istituiti,  dic’egli,  da  Tulio,  per  uso  della  milizia , per  lo 
spartimeuto  del  censo  e per  bandirvi  i decreti  del  re  e del  senato,  le  nuove  leggi,  i ma- 
gistrati eletti  ) vien  discusso  nel  primo  libro  del  Duni,  il  quale  nei  nomi  di  classi  e cen- 
turie non  vede  che  istituzioni  militari. 

Svolge  dappoi  il  procedimento  del  governo  civile  sotto  i re.  Due  soli  ordini  sussiste- 
vano allora;  il  popolo,  cioè  i patrizj,  c la  plebe:  celeri,  (leasumeni,  trossuli,  cavalieri 
non  erano  che  gradi  della  milizia,  occupati  dalla  gioventù  patrizia.  Durò  questa  forma 
sin  quando  le  tribù  plebee  si  ritirarono  sul  Monte  Sacro,  donde  non  scesero  che  ottenuta 
la  tutela  de’tribuni.  Allora  s'adunarono  anche  i plebei  ne’comizj  tributi,  ove  condanna- 
rono talvolta  anche  i patrizj,  come  nel  caso  di  Coriolano.  Per  la  forza  espansiva  dei  di- 
ritti, ottennero  di  convocare  i comizj  indipendentemente  dal  senato,  poi  una  legge  agraria, 
poi  la  limitazione  della  podestà  consolare  colla  pubblicazione  della  legge  delle  Dodici 
Tavole.  Gli  abusi  dei  decemviri  fruttarono  che  nessun  magistrato  potesse  crearsi  senza 
consenso  della  plebe,  ed  i patrizj  dovessero  osservare  i plebisciti. 

Fin  qui  la  plebe  non  avea  fatto  che  guarentirsi  daU’opi>ressione;  allora  comincia  a cer- 
care diritti.  Il  governo  rimanea  sempre  aristocratico  puro,  mancando  alla  plebe  la  ragione 
privata  e publica  e il  gius  dei  suffragi  : onde,  vedendo  come  senza  ciò  non  potesse  conse- 
guire alcuno  de’  vantaggi  sperati,  pretese  e ottenne  il  connubio,  e cosi  i plebei  furono  citta- 
dini di  ragione  privala;  poi  parteciparono  delle  magistrature,  c cosi  acquistarono  i di- 
ritti di  ragion  pubblica,  e l'aristocrazia  inutossi  in  democrazia.  Acciocché  le  due  podestà 
non  cozzassero,  il  dittatore  ordinò  che  i plebisciti  obbligassero  del  pari  tutti  i cittadini,  c 
che  la  censura  fos.se  comunicata  anche  alla  plebe.  Sono  dunque  pareggiati  plebei  e patrizj; 
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questi  perdono  il  diritto  del  carcere  privato,  quelli  conoscono  l’ordine  de'  giudizj.  Se  non 
che  i patria  ricchi  non  vogliono  accomunarsi  coi  meno  facoltosi , e ne  sorgono  tre  or- 
dini, di  patria],  cavalieri  e plebe.  Coi  Gracchi  poi  la  plebe  comincia  a voler  soverchiare 
la  nobiltà. 

Sicuramente  il  Duni  anticipa  il  fatto  della  democrazia , giacché  al  contrario  la  città 
stava  ancora  apartita  in  plebe  e in  nobili  ; mal  confonde  il  senato  e le  curie  : pure  dimo- 
stra come  si  sapesse  fra  noi  tener  fìsso  gli  occhi  nello  splendore  romano  senza  rimanerne 
abbagliali.  (La  parte  migliore  del  lavoro  del  Duni  è quella  ove  tratta  dello  sUto  delle 
famiglie.  L’opera  fu  fatta  conoscere  in  Germania  da  Eisendccber,  Vtìier  die  Enteleliung, 
Eniwikelang  xmd  Ausbildung  dee  Burgenechts  inallem  Bom.  1829).  E veli  tennero  Ma- 
rio Pagano  e Melchiorre  Delfico,  senza  però  dipartirsi  dalle  orme  del  Vico;  e colle  idee 
di  questo  interrogò  la  civiltà  antichissima  degl’italiani  Vincenzo  Caco  nel  suo  Platone 
in  Italia, 

Altri  ancora  potremmo  nominare  fra  i nostri,  come  fin  dal  1677  il  Lancelotto  Secondo, 
Farfalloni  degli  antichi  storici  ; poi  l’Algarotli  nel  Saggio  sopra  la  durata  dei  regni  dei 
redi  Homa  (Opere,  tom.  tu).  Federico  Cavriani  rigetta  l’esistenza  di  Romolo,  e crede 
i Sabini  aver  conquistato  la  banda  assisa  sul  Palatino,  imponendole  e re  e dio  e nome. 

Nell'età  precedente  alla  nastra,  la  Germania  si  afforzava  di  studj  robusti,  e colla  filo- 
logia accoppiando  la  critica  indipendente  e profonda,  sentivasi  chiamata  mediatrice 
fra  le  età  più  lontane  e le  nostre.  Dopo  Lessing  e Voss  vennero  ripudiate  quelle  parole 
indefinite,  quelle  idee  vaghe,  comprese  solo  per  metà;  le  osservazioni  superficiali  cede- 
vano alle  positive;  si  volle  ne' classici  interpretare  quel  che  essi  non  accennavano  o ap- 
pena, supponendolo  conosciuto,  e penetrare  nella  vita  interiore,  nelle  idee  sopra  la  divi- 
nità, nelle  forme  più  minute  del  governo,  come  si  farebbe  con  gente  divi.sa  soltanto  per 
ispazio  non  |>er  tempo  : e esile  grandi  e.sperl«oze  de’  moderni  levarono  il  velo  che  co  ■ 
priva  l’enigma  antico. 

Quello  tra  loro  che  più  arditamente  portò  la  mano  nei  santuari  romana  Vesta 
fu  B.  G.  Niebubr,  figlio  di  queirillustre  viaggiatore,  i (HiI  lavori  ci  giovarono  tanto  nell’e 
same  dell’Oriente. 

Sceveratasi  adatto  dalle  opere  moderne,  e vivendo  unicamente  cogli  antichi,  indipen- 
dente nelle  opinioni,  indefesso  negli  studj,  immaginoso  nelle  ristorazioni,  rifabbricò  l’an- 
lica  città  con  tentammito  sempre  ardito,  se  non  sempre  fortunato. 

Pubblicò  egli  la  prima  parte  della  sua  Bomische  Geschichte  nel  1812;  poi  nella  pace 
restituita,  venuto  in  Italia  per  ricevervi  l'ispirazione  che  nessun  libro  può  dare,  quella 
dei  luoghi,  ebbe  la  fortuna  di  scoprire  gl’/stitufr  di  Gajo  a Verona  (1),  al  tempo  stesso  che 
uscivano  in  luce  Lido  (De  magistratibue  reipublica  romana  1812)  eia  Repuòòltca di  Ci- 
cerone. Nuovo  campo  gli  si  apri  dunque  innanzi;  ed  egli  rifuse  il  suo  lavoro,  cambiando 
anzi  olfatto  il  modo  di  vedere  sui  primi  abitanti  di  Roma,  e in  una  terza  edizione  lo  ri- 
formò in  molte  parti , di  cui  la  principale  è quella  aull’origine  dei  Lueeri  che  più  non 
tenne  come  Etruschi. 

Sicuramente  che  quando  egli  ristora  a suo  senno  un’iscrizione  di  cui  non  rimasero  che 
pochi  frammenti,  e vuol  trame  un  fatto  nuovo  ; quando  trova  che  Cicerone  o Livio  erra- 
rono nel  capire  la  costituzione  del  loro  proprio  paese,  e suggerisce  il  come  dovevano  inten- 
derla ; quando  vi  incontrate  in  modi  sul  far  di  questi:  Erodoto  in  un  momento  di  cattiva 
ispirazione  giudica  che. — oppure  Questo  avrebbe  dovuto  dire  la  tradizione;  — o Gqjo 
fallù  nello  scrivere  al  tal  modo,  e doveva  scrivere  al  tal  altro;  — e Son  io  che  fo  fare  a 
Camillo  questa  preghiera  nel  tempio;  — Ma  é certo  che  questo  i secondo  lo  spirito  della 
tradizione;  — Nessuno  storico  parla  di  questo  assegnamento,  ma  era  indispensabile...,  voi 
domandate  a voi  stessi  come  mai  uno  possa  tanto  spingere  le  avventate  ipotesi , e con 


(I)  Nelle  noie  sul  diieoraa  per  PorUtjo  trovato 
in  Vatirino,  Niebobr  prova  che  i Romani  tenevano  già 
i libri  a icrvttara  doppia,  anche  pei  conti  dei  «jncatorì; 
onde  non  fnrono  ioTCncione  de’fmnabardi  : crede  tmaa- 
aero  aocbe  le  lettere  di  cambio,  lo  coi  operaiìooo 
foiac  eapreaaa  col  verbo  eamptare. 

Egli  acriveva  a Lermioier:  ■Qnel  che  m'importa 
■opralntto  di  veder  rìconoacìnto  ai  à che  la  mio  cara 


è di  comnnìcare  ai  lettori  la  alesaa  conviozione  d' 
cui  eon  penetrato  io  ateeso.  tl  libro  dee  da  se  me- 
desimo eonvineere  ehi  se  ne  ocenpa  di  bnona  feda. 
Non  v'e  parola  che  non  aia  peata  colla  poaaibile  esat- 
terxa  per  esprimere  una  maniera  di  vedere  o una  con- 
viosione  mìa  Sarebbe  il  sommo  dell'ìnginaliiio  l’attri- 
biiìnni  il  desiderio  de*  paradossi  *■ 


Racc.  Tom,  I. 
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isululi  rrainiiii  iili  ilislru^jgere  ciò  die  altri  bauno  posto  in  sodo.  Quando  poi  ridetlete  al 
fondo,  non  sapete  indurvi  a credere  ad  una  costituzione,  non  solo  conlnnldittoria  all’in- 
dole deiranlichità  , ma,  per  confessione  dell’  autore , contraria  ad  ogni  analogia  nella 
storia. 

l'ure  rimmetisa  sua  erudizione,  la  feliciti  con  cui  rintegra  o emenda  passi  di  cento 
autori,  la  franchezza  onde  passeggia  sul  suo  campo  e paragona  le  antiche  colle  istituzioni 
moderne  più  minute  e complicate , la  coovinaiooe  infine  che  egli  reca  nelie  sue  ricerche 
e colla  quale  talora  vi  prega  di  credergli  sebben  noi  provi,  soltanto  perchè  egli  n’è  inti- 
mamente persuaso,  v'inducono  a venerarlo  anche  dove  da  lui  dissentite,  anche  dove  vi 
pare  sì  contraddica,  anche  dove  ( ciò  che  troppo  spesso  gli  avviene)  s’avvolge  in  un  lin- 
guaggio alTatto  oscuro  e sibillino. 

Pregevoli  singolarmente  sono  le  sue  vedute  sull’Italia  primitiva,  sulle  famiglie  patri- 
zie e le  curie,  sul  comune  e le  tribù  plebee,  sulle  centurie  e la  costituzione  di  Servio 
Tullio  e sui  nevi. 

Suppone  egli  che  le  favole  de'  primi  tempi  nascessero  dalle  nenie  onde  si  celebravano 
i morti,  e dai  canti  usati  ne’ banchetti  ; talché  o sono  canti  isolati  o epopee.  La  storia  di 
Romolo  forma  da  sé  un  poema;  brevi  canti  v'ebbe  su  Numa;  un  altro  poema  comprende 
Tulio  Ostilio,  gli  flrazj,  la  ruina  d'Alba;  la  storia  d’Anco  non  ha  colore  di  poesia,  ma  con 
Tarqninio  Prisco  comincia  un  altro  poema,  che  finisce  alla  battaglia  affatto  omerica  del 
lago  Regillo.  poema  più  grandioso  di  quanto  Roma  abbia  mai  più  immaginato,  nè  ri- 
.«tretto  all’unità  dcll’omorico,  ma  piuttosto  corrispondente  alla  varietà  dei  Niebelungfai. 

Concorda  egli  dunque  col  Vico  nel  considerare  poetica  la  natura  della  storia  romana, 
paragonarla  alle  più  antiche,  e rischiararla  con  le  uiodeme.  Entrambi  videro  la  città  fin 
dnH'origine  ripartita  in  due  classi,  di  patroni  e clienti  : ma  in  questi  il  Vico  scorge  subito 
l'origine  della  plebe  romana,  mentre  il  iMebuhr  non  la  fa  nascere  se  non  quando  Anco 
Marzio  aggrega  i vinti  alla  polizia  di  Roma.  In  Servio  notano  entrambi  un  progresso  dei 
plebei  verso  un  più  giusto  ordine  civile  : ma  il  Vico  trova  concesso  loro  soltanto  il  diritto 
naturale  n il  honilnrio  possesso  dei  campi  pagando  un  annuo  censo  e obbligandosi  a ser- 
vir nell’esercito;  mentre  il  Niebuhr,  oltre  la  conferma  del  dominio  quiritari'o,  fa  concesso 
a loro  il  suffragio  ne’  pubblici  affari,  quindi  un  censo  pubblico,  e soldo  dato  ai  guerrieri. 
Il  Vico  poi  mette  principalissimo  fondamento  del  suo  sistema  isterico  la  religione  degli 
auspici,  mentre  il  Niebuhr  neppure  ne  tocca:  la  quale  è la  prova  più  forte  che  sappiano 
addurre  quelli  che  asseriscono  non  avere  il  Tedesco  conosciuto  il  nostro  pensatore,  del 
quale  mai  non  Ih  cenno. 

G.  Schlegel  fjahrbiicher  von  Heidelberg,  1816,  N"  53)  adattò  quasi  intieramente  l’opi- 
nione del  Nièhuhr,  sebbene  in  alcune  particolarità  lo  confuti,  e massime  neghi  che  i poemi 
cantali  ai  conviti  potessero  esser  epici , non  credendoli  invece  che  canti  brevi  e staccati, 
quali  convenivano  ai  Latini,  diseredati  del  genio  epico  della  Grecia.  Staccossi  invece  af- 
fatto dal  Niebuhr  N.  Wachsmuth  (die  oliere  Geich.  dee  rbm.  SUuOs)  il  quale  combatte 
Tito  Livio  e le  antiche  opinioni. 

Più  ameno  Michelet , nella  sua  Hisloire  romaine,  profittò  di  tutti  i lavori , come  il 
mostrano  le  molte  note  di  cui  arricchì  il  suo;  mentre  nel  testo  espone  i risultamenti 
della  critica,  volendo  fare  una  eloria  non  una  diseertazione.  S^uace,  non  ligio  del 
Niebuhr  sul  principio,  ha  sopra  questo  (oltre  il  metodo  e l’esposizione)  l’avvantaggio  di 
■xinsiderare  intera  la  vita  di  quel  popolo,  non  le  origini  soltanto.  Distìngue  egli  nella  ci- 
viltà romana  tre  età  .■  l'ilaliana  fino  a Catone  ; la  greca,  cominciata  cogli  Scipioni,  e che 
produce  il  secolo  d’Augusto  in  letteratura,  e Marco  Aurelio  in  filosofia;  Vorienlale,  che 
vince  i vincitori  deU’Oriente  : quanto  alla  storia  politica,  nella  prima  età  la  città  si  forma 
col  pareggiamento  e la  mistura  de’  due  popoli  patrizio  e plebeo,  fin  al  3,’iO;  nella  seconda 
si  forma  l’impero  colla  conquista  e la  mescolanza  degli  stranieri  ; poi  dopo  la  guerra  So- 
ciale, la  città  è aperta  a tutti  ì popoli. 

Abbiamo  in  questa  rassegna  accennato  gli  autori  sui  quali  faremo  appoggio.  Ora  sog- 
giungiamo una  lista  di  altri  che  giova  consultare. 

Ga.cvics,  Thesaurus  aniiquilatum  romanarum.  Lugd.  Batav.  169i,  12  volumi  in-foglio. 

Salle.vcbx,  Thesaurus  antiguilalum  romanarum.  Venezia  1732,  3 voi.  in-foglio. 

Ferc.cssos,  The  historg  of  thè  jirogress  and  iermination  of  thè  roman  re.public.  Lon- 
dra 178.3,  3 voi. 
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Lerrsque , Histoin  critiqur  de  In  répuhliqw  romaine.  Parigi  1807, 3 voi.  .Severo 
esame  della  millantata  gloria  latina,  ma  arbitrario  e inferiore  a' suoi  prcdecessorj. 

Per  la  descrizione  dei  luoghi  e la  rappresentazione,  Venuti,  Descrizione  topografica 
delle  antichità  di  Homo,  1803,  edizione  fatta  da  Ennio  Quirino  Visconti,  i lavori  del  quale 
sono  una  miniera  di  altre  notizie. 

PiRiNESi,  Antichità  di  Roma,  3 voi.  in-fog, 

Platneb  , Bdnsen,  GiESAno  e altri  Tedeschi,  Beschreihung  der  Sindt  Rom. 
Stuttgarda. 

Per  la  cronologia  : 

Fatti  Romani,  editi  dal  Grevio  e da  Airei  oveen,  Amsterd.  1703. 

Ghici,  Annales  Romanorum.  Anversa  1613,  2 voi.  in-foglio:  va  sino  a Vitellio. 

Su  varj  punti  poi  occorrono  dissertazioni  negli  atti  delle  diverse  accademie,  massime 
in  quella  delle  iscrizioni  di  Parigi,  in  quelle  di  Gottinga  e di  Torino. 

Fr.  Creuzer,  ^bn'ss  des  Rdmischen  Antiquitaten.  Lipsia  1821,  in-i».  Ogni  capitolo 
offre  una  serie  d’opere  a consultarsi  in  proposito,  poi  una  serie  di  quesiti,  indicando  suc- 
cintamente le  risposte,  e lasciando  che  fra  le  varie  scelga  il  lettore.  Per  fermarci  a quelli 
che  ora  ci  occupano,  ecco  parte  del  primo  capitolo: 

Origini  di  Roma:  differenti  opinioni  degli  antichi  e dei  moderni.  V.  Schwartz,  Os- 
servazioni su  Nieuport,  Compend.  antiq.  rom.,  pag.  13.  — Fabricius,  Bibl.  antiquar., 
pag.  215-16.  — Ruhnren,  Prtelect.  academ.  in  antiq.  rom.  1,  cap.  1 . — Cicero,  De  rcp. 
II.  2.  7.  Tradizione  che  fa  Roma  colonia  d’Alba  lunga.  Cicero,  De  rep.  II.  2.  Concedamus 
enim  fama  Aominum,  e poi  Ut  jam  a fabulis  ad  facla  veniamus.  Osservazioni  su  questo 
passo  da  paragonare  colla  storia  romana  di  Levesoce,  pag.  33A,  e d'altri  moderni.  Ero- 
doto sopra  Tulio  in  Enotria,  anno  310  di  Roma,  414  ecc.,  non  sa  nulla  di  Roma,  ma 
parla  assai  de'  potenti  Tirreni  che  combatterono  i Focei,  1.  166  (confrontisi  Niebchr,  Hist. 
rom.  I.  81),  e che  diedero  il  loro  nome  a tutta  l’Italia  occidentale  6no  al  120  (Dior.  d’A- 
LicARNASso  I.  23.  29).  Spesso  la  nazione  tirrena  ha  per  capo  un  lucumonc  distinto  per 
sapere  (Livio  I.  2j  V.  33.  — Athen.  IV.  pag.  1.33  j XII.  317.  — Maffei,  Ver.  iilustr.  I. 
— Laupredi,  Del  governo  civile  degli  antichi  Toscani,  Lucca  1760.  — Lanzi,  Saggio  di 
lingua  Etrusca,  Roma  1789 — Micau,  L’Italia  avanti  il  dominio  dei  Romani,  Firenze 
1810.  — Fr.  Inghiraiii,  Monumenti  etruschi,  Firenze  1820).  Roma  fu  fondala  dagli  Etru- 
schi 0 dai  Tirreni  ? Roma  è colonia  di  Cere  ? (Niebuhr  , I,  p.  162.  — Schlegel,  Annali 
letterarii  di  Heidelberg,  1816,  p.  892).  Cere,  già  Agilla,  sulla  sinistra  del  Tevere,  ha  co- 
municato ai  Romani  il  nome  di  Quiriti,  dall’antica  parola  Cairites,  Ceriti  (Schlegel  ib.). 
Trattasi  di  questi  Ceriti,  ove  è detto  che  i Cartaginesi  e Tirreni  diedero  battaglia  navale, 
a’  Focei  ? (Niebchr  1.  81).  Il  fondo  della  popolazione  romana  era  etrusco  (ceretico)?  I pa- 
trizj  sono  una  Casta  sacerdotale  di  questa  nazione?  (Niebchr,  Scrlecel).  Gli  antichi 
Etruschi  sono  forse  i soli  sudditi  di  Romolo?  Roma  è d’origine  greca  o pelasga?  (Bonstet- 
TER,  Viaggi  in  Italia  1.  223.  — Wachsiiiith.  p.  100.  — Raoci.  Rocbette,  Syst.  del’é- 
lablissemenl  ecc.  IL  360),  ecc. 


(N)pag.  826. 
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X Essendo  gli  uomini  naturalmente  poeti  (dice  Vico  nella  Scienza  Nuova,  lib.  LV), 
tutta  poetica  fu  l’antica  giurisprudenza,  la  quale  fingeva  i fatti  non  fatti,  nati  li  non  nati 
ancora,  morti  i viventi,  i morti  vivere  nelle  loro  giacenti  eredità;  introdusse  tante  ma- 
schere vane  senza  suhjettl,  che  si  dissero  jura  imaginaria,  ragioni  favoleggiate  da  fan- 
tasia ; e riponeva  tutta  la  sua  riputazione  in  trovare  si  fatte  favole , che  alle  leggi  ser- 
bassero la  gravità  ed  ai  fatti  ministrassero  la  ragione;  talché  tutte  le  dazioni  dell’antica 
giurisprudenza  furono  verità  mascherate;  e le  formole  con  le  quali  parlavano  le  leggi,  per 
le  loro  circoscritte  misure  di  tanti  e tali  parole  nè  più  nè  meno,  nè  altre,  si  dissero  car- 
mina. Talché  tutto  il  diritto  antica  romano  fu  un  serio  poema  che  si  rappresentava  dai 
Romani  nel  Foro  ; e l’antica  giurisprudenza  fu  una  severa  poesia». 
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1)1  acta  legilima  porgiamo  i seguenti  esempj: 

I.  Nelle  nozze  davasi  alla  sposa  un  anello  di  ferro;  • nel  riceverla  in  casa  delfi 
sposo  le  si  davano  le  chiavi  ; le  si  toglievano  quando  o’usciaae  in  caso  di  ripudio. 

II.  Si  contraeva  un  impegno  collo  stringere  il  pugno. 

III.  Denunziavasi  il  turbalo  possesso  col  lanciare  un  saaeo  contro  il  muro  Ulegal- 
incnte  alzato. 

IV.  Concliiudevasi  il  contratto  di  mandato  (manu  dato)  col  dare  U mano. 

V.  Per  adire  un’eredità,  l’erede  facea  scoccar  le  dita,  digitis  cnpabai. 

VI.  Interrompevasi  la  prescrizione  col  rompere  un  ramoscello. 

VII.  Per  assumere  uno  in  testimonio  gli  si  diceva:  licei  antei<ari?$e  rispondeva 
licei,  gli  replicava  mtmenlo,  toccandogli  l'estremità  dell’oreecbio. 

Vili.  Il  padre  di  famiglia  emancipava  un  figlio  dandogli  uno  schiaffo. 

IX.  Si  rincariva  ad  un'asta  pubblica  col  sollevar  un  dito. 

X.  Quando  si  contrastasse  della  possessione  d’un  fondo,  le  due  parti  si  prendevano 
le  mani,  fingevano  una  specie  di  lotta,  e poi  andavano  a cercar  una  zolla  del  fondo  con- 
trastato. A questa  corsa  ai  sostituirono  due  formole  ; il  pretore  pronunziava  inite  viam , 
un  terzo  redile  viam;  chè  supponevano  incominciato  c Anito  il  viaggio  nella  sala  d’u 
dieuza. 

XI.  Il  debitore  che  faceva  cessione  de’  suoi  beni  ai  creditori,  toglievasi  e deponeva 
l’anello  d’oro. 

XII.  Per  annunziare  che  si  alienava  uno  schiavo  senza  guarentirlo,  lo  si  esponeva 
in  vendila  col  cappella  in  testa. 

XIII.  Chi  reclamava  un  mobile,  lo  pigliava  colla  mano. 

Cicerone  per  Murena  dice:  • Potevasi  benissimo  procedere  a questo  modo:  Il  tal 
« fondo  sabino  é mio.  — A’o,  mio;  e poi  giudicare.  Ma  non  vollero,  e dicono:  Il  fondo  che 
terni  territorio  che  chiamasi  sabino  (eoo  gii  troppe  parole;  ma  badiamo  a quel  che  se- 
« gue)  dico  che  è mio  per  diritto  de'  Quiriti.  C poscia  : Dunque  vi  appello,  dal  tribunale 
« del  pretore,  sul  luogo  stesso,  per  discutervi  della  ragione.  A questa  tantafera  dell'attore 
V non  aveva  che  rispondere  il  convenuto.  Allora  il  giureconsulto  passa  dalla  sua  banda, 
> a guisa  dei  flautisti  nelle  commedie,  e dice  ; Dove  tu  me , ivi  io  chiamo  le  a venire. 

« Frattanto,  acciocché  il  pretore  non  si  credesse  bello  e beato  col  dire  qualche  cosa  spon- 
« taneameote , anche  per  lui  era  preparata  la  formola , assurda  al  pari  delle  altre  : Da- 

• vanti  a voi,  testimonj  qui  presenti,  ceco  la  vostra  strada;  andate.  Era  il  pronto  quel- 
« l’altro  savio,  che  subito  mostrava  la  via.  Tornate,  diceva  il  giudice  ; e tornavano  colla 
s medesima  guida.  Anche  a quei  barbassori  cred’io  dovessero  parer  ridicole  queste  cose, 
« di  comandare  d’andarsene  a ehi  stava  fermo  in  luogo , e di  vederli  nello  stesso  attima 
« ritornare  donde  erano  partiti.  Sentono  l’ eguale  frivolezza  tutte  quelle  altre  formole  : 
« Poiché  vi  vedo  dinanzi  al  pretore  ; e l’i  rivendicale  voi  per  la  forma  ? Fintanto  ebe 

• rimasero  arcane,  di  necessità  erano  cercate  da  quelli  che  le  conservavano  ; ma  come  sì 
« divulgarono  e furono  tragittate  per  le  mani,  sì  trovarono  vuote  affatto  di  senso,  piene 
« pinze  dì  frode  e sciocchezza  >. 

Come  il  diritto  privato,  cosi  il  pubblico  era  sottoposto  a formole;  eccone  esempj: 

Tito  Livio,  I.  • Trovo  che  i Collatini  si  arresero,  e tale  fu  la  forma  della  dedizione. 
0 II  re  interrogò  : Siete  voi  i legati  ed  oratori  mandati  dal  popolo  eollatino,  per  consegnar 
x voi  e il  popolo  collatino  ? — Siamo — Il  popolo  collatino  è in  propria  balla?  — È — Deste 
« voi  medesimi,  il  popolo  collatino,  la  città,  i campi,  l’acqua,  i termini,  i templi,  gli  uten- 
« .sili,  le  cose  tutte  umane  e divine  in  poter  mìo  e del  popolo  romano? — Demmo — Ed 
« io  accetto  ». 

E nel  libro  stesso , cap.  XXIV  : x Allora  udimmo  ebe  così  sì  fece , nè  v’  ha  memorin 
X d’altro  patto  più  antico.  Il  feciale  interrogò  il  re  Tulio  così:  Vuoi,  o re,  ch’io  stringa 
X patto  cui  padre  patrato  del  popolo  albano  ? E comandando  il  re,  il  feciale  disse  : Ti  do- 
X mando  erbe  sacre.  — Il  re  rispose  : Prendine  pure. — Poscia  al  re  stesso  chiese  ; U re, 
X mi  fai  tu  regio  nunzio  del  popolo  romano  de’  Quiriti?  Approvi  i vasi  e i compagni  miei i' 
X —Il  re  rispose:  SI,  salvo  il  diritto  mio  e del  popolo  romano  de’Quirili.  Feciale  era  M.  Va- 
X lezio:  fece  padre  patrato  Sp.  Fusio  toccandogli  il  capo  e ì capegli  colla  verbena.  Il  pa- 
X dre  patrato  si  fa  per  patrare  il  giuramento,  cioè  per  sancire  il  patto,  ciò  nb'egli  fa  con 
X una  lunga  formola  che  qui  non  occorre  riferire.  Poscia  recitate  le  leggi,  « Odi,  disse,  o 
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•t  Giove;  Olii,  padre  patrato  del  popolo  romano  ; odi  tu  popolo  albaoo  : il  popolo  romano 
« non  mancbert  primo  a quelle  leggi  che  da  capo  a Tondo  furano  lette  su  quelle  tavole 
« cerate,  senza  frode,  siccome  furono  oggi  benissimo  intese.  Se  pel  primo  mancberà  per 
« pubblico  consiglio  e frodolentemente,  in  quel  giorno,  o Giove,  ferisci  il  popolo  romano, 
n siccome  io  oggi  ferirò  questo  porco,  e tanto  più  lo  ferisci,  quanto  più  sei  poderoso  — 
° Ciò  detto,  percosse  il  porco  con  un  ciottolo  di  selce.  Anche  gli  Albani  recitarono  la  loro 
» formola  e il  loro  giuramento,  per  mezzo  del  dittatore  e de’ sacerdoti  loro  ». 

E nel  libro  medesimo  : « Numa  eletto  re,  siccome  Romolo  acquistò  il  regno  fabbri- 
<■  cando  la  città  coU’augurìo , comandò  che  anche  intorno  a sé  si  consultassero  gli  Dei. 
« Perciò  dall’augure,  che  poscia  per  onore  ebbe  questo  pubblico  e perpetuo  sacerdozio, 
« condotto  nella  ròcca , sedette  sur  un  sasso  volto  a meriggio.  L'augure  a sinistra  se- 
« dette  col  capo  velato , tenendo  nella  destra  una  verga  adunca  senza  nodo,  che  chia- 
« marono  lituo  ; e poscia  ch’ebbe  determinato  i punti  nella  città  e nel  campo,  invocati  gli 
•>  Dei,  segnò  le  regioni  da  oriente  a occidente , e disse  esser  propizie  le  plaghe  a mezzo- 
» giorno , infauste  quelle  a tramontana.  Fissò  in  mente  un  segno  di  rimpetto , lontano 
« quanto  più  potea  la  vista.  Allora,  trasferito  nella  sinistra  il  lituo,  posta  la  destra  sul 
« capo  di  Numa,  cosi  pregò:  Giove  padre,  se  è tuo  volere  che  questo  Numa,  di  cui 
« tengo  il  capo,  sia  re  di  Roma,  chiarisci  a noi  i segni  Ira  que’  confini  ch’io  prefinii.  — 
" Allora  con  parole  specificò  quali  auspizj  voleva  si  mandassero  ; ottenuti  i quali,  Numa, 
•I  dichiaralo  re,  discende  dal  tempio». 

Vedi  anche  Chasssn,  Essai  sur  la  symbolique  du  droit,  pricédé  d^ane  inlroduclion 
sur  la  poésie  du  droit  primilif.  Parigi  1847. 


DF.CU  SCHURineXTI  Al.  UBRO  III. 
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